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lanto  piÀ  commendevoli  sono  gli  nomini,  quanto  maggior  bene 
con  le  loro  opere  arrecano,  e  quanto  didnteresse  in  esse  ripongono. 
Non  cooperare  per  quanto  è  in  noi  al  grande  scopo  della  società,  è 
un  mancare  a  noi  stessi  ;  ma  anteporre  ai  piaceri  del  senso  le  dol* 
cesze  del  sentimento  è  un  conoscere  la  preferenza  deD' uomo  sulle 
bestie.  Credo  quindi  cosa  doverósa  dettare  alcuni  brevi  cenni  biogra^ 
fid  sa  la  irita  d' un  nomo,  che  tutta  la  consacrò  alla  istruzione  della 
poventù,  e  alla  quale  lasciò  un  monumento  indelebile  di  diiara,  fa- 
oie  e  pronta  istruzione. 

Se  il  parlare  è  uno  de'  {»&  distinti  privila,  che  la  Provvidenza 
d  abbia  compartito  5  il  parlare  molti  idiomi  è  una  giusta  idea  di  una 
saggUL  educazione  e  di  una  retta  istruzione  :  e  se  in  ogni  stato  si  ha 
quasi  bisogno  di  parlare  molte  lingue ,  nel  oonmierdo  sono  somma- 
mente mdi^iensabili.  Gli  nomini  compariscono  assai  istruiti  prì* 
ma  die  il  commerdo  divenga  per  loro  nn  oggetto  di  gran  rilievo. 
Dacché  commossi  e  rincalzati  dall'  organismo  della  loro  macchi- 
na  conobbero  V  insuffidenza  delle  loro  forze  e  la  necessità  dell'altrui 
sussidio,  tentarono  coU'ondulante  fremito  della  voce  rappresentare  la 
T<dnbile  rapidità  deUe  idee,  e  pronunziarono  le  prime  articolazioni. 
Fantastid  ed  imitanti  per  natura  ,  nel  cpto  e  nel  volo  degli  no- 
cdli,  nel  fragore  degli  alberi,  nd  corso  de'  fiumi  trovarono  i  primi 
esempi  dlmita^one.  Parlarono  questi  esseri  pensanti,  e  col  movimento 
delle  loro  labbra  dijMusero  alle  intelligenze  ascoltatrid  le  astrose  imma- 
fgm  de'  loro  pensieri  ;  i  sentimenti  d>bero  espressione  e  gì'  idiomi 


esbtenza.  L'  uso  della  parola  enunciò  le  modlficaziodl  dello  spirito- 
diversificò  la  natura  intelligente  dalla  natura  sensibile^  e  rese  Pamor 
proprio  istnimento  dell'  amor  sociale. 

Abbandonata  la  vita  errante  e  selvaggia  si  riunirono  in  so- 
cietà ,  e  le  leggi  e  le  convenzioni  generali  stabilirono  affinchè  ognu- 
no provvedesse  alla  propria  sussistenza  senza  violare  V  altrui  possesso. 
11  bisogno  e  l' interesse ,  due  grandi  motori  dell'  industria,  non  tar- 
darono ad  inventare  le  arti  di  prima  necessità  ^  ma  il  circolo  dei  loro 
bisogni  fisici  limitava  quello  de'  loro  pensieri.  Insensibilmente  parec- 
chi fra  loro  f  acquistato  una  specie  di  superfluo ,  si  abbandonarono 
all'  ozio ,  al  quale  tutti  gli  animali  hanno  una  naturale  tendenza  , 
credendo  di  trovai^  la  felicità  in  questo  stato  di  quiete  e  di  pigrizia: 
illusione  seducente  di  cui  ben  presto  si  disingannai  ed  a  cui  si  do- 
vettero per  lo  meno  i  primi  slanci  della  umana  intelligenza.  Il  lan- 
guore dell'  inazione  ,  il  tormento  della  noja  e  l'attività  del  principio 
pensante  vennero  a  toglierli  da  un  vergognoso  letargo,  e  diedero  im-  y 
pulso  a  quello  spirito  di  curiosità  e  di  ricerca ,  che  agita  continua- 
mente 9  e  che  ha  Y  imperioso  bisogno  di  essere  alimentato.  Allora 
videro  con  nuovi  occhi  il  magnifico  spettacolo  che  la  natura  offiiva 
da  ogni  parte  ai  loro  sensi  ed  alla  loro  immaginazione  ;  impararono 
a  ravvicinare  e  paragonare  gli' oggetti;  varie  idee  dal  mondo  fisico 
ne  furono ,  per  cod  dire»  distaccate  e  trasportate  in  un  mondo  in- 
tellettuale $  nacquero  degli  oratori,  de'  poeti  e  de'  pittori  ;  si  studia- 
rono con  una  ragionata  attenzione  i  fenomeni  della  natura  e  se  ne 
voUero  conoscere  le  ragiom. 

Stabilito  il  sacro  inviolabile  diritto  della  proprietà  ,  nacque  il 
più  semplice  fra  tutti  i  contratti ,  quello  di  cambiare  per  via  di 
baratto  un  genere  con  un  altro  :  questo  traffico  internato  ndla  società 
venne  a  stabilirsi  con  altri  popoli^  il  cui  interesse  scambievole ,  e  i 
cni  scambievoli  bisc^ì  rendevano  apprezzabile  questa  alternativa,  ed 
introdussero  impercettibilmente  le  massime  e  le  leggi  che  ne  assicu- 
rassero l' avanzamento.  U  linguaggio,  questa  divina  e  non  mai  abba- 
stanza lodata  facoltà,  divenne  di  necessità  somma  :  varj  popoli  varie 
lingue  parlsaidg,  riconobbe  il  commerciante  l' indispensabile  bisogno 
di  apprenderne  quante  più  ne  potesse  :  quindi  quando  all'  Aja  in 
Olanda  nel  1783  nacque  Carlo  Antonio  Vanzon ,  il  padre  che  era 
un  onesto  ed  agiato  commerciante ,  iniziando  per  tempo  il  figlio  nel 
traffico,  volle  che  diverse  lingue  apprendesse. 

Dotato  il  giovine  Girlo  di  prontezza  d' ingegno ,  di  felice  me- 
moria, tanto  applicossi  ne'  diversi  idiomi ,  che  ancor  giovine  parlava 
e  scriveva  perfettamente  il  francese,  l'inglese,  il  tedesco  e  l'italiano. 

^Nella  storia  umana  questo  animale  superbo  dei  doni  della 
natura  non  presenta  che  un  misto  di  grandezza  e  di  bassezza ,  di 
lumi  è  di  as^irdità  ^  di  prefezione  e  d' imperfezione ,  di  forza  e  di 
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dd[>olezza.  1/  amor  pròprio  e  la  ragione ,  due  principali  cause  delle 
mnaiie  azioni ,  sono    la  sorgente  funesta   di  questo  caos  inesprimi- 
bile.   La  ragione ,  dono  altissimo   di  cui  è  stato  si  privilegiato  ,  lo 
dirige  alla  verità  ;  V  orgoglio  facendogli  giudicare  per  legittime  con* 
seguenze  i  piii  assurdi  paralogismi ,  spesso  lo  trascina  nell'ignoranza: 
gli  errori  consacrati  dai  pregiudiz)  e  dall'  antichità  sono    alla  verità 
no  ostacolo   funestissimo.   Bla  il  germe  della  verità  essendo  riposto 
nello  spirito  umano^  si  «può  esaminarlo  e  conoscerlo,  si  può  trion&re 
dei  pregiudizj ,  rendersi  superiore  al  secolo ,  frenare  1'  orgoglio ,  e 
pura  e  nitida  presentare  la  connessione  de'  giudizj  ,    la  convenienza 
delle  idee,  le  illazioni  dalle  cose  particolari  alle  universali,  dalle  sem- 
plici alle  composte ,  dalle  concrete  alle  astratte ,  dalle  sensibili  alle 
intelligibili  ;  e  paragonando  determinare  relazioni  scoprire  prìncipj , 
dedarre  conseguenze,  quindi  accrescere  sempre  più  e  perfezionare  le 
oognizioDi  ;  distinguervi  i  varj  gradi  di  probabUità  e  di  certezza ,  e 
dìscemere  sagacemente  il  vero  dal  falso.  Questa  è  la  Logica  :  a  que- 
sta scienza  applicò  Guio  Antonio  il  suo  animo,  per  cui  ebbe  biso- 
gno di  (XNioscere  il  latino  :  né  gli  studj  filosofici  il  toglievano  da  col- 
tivare le  amate  lingue  forestiere;  ed  in  particolare  era  rapito  della* 
italiana  per  la  sua  ricchezza ,  la  sua  libertà  riguardo  alla  sintassi,  e 
la  somma  bellezza  ed  armonia  delle  sue  voci  i  per  cui  si  adatta  fe- 
licemente a  qualunque  soggetto  in  prosa  e  iù  verso  ^  eh'  è  capace  del 
inftf*y#vM^  e  del  forte  egualmente  die  del  tenero  e  del  dilicato  ;  e  le 
sembrava  in  complesso  la  più  perfetta  di    tutte  le  moderne  Imgue 
fòmiate  sa  la  rovina  della  latina. 

L'  interesse  è  il  risultato  d'  un  falso  calcolo ,  che  in  esclusione 
dei  beni  morali ,  dà    la  preferenza    al  beni  fisici»  I  primi    esaltano 
V  attività  dello  spirito  ;  i  secondi  lusingano  la  passibilità  della  mac- 
duna  ;  appartengono  questi  al  sistema  sensibile,  dipendono  quelli  dal 
auiema  intellettuale.  Beni  sono  gli  uni  e  gli  altri  alla  complicata  or- 
ciitoia  dcU'  uomo  :  ma  quando  le  smoderate  appetenze  di  quest'  es- 
aere  misto  fim  lottare  il  senso  con  la  ragione  per  acquistare  i  fisici 
a  costo  dei  morali ,  allora  il  sentimento    che  determina   l' acquisto 
prende  an  carattere  vizioso  che  va  detto  interesse.  Tra  le  oostituzio- 
ni  più  felici  dell'  antichità  Roma  si  trovò  esente  da  questa  passiono 
corrosiva^  ebbe  cittadini,  capitani,  oratori,  che  riputaron  giusto  com- 
penso di  un  generoso  patrocinio  quel  puro  compiacimento  che  si  ri- 
sente dalle  anime  elevate  nel  rendersi  benefiche  ai  loro  simili.  Li  una 
fwrftffi*  repubblica  la  virtù  patriottica  è  la  pasàone  favorita  dell'uo- 
mo cittadino^  la  frugalità  democratica  ristringe  a  piccini   numero  i 
bisogni  omaniy  ed  il  picciol  numero  dei  bisogni  porta  in  conseguenza 
so  generoso  disprezzo  per  i  segni  che  li  rappresentano.  Tal  fu  Roma 
nella  prima  infanzia  del  governo    popolare^  Ben  presto  la   disparità, 
ielle  forttme  fece  distinguere  le  classi  ;  i  patrizj  si  conciliarono  col 
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patrocinio  il  favor  della  plebe,  e  la  plebe  con  i  soffiragi  si  cattivò  la 
protezione  de'patrisj.  Que9U  reciproca  beneficenza  rannodò  i  legami 
sociali  di  due  concordi  ed  emuli  partiti  ;  i  grandi  protessero  il  po- 
polo dalle  tribune,  e  il  popolo  elesse  i  erandi  ne'  comizj  ;  e  lo  stato 
risenti  tutto  V  utile  di  quest'  armonia  politica.  Ma  quando  le  conqui- 
ste, le  depcedazioni,  le  vittorie  acquistarono  a  Roma  tm  immenso 
dominio ,  le  superfluità  di  ogni  genere  vi  portarono  il  lusso  ^  e  il 
lusso  fece  sentire  al  popolo  il  prezzo  delle  ricchezze.  Dacché  i  beni 
di  realità  ebbero  un  prezzo,  i  beni  di  opinione  divennero  contratta* 
bili  y  ed  i  suffragi  del  popolo  si  venderono  alla  mano  più  liberale. 
Le  funzioni  di  magistratura,  i  comandi  delle  armate,  la  sorte  delle 
nazioni,  tutto  divenne  oggetto  di  venalità  presso  un  popolo  corrotto, 
al  quale  un  re  barbaro  ma  perspicace  presagi  la  vendita  di  so  me- 
desimo subito  ^e  trovato  avesse  un  compratore.  Allora  i  patriz)  si 
supposero  dispensati  dal  profondere  generosamente  i  tesori  della  loro 
eloquenza  in  favore  di  un'  avida  plebe ,  che  esauriva  i  tesori  delle 
loro  finanze,  e  la  venalità  dei  suffragi  rimase  compensata  dalla  ve* 
nalità  dei  patrodnj.  Trasferita  la  forza  imperante  all'  arbitrio  d*un 
principe,  la  plebe  spogliata  de'  suoi  diritti  e  calpestata  da  un  dispo- 
tismo militare,  altra  parte  non  ebbe  nel  governo,  se  non  quella  di 
assistere  e  di  applaudire  ne' pubblici  spettacoli.  Allora  cessò  tra  il 
popolo  e  i  patrizj  la  beneficenza  reciproca,  e  gli  oratori  dimandarono 
svelatamente  il  compenso  delle  cure  £imiliari  neglette,  il  prezzo  dei 
proprj  sudori ,  la  rimunerazione  delle  altrui  controversie. 

ce  II  mercante  non  conobbe  più  patria;  depositò  i  suoi  affetti, 
CK  le  sue  .memorie  nel  forziere;  agevol  cosa  è  trasportare  un  forzie- 
cc  re.  Nella  casa  del  mercante  si  assomigliano  tutti  ;  le  generazioni 
«  pajono  catane  a^;iunte ,  meno  la  legatura  che  forma  il  passaggio 
ce  djJl'  una  all'  altra ,  sono  tutti  ugnali.  L' avo  fu  uomo  che  di 
ce  auattro  diventò  sei  ;  il  padre  di  sei  moltiplicò  in  dodici ,  e  via 
ce  discorrendo.  Qualunque  operazione  del  mercante  va  sottoposta  a 
ce  calcolo.  La  troppa  virtù  nuoce,  perchè  gli  uomini  se  ne  prevai> 
ce  rebbero  a  danno  del  rispettabile  mercante;  la  punta  virtù  nuoce 
ce  eziandio  come  quella  che  mena  in  luogo  dove  si  guadagna  pel 
ce  pubblico  •  •  •  Ogni  cosa  stimata  ha  prezzo.  Un  mercante  uden* 
ce  do  fiivellare  intorno  alle  maravigliose  conseguenze  del  sistema  di 
ce  gravitazione  scoperto  dal  Newton  interrogava  quanto  rendesse  per 
ce  cento.  •  •  •  tra  quanti  miracoli  operò  Gesù  Cnsto  uno  solo  li  ra* 
ce  pisce  in  estasi,  la  moltiplicazione  dei  pani  e  dei  pesci  »  potevi  ag* 
giungere  ancora  la  conversióne  dell'  acqua  in  vino. 

Carlo  Antonio  alienissimo  da  tali  sentimenti  era  oltremodo  be- 
nefico; spandea  generosamente  i  suoi  lumi ,  la  sua  erudizione  a  chi 
richiedevala  ;  odiava  la  mercatura  ;  il  braccio,  le  balle ,  il  libro  di 
scadenze  erano  per  lui  nomi  barbari  :  laonde  trapassato  da  immatura 
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tiiorte  3  proprio  padre ,  diede  un   eterno  addio  al   commercio ,  la- 
sciaiidoQe  la  totale   gestione   all'  unico   minor  fratello  ;    e  seguendo 
h  sua  naturale  inclinazione ,  tutto  dedicossi  alla    istruzione   de'  suoi 
Gonattadini  nelle  lingue  che  gik  perfettamente  possedeva. 

Roma,  che  da  umili  e  bassi  principj  s^  innalzò  al  dominio  quasi 
imiveraale  ;  Ae  ora  superba  ed  ora  tiranna  porgerà  sempre  amiche- 
Tole  la  destra  a  chi  imploravane  il  soccorso  ;  le  cui  aquile  vittoriose 
sorrolarono  dal  Tamigi  all'  Eufrate  ;  né  il  fero  Germano  fu  esente 
dal  loro  artiglio  ;  le  cui  gesta  furono  cod  maravigliose.  quanto  ma- 
rariglioso  il  principio  di  sua  politica;  principio  che  rapidamente  la 
popolò,  ht  ingrandì  e  la  rese  vittoriosa,  occupava  sempre  il  Vanzou, 
che  profondamente  ne  studiava  l' istoria  e  la  politica. 

L'  animo  éittadino  di  Cariò  Antonio  altamente  sdegnato  per  le 
conaegaenze  ddh  guerra  napoleonica  e  pei  funesti  effetti  del  sistema 
cnuinentale,  non  potè  tollénnrè  i  cambiamenti  politici  della  sua  pa- 
tria del  i8M ,  e  subitamente  se  ne  partiva.  Vago  di  ammirare  da 
vidoo  gli  aA*anzi  della  potenza  romana  ,  e  vaghissimo  di  apprendere 
l' accento  di  d  dolce  favella  dagli  stessi  Italiani ,  onde  disacerbare 
Fanimo  mo  in  Roma  si  rìduceva.  Quivi  per  sei  anni  continui  la  lingua 
itt^eae  insegnando»  la  francese,  la  tedesca  e  la  loro  letteratura,  onorata- 
mente TTveva.  Nel  ISiS  trasferivasi  in  Toscana,  e  stabilitosi  in  Livorno 
attese  ad  istruire  questapopolazione  si  amante  delle  lingue  forestiere 

die  ddla  propria.  Ebbe  ben  presto  numerosa  scolaresca,  e  molte 
ioni  particolari  ,  ed  era  in  grande  stima  presso  i  giovani  studiosi 

solo  ,  ma  ben  anche  presso  le  persone  dotte.  Jiè  limiiavasi  il 
Yamon  ai  puri  esoK  precetti  grammaticali  che  sempre  e  poi  sempre 
iafiàstideiido  gli  alunni  rendono  lungo  e  nojoso  io  sudio  di  qualunque 
fingoa;  ma  la  letteratura,  la  geografia,  la  cosmografia,  la  storia,  l'elo^ 
quenza  dettava  ne'  (firern  idiomi.  Considerava  le  lingue  come  i  mez- 
a  per  apprendere  le  nobili  disdpline  ;  e  ripeteva  spesso  a'  suoi  alun- 
Bi  qoel  memorabile  dettò  delPimperatore  Carlo  V  ce  Quante  lingue 
Foomo  paria,  tante  Tolte  egli  è  uomo.  » 

La  Metodica ,  oggetto  di  grande  discussione  fira  alcuni  mo- 
derni istitutori  italiani ,  che  sembrano  ancora  indecisi  qual  metodo 
adottare  onde  gli  alunni  siano  razionalmente  istruiti ,  ed  indecisi 
&corroDO  se  l'analitico  prevalga  al  sintetico,  o  il  sintetico  all' ana- 
litico :  ed  intanto  confondendo  la  mente  di  piccoli  fanciulli  co'  loro 
bizzarri  complicatissimi  sistemi ,  che  un  giorno  saranno  come  un  so- 
gno di  Tergogna,  sono  di  ostacolo  alla  istruzione.  Sembrano,  mi  si 
permetta  l' ardito  paragone,  quel  filosofo  che  innanzi  al  grande  An* 
niba?e  parlò  dei  doveri  d'un  generale  nel  condurre  un'armata;  o  il 
tesato  rotnano  occupato  sul  modo  di  cuocersi  un  gran  pesce  che 
salir  dovea  di  pasto  al  suo  principe.  Lungi  il  Vanzon  da  queste 
leolasticfae  ttmtili  discussioni,  degne  di  occupare  le  yuote  menti,  adot- 
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katOj  in  passato  pia  che  perfetto  o  trapaìsatoe  in  passai  o  anterio- 
re* Volentieri  mi  sarei  astenuto  di  questo  brefve  cenno  grammaticale 
estraneo  al  mio  scopo,  se  non  fosse  per  ritendiòàr<?  il  Yanzon,  cui 
gran  querda  Con  sarcasmi  ne  Tenne  oa  un  anonimo  non  toscano  per 
la  sua  suddivisione  del  passato  nelP  of  dille  esposto,  sol  perchè  i  las- 
sici di  nostra  favella  confondono  indefinitamente  il  passato  prossimo 
col  remoto.  O  anonimo»  chiunque  tu  sia  «  se  spiritò  di  malvagia 
critica  non  ti  animava  allora,  ricrediti  del  tuo  errore  ^  adotta  la  sud- 
divisione dd  passato^  e  rendi  al  Yanzon  quella  giustizia  che  tutti  i 
veri  Toscani  gli  hanno  resa,  e  tutto  giorno  gli  rendono. 

Genio  profondo  e  laborioso  non  poteà  il  Vatizon  don  kitrapren- 
dere  un  lavoro  lungo  ed  arduo  :  risonavano  per  tutta  Italia  »  e  sem- 
pre più  echeggiavano  le  lodi  e  gli  applausi  all'abate  Alberti  di 
Yillanova  per  la  seconda  edizione  del  suo  Dizionario  universale  cri- 
tico enciclopedico  della  Lingua  Italiana  ^  concepì  anch'  egli  1*  idea 
d' un  Dizionario  di  lingua  italiana ,  che  quasi  enciclopedia  dòve^ 
contenere  la  Geografia  antica  e  moderna,  la  IVfitologia,  la  Storia  sa- 
cra e  profiina,  l'Antiquaria,  la  Storia  naturale  e  tutti  i  Vocaboli  di 
origine  greca  usati  nella  liiedrcina,  chirurgia,  farmacìa,  diltnica,  fisi- 
ca, astrologia,  teologia  e  giurisprudenza.  Era  veramente  un  th)ppo 
promettere  5  pure  imperfetto  sembratagli ,  ove  non  vi  si  comprèn- 
desse anche  la  biografia  ;  per  cui  Ip  molestava  fòrtemente  la  difficoltà 
di  aver  notizie  biografiche  di  tanti  trapaésati  Uòmini  somnti  degni 
della  posterità  in  tutti  i  rami  dello  scibile  timano  :  pure  lo  intrapre- 
se. Né  la  scabrosità  del  lavoro  ;  né  la  quasi  impossibilità  di  notizie 
biografiche  i  né  la  vasta  cognizione  scientifica  che  richiedevano  tutti 
i  grecismi  promessi;  né  le  forti  spese  che  ricbiedea  opera  si  fatta 
lo  arrestarono  punto.  Ottiene  con  veneratis^imo  Rescritto  del  20  ago- 
sto iS25  la  privativa  per  anni  sette ,  e  alla  fine  del  medesimo  me-' 
se  pubblica  il  primo  fascicolo  :  gP  ItaNani  a  gara  da  tutte  le  parti 
corrono  ad  associarvisi  e  per  far  fronte  alle  spese,  e  per  dimostrare  in 
che  stima  ebbero  subito  tale  opera,  die  progrediva  rapidamente  quan- 
to era  concesso  alla  sua  vasta  mole. 

Economo  e  sommamente  razionale  m  ogni  sua  operazione,  re-' 
lativamente  alla  lingua  nota  per  intiero  le  sole  voci  primitive ,  ognu- 
na delle  quali  é  poscia  seguita  da  tutti  i  suoi  derivati  secondo  l' ordi- 
ne etimologico. 

Disgrazia  dell'  umana  condizione  !  Le  più  utili ,  le  più  belle 
istituzioni  hanno  sempre  de'  malevoli ,  che  sótto  finto  zelo  le  detur-' 
pano.  La  critica  figlia  legittima  di  una  sana  logica,  che  qual  novellò 
Proteo,  varia  continuamente  di  oggetto,  che  lungi  di  distinguere  in 
ogni  opera  ciò  che  vi  ha  di  bello  e  di  difettoso,  non  nota  che  i  di- 
fetti, e  spesso  in  difetti  trasmuta  le  più  palpabili  bellezze^  scagliossi 
irata  contro  il  Yanzon,  accusandolo  di  troppo  ardire  nello  stid)ilire  tutte 
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k  voa  radicali  della  lingua  italiana;  ma  Yanzon  guidato  dai  saoi 
prinapì  metafisici  in  tal  guisa  ragionava  nello  stabilirle  :  Si  può  como- 
damente inunaginare  un'  epoca  in  cui  gli  uomini  esìstevano  irsuti  ed 
emnti  per  le  selve  senza  linguaggio  :  ed  allóra  non  vi  erano  che 
persone^  cosà  ed  azioni  :  le  persone  e  le  cose  i  soli  esseri  reali  ;  le 
aziciD  che  non  esistono  se  non  che  in  un  istante  fugace,  in  un  mo- 
meato  die  muojono  nascendo,  ma  che  lasciano  una  posterità  nume- 
rosa. Quando  dunque  la  vóce  esprìme  un  uomo  o  una  cosa ,  ossia 
quando  il  nome  è  sostantivo ,  è  desso  la  radice  di  t^tti  i  suoi  deri- 
vali; in  altro  caso  prima  esistè  V  azione  e  poscia  le  modificazioni  o 
le  personificazioni  della  medesima* 

Nel  1830^  dopo  anni  diciotto  di  sua  dimora  in  Toscana,  fu  con 
benigno  sorvrano  Rescritto  del  di  18  aprile  dichiarato  suddito  natura- 
lizzato toscano. 

Le  assidue  scabrose  cure  intanto  dell'  enciclopedico  Dizionario 
non  distoglieano  il  Yanzon  dalla  istruzione  della  gioventù.  Insegnava 
le  lingue  inglese,  francese  e  la  eloquenza  nello  Istituto  Israelitico  di  Li- 
vorno, e  il  15  marzo  1841  apri  in  sua  casa  una  scuola  polimatica,  che 
era  frequentata  da  molti  giovani  delle  più  cospicue  famiglie,  e  di  alquan- 
ti forestieri.  Univa  il  Yanzon  alla  profondità  del  sapere  chiarezza  e  pre- 
ciàione  nel  dire,  che  istruiva  allettando  i  suoi  numerosi  alunnL 

La  proprietà  dell' espressione  consiste  nel  dar  la  forza  più  signi- 
ficativa c£e  conviene  agli  elementi  del  discorso.  Ogni  discorso  o  enun-» 
eia  una  verità  ,  o  eccita  un  sentimento  ;  e  ciò  che  si  pensa ,  e  ciò 
che  si  sente  somministra  il  soggetto  dei  simboli  parlanti.  Tutta  dun- 
que V  inunensa  ricchezza  d' una  lingua  si  risolve  nel  rappresentare  o 
le  idee  accessorie  del  sistema  inteUettuale  o  del  sistema  sensibile. 
Le  idee  principali  sempre  uniformi  nel  disegno ,  esibiscono  V  opera 
oda  natura  :  le  idee  accessorie  sempre  varie  nel  colorito,  esibiscono 
r  opera  ddl'  arte  ;  e  dall'  arte  e  dalla  natura  risulta  la  proprietà  del- 
i'eqiresaone.  L'una  dipinge  le  passioni,  l'altra  definisce  le  opinioni, 
ed  entrambe  cospirano  a  rendere  la  voce  umana,  come  uno  specchio 
de'  reconditi  pensieri  dell'  animo. 

La  disposizione  de^  termini,  die  rappresentano  le  idee  principali, 
quanta  è  più  fluida,  più  concisa ,  più  naturale  tanto  più  si  accosta 
alla  proprietà  dell'  espressione.  La  declamazione  in  una  esperienza 
fisica,  l'entusiasmo  in  una  dimostrazione  geometrica,  l'estro  in  un 
ragionamento  morale ,  sono  i  parosismi  della  eloquenza.  Tempo  già 
fu  che  l' indiscreta  presunzione  di  render  singolari  le  cose  più  comu- 
ni, di  render  gagliarde  le  cose  più  deboli,  di  render  sublimi  le  co- 
le più  frivole ,  moltiplicò  e  sfigurò  il  numero  delle  idee  principali 
(pando  nna  ventosa  ed  enorme  loquacità  richiamò  dall'  Asia  l' im- 
froprietà  dell'  espressione.  Ma  quei  tristi  vapori,  per  opera  dei  re- 
Aaoracori  del  buon  gusto ,  si  sono  già  dissipati  dal  nostro  cielo. 
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#  Mancava,  è  vero,  al  Vanzon  l'armonia  nel  discorso^  qaesta  é 
un  dono  piuttosto  della  natura  che  dell'  arte.  Scaturisce  V  armonia 
da  quella  meccanica  disposizione  di  voci,  che  dà  il  suono,  il  numero 
e  la  cadenza  al  perìodo  ;  e  talvolta,  come  avvertono  gli  antichi  ora- 
tori, dà  vita  e  robustezza  alle  smorte  idee.  L'  ondulante  fremito  del- 
l' aria  ripercossa  da  una  favella  più  o  menò  dolce,  agitata  da  parole 
più  o  meno  piene,  espressa  da  yoci  più  o  meno  sorde ,  è  im  feno- 
meno miicamente  riserbato  alla  dedsione  del  severo  tribunale  dell'  o- 
recchio ,  tanto  rispettato  dagli  oratori  ,  quanto  dai  Filosofi  è  quello 
della  ragione.  Sia  è  opera  di  un  fine  discernimento  e  di  un  istinto  ac- 
quistato da  lunga  esperienza  il  distribuirne  la  fluida  modulazione , 
produttrice  di  quella  cadenza  di  numero,  che  diletta  insieme,  istrui- 
sce e  commove*  Tutti  gì'  idiomi  pretendono  avere  un'  armonia  ;  ma 
non  tutte  le  orecchie  son  fatte  per  averne  il  sentimento  ;  se  però  la 
prevenzione  non  si  arroga  V  arbitrio  di  decidere ,  eloquente  è  quel 
discorso  che  persuade  ^  armonioso  è  quello  che  piace  5  ed  il  Vanzon 
persuadeva  ed  allettava. 

Fortuna  volle  che  dopo  diciassette  anni  ^li  giungesse  alla  fine 
del  suo  Dizionario  tanto  acclamato  e  tanto  applaudito  :  ma  la  man- 
canza di  molti  articoli  biografici  di  uomini  sommi  trapassati  nel  pe- 
rìodo della  pubblicazione,  e  qualche  omissione  indispensabile  in  ope- 
ra si  vasta  lo  determinarono  a  &rvi  seguitare  un'  Appendice,  che  non 
potea  oltrepassare  i  nove  fascicoli  ;  appendice  che  dovea  supplire 
a  quel  che  mancava  ne'  primi  tre  tomi ,  e  perchè  da  principio  non 
avea  avuto  egli  l'idea  di  tanto  estenderlo  quanto  fece  in  appresso, 
e  perchè  cose  di  poco  momento  gli  sfuggirono,  delle  quali  avvedu- 
tosi poscia,  gli  ostava  l'impossibilità  di  ripararvi  ;  e  perchè  col  lasso 
di  diciassette  anni  la  lingua  era  progredita  ed  accresciuta  di  gran  nu- 
mero di  termini  segnatamente  di  scienze  e  di  arti.  Erane  già  pub- 
blicato il  quinto  fascicolo,  quando  il  di  6  novembre  1S43  fu  rapito 
ai  viventi  con  sonmio  cordoglio  di  tutti  gli  amatori  delle  buone  let- 
tere. Grazie  all'  indefesso  studio  del  Vanzon  ,  1'  appendice  era  già 
finita  di  scrivere  ed  altro  non  vi  mancava  che  l' ordinamento  e  la  re- 
visione, die  (a  affidata  a  persona  capace  di  soddisfarvi. 


OSSIÀNO 


GIUNTE  E  CORREZIONI 


AL 


DELLA 


LHA  ITALUM 

Mk  quali  si  conterranno  non  che  le  voci  ed  i  nomi  italiani 
meui  nel  Dizionario^  ma  anche  le  rettificazioni  delle  mende^ 
e  di  quanto  possa  esservisi  inavvedutamente  introdotto  ^erroneo 
specialmente  nei  cenni  storici  e  biografici ,  sia  nei  nomi  stessi 
delle  persone,  sia  nella  sposizione  delle  cose. 

DI 


VALLA  TIPOGRAFIA  DI  PAOLO  VANNINI 

1842. 


APPEPiDICE 


AL 


DIZIONARIO  UNIVERSALE 


BELLA 


LINGUA  ITALIANA 


A 


ÀA 


A 


.  V,  Dis.  S-  ^  leiteni  nnmerale  greca 
e  -vile  4.  5-  — -  ^^ì  antichi  Romaai  non 
•a    se  •cTTÌroDO  a  quest*  aio  ,  benché  il 
^aroBÌo,  riportando    alcuni    tecnici  veni 
tiyimtuii  il    calore  d'  ogni  leltera  del- 
l' aifiLbcto  abbia  citato  il  seguente:  Pof- 
Met  A-muneros  quingentos  ordine  recto. 
Dal  che  nlevaai  che  la    lettera  A  valeva 
cioquecento ,  e  soprappostavi  una  lineetta 
oriazootale  valeva    cinqnemila.    J.   Sopra 
vaa  delle    tre  tessere  che    distribuì vansi 
a'  senatori    o    a*  giudici    che    dovevano 
pnMBODxiare  sulla    reità  o  sulP  innocenia 
di  un    qualche  accusato  ,  era    scolpita  la 
lettera  jÌ  per  indicare    la  parola  Abiol'^ 
f>o    (  le    altre  due  tessere  portavano  una 
r  iniprofita    del  C,  che  significava    Con^ 
demmo  ,  1'  altra  quella  delle    due  lettere 
IV.  L.  iniziali    delle    parole  V^€m  liquet , 
cioè  non  mi  sembra  aDbastansa  evidente). 
Alludendo  a  qnest'  nso,  Cicerone  chiama 
la  lettera  A  lÀtera  saluta»  it.  J.  La  lettera 
A  era    pare   presso  i    Romani    la  prima 
dcUe  così  dette  Nundinalet^  ad  imiuaio« 
K  dcUe  qoali  faron   poi   create  le  sette 


lettere  dominicali ,  di  cai  V  A  h  \m  pri- 
ma. J.  — .  T.  mus.  Dinota  il  sesto  grado 
della  scala  diatonica  ,  detto  nell*  antico 
solfeggio  a  la  mi  re,  a  mi  la,  ovvero  la, 
J.  E  pure  il  tuono  generale  del  corista, 
y  ÌJA<,  scritta  sopra  una  parte  musicale 
indica  VAllo  o  Contralto. 

A  A  A.  T.  iarm.  Abbreviatura  dì  Amal- 
gama. 

AabIm.  s.  m.  T.  chim.  Parola  barbara  col* 
la  quale  certi  alchimisti  designarono  il 
piombo. 

A  ACQUA.  avT.  Per  fona  d'  acqua. 

AAKBà.  mitol.  maom.  Cosi  si  chiamano  i 
luoghi  dove ,  secondo  la  Sunna  mussul- 
mana ,  il  demonio  apparì  ad  Abramo  , 
per  tentare  di  distoglierlo  dal  sacrifizio 
che  Iddio  aveagli  comandato  di  fare  di 
sno  figlio  Isacco.  1  pellegrini  andando 
alla  Mecca  ,  gettano  in  quei  luoghi  sette 
pietre  maledicendo  il  demonio  e  dicendo 
ogni  volta  :  Iddio  è  grande. 

A  ALTO  PREZZO,  aw.  A  caro,  a   gran  prezzo. 

A  AHJtt.Li.  avv.  Col  verbo  ^are,  vale   Far» 
mare  come  catena. 
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A  AscàHTO.  STT.  Gol  verbo  MefUrg^    vale 

loargenUre. 

A  ABiA.  aTv.  Senza  cognizione  dell'  arte  ; 
ad  arif  ,  a  orecchio. 

Aarzbìl.  s.  m.  Acqua  minerale  del  cantone 
di  Berna,  nella  Svizzera,  la  cui  principale 
sorgente  contiene  degl'  idroclorati  di  cal- 
ce e  di  soda  j  de'  solfati  di  calce  e  di 
soda,  dell'ossido  di  ferro,  e  del  gas  aci- 
do idrosolforico  ;  la  sua  temperatura  è 
di  undici  gradi. 

*A2sHA.  n.  m.  T.  med.  L.  Auitna,  (Dal 
gr.  .^azd  io  anelo.  )  Vocabolo  da  alcuni 
scrittori  usato  in  vece  di  Atma.  V, 

*A2sM0.  n.  m.  T.  med.  L.  Aasmu»,  (  Dal 
gr.  Aa%ó  io  esalo.  )  Caldo  vapore  più  o 
meno  visibile  che  esala  dal  corpo. 

Aayàhzj.  avy.  Mettere  a  avanzi,  vale  Met- 
tere a  conto  d'  utili. 

Ab.  Voce  ebrea.  V*  Diz.  Questo  mese  cor- 
risponde alla  luna  del  nostro  luglio,  cioè 
ad  una  parte  di  questo  mese,  e  al  prin- 
cipio d' agosto.  lia  sua  durata  è  di  30 
giorni.  Il  dì  40  di  Ab  evvi  un  digiuno 
generale  chiamato  Titcia-Beoh  ,  in  me- 
moria della  distruzione  del  primo  e  del 
secondo  tempio.  1  divoti  digiunano  anche 
il  primo  giorno  di  esso  mese  in  memo- 
ria della  morte  di  Aronne. 

Ababdési.  n.  di  naz.  Popoli  d'  Affrica  di- 
scendenti dagli  antichi  Aborigeni  della 
Nobia,  sparsi  in  quest'  ultima  contrada  , 
come  nell*  Egitto  ,  fra  la  valle  del  Nilo 
ed  il  mar  Rosso* 

Ababìl.  mitol.  maom.  Uccello  favoloso,  del 
quale  trattasi  nel  Corano,  ma  la  cui  na- 
tura e  qualità  cagionano  controversie  fra 
i  dottori  maomettani. 

Abacà,  s.  f.  T.  bot.  PianU  annuale  delle 
isole  Manille  »  la  quale  si  usa  in  luogo 
di  lino  e  di  canapa  per  farne  telerie  e 
sartiame,  secondo  che  il  colore  e  la  fi- 
nezza ne  determinane  1*  impiego. 
Abacà,  geog.  Una  delle  isole  Filippine. 

4Ì>A  bÌccbio.  avv.  vale  A  caso. 
AbIcco  (  Antonio  ).  biog.  Architettò  ed 
incisore  italiano  del  secolo  XVI  ,  nà- 
to e  morto  in  Roma.  Fu  discepolo  del 
San  Gallo,  il  quale  da  lui  fece  inci- 
dere le  Uvole  della  sua  opera  d^  archi- 
tettura. 
MbIcb.  n.  m.  T.  di  st.  taH.,\^,Ahttx.^k\ 

r.  Ah^x  tavola.  )  Genere  d'  insetti  del- 
ordine de*  Coleotteri^  e  della  famìglia 
de'  Carnivori,  stabilito  dal  Bonelli  a  spe- 
se delle  Fetonte  di  Latreille.  Le  specie 
componenti  questo  genere  hanno  il  corpo 
ovale,  od  ovale-obiimgo  ;  il  protorace  è 
grande,  quadrato  ed  in  forma  di  tavole. 
Fabricio  li  riporta  a'  Carabi ,   co'  nomi 
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di  Carahu»  stuoia  ,  CaraBus  $trhlatu$  , 
e  Caracas  metallieus. 

AsAcàHA.  geog.  ant.  Città  di  Sicilia  a  cui 
corrisponde  1'  odierno  borgo  di  Triplo. 

Abach.  s.  m.  Acqua  idrosolforata,  salina 
fredda,  non  lungi  da  Ratisbona» 

Abaco,  f^.  Diz.  J.  Pietra  che  si  usa  nelle 
miniere  per  la  purificazione  dell'  oro. 

AbacOoco.  Mome  prop.  ebreo  di  nomo  ,  e 
vale  lottatore.  )•  — •  ator.  sac.    f^.  Diz. 

Abad  (  Mohammcxi  ).  stor.  Nome  di  due  re 
mori  di  Siviglia  della  dinastìa  degli  Aba- 
diti, il  primo  che  aggiunse  al  suo  domi- 
nio il  regno  di  Cordova,  seppe  sopra  ad 
ogni  re  de'  suoi  tempi  governare  i  po- 
poli ,  e  temperar  la  severità  con  la  dol- 
cezza. Morì  nel  10444  5*  —  ^^-  Nipote 
del  precedente  ed  ultimo  della  dinastia 
degli  Abaditi.  Succede  nel  4068  a  suo 
padre  Amrù  nel  trono  di  Siviglia.  Guer- 
re^iò  e  vinse  i  Cristiani  ;  ma  fermata 
la  pace  con  Alfonso  VI  ,  re  di  Casliglia, 

Sii  diede  in  moglie  la  propria  figlia  Zai- 
ah  ;  la  qual  cosa  gli  attirò  1'  odio  degli 
altri  re  mori,  i  quali  tutti  si  collegarono 
contro  di  lui.  Il  soldano  di  Marocco,  ca- 
po della  lega,  assalì  Siviglia,  espugnò  la 
città,  fece  Abad  prigioniero  ,  e  '1  mandò 
in  Affrica,  dove  fu  dal  suo  barbaro  vin- 
citore fatto  strangolare  in  prigione. 

Abìda.  s.  m.  T.  ai  stor.  nat.  Nome  che 
alcuni  hauno  dato  al  Rinoceronte. 

AbaddIri.  mitol.  Sant'  Agostino  parla  di  al- 
cune divinità  cartaginesi  appellate  Abad" 
dires,  o  Eueaddiret.  11  vocabolo  Abad» 
dir  veniva  dal  linguaggio  feiiicio  ,  e  si- 
gnificava Pietra  sferica  ,  onde  da'  critici 
si  crede  comunemente  che  questi  Dei 
corrispondessero  a*  Retili  di  alcuni  popoli 
ossìa  ad  alcune  pietre  che  si  credevano 
dotate  di  auima,  e  che  venivano  consill- 
tate  da  alcuni  fanatici  come  oracoli.  Sata- 
t' Agostino  opina  che  i  Cartaginesi  ab- 
blan  tolto  quel  oulto  da 'Cananei,  i  quali 
adoravano  la  pietra  che  Giacobbe  unse 
coir  olio  dopo  che  gli'  aVea  servito  di 
guanciale  Ik  notte  in  cui  egli  ebl>e  Ei  tfba 
visione. 

Abàddoit.  mitbl.  maom.  Il  re  delle  caval- 
lette, 1'  angelo' dell'  abisso,  1*  adgelo  est'er- 
minatore. 

Abadb.  geog.  Città  d'  Egitto  ,  «ttlU  sinistra 
sponda  del  Nilo,  dist^  90  mif^Iia  dal  Cai- 
ro. Vi  si  veggono  le  rovine  di  un'antica 
città,  probabilmente  Antinoe,  cui  l'impe- 
ratore Adriano  fece  fabbricare  in  onore 
del  suo  favorito  Antinoo  ,  il  quale  ertisi 
ivi  precipitato  da  una  rupe,  onde  salvare 
la  vita  del  suo  padrone,  minacciata  da  un 
oracolo. 
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n,  ■.  ili  o««.  Popolo  dell*  itola  di 
m^  cW  fo«M«d«  airotcro  d«l  moal« 
0  TÌUafgp.  il  tao  nooiero  è  di  circa 
iodivìdni  d*  origine  araba  ,  o  di- 
esti  da'  Satsetm  che  t'  impadroai* 
deli'  uoU  di  Gandia  aell*  822.  Sono 
p  vcodicaùtri  ,  ad    ineliiuiiti  alla 


ca.  Lo  a.  e.  Abbadinola. 
»   sBCGO.  arv.  Dtceti  dello  Stillare 
icaaìa  io  irato  tenuto  imateno  nella 
Htm  faoeo  aotto. 

aailol.  acandiBaya.  Uno  de'  cavalU 
nnn,  dea  del  tole. 

(eof.  aot.  Città  della  Palettina,  nella 
di    Giada.  $.  — .  Porto  d'  lulia  , 

Sicilia  ed  il  promoncorio  di  Siilo. 
radccf.  aw.    Agginnto    di  gambo  , 


^avT.  Agg.  di  cansooe  ebo  ti  canta 
dn. 

Lo  a.  e.  A  bada, 
aot.  Fiame  deUa  Strìa ,  detto 
pagine  i^me  di  Dmmm$90, 
Éaa.  avr.  irale  A  caao,  tana'  ordiae. 
Lo  a.  e.  Apono. 

tior.  eroica.  Duodecimo  re  degli  Ar- 

figiioolo  di  Linceo  e  d*  Ipeitnettra 

di  Daaao  ;  fa  padre   di  Preto  e  di 

m,  e  avo  di  Perseo.  Rendette  florido 

regno  ;  fond^  la  città  di  Aba  nel» 

ride.    AntaTa  con  traipofto  la  guer- 

fm.  graa  eonqaittatore.    Leseti»  una 

TÌa  tà  tetribile   di    tè    dopo  la  tua 

ciw  qoando    gii    abìunti  de*  paesi 

là  conqoàatati  ribella^nsi  ,    al  telo 

o   dello     acado   di  lui    ritomavauo 

Dal  tuo  nome  i  re  toni  toc- 

cbiamati  Ahantidi.  %.  — •  Pi- 

tU  4'  Ippetoooe   e  di  Melaoira  ;    fu 

IMO  in   raatarro    dalla    dea  Cerere. 

eaì    cb'  n  sia    lo  stesso  «che  Stella. 

Uno  de'  cen  pagai  d'  Enea  nel  tuo 

\o    é'  Italia  ;    peri    ia  uaa    procella 

ình  i  Ttnjani    a'  lidi   di  Carugioe. 

.  Vaiimitu   etmeco  che  condusse  ad 

di   seicento   uomioi  di 

d'Elba  eontro  Turno; 

da  Lauto  figlinolo  di  M esentio. 

B.    di    naa.  ant.    Nome    de'  primi 

Iti  dell'  Eabèa,  almeoo  di  una  parte 

opoli  che    facebiadera    qnell*  isola. 

li  pretendono  che  qnetto-  popolo  di- 

este  da  Abante  figliuolo  di  Nettuno; 

credono  piottotto    che    il  oome  di 

ti   fotte  d*  origioe  orieolale  «  e  che 

B«e  da  jiòas    (  ingrassato  )    perchè 

bbondanti  e  grasti  paiscoti  dell*  isoU 

kca  natrivano  namaroaa  naodie.  AU 

Apptnd, 
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tfi  cogliono  die  gli  AhwMi  foitero  im 
popolo  tracio  tubilito  nella  città  di  Aba 
in  Pocide,  il  anale,  avendo  abbandonata 
ette  città  a  cagioue  di  esser  troppo  piccola 
per  conienerlo,  andò  a  fissare  il  loro  sog* 
giorno  neir  Eubèa. 

Abartìdb.  geog.  ant.  Quella  parte  dell'Ea- 
bàa  ,  abiuu  dagli  Abanti  ,  colonia  ivi 
condotu  da  Abante  re  degli  Argiri. 
i,  — .  Regione  dell'  Epiro  ,  dorè  si  sta- 
bilirono gli  Abanti  dopo  il  ritorno  dalla 
gnenra  di  Troja. 

AsabtIoi.  stor.  eroica.  Nume  patmnimieo 
dei  ditcendenti  di  Abante  te  d'  Argo. 

Ab  aitìquo.  Lo  t.  e.  Ab  antico. 

Aairnow  geog.  ant.  Distretto  dell'  Epiro  , 
che  avea  preso  questo  ncnne  dagli  Aban- 
ti ,  i  quali  dopo  la  distrusione  di  Troja 
«i  furono  spinti  da  una  tcopesta. 

Abào.  n.  car.  m.  Voce  geoorete  ,  e  rale 
Abate. 

AtArritTO.  Lo  t.  e.  Abaptitta. 

ABABBAvàL  o  Abbabavél  (  Itacco  y  biog.  Ce- 
lebre Rabbino  portoghete  del  tecolo  XV. 
Nacque  a  Litbooa  nel  1437.  Pu  coiitigUe- 
re  di  Alfonto  V  re  di  Portogallo  ;  poi 
di  Ferdinando  il  Cattolico  re  d'  Aragona. 
Compose  due  opere  per  cui  saR  al  primo 
grado  tra  i  più  dotti  rabbini;  ette  sono:  Go- 
muHio  smU'antMO  TtBUmento,  e  Le  apérm 
di  Dio.  In  questa  seconda  opera  combatte 
ArisUitele  sulla  durata  del  mondo.  Questo 
sapiente  peregrinò  per  molti  paesi  a  ca« 
gione  delle  proscriaioni  che  in  quel  tem- 
po si  fulmina'vano  sugli  Ebrei  ,  né  gli 
valse  il  favore  che  godeva  alla  corte  di 
Spagna,  dopo  che  Ferdinando  ed  Isabella 
eransi  giovati  di  Ini  per  ristorare  le  loro 
ftnaote.  Fu  profugo  in  Napoli,  in  Sicilia, 
in  Corfn,  e  finalmente  in  Venesia,  dove 
In  incaricato  di  comporre  una  dittensione 
torta  tra  i  Veneaiani  ed  i  Portoghesi  per 
la  mercatura.  Ivi  mor^  nel  4508  di  71 
tono. 

*ABÀai.  Nome  prop.  gr.  d'  nomo  ,  e  vale 
Che  non  naviga.  J.  — .  biog.  Scita  famo* 
so  presso  i  Greci  al  pari  di  Anacarsi  ;  era 
sacerdote  d' Apollo  nel  paese  degl'  Iper* 
borei  ,  regione  mediterranea  ',  ove  erano 
tnperflue  le  barche  ;  egli  venne  io  Grecia 
verso  r  tono  primo  della  tersa  Olim- 
piade; 767  an.  av.  G.  C. 

Abìbi.  n.  di  nas.  ant.  Rimasuglio  della  na- 
aione  degli  tTnni  che  si  sparsero  nella 
Turingia  sotto  Sigiberto,  il  quale  marciò 
contro  di  essi  e  gli  sterminò. 

Ababìm.  geog.  Monte  dell'  Arabia  posto  al- 
l' or.  dei  Giordano  ,  in  faccia  a  Gerico, 
nel  paese  de*  Moabiti.  l}ti  questo  monte 
Iddio  motuò  a  Moitè  la  Terra  proi 
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AaAim^ifi;  g«og.  ant.  Provìncia  detU  SoUia 

pres«o  il  moute  Imaut,  i  cui  abiUDti  avea- 

Bo  il  pollice  de'  piedi  al  ullane. 

Abàbis.   geog.  aat.  Città  d'  Eititto  cunosetuta 

.  da'  Greci  col  nome  di  Peiuiium*  Fn  edi* 

ficaia  da    Faraone  ,  e  poscia  ampliata    e 

resa  forte  da  Salsis  re  di  certi  popoli  cb« 

av^u   soggiogato    V  Egitto.  Di  essa  altro 

oggi    ooo  resta    che  un    piccol  villaggio 

.  chiamato  Belbais  ,  a  qualche  distaaui  da 

•  Damiata. 

A  BABLdMB.  avr.  Fra  lo  oBcufo,  e  il  luoBe  | 
a  figur.  Incertamente. 

ABArnvAÀs.  a.  m.  T.  chim.  Antico  nome  della 
magnesia. 

ABABTicoLASión.  8.  f.  T.  anat.  Lo  b.  e. 
Diairosi* 

AbAscia  (  La  Grande  ).  geog.  Ragione  della 
fiussia  asiatica  ,  il  cui  nome  deriva  dagli 

>  jiòaiei  o  Abasgi  ,  popoli  che  un  tempo 
abitavano  questo  paese  ,  e  che  probabil- 
mente   n*  erano    indigeni.    L*  Abascia  fa 

-  una  delle  provincie  romane,  e  venne  sue* 
.  ccssivamente in  poterede'Pcrsiani,de'Geor- 

•  giani,  de'  Bisantiai  e  de'Moscovili,  a'quali 
1  inltora  appartiene.  La  sua  popolazione 
.  attuale    non   oltrepassa  ottantamila    iodi- 

vidui  composti   di  Georgiani  ,  Turcoman- 
ni,  Armeni,  Greci  e  Russi.  J.  —  (La  Pic- 

•  cola  ).  Contrada  della  Russia  europea  nella 
Circassia.  Questo    paese  è    rinomato  per 

.    gli  eccellenti  cavalli  che  produce. 

AbassIm.  geog.  Regno  d' Affrica,  nella  Gui- 
nea inferiore. 

Ab^bsidi.  n.  car.  pi.  T.  stor.  Nome  di  una  di- 
nastìa mussulmana  che  disputava  il  Califfa- 
to agli  Oramiadi.  Traeva  origine  e  nome  da 
Abbas  (f^.  questo  nome  nvl  Dis.  )  aio  del 

firofeta  Maometto  ;  però  non  prima  del- 
*anno  400  dell'  egira  Maometto  suo  pro- 
nipote manifestò  le  sue  pretese  all'impero. 
Si   contano  di  tale  dinastia  37  califfi  che 

.  regnarono  dall'anno  dell'  egira  432  lino  al 
656  (  dal  750  fino  al  4258   dell'  era  cri- 

'    Btiaua  ). 

Abìstb  ,  e  Abàstbo.  mitol.  Uno  de'  cavalli 
di  Plutone. 

AbatìIccio.  n.  car.  m.  voce  dell*  uso.  Avvi- 
litivo  di  Abate. 

Abìtb  (  Niccolò  dell'),  biog.  Pittore  italia- 
no del  secolo  XVI  ,  nato  in  Modena  ,  e 
morto  nella  stessa  città    in  sul  finire  del 

■  medesimo  secolo.  Dipinse  mollo  in  Bolo- 
gna dove  si  trovano  le  sue  principali  ope- 

.  re  ,  e  in  Francia  dove  continuò  i  dipinti 
lasciati    incompiuti    dal    Primaticcio.    La 

-  famiglia  di  qnest*  artista  ebbe  lunga  serie 
di  pittori  ,  tulli  tenuti  in  onore  ,  e  sono 
Pietro- Paolo  suo  fratello  ,  Giulio  Camillo 
tao  figlio  f  ed  Ercole  suo   nipote  il  più 
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ricordato  dopo  i*  avo  y   od  on  altro  Pie* 

tro-Paolo  figlio  di  Ercole* 

Abati,  biog.  Famiglia  fiorentina  che  debbo 
a  Dante  la  sua  rinomanxa.  Uno  de'  più 
conosciuti  di  essa  fu  Bocca  degli  Abati  , 
posto  da  quel  divino  poeta  nel  più  iofa- 
me  cerchio  dell'inferno,  cioè  fra  i  traditori 
«Iella  patria,  come  colui  che  combattendo 
per  Firenze  alla  baltaglia  di  Moni' Aparti, 
sedotto  da'  Ghibellini  e  da'  Saoesi  troncò 
colla  spada  la  mano  di  quello  che  portava 

.  lo  stendardo  della  repubblica  fiorentina  , 
spargendo  con  ciò  il  terrore  ne'  soldati  , 
e  procacciando  quella  lotta  che  fn  h\  fiero 
danno  alla  città  nat^.  Fu  per  Firenae 
Mont'  Aperti  peggio  di  quel  che  fu  Canne 
per  Roma,  perciocché  oltre  all'esser  mor- 
ti sul  campo  4  0,000  nomini  tra  Fiorentini 

,  e  col  legali,  Firense  venne  in  preda  a 'ne- 
mici, ed  i  Guelfi  andarono  sbauditi  dalla 

.  Toscana  tutta.  A  ragione  adunque  l'  Ali^ 
ghieri,  intemerato  bauditor  di  rettitudine, 
tratta  sì  villanamente   quest'  empio  come 

<  può  vedersi  al  canto  32  dell'  Inferno.  Nel 
1304  un  prete  della  stessa    famiglia  chia- 

.  malo  Neri,  che  fu  priore  di  San  Pietro 
Scheraggio ,  procacciò  nuovo    danno  alla 

'  patria,  mettendo  fuoco,  in  una  sediaione, 
al  quartiere  ove  dimoravano  i  Ghibellini, 
onde  4700  case  furono  arse  e  vennero  in 
povertà  molte  fra  le  più  ricche  famiglie. 

Abati  (  Antonio  ).  biog.  Poeta  iuliano  nato 
a  Gubbio  in  principio  del  secolo  W\\» 
Ebbe  molta  dimesticbexta  coli'  arciduca 
Leopoldo  ,  ma  parca  fortuna.  Mor\  in 
Sinigaglia.  Lasciò  •  varie  poesie  ,  ed  un 
dramma  per  musica  intitolato  il  Consiglio 
degli  Dei» 

*ABATia.  n.  m.  T.  fitol.  L.  jiòalis,  (  Dal- 

•  la  prep.  lai.  a  iul.  su ,  e  àatog  baio  ; 
misura    di  avena  o    d'  altro  grano ,  e  di 

.  liquidi  presso  gli  Ebrei.  )  Nome  del  ma- 
rescalcoi^  ciambellano  ,  incaricato  della 
distribuaioue  dell'avena  agli  ufficbli  ed  ai 
domestici  della  regia  casa.  Si  scrive  anche 
jé  òniisy  come  A  teereiit^  ec. 

AbatIsto.  Lo  8.  e.  Abaptista. 

AiATO.  y.  Dia.   {.  — .  geog.    ant.    Lucano 

.  la  mensione  di  un*  isola  pietrosa  e  scosce- 
BB  di  uucsto  nome  ,  situaU  in  un  lago 
presso  Memfi,  ove  secondo  una  iratlÌEio- 
ne  aulica  ,  era  auto  sepolto  Osiride. 
S*   — •  T.  filolog.  Eliano  presso  Gioachino 

•  Stefsno  ,  cos'i,  chiama  l'  Accademia,  per- 
chè i  filosofi  di  quella  setta  ,  per  T  auto- 
rità di  Pitagora,  e  poi  di  Platone*  erano 
esclusi  dalla  giurisdiaione  civile  del  ma- 
gistrato urbano. 

Abatóvb.  f^.   Aba — TB. 

Abatob.  geog.  ant.  Isola  sul  lago  Merla  in 
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,  coBo^eiuta  per  la  Mìett»  èeì  fno 
celebre  per  fa  tomba  d' Osiride  uno 
incipali  dei  degli  Egiii.  tri  eresce* 
ì  papiri  ,  piniiu  della  cui  corteccia 
vosi  gli  antirlii  per  iscrirere. 
Oda.  avr.  Venire  o  simile  a  bacta^ia, 
btcagtiare. 

tiMO.  »▼▼.  Al  fonte  battesimale  o  al- 
a  del  battesimo.  J.  Tenere  a  batte- 
rà le  Leirare  dal  sacro  fonte* 
A.  Lo  s.  e.  Abaptista. 
rk.  anr.  T.  mos.  A  tempo,  tnitim- 
te. 
Lo  a.  e.  Arcarolo. 

B.  f.  pi.  T.  fiiolog.  L.  Aètuem,  (Dal 
ba%o»  moto.)  Clamorose  feste  o 
li,  mi  Maotfsio,  emendando  il  luogo 
efxme,  in  rece  di  Abor.ea  ,  chiama 
la.  Ififatti  Sa^ths,  è  ano  dei  nomi 
reo  in  Snida.  Cicerone  le  dice  isti* 
lai  terso  che  portò  il  nome  di  Dio* 
figlinolo  di  Caprio,  il  quale,  secondo 
M%ÌGttèj  aveva  regnato  suU'  Alia. 
^.  Ab*— TB. 

v.  i.  T.  bot.  L.  jfèmtia.  (  Dal  gr. 
r. ,  e  Mnó  andare.  ì  Genere  di  piattie 
(aniiglia  delle  Tiliaeee^  e  della  po« 
ia  monoginia  di  Linneo,  stabilito  da 
e  Patron  y  e  forse  coiA  denominante 
>gbi  inaccessibili  ne'  quali  allignano 
n .  Le  aoe  due  specie  sono  :  1*  Aha- 
^ota ,  e  r  Jihatia  pmrvi/òiia. 
geog.  Citt3i  del  reg.  di  Nap. ,  nel- 
oixo-GHeriore . 

e.  add.  Voce  dell'  uso.  Appartenente 
te  o  ad  abas'ia. 

m.  aenxa  plorale,  f^.  Abiti. 

B   ,   ATÓBB.    f .    AiBlC-O. 

I— iIbb.  F.  Dit.  S-  ^^  Battere  al- 
con  bacchio  o  bastone.  5*  hi  sfgniftc. 
bolacclitare  ,  eioh  battere  altrui  vio- 
la ente  per  terra.  Che  cento  almeno 
fé  iti  edofo  Con  ia  $ua  rete  non 
'o  aperta^  E  poi  li  gira  con  le  fòrti 
rèi  k  a  abbbIccbia  itti  suolo^  e  gli 
cria,  Floriig.  Bice.  6.  —Ito.  add. 
bbattnto  ,  dimesso,  umiliato,  coster- 
eooqoiso,  sbigottito.  $.  Dar  seotenta 
i^bacchiaia  ,  vale  lo  s.  e.  Par  la  gia- 
coll'asce.  f^.  Dii.  Ascb. 

:— miBA  ,   ♦— BiàBB  ,    --BlSTA.     F, 

STA.  n.  f.  Afte  da  Gerbefto  di  Rems 
sta  da*  Saracenr,  e  diffusa  ed  osata 
i  da  tutte  le  nazioni  incivilite.  Dai 
si  disse  Logiatieo  ,  dagl'  luliani 
mpo  Abbaehiere,  ed  ora  AbiMchisU. 
àmro.  s.  m.  Attacco  ,  assalto,  zaffa. 
i»n.  «dd.  Che  abbacina. 
!*•;  #^/Acbia«»'**ai«i.  $k  Agg.    di 
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faifiigUa  ,  priviU  per  movte  de'  booì  pi& 
illustri  membri. 

Abbacibatóbb.  n.  car.  m-  Che  aececa  ,  eh* 
abbaglia.  % 

AiBACo.  F.  Die.  S*  -*.T.filolog.  Tavola  qua- 
drilunga, incavata,  sulla  quale  erano  tesi  dei 
fili,  ove  si  pasfavano  delle  pallottole:  IM 

'  usavano  i  Greci,  e  credesì  anche  i  Roma- 
ni ,  per  agevolare  i  loro  conti.  J.  TavoU 
o  aeacchiere  au  cui  facevano  gli  antichi 
diversi  giuochi  o  co'  gettoni  o  co'  latrnn- 

«  cuti.  J.  Presso  i  Romani  era  l'armadio 
destinato  a  rinchindervi  i  vasi  che  usa* 
vansi  nelle  mense.  J.  Era  anche  una  ta- 
vola sensa  piede  attaccata  al  muro,  e  che 

■"  dopo  il  pasto  piega  vasi.  $.  La  tavola  di 
marmo  su  cui  s  esponevan  le  vivande 
fredde  per  poi  esser  poste  sulla    mensa  , 

*  simile  a  quella  che  oggi  chiamasi  Credeu- 
sa  ,  e  con  f«roIa  francese  Buffetto  J.  Pia- 
stre di  bronzo  quadrate  disposte  per  mes- 
so di  sparttmenti,  delle  quali  incrostavaosi 
le  soffitte  de'  palassi  e  delle  pia  sontnose 
case.  J.  Tavola   sulla  quale  segnavansi  le 

'    lettere  per  insegnare  a  leggere  a'  fanciulli. 

*  5*  ^eir  antica  architettura  ,  dinota  la  Ci- 
masa ed  alcuni  spartimenti  nell'  intonaca- 
re ,  od  iucrostare  i  muri  di  mattone  cot- 
to ,  i  p.'ivimenti  a  mosaico ,  ec. 

Amaco  (  Paolo  dell'  ).  biog.  Valente  Aritme- 
tico e  geometra  italiano  del  secolo  XIV, 
nativo  di  Pirense;  il  nome  di  Abbaco  gli 
fu  dato  appunto  per  la  sua  valenza  nelle 
scienze  che  professava.  Compose  anche 
deHe  poesie  assai  lodate  da'  critici  pe'con- 
celti,  ma  che  erano  molto  inferiori  per 
lo  stile  a  quelle  di  Dante,  di  Cino  e  del 
Petrarca  suoi  contemporanei.  Vedesi  il 
suo  ritr;ftto  in  una  delle  volte  delle  gal- 
lerie di  Firense  ,  dove  morì. 

Abbaoìa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella,  provin.  di  Como  ,  e  nel  distr.  di 
Lecco  ;  conta  500  abitanti.  5*  ~~«  Vili, 
del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  nrovin.  di 
Lodi  e  Crema.  J.  —  Sah  oaltatóbb. 
Terra  in  Toscana  presso  la  sorgente  del 
fiume  Paglia,  dist.  circa  20  miglia  da  Mon- 
tepulciano ,  nella  provin.  di  Siena  ;  con- 
tiene circa  400  famiglie. 

AbBAOLiXcCINB.   F.   AaBACLI-M>. 

Abbacliambitto.  F",  Abbagu — o.  5*    — .  T. 

"  raed.  Turbamento  ,  oscuramento  di  vista 

'  con  penosa  sensazione,  prodotto  da  subi- 
tanea impressione  di  viva  luce. 

Abbagli— Ibtb  ,  — lirzA.  F»  Abbigli— o. 

Abbagl — lÀBB.  ^.Abbagli — o.  5* —  "'''  ^^ 
LB  ,  dicesi  di  Chi  non  intende  le  cose 
chiarissime  ,  e  a  tutti  note. 

Abbagli — ATAMéaTz  ,  — atIssivo  ,  —Ito  , 
— ATÓtt ,  — atbìci.  F,  Abbaou-^0. 
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AbBAjZk.   f^.     Die.    $.    — -   AL  TBHTO  ,    Vale 

.  iVfliiticanJ  ÌDiano  ;  detto  dail*  abbajare 
de'  cani  quando  gli  asci  ^po  aperti  ,  o 
bcomì  dal  vento  ,  credendo  quelli  che  al- 
cuno voglia  entrare  in  casa.  5*  — alla  lu- 

.  jiA  ,  diceti  del  Cicalare  iuvano  o  far  cosa 
vana.  $.  prov.   E'non  s'  abbaja  a  vuoto , 

,  si  dice  Quando  alcuno  è  imputato  di  al- 
cuna cosa  che  non  è  certa  ,  perchè  v'  è 
sospetto  che  ne  sia  qualche  cosa.  $.  prov. 
£'v' abbaja  la  volpe,  dicesi  d'  un  Luogo, 
dove  sia  pericolo  l'andarvi. 

Abbalobdìrb.  V,  a.  e  neut.  Divenire  e  far 
divenire  balordo. 

iÌiAbbaiip — iwTE  ,  ij^— Xbb,  li» — Ito.  Lei. 
e.  Avvamp — «nte  ,  — are  ,  — ato. 

Abbampóso.  add.  Acceso,  infiammsto. 

AbBANOOH — AMKRTO,   —  ÌBTB  «   — 2bB,  ATA- 

MÉHTB  ,     — ATUsIMO  ,     —  ItO  ,     — ATÓtB  « 

— bvoliiìbtb.  F.  Abbab]>ob — o. 
Abbandób — o.  f^.Diz.  5*  — •  '  mistici  chia- 
mano Abbandono  Quella  santa  indifferen* 
zs  di  un'  anima  disintfcressata  la  quale  si 
abbandona  totalmente,  e  senta  riserva,  a 
Dio  ;  e  questo  abbandonamento  altro  non 
è  che  la  negaiione  o  rinunaia  di  sé  stes- 
so. I  Quietisti  abusarono  di  questo  nome 
dandogli  un  senso  empio  e  condannato.  ^. 
QtiiBTiSTi.  5*  Pbi'  Abbandono,  dicono  i 
negozianti,  della  Denunzia  che  1'  assicu- 
rato ia  agli  assicuratori,  allorché  se  k  per- 
duta la  nave,  col  rilasciare  ed  abbandonare 
legalmente  le  robe  ,  sopra  le  quali  fu 
fatta  l'assicurazione,  e  con  intimazione  di 
sborsare  la  somma  di  danaro  assirunuta. 
$.  In  abbandono,  avv.  co'  verbi  Lasciare, 
mettere  e  aimili,  vale  Lasciare  senza  cara, 
senza  guardia  ,  ad  arbitrio  altrui.  — Zbb. 
y ,  Diz.  5*  Lasciar  solo  ,  e  senza  ajuto. 
5.  Porre  giù  ogni  pensiero  d'alcuna  cosa, 
ci  uè  distorsene  ,  non  ne  ?oler  più  far 
nulla  I  desistere.  J.  —  il  mondo  ,  vale 
Farsi  religioso.  5*  —  la  yita,  vale  Morire. 
—Ito.  add.  ^.  Diz.  J-  D'  ogni  speranza 
abbandonato,  vale  Fuori  d' ogni  speranza. 
$  Abbandonati;  Così  si  chiamano  Quei 
fanciulli  i  quali  rimasi  senza  padre  sono 
alimentati  ne'  luoghi  pii   a  ciò  destinali. 

AbbABBAGLUMÌkTO.   f^.  ÀbbARBAOU — ABB. 

AasABiias.  Lo  a.  e.  Abbarbicare. 

AbbabbicaiiìbtO.  n.  ast.  ▼.  Propriamente  di- 
cesi delle  Piante  ;  barbicameoto  ,  radica- 
mento ,  appigliamento. 

Abbarcìto.  add.  Ammassato,  ammucchiato. 

Abbardff — ambbto.  n.  ast.  v.  Scompiglio  , 
confuso  azzuffamento  ,  baruffa.  — àbtb. 
add.  Che  abbaruffa.  — atórb  ,  — atbIcb. 
u.  car.  v.  Colui  o  Colei  che  si  abbaruffa. 

ABBABUrrÀTO.  F.   Abbabufvt-abb. 
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ABBABiapr-^AatfBB ,  f^atbIcb.  #^, 

jr— AMBBTO. 

Abbab.  biog.  f^.  Diz.  5«  — •  Nom< 
re  di  Persia  :  il  primo  regiib  < 
fino  al  4629;  il  secondo  nipote  d< 
occupò  il  trotto  dal  4642  fino  al 

Abba-sahta.  geog.  Vili,  dell' isola  ci 
gna,  nella  divisione  di  Capo-Cagli 
24  miglio  di  Oristano. 

AbBASS— AOIÓBB  •   — AMÉBTO.   f^.  Ab 

(.  Abbassamento  .  T.  med.  £ff 
r  azione  de'  muscoli  sbbasaatori. 
una  parte  tirata  in  giù  da'  suoi 
o  dal  suo  proprio  peso  ,  coipe 
ad  esempio  l'abbassamento  del 
dicesi  poi  operazione  della  cale 
abbassamento  o  depressione  a  quel 
che  consiste  nel  portare  il  crista 
1'  ingiù  ed  indietro  nel  corpo  v 

Abbass— ÀBB.  y,  Abbabs^o.  $. 
neut.  Declinare  ,  calare,  diminui 
cesi  del  Sole,  del  giorno  ,  de'  1 
$.  —  LA  focB,  vale  Parlar  piano,  ( 
sommessa.  — issi.  nent.  pas.  \ 
farsi  abbietto.  5*  prov.  Abbassati 
ciati  ;  che  vale  Purché  ta  accon 
tuoi  non  ti  curar  di  abbassarti  e  1 

Abbasbabb.  V.  nent.  T.  mar.  Seguire 
dell'  acqna  ;  lasciarsi  al  riflusso  o 
della  corrente.  %•  —  il  Padiglk 
BABDièaA  ,  vale  Metterla  giù,  lo 
in  segno  di  rispetto,  o  di  sommi 
verso  alcun  vascello  supcriore 
S .  —  lb  vblb,  vale  Calarle ,  lo  < 
quando  il  vento  è  troppo  forte,  < 
s'  arriva  in  rada. 

Abbassato.   F,  Abbass«~o. 

Abbassatóbb.  a.  e  add.  m.  T.  anat. 

.  muacoli  che  servono  ad  abbassar 
a  cui  si  attacca  la  loro  cstrem  tè 
onde  dicc-si  Abbassatore  dell'  occl 
ali  del  naso,  del  labbro  inferiore 

AbBÀ— TB,  — rivo,  — TÓVB.  Lo  s.  e. . 
— tino  ,  — tone. 

Abbatòcci  (  Jacopo  Pietro  )  biog. 
Capitano  del  secolo  XVIII,  nacque 
la  di  Corsica  nel  4  726.  Prima  d 
neir  aringo  dell*  armi  studiò  fil 
belle  lettere.  Nella  guerra  dell' 
densa  di  Conica  fu  uno  de'  ci 
Bollevasione  ;  da  prima  competè  e 
so  Paoli  ,  poi  divenne  suo  luogc 
Quando  i  Francesi  entrarono  n 
per  la  cessione  latta  loro  da'Gen 
4  748  ,  V  Abbatueci  continuò  a  ci 
la  indipendenza  della  sua  patria  I 
costretto  a  por  giù  le  armi.  Qni 
il  Paoli  chiamò  gì'  Inglesi ,  l'  A 

Carteggiò  pe'  Francesi,  ma  senza 
00&    obbligato  B  riUrarsi  ia  i 
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cttÉle  ipmd»  di  gflaermle^dl  dfvitttfoe;  9o-  AiMiitii*.  ▼.  a.  Lo  i.  e.  Aecopplure. 

■cU  che  ^r  Inglesi  rbbcr  pei^tu  1'  itola  Abrihoolambhto.  f^.  Abìirdol^ari. 

nel  47M  ,  egli  wi   rienlrò    e  tì  mori  nel  Abbioccìki.  v.  neut.  Dicesi  delle  galline  cVie 

im1  I8l2  qnasi  nonagenario.  J (  Cario).  cogliono  covare    1'  nova     e  vale   lo  s.  e. 

Figlio  ilei  prece'l<*nu.  Nel  1790  use)  dalla  Chiocciare. 

•ciMia  mililarc  dì  Meta  ,  e  diede  sifiàtte  ABBOccainbTO.  F.    Abbocc— abb. 

prove  di  valore  che  divenne  ajiHante  gè-  ABBOccilaB.     f .    Dia.  $.    —    l«  tavIolib  , 

nciale  sella  gncrra  d' Olanda  ;  milita  poi  T.    de*  hattilori.  Sirigner    fc^rtemente   le 

come  generale  di  brigala  nella  vangnartlia  bocche  delle  tanaglie  in  modo  che  tengan 

dell*  cscrcUo  dal  Beno  e  Mosella  solto  gli  saldo  ci^  che  hanno  aflerrato. 

ofdioi    del    generale    Ferino  ;    nel  4796  Amoccatókb.  n.  car.  m.  Appalutoiv,  intra- 

difaac    Uningia  cmilro    gli    Anstrìaci    col  prenditore  ,  impresario. 

gmdo  dì    generale    di    divisione,  ed  ivi  Abboccatùba.  f^,  Abbocc— ab».  5PeTQnel- 

ndb  prisiia  notu  del  dicembre  deiranno  la  parte  del  vaso  a  cni  si  accosu  la  bocca 

saddctlo  In  occiso  nel  pin  bel  fiore  delle  per  bere. 

sperante,  nella  giovane  eia  di  26  anni.  AbbolIbb.  Lo  s.  c.  Abolire. 

Abbìtt— san.  f^.  Dia.  $.   — .  T.  mar.  vale  Abbomb— Xbsi.  ▼.  nent    pas.  Imbererarsi,  in- 

h»  s.  e  Derivare,    —iati.  neut.  pas.   Ac-  xupparst  ,  abbeverarsi.  ^-2to.  add.  Im)>e- 

radera  ,  -venir  detto  a*  caso,  indovinare  ,  verato ,  inzuppato. 

apporvi.  AbbowihIbilb.  r.  Abbohim^io. 

AaÌATnnàvo.  n-    m.  T.    d*  agrie.  Bnea  per  Abbomib abilìssiho.  add.  Superi,  di  Abbomi- 

la  quale  ai  gotta  nella  acala  il  fieno  depo-  nabìle. 

Mo  nel  granaio  che  sU  di  sopra.  ^AbbomutìIbolb.  Lo  s.  e.  Abbominabile. 

AaBaminTo.   f.  Abbatt— bbb.  5'  — •  T.  Abbomiv— AMéRTo, — àbdo  f^.  Abbomiv—io. 

mcd.  Scnsaainne    di    debolesKa    generale  ABBoniviirTV.  add.  Che  abbomina. 

con  torpore.  L.  FirUtm  deprtuio,  Abbomiit— àrza  ,  — 2bb.  f^.    Abboihii— io. 

Amatt— iTÓae, — itbìcb,  — vtÌssiiio, — Oto.  ABBOMurATissmo.  add.  Superi,  di  Abbomi- 

y,  Abbatt— ni.  nato. 

ABBUccoiait.  a.  m.  pi.  T.  eccles.  Ramo  di  Abbominàto.  P^,  ABBoaiir — io. 

Anidinpùati,  che  pretendevano  non  essere  Abbumiv— atóbb,  — atbÌcb.  n.  car.  Colui'  o 

n«reaasTÌn  alla  aalTeata  né  il  saper  leggere  Colei  che  abbomina. 

■è  il  anpere  acrivere.  ABBomir — aziórb  ,  — ^votB  ,  — ^BvoLltamo  , 

AiBscaÌTO.  add.  Tocco,  o  dannneggiato  dal  — btolhbrtb  ,   — osAMBim.  f^.  Abbohi- 

bceo  ,  parlandosi  d'  ulive.  ■— io. 

^TBtfTutBTT    n.  m.  pi.  T.  mns.  Ornamenti  Abbovacciam^wto.   f^.  Abbovacci — abi. 

della  melodia  i  quali  o  con  segni  di  con-  Abbobambrto.  f^.  Abbov — abb. 

vcazione  si  soTrappongono  alle  note,  ov-  ABBovAvéiiTO.  f^,  Abbqh—absi. 

frammettono    tra  esse  mediante  Abbob — àrsi.  ▼.  neut.  pas.  Appaltarsi,  .-.a- 


i.  Sooovi  in  generale  Quattro  specie         mìmto.  n.    ast.    Accordo  ,   convenstone 
Hk  «¥bellimentì  ;  il  trillo  ,  il  gmffpHto  ,        patto,  appalto.  — irò.  add.  Appaltato. 
il  marrfsnfe  ,  e  V  appoggiatura.  Avvi  al-    Abbovazzìbc.  ▼.  a.  Lo  s.  e.  Anbonacciii 


ìppoggiaturm.  Avvi  al-    Abbovazzìbc.  ▼.  a.  Lo  s.  e.  Abbonacciare, 
vi  aggiungono  anco    le  velate  ,    Abbokd^aw^bto  ,    *— Ibts  ,   — ABTiiiérrB  , 
i  ^for^Aeggi  iM>cn/isf«<i  ,  e  lo  èdrucmolo        — AiissiHAMém  ,   — abtìssiiio  ,  — ^2rza. 


tmanmamteo. 


y,  Abboico^abb. 

rro.  V,  ABBRt.L<-iBB.  Abbovdìbsa.  mitol.  Divinità  allegorica  che, 

»A.  geog.  ant.   Valle    della  Siria  fra        negli  antichi  monumenti    vedesi  espressa 

il  Libano  e  l' Antilibano  ,    nella  qnale  è         In  figura  d*  una    giovine  ninfa  ,  pingue  , 


fresca  e  di  colorito  vivace,  con  una  ghir- 

AasiAnè.  •.  aa.   (  tcmo  trisillaba  ).  Lo  s.  e.  landa  di  fiori    in  capo  ,   e  vestita    di  un 

Abbscci.  manto  verde  ricamato  in  oro.  Tiene  nella 

Abbiìtc  GoACXÓMr.  gcog.  VilL  delrtg.Lom-  destra  mano  il  corno  d*  AmMttea,e  nella 

h.>VeB. ,  nella  provin.  di  Como.  ainistra  un  fascio    di    soighe  cadenti  alla 

4ABBicx:è.  Lo  a.  e.  Abbicc\.  rinfusa.  Questa    dea  ,  al  dire  d*  Ovidio  , 

iaaiB — TTAvnvTB»  — rrisB.  V,  Abbib^tto.  ^agg^  con  Saturno  quando  Giove  gli  tolse 

AaaiBTT laa.  v.  a.  (da  Bietta  )  T.  delle  arti.  il  regno.  I  Greci  la  chiamavano  Eutenia. 

Fermare,  cnlmre  con  la  bietta;  pie  comu-  Abbohd— arzctta  ,    — auziìrb.    F,    Abbob- 

agmcMtf  ai  dice  Imbiettare.  d^^abb. 

^^ — TTBzzA  ,  — ttìbaimo  y  — TTÙMn.  f^.  ABBÓimio.  Nomc  prop.    lat.   di    uomo  ;  le 

kumor-^TTO'  *oe  variacioni    sono  Abbondio  ,  fiondo  , 

y.  AoMU— Mt.  fiondi  e  fiomft. 


IO                    MB  AB 

AntffTQio    (San»'),    geog.  Vili.    ^    ftg.  ftirlt  brcre,  pérnon  «Hlnngam  i»  fiwle. 

Lomb.-Ven.  ,  neili  provin.  di  Como.  —Ito.    ^.  Dit.   S    Per    met  Tale    Fatto 

ilftBoiiD—lGCio  ,  — ÀRB  ,  — ÀTO.  f .  Abwo*'  mìnorc!,  o  meno  potente.  J.  Scrivere  «b- 

D>-o.  brevìalo  ,  vale  Scrivere  con  parole  iron- 
ia ri»OM  a  acci  AMirro.  y.  ABBORftACCi — Ati.  che,  o  in  cifra.  — ATìyaA.  f^.  Dir..  S-  Ci- 
ABBoaa— èRTB,  — wiTiaamo  ,  — bvolb  ,  — i-  fra  o  legatura  di  pia  lettere  inaietne  per 

MÈSTO,  y*  Abborr— lai.  maggior  brevità. 

AbbotìrIi.  V.  neut.  pas.  da  Boto  cioè  toto,  AbbrbviatIvo.  add.  Atto  ad  abbreviare. 

e  vale  Darii  in  volo.  ABaatTi— ÌTO,  — at^ra.  y.  Abbrbvi — ab*. 

Abbottacciìrb.    V.  neut.  Fidarsi,  o  aimìle.  Abbrivi ATvaÀrriA.  fe.  a»t.  peggiorai.  Abbre- 

f^a  todamfinte  tiel  fidarti  y  e  non  ti  ab-  viatur»  difficile  a  dedferare. 

BcyTTACCiÀRB;  e  ehi  pih  ti  dimostra  nelle  AbbkbzzUb    (  z%  dol.  )  Da  bresBR.  Lo  b.  e. 

paròle  esser  leale  e  sapiito,  meno  te  ne  AlibrÌTÌdire. 

/ida.  Cron.  Jforell.  .264,  ABBiGT.i«MBrro.  •.  m.  Fornimento  da  cavai* 

Abbottibambmto.  f^.   Abbottib— ARI.  lo;  briglia.  $.  figur.  Per  Qualunque  aon- 

Abbottib — 2rb.   f^.  I>ÌB.  $.  —  LA  VBLA.  T.  tuoBO  abbigliamento. 

mar.   Allacciar  la  basta  vela  ammagliaU.  AbbrÌva.  n.  f.  T.  mar-  Voce  di  comando  ; 

I  Venesiani  dicono  AboBar. —ÀTO.  r.  Dis.  o  di    mrttno    incoraggimetito  ,    per    fare 

j.  Vale  anche  Fornito  di  bottoni.  agire  con  fona    nel  varare   nna  nave  ,  o 

Abbobs— AMÉRTO,  — 2rb.  f^.  Abbozz— o.  far  forza  sopra  il  timone  ,  o  altra   simile 

ArboxzìIta.  ^.  Abbozb— o.  J.    Dare  un  ab-  operazione. 

bozzata  ,  vale  Dare  un  abbozzo  cos^  alla  Abbriv-^Irb.  — 2yo    y.  Abbbiv— o. 

groaaa  ;  e  fignr.  vale  Descrivere  alquanto  AeBRORZABiRirTO.    #^.    Abbrorb-^abb. 

o  in  parte.  Abbróbb — ìrb,  — Ito.  I-o  s.  c.  Abbronz—Hi- 

Abbobz— 2to  ,    — Atórb  ,  — ATÙRA.  f^.  Ab-  re,  —alo                              *- 

BozB — o.  Abbrociacchiìto.  add.  Lo  s.  e.  Abbrottito. 

ABBBAcaADÒVRB.  Lo  B.  c.  Caprifoglio.  F.  Asnaoi^T— irb. 

Abbracci — ahbrto  ,    — ìbtb.    f.    Abbrag-  Abbruci —a «érto, —àhtb.  f'.  Abbboci—arb. 

CI — ANB.  ABBRURAMéRTO.    f^ -    AbBRUB — ARB. 

Abbracci— ÀRB.    f^.  Diz.    $.   Abbracciar   le  AbbrorIrb  n.  m.T.  med.  Tinta  bruna  acqni- 

cose  altrui,  vale  Prenderne  pensiero,  cu-  «tata  dalla   peHe  di  alcune  parti  del  cor- 

rarle  J.  prov.  Abbracciare  San  Pietro,  di*  pò,  lungo  tempo,  od  abitualmente  espo- 

cesi  per  negare,  alludendo  alla  negazione  sto  al  sole.  Siffatto  colommento  proviene 

di  San  Pietro. — lÀasi.  neut.  pas  Vale  Unir-  dall'azione   della  luce    solare  ,  e  mottrm 

si  ad  una  faBÌone,'ad  un  partito.  E  ciaseà'  un'  abituale    energia  od  nn  momentaneo 

na  parte   s'  abbragciò    eoi  pòpolo,  Gio.  accrescimento  di  azione   nell'  organo  cu* 

f^ill.  8,  7^.  J    (  con  la  prepo»izione  a  )  uneo. 

-vale  Appigliarsi  ,  atuccarsi.    I^àssene  al  Abbrcsci — Ibr,  — Ito.  Lo  b.  c.  Abbmci— >>b* 

nùrto\  aUor  colei    s'  abbraccia  jÌI  earo  re,  — ato. 

tronco  ,    e  »'  interpóne   e   ibrida.   Tass,  ABBRDnMBrro.  y.  Abbrut— ibb. 

Cer.  48,  34.  —  àta.  K.  Diz.$.  Per  una  Abbrdt— ìbb.  t.  a.  Ridurre  a  stato  di  bruto, 

Cerimonia    antica    nell*  armare  un  cava-  ffir  divenir  bmtu,  imbestiare.  •^ÌRSi.  neut. 

liere.   $.    Far    le  abbracciate  ,    vale  Ab-  put.  Operare  a  somiglianza  di  bruto,  di- 

bracciarsi    vicendevolmente    come    si  '  fa  Tcnire  simile  a'  bruti.  — rnéwTO.  n.  ast. 

Ira  parenti  ed  amici  che  si  riveggono  do-  t.  Stupido,  insen&ataggine. 

pò  Lunga  separazione,  o  per  altra  dimo-  Abbriittìrb.  v.  a.  Deformare,  render  brnno.- 

strazione  d'  affetto  o  di  gioja*  ^-ÌTO.  A^.  Abboccibìrb.  v.  a.  Propriamente   tonare  bi 

Diz.  5.   Per  Adottato,  acce^tiAo.  buccina. 

Abbracciatója.  Lo  .8.    e.    Imbraeatoja.    f^.  AbbuboÌhzia.  Lo  s.  c    Abbondansa.   f^. 

iMBaAC— A.  Abbdobìkb.  Lo  s.  c.  Abbonire. 

Abbràccio,  n.  ast.  Lo  s.  e.  Abbracciamento.  Abbdrattàja.   f^,  ABBimATT — abb. 

4»Abbramìrb.  V.  a.  Desiderare  anlentemep-  Abburattàjo.    d.  car.    m.  Chi    abburatta  la 

te.  Chi  pik  t* abbraccia  sempre  piti  I*AB-  fNrina. 

bbàma.  Pam.  iial.  1,87.  Abruratt — AMéirroi  — irò, -^ atórb .  f.  Ab» 

AbbrabcIrtb.  add.    Che  abbranca.  boratt— -arb. 

Abbbbviambbto.  y.  Abbrrvi — ARB.               \  Abbubattatrìcb  .  n.  car.  f.  Colei  che  abbn- 

AbBBBVI  — ÀRB.     y,    Diz.     5.     —    LE  PAROLB  ,  ratta. 

vale  Dire  in  poco.   $.  —  la    scrittùba  ^  ifiABBdTo.  Lo  s.  e.  Avuto. 

vale  Restringerla.  $.  Per  abbreviare,  btv.  Aroa.  mitol.  araba.  Uno  degl*  idoli  de*  Ma* 

vale   lo  aonuna  ,  per   coaclMiidere  ,   ftr  dianiti  Becondo  gli  scrilAori 
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Ain>u.>».  lio^  Mmb«  M  padre  del  pro*  -  1' «UkamoMÌ,  proCcrÌTano    la 

fda  BI«MBCito;  fa  •chiavo  arabo  cooduUor  e  un  banditore  pubblico  proomlgava  che 

di  CaouMclU.   I  MutaalaiaDi  per  illattrar  un  tal  cittadino  non    riconoeceva  più  Mi 

la  stirpe  del  profeta  hanno  velata  di  mille  tale  per  suo   figlio.    Se    uu    padre    dopo 

favole  Ìm    viti    di  questo.    $.  — •    Prioio  1'  abdicazione  voleva  di  nuovo  riconoace- 

CaL£»  della  alirpe   degli   AbaMÌdi  ;  per*  .    re  il  figlio^  poteva  farlo  ,  ma  io  tal  oaao 


vcBoe  cui  proprio  valore  ad  iunal&are  U  non  poteva  mai  più  abdicarlo. 

Ma  iaoiiglia  sulle  mine  de^li  Ommiadi  ;  Aboórc.  Nome  prop.   ebraico    di  uomo  •  • 

■  MÈà  avendo  egli  ateaao  aapirato  al  califfi-  vale    Servo.    $.    -*.    stor.    mc.  A^.  Dia. 

to  dopo  la  morte  di  suo  nipote  fu  ucciso.  5*  "*•  Furoovi  parecchi  altri  Ebrei  chia* 

imknA.  geog.  ani.  f^.  Dia.  (Correggati  nella  mati  Abdoue^  uuo  de'  quali  consultò  per 

•ctlinaa  linea    dell'  articolo    il  nome  Pit'  -    ordine  del  re  Giosia  la  profetessa  HoLU 

tm^orm  che  in  vece  deve  dirsi  Protagora,)  Milla    a«Unticii«   del    libro    della    legga 


Nome    prop.    teutonico   di    uo-  trovato  nel  tempio  di  Gerusalemme. 

mo  ,  e  vaio  Mollo  robusto.  J.  — •  biog.  Aboomihàì.i.  Lo  s.  c.  Addombiale. 

y.  Dia.  AanomaoscoHa.  Lo  s.  e.   Addomiooacopìa. 

AsBaa — IT  ivi,  — Iti.  y,  Aaoaa — ▲•  AaiMii.^-UAiuo.    stor.    Vigeeimo  settimo  im- 

AiueaÌTico.  add.  Lo  s.  e.  Stupido.  paratore  ottoauuo  ,  quinto  ed  ultimo  fi- 

*AsMaÒMCO    add.T.  filolog.  L.   AbderoUy-  gito  di  Achmed    111.  Sah    sol  trono  nel 

gM.  (Dal  %v.Ahdéra  Abdera,  e  Ugo»  di-  4274  ,    dopo  hi   morte  del    fratello    tuo 

scorso  )  Titolo  d*  oltraggio  che  da'  suoi  Alusuia    111  ;  rcgoò  45  anni,  «  mori  mti 

li  ebbe  il  filosofo    Democrito   nativo  4789.  SeUm  111    gli  suecedè. 


d*  Abdera  ,    seguace    di    Leucippo    e   di  Aaoosióaa.  F,  AaMrr-^oac. 

Anassagora,  nato  nelP  olimpiade  otUoUf  .*Abbbìo.  add.  T.  med.  (  Dal  gr.  «  priv.  e 

sima,  un  anno  prima  di  Socrate,  e  murto«  òeònois  costante).  Debole,  ineosUnte,  i«- 

^   in  età  di    4  09  anni.  certo. 

AtnèST.  milol.    maom.  Nome  della    pri|na  AbbIm  geog.  ani.  Città    della   Giudea,  nelk 

ablusi^ae  «ionialiera,  a  cui  Maometto  nel  iribà  di  Manasse  ,  di    là    dal  Giordam»  , 


sao  Corano    obbliga  i  Mussulmani.  Que-  Giefte   spinse    le    sue    conquiste    sino  a 

«*  sblnaioae  si  fa  prima  di  entrare  nella  quasta  ctilà.  Sonovi  parecchi  luoghi  men- 

moscbea,  per  apparecchiarsi  alla  preghie-  tovaii  nella  Sacra  Scrittnva  ,  i  cui  nomi 

ra  mattuiioa  »  e  alU  lettura  del  Corano.  sono  composti  di  jiM  ;  come   AbcitSa- 

Asiiìa.  Mome  prop.  ebraico  d'uomo,  e  vaia  taim,  luoga  nella  pianura  di  Moab  ,  ove 

Servo  di  Dio.  S*  — •  itor.  sac.  F,   Dia.  gì'  Israeliti  fecero  la  loro  ultima  staatone 

{.  —  DI    BaaiLÒau.  Personaggio    che   fu  nel  deserto  ;  ABab-MaoLA ,  città  della  Pa- 

tenoto  astore    di  una  storia    favolosa  del  Imtina,  di  là    dal  Giordano  ;    patria    del 


battimento  degli  Apostoli,  nella  quale         proieU  Eliseo, 
si  dà  vanto  di  aver  veduto  G.  C,  d'  et-    Aulàbdo.   Noma  prop*  teutonico  di  nomo 


sere  staio  ano  de'  72   discepoli  ,    e  d'  a-         e  vale  Molto  nobile. 

accompagnato  in  Persia   gli  apostoli    Aaàiia.    Nome  prop.  ebreo  di  uomo  •  e  va- 
e  Giuda.  le    Affliaiooe.  J.   — .    stor.    sac.  F.  Dia. 


Aaofc— Axtvo,— Ito,— azióbb.  ^.  Aamc-A-  .    {.  —,  stor.  Re  di  Danimarca,  figlio  di  Val- 

ac.   (  Correiypisi    in    quesU  rubrica  Un*  7  .demaro    II.  Conieae  il  trono    ad    Enrico 

miirm  di^mak  che  deve  dire  alta  dignità.)  guo  fratello    maggiore  e   il  foce  oecidare 

AaojCAUÒaa.  One  specie    di  abdicazioni  ri-  ,    in  qo  banchetto.  Poi  fu  egli  strsso  uccifcn. 


tiovansi  fra  gli  antichi  :  Una  colla  quale  .  nel  4  252,  da*  Frisj  ribelUaisi  in    seqneU 
an  «agisttnto  si   dimetteva  dalla  sua  ca-         di  una  battaglia,  ove  rimase  sconfitto.  • 

rica  ,  e  quella  era  volouUria  allorché  di  Abélla.  geog.  ani.  Città  d' lulia,  nella  Cam« 
suo  proprio  moto  vi   rinunslava  ;  oppure         pania,  presso  la  sorgente  del  piccol  fiume 

furaafta    quando    la   nasione    malcontenta  ,    Ciani»,    Divenne    colonia    romana   sotto 

r  obMdijiava  a  rinunciarvi:  V  altra  alidi-  ,   \*  imperatore    VesfMuuano.    Virgilio    loda 


caxione  ora  quella  con  cui  un  padre  scac-  .   1'  eoeelleote  qualità   di   frutta  del   terri- 

dava    di    casa    un    figlio  ribelle  al  voler  .   torio  di  Aballa, e  segnatamente  le  sua  man- 

ptemo  ;  ma  in  qnesU    specie  d'  abdica-  dorle. 

siooe  ,    che   segoaumente    praticavasi  >  in  A  BBiAaxzA.  avVi  A  sforao. 

Atene,  un  padre  uou  poteva  eserciure  un  ABaLLÌao.  geog.    ani.  L.  AMlinum  HirpU 

tal  diritto  in  suo  proprio  nome  né  cou  la  jsorcim.  Città  d' Italia,  sul  Sebeto,  all'  o* 

nu  Boia  autorità.  Era  d'uopo  per  ciò  un  .   stro  di  Bemeyetitum,  nella  psrted^l  Ssii- 

ilU». solenne  e   giuridico    faUo  davanti  si  .    nio,  abitata  dagli  Arpiui.  $.  —  Miasico. 

«agiiiiMi  I  i  ^uali  I    uditi .  i  motivi  «kl-  Città  d' Italia  ^  uelia  Lucania,   quasi  uel 


U                  AB  AB 

centro  del  pattt,  preno  k  9owfgtmÈb  àkì*  AHttwà.  ho  B*  e.  Cinof^tlicsw 

r  Aciris»  'Abibòrchidi'.   n.  m.  T.  di  tt.  ntt.  t,.  ffm^ 

Abbluóxb.  mitol.  Antica  divinila  de'  Galli  benorchi»,  (  Dal  latino  Hahenec  ,  italiano 

nel  paese  di  Cominges.    Il  Vossio    crede  redini^  e  dal  gr.  orohis  orcliide.  )  Genere 

che  sia  stato   il  Sole,  così    chiamato  dal  di  piante  della  famiglia  delle  Orchidee  » 

nome  Belo  o  Beleno  ,    ohe  1  Cretesi  da-  e  della    cinandria    diandria    di    Linneo  , 

vano  a  quest*  astro.  stahìlitoda  Du  PeiU-Tlìouart,  ha  per  tipo 

A  BELL*  OTTA.  Bvv.  A  tempo.  r  Orehii  habennria  di    Linneo  .  la  qnale 

A  BEL  MODO.  avv.  Con  bella  maniera.  presenta  dae  lacinie  laterali  tottili,  alliin- 

Ab£i.mòm:o.  n.  m.  T.  hoc.  L.  ffi&hcnt  nèel'  gate  a  guisa  di  redini. 

motehuf.  Nome  composto  di  dne  parole  Ab^o.  mitol.  Soprannome  di  Apollo  ,  daHii 

arabe,  jéùel  e  match  che  significano  gra-  città  di  Aba  ,  nella  Pocide  ,  ove  cwlesto 

ni  mnschiati.  Specie    di    pianta,  y,  Am-  Dio  avea  an  ricco  tempio,  ed  an  celebre 

BBBTTA*  oracolo. 

Abklobìbbi.  n.  car.  pi.  stor.  eccles.  Eretici  Abbóba,  e  AoióirA.  mitol.  Dne  ditinitti  ro- 
de* primi  secoli  del  cristianesimo  ,  sorta  mane  che  presiedevano  a'  riaggi  ;  la  pri- 
in  AflVica,  nella  città  d*  Ippona.  Ammet*  ma  alla  partenra,  e  laf  seconda  all'arrivo, 
tevann  il  matrimonio  ,  mn  proibivano  il  dai  due  verbi  ahire  e  adire. 
conginngimento  carnale ,  (ondandosi  sul-  AsBBBRdwzio.  Voce  allungata  di  una  sillabai 
r  esempio  di  Abele  ,  morto  senza  poste-  per  cagione  del  verso  da  Abrenuoxio.  f^. 
rità.  QnesU  stolta  setu  non  esisteva  più  ^Abbbg— àrk  ,  «1» — atóbb  ,  # — atrìcb  , 
sin  dal  tempo  di  S:iDt*  Agosu'no.  <ii — bbkIa.  Lo  s.  c  Alberg— are,  — atore, 

ABèaoA.  geog.  ant.  Città  della  Caria,  i  cui  — atrice,  -^berìa.   f^,  Albcbo — o. 

abitanti  furonoH  primi  ad  innalzare  tem-  Abbbr — àrb.    v.    a.  Traviare  ,    deviare.    L. 

pli  ad  onore  degl*  imperatori  romani.  Aberrare.  — ato.  add.  Deviato,  travfato. 

A  BBNBPLÀciTO.  Lo  s.  c.  A  piacere.  AaRRSAiióirB.    F.  Dix.   $.  — .  T.  d'  ottica. 

Abbr-Ebora.  biog.    Celebratbsimo   Rabbino  Dispersione    de'  raggi    nel  traversare  wtk 

Spagnuolo  ,  per  la  sua  infinita    dottrina  vetro  di  cannocchiale    talché  non  si  riu- 

chianiato  il  »affffto  ,  il  f^rande,  V  ammi'  niscono  tutti  nel  foco  di  esso.  5«  —  mbb- 

rabUe,  Nacque  in  Toledo,  nel  HI 9.  Fu  tìli.  T.   med.  Pazzia,  demenza, 

astronomo,  filosofo,  medico  ,  poeta,  filo-  Abbb.  geog.  ant  Città  della  Giudea,  ed  una 

logo  e  grammatico.  Sapeva    tutte  le  lio-  delle  sedici    che    la    sorte    diede   ad    Is- 

gue  dotte,  e  corse,  per  erudirsi,  l'Inghil-  sacar. 

terra  ,  la  Francia  ,  l'  lulia  e    la  Grecia.  ABBS^aè.  geog.   ant.  Città    della    Palestina  ; 

-  Venne  in  grido  soprattotto    per  eretiiaili  credest  quella  stessa  che  dalla  Scrittura  è 
interpretazioni  della  Scrittura,  tra  le  quali  chiamata  Jezrael. 

sosteneva  che  gli  Ebrei  non  avessero  tra-  Abbt — iljA,  — èLLA.   V,  Abct — *. 

gbettato  il  nar  Rosso  per  prodigio  ,  ma  AbbtIllo.  s.  ro.  Lo  s.  c.  Abetella,  y*  Abi- 

che  Moisè    cogliesse    il  destro  del  flusso  t— B. 

e  riflusso  del  gollb  per  condurli  alla  op-  Ab^to.  Lo  s.  e.  Abete, 

posta  sponda.    Gli    eruditi   pia    rinomati  Abbto.  geog.  Casale  di  Toscana,  nella  valle 

del  secolo  di    Aben-Esdra   adottarono  le  del  Laroone  in  Romagna  ,  nel  comparii^ 

sue  scoperte    in    artronomka,  e  persino  «  mento  di  Firenze. 

benché  fosse  molto  più  antico,  gli  altri-  Abrtórb.  geog.  Nome  di  un  monte  dell'Ap- 

.    bnirono  V  invenzione  di  dividere  il  globo  pennino  pistojese,  in  Toscana  volgarmente 

«eleste  in  due    parti    col  mezzo   dell*  e-  chiamato  Libro  Aperto.  Esso  si  alza  3900 

quatore.  Dettò    moke  opere    insigni  ,   la  braccia    al  disopra    il    livello    del  mare. 

-  maggior  parte  in  dichiarazione    de'  sacri  Quivi  esiste  una  dogana  di  confine, 
libri  ;    un    eomento    sopra    Giosefl%>    de  Asézzo.  Lo  s.  e  Abete. 

J5e//o  Jn/foieo,  ed  alcuni  trattali  di  astro-  Abiatàr.    Nome    prop-  ebreo    d'uomo  ,  e 

nom\a  ,    alla    storia  della   quarte    scienza  vale  Padre  eccellente.  5- — •  tXor.  sac  f^. 

giovò  conservandoci  le   tre  sfere  descrii-  Diz.  (Nella  decima  linea  di  quest'articolo 

te  poi  dallo  Scaligero.  Egli  mor^  nell*  i-  correggasi  Eìia^  che  deve  dirsi  EU.  ) 

sola  di  Rodi,  nel  H74.  Abib.  n.  m.  Primo  mese  sacro   degli  Ebrei 

Abbh-Ezbl.  geog.  ant*  Luogo  della  Palestina,  che  risponde    al    nostro    marzo  »    e  vale 

mentovato  nella   Scrittura  ,    quello    cioè  spighe  verdi ,  ed  è  lo  s    e.  Nisan. 

dove  David  attender  dovea  la  risposta  di  AbIoa.  mitol.  Divinila  de' Calmucchi  ,  cre- 

Gtonata    $.  —  Ezbb.    Luogo  della  Pale-  duta  la  stessa  che  l'  Isnren  degl*  Indiani, 

stina,  nella  tribù  di  Dan,  dove  gì'  Israe-  Ad  essa  attribuivasi    V  ufficio  di  traspor- 

liti  fiirun  battali  d»'  PiUslei.  tara  gli  spirili  de'  trapaiBaii   io  luogo  di 
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g.  ani.  Lo  sCtsto  che  Abjdot.  f^. 
— '.  Città  d'  Egitto  doT*  era  il  fii- 
npéo  di  Osiride,  e  dove  Memnooe 

iiio  ordinario  t^giomo.  Era  la 
le    città  d'  Egitto  dopo  Tthe ,  e 
tde  taliroUa  con  Menlì. 
.  màdL    SoprannooM  de'  tieolMiti 
iatori. 

ft.  e.  Abii.  ^. 


Nonae  prop.  ebraico  di  donne*  e 
Icsnsn  del  padre»  S«~**  "^b.  tao. 

tol.  ind.  Saerifisio    che    «n  raja 


poH  Tinti  da  tali   parole  cacciarono  Abi* 
uielecco,  il  quale,  fomiatoei  nn  esercito,  gli 
assali  e  miseli  tutti  a  fil  di  spada.  Corse  poi 
contra  Teòes ,  città  forte  distaote  alcune 
miglia  da  Sichem  ;  ma  quivi   una    donna 
dall'  alto  d*  una  torre  lo  percosse  con  una 
pietra,  ed  ei  vergognandosi  di  morire  per 
mano  d'  una  femmina  ,  si  fece    ucci J ere 
dai  suo  scudiero.  Ci^  avvenne  4235  anni 
•V.  l'era  cristiana  {Li6.  de'Gitad.  eap.  IX). 
**Aa  mino  ,  vale  Lo  §.  e.  Da  principio. 
AiiOucn.   n.  m.  T.    med'.  L.  jàinhoticut » 
(  Dal  gr.  A  prÌT. ,    bio»  vita ,    e  holicoa 
tutto  ,  universale.  )  Dieesi  d'  nn  corpo  o 
d' une    parte    del    medesimo    totalmente 
priva,  deh'  axtooe  vitale. 
pò  è  obbligato  di  Care  per  espiare    *AaidL060.  n.  car.  m.  T.  filolog.   L.  Mio* 
>ac  di  nn    bramine  o  sacerdote  |         Io^n*.  f  Dal  gr.  A  prir.,  e  òiotogot  bio- 
A  acnsa  premeditaaioae  e  senza  eo*        [ogo.  )  Cos\  dicesi  Ghi  si  oppone  alle  dot- 
I  anale  claaae  apparteneva  l'ucciso.         trine  biologiche  ,  che  vertono  sulla  viu. 
1.  T.  filoloa.  Agg. d'una  tribù  de-         1^.  Bioloou. 

presso  il  Ponto  Eussiuo«  ove  nacr  *AbiotolocIa.  n.  f.  T.  fis.  L.  Ahioloiogia. 
«toso  Anacarai, che  fn  annoverato  (Dal  gr.  A  priv.  ,  òiotot  vita  ,  e  iogot 
m.  aavj  della  Grecia  (  dal  gr.  ./^  in  discorso.  \  Nome  introdotto  da  Dumérit 
oiigos  poco  ,  e  bio»  vita  ,  attesa  nella  Fisica  in  sostituzione  di  AnorgaaO" 
mgalità  )  ;  o  nome  generico  de'po-        iogia  ,  osata  di  quella  parte  delle  umane 

cogniaiont  che  tratta  de'  corpi  privi  d'or- 
gani ;  o  meglio,  di  quelli  che  sonò  orivi 
di  vita.  Questa  scienza  corrtspoudt  alla 
A/iriero/ogln. 


b  «Scizia  desunto  dall'  abitudina 
ir  r  arco  ,  allnsivo  alla  libertà  di 
levano  nel  loro  sUto  selvaggio,  e 
lipendenza  dalla  sovranità,  surbiliu 
izioni  incivilite  per  la  felicità deU 
Sirabone  sta  per  la  prima  etimo- 
dal  viver  loro  parco  deduce  la  loro 
I  ,  conloodendoli  cogl'  Ippomogli 
Lo£»gi«  di  cui  fa  menzione  Omero. 


AaÌRoa.     Nome   prop.    ebraico  d'  uomo  ,  • 


o  ioMlaù  da  Orazio  e  da  Giustino.     Abìrtaco. 
?.  ccclea.  Agg.  dato  da  Teodorcto         vivanda 
monaci  che    vivevano  senza  casa, 


vale  Padre  di  elezione. 
ABiaarrAZióaak  n.  f.  T    med.  Diminuimento 
d*ener{;ia  de'  fenomeni  vitali  ;  debolesaa, 
adinamia  ,  astenia. 

n.    m.    T.    d' antiq.    Specie   di 
appo  i   Medi  ,   £itta   di  porro  » 
cardamomo,  aglio  e  melagrano, 
t  dalle  carni  ec. ,  e  con  tali  pri-    Abìsai.  Nome  prop»  ebreo  di  nomo^  e  vale 
awicinavansi  a  Dio,  che  non  abbi-         Padre  del  dono.  K.  — .  stor.  sac.   f^.  Dia. 
Ai  alimento  terreno.  (  ma  in  vece  di  AaisAÌ  leggasi  Abìsai  ).^ 

co^.    aat.    Città  della  Palestina  in     A  Biscasai.  avv.    Agg.  per  lo  piò  di  denti» 
parte  della  Perca  chiamala  Batanea,        per  significare  che  sono  a  somiglianza  dt 
dd  lago  di    Genezaret  ;    era  una         quei  legnetli  congegnati  nel  manico  degli 
>ccapoli.  5  -*•  Città  di  Siria,  nella         strumenti  da  suono  per  tirarvi  le  corde, 
hiaiptfa  Ctlesyria  :  era  capoluogo    Abì<«o.  geog.    ant.  L.    ftorui.    Fiume  della 

Sicilia,  celebre  un  tempo  pel  suo  lago  o 
vivajo  di  pesce  ,  e  per    gli    avvenimenti 
gnerresclii   avvenuti  nelle    sue  vicinanze. 
ABiftOcaiaB.  Lo  s.  e.  Abbisognare,  f^, 
A  BISÓGNO,  avv  Col  verbo  Andare  o  timili  ^ 
vale  Abbisognare* 
Piglio  naturale  di  Gedeone.   Morto     Abissìbb.    ^.  Abbiss — 0. 
•no  padre,  uccise  70  de' suoi  (rateili    AbissÌbi.  n.  di  naz.  Popoli  d'India  ,  verso 
cr  fatto  redi  Sichem;  ma  essendo         U  Serica,  vicino  alle  sorgenti  dell'  Judo  ; 
todalb  strage  il  solo  Giotam,  questi         il  loro    territorio  forma  oggi    la  valle  di 
•vero  a*  Sichemiti  l'oltraggio  che  fa-         Cascemir»  ;  il  loro  capoluogo  era  Caspira. 
alla  memoria  di  Gedeone,  piglian-    Abissàto.  K.   Abiss^o. 
re     il  più  indegno  de'  figli  su«i  ,     Abisso,  f^.  Diz.  S-  — •  T.  geolog.  Sprofondar 
sì  eneo  fratrici&  j  laonde  que'po-        mento  nella  terra  d«l  «ipUlc  «on  si  conosca 
Appettd.  ^ 


ilistretlo  per  nome  Abilena 

ilMO  ,   tri,   — ITÀBB    p  — ITATÌVO  , 

o  f  — ^iTAXióaa  ,  — MSBTs.  9^,  Aai- 

on.  flome  pn>p*  ebreo  di  nomo,  e 
■<lre  di  re.  %.  —*»  stor.  sac.  f^.  Dia. 
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se  non  difficìliuimamente  la  profondità. 
Talvoll.!  qualche  cratere  afsai  profondo 
di  vulcaDo  estinto. 

Abitàbile.  V .  Abit — abb. 

Abitàccio.  y ,  Abit — o. 

Abitàcolo.  V  .  Abit — arb.  J.  — .  T.  mar. 
Piccolo  appartamento  a  due  piani,  a  foggia 
d'  armadio  situato  verso  1'  albero  d'  arti- 
mone di  (accia  alla  porta  del  timoniere, 
ove  si  racchiude  la  bussola  ,  1'  orologio 
e  la  lucerna  ;  è  fabbricato  di  tavole  nnite 
insieme  e  raccomandate  con  cavicchi  di 
legno  senz'alcun  ferramento,  acciocché  il 
ferro  non  isconcerti  la  direzione  della 
calamita.  Ne'  vascelli  grandi  sonovi  due 
abitacoli  uno  del  piloto,  e  l'altro,  che  si 
chiama  Gesala,  del  timoniere.  1  Venezia- 
ni invece  di  Abitacolo  dicono  Camerino. 

Abit— ÀCCIO,  — agiórb  ,  — aménto,  — ìbtb, 
— ÀHZA.  y .  Abit — are. 

Abitare.  V .  Diz.  J.  — .  Vale  anche  Popo- 
lare. Gio.  yUl.  2,7,  9.  S*  — .  n.  m. 
Abitazione. 

«ÌiAbitasióive.  Lo  S.C.  Abitazione.  V^Abi- 
t — abb. 

Abit~at!ssimo  ,  — ATÌVO  ,  — àto,  — atóbb, 

— ATRÌCB  ,     —  AZIOlfCi^LLA  ,     — AZIÓKB.    /^. 
Aait — ARB. 

Abitalo,  f .  Abit — o.    (  vestimento  ) 

AbITBVOLE.    y .    AbIT' — ARE. 

Abitìmo.  y.  Abit  — o.   (  vestimento  ) 

Abìto.  y.  Diz.  (Di  quest'articolo  si  facciano 
due  rubriche  separate,  una  di  Abit — o  Ve- 
stimento ;  r  altra  di  Abit — o  Abitudine 
ec.)  5*  Abito,  T.  bot.  Disposizione  abitua- 
le ,  aspetto  d'  una  pianta. 

AbIto  liscio,  n.  m.  1".  ornìtol.  Specie  d'uc- 
cello appartenente  all'  ordine  de'  passeri, 
ed  al  genere  motacilla. 

Abit — oàlb  ,  — ualubntb,  — uàlb,  — datéz- 

2A  ,     — UÀTO  ,     — UAZIÓBR.      f.     AbiT — O. 

(  abitudine  ) 

Abit — occiÀccio,  — ùccio,  y.  Abit— o.  (  ve- 
stimento ) 

Abitùdine,  y.  Abit — o.  §.  — .  T.  nied.  . 
Modificazione  dell'  organismo  ,  acquistata 
per  la  ripetizione  o  frequenza  di  atti  ras- 
sumigliantisi,  i  quali  facendo  variare  i 
modi  delle  facoltà,  ma  non  la  loro  essen- 
za, la  finiscono  col  rendere  queste  azioni 
lacili,  e  talvolta  obbligatorie,  di  difficili  e 
penose  che  nei  principio  esse  erano  o 
potevano  essere. 

Abitùrio.  Lo  s.  c.  Abituro. 

Abituro,  y.  Abit — are. 

AbIÙR — A  ,    — ARE  ,  — AZIÓNE.    Lo    8.     C.   Ab- 

bjur — a  ,    — are  ,    — azione,     y.    Abbjo- 

R — ARE. 

Ablattabiónb.  n.  f.  T.  med.  Opposto  di 
i^laitameato  ;  proprio   di  donna    cbe  di 


recente  partotl  «    ma  non    allatu  ,  o  die 

coBsb  di  allattai*e. 

**Ablazióiib.  n.  f.  T.  chir.  Distaccamento, 
rimovimento  di  qualunque  cosa  naturale, 
accidentale  od  estranea  al-  corpo  ,  che  ne 
impaccia  le  funzioni  ,  ne  danneggia  U  re* 
golarkà. 

**Ablebsìa  ,  e  Ablbssìa.  n.  f.  T.  med.  L. 
Abtepsia.  (  Dal  gr.  A  priv. ,  e  blestó  io 
vedo.  )  Privazione,  e  perdita  della  vista  ; 
cecità,  e  figur.  Inconsideratezza^ 

**ABLcftNTB.  add.  T.  med.  Questa  voce  de- 
riva dal  verbo  latino  abluere  (  lavare  , 
nettare),  ed  e  un  epiteto  altre  volte  im- 
partito a'  medicamenti  che  supponevansi 
fomiti  della  facoltà  di  trascinare  e  trasporr 
tare  seco  le  impurità  acri  e  mordenti  , 
aderenti  alle  superficie  interne,  e  special- 
mente a  quella  del  canale  alimentare  ^  e 
di  calmare  cosi  la  irritazione  stabilitasi 
in  quelle  parti. 

ABfi.uziÓNB.  y.  Diz.  J.  Nella  chiesa  moderna 
vale  Sorso  d'  acqua  o  di  vino  con  cui 
coloro  che  si  comunicano  usano  in  alcuni 
paesi  sciacquarsi  la  bocca  per  meglio  in- 
ghiottir l'Ostia  sacra. 

Abnbr.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  «  vale 
Lume  del  padre.  5-  — .  «tor.  sac.  y.  Diz. 
$.  — •  biog.  Celebre  Rabbino  e  medico  ; 
fattosi  cristiano  verso  la  fine  del  secolo 
XJll,  prese  il  nome  di  Alfonso  di  Burgos 
sua  patria.  Quando  era  tuttavia  ebreo 
scrisse  delle  glose  al  comento  del  rabbino 
di  Aben-Esdra  ;  ma  dopo  che  ebbe  rice- 
vuto il  battesimo  compose  una  confutazio- 
ne  alle  opere  di  quel  rabbino,  come  al- 
tresì a  quella  del  rabbino  Quiuchi  contro 
i  Cristiani. 

**Ab«ORII  — ÀLB  ,      •*— iuA  ,     — AtlTÀ.       f^. 

Ab.vorm— E.  (App.) 
**Ab»órm— E  ,  *•— ale.  add.T.    med.  Con- 
dizione ,  stato  alterato  ,  morboso  ,  cbe  si 
allontana  dalle  leggi  fisiologiche  o  di  sani- 


tà. 


*• 


-alia  ,  — ALITA,  n.  ast.  f.  Perver- 
timento, irregolarità,  allontanamento  dallo 
stato  naturale  ,  alteraineiito  morboso. 

Abòca.  geog.  Casale  di  Toscana,  nella  Valle 
Tiberina  ,  nel  compailimciito  di  Arezzo 
e  nella  comune  e  giurisdizione  di  San 
Sepolcro. 

A  BÓCCA  ASCIUTTA,  avv.  A  digiuno. 

A  BOCCA  DOLCE,  avv.  Col  verbo  Lasciare , 
rimanere,  partirsi  esimili»  vale  Consolato, 
con  soddisfazione. 

A  BOCCA  PièNA.  avv.  Col  verbo  Dire  vale  Co- 
munemente, asseveratamente;  n«U 'esempio 
però  sembra  che  significhi  colla  bocca  gon- 
fia, smodatamente.  Dietro  gli  fa  sberleffi 
a  BOCCA  PIENA.  Cnppet.  rim.  buri.  2,  45. 

A  BOCCA  STRBTTA.  avv.  Col  verbo  Favellare, 


AB 


AB 
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Tuie    Fs^^lbre    con   mp«tlo    «    timida* 
meitte. 

A  Bocoón  A  BOcctfiTB*  •▼▼.  A  fnisto  s  fra- 
tto ,  a  pctzo  a  peizo  ,  a  brano  a  brano. 

^AwÒLWOBk  s.f.  T.  bot.*L.  jiMioda,  {Dtiì 
gr.  ^  prfv. ,  e  éoièoM  bulbo  )  Genere  d  i 
piante  a  fiori  glnaaacei  disposti  in  globo, 
le  cai  glttmc  inferiori  aoo  prite  di  bulbo 
II'  atlMcmiie. 

ABotiaibe.  f^,  Aboiì— its. 

iiOL — iTÒas,  — micz.  n.  car.  Colui  o  Co- 
lei cbe  abolisce. 

Aioifzióvv.  M^.  Abol— iH^  5-  — '  ^-  nt^* 
Distrazione,  cessazione  delle  fonte,  della 
leBaibilità  ,  del  roorimeiito  ,  della  eìrco- 
lazione  ,  delle  facoltà  intellettuali  ,  della 
vita,  ce. 

^fkjLA.  n.  f.  T.  d*  anti<}.  Veste  Innga  ed 
ampia  ,  o  piuttosto  nMntello  che  ripie- 
fivasi  in  d«ic  eooie  ae  fosse  stato  doppio, 
àei  qvale  Inori  di  Roma  fingevano  nso 
i  s&ldati  «  e  che  ambi  Tane  di  portare  ì 
fleaofi  antiebi  per  farsi  rispettare  dai 
taigo. 

AioLzón.  a'VT.  Aggiunto  di  balestra,  cioè 
grossa  e  ad  uso  di  trar  boUoni  ,  specie 
éì  freccia» 

^AaoMia — larix,  4* — btolb.  Lo  s.  e.  Ab- 
KimÌB — cabile,  — ernie,  y.  AaK>itiR — io. 

A«Mr|>_iilTB,  —  Aa«4,  — ÀaB,  — bvocb,  — B- 
TouiBjrrB.  Lo  s.  e.  Abbond— ante,  —anta, 
—are-  —ernie,  — erolmente.  f^.  Abbob- 


Atótmo  (  Sant'  ).  geog.  Borgo  degli  stati 
pootiSc],  nella  delej^zione  d'  Urbino. 

AsóBBio,  o  AaaÓKDio  (  Alessandro  ).  biog. 
Celebre  Modellatore  di  cere  colorite,  ita- 
liano, nato  in  Firense,  -verso  la  fine  del 
secale  &VI.  Fa  alliero  del  Buonarroti. 
Fa  dall  imperatore  Rodolfo  II  invitato 
a  Pvaga^  dorè  dopo  che  ebbe  fatti  parec- 
chi  ritratti  ed  altri  larori  bellÌMÌmi  per 
^eJ  principe  ,  mori  lasciando  un  figlio 
dello  stesso  sqo  ralore  nell'  arte  di  mo- 
dellare in  cera.  Questi,  che  fiorì  nel  prin- 
cipiu  dei  secolo  XVII,  fu  comunemente 
cbiaoiato  Aboodino  per  distinguerlo  dal 
padre. 

vAaoBDÓao.  Lo  a.  e.  Abboudoao.  y,    Ai- 

BOBO ABB. 

•Aaoal.Ticflo.  geog.  ant.  Città  dell'  Asia- 
■Minore,  nella  Pafflagonia,  sul  Ponto  Eiis- 
sino,  e  TÌctno  al  promontorio  Carambis; 
a  qncsta  città  corrisponde  oggi  Ineboli. 

As  oaic«BB.  BTT.  Originariamente  ,  dal  bel 
prinripso. 

Assaìceai.  d.  car-  pi.  T.  filolog.  ^.  Dir.. 
^  Al  dir  di  Dionigi  d*  Alicamasso,  così 
"olissero  i  prioii  abitatori  d*  Italia  »  ve- 
■<*•  dall'  Ar**^*»*  ,  o»iidotti  dai  due  fra- 


telli Enotro  e  Pencetio  figlinoli  del  r* 
Ltcaone  11  ,  della  razza  di  Foreneo,  per- 
chè f  giusta  il  costume  degli  Arcadi  ,  si 
stabilirono  da  principio  sulle  montagne. 
Si  denominarono  anche  Cnotrii. 
Aborìcbhi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Così 
diconsi  gli  animali  indigeni  di  un  paese. 
ABdsaèLLO:  n.  m.  Voce  corrotta.  Lo  t.  e. 
Aromielto. 

Abortàrb.   f .  Abort~o. 

Abortìccio.  add.  Da  abortire. 

AbortHib.    y,  Abort— o. 

Abortirsi.  ▼.  neut.    pas.  Per  Sconciarsi. 

Abortìvo.  y.  Abort — o.  5^  — «T.  raed.  So- 
stanza a  cui  è  attribuita  la  proprietà  di 
espellere  il  feto  prematuramente.  Ma*  è 
oggimai  dimostrato  che  ninna  sostanza 
possiede  delle  specifiche  rirtìi  capaci  di 
produrre  codesto  efletto  ,  e  che  la  im- 
pressione degli  emmenagoghi,  che  si  con- 
siderano come  ì  più  energici  abortivi,  è 
non  solamente  proporzionata  alla  forza 
della  costituzione-  e  del  temperamento 
della  donna  che  gli  aJopra,  ma  che  ben 
anche  sono  ordinariamente  piuttosto  funesti 
ad  essa  anziché  al  feto.  Non  vi  sono  abor- 
tivi assoluti,  ma  soltanto  relativi  ;  e  que- 
sta verità,  per  buona  ventura,  forse  igno- 
ta al  volgo,  salvò  più  d'  un  feto  da'  cri- 
minosi attentati.  $.  Abortivo  ,  dicesi  al- 
.  tresì  delle  piante,  e  de'  frutti  venuti  in- 
nsnzi  senza  poter  arrivare  a  maturità  e 
perfezione.  $.  Abortivo  vitellino  ,  dicesi 
Quella  carta  più  sottile  che  è  latta  della 
pelle  di  Vitello  abortivo. 

Abòrto,  f .  Diz.  S-  — •  T.  bot.  L*  aborto 
delle  piante  è  quando  i  pistilli  uou  sono 
fecondati  dalla  polvere  degli  stami  ,  il 
che  per  molte  cagioni  avviene  ,  e  può 
esser  generale  o  parziale. 

Abòsi.  geog.  Cina  del  Giappone,  sulla  co- 
sta dell'  ìsola  di  Nifon,  nella  provincia  di 
F:irima. 

Abosìra.  s.  f.  Frutto  dell*  abosino. 

A  BOTTA  DI  .srÀOA.  T.  milit.  Aggiunto  di 
armatura  di  dosso  che  resiste  alle  botte 
della  spada,  f^.  Arimbtta,  nella  rubrica 
di  Arih— A. 

A  bottbga.  avv.  Col  rerbo  Stare  ,  vale 
Esercitare  un  mestiere. 

ABRAAHrÌTi.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  Mònaci 
cattolici  martirizzati  per  culto  delle  im- 
magini. 

Abr«bàs.  s.  m.  Termine  medico  esprimente 
il  numero  360  a  cui  i  cabalisti  attribui- 
rono certe  rirtù  miracolose. 

Abracadabra,  mitol.  pers.  Nome  che  servi- 
rà a  formare  una  figura  magica  alla  qua- 
le Rttribuivasi  la  rirlù  di  prevenire  le 
malaltie  e  di  guarirle. 


tfi 


AS 


AB 


A»r«cai>2bu..  o.  f.  T.  meà,  Noaie  cbeter-    A  MitT*  a«dUb.  «w.  Contftrio  ài  A  lungo 


uomo 


viva  a  funnare  utM  magica  Cgura  ,  a  cui 
•i  aUribniva  ▼iriù  di  prerroirc  e  guarire 
le  luaLallie.  (  È  formaU,  dicono  gli  En- 
ciclopediali,  ftutla  parola  Ahrasax.   A^.) 

^B«ACALÌR.  o.  m.  T.  cabalialico  ,  al  quale 
attribuivano  ali  Ebrei  la  aUsaa  virtù  che 
alla  parola  Abracadabra. 

Abracalìo.  n.  m.T.afttroD.  Nome  della  ae- 
conda  stella  de'  Gemelli  ,  che  ai  chiama 
anche  Polluce. 

«iiAiaAMÀRB.  Lo   a.   e. 

M— A. 

Àbramo.  Nome   prop.   ebreo    di 

vale  Padre  della  moltitudine.  C.  — .  ator. 
•ac  V.  Diz.  J.  —  (  Era  di  ).  Era  die 
incominciava  dalla  vocaiiooe  di  quel  pa- 
triarca, e  appunto  il  primo  giorno  d'  ot- 
tobre; eata  precedeva  V  era  criatiana  di 
duemila  e  quindici  «uni  ;  di  modo  die 
il  primo  di  eaao  mese  che  immediatamen- 
te precede  al  primo  giorno  dell*  era  cri- 
atiana, fu  V  anno  20(6  dell'  era  d'  Abra- 
mo. Da  queai*  era  parte  Eusebio  nella 
sua  cronaca. 

«ABaiacm,  a.  m.  pi.  T.  ittiol.  L.  Abram- 
chi.  ^Dal  gr*^  pri^M  •  branchia  bran- 
chie.) Ordine  di  pesci  da  Cuvier  stabi- 
lito, che  corrisponde  a'  Ctdobranchi  di 
Duméril  ,  e  comprende  quelli  che  non 
hanno  alcune  branchie  apparenti  ,    ma  o 


A    muoìta.    mvt,   SauMt^cV 


andare. 
A    bsigìsa. 

mente. 
Acrircìtoi.  b.  di  oas.  ant.  Popoli  delle 
Gailie,  che  appartenevano,  acconcio  Cesa- 
re, alla  divisione  eh'  egli  chiama  Cekiea. 
11  loro  territorio  ora  presso  a  poco  noa 
parte  della  bassa  NormaadU.  Il  loro  ca- 
poluogo avea  lo  aleiso  nome  ,  ed  è  1'  o- 
diema  Avranchea. 
Bramare.    F,  BrA-    Abriòca.  geog.  Borgo  del  rag.  di  Nap. ,  nella 

Basilicata  ,  e  nel  diair*  di  Potenti ,    eon 
5000  abiuuti. 
Arrìti.  n.  di  nas.   ani.    Nationc   d' India  , 
che   prese   il    nome   dal  fiome   Arèi»  o 
Arbio.    Questi  popoli  che  occupa  vano  il 
paese  fra    l' Indo  e  l' Arbis   aveano    nn 
particolare  linguaggio  ,  diverso  da  qnello 
degl'  Indiani.    Erano    tanto  amanti   ddlt 
loro  libertà  ebe  preferirono  la  emigraiÀo- 
ne  all'  arrendersi  ad  Alessandro. 
Abrizàr.  miiol.  pera.  FesU  che  gli  antichi 
Persiani    celebravano   nel    decimosettimo 
BMsse,  detto  Tir  (  settembre  )  oon  molto 
fuperstitioni.  Gli    odierni    Persiani  ma<»- 
mettani  non  hanno  conservato  di   questa 
fiesta   se   non  che    la   sola    aspersione  di 
rosa  o  di  fior  di  melarancio ,  della  quale 
si  reglilano  scambievolmente  nelle    TÌsitn 
che  soglion  farsi  in  quel  gtomo. 


per  la  superficie  della  pelle,  o  per  quaU     A«u>.  s.  m.  T.  hot.  Piccolo  arboscello  delle 

*i  '  :«     •    r._: „«: 1 : ^      ^    .l_ll«    j:_j_i*s_    • I   •« 


che  varietJi  inferiore  respirano,. 

A  BRÀRi.  avy.  Col  verbo  Cascare  o  simile,  e 
dicesi  delle  Vesti  logore. 

ABRAHTès.  geog.  Lo  s.  e.  Abranlo.  r.  Dia. 

•Abrìrto.  s.  ni.  T.  bot.  L.  ffabraruhu$. 
Dal  gr.  Habroi  delicato,  e  aalhoi  fiore.) 
tenere  di  piante  della  famiglia  delle 
Amarillidee  e  dell'  esandria  monogioia 
di  Linneo  ,  e  cosi  denominata  dal  loro 
gracile  fiore.  Ha  per  tipo  1'  Habranlhus 
gradii  Jbiius, 

Mbnàsas,  o  Abbàxaì.  s.  m.  Nome  dato  da 


il' 


leguminose ,  e  della  diadelfia  deeandria 
originario  d'  Affrica  e  delle  Indie  ,  detto 
da  Linoeo  Abtut  praeaiorim»  ,  perchè  i 
suoi  semi  di  colore  rosso  purpureo  in- 
tenso, e  portanti  ano  macchia  nera  ,  era- 
no altre  volte  adoperati  a  fare  corone 
da  rosario  ;  delle  radici  che  sono  langhe, 
cilindriche,  di  sapor  dolce  e  Buccheri - 
no,  si  fis  nelle  Indie  queir  uso  che  in 
Europa  della  liquirisia.  1  acmi  suoi ,  del 
peri  che  quelli  di  altre  piante  ,  vagliono 
altresì  ad  alimento. 


Brasilide    e  da'  suoi  setUrj  al  Dio  onnì-    AbròBIA.  F<   Arbobi^-o. 

polente  colle  sue    365  virtù  ,    il  che  era    A  bròccbi.  add.  Aggiunto    d'una  specie  di 

pur  figurato  dal  valor  numerale  delle  sette 

lettere  che  tal  voce  compongono.  Quindi 

le  attribuivano  proprietà  maravigliose  ,  e 

ne  formavano  amideti  e  talismani.  %•  Per 


l'Amuleto  stesso  ,  gemma,  laminetta,  ci- 
lindro, o  atdtuetta  che  fosse,  in  cui  era 
impressa  la  voce  Abrasaxy  o  Abr^ixag, 

ABRBRdRZio.  Voce  scherzevole  che  dicesl 
allorché  vuoisi  dimostrare  avversione,  o 
negar  di  acconsentire  a  checchessia. 

Arri.  n.  di  nat.  ant.  Popoli,  i  quali  si  cre- 
de abitassero  le  montagne  che  separano 
l'Iliiria  dalla  Dalmazia. 

Abbìcio.  Lo  s.  c.  Abrito. 


tessuto,  f^.  Bboccato  ,  nella  rubrica  di 
Bbocc— o. 

AiBòcoMo.  stor.  Piglio  di  Dario  Istaspe  % 
era  uno  de'  capi  dell'  esercito  di  Serse 
suo  fratello  allorché  questi  purtl  per  la 
BpedÌBÌune  contro  i  Greci.  Pn  ucciso  al 
passaggio  delle  Termopoli  da*  soldati  di 
Leonida  re  di  Sparta. 

ABBODiàTA.   y.  AaaODIB^TO. 

AasoDièTO.  n.  car-  Cognome  del  nobilissi- 
mo pittore  Parrasio,  assunto  da  lui  stesso, 
il  quale  intitolavasi  Principe  dell'  arte  da 
lui  perfezionata. 

Abuo«aItb.  mitol.  Epiteto  di  Apollo,  •  ?•- 


AB 

Itva  Dàtim  wuiU  ^•>wm,J>I  greco  jiirv§ 
okolic  y  «  kmle$  capigliatani« 

AbWM — AVéu  ,    ATftàCB.    a.    omt.  CoìfBÀ  o 

Coiei  cÌm  abroga. 

▲■MMASIÒM.    F.     AnOG— AO.   $•    ^O  ^'A* 

brogpiioBi  fti  aaaiallava  qmi  ^^M*  tuU» 
latosy  e  ooa  U  DerogiMcMM  non  ii«  ▼«- 
■ita  ftospeto  r  effetto  cli«  rìgiuirdo  a 
qmlcbe  patiicoUr*  <li«|iomiooe,  oppare 
•e  ae  naaaicifteva  osa  fNute  ,  annaliaodo 
il  riniaBeotc  della  ie|^«  aiedaMma.  L*  a- 
ìiragaiiona  dt  ««a  aiagigtrauini  cottiìMa- 
rm  9  im  abolire  imeriicine  qae»ta  magi* 
ttratara  o  in  taglieria  a  qitalcuao  che  ne 
CcMae  rtnaaiito,  per  darla  ad  ao  altro. 

*Amòma.  a.  £.  T.  bot.  L.  Ahiotma.  (  Dal 
gr.  JL  prìv.  9  hréma  cibo  ).  Genere  di 
piaate  i  cai  fratti  ,  belMrli^  aomigliaati  a 
qaei  del  Teobrooia  cbe  ne  predace  degli 
Mfoiftiii,  Boa  aooo  aliaiealari. 

*Àiaòiio.  B.  ai.  L.  AhromtiM,  (Dal  gr.  A 
iateoa^  e  iroaiof  fetore.  )  Diceai  ardioa- 
fiaaicate  del  fetore  che  tranuiadaao  i 
leoai,  le  capre  ec.  ed  io  geaerale  di  ogni 
ceaa  di  cauivo  cMiore. 

AaeoalBO.  a-   ai.  Soru  di  satiao. 

ilBBOTAaòiDB.  /^.  AaaoTa — ao  $.  Specie  di 
aiadrcpora  composta  di  èabercoleCti  pò* 
nei ,  grigio  gialliccia  al  di  faori  e  biao» 
e  art  IO  al  di  dentro. 

Abbòtibo.    y.  Abkota — HO. 

AtaÒTcma.  bioc.  Madre  del  celebre  Teaii- 
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*AaaaTOHlT««  ».  m.  L.  Aèroiomiiet,  (  Dal 
gr.  Abrotomom  abrotano.  )  Sorte  di  irino 
aaato  dagli  Anticbi,  coadito  coll'Abrotano; 
•e  poi  per  ciò  fare  si  servivano  dell*  A»- 
•eoxio»  dell'  Issopo  o  del  Timo,  era  chia* 
anta  Aòaimte  ,  iaMopite  e  Tìmice. 

AaaoGuum.  Lo  ».  e.  Abbruciare. 

**AaaàrTa  (  £■  )•    arr.   Precipitoeaaiente  , 
improvTÌBansente. 

Aaauazio.  geog.  Nome  di   «•  »»(.  castello 
d' Italia  nel  Feltrino. 

j^iadzzo.  geog.  f^.  Dia.  $.  —  GiTBSiómt.  L. 
Aprmtémm.  Provincia  del  reg.  di  Nap. , 
die  eaofiae  coli*  Abrnaso-Ulleriore  primo, 
coli'  Adriatico  ,  con  la  contea  «li  ÌMolise, 
e  coir  Abrvsto-Ulteriore  secondo.  Divi- 
desi  in  tre  distretti,  che  tono  Chieti  , 
Lanciano  ,  ed  il  Vasto.  Il  dioNi  vi  è  assai 
dolce  ;  aell'  estate  il  sole  vi  è  ardeatissi- 
nao  ;  le  piogge  vi  soo  rare  ,  e  quindi  la 
secchexxa  abituale  contribuisce  maggior* 
mente  alla  steriliUi  del  snolo.  Cib  nondi- 
meno vi  si  coltiva  ogni  sorta  di  grano,  e 
lino,  e  tabacco  ;  vi  abbondano  i  frutti  pici 
iqoisiti,  U  vino,  1'  olio  e  la  seta.  L'  olio 
di  Vasto,  di  FrancaTilla,  di  Bachiaaico  e 
di  fiiaa  di  Chieti  è  Ticeveatiisimo.   Con- 


tiene 260,600  abitanti,  g.  —  Uctitióai 
ramo.  Provincia  del  reg.  di  Nspoli  limi- 
tau  dall'  Adriatico  ,  dall'  Abmzxo-Cite- 
riore  ,  dagli  Suti  PootiKcj,  e  dall'  Abrnt- 
lo-Ulteriore  secondo,  dal  quale  la  separa 
una  deUe  pia  alte  cime  degli  Appennini. 
Il  clima  di  questa  provincia  h  tempeVatn» 
e  r  aria  pura  e  sana  ,  e  il  suo  suolo  è 
fertilissimo  ,  s\  che  rende  il  dodici  per 
uno.  Il  lino  »  il  tabacco,  la  vite  e  l' ulivo 
TI  rieacono  assai  bene.  L'  Abruaao-Ulter. , 

?rimo  si  divide  in  due  distretti|  cbe  sono 
'eramo  e  Civita    da  Penna  ,    e  contiene 
469  mila  abiunli.  $.  --^  ULnaidsa  secóa- 
oo.  Provincia    del    rur.  di    Nap. ,  che  è 
limiuu     dagli    Suti    PontHic)  ,   dai  due 
Abmtti  Citeriore  ed  Ulteriore  primo»  daU 
la  contea  di  Molise  e  daUa  Terra  di  La- 
varo.  Questa  provincia  è  attraversata  dal- 
l' Appennino,  che  ivi  mostra  le  sue  pia  e- 
levate  cime,  fra  le  quali  la  più  alta  è  quella 
chiamata  il  Gran  sasso.  Il  fiume  principale 
di  quest*  Abruiao  è  1*  Atemo  ;  il  terreno 
non  è  tanto    fertile  quanto    quello    degli 
altri  due  Abrusai,  perchè  assai  più  roop- 
tnoso.     L'    Abruato-Dlteriore  secondo    si 
divide  in  quattro  distretti,  che  sono  Aqiii* 
la,  Civita- Ducale,  Avetaano,  e  Sulmona  ; 
e  conta  252  mila  abitanti. 
^AasÀoi.  n.  car.  m.  pi.  L.  A6»tigi.  (  Dalla 
prep.  lat.  abt    ital.da,  via»  e  dal  gr.  ago  io 
conduco.  )  Davati  questo  nome  ad  alcuni 
Pastori  die  rubavano   e    conducevan    via 
gli  altrui  armenti;  delitto  che  dicesi  Aèì^ 
gtai». 
**Ab»cì»sióiik.  n.  est.  f.  T.  chir.Il  Ugliare; 
sinonimo  di  Eecisione.    $.    — .    T.  med. 
Gli  antichi  diuotarono  con  questo   nome 
anche  l*  esito  funesto  delle  malattie. 
^AstloA  o  Arsi  DA.  s.  f.  T.  eccles.  L.  Ahù" 
'*dm.  (  Dal    gr.  Apiii  arco  ,  volta.)  Cosi 
talvolta  trovasi    denominata    la    Cattedra 
Episcopale,  perchè  posta  nel  mevio  tl'nn 
arco  ,  e  così  è    pur  detto    il  Baldacchino 
che  ,  a  guisa    di  volta  ,    portasi  sopra  il 
Santissimo  Sacramento  «    e  si    erge  sulle 
reliquie  de'  santi. 
Absìdi.  Lo  f.  e.  Apside.  f^,  Apsidà. 
^AasiTiTl-ni.  Lo  s.  e.  Abrotonite. 
Aasiazio.  Lo  s.  e.  Assensio. 
AastRTÌoi.  f^.  Absirt — o. 
Absìktioi  (  Isole  ).  geog.  ant.  Nome  d!  al- 
cune isole  del  mare  Adriatico  .  nel  golfo 
FianatWMS  (golfo  di  Cernerò  ),  verso  la 
cosu  deir  III  iris.   Erano    così  chiamate  , 
diresi,  perchè  sopra  una  di  esse  fu  ucciso 
Absirto  fratello  di  Medea.  Le  pie  consi- 
derabili di  esse  isole  ersno  Crepta  (oggi 
Cherso  )  e  Aptorna  (  oggi  Otero  ). 
Absìto.  biog.  Medico  italiano  dd  Ir  secdo 
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nativo  di  Penigiii;  egli  lu  noo  de'  prtmi  qaìfte  in  AHiìca*  fa  nlaUtAredi  Tunisi, 

.   che  abbiano  sciiito  sulla  veterinaria  §  ma  rna  poi  per,  governo  tirannico,  cacciatone 

.   non  rimangono  che  alcuni  frammenti  delle  da'  popoli,  ed  inseguito    fierameole  dagli 

sue  opere.  Arabi,  ti  stento  potè  luggir  loro  di  mano. 

Absòr — BERE.  V.  a.  Lo  8.  c.  Asttorbcre.  L'usò  •  Avendogli  un  suo  figlio  usurpato  il  trono 

il  6anuazzaro  nelle  sue  Egloghe. —TO.  add.  di    Fez  ,    si  mise  ,    per    combatterlo,  in 

Lo  s.  e.  Assorto.  mare  con  una  squadra,  la  quale  fu -distrutta 

AbstÌhio  (  Lorenzo  ).  biog.  Dotto  Critico  ,  da  una  fiera  tempesta  ,  ed     egli  per  caso 

ma  più  celebre  scrittor  di  favole.  Nacque  né  scampò.  Molte  altre  imprese  tentò  ma 

,   a  Macerata  ne^li  Stati  Fontificj    verso  la  tutte  infelici  ,  e  quando  faceva  1'  estremo 

metà  del  secolo  XV'.  Fu  bibliotecario  di  d'  ogni  sua  possa  per  ricuperare  1'  antica 

Guidiibaldo  duca  d'  Urbino.  La    sua  rac-  fortuna    la  morte   gli   troncò   il  corso  di 

colla    di  favole  è  iulitolata  :    Hecatomr-  vita  nel  4  35t,  dopo  24  anno   di  regno. 

.   thiumy  cioè  cento  favole  ;  ve  ne  aggiunse  Abulòmbri.  mitol.  maom.  Uccello  favoloso, 

poi  altre  cento  col    titolo  di  Hecatomf"  specie  di  Avoltojo  ,  che  gli  orientali  di- 

ihtum  seeundum.  cono  che  viva  mille  anni  ;  i   Pertiaoi  io 

Absos.  s.  m.  T.  bot.  Specie  del  genere  ca«-  chiamano   f^ierker. 

.    sia,  che  cresce  nell'india  e  nell'  Egitto,  iì^Abumdàkza.  Lo  a.  e.  Abbondanza.  f^.Aa- 

.    i  grani  della    quale    polverizzati  e    misti  Bono — laE. 

.    collo  zucchero  erano  e  sono  ancora  ado-  A  bdona  cavìclia.  avv.   Col  verbo  Legare, 

perali  al  collirio  secco  dell'  oftalmìa  en*  vale  fìg.  In  profondo  sonno, 

dcmia  dell'  Egitto.  A  Buca  a  equità,  avv.  Dirittamente. 

Abob.  s.  ni.  T.  di  raus.  Strumento  da  fiato,  A  bdom  AOio.  avv.  Agiatamente,con>odameiite. 

forse  simile  al  nostro  cornetto,  usalo  da-  A  boova  nzzA,  avv.  In  gran  parte  ,  in  ab- 

gli  antichi  Ebrei    ne*  sacrifìcj.    Si    crede  bondanza. 

che  fosse  simile  al  nostro  cornetto.  A  buoha  spebàrza.  avv.   Col  verbo    Stare  | 

A  BÙCCIA  STREMA,  avv.  vale  Fino  all'ultima  vale  Sperare  il  bene. 

buccia   (  corteccia  )  ,    e    per  similitndme  A  bdonb  spese.  Lo  s.  c.  A  buon  trattamento, 

sino  air  ultima  pelle.  A  buon  fobto.  avv.  Col  verbo  Venire,  vaie 

A  BucciRELLi.  Lo  s.  e  A,  bucciuolo.  Dirizzarsi,  e  simili,  e  ligur.  vale  A  buon 

AeuoÀD.  mitol.  pers.  Nome  della  gran  pietra  termine. 

primitiva,  creata  da  Ormuzd  per  dfporvi  A  buon  ponto.  Lo  s.  c.   A  buon  concio* 

il  germe  di  tutta  la  creazione,  che  doveva  A  buon  raggio,  avv.  Col  verbo  Andare,  vaia 

svilupparsi  succetisivamente.  Felicemente,  con  prosperità. 

A  BUE.  avv.  Col  verbo  Andare,  vale  Andare  Abus.  geog.  ant.  Catena  di  montagna  d'Ar- 
ai la  peggio.  nienia  dove  si  trovavano  le  sorgenti  del- 

Abu-Jahia.  mitol.  maom.  Nome  dell'angelo  1'  Eufrate. 

della  morte  che  gli  Arabi  chiamano  ancora  Abusàccio.  /^.  Abus — o. 

Azzail,  ed  i  Persiani  Mordad.  ABUSAMÉaro.n.  m.  Meno  usato  che  Abuso»  f^« 

Abul-Fbda.  biog.  Celebre  Storico  e  geogra-  Abus— àsb  ,    — àto  ,    — atóbb  ,    — asióbb  | 

lieo  arabo  del  secolo  XIV,  nato  a  Daro»-  ** — iòne  ,  — IVAmbnte  ,  — ivo.   /^.     Abu- 

sco  nel  1280.  Era  principe  di  Uamah  in  s— o. 

Siria  ,  ed  uomo    di  gran  senno  e  di   una  Abutìgb.  Lo  s.  c.  Abotige. 

estesissima  erudizione.  Quantunque  involto  AbOtilon.  Lo  s.  e.  Abutilo. 

nelle  varie  turbazioni  della  sua  patria  per  AbÙtto.    mitol.  giapp.  Uno  de' più  celebri 

le  correrie  de' Tartari  ,  coltivò  sempre  le  idoli  de'  Giapponesi.  A    lui  ai  rivolgono 

lettere  ;    fu    munificentissimo    protettore  gli  ammalati    per    ottenere    una  sollecita 

dei  dotti  ,  dedicando  il  '  suo    potere  e    le  guarigione  ;  ed   i  marinari  perchè  i  venti 

sue  dovizie   a  tornare  in  fiore  le  scienze.  sieo  loro  favorevoli  ed  i  viaggi  felici.  Le 

Esistono  di  lui  duepregiatisHime  opere,  in-  ,  offerte  de*  marinari  consìstono  in  picciole 

titolate,  una  Storia  gommarta  del  genere  monete  attaccate  ad    un  bastoncino,  che, 

umatìo  ,  e   r  altra  f^ero  Sito    de'  paesi.  al  dii-e  de'  sacerdoti,  vengono  fedeloiente 

5*  ""  (Assan-Ali).    stor.  Re  di  Marocco  consegnate  al  dio. 

della  stirpe   de'  Merinidi  ;    l' ambizione  ,  Abueacària.    milol.    Nome    sotto    il  quale 

r  ardire    e  le  sveuture  lo  han  fatto  cele-  ■  Achein  dio    dri  Drusi  si  è  incarnalo  per 

bre.  Succeduto  al  suo  genitore  nel  trono  la  settima  volta  a  Manzurak. 

r  anno  dell*  egira  73f   (  1330  di  G.  C.  ),  ABzeNDBGBiÀM.  mitol.  persiana.  Fontana  della 

fece  uccidere  per  sospetto  Omar  suo  fra-  .  vita  e  della  gioventù  ,  le  cui  acque  prò- 

fello;  combattè  lungamente  contro  la  Spa-  curavan  l'immortalità    a  chi  ne  beveva. 

..  fio*,  ina  da  uliiai9  restò  vinto  ;  tentò  con-  -  Ebbe  ex».,  aitiuiia    verso  1'  oliente    in  una 
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wtfptmm  tcndffOM.  AI«tnndro   il  Gnttde  specie  (jieal^pka  vergata  )    Msonrìgliasì 

in  vano  la   cercò  ;  aia  il    ano  gran  ^isir  kenisfimo  ali  ortica    nel  portamento  ,    e 

Khedtr  la  tro^ò,  ne  bevve  ,  ed  acqniatò  oef^li  effetti. 

r  ìoiaiortalilà.     1    Sluaaulmani    rosai    ed  Acalìndi.  avv.  Nel  primo  giorno  del  mese, 

ignoranti   dicono  che  quel  Klieder  era  il  Acalicìno.  add.   Oiceci  de'  vegeubili   ì  cni 

proicta  Elia.  fiori  mancano  di  calice. 

AcAclu.4,  o  AcACALLiDB.  ator.  eroica.  Figlino-  Acalìpa.  Lo  s.  c.  Aclefe. 

Ja  di  Minoase  primo    re  di  Creta  ,  sposa  A  calo.  avv.  Col  verbo  Dare,  vale  Ricevere 

di  Milcto    re  di  Caria  ;  ella  fu  amata  da  l*  cosa    data    e  il    prezzo  di  quanto  ella 

Apollo  a  cai  partorì  due   figliuoli  Filacide  sia  calata, 

e  Filandro.  Acamastìds.  stor.  eroica.  Una  delle  ciiiquan- 

AcActsiA.  geog*   ant.    Città  di  Grecia,  nel-  ta  figliuole  di  Oanao,  moglie  di  E)comino, 

1'  Arcadia  alle  falde  del  monte  Acaceaio»  cbe  da  lei    fu    ucciso    nella    prima  notte 

£imoeo  per  1'  opinione   degli  antichi  che  del  matrimonio,  j.  — .  Nome  di  una  del- 

quivi  foaae  allevato  Mercurio.  Al  tempo  di  '    le  tribù  d'Atene. 

pMsaoia  non  cn  più  che  un  ammasso  di  'AcAMAacaÌDi.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Aca- 

mina.  marchii.    (  Dal    gr.    A    pHv.,  e  carnata 

AcAcàtio.  mkoL    Soprannome  di  Mercurio  celia.  )  Genere  di  polipi  dell'  online    dei 

dal  nome  del  suo  balio  Acaco  figliuolo  di  Cullarli,  e  della  divisione  de'  JFlestihili^ 

Licaooe.  da  Gmelin  riuniti  alle  Sertrtlarie.  Questi 

AcAcàro.    mitol.  Soprannome  di  Mercurio,  ~     polipi    si  distinguono    da*    congeneri  per 

e  vale  Che  non  fa  male  ad  alcuno.  le    loro    ramificazioni    costantemente    di 

icÀciA.  ^.  Dia.  $.  — >.  T.  d'  anliq.  Piccolo  cotone,  e  pen-Jiè    non  h<inoo  celle  sepa- 

sacco  o  rotolo  liingo  e  stretto  che  si  vede  rate,  essendo  anzi  unite  alternativamente, 

nella  mano  degl'  imperatori  sulle  medaglie  e  fra  di  loro  terminate  da  uno  o  da  due 

del  baseo  impero,  ed  era  (Qjne  il  sacchet-  punti  laterali  ,   con  nn  corpo  vescicolare 

to  pieno  di  cenere    che  ad  essi  ufferivasi  in  forma  d*  elmo  o  di  cimiero, 

nella    cerimonia    della    consacrazione  ,  o  Acàmbo.  Lo  s.  c.  Acainbi. 

piaaosto  il  fazzoletto  o  nappo  che  gitta-  *Àcauo.  s.  m.    T.  di  st.    nat.  L.  Acanto*. 

va  dal  palco  per  dar  principio  a'  giuochi  (  Dal  cr.  A  priv. ,  e  camax    legno  deU 

qnegli  che  vi   presiedeva.  1'  asta)  Genere  di  Molluschi  fossili,  sta- 

AcÀco.   mitol.    Soprannome   di    Mercurio  ,  bililo  da  Denys  de  Monfort  per  la  loro 

perchè  non  faceva  che  bene  agli  uomini,  sommità  coronata  di  otto  mammelloni,  o 

senza  mescolanza  di  alcun  male.  ^.  -».  Fi-  tubercoli  perforati  ,  e    per  la    privazione 

glioolo  di  Licaone  re  d'  Arcadia  ;  fu  ba-  '     d'  uui<  specie  di  picciuolo  ,  od  asta  visi- 

lio  di  Mercurio  ;  e  fondò  la  città  di  Aca-  bile  nelle  altre  Belemniti. 

cesio  in  Arcadia,  dove  introdusse  il  culto  ^  CAUPÀ.tA.  avv.  Io  guisa  di  campana. 

di  quel  dio.  A  CAMPAaàLLA.   avv.     A    foggia    di    campa- 

AcAnfaso.  baog.  Lo  s.  e.  Accademo.  V.Dxi,  nella. 

AcAcad.  Lo  s.   e.  Acajù.  5-  Legno  di  cui  si  ^AcampsIa.  n.  f.  T.  chir.  L.  Acamptia,  (Dal 

Canno  masserizie  ,    che  appartiene   ad  un  gr.  A  priv.,  e  eamptó  io   piego.)  Inflea- 

aJbero  americano  ,  detto  tvictenia  maha'  sibilila,  rigidezza  d' un'articolazione. 

goni.  *AcÌMPTico.    Lo  s.  e.  Ancilosi. 

Aciico.   y.  ÀCA — JA.  *AuÀMrro.  add.  T.  fis.   L.  Acamptui.  (Dal 

AcAiA.  geog-  f^'  Diz.  J.  Fnronvi  nella  geog.  gr.  A  priv- ,  eamptó  io  piego ,  io  riflet- 

aotica  parecchie    città    di  questo   nome  ,  to  ).   Agg    di  un    corpo   che  non  riflette 

una  nella  Siria  ,  una  nel  paese  de'  Parti,  la  luce,  sebbene  fornito  sia  delle  proprietà 

nell'  isola  di  Rodi,  una  nell'  isola  di  necessarie  a  tale  effetto. 


Creta  ed  una  nella  Macedonia. $. — «geog.  Acanamàsi.  mitol.  maom.  Nomedi  una  delle 

mod.  Borgo  del  reg.  di  Napoli,  nella  'Terra  cinque  preghiere  cui  i    Mussnlmani   sono 

d*  Otranto,  e  nel  distr.  di  Lecce,  con  400  obbligati    di  fare  ogni   giorno  ;  essa  è   la 

abitanti.  quarta,  ed  è  quella  della  sera  e  deve  reci- 

AcALÀaoao.  geog.  ant.  Fiume  d*  Italia,  nella  tarsi  subito  dopo  il  tramontare  del  sole. 

Lncaoia  ;  acorreva  all'  or.  non  molto  lungi  A  caria  iadìta.  avv.  fig.  Con    tutta  l' ap- 

da  Eraclea.  plicazione  possibile. 

A  cAlcolo.  aw.  Secondo  il  calcolo.  ^Acakokìsti    s.  m.  pi.  T.  eecles.  L.  Aca- 

*kc»Làn  o  AcàiìFA.    y,  Diz.     %,    — .  T.  noniiti.  (Dal  gr.  A  priv.,  e   canon  ca- 

àoc.   Genere  di  piante  esotiche  a  fiori  in-  none.  )  Libri  non  compresi    nel  catalogo 

pleti  della  monoecia  monadelfia  della  de'  sacri  e  divini. 

'      delle  Tiiimaloidi,  una  delle  cui  ^AcaioiIsto.  n.  T.  ecclea.  L.  Acanpmston, 
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Dal   §r.    jÌ  prÌT. ,  «  cMitóm  ordia*  dei 
Iliierici   o   Sacerdoti.)  Coai   Simeone  di 
Tetsalonica,  benché  tcitmalico,  chiama  il 
peccato  non  confessato  ,  cioè    non  sotto- 
posto al  giuditio  de*  sacerdoti;  e  perciò 
gli  dà  ancne  l'epiteto  di  jisiooteto, 
*AcÌNTA.  geog.  a-.ìt.  L.  Acantha.  (Dal  gr. 
jicantha  spina.  )    Città  della    Macedonia 
cinta    Aa    una    siepe   di    spine  |    è  nome 
proprio  di  parecchie  altre  città.  5*  — '•  nii- 
U»l.   Ninfa    da    Apollo   amata ,  e  da    Ini 
conirertita  in  una    pianta   che  ne  ritenne 
il  noma. 
*Aoi«TA.  t.  C  T.  anat.  Apofisi  spinose  che 
formano  le  vertebre  del  dorso  ^  comune- 
mente chiamata  Sptnm  dorsale, 
McÀXTA.  s.  f.  T.  bot.  Nome  dato  da  T^o- 
frasto    ad   una  pianta    spinosa  ,    ma    che 
per  la  poco  esatta   descritione   eh'  ei  ne 
fece,  i  moderni  non  credono  lacile  di  ri- 
portarla  a  qualche  specie  nota  al  presrn* 
te.  Alcuni  pero  la  credono  1'  jiWaotflis 
gummifèra  dì  Linneo. 
*AcARTÌB0LO,  e  AcartAiuM).  s.  m.  T.  chir. 
L.  jicauthaboltis.  (Dal  gr.  jicantha  «pina, 
•  ballò  trar  fuori.  )  Strumento,  da  Paulo 
EgineU  descritto  ,  destinato   ad  estrar  le 
schegge  dalle  osta  cariate  ,    le    spine ,  le 
toste,  od  altro  corpo  estraneo  in  una  pi»g»; 
ed  a  sbarbicare  i  peli  delle  palpebre,quando 
irritano  1'  occhio,  o  quelli   delle  narici  e 
delle  sopracciglia. 
*AcAiTÀCBB.  s.  f.   pi.  T.  bot.  h.  Aeanlha" 
ctea>.  (Dal  gr.  Acantha  spina.  )  Famiglia 
di  piante  dicutiledonee,  stabilita  da  Jut^ 
iieu^  a  cui  servi  di  tipo  il  genere  Acan- 
thui  di  Linneo. 
^Acabtalìuco.  s.  m.  T.  bot.  L.  Acantha- 
leucus,  (  Dal  cr.  Acantha   spina  ,  e  /en- 
eo* bianco  ).    Diofcoride    con  questo  no- 
me indica  r   Eekiaopi  sph{rrocephalui  , 
pianu  della  famiglia  delle  SiiMnteree  ,  e 
della  singenesia  segregau  di  Linneo,  no- 
tabile   per    le    sue    bianche  spine  ;  detta 
perciò  dal  MaUioli  Spina-bianca, 
Acìrtia.  Lo  s.  c.  Acaosia. 
*AcARTicÓRB.  add.  T.  di  st.  nat.  L.  Acmt" 
thicoite.  (  Dal  gr.  Acanthis    cardellino  , 
•  ponia  polvere.)  Varietà,  secondo  D'An- 
drada  di  Epidoto   (  sorta    di    minerale  ) 
di  color  verde  tirante  al  negro  ,    da   cni 
raschiandolo  ,  o  triturandolo  ,    si  ottiene 
una  polvere  giall*  verdiccia  ,    non  dissi- 
mile dal  color  delle  penne  del  cardellino. 
f^.  Epidoto. 
AtiHTiDB  s.  f .  T.  omitol*  Nome  proveniente 
da  Acantha    spina  ,    e   dato    da*  Greci  , 
da*  Latini,  e  da  qualche  moderno  autore, 
•ir  uccello  detto  comunemente    Lucheri- 
no, pefcbè   quell'uccello   la  il  buo  nido 
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per  lo  piò  àe'  rovi  e  me*  pnraì,  •  Bt  nu- 
trisce de'  frutti  delle  piante  spinoae. 
Acahtìbb.  a.  f.  pi.  T.  d'antiq.  Vesti  rica- 
mate a  foglie  d'  acanto.  Veggonsi  di  so- 
vente ne'  vasi  etruschi. 
*AcARTÌRio.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Aeamthi' 
aiou.  (  Dal  gr.  Acantha  spina  ,  e  mbìoh 
nuca.  )  Genere  di  pesci  con  più  di  due 
pungoli»  privi  di  membrane  nella  parte 
superiore  della  testa  ed  avanti  alla  loro 
pinna  dorsale. 
*AcÀRTio.  s  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Aoant 
ihioa»  (  Dal  gr.  Acantha  spina.  )  Nome 
che  leggesi  in  Dioscorìde  ,  il  quale  sem- 
bra «Mere  quello  del  Curcio/G  comune, 
Klein  dà  lo  stesso  nome  ad  un  genere 
di  mammiferi  spinosi  ,  il  cui  tipo  è  il 
genere  iltceioy  éd^  Erinacéne. 

^AcAKTiODÓRTi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
AoanthiodontCM .  (  Dal  gr.  Acantha  spi- 
na e  oditi  dente.)  SoetauBe  fossili  «he 
credonsi  denti  del  Pesce  cane,  o  Squalo 
acanta  (  lat.   Sqvalus  aeanthiua  ). 

Acanto,  geog.  ant.  Città  della  Tracia,  a  set- 
tentrione del  monte  Atos,  suU*  istmo  che 
eongiunge  questa  montagna  al  continente. 
S*  — •  Altra  città  d'  Egitto  non  molto  di- 
scosta dal  Nilo. 

*AcARTOcIucB.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Acan^ 
thooalyx.  (  Dal  gr.  Acantha  spina  ,  e 
caljrx  calice.  )  Nome  della  sexione  secon» 
da  del  genere  Morina^  la  quale  comprende 
una  sola  specie  che  à  la  Marina  marna  , 
provveduta  di  calice  spinoso. 

*AcARTocÈFAU>.  s.  m.  T.  entumol.  (  Dal  gr. 
Acantha  spina  ,  e  chephalé  testa.  )  Fa- 
miglia di  vermi  che  hanno  per  caratteri- 
stica una  prominenza  armata  di  spini  curvi 
che  sembra  lor  servire  nello  stesso  tompo 
di  tromba. 

*AcARTÒcaBB0.  s.  m.  (  Dal  gr.  Acantha 
spina  ,  e  ehiro  porco.  )  Lo  a.  e.  Porco 
spiuo. 

*AcANTÒDio.  B.  m.  T.  bot.  L.  Acanthodiem» 
(  Dal  gr.  Acantha  spina  ,  e  eidos  somi- 
glianza. )  Genere  di  piante  della  (amiglia 
delle  Acaniaeee  ,  e  della  didinamia  au- 
gi nspermia  di  Linneo,  stabilito  da  De^Lile 
nella  sua  grand 'opera  sopra  l'Egiuo.  Com- 
prende una  sola  specie,  che  è  l'  Acantho* 
dion  spicatum  ,  la  quale  ha  molto  somi- 
gliala cogli  Acanti. 

*AcAKTÒroaA.  s.  i.  T.  bot.  L.  Aeanthophù- 
ra.  (  I>al  gr.  Acantha  spina,  e  pheró  io 
porto.  )  Genere  di  piante  notabili  per 
tubeneoU  spinosi  e  rotondi. 

AeARTÒiDB.  add.  T.  bot.  Agg.  di  quelle 
piante  che  hanno  per  tipo  l'  Acanto,  es- 
sendo la  maggior  parto  di  caso  fornito  di 
spine. 
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<mMàk,  n.  f.  T.  filnlòg.  L.  ji^tm-- 
im.   (  Dal  gt.    jieautka   tpÌMi  ,  e 

tmtato.  )  Tratuto  degli  acanti. 
M>.  adiL  Epiteto  cke  con  quello  di 
{gejri^ceM^  ei^olmi).  Tenne  da'poeti 
'  gramnoaiici  ,  che  trascnraodo  le 
rrrroli  bellexse  degli  tcritlori  datai- 

nnCracciaiido  le  apine  od  i  nei  ine- 

al  limitalo  amano  ingegno  ;  nei  | 
li  Orasio  non  era  offeao. 
IcfliA.  a.  f.  T.  bot.  L.  Aeanthonr^ 
[  Dal  gr.  Aemmtha  spina ,  e  ofiy* 

)  Nome  applicato  da  De^CandoUe 
lione  terza  delle  piante  del  genere 
^ùa^  la  quale  comprende  le  specie 

petali  estemi  del  loro  calice  prov- 
b'  aoa  retta  spinosa  :  Cnlyx  tepala 
lia^  tria  exteriora  apiee  aristatO' 
t. 
o.  t.  m.  T.  entomol.  (  Dal  gr.  A" 

epìna  ,  e  pui  gen.  podot  piede.  ) 
'  d'  inaetti  che  hanno  le  ganòbe  po- 

terminantt  da  due  spine. 
ODO.  t.  m.  T.  itttol.  (  Dal  gr*  Acah- 
na  ,  €  podoM  gen.  di  pus  piede.  ) 

di  pttci,  i  quali  hanno  due  pun- 
>  spini  al  luogo  di  ciascuna  pinna 
:e. 

«n.  t.  m.  pl.T.  ittiol.  L.  Acan^ 
ti.  (  Dal  gr.  Acantha  spina ,  e  póma 
o.  )  Famiglia  di  pesci  in  Dumir'U^ 
ercoli  dentati  o  spinosi* 
•so.  s.  m.  T.  ittiol.  (  Dal  gr.  Acan* 
na  ,  e  opti*  TÌsla.  )  Nome  ri'  una 
di  pesce  che  lungo  la  semi*circon- 
t  inferiore    dell'  occhio  hanno  una 

intagliata  a  festoni  e  gaamita  di 
u 

tftlKO.  t.  m.  T.  ittiol.  L.  Acanthot' 
;  (  Dal  gr.  Acantha  spina  ,  e  rhin 
I  SoUo-geoere.  o  sezione  del  genere 
11,  che  ha  per  tipo  lo  squalus  acati' 

pesce  provveduto  d'  una  spina  in- 
sopra  il  naso. 

rriaiGi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  !.. 
hopteiygi.  (  Dal  gr.  Acaniha  spi- 

ptetygioa  piccola  pinna.  )  Ordine 
;ì  le  cui  pinne  hanno  de'  raggi 
Iti  9  ed  un  maggiore  o  minore  nu- 
li raggi  puntati. 

IO.  y .  Dix.  5.  — .  Genere  di  vermi 
lali  •  da  Achard  stabilito  negli 
Trinchi^  per  aver  quelli  1'  estremi- 
eriore  guemita  di  spine. 

,  o  AcÀHTiA.  t.  f.  T.  di  tt.  nat. 
mthioM.  (  Dal  gr.  Acantha  spina.  ) 

di  cicala  che  si  diletta  a  cantare  , 
dir  meglio  ,  stridere  fra  le  spine. 
Genere  d' insetti  della  prima  sexio- 
dc^li  Emituri  d*  Olivier^ 
jippend. 
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i  qtfril  Infitto  II  kbbto  enpMlotè' tfttmgo- 

kre ,  e  sporgente  in  fuori. 
*AcJkirziótfi.  s.  m.    pi.    T.    di    st.    nst.  L. 
Acanthionis.  (  Dal  gr.    Acantha  spioA.  ) 
Nome  da    Klein  dato  a'  mammiferi    del 

S enere  Erinaeeo    di    Linneo  ,    a  cagione 
ella  loro  pelle  coperta  di  pungoli. 

A  ciPBLLi.  avv.  Col  verbo  Pigliare  ,  vale 
Accapigliarsi. 

A  càpiTlLi.  aw.  Col  verbo  Tenere  ,  vile 
Avere  in  pregio  ,  apprezzare. 

A  capìtolo,  avv.  Col  verbo  Sonare  »  vale 
Chiamare  eon  t^ni  dì  campana  i  frati  o 
le  monache  a  congregarti  per  consultare 
di  cose  della  loro  religione. 

*AcÌpRO.  adii.  T.  farm.  (  Dal  gr.  A  priv. , 
e  capnoi  fumo.)  Agg.  che  i  farmacisti 
danno  al  miele  purgato  in  ananiera  che 
non  fuma  più. 

A  CAPO  caiUBo.  Lo  t.  e.  A  capo  basto,  nella 
rubrica  di  A  capo — all'inciO. 

A  CAPO  D*  AHifO.  avv.  Compito  lo  tpazìo 
d'  un  anno. 

A  CAPO  DEL  poirrt.  avv*  Dove  comincia  o 
termina  il  ponte. 

A  CAPO  PBK  CAPO.  avv.  Distintamente. 

A  CAPO  ROTTO,  avv.  Col  verbo  Andare,  vale 
Rimanere  al  di  sotto. 

A  CAPPÈLLA.  T.  mus.  Aggiunto  di  canto  che 
per  lo  più  si  usa  nelle  sacre  funzioni  , 
nel  quale  gli  strumenti  procedono^  al  l'ira  i- 
sono  o  air  ottava  colle  parti  cantanti. 
5*  Tempo  a  cappella,  lo  s  e.  Dupla  di  mini* 
me.  $.  Stile  a  cappella ,  vale  Stile  grave, 
posato,  senza  strumenti  ;  anticamente  per 
lo  più  appoggiato  e  formato  sopra  il  canto 
fermo. 

Acab,  niitol.  Nome  dell'  Ente  supremo  pres- 
so alcune  nazioni  dell'  India. 

AcÀSA.  mitol.  araba.  Nome  di  una  torre 
fabbricata  da  Ismaele  e  die  era  divenuta 
un  oggetto  di  venerazione  presso  gli  Ome- 
riti  popolosa  tribù  d'  Arabi. 

*AcARDÌ4.  n.  f.  T.  med.  L.  Aeardia.  (  Dal 
gr.  A  priv.  ,  e  cardia  cuore.  )  Mancanza 
di  cuore,  o  stato  del  feto  privo  di  quekCo 
viscere. 

*AcÀRDio.  add.  (  Dal  gr.  A  priv. ,  e  cardia 
cnore.  )  Epiteto  che  si  dà  ad  nomo  vile 
d' animo,  timoroso,  pusillanime. 

*AcÀRDO.  s.  ra.  T.  conchilioi  (  Dal  gr.  A 
priv.,  e  dal  latino  cardo  cardine,  ganghero, 
nodo.  )  Genere  di  molluschi  acefali  bivaU 
vi  ,  cos^  chiamati  perchè  non  hanno  né 
cerniera  ,  ne  liganiento  ;  ma  •  sembrano 
coprirsi  come  un  vaso  o  scatola  col  loro 
coperchio. 

A  carrstIa.  avv.  Col  verbo  fare  ,  vale  Ado- 
perare alcnna  cosa  con  molta  riserva. 

*AcarIa.  add.  f.  T«  bot.  (  Dal  gr.  .^  priv. 

4 


tt  AC 

«  «Mm  gvtMA»  «UgMM  qBMÌ  ^Uca  FU>re 
•eoia  grazia,  mou  cleganiui-  )  Epiteto  che 
alciuii  botanici  danno  alle  piante  i  cui 
fiori  iono  loUtar j ,  aiceJiari  e  pendenti. 

AcAaÌA.  nitol»  ind.  Nome  del  Sacerdote 
incaricalo  d'  inatrnire  i  giovani  bramini  , 
di  spiegar  loro  il  Veda,  e  di  Car  loro  co- 
noscere le  regole  e  le  cerimonie  de'  sa- 
crifizi. 

*Ac&]iÌDf.  s.  m.  T.  entomol.  L.  jicaritìet, 
(  Dal  gr.  jÌ  priv.  •  e  oeiró  io  divido.  ) 
Tribù  di  animali  della  famiglia  degli  Oli" 
tri,  della  classe  delle  jàr^enidee  ,  e  del- 
l' ordine  delle  Traehearie  ,  da  Linneo 
collocati  negl'  insetti  atteri.  Questa  tribà 
fu  recentemente  divisa  da  Latreille  in 
quattro  sezioni,  cioè  Tromhidiieg  ,  ilioi-' 
niies,  HYfirachelU  e  Mierophira.  U  suo 
tipo  h  il  genere  Acarui  dì  Linneo ,  pic- 
coli esseri  cLe  sembrano  difficilmente  di> 
viftibili. 

^AciaisrU.  n.  I.T.  teolog.  (Dal  gr.  A  priv., 
e  eharis  grazia»  benefizio.  )  None  contra- 
rio ad  Eucaristia,  e  significa  seuaa  grazia. 

^AcARÌSTO.  add.  T.  scienlif.  (  Dal  gr.  A 
priv. ,  akarii  grazia.  )  Dicesi  di  persona 
ingrata  e  sconoscente.  5*  — •  T.  farm.  L. 
Acariilum,  Epiteto  di  più  antidoti  e  col- 
lirii,  ed  ancora  confezione  pe*  catarri* 

AciaMA.  geog.  ant.  Borgo  dell'Attica  dove  si 
celebravano  per  la  prima  volta  le  feste  di 
Dionisio  o  Bacco,  dette  da'Greci  Dionisio. 

AcàKraz.  s.  ra.  T.  astrnn.  Nome  arabo 
della  stella  di  prima  grandezza  che  vedesi 
nell'  estremità  dell'  Eridauo. 

Acaro,  y,  Diz.  $.  — .  T.  anat.  Capo  ol- 
tremodo grande  in  proporzione  delle  altre 
parti  del  corpo. 

A  CASO  PREZZO,  avv.  A  prezzo  alto,  a  gran 
prezzo. 

A  CARRATE.  Lo  s.  e.  A  csrra. 

A  CARTA  piR  CARTA.  Rvv.  A  foglio  a  {oglìo  ; 
e  fignr.  A  cosa  per  cosa  ,  minutamente. 

A  CASTI  QUARARTÒTTO.  aw.  Col  verbo  Ave- 
re ,  significa  Disprezzare  ,  odiare. 

A  cAftA  CALDA,  avv.  valc  A  casa  del  diavolo. 

A   CASiCClO.     y.    A   CAS— o. 

A  CAIA  B  bottìga.  avv.  Col  verbo  Porsi , 
vale  Fare  una  cosa  risolutamente  ,  senza 
pensare  ad  altro  ;  e  forse  più  propriamente 
nel  significato  di  Chi  cercando  costante- 
mente il  suo  comodo,  non  pensa  punto  al 
disagio  altrui. 

A  CASA  maledétta.  Lo  s.  c.  A  cEsa  calda. 

A  caesbtta.  avv.  Col  verbo  Staro,  andare , 
e  simili ,  dicesi  di  Chi  guida  i  cavalli, 

AclsTA.   mitol.  Una  delle  ninfe  oceanidi. 

*AcataflItico.  add.  T.  med.  L.  Acataphli" 

tieuM,   (  Dal  gr.  A  priv.  ,  cata  sopra  ,  e 

.  phjrU  classe ,  ordins. }.  Irregolare  ,  inco- 
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HÉnte.  S<  Aggiunto  di  Ukbn  a  periodi  è 
•intomi  incostanti. 

*ACATALBP8ÌA  E   ACATALESSÌA,   n.    f.   T.   BSed . 

(  Dal  gr.  A  priv. ,  e  catalemhanó  io  com- 
prendo. )  Malattia  che  priva  dell*  inteliet- 
letto.  S .  Per  Mancanza  d*  intelletto.  5«  Per 
Impossibilitìi  di  comprendiyre. 

*AcATALÌTTici.  n.  car.  m.  pi.  T.  filologa.  L. 
A^ataUpiioi.  (  Dal  gr.  A  priv. ,  •  •aia<' 
lébó^  in  US,  per  aauUambanó  io  compren- 
do. )  Setu  d  i  filosofi  ,  ramo  dell'  antica 
Accademia  ,  i  quali  dubitavan  di  tntto^  e 
sostenevano  nulla  potersi  dall'  nomo  eo- 
noscere  con  certezza  :  in  ah  di  eersi  dagli 
Scettici  e  da'  Pirronisti,  che  rigettavano 
questa  impoasibilitJL 

*AcATAPosU.  n;  f.  T.  med.  L.  Acaiapotit, 
(  Dal  gr.  A  priv. ,  e  eatiipQÓ  inns.,  per 
caiapinó  io  inghiotto.  )  Diconsi  le  sensa- 
sioai  dolorose  prodotte  dall'  inghiottire  , 
o  dal  passare  gli  alimenti  nell'  esoCsgo  ; 
è  questo  il  primo  grado  dello  spasimo  di 
quel  canale,  secondo  Pùse/,  e   ro^e/. 

*AcATAasÌA.  n.  f.  T.  med.  L.  Aeaihanid:, 
Dal  gr.  A  priv. ,  e  caiharot  puro.  ) 
Impurità  d*  umori,  a  coi  Ippocrate  attri- 
buisce il  dolor  violento  della  testa,  e  gli 
accidenti  apopletici. 

^AcatIeto.  add.  Impuro,  immondo. 

A  CATASTA,  avv.  Col  verbo  Sonare  ^  vale 
Bastonare. 

*AcatastìItica.  add.  f.  T.  med.  L.  AcataHa^ 
tot,  (  Dal  gr.  A  priv. ,  eata  giù  ,  e  hi" 
itemi  io  sto.)  Epiteto  delle  febbri  irrego- 
lari alliuivo  al  loro  accesso  incerto  ,  ed 
a'  segui  dell'  orina  che  cambiana  di  con- 
tinuo- 

Acìtb.  Nome  prop.  gr.  d'  uomo,  e  vale  Af- 
fsnno.  Molestia. 

A  CATBN.Ì.  avv.  A  foggia  di  catena. 

Acatisto,  a.  m.  T.  eccles.  Soleuniasima 
Vigilia  della  chiesa  greca,  nel  sabato  della 
quarta  settimana  di  quaresima  in  onore 
della  Beata  Vergine  per  aver  più  volte 
liberata  la  città  di  Costantinopoli  dalla 
invasione  de*  Barbari.  Fu  quesu  vigilia 
cosi  chiamata  da  a  particella  privata  « 
Càthomtù  io  seggo  perchè  tutta  la  notte 
il  popolo  suva  in  piedi  cantando  lodi-  in 
onore  della  Madre  di  Dio.  $.  Acatisto  , 
è  pure  il  nome  d'  un  Inno  appositamente 
composto  per  cantarla  nella  suindicata 
solenne  vigilia. 

^Acattòlico,  add.  e  s.  m.  T.  eccles.  (Dal  gr. 
A  priv. ,  e  eathoUeot  cattolico.  )  Noa 
cattolico,  eterodosso. 

*AciuLiDE.  n.  fi  T.  chir.  L.  Aeaulis,  (Dal 

Sr.  A  priv. ,  e  caulot  pene.  )  Privazione 
el  pene    n;iturale  od  accidentale. 
AcÀoLiDA.  s.  £.  X.  bot.  Lo  s.  e.  Acaule. 
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èi  Atetnh»  e  Camera» ,  nnnrlctiiftfM'kMi 
m.  T.  Im.  L.  Aóamihm»  (  Dal  »'  principi  di  Platone  ,  e  coneoHandoU 
,  e  eoftf  io  bnicio.)Jaeoiiibu-        con  qn«i  di  2enon«  lo    Stoico.  Cicerone 

difde  il  nome  d*  Accademia  ad  nna  ▼ilU 
Ito.  «tt.  Aadando  m  cavaUo,        cai  posnedeva  tra  il  lago  A  verno    e  Poi- 


tuolo.  Colà  egli  scHmc  la  maggior   parto 

u  La  a.  e.  A  bndoMo.  de'  snoi  libri  filolofici  ,  e  tra  gli  altri  le 

f.    Coaì   ai   appella    la  radiet  ine  Qneationi  accademiche. 

rfimm  stq^tUittmm  di  ÌJmamo,  Accadìmicbb  (Questioni),  n.  f.  pi.  T.  dì  leti, 

-9    ed  naitaiiaaiaia    mU*  India  Titolo  d*  mi*  opera  di  Cicerone. 

••■•o  ••*  aérpeoti.  AccAuiiio.  Nome  prop    greco    d'nomo  ,  a 

».    T.  d'  aaMq.    L.    AoMimm,  ^«le  Medicina  del  popolo,  o  Lontano  dal 

fed    ymtAM.  )   8pectc  di  barca  popolo.  S-  — •    ^'  Qi»- 

•jta  ,   a,  come  tvoI  PoUmo  ,  AccAoiaza.   F.  AccAD~ni. 

«e  della  nave,  la  TcttoUiaoo  Accad— éat.  V,  DI».  S-  P«r  Capitare. 

r  Nave  ncreantìAe.  AodoiA.  geog.    Borgo    del    reg.  di    Nap. , 

«i«bffe  mcreirice  romara,  ebe  nella  Capiunau  ,  e  nel  distr.  di  Bovino, 

»  il    regno    di  Anco  Maraie  ;  con  3000  abiunti. 

raodi  rÌMsbetae  ,  le  qoali  mo-  Aocad— iHaaro ,  — ^o.  V,  AocAD-Hnt. 

latte  lasciò  al  popolo  toma-  AcckTwlto.  add.  Strappato  ,  arruflato,  tolto 

«gtw  di   riconoieenaa  inatitnl  per  fona. 

tei  delle  felle  licenaioae   aoUo  AocAGtovAviirro.  y,  Accagiow— Att. 

la  dea  Plora.  Accalatpiat— -óaa  ,  — atee.  o.  car.  Colai  o 

u.    ir.  aeat.  paa.    Voce  baaaa  Colei  che  accabppia,  che  allaeoia  |  e  per 

uà   a.  e.    Aoqaatuni.  — ÌTO.  met.  vale  Che  tende  insidie. 

di  Chi  sia  abbassato  e  nfinito  ,  AccALoiaa.  ▼.  a.  Riscaldare  assai,  far  aeiiiire 

tà  o  nelle  sosunae.  gran  caldo. 

.  Dia.  S.  Luogo   di  stadio    e  Accaios—Ito  ,  — hrc.  add.   Riscaldato,  Mi- 
ca vallerescbi.    $.    Accideniia,  nobtd,  eccitato. 

iu  ironicamenie    per  Ridoito  Aocami—iàto,  >-iATÓae.  Lo  s.  c.CMkb«-ia« 

•  e  di  giuoco.  J.  Aecademia  di  to  ,  — latore. 

B  Compagnia  speeiakueote  oc-  AcxaàHPAMiirro.   F,  Accahp— Att. 

i  qnest'  atU.  S«  Concetto  che  AccahaUto.    F.  Aoca^al— Aaa.    J.  —,  T. 

atri  o  skIIt  mie  in    prcsensa  d'  archit.  Scavato    a  gaisa   di    canale  ,  e 

Bsmcaai  mcdiaoCe  una  retriba-  piìi  spesso  intagliato   a    aolchi   ed  a   ca- 

^ra    d'  aecademia,  T.  di  piti.  nali. 

tsegoo  o  r  abboaao  cavato  dal  AccAKiTAHÉan.  F,  Acca«~irb. 

ade  Fare  accadeasia,  presso  i  Accannìsb.  ▼.  a.    Aflerrare    per    le   canna 

Tenere  il  modello  per  coloro  delia  gola. 

sa  il  disegno.  $.  — .  T.d*anii«f.  AccABaoccmiaa,  e  AocAaaoGCiiaB.  Lo  a.  e. 

loft  in  Atene  raccolta  nel  gtardi-  Acculature. 

ane.ContalnomeAÌdtiaigaava-  AccArroaAMéaTO.  F,  AccAaroi-^Aaa* 

li  pori  discepoli  di  Platone,  poi  Accabtov — 2aB.  v.  ueut.  T.  miiit.  Aoquar- 

aJcaaii  qaali  chi  più  cbi  me-  tierare.  %.  Talvolu  si    osa  erroaeameote 

itanavano    dalla    dottrina    del  per  Mmiirsi,  fortificarsi,  rinibrxarsi. — A- 

ciò  Csce  distingnere  pia  sorte  nvro.  n.  ast.  T.  milit.  Ailoggiameuto  « 

ia  :  In  ptima  antica,  fondata  da  quartiere  ,  attendamento, 

iretta  poi   da    Speasippo  ,  da  Accapacciìbb.   v.  a.    Aggravare ,  intronam 

da  Paiamone,  segaiva  la  dot-  altrui  il  capo. 

ica  }  la  seconda,  e  mtdia^  iw  AccArAsa— amébto»  — ìbb.   Lo  a.  c.  Capar- 

Iroaailao   ovedova  non  esservi  ramento,  — are.  F.  Capabb — A. 

certa  nel  mondo    e  perciò  i  AecAFABRATÓan.  n.    car.   m.   MoDopolisla  » 

i     Cnrnn  chiamati  scettici;  Ja  incettatore. 

1^  creata  4a  Caaneade,  penmva  Accapbllàto.  add.  Preso  a  capelli* 

ginngene  ad  altvo  che  al  prò-  AcoAPtOLiAMBaTO.  F,  AocAPim.!— asb. 

jaeaU    tre   accademie    alcani  AccspPACC*^iÀaB.  v.    a.    e    neiit.   Chiadere 


gginnguno  una  quarta  fondata         nella  cappa,  specie  di  mantello  col   cap- 
JLnnsaa,  ed  noa  quinta  creata        vnccio.  — li^O.  add.  Chiuso,  avvolto  nel- 


lo   di  anello.   Queste        la  cappa, 
i  «cfliUMtio^lailo  aeallMÌMio    Accapput— óm  ,  ^^tèSM,  ■.  c«r.  Coloi  • 
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'  colei  die  accuppui  ^  che  «UaCcMi  i  o  trae 
in  inganno. 

AccAPFORÀTO.  aiid.  Caslrato  ,  e  dicesi  pro- 
priamente de*  polli. 

AccAPPccciipE,  V.  a.  Lo  ••  o.  Incappoccia- 
re.    r. 

AccAPiiccUiisi.  V.  nent.  pas.  Sbigottirai. 

AcCARBZZAMéHTO.     F,   AcCARBZZ — ARC 

AccabkzzAntb.  add.  die  acoare^xa. 

AcCARÌci  (  Francesco  ).  biog,  Giureconfolto 
italiano»  nato  in  Ancona,  nel  4550.  Spie- 
gò le  InslUutioni  e  le  Pandette  in  Sie- 
na ,  finché  il  granduca  Ferdinando  I  lo 
elesse  a  professo/e  di  diritto  ciirile  nelle 
scnole  della  stdisa  cittii.  Sì  acquistò  si 
onorata  nominanza  che  tutte  le  untTeraità 
d'  Italia  lo  ricercarono  ;  resistè  lunga- 
mente a  tanti  inviti ,  ma  cede  da  ultimo 
al  duca  di  Parma  ,  che  il  creò  suo  con- 
sigliere ;  il  granduca  però  mal  sofièreudo 
ciò,  richiamollo  io  Toscana  ,  conferendo- 
gli la  prima  cattedra  di  ginrisprudenza 
in  Pisa  ,  che  tenne  fino  alia  sua  i](iorte , 
avvenuta  nell'  ottobre  del  4622.  E  cosa 
strana  che  un  uomo  tanto  insigne  non 
lasciasse  alcun'  opera  ,  ma  tu  sì  grande 
la  sua  eloquenza  che  veniva  paragonato 
a  Cujacìo. 

AcoARÒH.  geng.  ant.  Città  delU  Giudea  , 
presso  alla  spiaggia  del  mare,  a  settentr. 
d'  Azot.  La  Scrittura  nomina  questa  città 
Echrhn.  L'  esercito  de'  Filistei  sconfitto 
da  Davide  dopo  la  morte  di  Golia  ,  fu 
inseguito  fino  a  questa  città.  Al  tempo 
di  San  Girolamo  Accaron  non  era  che 
un  borgo  che  conservava  lo  stesso  nome, 
ma  in  oggi  è  affatto  distrutto. 

AccasamÌnto.  y.  AccAS — Aai. 

AcCAScÀTO.  add.  Accaduto. 

Accasciamento.  F.  Accasci — Aie. 

AcCASBRMAMBVTO.    F,    ACCASBRM  — A»B. 

AccA«BRM— ÀR8.  V.  a.  Voce  dell*  uso.  T, 
milit.  Alloggii'e  i  soldati,  far  prfndere  i 
quartieri.  — àrsi.  nent.  pas.  Acquartie- 
rarsi. — AMBiiTo.  n.  ast  m.  Voce  del- 
l' uso.  Quartiere,  stazione  delle  milizie, 
alloggiamento. 

AcCATARRAM^^NTO.    F,    AcCATARR — ARS. 

Accatìngi.  Lo  s.  c.  Alcliechengi. 

AcCATTAMBHTO.  F-    AcCATT — ARE. 
ACCATTAPÀRB.  F.  AcCATTA — AMORI. 

AccATT — ìrb.  F,  Diz.  S*  Per  Comperare,  nel 
qual  significato  par  che  venga  dal  fran- 
cese Acheter.  Fra.  Guit.  Lett,  —  Gio, 
Fili.  7,9,  9.  S-  Accattar  marito  , 
o  moglie,  modo  di  dire  contadinesco  per 
Cerca re«  o  fare  avere  altrui  marito  o  mo- 
glie. Se  a  lei  io  t*  accattami  per  morì* 
to.  Buon.  Tane.  5. 

Accattatóri.  F»  Accktr-^àam. 


Accattatòzzi,  f^.  Accatta — anobi. 
Accatta atrIcb,  — atùra,  — erìa.  F.  Ac- 

CATT— ARB. 

Accìtt— o.  f^.  Accatt — ARS.  5  Andare  al- 
l' accatto  ,  figur.  vale  Andare  in  traccia, 
prènder  checchessU  da  altri. 

AcCATT — ÒLICO,   — ÓRB.    F.    AoCATT — ARI. 

AccATTdRA.  geog.  Borgo  del  reg  di  Nap. , 
nella  Basii icau  ,  e  nel  distr.  di  Matera  , 
con  2QQ0  abitanti. 

Accavalca BTB.  add.  Agginaio  per  lo.  più 
di  foglie  piegate  o  ravvolte  a  guisa  di 
doccia,  ed  inguainantisi  reòif  rocanente. 

AecAVALLAMBRTO.  n.  RsC.  m.  T.  cbir.  Sorta 
di  sposUmento  e  soprappoata  de*  fram- 
menti di  una  frattura  trascorsi  l'uno  aiil- 
r  altro  ,  per  cui  rimane  accorcialo  il 
meni  bro. 

Accavigliato,  add.  Avvolto,  intorto  sopra 
la  caviglia. 

ACCBCAMBIVTO.     F.     ACCBC — ARB.     $.    — .   T. 

teologico.  Accecamento  spirituale,  consiste 
nel  non  sentire  T  iroportaèBa  del  aalvarsi 
e  il  pregio  della  grazia; 

ACCBCÀRTB.    F.   ACCRC— ABB. 

AccBc~ÀRR.  F.  Diz.  $.  Pavlandoat  di  aor^ 
genti,  vale  Soffocarle  ,  sicché  ccaaino  di 
scaturire.  J.  —  uba  vitb,  —  uw  chiòdo, 
vale  Far  che  la  testa  o  capocchia  toudeg- 
gi  per  disotto,  e  riempia  il  buco  accecato. 
— ÀRSI.  neut.  p.  Divenir  cieco.  $.  —  lb 
OrImb,  o  orìrb,  vale  Mancare,  cessare.  E 
gorgon  d*  intorno  alla  bmeoa  dei  ventre 
rigiranti  dolóri ^  e  vi  e'  accecano  le  oai- 
m.  Salv.  Nie.  Alese. 

AcCBC — ÌTO   ,      — ATOrA.       F.     AcCBC — ABB. 

J.    Accecatura,  figur.  vale  Inganno,  frode. 

AccBc — AZióiiB.  n.  ast.  v.  Lo  a.  e.  Acceca- 
mento. 

Accbtpàto.  add.  Preso  con  forza,  afferrato. 

AcCBLBR AMÉNTO.   F.   AcCB&BR— ARB.  $.  — .  T. 

meccanico.  Quell'  accrescimento  di  velo- 
cità che  ogni  corpo  cadente  acquista  in 
ragione  del  suo  avvicinarsi  al  centro  della 
terra.  $.  — .  T.  med.  Eccessivo  aumento 
de'  moti  vitali,  e  del  polso  in  particolare, 
e  relativamente  a  qoest'  ultimo  ,  indica 
precisamente  una  maggior  frequenza  di 
quella  che  si  richiede  nello  stato  nomu- 
le,  e  nella  perfetta  salate. 

AccBLBRÌvzA.  u.  Bst.  f.  Lo  f.  c.  Acoelera- 
mento.  F.  Accblbr — ar*. 

AccblbbIto.  F.  Accblbr— ARB.  $.  — .  T. 
med.  Aggiunto  4i>  polso  quando  è  più 
frequente  dello  stato  ordinario ,  e  del 
movimento  qualora  si  eseguisce  con  mag- 
gior prestezza. 

ACCBLBRATÓRB.    F.     AcCBLBB — ARB.   J.  «— .  T. 

anat.  Nome  d'  un  muscolo,  cosi  detto  per 
1'  ufficio  da  esao  praaiRlo. 
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AccvtBBinófs.  y.  AccMKi — Aie.  $.  Acce^ 
lemtiooe,  T.  astix>n.  Dice  vt  si  n^el  stMema 
pUiMtarìo  di  Tolomeo  delle  stelle  fisse 
per  esprimere  la  diiTerenta  ira  la  rirola- 
tioae  del  primo  mobile,  e  la  rivelutione 
•olare  ,  la  quale  computatasi  a  3  minuti 
primi  e  56  secqndi  ;  ed  era  ciò  4a  quan- 
tifa  di  che  avauxaoo  apparentemente  le 
scelle  ogni  giorno  nel  loro  levarsi ,  tra- 
montare   e  passare  pel  meridiano»» 

AccEnciÀMB.  -v.  a.  T.  de'  tintori.  Pnlire  con 
cencio,  o  lana  ,  naa  caklaja  •  altro,  vaso 
m  coi  ti  Toglia  tingere  con  colore  diver- 
so da  quello  che  fi  si  trovava  ;  dicesi 
anche  Lenare. 

AccKaDènm.  F.  Acotf — dcrb. 

AcccBDBasi.  ▼.  nent.  paa*  Crescere,  soprav- 
venire. CA'  un'  ànima  sopr'  nllrn  in  noi 
è'  aera* da.  D,  Pnrg,  4.  J.  Per  ladegnar- 
si.  È  pnfàto  da  Dio,  che  piìi  »*  accìrob 
Contrm  ehi  effii  ama  /nu,  quando  t*  o/^ 
finde.  Ar.  Far.  M,  ». 

AccBVDBVobc.  Lo  1.  e.  Accendibile. 

Aoccv — otniu  ,  — oibilìssimo  ,   — dimbhto. 

y.   ACCBB — DBIIB. 

AccBBBrrdJO.    f .    Acx:kr— otti.   %.  — .  T. 

-  mar.  Mii«m  di  l^no  con  miccia  accesa 
p«r  dar  fuoco  al  cannone. 

Acca* — DtTÓaB, — DiTaicc.  y.  Accbb— dbìb. 

AcccBDÓBi.  n.  car.  ni.  pi.  T.  d'  antiq.  Così 
chiamavanst  i  Gladiatori  emeriti,  detti  an- 
che Laniatety  che  addentravano  i  glatliatori 
giovani,  e  gì'  incoraggiavano  ne'  pubblici 
ginochi,  e  negli  akri  spettacoli. 

ACCBBB — AMÉBTO  ,  — IbTI  ,  — ilB.  f .  Ac- 
CEBB— O. 

AccsvbìUb.  y.  Agcebb^^.  App. 

ACCBVB ÌTO,    —AtÓRB,    ATilCB  ,   -^ATÒRA. 

y.    ACCRRSI — O. 

Accìbb-^.  y.  Dia.  $.  NeUo  Spedale  di 
i>.  Maria  Novella  in  Firenze  ,  chiamasi 
così  il  sonare  a  rintocchi  una  campanella 
per  avvenire  i  serventi  di  trovarsi  pronti 
ni  mtrrizio  del  posto  degli  ammalati.  — A- 
BB.  y.  Dia.  5*  Vale  anche  Comandare 
Qmei  che  prnvaro  empi  uimUi  e  Jèili  I 
Meueoènto^  a  cui  Rinaldo  aocbbba.  Ar, 
Fut.  SI,  «5. 

AocBBSÀRB.  V.  a.  T.  legale.  Mettere  a  ccn- 
ao,  ed  è  lo  «.e.  Cenaire. 

A«XBB — siBlLB  ,     — SIÓJTB.    F.  AcCKB — DUB. 

5*  — .  T.  med.  Vampa  ,  riscaldamento  , 
ncecodimento  ,  bollimento  di  testa  e  del 
•aogise  ^  senso  di  calore  senaa  rossore  « 
che  ai  prova  alla  faccia,  al  capo»  massi- 
aie  nelle  infiammaaioni  di  petto  ed  in 
alcnni  mali  convulsivi. 
Accéso,  y,  Agcbs^obrk.  5*  ~~«  '^'  med. 
Diccai  di  Quell'  infermo  la  cui  faccia  è 
fowB   e   riacaidata^  come   avviene  nelle 
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acute  JnfieramBBtoni  dello   stonBCo  «  dei 

visceri  del  petto. 

ACCBBTÀSK.    y .   ACCBHT— 0> 

AccàaTO.  y.  Dia.  Jj.  P«r  Voce;  dmo  di 
cosa  non  animata.  Delle  iuhe  i  doloiòsi 
ACcàNTi.  Car,  En.  H.  $.  Accento  musi- 
cale ;  Inflesaione  di  voce  più  forte  e  pia 
scolpita,  un  vigore  più  spiccato,  applica- 
to ad  un  passo  ,  ad  una  nota  particolare 
della  misura,  del  ritmo,  d«lla  frase  mu- 
sicale, sia  articolando  tale  nou  più  for- 
temente o  con  forza  graduata  ;  sia  dan- 
dole un  flMf^ior  valore  di  tempo  ;  sia 
finalmente  distaccandola  dalle  altre  mercè 
d'  una  intonazione  assai  distinta  al  grave 
o  air  acuto.  %,  Accenti  ecclesiastici,  chia- 
mavansi  Quelle  formole  melodiche  le 
quali  neir  autica  chiesa  dovevansi  tenere 
a  mente,  a  norma  dell'  interpunzione,  nel 
tempo  che  si  cantavano  le  lesioni  evan- 
geliche od  epistolari. 

AccaBTaiasi.  v.  neuLpas.  Concentrarsi,  ri- 
tirarsi nel  centro,  raccogliersi  nel  mezzo. 
L.  Ad  cenirum  penetrare. 

ACCKHBOÀLB.    A^.    AcCBST-^O. 

Accbhtuàrb.  y .  AccBBT— o.  $.  Esprìmere 
neir  esecuzione  con  esattezza  gli  accenti 
musicali,  giusta  le  prescrizioni  del  com- 
positore» l'accento  della  parola  ed  il  gusto. 

ACCBMTOÀTO.    y.   AcCEHT— O. 

Accerchi AMBBTO.  A^.  Accrrcbi— ari. 

AccERcuiÀRB.  y .  Diz.  %.  Accerchiare  nno 
in  danza,  vale  Stargli  d*  intorno  in  giroy 
ballando,  chiuderlo  in  mezzo. 

AccEAClliBLi.ÀRB.  v.  a.  Intorniare  di  cerchielli. 

AcCBRCiRÀEB.  V.  a.  Ridurre  a  cercine,  cioè  con 
molte  pieghe;  e  dicesi  di  veste  o  simile. 

**AccBftsiTÓRi.  n.  car.  pi.  T.  fìlolog.  I  Ro- 
mani davano  questo  nome  a  certi  (ami- 
liari da  cui  si  facevano  precedere  per 
annunziare  il  loro  arrivo. 

ACCBRTAMBHTO.    A^.    AcCBRT — ARS. 

AccBRTÀNTB.  add.    Che  accerta,  assicura. 
AccBRTÀNZA.  n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Accertamen- 
to,   y .  ACCBST — ARS. 

AccBRTAziÓHB..  n.  Rst.  f.  Lo  s.  c.  Accerta* 
mento,   y,  Accbbt — arb. 

ACCBS — AMÉBTK  ,  — IfSIMAMBRTB  ,  — ^SSIMO. 
y,  ACCB— SO. 

AccBSSÌBiLB.  y,  AocBSs — o.  5-  figor.  vale 
Cui  si  può  arrivare;  è  contrario  d'  Inar- 
rivabile. 

AccBssiÓHB.  y.  Access ^o.  %.  — .  T.  di  po- 
litica. Il  conBenso  o  1'  atto  d'  obbligarsi, 
e  d*  entrare  che  nno  fa  come  parte  in 
un  trattato  giii  concbiuso  fra  le  altre  po- 
tenze, sul  piede  medesimo,  e  colle  stesse 
condizioni  ,  come  se  originalmente  com- 
preso egli  fosse  già  nel  trattato  mednimo. 

**AccàsiiT>  n.  m.    (aigniliai   ii   aceottò^ 
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nsendo  U    tetra    penona   singolare    del  Accbìtt^^).  (imMsvsiflfno  jimdi),  T,M 

tempo    patfSiito    del    verbo    lutino  Aoot'  ffiuoco  ilei  biliardo.  Il  tnaoilar  la  palla  a 

dere  ,  accostarai.)  T.  delle    uoiversitii  e  oerMglio  dì  colui  che  primo  ha    da  gio- 

de'  collegi,  che  usato  come   nome  dicesi  care.  — ÌI«m    neut    pas.    Dar    1'  acchìRo. 

di  Colui    che    fu    viciao    ad    ottenere   il  Accia,  o  Accia  RovirÌta.  geog.  Antica  ciità 

premio.  yescovile  dell'itola  di  Corsica  ,  nel    cir- 

AccisJK).  P^.  Dia.    $.  In    fisica    si  dice  Ac-  condarìo  di  Bastia,  e  nel  cantone  di  Am- 

cesso  di  facile  trasmissione  e  di  facile  ri-  pngnani.  Essa  è  oggi  rovinata  ,    e  il  suo 

flessione,  una  passeggiera  dispusiaione,  che  'vescovado,  fondato  nel  V  secolo,  fa  unito 

acquista  ogni  atomo    tli    luce  nel  passare  a  qneèlo  di  Mariana, 

a  traverso   di    qualsivoglia    superficie  ri-  Acciaiattaiibiito.   y.  Acciaiatt — aac. 

frangente,  la  quale  durante  tntto  il  catti-  Acciasatt— àto.  add.  Rattoppato,  e  per  met. 

mino  dell'atomo  di  luce  dentro  lo  stesso  Fatto  in  fretta   ed  alla  grossa.  — ATÓme  , 

mey.zo  ,  si    riproduce  periodicamente  ad  — ATaici.  n.  car.  'Colui  o  Colei   che  ac- 

intervalli  eguali  ,  per  modo  che  ad  ogni  ciabatta. 

ritorno  di  questa    dispo»izione  ,  o  sia  ad  Acciacca mbkto.  y .  Acciacc — ars. 

ogni  acceMo  di  facile    trasmÌK»ione ,  1'  a-  Acciacc— ÀTA.  n.  asti  f.  Ammaceatnra,  con* 

tomo  di    Ince  è    trasmesso    facilmente  a  tusione. — òso.  add.  Lo  s.  Acciaccato,  f^. 

traverso  d'  una  seconda  superficie  rifran-  Acciacc — Aai. 

gente  ,  che  gli  si  presenti  ;  per    lo  con-  AcciACCurdaA.   f^.  Acciacc — arb.  J.  Acciac- 

trario  ad  ogni  cessazione  di  questo  stato^  catara  di  penna  ,  T.  di    scrittura.  DiCest 

n  sia  ad  ogni  accesso  di  facili  riflessioni,  dello  Aggravar  la  penna,  per  far  la  gros- 

r  atomo    di  luce    è    facilmente,  benché  sexKa  della  lettera.  $*~»T.  mus.  Specie 

non  necessariamente,  riflestio    j.  In  m«c-  di  esecuzione  la  quale  consiste  nel  bsÀtere 

canica  chiamasi  Curva  di  accesso  ecfuabile  rapidamente  e  d'  una  ■laniera    successiva 

Quella    secondo    la    quale   un    corpo  di-  le  note  di  nn   accordo,  per  dar  loro  ium 

scendente  per  1'  azione  della  sola  gravità,  maggior  risonanza  |  oppure  in  una  breve 

avvicinasi  eguftimente  all'orizzonte  in  due  appoggiatura    che    si  batte  ad    noa     nota 

tempi  eguali  ;  è  la  seconda    parabola  cn-  principale,  ed  appena  battuta  si  lascia, 

bica.  Acciacco,   y .  Acciacc — abb. 

AccEsuÒLO.  add.  Dim.  di  Acceso  ;   focoset-  Acciaccóso,   y.  Acciacc — ata. 

to,  infiammatcllo.  Acciaìvo.   y ,  Accia — io. 

AccéTTA.  y*    Dia.    J.   Oggi    propriamente  AcciAjÀaB.    v.    a.    T.    chim.  Convertire    il 

dicesi  di  una  Piccola  scure  da  tagliar  le-  ferro   in  acciajo.  $.  — *.  T.  larm.  Aocon- 

gnaiiii  dal  suolo,  e  spezzarli  ,  o  divider-  ciare  coli'  acciajo. 

li;  è  strumento  generale  delle  arti.  J.  Colpo  AcciajIto.   y.  Accia — IO. 

d'accetta,  T.  della  cavallerizza.  Dicesi  del  Acciajo.  y.  Diz.  $.  Acciajo  damaacbino  • 

Difetto  naturale  d'  un   cavallo  la  cui  in-  di  Damasco  ,    cosi    detto   dal  luogo  ova 

collatura  è  sfilata  ,  e   mancante    di  carne  si    fabbrica    della    migliore    qualità  ,    ed 

nella  paru  inferiore.  $  Accetta,  T.  fìlolog.  adoperato  segnatamente  per  le  lame  della 

Antica  arme  dei  guerrieri  Qreci,  Romani,  sciabole,  è  un  inlima   nnione   di  laroine 

Sciti,  Franchi.  5*  — '  l**  d'  agric.    Stru-  di  ferro  e  di  acciajo    di  tempere  diverse 

mento  da  poco  in  qua    inventato  per  ta-  in  corpo,  che  indi  per  messo  di  solozio- 

gliare  la  paglia  con  ispediteaza,  eguaglian-  ni  acide  intaccato  ,  presenta  nella  saper- 

za  e  risparmio.  ficie  quei  segni  di    colore    più    oscuro  e 

AccBTT — ÀBiLB  ,     ^ — AGiÓBB  ,    — AMENTO,  più  chiaro  cbc  diconsi  Fiorì  di  Damasco. 

—  ÀXTB.   y,  AccBTT — ABB.  Detto  aochc  Aeciajo  stofla,  e  stofla  d'ac* 

AccSTTÀNTE.  add.  T.  leg.  Dicesi  Chiunque  ciajo.  $.  — .  T.  farm.  Preparazione    me- 

accousente  ad  un  atto.  dicamentosa. 

AccETTÓRB.   Lo  a.  e.  Accettatore.  y,    Ac-  Acciaioòli.  biog.  Nobile  Simiglia  italiana , 

CBTT — ABB.  originaria  di  Brescia,  dove  dapprima  traf* 

AccuKTÀRE.  y .  Diz.  (.  Acchetare  la  libidi-  .     Scava  in  acciajo  ,  donde    trasse  il  nome, 

ne,  la  passione  ,  vale  Appagarle  ,  soddis-  Divisasi  io  più    rami  ,    uno   di  questi  si 

farle,  o  attutirle  in  qualche  modo.  trapiantò  in  Fireose,  dove  oUeone  grado 

AccHBTATÌvo.  Lo  s.   c.  Sedativo.  distinto  senza  abbandonare   la  mercatura. 

AccuBTAZiÓHB.  n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Acquieta-  Da   questo    ramo    uscirono  molti   chiari 

mento,  y.  Acqoibt — arb.  uomini  ,    che    s'  illustrarono    negli  alTart 

Accbiappìrb.  y,  Diz.  S-  Comunemente  dicesi  dello  stato  e  della  Chiesa,  J.   —  (Nicco* 

ancora  per  Colpir  bene.  lo).  Celebre  Diplomatico  della  prima  metà 

\i,  y,  Agciì|Tt-«o.  del  aooolo   XIV  ,  nolo    io   Firenoa  ,  nei 
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4304.  Qktmmmo  a  Napoli  in  qmAUk  di 
graa  nnisealco  ,  loUo  la  regioa  diovan« 
sa  i,  adopcroiai  eoa  perse vcraau  ed  iii- 
ge|pM>  m  riparare  quei  mali  cke  quella  re- 
gioa tracee  sopra  il  regoo  co'saoi  errori. 
Cbiaoiò  ■  Fioreotioi  ai  soccorso,  quando 
cli«  fm  assaliu  dal  re  d*  Ungheria  ,  in 
TcadciU  della  morte  di  Andrea  suo  ma- 
rito »  fatto  morire  per  ordiue  di  lei  i  e 
qoaado,  dopo  le  calamilà  paùle  si  dispo- 
sò a  Luigi  di  Taraoto,  sialo  discepolo  di 
Niccolò  Acciajuoli  ,  questi  precede  gli 
sposi  iu  Napoli,  ed  a  tutto  diede  ordine 
pel  loro  solenne  ingresso.  In  tutti  i  ne- 
gozj  di  stalo  ,  Niccolò  si  diportò  con 
graadc  accorgimento  e  sapere.  Egli  mori 
in  Napoli  nel  1366,  di  56  anni,  pieno  di 
dot isie  e  d*  onori.  J.  —  (  Hanieri  ).  Ni- 
pote del  precedente,  nato  in  Firenaa  nel 
OJ2.Ckiamato  dallo  «io  a  Napoli,  entrò 
ùi  corte  di  Maria  di  Borbone»  imperatri- 
ce Utina  di  Costantinopoli  ,  riCuggitasi  a 
Napoli  ;  a  siccome  io  quel  tempo  gì'  iin- 
peratorì  titolari  d'Oriente  ritirati  in  Ita- 
Ua  conservavano  la  sovranità  di  alcune 
pffoviacie  di  Grecia  ,  che  essi  davano  in 
ftadoy  Jianieri  acquistò  Is  signoria  di  Vo- 
atit«a   e  di  Nivelet  ,    nell'  Acaja  ,   e   poi 

2 «ella  di  Corinto  ;  indi  conquistò  su  i 
ataUni  il  ducato  d'  Atene  ;  e  vennero 
aacbc  io  sno  potere  Argo,  Micene  e  Spar- 
la 9  cosicché  gran  parte  della  Grecia  si 
vedeva  dipendere  da  un  merendante  fio* 
tet^ùnu.  Lai  morto  verso  la  Une  del  se- 
colo XIV  ,  passò  Corinto  a  Palaologu  suo 
^eneto,  Tebe  ad  Antonio  suo  figlio  natu- 
rale ,  ed  Atene  al  ve  di  Napoli  ,  cbe  la 
perde  poi  essendogli  tolta  da  Antonio,  il 
qnale,  «i  regnò  pacificamente  e  chiamovvt 
da  Fircnae  due  suoi   nipoti  ,  Ranieri  II  e 

Aaaonio  li,  i  quali,  dominarono  dopo  di 
ini,  e  per  la  eràdità  contesero  eolle  anni. 
5»  ""  (  Angiolo).  Arcivescovo  di  Firenze, 
Msa  patria ,  •  cardinale  legato  verso  la 
fine  del  teeolo  XiV.  Mor^  nel  4407.  U- 
aciò  ma'  opera  io  lavora  di  Urbano  VI  , 
scritta  per  cessare  lo  scisma  ebe  lacerava 
la  Chiesa.  5.  —  (Donato) .  Oratore,  filo- 
sofo e  matematico  ;  tenne  notabilissimi 
afficj  ed  ambascerie  in  servizio  della  re^ 
pubblica  fiorentina.  Mor^  nel  1478,  C04A 
pavero,  che  i  Fiorentini  dotarono  te  sue 
dne  figlie,  ed  a'  suoi  tre  figli  diedero  per 
tatari  tre  ricchi  cittadini,  oltre  a  Lorenzo  il 
Maginifioo  de'  Medici.  Fa  autore  di  pa- 
lacchie  opere  stimabili:  In  jiristotelis 
ÌA.  y Ilipoiiiieoramoommentariii  —  Ex- 
fùiio  Bnper  Ubro§  ethicorum  Arutot9- 
Ug  im  mo^^m  iraduetionem  Arf^ropoU  ; 

—  Urna  UadiMons  latina  dtlV  ittoria  di 
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FUvmaé  di  Lfmmrdo  Aretino  ;  ^  Una 
tradituont  dtlU  vite  di  Alcibiade  e  di 
Demetrio  ierittedn  Plutarco  j.  —  (  Ce- 
nobio ).  Dotto  domenicano  nato  in  Fi- 
renze nel  4461.  Fu  Unto  erudito  nelle 
lingue  antiche  ,  che  Leone  X  il  nominò 
bibliotecsrio  della  Vaticana*  e  l' incaricò 
di  trasporure  da  quella  librerìa  in  Castel 
Sant'Angelo  i  piò  antichi  manoscritti. 
EgU  ne  pubblicò  1'  indice  ,  e  traslalò  le 
opere  di  Eusebio, di  Olimpiodoro  e  di  Teo- 
doreto.  Morì  in  Romanci  15(9.  {.  —  (Fi- 
lippo ).  Nato  nel  4537  in  Roma,  discen- 
denU  dalia  stirpe  degli  Accisjnoli*  fioren- 
tini. Fu  cavalier  di  Malu  ,  e  amando 
oaolto  il  viaggiare,  corse  tutu  1'  Europa, 
le  coste  d'  Asia,  d'  AfTrica  e  d'  America. 
Ricondottosi  in  patrìa,  gli  piacque  la  mu- 
aica  teatrale  ,  e  compose  Unto  la  poesia 
che  le  note  di  alcuni  melodrammi  ,  pei 
quali  acquistò  nome  d'  nno  de' piò  valenti 
del  secolo  SUO.  Le  sue  composizioni  sono? 
Il  GiriUo  I  —  La  Uamira  placata  ; 
—  Ulisse  in  Feacia  ;  —  Chi  i  causa 
del  smo  mal  pianga  sé  stesso.  Mori  in 
Roma  nel  4700. 

AccsALìRo  01  TsoMtA.  s.  m.  T.  mar.  Pistone 
o  cilindro,  che  è  una  parte  mobile  della 
tromba, 

Acciìrico  (  Monte  ).  geog.  Villa  ,  già  ca- 
Kello  di  Toscana  ,  nel  compartimento  di 
Firenze,  iu  Va)  diSieve,  e  nella  comune 
di  Scarperìft.  E  nna  collina  isolata  sopra 
la  quale  il  cardinale  d«^li  Ubaldini  fece 
innalzare,  verso  la  metà  del  secolo  XIIV, 
una  rocca  muniu  di  un  doppio  recioto 
di  mura  ,  la  quale  divenne  famosa  pel 
lungo  assedio  sostenuto  nel  4  305  ,  dai 
profughi  ghibellini  contro  1'  esercito  del- 
la repubblica  fiorentina,  che  nello  ste«so 
anno  a  caro  prezzo  la  comprò,  e  la  dis- 
fece da'  fondamenti  ,  con  solenne  divieto 
di  mai  più  rifabbricare  edifizj  di  sorU 
alcuna  in  quel  poggio. 

AcciìIro.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,nel- 
r  Abmzzo-Ulter.  primo  ,  e  nel  distretto 
d'  Aquila,  con  700  abiunti. 

Acciiii.  V.  a.  Trìure  ,  spezzare  miouU- 
mente. 

Acci — Aiiao,  — Xio.  y.  Accia ~io. 

AcciìIro.  s.  m.  Quell*  arnese  d'  acci.i]n,  che 
gli  antichi  usavano  per  ispcrcch larvisi  t 
prìma  che  fosse  ritrovato  1'  uso  degli 
specchi. 

AcciAsòtiO.  Lo  t.  e.  Accisjnolo  ,  Acciarino 
nella  rubrica  di  Accia — jo. 

AcciAinv^TO.  add.  Negligente  ,  trascurato. 
BelUn.  rim.  buri.  3,  298. 

Accia,  s.  m.  Sinonimo    antico  di  Piombo. 

AcaDiHTli.1.  f^.  AoctDU — TS-  $.  Nell'eoa- 
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,  tomìa  patologica  s*  iadioajlo  eoi  nome  di 
tessuti  accidentali  tutti  quelli  che  si  svi- 
luppano io  seguito  a  certo  lavoro  mor- 
boso; si  dice  eziandio  Accidentale  1'  Ano 
anormale,  jj.  Tasti  accidentali  ,  T.  mus. 
Dicouii  i  Tasti  neri  de' clavicembali. 

AcCIDBKTALtSSlMO.    /^.    ACCIDB> — TB.  / 

AcciDKNTALiTJl.  Ti.  ast.  f.  Ciò  cbc  è  dipen* 
dente  dal  caso,  o  cbe  è  accidentale. 

ACCIDBBT — ALMBaTB  ,  — IrIO.  F,  AcCIOBS- 
T — E. 

AcciduntIto.   add.  Colpito  da  accidente. 

Accidìntk.  f^.  Di£.  J.  — «  T.  lìlosof.  Quello 
che  or  non  si  ritrova  nel  subbietto,  sen- 
aa  corruzione  di  esso.  Contrapposto  a 
quello  che  dicesi  Per  natura  ,  essenùal- 
metile.  $.  — .  T.  mercantile.  Accidenti  di 
mare ,  Casi  funesti  ne'  quali  s'  inciampa 
navigando  ,  fra  i  quali  i  più  ovvii  sono 
le  burrasche. 

Accìdia.  ^.  Diz.  S*  — •  '^*  chim.  Distillar 
per  accidia,  vale  Distillar  per  mcEzo  del 
fimo  equino  f  e  dei  calore  accresciuto  dal 
vapore  dell'acqua  bollente. $. — .  T.  med.  In 
Ippocrate,  nel  suo  trattato  delle  glandole, 
significa  Travaglio,  o  fatica,  nel  qual  caso 
deriva  dal  gr.  a  intens. ,  e  cedo»  mole- 
stia. 

AcciBC — AMRivTO  ,  — 2ri.  Lo  s.  c  Accec— a- 


meoto,  — are. 


Acc — làsitEME,  — liso.  Lo  s.  e.  Acc— <ende- 


re  ,  — eso. 


Acci  ÉTTO.    Lo    s.   e.   Accetto.    V.   Accit- 

T — ARR. 
AcCIGLIAMéfITO.    y.  ACCIGLI — ARK. 

AcciLBccÀTO.  add.  BelTato,  lusingato. 

AcciNCiGLiÀRE.  v.  a.  Ornare  di  ciucigli  , 
propriamente  pernioni    di   veste  militari. 

Accìhgbrb.  Lo  s.  c.  Accignere. 

4>  ÀCCIO,  avv.  Poi. 

Accio  (  Lucio  ).  biog.  Poeta  tragico  latino, 
figlio  d'  un  liberto  ,  che  viveva  circa  due 
secoli  avanti  quello  d'  Augusto.  Ad  ecce- 
zione della  sua  tragedia  Sulla  cacciala 
de'  Taiquinj ,  tolse  tutti  i  suoi  argomenti 
dal  teatro  greco.  Cicerone,  che  spesso  lo 
cita,  stimava  soprattutto  il  suo  Fdottete. 
Oltre  alle  tragedie  scrisse  in  versi  gli 
Annali  storici  ;  e  cantò  le  gesta  di  De- 
cimo Bruto  suo  proteggitore  ed  amico. 
Accio  era  tanto  venerato  in  Roma  che  un 
cittadino  fu  severamente  ripreso  dal  ma- 
gistrato per  aver  con  irriverenza  pronun- 
ziato il  suo  nome.  Accio  mori  in  Roma 
r  anno  584  della  fondazione  della  città 
(  169  an.  av.  G.   C.  ). 

Accio-Nevio  stor.  Capo  degli  auguri  che 
vivea  al  tempo  di  Tarqiiinio  Prisco.  Que- 
sto re  ofleso  dalle  opposizioni  a'  suoi  pro- 
getti che  trovò  negU    augnri  >  ti  propose 
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di  ^iaerediUfU  oeir  opidimM  del  popdlow 
Con  questa,  mira  citò  Accio-Nevìo  con 
tutti  i  suoi  auguri  dinanzi  al  suo  tribu- 
nale ,  e  per  umiliarli  domandò  se  ciò  che 
pensava  di  fare  fosse  possibile.  Mevto  ri- 
spose di  si.  Allora  Tarqninio  disse  cheavea 
pensato  di  tagliare  una  cote  con  rasojo. 
Tagliate  pure  disse  1*  angure ,  ed  il  re 
tagliò  la  cote  col  raaojo.  L'  augure  poco 
dopo  disparve,  e  fu  accusato  Tarqninio  del- 
la morte  di  lui»  ma  ei  gli  fece  erigere  una 
statua,  la  quale  si  vedeva  in  Roma  ancora 
a'  tempi  d'  Augusto  ,  ed  a'  pie  di  essa  i 
testimoni,  nelle  cause  civili,  prestavano  il 
giunuoento  ,  alludendo  forse  all'  antica 
favolosa  tradizione  di  quell'  avvenimento. 
Vuoisi  anche  che  Tarquinio  ciò  facesse 
per  crescere  il  credito  degli  augnri,  i  qnali 
erano  sempre  favorevoli  a  quello  che  go- 
vernava :  certo  è  che  da  quel  momento 
r  arte  dagli  auguri  crebbe  d'  assai  nella 
venerazione  del  popolo. 

AcciottolìIto.  add.  Lastricato  con  ciottoli. 

Accio-Zdcco.  biog.  f^.  Zocco.  biog. 

AccipiCLiÀsB.  V.  neiit.  pas.  Incretpare  le  ci- 
glia ,  adirarsi. 

Accismàto    add.  Diviso  ,  tagliato. 

4>AgcUo.  Lo  s.  c.  Acceso. 

AcciÒGHiaA.  Lo  s.  e.  Lattuga. 

ACCIVIMÉKTO.    y.   ArCIV — lEE. 

Acclamanti.  F,  Acclam— arb. 

Acclamato,  add.  Che  è  stato  accolto,  e  elet- 
to con  generale  applauso. 

Acclamazióne,  f'.  Acclam — abb.  J.  Per  Lo- 
de ,  panegirico.  Di  coiài  che  ei  einmo 
mesti  in  cuore  di  compórre  l'  acclama- 
ziÓBB.  Salvin,  Pro».  Saar,  442.  J.  Eleggere 
per  acclamazione  ,  dicesi  d'  una  Maniera 
di  fare  un'  elezione  a  viva  voce  di  comna 
consenso  ,  senza  mandare  a  partita.  Mo- 
do usato  giìi  nelle  antiche  repubbliche. 

AcCLIM— AMÉNTO,    — ÌNTB.   f'.    ÀcCLIM— ARS. 

AccLiM — ÀRSI.  V.  neut.  pas.  T.  fisiologico. 
Voce  dell'uso.  Avvezzarsi  al  clima. — amén- 
to, n.  ast.  m.  Modificazione  piò  o  meno 
rirofonda  che  si  opera  nella  macchina  del- 
'  nomo  allorché  trapassa  dall'  uno  all'  al- 
tro clima.  — ÌLto.  add.  voce  dell'  oso.  Co- 
lui nel  quale  occorse  l*  acclimamento* 

AccLiHÀRE.  Lo  s.  e.  Inchinare. 

AcCLdoBRE.  y.  a.  Serrare. 

Acco.  geog.  ant.  Primo  nome  delia  cittò  di 
San  Giovanni  d'  Acri  in  Siria  ;  ebbe  anche 
il  nome  di  Tolemaide.  A^.  Diz.  Acai  e 
tolbmaidb. 

Accoccov^ìrb,  — Ito.  Lo  b.  c.  Accocco- 
1 — are  ,  — ato. 

AccoGLiàvxA.  y.  Acco — glibbb.  §.  Pare  ac- 
coglienza ,  vale  Accogliere  con  dimoatra- 
uone  d'affetto. 
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&  or.  pi.  T.  ftlolo^  »  dìeoM»  ì 
■r);oaci  d*ua  tofisU^  dùtinli  dai  Diicepoli. 

*AccòuTO.  ì^,  AccOLiT~ATa.$  Qaeau»  oooie 
vadcfiaitocoftì:  AccòuTOf  cioè  adireq4»«llo 
cbe  aocompttgoa  •^oeodo.  Preico  gli  ce- 
cleuasiici  u  dà  specìjiiaieiite  questo  noaift 
M  giotaai  cli«rici  cb«  Mpiimao  al  santo 
mùùtiero ,  ed  haoiio  Cra  gli  «celcaiaalici 
il  porto  dopo  i  «Kldiaconi.  J.  Oggidì  otf 
la  aoM»  gli  Accoliti  della  Chiaaa  roaiaiMi, 
i  (putì  ^aando  il  somcno  pootefice  deve 
cciRbvare  nella  chieaa,  e  iiùloMare  le  aa* 
ere  ▼cali»  gii  ataaoo  inlomo  ginocchioni^ 
e  poigofBO  i  paramenti  m*  diaconi  cardinali. 
5.  — '.  T.  d*  nntiq.  Davasi  «inesto'Dome  al 
pecCatlo  de'Baraogl,  od  AUllardieri,  soldati 
c^  nq^ean  la  corte  di  Costantinopoli. 

Aooau.*VBaTO.  «•  «it.  m.  T.  d'  agrie.  Ope- 
nsione  per  la  qttale  ai  avvinchiano  le  viti 
per  .appoggiarle  ad  na  nutro,  o  per  attae» 
catric  ad  on  jpnio.  • 

AcooLLÀSTS.  r»  Aqooll— o^ 

AccquOm.  y,  AficoO.— o.  5-  P«v  Gettarsi 
sol  collo.  GiuHio  (  Driante  )  ¥icìnm  mitèt» 
lerm^  vùU  Da/m  che  già  »*  àocouivA  In 
coecM  per  mmdirtàme.  Long*  so/\  8S« 
J.  Per  Legare  le  viti  in  ispalliera  o  a'  pali. 

AoooujLT iato.  add.  T.  leg.  Che  si  accolla 
pesi  o  debiti- 

Accau.ÀTo.  ^*  AccoLL— o.  J.  — .  T.  del 
blasone.  Vf»ce  tnitu  dal.  francese,  e  dicesi 
di  due  armi  avviticchiat» 

AocoujkTdBi.  y*  AoooLfc— o. 

Acoowias.  Lo  s.  e.  Incolpare. 

AocùcTA.  y.  Acco— CLieai. 

AccounuÀrm.  f^.  Acgoltkll — ah. 

AococTSCx— Un.  y.  Dia.  — àisi-  neot.  pas. 
Pcmsi  scambievnlmente  di  coltello. 

Aoco«.<tnLLÌTA.  n.  f.  Feriu  di  coltello. 

Acxài.Ti.  biog.  Nome  di  un*  antica  famiglia 
toscana  cbe  chiama  vasi  anche  da  Poote- 
anoo,  Inoge  del  contado  d'  Aretto,  d'on- 
de traeva  ovigìne.  QfiesU  famiglia  si  estin- 
se  nel  1696.  11  capo  o  stipite  di  essa  , 
fn  Michele  Accolti,  che  nel  M«4  fu  lei- 
lore  nello  studio  di  Pirente.  Fu  indi  se- 
gretario della  repubblica,  e  scrisse  alcuni 
CmsoIiì  UgmU  ,  cbe  (oron  poi  dati  alla 
Inee  con  le  ittmpe.  $.  —  (  Benedetto  ). 
Nato  in  Aretso  nel  44l3.  Fu  cittadino 
fiorentino,  e  segreUfio  della  Signoria  nel 
i  466.  Laaciò  due  opere  storiche,  intitolate: 
Ih  heUo  M  Ckri»ùam$  eoutra  barharoi 
geuo  prò  Christi  ttpulcro  et  Judea  re- 
etiperanda  ;  —  De  Prcetlmntia  virorum 
MI  mm.  $.  —  (  Francesco  ).  Fratello  del 
preccdenu.  Po  il  pia  famoso  giurwron- 
snko  d*  allora,  e  professò  diritto  a  Bolo- 
gaa.  Scrisse  molto  di  giurwprudensa  e 
di  filologìa  ,  e  traftlatò  le  OiMlie  di  San 

Appena» 
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Grìsaeioaio,  tul  vimgelo  di  Sn  Giovnnli 
come  altresì  le  lettere  di  Palaride.  5.  — .  Pi- 
glio  del  precedente  ;  fu  poeu  improvvi- 
eatore  di  tanta  rinomanta  che  veonegU 
il  soprannome  di  Unico  Aretino,  Inde- 
■crivibili    furono  i  plausi    che    ricevette 

•  alle  corti  d'  Urbino  e  di  Koma,  regnante 
Leone  X.  Quando  correva  voee  che  l' U» 
Aìoo  reoiusso  de'  veni  ,  tutti  chiudevan 
bottega  e  correvano  a  udirlo  |  ma  che 
più  dire  di  quei  suoi  trionfi  quando  TA*- 
riosto  ne  scrisse  :  //  ^oii  lume  aretim 
l*  Unico  Acaoiti.  Per  altro  le  poesie  che 
di  lui  rimangono  non  ne  sarebnero  trop- 
pò  valido  testimonio,  quantunque  vi  lem* 
peggi  una  viva  iramaginatione  ,  e  molto 
astro  poetico  ^  ma  v'  è  gran  difetto  di 
elegansa.  Gonvien  dire  che  la  maraviglia 
procedesse  in  gran  parte  da  quella  vaghemia 
che  gì*  improvvisatori  di  versi  soglion  g4^ 
nerare  in  chi  gli  ode,  e  che  perciò  quel 
poeta  fosse  ornato  di  una  squisita'  facoltà 
del  beo  p<wgere,  di  una  rara  armonia  di 
voce  e  di  tutte  quelle  altre  gratie  della 
natura  che  fauno  incantevole  il  dicitore. 

Accòlto,    y.  Acoo— cuita. 

AoooMAWDÌoiA.  y,  AccoMAVD— A.  $.  Per 
Deposito,  serbo  ;  quasi  dicasi  Cosa  rauco- 
ni«iid»ta  air  altrui  fede. 

AcCOMèlfD  — A  ,  — ÌNTK  ,   — ATÀRIO.    Lo  S.  C 

Accomand  —a,  —ante,  — atario. 
<i»AccoMBzzXaB.  Lo  s.  e.   Accommeitare. 

AC(X>I|IAT— i«B,  — ito  ,  — ATÓRI,   — ATtiCt. 

Lo  s.  c.  Accommiat — are,  — ato ,  —dato- 
re, — atrice. 

Accomioholìto.  add.  Da  accomigoolara. 
J.  Dicesi  di  Qualunque  petto  di  legno , 
che  faccia  angolo  ottuso. 

AccoMuèTTeai.  v.  a.  Commettere,  ordinare. 

AccoMMiita.   Lo  s.  e.    Accommiatare. 

ACCOMOD— ÀSllt,  — AMBVTI  »   — AIÉÉSTO.    y. 

Acumoo— «ASI.  J.  Dare  accomodamento, 
vale  Accomodare,  acconciare  ,  dar  sesto. 

AgcomodAss.  y,  Dit  $.  Per  Adattare,  ap» 
plicare.  J.  —  t  fatti  ,  vale  Accordare. 
J.  AccooMMlar  1'  animo  ad  alcuna  cosa  , 
vale  Appagarsi,  restar  soddisfatto.  $.  —  IL 
rosRÀJo,  dicesi  di  Chi  si  è  procacciato  il 
pane  per  tempre. 

Accohodìbsi.  y.  Accohod— ari.  $.  Per  Ac- 
conciarsi ,  abbellirsi.  $.  Per  AilaaiarsL 
S*  Accomodarsi  a  checchess\a,  vale  In- 
durvisi,  adattarvisi,  accheUrsi. 

Accomodatìccio,  add.  Che  si  accomoda. 

AccowoD— atissimamìhtb,  — ATÌfamo,  — a- 
Tìvo,  —Ito,  — ATÓae  ,  — Axaìca ,  — atò.» 

■A.    y,  ACCOMOD^ASB. 

AccoHOOAZiÓNB.  o.  Ast.  Lo  s.  c.  Accomo- 
damento.  f .  Aooomod — Aai. 

ACOOIIODBVOLI|Ì«TB.    y,    AcCOMOD— AIE* 
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AccowPÀcvAiiéirro .  V*  AccoMPimi— aik  . 
J.  — .  T.  mot.  La  tcieoxa  degli  accordi  che 
aerre  per  1'  esecuaiooe  dei  basso  cantino 
e  degli  spartiti  ;  quindi  Apprendere  i'ac- 
compagnameotn  equivale  all'Imparare  l'ar- 
monia. $.  — .  T.  chir.  Accompagnamento 
della  cateratta,  Materia  viscosa,  bianchic- 
cia, circondante  il  cristallo  opaco,  e  che 
col  rimanervi  dopo  roperaiione*  prodnce 
qualche  volta    nna    cateratta  aecon darla. 

AccoMPAOBAim.  V,  AccoMPAGsr — Ala. 

AccoMPAGHÀRB.  V,  Dis.  $.  Neil'  uso  vale 
talvolta  Condurre  ,  o  Correggere  alcuna 
cosa«  la  quale  movendosi,  se  fosse  abban- 
donata a  sé  stessa,  precipiterebbe  con  im- 
peto ;  onde  si  dice  Accompagnare  una 
porta,  acciò  non  faccia  rumore,  aprendo- 
si, o  chiudendosi  con  impeto. 

AccoiiPAOVATo.  y ,  AccoiiPAGir~AaK. 

AcCOMPACaATÒaB.A^.AcCOMPAGir^ARB.J — .T. 

mus.  Colui  che  col  snono  accompagna  la 
voce  di  chi  canta. 

ACCOMPACV — ATIÌCB  ,  — ATÒRA.  V,  AcCOM- 
PAOR— AKB. 

AccompIgbo.  b.  m.  Lo  a.  e  Accompagna- 
mento.  V*  ACGOMPAOB — ABB. 

AcCOMUB— AOIÓBB  ,  — AMÉSTO.  V,  AocOMO- 
■ — ARB. 

AccomcrXktb.  add.  Che  accomuna. 

ACCOIIUK — ATÓBB  ,    — ATBÌCB.    D.    CAT.   Colttl 

o  Colei  che  accomuna. 

ACCOKCBZZA.  V ,    ACCOBC — 10. 

AccoBciAiiBKTO.  V .  AccoBC— 10.5.  — .T.  d'a- 
gric.  Il  rendere  la  terra  atta  a  maggiore 
e  migliore  produaione. 

AccoHCiÀRB.  V ,  AccoBC— 10.  $.  Acconciar 
la  mente  ,0  1'  animo  nel  piacer  di  Dio, 
Tale  Conformarsi  alla  sua  volontà.  $.  —  la 
paovvisiósB  9  vale  Stabilirla  ,  fissarla  ,  e 
scriverla  al  ruolo.  S*  —  <^  forhàjo  ,  lo 
•  s.    e.  Accomodare  il  foroajo.  {V ,  Acco- 

MOO— ABB.  App.)  5*  —  X*'  ÀNIMO  ,  Vale  Di- 

tporlo. 
AccoHcilasi.  V ,  Accoifc— IO.  J.  Acconciarsi 
con  uno  ,  vale    Porsi  a  stare  con  alcuno 
come  servitore,  come  allievo  o  simile. 

Accoro— lATAMBNTB,  — iato,  — IATÓBB,  — lA- 
TBIcb,  — ^lATÒBA.    F,   ACCORC— IO. 

AccohcIms.  V.  Accoirc~io.  J.  Per  Condi- 
mento. 

AccoBDisckvDBRB.  T.  «cut.  Lo  s.  c.  Coodi- 
scendere.  Algmr,  Sagg,  445. 

AccohfIrsi.  V.  nent.  pas.  Confirsi  ,  adat- 
tarsi. 

AccoiroRBOÌRB.  y.  a.  Lo  s.  e.  Congregare* 

AcCOIfSBBTIIIBHTO.    f^.  AcCOBSBRT — IRE. 

AccoHSOLÀRB.  V.  A.  Lo  s.  c.  CoDsoUre.  Boec, 

Fiamm.  7. 
4»AccoBT— Ibba,  ^— iiB,  —Ito.  F.  Ac- 

COIT— o. 
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AccoBTBirttBSi.  T.  iMuC.  pit.  Lo  8«  c.  Goo- 
tentarsi. 

Accopp — t«B.  (  coirò  chiuso)  V.  a.  Da  Cop- 
po. Porre  i  coppi  a  un  tetto  ,  B  un  mu- 
ro ec.  — 2to.  add.  Coperto  di  coppi. 

Accoppi — 2BiLB,^-AMÌrro.  f .  Accoppi — arb. 
{.  Accoppiamento  ;  Unione  del  maschio  e 
della  femmina  per  Tatto  della  generasione. 

Accoppiìhtb.  y.  Accoppi»- ABB. 

AccoppiìLrb.  y.  Dia.  5*  ""•  Unire  i  sessi 
per  1'  atto  della  generazione.  %,  Accop- 
piar le  lettere,  vale  Compilare,  aillabare. 
5*  — .  T.  d'antiq.  Accoppiare  i  gladiatori: 
Assegnare  a  ciascuno,  prima  d*  incomin- 
ciare i  giuochi^  l'avversario  con  cui  doveva 
combattere.  L.   Gladiatnret  eomponere. 

Accoppi — Ito  ,  — atórb.  y.  Accoppi—abb. 
$.  Accoppiatore;  Nome  di  ao  parttcolart 
uffizio  nelle  confraternite. 

Accoppi— ATBÌCB, — Asióm.  y.  Accoppi — aìb. 

<ì>Accopul2rb.  Lo  s.  e.  Accoppiare. 

ACCORAMÉHTO.    y,   ACCOR — ARB. 

AcooRATÌssiiio.  add.  Superi,  di  Accorato,  y. 

A  ceca— ARE. 
AocOaCIAMBRTO.    f^.   AcCORCI— AB*. 

AccoRCiévoLB.  add.  Che  può  accorciarsi. 

AcooRD— amìrto,  4»— ìbtb,  —ÀHZA.f^.  Ac- 
coro—io. 

Accordare,  y.  Accoro— io.  $.—.  T.  gram- 
matico. Far  concordare  le  parole  tra  di 
loro  secondo  le  regole  della  gramuMitica. 
$.  —  IL  SDO  CRBDiTÓRB,  vale  Far  seca  lui 
i  conti  ,  e  pagar  la  spesa  ,  o  lo  scotto. 
$•  —  COR  URO,  vale  Par  accordo,  venire 
a'  patti.  J.  Accordarsi  (  neut.  pM.  ),  per 
Ricordarsi.  $.  Accordarsi  a  nna  coaa,  vale 
B estame  d'  accordo. 

Accoro — atambhtb,  — ìto.  y.  Accoro — io. 
5>  prov.  Chi  ha  accordato  l*  oste  può 
andare  a  dormire  $  e  vale  che  Chi  con 
qualche  premio  o  dono  ha  accordato 
quella  persona  che  può  dare  impaccio 
a' suoi  disegni,  e  si  è  assicurato  di  essa  , 
può  stare  con  T  animo  quieto. 

Accoro — atóre,  — atsIcb.   y.  Accoro— io. 

Accordatura,  y.  Accoro— io.  5. — ,T.  mus. 
La  giusta  intonazione  di  tutti  i  suoni  pro- 
prj  d'  un  dato  strumento,  nel  qnal  senso 
dicesi  eh*  esso  mantiene  I'  accordatura. 

ACCORDBVOLB.    y.   ACCORD — IO. 

Accòrdi,  s.  m.  pi.  T.  mar.  Due  gran  pezzi 
di  legno  ,  che  servono  a  sostenere  una 
nave  quando  si  fabbrica  ;  diconai  anche 
Acori. 

Accoro— o.  Lo  s.  e.  Accordio.  $,  — .  I  mu- 
sici fanno  menzione  dì  parecchi  accordi, 
come:  accordo  di  seconda^  di  teeoada 
e  quinta ,  di  terza ,  di  terza  e  quarta  , 
di  quarta^  di  settima  ,  di  iioiia  ,  di  jio- 
M  e  settima  ec.  5.  — .  s.  m.  Accorcia- 
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I»  di  BoooMCOf^  I  die  mmIm  dietti  (D.Jm/l  15.).  Vuoisi  che  tutta  la  fami- 
Arpicordo,  gravicembalo.  5-  — •  7*  nius.  glia  dell*  Accorso  d'  ambo  i  sessi  fosse 
Filo  d*  ouone  negli  sirameoti  a  liogna  dediu  allo  studio  delle  leggi  |  e  si  rac- 
dell'  orgaoo,  Ja  varia  inlODaaiooe  del  qua*  conta  che  una  delle  sue  figlie  fo  eccellente 
le  dipende  dall'  alzare  o  abbassare  ul  filo.  in  uli  discipline  ,  e  che  diede  pubbliche 
$.  Antico  violone  con  dodici  o  quindici  leaìoni  di  diritto  romano  nell'  università 
corde  intnonate  coli*  arco.  $.  — .  T.  di  di  Bologna.  Francesco  Accorso  mori  in 
conun.    Convenaione    tra    i  creditori  del  Bologna  nel  4229. 

BwrtanU  laJliio  e  lai  intomo  al  pagamen  •  Acooa — tamkvti,  — taiibhto,  — tÌzza, — Tts- 

lo  del    debito  ano.    Ed    in  genere  ,  ogni  siMAiiaiTB,— ìssimo,~to.^.Accor— osai. 

coBvenaionc     per  terminare    una  lite  ,  o  ii>  Accòsta.  Lo  s.  c.  Accosto. 

cMcbiudere  no    negozio.  5-  I^*  accordo  ,  Accost— ambhto  ,  — 2vtb.    F,  Accost— o. 

Afv.   Tale  Concordevolmente  ,  di  concor-  $.  Vino  accostante,  vale  Vino  stonucale, 

dia,  con  accordo,  pacificamente.  che  ai  confà  allo  stomaco. 

AocòaiM  naiTTO.  a.    m.  T.    mar.  Peaio  di  Accoatàks.   y.  Accost— o.   5*  Accostare  i 

legno,  che  viene  a  posare  in  terra  perpen-  cabbiozai ,  o  i  parrucchetti ,  T.  mar.  vaio 

dicoiarmeiBie  ,  dove  gli  altri  per  lo  con-  Far  toccare  gli  angoli,  o  cantoni  de'  gsb- 

Inrio    a*  aUraveiwno    sulle   precinte  del  biozzi  ,  o  de  parrucchetti  alla  girella,  che 

kaftimeoto.  per  tale  efletto  è  posta  in   cima  agli  an- 

iocóiaio.    Nome  prop.  ì»t.  di  uomo;  le  sue  tennali. 

Ttriaaioai  sono  AccarsiO|  Coreo,  Corsino,  ^iAccostatàmìbtb.  avv.  Vicino, 

fioonarcorso.  AccosT— Ito  ,  — atóbb  ,  — atùba,  — Ìtolb, 

JkoimBo  (  Blariangclo  ).  biog.  Uno   de'  pia  — issino,  f^»  Accost — o. 

dotti  crìtici  italiani  del  secolo  XVJy«Bato  Accostolàrb.  v.  a.  Lavorare  a  costola, 

itt  Ai|«iia,  nel  regno  di  Napoli;  visse  lun-  Accostumàbza.  f^.  Accostdm— abb. 

pmcote  alla  corte  di    Carlo  V,  il  quale  Accostumàbb.  F.  Diz.  $.  Per  Avere  in  co* 

affidogli  negozj  importanti  in  Alemagna  ,  atume  ,    esser  solito  ,  o  avvezzo  ;  costu- 

iu  Polonia  ed  in  altri  paesi  del  settentrione.  mare. 

Olire  a  molti  opuscoli  critici  e  filologici,  AccosTUiiìtTO.  f^.   AccosTtJM — arb. 

tcrhae  :    Onervaùom   topra    Ausonio,  Accotobàto.  f^.  Accotoh^abb.  $.  Agg.  di 

Sodino  ed  (Jt^idiot  e  pubblicò  una  corret-  panui,  e  dicesi  di  Quei  panni,  che  hanno 

ts  cdiaione  di  .^iBtmiaiio  j9/arce//Mio,  delle  il  pelo  arricciato,  a  guisa    di  quelli  che 

JjtUere  di  Cassiodoro,  e  del  Trattalo  del'  son  fatti  di  bambagia  ,  ma  con  ricciolini 

/'  4uùm»  dello  stesso  autore.  quasi  staccati  1'  uno  dall'  altro  ;  e  questi 

Accóaso  (  Francesco  ).    biog.   Celeberrimo  panni  cosi  accotonati ,  si  appellano  Rove- 

Giiirecoosttlto  italiano  nato  in  Firenze  nel  sci  ,  o  Saje  rovesce. 

4 4 Si.  Trapiantoasi  poi  a  Bologna  ove  da  Aocotob — atóbb  ,   — atrìcb.    V,   Accoto- 

prima  professò  rettorica  ,  ma   abbandonò  v—asb. 

poi  le  lettere  per  darsi   tutto   alla  giuri-  AccovioliIsb.  Lo  s.  c.  Accovacciare. 
sprodenza,  e  comechè  tardi  incominciasse  Accovoa — atórb,  — atkìce.  u.  car.    T.  d'  a- 
a  atodiaria  ,  fa   presto  capace    di  metter  gric.  Colui  o    Colei  che  accovona. 
mano  alla  sua    immensa    collezione,  nula  Accozbambkto.  V,  Accozz — abb. 
•otto  il  titolo  di  gran  glossa,  cui  compie  Accozzàbtb.  add.  Che  accozza. 
in  meno    di  aette  anni.  Quesl'  opera  ma-  Accoizàbb.  (  za  asp.  )    f^,    Diz.  5*    — •  ^* 
raviglioaa,  raccolu  di  tutte  le  interpreta-  milit.   Riunire  due  eserciti.  $.  Vale  anche 
«ioni  s«l  diriuo  ,  da  molti  fu  lodata  fino  Mettere  a    fronte  ,  e  a  cozzo.  L.  Capite 
al  cielo  ,  e  da  molti  biasimata,  perchà  vi  ohluotari  ,  eoraufirire,  J.  —  le  caktb  , 
scopersero  infiniti  errori  in  ciò  che  spetta  dicesi  de'  giocatori  di  vantaggio  ,  quando 
aU'  eradizione  storica ,    ma  questi  difetti  mettono  insieme  le  carte  buone,  per  far- 
si voglion  condonare  al  tempo  in  cui  visse  sele  veuire  alla  mano, 
r  Accorso.  Certo  è  avere  egli  sciolto  con  Accozz^-STÓaB  ,  — atsIcb.    n.  car.  Colui  o 
gran  chiarezza  e  valore  molte  intricate  qui-  Colei  che  accozza.  — atòba.  Lo  s*  e.  Ac- 
ationi,  onde  molti  giureconsulti  posteriori,  cozzamento.  F*  Accozz — are. 
fra  i  quali  Cujacco,  lo  innalzarono  aopra  Accbboitàbe.   F.  Diz.  5*    — •  ^-    politico, 
a  Bartolo,  e  si  vuol  certo  stimare  critico  Accreditare  un  legato,  un  ambasciatore  , 
iogin«to  e  acortese  autore  il  francese  Boi-  è  lo  s.  e.  Autorizzare  colle  debite  forma- 
ieaai  qnaodo  piglia  a  gabbo  nel  suo  Latria  lità  la  sua  missione, 
qacsto  grave  giureconsulto.  Lo  stesso  Dan-  Accreditarsi,  v.  neut.  pas.  Illustrarsi  ,  ac- 
te  il  pose  fra  gli  nomini  sommi,  benché  quistarsi  credito  ,  o  slima. 
la  cUarive  reo  di  troppo   souo  peecBlo  AccaBsc^ànTB  ,  —iurzA.  F.  AecietC-rEaB. 
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AccnsauàMTO,  V,  Dis.  5-  — •  T.  iiàed.Aa->  pa&ixso  de*  greci  impemtorì  ,  ed   il  capo 

mentazioDe  del  volume  o  della  massa  d'nn  de'  ciamberlani  del  principe. 

corpo  ,    mediante    l'  addisione  di  aiiove  AccuiJkiiBNTO.  y .   Accul — Alt. 

molecole  similari,  che  si  uniscono  o  si  ag-  Accumolàrb.  Lo  s.  c.  Accumoiare. 

glomeraooalle  prefbislenli.J.— .T.d'agric.  Accùmolo,  o  AccùafULO  geog.  Piccola  città 

nampollt  spuntati  dalle  railtci  d'  una  pian-  del  reg.    di  Napoli  nsU'  Abruxso-Ulter. , 

ta,  e  sono  gli  accrescimenti  che  per  legge  2"!*  ,  e  nel    distr.  di    Civica-Dttcaie,  con 

si  acquistano  dal  proprietario  del  bosco  o  circa  800  abitanti. 

della  siepe,  se  il  proprietario  del  terreno  Accum/LAMBifTO^  V»  Acoomul — Aaa. 

limitrofo   ha  lasciato  che  si  compiesse  la  Accqmulànza.  Lo  s.  c.  Aecamnlaqieiito»  V , 

prescrizione.  Acci;iiiii.~a«b. 

AccaisciTivAifiicTB.  avv.  Vale  Per  accresct»  Accumulazióbb.  y .  Acoumol—abb.  ^.  — .  T. 

mento  ,  io  modo  accrescitivo.  leg.  Aumento  di  prova,  il  cui  elTetto  di- 

AccsEsc — itIvo  ,  — ITÓBB  ,  — fÒTO.  V •  Ac-  cesì  Impinguar  la  prova. 

CBBSC — ERB.  AcCCORAtIcGIHB.     V,   AcCOOBAT— O. 

AcCRBsciÙTo.  add.  T.  mas.  Alcuni  scrittori  Accoobàt — o.  Lo  s.  e.  Accorato.   — Icoibb. 

di  musica    adottano  questo    epiteto  negli  n.  ast.  Accoramento  ,  affliaiooo. 

intervalli  crescenti    di    semititeno  ,  come  Acci) rat— ambrtb  ,  •— sBca  ,  — issinAMBiTB, 

r  opposto  di  diminuito,  in  vece  degli  epi-  — Issino.   V .  Acccrat — o. 

teti  eccedente  ,  alteralo  ,  superfluo  ,  ri-  Accusìbilb.  add.  Che  si  può  accusare, 

gettando  io  ispecie  le  ultime  due  espres-  Accos— ambitto,  — ì«tb,  — àbia,  — Àav.  f^. 

sioni  ,    come   parole   di    equivoco    signi-  Accos — a. 

ficaio.  Accusata,  n.  f.  T.  de*  giuochi  di  carte.  Di* 

AccrbspIto.  add.  Raggrinzato.  casi  di    Quelle    verzicole  ,   che    vengomo 

AccBBSPATÒRA^  f^.  AccRRSP^-AB«.  accusate  ,  ossia  dichiarate  da'  giocatori,  a 

**AccuBiTÀLB.  s.  m.T.  fUolog.  Tappeto  che  tenor  deUe  regole  del  giuoco,  per  tirarne 

copriva  r  accubito  ,  ossia  letto  da  tavola  qualche  vantaggio, 

de    Romani.  Accus~atì?o  ,  — irò  ,  — atórb  ,  — Aiòaio, 

AccuBiTÀLiA.   B.    f.  T.  d*  ai^iq.  Nome    che  — atrIcb  ,    — abiòbb  ,    •— AZioBcàLLà.  y. 

davasi  a'  tappeti  che  coprivano  gli    acca-  Accos — a.                                        ' 

biti  ,  ossiau  letti  da  tavol*  |  quei  tappeti  AcB.  geog.  ant.  Luogo  vicino  a  Megalopolif 

in  Babilonia  o  nell'  isola  di  Cipro  y  eran  nella  Messenia,  ove  le  Eum eoidi  aveano  un 

di  porpora,  «  adomi    di  piastre  o  chiodi  tempio,  e  alle  quali  vi  si  facevan  aacrifisjy 

d*  oro.  nello  stesso  tempo  che  alle  Grazie,  in  me» 

AccoBÌTi.  s.  m.  pi.  d'  aotiq%  Discordi  sono  moria  di  avere  elleno  restituito  il  senno  ad 

le  opinioni  de'  comentatori    riguardo  al-  Oreste,  che  l'avea  perduto  dopo  che  ebbe 

r  arnése  a  cui  i  Romani  davano  il  nome  commevsp  il  matricidio, 

di  accuhita.  Gli  uni    vogliono    che  fosse  *AceDÌA.  n.  f.  T.    med.  L.  Acedi».    (Dal 

un    guanciale    che    gli    adtichi ,  alloixhè  gr.  A  prìv. ,  e  ee</o«  cura.  )  Indifiereneaf 

mangiavano  su  i  letti,  avean  l'uso  di  porre  abbatiimeoto  di  spirilo, 

sotto  il  capo  ;  altri  pensano  ,  e  con  pia  Acìpali.  u.  car.  T.  eccles.  Denominazione  di 

ragione,  che  gli  accuiili  fossero  quei  letti  alcuni  Eretici,  i  quali,  con  Eutichio^  ne- 

medesimi.  E  sembra   che  tal  nome  (osse  garono  in  Cristo  le  da  e  sostarne  umana  e 

comune  tanto  a*  quei  letti  che    a    quelli  divina,  e  nella  di  lui   persona  riconosce- 

destinati  a  dormirvi    sopra  ,  con    la  sola  vano  una  sola  natura, 

diflerenza  che  non  erano  in    uso  che  tra  AcàifALi ,  o  Donivi  sbbza  capo.  Nazione  (a- 

i  grandi  ed  i  ricchi.  Si  faceva  pompa  negli  volosa  che  dicevasi  esistere  ne'  paesi  iper- 

aeoubUi  di  tutto   ciò  che    il    lusso  ha  di  borei  ;  il  che  deve  intendersi  ftguratamen- 

più  ricercato  insieme  a  ciò  che   la  rool-  te  di  un  popolo  di  barbari  costiuni  senza 

lezza  poteva  immaginare  di  più  raffinato  :  capo  e  senza  subordinazione* 

quelli  che  si  vedevano  ne*  tricUnion  e  ^i*  Acefalia,  n.    f.    Stato  di    ciò    che  è  senza 

elinion  (  sale   da  mangiare  )  ,   nelle  case  testa. 

de'  ricchi  ,  erano  centinati  per    adattarli  *Acbfalìti.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  L.  Ace^ 

alla  tavola,  che   per  lo  più    era  rotonda.  phaliti,    (  Dal    gr.  A    priv. ,  e    eephalé 

Ciò  li  fecechianure  ancora  sigmala  per-  capo.)  Così  vennero  denominati  secondo 

che  la  loro  forma  era  presso*  poco  simile  la    testimonianza    d' Isidoro  certi    Eretici 

a  quella  di  una  fra  le  lettere  dell'alfabeto  che  non  riconoscevano  verun  autore  della 

greco  detta  tigma,  che  ha  la    figura   del  loro  setta.  Forse    non    sono  diversi  dagli 

nostro  C.  Acefali,  y.  Acefalo. 

Accùbitob.  n.  car.  m.  T.  d'antiq.  UìEzìaU  del  AcàVAM.  y,  Diz.  J.  — .  T.  boi.  Aggiunto 
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di  Orario  qvmdo  è  pnn>  di  11110,  bendii 
la  testa  deU'o vario  sia  veramente  lo  slioi* 
ana.  $.  — .  T.  eccles.  Aggiunto  dì  Teseo- 
To  cbe  n  sia  sotlntto  daU'antorità  del  me- 
tropolitano ;  e  così  pure  di  ecclesiastico 
o  monasteri}  cbe  neghi  obbedienM  a'  ta- 
penori.J.  Diceai  anche  di  vn  Concilio,  ove 
Bè  in  persona,  né  per  metto  de'snoi  l^ati, 

Cnesiede  il  romano  pontefice  capo  di  latta 
chiesa  militante.  5  — •  T*  entomol. 
Genere  d' insetti  ^  la  cui  testa  è  confusa 
col  torace,  e  che  non  hanno  ni  ali  ,  né 
antenne.  $.  Acefali  ,  dicono  pare  i  natu* 

'  mlisti  ,  a  dne  molluschi  che  non  hanno 
testa  distinta  ,  e  apparente. 

^AcsTALdcBiao.  s.  m.  T.  anat.  L.  Aeephato' 
ckirui.  (  Dal  gr  A  priv.,  eephalé  c»po,  e 
«Acir  mano.  )  Feto  aenu  capo  ,  e  senta 
mani. 

*AceFAtiOc)sTiiyB.  n.  f.  T.  chir.  L.  Aeepholo" 
eystU.  (Dal  gr.  A  priv. ,  eephaié  capo ,  e 
ejrstis  vescica.  )  Difetto  di    orificio  della 
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*AcxrAU)cìsTO.  a.  f.  T.  anat.  L.  Aeephmlo' 
tyiims.  (  Dal  gr.  A  priv. ,  eephaié  ca- 
po ,  e  ejrttit  vescica.  )  Vescichetta  che  è 
priva  di  testa  ,  e  di  organi  visibili  ,  la 
^nale,  sebben  non  abbia  quasi  verun  ca- 
rattere d*  animalità  ,  si  pone  per6  tra  i 
vermi  intestini,  o  come  li  chiama  Hndtdji 
Ento%04tri  (da  Entot  dentro,  e  fdon  ani- 
mmU). 

*AceratAro«f.  s.  ro.  pi.  T.  di  ft.  nat.  L. 
Acephaiophori  (  Dal  gr.  A  priv. ,  erpha- 
le  capo,  e  pheró  io  porto.  )  Nome  impie- 
gato da  Biitinville  per  indirarr  la  classe 
aecowda  de*  Molinschi  ,  o  Malacotoari  ,  i 
qnali  sono  privi  di  vera  testa.  Questa 
eWsae  è  divisa  in  tre  ordini  ,  cioè,  P«/- 
imhramtki  ,  L^meilièranehi  ,  e  Salpigo^ 
òr&ndù  .  e  corrispondono  agli  Aeephali 
ed  a*  ^anthiopodi  di  Cuvier, 

Mc«F4XOO«STio.  add.  T.  anat.  L.  Aeepha» 
iatfUBter.  (  Dal  gr.  ^  priv. ,  eephaié  capo, 
e  ffMslér  ventre.  )  Agg.  proposto  per  in* 
dicare  i  mostri  privi  di  testa,  di  petto,  e 
di  -ventre  ;  o  quelK  cut  non  manca  il 
▼entre,  ma  sono  sent.i  testa  e  petto. 

*AccFALÒrroiio.  s.  m.  T.  anat.  L.  Aeepha- 
lostoma.  (  Dal  gr.  A  prrv.  »  eephaié  ca- 
po e  f  foma  bocca.  )  FetQ  acefalo,  che  ha 
nella  ana  parte  superiore  un*  apertura 
simile  ad  una  bocca. 

^AcBFALÒToao.  add.  T.  anat.  (Dal  gr.  A 
priv. ,  eephaié  capo  ,  e  thérax  petto.  ) 
Agg.  proposto  per  indicare  un  mostro  ,  a 
cni  manchi  la  testa  ed  il  petto  ,  o  che 
fornito  di  petto  o  di  ventre,  sia  privo  di 
tp«u. 

Acècuo.  geog.  Bnrgo  dal  reg.  L«mk.-Ven., 


Bella  provin*  di    Milano  ,  sul  Iago  Mag- 
giore. 

AcàLDAW A  ,  o  IL  Campo  di  Sakccv  gcog. 
ant.  Nome  imposto  dagli  Ebrei  al  campo 
da  loro  comprato  con  l*  argento  che  ri- 
cevette Giuda  in  pretto  del  suo  tmdimento 
verso  G.  C.  Quel  campo  non  era  molto 
dist.  da  Gerusalemme  ;  è  ora  in  potere 
degli  Armeni,  ed  h  tuttora  in  gran  vene- 
ra t  ione  presso  i  Cristiani. 

*Acèi.io.  add.  T.  med.  L.  Aetniim.  (  Dal 
gr-  A  priv. ,  e  eilia  ventre.  )  Persona 
COSI  dimorata  che  pare  senza  ventre. 

AcBMin.  r.  AcaMKT  -  o. 

*AcBMèT— o.  add.  (  Dal  gr.  A  priv. ,  « 
eoimaó  io  dormo.)  Che  non  dorme.  — i. 
n.  car.  pi.  T.  eccles.  Nome  di  certi  re- 
ligiosi, assai  celebri  ne'  primi  secoli  della 
Chiefca  e  particolarmente  nell'oriente,  cosi 
appellati,  non  perchè  non  dormissero  mai, 
m»  perchè  giorno  e  notte  sempre  v*  era 
salmodia  nelle  loro  chiese. 

A  raTTNi.  aw.  Col  verbo  Intendere,  vale  Sen- 
ta lungo  discorso. 

A  causo,  aw.  Ad  interesse,  a  guadagno 

A  ccarBLLÌirt .  aw.  Col  verbo  Bere,  vate  Sor- 
teggiare. 

A  CKNTO  A  cairro.  aw.  Che  dinota  quantità 
innumerabile  ,  come  A  mille  if  mille  ,  a 
migliaja. 

AcèazA  ,  o  CkiiZA.  geog.  Nome  di  quella 
parte  delle  Alpi  che  dà  origine  al  fiume 
Varo,  che  separa  la  Francia  dall*  Italia. 

Accra,  f^.  Dit.J.  — .T.  di  st.  nat.  (Dal  gr. 
A  priv. ,  e  eeras  corno.  )  Genere  di  3foi» 
intehi ,  la  cui  unica  specie  (  Aefra  hnl" 
iota  ),  non  ha  antenne,  o  sono  in  modo 
piccole  ed  allargate  che  appajono  non  aver- 
ne. %.  — .  T.  bot.  Genere  di  piante  colla 
corolla  in  maschera  ,  ed  il  labbro  senta 
sprone. 

AgcrìIja.    y.   AcBR— A. 

AfTSKÀjA  geog.Vill.  di  Toscana,  nel  compara 
timento  di  Firente  in  Val-di-Sieve,  e  nel 
piviere  di  Acone. 

*ActaXTA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Aeeratm.  (  Dal 
gr.  A  priv. ,  e  eeras  corno.  )  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Aictepiadee  , 
e  della  pentandria  diginia  di  Linneo,  sta- 
bilito da  Browne  il  quale  comprende 
r  Asctepiaf  lon^ì folta  di  Miehaux ,  a 
'  r  Aseiepiat  incarnata  di  H''ather  ,  le 
quAli  sono  prive  dell*  appendice  in  forma 
di  corno,  di  cui  sono  adorne  le  altre  pian- 
te congeneri. 

•AcERÀTO.  add.  T.  med.  (Dal  gr.  A  priv., 
e  cerené  io  corrompo.  )  Aggiunto  dato  da 
Ippo^rate  agli  umori  per  indicare  che  sono 
incorrotti  ;  ed  è  epiteto  che  si  dà  agli 
uomini  quando  sono  sani.  $.  — .  s.  m.  T. 
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cliim.  Sale  di   calce   clie  n  rioTÌeiie   te-  parte  della  Gallia  Cisalpint,    full'  AhdtM 

condo  Scherer  nel  socco  latteo  dell*  acero  \  Adda  }  vicino  alli  confluenaa  di  qne»to 

comune  (  ^crr  campestre  )  ;  questo  sale  fiume  coi  Padue    (  Po  )  |    cliiararasi    ora 

è  bianco,  semitrasparente,  inalterabile  al-  Gera  ,  e  trovasi  in  faccia  a  Piszichettòue 

V  aria  ;  solubile  in  lOO  parti  d*  acqua  fred-  nel  Cremonese, 

da,  e  nella  metà  di  acqua  a  cento  gradi.  AcianiMAMBHTB.   y.  Acbrriii— o. 

*AcBaÀzio.  s.  m.T.  bot.  L.  j^cerafictm.  (  Dal  AcBasàcoMO.  Lo  s.  e.  Acersecorae.  f^.  Dia. 
gr.  j4  priv. ,  e  ceras  corno.)  Genere  di  Aciauu).  s.  m.  T.  cbir.  Sabbioniccio  che 
piante  della  famiglia  delle  Eieoearpee  ,  si  rinviene  nella  slandnla  pineale,  e  tal- 
stabilito  da  Dècaudolle  ,  e  così  denomi-  volta  nella  glandola  pituitaria, 
nate  d«ille  antere  del  loro  fiore  prive  d'ap-  Acbscìhtb.  add.  T.  cbim.  Che  a'  inagrisce, 
pendici  cornute.  che  produce  acido. 

AcRSBAvéirTB.  y ,  AcBRB — o.  AcàsiDB.  n.   i.  Cora  ,  m^icazione. 

AcenaÀsK.  Lo  s.  e.  Inacerbare,  inasprire.  AcàsiDo  ,  Acèsio,  o  AussicÀco.  mitol.  Da- 

AcekbIto.  y.  AcBSB— o.  vansi  questi  nomi  ad    Apollo    come    dio 

AcBftsi  (  Enrico  ).  biog.  Dotto  Medico  ita-  della  medicina.  F .  Dia.  ALBSSicaco. 
liano    de'  nostri  tempi,  nato  a  Pavia  nei  Acssimbròto  (  Che   guarisce  i  mortali  ).  No- 
4  785.  Fu    ricevuto    dottore    in  medicina  me  di  un    medico  citato    da  Platone  nel 
nella  patria  università  nel  t840;  ebi>e  poi  sno  dialogo   intitolato    Cratyiu», 
l'ufficiodimedicoassistente,  indi  di  medico  AcbsIva.    geog.     ant.    Fiume    d'India    che 
supplente  nel  grande  spedale  di  Milano  ,  scorreva  tra    l'  Hydraote  ,  1*  Hjdaspe  «  e 
e  professò  storia  naturale  ne'  licei   di  Por-  che,  riunitoci  a  quest*  ultimo  fiume,  met- 
ta-Niiova ,    e    di  5ant'  Alessandro.    Nella  teva  foce  nell'  Indo.    Raccontasi  da  qoal- 
prima  sua  gioventù    compose  e  pubblicò  che  storico    greco  che    in    questo    finmtf 
un  poemetto  intitolato  y enere  celeste^  ma  crescevano  delle  canne  di  si  straordinaria 
dopo  quel  saggio  ,  abbandonata  la  poesia,  grossezza  che  i  loro  pezzi  fra  uno  e  i'  ai- 
tutto  si  diede  allo  studio  dell'arte  medi-  tro  nodo  potean    servire    di  battello  per 
ca,  nella  quale  salì  in  onoratissima  nomi-  traghettare  il  fiume.  Da  ciò  si  può  rico- 
nanza  ,«e    V  avrebbe    certamente   portato  noscere  il  trasporto    che  aveano    i  Greci 
molto  p'ù   oltre    se  un*  immatura   morte  per  1'  iperboh?  e  pel  maraviglioso. 
non  l'avesse  rapito    a'  viventi    nel   4827  Acèsio.  add.  Colui  che  restitnisce  la  sanità  , 
di  42  anni   Era  uno  de'  collaboratori  della  che  guarisce  le  malattie,  ed  è  soprannome 
Biblioteca  italiana  ,  e  scrisse  parecchie  o-  dato   ad  Apollo    come    padre    della    me- 
pere  fra  le   quali  si  distingue  :    Dottrina  dicina. 
teoricO'pratica  sulla  febhie  petecchiale,  Acèsio.  stor.  eccles   Vescovo  della  setta  dei 

AcKRB — BTTO,  — BZZA.   #^.  AcBKB— o.  Novaziaui.  Assistè  nel  325  al  concilio    di 

AccRBÌaB.  Lo  s.  e.  Inacerbire.  Nicea  presieduto  da  Costantino  il  Grande. 

AcBBB^issmaMBHTB  ,  — issìmo  ,  — VtìL    V,  Ivi  sostenne   le  opinioni  della    sua   satta  , 

AcBRB — o.  pretendendo  che  quelli  caduti    in    peccato 

ÀCBRB.  Lo  s.  e.  Malpighie.  mortale,  dopo  d'aver  ricevuto  il  battesimo, 

AcesÈvzA.  geog.  L.  Achenmtia.  Piccola  cit-  fossero  esclusi  dalla  comunione  de'  fedeli 

tà  arcivescovile  del    reg.  di    Nap. ,  nella  per  sempre,  quantunque  se  ne  fossero  pen- 

Basilicau  ,  e  nel  distr.    di  Potenza  ,  sul  titi.    Costantino  allora  gli  rispose  :  Fatti 

Brandano  ,  appiè  degli  Appennini.    Conta  dunque  una  scala  e  va  in  cielo  tu  solo, 

circa  400  abitanti.  AcBSoniRi.  add.  pi.  T.    med     Epiteto  dato 

AcEaàT4  (  Valle  di  ).  geog.  Valle  di  Tosca-  a*  rimedj  che  mitigano  i  dolori. 

na  ,   in  Romagna  ;  è  una  delle  valli  tra-  AcàsTi.  add.  pi.  T.  med.  Così  si  chiamano 

versali  dell*    Appennino  ,  fra    qoelle  del  da'  roetlici  ,  i  morbi    sanabili  ,    cioè  che 

Lamune  e  del  Montoue.  possono  guarire  ;  qoelli  che  sono  incnra- 

AcBRàro.    y.  AcB— RA.  bili  si  dicono  Anacesti. 

Acftaico.  add.  Nome  d'  nn  acido  rinvenuto  AcàsTioi.  s.  f.  pi.  T.  d'antiq.  Gli  antichi 

nel  sugo    dell*  acero  ,    ma    ancora    poco  davano  questo  nome  a'  cammini  delle  for- 

studiato.  naci  da  fondere  il  rame.  Tali  cammini  si 

AceaÌRBB.    8.  f.   pi.   T.    bot.    Famiglia    di  andavano  restringendo  dal  basso  all'  alto; 

piante  che  ha  per  tipo  il  genere  Acero.  L.  acciocché  i  vapori  del  metallo  in  fusione 

AcerìiuB,  vi  si  attaccassero  ,  e  la  cadmia  vi  si  fbr^ 

AcBsòsA.  add.  T.  bot.  Aggiunto  di  foglia  la  masse    in     maggiore    quantità.    Per    fare 

quale  è  lineare,  dura,  e  persiste  tutto  l'an-  1'  ottone  ,    o  rame  giallo  ,    fiicevano  oso 

no  ,  come  quelle  de*  pini.  L.  Acerosum.  di  qnella  cadmia  o  della  pietra  calamina- 

Acìmb.  geog.  ant.   Città  d' Julia  io  qadia  re,  perocché  ignontano  l' esistenza  delle 
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Zci— it,  q«el  nesso  nelsUo  Ài  cui  €tM 
nqn  tooo  die  cslcinasioni. 

AcBSY — ófts.  B.  car.  m.  Medico  ,  coloi  ebe 
sana.  — ^iio.  sdd.  Agg.  di  eiò  che  sppsr- 
ticoe  alU  medicina. 

AcssTÒajoB.  n.  f.  T.  d'  aotiq.  Nome  di 
uo*  insigiie  tribù  d*  Argo  ,  dalla  quale  ù 
prtodcvano  le  Tcrgioi  destinate  ad  ammi* 
Dtstrare  il  lavacro  di  Pallade. 

AcisTatoi.  n.  car.  f.  Nome  cbe  i  Greci  da- 
vano a  qoelle  donne  che  assistevano  ai 
parti,  da  noi  chiamate  C)»tetrici,  levatrici^ 
balie,  e  in  alcuni  luoghi  Mammane. 

AcrrI»OLO.  F,  Acbt— o.  $•  — •  T.  anat.  Ca- 
vità formata  da  qualche  osso  entro  la 
qoaie  si  muove  il  capo  di  alcun  altro. 
Daaai  poi  particolarmente  siffatto  nome 
all'  inloasatura  delle  ossa  innominate  de- 
stinato a  ricevere  la  testa  del  femore. 

AcrrAMJLiaj.  n.  car.  pi.  T.  d*  antiq.  Gio» 
ratori  di  bussolotti  ;  il  loro  uo^e  eppo 
i  Romani  veniva  da  Acetahula^  vasi  sullo 
a'  quali  nascondevano  '*e'  gettoni  o  delle 
piccole  pietrusxe.  (  f^.  App.  Acstasolo 
nel  secondo  signiBcato.  ) 

AcrrÀBCLO.    y .  Acit — o. 

AcsTÀBOLO.  s.  m.  T.  mus.  Antico  strumento 
musicale  ,  chiamato  anche  Crepitacolo  ; 
era  di  bronso  e  talvolta  anche  d'argeuto 
e  fiieeva  un  grande  strepito.  5>  — •  Va- 
so di  cui  facevano  uso  i  giocatori  di  bns- 
aototti.  Seneca  ne  £a  menzione,  come  al- 
tresì delle  pietrutze  e  de'  gettoni  che 
nascondevano  sotto  quei  vasi. 

AcstIjo.  m.  car.  Quello  che  fabbrica  o  Ten- 
de r  aceto. 

Acrriac.  Lo  s.  e.  Acetire.  f  •  Acst — o. 

AcKTiaiB.  y,  Acbt— o.  S*  — •  T.  fìlolog.  Er- 
be, frutta  ,  radiche  ec.  che  i  Homani  fa- 
cevano confettare  nell*  aceto  ,  e  che  poi 
mangiavano  per  istnzzicare  1'  appetito* 

AcETÀiio.  Lo  s.  e.  Acetajo. 

AcxtIto.  K.  Acbt— o.  ).  Bevanda  aceUU» 
▼ale  Fatta  con  infusione  d'  aceto. 

AcsTsai  à.  8.  f.  Quella  porzione  dell'  offici- 
na de*  fabbricatori  di  zucchero  t  ove  si 
tiene  in  serbo  il  suso  di  cannamele;  cosi 
detta  dalla  facilità  d  inacitire  che  ha  que- 
sto vino. 

Acèr—icA  ,  — ^ico  ,  — iFtCAzió».    y*  ACB- 


85 


AcrrlBA.  Lo  s.  e.  Acetosa. 

Acbt — ì«o,  — Itn,  f .  Acbt— o. 

A4arrÌTi«  a.  m.  pi.    T.   chiro.  Sali  che  col- 

1'  avanzare  della    chimica  si  riconobbero 

per  accenti. 
AcBTtro.   y.  AciT— o. 

èro,  y,  Dis.  $.  prov.  Il  suo  sceto  è  di 

via  dolce  ;    dicesi  di  Uno    che    dice  del 
li.  J.  proT.  Usi  mal  pagatore}  o 
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aceto  o  eeveoaei  o  vale  che 

a  pagarCi  si  dee  prender  tutto* 

Acbt— ósB,  — òsa.  y,  Acbt — o. 

AcBTOSàLLA.    8.   f.     y.    ACBT— O.     5'    — •    '^' 

bot«  L.  Rumex.  Genere  di  piante  del- 
l' esandria  triginia  di  Linneo  e  della  fa- 
miglia delle  poligonate,  avente  per  carat- 
tere: un  calice  con  sei  divisioni  profonde, 
tre  delle  quali  sono  più  interne  ,  più 
srandi  e  ravvicinate  ;  manca  di  corolla  ; 
ha  sei  stami  con  filamenti  capillari  ,  un 
ovajo  triangolare  ,  tre  pistilli  ;  seme  tri- 
gono racchiuso  nelle  foglirtte  inteme  e 
persistenti  del  calice,  che  assunse  la  stes- 
sa forma,  L*  acetosella  comune  si  trova 
in  copia  ne'  prati  ,  e  si  coltiva  eziandìo 
ne'  giardini  stante  il  giornaliero  consumo 
che  se  ne  fa  nelle  cucine,  dove  adopransi 
specialmente  le  sue  foglie  ,  il  cui  sapore 
acidetto  pbce  universalmente.  J.  Acqua 
dell'  Acetosella  ;  chiaroansi  cosi  alcune 
Acque  minerali  che  rinvengonsi  in  Cmu- 
tnrsi  nel  regno  di  Napoli,  le  quali  hanno 
una  temperatura  minore  dell*  atmosfera  , 
e  sono  per  la  maggior  parte  composte  di 
acido  carbonico  e  di  solfato  tli  calce. 

AcBT—osiTÌl,  — ositìdb,  — osit2tb.  y.  A- 
CBT — o.  J.  Acetosità  ,  T.  fsrm.  Scirop- 
po d'  acetosità  del  cedro  ,  clMamasi  lo 
Sciroppo  la  cui  base  è  l'  agro  del  cedro. 

AcBTÓso.  y.  AcBT— o.  J.  — .  T.  farm.  Sci- 
roppo acetoso,  dicesi  Quello  la  cui  base  ù 
r  aceto.  $.  — .  T.  cbim.  Acido  acetoso, 
significava  in  passato  1*  Aceto  stillato ,  il 
quale  si  supponeva  essere  meno  ossige- 
nato dell'  aceto  radicale.  S-  Fermentazione 
acetosa  ,  è  Quella  propria  delle  sostanze 
succherose  ,  e  che  succede  d*  ordinario 
alla  fermentazione  vinosa,  d*  onde  è  pro- 
dotto r  aceto.  5*  Cipolla  acetoss  ,  vaio 
Porte,  di  sapore  acre. 

AcbtOmb.  n.  collet.  m.  Che  è  di  sapore  ace- 
toso, e  propriamente  diconsi  Quelle  cose 
che  si  conciano  coli*  aceto,  come  sono  i 
capperi  ,  i  peperoni ,  i  pesci  marinati,  o 
simili. 

AcaUsTi.  geog.  Regno  d*  Afirica  ,  nell'  in- 
temo della  Costa  d'  Oro  ,  nella  Guinea. 
Contiene  circa  un  milione  d'abiunti  che  si 
conoscono  col  nome  di  Achantini,  discen- 
denti, come  vuoisi  da  taluni,  da  uname- 
.  scolanza  di  Abissinj  e  d'  Ej^iziani. 

*AcBàA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Ahea,  (  Dal  gr. 
Aeé  punta.  )  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  Proieacte,  e  della  tetrandria 
monoginia  di  Linneo,  stabilito  da  «StrAru- 
<ler,  e  così  denominati  dal  loro  frutto  ter- 
minato in  punta.  L'  jikea  aeioularis  di 
Ktùghi  ne  è  il  tipo. 

AcBèa.    y,  Aca— >Bo. 
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*AcBiàirA«  mitol.  L.  Aehtena,  (Dal  gr. 
jichot  dolore.  )  Age.  di  Cerere,  dolente 
per  Proserpina  «tu  diletta  figlia  rapita  da 
Plutone. 

Achèi.  F",   Ach~eo. 

AcaBLòi.  mitol.  Una  delle  Arpie  lorelladi 
Aellope  e  di  Occipetet 

McBBLÒiTB.  e.  m.  T.  di  at.  nat.  L.  Ache- 
loti.  (Dal  gr.  Achelóot  Aclieloo  ,  ed  in 
Benso  largo  acqua  in  genere.)  Genere  di 
IMolhisclii,  fitahililo  da  Montjbrt^  i  quali 
rilroyaiisi  allo  stato  fossile  nel  marmo  an- 
tico di  Altdorfl  nella  Sviizera. 

AcBèuK).  Nome  prup.  gr.  di  uomo,  e  vale 
Che  bagna  con  impeto.  $• — •   ^*  Diz. 

AcBBMàKine.  stor.  erojca.  Figliuolo  d'  Ada- 
masto  d' Itaca  ;  era  uno  de'  compagni  di 
Ulisse,  e  con  esso  scampò  da  tutti  i  pe- 
ricoli cui  corse  durante  il  sao  lungo  er- 
rare per  mare  e  per  terra  onde  ritornare 
in  Itaca  dopo  la  distruzione  di  Troja. 

^AcHknk.   B.    f.  T.  bot.  L.  Acha^na.  (  Dal 

5r.  A  priv. ,  e  chainó  io  apro.  )  Genere 
i  frutti  ,  stabilito  da  Richard  ,  mono- 
spermi, che  non  si  aprono  ,  provenienti 
da  un  ovario  inferiore  ,  il  cui  pericarpio 
è  congiunto  più  o  meno  intimamente  colla 
tonica  del  seme,  e  col  tubo  del  calice  : 
appartengono  alle  piante  della  famiglia 
delle  Sin/interee  f  ed  a  quella  delle  Ci- 
ptracee.  VAchenio  corrisponde  alla  Cep^ 
sala  di  Mirbel. 

AciiBBi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  che  abitava- 
no la  Sarmazia,  fra  uno  de'  rami  del  Cau- 
caso tra  il  Ponto-Eussino  ed  il  mar  Ca- 
spio. Alcuni  scrittori  danno  un'  origine 
assai  remota  a  questi  popoli,  riconoscen- 
doli per  quei  Greci,  che  aveau  fatto  parte 
dell'  armata  di  Giasone  ;  lo  che  prove- 
rebbe che  la  storia  di  questo  capo  e  dei 
suoi  Argonauti  nitro  non  fosse  stato  che 
una  spedizione  de'  Greci  in  quelle  con- 
trade. Comunque  ciò  fosse  ,  gli  Acheni 
perderono  e  .il  linguaggio,  e  gli  usi  ,  e  '1 
culto  de'  Greci,  e  degenerarono  in  modo 
che  divennero  veri  barbari ,  anzi  supera- 
rono in  ferocia  gli  altri  Sciti. 

^AcBj^Ru.  B.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  A  priv. , 
e  ehenó  io  apro.  )  Nome  dato  ad  iio  ge- 
nere di  pinnte,  che  hanno  la  corolla  soc- 
chiusa. ^. — .  T.  med.  Povertà  o  difetto  di 
ciò  che  forma  la  sanità  del  corpo  ,  o  di 
alcuna  delle  sue  partL 

AcHàaio.  Lo  s.  e.  Acheoa. 

AcBso-  biog.  Nome  di  due  Poeti  ttagiri  greci 
antichi  di  Siracusa,  celebre  città  di  Sicilia: 
uno  è  anteriore  ad  Euripide  e  posteriore 
a  Sofocle  ,  nella  74"  Olimpiade  ;  di  40 
tragedie  e  d'  altre  opere  sue  pochi  fram- 
menti esistono  conservati  da  Grozio ;  l'ai- 
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Uo,  nato  l20anniaT.  G.  C.,coflB|iOBe  IO 

tragedie,  che  andaron  tutte  perdute. 

AcokaA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  vermi 
dell'  ordine  chiocciole  il  cui  animale  è 
senza  tentoni,  e  la  conchiglia  ha  un'aper- 
tura sinuosa  al  margine }  l'unica  sua  specie 
à  la  Ballata, 

Achbrìmi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  di  Sicilia 
nominati  da  Cicerone. 

AcBBBÒiDB.  add.  f.  Epiteto  che  Omero  dà 
al  pioppo  bianco  ,  come  consacrato  agli 
dei  infernali,  e  perchè  crede Ytiai  che  que- 
st'  albero  crescesse  sulle  sponde  del  fiume 
Acheronte. 

AcBBhóaDiA.  geog.  Città  della  Magna  Grecia^ 
sopra  una  montagna  all'  estremità  del- 
l' Italia.  A  pie  di  questa  montagna  eravi 
una  caverna  per  cui  Ercole  discese  all'in- 
femo  e  ne  levò  il  Tricerbero. 

AcBBMÓBtB.     f^.     Diz.    S.    — .    g«?Og.   BUt.   C^ 

iebre  fiume  di  Grecia,  nell'  Epiro.  L*  im* 
maginazione  poetica  fece  dell*  Acheronte 
e  del  Cocito  due  fiumi  dell'  inferno  ;  varie 
Bono  le  opinioni  suU'  origine  di  questa 
favola  :  la  piò  ragionevole  si  è  che  gli 
antichi  collocarono  nell'  Epiro  1*  inferno 
perchè  i  primi  suoi  abitanti  lavorando 
nelle  miniere,  vi  facevau  perire  moltissi* 
mi  schiavi.  Sulle  sponde  dell*  Acheronte 
vedevansi  i  templi  di  Pro&erpina  e  di  Plu- 
tone. Del  rimanente  tutti  gli  altri  fiumi 
dell'  Epiro  eran  creduti  appaitenere  al 
regno  di  Plutone  come  il  Cocito  ed  il 
Lete  (  f^,  questi  nomi)  ,  ed  i  loro  nomi 
erano  di  cattivo  auguno.  AH' Acheronte 
corrisponde  oggi  il  fiume  Pauar.5.  — .  Piu- 
me di  Bitinia,  vicino  ad  Eraclea .$. — .Fiu- 
me di  Grecia  ,  nel"  Peloponneso ,  e  nella 
parte  chiamata  Pisaticle;  esso  univa  le  sue 
acque  all'  Alfeo  $.  -— .  Piume  d'  Egitto, 
che  alcuni  geografi  abtichi  dicono  non 
essere  stato  che  un  piccolo  canale  in  co- 
municazione col  Nilo.  5*  ~->  Piume  delia 
Magna  Grecia.  Alessandro  re  d'  Epiro  , 
facendo  la  guerra  in  Italia ,  avendo  con- 
sultati gli  oracoli,  n'  ebbe  la  risposta  che 
si  guardasse  dell'  Acheronte.  Egli  se  ne 
rise,  dicendo  che  l'Acheronte  scorreva  in 
Epiro.  Ma  r  anno  di  Roma  527,  essendo 
egli  inseguito  dall'  inimico,  ed  io  vicinan- 
za di  questo  fiume  il  suo  spavento  si  ac- 
crebbe quando  seppe  che  si  chiamava  A- 
cheronte.  Ciò  nondimeno  volle  passarlo 
a  cavallo,  ma  vi  fu  ucciso,  e  il  fiume  tra- 
sportò il  suo  cadavere  cradeUueote  mu- 
tilato. 5*  — •  ^1^0  della  Campania,  situato 
fra  Cuma,  e  Misseno  poco  disiante  dal  lago 
Avemo.  Tutto  quel  luogo,  da  lungo  tempo 
dcBolato  pei  vaticani,  allora  spenti,  ed  in 
midti  siti  ditenuto  aalauio  a  mHm  dirilto 
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affli  dei  iilfcm«n  , 
i  n  pmticaTano  delle  dÌTinasioni 
ente  allorché  si  trattava  di  aisi* 
lei  detdoo  di  no  nomo  eh' era 
;Ì9o. 

(lilìri  ).  Gli  Etnischi  chiama* 
ì  «Icani  libri  cui  dicevano  avere 
hi  Tacete,  e  ne*qnali  attignevano 
»oni  ed  i  riti  snperstiaioti  che  li 

rij^nardare  come  i  pia  celebri 
di'  nniverto.  Pn  dato  nn  tal  no* 
i  libri  perchi  inspiravano  terrore| 
onsultavanfi  i  loro  oracoli  tre- 
e  perchè  contenevano  le  ceri- 
oìisacrate  agli  dei  abitanti  sulle 
eli*  Acheronte. 

,  e  AcBsadsiA.  y,  Dix.5  — .  g«Off« 
»  d'  Egitto  presso  Merafi,  al  di  la 
!  tratpoTtavansi  i  morti  d^gni  della 
I.  La  barca  chiamatasi  Bari^  ed  il 
9  C^romte,  Indi  b  favola  dello 
Evase  dell'  inferno  ,  il  cni  nomo 
tanto  terrore  agli  ilei  che  ogni 
r  caso  giuravano  erano  obbligati  a 
re  il  loto  gitiramento.5. — •  Due  fin* 
oeirEf  irò,  e  l'altro  nella  Calabria. 

F«o  s.  e.  Achemsa.    f^. 

f.  T.  entomol.  (  Dal  gr.  jicheó 
o,  (accio  fracasso  ;  a  motivo  dello 
che  producono  i  maschi  di  qoe- 
i  con  le  loro  ali.  )  Nome  dato  ad 
re  d*  insetti  ,  conosciuti  pai  co- 
nte aoCto  il  nome  di  Grilli.  $.  A- 
biaoiati  anche  la  Cicala,  a  cagione 
acuto  strillo. 

f .  T.  entomol.  L.  AchAat,  (  Dal 

punta-  )    Genere    d*  insetti    del* 

•  dei  Ditteri^  stabilito  da  Fabri- 
la  Lmireiile  riportato  al  gran  ge- 
Wsca  di  Linneo  .  il  cui  tipo  h 
et  otmlmtuM  di  Pabricio ,  che  pre- 
addome  triangolare  terminato  io 
QneMo   genere   ha    i   più  grandi 

col  Sr^phu*. 
fouae  prop.  ebreo  d' nomo,  e  vale 
del  Signore. 

y.  Di«.  S'  — •  Nelle  scuole  di» 
ir]go«neoto  principale. 

L,  — *«.    y»   ACHILL— B. 

«.  a.  r.  T.  boi.  L.  Aehaiit,  (Dal  gr . 
u  Achille.  )  8pecie  d*  nrao  di  cni 
■ofmato  e  che  trasse  probabilmente 
dalla  sua  grosseaKa  e  bontà,  piot* 
e,  eone  talon  disse,  da  un  Con* 
hsnsDato  Achille.  La  sna  decoaio- 

•  ordinata  nelle  febbri  ardenti. 
r.  filologa  Poema  in  cui  Papirio 
ieaerive  la  fancinllexxa  d'Achille, 
«r    la  preinatnra  morte  dell'  an- 

tMferfetto. 
jigfpemd. 


Acmctào  (  L.  ISIpidio  ).  stor.  Governatore 
dell'  Egitto,  sotto  Diocler.iano.  Ribellossi 
da  questo  imperatore,  e  vest\  la  porpora 
nella  sna  provincia  2tf7  anni  av.  G.  G.  % 
ma  dopo  nn  regno  di  9  anni  fu  vinto 
ed  ucciso  in  Alessandria. 

AcBiLcftos  DROuos.  geog  aut.  V ,  Dia.  nella 
rubrica  di  Acuill — B. 

AcnìiLB -Tazio,  biog.  Scrittore  greco  d'  A« 
lensandria  ,  che  visse  sul  finire  del  tento 
secolo.  Si  fece  Cristiado  ^  e  fu  fatto  ve- 
scovo. Scrisse  il  rolnanaO  intitolato  CU'^ 
tojnnie  0  Leueippt.  Gli  si  afiribuisce  bI« 
tresì  nn  trattato  della  sfera. 

AmiLLÌai  (  Alessandro  ).  biog.  Valente  Me- 
dico e  anatomico  italiano,  nato  in  Bologna 
nel  1463.  Lcise  dapprima  ffloso6a  e  nle* 
dicina  nella  patria  univenitli  ;  indi  chia^ 
mato  a  Padova  ivi  gli  venne  conferita  la 
cattedra  di  filosofia  cui  sostenne  con 
tanto  plauso  che  fu  chiamato  il  secondo 
Aristotele.  Ebbe  poi  anche  la  cattedra  di 
medicina  e  di  anatomia  ,  nella  quale  nU 
tima  scienza  fece  alcune  scoperte,  fra  le 

?|ttali,  quella  dell'  inondine  e  del  martei" 
o  due  ossetti  dell'  organo  dell*  udito. 
Egli  fu  il  primo  a  giovani  dell'editto  di 
Federico  II ,  sulla  facoltil  di  notomiltar^ 
cadaveri  umani.  Mnrì  net  4  512.  Lascih 
alcune  opere  filosofiche,  mediche  ed  ana- 
tomiche aìisai  pregiate  allora.  $.  —  (Giov. 
Pfloteo).  Fratello  minore  del  precedente, 
nato  nel  M66.  Era  dotto  in  greco  e  la- 
tino, in  teologia,  in  filosofia  ,  in  musica, 
in  archeologia,  in  giarisprndensa  ,  ed  in 
poesia.  Scrisse  parecchie  opere  su  quello 
diverse  scienze  ,  e  dne  poemi  in  ottava 
rima  intitolali,  uno  U  riridario,  e  1*  al- 
tro il  Fedele.  Pn  ripreso  il  suo  stile  co-* 
me  macchiato  di  locuzioni  bolognesi  ,  e 
per  difesa  compose  le  jénnotmhni  detta 
lingua  volgare.  E'^li  mot)  nel  1598. 
5.  -^  (Claudio).  Nipote  de' doeprece- 
denti,  nato  in  Bologna  nel  1574.  Fu  )>Oe. 
ta,  filosofo,  medico  e  giurfconsnlto.  Pro- 
fessa letteratura  nella  natia  citta  e  a 
Parma  con  gran  rinomanza.  Egli  è  cele- 
bre pel  suo  poetico  stile  ampolloso  e 
falso  ad  im  italico  e  del  Marino  di  cni  fu 
amico  ,  ed  i  autore  di  quel  tanto  ricor- 
dato Sonetto  !  Sudate  o  fuochi  a  prepa^ 
rar  metalli,  rimbeccato  poi  e  deriso  da( 
Crudeli  con  qnell*  altro  che  incomincia 
Sudate  o  forni  a  preparar  pagnotta. 

AcHiLO.  n.  m.T.  fi<.  L.  Aehilut.  (Dal  gr. 
A  priv. ,  e  eheilns  labbro.)  Difetto  che 
consiste  nella  privazione  del  labbro,  sin- 
golarmente superiore  ,  per  natura,  o  per 
caso. 

AcmitiAS.  Nome  prop.   ebreo  d'uonm  ,  e 
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Tale  Fiatcllo  oooifglierc.  $.  ^^.  ftor^tae. 
Figlio  e  saccesfeore  del  gran  ticerdote 
Sauoc  ;  ebbe  in  moglie  una  figiia  del  re 

.  Salomone,  e  per  tacregsore  il  proprio  fi- 
glio Azaria. 

AchimbrIssi.  n.  car.  m.  Nome  dell'  arcbia- 

,  tro  presso  i  Titrcbi. 

^AcHiMkai.s.  f.  T.  bot.  L.  Aehimeuet.  (Dal 

5r.  A  mtiw,  p  •  chiemaó  eatere  infestato 
al  freddo  invernale.  )  Genere  di  piante 
della  (amiglia  delle  Sorojolarie  ,  e  della 
didioamta  angiospermia  di  Linneo,  stabi- 
lito da  Browne  .  il  unalc  Ita  per  tipo 
la  Cyrilla  pulohelÌ€i^  che  facilmente  re- 
•isl«  al  freddo  del  nostro  clima  ;  e  neU 
1'  autunno  ,  coi  suoi  fiori  di  rosso  vivo, 
adorna  i  nostri  giardini. 

*JLcniMo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Achimut,  (  Dal 
gr.  A  priv. ,  e  chymot  succo.  )  Genere 
di  piante  ,  stabilito  da  Vahl  ,  il  quale 
corrisponde  allo  SuMm  di  Loureiro^  e 
cosk  denominate  dall*^  esaere  aride,  o  pri- 
ve d' imiore, 

AcHiaàA.  Lo  s.  e.  Ghinea. 

AcaÌKOi.  Lo  a.  e.  Acliina. 

AcBioK.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  ,  e 
vale  Lume  del  fratrllo. 

Acnlai.  f^,  AcBi^RO. 

*AcHit)Tc.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L. ,  Aehyrk' 
tei.  (Dal  gr.  Achjrron  ago.)  E  sinoni- 
mo di  Culcare  oolUico^  desunto  dai  cri- 
staUi  clie  esso  presenta  iu   forma  di  ago. 

.  5-  È  pure  nome  dato  da  Scvergine^  mi- 
neralogista russo,  al  rame  Diottasio,  preso 
dalla  sua  forma  cristallina  simile  a  quella 
degli  Aghi. 

*Ac£rq.  s.  m.  T.  med.  L.  Achjrrut.  Pa- 
glia, festuca,  o  capello  che  attaccasi  alle 
pareti  della  casa.  Ippoc rate,  menzionando 
1  sintomi  di  morte  vicina,  efletio  di  feb- 
bri ardenti  nelle  infiammasioni  de'  pol- 
moni ,  nella  Crcuesia  e  nella  cefalalgia  , 
annovera  gli  Aehjrri ,  cut  Celso  ,  tradn* 
cendolo  ,  chiamò  ogni  piccolo  e  minato 
corpo. 

^cniao.  add.  Privo  di  mano  ,  monco.  L. 
DemanuK 

^AcHiaòFoaA.  add.  f.  T.  bot.  (Dal  gr.  AM- 
ron  paglia  «  e  pheró  io  porta  )  Agg.  di 
quelle  piante  che  hanno  no  ricettacolo 
carico  di  pagiiuole. 

^AcaiaonèTA.  n.  f.  T.  eccles.  (  Dal  gr.  A 
priv. ,  chir  mano,  e  peió  io  faccio.  )  È  il 
nome  d'un*  Immagine  di  Gesù  Cristo,  che 
trovasi  in  Roma  neUa  basilica  di  S.  Gio. 
Laterano  ,  la  quale  dicesi ,  abbozzata  da 
S.  Luca,  e  terminata  dagli  Angeli. 

^AcBiRorÌETA.  Lo  s.   e.  Achropeeta. 

*AaiitopìsTA.  Lo  s.   e.  Aehiropieta. 

*AcwÌTQii,  n.  air.  pi.  X.  filolog.  L*  Ada* 


AO 

IMI.  (Hai  gr.  A  priv»^  •  tkJÈJm^  tog^  ) 
Aggiunto  dei  candidali  «Im  «el  chiede- 
re le  magistrature  oomparir  doirevana 
in  piibblioo  aensa  ta^ga  «  colla  sola  ta- 
nica. 

^AcaiTòmo.  a.  m.  T.  hot.  L.  AMumimm, 
(  Dal  gr.  A  priv. ,  e  ciUldit  louica.)  Ge« 
nere  di  piante  crittogame,  della  lamigUa 
dei  Fimghi  e  della  seaione  delW  Urcdi' 
nee,  subilito  da  Née$^  il  quale  cotapran- 
de  dei  funghi  aempliotaaimi  ,  fosmati  di 
sporade  nude,  oasia   prive  di  tonica. 

AcHiTTÀast.  /^.  Acam— ^ 

AcbIvi.  F,  Aca— no. 

*AciiLi.  n.  f  T.  ehir.  L.  AMU  (Dal 
gr.  Aehljn  torbido.  )  VisU  torbida ,  ef- 
feUo  di  un  ulcere  superficiale  di  qneslo 
nome,  situata  al  contro  delU  coraoa  Ira- 
sparente  incontro  alla  pupilla. 

*AcBLUScBÌiiAu.  n.  m.  T.  astron«  (  Dal  gr. 
Achlyt  caligine,  e  schémm.  f•mM^  figun; 
quasi  voglia  dirsi  di  forma  caliginosa.) 
Nome  della  coatrllaaione  chiamala  Coro- 
na boreale. 

Acnag.  n.  f.T.  chir.  L.  ^cAiif .(Dal  gì.  A^M 
spuma.)  Filigine,  particelle  di  mucillagi- 
ne  opposte  alla  cornea. 

AcbDla.  n.  f.  Dansa  poitogheae  che  raaao* 
miglia  al  fandango  spagouolo.  Ib  man- 
canza delle  nacchere  scoppiano  la  baiiuU 
colle  dita. 

Aci.  f^.  Dis.  $,  — .  T.  med.  Dolor  acmo. 

.*Aci.  8.  nr.  pi.  T.  entomol.  L.  AkU,{lUi 
gr.  Acé  punta.  )  Genere  d*  iaaelti  dell'or- 
dine dei  Coleotteri  ,  della  seziona  degli 
Eteromeri ,  e  della  Csmiglia  delle  Pimé» 
tiarie,  stabilito  cU  fferbtu  VAkie  $pÌHO$m. 
ne  è  il  tipo  ,  e  presenta  eiitri  tenninate 
in  punta. 

Aci.  geog.  Nome  di  tre  comuni  di  Sicilia, 
neir  intendenza  e  nel  distretto  di  Catania, 
sul  declivio  del  monte  Etna  ;  nna*  dotto 
BoKAccoaso,  contiene  750  abiuoti  |  U  se- 
condo, detto  SAar'  AaToaiio,  conta  circa 
4000  abitanti  ;  il  terzo,  sopraoaouùasio 
Castello  ,  contiene  700  abilantv. 

AoIa.  s.  f.  T.  filolog.  Strumento  ,  ntipsilg 
dei  ricamatori  presso  gli  antichL 

AcU.  add.  f.  Cosi  ehiiimansi  le  Piante  oh« 
hanno  le  loro  foglie  alterne,  ovali,  puntai. 

AcÌAM.  Lo  s.  e.  Acido. 

*AciAiioBL»sU.  n.  f.  T.  chir.  L.  AeianoUep 
sia.  (Dal  gr.  A  priv. ,  ymmoi aiaotriv  < 
òlepó  io  guardo.  )  Visto  della  «isu  ,  che 
consiste  neli*  impoiania  di  vedere  il  colare 
azzurro. 

AciIbto.  add.  T.  boi.  Agg.  di  pianta  che 
ha  la  parte  più  visibile  del  flore  ,  oasia 
b  corolla  ,  a  peuli  aristati. 

AciclavA.  add.  f.  Dicoosi  cosi  4«  pkiìta }  i 


AC  jkfi            m 

,  •ÈÉtrìUà.  t.  f.  T.  boi.  L.  JaipkrUm.  (IHI 

KT.  jicé  panu  *  e  phyllon  foglia.  )  Ge« 

L»  •»  e.  AcicW.  uve  di  piante  JelU  lamiglia  delle  OmirtU 

add.  T.   flMd.  L.   Jci0rt.  (  Dal  li/Sfr«,  e  della  penUn'i ria  diginia  di  Lianeo, 

friw,  j  o   efe;^«    fona.  )    lacerino  ,  tubilito  da    Fonttr    «  coni    denomiuaté 

t  ttau  alta  a  maoiMnii  aaota  fona.  dalle  loro  foglioline    tenilioate    io  punti 

••  aìtol.    L.    jieidaiia.    (  Dal  gr.  pungente.  Comprende    una  aola   apecie  . 

-^ »  \  Afg.  di  VenefOy  iraUd  cioè    l'  jàdphjrUm    tquarrosa  ,  che    è  il 

li  di  €M  è  cagione,  o  piò  Lméerpitium  &eìphfUa  di  Linueo. 

da    ma   loate  della    città  A^itóaiu.  add.    m.  T.  di  st.  nat.  Infbniui 

y  01W  ccnrroa  la  Cuna  che  le  di  ago ,  e  diceai  di  criataUisaaaioao. 

iadifiailMU  delU  Dea,  *Aciui.  Lo  a.  e.  Acieiìa. 

d.  AciuA.  biog.  JNoioe  di  una  famiglia  dell'ao- 

a.  oa.  Specie  di  cappello  aniioo  ,  tica  Romas  era  plebea  ma  ti  rete  iUuiIre 

li  ant>o>  e  acalo*  e  torto  io  cima»  pe*  chiari  uomini  che  prodnaae  |  ti  divise 


il  oorno  dd  doge  di  Veneiia  ,  Doi  in  tre  rami  quelli  cioè  di  AvioU,  di 

ic  oli  ecMo  U  froole  ,  che  peadc*  Balbo  e  di  Glabrio. 

copeìeotto  lo  otfeeehie^e  Cnori  della  Ach.io.  y,  Ac — i* 

»•  àam  eoMctltf,  come  d'  «oa  kitoft  Aciuo  ,  o  Acitio.  geog.  ani.  Piamo  di  Si- 

ém,  cilic  I  cadeva  dell   Etna  nel    mare.  Oggi 

a.  L  T,  dì  al.  nat.  L.  jikU  ,  4ti«.  quetto  finme  chiamaai  Jaci.  (f^.  Di».  Aal. 

gr.  jimi§  p«toia.  )  Gcoere  d*  ioaeui,  Aciuo-GLABaio.  ator.  Tom.  Tribuno  della 

4olle  ano   apecie  aooo    fomiu  di  plebe  l' anno  di  Roma  55i .  Egli  eoo  und 

oaacellarà  a  higgia  d*  aacia  •  Irian-  aob  legione  repreaae  U  rìvoludegli  schia- 

I  imtre  le    Min   bau   lo  goaiah  vi  io  Etruria.  Fatto  condolo  con  Publio 

lU  m  pasta.  Scipione   Nasica  1*  anno  553  ,  goerreggio 

IO  9  '— KtSà.  ^,  AaB"<>o,  contro  Antioco,  lo  «coofisse  alle  Termo- 

lAvro.    Lo  a.    e*    Acidificante,  f^,  pili  e  ottenne  gli  onori  del  trionfo.  Deaaò 

0.  ^  che  eresM  un  tempio  alla  Pietà  fiUtdà 
Htà,  — ìraoy  — mcitiiA,  — incia-  nel  luogo  ove  Tereotia  avea  allatuto  il 
ivaciUB  y  — nvciio  ,  -^mcMióai.  proprio  genitore  condannato  a  morir  di 
M^-H».  Imbc. 

B.  T.  aoBl.  Dnreaire  acido.   — ìtO.  ^Acimcéa.  1. 1.  T.  ittioLL.  jtfcwace«.  (Dal 

toamito  acido.  gr»  Acimaoé»  spada  persiana.  )  Genere  di 

f^*  ham—O.  pesci  colla  maacella    inleriort    piti  lunga 

y.  AciO'-iaB.  della  superiore  ed  acota^  e  cogU  opercoli 

taa.   add.  T.  ckim.  Misto  d' acido  delle  orecchie  gueraiti  di  punte, 

iliba»  Adaaot.  Nome  dì  certe  armi  offensive  prea* 

k  a.  m.  T.  bot.  L.  jieidotom.  (Dal  ao  gli  aotichi  e  particolarmente  tra  i  Par- 

.  )  Arboscello  della  Giam-  ti  |  era  uaa  specie  di  paloscin^  o  sciabola, 

iella    moaoecia  poliandria  'AciiAciFóaHa.  add.  L.  ^«imicf/óraiM.  (  Dal 

re  aubiliu»  da  «Hv«ir<a  ,  il  gr.  Acinaeés    aeinace  ,  e  «lai    lat.  forma 

vicae  mnlteviaiato  da  foglie  alter-  forma.  )  Che  ha  la  forma  di  sciabola.  V, 

Ganghe,    acute  e  coperw    di  peli  Dia,  Acivaci.  5.^-T.  boi.  Agg.  delle  foglie 

Ili»  d'alonni  vegftabili    Sinonimo  di  Entijor* 

Wm  m,  as.  T.  bot.  Genere  di  piante  me  o  CoitMJòrmt  che  è  più  usato. 

età  pevclM  i  loro    ramoeceUi  aoao  *Aci«2ria.  a.  f.  T.  bot.  L.  Acinmria,  (  Dal 

gt.  Aeino9  acino.  )  Genere  di  piante  crit- 

2aBy  — Ito.  F.  Aao— o.  '?P"'*  ^^^  fan^iglia  dégl'  Idrofili  ,  sta- 

y.  Dia.  S* — •T.chim.  AM'  inpro-  bilito   «lai  RafiaMcbi ,  le  qaali  desumono 

dato  alle  aaqoa    minerali  fredde  ,  ul  noma  dalla  loro  frnttiflcaaione  che  si 

kè  ssea  prive  di  acidità  #  per  distin-  peeeenU  sotto  forma  d'  acini  disposti  so- 

daUa acquo  minerali  calde^  che  di-  pra  varie  serie.  Comprende  «fuattro  specie 

Uifse  tetmali.  1  chioiici    moderni  proprie  delle  acqae  di  vari  ìumi  dell'  A- 

auMO  Acqae   impregnate  di  aaido  merica  settentrionale. 

eo.  ^AcìHDiao.  d.  m.  T.  med.  X*.   jioyndinmM, 

,  o    AciAaii».  n.    f.   L.   jiejr^tÌM,  (Dal  gr.  A  priv. ,  e  oiW/fiOf  pericolo.  ) 

r.  Jl  priv.  y  a  efó  io  .coocepisoo.  )  M.ilattia  non  pericolosa. 

1,  o  il  diletto  in  ana  donna  4li  non  Aclaoivo.  Nome  prop.  gr.  di  aoaiOy  e  vale 


^AciirwU.  mf,  T.  ned.  L.  jicinum.  (Dlil     r  u  i«pi«  wi  a«ofin«  nuid  di  bt*  bstal 


fr.  ^  priv. ,  «  ciiiéo  io  maovo.  )  laano-  Uca  appiè  del  m««l«  Etaa  tali»  •pMggw 

liliià  ,  od  intervallo  del  polio  tra    la  »i-  del  mare  alla  £»ca  del  Buine  -  Aci  «èie  la 

Mole,  e  la  diastole.  -   dà  il  nome.  La  citte  è  diCeta  da  oa  fotte; 

*AciHiFÓRMB.   y.  App.  Acta-— O.  le  aue  strade  sono  «paKiosc,  eie  auecase 

*Aci"'0.   y.  Dia.  S.    — .  T.  anat.  Dicesi  tono   labbricaie    con   lata.   ConU    circa 

ordinariamente  un    fp^no    d' ù«a  ;  e  per  4 5«000  abitanti, 

.analogia  Acini  glaudolosi,  dicont>i  le  glan-  *AciftOL0GÌA.  n.  1  T.  gramm.  L.  jitytolo' 

dole  del  fegato,  perchè  disposte  in  fot  ma  già,  (Dal  gr.  ^e^'oa  improprio,  ^  ivf^s 

di  grappoli.  C.  Nome    dato  dagli   antichi  parlare.  )  Figura  grammaticelip,  o  piMioato 

al    CiùtopttJium    -volgare   desunto    dalla  viaio  del  dikcorto,'  in  eoi  sinattoo  de'vo- 

piccola  (orma  de'  suoi  frutti.  5-  1  botanici  caboli  che  ,  a  rigore  e  pronriem^ntenon 

chiamano  così  una  bacca  moUissima,  piena  convengono.  Così  Virgilo-cniama  il  Gfepro 

di  sugo,  trasparente,  ad  una- sola  cfUeiita,  (lat.  CsfNiit)  f^ir- ^ei^;ed  «aò  il  -^crbo 

e  raccbindente  pi&  semi  ossei  ;  tali  sono  lat.  spermte  per  iimtre,  sebbene  kt  senso 

■    quelle  della    vite  e  dei  ribes.    ^.  Spezie  .    largo  si  adoperi  per  0Xpeet4ir9, 

di  timo  annuale  nei  campi,  il  cui  odore  Acis.  geog.  ant.  Fiume  di  Sciita  ,  eke  teòr^ 

è  meno  aromatico  di  quello  de'  giardini.  reva  dal  monte  Rina  al  mare. 

5*  Dicasi  così  anche   la  Nepitella  salvati-  ^AcitAnràaa.  s«  f.  T^  boi.  L.  Amhmnikerm, 

ca.  — iróaMB.  add    Epiteto  dato  dagli  an-  (  Dal  gr.  ^cU  punta,  e  ùuiMfia  antera.  ) 

tichi  anatomici    alla  coroidea    per  la  sua  Genere    di  piante  della-  decandria  mone- 

raasomiglianxa  coft  un  grano  di  uva  nera.  ginta,  da  JutUeu  stabilito  sopra  une  pian- 

*Aci«ODÀiii>Mo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Acinodeii'  ta  erbacea  della  giammaica,  earaiteriniata 

drum,  (  Dal  gr.  Acino»  acino,  e  dendron  da  dieci  stami  ad  antere  agnato» 

albero.  )  Specie  di  piante  del  genere  Me"  *AGltiA.  od  Acìha.  Lo  t.  o.  Aciesia.#^.  App. 

/a«loma,  i  coi  frutti  nascono  all'estremità  Acìzio.  Lo  s.  e.  Acilio.  f^i  Ac-^i* 

dei  rami  in  grappoli  poco  guemiti.  *AcLÌOB.  s.  m.  T.  bot.  L.  Aeimt.  (  Dal  gr^ 

Ac'iHÒPoaA.  y.  Dia.  ActN — o.  A  priv. ,  e  claé  io  rompo.  )  Nome  dato 

*AciHÒPo.  s.  m.  T.  eutomol.  L.  Aeincfms,  ndr  isola  di  CreU    al    Pero    salvaiéoo  , 

(  Dal  gr.    Achto*  acino  ,    e  piiU  piede.  )  desunto  dal  crescere  senta  sentir  la  falce 

Genere  d'  insetti  dell*  ordine  dei  Coteot"  dell'  agricoltore. 

teri^  stabilito  recentemente    da  ZiegHer  *Acl1dio.  s.  m.  T.  bot.  L.  .^e/a«frsiis.  (Dal 

a  spese  degli  Atptiti ,  e  così    denominati  gr.  A  intens.,  e  dado»  ramo»  )  Genere  di 

dai  loro  piedi    terminati    da     una   specie  piante    criltogauie    della    liraiiglia    delle 

d'Acino.  L'  Acinopus  megacepìuUms  d'//-  Mttcìdinee  ,  stabilito  da  Lhtk,  tli^inte  da 

iìger  ne  è  la  specie  più  notabile.  moltissimi  rami  frastagliati,  e   rhinili   in 

AciN<$so.  y.  Dit«Acia->o.  ima  specie  di  cespugli.     Ha    per    tipo  il 

*AciifdTo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Aeinolum.  (Dal  genere  Demaiium  hetùarum  di  Pettoon. 

gr.  ^ce  punta  ,  e  nóton    dorso.  )  Nome  *AcLil>ooèA.s.  i.  T.  bot.  li.  ^/«4^9</e«.  (Dal 

dato  da  f)écandolle    alla  setione    quarta  gr.  A  priv. ,  dadot  ramo,  e  eidos  aspet- 

•    del  genere    Mmlttota  ,    perchè  le    specie  to.  )  Arboscello  del  Però,  ohe  neUa  dioe- 

le  quali    comprende    hanno   il  dorso  del  eia  ottandria  forma  nn  genere  distinto  da 

loro  pistillo  terminalo  in  punta.  nn  tronco  senta  rami,  e  somigliante  a  q vel- 

AcìNTLi.s.m.T.dist.nal.L./^tiiica/»Mr/mrtfa.  lo  della  palma. 

Linn.  Uccello  messicano  del  genere  delia  Aclbìaj.  add.  pi.  Agg.  d'una  fiMntglia ti* a* 

folaga.  Ha  i  piedi  gialli  o  verdastri,  e  tutta  nimali  quadrupedi ,  perchè  sono  privi  di 

la  sua  piuma  è  d'  un  porporino  nericcio  clavicola. 

frammischiata  d'  alcune  penne  bianche.  j^CT.i  e  Aclidb.  Lo  s.  e.  Acliode.    f^.  Dia. 

*AcioaÌA.  s,  f.  T.  di  s^  nat.  L.  Acronea.  *Aclìob.  s.  m.  T.  bot.  L.  Aehiyt.    (  Dal 

(  Dal  gr.  A  priv. ,  e  eyón  pene.  )  Genere  gr.  Achiy»  tenebre,  oacarilà.  )  Geaere'dK 

di    mollnschi    conchiliferi  *    itabilito   da  piante  stabilito  da  DèeandoUe  ,  e  da  lai 

Leaeh  ,  a  cui  servi   di  tipo    la    SoaUwia  rapportato  alla  famiglia  delle  Rodofiilee^ 

pretiosa   di    Ltunarck  ,   che  è    il  Turbo  il  quale  comprende  una  sola  specie  p  eba 

seiUaris  di    Linneo,  i  quali  presentano  il  è  1'  Achly»  triphjfUm^  pianta  finora  molto 

giro  della  spira    interrotto  ,  cioè    non  a  oscura,  donde  trae  tal  nome.  Questa  piatola 

colonna  continua  spirale  ,  ed  il  cui  pene  aembra    essere  la  Leontio^   iriphjriim  de- 

è  invisibile.  scritta  da  Smìlk. 

AcipàasBB.  Lo  s.  e.  Colla  di  pesce.  Aclìdb.  s.    f.  T.  d' anttq.  I  Romani  davano 

Aci-RaALa.  geog.  Città  di  Sicilia,  nell'  inten*  qmnto  nome  ad  un'  arme  da  lanciare  ,  e 

denta  e  nd  distratto  di  Catania,  jp  oouroti  iembm  che  iossa  «a  giavaUaUo  gì 
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OHI  coR^gìa  «li  cuoio  U  quaU  bervi* 
-va  a  ffkrafio  dopo  d'tverlo  lancialo  eoa 
férai  aapta  il  mcaiieo. 

*Acu»t.  •  m.  T.  filoleg.  L.  jàcUdeM.  (Dai 
gr.  JÌMy%  aclide  )  Sorta  di  aatica  freccia, 
e  roCooda  ,  cbe  attaccate  ad  ana 
,  ipomva  alaactata,  e  dopo  a?er 
il  acaMcoi  t  rilomaira  alla  nano 
■iasciaiore.  Era  tata  tìagolanneate 
da^i  Oteci  popoli  dell'  ilaiia.  Ogni  loldato 
■e  portava  doe.  Urrita  ra  ciò  ca«er  letto 

.  Im  Corda  io  Virgilio  ove  tono  indicali 
^  acriHurì  cke  ne  Ibanno  tratuto. 

AcUvtCA.  add.  C  Aagc  di  nna  specie  di  Unte 
da  teatro  di  nodema  iavensione. 

*AcùsiA.  a.  f.  T.  di  at.  nat.  U  Amhir^ka, 
(  Dal  nr.  AMft  oscurità^  )  Genere  A*  Arti* 
tmid€m  delU  faviglia  degli  iMk^s  «  «k;<l« 
trtbn  delle  Aemridet^  itabilito  da  Amdm$m^ 
a  cni  acrvi  di  tipo  1*  Aeklftm  éjinm. 
dio  viv«  aopiB  il   Bytiécm»   imargimmiis , 

.    ad  è  jpriva  d'  occhi  viftibili* 

Acn4.  Lo  a.  e.  Acme. 

*Ac«iaTfCA.  y,  AcH — B. 

^AcR.  r.  Dia.  $.  —.  T.  ckir.  Ifaccliio  o 
takercolcui  dori  che  sogliono  spuntare  in 
frccia  neH'  etii  giovauile. 

AemitJLf^  a.  f.  T.  boi.  f^.  Dia.  5-— •  ^  chia- 
ma cosi  al  Ceibn  lo  S^tuHtu  memètiU  , 
pianta  anonalc  della  (ani  iglia  delle  corim* 
liicvn,  e  dalla  siogencsia  poligamia  cgaalc, 
che  cresce  nelle  varie  contrada  dell'  India, 
ove  ai  tmianij  anche  col  nome  di  ah^da^ 
rttf.  Il  sapor  soo  è  smsro  ,  caldo  e  mttlto 
stimolante  ;  si  adopera  in  infusione  neiU 
nefriiide   odcoloaa.  L'  Eoropa  non  se  ne 
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*Aaite4.  s.  f.  T.  hot.  I..  Aeimemm,  (  Dal 
gr.  jlcatdnof  adulto  ,  floreale.  )  Genere 
di  pianto  della  fiimiglia  dei  Mini,  e  del- 
l' teosandris  nionogtnia  di  Linneo,  stabi- 
lito dm  DiommdoU9  ,  e  cosV  denonsioate 
dalla  copia  dei  loro  fiori.  Ha  molti  rap- 
potts  toW  Eagtnia ,  e  conipreade  due 
apccio  I  cioè  i'  Aememm  flùfiéumda  ,  e 
ì  Acmtenm  pmrfi/lora  t    la  prima  è  indi- 


gena della  Nuova  Olanda  ,  e  la  seconda 

delle  Isole  Molncche. 
AtfnàviM.  nsitol.  BiinCe  di  Venere  ,  il  nome 

delle  quali  significa  gajt  giulive.  Arcano 

nn  altare  in  Elide. 
AcMPtfmu  Noma  pro|p.  gr.  di  nomo,  e  vale 

Fiore  dcUa  gioventù.  J^  — .  f  •  Dia. 
Acao-a^n.  ittico  nome  del  corallo  rosso. 
Mciiòvn.  add.  mitol.  (  Dal  gr.  A  priv.    e 

eemiid  io  sunco.)  Agg.    I.»  d*  Orano,  o 

del  Ciclo,  padre  di  Crono   o  di  &tumo, 

tatto  dal  perpetua    sno    osoto  da  cui  si 
là  tMp«^|  a.<»  dcU*  CkMBo»  per- 


chè le  sue  aeqne  non  ittanoo  giammai  in 
una  quiete  assoluta  ;  e  3.o  <!'  uno  fra  i 
Ciclopi,  indefesso  fabbricatore  de'  fulmini 
di  Giove. 

Aciiòai4  (  Foresta  ).  gcog.  ant.  Luogo  più 
conosciuto  pc'^ersi  di  alcuni  antichi  poeti 
che  per  le  opere  de' geografi  e  degli  storici. 
I  poeti  pretendono  che  in  questa  foresta 

.  Marte  abbia  ottenuto  dalla  ninfa  Acmonia 
le  prove  dell'  amore  di  lei.  Questa  ninfa 
fu  poscia  madre  delle  A  massoni  ;  b  qual 
cosa  ha  forse  tratti  alcuni  scrittori  a 
conchiudere  che  V  Acmonia  foresta  fosse 
vicina  a  Termondonte. 

^AcuòiiOB.  mitol.  L.  Acmotù^iei.  (Dal  gr. 
A  priv.,  e  aemóm  incudine.)  Cosi  è  detto 
uno  de*  Ciclopi  ;  è  lo  stesso  che  Pirme» 
mo§èe.  V, 

kcMk,  s.  m.  T.  chir.  Tubercoletto  infiam- 
matorio e  duro  ,  che  si  manifesta  sul 
volto. 

^AcaiiTTB.  s.  Ttk,  T.  di  st.  nat.  L.  Acnan» 
théi.  (  Dal  gr.  Achné  spuma  ,  e  mnikot 
fiore.  )  Genere  di  esseri  d'  incerta  sede  « 
della  classe  delle  Artrodiee  ,  e  della  se- 

-  tiene  delle  FragiUarie^  il  quale  compren- 
de degl*  individui  microscopici  ,  che,  ri- 
guardati colla  lente  si  presentano  sotto 
L  forma  di  filamenti  rudimentali,  riusnti 
a  due  e  a  tre  in  modo  da  presentare  una 
specie  di  fiore  spumoso. 

^AcaÀTCBO.  s.  m.  T.  hot.  L.  Aohnathenum, 
Dal  gr.  Acmi  paglietta,  e  alher  resta.  ) 
renere  di  piante  distinte  da  pagliette  , 
r  inferiore  delle  quali  è  incavaU  e  guar- 
uiu  di  due  denti  ,  e  d'  una  resU  curra 
ed  attortigliata. 

*AcRn.  n .  f.  T.  chir.  L.  Aehne,  (  Dal  gr, 
Ackaé  «g<^  Tubercoli  semplici,  amtij 
specie  di  Ectima,  Taluno  ne  trae  i'  eti- 
mologia da  nome  vigore  ,  perchè  ordina - 

-  riamente  vengono  nell'età  adulta.  J.  — .T. 
med.  Fibccia  o  rauiatura  di  pannolini 
logori  per  fare  stuelli  e  taste.  5*  Piccola 
poraloue  di  muco  situata  imuinsi  la  cor- 
nea. 

*AcaftiiiA.  s.  f.  T.  hot.  L.  AohneHm.  (  Dal 
gr.  Aohmé  paglieua.  )  Genere  di  piante 
gramignàcee  con  gluma  ,  o  paglùi  infe- 
riore, assai  pia  corU  che  nelle  congenerij 
effetto  delb  privatione  daUa  resU. 

*Ac8fcsTiDB.  u.  f.  T.  anat.  a  di  st.  nst.  (Dal 
gr.  A  priv.,  e  afied  io  gratto.  ^  Antico 
nome  di  quella  parte  delb  spina  del  dorso 
compresa  del  Met»pkt€non  ,  la  quale 
slen'lesi  dsUa  paletu  sino  ai  lombi ,  per- 
chè ivi  gli  animali  quadrupedi  non  pos- 
sono mai  giungere  a  graturla.  Alcuni 
cosi  chiamano  Tortica,  ed  akri  U  squilb. 

^àieàÌBà,  3,  i.   T.  ben.  L.  Amiàtu  (  Dal 
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gr.  A  pnv. ,  e  cniAi  ortlcii.)  G«rieré  di  A  coétktÌvia. «▼▼.  A  gara»  a  concormiu. 

£  ialite  della  dioecia    penUndrìa  ,  e  della  A  coifpiAcàifZ4.  avT.  G>i  vetlio  Andare,  ira* 

tmiglia  delle  Chenopode  ,    le  quali  noa  le  Compiacere. 

pungono  f  benché    •'  aMomiglino  all'  or*  Acóva  (  Golfo  di  ).  geog.  Oolfo  dell'  ìaoU 

iica.  dell'  EHm,  disi,  circa  5  miglia  da  Porto* 

^AcHOOÒinro.  s.  m.  T.  lx>t.  L.  AekHodon'-  Lungooe  ;  è  un  seno  di  «irca  3  miglia  di 

ton,  (  Dal  gr.  Ackné   paglietta  ,  e  otiut  diametro,  aiinato  fra  il  Capo  Calamita  e 

.   dente.  )  Genere  di    piante    che  si  dtstfn-  il  Capo    di    Ponaa.  E  separato    dal  golfo 

guono  per  la  paglietta,  o  gluma  inferiore,.  Stella    medbnte    un'  aagoata    lingua    di 

divisa  in  tre  o  più  denti,  e  per  la  supe-  terra    che    prolangaai  quasi    doe   miglia 

riofe,  smai^inata  e  talvolta  bidentata.  dentro  mare. 
icOLA.  geog.  Città  di  Sicilia»  quasi   intera*  Acóia  (Poggio  di),  geog.  GaSCdUre  di  To- 
rnente distratta  da  un  tremnoto.  acana»  nel  Casentino,  nel  compattMielfto 
AcoiiAsU.  n.  f.  Intemperanaa  nel  mangiare,  di  Aresio,  con  540  abitanti.  $.  —  ^^* 

nel  bere  e  nei  piaceri  venerei.  gio  di  ).  Altro  luogo  di  Toscana,  in  Vdt 

AoolIsto.  add.  Agg.  d'  nomo  intemperante,  d'  Ombrone  ,    nel    cornane  d'  Asciano. 

amódato»  lascivo.  A  cótcìò.  avv.  In  ordine,  lo  assetto. 

*AcoLÌA.  o.   f.  T.  med.  L.  Achoiia,  (  Dal  A  coifCÒaoiA.  avv.  Col  verbo    Venire  o  si* 

gr.  A  prir. ,  e  eholé  bile.  )  Privazione  ^  mile,  vale  Concordare  ,   passare  di  buon 

e  scharsesaa  di  bile.  concerto. 

*AcÒLio.  s.  m.  T.  bot.  L.  Acoiium.  (  Dal  A  coacoaaèazi.  Lo   s.  e.  A  corapetcma» 

gr.   A  priv. ,  e  eó/bit   taembro.  )  Nome  A  coacóaso.  Lo  s.  e.  A  conrpetenia. 

dato  da  Aehariui  ad  ìina  setione  ilei  gè-  *AcdiiPiix>.  add.  T.  roed.  (Da!  gr.  A  priv., 

.  nere  Calieium^  che  comprende  le  speeie  e  eoit</f/o«  giuntura ,  nodo.)  Epiteto  cl^ 

colla  frutlifìcatioue  priva  di  gambo.  si  dii  ad  ana  persona  ebe  abbia  le  nea^ 

AcduTi.  n.car.  T.  d'  aotiq.  I  Greci  davano  bra  così  grasse  che  non  vi  ti  scorgono  1é 

questo  nome  a  coloro    eh*  erano  irremo-  giunture. 

vibili  nelle    loro    risoluaioni.  Per  questo  Acóva  (  Piviere  di  ).  geog.  Circondario  del 

motivo  gli  stoici  erano  appellati  Acoiythi  gr.  due.  di  Tose.,  nel  compartimento  dfi 

perchè    persistevano    uelì'  opinione    che  Firente  in  Val*di-Sicve. 

aveano  abbracciata,  senta  che  alcuna  cosa  A  coirraótro.    Lo  a.  e.  A  comparaiione* 

ne  potesse  rimuoverli.  5.— '•  Nome  di  alcn-  *Acòato.   n.  m.  T    fia.  L    Aeonimm,  (Dal 

ni  ufficiali  alla  corte  d^li  iu^peralori  gre-  gr.  Aeoné  cote.  )  Piccolo  incitamento  od 

ci;  e  vuoisi  che  il  capitano  dell'  imperiale  irritasione.  J.  — •  Antico  rimedio  pc'  mali 

corte  fosse  particolarmente  chiamato  Aco-  d*  occhi. 

lito.  A  CONIO.   Lo  s.  e.  A  coda  di  rondine. 

AcolItici.  s.  m.  pi.  T.  di  lett.  Cosi  i  Greci  AcoalTt.  Nome  d*  un  antico  popolo  dell'  i* 

chiamarono  gli    stoici  e    tutti  quelli  che  sola  di  Sardegna  ,  il  quale  abitava  nella 

,  fossero  irremovibili  nelle    loro  risolutio-  parte  montagtioiui  dell'  isola. 

ni.  $.  Uffiaiali  della  corte  di  Costantino-  *Aco«iTÌaA.  s.  f.  T.  chtm.  f  Dal  gr.  Aco^ 

poli.  ni  ton  aconito.  )  Sostansa  alcalina,  dal'ce- 

AcòuTO.  Lo  a.   e.    Accolito,    f^.    Acgoli-  lebre  Brandt  scoperta  nell'  erba   Acèhi' 

T — ATO.  tum  nn/peiiot.  Magenéh  ne  parla  molto 

AcoLo.  add.  Epiteto  che  si  dà  ad  un  Uomo  Isvorevolmente  ,  e  b  commenda  in  qnei 

non  isdegnoao ,  pacifico  «  mansueto  ,   be-  casi  in  cui  suolsi  far  nso  dell'  estratto  di 

nigno.  aconito  ,   adoprsodola   nella   dose   di  nn 

AcÒL— ogIa.  n.  f.  Scienia  del  farmacista  il  quarto  di  grano  sino  a  meato  grano. 

quale    raccoglie,    prepara    e    conserva  i  A  covaoiJUtóaa.  avv.   Per    effetto  o  a  fine 

medicamenti.     L'  acologia    abbraccia    la  di  consolazione. 

conoscenza   degli  strumenti  e  dei  rimedj  A  corrBMPLAZióta.  arv.  In  riguardo  ,  a  eav 

del  pari  che  dei  messi  terapeutici  trattati  gione. 

'  (bill' igiene.  Oggi  si  usa  generalmente  in  AoSrrici.  add.  pi.  T.  m«d.  Cosi  chiamava* 

vece  il  vocabolo  Farmacologia.  — ooraPIa.  no  i  Greci  i  Rimedi  buoni    per   gnariM 

n.  f.  Descrizione  de'  messi  terapeutici.  le  ferite  fatte  dà*  dardi,  o  dalle  frecce» 

AoòiiiA.  n.  f.  Mancanza  di  capelli,  calvessa.  A  oónro.  avr.  Gol  verbo  Sure»  Tale  Sotto* 

A  coMPÀaaA.  Lo  s«  e.  A  compagnia.  poni  al  conto,  pagare  b  rata,  ee.* 

A  conràcatA.  avr.  Di  compagnU,  insieme.  *AoàvziA.  s.  f.    T.  bot.    L.  Aoontia.  (Dal 

A  coMPAaAuóas.  avv.  Comparativamente,  in  gr.    Acón^  strale.  )  Genera  di  pbnte  crit* 

paragone.  tegame  delb  iamiglb  dei  Fimghi,  stebi* 

#A  comnMànón»  Lo  a.  e.  A  coiapaimiioae.  lato  do  SiU  m  apeae  dei  gvMfo  J^ydmmm 


ì 


AC 

èi.  T  JMun  t  colb  flfecì*  pwfwdmc  di 
Muubope  coi  poacoli  firtti  a  giiÌM  di  strali. 
Corrisponde  al  aidono  di  jtdanuou. 
Acoaiix»  ^.  Ots*  S*  — ■  NeirastroDoinìa  ai  dà 
il  mMB«  d'  Acoaiia  ,  ad  noa  G>meca  »  il 
eoi  capo  appare  rotondo,  od  ovale  ,  e  la 
ceda  aaoai  iuoga  e  UnuCi^  foiiii|(liaote  ad 
•no  apieda  od  atta.        »«Mw. 

(  Dai  ^.  ui«mó  udire.  JfllalaUte  delle 
orecchie  e  ddl'  «dito. 

A  oorèaro.  avT.  Sotto  copcru. 

*Ai:ànDE.^a.  L  T«  di  ti.  oat.  L.  Acopis, 
rDal  gr.  ui  priv.  ,  e  eopot  suochessa.  ) 
ricU»  aimile  al  vetro  ed  alla  puniice  , 
■eminata  di  macchiette  a  color  d'  oro ,  la 
quale  poala  a  hoUire  nell'  olio,  gli  comn* 
,  ac  deva  prestarti  fede  alla  credula 
ihkkf  la  viritt  di  restituire  le  perdute 


Acòr — o.  add.  e  a.  m.  Singolare  di  Acori,  f^. 
Dia«  — òso.  add.  Agg.  di  certi  rinied} 
pi  ciao  gli  antichi  coétro  la  stanchesxa* 

A  corrtA.  aw.  Vale  A  due. 

AoQrovTÒaa.  Lo  a.  e  Agopuntura. 

*Acufti-  ^'  D*'»-  S-  — •  T.  chir.  L.  Jehortt. 
(Dal  gr.  Achór  nlcere  del  capo.)  11  vocabo- 
lo AùkoreM  trovasi  dagli  antichi  adoperato 
r  indicare  or  1'  una  or  1' altra  forma 
ulcerose  afieziooi.  Ai  giorni  nostri  Ali* 
hert  indica  con  esso  la  tigna  muciflua  » 
lolganacnU  detta  Lattime.  %.  — .  Pustola 
F*^^^i^  *  ^^ff^  ^^  punta  che  contiene 
«m  materia  di  colore  di  paglia  ,  che  ha 
r  apparenza  e  la  consiitenu  del  miele  , 
che  t«rauna  in  crosta  sottile  ,  bianca  e 
^alliccia.  J.  — -.  T.  mar.  Diconsi  così 
ceni  puntelli  che  reggono  la  nave  in  can* 


^AonnlA.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  A  priv., 
«  «oros  saxietà.  )  Specie  di  Bulimia^  o  di 
appetilo  iasasiabìley  fame  lupina. 

*AodnfCQ.    add.  Agg.    d'  ulcere  nel  capo. 

*Acòaino.  s.   m.   T.  entomol.  L.    Aoory^ 


r.  (  Dal  gr.  A  uriv.  ,  e  corjtié  clava.) 

.  Genere  d'  insetti  deU'  ordine  dei  CoUot' 
feri,  e  della  sesione  dei  Tetrameri^  sta- 
hdito  da  Dtjean  analogo  ai  generi  Cu* 
Immdta  a  Coaon  di  Fabricio  ,  forse  così 

.  denominati  dal  non  avere  l'  antenne  da- 
vate. Comprende  due  specie,  cioè  V  Aeo" 
rjrmmt  nrimluSy  e  VAcorynut  morhUlotut, 

AcoaisTO.  add.  T.  fia.  Inseparabile ,  e  di- 
cesi  degli  Accidenti,  sintomi,  e  segni  che 
■fpre  accoopngnano  una  qnalche  dispo- 
sisioon,  o  natnnile  di  qualche  corpo;  così 
la  oaollixie  e  la  duretsa  si  dicono  sintomi, 
•  segni  acoriati  V  una  deli'  umido  l'altra 
dal  soc^o. 

*AQuuiòfo.  adJ.    T.   lìs.   L.   Acormoius. 
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(  Dal  gr.  A  prir. ,  •  eonnot  troMo.  ) 
Sensa  tronco,  senta  ligameuto. 

A  coapo  Dicidao.  avv.  A  digiuno,  sent'ater 
preso  cibo. 

A  CORRUZ1Ó9I.  avv.  Col  verbo  Ventre,  vale 
Corrompersi,  guastarsi. 

A  CORSO.  Lo  s.  e.  A  corsa. 

Acosmìtici.  n.  car.  pi.  Nome  dato  a*  disce- 
poli di  Pitagora, i  quali  per  3  anni  erano 
obbligati  ad  udire  le  lezioni  del  maettro 
dietro  ad  un  velo,  in  silenzio,  prima  di 
esser  ammessi  a  goder  della   sua  vista. 

AcòsMi.  add.  A^.  de'  giorni  critici  delle 
febbri. 

*AcotMlA.  n.  f.  T.  med.  L.  Acotmie  (Dal 
gr.  A  priv.,  e  cotivof  ordine  ,  ornamen- 
to. )  Suto  sconvolto  d*  un  ammalato  ,  o 
crisi  incerta.  Alcuni  il  tanno  sinonimo 
di  Alopecia  e  di  CaUfitit. 

*Ac<^sifo.  add.  Persona  priva  deiromamtn- 
to  di  tutti  i  eanelli. 

*AcòsTA.  s.  f.  T.  hot.  (  Dal  gr.  AcotU 
orao. }  Pianta  che  cresce  ndle  foresto 
della  Cochinchina,  regno  dell*  India  orien- 
tale, e  che  secondo  Loureiro  ,  forma  un 
genere  nella  decandria  monoginia.  Per  le 
sue  spighe  filiforoii  assomiglÌ4si  all'  orao, 
di  cui  ha  preso  il  nome    greco. 

A  cosTÌBTa.  avv.  Costantemente. 

AcòsTico.  Lo  s.  e.  Acustico* 

AcoTiLBDòiriii.  s.  f.  T.  bot.  La  prima  delle 
grandi  divisioni  «lei  vegetabili  ,  conside- 
rati rispetto  alla  organizzazione  delle  loro 
temenze ,  e  comprende  le  piante  i  coi 
semi  sono  privi  di  cotiledoni. 

A  CÒZZI,  avv.  Col  verbo  Fare,  vale  Cozzare. 

Acqua,  f .  Diz.  S-  Acqua  alta,  T.  mar.  Lo 
a.  e.  Marea.  J.  —  di  locb  ;  comporto  di 
olio  di  succino  ,  e  d'  ammoniaca  liquida 
e  biauca,  omogenea»  poco  denta,  di  forte 
e  penetrante  odore,  di  sapor  acre  caiistico| 
non  sempre  riesce  la  praparazione  di  essa. 
$.  —  DI  BABBL  ;  acqua  che  rìsntu  dalla 
riunione  a  freddo  di  tre  parti  di  alcool 
ben  rettificato  ,  e  una  d'  acido  solforico 
a    sessanU   gradi  ;   se  è    apparecchiata  da 

•  molto  tempo  ,  passa  allo  stato  d*  etere  f 
air  apposto  ,  quand'  è  recente  ri  predo- 
mina 1'  acido.  V  —  TACeoàBiii  ;  misto  di 
deutocloruro  di  mercurio  ed  acqua  di 
calce.  $.  —  vàoBro-MurBaiLB  ;  liquore  cho 
si  ottiene  versando  una  mezz  oncia  di 
acetato  di  piombo  liquido  in  due  libbre  di 
acqua  ^istillata,  ed  aggiungendovi  poscia 
due  once  d'acquavite;  il  qual  ultimo  ingre- 
diente è  in  parecchie  farmacopee  levato. 
J.  —  IBcèLiCA  ;  liquore  solutivo  risultan- 
te dalla  digestione  e  bollitura  d'  acqua 
comune,  di  sena  ,  cremor  tartaro,  sandali 
fiilriiii }  manna  scelta   e    sugo  di  limoni. 


H 


AC 


^  5»  — AfTitriKicA  del  QnèrcetMid  |  tìdo 
•tillato  con  catto ro  9    noci  moscate  ,  can- 

'  Bella  del  Cetlan  ,  mItìm  ,  ramerino  »  ma- 
Cricaria  ;  opera  »iiir  utero.  5»  —  '>^^  tbt- 
TÙccio,  —  DELLA  TORRÉTTA  ;  acque  mine- 
rali saline  ,  purgative  e  rinfrescanti.  Le 
loro  sorgenti  trovansi  nei  dintorni  di  Mon* 

.  tecatini  in  Toscana.  5-  —  del  ca«tbllàc- 
ciò;  Acqua  minerale  salina  purgativa,  die 
si  trova  a  Moiitenero  presso  Livorno  in 
una  villa  detta  il  Catttellaccio.J. —  oi  millb 
FIÓRI  ;  prodotto  delio  stillare  orina  ed 
escrementi  di  vacca  allorclic  lioriscono  le 
piante  dell'erbe  di  cui  quest'  animale  si 
■ntre  J.  —  Di  tvttb  ,  acqua  naturale 
infusevi  foglie  d'  arancio  forte.  J.  —  d'or- 
zo ;  Acqua  in  cui  si  è  (atto  bollire  orso 

,  mondato.  È  raddolcente  e  un  poco  nu- 
triente a  un  tempo  ,  contenendo  dell'  a- 
mido.  $.  —  VBTRiòLiCA  |  Rcqua  scioltovi 
vetriolo  di  sinco  ,  e  aggiuntoti  poi  poche 
gociee  di  atido  solforico. 

AcQOA,  o  Asciavo,  geog.  Vili,  di  Toscana» 
nella  provin.  pisana ,  dist.  l6  miglia  aU 
]*  or.  da  Livorno  ;  è  rinomato  pc'  suoi 
bagni  minerali. 

Acqua-Badóxa.  $.  —  Frédda,  geog.  Villaggi 
del  reg.  Lomb.-Ven.,  il  primo  nel  Man- 
tov.ino,  il  secondo  nel  Bresciano. 

AcQOA  Buia.  geog.  Sorgente  d'  Acqua  fred- 
da, che  però  sembra  bollente  e  facile  ad 
accendersi,  in  vicioanta  di  Pietramala  in 
Toscana. 

AcQUA-BcdNA.  geog.  Luogo  in  Toscana  ,  in 
Val  di  Fine,  nella  comune  di  Hosignaoo, 
dist.  19  miglia  da  Pisa. 

AcQOA-CAitIif\.  geog.  Grosso  castello  degli 
Stati  Pontifici  ,  nella  delegasione  di  Ca- 
merino. 

AoqcaccbiìIto.  add.  Abbattuto,  infiacchito, 
sposato.  Redi  O^i.  an.  103. 

AcQOADÀGiiA  geog.  Borgo  degli  Stati  Pon- 
tificj,  nella  delegazione  d*  Urbino. 

AcQDA  DBL  PICO  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Nap. ,  nella  Calabria-Ulter. ,  dist.  48  mi- 
glia da  Squillate.    ^ 

AcQOA-DoLCB.  geog.  Borgo  di  Piemonte  , 
nella  provin.  di  Nizza. 

AcQOA  VBRRÀTA.  n.  f.  AcquB  rappresa  dal 
gelo. 

Acquafòrte,  f .  Acqo — a. 

AcQOA  FRBscÀjQ.  u.  car.  m.  Venditor  d*ac* 
qua  fresca. 

AcQUAGióifB.  Lo  s.  e.  Acquazzone.,  f^»  Ac- 

QO— A. 

AcgoÀJO.  f .  AcQO— A.  S*  — •  Dic«M  ancha 
Quel  luogo  nelle  sagrestie,  dove  i  sacer- 
doti si  lavano  le  mani. 

AcQOAJUÒLO.  y.  AcQU — A.  j-  Topi  acquR- 
juoli  ,   dicoDsi    Quelli   che  abitano  nelle 
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'  b«cK(nratti>le   de*  grepfH   di .  qaellè  *  fnie 
per  le  qnali  corre  1*  acqua. 

AcQUALdROA.  geog.  Laogo  di  ToscaiM  ,  in 
Val  d'Ombrooe  Pistojese,  non  Inngi  dalb 
città  di  Pisluja.  C.  — .  Oistr.  dei  regao 
Lomb.-Ven.,  nella  provincia  di  Brescia. 

AcQo*  MAGRA,  n.  f.  Dicono  i  mariiiaj  quan- 
do vi  h  m^du^profondità. 

AcQDA-NBGRASBiog.  Nomc  di  doe  diatietti 
del  reg.  Lomo.-Ven.  ;  uno  nel  Cremone- 
se, r  altro  nel  Mantovano. 

AcQOA  pAciifA.  geog.  Piccola  terra  degli 
Stati  Pontificj  ,  nella  delegazione  di  Qi« 
merino. 

Acquàri,  f^.  Aoqd — A. 

Acquàrio.  Lo  s.  c.  Aquario,  i^. 

Acquàrio,  n.    m.  T.    estron.    Nome  di  co- 
stellazione, una  delle  dodici  dello,  «odia 
co.  1  mitologi    dicono  che    fu  già  Geni- 
mede  ,  rapito   da   Giove  e  collocato  nel 
cielo. 

AcQC&RO.  geog.  Boi^o  del  r^.  di  Napoli  , 
nella  Calabria-Ulter.  seconda,  e  neldistr. 
di  Monteleone;  un  tremnoto  lo  dislmsae 
nel  47d3,  ma  fu  £itto  restaurare  da  Fer- 
dinando IV. 

ACQUARUÒLO.    f^.   AOQU — A. 

Acqua  Sp2rta.  geog.  Borgo  degli  Stati  Pon- 
tificj, con  titolo  di  ducato,  nelb  deiega- 
zioiie  di  Spoleto. 

Acquata,  f .  Agqo— A. 

Acquate,  geog.  Distr. del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

AcQu  — atrIccio,  — ÀTico,  —Itili,  — ^atìvo, 

— ÀTO.  f .  ACQU— A. 

AcQDAviTÀLB.  s.  f.  T.  mcd.  Lio&onea  pve- 
parata  con  acido  solforico. 

Acquavite.  F^»  Acqc — a. 

AcQUAvivA.  geog.  Comune  di  Sicilia,  nella 
intendenza  e  nel  distr.  di  Calatanissct- 
ta  ,  con  1800  abiunti.  5*  "•  Casale  di 
Toscana ,  nel  Cortonese  ,  sul  confine  del 
granducato,  nel  compartimento  d'  Arezzo. 
5.  — .  Castellare  di  Toscana ,  in  Val -di- 
Cecina  ,  sulla  riva  sinif^tra  del  torrente 
Possera,  nella  comune  delie  Pomarance  , 
nel  compartimento  di  Pisa.  5*  ""-•  Nome 
di  due  Borghi  del  regno  di  Nap.  ,  nella 
contea  di  Molise;  uno  nel  di.str.  d'Isemia, 
r  altro  soprannominato  Colle  di  Croce^ 
nel  distr.  di  Larino.  $.  — .  Comune  della 
repubblica  di  San  Marino.  $.  -«.  Piccola 
città  della  campagna  di  Roma  ,  dist.  9 
miglia  da  questa  città.  $  —  (San  Jacopo 
di  ).  Parrocchia  suburbana  di  Livorno  , 
fuori  della  porta  a  mare,  essa  forma  un 
sobborgo  che  conta  circa  3000  anime* 
5.  -  (  San  Vittorino  di  ).  Vili,  di  To- 
scana in  Val-Jì-Chiana,  nel  conspattineM» 
to  di  Arezzo.  .    . 
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àa^Bk^Tk,  bióg.  Rome  d*  nM  ìHattre  &-  Acqvuìòqioul,  F,  Acqu— a. 

niglia  ìtaJiaoa  ,  del  reguo  di  Napoli,  fra  AcQvn—luu,  —ito.  Lo  •.  e.  Acqaiet— Are| 

i  nienbri  della    quale    cOntaDti   parecchi  — ato. 

f^odì  noinitii.  $.    —  (  Andrra  Matteo  ).  Acqurtti.  f^.  AoQU<— A. 

I>aea  d'Atri  e  di  Teramo,  nato  nel  1456.  AcQDirrìaA.  Los.  €•  AcqaemgioU.   f^.  Ad- 

IX»po  che  ebbe  corta  la  vita  militare  ,  •  Qo— *. 

frvorite  le  imprese  di   Carlo  Vili  in  Ita*  Acqu — icìllA,  — ibòccio^ — iBófO,— >iDÓrrQ« 

lia,  consacrò  i  rimanenti  giorni  della  sua  ^«  Acqc—a. 

▼ila  alle  lettere  e  compose    un  Comenio  Acquioótto.  Lo  t.  e.  Acquedotto.    F^.  Ac« 

ad  ttna  rersione  latina  del  trattato  di  Pia-  Qu— a.  5> — «T.  anat.  Acquidotto  del  Fa* 

tarco  talla  TJrtti  morale.  Morì  nel  4528.  loppio,  chiamasi  un  Canale  scolpito  aelU 

{•  —  (ftetiaario).  Fratello  del  precedentef  spessezza  della  rocca    e   da  cui  passa  nH 

dal  qnale  dissentiva  in  politica,  manlenen*  ramicello  del  nervo  faciale.  $.  Acquidotto 

dosi  egli  fedele  al  re  Ferdinando,  mentre  •    di  Silvio  ,  Canale  di  comunicazione  fra  il 

quegli  parteggiava    per  Carlo  Vili.  Gio-  terzo  etl  il  quarto  ventricolo  del  cervello^ 

vossi  poi  del  favore  ciii  godeva  presso  il  J.    Acquidotto  del  Cotnnio  ,  Canale  del* 

successore  di  Ferdfliando,  pet  far  rendere  l*  orecchio  ,  che  si  estende  dal    vestibolo 

al  fratefto  i  beni  confiscatigli.  Egli  imitò  alla  faccia  posteriore  della  rocea. 

il  fratèllo  nel  coltivar  le  lettere,  e  scrisse  AcQuiDsiaóso.   f^.  Acqu— a. 

parecchi    trattati   su    diversi   argomenti  ,  Aoquibscànza.  f^.  AcQCiBscmi. 

per  cui  ebbe   1'  amicizia  de*  letterati  più  AcguirrAM^aTO.  f^.  AcQUiBT'^Aai. 

insigni  del  suo  tempo.  Altri  membri  "della  Acqcibtazióvb.  n«  ast.  f.  Lo  s.   e*  ActpAé* 

atessA  famiglia  seguitaron  pure  le  lettere  ,  tanieuto. 

tìt  Greséimbeni  nella    sua    storia  della  Acquìrbhtb.  f^.  Acqui— sto. 

Vtdgar  poetia   ne  ricorda  due  con  gran  Aoquisìmb.  v.  a.    Lo    s.  e.    Acquistafe.   t^, 

lode.  AcQOt— STO. 

AcQO — axiósb,  — azzóbb,  — Azztfso.  y.  Ac-  AcQcisiTÌvo.  add.  Che  si  acquista  o  può  ac« 

Q<7 — A.  quislarsi. 

AcQtfB  ALLB  GAUBB.  n.  m.  T.  di  veterin.  Ma-  Ac^quisìto.  V .  Acqui— sto.  J. — .  T  med.  che 

lattia  cutanea  che  offende    le    gambe  dei  ^i  ^  svolto  mercè  il  potere  da  moderatori 

cavalli ,    per  cui  gonfiano  ^  e  ne    trapela  dell'  organizzazione,  e  non  proviene  dalla 

vaa  specie  di  marcia.  conformazione  primitiva  della  persona. 

Acqui  caldc    s.  f.  pi.  Nome  sotto  ciii  s'In-  Acquisi— tórb  ,    — tsIcs.  n.  caìr.  voce  dal- 

dicano  difenile  acque  minerali  collocate  nel-  1'  uso*  Colui  o  Colei  che  acquista. 

la  vallata  di  Ossan  ,  dipartim.   de*  Bassi-  AcQUiSfZidsB.  y.  Acqui— sto. 

Pirenei  ,  due  leghe    disUnte  da  Bonnes  ,  AoQui— stabIlb,— stambhto.  y.  AoQut — ito. 

ad  mezzo  d'  un  vallone  ,    circondato  da  Acquist2rb.  y ,  Diz.  %.  —  tbbia.  T.  mar. 

rite  e  quasi  inaccessibili  montagne.  Que-  Lo  s.  e.  Prender  terra  ;  approdare,  sbar- 

ste  acque  note  fin  dai  tempi  remoti  vanno  care.  J^  pur  che  questo  intqmo    in  porto 

brvttte  da  giugno  fino  ai  15  di  settembre;  arrivi,  È  terra  acquìsti.  dar.  Ea.  4. 

tehhen^  chc  sieno  chiare  e  limpide,  ema-  Acqui— stIto.    (  n.    e    add.  )    — statóBB  , 

nuioo  un  fetido  odore  ,  ed  il  loro  sapore  — statbìcb.  y.  Acqui —sto. 

è  scrpilo  e  spiacevole.  Acquistbvolb.  add.    Lo  s.  e.  Acquistabile. 

AcQOB  m  Mobdraoóbb.  geog.  L.  Acqua  Si'  y  •  Acqui— >sto. 

mneesmuir.    Bagni    celebri    del   regno    di  Acqu— itóso  ,    — itaÌitAì  -— itbìvo  ,  — itbi- 

Ifapoli  ,  nel  borgo    di    Mondragone  ,  dal  «òso  ,  — ivàuTo  ,  — >olìba  ,  otiTÌ,  — 0ii« 

quale  prendono  II  nome  moderno  ,  come  tìbb  ,  — òso.  y .  Acqu— a. 

anticamente  porUvano  quello    delta  città  Acba.  y,  Diz.  $.  — .   T.  matem.  Misura  di 

di  SifUfesta  ,  oggi  distrutta.  superficie    difiTerente    secondo    i    diversi 

AcQOBOÒtTO.    y.  Acqu— A.  paesi. 

AoQfTCDdrro.  Lo  s.  e.  Acquedotto,  y.  Ac-  AcaA.  geog.  ant.   Uua   delle    colline    sulle 

QCr^A.  quali  era  fabbricata  la  citlà  di  Gemaalenz- 

••ìcQU— BO,  — BivccTA,  — bbìccio ,  — brIeL'  me  ,  avanti  che  vi  si  aggiungesse  la  por- 
ti,  y.  Acqu — a.  zione   che  era  sulla    montagna    di  Sion. 

AcQuieaRx,— Ibb.  v.  a.  T.  de' pittori.  Toccare  Antioco  Epifane  vi  fece  edificare  un  forte, 

I  disegni  con    acquerelli.    — ìtto.    s.    m.  ehe  fu  poi  distrutto  da  vSimone  Maccabeb. 

T.  de*  pitt.  Acquerello  molto  annacquato.  AcsAiATàifA.  geog.    ant.    Una    delle  piccole 

AoQucafeLLo.   y,  Acqu — a.  $.   —  d'Elisie-  provincie  che  era  una  delle  undici  topar- 

▼tTB.  T.  fiirm.  Specie  di  tintura  medici-  chic  della  Giudea  ,  che   si  estendeva   fin 

naie.  Sichon  e  Gerico. 

Appena*  7 
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AcRABtv.  geog.  Mit.  Nome  4i  ène  cUtk  delhi  Cht  non  fiate  acèm  fa  dftéhsiif  iil  flrfu. 

Giudea,  una  nella  tribù  di  Giada,  raftni  jfr,  Fur.  59,  77.  5- —.T.  xU'na.  Epilelo 

•ulla  strada  che    da  Sichem  condnoeva  a  delle  soaCaaae  che  producono  una  aenaa* 

Gerico.  sione    spiacevole  ,   ed    uno  stringimento 

*Acr1db.  s.  m.  T.  bot.  L.    jéchra$.  (  Dal  nel  fondo  della  gola.  $.  — .  T.  med.  So- 

gr    Achrat  pere»    selvatico  )    Genere  di  stame  iminaginarie  supposte  negli  umori, 

pianie  della  famiglia  delle  &kpoliUet  ,  e  cagioni    di  varie    malauie  ,    onde  Colore 

della  pentandria  nionoginia  di   Linneo^  il  acre ,  nraorì  acri  ,  ee. 

quale  comprende    degli    arbusti    che   nel  Acaài.    milol.  Soprannome   di  Ginnona  di 

loro  fogliame  si  assomigliano  al  Pero  §al'  Arso,  la  quale  avea  nn  tempio  nrlln  citta* 

iMlico.  della  di     questa   eittii.   J-    '"*•  ^^    «Ielle 

AcRADisA.  geog.  ant   Uno   de*  quattro  gran  nutrici  di  Ginnooe  ,    figliaola    del  Anme 

quartieH  in  coi  era  divisa  la   città  di  8i-  Aatmìoae  ,  e  dalla  qnale  ebbe    nomo    il 

raeusa  ;  era  U  più  bello  e  1  pia  elevato.  monte  Acreo  nell*  Argolide,  situato  n«*con* 

f^,  SiRACVfA.  tornì  di  Micene,  «d  a  pi4del  ^ale  leorre 

ActAGALiDi.  n.   di  nax.    ant.    Popoli  perfidi  11  fiume  Asterioae. 

.    ciie  abitavano  nelle  vicinanze  d*  Atene.  Acafeoivi.    Ì^»  Acr — v. 

^AcaÀi.  avv.Lo  t.  e.  A  crai.  A  cbìoito.  avv.  vale  A  credemn. 

*Acr1hio.s.  m.  T.  anat.  L.  ^or«»fOfi.  (Dal  ActàotTLo.  Lo  t.  e.  Usignolo.  «Selt».   Ttùg, 

gr.  jÌ  priv. ,  e  eraiùén  cranio.  )  Totale  ,  Acnèiua.   t.  m.  Nome   dato    da    Ippocinte 

o  paraiale  privaainne  dttl  cranio.  alle  parti   del  corpo    ottuiBO  fatu  iauftili 

*AcaAtàA.  Lo  a.  e.  Acraiia.  per  iàibecilliliu 

AcratIa.  Lo  •.  e.  Acrazia.  Acrbmìrtb.  f'.  Aoe— ■. 

AcRATÌsHo.  n.  m.  T.d*  antiq.  I  Greci  dava-  AcRko.    add     T.    med.  Dicasi   di   penooa 

'  no  qneAo  nbme  al  loro  sciolvere,  o  quel  molto  magra  ,  affilata  e  aeama. . 

primo  e    leggier  pasto  (  oggi   d«tlo  cole-  *AcrbpalU.  n.  f.  T.  med    (  Dal  gr.  A  priv., 

«ione  )  cbe  dicevano  Ih  mattina  aspettando  e  eraipM  crapola. }  Asìinenaa  dalla  er*- 

il  pranzo.  Pretendono  taluni  cbe  i  Greci  pota. 

avesaer  1*  uso  di  mangiare    per  coleztone  *Acrbt— oaoslA.    n.    f.   T.  med.  (  Dal  gr. 

del  pane  inzappato  nel  vino  puro,  impe-  Acrétoi  per  Acrmot  puro.  )  Porzioni  di 

rocche  il  vocabolo  wtftfrtfiùo  significa  vino  vino  schietto.  —  òpoto.  v.   ear.  m.  Colui 

puro.  che  beve  vin  puro. 

Acrato.    add.  T.   ned.  L.    Aer^tut,  (  Dal  Acrìbza.  Lo  s.  c.  Agrezza.  K.  Am^o^ 

gr.  u^  priv.,  e  ettannyii^  mescere.)  Escre-  Acri    geog.  Borgo  del  reir.  di  Napoli,  nella 

zioui  di  varie  tpecie,  cbe  trovandosi  sed*  Calabria-Citer.  ,  e  nel  dittr.  di'  Coaenta  ^ 

.'   M  misciigllò  sono  d'un  pessimo  presagio.  con  7000  abitanti. 

È  voce  che  significa  anche  Veemente,  ec*  Acrìbia.  mitol.  Soprannome  di  GÌHPO««« 

•  cessivo  ,  derivando  in  tal  senso  da  a  in-  ^Acrìdio  ,  o  AcrIimi.  s.  m.  T.  entomoi*  L. 
«     tens. ,  e  da  craios  forza.  5*  Aggiunto  che  Aondiun^.    (Dal    gr.  Acrit  cavalletta  p 

significa  Senza  meteolan»m.  Egli   è  ado*  locusta.)  Genere  d' inaetti  dell*  ordine  ide- 

,     pento  per  indicare  che  nn  amore  elabo*  gli    Ortotteri    stabilito  da    Geoffrv^^   il 

rato  ed    escreto  da    qualche    organo    del  quale    corrisponde    al   genere  GryUme*  ài 

nostro  corpo  è  paro  •  sincero,  scevro  di  Fabricio  ,  molto  mimeroso  nelle  sue  ape» 

materiali  non   suoi.  Pare  che    siasi  usalo  eie  ;    la  più    degna    d'  osaervazione  si  è 

•  eziandio  per  designare  che  Tumore  escre*  1'  AcrfJium  migrntorimm^  la  qnale  iofe- 
to  non  possiede  una  normale  mescolanza  sta  l'  Oriente  e  specialmente  1*  Egitto^ 
de*  principi  che  dovrebbero  costituirlo.  ^Acridòfaci.  s.  m-  pi.  T.  ornitol.  (  Dal  gr. 
Adoperasi  anche  per  indicare  che  un  li*  Aeris  locuata ,  e  phegó  io  mangio.  )  CÌMt 
qnido  potabile ,  principalmente  il  vino  ,  chiamasi  una  specie  d'  uccelli  ,  perchè  il 
non  è  temperato  con  acqua.  5*  Cos^  pure  loro  unico  nutrin»ento  consiste  in  grilli  » 
si  usa  figoraumente  per  significare  Una  locaste  o  cavallette.  $,  *^.  T.  geogr.  Di- 
penona    che  è    senza    forza  ,  impotente.  cesi  anche  di  qnei    popoli  che  ai    cibano 

•  5*  — •  '^'  ^'  ootiq.  Cosi    in  parecchi  mo-  di  locuste  ,  o  cavallette. 

nnmentì  vien    denominato  il   Genio  del  ^Acridòtbri.  s.  m.  pi.  T.  ornitol.  L.  Acri- 

bere  ,  seguace  di  Bacco.  dotheri,    (  Dal    gr.  Aeris  grillo  ,  e  ikér 

AcBATOiiàLi.  s.m.  T.  farm.  Vino  melato.  fiera.  )  Genere  d*  necelli  subilito  da  f^«ec/- 

^AcbatoposIa.  n.  f.  T.  med.   Dicesi  cosi  il  tot ,  a  apese  di  varie    specie    d*  aceelli  , 

bere  vino  puro.  volgarmente    detti  MnrtinM    dai  Pranceai 

•  AcRATÒPcns.  y.  AcRATO— TORO.  deUe  Colonie:  desumono  tal  nome  dal  nn* 
Acre.  F,  Dia.  S*  fig^'*  ^^f^9  difioolloio.  trirai  specialmente  di  Loontt  o  di  GfilU. 
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*AaaQomàA.  «.  i  T.  di  it.  wA.  I<« 
mem.  (  Dal  gr.  ^crtt  cavalletta  ,  e  goné 
pf  fwii»»  )  Nfime  applicato  «la  Liner  alla 
LocmMit  virkUiaHDa  di  Falnricio  detta  aa* 
cW  Ttiiigomim  virklissima. 

*AeuMÒBiA.  n.  IT.  ned.  (  Dal  gr.  jiero§ 
pa0|;^ic.  )  Soaunae  acri  cba  ai  tappon- 
§«w  negli  aaiari ,  a  dia  ai  rcputaao  c^ 
pam  di  Tarie  malattie. 

M— iMÒiiiA  ,  — >iiiòaioo.  y*  Aoi^B. 

Aogmòmto^  e  Acminoai^to.  add.  Acre,  acro» 
agro  relétìeo  all'acri aiooia|  dicevaai  Sao- 
gae  acriaioaiciao ,  quello  in  cui  toppone- 
«aai  r  caaenri  dell*  aeriiiMiBia. 

*AcidviA.  B.   f.  T.  med.  L.  Acrinia.  (Dal 

£.  Jl  priv.  »  e    eriud  io  separo»  )  Voce- 
lo  naalit  da    Andrai  per  .■  acceooare  la 
CcaaasioBe  toule  d'  aoa  oauvale  aecreaio- 
ae.   ^.  IffaacaiatA. 
•*AcMiàA.  B.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  A  pnr.  , 
trìMÌs  giudi sio,  o  9» ino  io  giudico*)  Stato 
di  crudità  d^^li  aoMiri ,  la  quale  impedi- 
aaa  la  aepataaione  della  materia  niorlMMa, 
e  la  aua  eapalaiooe    fuori  del  corpo  %  ed 
è  r  oppoato    delta  CHai  %    od    è  secondo 
Gsiaao    una  maacansa  di  criai  ,    o    erisi 
die  BOB  ai  fa    che  con    difficoltà  ,  e  che 
giova   al    malato    che    trovasi  pia 
ilaito  di  prima.   $.  — .  Diccai  d*  una 
malaMia  die  guarisce  scusa  alcuno  de'  fé- 
BomeBi  ,  ai  quali  aniti    o   separati   si    à 
dato  il  BOBie  di  crisi. 
A  calale.  Nosae  prop   greeo  di  uomo,  e  vale 
Qw  BOB  ai  può  f^udicare.  5*  *"•  ^  *  ^*** 
Acaiato«*o.  a«ld.  D'Acrisio  padre  di  Daaae, 
ad  Acrisio. 
y.  AcR— a. 
jaug.  Città  di   Sicilia   odia  valle 
di  Mauiata,  edificata  sulle  rovine  deirant. 
ritta  di  iarèftf. 
^AcBèrfCO.  adi.  T.  med.  L.  AcriiÌ€a§,  (Dal 
gr.  ^  prfv.,c    eràsd    io   giudico.)  Che 
aucgede  seau   erisi  ,  die    non    aaunntia 
usa  cffvai  ,  ed  a  agg.   di    usa  malattia  ,  i 
cai  avutomi  aoBO  coafust  a  seguo,  che  non 
puè  portamene  un  giudiaia  sicuro. 
Aeao.  Le  a.  e.  Acre.  #^. 

e  Aoaa.  T.  geog.  Voce  greca  die  si* 

Akcaaa,  elevaaioue,  e  con  la  quale 

s.  ai  eompooevauo  i  nomi  di  molti 

laogbs  else  d    distingnerauo    per  la  loro 

Akeasa  ,  coom    Acriapoiis ,    Aer^om'om- 

m  ec. 

—A. n. f. T. mus.  (Dal  gr.  Aéroatf 

in  aacoke.  )    Sinfonia  ,    concerto  di 

o  d'  altri  siromenti    musicali,  j.  I 

ai  coB  questo  greco  vocabolo  espri- 

la  favole  dilettevoli  che  durante 

fl  Mia  ù-  gmii$yrrrr  m  «OBvilatk  -^ìti- 
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C9,  tMkOkiamtL  Aristolde  Acroamatidia 
le  LesiSii  o  acritture  private  e  siii};olari. 

'AcaòASi.  u.  m. pi.  T.  eccles.  VhAcroat'u. 
(  Dal  gr.  Aerommei  io  odo.  )  Gli  antichi 
padri  stabilirono  quattro  gradi  o  siaxiooi 
di  penitenti  ,  tra  i  quali  il  secondo  così 
denomiuavasi ,  perchè,  stando  ianansi  alta 
porla  del  tempio,  erano  soUaato  ammessi 
ad  ascoltar  la  lettura  e  la  spiegasinne  di 
qualche  passo  della  Scrittura,  senxa  pero 
ricevere  1'  imposisione  delle  mani,  e  per- 
ciò dicevansr  Aci-oùmeni,  cioè  Ascoltanti; 
osservando  crhé  anche  ai  Gentili,  ai  Giu- 
dei ,  agli  Eretici  ,  agli  Scismatici  ed  ai 
Catecumlni  del  primo  <mline|  concedeva^ 
la  stessa  (acotlà.  Il  primo  grado  dice* 
vasi  Proolmui  (  da  Pro  avanti  ,  e  elaió 
io  piaugo  )  poiché  il  primo  atto  del  pe* 
niteuieesaer  deve  il  dolore  ed  il  pentimen- 
to delle  proprie  colpe.  Il  terso  chiama- 
vasi  ìpoptoMi  (  da  nypo  sotto,  e  ptnó  per 
pipiò  io  cado),  cioè  1*  omiliazione  ,  mo^ 
sirando  anche  ndl'  esterno  la  confutioiie 
e  la  couosceusa  della  sua  reità.  Il  tiuarlp 

'  linalmeUte  dcnoni inevasi  Sutaii  (  da  S^' 
Hisiémi  io  stabilisco  )  ,  cioè  coo»iUensH 
e  ferma  risolntioae  di  con»ervare  la  gra- 
tia  ricevuta.  I  penitenti  «li  questo  grado, 
o  claase  ,  assistevano  sino  alb  line  alle 
preghiere  dei  fetidi  ed  d  sacrificio  della 
Santa  Mesaa,  sebbene  non  fossero  ammessi 
alla  Comunione  se  non  dopo  una  certa 
prova.  5.  Hresso  i  poeti  greci  del  medio 
evo  fu  sinonimo  di  Libro  :  onde  si  diitse 
Acromi i  prima  ,  ieeornHa,  ec.  J.  Vale  au- 
che  Lesione  dotta  g  Accademia  acientilìca, 
diacorso  o  dismita  scientifica. 

*AcBOÌ8iA.  n.  I.  T.  lilulog.  L.  Aeroa$it, 
(  Dal  gr.  Acromomai  io  ascolto.  )  Talora 
con  questo  vocabolo  intendesi  la  scuola  , 
dove  i  decflamatori  ed  i  poeti  udir  face- 
vano le  loro  Composisiont  e  talora  la  sala 
d' iidienta  nel  Pretorio  ,  dove  gli  asses- 
sori ed  i  consiglieri  del  principe  ,  sotio 
la  presidente  dd  prefetto  del  pretorio  , 
dd  gran  cancelliere,  o  del  tribuno  de'siil- 
dati  pretoriani  •  ricevcan  sappliche  e  de- 
cide van  controversie. 

AcaOAsU.  a.  f.  T.  med.  L'  atto  dell'  udire. 

*AcaoÌTici.  n.  m.  pi.  T.  filolog.  Titolo 
d*  alcuni  diacorsi  d*  Aristotele  sulle  più 
difficili  e  delicate  parti  della  filosofia,  ad 
ascoltar  i-  quali  i  soli  discepoli  ed  intimi 
amici  del  filosofo  venivano  ammessi. 

Acao2iiA.  Lo  8.  Ck  Acroasia. 

*AcaòtaTi.  Lo  s.  e.  Acrobati,  y,  An — a. 

AcaòiATl.  a.  car.  Ballerini  da  eorda.  Eran- 
vene  anticamente  di  quattro  specie  :  quelli 
che  volteggiavano  intomo  ad  una  corda 
aua  nmla  ioiorna  d  suo  asse  ,  a 
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.  "VI  rimanetn  fotpeai  pel  cc41a.,>e  per  nn 
piede  ;  i  •econdi  volavano  MV  allo  al 
iMisso  lar  una  corda  appoggiati  col  petto, 
e  tenendo  le  braccia  e  le  gambe  distese; 
altri  correano  sopra  una  corda  lesa  obli- 
quamente dal  basso  all'  alto  ;  -gli  ultimi 
finalmente  damavano  p  e  facevano  ogni 
aorta  d'  esercizj  sopra  una  corda  nrisaon  - 
Lilmente  tesa. 

McROBÀTic— À.  s.  f.  T.  d*antiq.  L.  ^cro' 
òatieum.  (  Dal  gr.  Acros  sommità  ,  e 
haó  inus.  per  h^inó  io  vado.  )  Maccbina 
composta  di  travi  attraversati  ,  sulla  cui 
cima  aalivan  coloro  che  ne'  teatri  volevan 
vedere  meglio  e  godere  degli  spettacoli. 

iicaoB4Tico.  y*  AcaoB— ATA.  J.  — .  s.  m. 
Specie  di  salitojo  ,  ossia  macchina  bellica 
per  salire,  o  per  espugnare  città  e  castel- 
la, %.  Specie  di  torre  o  lanterna  in  cui  i 
Romani  si  collocavano  per  vedere  più  da 
lungi  ,  e  portavano  a  diverse  allesse. 

ikcaoBÌSTA.  Lo  s.  e.  Acropat^a.  App.  $•'*"•  No- 
me che  si  dà  a  quella  parte  della  verga 
virile,    chiamata  comunemente  Prepusio. 

^AcsoBOLÌSTi.  n.  car.  pi.  T.  slor.  L.  Aerohtf 
listte.  (  Dal  gr.  Acrot  estremo  ,  e  hallo 
io  getto.  )  Soldati  ,  da*  Romani  chiamati 
y elite*  Jet  entarii  tpeoulatorety  e  Inngin' 
quo  jaoulatore»  ,  che  ,  sensa  venire  col 
nemico  alle  strette,  tentavano  d'  offenderlo 
da  lungi  co'  dardi  e  co'  giavellotti.  Non 
erano  Culaffoiti  ,  ma  lievemente  armati, 
detti  anche  Hippototi  »  cioè  Saettatori  a 
cavallo  (  da  nippot  ,  cavallo  »  e  iospon 
lirco  ),  e  Tareniini  (  da  Taranto*  Taran- 
to città  della  iMagna  Grecia,  i  cui  abitanti 
godean  ripntasione  di  valenti  arcieri  ).  I 
soldati  poi  di  questo  nome  negli  eserciti 
della  Grecia  non  solo  combattevano  stando 
ili  un  luogo  elevato  e  slanciando  dardi,  ma 
anche  volteggiando  innansi  all'  esercito 
schierato  in  ordine  di  battaglia  ,  e  prelu- 
dendo alla  pugna,  la  provocavano.  Erano 
dai  Rofnani  chiamati  or  yelitet ,  ed  ora 
JlorarJ  pfr  analogia  ,  poiché  alle  piogge 
dirotte  suole  precedere  una  specie  di  ru^ 
giada  ,  od  acqua  minuta. 

McRÒcBRA.  s.  f.  T.  entomol.  (Dal  gt,Aeron 
sommità,  e  eerat  corno,  )  Genere  d*  in^ 
setti,  così  detti  perchè  hanno  le  antenne 
piccole,  ed  inserite  nella  piirte  superiore 
della  testa. 

*AcaocBRÌovi.  geog.  ani.  L.  Aoroeeraum, 
(D;|l  gr  ^cron  cima»  e  ceronnos  folnii- 
ne.  )  Epiteto  che  da  vati  a  tntti  i  monti 
altissimi  ,  su  cui  assai  sovente  cadevano 
i  fulmini  ;  ma  più  specialmente  a'  monti 
dell'  Epiro,  i  quali  dividevano  questo  paese 
dalla  Macedonia,  ed  a  quelli  che  s'alsavano 
Un  l'ÀinueiiiA  •  l'Ibcna.  Questi  monti  aoiio 
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detti    volgtrmente   MotUi  dei  Dimvmio  ; 

e  dalla  città  di  Chimera,  che  sopra  quelli 
è  posta.  Monti  della  Chimera. 

*Acaoci»«lsci.  n.  f.  L.  Aero€hemii€Ì{  Dal 
gr.  Acro»  estremo,  e  c/i^jb  oc».  )  Diconsi 
cosi  le  estremità  dei  giogo  che  ferisce 
con  dne  leste  d'  oca. 

*AcaocBBasÌTA.  add.  T.  filolog.  (Dal  gr. 
Acro»  cima  ,  e  cAeiV  mano.  )  Agg.  ÌA 
celebre  Pancrasiaata  Sostrato  da  Sicioney 
dodici  volte  vincitore  ne  giuochi  Neroei 
ed  Istmicifdue  volte  ne*  Filici»  e  tre  volte 
negli  Olimpici,  il  quale  con  tal  (orsa  tra 
le  sue  mani  stringeva  quelle  de'  suoi  an* 
lagonisti  y  che  obbligavanli  a  darai  per 
Vinti. 

*AcaocBÌaBsi.  Lo  s.  e.  Acrochirismo. 

McaocBiaiA.  n.  f.  T.  med.  e  ftlolog.  (  Dal 
gr.  Acro»  cima  ,  e  cAeiV  mano.  )  Lotta 
colle  sole  estremità  delle  maot  ;  eeercicio 
da  Ippocraie  consigliato*    y.  Acan     c«i 

RISMO. 

*Acaòciiio.  8.  m.  T.  entomol.  L.  Aernei» 
HH».  (  Dal  gr.  Acrot  estretno  «  e  eimeó 
io  nuovo  ,  io  agito.)  Genere  d'  inselti 
dell'  ordine  de'  Coleotteri  ,  d«lla  sestone 
dei  Tetrameri,  stabilito  da  Illigar^  a  spe- 
se del  genere  Prionu»  di  Fabricio,  forse 
con  quelle  specie  che  hanno  1'  abitadine 
di  agitare  1'  estremità  delle  loro  antenne. 

AcaociaìsMO.  Lo  s.  e.  Acrochirismo. 

*AcaocLiiao.  n.  m.  T.  med.  L.  Aerochlia^ 
rum,  (  Dal  gr.  Acro»  estremità,  e  «Al/o- 
ros  tiepido.)  Bagno  alquanto  ealdo. 

^AcaocoLÌA.  n.  f.T.  med.  Grande  inelina- 
siooe  air  ira,  Cscilità  di  andare  (brteroen- 
te  in  collera.  J.  Significa  anche  la  Parte 
esterna  di  un  membro  od  articolo.  $.  Gop 
latina  formata  dal  brodo  in  cui  sono  alali 
cotti  de*  piedi  di  vitello  ,  di  castralo  ,  di 
bue  o  d'agnello  ;  da  Ippoerale  nMcoman- 
data  come  facile  a  digerirai  e  buona  per 
gli  stomachi  deboli. 

*Acaòcotx>.  add.  Slisxoso. 

'Acaòcoin.  n.  di  nas.  ani.  L.  AcroeomtB, 
(  Dal  ffr.  Aero»  aoprcmt»  ,  e  cormi  chio- 
ma. )  Popoli  della  Tracia  che,  a  guisa  di 
donne,  lasciavano  allungar  i  capelli  nella 
parte  anteriore  della  lesta,  ali 'opposto  di 
quel  che  facevano  gli  Abanti  ,  chiamati 
percib  Opittooomi  (da  Opisthe  indietro). 

AcadcoMO.  add.  Colui  che  ha  i  capelli  Inn- 
glii. 

AcBOCÒBDO.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  Genere  di 
rettili  della  famiglia  de  Serpenti^  i  quali 
in  vece  di  squame  hanno  il  corpo  e  la 
coda  guernita  di  tubercoletti,  e  son  privi 
d*  uncinetto  a  veleno. 

AcaocòROO.  s.  m.  T.  chir.  Verruca  pedun- 
cttUu  che  viese  elle  palpebre ,  deìiiurice 


MC 

M   proprio   nÀme  a  ci^   die ,   Meon*^ 
Aesio,  la  »nn  cima  Ta»aomiglia  alla  citre- 
mila  (li  Boa  iBinagia  stala  lagliata. 
*Acancaaiirro.  ^eog.  ant.  L.  Aeioenrìnthint. 
(  Dal  gr.  Aera*  cima ,  •  Cofinthioi  G><- 
riiito.)  Montagna  che  aoirrastava  alla  cillè 
di  Coristo,  aitnata  io  un'  amena  pianura. 
Biella  san    aommità    aluivasi    un    famoso 
tempio  aacro  a  Vernare.  Era  cinta  d'  una 
mnraglia,  e  serviva  di  fortezia   Dnsa  for- 
mava lo  cittadella  di  G>rìnto  ,  cke  ,  243 
an.  av»   G.   C,  fu    prem  da    Arato    duce 
delta  lega  achea.  Tale  forteasa    esiste  ao- 

.  «•«  «•«•di. 

Acraocòaio.  s.  m.  T.  boi.  L.  Acrnenrirm 
(  Dal  gr<  Aertit  esfremo  ,  e  corion  dim. 
dì  core  fiincìolla.)  Nome  da  Hinio  «lato, 
per  ooooto  pare,  ad  una  pianta  bnlbife- 
fa,  eoe  aerobra  esaere  il  Aencoiom  <r«fi* 
mmtm  drt  moderni ,  la  qoale  firesenta  t 
fiori  nella  parte  eatreroa  della  pianticflla, 
ed  iovolti  come  velata  fanciulla  in  bian- 
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*Acaoooaloiio.  n.  m.  T.  di  fpnnastica.  L. 
Aermckinri»mm$.  (Dal  gr.  Aerai  estremi- 
tà ,  e  ekoroÈ  danca.  *)  Specie  d'  eaercixio 
m  eoi  i  lottatori  teneansi  per  le  mani  • 
tentamlo  di  rimuoversi  1' un  l'altro  dal 
loro  poeto  ;  è  danza  in  cui  agitavansi  con 
violensa  le  gambe  e  le  braccia. 

*AcadootA.  n«  f.T.  boi.  L.  y/eroc/iyo.  (Dal 
gr.  Aerot  eairemità  ,  e  dryt  quercia.  ) 
Albero  NI  genere  ,  i  cui  frutti  hanno  la 
scoraa  dora  ,  e  diconst  quelli  proilotli 
Beli*  eatremità  dell'  anno  ,  cioè  ncli'  au- 
tsa»o,  come  le  noci,  le  castagne  ec. 

*AcaòimfOw  s.  m.  T.  boi.  L.  Aero^r^or», 
(  Dal  gr.  Aerot  cima  ,  e  dry»  albero.  ) 
Genere  di  piante  della  ianiiglia  delle 
Mm^metty  e  della  tetrandria  monoginia  di 
l*isinco.  stabilito  da  Sprengel  ,  il  quale 
rosnprcnde  un  beli'  albero  d'  alta  cima  , 
cio^  V  Acfodryon  oritnlale  proprio  del- 
la China. 

^AcBdrto.    a.    m.  T.    boi.  L.   Aerophton, 

>  (  Dbl  gr.  Acro»  estremo,  e  phytnn  pun- 
ta. )  Questo  nome  in  Dioscoride  è  sino- 
nimo di  TusMttagine  i  forse  perchè  nel- 
l'cpocn  catrema  della  sua  vita  mette  le 
faglie,  e  passa  in  vera  pianta. 

^AcBOi.   y.  AcaojA.  App. 

^AcràJA.  B.  f.  T.  cbir.  L.  Achroia,  (  Dal 
gr.  A  prìv. ,  e  ehroia  colore.  )  Perdita  , 
o  privasfone  del  color  naturale  ;  onde 
Aerei,  vale  Pallidi,  scoloriti. 

Acaoi.àaio.  s.  m.  T.  anat.  La  sommilii  od 
cstremitJi  del  cubito,   f^.  Olbcsano. 

^AcaoLcalasi.  n.  f.  T.  med.  L.  Aeroieria^ 
sif  (  Dal  gr.  Aero*  estremo ,  e  Ureo  io 
ddifo.  )  Delirio   estremo. 


*AaiòUTO.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Aeroti^ 
thttm.  (  Dal  gr.  Acro»  sommità,  e  liiho» 
pietra.)  Statua  colossale  ,  lavoro  di  Te- 
locaro  e  di  Timoteo,  tisi  re  Mansolo  po- 
sta sul  tempio  di  Marte  nella  citili  d'  A- 
licamasso. 

*AcaoMALdpcoi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  (Dal 
gr.  Acro»  estremo,  piede.  )  Famiglia  d*  a- 
nimali  mammiferi ,  caratteri Kznta  da  pie- 
di con  cinque  dita  unilc  da  nna  mem- 
brana. 

AcaonAKÌÀ.  n.  f.  T.  med.  Pazzia  ali*  acces- 
so, somma  follia. 

*AcROMASÌA.  n.  f.  T.  med.  L.  Acromatim. 
(  Dal  gr.  A  priv. ,  e  ehróma  colore.  ) 
Assoluta  privazione  di  colore  ,  palli- 
derza. 

*AcaoMÀTico.  f .  Dia.  5-  — .  «dd.  T.med. 
che  non  ha  colore  alcuno,  od  ha  perduto 
il  nativo.  J.  Lezioni  acromaliche  ,  chia- 
mansi  co^  da  Aristotile  le  lezioni  ,  o 
scritture  private  e  singolari. 

AcaoMATÌKMO.  n.  m.  Parte  dell'  ottica  per 
la  quale  si  vedono  gli  oggetti  aenza  co- 
lori stranieri. 

*A(;roiiatopsIa.  n.  f.  T.  chir.  L.  Aehroma^ 
iopsim.  (Dal  gr.  A  priv. ,  ehroma  colore^ 
e  op»  oc«:hio-  )  Impotenza  di  dittingncre 
certi  colori,  o  di  tollerarne  la  vista. 

AcaomÀLB.  y,  Acrom~io.  App. 

*AcnoMliA.  s.  f.  T.  entomol  L.  Aeromyia. 
(  Dal  gr.  Aero»  estremo,  e  myia  mosca.) 
Genere  d'  insetti  dell'ordine  dei  Ditteri, 
della  famiglia  dei  Tami»tomi  ,  stabilito 
dal  fionelli,  il  quale  comprende  una  sola 
specie,  che  è  1'  Aeromyia  asHiJormi»,  la 
quale  presenta  le  antenne  inserite  nelU 
parie  anteriore  od  esterna  delia  testa,  ed 
è  r  HyI»o»  iuiiijòrmis  di  Lalreille. 

AcaÒM — IO.  n.  m.  T.  anat.  Prominenrji  con- 
siderevole che  termina  la  spina  dell*  o- 
moplata  superiormente  ed  e»ternamente  , 
e  che  è  piana  nel  senso  inverso  di  que- 
st'  ultimo  ;  al  davanti  vi  si  rimnrca  una 
faccetta  ovale,  coperta  da  cartilagine,  che 
ai  articola  coli'  estremità  scapolare  della 
clavicola  ;  presta,  col  suo  orlo  superiore, 
inserzione  al  muscolo  trapezio,  e  coU'in- 
feriore,  ad  alcune  fibre  del  deltoide.  — 12- 
Ui.  add.  T.  anat.  Che  appartiene  all'  a* 
cromiu,  o  che  ha  rapporto  coli'  acromio. 
$.  Arteria  acromiale  ;  dicono  gli  anato- 
mici a  Quel  ramo  formato  dall'  ascellare, 
ti  quale  si  distribuisce  a*  muscoli  petto- 
rali, alla  clavicola,  all'  articolazione  della 
spalla,  a  quella  dell*  acromio.  ed  a'  tegu- 
menti.  ^.  Vena  acromiale  ,  dicesi  Quella 
che  segue  lo  stesso  andamento  dell'  ar- 
teria. 

*Ac«ÒMio-coaACoiD&o.  n.  m.   T.  aoat.    L. 
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jÉeromiO'eoraooùieut.  (  Dal  gr«  jiefO* 
mion  acromioj  e  coracoiefes  coracoide.  ) 
Ligamento  che  dall'  acromio  aleodeai  al- 
l' apofisi  eoracoidca. 
*AcadMio-omaÀLB.  u.  m*  T.  aoat.  (  Oal  gr. 
Acromion  acromio  ,  e  dal  Ut.    humerus 

'   omero.  )  Nome  da  Chaustur  imposto  al 

raufcolo  deltoide. 
AcaòvB.  biotf.  y.  Diz  5'  — 'Medico  d*  Agri- 
sento  in  Sicilia. Trovossi  in  Alene  altorcliè 
la  peste  desolò  quella  città,  500  an.  at. 
G.  C. ,  e  ne  la  liberò  con  Care  accendere 
de'  fuochi  dinanzi  alle  case  di  quei  cilla- 
dini  eh*  erano  conlaminati  dal  morbo. 
J.  — .  Antico  scoliaste  di  Orazio.  Il  tem- 
po in  cui  egli  fiori  è  as»ai  dubbio  ;  al- 
cuni vogliono  che  nascesse  in  sul  fmire 
del  IV  secolo  ;  altri  del  VI,  ed  altri  ao- 
cora  del  VII.  Comunque  sia,  il  suo  co* 
mento  sopra  il  Venosino  poeU  ,  è  assai 
pregiato,  e  fu  parecchie  Yolte  riprodotto 
per  le  stampe. 

^Aca&RPALO.  s.  ui.  T.  aiiat.  L.  Aeromphalot. 
(Dal  gr.  Aero»  estremo,  e  omphaiot 
ombellico.  )  Cstremitii  del  cortlone  om* 
bellicale,  la  quale  trovasi  ancora  attaccata 
al  bellico  del  neonato. 

^AcRoaiCfllA.  n.  f.  T.  cronol.  L.  Acrony* 
ehia,  i  O4I  gr.  Acrot  estremo  ,  e  Hjx 
Botte.  )  Dicesi  cosi  la  Parte  più  inoltrata 
delta  notte,  od  il  bujo  più  fitto. 

^AcsosicbU.  s.  f.  T.  bot.  L.  Actonjrohia. 
(Dal  gr.  Acro»  etttremo,  e  ouyx  ugua  ) 
Specie  di  piante  del  c;enere  Lawsoitia 
(  stabilito  in  ooor  di  Gugiielmo  Lawiott 
scrittore  inglese  )  diftliola  da  petali  curvi 
a  foggia  d'  ugua. 

AcRÒmci.  add.  pl.T.  astron.Con  tal  nome 
chiamausi  i  Tempi  della  riunione  dei 
quattro  superiori  pianeti  nel  meridiano» 
nel  punto  di  mezza  notte. 

*Acadaico.  add.  T.  chir.  Estremità  dell*  u- 
gna.  $.  — .  T.  med.  Agg.  di  febbre  ve- 
spertina. 

AcROnicTB.  add.  f.  pi.  T.  astron.  Si  chia- 
mano cosi  quelle  Stelle  che  si  alzano 
suir  orizaoote  allora  che  il  sole  tramonta 
e  si  coricano  qaaudo  il  sole  ai  leva. 

^AcRORÌsMO.  n.  m.  T.  cronol.  L.  Acromi'- 
»mu».  (  Dal  gr«  A  priv.,  e  ehronot  tem- 
po.) Errore  contro  la  cronologia  che  con- 
siste neir  assegnare  ad  un  personaggio^  o 
ad  un  avvenimento,  un*  epoca  falsa. 

AcaotfisHo.  Lo  &•  e.  Anacronismo. 

*AcanNÌTTB.  Lo  s.  e.  Acronico. 

Acado.  add.  T.  med.  Senza  colore  ,  scolo* 
rato;  e  dicesi  di  quelli  che  per  qualche 
malattia  ,  o  per  una  gran  perdita  di  san- 
gue ,  hanno  perduto  u  loro  colore  nata* 
rale. 


*Acìo«atU.  1».  t  T.  wa&L  I»  AiropéàkiM. 
C  Dal  gr.  Acro»  estreaio»  e  pathos  nior- 
00.  )  Nome  generico  delie  malattie  Delle 
estremità  del  corpo,  uelle  parti  aaperiori, 
o  nella  superficie  del   corpo. 

AcaopìOB.  a.  f.  Lo  s.  e.  Lingua. 

AcaoM.òo.  add.  T.  fis.  Termine  con  cui  In* 
pocrate  dinota  nna  cosa  che  sU  a  galla 
o  che  nuota  al  di  sopra  di  qualche  li- 
quido. 

^Acaoròoio.  s.  m.  T.  d'  archit.  L.  Aero' 
podìum.  (  Da!  gr.  Aeron  sommità,  esire* 
mità  ,  e  pd»  piede  ).  PiedisuMo  •  detto 
cos)  perchè  sostiene  1'  estremità  de'  piedi. 

Acròpoli,  geog.  ant.  f^.  Diz.  $*  Dicesi  cos) 
anche  la  Parte  elevata  di  CosUntinoppli, 
volta  verso  lo  stretto,  da  Costantino  Ma- 
gno ristaurata,  e  munita  di  baatiooi  e  di 
torri. 

AcaoPOLÌTA  (  Giorgio  ).  biog.  Favorito  del* 
i*  imperatore  greco  Teodoro  Lascaria.  F« 
da  questo  incaricato  di  gravi  utessaggi  e 
giunse  air  ufficio  di  gran  logoteta^  enee 
come  a  dire  primo  ministro.  Interve«i6 
poscia  al  aecondo  concilio  di  Lione  nel 
4  274.  Scrisse  una  cronaca  dell'  iiupero 
greco,  dalla  conquista  di  Costantinopoli  , 
per  opera  de'  latini,  fino  all'anno  4266, 
tempo  in  cui  Michele  Paleologp  la  ricoo* 
quistò.  Questa  cronaca,  che  (a  parte  della 
storia  bizantina  ,  e  particolarmente  com* 
mendabile  come  uarraziooe  distinta  e  ve- 
ridica di  fatti  che  avvennero  in  gran  par- 
te sotto  gli  occhi  dell'  autore. 

*AcropostU.  s.  f.  T.  anat.  L.  Aeropotlhia. 
(  Dal  gr.  Acro»  estremo  ,  e  pottki  pre* 
pnzio.  )  Pelle  che  cuopre  la  ghianda  dei 
pene. 

^AcaòPsiLO.  n.  n.  T.  fis.  L.  Acroptilon, 
(  Dal  gr.  Acro»  estremo,  e  ptilo»  nudo.) 
Dicesi  delle  estremità  del  corpo  sprovve* 
dute  di  pelo  ,  o  parte  del  pene  non  co- 
perta dal  prepuzio. 

^AcRORRÌiciO.  n.  m.  T.  anat.  L.  Aerorrhi* 
Hìum.  (  Dal  gr.  Acro»  estremo  ^  e  r4iil 
naso.  )  Puuia  del  naso,  ed  anche  tutta  U 
sua  estensione. 

*Acaosiaco  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Acro-' 
tareum.  (  Dal  gr.  Acro»  estremo,  e  sarx 
carne.  )  Sono  cosi  chiamati  da  Detvaux 
i  Frutti  eterocarpici  provenienti  dal  cali* 
ce  che  fa  parie  colla  loro  carne  ,  e  ■• 
corona  la  loro  estremità  co*  suoi  avanzi  , 
come  SI  osserva  nelle  bacche  del  ribes  ce. 
*Acao$pèLTO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Aoro^ 
»peiton.  (  Dal  gr.  Acro»  estremo,  e  dal 
lat.  tpella  spelta.)  Nome  che  leggesi 
in  Dioscoride,  e  che  credasi  stnonimo  di 
Avena. 
*AcROsràAMo.  a.  nu  T.  bqt.  (u  ^erotpgr- 
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(  1M  gr.  Atròs  Mlremò,  e  spèrma 
me.  )  Genere  di  piante  della  famij^lia 
de'  Famffki,  stabilito  da  JotÈe^  e  earatte- 
riztflto  da  ona  tostanta  aMal  srinpiice 
qoaci  diritta,  e  da  semi  collocati  alla  som- 
milk. 

Mcioirdaio.  s.  m.  T.  hot.  L.  jicrotporium, 
(  Dil  gr.  Jleros  estremo,  e  spora  spori* 
dio  o  seme.  )  Gesere  di  piante  crittoga* 
me  della  fami|^lia  de'  Funghi  ,  e  df>lU 
tribù  delle  Mtteidinety  subii  ito  da  Tfées^ 
e  con  denominate  da!  portare  i  loro  »po- 
ridj  otsla  or^irani  seminireri  ,  nella  parte 
ettrema  delle  loro  ramificazioni. 

^AcaosTtcniA..  n.  f.  T.  ecclet.  I#.  Aerotti' 
ekìa,  (  Dal  gr.  Aerot  estremo ,  e  ttichot 
ymo.  )  Voce  usata  nelle  Costituzioni 
apoetoKelie  ,  doire  h  detto  ;  Altri  (  cioè 
i  sacerdoti)  cantino  e  salmi  di  Davidtie, 
e  U  pispolo  canti  dopo  il  fine  dei  veni. 

*Agi^tou.    s.   m.  pi.  T.   di    «cultura.  L. 

Aarostoia,  (  Dal    gr.  Acros    estremo  ,  e 

e  ttoios  ornamento.  )  Cot)   gli    antiqnarj 

*^rii mutilarono  alcuni  adornamenti  scolpiti 

^IM  frontoni  delle  nme. 

MowMTdciO.  n.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Aero' 
stoiufm.  (  Dal  gr.  Aerot  estremo,  e  sto- 
ios  ornamento.  )  Ornamento  della  nave 
appeso  aotralto  delU  prora.  Era  questo, 
Rccfmie  osaenra  Vaillant  nella  storia  dei 
re  4Ìi  Siria  e  singolarmente  di  Demetrio 
Nicatote  ,  un  simbolo  della  potenza  ma* 
ntCsflia  de'Tirii.  Presso  Tristano  y edesi 
«■a  moneta  coniata  in  onor  di  Vespasia- 
no ,  air  epoca  io  cni  dall'  esercito  d*  O- 
ifeiitc  vftomava  a  Roma  ad  assumere  le 
YcAM  dell*  impero ,  rappresentante  un 
Wettono  cbc  tiene  in  mano  un  acrostoHo, 
per  laccare  il  tragitto  di  qoe&t*  impera- 
tore per  OMre.S.  — .  Nome  generico  della 
parte  pift  alta  dell*  ornato  cbe  coronava 
ìm  provi  4<Ale  anticbe  navi  ;  era  collocato 
al  diaopfa  del  rostro  ed  era  fatto  a  forma 
d'  oocflio.  Gli  antiquari  paragonano  qiiel- 
r  oroito  «'ferri  puliti  e  taglienti  ,  fntti  a 
§Bftitim  di  c6llo  d*  anatra  cbe  i  Veneziani 
■wiiwj^nno  alla  prora  delle  loro  gondole. 
Ileo  llfaogna  ÀtmfQndere  1'  Acrottolium 
téA  0fàsm0eui  cbe  si  ponea  alla  poppa  , 
HSk  €iJtt  è^iastrum  cbe  formava  il  fregio 
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I.  1.  tn.  T.  bot.  L.  Acrotam" 
K  (Ililgr.  Acros  estremo,  e  thamnos 
yiWffisho»)  Genere  di  piante  crittogame 
dcua  bm^ia  delle  Mucidinee  ,  il  quale 
•plpottietie  ella  ti  ib&  delle  Bitsoidee^  Ua- 
Iwllo  èsi  Nèes  de  Eteubeck  ,  è  co8\  de- 
■Oaiióato  dalle  estremiti  delle  loro  rami- 
ftraiioot  in  forma  di  virgulto,  trasparen* 
#fldafCkàkf«. 


ActÒTATO.  ttcìr.  aoi.  Nome  di  due  re  di 
Spaila  i  uno  figlio  di  Cleomene  j  port^  U 
guerra  in  Sicilia  a  difesa,  di  quei  d'  Agri- 
gento. Divenuto  odioso  a'  Siciliani  per  la 
morte  di  Sosislrato  ,  ebbe  a  fuggire  e 
tornarsene  a  SparU  ,  senza  avere  ottenuto 
r  intento.  L'  altro,  nipote  del  precedente, 
non  regn^  cbe  un  anno  imperocché  movi 
in  una  impresa  contro  Aristodemo.  In 
giovineua  erasi  fatto  illustra  per  aver 
difesa  la  patria  contro  i  tenutivi  dì 
Pirro. 

*AcROTàiii.  n.  m.  pi.  T.  anaL  Le  estremità 
del  corpo. 

AcaoTBai4MÌSMO.  n.  m.  T.  cbir.  Amputa- 
zione ,  ma  non  s'  intende  die  di  quella 
di  una  parte  considerabile  ,  come  d*  una 
co«cia  d*  una  gamba  ec.  Esso  difleriscc 
dall*  Bncupe  ,  cbc  indica  V  AmpuUiio- 
ne  di  una  piccola  parte  |  come  di  un 
dito  ec. 

Acaoràaio.  f^.  Diz.5-  Voce  antica  derivaU 
dal  greco  ,  cbe  significa  Gipo  o  promon- 
torio. 

AcROTèaj.  f^.  AcaoTsa— IO. 

*AcaoTÌiiio.  n.  m.  T.  cbir.  L.  Aerotymion, 
(  Dal  f^,  Acros  f stremo  ,  e  thymion  tu* 
bercolo.  )  Specie  di  verruca  a  cima  stret- 
ta, del  colore  del  fiore  timo,  a  base  lai^a, 
aspra  e  dura  ,  cbe  si  sviluppa  in  tutto  il 
corpo  ,  ma  più  particolarmente  sulle  ma* 
ni,  su  i  piedi,  e  sopra  alcuni  punti  delle 
membrane  mucose. 

*AcRÒTsiCA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Acrotrieha, 
(  Dal  gr.  Acroi  estremo  ,  e  thiix  capei- 
lo.)  Cenere  di  piante  della  famiglia  delle 
Epacridee  ,  le  quali  ali*  estremità  delle 
divisioni  della  loro  corolla  sono  terminate 
da  crini  simili  ai  capelli. 

AraOTTBaU.  Lo  s.  e.  Acroterio. 

AcTA.  I  Romani  con  questo  vocabolo  inten- 
devano nn  delizioso  giardino  posto  sulla 
spiaggia  del  mare,  nel  quale  s'  abbando- 
navano a*  piaceri  e  spesse  fiate  alle  disso- 
lutezze. Dalla  voce  Acta  formavasi  il 
verbo  .«Melari  ,  abbandonarsi  a  tutti  i 
piaceri. 

Actìa.  s.  f.  T.  bot.  Pianta  cbe  cresce  oel- 
r  America  boreale ,  di  cui  adoprasi  in 
Olanda  la  radice  per  medicina  qual  vo- 
mitivo ;  nero  è  il  colore  di  tal  radice  , 
fetido  ,  narcotico  1'  o«lore  ,  nauseante  il 
gusto  ed  amarognolo  ;  la  dose  d'  un 
grano  promuove  il  vomito  ;  applicata  al- 
1*  estemo  risolve  le  glandole  indurite. 

Acrko.  mitol.  Uno  de'  sei  genj  invidi  e 
maligni  cui  i  Greci  chiamavano  Telcbioi, 
cbe  co*  loro  sguardi  affascinavano  gli  uo- 
mini, ed  aveano  l*  uso  d*  irrigare  la  terra 
coU'  acqua  iofemale  dello  Stige  ,  da   ciò 
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nasceva  la  peste,  la  Cune  mìe  altre  pnl»- 

1>1  ielle  calamilà. 

AciEocÀMiA  u.  f.  T.  boti  Nome  con  cui 
qunlclie  botanico  distingue  la  crittogamia. 

AcTEOCRAFÌA.  D.  f.  Descrizione  de*  pesi. 

AcTiACA.  adJ.  f.  T.  d'antiq.  Dicesi  dell'era 
che  iucomiiiciava  dalla  battaglia  dì  Azio 
(  Actitém  ).  5*  Giuochi  actiaci  ;  Giuochi 
che  o<;ni  tre  anni  si  celebravano  ìd  onore 
di  Apollo ,  e  nello  stesso  tempo  in  me* 
moria  della  biiltaglia  d'  Azio.  Augusto 
trasferì  la  celebrazione  di  tali  feste  in 
Koma  stabilendole  per  ogni  cinque  anni. 

AcTiuu.  geog.  aut  Città  di  Grecia  nell'Acar- 
nauiar  sul  golfo  d'  Aiubracia  (  oggi  golfo 
d' Arta  o  di  Prevesa).  Ne'  dintorni  di  que- 
sta città  si  dette  quella  celebre  battaglia 
navale  fra  Ottaviano  e  Marc'  Antonio  per 
cui  quegli*  vincitore,  divenne  solo  padro- 
ne dell'  impero  del  mondo .    V^.  Azio. 

AcTUS.  u  ro.  T.  d'  antiq.  Misura  di  terre 
presso  i  Romani,  ed  eranvene  di  due  spe- 
cie ;  uno  detto  actu$  quadratut  ,  ed  era 
un  quadrato,  ogni  lato  del  quale  era  di 
420  piedi  romani  ;  l'altro  chiamato  actu$ 
miiiimus  avea  420  piedi  in  lunghezza  e 
soli  quattro  in  larghezza.  Due  aeti<fuadrA^ 
ii  facevano  un  Ju^erum. 

^Acl'oIre.  v.  a.   Lo  s.  e.  Aguzzare,  acuire. 

AccÌRB.  v.  a.  Lo  s.  e.  Aguzzare  ,  assotti- 
gliare. 

Acuita.  V.  Acu— to. 

ACCLKÀTO     y.    ACULB— O. 

Acùleo  F.  Diz.  S-  Diconsì  Aculei  Quelle 
punte  di  cui  sono  armate  alcune  parti  di 
vegetabili  ,  e  che  procedono  solamente 
dalla  scorza,  senza  aderire  al  legno-  Que- 
at*  ultimo  carattere  distingue  l'  Aculeo 
dalla  spinay  la  quale  è  un  prolungamento 
della  parte  legno»a  del  vegetabile.  I  rami 
de*  rosa)  sono  segnatamente  armati  di  A- 
culei.  $.  Dicevi  anche  Aculeo  la  Punta 
sottilissima  di  qualunque  corpo  naturale,  e 
specialmente  di  quelli  che  contendono  in 
sé  acrimonia.  E  si  sente  il  prurìto,  e  le 
punture  di  quelli  acòlbi  di  tale.  Magai. 
Leti. 

ACULC^SA.    V,    AcULB— O. 

AcOmk.  V.  Acu— To. 

AcÙHSTRO.  H  m.  T.  med.  e  fis.  L.  Acume- 
irum  (  Dal  gr.  Acuó  io  odo,  e  metrum 
misnra.  ).  Strumento  da  Stard  inventato, 
onde  misurare  1'  estensione  dell'  udito  , 
ed  i  gradi  della  sordità  incompleta. 

Acuminare,  v.  a.  Acuire  «  aguzzare  »  ap- 
puoLire. 

Acuminato,  add.  V,  Acu — to.  %.  — .  T. 
chir.  L.  Acuminatus.  (Dal  gr.  Acé  ponti.) 
Agg.  della  forma  di  alcune  alterazioni  di 
fiemiiiasia.  J.    Espressione  adoperata  per 


fatte  te  pa#ti  éé*  vegetabili  cl>é  ièrmniaso 

alla  cima  in  una  punta  |  la  quale  cambia 
la  curva  dei  margini  ,  o  dei  lati- Cosi  le 
foglie  dell*  avellano  sodo  acuminate. 

AcÒMiRK.  s.  ni.  Velta  ,  cima. 

A  CÙMULO,  avv.  vale  Ad  aunaento,  accresci- 
mento. 

A  CUORE,  avv.  vale  In  forma  di  cuore.  {.  Per 
Tener  caro ,  farne  conto. 

Acupuntura.  Lo  s.  c.  Agopuntura,  f^.  App. 

A  CURA.  avv.  Vale  lo  s.  e.  A  cuore. 

*Ac(iROÌA.  u.  f.  T.  chir.  (Dal  gr.  AeÌ9 
punta,  e  ergon  opera.)  Dicesi  la  cbirar- 
gia  operativa  ,  con  minor  esattenaa  detta 
Acidui^. 

*Acusi.  n.  f.  T.  6s.  (  Dal  gr.  Aouó  io  odo.  ) 
L'  udito. 

AcusiLÌo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  •  vaio 
Uditore  del  popolo.  $.  — .  stor.  eroica. 
Celebre  Atleta  figliuolo  di  Diagor»,  dell'iso* 
la  di  Rodi  Riport{>  molti  premj  ne'gitioclli 
Olimpici  in  Elide.  Narrasi  che  la 
volta  eh'  ei  fu  coronato,  pigliò  suo 
sulle  spalle  e  lo  portò  per  le  strade  d*i 
pia  in  mezzo  ad  una  folla  di  Greci  cIm^ 
gevan  fiori  sotto  i  suoi  passi.  Questo  al  ._.., 
suo  padre  ,  suo  fratello  Damagete^  i  suoi 
figli  ed  i  suoi  nipoti  aveano  ciascuno  una 
statua  presso  il  tempio  di  Giove  olitnpico. 

ACUSMÀTICI.    f^.   ACOSMATIC<-0. 

•Acusmìtic — o.  add.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Acuó  io  odo.  )  Che  sente  seasa  vedore. 
— >!.  add.  pi.  Epiteto  dato  a'dtscepoli  di  Pi- 
tagora, durante  il  settennio  in  cui  dovava- 
no,  senza  vedere  il  maestro,  tacere  ed  aseoU 
ure,  per  poi  passare  nel  numero  di  queUi 
a  cui  era  permesso  vederlo  e  parlargli. 

*  Acò  STI  co -M  ALLEO,  add.  T.  aoat.  L.  Alcm" 
sticomalleus .  (  Dal  gr.  Acuó  ìq  oda^  e 
dal  lat.  malieus  martello.  )  Nome  dato 
da  Ckaussier  al  muscolo  esterno  del  osar- 
tei  lo  ,  ossicino  spetUnte  all'  orgaoN»  <lcU 
r  udito. 

Acu— TAHBRTB  ,    — TÌHGOLO.      f .     AOO — tO. 

5.  Acutangolo,  agg.  dato  alle  parti  solide 
di  un  vegeubile,  i  cui  angoli  sono  acuti 
e  sporgenti. 

Acutàngola ìeb.  add.  Che  ha  ang<4t  ao«ti. 
—òso.  add.  Che  è  fatto  in  Ut^^tm  «M  a- 
cutangolo.  '^'r 

Acutézza.  F.  Acu — ^ro.  5-  — ^.  Wi  mo4«Xrii 
breve  durata  delle  malauie  aeMte,  e  V  (s 
poca  in  cui  sono  giunte  alla  nuggioreiin* 
tensità.  $.  — .  T.  mus.  Modificazione  del 
suono  per  cui  vien  considerato  aito  o  acuto 
in  proporzione  di  altro  più  basso  o  grave. 

Acu --TI^SIMAUÉNTB,  — tIsSIMO.  f.  AcO— TO. 

Acuto.  F.  Diz.5.— .T.  me<l.  Agg.  d'Infermità 
che  si  sviluppa  e  progredisce  rapidamen- 
te, yf^ccto  alla  vitalità  degli  organi,  dbr« 
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Sm^  la  rat  fede.  S*  Malattie  acute  »  di* 
cirnsi  Qadle  che  eoo  dorano  piit  di 
circa  tei  feUimaoe;  e  tttb-aeate  quelle  che 
terminaoo  veno  il  quarto  gioroo.  J.  Mor- 
bi acali;  iotendeti  con  qìtetto  nome  tanto 
r  infiammaiione  della  pelle  che  può  du- 
rare da  alcuni  giorni  fino  ad  un  mese  , 
q^iaoto  quella  d*  un  osso  che  ricbiede  tré 
meù  onde  rietabilire  la  continuità  di  due 
Inmmenti  ;  mentre  che  la  irritatione  er- 
petica che  ai  protrae  a  molti  mesi ,  e  la 
carie  delle  ossa  che  si  mantiene  per  anni, 
ssranno  Morbi  Cronici* 

AcoziIncoi.0.  F'.  Aco — to. 

A.  D.  Queste  due  lettere  erano  le  ahbre- 
▼iazioni  di  jintt  Diem  come  A,  D.  11^ 
Kal.  che  lignifieaTa  Anlt  diem  quantum 
kalemitu-untf  ed  altri  simili. 

Aaa.  miiol.  Nome  d*una  dea  de*  Babilonesi 
che  corrispondcTa  alla  Giunone  de'Greci. 

Aa&B-AL-Cseea.  mitol.  maom.  {£m  pena  dei 
sepolero)  Nome  del  primo  purgatorio 
de'  M usenlmani  ,  in  cui  gli  angeli  neri 
Munekir  e  Nechir  tormentano  i  pecca- 
tori. 

ADACBifa^  mitol.  arab.  Nome  dell*  angelo  che 
presiede  al  segno  della  biUncia  o  libra, 
una  delle  dodici  costellaiiooi  dello  ao* 
àiaeo, 

AniCQ^O — leiLB,  -rAMBITO.  f^.  AoiGQU'-All. 

ADiOQVATÓaB.  n.  car.  m.Che  adacqua. 

Adacqc ardalo,  add.  Che  può  adacquarsi  | 
irrigatorio. 

ADACQOATtìcB.  n.  car.  f.  G>lei  che  adacqua. 

Abaci  ^ifts,  — iìto.  F".  Adìgi^o. 

AaldOb  y.  Dia.  $.  Andare  adagio  a  chec- 
ehcssMi  ,  figur.  vale  Non  avervi  inclina- 
aionc,  procedervi  con  riguaitlo  e  cautela. 
$.  prav.  Adagio  a*  ma'  passi  (  cioè  a'mali 
passi),  dicesi  da*  Fiorentini,  per  avvertire 
ehe  uellc  cose  diffieoUose  si  dee  andare 
con  caniela.  $.  Fare  una  cosa  adagio  ,  o 
con  »giOp  vale  Operar  agiatamente,  como- 
daneente.  $•  Adagio  adagio,  cos\  replica- 
to, vaie  lo  s.  e.  Pian  pianoj  con  lenteasa 
e  precaosione. 

Aulcio.  n.  m.  Lo  s.  e.  Proverbio.  Alò. 
$.  — .  T.  mns.  Tempo  lento,  il  piò  ur- 
do  di  tntti,  toltone  il  grave;  i  contrario 
à'  Allegro. 

AaAGlasoso.  F»  Anaoi'-^o. 

AoAt.  a.  n.  T.  bot.  e  med»  La  parte  delle 
piante  che  raccbinde  le  proprietà  medi- 
caoientoscy  secondo  Paracelso. 

Abalìldo  o  AdklIloo.  Nome  prop.  teoto« 
nieo  di  nomo,  e  vale  Nobile   generoso. 

A&ttJUoo,  o  AdblIsdo.  Nome  prop.  teuto- 
nico dì  uomd ,  e  vale  Nobile  ,  fiero. 
51  — .  biog.  Cugino  di  Carlomagno,  nato 
nel  763,  fa  abate  di  Coribia,  e  primo  ui- 
jippetid. 
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nistro  di  Pipino  e  di  fiemlHrdotttd  figlio. 
Le  calunnie  di  corte  lo  posero  in  òdio 
a  Luigi  il  Buono  »  che  lo  mandò  e  con- 
fine in  un*  isola.  Selle  anni  dopo  ne  fu 
liberato,  ritornò  nella  sua  abbadia  ed  an- 
che presso  il  re.  Mori  nell*  S26.  Avea 
composte  molte  opere  delle  quali  don 
resta  che  oualche  frammento. 

Adalbìsto.  Nume  prop.  teutonico  d'  uomo, 
e  vale  Illustre  per  nobiltà.  $.  — .  Famoso 
impostore  dell'  Vili  secolo.  VanUvasi  di 
avere  da  un  angelo  ricevuto  la  potestà  di 
iar  miracoli.  Ebbe  gran  seguito  ,  e  ^* 
per  tutto  distribuiva  i  suoi  capelli  e  la 
lordura  delle  sue  unghie  che  la  moltitu- 
dine accettava  con  gran  divoaione  ;  si  di- 
ceva superiore  agli  apostoli,  e  proibiva  che 
si  consecrassero  delie  chiese  ad  essi  ser- 
bandole ed  onor  suo.  Dispensava  dalla  con- 
fessione dicendo  com*  ei  penetrava*  senta 
bisogno  dì  essa,  nel  segreto  delle  cosciente. 
Per  terminare  lo  scandolo  che  dava  quel 
fanatico  insensalo  ,  il  re  Pipino  il  fece 
arresUre  ed.  egli  fini  la  viu  in  prigione. 
5-  — •  Lo  s.  e.  Adelberto. 

Adaloàldo.  stor.  Be  de*  Longobardi.  Avea 
43  anni  qnanJo  uel  6iS  ascese  al  trono. 
Avendo  egli  mandato  al  supplisio  dodici 
grandi  del  regno,  ribelli  al  suo  volere,  fu 
deposto;  ed  in  sua  vece  fii  eletto  re  Ario<« 
Valdo  suo  cognato  nel  625..  Non  soprav- 
visse che  pochi  mesi  alla  sua  disgrazia  e 
mori  in  <»rcere  di  23  anni. 

A0AL8Ì00.  Nome  prop.  teutonico  d*  nomo , 
e  vale  Nobile  ricco. 

AbALSCÀLCu.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo, 
e  vale    Ministro    nobile. 

AnatOioo.  Nome  prop.  teutonico  éi  ncraio, 
e    vale  Militar  nobile. 

AoÀLVALO.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e  vale  Forestiero  nòbile. 

Adalvìio.  Nome  prop*  tentonicoidi  uomo, 
e  vale   Guerriero  nobile. 

Adam.  s.  m.  T.  chim.  Nella  chimica  eoig^ 
matica  significa  Pietra  filosofale  ,  meBcu- 
rio  filosofico. 

AoAMÀ.  geog.  ant.  Città  del  paese  di  Ca- 
naan ,  ed  una  delle  cinque  città  della 
Pentapoli.  Fu  desse  consunta  dal  fuoco 
celeste  per  aver  preso  parte  ne*  delitti  di 
Sodoma    e    Gomorra.    Giaceva    in    una 

'  bella  valle  della  Palestina  ov*  è  adesso  H 
Mar-Morto,  o  il  lago  Asfaltico. 

AoamIb.  T.  rabbinico.  La  penultima  delle 
sette  terre,  o  de*  sette  mondi,  posti  Tuno 
sopra  1*  altro.  Fu  su  quesu  terra  che 
Adamo  passò  da  prima  la  sua  vita.  Il  suo 
commercio  involontario  con  Lilit ,  nel 
4  4  3*"**  anno  dell*  età  sua  «  la  popolò  di 
spiriti  malefici.  Solamente  dopo  la  uasci^ 
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ta  ài  M  et  giunte  alla  terra  ehè  noi 
abitiama. 

AdamXrti.  Nome  prop.  greco  <lì  uomo  ,  e 
Tale  ludoioalnle. 

AdamjIrtidb.  t.  f.  Pianta  in<iigena  d' Arme- 
nia e  di  Cappadocia,  aUa  quale,  secondo 
Plinio^  a Uribui vasi  la  TÌrtu  di  spaurire  i 
leoni  e  di  mitigare  la  loro  ferocia. 

A»AMAHtÌaO.    y.   AdAMANT — B. 

Adami  (Anton  Filippo),  biog. Cavaliere  di 

-'■  iSanto  Stefano,  fiorentino  del  Vili  secolo. 
Dett^  flcnni  scritti  di  agraria  ed'  econo- 
mia pnbblica.  Sotto  il  nome  ò\  Accade" 
mio»  jipatittti  pubblicò  la  versione  dei 
Camici  biblici  ■,  de'  Salmi  e  de'  Tr€ni 
di  Geremia.  Traslatò  pure  dall'  inglese 
-X*  l7ooio  di  Pope,  e  compose  delle  Odi 
panegiriche  -a  Cesare.  Morì  mentre  dava 
opera  a  scrivere  nba  tragedia  sulla  Co'Q- 
giura  de'  Pazzi, 

Adamiàni.  Lo  s.  c.  Adamiti,  f^.  Adam — o. 

Adamìti.^ì  Adam— O.J.— .T.  di  st.  nat.  Soita 
di  bianchi  sassi  durissimi,  da  Plinio  chia- 
mati jédamantidesy  quasi  indomabili^  os- 
sia difiìcìlissimi  a  prestarsi  allo  scalpello. 

AdamItt^.  add.  Di  Adamo. 

Adamo.  Nome  prop.  ebreo  di  nomo,  e  vale 
Terreno,  o  Terra  rossa  ;  io  arabo  significa 

•  Uomo.   $.    —if,f^.  Dia. 

Adàiìo  (  Picco  d'  ).  geog.  Alla  Montagna 
dell'  India  ,  nell'  isola  di  Ceilan.  È  di 
forma  conica  ;  i  suoi  fianchi  sono  coperti 
di  boschi  impenetrabili  ;  il  cammino  che 
conduce  alla  sua  cima  è  assai  scosceso  é 
pericoloso,  anzi  in  qualche  luogo  convie- 
ne far  uso  di  certe  catene  di  ferro  onde 
arrampicarsi  con  difficoltà.  Prima  di  giun- 

,  gere  alla  sommhà  trovasi  una  gran  pia- 
nura, nel  mezzo  della  quale  evvinn  lago 
profondissimo,  di  cui  escono  varj  ruscel- 
li, che,  adunando  'le  loro  acque  a*  piedi 
della  knontagha  >  formano  i  tre  maggiori 
fiumi  dell*  isola. 

Adììmo  da  Brescia,  biog/  Famoso  Alchinii- 
alar^  il  qiiale  a  chiesta  de' conti  di  Rome- 
na >  luogo  presso  i  colli  del  Casentino  . 
falsificò  i  fiorini  di  Firenze,  oncie  fu  pre- 
so e  arso  vivo.  Dante  lo  ricorda  nel  suo 
Inferno  (canto  XXX)  tra  i  falsatori. 

ADAMOzto.  Nome  prop.  diminutivo  ài  A- 

•  dnrao. 

Aolvà,  geog.  Nome  di  una  città  e  di  un 
sangiaccato  della  Turchia  asiatica. 

Ada  a  ilo .  g^og*  Città  dell'  Indostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Madras. 

Ad  AifiMo  BiPOsilTO.'avv.  Senza  tarbazione 
d*  animo. 

A  DAN  HO.  avv.  Dannosamente,  con  discapito. 

Adavsòbia.  s.  f.T.  bot.  Lo  s.  e.  Baobab.(App.) 

Ai>APalaB.  Lo  a.  e.  Aprire. 
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*Ad2rcA.  a.  tn.  Ttfdi  u,  nat.  L.  Adarcet. 
'-(  Dal  gr.  Adareés  salsnggine.  )  Nome  re- 
gistrato in  Dioicoride,  col   quale  sembra 

'  indicani  un  jiotipo  abitatóre  dell'  acqua 
salsugginosa»  che,  secondo  Pallata  devesi 
riportare  al  genere  Eeehara,  $.  — .  Sorta 
di  schiuma  salsa. 

AdarconÌm.  d.  m.  voce  ebrea.  Moneta  d'o- 
ro degli  antichi  Ebrei  che  era  del  peso 
stesso  del  Siclo  d*  oro. 

Adargàtidb.  mitol.  siriaca.  Moglie  di  Adad 
re  di  Siria  ;  fa  annoverata  fra  le  divinità 
al  pari  di  suo  marito.  Credesi  che  fosse 
la  Derceto  de*  Babilonesi  ,  madre  delU 
celebre  Semiramide.  (  K,  Datcaro  e  Sb- 

MIBAMIDB.  ) 

AdìIbibs.  s.  m.  T.chim.  Sorta  di  carbonato 

di    calce. 
AoARÌGB.  8.   m.   T.    chim.   Udo   de*   nomi 

del   sale   ammoniaco. 
ADARTicoLAKióirB.  s.  f.  T.  BUBt.  AbarticoU- 

zione,  apartrosi. 
Adasprìris.'  Lo  8.  c.  Adasperare* 
Adasprìto.  add.  invelenito. 
Ad  assai  buoh'  ora.  avv»  Di  buon  mattino» 

per  tempissimo. 
Adastiambhto.  V.  Adasti — ari» 
AoÀSTO.  avv.  Con  astuzia,  con  inganno. 
Adatì.  8.   m.  Sorta  di  tela  di  Bengala. 
AoATT^laiLB,— abilitì  ,   — ■acchiìrb.  #^. 

Ad  ATT — o. 
AdattaccsUto.  add.  Male  adattato. 

AdATT— AMÉNTO,   — iWTB,   — InZA.    f^.  AdAT- 


Adattarb.  y,  AOATT — o.  S-  Adattare ,  per 
Render  atto  ,  addestrare.  $.  Dicesi  anche 
dell'  Applicazione  che  si  fa  d'  una  paro- 
la», o  d'  un  passo  di  qualche  autore  ,  ad 
una  persona  »  o  ad  un  soggetto  di  cui  si 
tratti. 

Adattatìssimo.  add.  Superi,  di  Adattato. /^^ 
AoATT— o. 

Adattato,  f'.  Adatt— o.  S*  Adattato,  per 
Acconcio  ,  accomodato  ,  proporzionato  , 
appropriato  «  adatto. 

Adatt— atórb  ,  — atrìcb.  n.  car.  Colui  a 
colei  che  si  adatta. 

Adatt— AZióaB,  — issiMO.  y,  Adatt — o. 

AoguvitI.  n.ast.  Rialzc»,  sforzo,  j.  — .  T. 
anat.  Loder  ha  dato  il  nome  di  Addi" 
vita  della  tibia  alla  superfìcie  spor^^enta 
e  protuberabte  che  ^ separa  le  due  cavila 
articolari  dell*  estremità  superiore  di  que- 
st*  osso. 

Adda  (  Francesco  Conte  d'  ).  biog.  Pittore 
milanese,  solito  a  lavorare  su  tavole  e  su 
lavagne  per  private  stauze  ;  secondo  il 
Lanzi  fu  buono  imitatore  di  Leonardo 
da  Vinci*  tanto  che  le  onere  sue  parevano 
ad  ogoupo  essere  di  quel  sommo  maeairo. 
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IooItO.  iidU.  Accorta,  «TTedwto.  Aobrurtni^TO.  avv.  A  nietk' 

Addaziato,  add.  SoMobasià  a  gabella.  AoDUtosT^i^ro.  add.   Dimostrato; 

AoDKBiT — ÀKB.  Ve  a.  Vpce  dell' USO.  IocoÌt  Apoi-Potoa.  mitol.  iod.   Festa  «cbe  celebra- 

pare,  dar  debito.  — Issi,  iieat.  pai.  Farsi  no  ci'  Indiani   ne'  templi  di  Siva  in  oiio- 

debitore.  — Ito.  add.  Incolpato.  re  della  dea  Parvadi;  La  menano  ki  prò* 

AoDcaoL— iMÉaTO,  -^Ima.  Lo  s.  e.    Addebi-  ,   cessione  sopra  11»  carro  dwraute  tre  giorni 

1 — imentOf  —ire.  f^.  A^dbbil— MB.  '  avooisssivi. 

AootFAGÌA.  F.  AooBFAC-^o.  Abdis— !■«, --atIccio,  ^  ATO.  Lo  s.  c.  Adì* 

^Adosfac — o.  add.    Li  jéddeohagut,  (Dal  r— are,  — aticcio,  «^ato. 

ft.  Addén  molto,  e  phégó  io  mangio.  \  Addìrb..^.  Dia.  $.  Addire,  per  Dedicarsi  , 

Gran  mangiatore.  $.  — .mitol.Uno  degli  consagrsrsì- Car.i?».  5.i Vale  auclie  Darsi 

shunti  di  Ercole  la    cut  roraciià  è  00-  '  iu  polèré   di  '  altroi..  «j^  c>o|  duntfne  dtl 

tissìina.  — la.  n.  f.  Fame  eccessira.  tulio  m'  addico,  ec.  Car,  Bm,  3. 

AooBHSAMéaTO.  y.  Adobhs— ABB.  AodirItto.  add.  ludiriszatov 

ADI»B«TK.lJlaB.    y»    AODBVTBLL—* ATO.  AdDIRIZZAMÉHTO.    /^.   AdOIRIZZ — AlB. 

AoOBBTBÀBB.     f^.    AdOBITTR— O.  AodIBIZZ-^ATÓRB,  •^— A^RÌCri.>ÌB.   CAT*  Colai  O 

AaoBrraAiaunro.  y.  Adobstr— ari.  G>lei  ehe  addiriaaa. 

ADDBSTBlaB.    y.  Dia.  J.  Vale  anche  Metter  Abiurizzatùra.  F.  Addirixs^-^ABC* 

nella  mano  o  nella  parto  destra.  ^Aodìscbrc.  ▼.  iieut.    Imparale. 

Addbstbàto.  y,  Addbstr— ARE.    $.  — •  T.  Adoiscipcikàab.  V.  a    Ammaestraro. 

del  blasone.    Dicesi  di  Quelle   peste  ga-  Addisiàtq.  add.  Desiderato. 

gliarde,  cbe  sono  alla  sinistra  di  un'arme.  Adoit— aménto,  — àrtB.  y*  Addit — ABI. 

ADOBSTBATalce.  n.  car.  f.  Colei  cbe  addestra.  Additato,  y.  Addit— arb.  J.  — .  T.  hhis. 

Adoìstbo.  add.  Addestrato.  Boee,  Te»,  6,  56.  -  Bene  o  mal  additato,  dicesi  un  Peazo  di 

Ajddbtto.  add.  Coosecrato  ,  applicato  ,  de-  musica,  secondo  che  il  compositore  el>l>e 

stioato  ad  un  determinata  uffizio  ,  ad  un  o  no  riguardo  alla  situazione    delle    dita 

parlìcolar  ministero.  sopra  lo  strumento,  pel  quale  è  desinato. 

AODIACC— iIrB,  IATO.    f^.  AdDIACC— IO.  AdOITATÓRB.  y,    AoblT-r-ARB. 

Aodìcti.  n.  car.  pi.  T.  d'  antiq^  Nome  che  Adiìitatrìcb.  n.  car.  f.  G>lei  che  addita, 

i  Bomani  davano   a  coloro  ^  i  quali    non  Adoìttb.  y ,  Additt— o. 

potendo  pagare  i  loro  debiti  nel    giorno  Adoìtto.  jK.  Diz.  J.  Per  .Consacrato,  dedi- 

prcscritto  ,    diventarano    schiavi  de'  loro  cato  ,    dedito,  propenso.    jÌ    lusewezza 

creditori  ,    che    arcano  il  diritto  di  farli  bruUamhnte    addìtti    Coiuumàuan    dei 

Jarorare  e  di  tenerli  prigioni.  La  condi-  verno  i  giorni  tutti.  Car,  En,  4. 

aione  di  tali  debitori  era  tanto  più  infe-  Addivbvtàrb.  ▼-  n.  Divenire, 

lice,  in  quanto  che  i  loro  lavori  non  en-  Addivenuto,  add.  Avveniito,  accaduto, 

travano  a  deduzione  del  loro  debito.  Per  Addizionale    add.  Lo  s.  e  Agginnto. 

altro  nel  momento  in  cui  pagavano  ricu-  Abdobb—ambbto  ,   — Ibb  ,  — »ÌTO.  f^.  Ad- 

peravano  la  loro  libertà  e  rientravano  ìq  dobb— o. 

tatti  i  loro  diritti,  nel  cbe  differivano  da-  «^Addobblàbb,  e  Addobbbàrb.  Lo  b.  c.  Rad- 

gli  altri  schiavi.  doppiare. 

ADoièTBO.   f'.Dis.  5*    Andare  addietro  ,  e  Addòbbo,  add.  Sincope  di  Addobbato.  Z)if- 

ìì  contrario  di  Andare    Innanzi.  $.  Dare  tam,  5,  26 

addietro,  o  darla  addietro  ,  vale  Cedere,  «i>AoooBaÀBB.  Lo  s.  e.  Raddoppiare, 

piegare  ,  ritirarsi.  $.  Dare  addietro ,  vale  Aodocàrb.   v.  a.  Guemire,  fornire  a  foggia 

peggiorare.  J.  Scare    addietro  ,  dimorare  di  doghe,  cioè  a  listo. 

addietro,  vagliono  Tenersi  addietro ,  ce-  ADDOCLiÀTa  add.  Addolorato. 

dere.  J.  Es^re  addietro  con  alcuna  cosa,  AooolcUto.  add.   Lo  s.  e.  Addolcito* 

o  in  a  Icona  cosa,  vale  Saperne  poco.  $.  lo  A&o^I'CIIIbhto.  F»  Addql— ciré.  5*    -^-  ^* 

addietro,  avv.  vale  ulvolu  All'  indietro,  d'  archit.  Il    legame    n    1'  accordo    d*  un 

a  ritroso,  dalla  parto  di  dietro.  cor]»o  con  un  altro.  Cosi  il  eavetto  o  fu- 

AnoiBTTtvAaiéBTB,  y,  ADDiETTiv-^Ob  Sto   della    colonna    ^  tra  il    plinto    della 

AooivrnviBB.  v.  a.  Mutare    in  addiettivo.  base  e  la  cornice  del  suo   piedestaUo. 

ABDiFicXas.   Lo  s.  e.  Edificare.  Adoolc— laE.f^.  Diz.S.—  icoLÓai,T.  de'pitt. 

AomufeTTO.  avv.  Lo  s.  c«  A  diletto.  Indebolire  lo  splendore,  ovvero  accordar- 

AsoiMÀBDO.   n.    m.    Lo   a.  e.    Addimaoda.  gli   armoniosamento    col   legame   de'  to- 

Boce.    Tes.  2,  88.  ni  ,  de*  passaggi,  de*  colori  rotti  ,  e  degli- 

Adowbstic — ATÓRB ,  — ATBÌCB.  D.  car.  Colul  sfumameuti  insensibili.  J.  — .  T.  de'  pitt. 

o  Colei  che  addimestica.  Acquerellare  in    modo    che  le  ombre  si 

AnDUttiTiCATdBÀ.  y»  Ai>DiiiBftTic-*AM»  .  peidaoo  iiueusibilmento  nel  chiaro ,  per 
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coti  erìur  la  doretza  cbe  aiterebbe 
un'  ombra  pia  forte.  —Ito.  add.  Del  saO 
vèrbo.  $.  P.  met.  vale  Maotuefatto  ,  ap^ 
pÌMcevouto. 

AnooLZÀRB.  Tk  a.  Lo  ».  e.  Addolcire* 

AdoomabdIto.  add.  Domandato  ,  chiesto  , 
interrogato.  S*  Trovasi  usato  dal  Boccac* 

•  ciò  in  fona  di  nome«  per  la  Persona  ri* 
chiesta,  addomandata. 

.^DOoMJliroiTA.  Lo  s.  e.  Addìmanda. 

AooÒMB.  Lo  s.  e*   Addomine. 

AoooiiasTiCATBÌcB.  n.  car.  f.  Colei  che  ad- 
domestica. 

Addomisticbbtolb,  add.  Domestico  ,  tratta- 
bile. 

ADooMnÀUé  add.  Che  appartiene  ud  ha 
rapporto  ali*  addomine  ;  è  quest*  add  iet- 
ti vo  freifaentemente  adoperato  dagli  ana- 
tomici. $.  Aorta  addominale  ,  viene  co- 
stituita dalla  poraione  dell'aorta  discen- 
dente» posta  sotto  il  diaframma. 

AoDoiriKÀLi.  s.  m.  pi.  T.  ittiol.  Nome  di 
un  ordine  di  pesci  che  hanno  le  alette 
Tentrali  situate  al  ventre  dietro  le  petto- 
rali. 

AoDOMivoscopÌA.  n.  f.  T.  med.  Esploraaio- 
ne  dell'addome. 

•Ì^Addònqob.  Lo  s.  c.  Adunque. 

Addopambhto.  n.  ast.  Il  celarsi  dietro  alcu- 
na cosa. 

AùOOPP-^AMBHTO  ,  — J^RE  ,    —  ATO.    Lo   S.   O. 

Addop — amento,  — are,  — ato. 

Addoppi— ÀBiLB,  — ambwto.  F",  Addoppi— o. 

AddoppiIbb.  F,  Adooppi-^o.  S*  Addoppiare 
una  vela  ,  T.  mar.  Cucire  ad  una  vela 
delle  strisce,  o  pezzi  di  tela  a  traverso  , 
perchè  la  medesima  duri  di  pia. 

Addoppi  —Irsi.  — ÌIto  ,  — atójo  ,  — atòrb  , 
— ATsicB.   r.  Addoppi — o. 

Addoppi ATÙaA.  F.  Addoppi— o.  J.  — .  T. 
de*  setajuoli.  L'  azione  di  unire  insieme 
due  fila  semplici  di  seu  ,  per  formarne 
uno  solo. 

Addormbntambitto.    F.   ADDORMBirr — ARI. 

ADDORMBIfTilTO.  F,  AdDORMBVT— ARB.5- — .  T. 

mar.  Dicesi  della  nave  ,  che  ha  perduta 
la  sua  buona  carriera,  che  non  solca  più 
il  mare  a  dovere. 

AdDORMBHT— ATÓRB,  ATRÌCB,   — AZlòffB.  f . 

AdDORMBBT— ARE. 

Addormìmb.  F,  Diz.  $.  Vale  anche  Ferma- 
re, rattenere.  L.  SUtere,  Protàpia  del 
fiumet  Dite  al  padre,  che  il  ^ran  cono 
II' ADDÒRMA.  Salvia.  Callim.    455. 

AdDORH — AMBHTB,    — ÀRB  ,  — ÉZZA  ,   — O.    Lo 

s.  c.  Adom — ameiite,  — are,  — ezza,   — o. 
AoDossAMBrro.   F,    Addoss — o.   %.    —    di 
.  COLPA  ,  vale  Accusa. 
AoDosft — ÀRB,  — ÀTo.   F .  Addoss — o. 
Addò  ITO.  Lo  S.C.  Addutto.  F*  Add— urrb. 
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Addottoramìbto.  n.  ast  L'Addottorare,  • 
l'atto  col  quale  si  dà  il  dottorato. 

Addottrin— AKéirro,  '— ìto.  F,  Addottbi- 
v— arb. 

Addrapp — 2ri.  ▼.  a.  Ornare  di  drappi  o  di 
panni.  — itro.  add.  F,  Dit. 

AdDrItTO.    F.    AdDR — IZZARB. 

Adoucìntb.  F.  Aodu— cbrb. 

Addònqub.  Lo  s.  c.  Adunque. 

Addurre.  F.  Diz.  J. —  ib  porsb,  vale  Met- 
tere in  dubbio  ,  tener  sospeso.  J.  —  A 
FBBiTèHZA,  vale  Convertire,  far  ravvedere. 

Add— ÒTTO  ,  — UTTÒRB  ,  — OZIÓBB.  F .  AO' 
D — URRB. 

Adbco.  n.  m.  Chiamava  così  Parecelso  l'uo- 
mo invisibile  internamente,  o  quella  parte 
deir  uomo  che  riceve  le  forme  o  le  idee 

,  delle  cose  le  quali  soggiacciono  ai  sensiy 
vale  a  dire  1'  anima  o  lo  spirito. 

Adìcto.  add.  Nome  dato  ai  medicamenti  cbe 
calmano  la  irritazione  ,  o  gli  accidenti 
occasionati  da  altri  rimedj  troppo  attivi  , 
e  da  morsicature. 
AnàpAGi.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Ade» 
pha(;i.  (  Dal  gr.  jidén  molto  ,  e  phegò 
io  mangio.)  Famiglia  d*  insetti  che  divo- 
ran  gli  altri,  ed  hanno  le  larve  carnivore. 

^Adbfao— ÌA.  n.  f  T.  med.  (  Dal  gr.  Jdén 
molto  ,  e  phagein  mangiare.  )  Voracità. 
$.  Questo  difetto  ,  tanto  funesto  alla  sa- 
nità, fu,  secondo  Eliano,  onorato  con  un 
tempio  dai  Siciliani  in  cui  si  vedeva  la 
sua  statua  accanto  a  quella  di  Cerere.  — o. 

Vcoir  accento  sulla  seconda  vocale)  add. 
orace.  $.  — .  mitoL  Soprannome  di 
Ercole  perchè  un  dì  mangiò  un  bue 
intero.  • 

Ad  BFPJtTTO.  avv.  A  fine. 

AoBCÌcB.  n.  f.  T.  aslron.  Nome  che  gli  A- 
rabi  diedero  alla  costellazione  del  Cigno, 
e  che  significa  Rosa  odorifera, 

Adbgdàrza.  Lo  s.  c.  Adeguamento. 

AdbooìIrsi.  V.  neut.  pas.  Andar  di  pari  ad 
uno  ;  appar^giarsi. 

*Adbla.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Adela.  (  Dal 
gr.  A  priv. ,  e  délot  manifesto.  )  Genere 
d*  insetti  dell'  ordine  de'  Lepidotteri,  sta- 
bilito da  Latreillcy  e  collocati  dallo  stesso 
nella  settima  tribù  dei  Lepidotteri  diurni, 
cioè  in  quella  delle  Tineiiee.  Questo  ge- 
nere venne  molto  confuso  dai  naturalisti, 
anche  peiyéiò  che  riguarda  la  sua  sinoni- 
mìa; e  da  quefsta  oscurità  ne  trasse  £*afrei/- 
le  tal  nuovo  nome  generico  ,  ed  in  pari 
tempo  ne  determinò  con  precisione  i  ca- 
ratteri. L'  Alueita  degeerella  di  Fabricio 
n'  è  il  tipo. 

AdblìIidb.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e  vale  Donzella  nobile.  Le  sue  variazioni 
sono  Adelasia  ,  Adeliuda  ,  Aida  ,  Adele  , 
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Ad^M.  ^  — .  biog.  FìgliiioU  di  Rodolfo 
Il  re   di    BaTÌen  ;   sposò    Lotario   II    re 
d*  Italia.  Morto  questo  principe  Berenga- 
rio n  la  chiuse  in  fondo  d*  una  torre  sul 
laso  di  Garda    non    lasciandole  che  nna 
sola  fantesca.    Fu  poi  liberata    da  quella 
carcere  per  opera  dell'  imperatore  Ottone 
che  la  SMMÒ  [y.  BaaBBGAaio  II  ). 
AosLÀaoi  Q  Guglielmo    Marcbeselli  degli  ). 
ÌMog.  Capo  della  Iasione  guelfa  di  Ferra- 
ta ,  nella  seconda  metà    del  secolo    XII. 
Ebbe  divisa  1'  autorità  prima  con  Guido 
di  Saaaonia,  soprannominato  Salinguetra, 
poscia  con  Torello  di    lui  figlio  durante 
la  gtteiia  di  Federico    Barbarossa  contro 
la  prima  lega  Lombarda.  Gli    abitanti  di 
Ancona  assediati  nel  H74  dall'  arcivcsco- 
vo    Cristiano    luogotenente    di  Federico, 
implorarono  il  soccorso  di  Guglielmo  de- 
gli Afiebrdi  ,  e  di  Aldriula    contessa  di 
oertinoro.  Guglielmo  diede  in  pegno  tutto 
il  suo  patrimonio  per  procurarsi  danaro^ 
con  cui  far  leva  di  snidati.  Aldruda,  rima* 
sta  vedova  sul  fiore  degli  anni  ,  area  a* 
dnnato  a  Bertinore    una    corte    brillante 
ove    cooTeoivano  i   cavalieri    distinti  per 
valore  e  galanteria.  Essa  loro   propose  la 
liberasiooe  d'  Ancona  come  una  crociata 
d'aoiore.  L'Adelardi  e  Aldruda  forzarono 
in  fotti    r  arcivescovo  a  levare  1'  assedio 
nel  moaaento    in  cui  gli  abitanti  d'  An- 
cona eran  ridotti  per  la  penuria  de'  viveri 
alle  più  orribili  estremila.  Guglielmo  d^li 
Adelardi  vide  morire  tutti  gli   eredi  ma* 
sebi  della  sua  fomiglia.  Onde  la  sua  dis- 
graxia  tornasse  almeno  a  vantaggio    della 
sua    pttria  ,    volle    che    Marche»ella  sua 
nipote  e  la  sola  erede  delle  sue  ricchexsey 
Hwirisir  Arriverio  primogenito  di  Torello, 
e  la  consegnò  di  sette  anni  a  quest'  ulti- 
mo per  educarla  nel  suo  palasxo,  speran- 
<Ìo  in  tal  guisa  di  unire  i  due  partiti  me- 
diante il  parentado  delle  due  fomiglie  che 
li  aveano  formati.  Ma    morto  Guglielmo 
nel  1 1H4^  alcuni  nobili  di  Ferrara  del  par- 
tito degli  Adelardi,  malcontenti  di  Torel- 
lo, chiamarono  per  loro  capo    il  marchese 
d'  £sie,  e,  secondati  dalTraversari  possen- 
te signore  di  Ravenna,  rapirono  di  notte 
MarcliescUa  dalla    casa  di   Torello  ,  e  la 
nsaritarooo   al    marchese    Obixso  1  capo 
della  foxione  loro. 
AMXsèKTo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo 
e  vale  Illustre  per  nobiltà.  $.  —  I.  stor. 
Marchese  e  duca  di  Toscana    nel  IX  se* 
coloy  figlio  di  Bonifazio  11  ,  al  quale  era 
sttta  tolta  questa  signoria  che  poi  fo  ren- 
duu    a  suo    figlio    neir  847.  Il  regno  di 
Adelberto   fa  lungo  e  gloriosissimo.  Te- 
nendo le  putì  di  Carlomanno  lece  guerra 
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B  papa   Giovanni    VHI ,    lo   costainse  a 
chiudersi  nel  vaticauo,  obbligò  i   Romani 
a  prestar  giuramento  a  Carlomauno,  noa 
osUnte  la  scomunica  fulminatagli  contro , 
e  mori    dopo    un    dominio    di    37  anni. 
S*  —   II,  figlio  e  successore  del  preceden- 
te ;  fu  uno  de*  più  potenti  fendatarj  im- 
periali   d'  iulia   e  la  sua  corte  delle  più 
ricche  e  più  splendide,  ni  vi  mancarono 
segni  d'  amore  per  le  arti  e  le  lettere.  In 
quel    tempo    si    contendevano    i    siguon 
d' Iulia  la  corona  di  Lombardia  e  dell'im- 
pero ;  ma  Adelberto  piuttosto  che  aspi- 
rarvi attese  a  conservarsi  i  proprj  stati  , 
e  a  tener  le  lance  sospese  fra  i  molti  ri- 
vali ;  in  quei  trambusti  egli  regnò  e  com- 
battè con  varia  vicenda,  e  mor\  nel  9l7. 
AnàLcai.  stor.  Figlio  di  Desiderio,  ultimo  re 
de' Longobardi,  e  socio  al  padre  nel  rqpio. 
Spo»ò  nel  745  una  sorella  di  Carlomagno; 
ma  in  onu  dì  ule  parentela  fu  forzato  di 
abbandonare  il  suo  reame  quando  il  co- 
gnato, iufttigato  dal  papa,  gli  mosse  contro 
nel  759.    Riparatosi    presso  l' imperatore 
d*  Oriente  ne  ebbe  soccorsi  co*  quali  va- 
namente tentò  di  ricuperare  il  perduto  tro- 
no. Le  disgrazie  di  questo  principe  hanno 
dato  ai^omento    all'  illustre   Bfanzoni   di 
una  tragt^ia  storica. 
Adslb.  Nome  prop.  di  donna. 
AoBLàLMO.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo, 
e  vale  Protettor  nobile.  Le  sue  variazioni 
sono;  Adelmo,  Antelmo. 
AoàLFi.  s.   m.  pi.  T.  hot.  Si  chiamano  cos\ 
gli  stami,  allora  che  sono  riuniti  pe'  loro 
filamenti,  cioè  in  fratellanza:  dal  numero 
poi  delle    fratellanze    od  unioni   diconsi 
Monadelfij  Diarielfi,  ec. 
*ADàLri.    mitol.    Divinità    che  si   dilettano 
d'  un  consorzio    reciproco  :    cosi  Venere 
vieu  chiamata  sorella  delle  Muse  ,  la  dea 
Sìria  sorella  della  madre  degli  Dei,  Mer- 
curio fratello  delle  Muse,  la  Fede  sorella 
della  Giustizia ,  il   Sonno    fratello    della 
morte. 
AoàLFi.  geog-  Nome  di  due  isolette  dell*  Ar- 
cipebgo,  nella  Turchia  asiatica  ,  distante 
26  miglia  da  Scarpaoto. 
*AoblpU.  n.  ast.  f.   Lo  s.  e  Fratellanza. 
MdblpiÌici.  n.  car.  m.  T.  pi.  L.  Adelphàam* 
(  Dal  gr.  Adelphot  fratello.  )  Denomina- 
zione che    il  Sinodo  di    Sida    diede  agli 
Eretici  Blassiliani  del  quarto  secolo. 
*Adblpissìa.  n.  f.  T.  med.  L.    jétielphixia. 
Dicesi    r  analogia  ,    la    relazione  ,    e    la 
somiglianza    che    hanno  tra    loro    alcune 
malauic,  e  la  cognazione  ed  alHuità  delle 
parti  organiche. 
^Adìlpo.  n.  car.  m.  Voce  puramente  greca 
(  Adelphos  }  ,  e  vale  Fratello. 
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Adelfoctonìa»  Lo  8.  c.  AdelfotfonM. 

*AoelfogamU.  n.  f.  T.  d'  antiq.  L.  Adel» 
phogamia.  (  Dal  gr.  Adelphos  fratello  , 
e  gamos  noatc.  )  Nefarie  noxie  tra  fratel- 
lo e  sorella,  aatoriizate  io  Egilto  dall'  e- 
•eoipio  d' Iside  e  d*  Osiride. 

*ADBLFOPèA.  n.  f.  T.  filulog.  L.  AdelpfiO- 
poca,  (  Dal  gr.  Adelphos  fratello,  e  poieó 
io  faccio.  )  Adozione  io  fratello  d*  un 
congiunto  ,  o  d'  un  estraneo* 

*Adblf — ottohU  «  Adilfoctovìa.  n.  f.  T. 
leg.  (  Dal  gr.  Adelphót  fratello,  e  cionca 
uccisione.  )  Uccisione  del  proprio  fratello. 
-~ÒTTOHO.  add.  Uccisor  del  fratello. 

AoBLCÀaoB.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e   vale  Di  nascita  nobile. 

Adblcófoo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e  vale  Infante  noi>ilea  di  stirpe  nobile.  L« 
tue  variazioni  sono;  Jldegondo,  Aldegondo. 

*AoàLiA.  s.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  A  priv. , 
e  delos  manifesto  ,  chiaro.  )  Specie  di 
piante  del  genere  Adamonia  ,  stabilito 
in  onora  di  Michele  Adanson  ,  botanico 
francese  nato  nel  4  787  ,  nella  monAdelfìa 
poliandria  e  della  famiglia  delle  MalvaceM ^ 
caratterizzate  da  fiori  maschi  e  femmina 
pochissimo  apparenti  ,  perchè  mancanti 
di  corolla. 

'AdIlidb.  n.  i.  T.  med.  L.  Adelida.  (Dal 
gr.  A  priv. ,  e  delos  chiaro.  )  Sintomo 
oscuro.   ' 

*Adelipària.  n.  f.  T.  med.  f  Dal  gr.  Aden 
molto  ,  e  liparos  pingue.  )  Sinonimo  di 
Polisarcia  in  AUbert, 

*ADèLO.  add.  Oscuro  ,  nascosto  ,  invisibile, 
incognito.  $.  — .  T.  entomol.  Agg*  d'  un 
genere  d' insetti  ,  perchè  stanno  nascosti 
nel  legno.  J.  — .  T.  med.  Dicesi  l' insen- 
sibile traspirazione  pei  pori,  senza  sudore» 

Adblobrìnciii.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Fa- 
miglia di  molluschi  gasteropodi  ,  che  ha 
per  carattere  di  avere  i  branchi  poco  vi- 
sibili. 

A DBLÒFLBBO.  add.  Dicesi  di  persone  che  ab- 
biano le  vene  molto  piccole  ,  o  invisibili. 

*Adelòpodi.  s.  ro.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  A" 
delopodes,  (  Dal  gr.  Adélos  occulto ,  e 
piis  piede.  )  Animali  che  hanno  piedi  ap- 
parenti. 

Adelstàko.  stor.  Be  d'Inghilterra  della  di- 
nastia sassone  ;  regn2>  dal  935  fino  al  944 
anno  in  cui  morì  compianto  da'  suoi  sud- 
diti de'  quali  era  stato  più  padre  che  re. 

ADRLTaÙDB.  Nome  prop.  teutonico  di  donna,' 
e  vale  Nobile  amabile. 

Adbmo.  Lo  8.  e.  Adello. 

*AnBMOKÌA.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Ade- 
moneó  essere  in  gravissima  angoscia.  ) 
Dicesi  r  ansietà  ed  inquietudine  estrema 
che  nelle  malattie  acute  prova  soTcnle  un 
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malato  ,  sintOBO  anche  di  affMioni  ite- 
riche. 

Adempìbile.  V.  Adempì— ere. 

AoÉHPiERR.  y.  Diz.  J.  Per  Riempiere.  5*  Per 
Supplire.  E  il  suo  difetto  di  tua  gratta 
adempì.  Petr,  Son.  343. 

*Adbmalcìa.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.-  .^<^eii 
gianduia,  e  aglos  dolore.  )  Dolor  fiato  in 
una  gianduia. 

*Adbràrora.  b.  f.  T.  bot.  L.  Adenandra, 
(Dal  gr.  Aden  gianduia  ,  e  anlhéra  an- 
tera. )  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Diosmee,  e  della  pentandria  mooo- 
ginia  di  Linneo,  stabilito  da  ff^endland^ 
a  cui  servì  di  tipo  la  Diosma  uniflorai  sono 
così  denominate  dalle  loro  antere  provve- 
dute di  glandule.  Comprende  finora  due 
specie  :  cioè  ,  1'  Adenandra  unijlora  ,  e 
\  Adenandra  umbellata, 

^Adbeantìra.  s.  f.  T.  bot.  L.  Adenanthera, 
(Dal  gr.  Aden  gianduia,  e  anthéra  antera.) 

■  Genere  di  piante  esotiche  a  fiori  polipe- 
tali ,  della  decandria  monoginia  ,  e  della 
famiglia  delle  Leguminose  ,  distinte  da 
un  fiore  a  dieci  stami  liberi,  le  cui  antere 
hanno  in  cima  una  gianduia  esterna. 

*Adrhìrto.  b.  m.  T.  hoLlà.  Adena>uhu$. 
Dal  gr.  Aden  gianduia,  e  anthos  fiore.  ) 
'renera  di  piante  di  fiori  internamente 
guerniti  di  glandule. 

A  DBiflai.  avv.  In  contanti. 

A  oBRÀRi  cortIhti.  rvv.  Co'  denari  alla 
mano. 

*AoBHBRFRASsÌA.  u.  f.  T.  chir.  L.  Adcnem» 
phraxis.  (  Dal  gr.  Aden  gianduia,  e  em- 
phrassó  io  turo.^  Ostruzione  delle  gianduia. 

AoàHiA.  s.  f.  T.  hot.  Nome  di  certa  pianta 
velenosa  ,  così  detta  per  la  callosità  o 
corpo  glandiilare  nerastro,  che  trovasi  alla 
base  di  ciascuna  divisione  de*  suoi  ramo- 
scelli. 

^Aubnìtide.  d.  f.T.  med.  L.  Adenitis,  (Dal 
gr.  Aden  gianduia.  )  Infiammazione  delle 
glandule. 

Adìro.  Lo  B.  e.  Adello. 

^AdbrgcIrpo.  b.  m.  T.  bot.  L.  AdenoearpuM, 
(  Dal  gr.  Aden  gianduia,  e  earpos  frutto.) 
Genere  di  piante  a  legame  glaoduloso. 

^AdbrocbirapsologIa.  n.  f.  T.  med.  (  Dal 
gr.  Aden  glandola,  cheir  mano,  haptó  io 
tocco  ,  e  ^gos  dottrina*)  Dottrina  della 
supposta  facoltà  de'  re  d' Inghilterra  di 
curare  col  tocco  della  mano  i  gozzi  ,  o 
tumori  scrofolosi  $  e  titolo  d'  un'  opera 
scritta  e  pubblicata  da  Brownc  archiatro 
di  Carlo  il. 

Adbeòda.  add.  T.  bot.  Dicesi  di  certe  piante 
che  hanno  cinque  grosse  glandule  biloba- 
te ,  o  persistenti ,  inserite  sul  ricettacolo. 

ADgMOFAaiHcào.  y,  Aobro — ^so* 
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*AmEarAwiUKttn,  e  AonrorAiHr^lTtDB.  d.  f.  mìa  eguale,  le  cai  femèntì  tono  nella  lo> 

T.  mcd.  L.  jàdtMopharyngitiÉ.  (  Dal  fpr.  ro    etCremità   sopraranzate   da   tre  rette 

Aden  gianduia  ,  e  pharyn»  faringe.  )  In-  glandulose. 

fiamuaziooe  dell*  amigdale  e  della  faringe.  ^Admostilìk.  s.  f.  pi.  T.  boté   L.  Adeno-' 

*ADavorÌLLO.  a.  m.  T.  boi.  L.  Adenophrl"  ttitcea.  (  Dal  gr.  Adéa  glandola,  e  tty^ 
Uum.  (  Dal  gr.  Aden  gUndala ,  e  phylion  tot  stilo.  )  Genere  di  piante  della  fami- 
foglia.  )  Genere  di  piante  ,  distinte  da  glia  delle  Sinanieree  ,  e  della  singenetia 
fogliolìoe  gUndalote.  stabilita  dal  Cassini  la  quale  ba  per  tipo 

*ÌBiasòFiM4.  n.  f.  T.  cbir.  L.  Ad^nophima,  il  genere  Ad^mutUo. 

(Dal  gr.  Aden  glandnla  ,  e  phyma  tu-  *ADaadsTiLO.  s.  m.  T.bot. L.  Adenoitilui, 

aore.  )  Tumore  gland  alare.  (Dal  gr.  Aden  gianduia,  e  ityioi  alilo.  ) 

^AdKpòFoao.  s.  m.T.  boi.  L.  Adenophorum,  ,    Genere  di  piante  della  ^miglia  delle  «Vi* 

(Dal  gr.  ^^leA gUndttla, e  pkeró  io  por-  nanterte  ,  e    della    singenesia    poligamia 

lo.  )  Genere  di    piante    crittogame  della  eguale  di  Linneo,  stabilito  dal  Cassini  con 

bmiglia  delle  Idrofiti,  subilito  da  Beau-  diverse  specie  di    Cmcalie  ,  le  quali  pro- 

vois  :  sono  cosi  denominate  dalle  glandnle  sentano  lo  stilo  glanduloso. 

di  cui  sono  provviste  le  loro  frondi.  Aobvotoiiìa.  f^.  Adevo — so. 

AonropTALMlA.  n.  f.  T.  med.  Adenotulmia.  *ADeaoTTALiiU.  n.  f.  T.  med.   L.  Adtno* 

Aatao — GaaFÌA  »  — iDèo,  — looìa.  /^.  Amt-  phtalmia.    (  Dal  gr.  Aden   gianduia  ,  e 

so — so»  ophtalnioi  occhio.  )  Infiammasione  delle 

ÀDMonBineGàA.  add.   T.  med.  Epiteto  che  glandule    dell'  occhio  ,  o  secondo  altri  , 

i  Medici  danno  comunemente  alla  febbre  o  della  gianduia  lagriraale. 

chiamala  Mucosa    pitiiitosa  ,    imperocché  A  oèirTB.  avv.  Vale  Fermare  un  legno  ritto 

casa  conaiste  in  una  irritasione  delle  glan-  sopra  un  altro  ,    in  quella    guisa    che  il 

dmle,  e  delle  membrane  mucose  che  guer-  dente  è  fermo  nella  mascella, 

ntacooo  ceru  cavìtiu  *Adbóva.  s.  f.  T.  di  st.  naL  L.  Hadeona^ 

^Aduóvcosi.  n.  f.  T.  cbir.  L.  Adenoneo^  (Dal  gr.  Hadeó  io  piaccio.  )  Genere   di 

si§.  (  Dal  gr.  Aden  glandola  ,  e  oneos  tu*  polipi  intieramente  pietrosi,  col  fusto  ar- 

more.  )Tiunore  formatosi  da  una  gianduia.  ticolato  ,  i    quali  piacciono    per    le  loro 

Aoaao-aBavóso.  add.    Che    appartiene    alle  belle  forme  ,    ed    ornano   le    coste  delle 

glandole  ed  ai  nervi.  Alcuni  medici  danno  terre  australi.  Questo  genere,  subilito  da 

il    ooaie    di    Febbre  adeno-nervosa    alla  LamouronXy  comprende  tre  specie  cioè  » 

Peate,  perchè  riofezione  pestilenziale  eser-  1'  Hadeona  grùea,  V  Hadeona  etongatOp 

cita  principalmente  la  sua  funesta  influen-  1'  Hadeona  foliaeea. 

ta  sopra  il  sistema  nervoso,  e  glanduloso.  Adbórb.   f^.  Aìkobb.  App. 

Aaèsos.  a.  m.  Bel  cotone  d'  Aleopo.  Aobqu — àbb.  v.  a.  Lo  s.  e.  Adeguare.  — 2« 

*Anc«oact.àaosi.  n.  f.   T.  chir.  L.  Adeno»  to.  add.  Adeguato. — atambbtb.  avv.  Con 

aclerosù.  (Dal  gr.  Aden  glandola,  e  tcte^  adequaBiooe,  aggiustatamente. 

rc»s  dmro.  )  Nome  da  Swedianr  dato  alle  AdbqoaziÓrb.    V.  Adequa — to. 

dnrezie  indolenti    delle  glandnle  gonfie  ,  Aobs.  geog.  ani.  Città  della  Giudea  ,  nella 

quando  non  passano  allo    stato  di  scirro,  tribù  di  Giuda,  e  che  «i  crede  essere  stata 

le  quali  durano  quanto  la  vita,  o  finisco<^  prima  la  capitale  dell'  Arab,  regno  di  una 

no  per  sapparazione  o  risoluzione.  parte  de'  Cananei,  all'ostro  del  lago  Asfal- 

*Ai>àsosi.  n.  f.  T.  med.  L.  Adenotis.  (Dal  tico  o  Mar-Morto, 

gr.  Aden    gianduia.  )  Nome   generico  in  AdbsIh.    mitol.    Nome    col    quale   i    Persi 

Alibert    di    tutte    le  niaUuie  croniche  «  onoravano  il  fuoco  sacro  ,  che  manteoe* 

che  per  sede  speciale  hanno  le  glandule.  vano  ne*  santnarj  de' loro  templi. 

*Ai>cfiòaiiA..  s.  f.   T.    bot.  (  Dal  gr.  Aden  AobrbaidiìIv.   geog.   L.   Alropathia  Ader^ 

glatidola,  e  Qimi  odore.)  Genere  di  pian-  bigania.  Provincia  della     Persia  ,  che    fa 

te  dicotiledoni    a    fiori    monopetali  irre-  parte    dell'  antica    Media  ;    il  suo  nome 

golari  ,  della    famiglia    degli  Acanti^  da  siguifica  Terra  del  fuoco  ,  perchè  si  pre^ 

Browne  stabilito    con    una    pianta  della  tende  esservi  nato  Zoroastro,  che  vi  fon- 

Nuova-Olanda    coperta  di    glandule  ,16  dò  il  culto  del  fuoco,  o  per  essersi  quivi 

quali  spandono  un  odor  di  menta.  eretti    molti    templi    consacrati  al   fuoco 

ABaòsTEMA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  da'  Parsi,  anlicbi  abiUnti  di  quesU  pro- 
così dette  perchè  hanno  due  glandule  alla  vincia. 

base  del  filamento.  Aj>b— RèifTB,  — lèHZA.  f^.  Aob— rirb.  $.  Ade» 

*Aot«ofTàM«A.  a.  f .  (  Dal  gr.  Aden  glan-  renza,T.  anat.  Voce  che  «spriroe  l'unione 

data,  e  stemma  corona.)  Genere  di  piante  Dormala  od  aoormale  di  due  parti  orga* 

*  fiori  composti,  delU  aÌDgeneaia  poliga-  niche. 
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ADBCmilltO.    V  ,  AlNE— «»B. 

AoBR— iTÓRK,  — iTBÌCB.  o.  car.  CoIqì  o  Gl- 
ie! che  aderisce. 

AoBRNÒ.  geog.  L.  Adranum.  Città  di  Si- 
cilia, neir  inlendensa  e  nel  distr.  di  Gi- 
tani» ,  quasi  alle  falde  del  monte  Etna. 
Contiene  circa  6700  abitanti. 

•Àdis.  mitol.  (  Dal  gr.  A  priv. ,  e  eidó  io 
vedo.  )  Vocabolo  mitologico  ,  con  cui  i 
poeti  hanno  indicato  i  paesi  occidentali  , 
dove  ,  riguardo  alla  Grecia  tramonta  il 
sole  ;  ivi  posero  il  regno  di  Plutone  ,  lo 
Stige,  e  l'Acheronte.  11  Dio  stesso  de'  re- 
gni bnj  così  nomossi  ,  quello  che  da'  la- 
trai fu  dello  il  ricco  ,  !>/#,  Plato,  Fisi- 
camente considerato  altro  non  è  che  la 
Terra  deilìcata,  la  quale  nelle  sue  viscere 
contiene  i  meuUi  ,  e  le  cui  copiose  pro- 
duzioni alimentano  i  viventi  t  teologica- 
mente poi  significa  il  luogo  dove  vanno 
a  finire  i  ricchi»  i  belli,  i  forti,  ec.  secondo 
r  espression  di  Catullo. 

AnesÌTO.  add.  Mal  cucito. 

Adesca  MENTO,  n.  ast.  Allettamento  insidioso, 
incanno. 

Adbsc — Ito, — atórb.  r.  Adesc — arb. 

Adbscatrìcb.  n.  car.  f.  Colei  che  adesca  , 
donna  che  alletta  ,  che  adesca. 

AobscatOka.  u.  ast.  Adescamento  ,  alletta- 
mento. 

Ad  BSEcuziÓKB.aw.  Co' verbi  Mettere*  por- 
re e  simili,  vale  Eseguire,  efTeltuare. 

Ad  rsìmpio.  avv.  Esemplarmente. 

Ade — sióvB,  — sìva,  — sìvo.  ^.  Ade — riib. 

*Adìsiio.  s.  m.T.  entomol.  Genere  d'insetti 
dell'  ordine  de'  Coleotteri,  e  della  seaione 
de'  Tetrameri  subii  ito  da  Dejan,  e  forse 
così  denominati  dall'  esser  privi  del  filo 
che  lega  1'  addome  col  corsaletto  ,  che  è 
molto  visibile  nei  generi  visibili.  L'  Ade» 
emuM  luetuosuSj  indigeno  del  Brasile  n'è 
il  tipo. 

^AnàsroTO.  add.  T.  leg.  (  Dal  gr.  A  priv. , 
e  despotii  padrone,  signore.  )  Dicesi  di 
un  servo  ,  fatto  libero  dal  suo  padrone. 
J.  Agg.  di  codice  ,  o  libro  che  è  senia 
nome  d'autore. 

A  dbstriìro.  avv.   vrIc  A  cavallo. 

**A  DBSTRÓso.  avv.  vale  A  destra ,  a  mano 
destra. 

A  detta,  avv.  vale  Per  detto ,  secondo  il 
detto. 

*Ad  BXTaA.  avv.  vale  Al  di  fuori. 

AoiìIba.  geog.  Fiume  dell'  Assiria  che  diede 
il  suo  nome  alla  provin.  chiamata  Adia- 
bene. 

ADiABèKB.  geog.  ant.  Paese  d  '  Asia  all'  or. 
del  Tigri  ,  in  generale  conosciuto  per 
quella  contrada  che  originariamente  chia- 
mavasi  Assiria.  L*  Adiabenc  divenuto  col 
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tempo  nn  regno  di  per  §h  ,  tnbordinato 
a  quello  de'  Parti,  fa  conquistato  poscia  da 
Trajano  ;  ma  cadde  in  progresso  di  nuovo 
in  potere  de'  suoi  primi  dominatori.  Gli 
Adiabeni  furono  vinti  da  Tignine  re 
d'  Armenia,  che  poi  trovò  i  mezzi  di  Carli 
entrare  nel  suo  partito  armandoli  contro 
i  Romani.  Finalmente  Settimio  Severo 
riuscì  à  sottomettere  1'  Adiabene  e  a 
formarne  una  provincia  romana. 

AniABàHi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  che  abita- 
vano r  Adiabene* 

ADiABèHico.  add.  Soprannome  dato  all' im- 
peratore Settimio  Severo,  per  avere  egli 
ridotto  r  Adiabena  ,  o  1'  antica  Siria  , 
sotto  il  giogo  de'  Romani. 

Adiablèto.  add.  Chi  non  è  sottoposto  alla 
calunnia. 

^AdiXcbito.  n.  m.  T.  med.  L.  Adimchytu». 
(  Dal  gr.  A  priv. ,  e  diachyd  io  diffon- 
do, lussureggio.  )  Voce  da  lupocrate  ado- 
perata nel  libro  de  decenti  nabitu^  in  cui 
consiglia  i  medici  ad  evitar  benri  nel  ve- 
stire la  mendicità,  ma  seguir  la  decenza  : 
avvertendo  che  il  lusso  e  l' attillatura  son 
proprj  de'  medici  ignoranti  ed  avidi  di 
guadagno  ,  e  li  rendono  disprezzabili. 
AoiÀPAifo.  n.  m.  T.  fis.  L.  Adiaphanus, 
(  Dal  gr.  A  priv. ,  dia  attraveno  ,  e 
pfiainó  io  apparisco.  )  Dicesi  de'  eorpi 
opachi,  non  trasparenti. 

^Aoiìpoiro.  s.  m.  T.  mns.  e  fis.  L.  Adiapho" 
num,  (  Dal  gr.  A  priv.,  e  diaphónot  di* 
scorde»  dissonante.)  Nome  da  Schuster 
imposto  ad  nn  cembalo  da  lui  inventa- 
to, e  che  ha  la  proprietà  di  non  itcop- 
dar  mai. 

*Adiafòrbsi.  n.  f.  T.  med.  L.  Adiaphorteit, 
(  Dal  gr.  ^  priv. ,  e  diaphoreó  io  trapas- 
so. )  Soppressione  della  traspirasione  cu- 
tanea. 

*AoiAFORÌA.  n.  f.  T.  fis.  Indolenza,  iodiile- 
reuza  quasi  Apatia.  F ,  J.  — .  Sistema  dì 
alcuni  antichi  filosofi  greci  ,  i  quali  trat- 
tando dei  costumi,  o  delle  nmanc  azioni, 
stabilirono  tra  le  buone  e  le  cattive  alcu- 
ne di  esse  o  medie  od  indififerenti.  Ma 
certi  moralisti  cristiani  troppo  austeri  , 
appoggiati  per  avventura  al  detto  di  Gesù 
Cristo  che  dourà  renderti  conto  anche 
d'  ogni  parola  oziosa ,  non  ammisero 
siflTatU  difierenza. 

Adiaporìsti.  n.  car.  m.  pi.  T.  teoidg. 
Così  chiama  %-ansi  ,  nel  XVI  secolo,  i  Lu- 
terani moderati  ,  che  aderivano  ai  senti- 
menti di  Melantone  ,  il-  cui  carattere  pa- 
cifico non  s' adattava  in  conto  alcuno 
air  eccessiva  vivacità  di  Lutero.  Dopo 
r  anno  4548  si  chiamarono  anche  Adia- 
fbriiti  que'  Luterani  i  quali  sottotcriBsero 


AD 

aU-  Uurim,  clie  l' imperator  Carlo  V  , 
fece  p«l»Uiaire  alU  dieta  d*  AoaiiflU. 

*AoiÀFoao.  add.  T.  tcicntif.  L.  jÉaiaokonu, 
(  Dal  gr.  ji  priv. ,  e  diaphoro»  iìStxtn» 
te-  )  Penosa  mdUTerentc  ad  ogni  coea  , 
tanto  Imooo  che  cattiva.  $.  •^.  T.  chim. 
Epiteto  da  Botte  4afUi  ,  ad  nna  sorta  di 
qHrico  distillato  dal  tartaro  e  da  altri 
corpi  Tegeubili  ,  perchè  non  è  acido,  nh 
▼iooso  9  né  orinoao  ,  ma  per  molti  Tersi 
dilTerente  da  qualsivoglia  altra  sorte  di 
spirito. 

A  Biliirrao.  arv.  vale  Diametralmente. 

i«iaTB.  stor.  eroica.  Una  delle  cinquanta 
alinole  di  Danao,  data  in  isposa  a  Daifrone 
che  fu  da  lei  ncciso  la  prima  notte    del 
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*AMasTÌLB.  a.  1  T.  hot.  L.  AdiaiUilU, 
(  Dal  gr.  AdimtUOM  adianto.  ).  Nome  col 
evale  Tengono  indicate  le  impronte  delle 
rHci  ,  e  specialmente  qneOe  del  genere 
Jtdiaaio  ,  che  si  riscontrsno  negli  schisti 
della  Slesia  ,  e  che  nn  oataralista  tedesco 
prese  per  qnelle  àeW  Adiantut  capii  lai, 

*AmxwTOÌDm,  a.  f.  T.  hot.  L.  Adiantoidtt. 
(  Dal  gr.  jididuUOM  adianto  ,  e  eidot  for- 
ma.}  Specie  di  piante  del  genere  ìpne 
che  assai  somigliano  quelle  del  genere 
jidùutto, 

MofAPLltTO.  add.  T.  med.  L.  jiJiaplmttut, 
(  Dai  gr.  j4  priv. ,  e  diapiattó  io  formo.) 
Non  formato,  imperfetto  ;  quali  sono  gli 
aborti  prima  che  ne  sieno  le  membra 
perCetlamente  organistate. 

^Aof saaia.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  ji  pnv., 
e  dimrrluó  io  colo.)  Soppressione  generale 
di  inite  le  evacuasioni  necessarie  del  cor- 
po ,  o  ritcnsiooe  di  tutti  gli  umori ,  che 
dovrdiibero  essere  espulsi. 

Amlaxm^  add.    T.  chir.  Dicesi  di  Qualche 

Csrte  dei  corpo  ,  che  non  si  può  artico* 
nr- 
AtnlsTAiM,  add.  T.  matem.  Dicesi  delle  cose 

immensnrahtli  o  difficili  da  misurarsi. 
*Aj>icàstbo.  add.  T.  leg.  (Dal  gr.  A  priv., 
e  dichevd  io  giudico.  )  Dicesi  di  Persona 
innocente  e  non  soggetta  ad  esser  giodi- 


Antcà— A.  n.  f.  T.  leg.  Ingiustisia.  — srchìa. 
B-  f.  T.  leg.  Governo  o  magistrato  in- 
giusto. 

Ani  DI.  mitol.  ind.  Figliuola  di  Daca  ,  e 
moglie  di  Kasiapa  ;  ne'  libri  sacri  essa  è 
iniiiolata  madre  degli  Dei  ,  perchè  avea 
dodici  figli*  t  cui  nomi  furou  dati  a'  do- 
dici mesi  dell'  anno. 

•Risono.  9dà,  Diccsi  di  luogo  dove  non 
ii  può  passare. 

A  oiètA.  avT.  Con  poco  cibo. 

Aj)icTao  e  A  diìtio.  aw.  Lo  i.  e.  Addietro. 
Append. 


ADirmTAai.  V,  AninriT— o. 
«lAmricÀBi.  Los.  e.  Edificai*. 
Adiobtto.  geog.  Canale  navigabile  del  i«g. 
Lomb.-Ven. ,    nella    provin.  di    fiovigo. 
Comincia  pretto    Badìa ,   ove    riceve    le 
aeqne  dell  Adige  ,   indi    prosegae  il  suo 
tortuoso  corso  da  ponente  a  levante  ;  pas- 
sa   a    Salvatemi  ,    aUraversa   Lendinara, 
bagna  Vilbnova  e  Boverdiera  ,  divide  in 
due  parti  Bovigo  ,  va    a  Buso  poi  a  Fa- 
sana  ,  e  si  getta  nel  Canal  Bianco  a  Be- 
tinella.    L'  Adigetto   oflre  nna  comunica- 
sione  fra  l'Adige  e'I  Po,  mediante  i  canali 
di  Scortico,  delb  PoleselU  e  Bianco. 
*Adìilìsto.  n.   m.  T.  med.  L.  AtìiriUutt, 
(  Dal  gr.  A  priv.  ,   e  diylnó  io  colo.  ) 
Liquore    non    colato ,    vino    misto   eolla 
feccia. 
A  mLÙaco.    F.  Dia.    i  Vale  anehn  Conti- 
nuamente.  L.  Aàtiaue* 
Adimabdìbb.  Lo  sw  c   Addìmimdara. 
AoiMÀa.  s.  m.  Nome  di  una  specie  di  .pe- 
cora d' Affrica.  v 
AdimIbtb.  stor.  eroica.  Be  de'  Fliasj  popolo 
del  Peloponneso  :  principe  empio  che  fu 
fulminato    da  Giove   perchè    rifinUva  di 
'   sacrificare  agli  dei,  riputandosi  aoperier^ 

ad  essi. 
AoiMÌrro.  biog.   Duce  ateniese  nella  guerra 
Peloponnesiaca.-  Si  oppose  alla    proposta 
latu  nel  consiglio  di  Ugliar  la  mano  de- 
stra a'  prigionieri  sparUui  ad    oggetto  di 
renderli  inabili  a  più  combattere.  QuesU 
sua    unum  ita   gli   salvò  la  viu  quando  il 
naviglio  ateniese  cadde  in  potere  di    Li- 
sandro re  di  Spsrta. 
AmnlacBi.   n.  di  nas.  ant.  Popoli    da  To- 
lomeo posti  nella  prelcitnfa  libica»  verso 
maestro  dell'  E,^itto  ,   ed  a  poca  distanta 
dal  mare  ,  sn  i    confini    della    proriècia 
Aramonia  ,  quelb  cioè  do v*  era  il  tempio 
di  Giove  Ammone. 
AoinÀRi    (  San    Carino  ).  geog.    Pieve   del 
granducato  di  Toseaoa  *  nella  piovio.  di 
Firenxe,  in  Val  di  Sieve  alta. 
AoiMARi.    biog.    Nome  d'  una  lamiglia  fio- 
rentina delle  più  antiche  e  piò  illustri  dì 
rrte  guelfa.  Venne  essa  di  Mugello  nel- 
XI  secolo.    Da    lei    nscirono    parecchi 
nomini,  e  fra  gli  altri  quel  TtcoHiAiO  Al- 
DOiaÀHDi ,  virtuosissimo  magistrato  ,    cui 
Dante  ricorda  con  parole  di  gran  riveren- 
ti ;  e  quel  FomésB  che  dopo   la  rotta  di 
Mont'Aperti  raecolse  in  esercito  i  fuggi- 
tivi ed    ajutò    molto    la    parte  guelfa  in 
Lombardia  e  nel  reame  di  Nai»oU.  Contro 
alla  famiglia  Adimari   volse   V  anridetto 
poeU  fieramente  il  flagello    della  propria 
vendetU,  quando,  nel  AVI   del  Paradiso, 
cantò  :  La  oUraaotaUL   sehiatla  dbe  f '»- 
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draca  —  Bietro  a  vki  Jfigg^e,   ed.   a  ehi  **Ao  lAtRÀ.  avT^  vale  Al  ài  dentro. 

mostra  il  dente,  —  Ovvér  la  borsa  oo-  Adiohìsto.  add.  T.    mUem.    fiòme  dato  al 

me  àgnèl  si  placa i  —  ^ià  ^enia  sn^ftta  calcolo  ibriniteiimal«; 

i/<  ^fcco(a  ^eA£tf(  perciocché  quando  Dante  ADiPOCBLLOLÓéQ.  Lo  s,  e.  Cellulare, 

fu  mandato  in  eaiiio  un   certo  Boccaccio  Aoip — òcua  ,  -róso.   f^.  Aoip — b.  . 

Adiinari  occupò  i  beni  dì  lui»  e   sempre  A  dipòAtu.    ayt.    A    spassò  ,    a  piacere.  A 

sii  fu> avverso  a  £bpIo  riichiamare  in  patria.  dipòrto  sfin\  f^ia  «  per  la    rivieru,    Tùst, 

*Adimòbia.  s.  i.  T.  entomol.  L.^</imo/iia.  Eim,3, 

(  D^V  CY' Adémontó  io  paventò.  )  Genere  *Adìmso.  add.  T.  med.  L.  Adipson.  (Dal 

d'  iuseiti  dell' ordine  de' Co/eof<«n,  diella  fgt.  A  ytìs^  e  dipsa    sete.)    Epiteto  di 

sesiono  de'  Teirameri  ,  e    della   famiglia  ,    chi  non     piilisce    sete  ,  e    delle    pozioni 

étì  Ciclici ,  proposto    da    Schrank  ^  che  refrigeranti,  de*  rimedj  proprj  a  prevenire 

corrisponde    a    quello    dei    Gatermci    di  o  calmai  la  setc^,    e  di  nna  pillola  comi- 

Gef»ffr€yy  1  '^  quale  comprende'  esseri  no-  <    posta  da  Asclepiade  ,    medico  celebre  di 

labili  per  U  loro.  indole  timida  ,  per  cui  Dirinia  ,  che  fioriva  90    anni    circa  dopo 

Jiaventano  ogni  piccolo  niovioMnCo  delle  G.  C. ,  e  che    fu  in  .  Aoma   capo    d'  una 

òglie  o  d' altro , oggetto  mosso  dall'aria.  setta.  J.  — .T.  bot.  E  nome  d' una  palma 

Adinam— ÌA  ,  — ICA.  r .  Adinam— o.  di  Egitto,  il  cai  frutto  raccolto  immatu- 

*Aoiflliiìco«ATli9lcÀ.  n.'f-T.'med.  h»Ady»  ro,  giova  ad  ismonar  b  sete;  quando  poi 

nuatieo-d<aj»ca;  (Dal  gr^^priv.',  <irna-  qtaesto  frutto  è  maturo  chiamasi  Fenico^ 

mai  potére,  e  aidxia  confuèione.  )  Febbre  Balano  (  da  pboinieos  rosso  ,  e  òalanoM 

irregolare  ^  accompagnata  da    deboley.za.  shianda):  da  'Teofraslo  semplicemente  Ba^ 

I  medici    francesi   con    questo    vocabolo  iaao, 

indicano  Una  febbrile  malattia  che  rinnl*>  Ao  ira.  avv.  Col  verbo  Muovere,  vale  Adi» 

sce  i  caratteri  deli'.Adinamim    e  dell' A-  rare  ,  sdegnak-e. 

ussta.  Adirambrtr.  f^.  Adir — arb. 

*AolRAM-t^.  add.  T.  aoientif.  (  Dal   gr.  A  Adimatetto.  add.    Dim.  di  Adirato, 

priv. ,  e  drnamis  forza,  potenza.  )  Debo*  Adirrvolb.  add.  Che  muove  ad  ira. 

>    le,  senza  tona.  $-  — .Sorta  di  vino  fatto  Aoisibro.  Lo  s.  e.  Addietro. 

con  metà  acqua  ,   bollito  insieme  ,  e  ri«  Adis— 08AiÉBRTB/-<-^sissiiiAiiBim  ,  — où»" 

dotto  alla  metà  *  buono  ,  a  cagione  della  sino  ,. — tfso.  f^.  Adir — arb. 

sua  debolezza  per    le  persone  ammalate.  ^AdiscIlb.  add.T.  bot.  L.  ^<fÌ5CA/ù.  (Dal  gr. 

J.  ^— .  Antico  sinonimo  di  G>nvalescente.  A  priv.:,  e  </<#co«  disco.)  Nome  introdotto 

— ÌA.  n.    RSt.  f.    T.    med.   Debolezza  od  nella  botanica  da  Lestiaoudois ^  per  indi- 

kbbattimentp  di  forze ,  prodotto  da  qOal-  care  un  modo    d'  iusersiune    degli  stami 

che  malattia.    — iCA.  add.    Agg.  dato  dai  Jn  cui  questi  sono  attaccati  ,  senza  1'  in* 

'f  Ihedici  alla  febbre  putrida,  perchè  il  suo  .  termezzo  di  un  corpo  carnoso,  circolare^ 

•principal  carattere  consiste   in  9na  debo-  detto  Disco,  V . 

lez«a  estrema  è  in  una  diminuzione  grande  'Adìseto.  s.  m.  T.  bot.    Genere  di  piante 
della  contt^fcione  muscolare..  stabilito    da  AdansoJi  con    questo  nome 
A9iirA«ittHB4  s.  niv  T.  farm.   Spqoie  di  vino  nella  famiglia    delle    Cruci/ère  ,    e  nella 
molto  debole,  perchè  fatto  metà  eoo  mo-  tetrad inamia    siliculosa    di    Linneo  ,  e  da 
sto  e  ftietà  con  acqua.  Scopoli  e  da  DécafM^o^tf  adottato»  il  quale 
^AnìMAto^  Sinonimo*  di  Adìnamo.  comprende  gli  Alissi  colla  corolla  gialla, 
'AoiiiATOCÒMio.  n.  m.  T.  med.  h*  Adyna-  e  coi  filamt^nii  degli  stami  dentati, 
focomóint. •(  Dal  gr.  A  priv;,    dynamài  A  di.spcttàccio.  avv.    Peggiorai,   di    A  di- 
io  posso  e  corneo  io  coro.)  Stabilimento  spetto. 

per  curare  gl'invalidi,  o  gl'imbecilli.  Ad  istàrza.  Lo  s.  c.  Ad  instanza. 

*ADiRATQcaAslA.  u.  f.  T.  med.  L.  Adyua-  A  distésa.  V ,  Diz.  5*  P«r  Abbonda ntemeo- 

toeratia^  (Dal  gr.  j^<(^aii{os  impotente,  te.  $.  Sonare    a  distesa  ,    vale    Sonare  a 

e  cratis  temperamento.  )  Temperamento  dilungo. 

degl'  impotenti ,  od  invalidi.  A  oisvantIcciO.  avv.  vale  Con  disvantaggio. 

An  iiMSÀRifo.  avv.  Con  animo  d'ingannare.  *Ài»to.  f^.  Diz.   $.  lig.  vale  Comodità  mo- 

Ad  iROKaRo.  avv.  Artificiosamente,  malizio-  do  ,  e  facoltà  di  dire  ,  o  di  fare,  alcuna 

samente.  cosa  ;  onde    Dare  adito  ,  vale  Fare  aper- 

AoiRÒLPu.  Nome  pro|>.  teutonico  di  uomo  ,  tura  ,  polvere  opportunità.    E  ne    dava 

e  vale  Nobile  protettore.  .  per  questo  libero  loiTO    a'  miei  pensièri. 

Al»  ibstìrzà.  avv.  A  richiesU.  Fir.  As.  322.  5-    Prendere  adito  ,    vale 

An  iirrRNoiMÉHTO.  avv.  Con  disegno.  Farsi  innanzi  per  parlare  :    detto    di    un 

Ad  1H.TRHZIÓHR.  prep.  vele  A  fine.  tale,  che  prende  ai-gomento   dalla  buona 
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£«poÙBÌoitf  è*  animo  iIT  rbl  h  preMnte  ,  litflU '|>i«ata  ^  qoftndo  tono'  applicata  ^- 

per  parlare  di  oosa  importante.  pn  é  qumì  saldate  con  alti^  soltopoffte. 

A  DITO.  avT.  Onde    Mostrare   a  dito  ,  vale  Aboìrdo^  NoBie  prop.  Lo  s.  e.  Eduardo'  e 

Additare ,    indicare  ,  insegnare    col  dito.  Odoardo. 

$.  TroTasi   anche    in  mala    parte  ,  come  AooBaiaB.  Lo  s.  e.    Addobbare. 

Legare  a  dito  ec.  Aoobrìrb.  Lo  s.  c.  Addop{Mare.               ' 

Aondv.  n.  m.  T.  d'antiq*  Luogo    segreto  Adocchi  amputo,  y,  Anoct:» — ràAv. 

e  ritirato    ne*  templi    de' gemili  ,  0¥«  si  AooccB—iATÓaB  |  — Iatrìcb.'  n.  car.  Colai  e 

mdeTano  gli  oracoli ,  e  nel  quale  niuno  Colei  che  adocchia. 

•  en  ammeaao  fuorché  i  sacerdoti»  J.    Di*  A  docciÒbb.  aWi  A    garba  'di  ddceione  ,  a 

cetasi  cosi    anche    la    Parte    più    interna  canali. 

ddla  casa  ,  da'  Latini  chiamata  Hencirale.  Ad  OGoàrro.  aw.  A  fine. 

5.  Così  chiamavaosi  pnre  le  porte  e  gi'  in-  Ad  D<tRi  forka.  avv.  Con  ogni  fona,  a  totu 

g^esfi,  pe'qnali  da' gradini  dell'anfiteatro,  possanza. 

•i  andava  ne'  portici  estei^i  che  lo  cjrcon-  Ao  OGici  nano.  avr.  D'  o^i  parte,  d'  o|^i 

^f^K».    Quelle    porte    erano    aj^llato  Intorno.                                                    'i 

SBche  Votnitori.  Ao  oÒm  muòver  d'  aBca.  avv.  Ad  ogn^ipfts- 

AaiORA2ióvs.    n.    f.   T.    teolog.    Comando  •o.  D,  htf  là.                                    i-' • 

^Oo  al  demonio  di  uscire   dal  corpo  os-  Ao  oosi  paròla,  avv.  Tutte  le  volte  cliii  si 

fCMO.  parla. 

A  BtvnéBB.  avv.  Col  verbo  Dare^  e  aimiti.  Ad  ogri  passo,  avv.  Sempre  che  si  muova 

e  vale  Dimostrare,  far  conoscere.  il  passo; 

Asfvès.  s.  m.   Piccolo  cane  voraoissimò  ,  e  Ao  ogbi  trova,  avv.  A  tniCa  prova,  a  tutte 

tsogninario.   Credesi    da   alcuni    lo  a.  e.  prove. 

l'Adivo.  AfeocvAGuÀRB.  Lo  B.  c.  Agguagliare, 

^izz— ansTO  ,  -y-lBrmà    V,  Adizz'-^ARB.  litADOGUAGLiÀTo.  Lo  s.  c.  Agguagliato*  utf/^. 

Abczzìto.    add.  Aiazato.    J.   P.    roet.   vale  Auòlfo.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo ,  e 

Provocato  ,  irritalo.  vale  Soccorritor  iiobile. 

Aitf4CÉvrs.  Lo  B.  e.  Adiacente.  *Adòua.   b.   f.  T.   bot.    L.   Aàolia,   (  Dal 

io/mlB.  geog.  Nome  di  una  gran  provìn-  gr.  A  priv. ,  e  àmàm  ingannoi  )    Genere 

da  ,  e  di  ana  considerabile  citt»  dell*  In-  .di  piante  della  famiglia  delle  Ramnoidtt^ 

stabilico  da  Lamarck  sopra  una  deriniaio- 


Ao  xiarnm.   «T^»  T.    mus.  Eapressione  la-  ne  data  dm-   Rhééde  di    due    arbusti  del 

tiaa  che    vale    Ad  arbitrio,   ed  è  adope-  Malabar  ,  cbe  hanno  molti    rappoiti    coi 

Ma  nelie  parti    obbligiate  e  nei  passi    in  ,  Rhamni  di  Linneo  ,    e  specialmente    col 

cai  il  movimento  della  battuu  viene  io-  CaH$rtioo  ;  ma  le  loro  bacche  non  ingan* 

tcnncto    da    noa   fermata  o    corona  ,  ed  n|mo  ,  essendo  prive  dì  qualità  purganti  ; 

il  cnoapoMiore  laacia  all'arbitrio  dell'  ese-  ossia,  di  qualità  sospette. 


itorc  di  attaccare  la  noU  della  fermata,  4»Adòltbo.  Lo  s.  c.  Adultero. 

jnedisnu  abbellimenti  o  modulaiioni,  alla  Aoom.  geog.   Piccolo    regno  d'  Affrica  nel- 

sofà   cbe   vien    dopo.    Quando   sopra    i  l' intemo  della  Costa  d*  Oro,  cbe  si  esten- 

froatetpirj  di  qualche    parte    musicale  ,  de  in  linea  retta  lungo  il  ftume  Seliama. 

come  rioUno  ,  flauto    ec.  trovasi  apposto  5*  — •  Piccola  città  di  Siria  sulla  sinistra, 

ad    Uhilum  ,  vool    dire   che    si  possono  sponda  del  Giordano, 

ommettcre  siflàui  istrumeoti  senza  danno  Aoombr — àbilb  ,  — ambbto  ,  — *2nm.  f^.  A- 

dd  conaponimento.  dombr — abb. 

AoimTTsnB.  Lo  a.  e.  Ammettetre.  Adombbàrb.  y.  Dia.  $.  prov.  Adombrarne! 

<ì»Ao«icli€w1re.  Lo  s.  c.  Migliorare.  ragnateli ,  vale    lo  a.  e.    Affogare    in  nn 

4— iBBiogìUii  (  Ministri  ).  u.  car.  pi.  Davaei  bicchier  d'acqua  ;  e  Rompersi  il  collo  in 

qocato  nowkt  a  coloro  che  presso  i  prin-  un  fil  di  paglia. 

cipi,  i  sDagiatrati  ed  i  grandi  occupavauo  AdommIiì.  geog.  ant.  Nome    di  una  città  e 

«B  «piego  detto  Admiftoni»  offieiwm ,  di  un  monte  della   Palestina   nella  tribà 

e  die    caosiateva    nell'  introdurre  quelli  di  Beniamino  ,  cbe  credeai  foaae  ali'  occt- 

eb'cfWBO  inviati  per  parte   di  qualcuno  ,  dente  di  Gerico. 


•  cW  verni  vano    a    propor   degli   aflSiri  ,  AdoiiAi.  voce  ebraica.    Nome  ài  Dio  ,  cl»e 

daoMndar  de'  favori  ,    fare  de*  ringrazia-  gli  Ebrei  adoperano    in  vece   di  lehova,^ 

meati  ec*  che  loro  è  proibito  di  proflèrire. 

^AnmwiiB.  Lo  s.  e.  Ammonire.  Adovambitto.  V*  Aoob— ars. 


^miìbou  add.    Ciò  die  è    applicato    sopra.    A  DÓffDOU>.  V.  Dovdolo. 
S-  — .T,  boi.  Agg.  di  stipule  u  altre  pani    Aooirào.  mitoL  Soprannome  comune  a  mot* 
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te  diTiniU,  »  Giove  ,  a  Bacco,  a  Plotone  mettere.  J.  Per  Gigionarey  trar  seco.  J«  Per 

ec.Gli  Arabi  adoraraoa  il  sole  lolto  qae-  Giovare.  J.  Per  Goncludcre ,  eonteguire, 

sto  nome   e  gli  oflVivano  ogni  d\  incensò  ottenere. 

ed  altri  profumi.  Vieo  sovente  confuso  con  Adoppiambnto.  f^.  Aoom-^aai.  5*  — •  Suto 
1'  idolo  Baal,  Baalsemen,  o  Bel.  $. — «add.  d' instupidamento  ,  e  di  sonnolenta  pro- 
di  Adone.  dotto  dall*  oppio. 

Adóvi.  geog.    Città    dell'  Indostan    inglese  AdoppiIto.  y*  Adoppi — ari.  J.  Per  Liqnore 

nella  presidenaa  di  Madras.  composto   di    oppio ,    od    in    cui    entri 

Adòhicx}.  F,  Ados— b.  deir  oppio. 

AoòiriOB.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Papilione  del  Aooa.  s.  m.  T.  d'  antiq.  Specie  di  frnmeo- 

genere  Espeiia^  in  cui  domina  un  colore  to  con  cui  si  (acerauo  le  focacce  pe*  sa- 

sanguigno  ,  simile  a  quello  del   fiore  del  crifizj  ;  ond'  è  che  tali  focacce  presero  il 

genere  di  questo  nome  «  e  che  la  l'avola  nome  di  adorea. 

dice  proveuicnte  dal  «angue   dell'  amaqte  Ador— laiLB,  — AiiLÌasiMO,  — ambhtO| — Àv- 

di  Citerea  .    squarciato   dal   dente  d'  un  oc  ,  — Ibtb.  F.  Adoi— arb. 

cinghiale.  yÌ>  anche  una  piccola  ed  eie-  AooRATÓRB.  y,  Aooa — aRB.  J.    Dicesi  «  per 

gante  specie  di   fungo  del  genere  jigari»  esagerazione   in    luogo    di    Ammiratore  , 

cut ,  descritta    da     Bullard  ,  e    dedicata  prevenuto  da  passione  per  alcuna   perso» 

aU*  eroe  mitnlcmico  di  tal  nome.  na.5*  Vale  anche  semplicemente  Amante. 

Adòbidb.  inìtol*  Lo  s.  e.  Adone.  Adoratrìcs.  n.  car.   f.  Colei  che  adora. 

*Adohìdio.  n.  m.  T.di  pocs.  Sorta  di  verso  Aocaizióva.  V,  Ador-^abb.  J.  Dicesi  pure, 

d'  un  dattilo  e  d*  uno  spondeo  o  trocheo.  parlando  dell*  EUèaione  de*  papi ,  quando 


Dee  il  sno  nome  ali*  uso  frequente  che  i  Cardinali  vanno  a  riconoscerlo  per  papa, 
facevasi  di  questa  soita  di  versi  nelle  lamen-  senza  precedente  scrutinio.  $.  Un*  adora- 
tazioni  o  ne  cantici  lugubri  in  lode  di  zinne  de'  Magi,  chiamano  i  pittori  Quel- 
Adone,  le  tavole  ,  o  pitture,  in  cni  è  rappresen* 
AoòaiB.  n.  f.  pi.  Feste  lugubri  che  i  Fenici,  tata  la  vennU  de'  Magi  a  Betlemme  per 
gli  Egizj,  i  Sirj ,  i  Babilonesi  ed  i  Greci  adorare  Gesù  bambino  nel  presepio, 
celebravano  con  gran  dimostrazioni  di  Adordiràrsi.  v.  neut.  pas.  Mettersi  in  or* 
lutto  in  memoria  della  morte  di  Adone.  dine  ,  andarsi  disponendo. 
Veoere  era  allora  invocaU  col  nome  di  AooRàA.  T.  d'  antiq.  Nome  che  i  Bomani 
Salambo;  Le  donne,  eh'  erano  le  ministre  davano  alle  focacce  fatte  del  frumento 
del  culto  di  Adone  ,  portavano  le  statue  chiamato  Ador  ,  e  con  lo  stesso  nome 
di  lui  e  di  Venere  intomo  per  le  strade  talvolta  indicavano  qualsivoglia  specie  di 
della  città.  La  festa  durava  otto  giorni;  raccolta  di  grano. $. — .  Chiama  vasi  parevo  l 
ne'  quattro  primi  lutto  era  lutto  e  pianto  nome  di  adorea  la  gloria  che  si  acquista- 
per  la  morte  di  quel  piincipe  $  ma  appe-  va  nelle  armi,  a  cagione  della  ricompensa 
na  spuntava  1*  aurora  del  quinto  giorno  ,  che  i  capitani   concedevano  a'  soldati  ,  e 

Eer  la  remirrezionu  dello  stesso  Adone  ,  che  consìsteva  in  una  misura  di  farro  ; 
I  tristezza  caugiavasi  in  allegria,  le  lamen-  onde  col  tempo  a  qualunque  vittoria  da- 
tazioni in  grida  e  cantici  di  gioja,  ed  i  vasi  il  nome  di  Adorea  ,  ed  anche  alla 
quattro  ultimi  giorni  termiuavano  in  giuo-  dea  Vittoria. 

chi  in  danze  e  in  banchetti.  Adorìo.  s.  m.  Nome  antico  della  spelta. 

AoÒBio.  u.  ni.  T.  d'  antiq.  L.  Adonmm,  Ao  orgóglio,  avv.  Per  dispetto,  orgogliosa» 

(  Dal  sr.  Ada  io  canto.  )  Cantico  esegui-  mente. 

to  da'  Lacedemoni  nell'  imminente  attacco  *AodRio.  s.  m.    T.    entomol.  L.  Adorium, 

del  nemico,  il  quale  soleva  accoujnagnarsi  (  Dal  sr.  A  prìv. ,  e    doron  dono.  )  Ge- 

coi  flauti  t  detti  questi  perciò  TìlUe  em-  nere  d  insetti    CQUoUeri  ,    stabilito  con 

èaioritt,  tal  nome  da  Fabricio,  e  pr(H:edentemente 

4»AooBÌRB.  Lo  s.  e.  Adoiiare.  da  JVeher  con  quello  di  Oide§.  Ha  per 

^Adobìsti.  add.   pi,  T.  hot.  L.  Adanistts,  tipo  l' Adorium  òipitnetaium ,  forse  cosi 

(  Dai  gr.  Ada  piacere.)  Epiteto  de'  bo-  denominato  per  non  essere    dalla   natura 

tattici  ,  che    si    contentano  del   semplice  dotato  di  vaghi  colori, 

catalogo  delle  piante  indigene  ed  esotiche,  Adorv — aiiébtb,  — aménto,  f^.  Adorv— arb. 

coltivate  nei  pubblici    e  privati  giardini.  Adorvàutb.  add.  Che   adoma,     L,  Qui    e- 

4»Adó«qua.    I  xornal. 

4»AoÓHQUB-    '   Lo  s.  e.  Adunque.  Adorhànza.  F.  Adorb — arb. 

Auopebàbilb.  add.  Che  può  adoperarsi.  Adorhatambntb.   F.  Adorb — abi. 

AoopBa— ambrto,  —àbtb.  A^.  Aoopbr— arb.  Adorhatissiiiamébtb.  avv.  Superi,  di  Adoma- 

Aikipbbìbb.  /^.Diz.  5*  Adoperare,  per  Com-  tamenu. 
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AnoÈM — «Tbtnio  ,  — ito  ,  — at^w  «  — a* 

Tmics ,  — ATdmA.  f^.  Adori — au. 
AoomraAiiirro.  Lo  s.  e.  Adornamento. 

AlM>MiÌllA.    /^.    AdOAV— ARS. 

APÒAn.  bàog.  Celebre  famiglia  plebea  della 
rrpabblica  genovese ,  di  parte  ghibellina, 
Ja  quale  fa  potta  in  alto  per  opporla 
a*  nobili  che  si  tenevan  fra  loro  tntte  la 
maggiori  dignità  ;  ebbe  nimitlà  coli*  altra 
plebea  Simiglia  de'  Fregoii ,  e  le  loto 
gare  fnron  seme  alb  patria  di  due  iaaionl 
che  da  loro  a'  intitola  vano  y  e  di  contese 
e  pianti  gravissimi,  tanto  che,  fitto  segno 
dcìl'  odio  pubblico  nel  4529  ,  decaddero 
da  ogni  possaoM  y  videro  abolita  la  legge 
che  escludeva  i  nobili  dagli  ufficj»  e  per 
colmo  di  ludibrio  furono  obbligate  ad 
abbandonare  i  lor  proprj  nomi  e  di  eleg- 
getacne  uno  fra  le  23  famiglie  •  qobili. 

AnuumMiMAMim.  avv.  Superi,  di  Adoma» 
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Aoous — IttiaOf  — o.  y*  AnotM— AU. 

Anóauo.  n.  ast.  Addobbo,  ornamento  ,  ab- 
bellimenlo. 

Andavo,  geog.  Piccola  città  di  Piemonte  sa 
i  confini  del  ductfto  di  Genova. 

ADÓaao  (Gabriele),  biog.  Mercadante  genove- 
se della  casa  degli  Adomi  (  f^,  V  articolo 


AnoBur.  biog.  App.),  autore  della  grandexsa 
del  sno  casato,  r  u  il  secondo  doge  della 
repubblica  di  Genova,  eletto  da'  Genovesi 
stanchi  delle  discordie  e  del  potere  de*  no- 
bili ,  i  quali  però  raccoltisi  su  i  monti 
della  Lignrta  infestarono  per  modo  lo 
stato  che  r  Adomo  per  respingerli  fu  co- 
stretto ad  accrescer  le  tasse,  il  che  procac- 
cwtgli  odio  ;  laonde  il  popolo  levatosi  a 
stormo  nel  4370  lo  mando  a  confine  in 
Voltaggio,  ed  elesse  a  dose  uno  de'  Frego- 
ai  J.  —  (Antoniotto).  lioge  di  Gesiova  ; 
provo  tolta  la  incostanza  d'  un  iucompo- 
ato  r^giaento  popolare  ,  essendo  stato 
per  ben  quattro  volte  fatto  doge  e  depo- 
sto. Fu  d*  ingegno  vasto  e  profondo  , 
d'  animo  grande,  ed  ambisioso,  capitano 
TaloitMÌssimo  ,  ed  accorto  polìtico  ;  ma 
pensando  reprimere  la  discordia,  volle, 
nel  4396  ,  porre  la  repubblica  sotto  il 
patrocinio  di  Carlo  VI  re  di  Francia,  e 
di  doge  si  trasmutò  in  vicario  del  monarca 
Inucese.  Egli  mori  1*  anno  appresso,  né 
fn  io  tempo  a  vedere  quanto  avesse  falh- 
to  ponendo  la  £*tria  sotto  1'  ausilio  stra- 
Dtero.  5-  ""  (  Giorgio  ),  figlio  del  prece- 
dente; fn  eletto  doge  nel  4443  ;  ma  di* 
sperando  di  por  modo  alle  ire  de'  partiti, 
rtnnnaiò  l'ufEiio  due  anni  dipoi.  J. —  (Baf- 
fsello  ),  figlio  di  Giorgio  ;  fatto  doge  nel 
4443  ,  anch'  esso  riounaiò  nel  4447.  In 
maio  nlic  discoidie  civili  ,  egli  fa  tem- 


perato ed  impaniale  I  ma  im.qaei  tempi 
mfelici  .  queste  virtìi  furono  stimate  visi 
fino  dasli  stessi  seguaci  di  lui.  Uno  de'suoi 
cugini  oamaba  Adorno ,  quasi  vergognan- 
dosi della  rara  virtù  di  RaflTaello,  s'  impa- 
dronì armata  mano  dell'alto  seggio  lasciato 
vuoto  da  quello  ;  ma  noi  tenne  che  un 
mese.,  che  ne  fn  ballato  dalla  parte 
de'  Fregosi.  S*  ""  (  Prospero  )  ,  eletto 
doge  nel  4461  ,  cacciò  di  Genova  i  Fran- 
cesi {  poi  ne  fa  cacciato  egli  stssso  da 
Paolo  Pregoso.  In  appresso  vi  ritornò 
coir  ajuto  del  duca  di  Milano  |  ma  da 
ultimo  dovette  abbandonar  la  terra  natia 
per  la  seconda  volta  e  mori  fuoruscito 
m  Napoli  nel  4486.  $•  —■  (  Antoniotto 
Il  ).  Doge  di  Genova  eletto  nel  L'i 43  | 
deposto  poi  da  Ottaviano  Fregosi;  fa  indi 
ristabilito  sul  trono  coli'  ajoio  delle  armi 
di  Carlo  V.  Ma  nel  452S,  quando  Andrea 
Doria    passò  dal    sarrigio   di    Francia  a 

Duello  dell*  imperatore  ,  a  rendè  cosi  a 
renova  la  sna  indipendenaa  «  Antoniotto 
fu  obbligato  a  rinunziare  la  sua  magistra- 
tura per  sempre.  Fu  allora  abolita  la  legge 
che  escludeva  i  nobili  dalle  prime  ca- 
riche dello  stato,  e  le  due  famiglie  degli 
Adomi  e  de*  Fregosi  perderono  ogni  pos- 
sansa  (f^.  Ai>oa».App«) 

AoòssiA.  n.  f.  Mala  fama  ,  oscurità  di  no- 
me ,  disonore. 

*Ao6$SA  O  MOSCATBLLÌIA.  s.  £.  T.  hot.  L. 
jÉdoxa.  (  Dal  gr.  ^  prìv. ,  e  doxm  glo- 
ria. )  Genere  di  piante  dell*  otundria 
tetraginia  ,  così  denominate  o  dai  luoghi 
umidi,  dalle  siepi,  e  dalle  rocche  esposte 
al  nord,  in  cui  nascono  ;  o  dai  loro  fiori 
verdi»  che  mal  si  distinguono  dalle  foglie. 
Spandono  per  altro  nn  debole  ,  ma  giato 
odore  di  muschio* 

Ad6t — Ime  ,  -*aiióvb.  Lo  a.  e.  Adott-*->are, 
— axione. 

Ano— TTAGióvi  ,  — TTAUBaro,  — Trirta.  F. 
Ano — TTAaa. 

Aoov*.  geog.  Città  d'  Affrica  del  regno  di 
Tigri  neir  Abisainia  ;  è  situata  sul  pendio 
e  appiè  d*  una  collina,  che  si  estende  sino 
ali*  immensa  catena  delle  montagne  del 
Tigri  ;  essa  è  la  residenu  del  sovrano,  e 
r  emporio  di  un  molto  esteso  traffico 
fra  r  Abissinia  intèrna  ed  il  maroé 

AaovalRB.  Lo  s.  e.  Adoprare,'  { 

AoÒEA  e  AnoxÌA.  Lo  s.  e.  Adossa. 

AoOAlÓBK.    f^,   AOO— TTARl.    J.  — .  T.    tOol. 

La  grasia  che  Dio  ci  dà  col  battesimo  il 

qnare  e'  imprime  il  carattere  di  suoi  figli 

adottivi. 
A  oot^vA.  avY.  vale  Dare  altrui  da  mangia- 

ro  per  nn  tanto  al  mese. 
AopoaUA,  AfOBiivA,   o  AspoiUa.  mitol. 


t» 
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Sonrannome  di'  Cib«U  9  o  lecondo  totnfii, 
di  nliuerva  ,  pervenutole  da  un  tempio 
eh'  ella  avea  sopra  un  monte  dirupato 
presfio  Pergamo^  che  eredeti  lo  stesso  che 
il  monte  Ida. 

Amia.  geog.  Cittii  marittima  di  Spagna^nelU 
provin.  di  Granata  ,  in  riva  al  Mediter- 
raneo. $.  — .  Piume  di  Spagna.,  nella 
Srovin.  di  Granata  ;  esso  mette  foce  nel 
lediterraned  vicino  alla  cittii  di  Adra. 
$.  — .  Fiume  della  Turchia  europea  nella 
Bomania  ;  unisce  le  sue  acque  a  quelle 
della  Maritsa  ,  presso  Adrianopoli. 

Adbao.  geogi  ant.  Città  della  Giudea  posta 
in  una  pianura  nella  tribù  di  Manasse, di 
qua  dal  GioHano,  ed  a  qualche  distanza 
da  Samaria.  È  celebre  per  la  vittoria  ri- 
portata nelle  sue  adiacènte  «la  Faraone 
re  d'  Egitti»  contro  Giosia  re  di  Ginda. 
Questa  città  prese  po^ia  il  nome  di  Mas- 
■  simianopoli  in  onore  dell'  imperatore  Mas- 
simiano. 

^AoRioitirtv.  Lo  s.  e.  Tragacanta  ,  e  Dra- 
gante. 

*AoaAGART)ii4.  8.  f.  T.chim.  L.  Adragan- 
thina.  (Voce  alterata  dal  gr.  Trago»  ca- 
pre, o  Traditi  aspro»  e  mcantha  spina.) 
oostauaa  o  ndovo  principio'  immediato 
de*  vegetabili  scoperto  da  Bucholz^  inso* 
lobile  neir  acqua  fredda,  solubile  nella 
lioUente  ec. ,  che  forma  quasi  la  mela 
^ella  gomma  adragante  ,  dalla  quale  prese 
il  nome. 

AosAGHO.  geog.  Città  di  Sicilia ,  nella  valle 
di  Mazsara. 

AnaAMBLàcli  ,  ed  Akamelìcb.  mitol.  siriaca. 
Due  divinità  degli  abitanti  di  Sefàruaim. 
Esse  I  eMno  rappresentate  sotto  la  figura 
di  ttu  pavone.  Forse  erano  il  sole  e  la 
luna  ,  adorati  da  quei  popoli  sotto  tali 
nomi  ;  oppure  si  può  credere  che  fossero 
antichi  re  del  paese  ;  imperocché  il  pri- 
mo di  quei  nomi  significa  re  magnifico  , 
e  il  secondo  re  umatio  e  Buono. 

Adraiiìti.  geog.  Città  della  Turchia  asiatica 
nella  Natòlia  e  nel  sangtaccato  di  Carassi 
presso  la  estremità  orient.  del  golfo  dello 
stesso  nome,  di  faccia  all'isola  di  Metelino. 

Adramìtg.  geog.  ant.  Città  della  Frigia  , 
pòscia  divenuta  colmiia  de*  Romani,  posta 
in  fondo  al  golfo  dello  stesso  nome,  con 
un  porto.  Questa  città  ebbe  a  soffrir  rooP 
to  al  tempo  di  Mitridate  ,  che  giurato 
avea  di  esterminare  tutto  ciò  che  appar- 
teneva a*  Bomant. 

A  DRAMMA,  aw.  vale  Appuntino.  J.  A  dram- 
ma a  dramma,  vale  A  poco  a  poco. 

A«a2sio.  mitol.  Antica  divinità  particolare  al- 
la Sicilia.  Taluni  il  tacevano  padre  de'  fra- 
telli FaiicL 
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AfiallRA  Sah  MartIiio.    I  geog.  Villaggi  del 

AoRÀRA  San  Ròcco.'  |  reg.  Lomb.-VeB., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Adrastéa.  geog.  ant.  Contrada  dell*  Asia 
Minore,  nella  Frigia  bagnata  ali*  or.  dalla 
Proponlide.  J.  — .  Città  d'  Asta  ^  «ella 
Troade  ,  fondaU  da  Adrasto  ,  'figlio  di 
Merope,  nelle  vicinasse  di  Parlo. 

AdrastÌo.  add.  mitol.  Di  Adrastea  o  di 
Nemesi  Dea  premialrice  o  punitrice.' 

Adreràm.  mitol.  ind.  Uno  de'  quattro  libri 
componenti  il  Vedam  o  libri  sacri  de- 
gl' Indiani. 

AoRBiiBDèPA.  mitol-  Nome  che  sigilifica  Ap- 
portatrice di  spiche.  Sotto  questa  deuodii- 
nazione  gli  Arabi  onoravano  là  Vergine 
nna  delle  dodici  costella£Ìoni  delio  Zo- 
diaco. 

AbRiRTOi  Lo  8.  e.  Atlentro.  Bemh.  St,  7. 

ÀORiA.  geog.  ant.  Città  d'  lulia  prtfaso  i 
Sanniti  vicino  al  mare  Adriatico.  Ad  easa 
corrisponde  1*  odièrna  Atri  nel  reg.  di 
Napoli. 

Adrianàli.  u.  f.  T.  d'autiq.  Giuochi  insii- 
tuiti  da  Autonino  Pio  ad  onore  di  Adria- 
no suo  padre  adottivo.  Gli  fece  erigere 
un  magnifico  tempio  ,  ove  stabiU  un  fla- 
mine, con  un  collegio  di  sacerdoti  desti- 
nati al  culto  del  nuovo  dio.  I  giuochi 
Adrianali  erano  di  due  sorte*  gli  uni  erano 
annui  «  gli  altri  quinquennali,  che  s'  ese- 
guirono con  molta  più  solennità  e  magni- 
ficenza. 

Aoriarìo.  s.  m.  T.  d'  antiq.  Cosi  chiamavasì 
in  Roma  il  mausoleo  d*  Adriano  9'  oggi 
Castel  Sant*  Angelo. 

AoRiXin  (  Marcello  Virgilio  ).  biog.  Eaimio 
Letterato  italiano  del  XV  secolo  nato  in 
Firenze,  dove  poi  professò  letteratura.  Nel 
4  500  fu  fatto  cancelliere  della  repubblica 
fiorentina,  nel  quale  uffizio  morì  nel  1521. 
Traslatò  in  latino  e  commentò  Dioscorìde 
De  materia  medica  con  tanta  maeatffia 
che  fu  detto  il  Dioscoride  fiorentino. 
J.  —  (  Gio  Battista  ),  figlio  del  preceden- 
te, nato  nel  4543  ;  da  giovine  combatti 
per  la  patria,  poi  professò  eloquenza  per 
30  anni  9  e  mori  nel  151 8.  Scrisse  la 
Storia  de*  suoi  tempi  in  continuazione 
delKi  storia  del  Guicciardini  ;  compose 
pure  e  recitò  le  Orazioni  funebri  di  Gstio 
vi ,  di  Cosimo  I  granduca  di  Toscana»'  e 
dell*  imperatore  Ferdinando  ;  ma  in  mife- 
ste  si  dilungò  assai  dalla  storica  verità* 

AdriIho.  geog.'  Terra  di  Sicilia  nella  valle 
di  Mazzara,  nna  delle  quattro  che  furono 
assegnate  a  numerose  fsmiglie  albanesi 
sin  dal  4482  ,  quivi  rifuggitesi  quando  il 
loro  pkiese  venne  in  potere  de'  Turchi. 
J.  ^  (Sant*).    Borgo    in  Toscana  nella 
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pitmok  éi  Fircnse,  odia  ?a|ie  dei  Ltmo-  '  ec.  ioeontnni  anche  ul^oha  questa  etpret- 

.tie  ,  e  nel  pWiet-e  di  Popolano  ,  coaiiine  sione  in  un  corno  o  ripieno  ,   quando  il 

di  Marradé.  compositore  v'  interUce  de'  piccoli  duetti, 

AnaiAnòMLi.  gc^*  L*  BadriaiiopoliB,  Città  per  dinotare  che    quei  patei  debbono  ea» 

delia  Turcbìa  Europea,  nella  Romania^  sul  sere  cantati  a  due  sole  voci, 

fiume  Marìtxa.  L'  imperatore  Adriano  ,  il  A  dui  Baiacua.  add.  Agg.  di  scala  bipartita 

cai  nome  porta,    la  edificò    sulle    rovine  io  due  rami. 

dell'antica  OrettioM,  Amufat  I  ,  la  tolse  A  ooa  palmùti.  arv.  Gol  verbo  Masticare  , 

nel  4  352  a*  Greci  e  la-   fece  capitale  del  vale    Masticare    da    ambedue  i  lati  a  un 

suo  impero  e  tale  rimase,  finche  Maomet-  tratto. 

to  11  nel  i  453    s'  impadronì  di  Gostanii-  A  oua  taslSì    add.  Agg.    d'  una  specie  di 

aopoli  che  in  véce  di  quella  divenne  sede  scure  detta  Bipenne, 

dell'  impero  otsomanno.  A  dob  tIvoli.    avv.  Col  -verbo  Mangiare  , 

*AftaiABOPouTÀaA.  n.  f.  T.  d'  antiq.  L.  0a-  vale  Fare  un  viaggio  e  due  servigi. 

irimnopolitana,  (  Dal  gr.  SadrùmoB  A*  AouFt.  s.  f.   Sorta  di   tamburo  spagnuolo* 

driano  imperatore  ,  e  mUis  città.)  Negli  AnoGCi — AMéaro,  — Xm-n,  f^.Aooooi— am. 

annali  di  Laconico   Calcondila  si  ricoida  AddckIntb.  add.  Che  adngna. 

la  porca  tredicesima  di  Costantinopoli  eóù  Aouoràto.  add.  Preso  con  V  unghia. 

deBomiiiaCa»  perchè  chi  dirittamente  viene  Adoor-^atórb  ,. -^ATalCB.   d.   car.  Coiài  e 

da  Adrìaoopoli  entra  per  essa  in  città,  lo  Colei  che  adugna. 

questa  Costantino  Dragase,  ultimo  de 'Gre-  Aoo>*A«  gang.  La  parte  più  alta  delle    Alpi 

ci  iflsperaioriy  cadde  oppresso  dalla  mot*  centrali  ,  ed    il    punto   più   alto  di  tutta 

titudioe  de'  nemici.  1'  Europa.'  Dal  monte  Adub  scatariscono 

AauÀTaoo. geoK.  f^.  Adi-fia.  i  fiumi  Reno,  Rodano  e  Tesino. 

A  DsirrrdaA.    Lo  s.  e.  Addirittara.  Adulìvtb.    y,  Adol — ab*. 

Aofto.    gettg.   Vili,  del  regno  Lomb.  -Ven.  «  Adulato,   add.  del  verbo  Adnlara. 

aelU  provìn.  di  Brescia..  Aohlatórb.  f^.  Adul — arb. 

*ADaòooai.  n.  ear.    m.  pi.  Nome  dato  agli  AouLiToaiAMUTa.   avv.  ,Co«  adnlaaiooe. 

sbiiatort  de'  laoghi  fertili  e  grassi.  Adul — ATÒaio,  — Atbìcb,  — ABiovcàLLA,  «^A- 

'AoBoapàao.  s.  m.  T.bot.  L.  .^^arofpAofnrm.  ziÓBB.  V.   Aiwa— ah. 

(Dalgr.  ^a«2roj  grande,  e  Bpkaira  sfera.)  Adulazióstb.  Neil'  ÌGonolog\a  l'AdulasicNie  è 

Genere  di  Nardo  distinto  da  ampie  foglie.  rappresentata  in  una  donna  elegantemente 

Qnello  che  le  ha  mediocri  dicesi  Meto-  abbigliata  ,    che  snona  il  flauto  ;   ha  per 

ifèro.  attributo  delle   api    a  cagione    della  dol- 

AoauifèTO.  geog.  ant.  Città  dell' Aflfrica  prò-  cessa  del  loro  miele  ,    e  del   veleno  dei 

pria  all'  estremità  di  un  golfo  non  sepa*  loro  pungiglioni ,  ed  nn  soffietto    perchè 

rato  da  qnello  ove  esisteva  Cartagine    se  ella  spegne    il    lume    delb  ragione  e  ac- 

non  che  mediante  una   penisola.   Fu  co-  cende  il  fuoco  delle  passioni.  Per  far  co* 

\ania  rumane.  noacere  che  le  sue  lodi  sono  ingannevoli, 

AotiBèi.-TA.D.f.  T.  d'antiq.  Tavola  pressa  cui  si  vede    verso  di  lei   avvilappato  in  una 

acdcvaw»  i  flamini  nel  tempo  del  sacrificio.  rete,  simbolo  delle  insidie,  l'altare  dell'A- 

Aoi7.   geof».  Gruppo  di  dodici    isole  ,  nel  roicisia  ,  sul    quale  ardono    de*  profumi, 

mere  dell'  lodia  ,   che  formano  un  arci-  La  fisvola  del  corvo  e  della  volpe  rappra- 

pelago  circobre.  sentata  sopra  una  delle  facce  dèli'  altare, 

AooAa,    Nome    di    un  cielo  solare  di   360  caratterisaa  pienaaaente  l'Adulasione. 

anni  presso  gli    astrologi    arabi  ,<  i  quali  ^AodLiDB.    geog.  ant.  L.  Adulti.  (  Dal  gr. 

V  oppongono  ad  Akoar  nmne  di  un  ciclo  A  priv.  ,  e  dùloi  schiaVo.)  Antica  città 

lunare  composto  di  120  anni.  dell'  Etiopia,  fondata  defili  schiavi  fuggiti 

AiycJlTici.  n.  di  naa.  ant.  Popoli  conosciuti  dall'  Egitto  e  divenuti  liberi,  che  poi  fa 

pei  commenur]'  di  Cesare,  che  formavano  una  delle  pie  considerevoli  delb  Troglo- 

parte  dei    Teutoni   stabiliti    sulb    Sabit  dite  e  dell'  Etiopia. 

(  Sambra  ),  nel  paese  che   oggi  gUce  tra  ADÒi^nB^-A,  — Amirrs,  — AnéirTO.  V.  Anub- 

Naoittr  e  Liegi.  tbr — lO. 

Ao  ucxnsióac   nvv.  Co' verbi  Meture,  man-  AooltkrIktb.  add.  Che  adultera, 

dare  e  sim.ili,  vale  Mettere,  mandare  a  fil  Aoulteràiizà.  Lo    s.    e.  Adnlterasione.  F, 

di  spada.  AnotTaa— io. 

J^  vsw,,  T.  mns.    Dicesi   Sonau  a  due  pia-  AocLTea—i^B,  — Ito,  — atóri,  — atiìcb  , 

aoforti  ,  a    due    violoncelli    ec.    Sovente  —  azióbb,  — biìvo.  F,  'Aoultbr— to. 

^wsto  termine  indica  pure  all'  unisono ,  Aocltìvo.  F.  Adolt— o. 

come  per  esempio  nelle  parti  del  lagollo  Adulto.  F.  Dia.  (.  L' età  adulu  compren- 
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òe  (fnd  perìoclo  dell'  umaoB  viu  ,  cbe 
dal  fine  dell'  adolesceosi  ettendesi  al  co- 
nci incinmeoto  della  veccbiajaa  dai  25  anoi 
per  1'  oomoy  e  da'  21  per  la  donna  fino 
ai  60  circa. 

ikoÙLTHo.  Voce  sincop.  di  Adultero. 

<Ì»Adumimàre.  Lo  s.  c.   Umiliare. 

A  Don  ABI  LE.  add.  Che  facilmente  si  pub  adu- 
nare. 

Addramérto.  f^.  Aouv — lai. 

Ad  una  misura,  avv.  Maniera  che  dinota 
qualità  consimili  ed  eguaglianxa  di  co- 
stumi. 

Adubàntb.  add.  Cbe  aduna. 

AoDBABÙBi.  add.  Che  aduna  le  nubi  ;  attrì- 

.    buio  dato'  a  Giove. 

AODBÀNZA.    f^.    AOOB — ARB. 

AnuRÀBB.  y.  Di£.  e.  Adunar  pensiero,  vale 
-,    Pensare.   Ed  eglt  a  me  :  Fano  pernierò 

ADÓNI.   D,  hif.  7. 
Ao  UBA  BETB.  BTV.  li^r«    Vale  Collo  stesso 

inganno. 
Ao  DBA  BivÒLTA  o*  oocBi.    BVY.  vale  In  un 

vokar  d'  occhio,  in  un'  occliiaia. 
Adunarsi.  V.  Aoon — abb. 
Ad  dna  SOBT8.    avV.  Tale    E!|pialmente,  del 

pari. 
Adub— Ita,  —Ito,  — atóbb,  —  atrÌcb.  F. 

AOOB-^ARB. 

Ao  DB  AmiiG.  àvvi  Tale  Subitamente. 
Adonaziónb.    y ,  Adun^-abb. 
Aduncàrb.  y,  Adubc-*o. 
Ao  UB  CORPO.  BTv.  valc    Ad  un  pi^to  ,  ad 
un  medesimo  parto. 

AdUVGH— |2bTB,  — lÀRB,     — lire,  — lATÓRB  , 

— iatbìcb.  Lo  B.  e.  Adogn— ante  ,  — are, 
— ato,  — atore,  — atrtce. 

**Ad  ubgubm.  avT.  Perfettamente. 

Ao  OBo  PER  UNO.  aTT.  Lo  s.  e.  Ad  uno  ad  nno. 

AndBQUA.  Lo  s.  e.  Adunque. 

An  DB  TBATTO.  BVT.  Tale  Subitamente,  al- 
l' improvviso,  nel  medesimo  tempo. 

AouRÀM.  geog.  ant.  Città  della  Palestina  , 
nella  Giudea  ,  fondata  da  Salomone  ,  e 
fortificata  da  Roboamo  \  credesi  la  stessa 
che  Adar. 

Adustàrb.   y,  AousT— o. 

AoosTÀTO.  add.  Fatto  adusto  ,  abbronzato  , 
disseccato. 

Adu8t~>bzza,  — ióbe,  — Issino  ,  — IVAMéir- 

TB,    — ivo.    y .   AOUST — O. 

Adusto,  y,  Diz.  J.  Sangue  adusto,  dìcevasi 
anticam.  quello  che  crede  vasi  disseccato, 
abbruciato  dall'  azione  de'  liquori  forti,  e 
degli  eccessi  di  ogni  genere. 

Ao  usdsA.  avv.  vale  A  interesse  ,  a  guada- 
gno illecito. 

AndTBBo.  s.  m.  T.di  st  nat.  Psrte  dell'or- 
gano sessuale  degli  uccelli  femmine,  cor- 
rispondente alle  coma  dell'utero  de'mam- 
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miferi,  la  qnal  parte  costitnisee  la  borsa  in 
cui  fa  ultima  dimora  1'  novo,  dove  cioè 
si  cuopre  della  sua  crosta  calcarea. 

<Ì»  Adotto.  Lu  s.  c.  Addotto,  e  Addotto. 

AovERTÀRE.  V.  neut.  Allignare,  crescere  y 
venire  innanzi. 

AdvbntIccio  ,  AdVbntIzio  ,  od  Avventizio. 
add.  Accidentale.  J.  Dicesi  delle  Malattie 
che  non  scmo  né  costituzionali ,  né  ere- 
ditarie, ma  accidentali. 

Advebsatòri.  n.  car.  pi.  T.  d'antiq.  Cosi 
chiamavansi  presso  i  Romani  quei  dome- 
stici eh*  erano  incaricati  di  andarli  a 
prendere  presso  i  loro  amici  quando  ce- 
navano fuori  di  casa,  di  ricondurli,  e  di 
far  loro  evitare  le  pietre  che  per  via  po- 
tessero trovare. 

Aedb.  mitol*  Una  delle  tre  prime  muse  che 
nel  principio  erabo  sole  riconosciute. 

Abdes  sacbjb.  T.  d'  antiq.  Luoghi  destinati 
al  culto  di  qualche  Dio  ,  ma  non  consa- 
crati dasli  auguri  ,  nel  che  differivano 
da'  templi  propriamente  detti. 

Abdi.  add.  m.  T.  med.  Agg.  di  qne'  cibi, 
o  medicamenti  ,  che  non  sono  piacevoli 
al  palato. 

'AbdIcia.  s.  f.  T.  bot.  L.  Mdieia.  {  Dal 
.  gr.  A  priv.' ,  e  édys  soave.  )  Genere  di 
piante  crittogame  deUa  famiglia  dt'futi' 
ghi^  stabilito  dal  Rafìneschi.  Sono  analo- 
ghe ai  PJuUli  di  Linneo  ,  e  presentaoo 
un  odore  nauseante  cadaverico  ,  *  donde 
trae  tal  nome.  Comprende  due  specie  cioè 
r  Acdjrcia  alba^  e  1'  Aedycia  ruòra^  le 
quali  si  trovano  in  vicinanza  di  Fila- 
delfU. 

Abdìculos.  mitol.  Dio  che  presiedeva  agli 
edifizj. 

Abdìtimi  o  Aedìtdi.  n.  car.  pi.  T.  d'  antiq. 
Tesorieri  de'  templi  ;  erano  depositar)  dei 
vasi  sacri,  de'coltelli,  delle  asce,  e  gene- 
ralmente di  tutto  ciò  che  senriva  a'  sa- 
crifizj  ed  alla  pompa  delle  fesU.  Talvolta 
eran  chiamali  Ediies, 

Abdóbb.  s.  tu.  T.  omitol.  Nome  dato  per 
antonomasia  all'usignolo.  $.  Specie  d'uc- 
cello altrimenti  detto  Musico ,  perché  di 
notte  manda  una  voce  che  non  la  cede 
per  melodìa  a  quella  dell'  usignuolo» 

Aegbb.  mitol.  scaudina V.  Dio  dell'  oceano 
la  cui  sposa  chiamavasi  Rana.  Ebbe  da 
querta  nove  figliuole  che  non  si  separa- 
vano mai  ,  e  portavano  veli  bianchi  ,  ed 
aveano  i  capelli  pure  bianchi. 

Ai9GÌtopft.  Lo  s.  e.  Egilope. 

Aegòcebo.  mitol.  Soprannome  dato  al  Dio 
Pane,  perché  essendo  stato  posto  fra  gli 
Dei ,  nel  ruolo  degli  astri  ,  erasi  da  lui 
medesimo  trasformato  in  capra. 

ABoqroaU.  Lo  s.  e.  Egofonia. 
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wàà.  T.  tcientif.  f  Dal  gr.  ji  priv. 

r   forma  ,   figura.  }  Deforma  ,  mal 

lo, 

I.  s.   m.   T.    faim.  Sorta  di  tìdo 

fnasi  aempre  motto  ,  perchè  %i 
col  mettere  il  motto  io  Tati 
immerti  nell'  acqua,  tio  die  paasi 
BO,  onde  il  mosto  non  bolla. 
add.  T.  med.  Epiteto  che  ti  dà 
e,  perchè  etao  contimumente  tì- 
angue»  e  palpita. 
.  wk.  car.  T.  d' antiq.  Lo  •.  e. 
ttiere. 

Lo  a.  e.  Acolodico. 
.  Lo  a.  e.  Eolipila. 
».  a.  m.  T.  mot.  Strumento  inTen- 
1    boirarese   EMehenhaeh  ,   di  cui 
peri»  tuttora  un'etatta  deseriaiooe. 
nono  tìcb  prodotto  mediante  l'a- 

agiace  sopra  lingue  d*  acciajo  dt 
randexia.  Si  usa  in  quslche  chiesa 
aanta  per  accompagoafe  il  canto, 
!  pare  con  buon  successo  intro- 
egli  organi  a  guisa  di  registro. 
UIC  T.  d*  antiq.  Così  chiamarast 
•  sol  Campidolio  do^e  era  stata  la 
Spmrìo  Meiio  ,  il  quale  ,  ayendo 
ad  esser  re ,  f u  ìatio  morire  e 
asa  fu  atterrata  ,  con  divieto  di 
»bricare    sa  quei  terreno   edifisio 

i  poetica.  Lo  ••  e.  Aere. 

'''.   Aaa — E. 

dd.  T.  fis.  Che  è  in  combinaaione 

a  fiaaa  o  sia  coli'  acido  aereo. 

TT.  vale  Alla  pastura  dell'  erba. 

m.  T.  filolfkg.  L.  jier.  (  Dal  gr. 
ia.  )  In  Codino  era  un  gruppo  tes- 

clnarissime  e  preaiosissime  gem- 
iate sai  cappello  dei  despota,  o  fi- 
elV  kaperatore  ,  che  presenta ra  ai 
Unti  il  aome  dello  stesso  despota. 
lao  WNuedarasi  ad  un  sottiliMÌmo 
oaissiaM  Telo  che  tuli'  altare  co- 
'  ostia  consacrata  ,  come  sttesU 
».  Cosi  alcuni  scrittori  ingei^no- 
llarono  Fenti  inteauti  le  Tele 
ime,  o  nuvole  coerenti;  taUolta 
aiaoDimo    di    Caligine   e   di  Te- 

dd.  mitol.  (  Dal  gr.  Air  aria.  ) 
Ginoone  dea  dell*  Aris  ,  e  di 
h  che  è  formato  d'  aria  »  o  vive 
di'  aria.  (f^.  Abbbò.  nella  rubrica 
'■•)  $.  Setta  d'eretici  del  quarto 
stebtiita  da  Aereo  sacerdote  ar- 
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r.  Al 

^  An- 
ali' aria,   ed  aggiunto  un  tempo 


i — t. 
I — B.  $.-^*  T.  chim.  Che  ap- 


Apfftnd, 


dell'  acido  carbonico  ,  che  iebbene  ia 
piccola  dose ,  entra  nella  composisiooe 
dell'aria.  5*  ~.  T.  d'ottica  che  canaia 
r  anparenia  de'  colori  dei  lumi  e  ddle 
ombre  neali  oggetti,  secondo  i  gradi  dif- 
ferenti della  loro  lontananxa. 

Abbbòstato.  Lo  s.  c.  Aeroiitato. 

^AbscÌa.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  A  prin, 
e  er^oa  opera. }  Inerxia,  inasione. 

AbbiIbi.  n.  car.  stor.  eccles.  Setta  d'  ere- 
tici del  quarto  secolo,  y»  Abbio. 

*AèBiDB.  s.  f.  T.  hot.  L.  Aerides.  (Dal  gr. 
Aér  aria. }  Genere  di  piante  parassite  da 
Loureiro  stabilito  nella  ginandHa  trian- 
dria,  le  cui  radici  servono  unicamente  a 
tener  fisse  le  piante  ,  le  quali  pigliano 
tutto  il  lor  nutrimento  dall'aria.  Si  as- 
aomiglisno  in  ciò  m\V Epidendrum  fiot  ot- 
rit  di  Linneo,  ed  al  Limodorum  floi  ae- 
ri9  di  Sw»rl%, 

* Abbìpbro.  add.  T.  fisiolog.  L.  A^rìjer,  (Dal 
gr.  Aér  aria  ,  e  pheró  io  porto  ).  Agg. 
della  trachea  e  de*  bronchi  dell*  uomo  . 
ed  in  genere  de'  condotti  dell'  aria  nel 
corpo  degli  esseri  viventi. 

Abbificabióbb.  n.  ast.  T.  chim.  Axione  di 
convertire  un  corpo  in  gas,  od  in  fluido 
elastico. 

AbB — IFÓBMB  ,    — IMXwTB  ,    — IMABZÌ4,   — I- 

MBTnU,  — ÌBo,  — IO    y,  Abb—b. 

Aèaio.  stor.  eccles.  Eresiarca  del  IV  secolo. 
Prima  seguitò  la  dottrina  di  Ario  ,  poi 
per  invidia  di  EusUsio  pstriarca  di  Co- 
sUntinopoli  fondò  una  nuova  setta  chia- 
mata dal  nome  di  lui  Aeriani.  Egli  oltre 
gli  errori  di  Ario  insegne  va  non  essere  il 
▼eacovo  superiore  al  prete  ;  la  pasqua,  le 
feste  ,  i  digiuni  doversi  tenere  quali  su- 
perstizioni giudaiche  ,  ed  il  pregare  pei 
defunti  esser  cosa  inutile  ,  e  di  nissnna 
forte.  Tale  setta  durava  ancora  al  tempo 
di  Sant'Agostino. 

Abbìvobo.  add.  Che  nutre  d' aria. 

Abrizzìbb.  t.  a.  Render  sottile  come  1'  aria. 

*Abròba,ti.  n.  csr.  pi.  T.  filolog.  L.  Aero^ 
hmtce.  (  Dal  gr.  Aér  aria  ,  e  haó  inus. 
per  baino  io  vado.  )  Specie  di  volatori 
per  r  aria  col  messo  di  certi  calieri , 
perciò  suche  detti  Antmoòali  (  da  aae> 
iiiof  vento,  e  5ad,  cioè  Passeggianti  nelle 
▼ie  de'  venti  )  ,  siccome  ebbero  il  nome 
di  Tìeoèati,  quella  che  per  le  pareti  sa- 
livano in  cima  alle  case  ;  di  Orobaii 
quelli  che  ascendevano  sulla  sommità  dei 
monti  ;  di  Scenohati  quelli  che  sulle  cor- 
de tese  camminavan  come  in  terra,  i  quali 
tutti  furono  complessivamente  chism:iti 
Acrobati  (da  Aera  alto«  e  haó  io  vado.) 

Abboclavìcbmbau>.  s.  m.  Sorta  di  cembalo 
che  si  suona  a  fona  d' aria. 

40 
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MKioDiAVAiiòiimo.   •.    m.   T.    attron.  L.  gr.  Aeróo    inut. ,  per  jièr  aria.  )  Venti- 

ALrodiaphanometrum.  (Dal  gr.  Aér  aria,  lazione  H'  aria  nel  corpo  umano. 

diaphanes   diafano  ,  e    metron   misur».  )  Aekóso.   V .  Aia— e.  J    Per  Arioso. 

Strumento  per  misurare,  e  determinare  la  *Abro8sbròtb.  n.  f.  T.  fis.  L.  yEroxerntes, 

trasparenza  dell'  aria.  (  Dal  gr.  Aér  aria  ,  e  xerotéi    siccità.  ) 

*AbrodirjImica.  n.  f.  T.  fis.  L.    MroeÈYna-  Siccità  dell'  atmosfera. 

mica,  (  Dal  gr.    Aér  aria  ,    e    JjrnawU  *Abrostàtica .  n.   f.  T.    fis.  (Dal  gr.    Aér 

forza  ).  Ramo  della  Fisica  in  cui  si  spie-  aria  ,  e  staiichi ,  che  deriva    da   Ulemai 

gano  i  fenomeni    dipendenti    dalla   pres-  io  sto.  )  Parte  della   fisica  ,    che    insegna 

sione  dell'  atmosfera.  t    pesar   l'  aria  ,    ovvero   quella  che    ha 

*Abròfahb.  add.  T.  di  st.  nat.  (Dal  gr.  ./fer  per  oggetto  di  determinare    la    gravità  e 

aria  ,  e  phainó    io  risplendo  ,  io  riluco.  )  1*  equilibrio  dell'  aria  ,    e  considerare  gli 

Dicesi    d'  una    pietra    la   quale  ,    essen-  efielti  che  provano  i  corpi  ,    immersi  in 

do  collocata  sopra  un    corpo  qualunque  ,  questo  fluido  ;  l'  Areottatiea  è  all'  aria  , 

i    opaca  y    e    di  un  colore  oscuro  ,    ma  quel  che  Vldroitatiea  è  all'  acqita. 

quando  si  guarda  contro  la  luce  del  gior-  AbrostìItico.  add.    Agg.  di  un   paltone  vo* 

no  apparisce  diafana,  e  di  diversi  colori.  laute  pieno  di  gas  idrogeno. 

*AesòFiTB.   s.  f.  T.    hot.    L.    Aerophyttx,  AirostìItipioii.  s.  m.  T.  fis.   Sorta  di  haro- 

(  Dal   gr.  Aér  aria  ,  e  phyton    pianta.  )  metro  che  indica  le  variazioni  dell'atmo- 

Voce  introdotta  da  Lamouroux  per  indi-  sfera, 

care  le  piante  viventi  nell*  aria  ,  per  op-  Abròstato.  P^,  Abr — ■. 

posizione  a  quelle  che  abitano  nell'acqua,  Abrostabiórb.  n.  f.  Arte,  lavoro  degli  aero- 

cui  denomina  Idrofite,  stati,  scienza  dell*  aeronauta. 

Abr — opoaÌA,  — òfobo.  f .  Abi— ■.  $.  Ae-  Abròhba.  mitol.  Divinità,  figliuola  della  Notte 

rofobo,  chiamansi  pure  con  tal  nome  Co-  che  la  concepì  senza  aver  avuto  commer- 

loro  che  sono   attaccati    da  qualche  ma-  ciò  con  alcun   dio.  Questo    vocabolo    si- 

lattia  frenetica.  gnificava  l' inquietudine  seguita  dall'  affli- 

^Aeròpori.  s.  m.  pi.  T.    omitol.  L.  JEro-  zione  e  dal  dolore. 

p/totti.  (Dal  gr.  Aér  aria,  e  phoné  voce.)  Abruscatòrbs.  roitol.  Nome  che  davasi  a'sa- 

Famiglia    d'  uccelli    che    volando    fauno  cerdoti  di  Cibele ,    perchè    mendicavano 

sentire  una  specie  di  suono.  per  le  strade  e  correvano    con    un  cam- 

Mbròporo.  add.  T.  fis.  L.  A^rophonu.  (Dal  panello  alla  mano. 

gr.  Aér  aria,  e  pheró  io  porto.  )  Agg.  di  Absar.  mitol.  Nome  etrusco  che   significava 

tutlocib    che    contiene    dell'  aria  ,    come  Dio.  Narra  Svetonio    che  avendo  un  ful- 

Fallone  aeroforo.  mine  portato  via  la  lettera  C dalla  panda 

MbròftoIU.  n.  f.  T.  fis.  L.  JEerophthora.  Cofsar  scolpita  su   d*  un    piedistallo  che    * 

(Dal  gr.  Aér  aria,  e  phtheiró  io  corrom-  serviva    di    base  alla  statiu    d'  Augusto  ,    ^ 

pò.)  Corruzione  dell'aria.  furou  consaltati  gli  auguri,  i  quali  rispo-    ' 

Abrociafìa.  y,  Abr— B.  aero  ,  che  essendo  stata  cancellala  la  let- 

Abròidb.  s.  f.  .Sorta  di  pietra   preziosa  ;    è  tera  numerale  C  che  significa  Cento,  eib 

il  berillo  àetìì  antichi.  dinotava  che  Augusto  non  aveva  piò  che 

AèaoLA.  s.  f.  T.  chir.  Pustuletta  piena  d'aria.  cento  giorni  da  vivere  ,    dopo  i  quali  sa- 

Abr — oLÌTO|  — OLOGÌA  ,  — omabzLl.  f^.   As-  rebbe  suto  posto    nel  numero  degli  dei, 

* — B.  perchè  .^etor ,  cioè  le  sillabe  che  il  fulmine 

ABROMèLB.  t.  f.  T.    farm.    Nome  dato  dai  non  aveva   cancellate  ,  significano  dio  in 

Greci  alla  manna  ,  quasi  mele  dell'  aria.  lingua  etrusca. 

ABROMàBU.  n.  f.  T.  fis.  Scienza  delle  prò-  Abscaméxto.  n.  ast.  m.  Lo   «escare  y  o  lo 

prietà  dell'  aria.  adescare. 

*Abkoiibtrìa.  d.  f.  T.  fis.  (Dal  gr.  Aér  aria,  Abscat— órb,  — bìcb.  Lo  s.  c    Adescat— o- 

e  metron    misura.)  Nome   che    ff^olfio  re,  — rice. 

diede  alla  storia    delle    proprietà    fisiche  AR.scatir5iiBiiA.  Lo  s.   e.  Eschinomena. 

dell'  aria  ;    il    cui   scopo  è  la  cognizione  Aksclusióbb.  avv.  Esclusivamente, 

del  peso,  dell'  ebstrcilà,  della  rarefazione,  A  Bsànpio.  avv.  A  imitarione. 

di'n»ità  e  pressione    di  questo  elemento.  4»AbsbRcitìrb.  Lo  s.  c.  Esercitare.                \ 

*Arròmbtio.  y,  Abr — b.  *Abtbogamìa    n.  f.  T.   hot.   L.  Aetheoga'  ij^ 

Abbomìcb.  n.  m.  T.  fis.  L.  ij^rom^^e.  (Dal  mia.  (  Dal  gr.   A  priv.,  efAot  abitudine,  i 

gr.  Aér,  aria  e  mjrcé  compressione. )CK>m»  costume  ,  e  gamoi  nozze.  )  Nome  stabi-  ^ 

pressione  dell'  aria.  lito  da  Pali»iot»De^Beauyoii    per    indi*   ^^ 

AbbobZuta.  y ,  Abr — b.  care  ,  secondo  lui  ,  in  modo  più  preciso  ^ 

*AàAOSi.  n.  f.  T.  med.  L.  ASeioùs.  (  Dal  la   classe  delie   piaau   poste   da  Linneo  .\^ 
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iieQa  Oittogtmùiiy  ntXU  «{oali  U  presenta 
de'  sessi  è  quasi  certa  ,  ma  noto  hanno 
1'  abitiHÌiae  di  accoppiarsi ,  o  meglio  , 
non  si  conosce  il  modo  del  loro  accop- 
piamento, o  di  celebrare  le  nosxe. 
A  Brìi.  D.  f.  Nome  di  on  poema  di  Calli- 
maco ,  in  cai  si  traUa  de*  sacrifisj  e  del 
nodo  di  offrirli. 

^isnotocU.  n.  L  T.  fis.  (  Dal  gr.  Aetes 
vento  ,  e  logos  discorto.  )  Trattato  dei 
venti. 

AbtTt.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di  pietra 
u£Kea  ,  CToaucea  ,  cava  nelle  parti  di 
dentro  ,  e  pregnante  di  un'  altra  pietra  , 
cbe  anticamente  era  in  gran  riputazione 
per  certe  straordinarie  facoltà  medicinali 
e  ssagicbe  ,  cbe  le  si  attribuivano  ;  si 
ckiama  coù  da  jieioM  aqaib,  perchè  aravi 
popolar  tradizione  che  questa  pietra  si 
trovasse  nel  nido  dell'  aquila  ,  dove  snp- 
ponevasi  che  venisse  portata  mentre  la 
feaimina  covava  le  sue  nova,  affinchè  que- 
lle non  restassero  vuote,  ed  infeconde. 

^nha.  Lo  s.  e.  Etite. 

Aìtlio,  o  Etuo.  mitol.  Piglinolo  di  Eolo 
Attrito  di  Calice  e  padre  di  Endimione  | 
im  M^rannom insto  Giove.  I  Greci  gì*  iu- 
ulzarooo  de*  monumenti  eroici. 

*Ano.  B.  m.  T.  d'  anliq.    L.  JEtus,  (  Dal 

r.  £lot  aquila.)  Sala  da  mangiare  neU 
imperial  palazzo  di  Costantinopoli,  da 
Costantino  Magno  edificata  e  cocl  deno- 
BBÌuata,  perchè  a  gniza  d'  aquila  assai  in 
allo  deva  vasi.  Per  la  stessa  analogia  Ga- 
leno cbiaaib  jieloma  un  tetto  snblime. 
J.  — .  Sorta  di  Sajo,  o  antica  veste  militare, 
non  istrctta  da  vemn  cinto  ,  la  quale  co- 
prila m  modo  le  spalle,  che  liberamente, 
coose  le  ali  sparse  daU*  aquila,  svolazzava 
da  o^  parte.  Onde  si  disse  anche  TV 
iasséi  (  éai  gr.  Thtdtuia  mare  )  perchè 
ifBfftava  r  oadeggiam^nto  del  mare. 

^AtTÒBATO.  s.  n.  T.  iltiol.  L.  JEtohatot, 
(  OaJ  gr,  AUoB  aquila,  a  haó  per  httinó 
io  TaJo.  )  Genere  di  petci  o  meglio  divi- 
sione éti  genere  iia/Vi,  stabiliu  da  BUìH" 
*Me  ,  di  coi  è  tipo  la  Baja  aquilm  di 
Linaeo,  eoi  nome  di  jiétoàattu  vulgaris  : 
sono  coM  denominati  dalla  loro  somiglian- 
za coli'  aquila  di  mare  ,  e  dalla  celerità 
del  loro  nnoto. 

AèroHA.  f^.  Ano. 

Aeraioscdno.    s.  m.   T.  fis.  Strumento  in- 
ventato d»  JLeslie  ,  che  ha  per  oggetto  di 
•coprire  le     variazioni   della  temperatura 
deil*  atjBOs£era. 
A^ss.  a.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante,  lo 

Kc  Etuaa. 
Potàssico.    I<o  a.  e.  Estossico. 
^*'ininfU    Lo  A.  e.    Etioiogia. 
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XwACk.  T.  boi.  f^.  Dia.  5.  — .  mito!.  1^. 
Dia.  (  Si  separino  questi  due  articoli  che 
•i  trovano  in  una  sola  rubrìca  ,  e  se  ne 
facciano  due  articoli  succati,  cioè  il  pri- 
mo :  Apici,  Vbccu  ottusa.  T.  boL  ec.  f 
l'altro  Apaca,  mitol.  ec.  ) 

Apìccia.  F,  Ap— a. 

A  PAoaA  scopèRTA.  aw.  In  pubblico,  pale- 
semente.  $.  Per  Liberamente,  (rancamente. 

ApActTi.  mitol.  Soprannome  di  Venere  , 
preso  dal  nome  di  Afaca,  luogo  fra  Biblo 
ed  Eliopoli  ,  dove  questa  dea  avea  un 
tempio  ed  nn  oracolo,  f^»  A  paca  (mitol  ) 

*ApaoIa.  n.  f.  T.  med.  L.  Aphmgia,  (  Dai 
gr.  A  priv. ,  e  pkegó  io  mangio.  )  Impoa- 
sibilitii  d*  inghiottire. 

A  PALO  A  A  PALDA.  avv.  vale  A  parte  a  parte. 

ApAisiaB.  Lo  s.   e.  Affaloare. 

ApalsipicXrb.  Lo  s.  c.  Falsificare. 

Apaz  ,  o  Apaa.  mitol.  Figliuolo  di  Ercole 
e  di  Melila  figliuola  del  fiume  Eg«*o  ,  la 
quale  diede  il  nome  all'  isola  e  alla  città 
di  Mei  ite  (  Malte  y. 

*Apàica.  s.  f.  T.  boi.  L.  Apharea,  (  Dal 
gr.  Aphareé  afarca,  albero  venie.  )  Nome 
-di  una  piante  sempre  verdeggiante,  regi- 
strate in  Teofrasto ,  la  quale  ,  secondo 
alcuni,  sembra  VArhutUM  tmedo^  e  secon- 
do altri,  il  Bhamnut  alatenuu  di  Linneo. 

*ArARèo.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Aphartut.  (Dal 
gr.  Aphareui  afareo  o  pfnna,  cui  la  fem- 
mina del  tonno  porte  sotto  il  ventre.  ) 
Genere  di  pesci  acantotterigi,  stabilito  da 
Cfvìer  c<m  questo  nome  preso  da  Ari- 
stotele, ove  sembra  indicare  una  natetoria 
particolare  alla  femmina  del  tonno.  Questo 
genere  non  è  riportato    finora  a  famiglia 

rrticolare  e  comprende  due  specie  :  cioè 
Aphorent  ruiiiant  ,  indigene  del  mar 
Rosso,  dagli  Arabi  chiamate  F^mres. 

ApAsèo.  F.  Diz.  $.  — .  stor.  eroica.  Piglino- 
lo di  Perierete  e  di  Gorgofone  re  di  Mes- 
senia  ,  ove  fabbricò  la  città  di  Arene,  cosi 
chismata  dal  nome  di  Arene  figliuola  di 
Ebaio  e  di  lui  sorella  uterina  al  pari  di 
Leueippe.  I  suoi  ■  figliuoli  furono  Ida  e 
Linceo. 

A  PASTI  DIO.  avv.  Col  verbo  Essere ,  vale 
Infastidire,  annojare. 

A  PATA.  avv.  vale  A  caso. 

A  PATÌocto.  add.  Lo  s.  e.  A  fiituecio. 

A  PATTO.   Lo  s.  e.  Aflàuo. 

APATdccio.  F.  Apat — o. 

ApdÌmo  o  Aptìmo.  geog.  Borgo  dell'  isola 
di  Cipro  ,  presso  slla  spieggù  del  mare. 
E  la  residenza  del  vescovo  greco  di  Baio. 
Si  crede  che  questo  borgo  occupi  il  luogo 
di  una  delle  quattro  grandi  città  fatte 
costruire  da  Tolomeo  FiladelfO|  in  onore 
di  sua  sorella  Arsinoe. 
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*A  FI.  add.  T.  fis.  L.  ffaphe,  (  Dal  gr.  i7tf-  A  rntA.  a^v.  A  nto  di  fétta,  festivamente» 

plomai  IO   tocco. }    Goal    diceii  il  Senso  f ette? olmente. - 

del  lotto.  *ApàTi.  n.  car.  pi.   T.   d* mniìq.h.jiphetig, 

Afboàh.  luitol.  arab.  Idolo  degli  Aditi  trilìù  (  Dal  gr.    Aphiémi  io    tcaglio.  )    Coù  si 

amba  cbe    abitava  il    paese    di  Adramet  dissero  que'  che    nel    Circo    davano    alle 

neir  lermen,  e  che  fu  distrutto  al  tempo  quadriglie  il  segnale  di  partir  dalle  carceri* 

del  profeu  Houd^  cioè  del  patriarca  Eber.  Affacci  a  mbhto.  r  .  Affacci — akb. 

S'  invocava  quest'idolo    per  ottenere  un  Affacciarsi,    y.  Affacci— ari.  J.Vale  an* 

felice  viaggio.  che  Presentarsi,  farsi  innanzi  per  traltara 

AFàoROS.  Lo  s.  e.  Menorragia.  di  qualche  negozio.   5-  —  con  uho,  vale 

*AfriJ1mora.  a.  f.  T.  bot.   L.  Aphelandra,  Rappresentarsi    davanti    ad    alcuna    per- 

(  Dal  gr.  Apheles  semplice,  e  auer  ma-  sona. 

achio  ,  stauie.  )  Genere  di  pianie  carattc-  Affacci— ATAiiéirTV,-~2T0.f^.AFFACct — are. 

rizzate  d»  fiori  privi  d'antera,  uniloculari.  i^  Affaitìrsi.  t.  neut.  pas*  Vale  Abbellirsi, 

AfblZto.  add.  Spoasato.  adomarsi. 

Afcllaii.  n.  m.  T.  astron.  Nome  della  bella  AffalsìIto.  add.  Falsificato ,  contraffatto. 

stella  de' Gemelli.  Affamigliarizz — Ari.  t.  a.   Lo  s.  e.    Addi* 

AFBPsàno.  s.  ni.  Decozione.  L.  Decoetum.  mesticare.  — Ito.  add.  Addimesticato. 

AFàRGAir  ed  AFaiir.  mitol.    persiana.    Nome  AffamIrb.  F,  Affam— ars. 

di  due  preghiere  o    ringraziamenti  cbe  i  Affavgìto.  add.  Divenuto  fango^ 

Gantù  indirizzavano  a' loro  dei  accompa-  Affah*— AMénTO   ,    —ambrtóso  ,    —  Ìvtb  , 

cnate  di  lodi  e    di    benedizioni.    L' ized  — In,  —àrsi,  — àto  ,  — atórBi  — ATsIcb, 

(genio)  invocato  dicesi  che  faccia  allora  — évoLB.  F.  Affabb— O. 

degli  auguri    per  colui  che  prega  ,   ed  ìi  AffIrro.   f^.  Diz.   5*   — •    Neil*  Iconologìa 

Jnoòed  \  Sacerdote),  li  pronunzia  in  suo  1*  Affanno  è  rappresentato  in  una  figura  il 

nome.  L'  Afrin    si    recita  ordinariamente  cui  aspetto    agitato    indica     le  cure    alle 

dopo  r  afergan,  e  con  le  stesse  éerimonie.  quali  è  in  prèda.  La  sua    testa  è  circon- 

A  FBsao  B  Fooco.  avv.  Gol  verbo  Anciareo  dau  di   spine;  esua    è  minacciata    da  un 

simili  ,    vale    Esser   distrutto  per  violen»  orrido  serpente,  ed  un  avoltojo  le  rode  il 

za  di  t'erro  e  di  fuoco.  cuore. 

Afbsàb.  biog.    Figliuola  di    Omar  e  sposa  Affaickóra.  a.  f.  Lo  s.  c.  Faccendiere. 

del  profeta  Maometto  la  quale  sopravvisse  Affahr— ÓVB,  — obbrìa  ,  — osambrtb,  — o- 

al  marito.  Abubeclier  successore  di  Mao-  sìssimo  ,  — òso.  f^.  Affabh — o. 

metto  depose    nelle  di  lei  mani  1'  origi-  Affaràccio.  F,  Affar — b. 

naie  del  Corano    piuttosto  che    in  quelle  Affardbllàto.  add.  Che  ha  fatto  fagotto. 

di  Aiscah  ,  altra  vedova  «del  profeta.  AffIrb.  n.  m.    F.  Diz.  $.  Avere  affare  con 

Afbsi.  n.  f.  T.  d*  antiq.  L.  jépheitt.  (  Dal  donna,  vale  Usar  carnalmente  con  essa. 

gr.    jiphìémi  io  lascio  andare.  )  Dicevasi  Affabì^ccio.  f^.  Affab — b 

cosk  la  Parte  del  circo  da  cui  si  pigliava  Affasciv — ambbto  ,    — Ibtb.    F.    Affasci- 

la  mossa  ,  e  cui  Pausania  dice  simile  ad  R — abb. 

una  prora  di  nave.  AffascimZto.  add.  Affastellato,  ammagliato. 

AràsiA.  n.  f.    fiemissione  di  una  malattia  ;  Affascib — atórb  ,  — atrìcb  ,   — abiòbb.  y, 

prostrazione.  Affascir— arb. 

Arisii  o  AFBràan.  mitol.  Nome  dato  a  Ca-  Affastbil — atóbb  ,  — atbìcb.  n.  car.  t.  Co- 

store  e  Polluce  i  quali  credevasi  che  pre*  lui  o  Colei  che  affastella. 

aiedesaero  alle  barriere  dalle  quali  parti-  Affast — idiAto  ,  — ioìto.  add.  Infastidito  , 

Tan  quelli   che    contendevano    il  premio  anuojato. 

della  corsa.  AffatArb.  t.  a.  Rendere  invulnerabile,  im- 

Afìsio.  mitol.  Soprannome    sotto   il  quale  penetrabile  per  via  d'  incantesimo. 

Giove  avea   un  tempio  sulla   sommità  di  Affatic— AMBaro,  •— Artb  ,  — ^Aarìssmo.  f^. 

un  monte  che  dominava  la  strada  di  Sci*  Affatic — arb. 

rone.  Durante   una  straordinaria    siecità^  Affaticatìssimo.  f^.  Affatic —ato. 

Eaco  ,  dopo  che  ebbe  sacrificato  a  Giove  AFFATic—ìtTO.  add.  Affannato  ,  stracco  per 

Pallenio  in  Egina  fece  portare  una  parte  fatica.  5*  P*  met.  vale  Travagliato,  afflitto. 

della  vittima  in  vetta  al  monte,  e  la  gettò  — atÌssimo.  add.  superi. 

nel  mare  per  placare  la  collera  del  Dio,  Affatic — atóbb,  — atrÌcb,  — orìfftiMO,  — ó- 

ed  immantinente  cessò  la  siccità  $  iu  me-  so.   y,  Affatic — ars. 

moria  di  che  vi  fu  fabbricato  questo  tem-  Affatto,  f^.    Diz.    5*  ^*te  affatto  ,  dicesi 

pio  sacro  a  Giove.  dell'  Operare   senza  distinzione  ,  e  senza 

AFEsosèvo.  s.  m.  T«  farm.  Decozione.  riguardo. 


AF 

Arv4Tniccii— tlsB  ,  —  iìto  ,  iatóib.  Lo  •• 

e.  AflattwT'-are  «  —  atu,  —  atore. 
ArrATTuiAiiéiiTo.  V ,  AFPAmiii— ▲!■• 
ArrjxzoiAJiKBTo.  f^.  ArvAzzoic — arb. 
ArrAiMflÀTO.  adJ.  Abb«llilo  ,  adornato. 
kwwhxuom — ATÓas  ,  — atbIcb.  n.  car.  G>liii  e 

Colei  che  abbellisce. 
AfFSBBaiTO.  adcl«  FebbriciUnte  ,  collo  dalla 

febbre. 
Afri obmìci.  b.  m.  Sorta  di  giarameoto  per 

aCermaaione  ,    o  per  eoiati  ,   espretau  io 

tal  guisa  per  non  dire  Affé  di  Dio. 
irrBiuaÌTO.  Lo  •.  e.  E^Teminato. 
ApfBftiurri.  add.  pi.  T.  aoat.  Dicesi  de*  vaù 

Un&tict  e  chiliferi  ,   che    cundacono    gli 

aBM>ri  proprj  nelle  glandale. 
'Arpèaaai.  Lo  a.  e.  Afieresi.  V, 

Afflali  — AIIB8TO  ,    —Arti   ,    —  ABTBIléBTB  , 
— ABTiaaillAlfBHTB.    V ,   kWWnVtk — ABB. 

AfrtaaATiTA.  n.  f.  T.  delle  scienae.  Affer* 

OMaioaey  contrario  di  Negativa. 
AfPUMATÌTO.  V,   ArFBaM  -abb.  %.   — .  T. 
Batem.  Quantità  affermatile  sono  quelle 
ebe  altramente  si  dicono  Positive- 
Affini — ATÓax  y     — ATBiCB  ,    — AtlÓBB.    V , 

Arrsaii— ABB. 

AffmAMBBTO.    y*  AfFBIB— AIB. 

ArriMlBTB.   add.  Che  afferra. 

AffiaalsTB.  a.  m.  Voce  poetica.  Cavallo.  L. 

Sompes*  E  montò  sopra  unjeròee  Arrsa- 

iAbtb.  Miorg.  22,  49. 
éApFBTTABiLÌssiiio.   add.    superi.  Lo  s.  e. 

A  Jéttaosiaaimo. 

AfFBTT — AIIBBTO  ^  — ATAMBBTB.    F,    AfBBT* 

T — ABB.  (  ▼.  neut.  ) 

AfFBTT ATBXBA.   (  AB  BSp.  )  U.  BSl.    f .  Lo    8.  C. 

AffcUaxiooe. 
AfTaniTo.  y.  Affbtt — abb.  (  t.  a.  ) 

AtTSTtItO.   y,  AFFaTT— AR6.   (  V.  ucut.  ) 

ArrcrmÓBB.  y.  ArFarr— abb.  (  v.  a.) 
AFFBTTAióaB.  ^.  Affbtt— ARB.  (  V.  neut.  ) 
AFrcrrATilcB.  y,  Affbtt^ arb.  (  v.  a.  ) 
AfFVTTATi^aA.  Lo  s.  c.  Aflètusione. 
ArrBTTATOzzo.  y»  Affbtt— a  rb.  (  v.  neut.  ) 
AfFSTTAZioac:èLLA.   n.    f.  Dim.   di  Affettai- 
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AffBTTAZidBB.   y,  Affbtt — arb.  (  v.  neut.  ) 

^  ...  Meli'  Iconologìa  TAffetiaaione  è  per- 

ioaificMB  in  una    giovine  abbigliata   con 

irtadio  «  ài  volto  languido  e  dilìcato.  Sta 

avaati   ■■«  spera  in  atto  di  vagheggiarsi , 

e  mofira    di  consigliarsi  con  essa  negli 

anccgiaflienti  della  bocca  ,  nel  girar  degli 

eechi  e  oel  nano  vere  i  passi,   rorta  nella 

destra  niBOO  un  narciso,  nella  manca  una 

aaachera  ,  a'  piedi  le  sU  una  scimmia. 

AitBrdTO.  add.   Atto    a   muovere   afletto , 

(he  muove   affesione ,  che  spinge  ,    che 

aftÌKe.  U    celebre  Gali   chiama    Facoltà 

^iv€  le  DiaposiBÌoai  ddl'afganiiiBBÌone 


primitivB  del  ecrvello,  la  eoi  bbiobb  pro- 
duce  i  sentimenti ,  le  afieaioni    ec. 

Affìtto,  add.  y.  Dia.  5-  Per  Intento,  fiso, 
applicato.  S*  P***  Attaccato  ,  in  preda  ad 
una  malattia  qualunque.  $*  — .  T.  matera. 
Agg.  d'  Equasione  :  quella  in  cui  oltre  il 
siiperìor  grado  dell'  incognita  f  vi  sono 
anche  i  gradi   inferiori. 

ii>  Affbtt — uìbb.  v.  a.  Disporre,  iropreaaio- 
nare,  rendere  affetto.  S*  jégott,  C.  D,  12, 
Itf.  ifi—oARBi.  neut.  pas.  Prendere  affe- 
sione. 

Affbtt -*uobaiibrtb  ,  — uobissimaiibbtb  , 
— uusìssmo.  y»  Affbtt — o. 

AffbttdositA.  n.  ast.  Lo  s.  e.  Affeaione. 

AFFBTTcdso.  y.  Affbtt— o.  $. — .  T.  rana. 
Agg.  per  lo  più  dell'  Andante^  ed  indica 
doversi  il  componimento  eseguire  col* 
r  afl*etto  espressovi  ,  e  richiede  accenti 
forti  sì  ma  dolcemente  vibrati.  J.  Unato 
in  forza  d' avv.  e  scritto  in  principio 
d'  un  pesao  di  musica  aignifica  il  movi- 
mento medio  tra  l'  Andante  e  1'  Adagio. 

Affbziokaiiìbto.  n.  ast.  Beoevolenta  ,  a- 
more. 

Afpbziob — Ars  ,  — AtAHBBTB.   y.  Affbzio- 

■  — B. 

AffixiobatissimamAbtb.  avv.  Superi,  di  Af- 
feaionatamente. 

Afpbciórb.  y.  Dia.  5*  — .  U  Sentimento  del- 
l'individuale  esistenaa  e  della  qualità  ine- 
rente ai  corpi  circondauti,  è  prodotto  dalla 
perceaione  dei  cangiamenti  che  accadono 
negli  organi    de'  aensi  ,  nelle    membrane 

V  mucose  ,  ed  in  tutti  gli  organi.  Se  esso 
è  piacevole  ,  forma  la  salute,  il  piacere  , 
determina  la  gioja,  l'  amore  ;  e  ,  a'  è  pe- 
noso ,  produce  il  mal  essere ,  il  dolore, 
la  trìateaia  ,  la  collera  e  l'  odio  che  ne 
sono  le  legittime  conseguenae. 

Affbbiob— atUbimo  »  — Ato.   y.  Affbbio- 

B — B. 

AFFBziOBcàLLA.  u.  f.  Dim.  di  Affeaione. 

AFFBzioBévoLB.  add.  Voce  dell'uso.  Inclinato 
ad  amore. 

Affi.  geog.  Vili,  del  rag.  Lomb.-Ven. ,  nella 
prò V in.  di  Verona. 

AffiaccArb.  Lo  s.  c.  Fisccare. 

AffiatArb.  ▼.  neut.  Pagare  come  affiato. 
$.  — .   V.  a.  Dare  in  feudo. 

Affirbi— Aglio,  — ambbto.  y.  Affibbi —arb. 

AffibbiArb.  y.  Di».  5'  — .T.  veterin.Ope- 
raaione  per  la  quale  con  un  filo  d*  ottone 
o  anello  di  rame  s*  impedisce  l' accoppia- 
mento d'  una  giumenta. 

Affibb—iàto  ,  — lATÓiO  ,  — iatOra.  y,  Af- 

FIBB— lARB. 

AffibolArb.  V.  a.  T.  med.  Praticare  l'  infi- 
bulaaione  ;  opcraaione  mediante  la  quale 
con  un  filo  d  ottone  y  od  anello  di  nm»^ 
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si  chiome  la  vulva  ad  ima  catalla  ,  e  le  Amss^ióira ,  — o.   V.  Am— «otaB. 

•'  impeditce  1'  accoppiamento.  Affittajoòlo.   V,  Aptitt — o. 

Afficàib.  V.  a.  Ficcare.  Parn.  i£a/.  8, 486.  Affittàbtb.  add.  Che   affitta.  $.  — .  n.  car. 

**ApricBiK.  (  Verbo  difettivo    di   cai  non  m.  e    f.   Colui  o  Colei  die  dà  a   fitto. 

trovasi  che  1*  infinito  ,  e  la  teru  persona  AppiTTAwKiiaB .    n-  car.  m.  Voce  dell'  uso. 

del  presente  indicativo.  )  Impressionare.  Lo  s.  e.  Affittante  ,  che  affitta  ,  locatore. 

Affidàrza.  Lo  s.  c.  Fidansa.  Affitt— ia«  ,  —Ito.   V,    Affitt— o. 

Affidatosi,  n.  car.   Colui  che  affida.  Affitt — atósb  »    — atsÌcb.  n.  car.  Colui  o 

Affikboliiibhto.  V,  Affibbol— ibb.  Colei  che  affitu. 

Affibvolézba.  Lo  s.  e.  Affievolimento.    F.  Affittbtolb.  add.  Che  pu^  affittarsi* 

Affibbol— irb.  Affìtto,   y.  Affi— ccBst. 

Affibvolìto.  y,  Affibbol — IBI.  Affitt— OALB  ,  — ulaio.   f^.    Afftìt — d. 

**AFFiGaiiB.  Lo   s.  e.  Affiggere.  Afflam — las  ,  — azióbb.  Lo  s.  c.    Infiani- 

Affigusambhto.  V.  Affigus— ark.  m— are  ,   — atione. 

Affilamrrto.   V,  Affil — abb.  Afflato,   add.   Inspirato. 

Affilatbtto.  add.  Dim.    e    vesBcggiat.  di  AFFtfCGftrrB.  f^.  Affu — ogbbb. 

Affilato.  Affliggimbrto.   n.  ast.  Lo  s.   e.   Afflisione. 

AfFILATÌZZA.    F,  AfFIL — abb.  y.   AfFL — IGOBBl. 

Affilatìssimo.  add.  Superi,  di  Affilato.  Affl—igoitivamìhtb  »  — iooitIfo,  — moitó- 

Affilìto.  f^.  Affil— abb.  J. — .  T.  d'agrìc.  as.  Affl — iggbbb. 

Aggiunto  di  piante  ,   e  dicesi  Quella  che  AffliggitbIcb.  n.  car.  L  Colei  che  affligge. 

germoglia   più   proponionalmente  in  al-  4»  Afflìgibrb.  Lo  a.  e.  Affliggere. 

tessa  che   in  grossezza.  Affutt — àbb.  v.    a.     Affliggere    alquanto  , 

Affilat— ÓRB,  — BÌCB.  n.  CRT.  Coluì  c  Coloì  affliggere  tratto  tratto.  L.  Affi.ioiar%,  «^1- 

cbe  affila.  to.  add.  Spesso  affliuo. 

AffILATÒBA.    y ,  AfFIL — ABB.  ApFLI— TtIssIMO,  — TTÌVO.  f^.  AfFU^GGBBB. 

Affìlb.    geug.   Bortfo  degli  Stati  Pootificj,  $.  Pena  afflittiva,  T.  leg.   Dtcesi  Quella,  a 

dist.  6  miglia  da  Paliano.  cui  un  reo  vien  condannato   dal  giudice, 

Affìllo.  Lo  s.  c.  Afillo.  e  che  non  è    semplicemente    pecuniaria 

'AFFiBAaéirTO.    y,   Affib — Ark.  ma  corporale.  J.  Poesie  afflittive,  diconsi 

Affivìrb.   y ,  Diz.  J.  Vale  anche  Mancare,  Quelle  ,  che  hanno  per  oggetto   cose  la- 

venir  meno.  E  coti  parlando^  qumti  nella  mentevoli. 

mez%a  notte  Ismiràldo  ^enne  affibàroo.  AfflItto.   y.  Affli— ggbbb.  $.  Agg.  di  for- 

yu.  SS.  PP,  4,  408.  5.  — .  T.  d'  agrip.  tana  ,  vale  Avversa,   infelice. 

Graduazione   consistente    nella     maggior  Affiìtto.   btog.  Famiglia   nobile  del  regno 

iena itli  delle  particelle  della  terra,  la  quale  di  Napoli  dalla  quale  discendono  i  baroni 

si  affina  coli'  ararla  ,  sarchiarla  e  sminuz-  di  Bocca  Gloriosa,  e   che  ha  dato    molti 

zarla  sovente.  uomini  chiari  nelle  lettere  e  nelle  scienze. 

Affi»— ÌT0, — atójo, — atóbb. f^. Affi v— abb.  AFFLizioacèLLA.  y.  Affli— ggbrb. 

AffìR4trìcb.  V.  car.   Colei   che  affina.  Affliziórb.   f .  Affli — ggbrb.   $   Dare   af- 

Affiratùra.  n.ast.  Assottigliamente.J.  figur.  flizione  ,  vale   Addolorare,   tormeoure. 

vale  Perfezionamento.  Afflosc— ìrb.    v.  a.   Far    floscio  ,   e  dicesi 

Affir— it2,  — ITÀDB ,  — itìtb.  f^.  Affir— k.  cosi  nel  proprio  come  nel  figurato.  — Ito, 

$■  Affinità  spirituale,  T.    teol.  Specie  di  add.  Fatto  floscio. 

Carentela  che  contraggono    il  padrino  e  Affluért — b.  add.  Che  affluisce,  che  abbon- 

i  matrina    col    fanciullo  che  tengono  al  da.  5*  — •  T.  med.ll  digerirsi  che  fanno 

battesimo,  e  coi  genitori  di  lui. 5* —  dbi  gli  umori  in  generale,  e  particolarmente 

T0OVI,  T.  mns.  Relszione   più  vicina    che  sangue,  piuttosto  in  una  che  in  altra  parte, 

un  tal  tuono  o  tal  altro  ha  con  un  tuono  (.   — .  n.  m.  T.  geug.  Chiamasi  cosi  Quel 

principale.  "logo,  ove  un  fiume  cade,  o  si  getu  in  un 

AfFiRÌTo.  f^.  Affir— IRE.  altro  fiume.  — Issmo.   add.  superi.    So- 

Affiogambhto.    y,  Affiog— arb.  prabbondantissimo. 

Affiocb— ìrb  ,  — Ito.  Lo  s«  c.  Affioc— are»  AFFLOBRTBMéRTB.  y ,  kwfua — brxa. 

— ato.  Afflubrtìssiiio.  f .  Afflubrt — b.  (App.) 

Affiorìrb.  V.  a.  Lavorare  a  fiorì.  Affluìrb.  v.   neut.  Abbondare  «  soprabbon- 

Affirmìto.  add.  Proposto  ,  subilito.  dare. 

AFFiSAMéRTO.  n.    Bst.   m.  Lo  Affisare.  Affloitòdirb.  y,   Afflu — brba. 

Affisaziórb.  n.  ast.  Lo   s.  e.  Affisamento.  Apflciziórb.  Lo  s.  c.   Affluensa. 

AfFIBS— AMéBTB ,    — AMBRTO,  — ÀIO,  — AWÓ-  AFFLUSSO,    f^.  AfFLU— BRXA.  S* —•    T.  mod. 

■•.  y.  ArriM— AU.  Goocorrimento  di  saogue  o  di  lini*  verso  uo 
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ùsù  poato  dell*  orgaDifmo  ,  da  latte  ArroRZATiìci.  o.  car.  f.  Colei  clìe  afforu^ 

Terso  le  mammeUe,  della  saliva  nella  bocca,  che  fortifica. 

delle   laf^riine   skIU   congìantiva  ,  ed    in  ApfoscìIto.  Lo  s.  c.  Ofluacato. 

ceni  casi  del  liquor  seminale  e  dell'  orina  Affossaménto,   f^.  Affoss— aie. 

veno   r  esterno    orificio   dell'  uretra.    È  Afpràgnirb.    f .  Dì*.  5-  Per  Conquidere  , 

acfnpre  mai    1'  afflusso  un  effetto  di  pri.  e  quasi  Opprimere. 

miuvo  siimolo   o    simpatico  della   parte  Affralimbrto.  n.ast.  Indebolimento.  J. — .T. 

dove  saccede  ,  ciò    che  Ippocrate  Iaconi-  veteriu.  Malattia  che  affligge  i  cavalli  per 

cauente  espresse  con  queste  parole  :   uhi  eccessiva  fatica. 

siimmUa  ^ibiaffluxut,  Affral— ìis.  Lo  s.  e.  Affralare.  $.  Lo  sUn- 
AvFodlcGiBK.  Lo  s.  c.  Affogaggìnc.  care  1' organizzatione  e  1'  abbattere  le  for- 
AffodTo.  y.  hw9w: — A*B.  $.  P.  sioBÌl.  vale  se  che  fanno  i  malori»  e  massime  le  dò- 
Ansioso  e   veemente  nelle  parole  ,  e  ne-  glie  ,  come  la    gotu  e  simili.  -^ìto.  add. 

gli  atti.  ludebolitn. 

ApfOG— iCGlBB  ,  — AMiaTO.  F,  AfPOG— ABB.  AfPRARCÌRTB.    V,    AfFBANC— ABB. 

Apfocàbb.    y.  Dis.  j.  —  IL  VOLTO   BBLLA  Affrappàto.  add.  Frappato  ,  trinciato. 
pABaòccA  »  dicesi   per  dimostrare  la  Gran-  Affrappatóbb.  n.    car.    Che   affrappa  ,  che 
dcBsa   smisorau    della  parrucca  ;    come  trincia  ,  che  taglia.    $.  P.  met.  vale  Frap- 
pare dieesi   Affogare  nel  cappello  ,  nelle  patore  ,  ingannatore, 
acarpe,  ne'  veuiti,  ec.  di  Chi  ha  tali  cose  Affratbll — ambbtq  ,  — Ibba.  F,  Affbatbl- 
atragraodi.  %.  —  bbu.a  càvapa,  in  gergo  si  l— are. 

dice  deli'  Essere  applicato,  j.    —   sotto  AffratbllIto.    add.  Apparentato. 

L*  lacoBB  ,   modo  di   dire  marinaresco  ,  AFFReRAMBiiTO.  F.  Affrbb—arb. 

cbe  vale  Sommergere   co*  suoi  ormeggi,  Affrbratórb.   n.  car.  m.  Colui  che  affrena. 

o  essendo  ormeggiato.  5*  prov.  Chi  affoga  Affrbtt — ambrto, — Zvza.  F,  Affbbtt — abb. 

grida  benché  non  sia  udito;  e  vale  Chi  si  Affrettolóso.  Lo  s,  c.   Frettoloso. 

trova   in  neccasità  ,    chiede  soccorso    da  Affrbzzòlìrb.  v.  a.  Affrettare  ,  accelerare. 

dascnno.  Aff^i— ciso,  — cìbo,  — co.    F .  Affri— ca. 

ÀtfouIto.    F,  Affoll— abbi.  S.  Dieesi  an-  Affrico  (  Sant.  )  geog.  Città  di  FraucLi,  nel 

cbe  di   Cose  inanimate   messe   in  moto  ;  «lipartitoento    dell*  A^tjron  ,   capoluogo 

e  per  estensione  si  dice  altresì  delle  cose  di   circondario  «  e  conU   circa  5000  abi- 

ìntcilettuali.  U«nti. 

Apvnf.TAMÉrro.   F ,  Affolt— are.  Affricógr — a.    s.    f.    Nome   d'  una  specie 


F,  ArroLT — are.  J.  Fare  affol-        d'  uva,  che  non  è  dilettevole  a  mangiare 
tata  ,  o  un*  affoltata  ,  vale  Far  furia  gran-        pel  suo  sapore  che  ha  dell'  afro.    — o.  s. 


de  in  checchessàa.  m.  Nome   della  vite  che   produce  1'  uva 

AffoctIto.    F,  Affolt — are.  aflricogua.   —ola.  add.   f.  Agg.  dell'  uva 

Affffoan—AiiÉaTO  ,  — Ire.    F.    Affobo— o.  afli-icogna. 

AFFinnlBB   V.  a.    T.  mar.  Far  perire  una  «ì^AffrI — goerb.  v.  a.  Lo  s.  e.  Affliggere. 

aave  Corandola-  ne*  lavori  vivi  in  qualsi-  — tto.  add.  s.    e.   Afflitto. 

vogllVa  maniera,   quanto    basti  per  larvi  4»  Affronta,   n.  ast.  Lo  s.  c.  Affrontamento. 

entrar  l'acqua,  fino  a  che  resti  sommersa.  Affuontamérto.    F.   AFFaoKT^o.     $•     P^^ 

5*  '*•   V*  aent     Dicesi  aoohe    che  un  ba-  Insulto  ,  villania  ,   ineiuria  ,   eonturaelia. 

stimeoto  aiiònda  ,  Quando  per  alcun  ac-  fr,   Giord.    Pred.    y   Nelle    arti   dicesi 

cideale  ,  vi  si  forma  qualche  via  d'  acqua,  per  Combaciamento  ,   cioè   Riscontro  di 

che  non  si  può  vuotare.  due  cose  ,  che  si    vogliono  unire* 

Arrovo — iai,  — Ito  ,  —  atòba.  F.  Avpob-  AffrobtIto.    F,   Affrort — o.  5-  Sure  af- 

o — o.  frontato  ,  vale  Star  dirimpetto,  o  a  fronte. 

Affóbdo.  Lo  s.  e.  a  fondo.  J.  Per  Offeso,  ingiuriato.  5* — .  T.delbla- 

AffobcIto.  add.  Inforca.  sone.  Dicesi   di  due  animali  che  sono   à 

ArFOBC— ATÓas  «  — ATaicB.  n.  car.  Colui   e  fronte  l'uno   dell'altro. 

Colei  cbe  impicca.  Affrobtatórb.  F,  Affrobt— o. 

AFTÓai.   geog.  VilL  del   reg.  Lomb.-Ven. ,  AffrobtatrIce.  n,  car.  f.  Colei  che  affronta. 

nella  provin.  di  Milano.  Affdvicambhtq.  F,  Affumic— abe. 

AFToarvalBB.  Lo  s.  e.  Fortunare.  Affomiu-^atórb  ,  — ^atbìcb.  n.  car.  Colui  ^e 

Affòbza.  avT.  Lo  s.  e.  A   fona.  ^ooc.  Te-  Colei  che  affumica. 

»€id,   40.  Affosàbb.  Lo  s.  c.  Affusolare. 

AfFotBAMurrOk   F.   Afvobb — are.  Aff— osióbe  ,  — uso.    F,  Aff — obobrb. 

Afrmoìbsi.  F.  Affobz^abb.  S.  Vale  anche  Affusto,  b.  m.  T.  milit.  CarretU  da  can- 

FettiBcani,  Grescere  in  fona.  .  none. 
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APGAViSTbr.  gebg.  L.  Araehotia*  Viiita  con*  rattere  ^  ed  è  aggianto  anehe  de'  cauli  di 

ti-ada  d*  Asta  ,  chiamata  iincora  Cjibulistao  tal  sorta. 

o  regno   di   Cabul   dal    nome    della  sua  ^AfillucXlpa.  a.  f.T.  bot.  L.  Aph^Uaeal^ 

capitale.  pa,    (  Dal  gr.  A  prÌT. ,  phfUon  foglia,  e 

*A'iA.  i.  f.  T.  ittiol.   L.  Apha^  apua,  cy»  calpé  urna.  )  Genere  di  piante  crittogame 

priiius  aphya,  Linn.   (  Dal  gr.  À   priv. ,  della  famiglia  delle  Felci^  nella    sezione 

e  pfiyó    io  nasco.  )  Piccolo  pesce   del  gè-  delle  Otmondaeee  ,  proposto  da  Cavami» 

nere   Ciprino  ,  specie  d'  acciuga    creduta  let  ^  e  cosi    denominate  a    cagione  della 

nascere  \ion  dall'  accoppiamento  de'  sensi,  loro  urna  priva  di   foglie  y  ossia   portata 

ma  dalla  spuma  del  mare,  perciò  nominata  da   nn   sostegno    speciale  •   e    non  dalla 

anclie  Aphrua  (  da  aphrot  spuma  ).  Ab-  foglia.    L'  Otmmnda  regalis  ne  è  il  tipo^ 

bonda  presso  le  rive ,  nei   porti  e  stretti  e  corrisponde    al    genere   AphfUoealpa 

del  Baltico.  dell*  Enoidopedia  ;  nella  qaale  con   tal 

A   FIAMMA,  avv.  Dicesi  di   drappo  di  fondo  nome  venne    considerata    1'  urna    od    il 

bianco  sopra  cui  campeggi   il  rosso.  frutto. 

Afìda.  stor.  eroica.  Figliuolo  di  Arcade  re  ^AfillocIulo.  a.  m.  T.  bot.  L.  Aphyllo» 
d'  Arcadia  ,  e  della  ninfa  Erato  ;  ad  esso  eaulon,  (  Dal  gr.  A  priv. ,  phylUm  fo- 
toccò  per  sua  porzione»  dopo  la  morte  glia  ,  e  eaulot  caolo  o  stelo.)  Gene- 
di  suo  padre  ,  Tegea  ed  i  suoi  dintorni.  re  di  piante  della  famiglia  delle  Sinan» 
E  anche  chiamato  Anfidamanle.  teree  ,  e  della  singenesia  poligamia  eguale 

*Afidìpaci.   s.  m.  pi.  T.   entomol.    t*.  A»  di  Linneo  ,  stabilito  da  Lagatoa  in  nna 

phidiphaf^i,   (  Dal   gr.  Aphit   cimice  ,   e  piccola  tribù  posta  fra  le   Cicoriaeee   è 

phègó  io  mangio.)  Famiglia  d'  insetti  così  le    Corimbi  fere  ,  e  così  denominate  dal 

da    Cufier  denominala  ,   perchè   si    pa-  loro  fusto  ,  che   è    uno   scapo   o  pednn- 

sce  d' altri  insetti  chiamati  Afidi ,  per  la  colo  radicale  privo  di  foglie, 

loro  somiglianza  colle  cimice.  *Afiòdk.  n.  m.  T.  chir.  L.  Aphyodes,  (  Dal 

*Afidìvori.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Aphi^  gr.  A  priv. ,  e  phyó  io  nasco.  )  Colora 

dtt*ora,    (  Dal  gr.  Aphii  cimice  ,    e  dal  non  naturale. 

lai.  devoro   io  divoro.  )  Nome  dato  alle  A  Fioa  oi  TiaaA.  avr.  Tale  Alla  superficie, 

larve  di  molti  insetti    di  generi  ed   ordini  della  terra. 

diversi,  che  hanno  1' abitudine  di  divo-  ^Afiòatomi.  s.  m.  pi.  T.  iuiol.  L.  ^p^^o- 

rare  le  cimici  che  vivono  sopra  le  piante,  slomi.   (  Dal  gr.    Aphyó   io    attingo  ,    e 

cioè  quelli  del  genere   Aphii.  stoma  bocca.  )    Famiglia    di    pesci ,    che 

*Af}dj.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L.    Aphidii.  contiene  due   generi  ,   il    Soienostomo  , 

(  Dal  gr.  Aphii  cimice.  )  Così,  per  ana«  ed    il  Cen'riteo  ,  distinti  da   una  bocca 

logia  air  indole  della    cimice,  si   nomina  all'estremità  del  muso,   somigliante  ad 

una  famiglia  d'alcuni  insetti,  il  cui  genere  un    tubo. 

dominante  è  il  Puceron  de' Francesi.  Vi-  *Af1tba.  a.    f.  bot.    (Dal  gr.^  A  prÌT.,  e 

trono  questi  in  società  delle  piante  da  cui  phyton  pianta.  )  Genere  di  piante  formate 

traggono   il  loro  nutrimento.  con   una  del  Capo   di   Buona  Speransa , 

Apìdva.  geog.  ant.  Uno  de'  borghi  dell'  At-  sprovvista  di  foglie  e  di  fusto,  la  quale 
tica.  Quivi  Teseo  nascose  Elena  da  lui  cresce  sulle  radici  dell*  Euforbia  di  Man- 
rapita  ,  e  dove  la  trovaron  poi  Castore  e  riunia  ,   e  non    consiste    finalmente  che 

I  Polluce  di  lei  fratelli  che  erano  andati  in  in    un   fiore    che  nasce  alla  radice, 

cerca  della  sorella  loro  ;  e  in  quella   oc-  Afìti.   geog.   ant.  Città    della   Tracia  ,    in 

casione  i  Lacedemoni  s' impadronirono  di  vicinanza  di  Pallene  ove  Apollo  avea  nn 

Afidna.  tempio  celebre  pe'  suoi   oracoli.    Vi  era 

A  fil   di  spada,  avv.  Co*  verbi    Mettere  ,  particolarmente  -venerato  Giove  Amroone. 

porre,  e  himili,   vale  Far  macello,  strage.  Lisandro  assediò  questa    città  ;  nu  il  Dio 

*ArÌLLA.   s.    f.  T.  bot.   L.  Aphylla.  (  Dal  gli  ordinò  in  sogno  di   levar  1'  assedio,  e 

gr.   A  priv. ,  e  phyUon   foglia.  )  Genere  il  duce  spartano  la  domane  ai   ritirò, 

di  piante  dell'  esandria  monoginia,  e  della  AfÌzj  ,    o  AviFÌzJ.    I  Turchi  danno  questo 

lamiglia  delle  Gioneoidi^  distinte    da  fusti  nome  a  coloro  che  imparano  a   memoria 

medi  ,   alla  cui  base   si  stendono   alcuni  tutto  il  Corano.  Il  popolo  li  considera  come 

baccelli  ,  come   piccole  foglie.  Ogni  fusto  persone  sacre  alle  quali  Dio   ha  affidato 

porta  in  cima  uno  o  due  fiori    azznrri.  la  sua  legge  ,   e   fattene  depositarie. 

Aiìllo.  a.  m.  T.  hot.  L.  Aphjrllum.  (Dal  A  flagìclo.  avv. -vale  In  grandissima  quantità, 
gr.  A  priv. ,  e  phyUon  foglia.  )  Epiteto  Aflàsta.  s.  f.  T.  d'  antiq.  Nome  dell'  or- 
di  piante  senza  foglie,  e  nome  specifico  namento  cui  i  Greci  mettevano  alla  poppa 
di  alcuncj  i  cui  cauli  hanno  lo  ateiio  ca-  delle  loro  utì.  ElgU    era  rotondo  e  rap- 
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prcsenUfa  dae  ali.  Spetso  li  ti  attaccava 
una  piattra  rotooda  a  gaìsa  di  parasole  ; 
talora  vi  si  figgevano  delle  baoderaola 
vario-piote  per  contrasiegno  della  nave, 
ovvero  on  Tritone  nioventeti  ,  il  qoala 
indicava    i  rombi  del  vento. 

AFLecMÀrro.  Lo  t.  e.  Aflemmanto. 

Mfobìa.  n.  ast.  Intrepidezaa. 

Aron  o  Aron,  mitol.  Fratello  del  sole,  era 
di  figara  gigantesca  ;  fece  guerra  a  Giove  ; 
e  qneato  nume  per  panimelo  y  adottò  in 
sna  vece  Osiride  dal  quale  era  stato  soc- 
corso e  gli  diede  il  nome  di  Bacco.  Alcuni 
mitologi  riguardano  questo  nome  come 
un  soprannome  di  Tifone  fratello  di  Osi- 
ride ;  altri  lo  credono  essere  stato  uno 
de'  più  antichi  re  di  Tebe  in   Egitto. 

A  FOGGIA,  y.  Dia.  S*  Bicchiere  a  foggia  | 
chiamasi  così  Quel  bicchiere  conico,  alto 
e  sottile  in  cui  oggidì  beesi  il  vin  di 
Sciampagna,  detto  cosi  dall'  aver  la  figura 
simile  a  quella  parte  dell'  antico  cappuc- 
cio ,  chiamata  Foggia. 

A  rcKaJB.  aw.  A  maniera  di  foglie  ,  con 
lavoro  che  rappresenta  fogliame. 

*Aròm>si.  n.  f.  T.  med.  L.  Aphonuti,  (Dal 
gr.  Haptommi  io  tocco  ,  e  nutoi  per  iiojoj 
malattia.  )  Malattia  del  senso  del  latto. 

*AForLÌSTi«  a.  car.  m.  pi.  L.  j4phoptist(9. 
(  Dal  gr.  uipo  senxa  ,  e  hoplon  arma.  ) 
Si  dicono  cosà  nella  Costitusione  XV  di 
Gioliano  Antecessore  Quelli  i  quali  non 
concedono  il  portar  armi  agli  uomini  pri- 
vati ,  Mide  evitar  le  rapine  e  gli  assassini. 

*AvoalA.  n.  f.  med.  L.  jiphoria,  (  Dal  gr. 
A  priv.,  e  pheró  io  porto,  io  partorisco.  ) 
Sterilità,  specie  di  Anepìtimla. 

Aroaisao.  F.  Dia.  S-.— •  T.  fis.  e  eccles. 
Tìtolo  d*  un  libro  che  contiene  sentense 
Jbrevi,  nuli  ai  fisici  e  specialmente  di  Cen- 
sura ecclesiastica  ,  cioè  Divieto  di  far  la 
C4Hnonione,  comune  ai  cberici  ed  ai  laici. 
Trattandosi  dei  laici ,  significa  Privazione 
deli'Eacaristico  Sacramento;  e  dei  cherici^ 
Soapcnaione  dall'  ufficio  ecclesiastico,  che 
dicesi  anche  a  Divinit, 

ArOBlSTlCAMBBTB.    f^.    AfORIS-'MO. 

*AFdao.  add.  T.  bot.  L.  Aphorut»  (  Dal 
gr.  ^  prìv. ,  e  pheró  io  porto*  )  Agg. 
di  fratto  o  per  dir  meglio  dei  suo  pe- 
ricarpio ,  quando  è  privo  di  valvole  ed 
aperture. 

*An>TlsTO.  a.  m.  T.  bot.  L.  AphotittuM. 
(  Dal  gr.  Jt  priv.  ,  e  phói  luce.  )  Genere 
di  piante  crittogame  della  famiglia  de'/'un- 
gfci ,  stabilito  da  Humboldt  e  cosi  deno- 
■ÙBste  dal  nascere  nell'oscuril^,  ossia  nei 
Uu>|[1iì  privi  di  luce,  specialmente  nell'  in- 
temo delle  miniera  ,  sopra  le  rocce  »  e 
aopia  i  legni. 

Appena» 
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Af«ag2i.  n.  m.  T.  chim.  Nome  che  ui 
volta  si  d^  al  verderame. 

Afrìoola.  geog.  Città  del  reg.  e  della  pro- 
vin.  di  Napoli ,  nel  distr.  di  Casoria,  con 
42,500  abiuoti. 

*AFaÀRi4.  n.  f.  Nome  venuto  alle  donne 
impudenti  dalla  romana  Afrania  ,  mo- 
glie di  Licinio  Buccione  senatore,  la  quale 
obliando  la  modestia  del  sesso  ,  trattava 
da  sé  stessa  con  importuni  schiamaui  le 
cause  dinanti  ai  giudici. 

AFalvio.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e  vale 
Privo  di  senno.  $.  —  NiPÓra.  stor.  Uno  dei 
luogotenenti  di  Pompeo,  che  congiuntosi  a 
Petrejo  sconfisse  Cesare  a  Lurida  in  Ispagua; 
ma  questi  si  rifece  non  molto  dopo  in  un'al* 
tra  battaglia,  in  cui  li  battè  alla  sua  volta, 
e  li  costrinse  a  rifuggirsi  in  Affrica  dove 
Afranio  sostenne  ancora  per  qualche  tempo 
il  cadente  partito  della  repubblica  dopo  la 
morte  di  Pompeo  ;  ma  fu  ucciso  alla 
giornata  di  Tmpsus. 

A  FSBTTA.  Lo  s.  e.  lu  fretta. 

AfS— ETTO  9   — izUL.    y,    AfK — O. 

Africa,  a.  f.  T.  d'  antiq.  Focaccia  in  uso 
nei  sacrificj. 

A^aic — A, — i«o.  Los. e. AflVic — a,.— ano. 

AfricAro.  biog.  Celeberrimo  Oratore  latino 
sotto  i  regni  di  Tiberio  e  di  Caligola  , 
nato  circa  43  an.  av.  G.  C.  a  Nimes.  Be- 
catosi  a  Boma  diveune  maestro  di  Quin- 
tiliano ed  è  questo  il  solo  bene  che  pro- 
cacciasse air  umanità  ;  imperocché  fu  uno 
di  quegli  infami  di  quei  tempi  che  s'  ar- 
ricchirono de*  beni  di  coloro  di  cui  essi 
procurarono  la  proscrizione,  accusandoli 
di  lesa  maestà.  Entrò  in  corte,  ed  avido 
d'  oro  e  d'  onoranse  ,  ne  corse  la  via  più 
sicura,  Opcendosi  delatore,  ed  esercitando 
la  sua  vituperosa  eloquenfa  a  perdiaione 
de'  cittadini  più  illustri  ;  e  fino  alla  vec- 
chiaja  s' iuabbissò  in  quel  nefando  mestie- 
re. Fu  console  sotto  Caligola,  che  gli  era 
molto  affezionato  ;  ma  1'  odio  e  1'  eseora- 
aione  de*  Bomani  l'  accompagnarono  fino 
nel  sepolcro,  e  l'infiimia  restò  al  suo  nome 
anche  presso  i  posteri.  Avea  scritto  un 
tratuto  sulle  Prove ^  e  due  libri  dell'  arte 
oratoria  ;  ma  queste  opere  non  sopravvis^ 
aero,  molto  al  loro  autore  ,  perocché  pre- 
sto si  smarrirono. 

Africsrìuni.  n.  di  nat.  ant.  Popoli  deli*  Af- 
frica verso  l'Equatore. 

Afri— cÌHo  ,  —co.  Lo  ••  c«  Affri — cino  , 
— co. 

AfriIt  o  iFRièr.  mitol.  arab.  Specie  di  Me- 
dusa o  di  Lamia  che  gli  Arabi  considera- 
vano come  il  più  terribile  ed  il  più  cru- 
dele mostro  che  si  trovasse  nel  genere 
de'  geni  e  de'  demooj,  che  combattevano 
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altre  volte  contro  i  loro  eroi  favolosi.  Salo- 
inone,dicono, ne  soggiogò  una,  ch'egli  rese 
interamente  arrendevole  «Ile  sue  volontà* 

Apriv-  Lo  s.  o.  Afergan.  (f^.  App.) 

AvRÌssiMo.  F.  Ara — o. 

*Apbìtk.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Aphritit. 
(Dal  gr.  jiphros  spuma.)  Specie  di  mi- 
nerale di  color  bianco  gialliccio,  appros-> 
•Smandosi  al  bianco  d*  argento  ,  trovato 
nelle  cavila  delle  montagne  calcaree  atra- 
ti  formi  presso  Gera  nella  Misnia  ,  nella 
Turingia,  e  nel  norte  dell*  Irlanda. 

*Afrìtb.  s.  m.  T.  entomol.  L  AphritU, 
(  Dal  gr.  Aphrot  spuron.  )  Genere  d*  in- 
setti dell'  ordine  dei  Ditteri,  della  lami- 
glia  degli  Attrieeri  ,  e  della  tribù  delle 
Sirfify  stabilito  da  Latreille,  e  forse  così 
denominali  dal  socchiar  che  fanno  la  spu- 
ma o  dal  costruire  un  nido  come  spumoso. 
Comprende  le  Sirfie  prive  di  prominenza 
nasale  ,  e  corrisponde  al  Mierodon  di 
JHeigen, 

*AfroconÌi.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Aphro^ 
conia.  (Dal  gr.  Aphroi  spuma,  e  conia  ce- 
nere.) Nome  dato  da  Fonter  tAVAfrite  che 
presenta  un  bianco  di  cenere.  F,  Afritb- 

*Afròdb.  n.  f.  T.  med.  L.  Aphrodet,  (  Dal 
gr.  A  priv.,  e  da  Aphrot  spuma.)  Nome 
dato  da  Ippocrate  al  sangue  ed  agli  escre- 
menti spumosi. 

Mfrodiìsmo.  n.  m.  T.  med.  Atto  venereo, 
copula ,  coito  .libidine. 

ApRODÌLLa.  a.  f.  T.  bot.  Sorta  di  pianta  diu- 
retica. 

Apaooisià.n.  f.  Età  d?lla  pubertà,  bisoguR 
venerea. 

*AprooIsia.  geog.  ant.  L.  Aphroditia,  (Dal 
gr.  Aphrodité  Venere.  )  Nome  proprio 
d*  un'  isola  del  mar  Persico,  d'  una  città 
della  Caria  e  d'  un  borgo  della  Cilicia  , 
ne'  quali  luoghi  era  particolarmente  ado- 
rata Venere,  f^.  Aprodi— ta. 

AprodisìacO.  y.  ApRooi— TA.  j.  Aggiunto  di 
tutto  ciò  che  ha  relazione  a  cose  veneree. 

ApRODisilsMO.  Lo  s.  e.  Afrodiasmo.  (App.) 

ApROUISÌB.    f .    AfRODI-— TA. 

*ApRODÌsio.  add.  T.  d'  antiq.  Simalacro  di 
Venere.  J. — .Giuramento  afrodisio,  vale 
Aantorio  ,   cioè  volubile,  vano. 

Aprodìsio.  Nome  prop.  gr.  di  uomO|  e  vale 
Di  Venere. 

Apaonisio.  geog.  ant.  Promontorio  di  Spagna 
chiamato  dagli  antichi  Proniontorium  Fy 
renceum  ;  essendogli  venuto  il  nome  dt 
Afroditium  da  un  tempio  sacro  a  Venere 
eretto  poco  lontano  da  esso.  J.  — .  Nome 
di  un  luogo  nel  porto  del  Pireo  nell'  At- 
tica ,  così  chiamalo  da  un  tempio  di  Ve* 
nere  da  Conone  creilo  sulla  spiaggia  del 
mare.  Il  porto  del  Pireo  era  triplice  ,  cioè 
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Aphroditio,  Cftntaro  e  Zea,  J.  — .  Più. 
me  di  Grecia  nella  Tessalia.  Dice  Plinio 
che  le  acque  di  questo  fiume  aveano  la 
proprietà  di  rendere  sterili  le  donne. 

Az'RODÌTA.  f^.  Dìk.  (Corregc^asi  questa  voce 
che  deve  dirsi  Aprodi — tb.  ) 

^Afbodìtb.  mitol.  L.  Aphrodité.  (  Dal  gr. 
Aphrot  spuma.  )  Nome  di  Venere.  Es- 
aendo  stato  il  culto  di  Venere  recato 
per  mare,  i  Greci,  amanti  del  maraviglio- 
so, dissero  che  quella  dea  era  uscita  dalla 
spuma  del  mare  ,  e  le  diedtrro  il  nome  di 
Afrodile.  Aristotele  assegna  un'  altra  ori- 
gine a  questo  vocalnilo ,  e  cr^le  che  Ve- 
nere fosse  cosi  chiamata  a  cagione  della 
sua  libidine.  Altri  poi  più  giuditiosa- 
mente  ne  traggon  l'  etimologìa  da  aphrai' 
nò  io  vaneggio,  impazzisco  (  da  a  priv. , 
ephrén  senno)  a  cagione  de'  mali  che 
seco  porta  la  passione  funesta  cagionata 
da  Venere  «  la  quale ,  aecoodo  l'  espres- 
aion  d'  Euripide,  è  la  causa  di  tutte  le 
pazzie  degli  uomini,  (iliautichi  rappresen- 
tarono questa  dea  in  diverte  maniere  ,  e 
tutte  belle.  Ad  Elide  ,  era  assisa  aopra 
una  capra ,  appoggiando  il  piede  aopra 
una  Taruruga  ;  a  Sparta  ed  a  Citerà,  era 
armata  :  ad  Olimpia  ,  uscente  dal  mare  , 
accolu  dall'  Amore  e  coronau  dalla  dea 
della  Persuasione  :  a  Guido ,  era  nuda,  e 
con  una  mano  nascondeva  parte  delle  sue 
bellezze  :  ad  Elefaotide  ,  aveva  a  lato  un 
Cupido  :  a  Sicione,  aveva  in  una  mano 
un  fior  di  papavero,  e  nell'  altra  un  pomo 
ed  una  corona  .iguzza  in  capo  |  e  sovente 
rappresenlavasi  assisa  con  Cupido  sopra 
un  cocchio  tirato  da  colombe  ,  da  cigni 
o  da  passeri.  Fra  i  fiori,  le  era  consacra- 
ta la  rosa  :  tra  i  fruiti,  il  pomo  :  tra  gli 
uccelli,  il  cigno»  il  passero,  e  singolarmente 
la  colomba  ;  e  tra  pesci,  una  sorta  detta 
Eperlano  (  Salmo  Èperlanut  di  Linneo  ). 

AprodÌtc.  n.  f.  T.  d'  anliq.  Nome  di  una 
danza  greca  nella  quale  si  rappresentava 
qualche  storia  di  Venere.  J.  — .  Danza  in 
cui  r  attrice  pigliava  il  molle  contegno 
della  dea  coi  gesti  impudici  di  una  vile 
meretrice. 

*Afrodìtb.  s,  f.  T.  entomol.  L.  AphrO" 
diitg.  (  Dal  gr.  Aphroditet  Afrodite  o 
Venere.  )  Prima  famiglia  d*  animali  anel- 
lidi  dell'  ordine  delle  Nereidee ,  secondo 
il  sistema  di  Sawgnjr^  a  cui  servì  di  tipo 
il  genere  Afrodita  di  Linneo.  Questa  U- 
miglia  comprende  degli  esseri  marittimi, 
e  prende  tal  nome  dalla  dea  nata  dalla 
spuma  del  mare.  $.  — .  Genere  di  ver- 
mi marittimi  »  od  anellidi ,  dell'  ordi- 
ne delle  Nereidee f  e  della  famiglia  dello 
stesso  uome^  la  cui  specie  più  osservabile 
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è  r  Afrwìita  aouIeaUt  di  Palla» ,  che  è  soggiacere  alla  morte.  Fnron  poi  ▼ittorìo- 

la  pili  bcUa  apecie    fra  i  vermi  noti  ,   e  aamente  confuuti  dai  santi  Padri  Gtaati- 

meritamente  ckdicat»  alla  dea  delle  Gra-  no  martire ,  Sani'  Aunasio  ,  San  Basilio, 

xie.  Esii    vermi  dimorano  ora  nelle  con-  ed  altri. 

chiglie  viiote,  ora  nelle  fessure  degli  sco-  Aptóso.   add.  T.    med.    Aggiunto    di    una 

gli  ,  e  vengono  getuti  di  frequente  sulle  specie  di  febbre  che  accompagna  1'  esan- 

apiagge  del  mare   insieme   colle   spume.  tema. 

S*  — •    l**    l>ot.   Cos)   diconsi    le   piante  A  fuoco  ■  ruiiMà.avv.  vale  Io  total  rovina. 

che  al  riproducono    per  barbatella  ,  cioè  A  rcoa  i«i  misorà.  avv.  vale  Fuor  di  misura, 

pei    rami  tagliati  ,   che    piantati  in  terra  grandiuimamente. 

mcttooo    radici  :  gli  animali  di  cui  ogni  AoÌIclb.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  ,  o    vaio 

iodividao  genera  il  suo  simile    senza  ac-  Assai  glorioso. 

coppiarsi  con    nn   alerò  r    una    specie  di  Aoad.  geog.  ant.    Città  della  Giudea,  nella 

brachi  di  mare  ,    che    trovansi  ne*  mari  tribù    d' Issachar  «    a*  piedi   del    monte 

d'  occidente  ;  ed  altri  animali  marini  cht9\  Kerman. 

si  propagano,  ma    se  ne  ignora  il  modo.  Agàoa.  s.  f.T. mas. ant.  Strumento  dallato 

$.  — .  Diconsi  cosi  le   piante    crittogame  <lcgli    Egisiani    e    degli    Abissinj  ,    della 

di  Linneo    supponendo  che  producessero  grandezsa  e  forma  d'  un  flauto  ,  e  s*  io* 

veri  semi  sema  essere    fecondati  ;   corri-  tuona  con   un'  ancia  simile    a  <  -quella  del 

spendono  alle  acotiledoni  di  Juaieu,  clarinetto. 

Afiooitòfou.  geog.  ant.  Nome  di  parecchie  Agàoi.  geog.  Nome    di    un  gruppo    di  tre 

città    d' Egitto  ,    che    al    presente  o    più  isole  sulla    costa  di    Sicilia  ;    le    isole  si 

Boa   esistono  ,  o  ridotte  sono    a  meschi-  chiamano  Paviguano,  Levenaa  e  Marittimo, 

ni    villaggi.    5-    ~**  Città  d'Egitto,   che  AciLAèrA.  add.  f.  Agg.  di  donna  che  dopo 

nella  lingua  degli  Egizj  chiamavasi  Ator»  il  psrto  non  ha  latte. 

heehis  ,  città  di  Athor  nome  di   Venere  Agalassìa.  Lo  s.  c.  Agalasia. 

corrispondente  ad  Afrodite.  Àgal  KèMAH.  «.  m.  T.  mu^.  Strumento  d'arco 

AFaòcAi.4.   a.  f.  T.  farm.    Latte  spumoso  ,  ^^*  Turchi  ,  il  quale  ha  una  gamba,  o  si 

cioè  agitato  con  tanta  fona  che  sia  ridotto  suona  come  il  nostro  violoncello. 

in  ispama  ;  corrisponde  al  LaUimtU  dei  *Agallocbìtb.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  A  gal' 

Milanesi.  lochile».  (  Dal  gr.  Agalloehon  agallocco.  ) 

AraociaiA.  mitol.   Soprannome    di  Venere  ^i   <là  questo  nome  ad  un  legno  pietrifi- 

come  nau  dalla  schiuma  del  mare.  cato  ,  che  credesi  legno  Aloh^  ossia  l' A' 

*ApbolIt*o.  Sinonimo  di  Afronatro.  gallooco. 

Araòrasi.  a.  f.  T.  med.  Mancanza  d*  intel-  AgIlmata.  s.  f.   T.  d*  antiq.  CoA    chiama- 

leuo  ;  demenza,  stoltezza.  vansi  ai  tempi   d'  Omero    gli    ornamenti 

ApaoscoaoDóaa.  s.  m.  Sorta  d'aglio  grande^  de'  temoli,  ma  in  seguito  furono  eoA  chta- 

che  adoperato  nelle  vivande  produce  molta  mate  solo  le  statue  ,  che  sono  il  pili  bei- 

schittma  ,  maMime  se    vien   trito  e  cotto  ^'  ornamento  de'  sacri  edificj. 

nelV  olk»  o  nell'  aceto.  Aqalmatolìto.    s.   m.  T.  di  st.  nat.  Specie 

M#vosàuiio.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Aphro-  di  fossile  trasparente,  od  anche  opaco,  che 

seiùtuM,  (  Dsl  gr.  Aphrot  spuma,  e  selène  non  contiene  magnesia. 

Iona. }  Minerale   spumoso  al  tubo  ferro»  A  galòppo,  avv.  Col  verbo  Andare ,  corre* 

minatorio,  e  cristallizzato  in  forma  di  luna.  ^^  e  simili,  vale  Correndo  con  velocità. 

*Ar90SÌVE,  Sinonimo  di  Afronesi.  *Agama.  s.  f.  T.  st.  nat.  (  Dal  gr.  A  priv. , 

^j^pauA.  Lo  a.  e.  Afia.  e  gamog  nozze.)  Genere  di  rettili  ,  non 

Aradzzo.   f^.  Apb^o.  si  sa    parche    così    denominati.     Datulifi 

Arraal.  voce  ebraica.    Nome   della  lezione  crede  che  Agama    sia  il    nome    proprio 

che  fanno  gli  Ebrei  nei  giorno  del    sab-  del  paese  ove  si  trovano.   $•  — •   LucerU 

l«to,  e  negli  altri  di  solenni,  di  un  passo  scagliosa  d'America. 

de'  profeti  ,  dopo  quella  di  un  passo  del  *A<:;AMe.    s.  f.    pi-  T.  bot.  Cosi    diconsi  le 

Peotateuco.  piante  ,  le  cui  nozze  sono  ignote  o  poco 

ApTAaroDicèrf.    n.  car.    m.   pi.  T.   eccles.  apparenti.     Potrebbe    esser    sinonimo   di 

Setu  d*  Eretici  che  seguivano  la  dottrina  Crittogame,  V, 

di  Gajano  vescovo    d'  Alessandria  ,  onde  AoAnàDB.  Nome  prop.  gr.  di  uomo ,  e  vaio 

fuTon  detti  anche  Gajatiiiti,  e  Faiitaiia^  Celibe  ,   scapolo. 

sii  :  essi  turbarono  la  Chiesa  nel  VI  seco-  AGAviEmoHK.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e  vale 

lo,  sotto  il  pontificato  di  Agapito,  soste-  Molto  perseverante,  magnanimo.  S» — •  ^» 

nendo  che  il  corpo  di  G.  C.  iacorruttibi-  Diz. 

le ,    ed  impaaaibile  ,  non  aveva    potuto  AoAMàsirovt.    §.  m.  T.    di  si.    nat.  Nomo 
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applicato  i<]  una  bella  specie  «li  farfalle 
esoticlie  della  di«isioDe  dei  Cavalieri^reoi 
di  Linneo  ,  e  dedicato  alla  memoria  del- 
l' eroe  di  tal  nome. 

Agambhròhiob.  Nome  patrom'mico  $  figlio  di 
Agamennone. 

AcAMBifRÒiriO.   add.  Di    Agamennone. 

AcAMirroRt.  stor.  eroica.  Famoso  atleta  della 
città  di  Mantinea»  nell*  Arcadia,  a'  contini 
della  Laconia  ;  fu  coronato  più  volte 
ne'  giuochi  Olimpici.  Avea  una  statua 
nella  foresta  d'  Olimpia  in  Elide. 

Agamìa,  s.  f.  T.  boi.  Classe  che  raccbinde 
lutte  le  piante  prive  di  organi  sessuali;  è 
sinonimo  di  Crittogamia. 

Agamo,  add.  T.  hot.  Nome  che  Necker  e 
con  esso  molti  botanici  danno  alle  piante 
dette  critlogame  da  Linneo,  perchè  questi 
vegetabili  sono  in  fatto  privi  di  organi 
sessuali  simili  a  quelli  delle  piante  lane- 
rogame. 

Àgamo,  add.  Celibe  ,  ed  è  nome  che  si  dà 
ad  una  persona  che  non  s' ammoglia. 

Agamo,  g^og.  ant.  Città  dell'  Asia  Minore, 
presso  Eraclea  ,  nel  Ponto.  Vuoisi  che 
questa  città  prendesse  il  suo  nome  da 
un*  antica  regina  ,  la  quale  non  avendo 
mai  voluto  maritarsi,  era  stala  sopranno- 
minata la  Celibataria  ,  la  qual  parola  in 
greco  suona  jigamot. 

AcAHsaiÀHi.  n.  car.  pi.  Nome  dato  a'  Cri- 
stiani che  sul  nascer  dell'  islamismo  se  ne 
fecero  seguaci,  rinunziando  al  Vangelo. 

Agarìcb.  stor.  eroica.  Figliuola  di  Egetore 
re  di  Tessaglia  ;  era  versatissiraa  nel- 
1'  astronomia,  e  vuoisi  che  fosse  la  prima 
a  scoprire  la  cagione  degli  eclissi  lunari  , 
ed  a  calcolare  il  tempo  in  cui  debbono 
accadere. 

^Agàhidb.  Lo  8.   e.  Aganilito. 

^Agahilìto.  s.  m.  T.  conchiliol.  L.  AMa» 
nilithos.  (  Dal  gr.   Agan  molto,  e  lithos 

.  pietra.)  Genere  di  conchiglie  Cejalopodi, 
che  esistono  nello  stato  fossile,  stabilito  da 
Montjorty  che  lo  denominò  anche  jiga-- 
ìiifìe  ,  forse  dall'  essere  mollo  sparse  nel 
calcare  nero  e  fetido  vicino  a  JSemur  ,  o 
dal  presentare  le  loro  tramezse  tagliate  a 
molti  lobi  in  %ig'Zag, 

'/ GAVÌPP  ~KDI,  —  io.  f^  AgARIPP— 1. 

*Agaho.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Aganon. 
(  Dal  gr.  Aganot  piacevole.)  Nome  dato 
da  Rondelet  e  da  Gesner  alla  Chama 
gigot  di  Linneo  ,  che  al  presente  coiti- 
taisce  il  tipo  del  genere  Tridacna,  lì  no- 
me Agano  si  può  desumere  tanto  dal- 
l'essere animale  di  piacevole  sapore,  come 
anche  dall'  elegante  produxione  bissoide 
di  cui  è  ornato. 

*AGAiroBi.ÌPAio.  n.  m.  T.  chir.  L.  Agano- 
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llephantm,  (  Dal  gr.  Aganos  mite,  blan- 
do ,  e  òlepharon  palpebra.  )  Vizio  delle 
palpebre  ;  che  congiungendoai  tra  loro  , 
od  air  occhio  aderendo  ,  impediscono  di 
vedere. 

*AgapXiito.  a.  m.  T.  bot.  L.  Agapanthus. 
(  Dal  gr.  Agape  amore,  e  antfiot  fiore.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  E" 
merocallide  ,  e  dell'  esandria  monoginia 
di  Linneo  ,  stabilito  da  Hèritier  ,  a  cui 
servì  di  tipo  il  Crinum  aj'rieanum  di 
Linneo,  che  per  la  sua  bellezza,  ben  me- 
rita il  nome  di  Fiore  d'Amore, 

Agape.  Nome  prop.  gr.  di  donna  ^  e  vale 
Carità,  benevolenza,  amore. 

AcApàiroaB.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e  vale 
Che  fa  stima    del  valore. 

Agapìte.  Lo  s.  c.  Sissizie.  y, 

Agapìti.  F ,  Diz  (  Correggasi  qnesta  voce 
che  deve  dirsi  Agapbtb  ) 

Agapito.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e  vale 
Amabile,   diletto. 

Agar.  Nome  prop.  ebreo  di  donna,  e  vale 
Forestiera. 

AcA—aài ,  — aitHi.  V.  Aca— b.  (  Di».  ) 

Acàrica,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr.  Aga» 
rìcon  agarico.  )  Genere  di  polipario  cal- 
carlo, da  Lamarh  stabilito  colle  madre- 
pore, così  denominandolo  dalla  sua  forma 
somigliante  a  quella  del  fungo  agarico. 

McARicÌTB.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Agari" 
eìte.  (  Dal  gr.  Agarieon  agarico.  )  Nome 
dato  da  Knorr^  e  da  qualche  altro  acrit- 
tore  ai  polipi  fossili  dell*  ordine  delle 
Meandrinee,  e  specialmente  a  quelli  dei 
genere  Agaricia. 

^Agaricoidìi  o  A<;aric&id8.  s. f.  T.bot. L. 
Agaricoide».  (  Dal  gr.  Agarieon  agarico, 
e  eidot  forma.  )  Sezione  di  piante  crit- 
togame della  famiglia  de*  Funghi^  subilita 
da  Pertoon  nella  tribù  deal'  Imenoteehì^ 
la  quale  comprende  quelli  che  hanno 
r  imenio  lamelloso,  o  venoso,  ed  i  quali 
si  assomigliano  a  quelli  del  genere  ^^a- 
rieus  di  Linneo,  ed  anzi  ne  facevano  parte, 
come  sono  i  generi  :  Amanita,  Agarieus 
e  Meruliut. 

Agabìsta.  Nome  prop.  greco  di  donna. 
S*  ~**  Nome  della  madre  del  celebre 
Pericle. 

Mgarìsto.  s.  m.  T.  entomol.  h,  Agjarisiot, 
(  Dal  gr.  Agarieon  agarico.  )  Genere  dì 
insetti  dell'  ordine  dei  Lepidotteri  ,  della 
famiglia  dei  Crepuscolari  ,  e  della  tribù 
delle  Esperie  ifingi^  stabilito  da  Leaek,  e 
così  denominati  dal  vivere  i  loro  brudii 
sopra  gli  agarici. 

*  Acaro,  s.  m.  1*.  bot.  L.  Agarum.  (Dal  rr,  A 
intens.,e  garon  salsa  o  liquore  salato.)  Ge- 
nere di  piante  crittogame    delia    famiglia 
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aelle  limfiti  ,  tulMlito  da  Link  a  evi 
•enrì  di  tipo  il  Fueiu  mÒemM  di  Linneo  , 
cbe  aasce  nelle  acqne  del  mare  ,  ed  è 
ntato  sottu  forma  di  salsa  ,  nello  stesso 
modo  dell'acetosa. 

AcÀskk.    bio^.   Statnario    f^reco  ,  nativo  di 

£lcso  ;  fa    r  antore    della    (annosa  statua 

conoscinta  col  nome  di  Gl^UUor  mori' 

I  hmndus,  che  si  vede  in  Roma  nel  museo 

I  capitolino. 

I      Agasìlu.  s.  m.  T.  lx>t.    Nome   dell*  albero 
cèe  dà  la  gomma  ammoniaca. 

McAsiujDB.  s.  £  T.  boi.  L.  jif^xilU. 
Dioscoride  sembra  aver  indicata  con  que- 
Ao  nome  nna  pianta  del  genere  Feruta , 
e  Spreamel  con  un  nuovo  genere  di  piante 
OmAreiufere^  il  cai  tipo  è  il  Bubon  gid- 
hmmtun  di  Linneo  ,  a  cai  dà  il  nome  di 
^gmaylUs  gmiòaaum, 

^AcAso.  n.  car.  m.  T.  filolog.  L.  Agato. 
(  Dal  gr.  jigà  io  conduco.  )  Fra*  Greci 
era  no  servo  desinato  a  guidar  gli  ar- 
menli,  non  contato  fra  quelli  che  servi- 
vano il  padrone  in  città,  ne  fra  qaelli  cbe 
accndivaoo  alle  (accende  rurali. 

^AoisTk.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  jtgoMta.  (Dal 
gr.  Agami  io  ammiro.)  Gen«*re  di  mol- 
Juscbi  Cirropodi^  molto  analoghi  a  qnello 
dei  Balani ,  stabilito  da  Leaeh  ,  e  cosi 
denoosinati  dalla  mirabile  loro  struttura. 
Comprende  finora  quattro  specie  cioè  Vjé* 
gasta  Momtagui^  cbe  è  il  Lepai  spongtO" 
sus  di  Diiwjra,  VAgasta  glant,  lAgasta 
suleata^  e  VAgasta  ipomgita  di  Lamarck, 

*Aqastjìcmuoe.  s.  f.  T.  bot.  L.  Agastaehys, 
(Dal  gr.  Agan  molto,  e  staehjn  spiga.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delU  Pro* 
leacee,  stabilito  da  Roberto  Browné  per 
un  arbusto  originario  del  Capo  di  Die- 
men,  e  prorveduto  di  fiori  disposti  in 
molte  s^he. 

AcASTÀcato.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
proTvedute  di    molte  spighe. 

AcitTKwa.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e  vale 
Forte,   fortissimo. 

^AcASTai.  s.  m.  ni.  T.  entomol.  L.  Aga* 
stri,  (  Dal  gr.  A  priv. ,  e  gastér  ventre.  ) 
Nome  cbe  Blainuille  dà  ai  vermi  infu- 
soij  i  quali  sono  privi  di  canale  intesti- 
nale ,  ossia  di  ventre,  e  che  assorbiscono 
il  loro  nutrimento  per  la  superficie  estema 
dd  loro  corpo. 

McàSTmosolai.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Agastroioari,  (  Dal  gr.  A  priv. ,  gaster 
ventre  $  e  aóon  animale.  )  Nome  col  quale 
vengono  indicate  le  prodnsioni  organiche 
prive  di  vero  ventre  ;  ma  che  per  la  loro 
camposizione  hanno  i  più  grandi  rapporti 
co^  animali  :  corrisnondono  agli  aete-" 
romorphi  di  filaim^UÌe  »  nei  quali  sono 
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le  Spmigbe  «  le  Goralliae  •  gì'  la» 
fusorj. 

•ÀCATA.  F,  Di»,  S-  —•  T.  coochiliolog. 
Specie  di  conchiglia  univalve  del  genere 
rorctUanai  è  nome  generico  di  tutte  U 
pietre  selciose  o  quarsose  semitrasparen- 
ti ,  che  hanno  una  pasta  fina  ed  nna 
frattura  scagliosa  ,  od  analoga  a  qaella 
della  cera.  Le  varietà ,  o  specie  d'  Agata 
non  diflTeriscon  tra  loro  che  pel  colore  , 
e  sono,  in  modo  identiche,  eoe  trovansi 
miste  ed  unite  nella  massa  medesima. 
$,  — .  Pietra  nobile  trasparente  e  di  varj 
colori  che  è  una  calcedonia  mtsU  di  dia- 
apro,  qnarao ,  amatisU  e  simili,  i.  Nelle 
idee  superstiaiose  degli  antichi  V  Agata 
avea  la  virtà  di  riconfortare  il  cuore  , 
di  allontanare  1*  aria  contagiosa  e  di  re* 
sistere  alle  morsicature  delle  vipere  • 
degli   scorpioni. 

AcATA..  Nome  prop.  gr.  di  donna  »  e  vale 
Buona. 

Agatàrgelo.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e 
vale  Angelo  buono. 

AcATÀaco.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e  v*U 
Comandante  buono* 

Agata  SCI  DB.  biog.  Storico  Greco  antico  « 
delle  cui  opere  esistono  alcuni  frammenti 
conservati  da  Strabone  ,  da  Giuseppe  e 
da  Folio. 

Agatàto.  y,  Agat—a. 

*Agatìa.  s.  f.  T.  bot.  L.  Agathcea,  (  Dal 
gr.  Agathot  bello.  )  Genere  di  pianta 
della  lamiglis  delle  SinaiUere€  ,  e  della 
singeuesia  poligamia  superflua  di  Linneo^ 
stabilito  dal  Cassini  colLs  Cinsraria  amei' 
loides  di  Linneo  pianta  bellissima  ,  che 
egli  denoroinb  Affathaea  coslestis. 

Aqatìas  (detto  lo  ^eo/ia<lieo ).  biog.  Sto-, 
rico  greco  del  VI  secolo  ;  continui»  la 
storia  di  Procopio.  Questa  sua  coutinua- 
sione  ia  patte  della  collesinne  bU^ntina. 
Compose  anche  un'  Antologia  in  sette 
libri,  che  si  è  smarrita. 

*Ag2tidi.  s.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Aga^ 
this  gomitolo.  )  Nome  che  si  dà  alle 
piante  che  portano  i  fiori  maschi  dispo- 
sti io  un  amento  quasi  rotondo ,  o  in 
forma  di  gomitolo»  ed  i  femminei  dispo- 
sti in  cono.  C.  — .  T.  entomol.  Genere 
d'  insetti  dell'  ordine  degl'  Imenotteri  , 
della  setione  de'  Terehraiii  ,  della  fami- 
glia de'  Pupivori ,  e  della  tribù  degli 
ìcnemonidi^  stabilito  da  Latreille^  e  fome 
COSI  denominati  dalla  forma  gomitolosa 
del  loro  nido. 

^AoATÌoio.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Agnthi" 
dium,  (  Dal  gr.  Agathis  gomitolo.)  Ge- 
nere d'  insetti  caratterissati  dalla  forma 
quasi  globulosA  e  contrattile  del  loro  oorpo. 
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ACATÌITA.    y.   ACAT— A. 

AcATÌRio.  eeog.  ant.  Città  sulla  costa  set- 
teulrionaltf  della  Sicilia  ;  Tito  Livio  la 
chiama  Agatirno. 

*Agatì«8K.  s.  f.T.bot,  L.  ^^alArnei.  (Dal 
gr.  jigan  molto,  e  thrnoi  verga.  )  Ge- 
nere di  animali  anellidi  ,  stabililo  da 
Montfort  ,  a  cui  servì  di  tipo  la  Sili' 
guaria  spinosa  ,  cbe  si  presenta  sotto  la 
forma  di  molte  aste,  o  verghe.  Corrispon- 
de alla  Serpaio  poljrthaUmia  di  Gmelin. 

AcATÌftsi.  n.  di  nas.  ant.  Popoli  della  Sar- 
mazi'a  europea  ,  che  abitavano  la  parte 
meridionale  di  quella  contrada  ;  essi  pre- 
tendevano discendere  da  Agatirso  ,  figlio 
d*  Ercole  Libico.  Si  dipingevano  i  capelli 
e  le  membra  del  corpo  di  color  turchi- 
no, e  perciò  qualche  scrittore  dà  loro  il 
soprannome  di  Picti. 

*icATO  n.  m.  T.  eccles.  h,Agaton.  (Dal 
gr.  jégathot  buono.)  Così  i  Greci  ,  per 
antonomasia  chiamano  1'  Eucaristia^  o  la 
Santa  Messa,  riguardandola  come  il  som- 
mo de'  beni  da  (àesù  Cristo  compartiti 
alla  sua  Chiesa. 

AgXtoclk.  Nome  prop.  gr.  di  uomO|  e  vale 
Molto  glorioso. 

AcATOCLèA.  biog.  Celebre  cortigiana  egizia, 
cbe  fo  sposata  da  Tolomeo  Pilopatore , 
dopo  che  questi  ebbe  fatto  morire  Arsi- 
noè  sua  prima  moglie  |  costei  governò  il 
regno  ,  e  dopo  la  morte  del  marito  tentò 
di  uccidere  il  figliastro  per  far  salire  sul 
trono  il  proprio  figlio  i  ma  allora  il  po- 
polo sdegnato  de'  delitti  di  lei,  la  truci- 
dò unitamente  a  suo  fratello  ed  a  tuo 
figlio.  Ciò  accadde  204  anni  av.  G.  C. 
(  y,   ToLOMiaKO). 

AcATOCLào.  add.  Di  Agatocle,  tiranno  di 
Siracusa. 

MoATODèMoinB.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Aga^ 
thodcemon.  (Dal  gr.  j4gat/tos  buono,  e 
daimon  genio.  )  Genio  che  spinge  1'  uo- 
mo al  bene,  contrario  al  Cacodemone.  È 
r  Cromato  de'  Persiani  ;  1'  Osiride  degli 
Egizj  ;  il  Giove  de'  Greci  ec.  Nella  mi- 
tologia egizia  è  il  serpente  salutifero  , 
maestro  medico  degli  Asdepiadi. 

Agatodèmohb.  mitol.  Nome  cbe  gli  Egizi 
davano  a'  buoni  genj  ,  ed  in  ispecie  al 
Nilo,  cui  consideravano  come  una  delle 
più  benefiche  divinità  dell'  Egitto. 

^AcATODèfiDRo.  sm.  T.  di  st.  nat.  L.  j^ga- 
thodendrum.  (  Dal  gr.  Aehatés  agata,  e 
dendron  albero.)  Agate  che  rappresen- 
tano fogliame  di  alberi. 

AcsTODòao.  Nome  prop.  gr  di  uomo,  e  vale 
Donator   di   beni,  liberale. 

^AcAToàsGi.  Lo  s.  e.  Logadi. 

*AcATOBiicÌA.  n.  f.  T^  filolol.  (Dal  gr.  Aga- 
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thoi  boono  ,  e  ergon  opera.  )  Vennero 
da'  Greci  indicati  con  questo  vocabolo  i 
meriti  segnalati  d'  un  citudino  verso  la 
patria ,  singolarmente  nelle  cose  guerre- 
sche, onde  ÌÈrodoto  dà  1'  aggiunto  d'  jÌ' 
catoergi  ad  un  ordine  di  prodi  cavalieri 
spartani. 

*AoATOPÌLLO.  8.  m.  T.  bot.  L.  AgatofyU 
/u/n.  (Dal  gr.  jigathoi  buono,  e  phytlon 
foglia.  )  Albero  del  Madagascar,  da  Son^ 
nerat  descritto  ,  che,  secondo  Sohreber , 
foima  un  genere  nella  dodecandria  mo- 
noecia,  e  secondo  Lajnark ,  nella  dioecia 
dodecandria,  i  frutti  e  le  foglie  del  quale 
hanno  un  odor  fino,  eccellente  ed  aroma- 
tico, e  queste  nel  paese  naiio  servon  di 
numerario.  Gatrtner^  a  riguardo  del  buon 
odore,  chiamò  questo  genere  Euodia  (da 
Eu  buono,  e  azó  olezzare.  ) 

*Agatolog)a.  n.  f.  L.  jigathologia,  (  Dal 
gr.  jégathos  buono  ,  e  logos  discorso.  ) 
Dottrina  o  Trattato  del  sommo    bene. 

*AGATOMèsiDB.  8.  f.  T.  bot.  L.  AgathomC' 
ros.  (  Dal  gr.  jigathos  buono  ,  e  meris 
parte»  )  Launay  ,  per  adular  Buonaparte, 
gli  dedicò  con  questo  nome  un  genere 
di  piante,  già  da  Fentenat  chiamato  Ca- 
lomerìa.  r  . 

Agatòmebo.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e  vale 
Figlio  di  Agata,  parte  di  Agata. 

^Agatòrimo.  add.  Di  buon  nome,  o  di  buo- 
na fama. 

Agatòpbdb,  o  AgìItopo.  Nome  prop.  gr.  di 
uomo,  e  vale  Buon  piede,  veloce  nel  corso. 

*AGATOPkiA.  n.  f.  Liberalità,  beneficenza. 

Agàtopo.  Lo  8.  e.  Agatopede. 

^Agatòpodo.  add.  Che  ha  buoni  piedi. 

Agatosdìmor.  geog.  ant.  Nome  che  gii  an* 
tichi  geografi  davano  al  ramo  sinistro  del 
Nilo,  quello  cioè  che  si  estendeva  dall'e- 
stremità del  Delta  ,  fino  alla  sua  imboc- 
catura presso  la  città  di  Canopo.  Era  così 
chiamato  perchè  lo  consideravano  come 
il  solo  canale  formato  dalla  natura  ^  e 
perciò  il  genio  benefico  dell'  Egitto. 

^Agatòsma.  s.  f.  T.  bot.  L.  Agalhosma, 
(Dal  gr.  Agathos  buono,  6  osmi  odore.) 
Genere  di  piante  della  famìglia  delle  Ru» 
tacee  ,  e  della  pentandria  monoginia  di 
Linneo,  stabilito  da  ìVilldenow,  il  qua- 
le comprende  diverse  specie  del  genere 
Diosma  di  Linneo  ,  osservabili  pel  grato 
loro  odore. 

AcATÓso.   y,  Agat—A. 

AcATcaGÌA.  n.  f.  Bontà  o  perfezione  d*  nna 
azione,  d*  un'  open. 

Agave.  K.  Diz.  J.  — .  T.  bot.  Genere  di 
piante  dell'  esandria  monoginia  ,  e  della 
famiglia  delle  Bremoloidi  ,  distinte  da 
forine  straordinarie  nel  fusto,  nelle  foglie. 
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e  ne'  fiorì.  Avrent  una  specie  die  vegeta 
spontanea  salle  spiagge  del  Mediterraneo 
sotto  il  nome  di  Alve,  aemprevÌTa  ;  acqui- 
sta dinensioni  assai  grandi  y  e  sommioi- 
atra    filacce    da   cui   si  fabbrican  corde. 

Agite,  s.  f*  T.  bot.  Aloe  americana,  fico 
d*  India,  fii«to  arboreo  ramoso,  della  esan- 
dna  monoginia  secondo  Linneo  ,  e  della 
famiglia  delle  bromelie  per  opinione  di 
Jassieu^  proprio  dell'  America  meridio- 
naie  ,  di  coi  adoperansi  le  foglie  ad  uso 
medico,  e  se  ne  cava  anche  un  sugo  che 
si  assomiglia  ali*  aloe  epatico  quando  è 
in  pezzi y  al  soccotrino  se  polverizzato. 

ÀGATÌive,  oggi  *Sav  Maubìzio.  geog.  Borgo 
del  Vallese,  nella  valle  Pennina  «  celebre 
pel  martirio  della  legione  tebana  che 
iaaciossi  decimare  piuttosto  che  rinunaia- 
re  al  cristiauesimo. 

AcazzIto.  add.  Stixzito. 

Agazzi  ,  e  Vichàli  d*  Agazzi,  geog.  Due 
bollicate  del  granducato  di  Toscana  ,  nel 
Coen  parti  mento  di  Areizo,  distante  poche 
miglia  da  questa  città  sulla  destra  sponda 
del  fiume  Chiana. 

Agoìstt.  mitol.  Genio  di  forma  umana  pro- 
dotto da  Giove  e  dalla  pietra  Agdo.  (f^. 
Agoo.) 

Agz.  T.  d' antiq.  Meutre    i  magistrati    ro- 
mani prendevano  gli  auspicj,  o  allorquan- 
do sacrificavano,  un    banditore  o  usciere 
ripeteva  la  parola  jége  per  impegnare  gli 
spettatori     a    raddoppiare    V   attenzione. 
Questa  parola  era  parimente   impiegata  o 
dal  sacerdote  ,  o  da  colui  che  sacrificava, 
ma  in  nn  senso  difierente.  Il  sacrificatore 
essendo  in  procinto  d 'immolare  la  vittima, 
diceva  A^one?  posso  ferire,  ed  il  sacer- 
dote gli  rispondeva:  -^gty  ferisci. 
AGCBAsihf.  mitol.  Dio   delle  granaglie  presso 
i  Tartari.  Celebravasi    in    onor    atto  una 
festa  ,  avanti  la  messe,  ed  un'  altra  dopo 
il  TMceoho  di  tntti  i  grani. 

*Acei>diOf,  o  Agbdòitb.  a.  m.  T.  chim.  L. 
jigedoitet,  (  Dal  gr.  A  priv. ,  e  geuomai 
io  gusto.  )  Desvaux  nomina  cos)  una  so- 
Manza  cristallizzabile  in  forma  ottaedra  ; 
quasi  insolubile  nell'  acqua,  solubile  ne- 
ffli  acidi  solforico  e  nitrico  ,  i  quali  non 
1*  alterano  ;  che  è  insipida  e  contiene 
dell*  azoto  ,  esalando  odore  ammoniacale 
allorquando  si  trituri  colla  potassa.  Fu 
essa  rinvenuta  nella  radice  di  Lique- 
rìzia. 

Aqei.àoa.  Nome  prop.  gr.  di  uomo«  e  vale 
Che  non   ride,  serio. 

Agblìo.  stor.  eroica.  Nome  di  quello  schia- 
vo cui  Priamo  incaricò  di  esporre  alle 
belve  il  neo-nato  Aleaaandro  ,  onde  coaì 
preservare  il  regno    di  Troja    dalle  scia- 
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gure,  che  secondo  il  sogno  di  Eeaba  do- 
vea  quel  figlio  cagionare.  Avendo  Agelao 
cinque  giorni  dopo  trovato  il  bambino 
ancora  vivo,  perchè  era  stato  allattato  da 
un'  orsa,  lo  trasportò  a  casa  sua,  l'allevò 
come  ano  figlio  ,  lo  chiamò  Paride,  e  se 
lo  tenne  finche  Priamo  lo  riconobbe  per 
proprio  figliuolo. 

Agblvrco.  n.  car.  m.  Pastore  principale  degli 
armenti. 

AoRLÀSTR.  Lo  s.  e.  Agclasto.  (  App.) 

*AGeLA.sTÌA.  n.  I.  (  Dal  gr.  A  priv. ,  e  ge- 
lai riso.  )  Privazione  di  riso  ,  o  severità 
del  volto;  apatia. 

^AgblìUto.  s.  m.  T.  filolog.  L.  Agelasiui, 
(  Dal  gr.  A  priv. ,  e  gelaó  io  rido.)  Pie- 
tra nell'  Attica  ,  su  cui  Cerere  si  assise 
stsnca  e  dolente  per  la  rapita  sua  figlia 
Proserpina.  Dicesi  che  quivi  per  la  pri- 
ma volta  si  celebrassero  le  feste  Eleu- 
sine. 5*  Pu  anche  soprannome  dato  dai 
Romani  a  Marco  Crasso  (  avo  di  quel 
Crasso  che  perì  combattendo  contro  i 
Parti  53  anni  av.  G.  C.  )  perchè,  al  dire 
di  Plinio  ,  in  tutta  la  sua  vita  non  rise 
mai,  o,  secondo  altri»  rise  una  volta  sola. 
AgblIsto.  mitol.  (Dal  gr.  A  priv.  e  gelein 
ridere.)  Soprannome  di  Plutoue  ,  e  vale 
Che  non  ride  mai. 

*Agblìea.  add.  mitol.  (Dal  gr.  Ago  io  con- 
duco, e  leó»  per  laos  popolo  ;  o  da  At;ó 
io  conduco  e  leia  bottino.  )  Agg.  di  Mi- 
nerva, considerata  come  la  Sapienza  che 
governa  i  popoli,  o  come  il  Valor  mili- 
tare che  riporta  le  prede  de'  nemici. 

^AoBLàtOE.  mitol.  (Dal  gr.  Agcin  condurre, 
e  Inot  popolo.  )  Soprannome  di  Minerva^ 
e  vale  Conduttrice  del  popolo. 

^AcRLèaA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Agelena, 
(  Dal  gr.  Ago  io  faccio  ,  e  leia  preda.  ^ 
Genere  di  Araenidee,  stabilito  da  ff'a/- 
chenaer  a  spese  dei  Raeni  di  Linneo»  a 
cui  servì  di  tipo  l'  Aranea  labirinthiea  , 
la  quale  vive  predando  gli  esseri  piò  de- 
boli della  sua  e  delle  specie  congeneri. 

Agclòi.  n.  car  pi.  T.  d'  antiq.  Coaì  chia- 
mavansi  i  messaggeri  ,  e  tutti  quelli  che 
recavano  l'  annunzio  di  qualche  novità. 
Nella  tragedia  si  chiamavano  anche  Exa" 
geloi  ,  gli  attori  incaricati  de'  racconti  , 
oaaia  d' informare  eli  altri  peraonaggi  del- 
le cose  che  succedevano  fuori  di  scena. 
Eschilo  fu  il  primo  che  inventò  questo 
ingegnoso  mezzo  d'  istruire  gli  spettatori, 
risparmiando  ad  essi  la  vista  di  fatti  atroci. 

AGBLTRdoB.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e    vale   Giovanetta   cara. 

*AcàMA.  n.  TT.  milit.  ant.  L.  Agema,  (Dal 
gr.  Ago  io  conduco.  )  Sorta  di  squarira, 
o  Legione  di  soldati  appresso  i  Macedoni, 
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o  quelli  cbe  legiìtrono  la  tattica  macedo-  mancaoKa  d*  appetito  venereo  ,    impoten- 

nica,  il  numero  della  quale  fa  Tario,  se-  za  di  geoerare. 

condo  la  Tarietà  de*  tempi  ;  era  a  an  di-  ^Acsitìb.  s.  f.  pi.  T.  bot.  L.  Agenm.  (Dal 
preMo  simile  alla  Legione  de'  Romani  gr.  A  ov'vr. ,  e  ^enof  sesso.  )  Varie  ta- 
cche sotto  Romolo  era  composta  di  3000  miglie  di  piante  Crittogame  mancanti  di 
ìaoti  e  300  cavalli  j  dopo  la  riauione  coi  sesso. 

Sabioi  ,  di    4000    uomini  ;    nella  guerra  A  cèsio,   avr.  Col    verbo  Andare  ,    e  vale 

d'  Annibale  ,    di  5000  ,  e  poi    ridotta  a  Piacere,  aggradire. 

4000  od  a  4500  :  Mario  la  portò  a  6200  AoiiroaB.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e  vale 
fanti  e  700  cavalli  ;  uè  sorpassò  mai  piìi  condottier  di  prodi.  J.  — «.  y.  Diz.J.— .Fi- 
questo  numero).  Prese  tal  nome  allorché  glinolo  di  Triopo  re  d'  Argo,  lo  stesso  , 
fu  uoita  ad  un*  ala  di  1000  cavalli.  secondo  taluni,  che  Acrisio,  a  cni  fu  dato 

Acìmiha.  s.  f.  T.  delle  aittT  Lavoro  all'  a-  questo  nome  a  motivo    del   suo  orgoglio, 

gemina,  ali*  agiamina,  alla  persiana,  è  un  Esiliò  molti  suoi  sudditi ,  ed  obbligò  suo 

intamamento  di  fili  d'oro  in  solchi  aperti  fratello  Trochito    a  rifuffgirsi  da  Argo  in 

a  sottosqnadra  con  finissimo  artificio  nel-  Eleusi.5- — .  Musico  di  Mitilene,  che  pub- 

1'  acciajo,  fili  che  nou  possono  più  uscir-  blicò  un  trattato  dell*  arte  cui  professava, 

ne  ,  quando  dal  martello   vi    sieno    Catti  ^CBRoaèo.  add.  Di   Agenore, 

entrare  per  forza.  AoBaORÌDE.  Nome     patronimico    di    Cadmo 

Acàir.  geog.  L.   dginum  Nilrkobioum.  Città  figlio  di  Agenore  ,  e  de'  suoi  discendenti, 

di  Francia  »   capoluogo  del    dipartim.    di  AcàirTB.  f^.   Ao — lat.    J.    Per    Istitutore  » 

Lot-e-Garonna.  Long,  occident. (di  Pari-  amministratore,    procuratore    speciale   o 

Si)  1.",  43;  Lat.  settentr.  44%  12.  È  se-  direttore  d'  uno    subilimento.   ).  Agente 
e  vescovile  snflTrag.   di  Bordò.  È  questa  di  cambio,  vale  II  mediatore  de*  cambi , 
città  una    delle    più  antiche    di  Francia.  delle    sicurtà   e  degli    effetti  pubblici  dei 
Sotto  i  Romani  essa  divenne  città  preto-  quali  stabilisce  il  corso.  {.  —  del  palli-     0 
riana  al.  tempo    degl'  imperatori.  In  ap-  MéiiTO  ,  dicesi  Qu^li  che   vien    deputato 
presso    fu    successivamente   presa  e  mal-  dal  giudice  ad  assumere    la  direzione  dei 
menata  dagli  Unni  ,   da*  Saraceni  e  dagli  patrimonio  del  fallito;  sindaco.S* — .  T.  fis. 
Alani  ;  e    dopo    eh*  era    stata    in  potere  Corpo  che  opera  sopra  d*un  altro,  dietro  le 
de*  re   franchi  ,    de'  duchi  d'  Aquitania  ,  ^^Kgi  di  attività  meccanica,  chimica  o  vi- 
de* conti  di  Tolosa,  e  de're  d'Inghilterra,  tale;    e    perciò   dicesi    in    questo    senso 
si  sottomise  nel  1591  ad  Enrico  IV  redi  Affente  igienico,  moròoto  y  terapeutico^ 
Navarra  che    poi    la    nn\  alla    corona  di  farmaceutico,  chirurgico  e  simili. 
Francia.  Contiene    10,000  abitanti  ,  e  il  Agbmzìa.  F.  Ao— ire. 
suo  circondario  ne  conu  circa  80,000.  *Agbòiiktbi.    n.  car.    m.    pi.   T.  filolog.  L. 

*AcBvèio.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Ageneios,  Ageometri  (J)hì  f^r.  A  priv.,  e  geometria 
(  Dal  gr.  A  priv. ,  e  genos  genere  o  ca-  geometria.  )  E  sinonimo  d*  Idioti  ed  //te- 
sato.) Genere  di  pesci  MaLacotterigi  ad'  ducati  ,  poiché  la  geometria  e  la  musica 
dominali  di  Cuuier  od  Ottei  olobranchi  erano  i  primi  rudimenti  dell*  educazione 
di  JDitméri/,  stabi I ito  da  Xacé/9èc/e  a  spese  degli  antichL  Chiamavansi  anche  Amasi, 
dei  Siluri  ,  e  così  denominati   dalla  loro  f^-  Amoso. 

carne  dura  ed  insipida  ,    simile  a  qnella  ^Agìraso.  s.  m.  T.  bot.  L.  Ageratum.  (Dal 

del  mulo.  Comprende   il  Silurut  milita^  gr.  A  priv. ,  e  ^eror  vecchiaja.  )  Sorta  dì 

ris,  ed  il  Silurus  inermit  di   Bloch.  piante,  come  gli  amaranti,  che  anche  es- 

^Agbrbióso.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Ageneioiut,  siccate  conservano    il  colore. 

(Dal  gr.  A  prìr,,  e  geneion  barba.)  No-  Agbròla.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. ,  nel 

me  dato  ad    un  genere    di   pesci  che  fra  Princip.-Citer. ,   e  nel  distr.  di  Salerno, 

gli  altri    caratteri  ,   non    hanno  barbette  ^Agbròria.   mitol.   L.  Ageronia,  (  Dal    gr. 

alle  mascelle.  Ago  io  agisco.  )   Dea  presso  i   Romani  , 

*Agbmìo.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Aeeneut.  (Dal  che  ecciuva  ad  agire, 

gr.  A   priv. ,  e  geneion  barba.  )  Genere  AgbsìIrdro.  mitol.  Soprannome  di  Plutone, 

di  pesci  distinti    per  la    privazione  delle  e  vale   Conduttore  degli  nomini, 

barbe  alle  mascelle.  Agbsìdamo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e  vale 

Agbrbsb.  geog.  Aulico   paese    di  Francia  ,  Conduttore  del  popolo.  $.   — .  biog.  Vio- 

nella  Bassa-Guienna,  col  titolo  di  Contea.  citore  ne*  giuochi  olimpici  cantato  da  Pin- 

Prendeva  il  suo  nome  da  Agen  suo  capo-  darò. 

Inogo.  Acbsilìo.  Nome  prop.gr.  di  uomo,  evale 

Agbnbsìa.  n.  f.  Sterilità  da  non  confondersi  Che  trae  a  sé   il   popolo    da  Ageiró  io 

coU*  Anajroditia  ,   mentre    questa    è  la  fadnno  »  e  laos  popolo.  $.  — .  f^.  Dia. 
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■iliWi  pd  ìmmm  cb*  egli  parve  mlcr  five , 

•  pd  mI*  cIm  i«ilme«t«  foca  1 1«  «no 

d9*  ffrimtipaÀi  ■tniwctidi  cui  il  re  Acide 

IV  ai  mrtì  Ber  fir  rÌTÌrere  U  dieeipItiMi 

di   Lic«f|^.  Le  TÌta  di  AgeMlao   fioo   e 

oad  ■inMtnte  mom  era  eiau  ebe  «na  ferie 

«  dieiolatenc  ,  ed  et  noa  favori  il  prò» 

«  iwannattowe  se  mm  se  per  lib^ 

dal  peso  de'  sskm   debiti.    La  storia 

lo  dipiBga  esis  «ano  astato ,  dotato  di 

_       ta    ■atonie    ebe    doasina 

-^  adirili.    SsBsa    freoo    nelle  eoe 

■daaa   ne*  snoi   prof^ctti  , 

■eli'  eircnsiene  ,    seUtore    in 

dt  ■■■  ffforoMi  ebe  accasava  lo 

dalla  sna  vita.  Fa  qaesto  eorrot> 

to  cittadioo   «be   propose   al  popolo  di 

r  aaliro  eifore   alle    leggi  ,   ed 

li    loto    priaaa    iaooeensa.  Si 

all' assenablaa  ,  fece    parlare  la 

ebe  eooMMdara    1'  agneglianaa  , 

«  ailb  da^H  oriceli  a  anticbi  e  Bnori  t  i 

aiii  aia  sana  die  se  gli  Spartani  fii- 

dfifwt  la  loro  aotiea  iastituxiooe, 

come    altre  volte  trionfanti    e 

Wanà   atoqneosa   In   appoggiata 

tio  ebe  Agide  e  U  sua  famiglia 

dì  tatti  i  loro  beni.  Il  popolo,  pre- 

m  4*  — Miwasione^  anplandl  ad  un  «  gè- 

«aiaa»  disiateresse  |  nirooo    aboliti   tntti 

idifeils^y    «  farono    abbmciste    tntte   le 

li  aal  foro.  Agesilao  disse  allora 

osai    vednta    flemme    più 

ftmt^fià  gradite.  Ma  dopo  tale  opera- 

iÌHii»ai  adoparb  nascostamente  a  distmg- 

fwINMsio  cb'  egli  stesso  avea  innal- 

lìaiove   de*  debiti,  per  esser 

seguita   da  una  nnova 

r^él^  «arreni  :  e  tale  era  il  progetto 

non  era  giìi  quello  di  Aceti- 

ifà  cittadino  più  opalento  dello 

elltetensione  de'  suoi    poderi. 

divisione  delle  terre  sotto 

r^lH  489*  intraprenderne   due  cose 

».ilMapo  per  timore  di  sconvol- 

fln»lMÉ#a«on  delle  scosse  troppo  vio- 

IImMMI  dìvaoM  poi  il  tiranno  di  un 

fafdtahffib^pMdo  ai  fece  cbiamsre  il  pro- 

^         >  satsasioui  avendolo  rendu- 

^im  «iittiMero  a  fuggire  ,•  ma 

'tiipo  dopo  in  patria,  ove, 

farftea  di  Èfbro,  esereitb  nn 

».  i,  — .  Fratello  di  Temt- 

db'anoi    concittadini  , 

riarse  n  di  Persia,  per 

■  rieoiioscere    1*  esercito    di  qnel 

C|^-#i  travesA    da  Persiano  ed 

della  goardie  di  Serse, 

i?4|^  a<ona--pra» -pai  ra  medetflBO.  Fa 
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ioMMolato  snir  altare  del  sole.  Giunto 
Agesilao  all'  altare  mise  la  destra  mano 
sulla  brace  ,  e  U  Uscib  abbruciare  sfnta 
mettere  il  menomo  sospiro,  ed  assicuran- 
do ebe  tutti  ali  Ateniesi  rassomiglisrano 
a  Ini.  Una  tale  intrapideBia  inspirò  Unu 
ammirasione  al  re  di  Penia  ebe  perdonb 
ad  Agesilao,  e  gli  permise  di  partire  per 
Atene.  Da  qneUo  fatto  sembra  ebe  gli 
storici  romani  abbiano  ìmmi^nato  qnel- 
I'  altro  simile  di  Musio  Seevola. 

Aaèroaa.  add.  mìtol.  Soprannome  di  Giova 
e  di  Mercnno. 

'AciroaB.  n.  m.  T.  d'antiq.  L.  Jimgetor, 
(  Dal  gr.  Hm§909mm  m  vece  di  héiteomai 
io  cond'ico.  )  Con  questo  titolo  dsT  re  di 
3parta,  duce  supremo  degli  eserciti,  prima 
di  aprir  la  campagna ,  erano  con  nn  sa- 
criBcio  invocati.  Giove  ,  come  protettore 
delle  annate  e  datore  della  vittoria  ,  e 
gli  dei  tutelari  deUa  rapubblica  :  giaoto 
poi  alle  frontiere  mcrificava  ancora  allo 
stesso  nume  ed  n  Minerva. 

AorroaàA  o  AGcroKàjoa.  Lo  s.  e.  Afretoris. 
(  App.  ) 

^AgitorU  o  AcBToaèA.  s.  f .  T.  d*  antiq. 
L.  Hageiorm.  (  Dal  gr.  Ha^étor  dtice,  e 
«gd  io  conduco  )  Nome  di  due  feste 
greche  delle  quali  la  prima  sembra  essera 
stala  istituita  in  onor  di  Venere ,  il  cui 
Mcerdota  in  Cipro  chtaniavasi  Hagitór  ; 
e  la  seconda  io  onor  d*  Apollo  ,  ma  ebe 
non  par  diversa  da  quella  che  col  nome 
di  Carnea  celebra  vasi  in  Isparu. 

*AgiusU  ,  o  AcausTiA.  n.  f.  1*.  med.  (Dal 

£.  A  priv. ,    e  d»   genomai   io   gusto.  ) 
»ppressione  della  facoltà  per  cui  si  assa- 
porano le  sosunse  nutritive.  Il  principio 
dt  questo  disgusto  è  nel  cervello  e  nella 
lingua ,  o  nel  tragitto  de'  nervi  linguali. 
AoèviL — a,  — észA,  — Méan.  Lo  s.  e.  Age- 

vol— a  ,  — essa,  — mente. 
AcivoL^AHéKTO  ,  — Ita  ,  — Ito.  F.  Aoi- 

VOL — I. 

Aoavoti — ATÓsa  ,  —  atsIci.  b.  car.  Colui  a 
Colei  che  agevola. 

AcévoLB.  avv.  Lo  s.  e.  Agevolmente. 

AcavoL — BMéffTt  ,  — éBa4.  f^.  AoaroL— a. 
5*  Agevolezxa,  per  Mansuetudine ,  dime- 
sticbessa.  L.  MmiumetudOy  gen.  ìnif  .5.  Per 
Msniera  dolce,  attrattiva.  D,  Purg,  31. 
$.  Per  Facile  iotellìgeusa  ,  chiaressa. 

AcavOL— ISSIMAMéRTB  ,  — ìssiiio  ,  — nÉaTt. 
y.    ACSVOL— «. 

i^AoBZiÓRi.  Lo  s.  e.  Abbiesione. 

A00ALI»4T— iCCtO  ,   — Ivo.    f^.    ACG4LLAT— O. 

AcGARB— Isìi,  — Ito,  Voci  plebee  per  Gsr- 

b— ara  ,  —sto. 
AaoBOCBiaARTo.  F.  Aqgbcch— ita. 
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AccECcaÌTO,  «dd.  Umilialo,  abbaatato.  .    loro  fanmioDi.  Con  a  Marte  era  aagìiinu 

Acckhtilìto.  add.  Ingentilito,  reto  gentile.  Bellona  ,  a  Nettuno  Salacia,  a  Vulcano  i 

Accèo.  Nome  prop.  ebraico    di    uomo  ,  e  Ciclopi ,  al  buon  Genio  i  I^ari,  al  cattivo 

y»ìe  Fe«tivO|  solenne.  5-  — •  ^»  ^l**  Genio  i  Lemuri  ec. 

iÌ»AccKRB.  f.  c.  Argine  ,  rialto.  AcgiuovimhIiizi.  n.  m.  Figura  grammaticale 

liiÀcuESSÀBB.  Lo  s.  e.  Agguaeliara.  per  cui  •'  aggiugne  una  lettera,  o  sillaba, 

AcesTÌA,  Lo  ••  e.    Ageusia,  e  Agetistia.  m  principio  di  una  parola. 

AccETT— ÀRR  ,  —Ito.  F,  AoceTT— o.  AGOiuacttèKTE.  f'.  Aooiu— cberb. 

AcGETTiVAMBHTB.  Lo  s.  c.  Agghiettivamcnte.  AociO— hgb«b   ,    — MGmavTO.    f^,    Accici- 

J^,  Agcbiettiv—o.  — caeaE. 

AccaiAcciAMÉaTO.  f^.  Agghiacc — lAtB.  Aggiùnta.  F.  AcGiu--GBBn.  |^.  — .T.  chim. 

AcgbiacciIbtb.  add.  Che  agghiaccia.  Strumento  di  chimica  ,  che  ha  la    forma 

Aggbiacc^iatóbb,  — lATBÌCE.  o.   car.Colui  di  un  fuso,  e  che  si  mette    tra   la  ritorta 

e  Colei  che  agghiaccia.  ed  il  recipiente  per  allontanare  quest*  ul  - 

AGGmàOAiiiaTo.  F,  Aggoiad— abb.  timo  dal  fuoco. 

AGGUiADÌaB.  Lo  s.  e.  Agghiadare.  Aggidbtàrb.  t.  a.  Accrescere.  In  me  gra» 

Agguiàdo.  Lo  s.  c.  Aghiado.  t»è}t%a  di  grette  pene  aggiusta  anche  ogni 

AGGBiEtTiVAUBirTB.  A'.  AoGaiETTi?— o.  male.  Parn.  ital,  2,  403. 

ACGHIBDÀHA.    S,    f.    ScU   per  lo   più   di   color  ACCIU— BTATÓBBf^VTivO.f^.  AgGIU— GVMB. 

verde  colla  quale    si   legano  le  estremità  Aggiobtìvo.  add.  Atto  ad  aggiagnere. 

de*  raaxxi  di  coralli  lavorati.  Aggiùjito    f^.  Aggio— gbbbb. 

Aggiac— àBTE,  — ìkza,  — ìbua.  P^.  Aggu-  AGGiurrocHà.  avv.  Oluechè,  senxachè. 

e — EBE.  Aggio  ^aTÙEA,  — BziòaB.  y,  Aggic — gbbbb. 

Aggiàbo.  geog.    Nome  di    un   monte  degli  Àccius.  geog.  Vili,  dell'  isola  di  Sardegna, 

Suti  poutiiicj  nella  delegaiione  di  Spoleto.  nella  divisione  di  Capo-Sassari,  con  2500 

AcgiardihXre.    V.  a.    Fornire    di  giardini  ,  abitanti. 

pianure  a  giardino.  Aggid&t—Ibilb,— ambito,  f^.  Aggiost— abb. 

Aggiìtto.  Voce  corruUa  da  Abbietto.  Acgiostatrìce.  n.  car.  f.  Colei  che  aggiusta. 

Aggiboccbiaméhto.    f^.    Aggikoccbi — ARSI.  Aggiostbvolb,  add.  Che  si  può  aggiusure. 

AgcihoccbiIto.  add.  Inginocchiato,  messo  in  Agglob — are.  v.    a.    Raccogliere    in  massa 

ginocchio.  quasi  a  forma  di  globo.  — Ito.  add.  Ri- 

Aggiorhàre.    y,  Dix.  $.  Per  Illuminare,  far  levato  in  globo.  $.  figur.  vale  Ammassato 

chiaro  ,  dar  luce.  Ch'  io  possa  il  sol,  che  e  ristretto. 

le  mie  notti  aggiorna,  feeder  piuttòsto,  **Aggloiibr— are.  v.  neut.  Aggiugnersi  in- 

e  tu  medésimo  ancora,  Bemb,  Rim,  87.  sieme.     — Ito.    add.   Aggiunto    insieme. 

Aggiork — Ito  ,  — atrìce.  y,  Aggiorb — are.  5*  — *  '*  ™*  ^*  'draul.  Sostanze,  terre  di- 

Aggiotìggio.  y.  Aggi— o.  vise  ed  aggomitolate  dalle  acque. 

Agcir — AMÉNTO,  — Ihdola  ,  — 2ta.  f^.Ao-  Agglotibambhto.  Lo  s.    c.  Agglutinaùone. 

gir — ARB.  AgGLUTINÀHTB.      f'.   AgGLDTIN — ARE. 

Aggirato.  F,  Aggir — are.  J.  Per  Attornia-  Agglotihatìvo.  add.  Lo  s.  e.  Conglutinati vo. 

to  ,  circondato  ,  accerchiato.  AcgolpaccbUrsi.   t.    neut.    pas.  Avvolpac- 

Agcir — atòrb  ,  — atrìcb.  F ,  Aggir — are.  chiarsi. 

AcGiREVOLB.  add.  Alto  ad  asgirarvisi.  Aggouicciolìrb.  Lo  s.  e.  Aggomitolare. 

AggivdicatIrio.  n.  car.  m.  Colui  che  divien  Agcradìto.  Lo  s.  c.  Aggradito.   F.  Aggba- 

proprietario  della  cosa  venduta  all'iiicao-  o— are. 

to  per  averne  oflerto  il  più  alto  prezzo.  AggraouUsi.  v.  neut.  pas.  Cattarsi  benevo- 

Agciodicìto.     add.    Assegnato    a  qualcuno  lenza,  farsi  grato.  L.  Conciliare  sibi. 

checchessìa  per  scutenza.  Aggraffato,  add.  Preso  col   graffio  ,  preso 

Agciudicatòrio.  add.  Lo  s.  e.  Giudicatorio.  con  violenza. 

Aggiooicazióhb.  y.  Agciudic — ARE.  Agcramp^Irb.  V.  a.  Pigliar  colle  granipe  ; 

AcciuGBiHPÌNB.   u.  m.  Figura  grammaticale  aggrappare.  — Ito.  add.  Preso  colle  gram- 

per  cui  s'  aggiugne  lettera,  o  sillaba  ,  in  pe.  — atóre  ,  — atrìce.   n.   car.    v.  Colui 

fine  d'  una  parola.   L.  Paragoge.  e  Colei  che  aggrampa. 

Agcidgninmàzzo.  n.  m.  Figura  grammaticale,  Acgraràto.  add.  Che  ha   fatto   il  granello. 

per  cui    si  frammette  alla  parola,  alcuna  Agcranc — ire.  v.  a.  Pigliar    con   violenza  » 

lettera  ,  o    sillaba  :     come    Avtfegnadio"  aggraffare.  — ìto.  add.  Aggraffiate,  preso 

che  per  Avvegnaché .  con  violenza. 

AggiObti    (Dei;.    Erano  presso    i  Romani  4>Aggranoàrb.  Lo  s.  c.  Aggrandire. 

certe  divinità  subalterne  che  si  aggiunge-  Acgrandimbhto.   y.  Agcrahd— irb. 

vano  agli  Dei  principali  per  ajulani  nelle  Aggranìre.  Lo  s.  c.  Granire. 
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AcciAfVAMésTO.  n.  mu.  L'Aggrappare. 
AGfia4S»ilTO.  add.  JngnMMU». 
Ac6i4VACòocu.  «dd.   Che  aggrava  i  eocclii 
col  pcao. 

ACCBIT— AHÌSTQ  ,    — i«T*  ,   — 2lB.    f .  Ao- 
C«A¥ — IO. 

AcctLArkTxmàKTK.  avv.  Ctn   aggravio. 

AcCaAT ÌTO,  AtiÓBB.    f'.  AcCHAV— IO. 

«IAgcsavczz— Ime.  ▼.  a.  Sottoporre*  gra- 
▼eaxa.  — Ito.  add.  Sottoposto  a  sraTezia. 

AfiCBSGAlfXVTO.    r  .    Accaso —ABI. 

AccasclvzA.  Lo  a.  e.    Aggregaicioiie. 
Accaicca — liasi.  ▼.    neat.    pat.  Coatrarti  , 

Mside^rai  per  aeverehio  freddo.  —Ito. 

»dd.  Agghiadato,  aggranchiato. 
iccKiccilasi.   v.  Beat.    pai.    Agghiacciarti 

per  ìapavento. 
AcGaiacilac    Lo  t.  e  Aggrinxare. 
Accsohmìto.  add.  Conglutinato. 
AcGaorpAHsaro.   y.   Aooaopr — a«i. 
AccaoTTlsTS.  add.  Che  aggrotta  ,    inarca  , 


AccaorrcscÀaB.  y.  nent.  Fara  a   grottesche, 

a  capriccio  ,  e  diceai  di  Pittura,  tenitura 

o  disegno. 
AocanaAMÉaro.   f^.  AccaoM — abst. 
AQcaoMOfJiTO.  add.  Messo  insieme  a   modo 

di  grumoli. 
A«cacprAHÉVTO.   f^,   Aggiopt — ah.  $.    Per 

Cosa   artificiosamente  intrecciata . 

ACGOACU — AHiSTO  ,    IwZà,  ,    —IaB  ,    — ATA- 

raiTK  ,    ÌTO,    — ATÓ»  ,    — AZIÓBB.    F. 

ACCOACU — O. 

AcccrÀsTA.   n.  f.  T.  mar.  Comando  di  galera, 
come   AggnanU     la  tcotu,     agguanU    il 


AccuAvrias.  F»  Di».  S-  — •  T.  mar.  Aggaan- 
tati  aopra  yento,  dice  il  piloto  al  timoniere, 
cioando  va  all'orsa,  per  dire  Cerca  di  gua- 


per 

dagaare  quanto  puoi  sopra  veoto. 
AcoAuaasiiavio.  r.  Agouabd — akk. 
AcGVAaDÀaa.  F,  Dia.  $.  Agguantar  tempo, 

vale     Attendere  1*  opportunità  ,   il  buon 

panCo. 
AccuAT — Ààm  ,  — ÌTo.   F,  Accuat— o. 
AccTAT — AVÓBB  ,   — ATticB.    n.   car.   Colai 

e  Colei  ^he  agguata  ,   che  insidia  ,    che 


AocBATSTOTX.    F.    AC«JAT— O. 

Aoccizzi.  'a.  pi.  T.  mar.  Lo  t.  e.  Chiodi. 
AocoiaMN. — AMBaro  ,  "- àbb  ,   — Itti.     F. 

AoccnooL — o. 
AcctfiVDOCilTO.   add.   del   verbo   Agguindo- 

lare. 

AoCBlBDOb ATÓIB,  — ATBÌCB.     B.    Car.    Colui 

e  Colei  che  mette    b    seU  tu  i  guindoli. 
A  GBcaóai.    avv.  vale  Fatto   a  gheroni  cioè 

a  peui. 

CBBTTo.  s.  m.    T.    mar.   Funicella  sottile 

per  iar  legature  o  fasciature  di  cavi   più 


gromi  i  onde  non  siano  smangiati  nel  Ire- 
gamento   con  altri   corpi. 

Aom  (  Capo  degli  ).  geog.  Capo  po«to  al- 
l' estremità  la  più  meridionale  dell*  Af- 
frica, dist.  405  miglia  dal  Capo  di  Buona- 
Speransa. 

Aghifòbvb.  Lo  s.  e.  Acicolare. 

AcaiaoBcèrxo.  s.  m.  dim.  Piccolo  Aghirone 
o  airone. 

A  GiAcàsB.  avv.  Col  verbo Stare,vale  Coricato. 

AciAMBVTO.   F.  Agi— o. 

AciAMìBA  (  Lavoro  all'  ).  Vale  Lavoro  alU 
damaschina;  è  voce  disusata. 

ACI—ÀBB,  — ATAnéUTB,  — ATÀBB.   F.  Act— O. 

AciatIto.  add.  Adagiato  ,  acconciato. 

Aoi — ATèlXO  ,  — ATÌZZA  ,   — ATISSIVAMBirni  , 

— ATÌstiMo  ,  — Ito.  F.  Aci^^. 

Ag>db.  biog.  Poeta  greco  di  Argo  cui  Ales- 
sandro Magno  traeva  al  suo  seguito  ,  ed 
il  quale  tutti  gli  scrittori  ricordano  con 
dispreazo.  Questo  poeta  paragonava  il  re 
di  Macedonia  a  Giove ,  lo  poneva  nel 
cielo  facendolo  superiore  a  Castore  e  Pol- 
luce ,  ad  Ercole  ed  a  Bacco,  e  quel  prin- 
cipe avea  la  deboleaaa  di  essergli  grato  di 
tale  eccesso  di  adulazione. 

Acidi.  stor.Nome  de'discendenti  d'Euristene, 
che  finirono  nella  persona  di  Cleomene  „ 
figlio  di  Leonida  re  di  SparU.  Quattro 
tra  essi  che  furon  fatti  re  ai  Sparta,  por- 
tarono il  nome  di  Agide,  1'  ultimo  de'qoa- 
li,  uno  de*  più  virtuosi  sovrani  di  Sparta, 
fu  fatto  morira  con  qnasi  tatta  la  sua 
famiglia  ,  per  aver  voluto  raddurre  fra  i 
Lacedemoni  V  antico  patriarcale  modo  di 
vivere  instituito  da  Licurgo.  F,  Acidb. 
Diz. 

Agibo.  F.  Diz.  C.  — .  Nome  d*un  Iperbo- 
reo veduto  nella  FociJe  ,  accompagnato 
da  un  certo  Pagaso  ;  ed  a  questi  due  stra- 
nieri si  attribuisce  1*  onore  di  aver  po^to 
le  prime  fondamenta  del  tempio  di  Delfo 
consacrato  ad  Apollo  ;  il  che  ha  fatto  dnre 
a  quel  dio  il  soprannome  di  Agieo  o  di 
iperborao. 

AciLBuésTB.  Lo  t.  e.    Agilmente.  F.  Aoi- 

I,— B. 

*AcIlia.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  j4^ilia.  (  Dal 
gr.  ji^élazó  io  aduno ,  io  serbo.  )  Fami- 
glia di  MammiCeri  ,  dell'  ordine  quarto  , 
secondo  il  sistema  d*  fUiger ,  la  quale 
comprende  animali  ro«icauti  che  hnnno 
r  abitudine  di  ammassare  degli  alimenti 
a' loro  proprj,  serbandoli  co&i  pel  tempo 
di  carestia. 

AciL— issiMO  ,  — ITÌ.  F.  Acit— B.  5.  Agi- 
lità di  voce ,  T.  rans.  Celere  esecuzione 
di  qualunque  melodia  per  mezzo  delle 
parole  o  del  semplice  vocalizzo.  J.  —  dbl-^ 
LA  MABO.  T.  più.    Quella  facilità  di  peu- 


88 


AG 


nello  ,  che  remle  le  cote  finite  con  iitu- 
dio  e  fatica,  aia  seuKa  blento. 

ACÌL — ItIdE  ,  — ITÀRB   ,   — ITÌTB.     f^.     Aci- 

L— e. 

Agilitìto.  add.  Reso  agile. 

AcjLLèi  o  AciLiicRi.  n.  di  oaz.  ant.  Popoli 
Pelasgi  che  rimafero  oell'  Etruria  quantun- 
que i  loro  antenati  ne  fosftero  stati  espul- 
si. Il  loro  territorio  era  diviso  da  quello 
di  Roma  niedianle  quelli  di  Vcja  e  di 
Falena.  Il  loro. capoluogo  da  prima  chia- 
vasi jigiilu,  indi  prese  il  nome  di  Cere, 
città  posl;t  sopra  un  piccol  iìume  distante 
quattro  miglia  dal  mare.  Quantunque 
que* pop<ili  fossero,  quasi  dicasi*  rinchiusi 
neU'^truria,  avevano  ciò  nondimeno  con- 
servati quasi  intatti  i  costumi  e  la  religio- 
ne degli  antichi  abitatori  delia  Grecia. 
Dediti  alla  navigazione  ponevano  in  mare 
delle  flotte  considerabili  ;  somministrarono 
sessanta  navi  a'  Cartaginesi  per  combattere 
i  Focesi  che  si  erano  stabiliti  nell'  isola 
di  Sardegna  ,  ed  inviarono  soccorsi  agli 
Ateniesi  nella  guerra  di  Sicilia.  I  Romani 
li  chiamavano  Cerili  ed  i  Greci  lìrreuj. 

Agilmbiitb.  y,  AuiL— B^ 

AciLÒLpo.  Nome  prop.  teutonico  d'  uomo»  e 
vale  Adiutor  giovine. 

AciirÀLDo  Nome  prup.  teutonico  di  uomo  , 
e  vale  Giovane  nobile. 

*Agin1ri.  t.  m.  pi.  T.  bot.  L.  Agynari, 
(  Dal  gr.  A  priv. ,  e  gyné  pistilo.  )  V'en- 
gono  così  denominati  da  Décaiulolle  ì 
nori  doppj ,  in  cui  gli  stami  hanno  vesti- 
ta la  forma  di  petali ,  o  di  tegumenti 
fiorali  ,  e  ne'  quali  il  pistillo,  ossia,  V  or- 
gano femmineo  ,  manca  ,  o  non  è  piji  ri- 
conoscibile. 

MoiifàA.  s.  f.  T.   bot.  L.  Agineia,    (  Dal 

3r.  A  priv.,  e  gyné-  femmina.)  Genere 
i  piante  che  sembrano  particolari  della 
China ,  nella  monoecia  ginandria  di  Lin- 
neo ,  della  famiglia  delle  Tìtimatoidi  , 
ài  Jussieu  ,  i  cui  fiori  maschi  non  hanno 
che  un  rudimento  di  stilo,  ed  i  femminei 
un  ovario  depresso  ed  incavato  al  centro, 
con  tre  soli  stili  schiacciali  e  terminati 
da  due  stimmi  rivoltati  in  fuori. 

*Acihi1bi.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Eretici  del 
VJI  secolo  ,  che  viveano  in  celibato  per- 
chè pretendevano  non  essere  Dio  l'  au- 
tore del  matrimonio.  Il  loro  nome  pro- 
viene dal  gr.  éi  priv. ,  e  genitis  geuer«- 
mione. 

*Acìifico.  add.  T.  di  st.  nat.  L.  Agjrnicut. 
(  Dal  gr.  .^  priv  ,  e  gfné  pistilio.  )  Le" 
ttiboudoit  dà  quest'  epiteto  allo  stame 
privo  d'aderenza  col  pistilio,  o  coU'ovarin. 

*AciBRàsiB.  geog.  ant.  L.  Agymièetice.  (Dal 
gr.  A  iutens. ,  e  g/mnot    nudo»  )  Nome 
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di  dae  tra  le  isole  Baleari«  trstlo  datl'u* 
sanza  degli  abitanti  di  startene  ataolnta- 
mente  nudi. 

*Agìho.  add.  T.  bot.  Agg.  de*  fiorì  delle 
piante  del  geqere  Aginea.   f^. 

Agio,  f^,  Dìb.  5-  Nel  commercio  osasi  da. 
molti  in  vece  della  voce  Aggio.  $.  Ad 
agio  ,  vale  Con  comodo  ;  onde  Stare  ad 
agio  ,  vale  Star  comodo. 

^ActòcLiMA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Hagioclima, 
(  Dal  sr.  Hagiot  santo  ,  e  olino  io  incli- 
no. )  Nome  dato  dai  Greci  al  Caprifoglio, 
desunto  dalla  disposizioue  de'  suoi  rami, 
e  delle  proprietà  medicinali  che  gli  veni- 
vano attribuite. 

AciòcBAFi.  y .  Agi — ografia. 

*Agi — OGBAPU.n.f. Santa  scrittami* — •  1*nit- 
Ijito  intomo  a  cose  pie.  — ògbafi.  add. 
pi.  Agg.  di  libri  sacri  ,  i  qnali  non  cou- 
tenffono  né  la  legge,  come  il  PerUaleueo^ 
ne  la  Profezia  ,.  come  i  Profili ,  e  che 
non  hanno  un  nome  particolare.  — òqba- 
FO.  u.  car.  Scrittore  ,  autore  di  cose  di 
pietà. 

'Agiològico.  n.  ra.  T.  eccles.  L.  ffagiologi» 
cut.  (  Dal  gr.  Hagiot  santo  »  e  lagat  di- 
scorso. )  Discorso  su  i  Santi,  o  sulle  cose 
sante. 

Agiomìto.  u.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  Setta 
d'  eretici,  comparsa  nel  VII  secolo  della 
Chiesa.  Pi  etende  vano  che  il  matrimonio , 
e  la  castità  fossero  suggestioni  del  cattivo 
prindpio  ;  iu  conseguenza  essi  davansi  ad 
ogni  sorta  di  abbom  inazioni 

AciòPOLi.  y .  Agiopolita. 

^Agiopòlita.  n.  car.  T.  iilolog*  L.  HagiO" 
polita,  (Dal  gr.  Hagjriot  santo,  e  poù^ét 
cittadino.  )  Siccome  gli  scrittori  del  Me- 
dio Evo  (  fra  cui  Giorgio  Cedreno  ) , 
parlando  di  Costantinopoli  ,  la  dissero 
Regale  Città  j  così  Santa  Città  od  Afiii>- 
poti  intitolarono  Gerusalemme,  ed  AgiO" 
politi  per  conseguenza  i  suoi  cittadini. 

Agigsimìkobo.  s.  m.  Lo  s.  e  Agiosid^ero^ 
cioè  Quel  ferro  usato  altre  volte  da'Gre- 
ci  in  vece  di  campane. 

*Agiòssilo.  s.  m.  T.  Carm.  (  Dal  gì:.  Agìoe 
santo  ,  e  xrlon  legno.  )  Legno  santo.  Cosi 
chiamasi  il  legno  di  un  cei't*  albero  eso- 
tico portato  dalle  Indie,  le  cui  viitù  con- 
tro la  lue  venerea  superano  quelle  di 
tulli  gli  altri  semplici ,  altre  volte  usati. 

*AgiotIto.  add.  T.  eccles.  L.  Rtigiotatu*. 
(Dal  gr.  Hagiot  santo,  cioè  santissimo.  ) 
Titolo  che  il  patriarca  di  Costantinopoli 
dava  ,  scrivendo  al  patriarca  d' Alessan- 
dria ,  ed  a  quelli  d'  Antiochia  e  di  Ge- 
rusalemme ,  e  di  Tornnbo  in  Bulga- 
ria ,  ed  all'  arcivescovo  di  Pescio  nella 
Scrvia. 


AG 

A  6WT4  A  6IOTA.  «TV.  Col  vefbo  Fare,  vale 
Aintant  V  un  con  1'  altro. 

AciÒSClLO.    Lo   S.   e.   A|;ÌOMÌtQ. 

AciFalaDo.  Nome  prop.  U|Jlonico  di  nomo, 
e  vale  Nobile  Uloatre. 

AcìaA ,  o  Aciad .  geog.  Dialretto  dell'  isola 
Ji  Corfu,  sulla  cotta  occid.  Fu  uo  tempo 
ÌM  contrada  di  Corcira  ,  cl^e  comprende 
molti  villaggi  e  circa  800Q  abitanti- 

ActaU.  o.  f.  T.  chir.  L.  Agfrias*  (Dal  gr. 
jégjrrào  io  raccolgo.)  Opacità  del  cristal- 
lino. 

Aciaio  o  AacÌRio.  geog.  ant.  L.  Argyrium, 
Castello  di  Sicilia  presso  al  monte  Etna 
cbe  da  Tolomeo,  da  Plinio  e  da  Dioduro 
Sicnlo  con  nome  diverso  è  cbiamato  A" 
gurinm,  Afrrrium,  Ar^yrium,  pomiosto 
poscia  San  Filippo  di  Argirone.  E  celebre 
onesto  loogo  per  aver  dato  i  natali  a 
Diodoro  Siculo. 

*A6iaonci«ÌTO.  s-  m.  T.  ò\  st.  oat.  L.  Agi" 
laneiniton.  (  Dal  gr.  Agérót  incorrotto  , 
e  eintiot  o  cinitot  mobile.  )  Cosi  chiamos- 
si  il  metallo  detto  Mercurio. 

A  «taóas.  avv.  Andare  a  girone,  vale  An- 
dare vagando  in  qua  e  in  là. 

Mcian.  8.  f.  T.  entomol.  L.  Agyriei.  (Dal 
gr.  Agfrlés  obi  radane  ,  e  questo  da 
mgjrìM  moltitudine  unita.  )  Genere  d'  ip- 
•mi  dell*  ordine  de*  Coieotttri  ,  della  se- 
«ione  dei  Penianuri ,  e  della  Citmiglia 
de'  Necrofagi  di  LaUfilU  ,  subitilo  da 
JProdkUeh  col  Myeetophagtu  casUaiteu» 
di  Fabricio  :  sono  cosi  denominati  dall'es* 
ser  gregari  ossia  dal  vivere  in  società  nu- 
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*A€|ri.  add.  T.  aiolog.  L.  Agync^,  (  Dal 
KT.  AgjriM  adonania.  )  Epiteto  degli  At- 
leti die  nei  certami   della    Grecia  erano 
oiM>rati  con  corone  e  con   doni  i  ma  vo- 
lendo eglino  trarre  dagli  spettatori  non  gi- 
gli, ocl  altri  fiori,  o  corone  d*  erbe  ,  sib- 
tten  danaro ,  andavan  jnercib  girando  nel- 
r anfiteatro.  Lodovico  Oresollio  dà  lo  stesso 
titolo  ai    Sofisti  cbe  ne'  circoli  andavano 
accattando  denaro.  5*  — •  ^*  I^i** 
^AciancBB.  n.  f.  T.  d*  antiq.  (  Dal  gr*  Agin 
io  condnco,  e  tyché  fortuna»  caso,  even- 
to. )  Colpo  di  dadi ,  ehe  serviva  agi'  in- 
dovini ,    per    determinare   il    significato 
de*  versi  profetici  ,  scritti  sopra  tavolette 
di  eera  ,  e  per  mexto  del  quale  predice- 
vano  r  avvenire. 
*A€U-niA.  D.  car.  1  T.    filolog.  (  Dal  gr. 

Agfrit  adunanza.  )  Donna  cerretana. 
Aen— anÉsTo ,  — -ÀarB.  k',  AciT— ars. 
AcriAtivo.  add.  Atto  ad  agiure. 
Agitato,    y,    Acix — asb.  5-   — •  T.  mas. 
Cantiere  d' un  pesto  di  musica,  aggiunto 
alla  paiola  AUegro^  o  pare  solo,  ed  allo- 


ra r  allegvo  è  souinteso.  $.    In  forxa  di 
sostantivo  si  applici|  al  |)eiso  di   cut  de- 
termiqa  il  movimento. 
Agitatóbb.  y,  Aa|T---A>«*  Sr  — .  T.  d*  an- 
tiq. Lo  s.    e.    Auriga  ,    coccbiere.  Enin 
cbìamatt  Agitatori  quelli  cbe  condncevafio 
i    cocchi    ne'  circhi    e    negl'  ippodron^i. 
Ne*  bei    tempi  della  ipepilbblica  romana  , 
gli  ^giutori  erano  schiavi,  liberti  e  stra- 
nieri ;  un  cittadiuo  libero  si  sarebbe  cre- 
duto   disonorato   se  ne'  pubblici    giuochi 
avesse  esercitito  l'  ufficio  di  agitatore  ;  ma 
sotto  gì'  imperatori  si  videro  de*  giovani 
romani  di  nascita  illustre    cnudur  cocchi 
ne 'pubblici  giuochi.  Caligola  diede  de'giup- 
chi  ne'  quali  non  vi  ebbero  altri  cocchieri 
fuorché  senatori  ,   ed  egli  stesso  ne  fece 
la  funzione  sul  ponte  che  faceva  costruire 
a  Biija.  La  divinità  che  gli  agitatori  invo- 
cavano con   maggior    favore  era  Nettuno 
Equestre.  Rendevau  pure  un  culto  parti- 
colare ad  Epona,  la  pui  atatoa  collocavano 
nelle  scuderie. 
Agit— ATalca,  — AzioacàLLA.  F.  Aqit— akì. 
Agitaziòib.  F,  Dia.  $.    Stato    di    persoya 
che  essendo    in  piecfi    o  coricata ,  cangisi  * 
del  continuo  di  positura,  senza  pervenire 
a  trovarne  una  con  cui  cessi  di  sofifrire  il 
disagio  che  la  tormenta.  %,    Agitazioni  , 
T.  med.  Inquietudini,  per  lo  più  nottur- 
ne ,    dell'  infermo  ,  che    si  iigita  9  e  noo 
trova  riposo. 
4>  Agiod^rb.  V .  a.  (  Yoce  provenzale  rima- 
sta ancora    in  uso    in    alcune    prpvincie 
ci'  Itali»  fuori  di  Toacana.  )  Lo.  s.  e.  A- 
jutare. 
A  oiùaTA.  aVv.  vale  In  aggiunta ,  di  pia. 
Aglactaziómb*  !»•  f .  T.  med.  Lo  s.  e.  Abla- 

ctazioae. 
Aglìb,  o  A^ilIia.  Nome  pvop.  gr«  di  doomp, 

e  vale  Bella  ,  splendida. 
*Aglìia.  s.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Aglaoji 
splendido.  )  Pianta  della  Cocliiuchiua,  che 
forma  un  genere  della  pentandria  digi^ia, 
distinta  da  fiori  di  squinito  odore  ,  da 
bacche  rosse  e  da  fogliolìne  ovali  tutte 
intiere  e  lucenti.  5*  Specie  di  (argilla 
delta  p4tpUio  Agi*iia,  di  vaghi  colori,  U 
quale  trovasi  in  Italia.  5*  ~~-  mitol.  Una 
delle  Grazie  compagna  di  Venere  ,  ossia 
il  òei  colore  personificato  ;  siccome  in 
Taiia^  ed  in  Enfrosine  fu.  personificata  U 
verde  età  e  le  grazie  dello  epirito  :  tre 
qualità  che  costituiscono  la  bellezza»  $.  Nor 
me  proprio  della  madre  di  Nereo ,  il 
quale  ,  tranne  il  Pelide  ,  era  il  più  av- 
venente de'  Greci  che  militarono  sotto 
Troja. 
Ag#!ìo.  Nome  prop.  gr.  di  nomo  ,  e  vale 
Belio,  splendido. 
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*AcLAOPBHiA.  f.  f.  T.  dì  st.  nat.  L.  Aglao-  gr.  Agelazó  io  aduno.)  Nome  del  fratto 

phenia,  (  Dal  gr.    Aalaos    splendido  ,  e  d'una  pianta  non  detcrminata  dell'  Egitto, 

phainó   io  appariftco.)    Genere    di  polipi  che  nelle  scritture  simboliche  indicava  un 

dell'ordine  delie  Sertularie,  nella  divisio-  mese  dell*  inverno,  tempo  in  cui  si  faceva 

ne  dei  Polipi  flessibili y  il  quale  compren-  la  raccolta. 

de  produiioni  flessibili ,  piumose  a  guisa  Agli.  biog.  Famiglia  ricca  e  potente  di 
delle  ali  dello  struzzo,  ed  osservabili  per  Firenze  ,  che  ha  lasciato  il  suo  nome  ad 
lo  splendore  dei  colori  e  per  la  bellezza  una  delle  contrade  di  essa  città.  Le  case 
delle  forme.  Sono  descritte  dal  Donati  da  lei  abitate  passarono  nella  nobile  fa- 
gotto il  nome  di  Anisocnlice,  miglia    de'  Ricci.    5*    —  (  Lotto  degli  ). 

*Aglaòpoha.  mitol.  L.   Aglaophona,  (  Dal  Magistrato  che.  si  appiccò  di  propria  ma- 

gr.  AglaoM    splendido  ,  e   phoné  voce.  )  no  per  rimorso  di  aver  data  un'  ingiusta 

Nome  proprio  d'  una  tra    le  Sirene  ^    da  sentenza. 

alcuni  chiamau  Aglaofene    (da    aglaos  *Aclia.  n.  f.  T.    chir.  (Dal  gr.    Aglié  ci- 

splendido,  e  phainó  io  apparisco  )»  e  con  calrice.  )  In  Ippocrate    è    cicatrice    bian- 

queste    due    denominazioni    distiula    per  chiccia  nella  cornea, 

la  soavità  del  suo  canto  e  per  la  vaghezza  Agliàva.    geog.  Contrada  del  granducato  di 

del  suo  sembiante.  Toscana  ,  nella  Valle    dell'  Ombrone  Pi- 

AcLAÒFOve.  Nome    prop.  gr.    di  uomo  ^  e  stojese  ;  è  composta    di    più  borgate  fra 

vale  Di  bella  voce.  Pistoja  e  Prato,  nella  comune   e  giurisdi- 

^AcLACvÒTiDS.  s.  f .  T.  di  st.  nat.  L.  AglaO'  zinne  di  Monule  ;  è  bagnata  dal  torrente 

photis.  (  Dal    gr.    Aglaos    splendido  ,  e  Agna,  detto  anticam.  Alina  che  diede  il 

phós  luce. ). Nome  registrato  in  Dioscori-  nome  al  paese. 

de  ,  col  quale    sembra   avere   indicato  la  Agliìvo.  geog.  Vili,    del  ducato  di  Lucca  , 

Poenia  ,  provveduta  di  splendidi  colori.  presso  alle  sorgenti  del  Serchio,  sai  clivo 

*AcLAOMÒBFO.  add.  mitol.  L.  Aglaomorphus»  orient.  del  monte  Pisanino. 

(Dal  gr.    Aglaos    splendido,  e  morphé  Acliìta.  f .  Agli— o. 

forma.)  Epitelo  d'Apollo  e  di  Bacco,  dai  Agliate,  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 

poeti,  e  da'  pittori  lodati  per  la  loro  tm-  nella  provin.  di  Milano, 

mortale  bellezza,  considerando  sottQ  que-  Agliìti.    geog.    Castello   con  parecchia  del 

•to  nume  il  sole  più  bello  fra  le  creature  granducato  di  Toscana,  in  V.il  d*  Evola  , 

corporee.  nel  compartimento  di  Firenze,  dist.  6  mi- 

*Aglaòpb.  mitol.  (  Dal   gr.  Aglaos    splen-  glia  da  Samminiato. 

dido  ,  e  óps  occhio  ,  o  opi  voce.  )  Una  *Aclìbolo.  mitol.  siriaca.  (  Dal  gr.  Aiglé 
delle  Sirene  da'  begli  occhia  o  dalla  bella  splendore,  e  ballò  io  getto.  )  Dio  de'  Pai- 
voce,  mireni  ,  i  quali  sotto   questo  nome  ado- 

Aglàopb.  add.   Persona    di  beli'  aspetto  ,  o  ravano    il    sole  ,    rappresentato    sotto  le 

di  bel  volto, o  di  occhio  avTenente.j|.-~.  T.  sembianze  di  un  giovine  abbigliato  di  ta- 

di  st.   nat.  Nome  di  due  generi  d'animali,  nica   rialzata  ed  attaccata    alla  cintura  in 

uno  di  crusucei  distinti    da  un  corpo  di  guisa  che  discendeva    soltanto  fino  sopra 

color  rosso    e    bello  i  e  1'  altro  d'  insetti  le  ginocchia. 

colla    maggior    parte    delle  ali    inferiori  AcLiè.  geog.  L.  AUudium.  Borgo  di  Piemon- 

rosse  e  col  collare  dello  stesso  colore.  te  ,  nella  provin.    d"  Ivrea    capoluogo  di 

*Agl4Spidi.  n.  car.  pi.  L.  Aglaspides.  (Dal  nundamento  ,  con  3500  abiunti. 

gr.  Aglaos  splendido  ,   e   aspis  scudo.  )  Agli — rrriiio,  — étto.  V.  Acl — io. 

5orta  di  Soldati  Persiani,  armati  di  scudo,  Agliocrìso.    s.    m.  Voce  contadiuetca,  lo  t. 

menzionati  da  Tito  Livio.  e.  Elicriso.    V, 

*AcLÀiiRA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Aglaura.  *Aclos8— ìa.  n.  f.  T.  raed.  (  Dal  gr.  A 
(Dal  gr.  Aglaos  splendido,  e  dra  coda.)  priv.,  e  glossa  lingua.)  Privazione  della 
Geuerc  dì  jinellidee,atM[ìio  d»  Savignjr^  «lingua.  — o.  (coli*  accento  sulla  seconUa 
e  collocato  da  Lamaroh  nell'  ordine  delle  vocale)  add.  Senza  lingua.  J. — .  T.  anat. 
Anlennee  ,  e  nella  divisione  delle  Euni-  .  Mostro  privo  di  lingua.  $.  — .  T.  di  it. 
cee,  il  cui  tipo  è  1'  Aglaura  fulgida^  la  nat.  L.  Aglossus.  Genere  d'  insetti  dei- 
quale  ha  un  corpo  lungo  e  rotondo,  com-  l'ordine  de'  Lepidotteri,  stabilito  da  La- 
gosi! di  molti  anelli  di  colore  azzurro  treille,  caratterizzato  singolarmente  dalla 
lucente,  il  cui  complesso  rappresenta  una  privazione  della  tromba ,  che  affi'  insetti 
coda  splendente.  serve  di  lingua,  nude  succhiare  ed  estrarre 

Aglàuro.  Nome  prop.  gv.  di  uomo  ,  e  vale  il  loro  alimento.    — òstoma.  Lo  s.  e.   A- 

Di  beli'  aria.  glosso. — ostomatookafìa.  n.  f.T.  chir.  De- 

*Aglàzia.  s.   f.   T.   bot.  L.    Aglatia.  {Jìsd  scriatone  della  bocca  mancante  di  lingua* 
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AcLUTiaòn.  V,  Dit.  (  Correggaftì  qneftU 
■voce  cbc  debbe  «lini  Agldtiziovi  ). 

*AcMA.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Ago  iout. 
per  agrymi  io  ipeiio.  )  Vocabolo  usitato 
da'  medici  antichi  per  indicare  la  frattura 
d'  oo  otto. 

AcvA.  geog.  Fiomicello  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
nella  proTÌn.  di  Brescia  ;  attraversa  la 
▼alle  dello  rtesso  nome,  e  si  getta  nel  fiu- 
nie  Chiese.  $.  — .  Vili,  del  regno  Lomb.- 
Ven. ,  nella  provin.  di  Padova.  J.  — .  Tor- 
rente di  Toscana  ,  nella  valle  dell*  Om- 
brooe  nel  Pistojese.  J.  —  (  San  Salvatore 
in  ).  Monte  di  Toscana  ,  nel  Pistojese  ; 
prende  il  suo  nome  dal  torrente  Agna; 
€.  —  (  San  Bartolommeo  di  ).  Casale  di 
Toscana,  nel  Casentino,  coniane  di  Pioppi, 
nel  compartim.    di  Arezzo. 

AG«àDèu.o.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.  - 
Ven.,  nella  provin.  di  Lodi  e  Crema,  po- 
sto sopra  an  canale  fra  i  fiumi  Adda  e 
Serio.  Questo  luogo  è  celebre  per  la  vit- 
toria riportata  dal  re  francese  Luigi  Xll 
sopra  i  Veneziani  il  dì  M  di  maggio  del 
4509.  Contiene  4600  abiunti. 

Acalso.  geog.  Nome    di    parecchi  villaggi 
del  granducato  di  Toscana  ,   uno  in  Ro- 
■lagna,  non  lungi  da  Modigliana  ;  uno  in 
Val-di-Sieve,  nel  compartim.   di  Firenze 
e  nella  diocesi  di  Fiesole;    nno   in    Val 
d'  Ambra  che  è    del    numero    de*  cinque 
comnni  distrettuali    di  quella    valle  e  di 
cai  è    capoluogo    Pergine  ;    ed     uno  nel 
pian  di  Pisa»  dist.  3  miglia  da'  bagni  San 
Gialiano.    Nel  poggio   contiguo  a  questo 
▼ìUaggio  esiste  una  grotta  mofetica    dalla 
qnala  esala  un  gas  micidiale  (  acido  car- 
bonico )  a  similitudine  della  famosa  grotta 
d^  Cane  presso  Pozzuoli  mentre  da*  con- 
tami pollalano  acque  acidule  termali  note 
da  moki  anni  ali*  arte  medica,  e  formano 
de'  bagni  minerali.  $,  —  (Lago).L.  Anie- 
mas  laeui.  Lago  del  reg.  e    nella  provin. 
di  ìi^^W^  e  nel  distr.  di  Pozzuolo.  Que- 
sto lago  ,    le  cui    acque  sono     putride  si 
pnò  dire  essere  stato  un  tempo  il  cratere 
di  un  Vulcano.  L'  aria  vi  è  molto  insalu- 
We   specialmente  nell'  estate.  In  poca  di- 
stanza si  vede  la  famosa  grotta  del  Cane, 
con  detta  perchè  quest'animale  serve  onde 
Csre  resperienxa  de 'mefitici  vapori»  che  e- 
alano  da  questa  grotta,  il  cane  che  si  tiene 
colla  testa  piegata  a  terra  sembra  morto  io 
pochi  minuti,  e  quando  è  portato  lungi  dalla 
grotu  riCbma  prontamente  in  vita.  Presso 
ù  stesso  lago  si    ti'ovauo  anche  le    stufe 
di  San  Germano  ,  e  di  Pisciarelle. 
*Ac«lrro.  s.  m.   T.    bot.  L.    Agnanthus, 
(  Dal  gr.  Hagnos  casto,  e  anihot  fiore  ) 
ArLoicello  esotico   da  FaiUant  meuzio- 
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nato  9  distinto  da  fiori  disposti  in  aiazzo, 
e  collocati  all'  estremiti^  del  fusto,  o  dei 
rami,  il  quale  ibrma  un  genere  della  didi- 
namia  angiospermia  di  Linneo  della  fami- 
glia delle  Pirenaeee  di  JuttUu. 

AonàTÌzio.  y,  Agia — ro. 

AcvàLLA.  y.  Aghill — o. 

AcRKu.---lccio  ,  — ATÌ)aA.    V.  Amill^o. 

Agxkllbtta.  s.  f.  dim.  Piccola  agnella. 

Agnbix^étto,  —Uk  ,  — Uo.  (s.  e  add.). 

y.   ACHKLL — O. 

AcaàLLO.  y.  Dia.  5-  —  PasqOXli.  Vittima 
che  per  divino  comando  immolavano  gli 
Ebrei  io  memoria  della  loro  attività  in 
Egitto.  %.  lo  figura  6.  C.  si  chianu  l'  a- 
gtieilo patquale  immobto  perla  salvazio- 
ne del  genere  umano  ;  e  la  Chiesa  ripeto 
nelle  sue  preghiere  ciò  che  Gio.  Bauista 
disse  a  G.  C.  eh*  egli  è  t  acrìllo  di 
Dio,  che  toglie  i  peccati  del  mondo. 

AcffàLLo  (  Poggio  di  ).  geog.  Vili,  del  gran- 
ducato di  Toscana,  nel  compartimento  di 
Pisa,  presso  Piombino,  posto  fra  il  poggio 
di  Populonia  ,  la  via  reale  maremmana  « 
il  lago  di  Rumigliano  ,  ed  il  pedule  di 
Piombino,  nel  cui  comune  è  compreso. 

Agubllòtto.  s.  m.  accr.  Agnello  più  gros- 
so dell'  ordinario  $.  figur.  Tale  Uomo 
semplice  ed  innocente. 

Agìtbllùccio.  y.  Agitbll — o. 

AGaaaB.  Voce  poetica.  Lo  s.  e.  Angere. 

Agnb«b  (  Sant'  ).  geog.  Pieve  di  Toscana  , 
nella  provin.  sanese  ,  nella  diocesi  di 
Colle. 

AuNBSB.  Nome  prop.  teutonico  di  donna,  e 
vale  Pudica.  J.  —  (  Sant'  ).  stor.  eecles. 
Vergine  e  martire  ,  d'  illustre  lignaggio 
romano  ;  giovane  e  bella  Cu  da  molti  «ma- 
la ma  volle  costantemente  consacrarsi  a 
Dio  ,  onde  nella  persecuzione  di  Diocle- 
ziano fu  prima  per  dispregio  condotta  in 
un  postribolo ,  dove  la  sua  virtù  rimase 
incoQtamiuata  per  operati  prodigi  ;  e  da 
ultimo  fu  fatta  morire  1'  anno  di  G.  C. 
303.  Sant'  Ambrogio  e  Sant'  Agostino 
scrissero  il  panegirico  di  questa  santa 
vergine,  a  cui  furono  erette  in  Roma  dn« 
chiese  una  a'tempi  di  Costantino  il  Gran- 
de nel  luogo  ov'  era  stata  sepolta  ;  l'altra 
a'  tempi  d'  Innocenzo  X ,  nel  luogo  ove 
si  crede  fosse  il  lupanare.  J.  —  d'Aostsia. 
Regina  d'  Ungheria,  figlia  d'  Alberto  I  im- 
peratore ;  sposò  nel  4296  Andrea  III  re 
d*  Ungheria.  Essa  vendicò  la  morte  di 
suo  padre  ucciso  in  una  congiura,  ordinan- 
do una  strage  siffatta  che  a  più  di  mille 
ammontarono  le  vittime  del  furore  di  lei 
per  la  più  parte  innocenti.  Il  rimorso  se- 
guitò presumente  all'  inaudita  ferocia,  ed 
allora  per  pretesa  espiazione  ,  morto  che 
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fa  fuo  marito,  al  cai  fine  vaolti  dìi  ta* 
looi  cha  ella  aveaae  coiiiribuito  ,  fondò 
un  monitlero,  tì  si  ritira  ,  e  tìmc  30 
anni  appiè  degli  altari  ;  mor)  nel  1334. 
J.  —  DI  inaiai  A.  Danu  francese  che  spo- 
sò nel  i  <96  Filippo  Aufpisto  re  di  Francia, 
dopo  che  questi  ehbe  ripudiata  Ingelbur- 
■  ga.  La  Chiesa  però  costrinse  co'  suoi  ful- 
mini il  monarca  francese  ad  abbandonare 
Agnese,  ed  a  riunirai  alla  prima  sua  mo- 
glie. Agnese  ne  mor)  di  dolore  neH201. 

Agvìtta.  geog.  Gasale  di  Toscana  nel  com- 
partim.  di  Pisa  in  Val-di-Magra,  dist.  2 
miglia  da  Bagnone  nelU  diocesi  di  Pon- 
tremoli. 

Aevi,  nitol.  ind.  Dio  del  iaoeo  che  corri- 
spondeva al  Vnlcano  de*  Greci.  Era  il 
secondo  degli  Dei  protettori  degli  otto 
angoli  del  mondo,  la  cui  parte  di  ostro- 
levante  o  sciroccale ,  era  sotto  la  paiti- 
colare  custodia  di  lui. 

AcBÌcoLO.  a.  m.  dim.  Piccolo  agnello. 

Acsivo.  F^,  A«>— o. 

Acfiliro.  geog.  Castello  del  mndacato  di 
Toscana,  nelU  provin.  di  risa,  in  Val*di. 
Magra  sul  monte  Cerigoli,uno  desìi  Ap- 
pennini nella  diocesi  di  PontremoTi. 

^AcHÌSTtco.  add.  T.  med.  (  Dal  gr.  Agnizó 
io  purgo  )  Agg.  che  si  dà  ai  rimedj  che 
hanno  la  virtù  di  nettare  ,  o  di  purgare. 

^AcirÌTA.  add.  mitol.  L.  Ungnita,  (  Dal  gr. 
ffagnot  casto.  )  Agg.  d' Esculapio  ,  tratto 
dal  nome  del  legno  con  cui  nella  Laco- 
nia  fu  faiu  la  di  lui  sUtua. 

Acw — itóat,  — rraìCB.  n.  car.  Colui  e  Colei 
che  conosce. 

Agsiziórb.  ^,  Acri— MtHTO. 

Attiro,  geog.  Boreo  della  Svizzera    italiana  » 

'  nel  cantone  del  Ticino  ,  sul  lago  di  Lu- 
gano ,  distante  3  miglia  da  questa  città. 
$•  — .  Fiumicello  della  Sviscera  italiana, 
che  scorre  nella  valle  dello  stesso  nome 
e  si  gitta  nel  bgo  di  Lugano.  $. — .Fiu- 
micello del  reg.  Lomb  -Yen. ,  che  dà  il 
nome  ad  una  valle  (  Valdagno  )  nel  Vi- 
centino. 

AcMo.  mitol.  Nome  di  una  delle  ninfe  nu- 
trici di  Giove.  Era  rappresentata  con  nna 
brocca  in  una  mano  ed  an  fiasco  nel- 
r  altra.  Essa  diede  il  suo  nome  ad  una 
fontana  sul  monte  Liceo  in  Arcadia,  f^. 
Dis.  Aoifo. 

AcaòDics.  biog.  Donna  ateniese,  che  si  tra- 
vestiva da  uomo  per  assistere  alle  lezioni 
di  medicina  e  di  chii'nrgia  di  Jerofilo.  In 
grazia  df  lei  fu  rivocata  la  legge  che  proi- 
biva alle  femmine  di  esercitare  V  arte 
medica. 
AcnoIti,  0  Agwoìti.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles. 
(Dal  gr.  jé  priv.y  e  gnoó  iu  conosco.)  Ere- 
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tici  alessandrini  del  TI  secolo,  delti  anche 
Temistiani ,  dal  diacono  Temistio  loro 
capo  ;  essi  sostenevano  che  G.  C.  come 
uomo  era  ignorante  di  molte  cose.  La 
loro  dottrina  però  fu  confutata  intiera- 
mente da  Origene,  da  Sant'Agostino  .  da 
San  Giustino,  e  da  altri  padri.  $.  — .  Altri 
eretici  furonvi  dello  stesso  nome  ,  disce- 
poli di  Teofrone  di  Cappadocia,  i  quali 
nel  IV  secolo,  attaccavano  la  scienza  di 
Dio  sulle  cose  passate,  presenti  e  future, 
auerendo  che  Dio  non  conoscesse  tutto, 
ma  che  andasse  sempre  acquistando  nuo- 
ve cognizioni. 

*A6VÒJA.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  ji  prìv. , 
e  gnoó  io  conosco.  )  mato  in  cui  il  ma- 
Iato  più  non  riconosce  né  le  cose  ,  né  le 
persone  che  gli  sono  intomo. 

AosÒLA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin*  di  Padova. 

AGiroLÌRO.  s.  m.  Dim.  di  Agnolo. 

**Acffóiii    Lo  s.  e.  Soprannome. 

AcivÒLO  (  Baccio  d*).  biog.  Scultore  e  ar- 
chitetto nato  in  Firenze  nel  1460.  Sui 
suo  disegno  furono  eretti  parecchi  son- 
tuosi edifizj  nella  sua  città  natia  ,  f ra  i 
quali  si  vuol  notare  il  palazzo  Barlolini 
a  Santa  Triniu  ;  il  Campanile  di  Santo 
Spirito  ,  e  auello  piti  ammirabile  di  S, 
Miniato  à  hfonte^  che  validamente  resi- 
stette contro  le  artiglierie  di  papa  Cle- 
mente VII  nel  famosissimo  assedio  di 
Firenze.  Compose  il  magnifico  pavimento 
del  duomo ,  e  cominciò  il  hallatojo  che 
si  vfde  di  sotto  alla  cupola  dalla  parte 
di  Via  Biija.Qnest'  artista  mor^  nel  4543. 
5'  —  (  Gabriele  ).  Architetto  napoletano, 
nato  nel  1441  ;  fece  molti  disegni  e  bel- 
lissimi edifizj  che  adornano  la  sua  patria 
tra  i  quali  il  palazzo  Gravina,  e  le  chie- 
se di  San  Giuseppe  e  di  Santa  Maria 
egiziana.  Mori  nel  4  510. 

Acròma,  geog.  L.  Aquilonia.  Piccola  città 
del  reg.  di  Nap.,  nella  contea  di  Molise, 
e  nel  distr.  d'  Isemia  ,  presso  al  monte 
Majello.  Contiene  7500  abitanti.  Si  pre- 
tende che  questa  città  sia  fondata  sulle 
rovine  dell'  antica  Aquitania  de*  Sanniti. 

Aghòvidi.  biog.  Oratore  Ateniese^  accusato- 
re di  Pocione  e  cagione  della  morte  di 
queir  uomo  virtuoso.  Sperimentò  peral- 
tro anch'  egli  ben  presto  la  sorte  stessa, 
quando  il  popolo  conobbe  la  ingiustizia 
della  sentenza  contro  Focione  ,  e  T  infa- 
mia del  vile  suo  delatore. 

AcROsIvE.  geog.  Distretto  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  ,  nella  provin. ,  di  Brescia. 

^Agròsto.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Agno- 
siot.  (  Dal  gr.  A  priv.  ,  e  gnoó  per  gi- 
nóieo  io  conosco.  )   Geaei*e    molto   ano- 
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malo  ,  subililo  da  Brùgmiart  nel  raò 
importante  lavoro  sopra  i  TrUoòiti  ,  il 
ciuale  comprende  una  sola  specie  ,  cioè 
1  jigtiosioM  pisi/brmii  ,  fin  allora  poco 
conosciuto  ,  donde  sembra  «ver  desunto 
tal  nome.  Quest'animale  esiste  nello  stato 
fonile  nel  calcare  sub-lamellare  nero  fe^ 
lido  di  Hrltrig  in  Isvezia  ed  è  1'  Ento^ 
mosUaciteM  pìii/btmis    di  Jf^'ahienAerg, 

A  caUDO.  avv    vale  A  carne  ignuda. 
Acacsoài.  #^.  Dia.  {.  — .T.  mas.  La  com- 
posizione   mui^icale  di  quella    parte  della 
messa. 
Ago.  y.  Dìz,  5-  — •  T.  delle  arti.  Ago  dei 
guanti,  Quello  che  ha  una  punta  triango^ 
fare  adoperato    per  far  guanti.  J.    Ago  a 
tamburo  ;  quello    fatto  a   guisa  d'  uncino 
ed  assicurato  in    un  manico  ,    adoperato 
pel  ricamo  ;  il  filo  è  posto  sotto  V  noci- 
no «  e  1'  ago  è  tiralo  ali*  indietro  ,    poi^ 
tando  seco  il  filo.  $.  Ago,  T.  chir.  Quello 
stilo  d'accia jo,  d*oro,  o  di  platino,  che  si 
riduce  tondo»  piatto,  o  triangolare  ,  retto 
o  curvo,  assiemato    o  no  a  manico,  ter- 
minante   sempre    all'  nna  delle  estremità 
in  punta,  la  cui  mercè  entra  nei  tessuti, 
disgiugnendone    le    lamine  ,   vicino    alla 
qnal  punta,  ma  più  d'ordinario  «nlla  estre* 
mità  opposta  detta  Tallone^  è  sovente  una 
cruna  idonea  a  bsciarsi  trapassare  da  un 
filo  o  cordoncino  o  nastro  od  esca  ,    per 
introdursi  nelle    interne  parti  del  corpo. 
Prendono  questi    aghi  diversi  nomi  ,  se- 
condo la  forma  o  1'  uso    a  cui  son   de- 
stinati. S*  — •  '^'  <i^*^*  Quella    Ismina  di 
acciajo    temperato    ordinariamente    della 
figura  di  un  rombo  molto  allungato,  a  cui 
ai  comunica,  mercè  la  calamita  ,  la  pro- 
prietà di  dirigere  una  delle  sue  estremità, 
e  sempre  la  medesima,  al  settentrione  o 
Terso  quella  parte  »    quando    è  sostentila 
o  anapesa  liberamente    sopra   un   perno , 
•f celle   poisa    muoversi    seoxa  resistenza. 
5*  Ago  crinale  ,    dicevasi  così  Quell'  ago 
che    serviva  a  contenere  ,    ed    ornare    le 
trecce  delle  dame  romane.  $•  ^go  discri- 
minale ,     chiamasi    così    quell'  Ago   che 
serviva  a  dividere  i  capelli    in    due  parti 
al  di  sopra  della  fronte.    $.  Ago  ,  dicesi 
così  Quella  piccolissima  spina  che  hanno 
nella  coda  le  vespe  ,  le  pecchie  ,   i  cala- 
broni ,   e    simili   aaimaluzsi ,   col   quale 
pongono. 

Aooit4X>.    I   Nomi  prop.  teutonici  di  uomo, 

Agoìrdo.    I   e  vagliono,  il  primo  Nobile  fe« 
lice,  il  secondo  Nobile  forte. 

AcoaÀaoo.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo, 
e  Tale  Nobile»  intrepido.  J.  — .  biog.  Ar- 
civescovo di  Lione,  scrittore  ecclesiastien, 
il  qnale  contro  Felice  d'  Urgel  dimostrò 
Appena, 
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enere  G.  G.  figlio  di  Dio  non  lolo  per 
adozione  ma  anche  per  natura  |  scrt&se 
ancora  contro  ti  duello,  contro  le  supersti- 
ziose prove  del  fuoco,  e  dell'acqua»  contro 
r  abuso  de*  beni  ecclesiastici  e  contro 
molti  errori  popolari.  Asobardo  morì  nel- 
1*840. 

Agòccbu.  y,  Ac—o. 

AcòccfiiA.  ^eopj.  Vili,  con  parròcchia  nel 
dueato  di  Modena  |  vicino  a  San  Pelle- 
grino. 

*AodGi.  y.  Diz.  $.  — .  T.  mos.  Voce 
greca,  detta  in  latino  Dueln»,  colla  qua- 
le i  Greci  indicarono  la  forma  melodica 
tispetto  alla  successione  de'  suoni  ascen- 
dente o  discendente  ;  nel  primo  caso  in 
latino  rhiamavasi  Duetus  reetui ,  nel  se* 
condo  Duetus  reuertu»^  in  ambedue  Duetus 
eireumenrrehs.  {.  — .  T.  med.  Ordine  ó 
disposizione  intiera  d'  una  cosa;  maniera 
di  vivere  :  corso  d'  nna  malattia.  In  Pli- 
nio è  nome  delle  fosse  che  ricevèan 
r  acqua  proveniente  dalle  miniere  d'  oro, 
e  questo,  ivi  deporto  raeullo  raccoglie^ 
vasi  rompendo  a  poco  a  poco  gli  argini. 
Jè  — é  Lo  s.  e.  Pedagogia. 

AòóGirA.  geog.  Fiume  del  reg.  Lomb  -Ven., 
che  attraversa  il  Novarese  ;  esso  fiutne 
diede  il  nome  a:l  un  dipartimento  del 
già  regno  d'  Italia  ,  il  cni  capoluogo  era 
Novara. 

AcocaÀsB.  y.  Diz.  §.  — .  V.  nent.  vale 
Aver  fame.  J.  Per  semplicemente  Chie- 
dere. 

AcoGir — JIto,  — ATÒsi  |  — atrìci.  f^,  Ago- 

GSf — ARB. 

Agojòlo.  geog.  Vili,  del  reg.   Lomb.-Ven., 

nella  provin.  di  Cremona. 
AooLÀBTB.  n.  car.    ra«  Fabbricator  d'  aghi  , 

lo  s.  e.   Agorajo 
AoóMtosi.  n.  f.    T.  med.   Stato    dei    denti 

quando  sono  vacillanti  negli  alveoli. 

AgOS — ÀLB,   —ÌLI.    f.AcOTT — K. 

AGoaÌLiB.    Lo  s.  e.  Agonali,  f^.  Agov — b.  < 

Ago5ÌIrca.  P^.  Aùnn—E, 

*AcoNÀTi.add.  T.  fìlolof;.  (Dal  f^r.  jé  prir. 
e  gonr  ginocchio.  )  Epiteto  delle  statue 
di  Mercurio,  o  degli  Ermeti  che  rappre- 
sentavano soltanto  la  parte  superiore  def- 
r  uomoi  simbolo  dell'  età  del  ferro,  in 
cui  le  passioni  erano  a  segno  feroci»  che 
non  potevano  in  verun  modo  muoversi  , 
piegarsi  o  dimesticarsi.  In  simile  senso 
si  dissero  Agouaioi  le  porte  dell'  Inferno, 
perchè  sorde  alle  preghiere,  alle  lagrime, 
al  favore  ed  alia  compassioive. 

^Agobìti.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  ^.i^o- 
uata.  (Dal  gr.  A  priv.,  e  f;6nia  angola.) 
Nume    impiegato    da  Fabricio   nella  sua 
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priaui  ••ditiobe  ,  per  indicare  una  cUmc 
d'  auimali  articolati»  la  qaale  coiuprende 
i  generi  Oinoer^  Pagurut,  Galatho'a,  ec. 
divisi  io  tre  ordini  ,  cioè  Poljgonatet^ 
KUisiagnathes  ,  e  Èxochnatet.  QuesU 
cUffec  corrisponde  a  quella  dei  Cruslacrfi. 
Il  loro  nome  è  defrunlo  daali  angoli  che 
presentano  molte  parti  del  loro  corpo. 

AcÓMit.  f .  Ac— o. 

Acóai.  f^.  Dia.  §*  Agoni  musicali,   f^.  A- 

GORISMATI. 

^AooirlA.  F.  Diz.C. — .  Sterilità  d*uoa  donna. 
$    — .  T.  fis.  Inipoteaza  virile. 

Acòirii.   F.  Acoa— -i. 

^AcÒHiCA.  n.  f.  T.  d' antiq.  L.  Agonica.  (Dal 
gr.  jigón  agone.  )  Imposta  pubblica,  forte 
stabilita  per  supplire  alle  speae  da'  pub- 
blici spettacoli. 

*AGoaicLiTi.  n.  car.m.  pi.  T.  ccdcs.  (Dal 
gr.  A  prÌT.  ,  gonjr  ginocchio  e  cline  io 
piego.  )  Eretici  dell'  Vili  secolo  ,  la  cui 
massima  era  di  non  inginocchiarsi  mai  , 
ma  dire  tutte  le  orazioni  in  piedi. 

Agòhio.  y.  AoGir  —  B. 

AcoHìsMÀTi  f  o  Agoni  musicIu.  T.  d'  antiq. 
Certami ,  o  concorsi  fra  diversi  sonatori 
o  cantori  ad  un  premio  proposto  come  si 
usava  negli  antichi  giuochi  de'  Greci,  e  si 
usa  anche  oggidì  per  avere  un  posto  in 
una  cappella  od  in  un'  orchestra. 

Agon — ìsTA,  — istIrca.  y.  Agov— 1. 

^AcoaisTàaio.  n.  m.  T.  fìlolog.  L.  jigotU" 
iierium,  (  Dal  gr.  Agón  agone,  e  chisté- 
mi  io  sto.  )  Sinonimo  di  Circo  ,  anfitea- 
tro ec. ,  ed  è  il  Luogo  ove  si  facevano 
gli  agoni. 

AgorIstica.  y.  Agow— E. 

Agosìstica.  add.  f.  Così  chiamavano  i  Gre- 
ci r  acqua  molto  fredda  perchè  si  ado- 
perava a  calmare  V  eflervescenaa  del  san- 
gue negli  accessi    febbrili. 

*Agonì$tici.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Eretici 
da  Donato  mandati  a  combattere  in  fac- 
cia ai  popoli  le  dottrine  della  Chiesa , 
esercitando  delle  violenze  contro  i  Cat- 
tolici. 

AcoaìsTico.  y.  Agon— B.  J.  figur.  per  Di- 
sputabile ,  quistionale.  5*  ^^er  Battaglie- 
resco. 

Agoni— zzìliTB,  — zzare,  f .  Agoei— a. 

*ÀcoHO.  n.  m.  T.  med.  L.  Agonut.  (  Dal 
gr.  A  priv. ,  e  ^oiio«  prole.  )  Epiteto 
delle  persone  fisicamente  ,  o  per  caso  , 
sterili;  ed  anche  dei  giorni  A°  e  6",  di 
una  malattia  in  cui  non  deve  aspettarsi  la 
crisi,  che  ordinariamente  si  fa  nel  3°,  7*',od 
in  altri  giorni  dispari.  $. — .  T.med.  Agg. 
di  donna  sterile,  ovvero  di  quella  la  cui 
fecondità  è  ritardata  per  qualche  ostacolo 
ohe  ai  poaaa  togliere. 
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*Ago"0.  t    m.T.  di  st.  nat.  L.  ^^^ou.  (Dsl 

gr.  A  priv. ,  e  gotte  genitura.  )  Munte 
dato  da  Dioscoride  all'  Agno  casto  (  L. 
yitex  Agnus  eaifns),  desunto  dalU  pre- 
tesa proprietà  che  si  attribuiva  a  questa 
pianta,  cioè  di  opporsi  alla  genera/ione. 
5.  Dicesi  pur  cosi  Quella  parte  d*  una 
pianta  priva  d'angoli*  come  fusto,  Ibglia, 
calice  ec.  5*  '"•  ^«  entomol.  Genere  di 
insetti  dell'  ordine  de'  Coleotteri  ,  così 
chiamati  perchè  hanno  il  torace  rilondo» 
e  privo  d'  angoli. 

^Agouòdici.  Lo  s.  c.  Agonoteti. 

*Agosotesìa.  n.  f.  T.  d'  antiq.  L.  Agomo^ 
testa,  (  Dal  gr.  Agón  combat! imenlo  ,  e 
tithémi  io  pongo.)  Cosi  diceavsi  l'obbligo 
degli  Agonoteti  di  stabilire  ed  indicare  i 
certami,   y,  Aggeoteti. 

AgohotAta.  y .  Agov— E. 

^AcoMoràTi.  n.  car.  pi.  T.  filolog.  la.  Ago» 
nothetce.  (  Dal  gr.  Agón  combattimento, 
e  tithémi  io  pongo.  )  Giudici  che  ne'  so- 
lenni e  pubblici  spettacoli  della  Grecia 
invigilavano  che  tutto  procedesse  con  or- 
dine, decoro  e  magnificenza;  decidevano 
le  questioni  insorte  tra  gli  atleti  ,  e  de- 
cretavano il  premio  a'  vincitori.  A  questo 
titolo  aggiungevano  quello  di  Eùmneti 
(  da  aisjrmnaó  assegnar  a  ciascuno  il  suo 
debito  )  ,  di  Brabeuti  (  da  Braheuó  di- 
stribuire il  premio  ),  di  Agonarchi  (  da 
Agonùrchai  regolatori  de'  certami  )  ,  di 
Afionodiei  (  da  Agón  combattimento,  e 
dice  giustizia),  di  Aliateti  (da  Athlothe» 
tai  arbitri  ne'  combattimenti),  di  Rmddu" 
chi  o  Raddonami  (  da  Rhabdos  bastone, 
ttomos  scettro,  legge,  e  echó  io  tengo  )  , 
di  Mastigofri  (  da  Mastygophoroi  ar- 
mati di  flagello;  e  distinti  per  lo  scettro 
che  portavano  in  mano,  cui  Sidonio  chia- 
ma rirgcun  magistralem,  simbolo  della 
loro  autorità),  e  di  EUenodtci  (da  Hel- 
len  Grecia,  e  dice  gistizia  ),  cioè  Giudici 
della  Grecia.  Ifito  fa  il  primo  Agonoteta 
verso  r  anno  795  avanti  G,  C.  •  ma  poi 
io  varie  epoche  giunsero  ai  numero  di 
dieci. 

Agokotìtico.  add.  Fondo  di  danaro  i  cui 
frutti  supplivano  alle  apese  dei  sacri  spet- 
tacoli. 

Agopuntòza.  n.  f.  T.  chir.  Operazione  che 
si  fa  con  un  ago  d'  oro  o  d*  argento,  che 
con  la  mano  o  con  piccolo  martello  si 
fa  entrare  in  una  qualche  parte  del  corpo. 

AgoquadbAto.  s.  m.  T.  chir.  Ago  dritto  , 
lungo  due  o  tre  pollici,  solidissimo»  aven- 
te in  una  sua  estremità  una  grandissima 
cruna,  in  senso  della  lunghezza  di  easo,  e 
terminato  nell'altra  con  punta  triangolare, 
aguzza,  e  tagliente  tu  i  lati. 
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♦  Aootà.  pi.  «K  àpt,  F, 

*AcdttÀc»iTo.  n.  m.  T.  filolog.  L.  jigorm- 
crituM,  (  Dal  gr.  Affiora  |naxxa  ,  mercato, 
e  crité»  podice.  )  Magistrato  in  Atene  , 
die  vc^bva  tu  tatto  ciò  che  ti  Tendeva 
ne'  oaertati. 

Acoalio.  F.  Ac— o. 

*AooaiSTC.  n.  car.  m.  T.  filolog.  L.  jif^O" 
rm*i€9.  (Dal  gr.  Agora  mercato.)  Nome, 
accoodo  Seneca,  degli  spenditori  de'Grau- 
di  mtantamente  iatmiti  delle  qualità  delle 
vÌTsaKle  da  provvedersi  al  mercato,  aecon- 
ce  non  aolo  a  tollecitar  il  palato,  ma  an- 
cl«  r  oechio  del  padrone.  Ateneo  lor  dà 
anche  il  nome  di  Opwonés  ,  da  opson 
commestibile. 

^«éaao.  geog*  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
capolnogo  di  mi  distretto  deNa  provincia 
di  Belluno,  in  ana  piccola  pianura  di  vi- 
gne e  d'alberi  frottiferi.  Contiene  2000 
abitanti. 

Acoaèa.  raiiol.  Soprannome  sotto  il  qnale 
Diana  avea  nn  tempio  nella  piazza  pub- 
blica d'  Olimpia.  $.  — .  Soprannome  di 
Minerra  presso  gli  Spartani,  che  le  avea- 
no  eretto  un  tempio. 

*Aoo«ftl.  add.  pi.  T.  di  ginrispr.  L.  Ago- 
nra.  (  Dal  gr.  Agora  foro.  )  Agg.  depl.i 
stmntenti  od  Atti  forensi  e  pubblici.  È 
l'opposto  d*  Idioehiro.  V. 

*Aooafto.  add.  mitol.  L.  Agoreat.  (  Dal  gr. 
Agora  piazza.)  Agg. di  Giove  e  di  Mer- 
cnrio,  i  cui  templi  ergevansi  nelle  pub- 
bliche pÌ8«xe.  P«;r  la  stessa  ragione  Mi- 
nerva fn  detta  Agorea. 

AcófTA.  geog.  Isoletta  dell*  Adriatico,  sulla 
costa  della  Dalmazia  ,  non  lungi  da  Ra- 
gvù  ;  è  l'antica  Lnde ste.  Conlìeiìt  1000 
abiunti.  $.  — .  Ij.  Annuita  Leonttnornm, 
Città  marittima  di  Sicilia,  nell'  intendenza 
e  nel  ft'ntr.  di  Siracusa  ,  poco  distante 
dalla  ^ià  celebre  Megera.  Conttrne  circa 
49,MN9  abitanti  Fu  fondata  dalP  impera- 
tore Petterico  II,  sopra  una  penisola,  ed 
è  ora  piazza  da  guerra  di  seconda  classe, 
quauiMBjoe  sia  male  fortificata.  Il  suo 
porto  int.  deuo  Sinus  megarensis,  eh*  era 
divenoto  impraticabile  dopo  il  tremnoto 
del  I<t93,  è  attualmente  uno  de*  più  sicuri 
deir  isola  per  le  riparazioni  che  vi  furon 
fiitte,  «rendo  tre  forti  ,  sopra  tre  isolette 
ehe  io  dKendono  ,  e  nel  sno  centro  evvi 
torre  che  serve    di    segnale   a'  navi- 
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ISWti. 
^coarXas.  ▼•  nent.  T.  bot-  Parsi  maturo,  e 

dieesi  perchè  la  più  parte  de*  frutti  termi» 

•ano  i  loro  periodo    nel  mese  d'  agosto 

o  in  quel  torno. 
A<oeràao.   F,  Acost— -o. 
AcosiiiA.  f .  AcoéT— o. 


Ac<Mt)*i  (  I?iecotò  degli  ).  blog.  Poeta  Ve- 
neziano del  XVI  secolo,  autore  di  medio- 
cri poesie  fra  le  quali  però  si  nota  nn 
poema  assai  baono  sulle  guerre  d*  lulia 
dal  1509  al  I52t  ;  scrìve  in  oltre  Una 
continnazioue  in  tre  libri  dell*  Orlando 
hmamorato  del  Bnjanlo  ;  ~  e  gli  amori 
di  Lancitioiio  •  Gine^^ra. 

Acosna— lÀSB,  — ilai.  f.  Agosti»— o.  (S.) 

Aoosnaiìiri.  n.  car.  m.  pi.  T.  ecdes.  Ere- 
tici del  sedicesimo  secolo,  i  quali  preten- 
devano che  il  cielo  non  si  sarebbe  aperto 
a  vemno  avanti  1*  estremo  giudizio. 

AcosTiaiAiflsiio.  s.  m.  T.  teolog.  Sistema 
intomo  la  grazia  fondato  sulle  dottrine  dì 
Saut'  Agostino  ovvero  a  lui  attribuite. 

AcosTiHiÀiro.  add.  T.  ecdes.  Agg.  d*  insti- 
toto,  di  regola  ,  di  frate  ,  di  monaca  ec 
e  s'  intende  sempre  di  Sant*  Agostino. 

AcosTliro.  s.  m.  e  add.  Ordine  di  frati  in 
generale.  Spiritualmhtte  possihmo  in&n-' 
éere  e  prefiieatòri  e  AoosTÌifi.  Fav.  Etop, 
20.  5*  Dicesi  de*  bruti  nati  d*  agosto.  L. 
Augusto  mense  nata». 

Aoosriiro.  F.  Agost~o. 

AcosTtao  (  Sant*  ).  stor.  ecdes.  Apostolo 
dell'  Inghilterra  ,  mandato  in  quell*  isola 
da  papa  Gregorio  Magno.  Converti  al  cri* 
stianesimo  il  re  Edelberto^  consacrò  molti 
vescovi,  e  fa  egli  stesso  il  primo  arcive- 
scovo di  Cantorberì.  Cessò  di  viveri 
od  607. 

AfloSTÌVO  ED   AgWOLO  Dà   SlBHà.   biog.     Pm- 

telli  Scultori  ed  architetti  del  secolo  XIII. 
Grandi  riuscirono  entrambi  nell'  arte  ar- 
chitettonica come  ne  fan  fede  in  Siena 
loro  patria,  la  facciata  dei  duomo  ,  la 
porta  romana  e  quella  a  Tuft^  la  Chìe- 
•a  di  Sftnta  Maria,  una  bella  fonte ^  la 
gran  Sala  e  la  torre  del  palagio  ;  in 
Arezzo  il  Sepolcro  di  Guido  ;  in  Orvieto 
le  scolture  della  facciata  di  Santa  Maria  ; 
in  Bologna  un  gran  òasso  rilievo  nella 
chiesa  di  San  Prancesco  ;  nel  Mantovano 
e  nel  Perrarese  gli  argini  del  Po^  ec. 

*Agósto.  F.  Diz.  5-  — •  T.  anat.  (  Dal  gr. 
Ago  io  conduco,  appendo,  ricevo.)  Parte 
del  braccio,  la  qiuile  dal  gomito  stendesi 
sino  alle  diti  ;  è  nome  anche  della  palaia 
o  cavità  della  mano. 

Agósto  (  Porta  di  ).  geog.  VII!,  del  regno 
Lonib.-Ven. ,  nella  provin.  di  Pavia. 

Agra  s.  f.  T.  bot.  Legno  odoroso  assai  sti- 
mato alla  China.  {.  — .  T.  di  st.  nat.  Nuovo 
genere  d' insetti  che  deve  appartenere  alla 
prima  sezione  dell*  ordine  de*  Coleotteri^ 
stabilito  da  Pabricio  nella  sua  EntUtiolo- 
già  sistematica. 

*ÀC"A.  geog.  ant.  (  Dal  gr.  Agra  caccia.  ) 
Nome  proprio   d'  an    cantone  ddU  Beo* 
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.  shi,  tlo^  ha  Ift  tua  sórgente  il  fiume  IH»*  fecero  nna  cotitintla  Uce  di  ditcordia  ,  t 

80«  cosi  deoomiuato  per  la  tradìeione  che  di  divisione, 

ivi    Diana    si    esercitasse    alia   caccia  ,  e  Acalaio.  f^.  Adi— o.  (  s.   m.  ) 

traesse  perciò  1'  agg.  di  Agrea^  o  Caccia-  *Acrariu.  Lo  s.  c.  Agrostico.  (App.) 

trice.  Si  trovano    del   nome    istesso  due  Agmàte.  geog.  VilL    del  reg.   Lorab.-Ven. , 

.  ciltàf  una  in  Arcadia  e  1'  altra  in  Arabia.  nella  provin.  di  Milano. 

Agra.  geog.  Nome  d*  una  vasta  provincia  o  'Agràulo.  s.  ni.  T.  boi.  L.  j4gratilu».  (Dal 

di  un  regno  dell'  Indostan.  $.  — .  Vili,  del  gr.  jégros  campagna,  e  aule  abitasione.  ) 

reg.  Lomb.-Veo. ,  nella  provin.  di  Como.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Gfit- 

J.  — .   Nome  di    una   città  dell'  JndosUn  mitiee  stabilito  da  Palissot'Beauvois  con 

inglese,  nella  presidenza  di  Bengala.  alcune  specie   del    genere    ^groutidt  di 

Agraffìto.  avv.  T.  de'  pittori.  Dicesi  d'una  Linneo  ,  le    quali    crescono    ne'  campi  e 

sorta  di  pittura    a  cbifiroscoro    con  linee  luoghi  coltivati.  J.    — .    mitol.    Agg.    di 

profonde  impresse  nel  muro.  Minerva  ,  o  nome    proprio   d'  una    figlia 

*AGRÀrio.  add.  T.  di  giurìspr.  L.  jigraphius,  di  Cecrope  ,    dalla  quale  nna  delle  tribù 

(  Dal  gr.  ji  priv. ,  e  graphó  io  scrivo. }  d'  Atene  si  disse  ^graule. 

Dicesi  co6\  Chi,  per  non  pagare  il  debito,  A  gre.  avv.  Lo  s.  e.  A  grado  ,  a  piacere, 

cancella  il  suo  nome  dai  registri  od  istro-  A  grroo  rome.  aw.  Con  vocabolo  greco, 

menti  pubblici.  *Ai:ftàKo.  s.  m.   T.  d'  antiq.  L.   Agrenon, 

AchXfo»  geog.  L.  Pindus,  Monte  della  Tur*  (  Dal  gr.  Agrenon  rete.  )  Sorta  di  veste 
chia  europea,  nella  Bomelia  ;  esso  dà  il  a  m.iglia  di  variati  colori,  della  quale  am- 
ano nome  ad  una  giurisdizione  del  san-  manlavansi  le  Baccanti, 
giaccato  di  Tricala  ,  il  cui  capoluogo  è  '.«urèo.  n.  m.  T.  filolog.  L.  ^^recM.  (  Dal 
r  auari.  $.  — .  Città  dell*  isola  di  Corfii  ,  gr.  Agrog  campagna.  )  Nome  sotto  il 
capolnogo  del  cantone  dell*  Agirù  supe-  quale  gli  Ateniesi  adoravan  il  Dio  della 
rìore  ;  è  distante  12  miglia  da  Corfù  e  natura  ancor  selvaggia,  o  la  Natura  stesM 
contiene  oltre  4000  abitanti.  prima  che  abbellita    fosse    dali*  industria 

A  GRAV  CORSO,  avv.  vale   A  tatto  corso  ,  a  umana. 

carriera.  AcRESTAuiaTE.  Lo  s.  e.  Agrestemente,    f^. 

A  GRAVoe  VOCE.  avv.  vale  Ad  alta  voce.  Agrest — e. 

A  GRAN  dI-  avv.  vale    Inoltrato    già  il  di  ,  Agrestìrb.  v.  a.  Aspreggiare, 

ma  più  propriamente  nel  numero,  come  :  Agrestàta.  f^.   Agrest— >e. 

Ne'  lunghi  giorni  della  slate,  in  tempo  di  Agreste,  add.  f^.  Diz.    $.  — .  Che   cresce 

state.  nei  luoghi  agresti,  seh'atici  ;  questa  espres- 

A  GRAKDÌssiMO  AGIO.  avv.   superl.  Agiatissi-  sione  si  adopera  ad  indicare  le  piante  che 

mamente.  crescono  spontaneamente  nei  luoghi  selva- 

A  GRAVO*  ORÓRS.  Rvv.  Vale    Onorevolissima-  tici  ,  e  non  coltivati. 

mente  ,  in  grand'  onore.  Agrestemébtb.  F»  Agrest— b. 

A  GRAV  dovìzia,    avv.  vale  Doviziosissima-  Agrestìvo.    s.  m.  T.    farm.    Tartaro   non 

mente.  depurato. 

A  GRAV  giorv2tv.  RVV.  Con  gran  celerilà  di  AGaàsTBo.  s.   m.  T.  d*  agrie.  Sugo    d'  noa 

cammino  ,  velocemente.  specie  d'  uva    acidissima  ,    e  che  matura 

A  GRAN  RÌSCHIO.   RVV.    vale    Bischiosissima-  difficilissimamente.  J.  Sugo    d'  ogni  «va 

mente.  immatura. 

A  GRAV  SALTI.  RVV.  Vale  Prestamente.  AcRESTézzA.  F.  Agrest — e, 

*AcRÀRiA.  s.  f.  T.  di  st.   uRt.  L.  Agraria,  Agresti  (  Livio). biog.  Pittore  itaUamo  del 

(Dal  gr.  Agros  campagna.)  Nave  usaU  da-  secolo  XVI  ,  nato    in    Forlì,    filmatosi  a 

gì'  imperatori  di  Costantinopoli  qnaloi-a  si  Boma  gli  fu  allogata  una  delle  storie  mi- 

recavauo  in  camiiagna*  Era  coperta  d'un  nori  che  sono  sulle  porte  della  aalv  de*re 

tendone  di    porpora  ,  e    con    vele  dello  nel  palazzo  Vaticano.  Eseguì  il  coimnes- 

stesso  colore  |  ed  in  cui,  tranne  il  capi-  sogli  lavoro  con  gran  maestria  ;  indi  di* 

tano  delle  guardie  e  della  nave,  ed  alcn-  pinse  con  pari   ingegno    una   cappella  in 

ui  nfiìsiali  della    corte  invitati  ,  nessuno  Santo  Spirito  nella  stessa  città;  ma  i  suoi 

poteva  entrare.  migliori  dipinti  si  trovano  in  Forlì,  dove 

AgrXria  (Legge),  f^.  Ace<— 0.5  Un  eerto  Cas-  morì  nel  4580. 

sio  fu  il  primo  a  proporla  l'anno  di  Boma  Agrestìico.  (  sdd.  e  s.  m.  )   F.  Agrest — b. 

268.  Questa  legge  che  in  appresso  fu  re-  MoaksTO.    s.    m.    e   add.    f .    Agrest — E. 

pi icRte  volte  riprodotta,  e  mai  interamente  5-    — •   T*    fsrm.   L.    OmpfuKÌum.  {  Thi 

esegnila,  cagionò  grandi  turbolenze  nella  -  gr.  Agrot  nisticità.  )  Succo    d'  nva  acer- 

repubblica  g  ed  i  tribuni    della  plebe  ne  ba  ,  col  quale  preparasi  un    gustoso  sci- 
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.  roppo  MfM  refrigerante  ed  ntiU  nelle 
flogoti  9  niaMime  del  caiiiile  digerenU^  , 
nello  scorbuto  ec 

Agabst — ó»o ,  — ÙMit.  y.  Agiest — 1. 

*AfieàTA.  n.  m.  T.  filolog.  L.  A%reia.  (Dal 
gr.  A^r%iò  io  raduno,  j  Nome  d'  un  ma- 
gtttrato  ateniese  incaricato  di  adunare  i 
c«Mnixi.  Cosi  ai  dissero  Ippa^reti  (  dal 
gr.  Hippo*  cavallo,  e  ngeitó  io  raduno) 
i  capiiaui  che  conducevauo  i  aoldali  a  ca- 
vallo o  la  giovenUi. 

Aca— STTO  ,  — KzzA.  y,  Aca— o.  (  add.) 

*AGalA.  s.  f.  T.  cbim.  L.  jégria.  (Dal  gr. 
Agirainó  io  irrito.  )  Mome  da  qualche 
scrittore  ioipoato  all'Erpete  Ingcdenico  ; 
cioè  rodente  e  assai  doloroso.  £  sinonimo 
di  Agrio.   y,  App. 

'Agbiàmpoo.  s.  m.  T.  hot.  Lo  s.  e.  Lam- 
brusco. 

Asaiivt  o  Acaiàni.  n.  di  nas.  ant.  Popoli 
che  abitavano  la  contrada  della  Tracia 
chiamata  Peonia  ,  fra  i  monti  Jl^mus  e 
RoJope. 

AcaiA  aas  PiiTRO.geog.  Vili,  del  reg.  Lom- 
b.-Ven. ,  nella  provin.  iJi  Como. 

A  caia.  geog.  ant.  Nome  di  un  monte  sulla 
cosU  del  mar  Busso  dalla  parte  d'  Egitto 
air  ingresso  del  golfo  di  Suez  ,  in  faccia 
a'  monti  Sinai  ed  Hureb  uell'  Arabia. 

AcaìcoLA.  y.  Aca— o.  (  ».  m.  ) 

AcaìcoLA  (  Gneo  Giulio  ).  stur.  y,  Diz. 
(  Alla  linea  nona  di  quest'  articolo  cor- 
reggasi la  parola  ce  genero  »  che  deve  dire 
a  saocero.  »)\ 

AGaicoiTdaA.  roitol.  Neil'  Iconologìa  l'Agri- 
coltara  è  personificata  nella  forma  di  una 
donna  coronata  di  spighe  ;  allato  di  lei 
'vedesi  un  a  latro  ,  ed  un  arboscello  che 
incomincia  a  liorire  ;  sta  appoggiaU  sopra 
nna  "vanga.  La  tua  veste  è  di  color  verde, 
•imbolo  della  speranza.  Il  Genio  dell'  a- 
gricoltara  è  simboleggiato  con  un  fanciullo 
affrtfA  nodo  ,  e  coronato  di  fiori  di  papa- 
▼eri  f  tiene  in  una  mano  delle  spighe  e 
neir  altra  nn  grappolo  d'  uva. 

^AcaiKLàA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Agrielaa  od  oUa 
syL^ttrU.  (  Dal  gr.  Agrios  selvatico  ,  e 
tlmia  oliva  ,  oliastro.  )  Pianta  non  essen- 
ftiaUaentc  diversa  dall'  ulivo  ,  avendone  il 
Ireneo  non  inieriore  ,  e  le  foglie  ed  i 
fratti  ,  aeUbene  più  piccoli.  Il  suo  frutto 
lia  un  tugo  acre  e  rossigno ,  ed  in  tutto 
k  pia  amaro  dell'  ulivo  domestico.  L'  olio 
cbc  ae  n'  estrae*  ancorché  buono  non  sia 
per  mangiarsi  ,  si  adopera  utilmente  in 
chirurgia  contro  la  tigna  ,  le  pustole  ec 

*Ar.aiFÌLU>.  s.  m.  T.  hot.  L,  A^riphrllum. 
(  Dal  gr.  AgrioM  ruvido  ,  e  phjrlìon  fo- 
glia. )  Genere  di  pinnte  ,  cosi  da  Jussieu 
dcoMBiuate  ,    ed  Apuleja  da  Gacrlner  , 
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delU  aingeneaìa  nolipBia    fimitiwiei,  e 

della  iamiglia  delle  Corimkifere^  coolnd- 
diatiute  da  un  calice  polililTo  ,  scabro  ,  fi 
squame  dentate  e  spinose,  e  a  foglie  spinose. 

AcaicsaTiNO.  add.  Di  Agrigento  oggi  Gir- 
genli  città  di  Sicilia. 

AcaicRO.  y.  Agi — o.  (add.) 

Agrimìbo.  s.  m.  Specie  d'  ornamento  antico. 

Agrim— BKSÓR«,  --sasCta.  f  .  Aca— o.  (s.  m.) 

AcRiMÒRiÀ.  y,  Diz.  5.  — .  figur.  Per  Hipren- 
sioue,  rimprovero. 

^AcaiMOHÒiOB.  s.  f.  T.  bot.  L.  Agrimonqi' 
dei.  (  Dal  gr.  Agrimonia  agrimonia  ,  e 
eidot  forma.  )  Pianta,  che  secondo  Bow 
haave  ,  nel  portamento  e  nelle  foglie  è 
simile  all'  Agrimonia. 

*AcRÌo.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Agrioa*  (  Dal 

3r.  Agros  campagna.  ^  Genere  d'  insetti 
eli*  ordine  degli  Emitterì  ,  da  Fabricio 
stabilito  ,  i  quali  d'  ordinario  trovami  io 
campagna  lungo  le  siepi,  sulle  rive  de'ru- 
scelli  e  de'  fiumi,  e  ne*  luoghi  più  popo- 
lati d' insetti  ,  che  lor  servono  di  nutri- 
mento. Pai-te  delle  sue  specie  abitan  1'  Eu- 
ropa ,  e  parte  sono  esotiche.  5<  — •  T. 
chir.  Recente  denominazione  d'  una  varie- 
tà notabilissima  di  volatica  da'  Greci  detta 
JUcheìie  (  da  leichén  lichen  ),  e  da  ^'1/- 
lan  descritta  con  molta  cMttezza. 

AcRio.  mitol.  Uno  de*  gisanti  che  assalirono 
Giove.  Le  Parche  gli  tolser  la  vita.J. — .stor. 
eroica.  Figlio  di  Partaone  e  di  Eurite  figlia 
d*  Ippodamante  ;  era  fratello  di  Eneo  re  di 
Calidone  ,  e  per  conseguenza  zio  diXideo 
padre  del  famoso  Diomede.  Veggendo  che 
suo  fratello  non  avea  prole ,  il  cacciò  dal 
trono  e  se  ne  impadronì,  ma  in  appresso 
egli  ne  fu  cacciato  alla  sua  volta  dagli 
amici  di  Eneo  ,  e  per  disperazione  s*  uc- 
cise. 5*  —  CAMpàsTM.  ooprannome  di 
Pane. 

*AcRiocÀRDAMo.  t.  m.  T.  bot.  L.  Agriocarda^ 
mum.  (Dal  gr.  Agriot  selvatico,  e  carda* 
mon  nasturzio  selvatico  ,  comunemente 
cliiaoiato  LepidiOy  e  volgarm.  Crescione.  ) 
Pianta  antiscorbutica,  stomatica,  utile  nelle 
malattie  ipocondriache  ec. 

*Agriocà8taho.  s.  m.  T.  boL  L.  Agrioca* 
stanum,  (  Dal  gr.  Agrios  cclvaggio ,  e 
castanoa  castagna.)  Sinonimo  di  Bulho 
castanum  ,  tartufo.  Pianta  la  cui  radice 
consiste  in  un  tubercolo  grosso  come  una 
grossa  castagna,  da  Vale  chiamato  terra" 
noce  ,  carnoso,  duro,  bianchiccio,  ed  assai 
grato  al  palato.  E  uno  squisito  alimento 
e  nutritivo  che  consigliasi  ai  tisici  ,  ai 
consunti  ed  estenuati  ,  ed  a  quelli  che 
spuun  sangue. 

*AcaiociaARA.  s«  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Agrios 
.  ael valico  ,    9  cinara    carciofo.  )   Carciofo 
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ulvalico,  dagK  teriltori  dNainato  cardimi  stillile    di    nof^rre    cIm    saeccdt   iiflla 

tingitantis  ,  einmra  sytvestns  iceoliem,  rabbia. 

'Acbiococcimriìa.  s  f.  boi.  L.  Pinui  sflve-  AgiipIlma.  Lo  t.  c  Agripaoma,  Cardiaca  « 

sirii.  (  Dal  sr.  Agriot  talTMtico  ,  eoeco$  Leena ro. 

bacca  ,  e  màon  melo.  )  Arbusto  di  spine  Mobipìuma.  s.  m.  T.  bot.  L.  Agripamtma^ 
dure  «id  agutse,  i  cui  piccoli  frutti  roton-  <  leonurut,  (  Dal  gr.  Agriot  forte  ^  e  pon- 
di, giunti  a  maturità,  nauno  un  bel  color  "m  calma.  )  Genere  di  piante  proprie 
nero  ,  tirando  al  purpereo  :  sono  duri  f  delle  resioni  settentrionali  dell*  Europa  , 
acri  t  e  troransi  ifHomo  alle  siepi.  e  dell'  Asia,  della  didin^mia  ginnospermia 

McBiOMBLA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Afalui  sylve^  di  Linneo,  e  della  famiglia  delle  Labiate 
stris.  (  Pai  gr.  Agriot  sahratioo,  e  mUon  (  cioè  con  fiori  divisi  in  due  labbra  )  di 
melo«  )  8pecie  di  pomo  salratico  ,  piìi  Justiem  ,  cosi  denominate  dall'  uso  cbe  si 
tortuoso,  pin  magro  ,  e  più  fronanto  dA  faceva  ^ell'  Agripauma  volgare,  per  cai- 
coltivato,  ma  di  soslanxa  più  dnra  e  più  mare  le  cardialgie  de*  fanciulli  ,  mentre 
solida.  11  sugo  de'tuoi  fruiti,  benché  aspro  era  riputata  tonica^  incisiva,  ed  anttsteoica, 
ed  acido,  si  usa  come  astringente  in  varie  sebbene  ora  si  adoperi  poco.  Linneo  cbia- 
malatUe.  molla  Leonurat  aardiaaa  (  dtk  leoft  liooe, 

*AcaiòviB.  n.  f.  pi.  T.  d'antiq.  L.  Agrionite,  e  ara  coda  ),  perchè  i  suoi  fiori  somiglia- 

(  Dal  gr.  Agriot  salvatico.  )    Feste  inella  no  il  fiocco  della  coda  del  leone. 

Beozia  io    onor  di  fiacco  ,  nelle  quali  le  *AcaipaU.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Agrypneé 

donne   il  cercavano  ,  e   non    Irorandolo,  io  veglio.  )  Mancansa  di  sonno^  o  roalat- 

dicevano  essersi  appiattato  presso  le  Muse.  tia  ,  in  cui     il   patienie    non    può    dor* 

Trassero  queste  feste  il  loro  ifome  o  dalla  mire. 

fiereara  di  quella  divinità,  o  ^al  diletUr-  ^AcaìpaiDB.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Agrypuit, 

si  di  conversar  colle  belve,  donde  kIÌ  ven-  (  Dal  gr.    A  priv. ,  col  pleonasmo    delle 

ne   l'aggiunto  di    Omette  (da  Omette»  lettere  g**,  e  njpnot  sonno. ^  Festa  not- 

mangiator  di  carne  cruda  ).  tuma  in  onor  di  Bacco,  celenrata  ad  Ar* 

AcaìopB.  stor.  eroica.  Moglie  di  Agenore  re  bella  in  Sicilia  ,  nella  quale  i  devoti  ve- 
di Fenicia  e  madre  di  Cadmo  ;    taluni  la  gliavano  tutta  la  notte. 
cbiamaDo  Agriope,  Antiope^  ed  anche  Te-  Aobipròcoma.  n.  f.  T.  med.  Sorta  di  malat- 
lefasaa.  tia  ,  cbe  anche  dicesi  Coma  vigile. 

McBioPSoaÌA.  8.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Agriot  ^AgbIppà.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Agra  pre- 
fiero ,  e  ptóra  scabbia.  )  Rogna  diffìcile  a  sa,  cattura,  e  pue  piede.  )  Nome  che  si  dà 
guarirsi.  a'  fanciulli  che  vengono  al  mondo  per  li 

McaiOBÌcARO.  s.  m.  T.  bot.  L.  Agrioriga-  piedi, 
nifni,  origanum  tylvetter,  (Dal  gr.  Agriot  AosippÌAiNt.  geog.  ant.  Città  della  Giudea 
salvatico,  e  orei^anon  origano.  )  Maggio-  nella  tribù  di  Simeone  solle  rive  del  ma- 
rana  salvatica  ,  di  cui  Boerhaave  conta  re  ,  presso  i  confini  dell*  Idumea.  Erode 
più  specie  ,  alle  quali  vengono  attribuite  il  grande  la  fece  riedificare  dandole  que- 
parrcchie  virtù  medicinali ,  supponendosi  sto  nome  in  onore  di  Agrippa  suo  amico; 
diaforetiche ,  diuretiche  ,  ec.  onindi  fu  distnitu  da  Alessandro  prìncipe 

^AcsiosàiiBO.  s.  m.  T.  bot.  L.  Maeeron  ,  de*  Giudei. 

smirnio  ,  agriotelinum ,  (  Dal  gr.  Agiiot  AcbippiìImo.  add.  Di  Agrippa  nome  di  nomo, 

salvatico,  e  telinoti  appio.)  Erba  che  se-  AGaiPPiBivsB.add.  Di  Agrippina,  nome  del- 

condo  Boerhaatfe  ,  è  aperiiiva,  diuretica,  la  madre  degl*  imperatori  Caligola  e  Ne- 

sudonfica  ,  provoca  i  mestrui ,  Cscilita  il  rone. 

parto  9  giova  nella  colica  ,  asma  ,  sciati-  A«b — ubiiiabibbtb  ,  — Uumo.    f^.    Aob—o. 

ca  ,  ec.  (add.) 

*A6BIOT1iiIa.  n.  f.  T.  med.  L.  Agriothymia.  Acao.  add.  F,  Dis.  5<  Ferro  sull'agro,  dicesi 

(  Dal  gr.  Agriot    selvaggio  ,    e  thjrmot  Quando  il  ferro  non  è  dolce,  e  si  aehian- 

animo.)  Mania  furiosa,  ossia  lodinamen-  ta.    $.  Terreno    agro  ,   dicesi    di  Quello 

to  ad  atti  crudeli.  Ne  compose  Swediaur  che  è  difficile  a  coltivarsi,  d*  incerta  fer- 

UD    genere  della  sua  classe   delle    /Miro-  tilità.  5<    Prato  agro  ,  dicesi  delle  prate- 

fiore  ,  e  ne  mise  innanzi  tre  specie  :  Ta-  ne  basae  ,  che   contengono  molto  carice, 

griotimia    amòiziota  ,   ossia  il   desiderio  il  quale  dà  al  latte  una  cattiva  qualità, 

sfrenato    di    soggiogare  ,    di    esterminare  Agbooólcb.  F,  Agb— o.  (  add.  )  $.  P.  met. 

gli  uomini  ,  ed  i  popoli  ;  la  religiota  o  diceai  di  Maniera»  stile,  taono  ec. 

»  frenata  brama   di  fsr  perire    gli  tioniini  Agbopilìcb.   F,  Agb — o.  (  s.  m.) 

di  religione  diversa  da  quella  che  si  prò-  Aoa— ocaariA.    n.    f.   T.    filolog*   Trattato 

fessa  ;  la   idrojobica   o  teodcnsa   irrcsi<»  .  tuli' agricoltura ,    descrìaiooe  ddie   cose 
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ffvraK.  — ÒMAVD.  B.  «ar.   Aiilore   di  un  af  le—eie  Dmftu  di  P«)rfty//.  Qtteitr  in- 

tratuto  snir  agncoltun.  Miti  ti  tro^Mio  eomaneméiite  m  \  fiori  e 

AciiOfcoaU.  m  f.  T.  filolog.  Diteono  intorno  so  i  tutti  •pècMlment«  delle  gniaii«n>e- 

aU' AgricoUun.  Agaòstidi.  f .  Di».  J.  Agrottide  de*  ciimpi; 

*Aoao«A>ÌA.  n.  f.  T.  Molog.  L.  jigrwma'  gniaigna  anìiua  della    triandria  dtgioia  « 

Mia.  (  Dal  gr.  jigros   campo  ,  podere ,  e  mangiaU  dal  betUame  ,   a   coi  rietce  al- 

mémia  furore  ,  amore    ecceMÌvo.  )  Diceti  quanto  dura. 

coftl  il  soverchio  amore  con  cai  alcnoi  ti  *AoaoiiTiDàs  a.  f.  pi.  T.  1>ot.  L.  Agronti^ 
danno  ali*  agricoltura  ,  negligenundo  ciò  dea,  (  Dal  gr.  A§rÓ9tii  agrottide.  )  Se- 
rbe loro  |iotrel»be  tornare  piò  nitle.  sione  di  piante  della  famiglia  delle  Gra^ 

dcaonèiJt.  geog.    L.    iJjperoik«i«.  Fiume   di  miNC* ,   tubilita  da  Kttnik  ^  la  qoale  bn 

Grecia  ,  nella  Tettaglia,  pretto  i  confini  per  tipo  il  genere  Agrofti$  di  Linneo, 

dello  Livadia  ;  et«o  ti    acarica   sci  golfo  ^AcaotTOGaArU.  n.  f  T.  flldog.  (  Dal  gr. 

di  Negroponte.  Agroitit  gramigna,  e  graphé  io  scrivo.  ) 

A  caennA.  r,  Gaovn*.  Titolo  d*  mi  opera  sulla  gramigna  ,  pnb- 

A  caoaos.  avv.  Abboadantmnenle.  blicsta  da  Giovanni  SeheuehMer. 

A«n-~o«otilA  ,  — oaòifioo.  y,  Aoa— o.  (  s.  ^AcaÒTA.  n.  f   T.  fllulog.  L.  Agroie»,  (Dal 

m.  )  $.  Chimica    agronomica,    è    quella  gr.  ^fro«  campo.)    incornatone  da  Be- 

cbe  la  conotcere  il  miacuglio  delle  terre*  rito  in  Penicta,  nella  soa  G>smogonia  ,  i 

«d  indica  i   messi  di  unirle  insieme  con  cui  frammenti  ci  tono  ttati  conservati  da 

profìuo.  Euaebio  di  Cesarea  ,    riconosce   dne  Ti- 

Acaòaow».  f^.  A«a— o.  (  s.  m.  )  Uni,  che  U  favoU  fa  figliuoli  del  Cielo  e 

*Acaòaoiio.  add.  T.  di  st.  nat.    {J^   gr.  della  Terra,  e  dà  questo  nome  soltanto  al 

AgroM  campo,  e  mamof  pascolo.  )  Anima-  secondo. 


U  che  ai  pasce  ne'  campi,  per  distinguer»  *Aobòtidi.  s.  f .  T.  filolog.  L  AgrfHi§,  (Dal 

lo  da  quello  che  vivo  nei  boschi ,  perciò  gr.^^ro#  campagna,  sottinteso  Ofetacata.) 

chiamato  Nemoriu>mo.  Con  tal  vocabolo  vengono  espretae  da  Pachi* 

*Acadnno.  s.  m.T.  bot.  L.  Agropfnm,  (Dal  mere  le  Tende  temporanee  dai   mietitori 

gr.  >tfC''o<  campo,  e  f»fro<  frumento.)  Gè-  innalsiite  intomo    allo  aje  per  difendere 

acre  di  piante  cno  caratteri  a  un  dipresto  dal  tole  e  dalle  f>iogge,  e  per  enttodire  i 

tiraili  a    quelli    del  fmmento  coltivato.  covoni  e    gli    atromenti    proprj  per  bat- 

Aoaóso.  geog.  ant.  Nome  primiero  del  moo*  tere  il  frumento  |  ciò   che  dura    pares- 
te Palatino  ,  uno    de'  sette    su  i  quali  è  chi  giorni. 
fnbbricatA  Boma.  Agròtto.  s.  m.  T.  omitol.  Uccello  palustre 

*AcaosTÌ«ifA.  s.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Agroi^  più  grande  del  cigno.  #^.  Grotto. 

campo  •  e  stemma    corona.)    Genere  di  Agròmc.  f^,  Aor— o.  (add.) 

niente  della  decandria  penteginia,  e  della  Agrumi .  roitol.  Fette   notturne  ,  celebrate 

famiglia  delle  C'V'fo/f/Àee  ,    che  hanno   i  dagli    abitenti    di    Arbele    in    Sicilia  ad 

caraueri  della  NepiteiU  ,    le   cui  specie  onore  di  Bacco.  Era  co!«)  chiamate  perchè 

comuni  crescendo  ne*  campi  del  frumento,  quelli  che  la  celebravano  vegliavano  tutte 

aono  d*  nn   grato  atpetto  ;    ed  a  cagione  la  notte  dalla  voce  greca    Agrupnas  Ve- 

deJla    tua    bellezza    coltivasi  ne*  giardini  gliatori. 

d'  fulia  col  nome  di  fior  di  donna,  AorOzzolo.  (ss  asp.)  addiDim.  di  Agro.  f^. 

AoaòsTf.  s.  m.  T.bot.  Piante  della  famìglia  Agoa.  t.  m.  Nome    d*  una  tpecie    di  rotpi 

delle    graminacee  ,    tpecie    d*  avena   che  del  Brasile. 

gli  Egizj  cretlevano  aver  tervito  di  nutrì-  A  guadìgro.   aw.  Onde    Mettere  a  gnada- 

■scnio  ai  pnmi  uomini,  e  che  perciò  tole»  gno,  vale  Rendere  fruttifero. 

vano  porter  nelle  mani  adorando  gli  Dei.  AgoaoliIrb.  Lo  t.  e.  Agguagliare. 

^Acaòanco.  a.  m.  T.  filolog.  L,  Agrotiicon, .  AguIito.  Lo  s.  c  Agguato. 

fDal  gr.  Agroi  fondo  ,  podere.)   Cento  4»Agoaliiìrts.  Lo  t.  e.  Egualmente. 

dai  Latini  detto  ^^r^riufis  ),  che  pre«o  AcuASDAMésTO.  f^.  Aguard— arb. 

i  Greci  pagavati  per  le  campagne  o  fondi  A  coIrdia.  avv.  In  cnttodia  ;  onde  Dare  a 

air  Imperatore  od  al    signore  del  feudo*  guardia  ,  vale  Affidare  checchesAia  altrui 

*Acbo»tIco«o.  s.  m.  T.  entnmol.  L.  Agro'  in  custodia. 

siieormi.  (  Dal  gr.  Agr6$ti$  gramigna ,  e  A  GOAsèirTi.  aw.  Vale  Al  pari. 

mtrot  nuovo  germoglio.  )  Genere  d*  insetti  i^AguXstOi.  Lo  s.  e.  Agguato, 

dell*  ordine  de'  Coieoiteri  ,  della  sesione  Agvatàrb.  F.  Agoat-— o. 

de'  Ptntameri  ,  della  famiglia  de'  Serri»  Aooat1to«  add.  Del  verbo  Agnatere. 

eorni  ,  e  della  irìliò  de*  Meliridiy  ttebi-  Aguat  — iTÓll ,  — ATlìca  ,  — èfOM»    F»  A- 

1^  da   Brognimrt  f  il  quale  corrisponde  ao*T*-o.' 
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AodecHiA.  t.  f;  Diià.  d'  h^.  j^  — .  T.*  if 
tini.  Sorta  di  p««ee,  lo   s.  e.  A^i^Iin; 

Acvccmlnm.  V,  Ag — o.  5*  ^'^^  anche  Pnn- 
tar  coir  agncchia. 

AcuccmARUÒLO.  ti.  car.  m.  Artedee  che  la* 
VOTO  le  aguocliie,  cioè  gli  aghi. 

AcuccbiXto.   add.  Cucito,  ricamato. 

AcOCClltATÓRI.  f .  Ao — o. 

Aguccriatkìcb.  n.  car.  f.  Maestra  di  la* 
▼orar  con  1'  ago. 

i|»Aci]Rni2Rt.  Lo  fl.  e.  Agocchiare. 

A  ci>ÌRftA  AràaTA.  avr.  vale  Potentemente  , 
con  tutta  la  Corea. 

AcucièLLA.  t.  f.  T.  de*  pittori.  Piccolo  ago 
o  punta  da  grattare  ne*  dipinti,  massime 
nelle  pieiehe. 

AodcLiA.  f^.  Ag— o.  $.  Vale  anche  Stru- 
mento o  pertica  da  tentar  acqua.  Bfor^, 
2Hj  24.  $.  Diconsi  Aguglie  quelle  punte 
poste  sulla  cima  de' campanili  delle  chie- 
se, e  d'  altri  edificj,  specialmente   gotici. 

AGV0Li2irA.  geog.  Vili,  del  regno  Lomb.- 
Ven. ,  nella   provin. ,  di    Vicenza. 

Agugliapostatórs.  s.  m.  Quel  romano  che 
portava  nell'  esercito  l'insegna  dell'aquila. 

AgogliIro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.*Ven  , 
nella  provin.  di  Vicenza. 

AcuoltXta.    f^.  Ac— o. 

Agogl— lATÓai,  — lATalct.  n.  car.  Lavorato- 
re e  lavoratrice   coli'  ago. 

Aqogl — ivA  ,  — ÌKO  (  add.  e  §.  m. },  — ló- 
HI.    y.    ACOCL^IA. 

Agugliówb  (  Monte  ).  geog.  Nome  di  un 
monte  in  Italia,  presso  alla  sorgente  del 
Tevere,  fra  le  Balse  e  la  Cella  di  San- 
t*  Alberigo. 

Agugliòtto.  F.  Agocl— ta. 

AguisIs.  geog.  Isoìetta  del  gruppo  delle 
Baleari,  appartenente  alla  Spagna,  nella 
provin.  di  Palma,  non  lungi  dalla  costa 
dell'  isola  di  Minorca,  dist.  3  mifflia  da 
Maone. 

Agul.    Lo  s.  c.  Alagt.  (App.) 

Agolàvi.  n.  di  naz.  Nome  di  quei  popoli 
de'  quali  lÌRnno  menzione  gli  storici  par- 
lando delle  guerre  de'Croctati, dette  sacre. 
Pretendon  taluni  che  gli  Agulani  non 
formassero  un  popolo,  ma  bensì  una  set» 
ta  ,  simile  a  quella  de'  Pubblicani  ,  e 
degli    Azimiti. 

AGÙmifR.   s.  m.  Lo  s.  e.  Uncino. 

^AcuirivzA.  Lo  t.  e.  Badunanza.  Nov. 
ant.    H9. 

AgOro.   Lo   s.  c.  Augurio. 

Agosóso.   f^.  Acua — io.  *  ' 

Acust2lb.  f .  Agust— o.  J.  Nella  milizia 
romana  si  chiamavano  Agustali  coloro  che 
dncl'  imperatoti  erano  aj^iunti  ai  capi 
delle  schiere. 

McasTÌTi.  t.  m.  T.  di  st.  nat.  tu  Jgtuii», 
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(  Dal  gr.  A  priv. ,  e  dal  lat.  ifmttuìi  gu- 
sto, sapore.  )  Nome  dato  da  Tromidòrff 
al  Berillo  di  Sassonia  ,  o  piuttosto  ad 
un'  Apatite  o  calce  fosCsta  di  quella  me- 
desima localitli,  dietro  1'  analisi  della  qua- 
le aveva  egli  crednto  d' avervi  scoperto 
mia  nuova  terra,  ohe  dall'  essere  insipi* 
da,  venne  da  Itti  denominata  jieuiiUe, 
la  quale  altro  non  è  che  la  Clucina 
de'  moderni,    f^.  Gluciita. 

A  GdsTO.  avv.  Onde  Andare  a  gusto,  vale 
Piacere,   gradire. 

AooT— àcLO,  — BTTO.  ( s.  e  add.)    f^.   A- 

OCT'— ^. 

Agòti.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  d'  ani- 
male popparne  ,  del  genere  Cavia  ,  che 
ha  la  coda  coru  e  suda  ,  le  orecchie 
Irnighe  e  saperiormente  ritagliate,  il  pelo 
del  corpo,  di  aopra-rosao  bmno;  e  giallic- 
cio sotto  il  ventre.  Va  a  salti;  è  ghiot- 
to, si  pasce  di  vegetabili,  di  cui  va  in 
cerca  di  giorno  ;  abita  nel  Brasile,  nella 
Gnjana  ,  nelle  isole  Antille  ;  sta  nflle 
selve  ,  dove  si  ritira  nelle  cavità  d^li 
alberi,  oppnre  nelle  Une  da  sé  scavate. 
In  ciascun  buco  trovasi  uno  di  essi,  op- 
pnre la  madre  coi  snoi  piccoli,  ove  van- 
no crescendo  ;  questa  in  ogni  parto  ne 
depone  tre  o  cinque  ;  la  loro  carne  è 
buona  a  mangiarsi,  e  si  lasciano  facil- 
mente dimesticare. 

Aoutìssimo.   y,  Agitt— o. 

Aguzzaooltìlli.    y.  Agvzz — o. 

Aguzzambittb.  avv.  Acutamente,  sottilmente. 

Acozz— amìbto,— >lRe.  F".  Agozz — o.fi.AgHft- 
zare,  vale  anche  Render  più  sottile,  pìA 
penetrante;  assottigliare.  J.  Aguzzare  i 
suoi  fermzzi ,  vale  Assottigliare  1*  inge- 
gno,   industriarsi. 

Agozz— ilasi,  ~2ta.  f .  Aoosz-^-o. 

AgDZZATÌSSIMO.     f^.     AgUZZ— ATO. 

Ac^zz—ÌTo.  f .  Acuzz — o.  — ATisaiMo.  add. 
superi. 

AccrzzATÓaB.  f .   Aguzz— o. 

Aouzz4Ta2cB.  n.  car.  f.   Colei  che  aguzza. 

AguzzatOra.    y,  Agczz—o. 

Agozzrtta.  Lo  s.  c.  Aguzzetto.  f^.  Aovi- 
z— o. 

Aoozz — BTro,  — ìbo.  f^,  Aouzz— o. 

Aodzzo.  y.  Di».  5.  — .  T.  mar.  Dicesi  di 
nn   bastimento  che  è   stretto  al  di  sotto. 

Abccab.  n.  m.  Snono  della  gola,  spnrgandoiii. 

AbIa.  stor.  sac.  (  Lih.  3®  de'  Re  oap,  Xi) 
Profeta  detto  il  Salonita^  che  sotto  ri  re- 
gno di  Salomone  annunziò  a  Geroboamo, 
che,  dopo  la  morte  di  Salomone  .  egli 
avrebbe  regnato  sulle  dieci  tribìi  d' Israe- 
le ;  come  infatti  avvenne  ne'  prtncipj  del 
regno  di  Roboamo  (  F,  Giroboavo  e 
SotOAVO  ). 
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Al— im,  —Ito.  f".  Ai— A.  M  eapoka  w»  rìtalto  pcJoto |  l»<«i|^i« 

A1W4.  s.  f.  T.  bot.  Piiiiita  igBoU  del  ma-  dn'  -poUiei  tono  pwlM ,  e  le  altn  aUiia- 

labar  ,  i  evi  gmtsi   ti  adoperano  nella  gate.  La  coda  è  pia  ianga  del  cowpo  ,  la 

colica  veumaUca.  fUlara  h  qnella  di  nn  gatto |  ritaUa  viva- 


Ajela.  biog.  Seconda  moglie  di   Biaonaclto        ce  ,  ai   dimeitica  cogli    nomini  ,  ai  adira 
di    Aba-Beker.   I    Mnssnlnumi    U        facilmente,  ha  le  maniere  delle  altre  aeim- 


proftuwtm   ed  i  ComenUvy  del  mie  di  tal  Simiglia  ,  ed  abiu  n^e  Indie 

Corano   la    pongono  tra    le  qnattro  don-  orientali. 

ne  incomparabili  che  aono  venate  in  terra .  ^Ailìvto.  a.  m.  T.  boC  Im  AyUmtkm.  (Dai 

Aicdazio.  geog.  Vili,  del  rag.  Lomb>Ven.  »  gr.  jtulé  raggia,  e  aHlho$  flora  )  Genera 

c^lnogo  di  mi  distratto  deUa  pravin.  di  piante  della   iamiglia  delle  TwMìU^ 

di  ilibmo.  mieee»  aubilito  da  OéMfimUùaf^  che  fin 


AìBiA.  Lo  e.  e.  Edia.  ora  comprande  due  sole  speeie  1*  jéyiaH^ 

*AìmJL.  t.  f.  T.  bot.   L.  jiidia .  (Dal  gr.  jÌ€Ì  tkui  jflnwr/iifasn  «  e  1'  Ar^mikui  exqMm^ 

sempre,   cioè  perpetno.  )  Nome  d'  un  al-  alberi  d'  aspetto  maestoao,  «  che  si  eigoao 

baro  deacTJtto   da  Lmreito   nella   ^lora  verso  il  cielo. 

étiim   CsehiJtekmm  ,  e  così  denominato  *AttJb90.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Aylopom,  (  Dal 

dailn   dnresBa   d^   ano  legno  »   il   qnale  gr.  Aulog  canna  »  aampogna  ,  e  àp*  oc- 

vegge  molto  bene  al  tempo,  sì  che  sem-  cbio.  )•  Genere  di  pesci,  stabilito  dal  Ba- 

bra  pronaettera   nna  dnrata    perpetua ,  e  fiaeschi  nella  sua   ittiologìa   siciliana  ,   a 

peratò   snoie    impiegarsi  nelle    opera    di  cai  servì  di   tipo   il  Laoruà  AnikioM  di 

aolida  costrusione.  oecondo  Jmssieu  qne-  Linneo  ,   forse  eosì  denominati  dall'  aver« 

ata  pianta  dovrabbe    coUocani   nella  fa-  gli  occhi  sostenuti  da  noa  specie  di  pto- 

nstglia  delle  LorantM.  mioensa  simile  ad  an  pesco  di  aampogua* 

Alain,  geog.  Nome  di  nn  aangiaccato  della  ^Ajlì^ro.  Lo  »•  c.  Eloro. 

Torabia  aaiatica,  ndl'Anatolìa.  Corrispon-  *AiitAGÒ6ai.  Lo  s.  e.  Emagogbi. 

de  qnesto  paese  all'  antica  Caria.  *Aiiióba.  Lo  s.  c.  Emooa. 

i^Aino.  Lo  a.  e.  Acuto.  ^AmoaèsTO.  add.  L.  Aimoueitua.  (  Dal  gr. 

Ajom — «ravIa  ,  — liOeU  ,  — tomìa.  Lo  t.  e.  ^^^  sempra,  e  maaotnai  io  ricordo. }  Uo- 

Edea agrafia,    -elogia,  — tomia.  mo  di  memoria  felice. 

AiDoioriLiio.    Lo  s.  e.   Edeopalmo.  AtiioiaàiA.  Lo  s.  e.   Menorragia. 

AindJA.  n.  f.  T.  med.    Pudende.  Aimoscopìa.  Lo  s.  c.  Einori-nscopia.  #^.  Dia. 

Aioojonovl*.  Lo  a.  e.  Edeopsofla.  Aimostrìtici.  Lo  s.  c.  Eroosutici. 

Ainòeao.    Nome  prop.   gr.    lo    stesso   che  Aimpiùto.  add.  Lo  s.  e.  Adempioto. 

Plotone.  AiHòaiA.  avv.  Con  inopia  ,  con  povertà,  pò- 

Autftvao.  geog.  Conrane  di  Sicilia,  nell'in-  veramente. 

tendcnaa  di  Calatanìssetta,  e  nel  distretto  Aióas.  Lo  s.  e.  Eone. 

di  Piaxaa,  con  3870  abitanti.  Ai-^^aa  ,  —òri.    y.   Al  —A. 

Aintcm.  n.  car.  Soldato,  fiiotoccino  nnghe-  *Aìpals.  add.  T.  iistolog.   L.  Aipales,  (Dal 

To  ;    scfvitera   cestito    alla    foggia   degli  gr.    A^i  sempre  ,   e  palla    io  palpito.  ) 

Ungberi.  Sempra   in  moto  ,  che  sempre  si  muove  ; 

AférrA..  y»  hi — a.  ed    è   A{Tg.   dato  al  cuore  a  cagione  del 

*AIfavo.  s.  m.   T.  bot.  L.  Afphane».  (Da  1  *uo  continuo  movimeoio* 

—   ^ei  sempra,  e  fkainó  io  appariiico.  )  Aira.  s.  f.  Genera  di  gremigna. 

Mte  di  piante  della  fiimiglia  delle  Pnl-  AiRAnnaro.  F,  Air— arb. 

,  dell'  esandria  moiu^inia  di  Linneo,  AtailscA.  geog.  Vili,  di  Piemonte,  nella  pro- 

Btdislito  da  XF'itfcieiiow  ,  quali  praseotano  ▼io»   di   Pinerolo  ,  con  4800    abitanti. 

fiori  ermafroditi  ,  a  calice  doppio  esteriore  AiailTO.    Lo  s.  e.    Adirato. 

ed  interiora   tripartito  ,  aei  stami  liberi,  Aiaàa  o  Aloìvvb.  mitol.  Feste  ateniesi  ce- 

stile  trìfido  »  e  per  fratto    una  drapa  sfe-  lebrate  ad  onora  di  Cerere  e  di  Bacco  ;  si 

rìca.  Queste  genera  sembra  desumere  tal  offri  van  loro  le  primiaie  del  raccolto  delle 

nome  del  continuo  e  successivo  apparira  biade  e  del  vino* 

de'  anni  fieri  ,  per  cni   è    quasi  sempra  Aiaèri.  stor.  maom.  Settari  mussulmani  che 

fiorito.  Le  specie  che  lo  compongono  ahi-  >i  potrabbero  chiamara  Pirronisti  od  Ept- 

tano  r  America  meridionale.  corei.  Essi  dubitano  di  ogni  cosa  e  nelle 

AlsiA.  I40  s^  e.  Adi.  loro  dispute  non  determinano  mai  cosa  al- 

Aiolbors.  Lo  a.  e.  Egilope.  cuna.Tollenno  tutto  sema  contraddtziune, 

AìcuLA.  a.  f«  T.  di  st.  nat.  L.  Simìa  aigula.  e  si  curan  poco  di  (ara  delle  quistioni  per 

Speeie  di  acimmia  della  famiglia  de'  Cer»  trovare  la  verità,  perchè  credono  che  tatto 

ccyllcofci-,  di  color  grigio  {  alU  aoounità  sia  probabile  e  che  nulU  siavi  di  dimo- 

AppenH*  4  4 
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iMmlìto.  Si  coaleaUnio  di  dire  «elle  cose 

>  dubiiie  Iddio  lo  Ht^e  noi  noi  smppiomo, 

h\t6mu4'V»  Dtft.  5*  —  DiLLa  càiÀRÌB.   Lo 

•.e.    ClOOMA    DELL!    CAHàlMI. 

*AMdrftiD«.  ••  m.  T.  bat.  L,jiUop»i»,  (  Da 
.4^4  genere  di  gremigiia  ,  e  dal  gr.  óps 
•épeiUK  )  Genere  di  piaoie  della  famiglia 
delle  Graminee  ,  e  della  iriandria  diginia 
di  Linaco  ^proposto  da  D^vaux^  il  quale 
cocaprende  le  piante  che  presentaoo  1'  a- 
spetto  di  quelle  del  genere  jUra,  aeblieue 
diverse  per  la  forma  delle  parti  coatiiueDti 
il  loro  fiore. 

Ai  a  Omo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lonub.-Ven. , 
nella  proviu.  di  Como. 

Alstesìa.  Lo  i.  e.  Euesia. 

*AnkmoMi.  o.  f.  T.  cbir.  L.  Aitkemoma. 
(  Dal  gr«  AUlió  io  aooeriico.  )  Diceai  così 
la  Confusione  generale  dell'  occliio  ,  per 
la  quale   V  occbio  slesao  diventa  nero. 

AiTiòPi*  Lo  s.  e.  Etiopi. 

Aixòftio.   Lo  a.   e,   Ajntorio. 

AiTÒao(Sant'  )*geog.  Vili,  antico  del  reg.di 
Nap. ,  nel  Priocip.-Citer. ,  ed  ano  de 'quat- 
tro che  trovavansi  nel  luogo  dov'  ora  è 
posta  la  città  di  Cava. 

Ai  — DOLA,  — DÒLO  9     —  UOLÓSO.    f^.    Al — A. 

*Aizòo.  add.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Aci  sempre  , 
e  %oó  io  vivo.  )  Sempre  vivo  ,  sempre 
verde  ,  e  dicesi  di  Alcune  piante,  perchè 
le  loro  foglie  sono  sempre  verdi*  C.  —  dis- 
tato pRixo  ,  T.  bot.  Lo  s.  e.  Sassifraga. 
J.  —  DENTATO  SBCÓffDo  ,  lo  s.  c.  Sassifraga 
DiafKÌore.  $.  —  uomtàno  ,  o  Guaedacàsa. 
L.  &mpUerntun  montanum,  Linn.  T.  hot. 
Pianta  perenne  ,  che  nasce  nelle  panie  ; 
appartiene  alla  classe  dodecundria  dode* 
caeinia  ,  e  si  distingue  pel  fusto  irsuto 
nella  parte  superiore  ,  per  le  foglie  ap- 
pimtate ,  ciliate ,  e  per  le  propaggini 
aperte. 

Aizzaménto.  F.  Aizz — aeb. 

Algóso.  Lo  s.  e.  Stizzoso. 

Aja.  f .  Aj— o. 

Aja.  geog.  L.  Alila,  Fiume  d'Italia  che 
si  scarica  nel  Tevere  presso  un  castello 
detto  Monte  Rotondo,   f^,  Diz.  Alua. 

*Ajàcb.  y.  Diz.  J.  — .  n.  f.  T.  d' anti<|. 
Danza  in  cui  1'  attore  rappresentava  il 
Telanionio  furioso ,  per  la  sentenza  con- 
traria datagli  dal  consiglio  de*  Greci  ,  o 
dalle  schiave  trojane  intorno  alle  armi 
d'  Achille. Pregato  una  volta  l'attore  a 
ripetere  la  stessa  azione  rispose  :  S'iffi- 
cU  semel  imanivisse. 

*AjÀciDe.  s.  f.  T.  bot.  L.  Ajacit,  (  Dal 
gr.  Ajas  Ajace ,  nome  eroico.  )  Specie 
di  piante  del  genere  Delphinium  ,  nella 
cui  corolla  si  è  creduto  trovarsi  scrìtto 
il  nume  dell'  eroe  Ajace. 
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Aj2cie.  n.  f.  pi.  T.  d*  antiq.  Feste  die  ce- 
lebmvansi  a  Salamina  in  Onore  di  Ajace, 
come  pure  in  Atene,  in  questa  città  oma- 
vasi  un  feretro  di  un'  armatura  intera  in 
memoria  delle  virtù  di  quel  figlio  di  Te- 
lamone. Gli  Ateniesi  diedero  A  nome  di 
Im  ad  nna  delle  loro  Cribà  che  ckiamÉvasi 
Ajantide. 

*AiAHTàE.  Lo  s.  e.  Ajacie.  (  App.) 

AiMkwlMk.  8.  f.  T.  bot.  L.  Ayapatui.  PianU 
del  genere  EufuHorio  ,  che  diversifica 
da'  suoi  congeneri  per  foglie  lanteolate  , 
interissime  ,  le  inferiori  delle  quali  seno 
opposte;  è  originaria  del  Chili,  possiede 
in  ogni  sua  parte-  un  Carte  odore  aroma- 
tico ,  ed  è  di  sapore  amarisaimo  ;  la  si 
predicò  per  universale  ,  panacea  ,  e  si 
pretese  poi  che  non  la  cederne  a  verun 
altro  rimedio  nella  mersitatura  de'  serpen- 
ti velenosi.  L'  esperienza  però  smentì  rio- 
gi  cotanto  pomposi  :  è  fuor  di  dubbio  che 
l'Ajepana  aldilà  una  grande  azione  sull'  e- 
conomìa  animale  ;  ma  essa  non  difi*ensce 
punto  da  quella  che  hanno  gli  altri  vie- 
tabili amari  e  aromatici  ;  appartiene  qué- 
sta pianta  alla  dasse  degli  stimolanti  »  e 
si  può  senza  danno  supplirvi  con  parec- 
chie altre  di  più  facile  rinvenimento. 

.AjIrs.  Lo  8.  e.  Inajare. 

Ad— ìta,  — ÌTO.  Lo  8.  e.  Ai — ata  ,  — «to. 
y.  Al- A. 

AiÀvA.  Lo  s.  e.  Aiava. 

AjèLLO.  geog.  Vili,  del  reg.  Illirico,  nel  go- 
verno di  Trieste.  %.  — .  Nome  di  tre 
borghi  del  reg.  di  Nap.  :  uno  nella  Cala- 
br.-»Citer. ,  e  nel  distr.  di  Paola,  con  2600 
abitanti  ;  uno  nel  Priocip.-Cìterioce  e  nel 
distr.  di  Salerno,  con  oltre  lOOO  abitanti; 
ed  uno  nel  Princip.-Ulter. ,  e  nel  diaU. 
di  Avellino,  con  4200  abitanti. 

AiàTA.  geoff.  fiorgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Calahr.-Citer. ,  e  nel  distr.  di  Paola  eoa 
3000  abiuoti. 

Ajbtta.   y.  Ai — A. 

AjÒLA.  geog.  Castello  di  Toscana  in  Val  di 
Magra,  nella  provin.  di  Pisa  e  nel  comu- 
ne di  Fivizzauo,  appiè  del  Pizzo  d' Uccello 
uno  de' monti  più  elevati  dell*  Alpe  A- 
puana. 

A1Ò1.0  o  Sa»  Pietro  a  Jolo.  geog.  Nome 
di  due  borgate  con  una  pieve  in  Toscana, 
nella  provin.  di  Firenze,  nel  Piano  occi- 
dent.  di  Prato  fra  il  Bisepzio  e  l*  Onibvone 
pistojese,  con  circa  4  400  abitanti. 

AjÓNE.  Lo  s.  e.  Aione.  F .  Aj— a. 

Ajùga.  s.  f.  T.  bot.  L.  Ajuga  ,  bugola. 
Genere  di  piante  della  famiglia  giinnosper- 
niia  di  Linneo  e  della  famiglia  delle  fu»" 
biute  di  Jussieu  che  ha  per  caratteri  : 
calici*  corto,  a  cinque  denti  quasi  eguali; 
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-  romlU  a  un  solo  lembo  Inferiore,  lihrico 
in  tre  lobi,  ti  medio  dei  qnaii  ò  eonlifbr- 
ne.  Le  bugole  (Nramidile  (  ^jigti  pint' 
miJmii»  )  »  preoU  bienne  ,  cbe  cresce  in 
ogni  amgoto  dell*  Eofopa  |  era  altre  'volte 
nmtm  Mito  il  nome  di  Cotmalidm  mèdia 
(  kerèm  èmguUe^  Merla  eamolùUe  mette); 
•OD  ba  odore  ,  me  bcnt^  an  Mpor  dolci- 
gno,  cbe  dÌTten  poeeia  leggiermente  ama* 
IO  e  atitico  ;  etercit»  «piiodi  nna  marcata 
attrisiooe  aopra  i  temoti  virenti ,  eaponti 
al  ano  contatto ,  lo  cbe  feee  dagli  anttehi 
•pprezairla  non  aolo  per  le  emorragie  di 
kiaoae  eatema»  ma,  ben  anche  contro  la 
JÌMcntcrt»  e  1'  emoatiai,  nel  di  cni  tratta- 
aicnto  eeaa  cedeue  per  molto  tempo  di 
firande  riputazione.  Vi  ai  ricorrem  eaian- 
éio ,  con  piò  fondamento,  per  le  esulce- 
fanoni  della  bocca  e  della  gola  ,  e  le 
Meaee  proprietà  irentrano  anclie  altrtbnite 
all'  ajuga  rampante ,  ajaea  reptana  , 
la  qnale  non  differìice  dalr  antecedente 
ae  non  in  ciò  cbe  è  meno  vellateta  ,  e 
cbe  •  aooi  rami  aono  coricati  e  stolonigeri. 

4Aiun2aB.  Lo  a.  e.  AdnnAre. 

ijòvosan.  Lo  •.  e.  Aggiungere. 

Ai — oòLA  ,  — uòu» ,  — uouSso.  Lo  a.  e.  A- 
i — noia  »  — nolo,  — noioso,   f .  Al — a. 

AiUTAMaaÌTi.  u.  car.  m.  Adakero. 

Ajot — kmkwTo  ,  — iBT«.  y.  Ajmr — o.  %,  A- 
jutante  ,  per  Colai  che  pretta  mano  al 
cbimrgo  nelle  opemsioni.  5*  P^  Fattore 
de*  fornai. 

Ajorlae.  1^.  AniT—- o-  $.  Domine  aratami, 
o  ajntaei  ;  maniera  di  dire  Quando  altri 
è  in  qualche  pericolo,  o  aorpreto  da  tn- 
Litaneo  tparento  ,  inrocando  il  nome  di 
Dio. 

AiCTàTÒeio.  Lo  a.   e  Ajnto. 

Ajct— ATtìcn  ,  — éroLV  ,  — i.  F.  Aji>t — o. 
5.  ^jnti,  dtconfli  anche  i  Rimedj.  }.  Dìcon- 
SI  pare  Gene  gravesze  atranixl inarie,  per 
rappfrre  a  qoelle  spese  pubbliche,  per  cai 
non  Iwistano  le  orHtnnrie. 

Aiiho.  y.  Dia.  $.  Neil'  IconologU  1*  Ajufo 
YÌene  rappresentato  come  Uomo  di  età 
Tifile  ,  coronato  d'  nlirn,  con  vetAe  bian- 
ca e  manto  di  porpora  ,  ed  al  collo  una 
catena  d'  oro  che  6nisce  con  un  cuore. 
5.  Star  per  ajoto,  raleAjntJire  alcnno* 

Ajwt— <St«  ,  — òeio.  y.  Ajot— o. 

Anrr^ao.  Lo  t.  e.  A jn torio  ;  1'  usò  il  Boc- 
caccio per  la  rima.  Sopra  7  pie  tal^  qnnl 
nel  eiJereo  coro,  Giù  non  mouht^a  i  pa$- 
n  ,  a  eoi  di»$'  io  Pentando  provm  il 
«tpo  ajvTÒBO.  Boce.  vie,  am. 

AxcTtìcs.  y.  Atvr — o. 

Aaeuiiv.  geog.  L.  jétòa  Julia,  (  in  lingua 
msm  Bielogorod  )  Porte  città  della  Rtis- 
ÙM  eoropen  ,   nel  goremo  di  fiesaarabia  , 
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ionra  wn  promontorio  folla  dettn  iponda 
dal  lago  Lemmi,  che  si  forma  dal  Niester 
poco  prima  dello  sbocco  di  cpiesto  ffnme 
nel  mar  Nero.  Nel  4770  i  Musai  tolsero 
queiU  città  a*  Turchi,  ma  U  restìtniiymo 
quattro  anni  di  poi  ;  ma  nel  48l2  se  ne 
impadronirono  uno vamenu  siccome  di  t«t- 
ta  la  Bessarabia  per  non  più  renderle. 

Abi.  gtog.  Principato  del  Giappone ,  nelhi 
parte  occid.  dell*  isola  di  Nifon  |  è  diriio 
in  otto  Provincie. 

Abìba.  biog.  Babbino  del  secondo  aecolo 
dell*  era  cristiana,  e  virerà  sotto  il  regno 
dell*  imperatore  Adriana.  Egli  parteggiò 
nel  finto  messia  Bartoekehae^  fece  ribel- 
lare gli  Ebrei,  e  fu  fatto  morire  dalProi- 
^»er.  anddetto.  I  rabbini  gli  attribuiscono 
il  libro  della  CreniNMie  ,  cui  egli  faceta 
riguardare  come  scritto  da  Abramo. 

Alisela,  geog.  Città  della  Torchia  atiatica 
nel  sangiaccato  di  Sarukan.  Corrisponde 
quesu  città  all'  antica  Pehpia ,  o  Thfa^ 
tira  ;  è  conosciuta  oggidì  anche  col  no* 
me  di  Castel'-'Bianoo. 

Atiuìn.  geog.  L.  Chemnie.  Città  dell*  aho 
Egitto  nella  prorin.  di  Gtrgèli,  sulla  de-  ' 
atra  riva  del  Nilo.  Erri  un  convento  di 
monaci  cattolici  della  congregazione  di 
Propaganda.  Fra  i  suoi  5000  abitanti  ai 
contano  2000  cristiani  Coki. 

Ako.  geog.  Città  del  Giappone,  tnlla  cosU 
dell'  isola  di  Nifon  ,  e  nella  provin.  di 
Parima. 

AisA.  geog.  Nome  di  un  regno  e  d'  una 
città  d'  AflVica  nella  Guinea  inferiore  sul- 
la Costa  d'  Oro. 

Al,  o  El.  Articolo  determinato  della  lingua 
araba.  Egli  è  perciò  che  entr.i  frequente- 
mente nella  composizione  delle  parole  de- 
rivate da  quf'Sta  lingua,  come  per  esempio 
Alcorano  che  lignifica  il  Corano.  Egli  è  per 
la  medesima  ragione  cbe  si  ritrova  ne'  no- 
mi proprj  di  persone  e  di  cittìi  della  Si- 
ria, della  Fenicia  e  di  quella  parte  della 
Spanna  che  nn  tempo  era  soggetta  agli 
Arabi  come  jéleantara  ,  Albufera  ,  Àl^ 
eassir  ec.  Dallo  stesso  articolo  deriva  lo 
spagmiolo  El. 

Ala.  y,  Diz.  $.  Si  chiamano  Ale  certe 
membra  o  parti  d'  animali,  le  quali  essen- 
do conformate  per  gnisa  da  poter  impri- 
mere all'aria  dei  colpi  bruschi  e  ripetuti, 
sostengono  e  fauno  volare  e  vottep^iare 
l'  individuo  per  raerzo  di  tal  fluido  :  si 
comparti  il  nome  di  Ala  anche  alle  e* 
spansionì  fogliacee  di  cui  sono  dotati  t 
grani  di  certe  piante,  servendo  a  reggerli 
neir  atmosfera,  acciocché  il  vento  li  tra- 
sporti più  velocemente  ;  e  gli  anatomici 
lo  estesero  a  parti  pari  più  o  meno  gran- 


ICi 


AL 


di  p  fituate  àà  lato  di  tin  organo  ìmpari 
o  sioiaielrico,  dicendosi  per  tal  ffuica  da 
etai  uile  del  nato.  Ale  dello  ejenoide  » 
jile  dell'  utero  e  fimiìi.  5*  -^^f  P^^  Ve- 
la. Jr,  Pur.  48,  437.  —  Po/j».  tt,  i  , 
82.  C«  Per  Volo  (  preudendosi  la  cania 
per  r  efleilo  ).  D,  Par.  22.  $.  Per  Pro- 
teaipne  «  (avore.  Sannat^  Aread,  pros.  5. 

Atk,  geog.  Città  del  Ciappooe  nell'  isola  di 
.  Cbiu-3>u. 

Alabarda,  geog.  ant.  Città  dell'  Asia  Mino- 
re «ella  Caria  a  qualche  distanza  del 
Meandro.  Era  stata  fondaU  da  Abbin- 
do  figlio  di  Carele  uno  de'  primi  re 
della  Caria.  Strabone  dice  che  gli  abi- 
tanti di  questa  città  erano  voluttuosi  ed 
inclinati  alla  crapula.  Adoravano  con  mag- 
gior veoeraiione  A  la  bando  loro  fondatore 
che  gli  stessi  Dei. 

Alapàbdico  y  o  MiLksio.  ••  m.  T.  di  st.  nat. 
L.  Aluhandicon.  Sorta  di  marmo  di  tinta 
pera  y  e  tendente  piuttosto  a  purpureo 
cupo  ,  così  denominato  perchè  estraevasi 
da  Alabanda  nella  Troade  ,  città  fondata 
dai  Milesj. 

^Alab^sca.  n.  m.T.  filolog.  (  Dal  gr.  Ala^ 
ba  indiiostro,  e  arche  comando.  )  Prefetto 
della  scrittura  o  della  gabella  proveniente 
dai  pascoli.  Cicerone  dà  questo  titolo  a 
Pompeo ,  il  quale  vantavasi  di  aver  colle 
^sue.  Qouquiste  cresciute  1'  entrate  del  pò* 
.polo  romano  ^  titolo  da  Giovenale  ricor- 
dato. Alcuni  però  leggon  Araharehes  , 
che  varrebbe  Principe  degli  Arabi.  Noèl 
lenendo  quest'  ultima  lesione^  ha  asserito 
che  Cicerone  diede  questo  titolo  al  trium- 
viro Marco  Antonio ,  e  che  equivalga  a 
Doganiere  egiziano  sugli  animali  prove- 
nienti dair  Arabia.  Buleneero  però  legge 
.  Halasarche^  od  Halosarcne  (  dal  gr.  hate 
sale  ,  e  arche  io  comando  )  e  spiega  So- 
printendente delle  saline. 

Alabàbcb — I.  n.  car.  pi.  T.  d'  antiq.  Così 
cfaiamavansi  nel  basso  impero  i  percettori 
della  gabella  ossia  imposta  sul  sale  ,  e  la 
gnlnrlla  stessa  si  chiamava  Alabarchia. 
.  j.  Alabarchi  era  pure  il  nome  de'  magi- 
strati de'Ciudei  stabiliti  in  Alessandria  in 
grandissimo  numero  fio  dal  tempo  di  A- 
lessaudro  Magno  fondatore  di  essa  città. 
— 1a.  n.f.  Cosi  chiamavasi  nel  basso  im- 
,pero  la  gabella  sul  sale. 

Alabardata,  f .  Alabard — a.  5*  — .n.  asLf. 
Colpo  dato  con  alabarda. 

AL^BARDlàRB.    P.  AlaBARD'— A. 

Alabastr — Iva  ,  — ìbo  ,  — ixt.  P.   Alaba- 

RTR  — O 

*Alabast»ìts.  s.  m.  T.  di  si*  nat.  Marmo 
egiziano  bianco  pallido  ,  color  di  mele  , 
oiacchiatOy  detto  anche  Onice,  tenuto  in 
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griti  pregiò  dagli  aaticbi  per  le  impellic- 
ciatnre  de'pavimenti  di  Insao,  e  per  far  vasi 
da  conservare  unguenti  e  profami;  Quello 
di  Cappadoeia  era  traspareute  ;  acaubra 
CRaere  il  Talco  bminare,  volf^armcnte  co- 
noaciuto  sotto  il  nome  di  Talco  di  Mo' 
eeovim,  iì  quale  sì  adoperava  per  le  .fine- 
stre ;  onde  Plinio  chiamollo  Pietra  spe- 
culate.  J.  — .  Specie  d*  Alabastro  ,  cioè 
di  concretionc  di  natura  renosa  :  è  semi- 
trasparente, si  lavora  con  facilità  e  prende 
una  bella  levigatura,  ma  nseno  lucida  del 
marmo.  Gli  antichi  a<lopeniv«no  spesso 
r  alabastrìte,  facendone  vasi  lacrimatorj  , 
urne  ed  altri  vasi.  L'  adopenvaao  pure 
ad  ornarne  le  finestre  a  guisa  di  vetri. 
Nerone  ne  fece  fabbricare  un  tempio  alla 
Fortuna  ,  in  cni  non  fu  praticata  veruna 
finestra,  imperocché  la  luce  passava  attra- 
verso dell*  alabastrite  di  cui  erano  forma- 
ti i  soffitti  ed  i  mari. 

*Alabastrìti.  s.  m.  pi.  L.  AlaèaMtrites, 
(  Dal  gr.  Alaòatiron  alabastro.  )  Si  disse- 
ro così  i  Vasi  unguentar)  ^  ancorché  non 
fossero  d'  alabastro  ,  come  rilevasi  dai 
vei^  4  44  deir  Idillio  XV  di  Teocrito. 

Alabastro.  P,  Dir.  $.  Alabastro  calcare  ; 
T.  cbim.  Varietà  di  carbonato  di  calce 
in  masse  compatte,  di  un  bellissimo  bian- 
co semitrasparente.  $.  Alabastro  |  bottone 
di  fiori  secondo  Déoandolle, 

Alavo,  geog.  Fiitme  di  Sicilia  che  separa  i 
territori  di  Catania  e  di  Siracusa» 

*Al2bb.  s.  m.T.  Kttol.  L.  Almèes,  (  Dal  gr. 
A  priv. y  e  lamiuHÓ  io  prendo.)  Genere 
di  pesci  stabilito  col  eenere  Jnureme  di 
Linneo  assai  simile  alle  anguille  ,  e  di 
pelle  levigatissima  ed  untuosa. 

ALÀcaA.  P.  Al — a. 

A  LA  cniVA.  avv.  AH*  ingiù. 

Alacrbmbrtb.  aw.  Con  alacrità. 

MlìIdkoua.  s.  f.  T.  iitiol.  L.  Haiadroma, 
(  Dal  gr.  Hals  mare,  e  dromot  corpo.  ) 
Genere  d' uccelli  dell'  ordine  de'  Palmi'' 
pedi  ,  stabilito  da  lUiger ,  a  cui  servì  di 
tipo  la  Procellaria  urénairix  di  GmeLn^ 
ì  quali  hanno  1'  abitudine  di  correre  vo- 
lando ,  o  nuotando  ,  sopra  la  snperficie 
del  mare.  Questo  genera  è  detto  anche 
Peleeartoide, 

Ala-Eddir.  biog.  Vigestmo  nono  imperatore 
dell*  Indostsn  e  secondo  della  dinastia 
de*  Calgidi.  S' impadronì  del  trono  per 
via  di  un  parricidio,  uccidendo  Finis -scià 
suo  zio  e  benefattore.  Pece  poi  lumino- 
se ed  ampie  conquiste  ;  resse  da  prima 
con  duro  freno  i  popoli  sottomessi,  e  fu 
inesorabile  contro  i  prigionieri  fatti  in 
guerra  ;  ma  accortosi  che  i  suoi  sudditi 
supportavano  assai  di  mal   animo  il  suo 


AL 

I»  riCbcBiò  con  imIio  tcBBò  la 
ywMìlira  amanÌBulra&iooe  ,  e,  benché  di- 
fjmmo  aflàlto  ^li  itgwo  di  lettere  ,  pio- 
IcMe  gli  nomioi  enuliti  ,  e  fondò  lenole 
•  coUc|p.  Divenuto  veccLio  ,  abbuidonò 
r  4wmiaiitrKÌone  ad  un  negro  già  tuo 
IvigMsiefo  di  guerra.  Queiti  governò  si 
■Mie  0  cIm  Ala-Eddin  mori  in  odio  ali'n* 
nivcnale  dopo  vcaii  anni  d*  impero  atMi 
glorkiaoybcncliè  acquistato  con  un  nefan- 
do dclitlo. 

IftAFao.  gaog.  Nome  di  un  dìMretto  dell*  i- 
•ola  di  Santa  Uanra,  una  delle  sette  isole 
Ionie.  Porta  lo  stesso  nome  un  borgo  , 
capoluogo  di  esso  distretto,  a  che  gli  dà 
U  nome. 

Aufit.  a.  m.  T.  boi.  Nome  che  gli  Arabi 
danno  ad  luia  specie  di  oMOoa  che  si  rac- 
coglie da  una  cedrangola  spinosa  (  detta 
4ala§i  }  nella  Siria,  nella  Petaia,  ec^ove 
tal  materia  soccberioa  serve  d*  alimento 
al  popolo  ;  trasuda  naturalmente  da  varie 
patti  della  pianta»  e  si  condensa  in  forma 
di  goeciolette  giallognole. 
Ausfiàtf.  geog.  Fiume  di  Spagna  aell'Estre» 
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Alsìjo.  Lo  a»  c.  Aleao. 
•ALUk.  mitol.    (  Dal   gr.    AlaU    gridi  di 
guerra.  )    Agg.    di  Selloaa ,    dea    della 


*ALaiJlcB.  a.  m.  (  Dal  gr.  AlaU  gridi  di 
Mcmu)  Inno  di  vittona,  lieto  gndo  mi^ 
IitaM. 

AiJicoiunmiiM.  mitol.  Soprannome  di  Mi- 
nerva o  per  avere  avuto  culla  nella  città 
di  Alaloomcnia,  o  petcbè  ebbe  per  nutrice 
AJaloamena  figlia  dì  Ogige  e  di  Tebe*  F. 


k%mk\oomkm\k.  geog.  ant.  Città   della  Beoaia 

in  Grecia  ;  era  la  patria  di  Minerva  che 

tì  aveva  un  maguìGco  tempio,  ed  un  simu* 

Jncro  d*  avorio  cosi  rispettati   entrambi , 

€.hm  scUe  guerre  de'  Greci    ira  loro  nes- 

aoBO  osò  saccheggiare  la  città.  I  Romani 

Ero  iacoD  meno  rispettosi  9  imperocché 
In  lece  trasportare  a  Roma  il  simulacro 
di  qneila  dea.  Tale  attentato  portò  un 
mortai  colpo  alla  città  j  il  tempio,  toltane 
la  aialna,  fu  negletto»  e  la  città*  abbando- 
dalla  oMggior  parte  de*moi  abitanti, 


fA&ALCiàaio.  add.  T.  med.  Epiteto  che  si 
dia  ai  medicamenti  buoni  per  iscacciare 
gK  umori  cattivi  del  corpo. 

AftALGOvàvti*  ator.  eroica.  Nome  di  un  famoso 
Beouio  che  passava  per  balio  di  Minerva, 
e  che  diede  il  suo  nome  ad  un  vilbggio 
della  fieoxia  ,  presso  G>ronea.  Minerva 
avca  io  (|iiel  villaggio  un  tempio  assai 
iraqncolalo  ,  m%  dbe  vetma  quasi  abban- 


donalo* dopo  che  Siila  n'  ebbe  rapilo  la 
bella  statua  della  dea.  Quel  duce  romano 
aggiunse  ule  empietà  a  tutte  le  ^re 
asioni  crudeli  che  avea  naate  nella  Grecia 
prima  contro  gli  Ateniesi ,  iodi  contro  i 
Tebaui  e  contro  gli  Orcomenj ,  crudeltà 
più  degne  di  un  barbaro  che  di  un  Ro- 
mano. 

*AlalU.  n.  £  T.  med.  (  Dal  gr.  A  prìv.» 
e  laleò  io  parlo.  )  Muteaza,  impotensa  di 
narlare  proveniente  da  pare^.Indi  AUt^ 
2b,  muto. 

Jjékuk.  ^eog*^  Fiume  di  Spagna,  neHa  pò» 
vio.  di  Soria  ,  che  nato  vicino  a  ViUar- 
raao  »  va  a  gitursi  nell'  Ebio  dopo  na 
corso  di  30  miglia. 

Alamàhuia.  Lo  s.  c.  Germania. 

AtAMÀHBico.  add.  Degli  Alemanni ,  popoli 
aniichÌMimi  della  Germania  tra  il  Reno, 
il  Danubio  ed  il  Meno,  dalla  fama  delle 
cui  imprese  fu  poi  detta  Alamannia  ,  o 
Aleroagna,  la  intera  Germania. 

Alamàibo  ,  o  ALBMiaao.  Nome  prop.  len- 
tooico  d'  uomo,  e  vale  Dumo  forestrero. 
$•  — .  add.   Di  Alemagna ,  di 

Alaiutò.  a.  m.  Pruna  di  Madagascar. 

Al%mbIcco.  Lo  s.  c.  Lambicco. 

Alàmio.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  «  nel* 
r  AbruxBo-Ulter.  primo  ,  e  nel  distr.  di 
Civita-di  •Penna,  sopra  un*  alta  collina  eoa 
4600  abiunU. 

AlIro.  add.  Degli  AUni,  popoli  delli  Sar- 
maiia  europea,  presso  la  palude  Meetide 
ferociasimi  un  tempo  e  bellicosissimi. 

Alamòbolo.  s.  m.  Soru  di  terra  che  ai  crede 
non  essere  altro  che  il  Trìpolo. 

Mlahzómi  n.  di  naa.  ant.  (  Dal  gr.  AUnó 
vantarsi.)  Popoli  Sciti  delle  colonie  gre- 
che subilite  lungo  le  coste  del  Ponto 
Eussino  ,  così  denominati  dalla  loro  abi- 
tudine di  esagerare  le  proprie  impteae  t 
siccome  altri  della  stessa  nasione  scitica 
si  dissero  Andro/agi  (  da  «ndr  nomo,  e 
pfiegó  io  mangio  },  dall'  abitudine  di  ci- 
Darsi  di  carne  umana  ;  ed  altri  Melmn" 
eleni  (  da  melos  nero,  e  ohluina  veste  ), 
dair  uso  di  certe  tonache  nere. 

Mlào.  add.   T.  chir.  L.  ALtas.  (  Dal  gr.  .<tf  . 
priv.,  e  laé  io  vedo.)  Nome  dato  a  chi  è 
cieco  ,  sia  per  difetto   oiganico  ,   sia  per 
qualche  malattia. 

A  l'  ApàRTO.  avv.  L*  usò  il  Caro.  E  via  m»- 
gando  ed  in^focàntlo  i  venti  Fende  a  la 
china  ed  a  l'  Aràaro  il  mare  (cioò,  dove 
il  mar  si  spaaia  )    Cor,  Ea,  5,  305. 

Alàsoo.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo,  e 
vale  Molto  forte. 

AtÀaa.  F.  Dix.  J.  — .  add.  Che  ai  rassomiglia 
ad  un*  ala.  %.  ->•  T.  anat.  Osso  alare  o 
pterealci  à  uo  nome  dato  da  Gtoffroy  di 
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Saint^ffilnire  alU  grami'  ala  dello  •fe- 
fioMe.  I  muscoli  alari  sono  i  dilatntori  del 
naso.  J  — .  f .  a.  F.  Diz.  $•  Vale  anclie 
alleniare ,  fare  acorrere  la  corda  d'  un 
naviglio. 
Alakìco.  Peonie  prop.  teutonico  di  nomo  , 

e  vale  Molto  potente.  S*  T'  ^'  ^'*'(  '* 

metta  1*  accento  sulla  penùltima    vocale  ) 

AlìIrii.'  n.  car.  m.  pi.  T*    d'  autiq.    Specie 

di  ffiniif  e  di  caTalieri  della  romana  mi- 

I*  • 
ina. 

Mlasìrca,  od  AlosIrca.I^o  i.  c.  AUbarca. 

Alìsba.  n.  f.  T.  med.  Nome  arabo  delia 
rosolia. 

A  LASCIA  PODERE.  avY.  Onde  Fare  a  lascia 
podere,  vale  Senza  discrezione^  negligen- 
temente. 

*AiJìsTORB.  add.  roltol.  L.  Alostor.  (  Dal 
gr.  A  priv. ,  e  lélho  per  lanthanó  io  di- 
mentico. )  Epiteto  di  Giove  che  conosce 
e  soccorre  i  miseri  ;  ma  in  senso  cattivo 
è  sinonimo  di  malt^agh  e  di  pecealore, 
ìli   ispecie  significa  omicida^   derivato  da 

.  Aloomai  io  vado  ramtngO|  pena  che  ve- 
niva data  agli  omicidi  ne*  tempi  eroici.  In 
genere  poi  dicesi  uno  scellerato  ,  le  cui 
azioni  verun  uomo  dabbene  e  verun  Dio 
può  obbliare  o  lasciar  impunite.  5*  — •  No- 
me di  uno  de'quattro  cavalli  di  Plutone. 
S-  — .  stor.  eroica.  Figlio  di  Neleo  e  di 
Glori  ;  spos^  Arpalice  figlia  di  Climeno 
Té  d*  Argo.  Quando  voleva  tornarsene 
seco  lei  a  casa  soa,  suo  suocero,  ch'era.ci 
innamorato  della  propria  figlia,  lo  inseguì, 
V  uccise  e  ricondusse    Arpalice   in  Argo. 

Alata,  geog.  Vili,  dell'  isola  di  Corsica  , 
sulla  costa  occidentale  presso  il  golfo 
d'  Ajaccio. 

Alatasi  A.  n.  f.  Sorta  di  medicamento,  foirse 
lo  s.  e.  Elaterio. 

ALATèRiTA.  Lo  s.  c.  AUtcmo. 

*Alaternòidi.  s.  f.  T.  bot.  L.  Aieternoi- 
de»,  (Dal  lat.  Aiaternus,  e  dal  gr.  eidos 
somiglianza.  )  Arboscello  che  cresce  fra  le 
siepi  e  si  coltiva  ne'  giardini,  da  Boerhaa» 
ve  e  da  Lémèry  proposto  come  detersivo, 
astringente  e  rinfrescante  nelle  infiamma- 
zioni della  bocca,  e  p^  la  schinanzia  in 
forma  di  gargarismo.  E  questa  una  specie 
di  Alaterno  dal  quale  non  è  diverso  se 
non  pe'suui  tre  semi  uniti,  laddove  quelli 
dell'Alaterno  d'ordinario  veggonsi  distin- 
tissimi e  separati. 

Alatìr.  geog.  Nome  di  una  cittli,  d'  un  di- 
stretto e  d'un  fiume  della  Russia  europea, 
nel  governo  di  Simbirsk. 

Alato,  y.  Al — a.  J.  — .  s.  m.  Per  Uccello  , 
volatile.  Tass,  Ùer.  <7,  35. 

Alatóre,  n.  car.  ni.  T.  mar.  Colui  che  tira 
una  barca  per  mezzo  d'  una  cuida  iacro' 
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ciata  inlomoal  nio  corpo  o  iotoriM  alle 

spalle. 

Alatrbsb  ,  o  ALATamXrE.  add.  Di  Alatri, 
città  degli  Stati  Pontifìcj. 

Alatiràti.  d.  f.  T.  med.  Nome  arabo  della 
ftiriasi. 

*Alàzio.  n.  m.  T.  med.L.  Halatium.(J)aì 
fTf.Hals  sale,  medicamento  fatto  con  sale, 
che  ha  la  virtn  di  purgare. 

Ai«AZZ— ÌRB.  ▼.  a.  Stancare,  infievolire  .  in- 
debolire. —Ito.  add.  Suncato,  indebolito. 

Alia.  geog.  V*  Diz.  $.  — .  Nome  di  nna 
provin.  di  Piemonte  ,  nella  diviaioae  di 
Cuneo;  è  divisa  in  l3  mandamenti,  che 
sono  Alba,  Bossolasco,  Conegliano  d'Alba, 
Monta  ,  Diano  d'  Alba,  Cortemifilia,  Bra, 
Santo  Stefano,  Belbo,  Canale,  Alouforte, 
Corone,  e  Sonmariva  del  Bosco.  La  aa- 
perficie  di  questa  provincia  è  di  450  mi- 
glia quadrate  ,  e  la  sua  popolaaione  di 
circa  400  mila  individui  ;  essa  è  irrigata 
da'  fiumi  Tanaro  ,  Belbo  e  Bermuda. 
$.  — .  L.  Alha  ^arfonim.  Città  del  rcg. 
di  Nap« ,  neir  Abruzzo-Ulter.  secondo  • 
e  nel  distr.  di  Avezzano,  posta  sopra  una 
collina  sul  Iago  Celano.  Soffri  molto  dal 
tremuoto  del  l783j  ma  Ferdinando  IV 
la  fece  ristaurare. 

Alba  (  Francetco  Alvarez  duca  d').  Uno 
de'  più  deatri  politici  e  valorosi  guerrieri 
di  cui  si  vantò  la  Spagna,  ma  altresì  nno 
de'  più  freddamente  crmleli  di  citi  si  aia 
mai  contaminato  il  genere  umano.  Nacqne 
nel  4  508  a  Toledo  d'  illustre  progenie. 
Milito  fin  da  giovane  iu  Italia  ,  in  Un- 
gheria «  in  Affrica  sotto  Carlo  V  ,  e  nel 
4538  diventò  generale.  Fece  la  guerra  con 
buon  frutto  su  i  confini  di  Francia  ,  iu 
Na varrà  ed  in  Catalogna.  Innalzato  al 
grado  di  supremo  duce  dell'  armi  impe- 
riali, mosse  contro  i  protestanti  tedeschi, 
vinse  la  battaglia  di  Mulber^a  suH'  eiet- 
tore di  Sassonia  nel  4547,  e  fu  presiden- 
te del  consiglio  di  guerra  che  condannò 
nel  capo  quetl'  infelice  principe.  Dopo 
molte  altre  vittorie  in  Lorena,  in  Aleraa* 
gna  e  in  Italia  ,  andò  per  Filippo  II  go- 
vernatore ne*  Paesi-Bassi  ,  dove,  i  popoli 
acontenti  della  corte  di  Madrid  minaccia- 
vano ribellione.  Avuto  il  supremo  ufiìdo 
di  viceré,  istituì  un  tribunale  per  dar  sco- 
tenaa  de'  casi  avvenuti  nelle  varie  com- 
mozioni politiche  passate,  eqneata  consulta 
di  sangue  ebbe  per  suoi  soli  arbitri  il  duca 
d'  Alba,  e  'l  suo  cagnotto  Giov.  de  Var- 
gas.  Da  questa  infernale  instituztone  usci- 
rono condanne  cootra  gente  molrisaima, 
la  cui  colpabilità  non  era  provata,  e  più 
di  cento  mila  fian^miughi  spatriarono  o  si 
raccolsero    sotto  il  vessillo   del  principe 
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è'  Onagts  elHto  etipo  il'  una  lega  ooti- 
iro  il  viceré.  Uoa  orrendi  gscrra  civile 
•abito  s'  accese  ia  quella  parte  del  do- 
miaio  »pagooolo,  e  campi  e  patiboli  fu- 
roo  iooadati  di  tangoe.  li  fiero  duca  em- 
piè di  Coitezxe  le  fiandre  »  e  taglieggiò 
■laggfonnente  i  popoli  ;  tutto  piegò  sotto 
alia  tiraooide  di  lui,  ali*  infuori  dell*  O- 
iaoda,  dove  il  principe  d'Oranget  si  tenne 
saldo  e  fondò  libalo  ref^iniento.  Ad  An- 
versa toccò  di  veder  nella  cittadella  la 
statua  di  qucll'  oppressore  latta  ivi  eri- 
gere da  lui  stesso.  Finalmente  la  eroica 
resistensa  degli  Olandesi,  molte  rotte  con- 
secutire  cbe  egli  ebbe  da  loro  ,  e  la  tua 
naia  sanità  lo  persuasero  a  cbiedere  il 
ricbiaatio  e  f  ottebne,  lasciando  quella 
misera  terra,  su  cui  davasi  vanto  di  aver 
€stto  morire  sul  patibolo  diciotto  mila 
cittMlini  !  Liete  aceeglienze  fecegli  Filip- 
po II  a  Madrid  ,  ma  di  U  a  non  molto, 
per  un  error  giovanile  commesso  in  cor- 
te Ja  uno  de'  suoi  figliuoli,  incorse  il  re- 
gio disfavore  ed  ebbe  esilio.  Kicbiama* 
ione  in  capo  a  due  anni  per  condurre 
un  esercito  spagnnoio  contro  il  Porto- 
gallo ,  assunse  1*  impresa  e  la  vinse,  il 
suo  contegno  però,  dopo  che  fu  espu- 
gnata Lisbona  ,  indigno  lo  stesso  Filip- 
po «  il  qiitiie  divisava  sottometterlo  ad 
una  revisione  ;  ma  se  ne  ritenne  te- 
mendo r  esercito  non  s*  amm«itinMse.  Il 
daca  d' Alba  non  sopravvisse  molto  a 
«pelle  ultime  sue  gesta  ;  egli  morì  nel 
I5S2  di  74  anni,  abborrilo  da  tutti  quelli 
cbe  non  erau  militari,  e  la  sua  memoria 
restò  in  esecrazione  presso  i  posteri.  Fu 
^raa  guerriero  ,  avaro  ,  rapace  e  crudele 
sanguinario. 

Ataacàsà.  geog.  Città  degli  Stati  Pontificj  , 
nella  delegazione  di  Ancona,  distante  25 
mii^lla  da  Tolentino. 

Alkadàma.  s.  f.  T.  anat.  Nome  dato  da^Ii 
Arabi  all'osso  sessamoideo,  situato  al  di- 
sotto dell'  articolazione  del  pollice  del 
piede  col  primo  osso  del  metacarpo. 

AiMAGtóòo.  r.  A  Le  A  e — ■▲. 

AiMAOakuo,  geo*;.  Vili,  di  Toscana  ,  nella 
provio.  di  Firenze  in  Val  d'  Elsa  ,  sulla 
séaistra  riva  del  torrente  Agliena,  disi.  3 
aaiglùi  da  Certaldo. 

ALaAialra.  gcog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
■ella    provi»,  di  Pavia. 

Auiux).  Nome  prop.  teutonico  di  uorao^  e 
vale  Coraggiosissimo. 

Albàsa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nclLa  provio.  di  Udine. 

Alsshklla.  g«<>g-  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nel  Priiicip.-Citer. ,  e  nel  diur.  di  Cam- 
pagua,  con  iSCO  abitanti. 
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ALBiai<si.  adti.  Dell*  Albania  ,  abitaaU  del- 
l'Albania,  contrada  d'  Asia. 

Albahésb  (  Angelo),  biog.  Ingegnosissimo 
Meccanico  italiano  de*  nostri  tempi,  nato 
a  Venezia  nel  4795.  Le  sue  invenzioni  dt 
maggior  momento  sono  :  una  macclùna 
per  divider  le  linee  rette,  e  le  circolari,  la 
oiisle  fu  stimata  superiore  a  quella  di 
Ranuden  :  — »  un  idroamometratfra/o  , 
ossia  strumento  per  segnare  le  varietà 
dell'  .iltezia  della  aurea  ;  t-  nn  mre^lo 
a  rtflettione  ed  un  restante  ttuetiBile  i 
—  un  compasso  di  uwriaùoaa  o  teodo- 
lite ;  —  una  nuora  maciulla  per  mani- 
poiar  la  pasta  da  fame  il  pane  ;  —  una 
cassa  per  meglio  diseccare  la  Coglia  del 
ubacco;  —  no  livello  eatottrieo,  Mon 
r  Albanese  nel  4834. 

Albakcsb,  o  ALBiaàast.  add.  Di  Alba  città 
antica  del  Lazio  sotto  il  monte  da  essa 
detto  Albano  46  miglia  dist.  da  Roma. 

Ai^BAsasi.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Setta  d'  e- 
retici  del  secolo  VII ,  sorse  nell'  Albanìs, 
e  nella  parte  orientale  della  Giorgia  ,  i 
quali  rinnovarono  per  la  maggior  parte 
gli  errori  de'  Maoicbei  e  d*  altri  critici. 
y.  BlAatcoto. 

Ai3A!iBfti.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  d*  Asia  , 
vicini  air  Arnieoia;  essi  pretendevano  di- 
scendere da'  Tess.ili  ,  coitipagni  di  Gia- 
sone, allorché  dopo  che  ebbe  rapito  Me- 
dea e  avutine  de'  figli  ,  ritornò  a  Coleo» 
ove   trovò  vacante    il  trono   del  re  Oete 

.    suo  suocero. 

Albanési,  n.  di  naz.  Nome  degli  abitanti 
dell'  odierna  Albania. 

Albìri.  n.  di  naz.  ant.  Abitatiti  d'  Alba  , 
città  antica  d'  Italia. 

Albàhi.  biog.  Famiglia  doviziosa  .  ed  illu- 
stre di  Roma  moderna  ,  originaria  del- 
l' Albania  ,  e  venuta  in  Italia  nel  seco- 
lo XVI  per  sottrarsi  ali*  oppressione  dei 
Turchi,  cbe  s'  erano  impadroniti  dell'Al- 
bania. Si  divise  in  dne  rami,  uno  aggre- 
gato alla  nobiltà  di  Bergamo  ,  1'  altro  a 
quella  d'Urbino.  Ambedue  diedero  de'car* 
dinali  alla  Chiesa  ,  ed  il  secondo  anche 
un  sommo  pontefice  che  fu  Clemente  XI, 
che,  eletto  nel  4700  governò  la  chiesa  pia 
di  20  anni.  Da  quel  punto  crebbe  la  fa* 
miglia  in  lustro  e  possanza.  Nel  4746 
ukW  al  principato  di  Soriano,  e  net  sacre» 
collegio  ebbe  quasi  sempre  un  cardinale. 

Albìho  (  Francesco  Albani  ).  bios.  Celebre 
pittore,  f^.  Albani  (  Francesco^ 

Albàho.  geog.  f .  Diz.  J.  -^.  Casale  di  To- 
scana ,  nella  provin.  di  Firenze  ,  e  nella 
valle  di  AcereU  ,  sul  ftkinco  meridionale 
del  monte  Melsndro  ,  con  parrocchia. 
J.  — .  Piccola   città  del  reg.  di  Napoli  , 
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nella  Tarra  di  Otranto.  J.  — .  Nóme  <K 
dna  vilUggi  della  Lombardia  ,  ano  nella 
provio.  di  Beliamo  ,  l' altro  in  qu«IU 
d'  Udine.  5*  "  (Monte),  seog.  ant.  Houle 
d*  Italia  ▼iciao  ad  Alea  Longa.  Emo  re- 
piitavasi  Mcro  perchè  tovenie  era  colpito 
dalla  folgore»  il  che  ai  rigaardava  come 
naa  particolare  protesione  aM|li  dei.  Eran- 
tì  dne  templi  uno  Mcro  a  Giove  1*  altro 
a  Giunone.  Quivi  celebraTanai  le  Jirie 
intime t  o  fette  immaginate  dalla  politica 
di  Tarqoinio  il  Superbo  per  la  riunione 
de'  treutatette  popoli  del  Laaio.  5«  —  (La- 
go d*  ).  Lago  degli  «Stati  Pontifici ,  nella 
Campagna  di  Homa  dittante  circa  45  mi- 
glia da  qiiett'alma  dominante  ;  etto  trae 
il  tuo  nome  dalla  città  d'  Albano  ,  posta 
nelle  tua  vicinanze  ,  tebbrne  tal  ani  lo 
chiamino  Laso  di  Cattai  Gandolfo  ,  dal 
cattello  di  tal  nome  che  giaco  in  riva  al 
•  lago.  Qaetto  lago  che  ha  circa  42  miglia 
in  giro  è  circondato  da  deliciote  colline, 
da  una  delle  qoali  etce  un  acquidotto 
fabbricato  di  pietra  e  lungo  più  di  due 
miglia,  nna  delle  opere  più  antiche  e  più 
aingolarì  de'  Romani,  e  la  cui  costruzione 
attrìbnitceti  a  Furio  Camillo  al  tempo 
deir  attedio  di  Teja,  circa  300  anni  dopo 
la  fondazione  di  Homa. 

Albìio.  add.  Lo  t.   e.  Albanete. 

ALBlaA,  AlbabIs,  e  Albaròs.  n.  f.  T.  meil. 
Specie  d*  erpetre  o  di  lebbra  aquamota. 
K,  Alto. 

Albarì.         \  K^K-  Villaggi  del  reg.  Lom* 

ALB4aà4.       J  o.-Ven.  i  il  primo  nel   Vero- 

AlbabIda.     j  Bete ,  il  2.*  e  il  5.**  nel  Pa- 

ALBAtène.    1  dovano^  il  3.*  nel  Comatco  ; 

ALBAaàLLA.  ]  del  4.^  ve  ne  tono  quattro  , 
uno  nella  Valtellina,  uno  nel  Pavete,  uno 
nel  Veronete  ed  uno  nel  Trivigiano. 

Albabétto.  geog.   Borgo   di  Piemonte. 

AlbabIa.  t.  f.  T.  d*  archit.  Intonaco  di  pol- 
vere finittima  di  marmo  bianco  con  cui 
ai  dava  1*  ultima  mano  tali'  intonaco  or- 
dinario de'  mori. 

Albarìa.  geog.  Villaggio  del  reg.  Lomb.- 
Ven. ,  nel  v  eronete. 

ArbIro.  Lo  g.  e.    Pioppo. 

AitilBO.         I  Kcog.   Villaggi  del  reg.  Lom- 

Albar6*b.  I  o.-Ven.,  il  primo  nel  Vero- 
neae,  e  V  altro  nel  Padovano. 

Ai.  bìmo.  avv.  Onde  Cadere  al  batto,  vale 
Cadere  in  povertìi. 

Auìtb.  geog.  Villaggio  del  rng.  Lomb.-Ven., 
nel  Cofuaaco. 

ALBATaàLLA.  B.  f.  Voce  tanete,  lo  a.  e.  Cor- 
beRsoU. 

Albatbìvo.  add.  Agg.  di  vino  Catto  di  cor- 
besRole. 

Awteo.  Lo  a.  e.  Arbnto.  f^,  An— <»■. 
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**AtBèDtwi.  t.'f.  Lo  t.  e.  BiancheRté. 

Albbgoi— AMiffTO,  —Arra.  y.  Albiggi — ama. 

ALBBOGiiaa.  y,  Al.B— A. 

Ai'BèGVA.  geog.  L.  Alhima.  geog.  Piume 
del  gr.dnc.  di  Tote,  nella  Mtremroa  ta- 
nete  che  natce  sul  fianco  meridion.  del 
monte  Labro,  circa  40  miglia  dalle  rovine 
di  Saturnia  ;  terpeggia  costantemente  fra 
dirupate  balze  per  30  miglia,  indi  mette 
foce  nel  Mediterraifte  fra  il  palude  di 
Telamone  ed  il  lago  di  Orbetello  col  qua- 
le comunica  mediante  un  canale. 

ALBèciro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nel  Bergamaaco. 

Al  bel  primo,  alla  bala  raniA.  «tt.  vak 
Subito  tubito. 

ALBèNB.  geog.  Borgo  degli  Stati  Saidi,  sella 
divitione  di  StL^o}M  ,  e  nella  provin.  di 
TaranUsia. 

Albìroa.  geog.  y.  Dia.  $.  — -.  Pfovin.del 
ducato  di  Genova  ,  che  è  diviaa  io  aetle 
mandamenti  i  Albenga  ,  Alattio  ,  Caliz- 
Rano  ,  Andora  ,  Loano  ,  Finale,  e  Borgo 
Pietra.  Contiene  circa  52    mila  abiunti. 

AlbIrb.  geog.  Vili,  del  ducato  di  Genova, 
capoluogo  di  mandamento.  Etto  ocenpa 
il  luogo  di  nna  città  romana  ,  distrutta 
verso  il  Tolgere  del  IV  secolo;  vi  ti  tro- 
varono in  diverti  tempi  di  preziote  anti- 
chitik  ,  e  eoi  mezzo  di  tcavi  ,  che  tratto 
tratto  tì  ti  vanno  facendo  ,  ae  ne  acno- 
prooo  tempre  di  nuove. 

ALBBRTRdoA.  Nomc  prop.  teutonico  di  donoR, 
e  vale  Cara  e  felice. 

Albrbàcoio.  t.  m.  Peggiorat.  d'  Albero. 

ALRsa— àrb,  — .ATÙRA.  f^.  Albbr—o.  S- Al- 
beratura a  calcete;  diceti  coti  Quell' Al- 
beratura particolare  delle  galere,  ed  altri 
battimenti  latini.  C.  —  a  prBLR  ;  è  1*  Al- 
beratura di  var]  battimenti  che  portano 
delle  vele  quadre  ,  una  topra  ali*  altra  « 
dove  r  albero  è  d  i  nu  solo  futto  o  di  un 
Bolo  pezzo.  5.  —  DI  »L0P  ;  consìste  in 
un  solo  albero  inclinato  ali*  indietro,  con 
un  bompretto  molto  allungato  ,  e  poco 
rilevato.  J.  —  a  forca  ;  è  un  alberatura 
di  un  solo  albero  con  un  corto  bompresso. 

ALBRBcdcc—A  ,  — o.  Lo  t.  c.  Albicocc— B, 


Albibìlla.  y,  Albu— o. 

Albbr  -bllbtto,  — bllIro.  y,  Albbrrll — 0. 

ALBBRftLLo.  y.  Albbr— o. 

Albrrbsb.  y,  Diz.  5.  Air  alberete  ,  diceti 
d*  nna  maniera  «li  macinare  il  grano  e 
timilt  ,  forte  della  macina  di  pietra  viva 
alberete. 

Albbr— BTA,  — bto,  — étto,  f .  Albbr — o. 
5.  AlberettOf  dicesi  ancora  di  Quell'  al- 
bero i  rami  del  quale  tono  ttati  accor- 
ciati e  apogliati  delie  lor  foglie  per  inca- 
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itrftrvi    fMimom  ad    oggetto    dì   pi|^Uir« 
piccoli  nccelli. 
#ALièBCA.  Lo  t«  e.  Albergo. 
Auàft04.  Nome  prop.  teutonico  ài  donna  • 

Tale  Grande  Adiutrice. 
Aiaiac— ACióai,  —  AMérro.  F.  Albiro— o. 
Auiaciarn.  add.  Che  alberga. 
AueiG— 1m  ,    — iati.  f^.  Albuo^^. 
Ataaaoirt.  biog.    Nobile    famiglia    iuliana 
della  città  di  Bologna,  molti  membri  della 
qnalcsi  aegnalarono  per  dottrina.  $.  ~  (Fa- 
bio ).   Scrittore  del  tecolo  XV  ,  nato  in 
Bologna  nel  principio  del  secolo  mddetto. 
Compoee  nn  libro  intitolato  //  eatdinnU 
od  altri  trattati  di  morale  raccolti  dallo  Za* 
Mtti.  $.  —  (  Niccoli  ).  Vetcoro  di  Bolo- 
gna e  cardinale    legato   in  Francia  ed  in 
Germania  per  la  SanU  Sede.  Fu  peniten- 
tier   maggiore  sotto    Martino   V  e  sotto 
Xogenio  IV  in    servigio    de'  quali  molto 
•'  adoperò.  Scrisse  alcuni  sermoni  e  mo- 
t)  uairersaìmente   compianto    nel    H43. 
{.  —  CapAcàtu  (  Francesco  ).  Marchese 
e  senator  bolognese    del    secolo    XVIU  » 
nato  nel  4729.  Fn    esimio   letterato  t    e 
lodatisaimo   autor  drammatico.  Fin  dalla 
prima  età,  inragbitosi  del  teatro,  ne  eresse 
noo  in  nna  sua  casa   di  villa  ,  nel  quale 
recitava  con  sommi  piansi    e  faceva  rap- 
presentare le  migliori  opere  drammatiche 
da  lui  traslatate.  Scrisse  anch'  egli  molte 
commedie  ,  tra  le  quali  sono    da    notarsi 
il  PrUfioniere  che  riportò    il  premio  nel 
concorso  aperto    dal  duca   di  Parma  nel 
4770,  ed  i    Pr€giudi%j  del  Jalso   onore 
ove  degnamente  beflT»    il  ridicolo  e  tutto 
bestiale  uso  del  duello.  Kioscì  sovra  ogni 
cosa  eccellente  nelle    commediole   di  nn 
atto,  dette  Parte,  Pubblicò  una  raccolta 
di  NoueiU  mormli  assai  pregiate  ,  ed  «1- 
eane  altre    brevi    scritture   d'  arti    e  di 
som lamatica.  Tenne    carteggio    scientifico 
oogli  nomini  più  illustri  de'  tempi  suoi  e 
tBaasimeool  francese  f^olthr;  e  sembra  che 
corresse  molta  dimestichezza  fra  loro.  Es- 
sendo r  Albergati    ciamberlano  del  re  di 
Sardegna  ,  il  filosofo  di  Ferney  gli  scris- 
se :  ce  Vi  vorrei   piuttosto  nel  vostro  pa- 
ci lasso  in  Bologna  che  non  all'  anticamera 
«  d*  nn  re.  Fui  anch'  io  ciamberlano,  ma 
se  predtieggo  cento  volte  •pii!i  starmi  nella 
«  mia  camera  che  nella  sua.  »  L'  Alber- 
gati mori  nella  sua  città  natia  nel  4801. 

ALtnC— ÀTO,    ^ITÓSB  ,   — ATRÌCB,  — «BIÌA  , 
— BEI  II.    P»   AlBBRO— H>. 

Ai.acacasTTO.  s.  m.  Dim.  di  Albergo. 
ALBsaci)ccio.  s.    m.  dim.  Albergo    di  poca 

co  nsideraxione. 
ALBsalGo.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo  p 

e  vale    Signor  potente.  $•    — .  Nome  di 
Apptnd, 
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due  marchesi  di  Camerino.  {.  —  1.  Mar- 
chese di  Camerino,  sul  cader  del  IX  seco- 
lo. Spisò  la  famosa  Maroxia  dama  roma- 
na, e  congiunse  i  suoi  ststi  a  quelli  della 
moglie.  Combattè  i  Saraceni  e  fn  ucciso 
in  una  sommossa  popolare  de'  Romani  V , 
Marozia.  {.  —  lì.  Primo  barone  di  Qo- 
ma  ;  ne  fu  fatto  signore  col  titolo  di  gran 
console  al  tempo  della  guerra  contro  Ugo 
di  Provenza  re    d'  Italia  e  suo    suocero, 
lo  assediò  in  quella  capitale,  da  lui  gover- 
nata per  lo  spazio  di  23  anni,  e  mor\  nel 
954  ,  lasciando  il  dominio  temporale    di 
Roma  ad  Ottavi^ino  sdo    figlio  ,   che  due 
anni  dopo  vi  aggiunse  anche  lo  spirituale, 
^  essendo  eletto  papa  col  nome  d;  Giovan- 
ni XII.  *^  "^ 
AlbbrIvo.  P.  Alser^^. 
ALseao.  P ,  Diz.  C.  1  botanici    stabilirono 
tra  i  vegetabili  legnosi  certe  sistematiche 
distinzioni,  valevoli  a  fermare  i  loro  carat- 
teri speciali.   Onde  chiamansi    particolar- 
mente alberi  (arborei)  ì  vegetabili  legnosi 
il  cui  tronco   h  semplice  inferiormente  e 
ramoso  soltanto  nella  sua  parte  superiore; 
arboscelli  (  arhuteella  )  quelli  il  cui  fusto 
legnoso   spande  rami    fino  dalla  base  ,  si 
alza  a  non  grande  altesza  ,  e  porta  gem- 
me squamose  ;    frutice  ^   arbusto  ,  sterpo 
(  frutice»  )  che  sono  a  fusto  poco  elevaf» 
e  privo  di   gemme  ;  suffrutice  (  tuffruti" 
eet  )  quelli  a  stelo    legnoso  ,   persistente 
nella  parte  inferiore,  erbaceo,  ed  annuale 
nelle  ramificazioni  ,  siccome  k  la  ruU  e 
simili.  5.  Albero  della  viu  ;  Albero  della 
scienza  del  bene    o  del   male.  Sono  duo 
alberi  nominati  nella  Scrittura  {Gen.  eap,  2 
V.  9.  )  che   Dio  collocò  nel  Paradiso  ter- 
restre, e  che  avevano  virtù  l'uno  di  pro- 
lungare la  vita,  l'altro  di  dar  la  cognizio- 
ne di  tutte  le  cose*  C.  Albero  del  corallo} 
E  nn   arboscello    delle    Antille    il  quale 
appartiene  alla  classe  diadelfia  decandria, 
e  si  distingue  per  le  foglie  ternate,  senza 
spine,  e  pel  fusto  arboreo  e  pungiglionato. 
J.  -—  DiL   DIAVOLO  ;    Albero    delle  Indie 
orientali ,  appartenente  alla  classe  poliga- 
mia dioecia,  e  distinto  per  le  foglie  cuo- 
riformi* appuntate,  interissime.  J.  —  OB«- 
L4  seta;  Arboscello    del  Capo  di  Buona 
speranroi  che  appartiene  alla  classe  pentan- 
dria  diginia  ,  e  si  dlstingne  per  le  foglio 
lanceolato-lineari  col    margine  ravvolto  , 
pel    caule    fruticoso  ,    per    le    ombrelle 
pendenti  ,  e  pe'  follicoli  coperti  di  punte 
erbacee   e  pieghevoli.  I  suoi  frutti  inter- 
namente abbondano  di  quella  morbida  e 
bianca  peluria  che  si  chiama  Seta  vegeta- 
bile. J.  —  msL  siGO  ;  albero  nativo  della 
China  il  quale  appartiene  alla  classe  mo- 
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noeeia  monaiSelfia  ,  e  ti  distingue  per  le 
foglie  rombee-ovate  j  appunlate,  iutcrisisi- 
me  e  lisce.  Nella  Chiua  cavasi  dai  suoi 
frutti  un  olio  grasso,  simile  al  sego  ,  ed 
un  olio  più  fluido  :  il  primo  si  adopera 
per  le  candele,  e  il  secondo  per  le  lucerne. 
V  -—  FAaiitiFeBo;  aliterò  delle  Indie  orien- 
tali ;  appartiene  alla  classe  dioecia  inonan- 
dria  9  e  «i  distingue  per  le  foglie  lineari, 
dentate,  spinose  nel  m.irgine  e  nel  dorso, 
pel  fruito  globoso  e  solitario.  Le  lunghe 
sue  foglie  adoperansi  per  farne  stuojc,  e 
il  frutto  contiene  una  polpa  farinacea 
])uona  per  mangiarsi.  5*  "  iesinóso  ; 
cjaell'albero  che,  ferito,  lascia  scorrere  un 
sugo  a  sé  proprio,  detto  Resina.  J.  —  ybr- 
OB  ;  quello  che  conserva  le  foglie  duraute 
r  inverno. 

Albero  (  SanU  Maria  in  ).  geog.  Cisale  con 
paiTocchia  in  Toscana  nella  valle  del  La* 
mone,  in  Romagna  nel  compartimento  di 
Firenze. 

Albki — oifÀccio  4  — <5aB.  V ,  Alber — o. 

Alberóne.  geog^.  Grosso  borgo  del  reg.  di 
Nap. ,  nella  Capitanata  e  nel  distr.  di  Fog- 
gia ,  con  2500  abitanti. 

Albcróvi  o  Alboróhi.  geog.  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Vcn. ,  nella  provin.  di  Venezia. 

Albebóici  (  Giulio  ).  biog.  Cardinale  e  pri- 
mo ministro  del  re  di  Spagna  Filippo  V. 
Rare  volte  vedesi  nn  uomo  cosi  dalla  for- 
luna  favorito  quanto  il  personaggio  di  cui 
qui  si  tratta.  Nacque  nel  4664  nel  ducato 
di  Parma  figlio  d'  un    giardiniere.  Studiò 
in  patria,  entrò  negli  ordini  sacri,  ricevè 
il  sacerdozio  ,    fu    fatto    subito     parroco 
di  Villa  ,  indi  a    non  molto   canonico    e 
cappellano    del    vescovo    di    San  Donni- 
no. Avendo    quel  prelato  a  mandare    un 
ambasciata  al  duca  di  Vendome  duce  su- 
premo degli  eserciti  francesi  in  Italia,  vi 
spedì  il  suo  cappellano.  L'  Alberoni  tanto 
pincque  al  principe  francese  che  questi  il 
tolse  come  segretario,  condusselo  in  Fran- 
cia e  poi  air  esercito    di    Spagna.  Morto 
il  Vendome  >  il  duca    di    Parma  nominò 
r  Alberoni  suo  agente  politico  alla    cor- 
te di    Madrid.    lu    questo    ufficio    seppe 
cattivarsi  l'animo  di  Filippo  V,  e  concepì 
il  progetto  di  ammogliare  questo  principe 
in    seconde    nozze    con    El  isabella  erede 
degli    stati  di  Parma  ,  al  fine  di  allonta- 
nare la  principessa  degli  Ursiui  dalla  cor- 
te ,  e  governare    egli    la    Spagna.    Tutto 
•orli  il  desiderato  effetto  ;  egli  sì  destra- 
mente si  aflaccendò  che   la  prefata  princi- 
pessa fu  rimandata  in  Francia  al  giunger 
della  nuova  regina.  Fu  subito  1'  Alberoni 
ammesso  a'  consìgli  reali ,  nominato  car- 
diualc  e  primo  ministro.    Allora  ordì  la 
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.  più  gran  teU  die  mai  potesse  pensarsi 
per  tornare  il  reame  di  Spagna  nell'  an- 
tico splendore ,  e  andò  a  sommuovere 
tutta  Europa  ;  ma  il  duca  d'  Orleans  reg- 
gente di  Francia  congiunto  col  re  d'  In- 
ghilterra ruppe  le  fila  dell'ambizioso  mi- 
nistro. La  parte  settentrionale  delU  Spa- 
gna fu  occupala  ,  la  coite  di  Madrid 
chiese  pace,  cui  ottenne  a  condizione  che 
desse  commiato  al  suo  primo  ministro. 
L'  Alberoni  ,  avuto  ordine  di  uscir  del 
regno  ,  andò  a  Roma  ,  dove  Innocenzo 
XlII  fece  pigliare  a  disamina  dal  sacro 
collegio  le  opere  di  lui,  e  trovato  colpe- 
vole d'  alcune  irregolarità,  fu  per  un  an- 
no ristretto  fra  i  gesuiti.  La  sua  disgrazia 
non  gli  avea  fatto  perdere  al  tutto  la  sti- 
ma nella  corte  di  Spagna  e  vi  mantenne 
qualche  possanza  fino  alla  sua  motte  che 
avvenne  nel  4  752  giunto  che  fa  all'avan- 
zata età  di  87  anni. 

Alberòro.  geog.  Casale  e  pieve  di  Toscana 
nel  compartimento  di  Arezzo  in  Val-di- 
Chiana  con  4  300  abitanti. 

Alb^bti.  biog.  Famìglia  illustre  fiorentina  , 
la  quale,  secondo  il  Vasari  ebbe  in  antico 
la  signoria  di  Catenaja  ,  e  poiché  fu  di« 
sfatto  quel  luogo  ,  si  divise  in  due  rami 
e  passò  ad  abitare  uno  in  Arezzo  ed  uno 
in  Firenze  ,  ove  un  canto  di  via  presso 
alle  sue  case  s'  inlitoli  dal  suo  nome. 
Tenne  la  parte  del  popolo  nella  repub- 
blica. Da  lei  nacque  due  uomini  di  gran 
fama.  $.  —  (  Benedetto  }.  Gran  zelatore 
de'  diritti  del  popolo  \  fortemente  si  op- 
pose alla  fazione  de'nobili;  e  vedendo  che 
i  Medici  già  allontanavano  dal  governo 
lutti  quei  che  lor  davano  ombra  ,  sotto 
colore  che  fossero  ghibellini  ,  nel  4  378 
chiamò  il  popolo  all'  armi  ,  dal  che  ebbe 
principio  la  terrìbile  rivoluzione  de'Ciom- 
i.  Quando  però  il  popolo  varcò  i  termini 
el  diritto  e  dell'  onesto  ,  Benedetto  Al- 
berti fu  veduto  con  egual  forza  di  prima 
contendere  alle  voglie  sfrenate  di  esso  ; 
ma  finalmente  tornati  i  nobili  in  possan- 
za ,  egli  e  tulli  quei  di  sua  parte  furon 
proscritti,  ond'ei  peregrinò  a'  luoghi  san- 
ti ,  e  ritornandone,  giunto  a  Rodi  ,  ivi 
morì.  J.  —  (  Leon  Ballista  ).  Celebre  Ar- 
chitetto, e  profondo  letterato  e  scientifico. 
Prove  del  suo  ingeguo  nell*  arte  archilet- 
touica  sono  :  in  Firenze  \z.  facciata  di 
Santa  Maria  Novella;  la  CafjptLla^  il  pa* 
lazzo  e  le  logge  de'  Rucellaì;  la  Tribuna 
nella  Nunziata;  e  la  cappella  de'  Pazzi  ;  in 
Mantova  la  Chiesa  di  Sant'Andrea;  in  Ri- 
mini la  Chiesa  di  San  Francesco^  in  Roma 
gli  ornamenti  della  fontana  di  Trevi  ed  i 
ristauri  del  condotto  dell*  acqua  vergine. 
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Come  tcrìttore  si  ammiraTan  di  lui  una  com- 
media latina  intitolau  PhUodoxioi;  scrì«' 
te  pnre  delle  opere  morali  :  Momu§  o  D* 
prineipei  —  Jritna  s'we  de  cauna  senato' 
riù;  —  Dejure;  —  Cento  novelle  o  Apolo' 
ghL  Compoae  altresì  1'  Eeatonfile^  poema 
in  prosa  sull'arte  di  amare;  e  trattò  pro- 
finidamenle  ,  in  separate  opere»  della  pit- 
tura ,  della  scrittnra  e  dell*  arcbiteltura  ; 
nel  trattato  in  cui  parla  di  quest'  ulti* 
ma  arte  e  cbe  intitolò  De  re  tedifieaiO' 
ria^  egli  fu  1'  unico  moderno  che  potesse 
pareggiarsi  a  Vitruvio.  Quest*  artista  e 
sublime  scrittore  cessò  di  vivere  in  Roma 
nel  i480. 
AL»èm  DI  ViLLAaÒTA  (  Ab.  Francesco  d*). 
biog.  Lessicografo  famosissimo.  Nacque 
in  Nizza  Tanno  4737  di  nobilissima  fa- 
miglia. Sortì  dalla  natura  un  indole  dol- 
ce y  un  cuore  tenero  ,  una  mente  vasta  « 
un  ingegno  perspicace  ,  ed  una  memoria 
prodigiosa,  e  queste  eccelse  qualità  erano 
unite  a  robustezza  non  ordinaria  di  tem- 
peramento. Abbracciò  lo  stato  ecclesiasti- 
co e  fece  grandi  progressi  nelle  scienze 
saere  e  profane.  Il  suo  genio  però  era 
tempre  stato  per  la  bella  letteratura  e 
quindi  a  questa  applicossi  pia  specialmen- 
te, e  più  di  proposito  allo  studio  delle 
lingue  francete  ed  italiana,  nella  cogni- 
zione delle  quali  si  distinse  per  modo 
cbe  rese  celebre  il  suo  nome.  Una  fortu- 
nata circostanxa  1*  indusse  a  recarsi  a  Var- 
savia dove  per  la  estimazione  in  cui  salì 
fu  decorato  col  titolo  di  Canonico  ono- 
rario di  queir  insigne  regio  capitolo,  ed 
una  pensione  annua  non  piccola  meritossi 
da  un  ricco  principe  di  quella  capitale. 
In  appresso  trasferissi  in  Francia  ,  e  per 
qualcbe  anno  fermò  stanza  in  Parigi  do- 
rè scrisse  un'opera  diplomatica.  Di  ritor- 
no in  patria  concepì  l  '  idea  di  correggere 
ed  accrescere  il  dizionario  francese-italia- 
BO  deir  Antonini  ;  ma  le  giunte  e  le 
correzioni  foron  uli  e  tante,  che  in  vece 
di  ristampar  quello  col  nome  dell'  Anto- 
nini, vi  appose  con  più  ragione  il  proprio 
come  scorgesi  dalla  prima  edizione  del 
4772  latta  in  Marsiglia.*  e  in  tale  credito 
salì  quel  dizionario  che  nou  sarebbe  pos- 
sibile notar  quante  edizioni  se  ne  fecero 
e  quante  se  ne  faranno  ancora,  imperoc- 
ché è  il  migliore  dizionario  di  esse  due 
lingue  che  abbiamo  fin  qui.  Compilò  an- 
che un  Ditionario  univertale  critico  ca- 
ciclopedico  della  lingua  italiana  in  6  vo- 
lumi in  quarto  che  ,  quantunque  non  sia 
privo  di  merito,  non  ebbe  però  lo  stesso 
favore  »  e  a  dir  vero  gli  studiosi  della 
liogaa  vi  trovan  fatto  troppo  fascio  d' o- 
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gnl  erba  nell'  adottar  le  voci  dell'  uso. 
Blibe  per  collaboratore  a  quell*  opera 
r  abate  Francesco  Federighi  a  cui  1'  autore 
morendo  lasciò  1*  incaricò  di  pubblicare 
1*  ultimo  volume.  Egli  mori  in  Lucca  nel 
4S04.  Scrisse  anche  vnrj  opuscoli  morali, 
fra  i  quali  uno  è  assai  stimato,  intitolato. 
Della  educazione  fisica  e  morale  ;  ossia 
dei  dotferi  de'padri,  delle  madri  e  de'pre- 
vettori  cristiani  nell'  educazione  de*  Ji^ 
gliuoli  contro  i  principi  del  filosofo  di 
Ginevra, 

ALBÌ«TiBàLLl  (  Mariotto  ).  biog.  Valente  Pit- 
tore italiano  della  seconda  metà  del  XV 
secolo  ,  nato  in  Firenze  nel  M69.  Fino 
air  età  di  20  anni  esercitò  il  mestiere  di 
battiloro;  poi,  mutato  consiglio,  si  mise  a 
studiar  pittura  sotto  la  direzione  di  Cosi- 
mo Bosselli,  e  si  legò  di  grande  amicizia 
con  Baccio  della  Porta  altro  discepolo  del 
Rosselli  ,  e  che  in  processo  di  tempo 
diventò  il  celebre  fra  Bartolo mmeo. 
Furono  da  quel  punto  in  poi  sempre 
compagni  e  così  conformi  nello  stile  che 
avendo  Mariotto  dipinto  un  quadro  lascia- 
to imperfetto  da  Baccio  quando  questi  si 
fece  frate  ,  non  ai  distingueva  1'  una  dal- 
l' altra  mano.  I  primi  lavori  dell'  Alber- 
tinelli,  benché  pieni  di  pregio,  trovavano, 
come  suole,  detrattori,  ond'  ei  infastidito, 
ed  essendo  alquanto  bizzarro  e  di  perduti 
costumi,  gittò  via  tavolozza  e  pennelli  ed 
aprì  osteria,  nel  qual  mestiere,  diceva,  tro- 
varsi libero  da*  criticanti  ,  e  degnamente 
lodato  dagli  amatori  di  buoni  vini.  Ma 
natura  richiamavalo  all'arte,  e  però  dopo 
alquanti  mesi*  gittati  di  nuovo  fiaschi  e 
bicchieri,  ripigliò  la  sua  tavolozza  ed  i 
suoi  pennelli.  Fece  allora  in  Firenze  va- 
rie pitture ,  alcune  delle  quali  si  conser- 
van  tuttora  nell*  accademia  di  belle  arti, 
e  un  dipinto  a  fresco  nella  Certosa  ;  indi 
fu  chiamato  a  Viterbo  per  istoriare  una 
tavola  ;  ma  cacciato  sempre  da  quel  suo 
umore  incostante  ,  la  lasciò  incompiuta, 
e  audosscne  a  Roma  continuando  a  vivere 
una  vita  sregolata.  Quivi  dipinse  un  qua- 
dro a  olio  io  San  Silvestro  a  Monte  Ca- 
vallo. Di  ritorno  a  Viterbo  ove  tiravalo 
un  certo  suo  amorazzo  »  cominciò  ad  in- 
fermare per  isfìnimento,  e  fattosi  condurre 
a  Firenze  ivi  morì  nel  15 1 2  di  43  anni. 
Il  capolavoro  di  questo  pittore  è  la  Visi' 
tatione  nella  galleria  di  Firenze. 

Albbrtìni  (Francesco),  biog.  Dotto  Anti- 
quario fiorentino  che  fiorì  su  i  primi  anni 
del  secolo  XVI.  Scrisse  latinamente  sulle 
maraviglie  di  Roma  antica  e  moderna  ; 
ed  in  italiano  una  memoria  sulle  statue 
e  pitture  fiorentine. 
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AtBàRTÒ.  Nome  prop.  teutonico  d*  aomo,  e  Albidóvì.    gèog.  Borgo    del  reg.  di   Nà|>. , 

vale  Ckiarifivimo.    $•  — .    Nome  di    due  nella  Calabria -Citer. ,    sulla    tommilii    di 

iuiperatori  di  Germania*  A^.Dìxj. — «No-  una  montagua  ,  e  nel  diitr.  di  Castrovil- 

me  di  parecchi  duchi  d'  Austria,  che  non  lari,  con  4200  abitanti, 

aveano  la  diguiià  d'  imperatore,  e  di  tal  At'ne.  geog.  Piccola  città  degli  Stati   Sardi 

nome  furonvi  pure  varj  altri  principi  so-  nella  divisione  di  Savoja   e  nella  proTÌn. 

▼rani  di  difTereoti  parti   dell'  Alemagna.  di  Annessa. 

Albìrto.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg.  Albicbsb.  geog.    Antico    paese    di    Fnncia 

Lomb.- Ven.  |  uno  nel  Lodigiano  ,  1*  altro  nell'  alta  Liuguadoca  che  prendeva  il  no  - 

nel  Padovano.  me  da  Albi  suo  capoluogo.  E  attaalment« 

Alkuamo.  geog.  Piccola  città    di  Piemonte  compreso  nel  dipartim.  di  Tarn. 

nel    Monferrato    apparteneva   un    tempo  AlbighìIbd.        I   geog.  Villaggi  del  reg.  Lom* 

a'  duchi  di    Mantova  ,    ma    fu  nel  f634  Albigrasbgo.    (    b.-Ven.  ;  il  primo  nel  Mi* 

ceduta  al  duca  di  Savoja.  lanose  ,  1'  altro  nel  Padovano. 

Albbsìa.  T.  d*  antiq.    Davasi    questo  nome  Albinàto.  Lo  s.    c.  Albinaggio. 

a  certi  scudi  di  cut  si  servivano  gli  Albe-  Albìbi  (  Alessandro  }.    biog.    Pittore  della 

si  ,    popoli   della  nazione    de'  Marsi.   Si  scuola    bolognese  ;  fu    discepolo   del  Ca- 

chiamavano   anche    Decumana    a  cagione  lacci.  Ci  rimane  un    suo  quadro  rappre* 

della  loro  grandezza.  sentante  Prometeo  che  dà  vita  alla  statua 

J^lbia.         I    geog.  Due  borghi  del  ducato  di  di  Pandora. 

Albiàbo.    ^  óeuova.  Albirìsmo.  Lo  s.   c.  Leacetiopia. 

Albiàro.  geog.  Nume  di  parecchi  luoghi  del  Albìno.  y.  Alb-^o. 

granducato  di  Toscana  ,  cioè  :  $.  — .  Ca-  Albino.  Nome    prop.  d*  nomo,    f^.    Albo. 

Hello  y  capoluogo  di  comunità  e  di  potè-  (  App.  ) 

ikteria  in  Val  di  Magra  nel  ccmpartimen-  Albìro.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven.  « 

to  pisano,  con  4050  abitanti.  $.  — .   Ca-  nella  provin.    di    Bergamo  ,    e  nel  distr. 

stello    e    parrocchia    nel    compartimento  di  Alzano,  nella  valle  Seriana  ,  sulla  de- 

pisauo  in  Val  di  Serchio  ,  dist.  2  miglia  atra  riva    del  Serio.   Contiene    2500  abi- 

da  Barga.   5*  — •  Casale   con    parrocchia  tanti.  $.  —  (San t'\  Vili,  del  reg.  Lomb.- 

uel  compartimento  di  Arezzo  nella  valle  Ven.,  nella  prov.  di  Milano.  $. —  (Sant'). 

Tiberina.  J* — .Casale  con  parrocchia,  nel  Vili,  di  Toscana  ,    nel  compartimento  di 

compartimento  di  Firenze,  dist.  5  miglia  Arezzo,  in  Val-di-Chiana. 

da  Prato*  Ai.bìhos.    n.  di  naz .    Popoli    d'  Affrica  che 

Albiàbo.  geog.    Nome  di    due   borgaèe  nel  h^uno  i  capelli    ed  i    sopraccigli  bianchi 

ducato  di  Lucca  ,  nel  distr.  di  Camajore  come  la  lana  ,  gli  occhi  rotondi   e  di  un 

con  circa  500  abitanti.  russicelo  azzurro  ,    ed  il  corpo  si  bianco 

Albicàhtb.  f^.  Alb — o.  che  visti  da  longe  sembrano  europei,  ma 

AlbicIbtb.  biog.    Poeta  milanese    del  XVI  nell' avvicinarsi  si  scorge  esseme  mi  biao- 

secoio.  Ebbe  grandi    contese    col  Doni  e  chezza  di  una  tintura    pallida  e  quasi  li- 

con    P.    Aretino.   Scrisse    un  yotmm  in  vida  come  quella  di  un  morto.  Gli  occhi 

ottava  rima  intitolato:  5loria  c^i  A'emoitlei  loro  deboli  e  languidi  brillano  al  chiaror 

mi  altro   tuli*  iugretto  di    Carlo  y  in  della   luna.    I   Negri    riguardando  questi 

Jkiilano  ;  ed  un  terzo  sulle  Gloriose  ge$ie  popoli  come    mostri  ,    adoperavano   ogni 

dello  «tesso  imperatore.  mezzo  onde  togliere    la   loro  moltiplica* 

Albìccio.  F ,  Alb— o.  zione. 

**Albicbbàto.  add.  T.  d' tgric.   Dei  color  AlbirovIbo.    biog.    Poeu  latino  del  secolo 

della  cera  bianca.  d*  Augusto,  lodato  da  Orazio.  Ci  rimangon 

Albicòcca.  F,  Albicooo— o.  di  lui  tre  EUgie^  una  sulU  morte  di  Dru- 

Albicòcco.  V,  Diz.  5*  —  ^*  Ahìrica.  T.  so  ,  e  due  su  quella  di  Mecenate,  ed  un 
bot.  Albero  di  prima  grandezza,  che  cresce  frammento  d*nn  poema  eh'  egli  avea  eom» 
nella  già  America  spagnuola ,  della  classe  posto  sul  viaggio  di  Germanico.  Questo 
poliandria  monoginia  ,  e  della  famiglia  frammento  ci  fu  conservato  da  Seneca  ; 
delle  fruttifere  :  il  suo  tronco  ha  talvoi-  esso  descrive  i  pericoli  che  minacciavano 
ta  tre  piedi  di  diametro  ,  è  vestito  di  Germanico  in  mari  poco  allor  noti, 
scorza  bigia  e  scagliosa,  e  mette  alla  cima  Albiòlo  (  Monte  ).  biog.  BorgaU  di  Tosca- 
gran  numero  di  rami  in  forma  di  tesU  na,  nella  provin.  di  Firenze,  in  Val-d'Om- 
rotonda  e  piramidale;  produce  frutu  ras-  brone  pistojese,  dist.  5  miglia  da  Prato. 
somiglianti  alle  albicocche;  è  sempre  ver-  Al  bis<5giio.  avv.  Onde  Essere,  venire  o 
•  de,  ed  è  il  più  beli'  albero  frutiilero  che  simile,  al  bisogno,  vale  Abbisognaci  oc* 
si  conosca.     .  correrò. 
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^    Vili,  del  duuAo  di  Gcmh 
«a,  nella  profili,  di  Savona,  sul  Meditar* 
m»co.  Fa    oatria    di    papa   Giulio  II  ,  e 
•ecoodo  molti  icriltori  aoelie  di  Sitto  IV 
della  finiglia  della  Bovere. 
AìJtàm   biog.  Nome  d*  no'  illnilre  famiglia 
ficrcntina  cbe  eotrò  io   gara    per  dovitia 
e  per  poftanaa  cogli  Alberti  e  co'Medici. 
Le  aliime  discordie  civili  cbe  arsero  tra 
lÌMDiglia  e  Csmiglia  nella   repubblica,  fn- 
fooo  fra  gli  Albiui  ed  i  Ricci  ;  ebbe  le 
«e  caae  ed  ancbe  la  loggia  iu  quella  via 
ihe  da  lei  prese  il  nome  di  Borgo   deali 
AUmxsì,  cbe  tuttora  conserra.  Questa  fa- 
miglia ba  esistito    fino   a'  nostri    giorni , 
ma  pare  cbe  sia  estinta  nel  l842.  {. —  (Pie- 
tro )•  Celebre    membro  di  essa  lamislia; 
ebbe  grandissima  autorità  nelle  cose  della 
icpabblica  dal  4372  al  4378.  Quando  ii^ 
ruppe  la  congiura  de*  Ciompi  ,  fu  impri- 
gionato e  posto  in  giudizioi  ma  i  giudici 
persuasi  dell'  innoceaia  di  lui,  ricusavano 
costantemente   di    profferir   la  sentensa  , 
bcncbè  il    popolo  a  gran  roraore  dinun- 
dasM  la  ana  morte  ,  minacciando  in  caso 
cootiario  di  uccider  lui,  i  giudici,  le  loro 
(■Biglie  ed   i  loro    amici.   Allora  Pietro 
eoo  animo  «rande,  per  salvar  la  patria  da 
nooiri  scancUlif  e  la  sua  famiglia  ed  i  suoi 
attenenti  ed  i  giudici    stessi   dalla    furia 
della  plebe  forsennata  e,  secondo  il  solito, 
cieco  strumento  dell'ambizione  de'  gran- 
di, necttsò  sé  medesimo  di  congiure^  alle 
(|nali  ooo    aveva   mai  applicato  1*  animo 
suo  generoso,  e  volentieri   andò  a  morir 
sol  patibolo  in  Ibrma  di  reo.  Tale  nota- 
bilisaimiì  sacrifizio  degno  de'  migliori  se- 
coli di    Sparta  e  di    noma  compiessi  in 
Fivmze  nel  4379  ;   ma  quai   tristi  tempi 
pU  acguitasscrOf  può  vederlo  ognauo  cbe 
MggaacUe  storie  Cosimo  de'Medici  il  Vcc- 
clìio  madamato    padre    della    patria ,   e 
rìconuco  appena   Pietro    degli   Albini. 
^  -.-  (  Ifaso ,  o  Tommaso).  Nipote  del 
precedente  ;  governò  la  repubblica  fioreo- 
tioa    dal    4382  al    4447.  Nel  trionfo  dei 
Ciooipi  e  degU  Alberti    egli  avea  patite 
delle  calamita  grandi,  ma  pure  per  buona 
vcotara,  avea  campalo  al  supplizio  in  cui 
tanti  aooi  amici    eran  morti.   Poi  mutate 
le  coac,  e  ,  andati  esuli  gli  Alberti  ed  i 
Medici  ,  ripatriò  ,  e  nel  tempo  del   suo 
icggimeoto    la   repubblica    trionfò    nelle 
sue  guerre  e  fiori  nelle  arti  e  nell'  indu- 
stria. Egli  morì  colmo  di  pubblici  onori 
nel    4447.  S-  ~  (  Bioaldo).    Figlio    del 
precedente.  Era  ancor  fanciullo   allorché 
avvenne  U  morte  del  genitor  suo,  e  Tau- 
tsriià  fo  daU  a  Niccolo    d*  Uzzano  (  f^. 
Uaajo  )  9  il  quale  era   stato  ■mifiiwmo 
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di  Tommaso  degli    Albitzi  ,  e  ligio  agli 
stessi    priucipj    virtuosi    di    libertà  ;  om 
egli  non  assunse  il    reggimento  della  re- 
pubblica se  non  se  coll'iotenzione  di  ras- 
segnarlo a  Binaldo  subito  cbe  questi  sareb- 
be divenuto  adulto;  e  co^  fece  poi  restan- 
do consigliere    del  giovane   suo  amico  e 
vigilando  cbe  questi  non  si  staccasse  dalla 
retta  via  teuula  dal  genitore.  Fino  a  tan* 
to  che  visse  Niccolò  d'  Uzzano  ,  Binaldo 
si  tenne  ne*  limiti  prescrittigli;  nu  mor- 
to quegli,   egli  invece  di  primo  cittadino 
cominciò  ad  ambire  di  farsi  principe.  ^U 
fu  consigliatore  ed  Insttgator  della  guer-, 
ra  mossa  da'  Pioreniioi    a'  Lucchesi    n^ 
4433.  Erasi  collegato  con  Cosimo  e  Lo- 
renzo de*  Medici)  ma  tale  amicizia,  stratta 
da  principio,  non  da  amore  di    pace  co- 
mune, ma  da  private  ambizioni,  non  tar» 
dò  poi  a  rompere  in  gravissima  nimistà  , 
ne  seguitarono  vicendevoli  cacciate,  secon- 
do che  o  1'  uno  o  gli  altri  montassero  io 
possanza  ,  ma    finalmente    Binaldo    mori 
esule  in   Milano,  tanto  spregiato  ,  quanto 
era  stato  il  padre  suo  tenuto  in  onore* 

Albo.  s.  m.  T.  ittiol.  Sorta  di  pesce. 

Albo.  Nome  pmp.  teutonico  di  uomo  ,  e 
vale  Felice  ,  fortunato  ;  le  sue  variazioni 
sono  :  Albino,  Alboino. 

Alboìso.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo*  e 
vale  Felicissimo. 

Albo  cabb.  Lo  s.  c.  Albo  greco,  f^.  Ab- 
B— o. 

Albotlìoa.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e  vale  Splendide  rirchezze. 

Alb— ogalbbo,  — oGaàco.  f^.  Alb — o. 


Alboìbo.  Nome  prop.  teotonico  di   nooio. 
y.  Albo  (  App.)  i  -.  F.  Dii. 
San  Sai 


prop.  tev 
»p.)  J.  -.  F.  Dii 

AuoLA  (  San  &lvator«  in  ).  geog.  Gasalo 
con  parrochia  di  -Toscana  ,  nella  provin. 
di  Siena  iu  Val-di-ChiantL 

Albòmo  o  Bovìro.  geog.  Casale  di  Toscana, 
nel  Fiorentino  in  Val-di-Sieve. 

Albóba,  o  Alvóva.  geog.  Grossa  terra  mn- 
raU,  o  castello  d'Istria,  una  volu  capo- 
luogo del  distr.  di  questo  nome ,  ed  ora 
circolo  del  reg.  Illirico  ,  nel  governo  di 
Trieste,  dist.  24  miglia  da  Piarne)  i  si- 
tuata in  un  istmo  formato  dal  canale  del- 
l' Arsa  e  dal  golfo  di  Quamero  ;  contiene 
circa   lOOO  abiunti. 

Albóbb.  s.  ra.  Cassamadia,  arca  in  cui  §'  io* 
tride  il    pane. 

Albóhi  (  Paolo  ).  biog.  Pittore  paesisU  nato 
in  Bologna,  e  morto  nella  stessa  città  nel 
4734.  Si  veggono  di  lui  parecchi  quadri 
stimatissimi,  dipinti  in  gran  parte  con  la 
mano  manca  »  essendo  ^U  oivaouto  pa- 
ralitico della  destra. 

Auoriut.  •.m.T.ditt.  iiat.S(Nrudi  Bclca 
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detu  «ocbe   Girasole   (  ^.    qvetU  ìroce 
secondo  figtiificato.  ) 

Al-bokak.  mitol.  maom.  Nome  che  i  Mus- 
sulmani danno  ad   un  animale  di  statura 
media  tra  1'  asino  e  '1  mulo  ,   che  servi  , 
w dicono,  di  cavalcatura  a  Maometto  allor- 
c]iè  s'  innalzò  da  Gerusalemme  al    cielo. 

AlbosIlv.  T.  di  st.  nat.  (  si  levi  quesU 
voce.) 

Albor— Irs  ,  —  2to.  Lo  t.  e.  Alber— are  | 
^ato. 

ALBoauàLLO.  gcog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nella  terra  di  E^rì  ,  e  nel  distr.  di  Alu- 
mura. 

Alborési  (  Jacopo  ).  biog.  Valente  Pittore 
holognese  del  secolo  XVII.  La  maggior 
parte  de*  suoi  lavori  sono  a  Parma  e  a 
Firenze  ,  nella  quale  ultima  città  dipinse 

-  lungo  tempo  pel  granduca  e  per  la  fami- 
glia Capponi. 

Albobéto.  Lo  S.C,  Albereto.  V.  Alber — o. 

AlborhÒs  (  Gilles  Alvaro-Girello  ).  Celebre 
Cardinale  spaguuolo,  del  secolo  XIV,  era 
d'  una  delle  case  reali  di  Leone  e  di  Ara- 
gona,  nato  in  uno  de'  primi  anni  del  XIV 
secolo  a  Cuenca  ;  studiò  a  Toledo  ,  dove 
abbracciò    lo    stalo    ecclesiastico.  Alfon- 

■  so  XI  Io  creò  successivamente  elemosi- 
niere di  corte  ,  arcidiacono  di  Calatrava, 
e  Arcivescovo  di  Toledo  ,  sebbene  fosse 
ancora  assai  giovine.  In  onta  di  quella 
sacra  dignità  vestì  le  armi,  ed  accompagnò 
il  re  di  Castiglia  nella  sua  spedizione 
contro  i  Mori  dell'  Andalusia  ,  e  salvò 
esso  principe  dalla  mischia  in  cui  s'era 
lasciato  trarre  alla  battaglia  di  Tarifa. 
Alfonso  in  riconoscenza  lo  armò  cavaliere, 
e  gli  diede  nel  4343  la  direzione  dell'as- 

'  sedio  di  Algesiras;  ma  dopo  la  morte  di 
Alfonso  ,  Xlbornos  non  fu  in  eguale  fa- 
vore presso  il  successore  di  lui  Pietro  il 
Crudele  ,  il  quale  punto  dallo  zelo  con 
cui  r  arcivescovo  di  Toledo  ardiva  gar- 
rirlo per  le  sue  sregolatezze  ,  il  volle  sa* 
crificare  alla  vendetta   di  Maria  de  Padil- 

■  la  sua  favorita.  Albomos  ,  avvertito  in 
tempo,  rifuggissi  in  Avignone  ove  ,  papa 
Clemente  VI  lo  ammise  nel  suo  consiglio 
e  il  creò  cardinale.  Allora  egli  rinunziò 
all'  arcivescovado  di  Toledo  e  dedicossi 
interamente  al  servizio  della  Santa  Sede. 
Innocenzo  VI  successore  di  Clemente,  in- 
gioilo in  Italia  nel  4  553  in  qualità  di 
legato  e  di  duce  d*  esercito  onde  ricon- 
quistare gli  stati  della  Chiesa,  che  ribel- 
lati eransi  da'  papi  durante  la  loro  per- 
manenza in  Avignone.  Il  cardinale  Albomos 
•scarso  di  soldati  e  di  danaro  ,  levò  non- 
dimeno un  piccolo  esercito  composto  di 
Fnuicesi ,  di  Ungheresi,  e  di    Tedeschi  e 
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teppe  far  %\  che  gli  stpssi  Italiani  deside- 
rassero un  felice  successo  alla  sua  intra- 
presa. Per  meglio  essere  in  grado  di  so- 
stenere la  guerra  ,  diede  in  pegno  quasi 
tutta  la  sua  argenteria.  Egli  adoperò  pri- 
ma d'  ottenere  1'  appoggio  delle  repub- 
bliche di  Firenze  e  dì  Siena  e  si  affe- 
zionò i  Romani  col  mezzo  del  famoso 
Cola  di  Rienzo  che  loro  avea  condotto  da 
Avignone.  Prodigo  ad  un  tempo  e  di 
scomuniche  contro  gli  usurpatori  del  pa- 
trimonio di  San  Pietro  ,  e  d' indulgenze 
pe'  suoi  difensori,  si  fece  aprire  le  porte 
di  Montefalco,  e  di  Montelìascone  ;  s*  ira- 

{>adronì  di  Viterbo,  d'  Orvieto» e  d'  Agob- 
)io  ;  trasse  al  suo  partito  Gentile  di  Ma- 
gliano,  tiranno  di  Fermo  «  e  lo  pnn\  poi 
di  sua  infedeltà  spogliandonelo  ;  ridusse 
pure  ad  obbedienza  Malatesla  di  Rimmi, 
il  più  possente  principe  dello  stato  roma- 
no ;  ma  un  intrigo  della  corte  d'  Avi- 
gnone interruppe  i  suoi  prosperi  successi  ; 
fu  richiamato  nel  4357.  Poco  tempo  dopo, 
avendo  il  suo  successore  incominciato  a 
perdere,  s'accorse  il  papa  della   sua  im- 

f>rudenza,  e  rispedì  in  Italia  l'abile  tuo 
egaio.  Il  cardinale  Albomos  dopo  lunga 
guerra  ridusse  Francesco  degli  Ordelaffi 
signore  di  Forlì,  il  più  formidabile  dei 
nemici  della  Chiesa,  alla  necessità  di  ab- 
bandonare i  suoi  stati.  Bologna  gli  fu 
venduta  e  consegnata  nel  4  360  dal  tiranno 
suo  Giovanni  d'Oleggio.  Esercitò  la  stessa 
influenza  sino  nel  regno  di  Napoli  ,  uve 
sterminò  una  nuova  setta  d'eretici. In  tal 
guif^a  la  potestà  temporale  de'  papi  ,  che 
sino  allora  non  avea  consistito  che  in 
vane  pergamene  ,  egualmente  contestate 
dagl'  imperatori»  da'  grandi  e  dal  popolo 
non  fu  più  illusoria,  e,  mercè  il  coiag^^io 
e  lo  zelo  del  cardinale  Albomos  ,  quelle 
donazióni  fatte  alla  chiesa  a'  tempi  di 
Pipino  e  di  Carloniagno  ebbero  il  loro 
pieno  compimento.  Uopo  di  avere  termi- 
nato la  conquista  di  tutto  lo  stato  roma- 
no ,,egli  lo  resse  in  nome  del  papa  per 
molti  anni,  e  gradita  fu  la  sua  ammini- 
strazione. Finalmente  Albomos  annunziò 
a  papa  Urbano  V  com'  ei  poteva  rientrare 
e  regnare  senza  timore  in  Roma.  Lo 
ricevè  egli  in  Viterbo  luogo  della  sua 
residenza  ;  ma  il  pontefice,  ponendo  per 
un  istante  in  oblio  i  servigi  che  il  car- 
dinale avea  reso  alla  Santa  Sede  ,  gli 
chiese  ragione  delle  somme  che  avea  spe- 
so nel  corso  dell*  iportante  sua  legazione. 
Albornos  gli  additò  allora  nella  corte  del 
palazzo  un  carro  carico  di  chiavi  e  gli 
disse  ;  Santo  Padre  ,  le  somme  di  che 
poi  mi  chiedete  ,   io   le  ho  impiegate  a 
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rmd^nn    paAroM    delle   città   e    delle  tittcma  albagìooio  ;  ma  farebbe- poi  ioe- 

castella  delle  gtuUi  qui  vedete  le  chiatti.  Mito  il  dire  organo  albuginoso. 

A  quella  vitUi    il    papa    abbracciò  il  suo  **Albùoo.  Lo  f.  c.  Albugine. 

legalo  e  lo  ringraziò.  Quei    grand'  uomo  Auula.  f.  f.  Specie    di    cateratta  osserrata 

accompagnò  Urbano  V  nella  capitale  del  nei  cani  ,    che    per   abitudine    «Unno  di 

mondo  cattolico,  e  ritornò  indi  a  Viterbo  troppo  vicini  al  fuoco;  cateracta  claVa^ 

dove    mor^  nell'agosto    del    4  367    com-  ta  ai  Sauvaget, 

pianto  dal  popolo  e  dal  suo  sovrano  ,  il  Albom.  T.  d'  antiq.  Specie  di  tabelle  su  cui 
qaale,  in  nuove  angustie  trovandosi,  ave-  erano  scritti  i  nomi  de'  magistrati  in  ca- 
va bisogno  più  che  mai  dell'  appoggio  e  rica  ,  e  che  erano  esposte  al  pubblico 
de*  consigli  di  un  nomo  quai'  era  stato  il  nella  curia  ;  eran  così  dette  perchè  erano 
cardinale  Albomos.  coperte  di  un  intonaco  bianchisaimo,  ac* 

Albosàcio.  geog.  VilL  del  reg.  Lomb.-Ven.,  ciocché  i  nomi  scrittivi    sopra    con  tinta 

nella  Valtellina.  colorita,  fossero  ben  leggìbili  ;  così  eravi 

AlkÓ5i.  n.  f.  T.  med.  Lo  stesto   che   Epi-  V  Album   senatorum  ;    Albnm    decurto- 

nictide.  num  ;    Album  judicum  ;  Album  prato» 

Albucèllo.  Lo  b.  c.  Arboscello.  rum  ec.  Da  quelle  tabelle  chiamate  Album 

Ai^cio,  o  AlbOzio.  biog.  Principe  de'Cel-  dassi  oggidì  lo  stesso  nome  ad  una  specie 

tiberi.  Scipione  avendolo  vinto  gli  rendè  di  libro  di  ricordi  a  forma  di  taccuino  su 

una  giovane  principessa  fidanzata    a  lui  ,  cui  si    scrivono    delle    brevi    sentenze   o 

e  fatta  schiava  nella  guerra.  Il  duce    ro-  motti  come  ricordi  degli    amici  assentì  , 

mano  non  calendosi  della    rara    bellezza  o  di  persone,  delle  quali  ti  vuole  conser» 

di  quella   donna  ,  e  restituendola    intatta  vare  la  memoria. 

allo  sposo  di  lei,  s'  acquistò  per  tale  con-  AtBOMiHiFÓaMB.  add.  T.    bot.  In    forma  di 

tinenza  la    gloria    di  esser    ripuUto    uno  albume. 

de'  più  virtuosi  Romani  e  la  benevolenza  Albumisìba.  s.  f.  T.  cliim.   Sostanza  secca, 

di  tutti  i  principi  della  Spagna.  5- —  (Ti-  friabile,  cellulare  ,  insolubile  nell'acqua 

lo).  Filosofo  epicureo  romano   del  setti-  non  azotata  ,    che    Couerbe  ottenne  dal- 

mo  secolo  della  fondazione  di  Roma.  Eldu-  l'albumina  d'  uova,  esponendola  per  qual- 

catoin  Atene  fino  dalla  più  tenera  gioventù,  che  tempo  alla  temperatura  di  circa  otto 

di  ule  affetto  si  prese  per  le  maniere  dei  gradi  sopra  lo  zero  ;  è  bianca,  solida,  di 

Greci  che,  di  ritorno  in  Roma,  preferiva  struttura  membranosa,  fogliacea^  pellucida, 

di  esser    tenuto    per  greco  piuttosto  che  priva  di  odore  e  di  sapore, 

per  Romano.  FaUo  propretore  dell'  isola  Albowiróso.  f^.  Album— b. 

di  Sardegna  fu   accusato    di    concussione  Albùìca.  mitol.  Lo  s.  e.   Albunea. 

e  venne  condannato  al  bando.  Più  libero  Albcòlà.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  » 

allora  di  vivere  alla  greca,  tornò  in  Ate-  nella  Basilicata. 

ne,  dove  morì.  Cicerone,  nel  suo  Bruto^  Al  boob  tempo,   avv.    Al   tempo   felice,  a 

dice  che  Albucio  sarebbe  stato   migliore  buona  fortuna. 

oratore  se    tanU    viva    non  fosse  staU  in  Albùrbo.  s.   m.  T.  ittiol.  L.  Cfprinut  al' 

lai  r  inclinazione  per    la    viu  epicurea  ;  burnus.  Specie   di  pesce    del   g'^nere  ci- 

che  egli  era  buon  conoscitore   delle  gre-  tirino  ,  la    cui    mascella    inferiore    è  più 

che  lettere  e  che  avea    composto    parec-  lunga  della  superiore  ;  ha    l' iride  bianca 

cfaie  aringhe.  e  22  raggi  nell'  aletta  anale  ;  con  le  squa- 

AlbocIsbo.  y,  Albugih — e.  J.  ^.  T.  chir.  me  di  esso  si  fanno  le  perle  false. 

Iodica  anche  la  tunica  propria  del  testi-  Albùbro.  f^,  Diz.  S*  Alburno  falso  o  dog- 
colo  e  qualche  altra  membrana  de'  visce-  pio  ;  Strato  di  alburno  coperto  da  legno 
ri.  Chausfier  si  servì  con  tutta  ragio-  buono  :  malattia  per  la  quale  colpito 
ne  di  questa  voce  ^ er  cai-atterizzare  la  1'  alburno  da  morte  a  causa  di  siccità  o 
fibra  ,  che  forma  la  base  del  tessuto,  al  di  gelo,  senza  che  il  libro  se  ne  risenU; 
quale  Bichat  impose  impropriamente  il  formasi  su  di  esso  altro  strato  di  alburno 
nome  di  Sistema  fibroso  ;  giacché  code-  che  poi  divien  legno, 
sta  appellazione  potrebbesi  pur  anche  Albusciìco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
applicare  al  complesso  di  tutti  gli  organi  Ven. ,  nel  Milanese, 
nei  quali  osservansi  Fibre.  Albùzio.  biog    Lo  s.  e.  Albucio. 

A.'bucibóso.  f^.  Albcgi— HI.  S*  Diconsi  così  Al  cadéb  dbl  fiobb.  avv.  In  sul  fine  di  pri- 

tntte  le  parti  organiche  ,  nella  cui  com?  ma  vera. 

posizione  entra  la  fibra  albugiuea.  Dicesi  Alcaìst.  s.  m.  Nome  immaginato  da  Para- 
perciò  in  tal  senso  membrana  albugiuosa,  celso,  che  così  chiamava  un  preteso  dis- 
tessuto albugÌDOSOy  legamento  albuginoto,  solvente  geoerale  ,  •  che    afferma  essere 
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proprio  a  KiogHere  tntti  i  corpi  nei  loro 
elrmenti.J. —  di  Glaubir;  poiasM  caustica 
baciata  andare  in  deliqaescenza.  J.  —  oi 
Rbspub;  potassa  mista  ad  ossido  di  zinco. 
J.  —  DI  Wairsl;  carbonato  di  potassa  al- 
cal inalo.  $.  —  Di  Zwolfbs;  l'acido  acetico. 

AlcXìdo,  n.  car.  T.  stor.  Titolo  de'  gover- 
natori di  città  o  di  castella  oell'  impero 
di  Marocco. 

AlcìIla.  geog.  Città  di  Spagna  ,  nella  pro- 
Tin.  di  Toledo  ,  la  cai  università  dopo 
quella  di  Salaniaura  è  la  piÀ  rinomata  dì 
tuua  la  Spagna.  J.  — .  Nome  di  molti 
altri  laoshi  di  Spagna. 

AvclLk  (  Doo  Parafan  de  Rivera  duca  d*). 
bing.  Viceré  del  regno  di  Napoli  sot- 
to Filippo  II  re  di  Spagna.  Merit2>  per 
la  sua  prudenza  e  per  la  dolcezza  del  suo 
governo  1'  amore  de'  popoli  alle  sue  cure 
affidati.  Allorché  la  corte  pontificia  e  Fi- 
lippo II  fecer  d'accordo  tentativi  onde 
staoilire  1'  inquisizione  nel  regno  di  Na- 
poli, il  dura  d'  Alcala  vi  si  oppose  con 
tanta  fermezza  e  coraggio,  e  fece  sì  bene 
comprenderne  i  pericoli  al  re  che  questi 
dichiarò  nel  4565  ,  che  quello  spavente- 
vole tribunale  non  sarebbe  mai  introdotto 
in  Napoli.  Sotto  la  vigilante  amministra- 
sione  di  quel  viceré  i  Napoletani  venn**- 
TO  preservati  dalla  carestia  ;  egli  fermò  i 
progressi  della  peste,  respinse  i  Turclii 
dalle  coste  ,  represse  i  corsari  ;  fece  co- 
struire strade  maestre,  ed  utili  quanto  so  - 
lidi  e  magnifici  ponti,  quelli  per  esempio 
della  Cava,  della  Dovia,  e  del  Rialto.  Il 
duca  d'  Alcala  morì  in  Napoli  nel  4  571 
di  63  anni  nel  dodicesimo  .inno  della  sua 
reggenza,  compianto  da  tutti. 

Al  caldo  cielo,  avv .  vale  Quando  l'  aria  è 
calda . 

Al  CALDO  ■  AL  GELO.  avv.  Col  verbo  Stare 
o  simili,  e  vale  figur.  Esporsi  ad  ogni  even- 
to di  fortuna. 

Al  caldo  tempo,  avy.  vale  Ai  giorni  caldi 
di  state. 

AlCAL — BSCèHTI,  — ESCèRZA  ,    — ICA  ,    — ÌCO. 

f .  Alcal— I. 

AlCALIFIcXbiLB.    f^.   AlCALIFIC — ARE. 

Alcalipic — Im.  v.  a.  T.  chim.  Indurre  al- 
cali in  un  corpo  ,  convertirlo  in  alcali. 
-— Xbilb.  add.    Clic  può  ridursi  in  alcali. 

Alcal— IcEHA,  — ìgbbo,  —ìmetio.  y.  Alca- 

L  — f. 

ALGALiirrlTBO.  Lo  s.  e.  Alcalimetro.  F,  Al- 
cal—i. 
Alcal— ÌBOLO,  — izz2rb,  — izzXto,  — ieza- 

ZIÓNB.     f .  ArXAL— I. 

Alcalòidr.  s.  f.  T.   chim.    Principio  attivo 

degli  alcali. 
ALCAHàHE.  stor.  Re  di  Sparta  ,  le  cui  virttii 


AL 

pi&  che  la  nascita  lo  rendevan  degno  drl 
trono.  Regnò  in  un  tempo  in  cui  gli  sta- 
tuti di  Licnrgo  erano  in  tutto  il  loro  vi- 
gore, ed  egli  ne  osservava  tutta  1'  auste- 
rità. Fu  meno  ambizioso  di  .fare  delle 
conquiste  che  di  essere  pacificatore  dei 
suoi  vicini.  I  Greci  agitati  da  domestiche 
discordie  ,  lo  elessero  come  arbitro  •  ed 
ecli  mandò  loro  uno  Spartano  dabbene 
che  soffocò  il  germe  delle  fiizioni.  Mentre 
eh'  egli  faceva  regnare  la  calma  e  U 
tranquillità  nella  Grecia  ,  gli  abitanti  di 
Elot^  cioè  gli  Eloti  o  Iloti  tentarono  di 
scuotere  il  giogo  de'  Lacedemoni.  Alca- 
mene  mosse  contro  di  loro,  gli  sconfisse, 
e  per  ridarli  ad  etema  impotenza  di  ri- 
bellarsi, demolì  la  loro  città,  ed  aggravò 
maggiormente  il  giogo  da  cui  erano  op- 
pressi. Alcamene  regnava  circa  otto  se- 
coli prima  di  quello  d'  Augusto.  Sonosi 
attribuiti  a  questo  principe  alcuni  ApO" 
Jìfgmif  che  si  trovano  nella  raccolta  de- 
gli Apofìegnù  laconici  de'  quali  a  torto 
venne  dinotato  Plutarco  come  autore. 
J.  — .  V,  Diz. 

AlcìIrdro.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e  vale 
Uomo  prode. 

Al  capezzIle.  aw.  In  soli'  estremo  della 
vita. 

AlcìIsa.  geog.  Comune  di  Sicilia,  nell*  in- 
tendenza ai  Messina  e  nel  distr.  di  Patti, 
con  f400  abitanti. 

AlcarazXs.  s.  m.  T.  fis.  V.1SÌ  di  argilla  sot- 
tili e  porosi  in  cui  raflTreddasi  1*  acqna 
coir  evaporazione  esponendoli  al  sole. 

^AlcXtoe.  n.  f.  pi.  T.  d'  antiq.  L.  Alca» 
tkoa.  (  Dal  gr.  Alcathoos  Alcatoo.)  Pe- 
ste solite  celebrarsi  a  Megara  in  onore 
di  Alcatoo  figliuolo  di  Pelope ,  uccisore 
del  leone  Citeronio  che  avea  sbranato  II 
figlio  del  re,  di  cui  fa  menzione  Pausania 
e  lo  Scoliaste  di  Pindaro.  In  esse  il  pre- 
mio de'  Tincitori  era  una  corona  di 
mirto. 

Alcatoo.  stor.  eroica.  Figliuolo  di  Pelope; 
fu  incolpato  di  avere  avuto  parte  nella 
morte  di  Crisippo  suo  fratello  ,  per  cui 
dovette  rifuggirsi  presso  i  Megaresi.  Quivi 
uccise  un  leone  cne  faceva  orribile  strage 
nel  paese  e  che  avea  divorato  Eurippe, 
figlio  del  re  chiamato  Megareo  |  per  cui 
questi  in  riconoscenza  gli  diede  sua  figlia 
iu  isposa,  e  dopo  la  sua  morte  gli  lasciò 
il  regno.  Egli  ebbe  poi  una  figliuola  chia- 
mata Eribea  che,  sposando  Telamone  re 
di  Salamiua  divenne  madre  di  Ajace. 

*ALcàDiRE.  s.  f.  T.  ornitol.  L.  Alcedo.  (Dal 
gr.  Alce  forza.  )  Genere  d'  uccelli  del- 
l' ordine  delle  Piche,  Ha  il  b«Hrco  trian- 
golarci groMo  e  lungo  j  la  lingua  carnosa 
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Il  corti.  Dimora  vioìiio  nlT  acqiM, 
ù  di  pc«ciolinì  e  d'  iiMCUi  ac<4u;»JLÌ- 
•e  il  Éooie  iJiilU  rokufttezia  dui 
wtro«  ed  è  cooosciato  10110  il  nome 
cello  pc«calore. 

PO.  t.  OL.  T.  di  st.  nat.  L.  AUela" 
(  Dal  gr.  Alce  fona  ,  e  elaphos 
)  Specie  d*  Anlilopf,  ÀtuUope  Òw 
i  Linneo.  Vacca  di  Sarl>eria  ,  elie 
Tme  d«l  cervo  unisce  la  rubosteua 
e.. 
ione   prop.  §r.    di  nomo  ^   e  ▼•!€ 

o.  S-  — •  ^-  Dii. 

t,  o  AfcCiRÓiB.  a.   m.  Pietra  che  si 

nel  tiele  del  bue. 

ssiMo.  f^.  Al  cirt^h». 

laoo.  add.    Diccai    coaì    Chi  ha  la 

id  il  comando. 

ra.   ^.  Alcuimi — ▲. 

Tico.  add.  SpeUanU  ad  alchimista 

Ichimia. 

-ZZÀaB  ,  — MÀTO  ,  — tZATÓWS.  F, 
II— A. 

Andrea),  hiog.  Sommo  GiureconsuU 
sUerato  italiano  del  secolo  XVI,  nato 
ano  nel  M92.  A  lui  si  deve  V  av«» 
sovato  aflaUo  lo  Undio  cJelU  giuri- 
nza,  accoppiaodola  colla  storia,  colla 
,  coli'  archeologia,  colle  lingue,  e 
Uè  le  alUe  parti  della  letteratura 
i  filosofìa  ,  che  sono  inseparabili 
;ne  della  scienza  del  diritto,  per  chi 

▼oglia  intendere  e  dichl.irare.  Di 
i  ottenne  il  grado  di  dottore  nel- 
raiià  di  Bologna,  e  nello  stesso  anno 
tò:  Noie  alle  iiutituùoni  di  Giusti- 
in  ispiega%tone  e  correzione  de* ter- 
reei  che  vi  si  trainano.  Quest'opera, 
già  compofU  allorché  avea  i5  anni, 
ocò  subito  nel  primo  grado  iVa  i 
owttlti.  Spese  r  intero  corso  della 
U  nel  tenere  cattedre  in  Avignone, 
wgeSy  in  Padova  ,  iu  Bologna  ,  in 
a  ed  in  Pavia  dove  mori  nel  4  350. 
batti  i  benemeriti  trovatori  di  utili 
e  che  si  fanno  a  combattere  i  vec* 
giacliaja  ebbe  oimici  e  persecuzioni, 
B  per  questo  fo  meuo  grande  tra  i 
!  tra  i  posteri.  Scrisse  molle  ope* 
di  giuriapru<lenza  che  di  lettera- 
l  anche  di  poesia,  nelle  quali  tulte 
quel  suo  sUrmiqato  sapere  ,  come 

vedere  in  Unte  edizioni  fallene. 
Ito  lume  d'  intelletto  fu  oscuralo 
ini  TÌai  dell'  animo  :  1'  avarizia  e 
•stanza  gli  fecero  mutare  tante  cat- 
[oantc  ne  abbiamo  ricordale  )  una 
issima  vanità  parve  che  in  uomo 
de  steue  proprio  a  far  segno  <1ella 
ita  dell'  umana  natura  j  e  la  iuiem* 
Appciìd» 
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penmtJi  ne*  cibi  da  .nltimo  Io  loUo  di 
\ita.  5*  *"*  (Francesco).  Nipote  del  pre* 
cjvlente.  Pu  aneli*  egli  giureconsulto  prò* 
l'ondo.  Occupò  per  varj  anni  a  Pavia  una 
cattedra  di  diritto,  ed  ebbe  per  discepolo 
S.in  Carlo  Borromeo.  Cliiamato  a  Roma 
da  Pili  IV,  questi  1'  impiagò  nella  dataria 
apostolica  e  lo  creò  po:»cia  cardin-ile.  Elgli 
era  altresì  cnno'tciture  della  letteratura  , 
e  ^ì  scrittori  del  tempo  ano  di  ciò  gli 
danno  lode  ;  il  Mureto  io  una  delle  sue 
aringhe  il  chiama  ornamento  del  suo  se- 
colo e  il  protettore  de*  dotti.  Morì  a  Roma 
nel  4  580. 

ALCiaupèo.  add.  Di  Alcibiade  celebre  Ate- 
nicKi  illustre  per  nobiltà,  riccheaat«  ma* 
gnanimità  e  ingegno.    F.  Dia. 

Alcìbio.  8.  m*    Lo  s.  e.  Viperina  comune» 

Alcìda.  mitol.  Soprannome  di  Minerva  , 
perchè  questa  dea  avea  ucciso  un  terribile 
animale  cos^  chiamato  ;  questa  belva  vo- 
mitava fuoco  e  fiamme  ed  incendiava  i 
luoghi  pe*  quali  passava. 

Alcidàma.  biog  Filosofo  e  retore  greco,  di- 
scepolo di  Gorgia.  Ci  rimangon  di  lui  due 
aringhe.  Era  d'  Elea  ,  e  fioriva  verso 
l'  anno  420  av.   l*  era  cristiana. 

Alcidamvstb.  Nome  prop.gr.  di  uomo  ,  e 
vale  Forza  domatrice. 

ALCioiaiioA.  biog.  Duce  d'  esercito  de*  Mes- 
senif  il  quale,  distrutta  ti  omo  dagli  Spar- 
tani ,  condusse  una  colonia  de*  suoi  con- 
nazionali a  Reggio  ili  Calabria  circa  723 
anni  av.  G.  C. 

AlcIdisb.  s.  m.  Lo  s.  e.  Alcione  (  uccello). 

Alcifsóse.  biog.  Sofista  greco  che  viveva 
quattro  secoli  av.  G.  C.  ;  di  esso  ci  riman- 
gono alcune  lettere  ,  supposte  scritte  da 
pescatori  ^  da  persone  di  campagna  ,  da 
parassiti,  da  cortigiane  ec  Esse  lettere  sono 
assai  piacevoli  dipingendo  i  costumi  de'Grc- 
ci.  Ne  fu  fatta  una  versione  nel  XVI  secolof 
e  di  recente  ancora  da  Francesco  Negri. 

AlcImaca.  mitol.  Soprannome  di  Minerva  , 
e  vale  Forte  ne'  combattimenti  ;  imperoc- 
ché essa  dea  fu  considerata  come  dea  guer- 
riera (dal  gr.  ALke  forza,  e  macìié  com- 
battimento ). 

Alcìmaco.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e  vaio 
Prode  combattitore. 

Alcìico.  biog.  Sommo  sacerdote  degli  Ebrei 
al  tempo  je'  Maccabei.  Profittò  delle  tur- 
bolenze che  agitavano  la  sua  patria  per 
innalzarsi  al  sommo  sacerdozio  mediante 
la  protezione  di  Antioco  Eupatore  re  di 
Siria  ;  ma  Giuda  Maccabeo  gì*  impedi 
costantemente  d'  esercitarne  le  funzioni. 
Alcimo  rese  la  tua  usurpazione  ancora  pia 
odiosa  oer  la  sua    avarizia  e  la   sua    cru- 

.  deità.   MAloootento  4egli    Ebrei   i   quali 
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ricuUTaiiio  di  riconoscerlo,  recossi  In  Si* 
ria  onde  chieder  soccorso  al  re  Demetrio 
e  gì'  ioftlig^  a  distruggere  ioteraniente  il 
partilo  di  Ginda.  Demetrio  gli  diede  il 
comando  di  no  esercito,  ed  egli  ,  resosi 
))adrone  di  Gerusalemme,  ne  scacciò  i  suoi 
nemici  ,  ed  fnlroprcse  di  fare  atterrare  il 
muro  sino  ali*  atrio  intemo  del  tempio  ; 
raa  mori  colpito  di  paralisia  ,  prima  die 
avesse  ]K>tuto  terminare  quella  sacrilega 
flemolizione.  Gli  Ebrei  allora  d'  unanime 
consenso  elessero  a  succedergli  Gionata 
fratello  di  Ginda  Maccabeo,  il  quale  uni 
nella  sua  persona  1'  autorilk  di  principe 
del  popolo  e  quella  di  sommo  pontefice. 

Alcìboo.  Nome  prop.  gr.  d'  uomo  ,  e  vale 
Spirito  forte. 

Alciómb.  V ,  Dix.  J.  — .  T.  di  st.  nat.  Ge- 
nere d'  animali  dell'  ordine  degl'  Idrefor- 
mi  annidati.  J  — .  T.  ai»lron.  Nome  di 
una  delle  Plejadi,  la  più  brillante  di  tutte . 

Mtctoile.  s.  f .  pi.  T.  di  st.  nat,  L.  >#/c^o- 
ntrct.  (  Dal  gr.  Alcyóii  alcione.  )  Nome 
d'  un  ordine  di  Polipi  tarcoidei^  che  ha 
per  tipo  il  genere  jéleione^  la  cui  cogni- 
tione  si  deve  a  Pallat ,  che  fu  il  primo 
ad  occuparsi  di  questi  esseri  dai  naturali- 
ili  antichi  confusi  con  altre  produzioni 
marittime.  Quest*  online  comprende  i  ge- 
neri Atcfonium^  Lobularia^  Ammotht^a^ 
Zenia  ,  Anihelia  ,  Paljrthoe  ,  Atcjroni" 
dium  ,  Alcjronelta  ,  ed  HalUrhoe, 

Alciohìi.  Lo  t.  e.  Alcionii.  #^.  Alcioit — b. 

^Alciobblla.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Aleyo' 
nella,  (  Dal  gr.  Aleyón  alcione.  )  Genere 
di  polipi  delia  divisioue  de'  Sarcoidti  , 
che  hanno  tutti  i  rapporti  cogli  Alcioni, 
diversificandone  solo  per  essere  meno  vo- 
luminosi. Questo  genere,  stabilito  da  La^ 

«  mouroux^  comprende  una  sola  specie,  che 
è  r  Aleyonella  ttagnorum. 

^ALCiORào.  0.  m.  T.  farm.  ant.  L.  HdU 
croneum,  (  Dal  gr.  Haloyón  alcione.  ) 
Soru  di  rimedio  fatto  col  nido  degli  al- 
cioni. 

ALaóiri.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Vermi,  e 
piante  che  crescono  e  vivono  in  mare. 

*Alciobid1b.  s.  f.  pi.  T.  bot.  L.  Hulcyoni- 
de£B.  (Dal  gr.  Jluis  mare,  e  cyó  io  conce- 
pisco. )  Oiìdine  di  piante  da  Lamouroux 
•ubilito  nella  (amiglia  delle  Talusgttfiti^ 
1«  quali  crescono  in  mare,  o  sono  anzi 
dal  mare  prodotte.  Hanno  esse  per  tipo 
un  genere  dallo  stesso  autore  cliiamato 
AlcioHÌdio, 

Alciomìdio.  Lo  t.  e.  Alcionidee. 

^Alcioiìoio.s.  m.  T.  di  st«nat.  L.  Alcyo» 
nidium.  C  ^*^  H^'  Alcfón  alcione,  e  eidoi 
forma.  )  Genere  di  polipi  dell'  ordine  de- 
gli Alcioni  9  della  dtvisioBe   dei  Polipi 
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Éorùoidti ,  iidiMtito  da  Lmmomtomx ,  il 
quale  comprende  esseri  che  ti  prctcntano 
■otto  forma  di  masse  fotoade  e  Tariamente 
divise  in  lobi,  coi  polipi  anaatt  di  dodici 
tentacoli  eguali,  filiformi  ,  traaiiarenti,  e 
coi  corpo  btto  ad  imbuto  e  frangiato. 
I  naturalisti  avevano  confuso  questi  esseri 
coi  funghi ,  colle  ulte  e  colle  spongke. 
Biùller  fu  il  primo  a  seoprire  il  loro  a- 
nimale. 

Alciònio,  y.  Alcioit— a.  $.—•  T«  di  st.nat. 
L.  Hale)*OHÌum.  Sostanza  tpungosa  che  tro- 
vasi in  mare  o  su  i  litli;  da  taluni  creduta  la 
materia  del  nido  dell'  Alcione,  e  da  altri 
annoverata  fra  le  piante  marine  t  ricono- 
sciuta finalmente  da  Pey$»onel  per  na  al- 
veare formato  da  animali  assai  aimilt  ai 
polipi. 

ALCidifio  (  Mare),  geog.  ant.  Damasi  questo 
nome  a  quella  porzione  del  golfo  di  Co- 
rinto che  si  estendeva  fra  le  coste  occi- 
dentali della  Beozia,  quelle  settentrionali 
della  Megaride  ,  e  la  piccola  pane  delli 
Corintia  che  occupata  la  penisola  fino  al 
promontorio  Oltnia. 

^AlcioiIti.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  «at.  L.AI' 
eyonitet.  (  Dal  gr.  Aleyon  alcione.  )  Nome 
dato  d^ii  naturalisti  a  molti  corpi  fossili , 
specialmente  del  genere  Aloioiè€  ,  o  che 
hanno  qualche  rapporto  nelle  loro  forme 
con  essi. 

Alcìppo.  stor.  Uno  de*  primarj  cittadini  di 
•Sparta  non  meno  distinto  pel  suo  valore 
cne  prr  la  sua  saviezza.  I  suoi  nimiei  lo 
accuMrono  dinanzi  agli  Efori  di  volere 
egli  mutare  le  leggi  della  repubblica  ;  i 
magistrati  il  condannarono  al  bando.  Non 
contenti  di  tale  vendetta  ,  impedirono  a 
Dauiocreta  sposa  di  lui  ed  alle  sue  àvit 
figlie  di  seguiurlo  nell'  esilio  e  gli  confi- 
scarono tutti  i  beni.  Le  due  figlie  di 
Alcippo  erano  nondimeno  ricercate  in  ma- 
trimonio a  cagione  della  somma  conside- 
razione di  cui  il  padre  loro  goduto  atea; 
ma  i  nimiei  di  Alcippo  giunsero  a  far  proi- 
bire che  fosser  chieste  in  matrimonio. 
Allora  DamocreU,  spinu  alla  disperazione 
colse  r  occasione  di  un  giorno  di  solenne 
festività,  in  tui  le  spose  de' primarj  citta- 
dini si  riunivano  per  religiose  cerimonie; 
andò  al  tempio  con  le  due  sue  figlie,  ed 
appiccò  il  tuoco  alle  legna  che  raccolte 
cransi  pe*  sacrifizj.  Tutti  essendo  accorsi, 
ella  scannò  le  sue  figlie,  le  gittò  nel  fuoco 
e  vi  si  precipitò  anch'  essa.  I  Lacedemoni 
trasportarono  i  cadaveri  di  quelle  sventu- 
rate fuori  del  territorio.  Questo  tragico 
avvenimento  accadde  poco  tempo  prima 
della  terza  ciierra  di  Messene. 

ALCMÀaico.  r .  Alcmav— o. 
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dU.  Lei  •.  cw  AlcfBMiico.  y»  Alc-  iU«oMftcoo.  P.  m.  Specie  d*«lbem  e  di  acpr- 

.    ui  H*  America. 

loflM  pvop.  sr.  di  doDMif  e  vele  Al  cuApàrro.  «tt.  vele  Alla  prcsensa. 

B».  Alcòia.    ••  f.    Deooaaioesioiie   degli  erpeti 

None  prop*  gr»  di  «cibo,  e   «alc  pmao  gli  Arabi. 

■rioao     5*   — *    ■nitol.    F,  Die  Alcoìvo  (Fiacco-Albino),  hiog. Dotto  Ec- 

r.  gr.  Atenieief  figlio  di  Mcgacle,  clesÌMlico  ioglete  dell'  VJII    secolo.    Era 

i^ita  degli  Alcmeonidi.  In  nez-  stato   diacepolo    del    venerabile    Be<la    e 

£sio«i    cbe    divide^MO   la    re-  diTenoe  egli  ateaao    ano  de'  più   sapienti 

d*  AtcìM  egli  era    capo  di  «piei  del  sno  tenspo.  Era  vcrsatisKimo  nelle  Un- 

PoicTMM»  mtttaroenti  nel  governo,  gne  greca,  latina  ed  ebraica,  •  f«ce  tesoro 

ifvevnc  bcfsagiio  degli  altri  dae  di  Inlte  le  dottrine  del  secolo  suo.  Bes;na- 

'  qaaii  rioscì  di    farlo    esiliare  ,  ra  allora  CarloaiagBO  sopra  tutti    i  parsi 

testo  che  il  padre  sao  iosse  col-  che  già  aveao  (ormato  l'  iospero  d*  Occi- 

eg&i  assaaaisj  di  Citone  e  de*  suoi  denti*.    Questo    gran  principe  coltÌT»tore 

i.  L'  esilio  di   Aleaseone  non  fa  .     delle  lettere  e  protettore  de' letterati,  cbia- 

dnrata  ;  egli  rilonn»    in    Alene  ln^  Alenino  alla  sua  corte,  e  gli  commise 

Solone  ebbe  ristabilito  1'  ordine,  di  fondar  delle  scuole  in  tutte  le  principali 

me   dato  il  comando  delle  troppe  cittji  dei  sno  impero.  Alenino  eorrispose 

AtTMcti    ìnTÌarooo    in    soccorso  appieno  alta  fiducia  che  in  Ini  avea  posto 

isioni  Della  guerra  di  Cirra,  circa,  l'imperatore,  il  quale  Io  crej>  sno  elemosi- 

UT.    r  era  criitiaiia.  Fu  nan<lalo  niere,  e  prese  da  Ini  lenioni  di  reitnrtca,  di 

fida  'volta  in  bendo  da  Pisirtrato  dialettica  e  di  altre  arti  liberali.  Veggendo 

il  poi,  ed  allora  si  ritirò  a  Delfo  Carlomagno  rifiorire  le  arti  e  le  scienze  nel 

iìgli.  Soprarfisse  ancora  parecchi  suo  impero,  e  riconosoendo  esser  ciò  ope- 

\  sua  disgrafia,  e  morì  quasi  no-  ra  di  Alenino,  (ie*  dono  a  questo  dell*  ab- 

».  5-  —  DI  CsOTÓVB.   r  .Dia.  basia  di  San  Bfartinodi  Tourt  dorè  morì 

.  add.  Di  Alcaeoae.  l' anno  tf04  di  70  anni.  Le  sue  opere,  in 

e.  e.  Alcool.  quei  tempi  in  grande  estimaaione  ,  sono 

liO  a.  e.  Alcuno.  <>>gR*dì  quasi  dimenticate. 

»  a.  e.  Alcoole.  hLcimk  coaa.  avv.  Tale  Alcui  poco  ,  eosì , 

.    s.  m.  T.  china.    Liqnido  com-  un  poco. 

elcAol  e  di    un  principio  vitale  Alcv«aiiìiitb.  avr.  In  Temo  modo,  in  ues- 

le,  che  s*  ottiene  facendo  differire  suna  maniera. 

stanae    aromatiche  oell*  alcool  e  Alcok   dì  ,    Abcsv    cioaso.   aw.  Qualche 

in  seguito  il  mescvglio.  volta  ,  talora. 

add.  T.  chim.  Che  contiene  del-  AixOiio.  y»  Dia.   S*  1^^  ìa  alcuno,  vale 

\  «rade  dicesi  Liquore  alcoolico.  Avvenirsi  in  lui.  S*  Stare  ad  alcuno  »  in 

louoalco.  add.  Lo  a.  e.  Eootiaco  alcuno,  vale  Dipendere  da  alcuno,  essere 

in  suo  potere ,    in  ano    arbitrio  »  i«  sua 

no.  Lo  s.  e.  Alcoolometro.  (App.)  lialÌA. 

laSaB  ,  — inÀTO.  V.  Aixxkil— e.  Ai'Cuv  tbmto.  avv.  vale  Alcun  d\,  talvolta. 

Iiaaato  $  epiteto  dato  ad    un  liqni-  ALDiaòrn   (  Taddeo  degli  ).    biog.  Medico 

contiene   od    in   cui  siasi   svolto  fiorentino  del  secolo  XIU  chiamato  comu- 
nemente  Maettm    Taddeo  :  Fu  profe«- 

zidmt.  i.f.  T.  chim.  Svolgimento  sore   nell' università  di    Bologna    ed  ivi 

quido  delle  proprietii  che  spetta-  morì  nel  1293.  Vuoisi  che  fino  a  trent'anni 

leaol.    J    Atione  di  ridurre    un  egli  vivesse  nell'  ignoranxa  ,  ma  ehe  poi 

I  polvere  impalpabile.  in  breve  tempo  divenisse  famoso  medico, 

mo.  a.  m.    T.  chim.  Strumento  e  della  sua  somma  celebrità  danno  testi* 

termioave   la  quantità  di   alcool  moniaoxa  Dnnte  (  Par,  eamL  42  ),  Gio. 

cbe  contengono  cento  parti  d'un  e  Filippo  VtUant ,  che  ne   parlann.ewlle 

o  di  questo  fluido  e  di  acqua.  loro  storie. 

».  aw.  Contrario  di  Allo  scoperto.  AldIii  (il  conte   Antonio),    biog.    Dotto 

e.  m.  pi.  Torrette   alte  e  sottili  Giureconsulto  italiano  nato  infioiogna  nel 

o  tre  ringhiere  $  ornamento  delle  4756.  Fu  da  principio  professore  di  diritto 

persiane,  come  i  minareti  delle  nella  patria  università  t  poi  nella  discesa 

de'  Francesi  in  Italia  tenne  la  parte  re- 
ri*  n«  car.  pi.  Seguaci  dell' Alro-  pubblicane' e  andò  in  Francia  ambaseiato- 
Conao,  Maomettani.  re   della    repobblica    transpadana.    6|pdè 
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presifletite  nel  covsigito  f}e|*ti  jiniìani  delU 
repuhbltca  cisalpina,  e  nel  4  804  fu  fnt'iueni- 
bri  della  famosa    consulla  di   Lione    che 
preparò    a    Buona  parte  la    ria    al    trono 
imperiale.  Il  nuovo    sovrano  dimostrò  io 
tutto  il  corso  del  suo  regno  grande  estt- 
masione  all'  Albini  pel  sommo  tuo  inge- 
gno nelle  cose  di  stato, egli  conferì  i  titoli 
di  conte,  di  grand'  nffiziale  della  legione 
d'  onore, della  corona  ài  Ferro  ec.  Mutate 
le  cose  poliliche  nel  4S44,  V  Aldini  andò 
a  fei-mare  stanza  in  Milano  dove  mori  nel 
4S26,    $.     —     (Giovanni).   Fratello    di 
Antonio  ,  nato  in  Bologna  nel    4762.  Fu 
professore  di  fisica  e    bibliotecario    nella 
patria  università.    Quanto  il    fratello  suo 
si  brigò  sempre  de'  negozj  di  s^to,  a'quali 
era  stupendamente  atto  ,   tanto  Giovanni 
se  ne  rattenne,  tutto  approfondandosi  negli 
amati   studj    fisici     ne'  quali  riuscì  degno 
nipote  del  gran  Galvani  ;  molli  furono  i 
segni  d'onore  eh'  egli  ebbe  da'  principi  e 
dalle    accademie    d'  Europa  ;    laonde    fu 
cavaliere  di  varj  ordini  ,  e  premiato  con 
medaglie  d'  oro{  ma  quel  che  giova  eter- 
nare il  suo  nome  è  quanto  operò.  G>nlri- 
bnì  validamente  alla  fondazione  dell'  isti- 
tuto italiano  ;    in  Parigi    ed    in  Londra  , 
facendo  belli»»imi  esperimenti  sul  Galva- 
uitnio,  diede  vita  alle  società  galvaniche; 
Tolttiido  recar  soccorf»o  a  coloro  che  s'ado- 
perano a  spegner  gì*  incendj  ,  inventò  la 
fcle  metallica^  v'adattò  tenuti  d'amianto^ 
e  statuì  altri  utili  precetti,  pe*  quali  ottimi 
ritrovamenti  fu  giudicato  degno  dall'  ac- 
cademia reale   di    Parigi  del    premio    di 
SOOO  franchi,  fondalo  da  Monthyon  a  prò 
di    chi    discoprisse  un  mezzo   di  rendere 
una  qualche  arte  od    un  mestiere    meno 
iotalubre    o   meno    periglioso*  Giovanni 
Aldini  venne  meno  alle    scienze    ed  alla 
gloria  italiana  in  Milano  nel  4834  di  72 
anni.  Le  opere    da  lui  pubblicite  sono  : 
CeiMÌ  dell'  espericnte  fiolt^anichei —  Satf- 
giomcrìco  ipei  ime H tuie  sul  Galt*aHÌ$mo 
(questi  due  opuscofl  sono  scritti  in  idioma 
francese  )  ;  —     Os$eruaùom    sul    flusso 
del  mare  come  motore  de*  molinii  —  Sag' 
gio  spetimentale  sulla    esterna   applica^ 
Itone  del  vapore    ali*  ite^ua    de'  bagni , 
ed  alle  Jilande  da  seta ,  con  alcune  os- 
smiMnùoni  su  i  bagni  a  vapore^  —  PrO' 
dromo  di  ricerche   sperimentali  sul  gas 
Uluminalore  ;  —  Memoria  sulla  iilumi' 
nsnione  a  geu  ne*  teatri  ,  e  progetto  di 
applicarla  al  teatro  della  Scala  ;  —  De^ 
scrizione   di  macchine  relative  alla  luce 
intermittente    de' fori  %    —    JEspetieme 
sitpra   una  nuova  difesa  na*  casi  d'  l'/i- 
cendj. 
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Atoio.  n,  etfr,  m.  Sèrvo  destimito  aP  lavori 
de'  terreni  e  alla  coltivazione  delle  irille. 

Aldióitb.  Lo  s.  c.  Aldio. 

Al  oiRiàTBO.  Lo  s.  e.  Al  dirìeto. 

Al  discoperto,  avv.  vale  A  viso  aperto  , 
palesemente. 

Aldobiandìni.  biog.  Famiglia  iHaatre  fio- 
rentina, che  avendo  tenuta  la  parte  con- 
traria a'  Medici,  fu  astretta  di  andartene 
in  bando  dalla  patria  quando  il  duca 
Alessandro  ne  ebbe  nrarpata  la  tignoria. 
Passò  allora  in  Roma  e  quivi  diventò 
delle  prime  avendo  dato  alla  Santa  S«<lc 
nn  papa  che  fa  Clemente  Vili  ,  e  molti 
cardinali  che  tennero  i  primi  e  più  im- 
portanti uffici  nella  corte  romana  ,  tra  i 
quali  si  vuol  ricordare  un  cardinale  Pie- 
tro Aldobrandini  che ,  estendo  legato  apo- 
ttolico  in  Francia,  potò  comporre  le  di- 
tcordie  che  bollivano  tra  Enrico  IV  e  il 
dnca  di  Savoja.  11  nome  della  cata  Aldo- 
brandini tuona  carissimo  a'  cnltori  ed 
agli  amatori  delle  I)elle  arti,  perciocché 
Notze  Aldobr andine  è  chiamato  qnel- 
r  unico  e  stupendo  .  monumento  della 
pittura  antica  rappresentante  una  novella 
tpota  condotta  al  talamo,  tcoperto  in  Ro- 
ma presso  r  arco  di  Gallieno  ,  poi  tra- 
tlatato  sul  Quirinale  negli  orti  clella  fa- 
miglia  degli  Aldobrandini  ed  ora  collocato 
nel  museo  Vaticano.  §.  —  (  Silvestro  ). 
Nato  a  Firenze  nel  4500  ;  lo  professor  di 
diritto  in  Pisa.  Scrisse  molte  opere  di 
giurisprudenza  che  tono  diligentemente 
noverate  dal  Mazzucehclli  ne'  tuoi  Scrit" 
tori  italiani.  Questo  Aldobrandino,  per- 
seguitato da'  Medici  ,  fu  il  primo  che 
trasferisti  a  Roma  con  tutta  la  sua  fami- 
glia ;  ivi  egli  morì  nel  4558  ,  lasciando 
molti  figli  quasi  tutti  cnmmendevoli  per 
sapere  e  tra  questi  Ippolito  che  fa  poi 
papa  Clemente   Vili. 

Aloomàmoo.  Nome  prop.  teutonico  di  uo- 
mo, e  vale  Nobile  illustre  ;  le  sue  varia- 
zioni sono  Aldovrando,  Aldobrandn,  AI- 
dovraudioo,  Bando  ,  Bendino  ,  Dandino , 
Dino. 

Aldo  Manuzio,  e  Paolo  Mavòiio.  f^.  Diz. 
Manuzio  (  Aldo  e  Paolo  ). 

Al  dóppio,  aw.   vale  Doppiamente. 

Al  dosso,  avvt  Col  verbo  EiMere;  onde  Esse- 
re al  dosso,  vale  Star  bene,  cioè  in  modo 
adatto  alla  persona. 

Aldotsànoi  (  Ulisse  }.  biog.  Sommo  Natu- 
ralista italiano,  nato  in  Bologna  nel  4522, 
e  morto  nella  stesta  città  nel  4605.  Fa 
professore  di  storia  naturale  neUa  patria 
università.  Invitiamo  i  nostri  lettori  a 
meglio  conoscere  questo  illustre  italiano, 
piuttosto  maravigligao  die  singoljvt  nel 
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TinÌMMclii ,  nel  Mazxucclielli  ,  nel  Paa«  )»olo  proviene  da  AUa  ginòco  dr  rischio 

Inui»  die  se  acrisae  la  vita,  e  nel  Bnflba,  o  di  wotie. 

il  quale  lo   considera  qunl    migliore  e  il  Albatò«io.    add.    T.    legale.    (  Dal    Utioo 

fin  compialo  di  quanti  fino  allora  ares-  Alen  giuoco  di    sorte.  )  Che  dipende  da 

•ero  acritto  di  storia  naturale.  Spese  quasi  cosa  incerta  ,   eventuale  ;  onde    dicono  i 

tutta  la  sna   viia    e  le    sue  facoltà  a  rac*  legali:  Contratti  «leatorj  per  indicare  que- 

coglser  le  materie  della    sua    amplisaima  gli  Atti  che  racchiudono  certe  convenzioni 

opera  di  Storia  naturale  ,  in     43  Tolumi  relstive  ad  avrenimenti  incerti,  come 


ia   Colio  ,  de'  quali    soli    4  furon  da  lui  no  i  contratti   d*  Msicnraiione  nella  mer- 

pubblicati*    11  senato    bolognese    ataegnò  eatura  marittima  ;  quelli  di  cambio ,  quelli 

grandi  somme    di    danaro   per    compie-  di  rendita  vitalisia  ec. 

re   la    pobblicatione  dell*  opera.  Nel%;a-  'Alìcio.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  h.  HaUeìam» 
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dell'  ioktituto  di  Bologna  si  con*  (  Dal  gr.  Hali  mare.  )  Genere  di  polipi^ 

servano    assai  cose  di    quelle    che    com-  subilito  da  Ocken  ,  il    quale  comprende 

posero    il    gabinetto   di    quel  grande  ,  e  yarj  generi  distinti  ;  cioè  i  generi  Ihoa  , 

nelU  pabblica    libreria  i  buoi  molti  ma-  LaomeHia ,  e  Cljrtiiti^  tutte  per^  ptodu- 

Boscritti.    Nel    tempo   della    rivoluaione  xiont  marittime. 

francese  ,    per    quel    barbarico  istinto  di  ALtcr^daiA  ,  ^òao.  Lo  a.  e.  Alett— ora  , 

soldatesca  rapina  ,  s*  era  portata  nel  mu-  — oro. 

seo  di  Storia  naturale  dì    Parigi    la  rac-  ALEcronoròirano.  n.  m.  Il  canto  del  gallo, 

colta  de'  dipiati  che  aveano  servilo  d'  o-  ALCcroadioro.    s.    m.    T.   bot.    Genere  di 

rigiaali  per  gl'intagli  in  rame  nell'opera  piante    le  cni  foglie   somigliano  la  cresta 

dell*  Aldovraadi.    Immensi    poi    sono  gli  del  gallo  ;  perciò    chiamasi  anche  Cresta 

altri  trattati  rimasti  inediti  di  quell'  altis-  di  gallo. 

sioio  ingegno,  e  che  non  discorrono  solo  ALècra — a,  —Idi.  Ea>  s.  e.  Alettr— >a, — idi. 

della  scienxa  cui  1'  autore    in    ispecialitli  ALBf.TSOHAVZirA.  Lo  s.  e.  Alettoromantia.  ^. 

professava  ,  ma  di    pittura  ,  architettura,  Albt.  Primo  elemento  dell*  alfabeto  ebraico, 

musica,  poesia, antichità,  filosofia  morale,  A  lbggb.  avv.  A  foggia,  a  nsanu. 

aateflsatica  e  perfino  teologia  ,   perocché  *Ai.eiaòDi.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Jtl&f» 

éi  tulio  volle   sapere    ed  in  tutto  fu  ce-  '  todet.  (  Dal  gr.  Alemron  fariua,  e  tido9 

celiente.  forma.  )  Genere  d*  insetti  dell*  ordine  de« 

iLaovBAvoln.  biog.  Tre  pittori   italiani  di  gli  EmitUri  ,  e  delia  (aniiglia  degli  AJi' 

qncsto  nome  si  trovano    durante  il  XVll  diani^  che  ha  per  tipo  la  Tinta  proleielléi 

•ec€>lo  nella  scuola    bolognese  ;    Mauro  ,  di  Linneo  ,  che  presenta  il  corpo  coperto 

Tommaao  suo  nipote  e  Pompeo  figlio  di  di  piccole  <eaglie  farioacee. 

Uanm.  I  primi  due  accompagnarono  nel  ^Albcìo.  s.  m.  T.  farm.  L.  HaM/9um*  (  Dal 

psUiTo    di  Forlì  le   figure    del    Cignani.  gr.  Hals  sale,  e  tlaion  olio.  )  Mescolansa 

Tommaao  lavorò    col   Cignani    stesso  in  d'  olio  e  di  sale  da  Galeno  raccomandaU 

Bologna  ed  in  Parma  ;    dipingendo  sotto  pei  tumori    molli   delle    giunture.  Olao 

gli  occhi  di    quel    maestro    e   dovendosi  Borrùttio  ha  dato  questa  stessa  denomi- 

coaformara    allo    stile  di    lui  ,  giunse  a  nasioae  ad  un  liquor  sulfureo  salino  ,  ed 

laie  da  non  far  distinguere  l'nn  pennello  infiammabile,   distillato  dalla  neve  o  dal« 

dall'  altro,  massime  nel  chiaroscuro.  Pom-  1*  aequa  piovana. 

peo  ,   allievo   di  Tommaso  ,  trasferissi  a  Albmàvvia.  geog.  Lo  t.  e.  Alemagna,  Gcr» 

iUwM  «love  ebbe  il  grido  di  elegantissimo  mania, 

pittore.  ALBMiairico.    add.   lo   a.   e.    Alamannico. 

AiÌbìti<:o,  e  LbItico.  add.  Agg.  di  una  speda  (  App.  ) 

è'mra,  e  del  vino  squisito  che  ne  proviene|  AlbmZbbo.  add.  Lo  s.  e.  Alamanno  (App.) 

scsnbn  però  che  queste  voci  sieno  corru*  ALBntosdr.  s.  m.  Voce  araba,  T.  chimico. 

»oni  di    Eleatieo  ,   se  è   vero  che  quella  Specie  di  sale,  detto  anche  Sale  della  sa- 

qnalilà  di  -vite    ci  sia    pervenuta  da  Elea  pienu. 

antsea  città  di  Grecia.  ALaa— AMéaro,  — Uà,  — óao.  y.  Albv— JL. 

AtaATÒaio.  s.  m.T.  d'antiq.  L..^/e«roniim.  ALÉo.*geog.  C^po  della  parte  meridion.  di 

Davaai  questo  nome   ad  una  sala    ia  coi  Pilicnri  ,  una  delle  isole  Lipari,  dist.  30 

giaco  vasi  a'  dadi  ,  o  ad  altri  simili  giuo-  miglia  dal  capo    Orlaodo    sulla  cosU  di 

chi    d'  aaiardo.  Quella   sala    era    situata  Sicilia. 

prasao  i  luoghi  ove  giocavasi  alU  palla  ;  *Albòcara.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Aleochatm, 

ài  modo  che  coloro  che  si  trovavano  affa-  (  Dal  gr.  AUót  abbondantemente,  e  oAa- 

tàcati  da  questo  violento  eserciaio  si  riti-  ra  allegria.  )  Genere  d*  insetti  dell'  ordine 

fataso  io  cmb  per  ripo«m.  QoMlo  Toca-  de'  CoUoiUrì ,  e  della  famiglia  de'  BrO' 
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ehètinij  tuhWHo  4n  Cr&veàhortt^  e  dosi 
defioniinnti  dalla  loro  grande  agilità. 

/lbpi— DÒTI,  —  i>òt6.  ^-    At,wn — dea. 

•ALàMao.  s.  m  T.  hot.  L.  Aiff>ynim.  (  Dal 
gr.  yé  priv. ,  e  iepyron  fonama.  )  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Reniate , 
e  della  dtoecia  triandria  di  Linneo,  aubi- 
lito  da  Roberto  BrowHé  nel  ano  Prodro- 
mo della  Plora  della  NaoTa  Olanda  ,  il 
3 naie  comprende  una  piecola  pianta,  eoa) 
enomlnala  dal  luo  fiore  privo  di  acaglie, 
o  aqnaoie  glumaoee. 

^LEprìat.  a.  f  pi.  SorU  di  drappi  fini  di 
aela  d*  A  leppo. 

AtÉaA.  geog.  ant.  Città  di  Sicilia  anila  C9«U 
aettentrion.  dell'  isola  5  ad  esM  corrispon- 
de oggi  il  borgo  di  Toia  ,  nella  valle 'di 
T)i*mona,  per  cui  passa  il  fiume  Pettimeo 
rbe  è  1'  ant.  jéUsiut» 

Albscòpio.   Lo  8.  e.  Areometro. 

Alias,  s.  m.  Lenaaolo  in  cai  s'  awiluppano 
i  morti,  allorché  ai  portano  alla  sepoltura. 

Aièsfo  (  Matteo  Pietro  ).  biog.  Pittore  ro- 
mano del  XVI  secolo.  Fn  allievo  di  Mi- 
rliebmgelo,  ed  ebbe  tanto  ingegno  quanto 
fu  d'  uopo  per  ben  comprendere  la  ma- 
niera di  quel  sommo  maèstro.  Giovane 
ancora  andò  in  Ispagna  per  eserciure  colà 

"   1  suoi  talenti.    Incominciò    dal  fare  gran 

"  nnmero  di  diaegni,  de'  quali  parecchi  io- 
rìse  egli  stesso  coli*  acqua  forte«  Essendosi 
stabilito  in  Siviglia,  dipinse  a  fresco  nella 

«  cattedrale  di  essa  città  un  San  Cristoforo 
di  figura  gigantesca  ,  di  cui  le  gambe 
aveano  nella  loro  pia  gran  lungheasa  più 

:  di  qnatfro  piedi.  QneU'  immagine  eccitò 
la  generale  ammirasione;  finita  cun  accn- 

'  ratex«a  in  tuUe  le  sue  parti  ,  oflTrtva  un 
grandissimo  carattere,  ed  il  disegno  n*  era 
di  rara  correaione.  Il  cartone  atette  lango 
tempo    esposto    ndla    sala  maggiore  del 

-  palasso  di  Siviglia.  Per  quante  Lodi  Alesio 
ricevesse  per  le  sue  opere,  e  per  quell'im- 

-^  roaghie  particolarmente,  il  suo  cindore  e 
la  sua  modestia  eran  tali  eh*  ci  rìcònosce- 

•  va  la  anpcriorità  de9  pittore  «pagouolo  , 
Luigi  di  Vargas,  suo  contemporaneo.  Con- 
templando egli  un  giorno  un  quadro  di 
«tnelr  artista  rappreaenUnte  Adamo  ed 
Eva  ,  lodò  aoprattotto  lo  acorciò  d'  una 
delle  gambe  d*  Adamo ,  e  disse  come 
quella  soli  gamba  valeva  piò  che  il  suo 
San  Cristoforo.  Fece  di  piò  |  abbenchò 
godesse  detla  slima  generale  ,  prese  il 
partito  di  ritornarsene  in  Italia,  dicendo, 
non  avere  d' uopo  dell'  opera  sua  un  pae- 
se che  avea  dato  nascimento  ad  un  A 
grande  artista  com'  era  Luigi  di  Vnrgas. 
Alesio  mot)  in  Roma  nel  idOO, 

AikMO.  goog.  «DI.  Città  di  GrMÌa  mII'EIì- 
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dt  f  era  posta  nel P  interno  delle  t<nt« 
vieiUe  al  monte  Foloe  ^  e  poco  dialante 
dalla  città  di  Elide. 

ALtssÀiiDaA..  Nome  prop.  gr.  di  donna  ,  e 
xiAe  Che  presta  soccorso  agli  uomini. 
5.  — .  sior.  Madre  della  famosa  Marianna 
moglie  di  Erode  il  Grande.  Fn  condannata 
a  morire  per  aver  contribuiftn  ad  una 
congiura  ordita  controia  vita  di  qoeirini- 
qno  priocipe.  (.  — .  biog.  Nome  della  donna 
osnaCa  da  Lo<Ìovico  Ariosto*  Vuoisi  che 
'fosse  di^erigioe  fiorentina,  figlia  di iFraoce- 
sca  Benucci  e  vedova  di  Tito  Stronai  ,  il 
quale  stava  io  Ferrar»  alla  corte  di  qnel 
duca;  vuoisi  parimente  che  il  poeta  si  ac- 
cendesse d'  amore  per  lei  in  Firenze  nel 
giorno  della  festa  di  San  Giovanni.  Alcuni 
pretendono  anche  che  1'  Ariosto  poi  segre- 
tamente la  togliesse  in  moglie. 

Ai.BatAaoaào.  g<*og*  ant.  Monte  d'  Asia  nella 
Misia,  che  uiceva  parte  deUa  catena  chia- 
mata Id».Si  pretese  che  su  qneitto  monte 
pronnntiasse  Paride  il  suo  giodixio  fra  le 
tre  dee  e  che  da  Alessandro,  uno  de'  snoi 
nomi,  siasi  questo  monte  in  appresso  chia- 
mato Alesaandreo. 

ALBssAVDaèo  Castìllo.  geog.  ant.  Piaxxa 
forte  della  Giudea  ,  situata  in  cima  ad 
una  montagna.  Gabinio  ne  demoH  le  for- 
tificaaioni,  ma  le  innalaò  nuovansente. 

ALBSftÀiioBi  (Giovanni  degli),  biog.  Ragguar- 
devole Personaggio  fiorentino  de*  nostri 
tempi  nato  nel  4  763.  Fu  benemerito  pre- 
sidente della     patria    accademia    di  belle 

'  arti.  Indiflicili  tempi  a  prò  di  easa  lai^) 
gran  parte  delle  sue  sostanze  ;  nel  4808 
fu  ascrìtto  fra  i  membrì  della  legion  d'o- 
nore, e  nel  4845  il  granduca  Ferdinando 
III  lo  elesse  ad  andare  a.  Parigi  per  ricu- 
perare i  tesorì  delle  arti  nostre,  ile'  quali 
da  mani  straniere  s'era  fatto  disonestiaairao 
spoglio  ,  e  con  universale  soddiafiixiono 
adempiè  il  grato  officio.  Negli  atti  dell'ac- 

•  cademia  suaccennata,  si  leggono  alcuni  snoi 
disconi  per  la  distribuzione  de'  prem j . 
.Mori  in  patria  nel  IS28. 

ALBMimaiA.  geog.  F.  Dia.  $.  — .  Borgo 
del  reg.  di  Nap. ,  nella  Calabri^-Citer. ,  e 
net  diatr.di  CastrovilUri.  J.  — .  Coomne 
di  Sicilia,  neir  intendente  di  Girgenti,  e 
nel  distretto  di  Bovina,  con  4400  abitanti. 

AlbssasdiiIiio.  add.  Pertinente  ad  Aleemn- 
dro.  C.  «-.  Alessandriani  collegi  ;  Chia- 
Baansi  cosi  Quei  collegi  sacerdotali  insti- 
tuiti  in  onore  di  Alessandro  Severo. 

AtassAimaliri.  Denominazione  indeterminata, 

sotto  la  quale  si  comprendono  aleeni  set- 

tarj  d'una  filosofia  mistica  nata  nel  primo 

secolo  dell'era  cristiana  dal  platonirismo  ; 

.iOBO  appellati  anche  Nem^Plaiomm. 
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AHMMMhn  (  GiiiKo  ).  bMg.  Valcfit2«iino 
Medico  dei  tcrolo  XVI  nalivo  di  Trento. 
Fa  wiGecMivameote  medico  Hi  Girlo  V,  di 
Fcfdiwiado  I  e  di  MaiMaiiliaao  li.  Qne- 
il'  attimo  imperatore  infermiecio  lo  col* 
mh  di  bevkefiai  e  di  grandi  onori  ,  e  gli 
jnimtae  di  irailerirli  a'taoi  6gli  qoantan- 
qne  no*  fonerò  legittimi.  Qoeato  nkedico 
CMB^  dì  ^vere  nel  i590  di  ^i  anni.  Le 
tue  opere  acritte  talora  in  Terei  talora  in 
pram  aono  In  maggior  parte  commentar] 
Mpm  Galeno.  Egli  ha  lateìato  in  oltre 
an*  opera  aopra  1'  Igiene. 

^kis«Asnaino.  ndd.  Di  AUnaadria  ,  nativo 
d*  Aleiaandria. 

iuMilniino.  Nome  prop.  gr.  d'uomo,  e  vale 
Cbe  prMta  foccono  agli  nomini. $•—•  «tor. 
y.  Ìh%\ — .  Nome  di  molti  principi  anti- 
chi, ed  il  primo  che  di  tale  nome  si  conosca 
èAleasandro  I  re  di  Macedonia,  figlio  di 
Aminta  ;  atcete  ni  trono  502  anni  aranti 
r  era  cristiana  e  regno  33  anni.  Seguitò 
8eTM  nella  eoa  tpediaione  contro  la  Gre- 
cia ;  e  quando  questo  principe  era  ritor- 
nato in  Asia  dopo  la  fiimosa  battaglia  di 
Sabmina  egli  restò  nel  campo  di  Mardo- 
nio  ,  il  qnJe  1*  inviò  agli  Ateniesi  onde 
indurli  a  sUccarsi  dagli  altri  Greci  e  (ar 
lato  lo  piò  vantaggiose  offeite.  Ma  gli 
Atcnieai  rieusarono  le  pniposiaioni  del 
dnee  persiano  ,  e  poco  mancò  che  Ales- 
smciro  non  venisse  mal  trattato  dal  popolo 
d'Alene  per  punirlo  dell'  aver  tentato  di 
aednrre  gli  Ateniesi  dal  loro  dovere. 
%,  —  Il ,  figlio  d'  AmìnU  li ,  a  cui  suc- 
cedo nel  trono  367  an.  av.  G.  C,  ma  non 
regnò  ebe  un  anno,  perocché  fu  trucidato 
nd  bel  inesao  d*  una  festa  ad  istigaxione 
di  ano  fratello  Perdieca  che  gli  succede. 
S-  ^  lllf  detto  il  Grande  figlio  di  Filip- 
po U,  e  di  Olimpia  ,  nato  a  Fella  ,  il  di 
6  del  mate  Ecatombeou  nel  primo  anno 
delia  iiW»  olimpiade  (il  dì  20  di  settem- 
bre 356  an.  a^.  G.  C.  ).  Fin  dalla  sua 
inlansia  fece  presentire  gi*audi  cose  di  sé, 
e  traluceva  in  esso  la  granJesza  di  carat- 
Gii  ambasciatori  del  re  di  Persia 
tenuti  alla  corte  di  Filippo,  an7.i 
gì'  interrogasse  sopra  frivoleaze ,  sie- 
te a  fanciulli  s'addiceva,  egli  s'  infor- 
dcil'  amministnxione  di  quel  rqpio  , 
ddln  sna  topografia,  delle  sue  forse,  del 
carattere  del  principe  regnante  e  ciò  che 
è  piò  osservabile,  del  numero  delle  RÌor- 
nate  di  cammino  dalla  Macedonia  a  Susa. 
Le  TÌttarìe  di  Filippo  suo  padre  lo  attri* 
itavano  ;  mio  padre  ,  diceva  e^li  •'  fan- 
ciulli della  sua  et^  non  mi  laseterà  dnn- 
4fmo  mlcmna  oosa  da  conquitiart.  Tali 
disposiiàooi  avcuiod'  uopo  di  essere «ol- 
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tivnte  ,  e  Filippo  perciò  nnlU  Ammise. 
Gli  dirde  a  governatore  Leonida  congiunto 
di  Olimpia  ,  noto  per  l*  austerità  de'  suoi 
costumi,  e  per  sotto  governatore  Lisima- 
co d*  Acamania  a  cui  s'  attribuiscono  i 
tìsÌ  che  r  adulazione  sviluppò  di  poi  in 
quel  principe  ;  ma  Aristotele  fu  quello 
cne  la  piò  parte  ebbe  nell'  educoaionc 
d'  Alessandro  (  f^.  Aristoticb  ).  Il  sog- 
giorno della  corte  essendo  poco  conve- 
niente a*  serj  stndj,  il  filosofo  si  ritirò  col 
suo  alunno  in  un  luog«>  cousacrato  alle 
Muse  ,  vicino  a  Mieaa  sulle  sponde  dello 
Strimooe.  Al  tempo  di  Plutarco  vi  si 
vedevano  ancora  i  sedili  di  pietra  sopra 
cui  eransi  seduti  ed  il  maestro  ed  il  di- 
scepolo, ed  i  viali  d'alberi  all'  ombra  dei 
quali  aveano  essi  passeggiato.  Aristotele 
tutto  il  cercliio  delle  cognizioni  umane  feco 
rigirara  al  suo  discenoloy  non  eccettuata  la 
medicina,  scienza  di  cui  Alessandro  ebbe 
parecchie  volte  occasione  di  Cir  uso.  Ari- 
stotele intese  principalmente  ad  istruirlo 
nelle  scienze  necessarie  ad  un  sovrano  e 
compose  per  lui  un  Drattato  dell'  arte 
di  regnare  coi  non  mprebbesi  abbastanza 
mai  rammaricarsi  d'  esseni  penluto.  Sic- 
come  la  Macedonia  era  circondata  di  pe- 
ri* olosi  vicini  ,  e  che  il  principe  di  tal 
regno  esser  dovea  vittima  della  guerra  se 
m^iante  la  guerra  non  si  ergeva  aulle 
rovine  degli  altri  stati  ,  Aristotele  mirò 
ad  inspirare  al  suo  regio  discepolo  per 
frequenti  letture  dell'  Iliade  guerriere 
virtù.  Fu  diligente  altresì  nel  rivedere  il 
testo  del  poema  ,  e  tale  copia  emendata 
da  Aristotele,  era  il  libro  prediletto  d'A- 
lessandro ,  il  quale  mai  non  si  coricava 
senza  averne  letto  alcune  pagine.  Per  tali 
studf  non  eran  trascurati  gli  esercizj  del 
corpo  ne*  quali  destro  si  mostrava  singo- 
larmente e  prestante.  Noto  è  ad  ognuno 
com*  egli,  giovine  ancora ,  domasse  il  ca- 
vallo Bucefalo,  oni  nessuno  avea  osato  di 
cavalcare.  Filippo,  costretto  a  partire  per 
fare  la  guerra  a' bizantini  ,  commise  ad 
Alessandro  ,  che  avea  soli  46  anni  ,  le 
redini  dei  governo  in  sua  assenza.  I  Me- 
dari,  sudditi  de'  te  di  Macedonia,  disprez- 
zando la  gioventù  di  Alessandro,  tennero 
destro  quell'  istante  a  ricuperare  la  loro 
indipendensa.  Il  giovane  principe»  marciò 
contro  di  essi  ,  espugnò  ù  loro  città,  ne 
li  scacciò,  e  dopo  di  averla  ripopolata  , 
le  pose  il  nome  di  j4le$*andropolì  ;  indi 
die  stupende  prove  di  valore  a  Cheronea 
ove  sperperò  il  battaglione  sacro  de'Te- 
bant.  Dopo  quella  battaglia  Filippo  ,  ab- 
bracciandli»  il  figlio  gli  disse  :  Figlio  mio^ 
oeroaii  um  olirò  regtuf^  qaeUo  ch'ioti 
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lateìerò  non  e  ahòaitanta  f;ranfie  per  te, 
Noudioieno  non  mollo  dopo  sopmvvcone 
la  discordili  nella  casa  di  Filippo  i  allor- 
ché quel  principe  ripudiò  Olimpia  per 
isposare  Cleopatra.  Siccome  Alessandro 
prese  a  difendere  sua  madre  ,  insorsero 
clamorose  contese  ira  padre  e  figlio.  In 
nn  accesso  di  collera  Filippo  fu  per  uc- 
cidere Alessandro  ,  il  quale  ,  a  fine  di 
sollrarsi  al  paterno  risentimento  ,  riparò 
in  Epiro  con  Olimpia  ;  ma  non  andò 
guari  che  oUeniie  il  pentono  ,  e  ritornò 
presso  il  padre,  a  cui  poco  dopo  salvò  la 
vita  coprendolo  col  suo  scudo  in  una 
mischia  nella  guerrn.  Morto  che  fu  Fi- 
lippo \,  Alessandro  giunto  appena  all'  età 
di  20  anni  ascese  al  trono  di  Macedonia 
e  d'allora  in  poi  la  sua  vita  non  fu  che 
una  concatenazione  d' imprese  guerresche 
e  di  vittorie.  Conquistò  la  Tracia  e  TU- 
Uria,  soggiogò  la  Grecia»  distrusse  Ti^be, 
ove  non  lasciò  in  piede  che  la  casa  di  Pin- 
daro.Poscia  indisse  guerra  al  re  di  Persia,  e 
fattosi  dichiarare  dai  Greci  duce  supremo, 
muove  con  trenta  mila  fnnti  e  5000  ca- 
Talieri  alla  volta  di  quel  regno,  334  anni 
av.  r  era  crisliaua  ,  valica  1'  Ellesponto. 
Sconfìgge  i  Persiani  sul  Granico  ,  e  sot- 
tomette speditamente  tutta  1*  Asia  Minore. 
Una  infermità,  sopravvenutagli  per  esserxi 
bagnato  nel  Cidoo  lutto  molle  di  sudore, 
lo  portò  air  orlo  del  sepolcro  ;  ma  risanò, 
e  appena  in  forze,  s'avanzò  verso  le  stret- 
te della  Cilicia  ,  dove  si  dette  la  celebre 
battaglia  d*  Isso,  in  cui  40  mila  Macedoni 
e  Greci ,  nippero  e  sconfìssero  300  mila 
Persiani  tra'  quali  eranvi  30  mila  Greci 
atsc4dati  dal  re  di  Persia.  In  questa  san- 
guinosa giornata,  in  cui  Alessandro  stesso 
ricevè  una  ferita  nella  coscia ,  la  vittoria 
stette  lunga  pezza  dubbiosa,  ma  la  falange 
macedone  superò  ogni  resistenza  ;  Dario 
iugg\  con  pochi  de'  suoi  ;  i  suoi  tesori  , 
sua  madre,  sua  moglie,  le  sue  concubine 
i  suoi  fìgli  di  ambi  i  sessi  che  tutti  ave- 
vano accompagnato  il  re  in  quella  spedi- 
zione, caddero  in  potere  del  vincitore.  La 
vittoria  d'  Isso  schiudeva  tutti  i  passi 
a'  Macedoni.  Aietsai^dro  inviò  a  Damasco 
un  grosso  dell'  esercito  che  a'  impadronì 
del  tesoro  reale  ivi  consei-vato,  mentre  egli 
stesso  mosse  per  assicurarsi  delle  città 
marittime  lungo  il  Mediterraneo  ;  tutte 
quelle  della  Fenicia  si  arresero  spontanect 
ad  eccezione  di  Tiro  la  quale  orgogliosa 
della  sua  posizione  in  mezzo  al  mare,  fer* 
mò  di  difendersi.  Alessandro  la  cinse  d'as- 
sedio, e,  vincendo  incredibili  difficoltà,  unì 
al  continente,  mediante  un  dicco»  V  isola 
Bella  quale  la  città  era  poita.   Parecchie 
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Volte  e  gli  aasediati  e  lo  stetao  mare  ^ 
strussero  i  suoi  lavori  ;  ei  snperò  tatti  gli 
ostacoli,  e  la  città  fu  espugnata  e  distrutta 
dopo  sette  mesi  di  fatiche.  L'  o«t«  ma- 
cedone entrò  nella  Palestina  ,  che  tntta  si 
sottomise  senza  resistenza,  naeno  la  città 
di  Gaza  che  sostenne  un  assedio  in  citi 
il  conuistatore  venne  gravemente  ferito. 
(  f".  Gaza  e  Bari.  )  Dalla  Giudea  Ales- 
sandro mosse  alla  volta  dell'  Egitto  che 
stanco  del  giogo  persbno,  accolse  i  Ma- 
cedoni come  liberatori.  Volendo  il  con- 
quistatore ivi  piantar  saldo  fondamento  al 
suo  tlominio,  seppe  destramente  ristabilir- 
vi gli  antichi  costumi  e  le  religiose  ceri- 
monie  abolite  da'  Persiani  ,  e,  a  fine  di 
lasciarvi  un  durevole  monumento,  scelse 
nno  spazio  di  BO  stadj  sul  mare,  e  vi  fondò 
Alessandria  ,  la  quale  crebbe  una  delle 
prime  città  del  mondo.  Indi  si  recò  ne'de- 
serti  della  Libia  a  consultare  l'  ovacolo  di 
Giove  Ammone  ;  alcnnì  storici  liaane  pre- 
teso che  da'  sacerdoti  di  quel  dio  si  fa- 
cesse dichiarare  figlio  di  Giove.  Al  ritor- 
no della  primavera  ,  Alessandro  si  mise 
in  cammino  in  cerca  di  Dario  il  quale 
area  adunato  nn  nuovo  esercito  nell*  As- 
siria. I  due  eserciti  si  scontrarono  a  Gan- 
gamele,  borgo  vicino  alla  città  di  Arbella 
a  qualche  distanza  dall'  Eufrate.  Giustino 
valuta  le  forze  di  Dario  a  quattrocento 
mila  fanti  e  cento  mila  nomini  a  cavallo  ; 
ma  Diodoro  siculo  ,  Arriano  e  Plutarco 
riferiscono  che  qnel  monarca  am  pih 
d'  un  milione  d*  uomini,  e  300  carri  ar- 
mati di  falce.  1  duci  macedoni  ,  attoniti 
all'  aspetto  d'  un  esercito  così  formidabile, 
eran  di  parere  che  si  doveaae  combattere 
durante  la  notte  onde  nascondere  a*  solda- 
ti r  inferiorità  del  numero  loro.  Ma  Ales- 
sandro rispose  !  lo  non  soglio  involge 
in  vittoria.  Indi  diede  gli  ordini  per  la 
domane  ed  andò  a  riposare  nella  sua  ten- 
da. Sebbene  quella  battaglia  decider  4o- 
Tesse  della  sua  sorte  ,  non  fece  apparire 
inquietudine  veruna  ,  e  nell'  ora  Rasata  a 
schierare  l'  esercito  in  battat;lia  ,  i  dnci 
lo  trovarono  immerso  in  profondo  sonno. 
La  battaglia  d'  Arbella,  meno  sanguinosa 
ma  più  decisiva  di  qtiella  d'  Isso  ,  poxe 
fme  al  regno  di  Dario  ,  ed  al  reame  di 
Persia ,  e  condusse  tutti  l'  Asia  sotto  il 
dominio  di  Alessandro  (  f^.  Dakio  Cooo- 
MAiro  ).  Alessandro  non  avendo  piò  nemici 
intomo  a  sé,  volle  andare  a  cercarne  pii\ 
da  lungi;  assaH  gli  Sciti  e  gl'Imliani;  vinse 
Poro  nno  de*  re  dell'India,  il  fece  prigio- 
niere e  lo  trattò  assai  generoaaniente  ; 
venne  poi  in  Babilonia  dove  vitapernea- 
mente  t*  immene  ne*  tìi]  e  nelle  iatcm- 
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d'ogni maoieni ti  che ooo fmiliKor 
giaoto  air  età  di  33  aani  che  la  aiortc  il 
rapi  a*  viveotì  324  an.  av.  l'  era  cristiona. 
Dopo  la  tna  morte    il  suo    Tatto  impero 
fu  diviso  (ra  quelli  de*  tuoi  duci  che  col 
lor  valore  gli   areauo  ajutato  di  (aroe  la 
coomairta  (  V,  Ahticoio^  Euburb,  Sabiu- 
co,  Lisimaco  e  Tolomiuo). 
Ai'CssÀiiiMio.   ttor.  Tirauoo  di  Fere  in  To* 
«aglia  circa  3  secoli  e  mezzo  avaoti  l'era 
cristiana.    Era    figlio   di    Polidoro    cui    i 
Testali  accano    eletto  loro  capo  coagiun- 
Camente  col  fratello  tuo    Polifrone.  Que- 
ft*  ultimo    avendo    uccito    Polidoro  onde 
governare  tolo  Alettaodro  col  protesto  di 
vendicare  la  morte  di    tuo  padre,  uccise 
egli  mcdetimo    lo    aio    tuo  Polifrone^  ti 
rete  padrone  dell'  autorità,  cercò  tosto  di 
tof^iogare  le  città  tutte  della  Tetsaglia  , 
e  ai  rrac  (amoto  per  crudeltà  inaudite.  Di 
carattere  hellicoto  ,    egli  ti  creò  di   tutti 
gli  nomini  perversi  altrettanti  avidi  e  ze- 
lanti partigiani.    Le    tpoglie    de'  cittadini 
erano  il  guiderdone  de*  tuoi  toldali.  Op- 
presai  i  "Tettali  da  tale  giogo  ebbero    ri- 
corso   a*  Tebani    che    inviarono  iu    loro 
aoccorao  Pelopida  con  un  esercito.  Ales- 
sandro fugg\  con  le  sue  guardie  all'  avvi- 
cinarsi   de*  Tebani    ma    quando  si     vide 
sicuro  dagl'  ioteguinienti  de'  suoi  inimici 
raccolse  nu  esercito,  e  ritornò  con  forze 
hsffanti  pcir  poter  iar  fronte  all'  oste  te* 
huna.  Allora  Pelopida  ebbe  1'  imprudenza 
4Ìi  v^ire  a  trattative  con  lui  senza  scorta 
e  lenza    armi.    Il    tiranno    come    veduto 
r  ebbe  tenta  difeta  ,  il  fece  chiudere  in 
UB*  oscura  prigione  ,  né  lo  rimise  in  li- 
bata te  non  quando    Epaminonda  ,  duce 
di  «B  nuovo  etercito,  venne  a  minacciarlo 
ddla  vendetta  de*  Tebani.  Ciò  nondimeno, 
avendo  egli  promesso  di  nulla  più  inlra- 
]»reiidere  contra  la  libertà  de'  popoli,  gli 
▼«ine  accordata  una  tregua  ;  ma  oou  ap- 
pena i  Tebani  si  furono  alquanto  allonta- 
nati, che  il    tiranno    ripigliò    le    armi  e 
rinnovò  le  tue  violenze  e  le  tue  crudeltà. 
Entrò  nella    città  di   Scotutsa  ,    convocò 
nn'  assemblea  di  cittadini,  e  avendoli  fatti 
càrc«Midare  delle    sue  truppe  ,    li  fa  tutti 
nceideie.    La  città    di  Melibea    provò  la 
itfnii  sorte.    Pelopida  ,  richiamato    dalle 
grida  d' i^M  disperata  nazione,  giunse  con 
sette  mila  combattenti  e  sconfìsse  il  tiran- 
no nella  pianura    di  Cinocefalo  ,  sebbene 
qnel  prode   tì    perisse  egli  stesso    conse- 
guendo la  vittoria.  Alessandro  indebolito 
e  vinto  dovè  rendere  tutte  le   piazze  che 
avea  presCt  e  obbligarsi    con  giuramento 
di  non  mai  piò  guerreggiare  contro  i  Te- 
li ^  i   quali    non  gli    lasciarono  che  la 
Appena, 
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città  di  Fere.  Più  non  osando  jCur  guerra 
sul  coutluente  ,  si    die  alla    pirateria  ,  e 
sped\  alcuni  vascelli  a  devasUre  le  Cicla- 
di  ;  scoufìsse  un  navilio  ateniese,  ed  ebbe 
la    baldanza    di  porre    a  sacco    il  Pireo. 
Divenuto    odioso  alla    stessa   tua    moglie 
Tebea,  quesU  indusse  alcuni  suoi  congiunti 
a  trucidarlo ,  il  che  avveune  337  an.    av. 
G.   C.  Quest'  empio  a  cui  fu  degnissima 
line  il  coltello  e  '1  tradimento,  par  faceste 
pompa  della  ttetsa  sua  crudeltà  ;  percioc- 
ché trovandosi  un  giorno  alla  rappreten- 
Uzione  delle  Trojane,  tragedia  d'Curtpi- 
de  ,  fu  veduto  utcire  di  tubito  dal  teatro, 
e  chiettogliene  da  alcuno    il  motivo  ,  ri- 
tpose  :  «  lo  mi  vergognerei  se  mi  si  ve- 
ci desse  piangere  sulle  sventure  di  Andro- 
cc  maca  e  d'  Ccuba,  io  che  mai  non  ebbi 
(c  pietà  di  alcuno  ». 
AlessXxoro  Bala.  stor.  Re   di   Siria  che  ti 
diceva  figlio  d'Antioco  Epifane  ,  ma  che 
non  era  che  un  avventuriere  ed  un  furbo, 
straniero  alla  progenie    de*  Seleucidi.  La 
politica  ed  il  rancore  si  servirono  di  lui 
per  deporre  Demetrio  Sotero  re  di  Siria, 
il  quale  erasi    reso    detesubile    a*  popoli 
ed  a*  re  suoi  vicini.  Demetrio  avea  contro 
di  sé  non    solo  i  re    di    Cappadocia  ,  di 
Pergamo  e  d'  Egitto,    nu    ibnen  anche  il 
tenato  romano  ;    ma  quello  che  più  con- 
tribuì a  balzarlo  dal   trono  fu    nn    certo 
Eraclide,  fratello  di  Timareo  governatore 
di  Babilonia ,  cui    egli    avea    esiliato    in 
Roma.  Quest'  uomo  audace  ed  astuto  con- 
certò in  secreto    co'  potentati  nemici   di 
Demetrio  onde  suscitargli  un  potente  av- 
versario. Scelse  a  Rodi  un  giovine  di  na- 
scita abbietta  nominato  Baia,  e  come  gli 
ebbe    insegnato    a    rappresentare    quella 
parte  a  cui  Io  destinava  ,    lo  spacciò  per 
figlio  di    Antioco    Epifane  ,    e  reclamo  i 
diritti  di  lui    alla    corona  di    Siria.  Egli 
condusse  Baia  a  Roma  con    Laodice  vera 
figlia  di  Antioco,  la  quale,  essendosi  lascia- 
ta sedurre,  servì    per  dare  all'  impostura 
l'aspetto  della  vcrisimiglianza.  Contento  il 
senato  di  trovare  V  occasione  di  vendicarsi 
di  Demetrio  ,  riconobbe  Baia    per  figlio 
di  Antioco,  gli  permise  con  un  ciecreto  di 
far  validi  i  suoi  diritti,  e  lo  raccomandò 
agli  alleati  del  popolo  romano  perché  gli 

f  restassero  soccorso  in  quella  intrapresa, 
olibio  il  quale  allora  en  in  Ronu,  assi- 
cura che  la  città  tutta  era  convinU  del- 
l' impostura  di  Baia  ,  e  che  somma  fu  la 
maraviglia  quando  venne  pubblicato  il 
decreto  a  favore  di  queir  avventuriere. 
Preceduto  in  Siria  dagli  ordini  del  senato, 
r  impostore  fu  tosto  raggiunto  da  nume- 
rose truppe  che  gli  mandarono  successi- 
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Tamente  ArUrate  ,    Tolommeo  e  Atulo. 
Quando  egli    fu    padrone    di  Tolemaici  e 
(San  Giovanni  d'  Acri  )  ,   i  malcontenti 
oirj  vennero  ad  aumentare  il  suo  esercito. 
Demetrio    non  Urdò  ad  avantarti  contro 
di  lui    e    vinse    la    prima    giornaU  ;    ma 
r  impostore  ricevè  nuovi  rinforzi  ,  e  so- 
stenuto da' Romani  e  da  Gionata  .Maccabeo 
sommo  pontefìce  degli  Ebrei,  si  avviò  iu 
persona  contro  Demetrio,  e  in  una  secon- 
da battaglia,  154  an.  av.  G.  C,   gli  tolse 
corona  e  viu  ,  e  rimase  padrone  del  si 
riaco  regno.  L*  avventuroso  impostore  in- 
viò subito   ambasciatori  a  Tolommeo    re 
d*  Egitto    per  chiedergli  in  moglie  Cleo- 
patra sua  figlia  ,  la  quale  gli  venne  con- 
cessa e  spedila.  Ebbro  allora  per  Unti  felici 
snccessi  ,  ei    non    ad    altro    pensò  che  a 
soddisfare  T  inclinazione  sua  all'  ozio  ,  al 
lusso,  alla  crapula,  lasciando  tutto  il  peso 
dell'  amministrazione  al  suo  favorito  Am- 
monio, uomo  sospelteso  e  feroce    il  quale 
fece  gemere  i  Sirj  sotto  un  crudele  dispo- 
tismo per  quattro  anni,  in    capo  a'  quali 
i  popoli  indignati  chiamarono    Demetrio 
lìglio  di    Demetrio  Sotero    per    liberarli 
dell'  usurpatore.  Alessandro  Baia   abban- 
donato dallo  stesso  suo  suocero,  fu  vinto 
dal  suo  avversario  e  deposto  dopo  4  anni 
di  regno  anzi  di  vituperio.  Nella  sua  fuga, 
un  capo  arabo,  presso  il  quale  era  andato 
a  mendicare  un  asilo ,  Io  uccise  e  mandò 
la  sua  testa  a  Demetrio,  j.  —  Janrìo.  Re 
degli  Ebrei,  terzo  figlio  d'  Ircano ,  e  fra- 
tello   di  Aristobulo,    a    cui  succede  102 
anni  av.  G.  C.  Al  titolo  di  re  egli  accop- 
piò quello  di  sommo  pontefice.  Veggendo 
la  Siria  in  preda  alle  guerre  civili,  volle 
invaderla,    ma  \idesi    costretto  a    levare 
l'assedio  diTolemaide  per  difendere  i  suoi 
proprj   sudditi  contro  Tolommeo  Latiro 
re  d'  Egitto,  che  lo  sconfisse  sulle  sponde 
del  Giordano.  Alessandro  ,  assistito  dalla 
madre  stessa  di  Tolommeo,  cui  ella  voleva 
balzare  dal  trono  ,    mise  la    Palestina  al 
sicuro  d'ogni  invasione,  cinse  d'assedio 
Gaza,  e,  la  città  espugnata,  ne  fece  ucci- 
dere tutti  gli  abitanti,  e  la  ridusse  in  ce- 
nere. Al  suo  ritorno  in  Gerusalemme,  fu 
insultalo   dagli  abitanti  ,  e    non    volendo 
più  affidare  la  guardia  della  sua  persona 
ad  un  popolo  cui  non   poteva  ne  impau- 
rire ,  nh    farsi  benevolo  ,    assoldò    6000 
•tranieri.  Indi  uscì  nuovamente  da  Geru- 
aalemme    ed  andò  a    portar  la  guerra  in 
Arabia  ;  ma  fu  sconfitto  ,  e  la  sua  mala 
fortuna  avendo  aumcnlato  l'audacia  de'mal- 
contenti,  questi  si  ribellarono  ,  sicché  ne 
nacque  una  guerra  civile  fra  il  popolo  e 
ti  suo  re  ;  essa  durò  sei  anni  e  costò  la 
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▼Iu  t  pie   di  50,000  Ebrei.    Atetsaiklro 
giunse  finalmente  •  reprimere  U  ribellione 
de 'suoi  sudditi  col  terrore;  ricominciò  poi 
le  sue  guerresche  imprese,  e  conquistò  in 
tre  anni   un    gran    numero    di   piazze  in 
Siria  ,  nella  Fenicia,  in  Arabia  e  nell'i* 
dumea.  Questo  principe  mori  facendo  l'as- 
sedio di  un  castello  detto  Ragaba,  76  an. 
av.  G.  C,  dopo  un  glorioso  ma  turbolento 
regno  di  27  anni. 
Alk.'^.^àmoro  Paulovitsch  (cfoè  figlio  di  Pao- 
lo ).  stor.  Imperatore  di  tutte  le  Rnssie, 
e  poi  re    di  Polonia  (si  levi  dalla  rubrica 
degli  Alessandri  tomo  4**  pag.  407,  col.  2 
il  brevissimo    cenno    storico  di  quel  per 
sempre  celebre  principe);  nacque  a'  22  di 
dicembre  del  4777,  figlio  primogenito  di 
Paolo  I,  e  di  Dorotea  Maria  di  Wirtember- 
ga,  seconda  moglie  di  questo  imperatore. 
11  padre  suo  non  ebbe  parte  alcuna  nell'e- 
ducazione di    lui;     egli     contentavasi    di 
sottoporlo  a    tutto  il  rigore   della  militar 
disciplina.  L'  ava  sua  ,  Caterina    II  ,  sola 
diresse  1'  infanzia  di  Alessandro  ;  essa  gli 
dette  per  ajo  uu  colonnello  francese  (  La 
Harpe  )  ,  che  nulla  trascurò  per  comuni- 
care all'  augusto     suo    alunno   i  prineipj 
filosofici,  de'quali  egli  stesso  era  itiibefu- 
to,  e  sebbene  abbiasi  il  diritto  di  fargliene 
rimprovero  ,  pure  debbesi  confessare  che 
Alessandro  fu,  in  qualche  modo, debitore 
alle  lezioni  di  quel  suo  precettore,   della 
dolcezza  e  della  moderazione  ,    distintivi 
caratteri  del  suo  governo.    Il  dì  9  d'  otto- 
bre del  4793  Alessandro  si    congiunse  iu 
matrimonio  cou   Luisa    Maria  Augusta  di 
Baden,  e  sali  sul  trono  il  dì  24  di  marzo 
del  4801   dopo  la  tragica  morte  di  Paolo 

I  suo  genitore.  Se  il  lungo  regno  di  Ca- 
terina II,  ebbe  una  notabile  influenti  ani  la 
sorte  della  Russia,  se  sotto  questa  princi- 
pessa l'incivilimento  nella  Russia  fece  dei 
progressi  tanto  stupendi  quanto  gloriosi,  il 
regno  del  nipote  di  lei,  iu  politici  avveni- 
menti non  meno  fecondo,  segnerà  un'epoca 
molto  piò  memorabile  negli  annali  di  quel 
vasto  impero.  Appena  assistf  sul  trono  , 
Alessandro  mostrò  il  desiderio  di  procac- 
ciar la  felicità  de'  suoi  sudditi  e  di  avan- 
zarli neir  incivilimento  ,  di  cui  Caterina 

II  avea  fatto  fruttificare  i  primi  setni  posti 
da  Pietro  il  Grande.  Il  giorao  stesso  della 
sua  incoronazione,  cerimonia  che  fu  ese- 
guita il  dì  27  di  novembre  dell'  anno 
stesso  nella  cattedrale  di  Mosca,  egli  ema- 
nò un  decreto  con  cui  diminuiva  le  gra- 
vezze ,  proibiva  di  fare  gli  atti  pel  paga- 
mento delle  ammende  ,  ordinava  U  scar- 
cerazione dei  detenuti  per  debiti,  ed  accor- 
dAYA  un'  aouiistù  a'  profuglii.  Altri  dtortti 
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m  b^Mfisìo  de*  tnddìii  pVMlo  Mgvinme  ; 
ii  nodello    impenitore  ordinò  elie    i  pe»i 
e     le  misore    foMero    uoifunni  in    tnlto 
1*  impero  ;  per    nflremre    i    cavilli   ten- 
denti M  proiaogtre  le    liti  t   condannò    a 
pene  pecuninne    non  «olo    i  giodici    che 
proaunsiestero  delle  tentenxe  inique,  ma 
anche  i  penicoUri  che  lostener  voleMero 
delle  ingiaate  pretetisioni  ;  ToUe  in  olire 
che    in  materia    criminale  ,    1'  unanimità 
de'  giudici  foste  necessaria  ove  trattavasi 
di  nna  condanna  di  morte.  Tutti  i  disegni 
di  Caterina    vigaardo  all'  istmsione  pub- 
blica f  trascnrati  da  Paolo  I  ,  foron  tosto 
eaegoiti    da    Alessandro  ;    inron    fondate 
BuoTe  oni^ersitè,  e  rammaestramento  del- 
le aciense  maggiori  ebbevi  cattedre,  come 
altresì,  cpiello  della  storia  sacra  e  profana 
e  delle  belle  lettere  ;  le  arti  e  le  sciense 
TttroTarono  in  Alessandro  nn  generoso  pro- 
tettore. Per  larorire  la  mercatura  concesse 
ella  nobiltà  la  facoltà  di  esercitarla  senxa 
decadere.  Cosi  il  commercio  e  l'industria 
non  tardarono  ad  awiTare  quelle  contrade 
fino  allora  deserte,  e  le  utili  riforme  in- 
trodotte neir  amministrazione  della  gin- 
atisia    compierono   di  correggere    con  la 
coacieiasa  del  diritto  e  dell'  onesto  quella 
bcatiale  stupidità  che  imprime  ne'  deboli 
r  apparenta  dell' assoluta  dominazione.  La 
iastitnxione  di  un  senato  regolatore  ,  or- 
dine medio  tra    il    principe  e  la  nobiltà, 
^mpò  il  trono  degli  Ctari  per  l'aTTenire 
dalle  insidie  di  coloro  che  fino  allora  n'  e- 
reno  stati  piuttosto  gli  arbitri  che  i  soste- 
gni. Pn  abolita  la  censura  ;  tutte  le  stam- 
perie fnron  dichiarate  libere ,  e  fu  auto- 
TÌittaia  la  introdnzione  di  libri  in   lingue 
straniere.    Pn  sommo   il    bene    di  quelle 
iatittttioni,  ma  non  potevano  tutte  in  egual 
modo  riportar  la  nnaniroe  approvatione  ; 
^li  nomini    afietionati    all'  antico  ordine 
di  cowe  djeder  biasimo  al  gioTane  monar- 
ca di    troppo    accostarsi  alle    suggestioni 
del  filosofismo  ,  ed  il  precettore  francese 
di    Alessandro  fu  segno    dell'odio    loro. 
Aleaaandro',  fino  dal  suo  aTTCnimento  al 
trono  di  Russia,  area    mantenuta  la  pace 
che  aTca  trovata  stabilita  con  la  Prancia: 
•   pace  die,  quantnnque  paresse  consolidata 
con  nnoTO  trattato  nel  4802  fu  rotta  nel 
1804.    Alessandro    allora    strinse    con  la 
Sveaia  nel    genna)o    del    1805    un    patto 
•egrcto  contro  la  Prancia ,  e  nello  stesso 
anno  a  cpiella  lega  si  congiunsero  1'  Au- 
stria e  la  Gran  Brettagna.    Ma  le   preste 
mosse  di  Napoleone,  e  le  sue  ▼ìttorie  sopra 
gli  eserciti  dell'Austria  la  qnale  sola  dovea 
sopportare  quasi    tntto  il   peso    di  quella 
gnena,  ctisgcegarono  l'otdin*  della  lega  ^ 


e  ciò  pel  ritardo  dell'  esercito  ratto  che 
non  giunse  che  quando  i  Praneesi  eran 
già  padroni  di  Vienna  ;  e  la  memorabile 
giornata  di  Austerliiz  accaduta  il  d\  42  di 
dicembre  del  4805  »  e  la  pace  separata 
tra  la  Prancia  e  1'  Austria  conchiusa  a 
Presburgo  il  dì  26  del  mese  suddetto  , 
come  conseguenza  di  quella  battaglia,  ri- 
versarono in  capo  alla  Russia  ed  alla  Prus- 
sia, i  cui  eserciti,  sconfitti  ad  Etlau  ed  a 
Friedlnnd^  dovettero  ritirarsi  dietro  il 
fiume  Niemen.  fri  Alessandro  ebbe  un 
colloquio  con  Napoleone  il  risultamento 
del  quale  fu  la  pace  conchinsa  a  Tdtit  , 
firmata  il  di  8  di  luglio  del  4807.  La 
pnmaria  condizione  di  quella  pace  era 
che  la  Russia  dovesse  fare  causa  comune 
con  la  Prancia  contro  1*  InghilteiTa,  e  di 
costringere  i  Danesi  e  eli  Svedesi  a  chiu- 
dere i  loro  porti  agli  Inglesi.  Non  si  vo- 
lendo poi  la  SrCzia  staccare  dalla  causa 
dell*  Inghilterra  ,  Alessandro  le  ruppe 
guerra,  invase  la  Pinlandia  ,  provincia  da 
lungo  tempo  bramata  da'  sorrani  della 
Russia  ,  e  che  d'  allora  in  poi  è  rimasta 
parte  dell'  impero  russo.  Verso  la  fine  di 
settembre  del  4808,  AlcMandro  ebbe  con 
Napoleone  un  secondo  con  regno  in  Erfurti 
ì  due  imperatori  vi  rimasero  insieme  fino 
a'  4  4  del  susseguente  ottobre  ;  rinnovarono 
le  promesse  fattesi  reciprocamente  due 
anni  prima  a  T\l%it ,  e  si  giurarono  du- 
revole amicizia.  Infatti  quando  nel  4809 
si  rinnoTcllarono  le  ostilità  tra  la  Prancia 
e  r  Austria  ,  Alessandro  si  dichiarò  a  fa- 
vore della  prima  di  quelle  potenze  ,  e 
fece  uscire  de'  suoi  stati  i  ministri  e  gli 
a«;enti  austriaci.  Ma  allorquando  ride  l'Au- 
stria, per  la  seconda  volta  perdente  ,  le 
principali  città  della  Prussia,  sua  antica 
e  fedele  alleau ,  occupate  dalle  trup- 
pe francesi  ,  e  la  Polonia  in  procinto 
di  diventare  di  nuovo  uno  stato  indi- 
pendente ,  si  accorse  di  essersi  deluto 
riguardo  al  carattere  dell'  nomo  che  chia« 
mav«  suo  amico.  Alessandro  cambiò  allo- 
di di  politica  e  cominciò  dal  fare  alcune 
modificazioni  al  sisten&a  detto  continentale 
che  Napoleone  aveagli  fntlo  adottare,  mo- 
dificazioni che  ne  invalidavano  o  ne  di- 
stniggcTano  1'  effetto.  Napoleone  se  ne 
lagnò  con  amarezza  ,  e  non  ricevendone 
soddisfazione  risolse  di  procurarsela  con 
le  armi.  Le  recriminazioni  avvicendatesi 
da  una  parte  e  dall'  altra  non  erano  che 
vani  pretesti,  e  mentre  i  mini^itri  russi  ed  i 
francesi  negoziavano  ,  Napoleone  giunse 
sulla  Vistola  alla  testa  di  un  esercito  forte 
di  cinquecento  sessanta  mila  combattenti, 
il  più  florido  che  la  Francia  mai    aveste 
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ittceoko.  Alettandro  ruloUo  •  difeoderii 
ne'  tnoi  sUti  ,  non  avendo  altro  alleato 
che  ringbilterra,  a'cui  Tatcelii  avea  riaperti 
i  porti  dcirimpero,  vedendo  marciare  con  - 
tro  di  sé  i  suoi  antichi  alleati  1'  Austria  e 
la  Prussia  «  i  quali  riro  pro  vera  vangli  1*  ul- 
timo suo  abbandono,  si  decise  a  fare  grandi 
aacrifizj  onde  conservare  la  propria  indi- 
pendensa.  Il  suo  esercito  sostenne  con 
gran  valore  il  primo  urto  de'  Francesi;  e 
veno  la  fine  di  seuembre  del  4812  esso 
deue  loro  a  SmoUntko  ed  alla  Motkwa 
delle  sanguinose  battaglie ,  il  cui  esito 
rimase  gran  tempo  dubbioso.  Finalmente 
per  atttraM  il  nemico  ,  che  laaciavasi  ab- 
bagliare dal  prestigio  della  viUoria  p  i 
Bussi  eseguirono  la  loro  ritirata  sopra 
Mosca  ;  e  successivamente,  dopo  di  avere 
distrutto  quanto  il  nemico  avrebbe  potuto 
trovarvi  di  ristoro,  abbandonarono  quella 
capitale  che  tutta  intera  dagli  stessi  Hussi 
fu  ridotta  ad  un  mucchio  di  ceneri.  Tale 
atto  di  disperazione  ,  unico  nella  storia, 
divenue  per  V  impero  un  medito  di  sai- 
vezza  ;  si  vuole  che  fosse  nna  combina- 
zione di  quella  fina  politica  che  non  tar- 
darono a  giustificare  ed  il  clima  della 
Russia  e  la  imprudenza  dell'  imperatore 
de'  Francesi.  Subito  che  l'esercito  francese 
si  fu  stabilito  sulle  rovine  di  Mosca,  Na- 
poleone s'  accorse  dell'  impossibilità  di 
farvelo  sussistere  durante  1'  inverno  ;  ma 
invece  di  pensare  ad  una  pronta  ritirata 
che  era  divenuta  iudispensabile  ,  aspettò 
che  r  inclemenza  della  stagione  la  rendes- 
se impraticabile.  A  tutti  è  nota  quella 
campagna  di  funesta  memoria  pei  Fran- 
cesi ;  queir  esercito  pochi  mesi  prima 
coti  numeroso,  COSI  florido  fu  quasi  distrut- 
to da'  ghiacci  e  dalla  fame»  e  più  grave  si 
faceva  il  disastro  nella  ritirata  per  la  mala 
previdenza  del  sommo  duce.  1  Russi  in- 
tanto, dopo  varj  conflitti,  ne'  quali  furon 
vincitori  ,  in  ispeeie  a  Smolensco  ,  e  al 
▼arco  della  Reresina,  s' impadronirono  di 
tutta  la  Polonia  :  e  fu  allora  che  Alessan- 
dro il  d\  22  di  febbrajo  del  4813  a  Vtr- 
savia  indirizzò  a  tutti  i  principi  e  a  tutti 
i  popoli  dell'  Europa  quel  bando  che 
spiccò  da  una  potenza  ,  a  cui  anche  la 
fortuna  oramai  volgeva  le  spalle  ,  Unti 
alleati  che  1'  avean  seguita  più  per  forza 
che  per  elezione.  Tutti  i  popoli  dalla 
Vistola  fino  alle  rive  della  Mosa  corrispo- 
sero alla  chiamata  d'  Alessandro.  L'eser- 
cito prussiano,  già  separato  da'  Francesi  , 
e  riunitosi  alle  truppe  russe,  avea  ricon- 
dotto sotto  Io  scrttro  di  FeJerigo>Gugliel- 
mo  III  lutti  gli  slati  prussiani.  Nel  marzo 
dei  18 <3  Alcssandi'o  e  Fcdciigo-G urlici- 
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proclamavono  la    diaaolnciove   della 
confederazione    renana  e  dicbiarar«no  di 
volere    ajuCart    i    principi    ed    i    popoli 
d'  Alemagna  al  conquisto  della  loro  indi- 
pcndenaa.  Gli  eserciti  uniti  di  questi  due 
monarchi  s'  incamminavano  a  aanaionare 
con  la  forza  qneii'  atto  diplomatico,  quan- 
do Napoleone  comparve  in  Germania  con 
un  nuovo  esercito  nel  maggio  dell'anno 
tuddeiAo     4843  ,   dette   agli    alleati    due 
tncceasive  battaglie    e  le  vinse   entrambe 
a  iMlten  in  Saasonin  e  a  Baut%€n  o  Bau» 
ditsem  nella  Lusazia.  A  quelle  dne  gior- 
nate  Alessandro   aasiatè    in   penona  •  vi 
spiegò  un  coraggio  che  lo    espoae  a'  più 
gravi  pericoli,  si  che  poco  mancò  che  non 
venisse  fatto  prigione.    In  onta  di  queste 
due  sconfitte  1'  imperatore  d' Austria  non 
tardò  ad  entrare  anch'  egli   a  parte  della 
lega  contro  Napoleone  ,  e  U   baviera  ed 
altri  prìncipi  deUa  confederazione  renana 
non  attendevano  che  un  favorevole  istante 
per  dichiararti   nemici  della  Francia.  In- 
tanto a'  27  d'agoato    del  4843  gli  alleati 
pei-derone  anche  la   battaglia  di  Dresda  , 
che  per  altro    fu  più  funesta  a*  vincitori 
che  a'  vinti  |  i  quali ,  con  un  esercito  di 
240  mila  combattenti  attaccarono  i  Fran- 
cesi ne'  dintorni    di    Lipsia  il  dì  46    del 
susseguente  ottobre  e  gli  sconfiaaero  in  una 
battaglia  che  durò  quel  giorno    ed  i  due 
successivi.  Il  risultamento  di  quella  vitto- 
ria Itt  immenso  $  essa  subbissò  totalmente 
la    possanza  napoleonica.  Gli  alleati  var- 
carono il  Reno  ed  invasero  la  Francia  nel 
gennajo  del    4844  ,  e  per  una  di  quelle 
grandi  vicende  di  cui  la  storia  conservcrù 
la  rimembranza^  ma  cbe  di  rado  aervono 
d'  istruzione  a'  principi  ,    il    teatro  della 
guerra  dal  fondo  della  Rusaia  si  vide  tra- 
aporuto  nel    cuore    della    Francia.   Noti 
tòno  i  grandi  avvenimenti  cbe  oontraste- 
gnarono  qnell'  anno  ;  gli  alleati  entrarono 
vittoriosi  nella  capitale  dell'  impero  fran- 
cete e  Alessandro  come  capo  della  lega  » 
dichiarò    ohe    i    collegati    monarchi  non 
tratterebbero  più  con    Napoleone  ni  con 
alcun  altro  della  famiglia  di  lui,  ma  rispet- 
terebbero la  integrìtà  della  Francia  quale 
e  quanu  era  tuta  tolto  gli  antichi  re^  e 
riconoscerebbero  anello  statuto  fondamen- 
Ule  di  governo  che  i   Francesi    stetti  si 
sarebbero  prescritto.  Lungamente  suravao 
•ella  memoria  degli  nomini  le  accoglienze 
che  ebbero  i  collegati  in  Francia  da  chi 
li  aflrettava  co'  voti  ,  e  la  generosità  del- 
l' imperator  di  Russia  meritava  certamen- 
te ,  per  molti    rispetti ,  le  testinaoniante 
quasi  incre<libili  d'ammirazione  che  me- 
colte  danoM  quella  iiu  dimoim  in  Burigi. 
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liwft  flgK  quella  città  d«po  là  ■otttworU 
siose  ^u  trattalo  di  pace  col  re  Luigi 
XVm  9  •  ti  parà  coi  re  di  PniMÌa  per 
Loadta  é'  onde  io  fol  finir  dd  gingoo  di 
«pMtt*  aHM>  and'ò  a  raggiognere  in  Carlsme 
r  ■Bpcratrìce  sua  moglie.  11  ritorno  d*A- 
B«4la  MM  capitale  fa  festeggiato 
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1^ 


solo 


segni   d' entnsiasoio  ;    egli 


parata  snperbo  della  propria 
lodo  persino  il  titolo  di  Be^ 
mtdeiiocÌÈe  il  senato  iroleragli  decretare. 
J sovrani  fcnttanto  si  congregarono  a  Vien- 
na, dotre  pnr  giunse  Alessandro  nel  2S  di 
settcailwa  del  ISM.  Ivi  dichiarò  esser 
ano  divisamcnto  di  Cirsi  re  di  Polonia,  e 
a  ciwigiaaiu  non  ardi  opporsi  aiàtto  a 
tale  pretenaionc  ,  sicché  sin  d*  allora  , 
qncUa  infelice  regione  cominciò  a  far  parte 
dtàV  iaspcTo  rosso,  in  onta  del  tano  titolo 
di  regno  che  le  si  dette  allora ,  e  che  an- 
cnsn  cooscrra  (  y.  Potovia  ).  Mentre 
^c  si  compicTano  gli  nltimi  riordinamen- 
ti a  Vienna,  s'ndl  u  ritomo  di  Napoleone 
a  Paiigi.  A  tale  nuota  il  congresso  inco- 
Incontaacnte  nuoto  delibensioni, 
ftt    la    conseffuensa  il    porre   fuori 


dcUn  legge  il  fuoruscito  dell'  Elba  e  U 
eom^entione  di  MMugere  wpra  Parigi  tutto 
qnd  ma^tor  nerbo  che  gli  alleati  potessero 
noeerare  di  gente  armata  pronta  ad  accor- 
Forono  primi  i  Russi  a  pigliar  le 
asf  non  ateano  ancora  raggiunti  t 
pin  vicioi  Inglesi  e  Prussiani  che  già  la 
aacMioiands  giornata  di  H^'ateriao  atea 
poaio  fine  alla  guerra  e  al  secondo  regno 
di  napoleone ,  che  atea  dorato  cento 
giorni.  Una  sola  schiera,  dell'  esercito 
d'  Alessandro  seguitò  il  cammino  terso 
Parigi,  e  qnésto  principe  stesso  ti  giunse 
sei  A  44  luglio  del  4845.  Lo  stato  e 
y  ordina  delle  cose  rendetaoo  quesU  tol- 
tn  di  minor  momento  la  presenta  di  Ales- 
anodro  odia  capitale  di  Francia ,  ad  ci 
portimene  prestamente  per  assistere  in 
BrmMStiUs  alle  nosae  delk  granduchessa 
Anna  ana  sorella  col  principe  ereditario 
dd  i«  de'  Paesi  Bassi  ora  re  d'Olanda.  Di 
colà  passò  in  Polonia  e  ti  pubblicò  quella 
lomsa  di  coatitnxione  ,  che  qud  popo- 
lo sopportò  non  senta  rsmmarichi  sino 
al  id39.  Alesmndro  concepì  poi  e  pro- 
pose agli  altri  so  tran  i  d'  Europa  il  ce- 
l^ffc  trattato  detto  della  Sacra  aUeanza 
éi   tm   agli    fu  il  capo  ,    e  al   che  tuUi 


sderirono  fuorché  T  Inghilterra.  1  Gesuiti 
che  dopo  la  soppressione  delia  loro  so- 
àclB  ateaoo  irotato  un  asilo  in  Huisia  , 
&rono  con  nn  aditto  imperiale  del  mese  di 
|iMinjo  dd  4846,  espulsi  da  tnui  i  domi- 
aj  imdy  e  Tnolai  addam  come  amia  -*' 


di 


quel  procedere  di  Alessandro,  essere  qikei 
religiosi  suti  accusati  di  a  ter  tentato  di 
§àt  de'  proseliti  alla  cattolica  rdigione. 
Nel  4825  Alessandro  accompagnò  l'im- 
peratrice a  Tagaorog ,  dot'  ella  da*  suoi 
medici  era  stata  consigliata  d' andare  per 
ricuperar  la  sanità.  Questo  tiaggio  fu  ese« 
guito  iu  modo  ahreilanto  comodo  quanto 
piacetole,  e  produsse  i  pio  felici  efiTeUt 
sulla  salute  dell'  imperatrice,  la  quale  di- 
letta rasi  moltissimo  dd  soggiorno  di  Tagan- 
rog ,  città  dditiosamente  posta  in  rira  al 
mar  Nero.  Erasi  temuto  per  la  esistenaa  del- 
Timperatrice,  ma  non  era  tenuto  in  mente 
ad  alcuno  di  temere  per  la  tita  ddl'  im- 
peratore che  apparentemente  era  di  una 
robnstetta  ad  ogni  prota.  Ciò  nondimeno 
Alessandro ,  reduce  a  Taganrog  da  una 
gita  che  atea  fatta  in  Crimea  ,  all'  im- 
prottiso  infermò.  I  primi  sintomi  deHa 
sua  malattia  non  pareran  grati  ;  ma  non 
tardò  questa  a  prendere  u  carattere  di 
una  gastrocefalite  che  lo  condusse  a 
morte  il  di  primo  di  dicembre  del  4825, 
nel  quarantottesimo  anno  dell'  età  sua. 
Alessandro  essendo  morto  senta  prole  il 
trono  era  detoloto  a  Costantino  suo  fìra- 
tdlo,  secondogenito  di  Paolo  I ,  ma  que- 
gli cede  i  suoi  diritti  al  suo  minor  fra- 
tello Niccola  che  oggidì  impera. 

Alcssàrdro.  stor.  Nome  di  tre  re  di  Scoria 
che  regnarono,  il  primo  dal  4  407  al  4  424; 
era  figlio  di  Malcolm  III,  e  successore  di 
suo  fratdio  Edgar;  il  secondo  figlio  e  suc- 
cessore di  Guglidmo  il  Leone,  dal  4244  al 
4249;  il  terto  ,  figlio  di  Alessandro  II 
dal  4249  si  4285. 

^ALKssABDSòrou.  gcog.  ant.  L.  Alexandro^ 
poli.  (  Dal  gr.  jilexandroSf  Alessandro,  e 
poiù  città.  )  Città  dd  Parti  fondata  da  A- 
lesmndre  il  Grande. 

AlIssi  (  Galeatto  ).  bios.  Celebre  Architet- 
to italiano  dd  secolo  XVI,  nato  in  Peru- 
gia nel  4545.  Fu  discepolo  di  Michelan- 
gelo ,  su  i  cui  disunì  costrusse  molti 
palagi  e  chiese  e  fontane ,  nelle  quali 
tutu  si  dispiegò  la  fecondità  dd  suo  in- 
gegno. A  Genota  piò  che  in  qualunque 
altro  luogo  si  teggono  le  sue  opere  fra 
le  quali  si  ammirano  la  Chiesa  di  Stinta 
Maria  di  Carigtiano  ;  —  la  Cupola  della 
cattedrale;  —  ed  il  Palatzo  reale  a  San 
Pier  d'  Arena,  Qaest*  artisu  morì  nel 
4592.  $  —  (  Isidoro  ).  Letterato  ed  ar- 
cheologo italiano ,  nato  in  Este  ,  nel  Pa- 
doraoo  l'anno  4742.  lovogliatosi  d'illu- 
strare r  antica  orìgine  della  sua  patria  , 
diessi  senza  1'  altrui  ajnto  a  difficili  ,  di- 
spendiose e  laboriosissime  indagini,  e  pub- 
blicò la  prima  parte  delle  Ricerche  s<o- 
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rkO'Critiehe  delle  antìehhk  d'Este }  •lU 
•ecooda  non  potè  dar  niaiio  per  diielto  di 
fortuna  e  di  sanità.  Ctuh  di  vivere  in  pa* 
tria  nel  4799. 

Albmicacìà.  8.  f.  T.  med.  Espulsione  di 
tutti  i  mali. 

Alesiicìco.  F.  Diz.  S*  — •  ^*  ^*  antiq. 
Epitelo  del  ramo  d*  ulivo  che  i  Greci 
piantavano  alla  porta  di  una  persona  gra- 
vemente ammalata,  nella  persuasione  die 
fosse  un  preservativo  contro  i  Geoj  ma- 
lefici. 5*  — •  1**  >oed.  Amuleto  creduto 
possente  contro  i  veleni. 

ALEésiFÀRMACBB.  n.  f.  Tìtolo  d'  Qo  Opera  di 
Nicandro. 

AlBSSIFÀRMACO.     y.   AlESSI — CACO. 

Alessìho.  biog.  Filosofo  antico,  nativo  del- 
l' Elide  :  fu  discepolo  di  Eubolide  della 
setta  di  Megara  ,  ed  il  nemico  di  quasi 
tutti  quei  suoi  contemporanei  che  disliuti 
eransi  pei  loro  talenti,  siccome  Aristotele, 
Zenone,  Menedemo  ,  Stilpone  lo  storico, 
EiorOy  ec.  egli  si  permise  pure  contro  Ari- 
stotele le  massime  calunnie  e  scrisse  un  li- 
bro intomo  le  pretese  conversazioni  tra  A- 
lessandro  e  Filippo  suo  padre  onde  ofiusca- 
re  la  memoria  di  quel  filosofo.  Goufio  di 
vanità  si  ritirò  in  Olimpia,  a  fondare,  di- 

.  ceva  egli,  una  setta  alla  quale  voleva  dare 
il  nome  di  Olimpiade  ;  ma  siccokne  essa 
città  era  motto  insalubre  e  quasi  deserta, 
fuof-chè  ne'  tempi  de'  giuochi,  tutti  i  suoi 
discepoli  r  abbandonarono.  Morì  della 
ferita  fsttasi  dalla  punta  di  una  canna 
mentre  si  bagnava  nell'  Alfeo. 
ALàssio.  biog.  Poeta  comico  antico,  nato  a 
Turio  colonia  decli  Ateniesi  nella  Luca- 
nia provincia  della    Magna     Grecia.    Era 

■  tio  di  Menandro  a  cui  diede  lezioni  neU 
r  arte  de*  componimenti  teatrali.  Vivea 
egli  al  tempo  d'  Alessandro  Magno  ,  e 
gmmie  ad  un'  età  molto  avanzata.  EUislo- 
no  di  questo  poeta  alcuni  frammenti  nella 
raccolta  intitolata  yeluitii timor um  au' 
etontm  gntcorum  Georgica^  Bucolica  et 
comica  poemala.   j.    — .  Filosofo  di  Ta- 

.  ranto  che  scrisse  sulla  filosofia  di  Pitago- 
ra. J.  — .  Santuario  della  scuola  di  Poli- 
clete,  e  nativo  di  Sicione;  fioriva  circa  500 
anni  avanti  G.  C. 
Alessio.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e  vale 
Che  soccorre  ,  soccorritore.  L.  Alexiut, 
$.  — .  Nome  di  cinque  imperatori  di  Co- 
stantinopoli. S*  —  If  CoMvèHO.  y.  Diz. 
J.  —  11,  CoMNàvo  ,  figlio  di  Emanuele 
Coroneno  a  cui  succede  nel  H80,  in  età 
di  \2  anni  ;  ma  egli  non  portò  il  nome 
d'imperatore  che 3  anni.  Usuo  suocero  An- 
dronico si  fece  suo  socio  nelFinipero,  ma 
non  tardò  a  farlo  strangolare  nel    4  483. 
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S*  —  III  (Angelo).  Usofpò  lo  accltr»  sei 

4  495  a  suo  fratello  Isacco  Angelo,  il  quale 
pe'  suoi  vizi,  per  la  sua  debolezza,  per  le 
sue  imprudenze,  e  per  le  sventure  da  cni 
r  impero  era  oppresso,  erasi  reso  odioso 
a'  Greci.  Alessio  Angelo  fece  arrestare  il 
fratello  deposto,  gli  lece  cavare  gli  occhi 
e  lo  tenue  nella  più  dura  cattività.  Ma 
egli  stesso  fu  5  anni  dopo  balzato  dal 
trono  per  opera  del  figlio  dell'infelice 
Isacco.  Egli  venne  relegato  nel  monastero 
di  Nicra  ove  terminò  una  vita  disonorata 
da  vizj  detestabili,  e  da  una  vigliaccheria 
non  meno  vergognosa.  5*  —  IV ,  detto  il 
Giovane,  figlio  d'Isacco  Angelo.  Lo  aven- 
turato  Isacco  profittando  della  poca  liber- 
tà che  gli  concedea  1'  usurpatore  ,  formò 
relazioni  co'  principi  dell'  Occidente  ,  e 
commise  ad  Alessio  suo  figlio  di  trovare 
soccorsi  e  vendicatori.  Alessio  si  recò 
travestito,  nel  1202,  in  Sicilia  ove  implorò 
r  Appoggio  di  sua  sorella  Irene  che  avea 
sposato  Filippo  imperatore  di  Germania 
e  re  di  Sicilia.  In  quel  torno  i  capi  della 
quinta  crociata,  radunali  erano  nello  slato 
di  Venezia.  Il  giovane  Alessio  li  trovò 
diftposti  ad  abbracciare  la  sua  causa  e 
dopo  alcune  opposizioni  dalia  parte  del 
papa  e  di  molli  crociati,  la  flotta  sciolse 
e  spiegò  le  vele  verso  Costantinopoli,  che 
fu  assediaU  e  presa  (  y.  DakoOlo  ),  «'1 
giovane  Alessio  fu  posto  sul  trono.  L'u- 
surpatore crasi  già  da  qualche  giorno  sal- 
vato con  la  fuga  ,  e  '1  vecchio  e  cieco 
Isacco  era  stato  tratto  dalia  prigione  e  ri- 
messo sul  trono  per  poi  dividerlo  col  fi- 
glio ;  ma  non  regnarono  che  circa  sei 
mesi.  Prima  di  stringere  lo  scettro,  il  gio- 
vane principe  fu  costretto  a  rinnovare  le 
promesse  eh'  egli  avea  fatto  a'  Crociati 
per  indurli  a  soccurerlo.  Questi  chiesero 
ad  alle  grida  le  somme  cui  egli  eraai  im- 
pegnato di  pagar  loro,  e  siccome  l' esau- 
rimento dell'  impero  non  lasciava  possi- 
bilità di  trovarle  nel  momento,  convenne 
acconsentire  che  quegli  ospiti  iurbol«iti 
prolungassero  il  loro  soggiorno  nella  ca- 
piule  dell'  impero  e  vi  eserciUsaero  ogni 
maniera  di  vessazioni.  Intanto  Alessio  si 
diede  in  preda  a*  piaceri  e  all'  indolensa, 
la  debolezza  sua  quasi  uguagliava  l' imbe- 
cillità di  suo  padre  Isacco.  1  sussidj  che 
gli  fu  d'  uopo  levare  onde  soddisfara  i 
Latini  ,  e  la  condiscendenza  eh*  egli  mo- 
strava loro,  indignarono  i  Greci  prtmti 
ogoor  a  rivoltarsi.  Ma  ciò  che  più  d'ogni 
altra  cosa  perde  Alessio  fu  la  pei*fidia  di 
Alessio  Ducas  ,  uomo  divorato  dall'  am- 
bizione ,  e  che  insinualo  erasi  nel  favore 
del  giovane    imperatore.  L' aipÉuoso   e 
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porftdo  carattere  <li    cotto!  ,  diKendente 
ddl*  illostrc  famiolia  dei  Dacas,  gli   fece 
scorgere  la    poesibilità  di  ullre  sul  vacil- 
laale  trovo  di  Costantinopoli  ,  io  cui  ra- 
pidamente  eransi  socceduti  l'uno  all'altro 
1  deboli  imperatori  del  nome  di  Angelo, 
Alessio  vi  fa  appena  rimesso  con  suo  pa- 
dre Isacco  óm'  capi  Ut  ini  che  Ducas  cercò 
<l*  insinnarsi  nello  spirito  del  giovane  im- 
peratore   per    esser  meglio    in  misura  di 
perderlo  approfittando  degli  errori  di  lui. 
Alesalo    collocato  fra  i  suoi  avidi  protet- 
tori ed  i  turbolenti  suoi  sudditi,  ne'quali 
r  odio  pe'  Latini  eguagliava  V  imprudenza 
e  la  TÌlti,  era  egli  stesso  troppo  debole  ed 
iodeciso  per    trani  d*  un  passo  sì  difficile. 
Daeaa  si  dichiarò  apertamente  contro  i  Cro- 
ciati ,  ed  indusse  1'  imperatore  ad  irritar 
quelli  con  tradimenti  ed  assalti  imprevedu- 
tiy  cai  il  perfido  confidente  faceva  in  se- 
greto andara    a  vuoto  ,  servendosene  per 
deoigrare  Alessio    presso    i    Greci    mal- 
cootcDti  ,   onde  l' odio  di   questi    contro 
i  loro  deboli  sovrani  divenne  ognor  mag- 
giore. Un    incendio  terribile   che   desolò 
Coatantinopoli  per  otto  giorni  nel  4  203, 
e  del  quale  i  Latini  furono  la  prima  causa 
mise  ie  colmo    1'  inasprimento.  Il  popolo 
•'amaiatioò  e  sforzò  il  senato  a  deporre 
i  due  imperatori  e  ad  eleggere  un  gioviue 
Bomioeto  Canehe.    Alessio  ,  spaventalo  , 
£ece,  per  consiglio  di  Ducas  cliiedere  se- 
gretamente soccorso  a'  Crociati,  ma  il  per- 
fido cosigliere  approfittò  di  tal   passo  per 
diffondere  in  tutti  il  terrore; sopraggiunta  la 
noCtesi  recò  al  pabzzo  e  spaventò  l'impera- 
tore, onde  determinarlo  ad  uscire  del  pa- 
Wzo  per  una  porta  segreta  a  cui  l'attende- 
mnoalcani  satelliti,  i  quali  s*irapadroniron 
dì  imi  e  lo  gittarono  in  una  prigione.  Il  vec- 
chio Uacco  udito  quel  tristo  caso,  fu  colpito 
d'  apoplessia    e  subitamente    morì.    Due 
-volte  fo  propinato  il  veleno   ad  Alessio  , 
e  dae   volte   egli    evitò  la    morte.  Allora 
Docas    impaziente    scese    egli     medesimo 
Bella  carcere  ,    e  dopo  che  ebbe  desinato 
eoo  la  sua  vittima,  la  strangolò  colle  pro- 
prie SQC  mani,  indi  gli  ruppe  tutte  le  ossa 
a  colpi  di  mazza,   onde   far  credere  che 
il  principe  fosse  morto  d'  una  caduta  Ciò 
accadde  il  dì  8  di    febbrajo  del  1 204.  Il 
gioroo  dopo  Alessio  Ducas  si    fece  inco- 
ronare imperatore.  $.  —  V,  DacAS,    so- 
pfaooomioato   Murzuflo  ,  a  cagione  delle 
folte  «ne  sopracciglia.    Si    è  veduto    con 
qnal   neiando    delitto  egli  giunse    al  tro- 
no ,  del     quale    però  non  godè    che  po- 
chi giorni.  Ebbe  a  combattere  i  Crociati 
che  s'Jmpadronirono    di    Costantinopoli 
ed  deiMra    impentore   BftldoTtno  coote 
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di  Fiandra  ;  ed  allora  iBcominciò  l' impe- 
ro latino  ia  Oriente  che  durò  80  anni. 
Alessio  Ducas  sulle  prime  riparò  in  Tra- 
cia presso  il  già  deposto  Alessio  III  (An- 


.^ 


gelo)  suo  suocero.  La  necessità  un\  di  nuo- 
vo que'  due  miserabili  nella  città  di  Mo- 
sinopoli    di    cui   Alessio    Angelo  era  si- 
,gnore;    ma  gli    auspici   della  loro  anio- 
ne furono  la    diffidenza    e  '1    tradimento. 
Alessio  Angelo  sospettando  che  il  genero 
volesse  impadronirai  della  città,  1'  invitò 
ad  uu    banchetto    ed  ivi  gli  fece    cavare 
gli  occhi,  indi  il  cacciò   dalla  saa    corte. 
Ducas  andò  per  qualche    tempo  Inmiogo 
e  disponevasi  a  passare  in  Asia  ,   quando 
fu  arrestato  e  condotto  innanzi  all'impe- 
ratore Baldovino,  il  quale  il  fece  da'auoi 
baroni,siccome  parricida  giudicara.  Ducas 
si  difese  con  audacia,  ma   nonostante  ciò 
fu  condannato  ad  esser  precipitato  dall'al- 
to   della  colouna  cui  Teodosio  il  Grande 
avea  fatto  innalzare  nella  piazza  Taurufl  a 
Costantinopoli.  Ciò  accadde  nel  4  204. 
Atassie  MicHBLoviTSCH  (  cioè  figlio  di  Mi- 
chele ).  stor.  Czar  di  Mosco  via  ;   fu  suc- 
cessore  di  Michele    suo  padre  nel   l64^. 
Il  suo  regno  fu  perturbito   da  guerre  ci- 
vili ed  esterne.  Domò  i  Cosacchi  levatisi 
in  capo  ;    combattè  i  Polacchi   con  tanta 
fortuua   che    potè    fermar    con  loro    una 
pace  a  lui  molto  utile  ;    toccò  una  rotta 
dagli  Svedesi»  indi  soccnrae  Giovanni  So- 
bieski    alla    giornata    di   Cokzim  l' anno 
1674.  Vacando  il  trono    di    Polonia    per 
la  morte  di  quell'  eroe  ,  Alessio  gli  pro- 
pose a  successore  Pietro    suo  figlio  (  poi 
Pietro  il  Grande  ),  ma  ule  oflferu  non  fu 
accettata.    Alessio   mancò   a*  viventi    nel 
467S.  J.  —  PsTROviTSH    (cioè    figlio    di 
Pietro).  Figlio  dello  Czar  Pietro  il  Grande, 
nato    in  Mosca  nel  1693.  D'  indole  stra- 
na e  feroce,  si  mostrò  fin  da*  primi  anni 
indiflereute  alle   imprese  di  suo  padre,  e 
sprezzator  delle  arti  e  dell'  incivilimento 
cui  quegli  con  ogni  sua  possa  ao'lava  in- 
troducendo fra  i    Moscoviti     Pietro    che 
già  non   1'  am:«va    con  molta    tenerezza  , 
il  volle    diseredare.  Alessio  andossene  se- 
cretamente    alla    corte  dell'imperatora  di 
Germania    suo  Suocero  ,  poi    trasferissi  a 
Napoli,  e  ritornò  in   Moscovia  per  ordine 
di  suo  padre  che  V  accolse  come  si  fa  ad 
un  figlio  colpevole.  Fu   posto   sotto  pro- 
cesso di    crimenlese  f    e    condannato  alla 
pena  capitale;   ma  il  giorno  dopo  il  giu- 
dizio ,  l'anno  17 i9,    Alessio  fu    trovato 
morto  nella  sua  carcere  ,  sen/a   che  mai 
siasi  conosciuta  la  caun  di  tale  catastrofe, 
sebbene  andasse  attorno  il   grido  che    ciò 
fosse  STvenuto  per  efietto  di  apoplessia.  La 
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•toria  non  ci  ha  cooservato  alcuna  orma  mati  di  no*  incesfante  e  eontinoa  terit  dì 

oude    possiamo    creder    giuste    le  accuse  ^    cellule. 

mosse  coDiro  il  gioTÌoe    Alessio  ,   mono  Aiettolocìà.  o.  f.  T.  med.  L.  Aleetidogia, 

nel  fior  dell'età  sua.  (  Dal  gr.  A  priv. ,  Uetron  letto,  •   logos 

*ALesstTàsK.  s.  m.  T.  filolog.  L.  Alexiter,  discorso.)  Dissertazione  sulla  v^lia  o  prì- 

(  Dal  gr.   AUxes    io    difendo.  )    Celebre  vazion  del  sonno. 

sutua  di  Pilocleto,  la  quale  rappresentava  *ALeTTOROMA«zÌA.  n.  f.  (Dal  gr.    Aleeiryon 

un  giovane    in  attitudine  di  armarsi    per  gallo,  e  manlia  divinazione.  )  Dtvinazio- 

correre  al  soccorso  d'  un  altro.  ne  in  grande  uso  presso  i  Greci,  la  quale 

^lbssitìria..    add.  Agg.  d'acqua  medicinale.  eseguivasi  per  mezzo  d' un  gallo.  Si  trac- 

ALESsiTànio.    f^.  Albssi— CACO.  ciava  un  circolo  sopra  la  terra,  diviso  in 

ALèTB.  Nome   prop.  gr.   di    uomo  ,  e  vale  24  piccoli  spazi,  entro  ciascuno  de'  quali 

Veritiero.  scrivevati  una  lettera:  si  poneva  un  gra- 

*ALiTàa.  mitol.  L.  Alethea.  (  Dal  gr.  A  nello  di  frumento,  indi  collocarasi  un 
priv. ,  e  leifió  per  laRllumó  io  sono  na-  gallo  in  mezzo  del  circolo,  ed  osservaTasi 
acosto.)  Con  questo  nome  gli  antichi  de-  quali  grani  esso  mangiava,  e  quali  erano 
signarono  la  Verità  deificata  ,  e  le  asse-  le  lettere  degli  spazj  a  cui  i  granelli  era- 
gnarono  per  padre  il  Tempo,  ossia  Satur-  no  slati  posti;  componerasi  poi  una  pa- 
no ;  Pindaro  però  la  dice  figlinola  di  rola  di  codeste  lettere,  e  si  credeva  che 
Giove.  Filostrato  la  rappresenta  sotto  le  questa  parola  insegnasse  la  cosa  che  si 
forme  di  vaga  giovinetta  in  veste  candida  doveva  fare. 

come  la  neve  ,  ed  Ippocrate,  in  una  delle  A  letto  pibro.  avv.  Parlandosi  di  fiumi  si- 

siie  lettere,  cosi  \»  descrisse  :  ce  Figuratevi,  gnifìca  Gonfio. 

die*  egli,  una  leggiadra    donna  di  vanlag-  Albttòiiia.  y»    Aibttoe — b.   J.  — .  T.  hot. 

giosa  statura,  modestamente  vestita ,  bri i-  Genere  di  piante   crittogame    della  fami- 

lante  ,  e  con    occhi  la  cui  luce    somiglia  glia  de'  Licheni  ,  proposto   da    Aehard. 

quella  degli  astri ,    ed  allom    avrete  una  Esse  furono    collocate    fra    le    Usmee  da 

giusta  divinità.  »  Democrito  insegnava  che  Hoffmann  e  da  Décandolle,  e  presentono 

la  Verità  è  nascosta  nel  fondo  d'un  pozzo,  un  fusto  molto  ramoso,  cilindrico  ,  a  di- 

per  indicare  la  somma  difficoltà   di    sco-  visioni  sovente  capillari.  Desumono  forse 

prirla.  tal  nome  dall'  Ateetoria  jubaia^  la  quale 

Aletòfilo.  add.  e  n.   m.  Nome  che  hanno  orna  ,  a  guisa  di   cresta  di  gallo ,  i  nmi 

preso  sovente  gli  scrittori  moderni,  e  so-  dei  vecchi  abeti. 

prattutto  i  satirici,  i  quali  hanno  temuto  ^ALerròBioi.  s.  m.  pi.  T.  omitol.  L.  Alteto- 

di  nsere  conosciuti.  ride»,  (  Dal    gr.    Aleetór  gallo.  )    Ordine 

^Alìtredb.  n.  f.   T.   hot.  (  Dal  gr.  Aietrit  undicesimo  degli  uccelli  ,  secondo  il  roe- 

molinara  deriv.  da  alea  io  macino.)  No-  todo    di    Temmink  ,    della    famiglia  dei 

me  dato  ad  alcune  piante,  i  cui  fiori  sono  Gallinacci  ,  il  quale  comprende    i  generi 

coperti     d*  una  polvere   biancastra  ,    che  provveduti  di  un  becco  forte,  duro  e  ro- 

prenderebbesi   per  farina.  niisto  ,    simile    a    quello    del   gallo.    La 

*Alet«opòdio.  add.  T.   astron.  L.   Aletro'  Ptophia  erejntani  ,  od  Agami  ,  ne  è  il 

podion.  (  Dal  gr.  Alea  io  macino,  e  pài  tipo. 

piede.  )  Agff.  della    costellazione  di  Orio-  Albttòkii.  add.  T.  d*  antiq.    Giuochi  cele- 

ne  ,    la  quale  rassomiglia  il  piede  di  una  bri  in  Atene    in  memoria  di  Temistocle, 

madia  ,  o  la  forma  di  un  aratro.  il  quale  partendo,  per  combattere  i  Per- 

Alétta.    y .  Al — A.  J.  — .  T.    anat.  Penna  siani,  si  servì  di  due  galli  che  battevmsi, 

<leir  orecchio  e  del  naso.  S*    'n   anatomia  per  animare  i  soldati, 

dassi  pnre  questo    nome   alle  doppiature  Albttòiio.  s.  m.  Lo  s.  e.  Aleitore. 

{>resenute  dall'  orlo  libero  dei  legamenti  Albttor — òlopo  ,  — omaizìa.    §^.   Alstto* 

arghi  od  ale  dell'  uteifo  ;  e  diccsi  Aletta  R — b. 

del  bacino  la  parte    superiore    dell'  ilio.  ^Aléttra.  s.  f. T.  bot.  L.  .^leeCr<i. (  Dat gr. 

5*  — •  T.  d*  archit.    Striscia    esteriore  di  Aleetór  gallo.  )  Pianu  esotica,  che   nella 

un  pie  dritto.  didinamia  angiospermia  forma  un  genere 

A  LèTTBBA.  avv.  valc  Per  1'  appunto.  da  Tunòerg    stabilito  ,    caratterizsato   da 

A  lìttbrb  di  scìItol4,  a  LkxTBRB  li AOORRA-  fiorì  gialli  rigati  di  porpora,   onde  ai  as- 

Li,  lo  s.  e.  A  lettere  di  speziali.  somigliano  alla  cresta  del  gallo)  delqnale 

Aiìtto.   s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  pò-  pigliano  1'  antico  nome. 

lipi  fossili,  che  appartengono  all' online  MLèrrRioi.  s.  m.  pi.  T.  omitol.  ti,  AUeiri' 

delle  Celiarle   nella    divisione   de'  FUm"  des,  (  Dal  er.  Aleetór  gallo.)   Famiglia 

t io  ili ,    così   denominati  dall'  enere  for*  d'  uecelli  oae  oomprendA  il  geaece  Ma» 
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rmi  t  e  d*  «na  tped*  Ninnili  4m   crttU 
piamoca  dm  ile  alla  cresta  il'  un  gallo. 
*Ai.anRioFoaÌA.  n.    f.  T.  cri>nol.    L.  jéU" 
.  arjrophottia.  (  Dal  gr.    Alectryòn  gallo» 
•  p4oMÌ  voce  ,  cioè    canto  del  gallo   )  I 
Romaoi,  cera  e  atteataao  Macrobio  e  Ccn- 
•ATfoo  9  coininciaTano  cibila    meuui  notte 
'  il  giorno  civilf,  cliiamando  la  prima  pjirle 
de  metlim  moete,  la  tecooda    GtUlteiniwn 
(  cioè  Gmili  catUtu  )  ,  la    tersa    Cnuitei" 
mmm  f  e  U  quarta  finalmeute  DUnoulum, 
iodi  acguiva  il  Mane  .  qiuiido    appariva 
la  Ittcc   del  «ole.    Altri  diviiero  la    notte 
ni  sette  parti  ;  dicendo  la  prima    Crepu» 
ieuimmi»  la  seconda  Contieiniwn  ,  la  tersa 
GtUtidumm  cioè  U  prima  cantata  del  gal- 
lo ),  la  quarta    inUmpeiium  ,  la  quinta 
liermm  G^UietHÌMm  (  cioè  la  seconda  can- 
tau  ),  la  sesta  Ai^iutimuin  ,  e  la  settima 
Dductdmm, 
^ALSTTaioHACBU.  u    f.  T.  lilolog.  L  AUt' 
iry€Mmackia»  (  Dal    gr.  AUctor  gallo  ,  e 
maché  combsttimento.  )  Spettacolo  annua- 
le presso  i  Greci  ed  i  Romani,  e  da'  mo- 
derni rinnovato  in  Ingbilten-a  ed  in  Fran- 
cia. A  qvesto  giuoco  Ausasto  con  fsusto 
angnrio  soperò  Antonio   r«mistocle  1*  in- 
trodnase  nel  teatro  d'  Alene  ,    dappoiché 
mceiido  coli'  esercito  contro  i  Barbari,  ed 
avendo  incontrato  dei  gallinacci  cbe  osti- 
■atameote  combattevano,  prese  argomento 
d'  ÌDcilar  gli  Ateniesi  a  pugnar  con  valo- 
re prò  aris  et  Jbcis^  a  non  pel  solo  pia- 
cere di  vincere. 
ALcmioHABxla.  Lo  s.    e.    Alettoromanxia. 
ALrmi^B.  s.  m.  T.  bot.  Nome  cbe  si  dà 
ad  an  genere  di  piante  perchè  hanno  una 
aecca  ,  uniloculare  ,  sormontata  da 
sesta    compressa  ,    che  in    qualche 
poò    paragonarsi    ad  una  cresta  di 
gallo. 
*AUDaiA.  s.  f.  T.  bot.  L.    AUurim.   (  Dal 
gr.    AUurem  farina.  )    Sezione  di    piante 
della    £smiglia    de*  runghi  e  del    genere 
Petitm  ,  la    qnale    corrisponde    a  (|uella 
deli'  BeU'eUouieeB  di  Persoon  ;  sono  cosi 
denominate  dalla    loro    superficie  interna 
coperta  d*  nna  specie  di  farina  o  polvere 
giallognola. 
*ALn;sìMia.  s.  f.  T.  bot.  L.  AUuruma.  (Dal 
gr.  Alemron   Csrìna.  )    Genere   di    piante 
crittogame  della    famiglia  de'  Fmi^hi  ,  « 
.  della  aesione  delle   Rlucidinee  ,   stabilito 
da  lÀmk^  il  quale  comprende  piccoli  fan- 
gbi  aparsi  da  piccole  spure,  ossia  organi 
fruttificanti,  globosi,  simili   alla  farina. 
^AuuaÌTB.  s.  f.  T.  bot   L.  AUunies.  (Dal 
gr.  Aleurom  farina.  )  Genere  di  piante  e- 
sotiche  della     monoecia    e  della  famiglia 
dette  Taàmaloidiy  le  cui  dae  specie  ;  una 
Appena, 


AL 


133 


detta    BanèolUero  a    tre    lobi    di  I    mare 

•  del  and  ,  e  1'  altra  (  Croton  molum^mum 
di  Linn  )  delle  isole  dell' India  ,  sono 
alberi  grandi,  le  cui  diverse  parli  seoibra- 

•  no  sparsi  di  farina. 

^Alcdròoi.  8.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Aleurotirt, 
(  Dal  gr.    Alentan  farina.  )  Specie  d'  in* 
setti  (  Aleurodet  Cheiidonii  )  del  genere 
PsilU,  dellordine  degli  EmUteri  e  della 
famiglia  de'  Galiinsettij  cbe  ban  per  ca- 
rattere un  corpo  appena  lungo,  gialliccio, 
talvolta    alqusnto    rosso  ,  ed  interamenta 
coperto  d' una  bi allea  polvere. 
*Ai.B«ROMAaxU.  n.  f.   T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Aleurom  farina,  e  m/inteim  divinasioné.  ) 
Sorta  di  divinatione    con  farina  d'  ono. 
E  sinonimo  di  AKitomansia. 
Mliurotòli».   n.  m.   T.  filolog.  L.  ^/enro- 
poUon.  (  Dai  gr.  Alemron  farina,  e  ^dled 
io  vendo.  )  Nome  del    mercato  di  farina 
in  Coftlantinopoli,  dai  Turchi  poscia  cam« 
biato  in  quello  di  Unkahmmi  che  significa 
lo  stesso. 
AlbdtI.i a    (  Isole  ).    geog.    Arcipelago    del 
grand*  Oceano  boreale  che  forma  una  ape* 
eie  di  catens  prolungandosi  in  linea   cur» 
va. Quest' arcioelago  separa  quell'Oceano 
dal  mare  di   Behring.    Quelle  isole  chia- 
mausi  ancora  |<iole  delle  Volpi  a  cagione 
della  gran  quantiù  di  tali  animali  cne  vi 
si  trovavano  quando  furono  acoperte  dai 
1742  fino  4795. 
A  LBVÀNTB.  avv.    valc    Dalla  parte  d'  onde 

sorge  il  sole. 
*Aluo.  u.  m.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Alexó  io 
ajuto,  giovo.  )  Tela  volgarm.  traversa,  che 
piegata  a  più  doppi  si  pone  sotto  oti  in- 
fermo per  la  puliteaaa. 
•fiALPAsàco.  Lo  8.  e.  Alfabeto. 
AuTAsarÀsio.  n.  car.    m.    Scrittore  il  quale 
nelle  sue  opere  non  abbia  usato  altro  or- 
dine che  quello  delle  lettere  dell'  alfabeto. 
ALVAse— ticàmìrtc,  — tico.  f^.  Aupabb^-to. 
ALPAsàTO.  A^.  Dis.J. — •  I  Latini  riteouero  l'an- 
tico greco  alfabeto  di  sedici  lettere,  por- 
tato dagli  antichi  Arcadi  stabiliti  nel  La- 
zio, non  già  dalle  colonie  greche  dell'Italia 
meridionale ,  e  molto  meno  dalla  Grecia 
d*  oltre  mare  |  e  non  conobbero  il  nnovo 
di    ventiquattro    lettere  ,  se    non  dopo  i 
,  tempi    della    guerra   di    Taranto   contro 
Pirro,  280  au.  av.  G.  C. 
ALFAséssA.  Lo  s.  e.  Alfsuetta. 
AlfAvi  (  Domenico  ).  biog.  Pittore  italiano 
■  del  secolo  XVI  nato  in  Perugia  nel  f  540. 
Fu  allievo  di  Pietro  Perugino  e  condisce- 
polo di  HaflTaello.  La  maggior  parte  de'suot 
dipinti  adornano  le  cbiese  ed  i  palauidt 
Perugia  dove  mori  nel  45S3. 
Al  pah  Da  coirri.  avY.  vale  Finalmente. 
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*ALràA.  mìtol.  (  I>al  or.  AlpkeioM  Alfeó  ) 
Agg.  ài  Diana  cai  il  Diu  ilei  fiiinte  Al- 
ito  9  tentò  di  rapire  \  e  della  oinfa  Are- 
tusa  da  lui  amata. 

ALPàmco.  •.  09.  Znccliero  candito  ,  o  suc- 
cherò d'  orEO* 

Atrfco.  f".  Dìe.  $.  — .  T.di  at.  nat  Genere 
di  Cruilacei  della  divisione  de'  l'ediocli 
a  lunga  coda  ,  stabi i  ilo  da  Fahricio. 
€.  — .  luitol.  Secondo  Aiillin,  fu  un  Cmc* 
ciatore  da  Diana  trasformalo  nel  fiume  di 
questo  nome. 

*ALPBsiBàA-  n.  car.  f.  T.  filolog.  L.  Alphe» 
sHocit.  (  Dal  gr.  Alphaiuà  io  trovo  ,  e 
hùt  bne.  )  Nome  di  parecchie  antiche 
donne  che  per  la  loro  belleasa  e  pei  loro 
talenti  ottennero  il  regalo  di  molti  buoi. 
Osserva  infatti  EusUiio  ,  che  prima  del- 
r  ioireozione  della  moneta  tutto  il  com- 
mercio facevasi  per  cambio,  e  che  le  ric- 
chesse  degli  antichi  consistevano  nel  po.s- 
•eaao  di  numerose  mandre  di  buoi,  di  ca- 
malli, di  prcore  ec.  ,  il  che  rilevnsi  anche 
dalla  storia  de'  patriarchi  Abramo ,  Isac- 
co ec. 

hutiknkuja.    |   g^*  Villaggi  del  reg.  Loro- 

Alpiàho.  •  L.-Ven. ,  il  primo  nel  Bre- 
sciano, r  altro  nel  Cremonese. 

Attilio,  geog.  Luogo  del  gr.  due  di  Tote, 
nella  provin»  di  Tireuae,  io  Valnl'-EIsa. 

Al^do.  s.  m.  Antico  nome  di  quel  petto 
dello  scacchiere  che  or  dicesi  Alfiere. 

AlfióÌb.  geog.  ant.  Lago  di  Grecia  nel  Pe- 
loponneso, vicino  alla  sorgente  del  finme 
Alfen.  Era  così  chiamato  perchè  si  credeva 
che  le  sue  acque  avessero  la  viitù  di  can- 
cellare le  macchie  lasciate  dalla  lebbra  , 
perchè  lebbra  in  greco  dicesi  aiphos, 

AlfIta.  a.  f.  T.  d*  antiq.  Preparatione  ali- 
mentare fatta  della  farina  d*  orzo  pelato 
e  abbrustolito ,  e  spesse  fiate  anche  con 
la  farina  di  ogni  norta  di  grano.  Si  con- 
ghiettnra  che  gli  .inttchi  stendessero  sul 
pavimento  di  distanza  in  distanza  il  loro 
orzO|  in  piccoli  mucchi  per  flirto  meglio 
seccare  quando  era  umido.  Al/ita  chia- 
mavasi  anche  la  farina  stessa  dell'  orzo 
che  non  era  stato  seccato  in  quella  ma- 
niera. L*  alfila  stemperata  e  colta  con  del- 
l' acqua  o  qtulche  altro  liquore ,  come 
Tino  f  mosto  ,  idromele  od  altro,  era  il 
natrimento  del  popolo  e  de'  soldati.  Ippo* 
crete  ordinava  sovente  a*  suoi  malati  l'ai- 
uta senza  sale. 

AtrtroMAirzlA.  Lo  stesso  che  Aleuroman- 
tia.  (App.) 

*AtriTOMdiiPA.  s.f.  T.  hot.  L.  Alphìtomot' 
pha.  (  Dal  gr.  Aiphiion  farina,  e  morphé 
forma.  )  Genere  di  piante  crittogame  , 
subilito  da  ff^mllroik  a  spese  delle  £ry- 
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npft^  di  McmmdoUe ,  privo  dì  IILiaMBti 
raggianti  ,  e  che  hanno  semplicemente  la 
forma  della  farina. 

Ai.yiTÓjrB.  a.  i*.  T.  mtiX'  Nome  che  i  Greci 
davano  ad  una  preparazione  aliraeolaw  e 
medicinale ,  (atta  con  della  iarina  d'  ono 
arrostito. 

Alfóbso.  stor*  Nome  di  un  gren  numero  di 
principi  che  regnarono  dalla  metà  dell'  ot 
tavo  secolo  in  poi  sopra  parecchie  parti 
della  .Spagna.  1  più  celebri  tra  essi  furono: 
$.  —  I  Re  d*  Oviedo  e  delle  Asturie.  Era 
tiglio  di  Doa  Pedro  duca  di  fiiscaglia,  e 
discendeva  da  Recaredo  uno  de'  re  visigeti. 
Avendo  i  Saraceni  soggiogato  la  maggior 
parte  della  Spagna  1'  anno  743  #  Alfonso 
rifuggissi  in  Biscaglia,  risoluto  di  difender 
la  indipendenza  di  qnella  provincia  con- 
tro gì'  •infe(|eli.  Informato  de'  succiasi  che 
aveauo  ottenuto  i  Cristiani  nelle  Asturie, 
egli  si  un\  a  Pelagio  duce  di  ano  stuolo 
di  fiaschi,  che  seguiu vano  la  sua  fortuna, 
e  divenne  compagno  e  luogoteneoie  di 
queir  eroe,  che  gli  foce  sposare  sua  figlia 
Èrmusinda.  Essendo  Favi  la  figlio  di  Pela- 
>  gio  morto  senta  prole,  Alfonso,  che  me- 
ritava il  trono  per  le  sue  virtù  ed  i  suoi 
servigi,  fu  eletto  re  delle  Asturie  nel  739. 
Ne*  \H  anni  del  suo  ttwao  non  pose  mai 
giù  Itf  armi  contro  i  Mori,  e  quasi  sem- 
pre li  vinse  aggiungendo  a'  suoi  stati  più 
di  30  città  tolte  loro,  finché  gli  veime 
meno  la  vita  nel  757.  Egli  fn  il  primo 
fondatore  del  regno  di  Leoue  ;  e  fu  lo 
stipite  di  una  dinastia  che  die  una  lunga 
serie  di  re  alla  Spagna.  Suo  figlio  FroiU 
fu  suo  successore.  $. —  II  soprannominato 
il  CaRto  ;  succede  a  suo  zio  Mauregato 
nel  791  ;  debellò  i  Mori  in  Galizia  ,  iu 
Biscaglia,in  Castiglia  ed  altrove;  fu  allea- 
to di  Carloraaguo,  il  quale  per  favorirlo 
nelle  sue  imprese  distorno  le  forze  degli 
Arabi,  tirandoli  su  i  paesi  vicini  a'  Piri- 
nei.  Divenuto  vecchio  ed  inlcrmo  convo- 
cò r  anno  835  i  grandi  del  regno,  e  chie- 
se che  gli  fosse  permesso  di  ceder  la  co- 
rona a  suo  cugino  Don  Ramiro  figlio  di 
Bermude.  La  sua  scelta  essendo  stata  ap- 
provata, egli  rimise  a  quel  principe  le 
redini  del  governo  ,  e  visse  ancora  scita 
anni  come  semplice  cittadino,  indi  morì  iu 
Oviedo  neir  842.  C.  —  III,  detto  il  Gran- 
de. Di  48  auni  dell'  etii  sua  succede  a 
suo  padre  Ordogno  ne*  regni  di  Leone 
e    delle    Asturie.    Il  suo  luogo  n^no  fu 

Sloriosissimo  per  la  Spagna  ,  ma  pieao 
'amarette  per  lui  stesso.  La  sua  vita  non 
fn  che  una  concatenazione  di  felicissime 
guerresche  imprese  contro  i  Muri,  ma 
nello  stasto  tempo  non  fuvvi  mai  princi- 
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ym  «W  dttfetM  coiftlMltetv  tMàe  ittlkmì 
•  TÌbcUioiM  alla  mi  tetta  ebba  il  dolore  di 
cedere  i  tuoi  proprj  figli.  Fu  eortretto  a 
venire  eoo  «ati   «  giornata  p  in  viola  ,  e 
lidocto  ad  abdicare  b  corona  a  lavoro  di 
avo  figlio  primogcoito  BonGarsia,il  quale 
divise  poi  il  regno  con  tno  fratello  minore. 
Aiùmm»  111  ,  cbe   avea  regnato  46  anni  , 
■adò  a   fenaare   tianca  a    Zamora    dove 
aM>rl  alenai  aieti  dopo  la  aoa  abdica tione 
ad  9f2.  Coa    le  sne    vittorie  egli  aveva 
«steso  i  limiti  del  reame,  «gginngcndovi 
aaa  parte   della    veccbia    Caniiglia  e  del 
Fofiogallo.    81    ascrive    a  questo   re  «na 
«voaaca  cbe  incoasincia  dal  regno  di  Wam* 
ba  verao  la  fine  del  VII  secolo  e  termina 
eoa   la    morte   dì    Ordogno    eoo  '  padre. 
J.  —  IV,  Bopmnnom insto  il  Frate,  figlio 
di  Ordogno  li  ;  salì  sai    trono    nel  924. 
Dopò  3  anni    di  regno  cede  la  corona  a 
aao  fratello  Bamiro  ;  ma   poi  gravnndogli 
la  vita  privata  tent&  di  rictipcrar  l'antica 
possanaa  con  le  armi,  ma  Ramiro  1*  asse- 
diò BcUa    città  di  Leone  ,  ed    espagnata 
questa,  a'  impadronì  della  persona  d'  Al- 
fonso ,  il  fece  accecare  e  *l  rinchiuse  nel 
aM»nastero    di  Raiforco ,   dove  mori    nel 
933.  5«  ~*  ^«  vv  <li  Leone  e  di  Castiglis  i 
Boa  aveva    cbe  cinqne    anni   quando  nel 
999  saccedè  a  suo  padre  Bermude  11  ;  e 
restò  sotto  la  fatela  di  sna  madre  EUira 
e  di  Melando  Gonxalet  conte  di  Galisia, 
i  qaalt    coooorrentemente    ne    fecero  un 
principe  gnerriero,  mosto  e  virtooso.  Nel 
49f  4  Alfonso  prese  le  redini  del  governo, 
e  tosto  incominciò  a  far  prosperare  i  suoi 
stati  ;   rialaò    le    man   di    Zamora  e  di 
Leone  ,  e    cercò  di  ammansare  i  costami 
de*  tnoi  sudditi.  Mentre  eh'  egli  fece  go- 
dere   alla    Spagna    criftiana    de'  benéfizj 
é'  ana   fstema    amministraxioae  ,  quella 
■lasaalinana   era    lacenu    ed    indebolita 
dall' aiabiiioae  degli  emiri  o  govemstori 
delle  Provincie  cbe  usurpavano  e  si  divi- 
devano la  sovranità.    Non   si  era   ancora 
oflcrta  a*  Cristiani  un*  occasione  Unto  fa- 
vorevole per  attaccare  i  loro  nemici.  Al- 
foeao  V  ae  approfittò  ed  esegui  il  sistema 
de*  anoi  predecesaori  ;  passò  egli  il  Duero 
ad  1026  alla    testa  di    un    esercito    di- 
sciplinato ,  e    venne    Tanno   •egnente   a 
•triager  d'assedio  P^ittu  ;  ma  essendo  an- 
dato seasa  cerasta,  per  cagione  del  gran 
caldo    a    riconoscere  le  mura   di    quella 
piataa  ,  fu  ucciso  da    una    freccia  tirata 
da'  terrapieni.  Egli  non  avea  che  33  anni 
e  ne  avea  regnato  28.  §•  —   ^^  »  ^^  ^^ 
Galixia,  di  Leone  e  di  Clastiglia  ;  era  figlio 
di  Ferdinando  1.  Questo  principe,  moren* 
do,  tfvea  partito  i  looi  itati  tra  i  moi  tre 
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fi^t;  ad  AUooao  toccarono  fidle  prime 
Leone  e  le  Asturie.  Il  frsiello  suo  Saaeio 
Il  re  di  Castiglia  gli  ruppe  guerra,  lo  fece 
prigione  e  il  costrinse  a«l  entrare  in  un 
monastero,  donde  poi,  morto  Séincio,  uscì 
e  rientrò  ne'  suoi  stati.  I  Casligliani  pri- 
vi di  re,  acclamarono  Alfonso  loro  sovra- 
no, dopo  che  per  giuramento,  fslto  in 
mano  del  Cid  (  Dou  Ro<lrigo  Dias  de 
Bivar  )  si  fu  scolpato  dell*  appostagli  ne» 
cisione  del  fratello.  Tolse  a'  Mori  Toledo 
e  morì  nel  1409.  La  storis  gli  dà  biasimo 
d' avere  perseguitato  il  Cid.  Smembrò 
il  Portogallo  dal  reame  di  Castiglia  per 
'd^Ho  al  suo  genero  Enrico  di  Borgo- 
gna. 5.  —  VII,  re  di  Cartiglia  e  di  Leo- 
ne ;  è  lo  stesso  che  Alfonso  1  re  d*  A* 
mgona.  J.  —  Vili ,  re  di  Castiglia  ,  di 
Leone  e  di  Galizia  ;  ers  fiulio  di  Raimon- 
do di  Borgogna  conte  di  Galizia  e  di  Ur- 
rsica  figlia  di  Alfonso  VI.  Divise  alcun 
tempo  il  trono  con  Sna  madre,  ma  dopo 
la  morte  di  lei,  acchetò  i  tumulti  Icrati- 
sì  in  quel  debole  reggimento.  Riconquistò 
Burgn»  ed  altri  luoghi  cbe  il  suo  suocero, 
re  d' Aragona  possedeva  in  Castiglia  ; 
vinse  i  Mori  e  diventò  l'arbitro  di  tutta 
quanta  la  Sp.ngna  cristiana.  Le  sue  ullìme 
gesta  fu  la  vittoria  aopra  gli  infedeli  a 
Jaen  nel  4  487,  e  morì  in  quell*  anao 
stesso,  ritornando  da  quella  gloriosa  spe- 
disione  dopo  nn  regno  di  3l  anno.  Divise, 
morendo,  i  suoi  stati  fra  i  due  suoi  figli 
Sancio  e  Ferdinando,  dando  al  primo  U 
Cji«»tiglia,  e  al  secondo  il  regno  di  Leon**, 
delle  Asturie  e  di  Galisia.  5.  —  IX ,  Re 
di  Castiglia  ,  deuo  il  Notile  |  era  figlio 
di  Ssucio  II,  ed  ascese  al  trono  nel  4  459, 
ancor  fanciullo  di  3  anni.  La  sua  minorità 
fu  turbata  per  le  cnnteniioui  delle  case  di 
Castro  e  di  Lara  che  disputavansi  la  reg- 
genza ,  ma  nell'  età  di  45  anni  il  re  fu 
dichiarato  maggiore  dagli  stati  del  reaoo, 
ragtinati  a  Burgos.  Egli  avrebbe  aubito 
volto  le  sue  armi  contro  i  Mori  se  non 
fosse  stato  costretto  a  difendere  il  suo 
regno  minacciato  da'  re  di  Leone,  d'Ara- 
gona e  di  Na  varrà  collegati  contro  di  Ini. 
Alfonso  riusci  non  solo  a  disciogliere 
quella  unione,  ma  anche  a  trasfonuarla  in 
una  specie  di  crociata  contro  i  Mussa  l- 
mani  ,  della  quale  egli  si  fece  capo.  Ri- 
tolse subilo  a'  Mori  quanto  questi  aveano 
conquistato  durante  la  sua  tempestosa  ni- 
Borità  ;  e  col  messo  de'  soccorsi  cbe  gli 
recò  il  w  d*  Aragona  a'  impossessò  di 
Cuenca.  Ma  le  altre  sue  imprese  non  fu- 
rono tutte  egualmente  felici.  Dopo  ch'eb- 
be chiamato  ali*  srmi  i  Cristiani  di  Spagna 
per  ooiabattere    i    Morì ,   passò  egli  là 
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Sentii 'Ubreiia  con  un  eteneHo'coiiftMlera- 
bite,  e  devasta  il  t^rriuirio  di  Striglia  sino 
al  mare.  L' Andalusia  »'  aflVeiU)  d'  implu- 
rare  aoccono  dal  re  di  Marocco,  che  ffce 
bandire  alla  sua  volta   una    leva  generale 
contro  i  Cristiani,  «d  accorse  a  comfautterli 
io  persona  con  formidabile  armamento,  ed 
occupò  tutto  il  mer.zo-giorno    della  Spa- 
gna. In  onta  dell'  infgtiAglianta  dellefur- 
se,  1*  imprudente  Alfonso,  «enea  attendere 
i  re  di  Lione  e  di  Nav^rra  ^nne  a  gior- 
nata col  monarca    afirtcano    il    d)  l9   di 
luglio     del     11 95    presso    ad    Alarcus  ed 
ebbe    una    rotta    compiuta.  Gravemente 
ferito  egli  stesso  nella  coscia  ,  andò  a  ri- 
covrarsi  con     1'  avanzo    del    suo    esercito 
•otto  le  mura  dì  Toledo.  Ventimila  fanti 
e  tutta  la    cavalleria    cé»ligliana  perirono 
in  quella  funesta   giornata  ;  e  per  colmo 
di  male  i    re    cristiani    collegati    vollero 
vendicarsi  della  specie    di   disprezzo  che 
per  essi  avea  mostrato  Alfonso,  con  non 
gli  aspettare  per  aver  solo  1*  onore  della 
vittoria.  Mentre  i  Mussulmani    riprende- 
vano Alarcos,  Ca latrava  ed  altre  piazze,  i 
re  di   Leone  e  di  Na varrà  penetrarono  in 
Castiglia    Per   riparare    al    male  Alfonso 
cominciò  a  riacquistarsi  r»micrzia  de'  tre 
monarchi  di  Leone,  di  Na  varrà  e  d'  Ara- 
gona, e  tranquillo  allora  da  quella  parte, 
f'  inoltrò  di  nuovo  verso  la  •Siena-More- 
na ,  e  salvò  la  Spagna  ,    vincendo  contro 
i  Mori  la  celebre  battaglia  di  Muradad  o 
di  Tolosa  l'anno  ili'I,  Alfonso  si  prepa- 
rava a  seguitare  la  guerra  cou  più  vigore 
eziandio  quando  la  morte  il  rap)  a' viventi 
nel  l2l4  ,  dopo    un    regno    di  5<>    anni. 
{.  —  X,  He  di  Leone  e  di  Castiglia,  so- 
prannominato r  Attrononto^  il  Filatofo^ 
ed  il  òavio.  Era  figlio    di  Peixlinaudo  il 
Santo  al    quale    snccedè  nel     1252  di  3f 
anno.    Il  suo  amore  per  le  scienze  e  per 
la  giustizia  dava  a'  snoi    sudditi  speranze 
d'  un*  amministrazione    felice  e  parifica  ; 
nondimeno  pochi  regni  sono   stali  agitati 
ed  infelici  tanto  qnanto  quello  di  Alfonso 
X.  Questo  principe  non  fu  amato  né  dalla 
sua  famiglia,  ne  da' re  suoi  vicini,  uè  dai 
snoi  sudditi;  ma  il  suo  sapere  e  la  sua  elo- 
quenza   gli  acquistarono  gran  riputazione 
in  Europa  e  disposero  gli  elettori  alemanni 
a  favorire  le  sue  pretensioni  alla  corona 
imperiale.  Lasciandosi  trasportare   da  in- 
discreta ambizione,  gli  fuggì  di  vista  che 
V  espulsione    de*  Mori  e  V  abbassamento 
de*  nobili    erano  i  due    punti    essenziali 
della  politica  de'  re  di  Spagna.    In  vece 
di  volgere  le    sue  armi   contro  i  nemici 
naturali  della  Castiglia,  egli  sì  fece  eleg- 
gere imperatoro  nel   i2S7    dft  una  parte 
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acgK  ewlton,' V  pintfostn  de  ima  finieno 
di  principi  alemanni  che  -calcolavano  di 
arriechfrM  tu'  suoi  tesori.  11  suo  fine  era 
da  prtnei^pio  di  dar  più  valore  alle  sue 
pnftensieni  sulla  Svevia  dal  lato  dì  sua 
madre  Beatrice  ^glia  di  Filippo,  impera- 
tore e  duca  di  Svevia  ;  ma  non  potè  ac- 
enmubre  che  per  mezzi  ingiusti  V  oro 
che  gli  convenne  prodipilttzare  egli  atta- 
niert  per  soiteoere  la  sua  elezione  s  fn 
obbli|psto  ad  alterare  le  monete,  ad  op- 
primere i  popoli  ed  anco  a  trattenere 
fu  stipendj  degli  ufEzialì  della  conona. 
Gastigiiani  mormorarono  ed  alcnni  si- 
gnori eccitati  dall'  infante  Don  £itrico 
fratello  del  re  si  tollegarono  contro  4*au- 
torità  del  monarca  :  1'  infant»  fn  etnto, 
ma  soltanto  a  forza  di  doni  e  di  promes- 
se potè  Alfonso  X  giungere  a  disarmare 
i  malcontenti  baroni,  ed  un  lievito  di  ri- 
bellione rimaneva  in  tutti  i  cuori.  Intento 
Bodòlfo  di  Habshurgo  fn  eletto  impe- 
ratore di  Germania,  ma  ciò  non  c»ataute, 
il  re  di  Castiglia  lungi  dal  rinnoziare  al- 
l'impero  Cece  atti  da  sovrano  d' Ale- 
magna  senza  partirsi  dalla  Castiglia  ,  e 
dopo  che  ebbe  protestato  contro  l'elezio- 
ne di  Kodolfo  ,  fece  domandare  a  papa 
Gregorio  X  la  coroua  imperiale,  o>almcni» 
il  ducato  di  Svevia  ,  ma  non  ottenne  né 
r  una  uè  l'altro.  Mentre  che  Alfonso  an» 
dava  a  caccia'  d'  inutfli  onori  di  la  dal 
Reno,  il  suo  trono  era  ad  un  tempo  mi- 
nacciato dagl'  intrighi  de'  grandi  del  re- 
gno e  dalle  armi  de'  Mori.  Egli  marciò 
contro  gli  uilinii^gli  sconfisse  in  campale 
battaglia  nel  4263,  tolse  loro  le  città  di 
Xeres  ,  Medina-Sidonia  ,  San  Locar  eun 
parte  dell*  Algarvia,  ed  uni  il  r^oo  di 
Murcia  alla  Castiglia  ;  ma  i  ielici  suoi 
successi  furon  turbati  da  una  nuova  lega 
de*  grandi  che  alzarono  lo  stendardo  ét\i^ 
sollevarione  nel  f274,  ecciuti  dall'  infante 
Don  Filippo  altro  fratello  del  re.  Dopo 
tre  anni  di  guerre  civili,  essi  non  videto 
che  una  prova  di  debolezza  nella  cle- 
menza usata  da  Alfonso  ,  il  quale  però 
non  si  mostrò  sempre  tt  moderato  ,  sia 
neixhè  tante  opposizioni  avessero  inasprito 
il  suo  carattere  ,  sia  che  ,  essendosi  dato 
air  astrologia  avesse  crednto  di  leggere 
neir  avvenire,  come  si  asaicora  ,  che  gli 
sarebbe  tolto  un  giorno  il  trono  Da  quel 
momento  egli  divenne  scwpetloso  e  cru- 
dele. Nacquer  poi  gravi  dissensioni  fra  il 
re  e  la  regina  ;  questa  fugg^  dalla  corte; 
Alfonso  fece  perire  i  fratelli  di  lei  ed  al- 
cuni altri  signori  cui  eglt  sospettò  che 
avesser  favorito  \9i  fug^i  della  regina.  Di 
lali   discordie  donMsiiobe  e  del  maleou- 
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per    fggaiw  i  tuoi  dim^m  «■• 
Étm  tfj^ì  per  le  «ae  prodcta*  1'  i* 

dol«    MI*  «BCfCitO    CMtiglÌMK».  SccoMÌaUi 
ò^*rnmài  e  dal  popolo  ,  ti  voltò  cooiro 
OTo    pMlre«riotcl    od   4282  •  Iwlwrio 
dai  tiooo  •  •  far  cooftrir*  a  tè  il  ikolo 
di  redi  CartÌKlia  daf^  •tati  del  ragno  rada- 
a  Valbdialid-  Alfeoao.  acowo  daqnc" 
«vcaciOf  implorò  locrorao  dal  ormicc 
,  il  re  di  Marocco.  c«  noo  atcokaodo 
pie  die  il  aao  mcntiicto^  ai  collcgò  coi 
■fori  cootro  il  figlio  ano  ribelU.  Tale  al- 
Irasaa    moatrooaa   non  rinacì  cbe  a  m- 
d«rlo  piò  odioao.  Oppreaao  dall'  arrenità, 
e  non  arcndo  per  ricovrani  cbe  Si  rialia 
a9Ìa  cifiìi  rhaatiagli  fedele,  qnealo  infelice 
Monarca  aorì  di  cordòglio  nell'agoato  del 
4284,  dopo  che  ebbe  dau  la  malediaioDe 
al  figlio  e   lasciato    il    regno    ad  nao  dei 
anoi  nipoti  ,  e   per  soalituaMHie  al  re  di 
Francia  ;  osa    1*  ahioBa  sua    roloota  non 
In  rispettata  piò  dell'  aotorità  aoa  quando 
ynrrrm.  Fochi  re  tono  stati  piò  albftaaati 
di  Alfonso  Z  >    qaantoncfae  egli  loase    il 
piò  istmito    priocipe  del  ano  Mcolo.  Ac- 
qvtatoasi  una  gloria  dnreirole  donando  ai 
aooi  andditi  1'  eccellente  raccolta  di  leggi 
cvnotcinta  in  Ispagna  col    nome    di   Las 
Pmttkia»^  ed  alla  quale  ei  diede  rnltima 
■nano.  Questa  raccolta  «debre  prova  che 
AHboso  volendo  seguitare  le    tracce   dei 
Teadoej  e   de'  GinUiniani  ,    si    occnpara 
dell'  amministraaione   della    giostiaia.  In 
qnd  codice  si  leggono  queste  parole  me- 
BBorande  scritte  da  un  ra  del  XI 11  secolo: 
il  éeBfotu  spiamitt  l'alòe^Of  U  »mt4o  mo^ 
narea  io  rimonda.  Alfonso  amò  soprattut- 
to le  scieose  e  le  lettera.  L*  Europa  non 
oblicfà  niiH  che  gli  deve  le  belle  tavole 
aatroaoaiiche  che  dal  nome   di    lui  sono 
atafa  chiassaU  TmvU  Jifon$m9  ;  eali  le 
Irce  eaoiptlare  con  grandi  spese  da  alcuni 
ebrrì  di  Toledo  ,  e  ne  subih  1'  epoca  al 
primo  giorno  di  giugno  del  4252,  ch'era 
qaello  del  sno  avvenimento  al   trono.   A 
qnesto  principe  ai  deve   altresì  la  prima 
storia  generale   della   Spagna  ,  scritta  in 
lingua  caatigliana  ;  egli  lece    traslatara  in 
iapagnttolo  i  libri  sacri  ,  ed    ordinò    che 
IbssCTu  scritti  nella  stessa  lingua  tutti  gli 
atti  pnbblici  ,  i  quali   sino   allora    arano 
stati  scritti  in  latino  barbaro.  La  sua  pas- 
aìcme  domiaante   era    d' inspìrara  a*  suoi 
sudditi  il  gusto  delle  seieoae  e  delle  let- 
tere ;  ma   diaconobbe  il  carattera  de*  Ca* 
stigliani  i  quali  non  eran  per  anche  appa- 
recchiati   a    tale    specie   di    rivoluaione. 
J.  — «  Xf«  ra  di  Leone  e  di  Castiglia,  fi- 
*'    di  Paidinaudo  i^V  a  oiai  saccfxlà  nel 


4342,  ia  alò  di  2  anai.  Le  Uami  siidt- 
apntaroao  con  accaoinsento  U  r^gcnia,  e 
daranta  i  43   anni  che  durò  la  minorità 
del  ra  la  Caatiglia  fu    laccrau  da  guerra 
a  da  rtbellioui.  Appena  Alfoaso  fa  giunto 
all'  ctii  di  45  anni,  strinse  eoa  mano  fer- 
ma la  redini  del  governo  «  e  s*  appareo* 
chiò  a  Car  la  guerra  a'  Mori  ;  ma  prima 
deteraainò  di  Urla  a'  gran  signori,  a'  (a* 
aioai    ad  a'  malandrini  che  infestavano  i 
anni  stati.    La  aewrità  contro  di  essi   gli 
fece  dare  il  ai^Nnnnome   di  Vendicatore. 
Dopo    aoitanto    che  ebbe  distrutto  varie 
leghe  pericoloae  per  la  tranquillità  inter- 
na del  regno  ,  venne  fitto  al  ra  di  Cesti- 
glia  di  volgera  le  anc  armi  contro  i  Mori 
d'Affrica  e  di  Granata  che  miuacciavano 
la  Spagna  di  nuovo.  Egli  staaso  sconfisse 
r  eaeraiio  di  Granata,  e  riportò  nel  4327 
una  vittoria  navale  solla  flotta  del  ra  di 
Marocco  che    accorra  va    in    soccorso  di 
qne*  di  Granata.  Alfonso  XI  diale  un'alta 
Ùea  della  sua  politica,  confederandosi  coi 
ra  di  Portogallo  a  d' Aragona.  Questi  tra 
BBonarehi  con  un  medesimo  trattato  con- 
vennero di  non  dare  in  avvenira  né  asilo, 
■è  soccorso  a'  sudditi    malcontenti   degli 
altri    regni  {    easi  ai  eraao    accorti  final- 
mente fllia  nna  condotta  contraria*  lavo- 
rendo  le  intraprese  di  una  Cnaiosa  nobiltà, 
era  propria  a  mantenara  la  ribellione  ne- 
gli suti  loro.  Prattanto  il  ra  di  Marocco 
sì  congiunae  con  quello  di  Granata,  e  si 
vide  un  caeraito  ionumenbile  di  Mori  as- 
aediara  Tariflà.  Tutta  la  Spagna  cristiana 
moMO  subito  per  opporsi  a  quel  torrente. 
Il  giorno  29  d'ottobra  del  43«0  Alfonso, 
unitamente  al  ra  di  Portogallo  ,  venne  a 
gtornaia  co*  nemici    e    riportò    presao   a 
Tariffa  solle  rive  del  Salado,  la  più  com- 
pinU  vittoria  so   di   essi.  I    Mussulmani 
osarono  appena  combattera  e  si  lasciaro- 
no scannara,  e  si  narra  che  ve  ne  peris- 
sero 200  mila*    Due   anni  dopo  Alfonso 
segnalò  ancora  il   suo  r^no  coli*  assedio 
di  Algesiras  che  durò  due  anni,  in  capo 
a*  quali  la  città  si  arresa.  Questo  ra   va- 
loroao  morì  di  |>este  innanzi  alla  città  di 
Gibilterra  eui  assediava    nel    4350     Egli 
.    aveva  42  anni,  e  n'  avea  regnato  40* 
Alvòhso.  Nome  di  5  ra  d'  Aragona.  $.  —  I, 
detto  il  Battagliera.  Era  figlio  secondoge- 
nito di  Sancio  V  ,  e  sucee<lè  nel  4  404  a 
-    suo  fratello  Pietro  I.  Palesò  per  tempo  aoa 
forte  inciinaiiooe  per  la  guerra,  ed  era  ri- 
guardato come  il   principe    più  valoroso 
del  suo  tempo*  Sposò  Donna  Urraca  figlia 
naica  ed  erede  di  Alfonso  VI,  ra  di  Ca- 
stiglia ,  e  vedova  Hi  RaiuKtodo  di  Borgo- 
gna. Tale   watrim^iMiiu  dovei   uu  gioiuo 
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nmiire  iolU  le  eoroM  dellft  SygÉa  cri* 
•tiaiia  fopra  la  tc«Ui  «lei  re  à*  Angqpa  , 
imperocché  età  anche  re  di  Na varrà  ,  e 
però  prete  egli,  dopo  hi  morte  di  luo 
anoccro  ,  il  iaaioao  titolo  d'  imperatore 
delle  Spagne.  Egli  pretendeva  anche  di 
fegnare  in  Gattiglia  sotto  il  nome  di  Ur* 
raca  ana  moglie.  Ma  qneUa  principetaa 
tanto  otgoglioM  qnaolo  galante  (  F.  Ut- 
&1CA  )•  dispretxò  1'  autorità  del  ouirito  » 
e  volle  anclie  eiclnderlo  dal  ano  trono  e 
f'al  avo  ietto.  Alfonio  che  avea  apoaato 
Urraca  per  amlnzione  ,  le  diapnto  per 
aette  anni  il  trono  di  Gattiglia ,  e  ciò  ira- 
mene  la  Spagna  in  ogni  maniera  di  di- 
agraiia.  Fino  dall'anno  4409,  il  re  d'A* 
ragooa  era  penetrato  in  Castiglia.  ton  un 
esercito  per  costringere  gli  stati  del  regno 
a  riconoscerlo  ,  ed  avea  latto  arrestare  la 
rrgina.  Ma  Urraea  essendo  suta  libemu 
da'  nobili  castiglisni,  i  due  spoei  vennero 
ad  ordinata  battaglia  a  Gampo  d'  Eapina. 
Alfonso  n*  usci  vincitore ,  e  diede  la  Ca- 
stiglia  in  preda  a'snoi  soldati.  Ma  Urraea 
non  tardò  ad  avere  un  nuovo  esercito,  e 
costrinse  il  marito  suo  a  levare  l' aasedio 
d'  A  storca  ed  a  ritirarsi  a  Garion  ,  nella 

3ual  citta  ella  1'  aasedio  alla  sna  volu. 
ilfonso  chiese  la  naca  ,  e  non  V  ottenne 
che  a'  patti  di  abbandonare  tutu  le  sue 
conquiste.  Un  concilio  tenuto  a  Palencia 
r  anno  4  414,  annullò  il  suo  matrimonio, 
ed  ei  rinnoziò  infine  ad  Urraea  e  alla 
Castiglia.  D'  allora  in  poi  egli  ad  altro 
non  pensò  che  a  debellare  i  Mori  ;  in- 
latti riportò  sn  di  essi  molte  vittorie ,  e 
tolse  loro  un  gran  nnmero  di  piasse  ; 
penetrò  ne*  regni  di  Valenza  e  di  Murcia, 
e  portò  la  guerra  sino  ne'  dintorni  di  Gra- 
BMa.  Una  bsttaglia  che  avea  vinta  contra 
i  Mussulmani  nel  4  429  ,  il  fece  determi- 
nare di  strigner  d'assedio  la  città  di  Fra- 
ga sv  i  confini  della  Gaulogna.  Egli  U 
teneva  bloccata  da  due  anni  e  ricnaava  al 
presidio  moresco  una  capitolazione  ono- 
revole ,  quando  comparve  ad  un  tratto 
nn  esercito  numeroso  di  Mori,  che  venne- 
ro secolni  a  giornata,  e  lo  sconfissero  to- 
talmente. Due  vescovi,  un  gran  nnmero 
di  cavalieri  francesi,  aragonesi,  catalani  , 
Bevarresi  e  pressoché  tutto  1'  esercito  re- 
•taron  morti  sul  rampo  di  batuglia.  Al- 
fonso ferito  si  salvò  con  pochi  de*  snoi 
nel  convento  di  San  Giovanni  de  la  Pe* 
mm  ,  dove  morì  di  dolore  e  dì  vergogna 
l'anno  4434,  lasciando  la  monarchia  ara- 
gonese ,  di  due  tersi  pia  estesa  di  quello 
eh*  egli  r  avea  trovata  al  suo  avvenimento 
al  trono.  $.  —  Il ,  figlio  di  Haimoodo 
conte  di  fiarcellona,  e  delle  regina  Petro« 
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•iUa  figlia  di  Bamiffo  fratello  di  Aitomao 
I.  Avendo  Petrcmilla  rinunsialo  volonta- 
riamente al  trono  a  fiivore  di  suo  figlio  , 
questi  vi  ascese  nel  4  462  Egli  si  conciliò 
r  amore  de*  suoi  sudditi  ,  rispettando  le 
leggi  ed  ì  privilegi  de*  quali  gli  Aragonesi 
si  mostravano  tanto  gelosi;  ei  non  trascnrò 
né  pure  alcuna  occasione  di  estendere  i 
limiti  de'  suoi  stati  a  spese  de'  suoi  nemi- 
ci Mori,  su  i  quali  conquistò  moke  piasse 
importanti.  Alfonso  II  s' impossessò  della 
Provetisa  in  virtù  dell'  infendatione  che 
r  imperatore  Federico  Barbarossa  avea 
fatta  a  fitore  di  Raimondo  conte  di  Bar- 
cellona padre  di  lai.  Ruppe  poi  guerra  al 
re  di  Mavarra  ,  a  cui  tolae  la  contea  di 
RoMÌglione  cui  uni  alla  ana  monarchia 
aragonese.  Questo  principe  mori  in  Per- 
pignsoo  nel  4496  dopo  un  ragm  di  34 
anni.  Alfonso  II  è  reputato  uno  de'  più 
savj  monarchi  del  secolo  XII.  Lasciò  due 
figli  Pietro  li  che  gli  succede  nel  trono 
d  Aragona  alla  quale  aggiunse  la  Catalo- 
gna ed  il  Ros«igliutte,  e  Alfonso  che  ebbe 
il  contado  di  Barcellona.  5*  "  IH»  figlio 
di  Pietro  111  ;  egli  preae  il  titolo  di  re  , 
morto  che  fu  suo  padre  nel  i285,  senza 
essersi  fatto  incoronare  solennemente  nel- 
r  assemblea  degli  stati  ;  perciò  i  granili 
del  regno  gli  palesarono  il  loro  malcon- 
tento, e  gli  fecero  intendere  che  i  re  d'A- 
ragona non  potevano  regnare  sicari  se 
prima  noti  aveano  giurato  di  mantenere 
i  privilegi  della  nobiltà  e  del  popolo.  Ma 
Alionso  tenne  di  poter  deladere  le  do- 
glianze de'  auoi  sudditi,  e  all'  improvviso 
rompendo  guerra  a  suo  zio  Giacomo  re 
di  M inorca  cni  egli  spogliò  del  sno  refno 
in  pena  di  essersi  unito  a'  Francesi  cont»e 
auo  padre  in  Catalogna  ;  indi  a'  imposses- 
sò delle  altre  isole  Bsleari  e  tornò  in 
trionfo  a  Saragozza,  per  farsi  incoronare, 
sperando  di  calmare  con  ul  posso  il  gè* 
aerale  malcontento  ;  ma  gli  Aragoneal 
vollero  che  fossero  mantenuti  i  loro  pri* 
vilegi,  e  fismrono  snche  un  limite  all'au- 
torità regia.  Le  cortes  o  suti  d*  Aragona 
obbligarono  il  monarca  a  ricevere  da  essi 
i  snoi  ministri  ed  i  principali  uffiziali 
delia  sua  casa.  Alfonso  in  preda  a  gran- 
dissime inquietudini  per  parte  drlla  Fran- 
cia con  la  quale  suo  padre  gli  avea  lasciato 
una  goena  da  sostenere,  non  fu  in  grado 
d*  opporre  resistenza  alla  nobiltà  de'  snoi 
stati  eh'  erasi  confederata  col  titolo  d'  a- 
nione  ;  egli  rinunziò  adunque  alle  sue 
pretensioni  e  si  fece  incoronare  con  le 
ceremonie  d'  uso.  Conchiuse  nna  tregua 
di  un  anno  con  la  Francia,  ma  non  potò 
•dissipare,  che  meditate  umili  petti»  la  lega 
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4i  kù  ib'  r«  «  Pi 

Ili  BlapoU  •  4i  Castàglia.  E  pcrckè 
T«l«ta  acicoUrt  BeUe  tnrbolcasc  che 
■gjlar— o  umeA'  nhimo  rcgao,  fn  Mooia- 
Mcalo  da  papa  Niccolò  IV.  Erasi  *pp^ 
M  ncoQciiiato  eoa  U  Santa  Sede,  qnààdo 
■ori  Bci  giugno  del  4291  di  26  aaai.  11 
non  dorò  cIm  €  anni  ,  m»  è 
per  gì'  impediinenti  cbe  la  na* 
igo— te  aUo  eooiro  la  lovniaìtà, 
per  la  pcccansìoDi  cL*  ella  prete  oodc  aa- 
licanre  la  YÌta  •  1*  onore  de'  ciuadini 
creando  una  carica  col  titolo  di  gran  Gin- 
«ixÀcre.  QoMlo  magiitrato  non  dovea 
Ffndfc  conto  delle  ave  aaiooi  che  agli 
Siali  nelle  tornate  loro  annuali  :■  egli  avea 
M  diriuo  di  citare  lo  stesso  re  innansi 
sgli  Stati  Generali  ,  e  di  farlo  deporre 
se  nnacava  al  suo  gittraroanto.  $.  —  IV, 
della  il  Buono,  figlio  di  Jacopo  U,  a  cai 
sohcoirò  nel  regno  1*  anno  4327 .  11  sopran- 
nome di  BuouQ  gli  venne  dalla  sua  libe- 
ialite  nel  donare,  bontà  che  spesso  dege- 
nerava in  drbolcsta.  Volendo  papa  Gio- 
vanni XXII  U^liere  a'  Genovesi  V  itola 
di  Sardegna,  ne  fé' donaaione  ad  Alfonso 
IV  ;  ci^  cagionò  fra  la  repubblica  di 
Genova  e  'l  re  d*  Aragona  una  guerra 
tanto  sanguinosa  quanto  rovinosa  a'  due 
atali.  Nnliadimeno  essa  fu  utile  agli  Ara- 
gonesi ed  a'  Catalani  ;  imperocché  (oraati 
a  comLaltere  per  mare  ,  i  navigatori  più 
valeo&i  del  loro  secolo  furono  obblighiti 
4i  formare  una  marina  che  è  stato  uno 
de*  principi  della  grandcssa  spagnuola.  I 
lieti  anccesai  militari  di  Alfonso  IV  furo- 
no ansare^iati  da  affliggenti  dissensiooi 
domeniche  cagionate  da  Don  Fedro  suo 
primogenito  |  esse  affrettarono  la  fine  di 
Alfonso  cbe  mori  nel  i336  dopo  un  regno 
di  circa  9  anni.  5*  —  ^  *  chiamato  il 
3fagmammOy  succede  nel  4446  a  suo  pa- 
dre Ferdnando  il  Giusto.  L*  amore  del- 
l' indipendenza  era  allora  più  grande  fra 
gli  Aragonesi  che  io  alcun' altra  naaione 
dell'  Europa  ;  ed  il  cospirare  contro  l'au- 
torità  de'  loro  sovrsni  era  cosa  comune 
ita  casi.  Alfonso  troppo  fiero  per  lottare 
coacro  sadditi  diffidenti,  e  troppo  generoso 
per  asaicorare  il  auo  potere  a  costo  della 
libertà  de*  suoi  popoli ,  cercò  fuori  una 
gloria  che  non  poteva  oOrirgli  il  suo  re- 
no. Possedeva  già  l'Aragona,  la  Caulogna, 
u  regno  <li  Valensa,  le  isole  Éaleari,  la  Sar- 
degna e  la  Sicilia;  e  sembrava  cbe  la  Cor- 
ifea, la  quale  apparteneva  a 'Geno  vasi,  sola 
pn^wfisiHT  al  tuo  impero  sul  Mediterraneo. 
Egli,  seoxa  dichiarazione  di  guerra,  asmlì 

Juest'isoU  l'anno  4  420,  e  di  una  gran  parte 
i  ena  s'igipoie— fcò  ;  aia  la  resistcusa  prò- 
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liiagiia  del  cartella  di  BooMhehs  e  la  ape- 
ranaa    di  una  coa<|aiata   più  importante  , 
lo  determinarono  ad  evacuare  la  Corsica  , 
dopo  d'avere  inspiralo  a'  Genovesi  on  odio 
che  col  tMopo  gli  divenne   funesto.    Du- 
rante qnesta  spedizione  ,  Giovanna  II  re- 
gina   di    Napoli  ,    asaaliu   da    Luigi    III 
d*  An|^  •  ofleri  ad  Alfonao  di  adoturlo 
e  nominarlo  ano  erede  »  se  voleva  difen- 
derla. U  re  d'  Aragona  aeceltò  tali  condi- 
aioai  e  mandò  la  sua  iotta  dinansi  a  Na- 
poli ,  flsee  levare  1*  assedio  di  qnesU  ca- 
pitale al  sno  competitore,  e  s*  impadronì 
di  aaolte  frirtetae.  Era  quasi  padrone  del 
regno  ,   quando    dovè    abbandonare   tale 
conquista    per   volare  al   soceorto  del  re 
di  Navarra  suo  fratello    che  lottava  ooo- 
tco  il    re   di    Castiglia.   Viaggio  facendo 
e    eosteggiaadu    la    Provcosa    fece    ano 
abarco  aMarsiglia  clie  apparteneva  a  Lui- 
gi d'  Angiò  suo  nemico ,   se  ne  rme  pa- 
drone e  ne  concedè  il  sacco  a*  suoi   sol- 
dati. Nel  4  430  le'  ritomo    in  Sicilia  per 
emere  a  portau  di  negoaiare  co*  partigiani 
che,  dopo  la  morie  di  Giovanna,  erangli 
rioMsii  in  Napoli  ,  e    nel    4435  venne  a 
porre  1'  assedio  ionansi  a  Gaeta  ,  il  pos- 
aesso  della  qual  città  gli  avrebbe  assicu- 
rato la  conquista  di  Napoli  ;  mm  i  Geno- 
veai  che  nou   gli  avean  perdonato  le  tue 
aggressioni  in  Corsica,  armarono  una  Do- 
lente fiotta,  e  vennero  ad  assalirlo  vicino 
all'  isola  di  Pouaa    il  di    5  d*  agosto  del 
4435.  L'  almiraote  genoveae  ,   non  attac- 
candosi che  alla  galera  su  cui  il  re  com- 
batteva ,  1*  obbligò    in  un  momento  o  a<l 
arrendersi  o  ad  affondarsi   Alfonso  aldiamò 
la  sua  bandiera    e  si  die  prigiuniero  con 
soo  fraullo    il    re  di  Navarra  ,    e    molli 
grandi  del  suo  r^po.  I  Genovesi ,  allorB 
sotto  il  dominio  del  duca  di  Milano,  tra- 
sferirono il  loro  vegio  prigioniero  in  que- 
sta città  e  '1  consegnarono  al  duca  Filippo 
Maria  Visconti,  prìncipe  avaro»  perfido  e 
erudcle  ;  ma  il  re  d'  Aragona  seppe  ins|N- 
rsrgli    tanta    stima    e   confidenaa    con  la 
nobiltà  delle  sue  maniere»  cangiò  ulmente 
le  idee  di  lui  con    la  snperìorìtà  del  tuo 
furilo,  che  di  furioso  nemico  se  ne  fece 
un  alleato,  e  con  grande  stupore  dell'Eu- 
ropa, ottenne   di  essere   rimandato  sensa 
riscatto   cmi  tutto  il    suo  seguito.  Allora 
la  sua  prima  cura  fn  d'ottenere  de'  soeoorsi 
dall'  Aragona  e  dagli  stati  suoi  eredittrf, 
e  presto  ricomparve  ionanii  a  Napoli  con 
un   esercito  e    con  una    flotta.    Dopo  un 
luogo   assedio  entrò  nella  città  nel  4442 
per    lo  stesso   acquedotto  onde  già  vi  si 
era   introdotto  Beliwrio.   Renato   d'  An- 
giò fu  costrello  a  rifuggirsi  in  Proteasa, 
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e  Alibnio  fec«  il  tuo  ingresso  in  Ilipoli 
con  tulU  la  pomp*  che  «ccompagna^a  il 
trionfo  de'  Romani,  r  fra  le  acclamaaioni 
della  tnoUitudine.  Fissò  d'  allora  in  poi  il 
segi^o  del  suo  governo  in  quella  capitale, 
in  onta  delle  tsianse  degli  Aragonesi  per- 
chè fra  loro  venisse  a  dimorare.  Si  ricon- 
ciliò allora  con  papa  Eugenio  IV  che  lo 
riconobbe  per  sovrano  legittimo  di  Napoii, 
•  tosto  dopo  s' imbarazzò  in  Kiitghissima 

I;uerra  con  Francesco  «Slbrza  duca  di  Mi- 
ano  ,  poi  contro  i  Fiurenttni,  i  G-enovesi 
ed  i  Veneziani.  Le  sue  annate  assediavano 
Genova  ,  ed  avean    ridotto    la    cittii  alle 
nltime  estremitii,  quando   inopinatamente 
fi  ritirarono   alla    nuova  della  sua  morte 
awennU  il  dì  27  di  giugno  del  4459.  Egli 
aveva  allora  74  anni  e   ne  aveva  rej^ato 
43.  A  giusto  titolo  questo  principe  fu  so- 
prannominato il  Magnanimo;    fu    ornato 
di  tntti  ì  pregi  che  fanno  grande  un  re. 
Dotato  d*  un*  eloquenza   persnasiva  ;  sin- 
cero e  leale ,  benché  destro  polKico,  di- 
sprezzò tutto  quello  che  aveva  V  apparenza 
della  doppiezza  ;  coraggioso  e  gran  capi- 
tano ,  egli  fece  la  guerra  senza  crudeltà; 
amò  le  lettere,  protesse  i  dotti,  ed  accolse 
ne'  tuoi  stati    le  muse  e    le    arti  bandite 
da  Costantinopoli.   Questo    principe    non 
avrebbe  fatto  che  de*  felici,  se  travagKato 
non  avesse  in  continue  guerre  ,  e  se  per 
sostenerie   non    fosse    stato    obbligato  di 
opprimere  i  suoi  sudditi  con  tasse  e  bal- 
lelli  molli.  Dall'  altra  parte  la  sua  passio- 
ne per  le  donne,  la  sregolatezza  de'  suoi 
costumi ,  diedero    a*  suoi    sudditi  il  più 
pericoloso  esempio  e  gli  fecer  commettere 
abuso    d'  autorità.    Ebbe    per  successore 
ne'  suoi  stati  ereditar)  di  Spagna  suo  fra- 
tello Giovanni  re  di  Navarra  ,  e  lasciò  i 
regni  di  Napoli,  di  Sicilia  e  di  Sardegna 
•  Ferdinando    suo  figlio    naturale  cui    il 
p«pa  avea  legittimato. 
Atróaso.  stor.  Nome  di  sei  re  di  Portogal- 
lo.  5*  *^  'i  soprannominato   ffenriquez  , 
primo  re  di  Portogallo  della  casa  di  Fran- 
cia. Redo  da  suo  padre  Enrico  di  Borgo- 
gna il  semplice  titolo  di  conte  del  Porto- 
gallo, ma  ne  fu  salutato  re  dal  suo  esercito 
nel    4139    dopo  la    famosa    battaglia    di 
Castro-Verde,  nella  provincia  di  Ouriqua, 
in  coi  sconfisse  cinque    governatori  mori 
e  riportò  la    più  compiuta    vittoria  ,  che 
valse  ad  Alfonso  la  conquista  delle  prin* 
cipali  città  poste  sulle  due  rive  del  «ago. 
Avendo  il  re  di  Leone  e  di    Castiglia  ri- 
cusato di    riconoscere    il  nuovo  titolo  di 
AUonso,  questi  si  dichiarò  nel  f  1 42  vas- 
sallo   e    tributario    della    Santa  Sede  ,  e 
■abito  il  papa  conferiuò  il  titolo  di  regno 
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dato  ai  Portogallo.    Ma  Alfonso    noqfsi 
tenne  contento  di  tale  legittimazione;  egli 
convocò  net     1 143    gii  stati    del  regno  a 
Lnmego.    L'  assemblea  composta  de*  pa- 
lati, de*  signori  e  de*  deputati  delle  città, 
confermò  anch'  essa  la  dignità  reale  nella 
persona  di  Alfonso.  L*  arcivescovo  di  Bft- 
ganza  incoronò  il*  re  ^    il    quale  tenendo 
la  sna  spada  nuda  in  mano  disse  :  «  Be- 
ci  nedetto  sia  Dio  che  mi  ha  sempre  ajn- 
t€  tato  quando  vi    ho    liberato    da*  vortri 
ce  nemici  con  questa  spada  che  porto  per 
'  ce  vostra  difesa  ;  voi  mi  fiiceste  re,  ed   io 
et  debbo  dividere  con  voi  le  cure  del  go- 
«  verno    Fermiamo    ora   con  salde  l^gi 
ce  1'  ordine  e  la  tranquillità  del  regno,  n 
Ajutato  da*  prelati  e  dalla  nobiltà,  Alfonso 
deliberò  poi  intomo  alle  leggi   fondamen- 
tali del  regno.    La    costituzione    fa  stesa 
in   18  statoti,  sottomessa  ali*  approvazione 
del  popolo  ed  accettata  ;  il  trono    fn  di- 
chiarato ereditario;  gli  stranieri  ne  furono 
'  esclusi.  Essendo  stata  proposta    la  grande 
questione  del  tributo    e    dell'  omaggio  al 
re  di  Leone  e  di  Castiglia  tutti  i  deputati 
si  alzarono  ,  e  sguainando  le  spade  ,  gri- 
darono :  ce  Noi  siamo  liberi  ,  il  nostro  re 
ce  .è  libero  parimente  :    questa  libertà    la 
ce  dobbiamo  al  nostro  coraggio,  se  lo  stesso 
ce  nostro  re  si  rendesse  dipendente,  sareb- 
ci  b*  egli    indegno  di  regnare.  »    Alfonso 
manifestò  la  sua  approvazione  ed  il  popolo 
vi  applaudì    con    entusiasmo.   Tale    fu  il 
celebre  congresso  di  Lamego,  ove  furono 
composte  le  leggi  fondamentali  della  mo- 
narchia portoghese.    Alfonso  ,  desioso  di 
eiustificare  la  sua  elevazione,  marciò  sopra 
Lisbona  ,  occupata  da*  Mori,  e  la  cui  po- 
sizione   era    di    sommx     importanza    pel 
Portogallo.  Dopo  un  assedio  in  cui    dal- 
l' una  e  dall*  altra  parte  si  fece  rispleudere 
il    più  eroico  valore  ,  essa  città  fu  espu- 
gnnta  da'Cristiaui  Alfonso  volle  poi  esten- 
dere i    suoi  dominj  dalla    parte  di  Leone 
e  dell'  Estremadura.  Avea  già  preso  Elvfts» 
e  assediava  Badajos  ,    quando     egli  stesso 
venne  circondato  dalle  truppe  di  Ferdinan- 
do re    di  Leone  ;    disperando    di'  potersi 
difendere  ,    intraprese    di    aprirsi     strada 
con  la  spada  in  mano  in  una  sortita;  ma 
cadde  da  cavallo  ,  si  ruppe  la  gamba,  fa 
preso  e  condotto  a  Ferdiiiando  che  beni- 
guameule  il  trattò,  e  gli  restituì  la  libertà 
a     prezzo    di     abbandonare    quanto    avea 
conquistato   nel  regno  di    Leone     e  nella 
Galizia.  Alfonso  avea  80  anni  all'epoca  di 
quel    rovescio     di    fortuna-    O impresso  da 
vecchiezza  ed  estenuato   dalle  fatiche,  re- 
cossi ancora   a  liberare    Sancio  suo  figlio 
•Mediito    da*  Morì  in  Saotarem ,    e   co- 
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fltrime  qaetti  a  levare  1'  aiiedìo  ;  fa 
<|aelU  r  uUiina  tua  impreM.  Egli  mori 
nel  4i85  di  anni  91  dopo  d'  averne  re* 
gnatt  73  ,  cioè  27  col  titolo  di  conte  e 
46  con  quello  di  re.  $.  —  Il  ,  detto  il 
Grotto,  figlio  di  Sancio  1  a  coi  succede 
nel  l21  i.  Vinse  in  molte  batuglie  i  Mori 
-  e  speciaUneute  ad  AUCauat'-^otal  ^  dove 
ei>2>c  per  ausilio  nna  schiera  di  Crociati 
■fiinta  da*  venti  a  Lisbona  veleggiando  per 
Terra-Santa.  Avendo  posta  la  tassa  sugli  ec- 
clesiastici per  supplire  alle  spese  di  una 
vuerra«  mossa  ad  utilità  della  religione , 
fa,  seoza  considerar  la  santitii  della  causa^ 
acomuoicato  e  posto  il  sao  regno  nell'  in- 
terdetto ;  ma  mentre  dava  opera  a  tornarsi 
benevolo  il  sommo  pontefice  ,  mori  nel 
4223  di  39  anni  ,  dopo  un  regno  di  do- 
dici. $•  —  ili  ,  figlio  secondogenito  di 
Alfonso  II  Y  e  successore  di  suo  fratello 
maggiore  Sancio  li  ,  cui  fortò  a  scen* 
dere  dal  trono,  e  vi  salì  egli  stesso  nel 
4248.  G>minciò  il  suo  regno  con  ga* 
atigare  quelli  che  aveano  abusato  della 
deboleaia  di  sao  fratello;  dissipò  le  fa- 
«ooi,  fece  utili  regolamenti,  fondò  nuo- 
ve c^là,  ne  rialzò  delle  antiche^  fece  fio- 
rire i  saoi  stati  ,  si  fece  amare  dai  suoi 
sodditif  distribuendo  i  gastighi  e  le  ricom- 

rtse  con  una  gtustisia  perletta^e  scanceU 
la  macchia  della  sua  usurpazione  ,  con 
mi'  amministrazione  giusta  e  riparatrice. 
1m  gaerra  nazionale  contro  i  Mori  occitipò 
anclie  questo  principe,  ed  egli  terminò  di 
souometiere  gli  Algarvi.  Spogliò  senza  fa- 
tica gli    ordini    militari    divenuti   troppo 
possenti,  e  tolse  loro  molte  città  che  riunì 
Mia  corona  ;  ma  non  riuscì  ne*  suoi  pro*- 
geiti  di  riformare  il  clero  ,  ed  al  primo 
ano  tentativo  vide  rinnovarsi  tutti  i  disor^ 
«iini  che  aveano    perturbato    il   regno  di 
ano  fraieUi».  Pa  anch' egli  scomunicato,  e 
r  interdetto  fu  posto  sopra  il  Portogallo. 
Sai  finir  della  sua  vita  si  riconciliò  con  la 
Santa  Sede  e  morì  nel  4279,  lasciando  la 
corona  a  sao  figlio  Dionigio.    5*  *"  '^  f 
detto  il   Bravo    od  il    Feroce  ,  figlio  di 
Dionigio.     L*  impaziente    sua    ambizione 
aosarcggiò  gli  aitimi  anni  di   suo  padre  , 
contro  il  quale  molte  volte  si  armò.  Al- 
ioRso,  vinto,  ottenne  perdono,  ma  divorato 
dalla   passione  di  regnare,  fece  tanto  che 
sao  padre  morì  di  dolore  ,  ed  egli  a  lui 
mbentrò  nel  regno  l'anno  4325.  Ebbe  lunga 
fnerra  col  re  di  Castiglia  suo  genero,  poi 
frtti  amici  dalla  necessità,  mossero  insieme 
cantro  i  Mori  di  Andalusia  e  d'  Affrica  , 
cke  furono  sconfitti  alla   giornata  di  Ta- 
tiCs  Del  4  340  (  f'.  Alfokso  XI  re  di  Leo- 
ne e  di  Castiglia  ).  Piegando  agi'  inciu- 
yippetid. 
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manti  di  aUmnt  cortigiani,  consentì  alPac- 
cisione  delia  Csmosa  Ines  de  Castro  segreta 
•posa  di  suo  figlio  don  Pedro  (  f^.    Pib- 
Tao  I  re  di  Portogallo).  Alfonso  IV  morì 
nel  4356.  La    storia    vitupera    questo  re 
come  figlio  snaturato,  fratello  ingiusto  e 
padre  crudele.  $.  —  V ,  detto  1'  Affrica- 
no,  figlio  di  Eduardo  I,  al  quale  succede  nel 
trono  l'anno  4438  di  6  anni,  sotto  la  tutela 
di  Eleonora  sua  nudre  alla  quale  Eduardo 
avea  lasciato    la    reggenza  ;  ma    gli  stati 
spogliarono  questa  principessa  dell'  auto- 
rità ,  e  la  diedero  a    don    Pedro  zio   del 
giovane  re.   Alfonso,  ascilo  di  minorità  , 
spinto  da'  nemici  di  don  Pedro  )  1'  Mllon- 
tanò  dal  consiglio ,  abbeochè  avesse  sem- 
pre governato  con  prudenza   e  aiastizia  , 
e  giunse  anche  a  dichiararlo  ribelle,  laon- 
de don  Pedro  si  vide  costretto,  suo  mal- 
grado ,  a  prender  le  armi  per   asaicurare 
la  sua  vita.    Il  re  andò  contro  di  lui  ,  e 
l'accise  in  uno  scontro  eh*  ebbe  con  esso. 
Fu  nel  priocipio  del  regno    di  questo  re 
che  i  Portoghesi    scoprirono    le  coste  di 
Guinea  in  Affrica  e  vi  fecero  i  loro  primi 
stabilimenti.  Alfonso  andò  egli  stesso    in 
Affrica  nel  4474    con    una    flotta  di  300 
vele,  ed  un  esercito  di  30,000  combatten- 
ti. S'  impossessò  d'Arzila  e  di  Tanger  |  e 
tornò  in    Portogallo  coperto    di  gloria  e 
col  soprannome  d'Affricano  datogli  da'suol 
soldati.  Dopo  questa  impresa  1'  ambizione 
di  Alfonso  non  avea  più  limite,   la  vece 
df  termidare  in  seno  alla  pace  un  regno 
glorioso,  si  lasciò  abbagliare  dallo  splen- 
dore della  doppia  corona  cui  Enrico  IV, 
re  di  Castiglia,    lasciava   a  Giovanna  sua 
erede.  Chiamato    da  nn    partito    potente 
eh'  erasi  dichiarato   eontro    Isabella  a  fa« 
vore   di    Giovanna  ,  il   re   di  Portogallo 
penetrò  in   Castiglia  «  l'anno    4475,  con 
un  esercito    di  venti  mila    combattenti  e 
si  lece  pubblicare    re    di  Castiglia    e   di 
Leone  ;    ma  in  vece  di  attaccare    sitbito 
r  oste   di  Ferdinando  V,  re  d'  Aragona, 
sposo  d*  Isabella  ,  il  quale  per  rappresa- 
glia avea    preso  il  titolo  di  re  di  Porto- 
gallo, gli  lasciò  tempo  di  radu ilare  forze 
considerabili  e  di  venire  con  esso  ad  una 
giornata  che  fu  perduta  da  Alfonso  vicino 
a  Toro  $  e  tale  evento  il  Costringe  a    ri* 
nunziare  alle  sue  conquiste  ed  a  rientrare 
nel    proprio    regno.  I    Portoghesi    ei'aiio 
malcontenti  ed  avviliti  ;  tutto  era  in  tale 
disordine  che  Alfonso   V  prese  la  strana 
risoluzione  4i  eodare  a  chiedere  soccorsi 
a  Luigi  XI,  re  di  Francia.  S' imbarcò  ad 
Opporto  con  un  sonito  di  500  gentiluo- 
mini ed  un  corpo  di  truppe  forte  di  2.'»00 
nomini  montati  sopfa  20  vascelli.  Si  volse 
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verso  U  Provenzii,n:i«  aflerrò  a  CoUoure  per 
CMUsa  de'  veoli  contrarj,  e  prese  U  via  di 
Perpigoano  a  Tours.  Luigi   XI  venne  ad 
incontrarlo  sino    a  Bourges  ,  e  lo  ricevè 
con  grandi  onori,  m*  avea  già  fermo  di 
nulla  fare  di  più  per  lui.  Il  perfido  mo- 
narca francese  dopo    che  ebbe  ingannato 
il  suo  «Mpite  con  false  promesse,  fece  una 
pace  separala  col  re  di  Casliglìa.  Alfonso 
si  vergognò  tanto  di    essere  stato    deluso 
die  non  volle  più  ritornare  in  Portogallo, 
e  scrisse  a  Giovanni  suo  figlio  che  si  fa- 
cesse acclamare  re.    L'  intenzione  di  Al- 
fonso era  di  fuggire    dalla    Francia  e    di 
audare  a  terminare  il  rimanente  de'  suoi 
giorni  a  Gerusalemme  ;  ma  Luigi  XI  ebbe 
alcuna  compassione    della    sorte    di  esso 
principe ,    e  lo    rimandò    onorevolmente 
ne'  suoi  siati.  Il  suo    ritorno    in  Lisbona 
sorpresa  i  Portoghesi    che    lo  credevano 
frate  o  prigioniere  in    Francia.  Giovauai 
U  suo  figlio,  dimise  lo«to  il  titolo  di  re^ 
abbenchè  Alfonso  lo  scongiurasse  di  con- 
servarlo y  noa  volendo  più  riservarsi  che 
gli    Algarvi.   Acconsenti    m&lladimeno    a 
iripigliare  le  redini  del  governo,  e  rioun- 
aiando  a'  suoi  ambiziosi  progetti  ,  fermò 
pace  col  re  di  Castiglia  1'  anno  4479.  Due 
anni  dopo  egli  cadde  in  una  nera  melan- 
conia   e  risolse  di  rinunziare  al  trono  tiua 
seconda  volta.  Avendo    fatto  conoscere  le 
sue  intenzioni  a  suo  figlio,  egli  parli  segre- 
tamente col  disegno  di  andare  a  terminare 
i  suoi  giorni  nel  convento  di  San    Fran- 
cesco di  Veratojo  ;  ma  giunto  a  Gntra  , 
fii  attaccalo  dalla  peste  e  mori  nell'  ago- 
sto del  i4S<  di   49  anni  e  dopo  un  regno 
di  43  anni.  $.  —  VI  ,  figlio  e  successore 
di  Giovanni  IV  ;  sali  sul  trono  nel  4656, 
•otto  la  tutela  di  sua  madre,  imperocché 
non  aveva  che  42  anni  allorché  mori  suo 
padre  ;  ma  appena  ebbe  strette  le  redini 
del  governo  che  cominciò  a  mostrarsi  in- 
degno di  regnare  co'  disordini  del  suo  spi- 
rito e  con  le  sue  dissolutezze  II  mal  con- 
tento de*  Portogtiesì  era  al  colmo,  quando 
gli  stali  del  regno  dichiararono  il  re  de- 
caduto, e  nominarono  don  Pedro  fratello 
di  lui    reggente    del    regno.    Alfonso    fu 
mandato  a  confine  uell'  isola  di  Tercera, 
donde,  dopo  8  anni,  fu  fatto  ritornare,  e 
chiuso  nel  castello    di    Cintra  dove  mon 
nel  stltembredel  4683.  Morto  che  fu  Al- 
fonso, don  Pedro  IV  prese  il  titolo  di  re. 
Alfonso,  stor.  Nome  di  due  re  di  Napoli. 
<$.  —  I ,  che  è  lo  stesso   che  Alfonso  V 
il  Magnanimo   re   d*  Aragona.  J.  —  li  , 
figlio  di  Ferdinando,  e  nipote  di  Alfonso 
il  Magnanimo.  Giovanetto  ancora  si  mo- 
strò assai  dedito  all'  arte  militare  ,  e  ftuo 
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padre ,  dichiarandolo  duca  di  Calabria 
i*  incaricò  per  tempo  del  comando  degli 
eserciti.  Nel  4  469  prestò  soccorsi  a  Ro- 
berto Malatesta  signore  di  Rimini,  cai  pa- 
pa Paolo  II  voleva  spogliare  de'  suoi  stati, 
e  sconfisse  nell'  agosto  dello  stesso  anno 
Alessandro  SEoraa,  e  Pino  degli  Ordelaffi, 
duci  d'  esercito  della  Santa  Sede  e  de'Ve- 
oeziani  che  assediavano  Rimini.  Nova  anni 
dopo  ^li  entrò  iu  Toscana  per  secondare 
la  congiura  de'  Pazzi  contro  i  Medici  ; 
nel  settembre  del  1479  sconfisse  i  Fioren- 
tini al  Poggio  Imperiale  ;  e  quando  auo 
{>adre  ebbe  fatto  pace  con  essi  ,  non  tra- 
asciò  di  dar  loro  ancora  grandiMime  in- 
quietudini, impossessandosi  della  Signoria 
di  Siena.  I  fuoi  talenti  militari  ,  la  sua 
attività  e  la  sua  ambizione  poco  scrupo- 
losa, gli  avrebbero  probabilmente  assieu- 
rato  la  conquista  della  Toscana  ,  se  suo 
padre  non  l'avesse  in  fretta  richiamato  per 
resi>ingere  i  Turchi  i  quali  eransi  impos- 
sessati d'Otranto  nell'  agosto  del  I4S0,  ed 
avean  messo  dieci  mila  cristiani  a  fil  di  spa- 
da. Quattro  anni  di  poi  Ferdinando  spedi 
Alfonso  contro  i  Veneziani.  Egli  doveva  in 
quella  guerra  operare  di  concerto  con  Lo- 
dovico Sforza  detto  il  Moro  tutore  di  Gian 
Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano.  Quest'ul* 
timo  era  genero  di  Alfonso,  ed  il  duca  di 
Calabria  vedeva  con  inquietudini  che  Lo- 
dovico Sforza  togliesse  al  giovane  duca 
suo  congiunto  ogni  auloritii  ne'  suoi  stati. 
Tale  ebbe  cominciameoto  l'inimicizia  loro, 
funesta  ad  entrambi  ed  ancora  più  all'Ita- 
lia. Lodovico  il  Moro  ,  separandosi  dalle 
sue  antiche  alleanze,  chiese  soccorsi  a'ne- 
mici  del  suo  paese,  ed  egli  fu  che  apri 
a'  Francesi  l' ingresso  in  Italia  ,  appnnto 
neir  epoca  in  cui  Alfonso  saliva  sul  trono. 
Ferdinando  re  di  Napoli  morì  il  dì  25 
di  gennajo  del  4  494  ed  Alfonso  II  fa  pub- 
blicato suo  successore  ;  ma  lo  stesso  anno 
Carlo  Vili  re  di  Francia  entrò  in  Italia 
per  la  conquista  del  regno  di  Napoli,  ed 
Alfonso  che  succedeva  ad  un  padre  odiato 
si  era  già  reso  egli  stesso  oggetto  d'avver- 
sione per  la  sua  avarizia, le  sue  libidini  e  le 
sue  crudeltà.  I  suoi  congiunti  lo  abbandona- 
vano ,  la  nobiltà  si  allontanava  dalla  sua 
corte  ,  e  il  popolo  sospirava  1'  arrivo  dei 
Francesi.  Alfonso  bì  accorse  molto  presto 
che  non  sarebbe  potuto  mautenersi  sopra  un 
soglio  sì  vacillaute.il  giorno  23  di  gennajo 
del  4495  egli  abdicò  la  corona  a  favore  di 
auo  figlio  Ferdinando  II  che  meritava 
meglio  di    lui  1'  amore   de*  popoli.  Partì 

?[uindi  da    Napoli    prima    che  i  Francesi 
ossero  giunti  a'  confini  del  regno,  recossi 
io  Sicilia^  e  si  rilii'ò  in  un  convento  di 


AL 


AL 


143 


Oli^etMii,  dove  mùf\  nd  iMr^eRibre  «fello 
a4e»ao  mido  ,  nel  47*  anno  dell'  età  sua. 

Al  Fom.  avT.  figar.  iraie  AH'  orìgine  del- 
le cose. 

Aupalao.  Nome  prop.  tentonico  di  nomo  , 
e  Tale  Genio  forte. 

Alfiìdo.  None  prop.  teutonico  di  nomo,  e 
Tale  TmoquilliiMmo.  $.  — .  Oti. 

AlpvioIma.  n.  f.  T.  d*  aitron.  Specie  di 
aciensa  per  la  quale  ai  dà  aocceaaÌTaoien- 
te  il  governo  della  TÌta  nmana  a  tatti  i 
pianeti,  goremando  ciaacono  per  un  certo 
nomerò   d*  anni. 

AvoAiòtJk  o  Au;40Lidi.A.  gcog.  Piccola  città 
e  porto  di  mare  lalla  coata  settentrionale 
dell'  isola  di  Corsica*  dist.  5  miglia  da 
Calvi  9  all'  imboccatura  dell*  Aregno. 

AlcIha.  geog.  Città  di  Spagna,  nel  reg."  di 
Granata  ;  è  celebre  per  le  acque  minerali 
li  aalabrì  che  si  trovano  ne'  saoi  din* 


tomi. 

AuclfeDi  (  Alessandro  ) .  biog.  Scaltore  ed 
architrUo  iuliano  del  secolo  XVII,  nato 
in  Bologna  nel  4  593 ,  e  morto  io  Roma 
nel  4654.  Vedesi  di  Ini  in  qaest'  allima 
città  nn  pregiatissimo  basso-rilievo  rap- 
prcacDtante  Smn  Leome  che  muovt  rànajiii 
ad  jéiiiim^  in  San  Pietro  in  Vaticano  ;  — 
la  Si4Èlua  di  San  Filippo  Neri  ;  —  e 
tette  \^  fontane  e  eli  ornamenti  della  villa 
Famfili  ;  —  la  fieeiata  della  chiesa  di 
saot*  Ignazio  ;  e  in  Bologna  nn  eccellente 
greppo  delb  deeoilaùone  di  San  Paoto, 

Aìcaaifm  (  Francesco  ).  biog.  Ono  degli 
acrittori  iuliani  del  XVIII  secolo  ,  che 
accoppiò  col  piò  felice  snccesso  lo  stadio 
delle  sciente  esatte  alla  coltura  delle  let- 
tere e  delle  arti.  Nacqne  a  Venesia  nel 
4742  ;  studiò  prìma  in  patria,  indi  a  Ro- 
nm  e  poi  in  Bologne  sotto  i  dne  celebri 
professori  Eustachio  Manfredi  ,  e  Pntice- 
eeo  Zanetti.  L*  ottimo  suo  carattere  inspirò 
n  qne'soot  maestri  una  particolare  affe- 
siofie  per  lei  sì  che  gli  fecero  fare  rapidi 
progreasi  nelle  matematiche,  in  geometra, 
m  earooomia  e  nella  fisica.  Si  dedicò  egli 
specialmente  a  quest'ultima  sciensa  ed 
all'  anatomìa  sotto  valenti  maestri  ;  uè 
flMoo  ardentemente  avea  studiato  il  greco 
ed  il  latino  ;  aveva  altresì  cou  particolare 
diligenza  atteso  allo  studio  della  lingua 
toscane»  e  andò  a  Pirense  onde  perfesìo- 
narvisi.  Fin  da'  primi  anni  avea  coltivato 
la  poesia  ;  e  dopo  felici  saggi  nel  genera 
lirico  ,  compose  molte  epistole  in  veni' 
sciolti  sopra  vsTJ  oggetti  di  sciente  e  di 
iHosofta.  Le  belle  arti  servivano  per  ricrea- 
«ione  allo  spinto  suo  avido  di  ogni  sapere. 
Egli  disegnava  perfettamente  ed  incideva 
in  rane  ;  e  quanto  scrisse  sulle  arti  mani- 


festa e  cosnitrone  e  gusto.  I^i  vbggiò 
molto  e  visitò  la  Francia,  1'  Inghilterra  , 
la  Germania  e  b  Russia.  Federico  il  Gran- 
de ,  che,  essendo  ancora  principe  reale, 
ricevuto  arcalo  a  Reinsberga  ,  quando 
r  Algarotti  tornava  da  Pietroburgo  ,  fu 
sollecito  a  chiamarlo  presso  di  se  allorché 
salito  era  sul  trono.  L'Algarotti  si  recò  da 
Londra  a  Berlino,  vi  restò  parecchi  anni, 
godendo  presso  il  re  del  piò  intimo  fa- 
vore. Federico  il  creò  suo  ciambellano  , 
gli  conferì  il  titolo  di  conte  del  regno  di 
Prussia  per  Ini,  pel  suo  fratello  e  pe'suot 
discendenti,  e  il  fece  cavaliere  dell'  ordine 
del  merito  ;  e  quando  1*  Algarotti  partì 
da  Berlino,  il  re  ebbe  commercio  di  let- 
tere con  lui  pel  corso  di  25  anni  ,  e  gli 
conservò  la  stessa  aSesione  fino  alla  sua 
morte.  L'  elettore  di  Sassonia  re  di  Polo- 
nia Angusto  IH  lo  rileone  anch'  egli  al- 
cun tcfnpo  alla  sua  corte  e  lo  decorò  col 
titolo  di  suo  intimo  consigliere  di  guerra. 
1  sovrani  d' Italia  tra  i  quali  Benedetto 
XIV,  il  duca  di  Savojs,  il  duca  di  Parma, 
e  il  granduca  di  Toscana,  gli  furon  larghi 
delle  piò    onorevoli     distinzioni.  Dovun- 

3 uè  la  bontà  del  suo  carattere,  la  purità 
e'  suoi  costumi,  l'eleganza  e  la  forbitez- 
za delle  sue  maniere  «  e  quella  specie  di 
magnificenza  che  circonda  un  ricco  ama- 
tore delle  arti,  contribuivano  a*  suoi  for- 
tunati successi,  quanto  la  superiorità  dei 
suoi  talenti  e  de'  suoi  lumi.  Io  tutti  i 
paesi  ne*  quali  TÌaggiò  si  fece  amare  d.ii 
grandi,  dai  dotti,  da*  letterati,  dagli  artisti 
e  dalle  persone  del  bel  mondo.  Il  clima 
della  Germania  avendo  sensibilmente  al> 
terata  la  sua  sanità,  ritornò  a  Venezia,  poi 
andò  •  fermare  stanza  in  Bologna  ;  ma 
aumentando  sempre  la  tisi  da  cui  era  at- 
taccato ,  gli  fu  consigliato  di  andare  a 
dimorare  in  Pisa,  dove,  pochi  mesi  dopo 
il  suo  arrivo,  morì  nel  4762  di  52  anni. 
Egli  stesso  avea  fatto  il  disepio  della  sn.i 
tomba  ed  il  suo  epitaffio  :  Hic.Jaeet  Fr. 
jilgaroittit  non  omnis,  Quest'  epitaffio  è 
degno  di  esser  considerato  per  una  felice 
applicazione  del  non  omnit  moriar  di 
Orazio.  Ma  il  re  di  Prussia  volle  che  gli 
venisse  eretto  un  più  magnifico  monumen- 
to nel  Campo  Santo  di  Pisa  ,  e  che  .il- 
r  epitaffio  ordinato  dall'  Algnrottì  fosse 
aggiunto  questo  :  Alt^arotto  Ot^idii  (rmU" 
lo^  Newtoni  tìiseipnlo  ,  Friderictu  rex  , 
a  cui  gli  eredi  dell'  Algarotti  nulla  muta- 
rono se  non  che  cangiando  rex  in  ilf/i- 
gnut.  Le  opere  dell*  Algarotti  sono  :  E' 
tpotiùone  del  sistema  di  Newton  ;  — 
Scritti  sull*  architettura^  snlla  pittura  e 
sulla  musica  ;  —  Saggi  dii^rsi  sulle  Un- 
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guè  ,  tftUa  rima  ,    su  diversi  luoghi    di 
storia  e  di  filosofia  ;  su  Cartesio^  sopra 
Orazio  ec;  —  il  Congresso  di  Citerà  ;  — 
la  Fila  del  Pallavicino  ;  —  Prot petto 
4'  introduzione  ad  un  trattato  delle  Pe- 
rfidi ;  —    Saggio  critico   sul  triumvira' 
to  di  Cratso,  Pompeo  e  Cesare;  —  Pen- 
sieri sopra  %>arj  soggetti    di  filosofia  e 
filologia  ;  —  f^i^SS'  "*    Russia  con  un 
saggio  sulla  itoria  metallica  di  queWim- 
pero  ;  —  Lettere  sulla  pittura  e  sull'ar- 
chitettura; —  Lettere  sulle    scienze  ^  e 
sopra  uarj  oggetti  d*  erudizione  ;  —  Me- 
morie  sulla  propria  vita  ^  e  su  i  proprj 
scritti.  La  maggior  parte  di  queste  opere 
«OQO  citate  come  testi  di  lingaa. 
*ALGàoiKB.  n.  f.  T.    chir.  (  Dal  gr.  Mgos 
dolore.)  Itifiammaiione  dolorosa  del  collo 
della  Tescica    in    una    blennorragia    del- 
l' utero. 
Alcìdor.  n.  m.  T.  chir.  Presto  alcuni  au- 
tori è  dolore  Teemente  ne'  testicoli. 
*ALGàMA  ,  o  Alcìsi.  n.  f.  T.  med.(Dal  gr. 
jélgos    dolore.  )    Male  doloroso  :  quindi 
tutte  le  viscerali  aflezioiii  con  dolore,  ven- 
gono -designate  con   un  vocabolo  compo- 
sto, dal  nome  dell*  organo  ,  dell'  apparec- 
chio del    sistema    organico    affetto  ,  e  di 
Algia  ;  come  per  esempio,  V  Eoatalgia^ 
cioè  dolore  ai  fegato  ;  1'  Ecera/i^M,  dolori 
agi'  intestini  ;  la  Neuralgìa^  dolori  lungo 
il  tragitto  de'  nervi. 
Al  gbhbrAlb.    avv.   In    generale  ,  general- 
mente. 
ALGèRio.  n.  m.  T.  astron.  Nome  d'  una  stel- 
la fissa  della  seconda  grandezza,  dal  lato 
destro  di  Perseo. 

ALOèRTE.    f .    Alo — BRB, 

Algbrìa.  geog.  Nome  che  oggi  si  dà  al  paese 
che  dipende  dalia  città  d*  Algeri  ,  che  un 
dì  formò  la  reggenza  d'Algeri,  e  che  ora 
è  posseduto  da'  Francesi. 

Ai.gbii)ro.  add.  Di  Algeri ,  nativo  di  Algeri« 
città  d'  Affrica  in  fiarberia  ,  ora  colonia 
francese. 

ALcèso.  ^lome  prop.  teutonico  d'  uomo  |  e 
vale  Guerriero  fortunato. 

Algbròto.  8.  m.  T.  chim.  Preparazione  an- 
timoniale, e  di  sublimato. 

Alohb.  s.  f.  pi.  T.  bot.  Famiglia  di  piante 
classificate  da  Linneo    nella  crittogamia  , 
e  poste  alla  testa  di  tutte    quelle,  la  cui 
riunione  costituisce    il  metodo  naturale  ; 
comprende  essa  i  vegetabili  più  semplici 
che  si  conoscano  ;  e  i  botanici  la  suddi- 
vidono in  trenta  generi*  due  de'  quali  spe- 
cialmente  sono  le  Conferve  ed  i  F'uchi, 
5.  — >   Genere  di  piante  della  classe  delle 
.    acotiledoni  divise  dai  moderni  in  varj  ge- 
neri distinti    come  i  licbeui  ^    gì'  ipotsi- 


AL 

lei,  e  le  alghe  propriamente  dette,  le  quali 
sono  vegetabili  che  crescono  nelle  acque 
sian  dolci  o  salse  ,  composti  di  filamenti 
fini,  capillari  ,  o  di  lamine  sottili,  erba- 
.    cee,  o  cartilaginose,  diversamente  figurate. 
J.  Diconsi  cos\  Tutte  le  piante  marine  che 
vengono  rigettate  dai  flutti. 
Alchìsi  (  Galeazzo  ).  biog.  Architetto  ìulia- 
no  del  secolo  XVII  ,    nato    a  Carpi.  Fa 
architetto  del  duca  di  Ferrara  e  pubblico 
3  libri  sulle  fortificazioni  donde  gli  altri 
scrittori  sulla  stessa  scienza  hanno  molto 
attinto.    S»    —    (Tommaso).    Chirurgo 
fiorentino    nato    nel     4713  ;    professò  in 
patria  la  sua  arte  e   pubblicò  un  trattato 
sulla  litotomìa.  5'  —  (  Francesco  ).  Mae- 
stro di  musica  italiano  nato  a  Brescia  nel 
4666,  e  morto  nrl la  stessa  città  nel  4733. 
Compose  due    melodrammi   rappresentati 
in  Venezia  nel  4  690:  I'  Amor  di  Curzio 
per  la  patria  ,  ed  il  Trionfo  della  con" 
tinenza. 
*Alcìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Algia,  (  Dal  gr. 
Algos  dolore.  )  Voce    che  ,  congiunta  al 
nome  delle  diverse  parti  del  corpo,  indi- 
ca la  loro  dolorosa  affezione. 
AlgiXusa  n.  f.  T.  astron.  Nome  che  gliA  rabi 
danno  alla  costellazione  di  Orione ,  della 
quale  essi  fanno  una  donna. 
••Algido,  add.  T.  med.  Agg.  di  febbre  in- 
termittente   perniciosa  ,    caratterizzata  da 
freddo  prolungato  e  glaciale. 
Algìoo.  geog.  ant.  Città  del  Lazio,  fra  Fre- 
nesie ed  Alba  ,    appiè  d'  una  montagna, 
sulla  cui    cima  eravi  un  tempio    sacro   a 
Diana.    Algido  da  principio   non  era  che 
nn  borgo,  ma  in  appresso  divenne  città  di 
riguardo,  e  piazza  di  difesa  dalla  parte  del 
Sannio. 
•Alcìra.  8.  f.    T.  di    st.    nat.    L.   Algira. 
(  Dal  gr.  Algeó  dolere  ,    e  da  questo  il 
lat.  aigeo    io  ho  freddo.  )    Nome  di  una 
specie    di    rettile  del    genere  Sdneus    di 
Èrogniart  ,    stabiliu  da    Daudin  con   lo 
Scincus  Algira  ,    animale   freddo  ,  come 
molti    de'  suoi    congeneri  ,    che  abita  la 
Mauritania. 
•Alcoid&i.  s.  m.  pi.  T.  bot.  L.    Algoidei, 
(  Dal  gr.  Hals  mare,  e  eidos  somiglian- 
za.)   Nome  applicato    da    f^aillant   alle 
Zamùehellie  ;  genere  di  piante  che  ti  as- 
'   somigliano  alle  Alghe.  V •  Aloa. 
Algóso,  y.  Alo— a. 

AlooazÌlb.  n.  car.  Voce  spagnnola,  ed  è  no- 
me che  in  ispagna  significa  Birro. 
Al  gusto,  avv.  Secondo  il  gusto  o  il  palato. 
Ali.  s.  f.  pi.  y ,  Diz.  Al — a,  — e,  — ib.  J.  Le 
ali  sono  Organi  inservienti  al  volo  sì  ne- 
gli uccelli ,  come  in  molti  insetti  :  net 
primi  si  rasaomiglianG  ai  piedi  anteriori} 
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ed  alle  mani  dei.  poppanti,  estendo  a  que- 
sti simili  per  riguardo  alla  ioteroa  strut- 
tura ;  sono  formali  di  undici  ossa,  coper- 
te di  carne  e  di  pelle^  e  fornite  di  penne 
dette  remiganti ,  le   quali  ad  ali  spiegate 
formano  nn  demaglio.  Le  ali  degli  insetti 
SODO  aderenti  al  tronco  e  aono  o  cornee,  o 
membranose,  le  prime  coprono  le  secon- 
de ed  anche  1'  addomine  ;  spesso  risultano 
di  struttura  più  forte  e  stnsa  le  copritrici. 
Le  ali  colla  loro  Tarielà  di  forma^  strut- 
tara,  disposizione,  e  colore  somministrano 
parecchi  caratteri  generici  e  sferici. 
*Ai4.  geoc.  ant.  L.  aalya.  (  Dal  gr.  HaU 
sale.  )  riume  della  Paflagonia,  le  cui  ac- 
que aono  miste  di  materie    saline  j  è  ce- 
lebre per  la  sconGtta  ivi  sofferta  da  Creso 
re  di  Lidia  ,  che  prestando  fede  all'  am- 
liigtto  oracolo    rapportato    da  Cicerone  , 
attaccò  Ciro  sulle    sponde   di  esso  fiume 
e  perde  la  battaglia. 
Aa.  biog.  y.  Diz.  S*  —  Bit.  Bascià  d' E- 
gitto  nato  in  Circasaia  nel  4728.  Fu  con- 
dotto in  età  di  M  anni,  come  schiavo,  in 
Egitto    fra  i  Mauiroelucchi  ;    ma  via  via 
andò  innalzandosi  finche  pervenne  a'  pri- 
mi onori.  Figliando    poi    il    destro  nelle 
calamitii  cke  sopraggiunsero    alla  Porta  , 
entrau  in  guerra  con  la  Csarina  Caterina 
li  ,  Ali  si  dichiarò  indipendente  ;  ma  gli 
Tenne  meno  il  tempo  di   adempiere  per- 
fetuuiente  quel    suo    ardito    disegno.  Ei 
morì  nel  4773  o  per  veleno,  o  per  effetto 
di  una  ferita  ricevuta  in  una  mischia  con 
Alurad-Bej.    Tra  i    suoi    concetti  che  lo 
dimostrano  nomo  d'  animo  non  comune, 
è  degno  di  noto  quello  di  far  che  il  traf- 
fico delle  Indie    ripigliasse    la  strada  del 
mar  Rosso,  abbandonando  quella  del  Ca- 
po dt  Buona  Speranza»  la  qnal  cosa  avreb- 
he  tornato  in  fiore   1'  Egitto.    J.    — •   Ce- 
lebre basBÌi  di  Janina.  Nacque  a  Tebeien 
nel  1744.  Nel  quattordicesimo  anno  del- 
l' età  sua  prese  a  lar  professione  di  ladro- 
ne e  capo  di  venturieri,  e  dopo  una  lun- 
ga serie  di   azioni  ,  in    cui    la    bassezza 
entrava  in  gara  con   la  ferocia  ,   diventò 
gran  preposto  delle   strade  di  Tessaglia  , 
poi  bassa  di  Janina.  Le  buone  intelligenze 
che  manUnne  co'  Francesi  nel  4  797,  non 
lo  distolsero    dal    chiarirsi    loro  nemico 
r  anooappreaso  a  Prevesa.  Pieno  dell'al- 
tezza della  sua  fortuna,    volle  scuoter  da 
sé  il  giogo  della  Porta  oUomaoa,  che  gli 
mando    contro  un    esercito    condotto  da 
Ismael  Bassa-Bey,  il  quale  traversando  la 
Grecia  settentrionale  vi  die  cagione  o  pre- 
testo alla  eroica  rivoluzione  ellenica,  della 
quale  per  brevi  istanti  AH  divisò  fJsr  suo 
profitto,    lo  tata   intendimento    indiriszò 
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a'  crtstiani  d'  Albania  nn  bando  in  cui 
prometteva  loro  una  costituzione,  mentre 
leceva  correre  attorno  il  grido  che  volesse 
abbracciare  il  cristianesimo.  Bla  era  troppo 
conosciuta  la  perfidia  di  Ali  perchè  gli 
si  desse  ascolto  ,  .tutte  le  sue  lustre  usci- 
rono a  vuoto  ;  la  sua  tirannia  ,  e  la  sua 
insaziabile  cupidigia  l'avean  da  lungo  tem- 
po già  reso  oggeUo  d'odio  a  tutti  gli  abi- 
tatori della  provincia  soggetU  a  lui.  Per 
la  qnal  cosa  tuUo  il  paese  si  sottomise 
alle  truppe  ottomane  senza  trar  colpo. 
Al\  assediato  in  Janina  ,  se  ne  foggi  di 
notte  tempo  dopo  che  ebbe  appiccato  il 
fuoco  alla  città  che  presto  fu  ridotta  in 
nn  mucchio  di  cenere.  Finalmente  dopo 
molte  trattazioni,  Kurschid- bassa  porveo- 
ne  a  tnrio  nelle  sue  mani ,  ed  allora  io- 
vece  delle  lettere  di  grazia  di  che  gli 
avea  dato  sp4«ranze,  gli  fece  annunziare  il 
firmano  che  condannavalo  a  morte.  Ali 
fece  audacissima  resistensa,  ed  uecise  mol- 
ti di  quelli  che  lo  assalivano,  ma  da  ul- 
timo ebbe  mozzo  il  capo  nel  febbraio 
del  4822. 

Ali.  geog.  Comune  di  Sieilia  nell'  intenden- 
sa  e  nel  distr.di  Messina,  con  4400  abi- 
tanti. 

Aua.  geog.  Comune  di  Sicilia,  nell'  inten- 
denza di  Palermo,  e  nel  distretto  di  Ter- 
mini con  3VS0  abitantL 

AuÀcciA.  y.  Ali — a. 

*ALiAàTo.  s.  m.  T.  omitol.  L.   Haliaetas, 

VDal  gr.  Hais  mare  ,  e  aetos  aquila.  ) 
oce  adoperata  da  Aristotele  onde  desi- 
gnare  un'  aquila  pescatrice,  od  un  falcon 
pescatore  ,  che  ordinariamente  frequenta 
le  rive  del  mare,  i  laghi,  gli  stagni  ed  i 
fiumi.  $.  — >.  Genere  d*  uccelli  del  primo 
oidine  ,  o  di  rapina  (  gli  Accrpitri  di 
Linneo  ),  stabilito  da  SatHmny^  a  cui  servi 
di  tipo  il  Ftdeus  alòicauaut  di  Gmelin^ 
il  quale  frequt*nta  le  spiagge  marittime  ; 
detto  perciò  anche  Aquila  di  mare. 

Aliàks.         I    geog.  Borghi  del  reg.  di  Naj>.: 

ALiAaàUiO.    >   il  primo  nella  Terra   di  La- 

Aliàro.  I  voro,  il  secondo  e  '1  terzo 
nella  Basilicata. 

Aliàsb.  y.  Ali — A 

AuaÀai.  Lo  t.  e.  Alleggerire. 

*Alìbati.  n.  m.  pi.  L.  Hatibati,  (  Dal  gr. 
Hali  mare,  e  batté  per  baino  io  vado.  ) 
Nome,  dato  agli  uomini,  e  più  spesso  alle 
macchine  che  viaggiano  sul  mare. 

AuBèsTi  (Gio.  Carlo),  biog.  Pitture  iulia- 
no  del  XV  111  secolo  ,  nato  in  Asti  nel 
4680.  Fece  pregiatissime  opere  che  si  tro- 
vano nella  sua  città  natia  dove  mori  nel 
4740. 

ALieaÀBDi  (  Girolamo  }.  biog.  Valente  Pit- 


A» 


AL 


toro  •{ciliéDO  nato  in  Meistiui  sei  4470. 
A  UDt'altezM  gtunic  nell'  arie,  che  alcuni 
scrittori  lo  cbiamaroDO  il  Raffaello  di 
Messina.  Il  suo  capolavoro  è  un  quadro 
della  purificazione  che  tuttora  si  vede  in 
essa  città.  L' Alibrandi  mori  nel  4524. 

Alìca.  geog.  Castello  del  granducato  di 
Toscana,  nella  provin.  di  Firenae  in  Val- 
d'  Era.  Evvi  una  villa  che  già  appartene- 
Ta  alla  Certosa  di  Calci ,  ma  che  le  fu 
tolu  nel  4809  epoca  deUa  sua  soppres- 
sione. 

Alicàccia.  Lo  s.  c.  Allaccia  F»  Au~-à. 

Alicàsio.  add.  Chi  faceva  l' alice  (  f^. 
questa  voce  ).  Onde  Alicarie  ,  dicevansi 
pure  Quelle  meretrici  che  presso  i  pistrint 
degli  alicarj  aggira vansi. 

AtiCASHASsào.  add.  Di  Alicamaaso  città  del- 
la Caria. 

Alicàta.  geog.  F.  Dia.  $•  — •  Nome  di  un 
monte  di  Sicilia  presso  la  città  di  Alicata 
che  gli  dà  il  nome.  11  suo  nome  antico 
era  Elnomus  mons  ;  era  vi  sopra  di  esso 
nn  castello  chiamato  Dedalione  in  cui 
Falaride ,  tiranno  di  Agrigento  teneva  il 
toro  di  bronso  ,  lamoso  strumento  della 
sna  crudeltà. 

^lìcb.  y ,  Dia.  5*  — •  T.  chir.  Macchia  ros- 
sa che  precede  lo  sviluppo  delle  pustole 
del  vajuolo.  $.  -—.  T.  med.  (  Dal  gr. 
Halycé  ansielà.  )  Ansietà  congiunta  con 
molesta  agitazione  del  corpo  ,  presso  Ip- 
pocrate. 

Alìci.  geog.  L.  jilisium  Promontorium, 
Capo  del  reg.  di  Napoli,  nella  Calabria- 
Ul(er.  seconda,  all'  imboccatura  meridion. 
del  Iago  di  Taranto  ,  disi.   22  miglia  da 

'    Cotrone. 

AucOoA  o  Alicì^si.  geog.  L.  Eriousa  o 
Ericodet.  Una  delle  isole  Lipari  nel  Me- 
diterraneo, dist.  circa  40  miglia  dal  capo 
Orlando  in  Sicilia  ;  è  piccolissiou  e  con- 
tiene soltanto  alcune  capanne  di  pescatori. 

Alio — kukwru  ,  — lai.  r»  Alio— o. 

*Alìi>o.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Alydui,  (Dai 
gr.  ^lyó  andare  errando.  )  Genere  d' in- 
setti dell'  ordine  degli  Emilierif  stabiliix» 
da  Fabricio,  e  così  denominati  dalla  loro 
agilità.  LalreiUe  riportò  le  specie  compo- 
nenti questo  genere  al  Corea, 

AudobZto.  y.  Al — a. 

Alidósb.  y.  Alid — o. 

ALiDÒsio.bìog.  Nomediuna  illustre  famiglia 
di  Romagna,  la  quale  per  molti  anni  tenne 
Imola  sotto  la  sua  signoria  ,  comincian- 
do da  PiBTio  Alioosio  ,  soprannominato 
Pacano,  Questi,  nel  4  272,  si  fece  capo  del 
governo  ,  ma  dopo  un  anno  perde  ogni 
possanza  tornando  la  terra  sotto  il  domi- 
nio de*  Bolognesi.    Alidosio  II  però  col- 
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r  aJBfeo  di  Maiaarda  Pagano  le  ne  impa- 
dronì di  bel  nuovo  nel  4292,  e  vi  confermò 
sì  bene  la  propria  autorità  ,  che  i  suoi 
discendenti  vi  si  mantennero  fino  al  M24, 
in  cui  Lodovico  Alidosio  ne  fu  spogliato 
da  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano, 
che  lo    menò    prigione  col  suo    ligi  idolo 

grimogenito  e  lo  costrinse  a  farsi  monaco 
enedettino. 
^Alìdsa.  a.  f.  T.  bot.  L.  Halidr^i.  (  Dal 
gr.  Hal$  mare,  e  drjs  quercia.)  Genere 
di  piante  crittogame  della  famiglia  delle 
Idrofili  e  delle  Alghe  di  Linneo ,  stabi- 
lito da  Stackhoute  nella  seconda  edicione 
della  sua  Nereide  Bntannioa^  a  cui  ser- 
virono di  tipo  il  Fueui  nodotue  ed  il 
Fueui  èiliquotu»  «li  Linneo ,  che  si  pre- 
sentano sotto  le  forme  d' una  piccola 
quercia  ,  o  meglio  d'  un  piccolo  arbusto, 
e  che  abitano  Te  acque  del  mare.  Gli  an- 
tichi davano  il  nome  di  Quereui  marina 
al  Fueu»  vetcieulosu»  di  Linneo  ,  pianta 
dello  stesso  genere. 

AlIBH — àbile,  — AMBIITO,  — i*B,  — 2b8I,  — A- 
TAMBBTB,  — ATÌSaiMO,  ~ÌTO,  — ^ATÓBB,  — A- 
TRÌCB,  — AZIÓBB.  f .  AlIBR — O. 

**  Alibbìgeba.  add.  Che  è  di  estranea  na- 
aioue. 

Alibmìssimo.  y.  AUBM — o. 

A  UBTO  FiMB.  avv.  valc  Felicemente,  prospe- 
ramente. 

Aliétta.  f^.  Ali — a. 

ALt«dTicA.  y .  Alibutic — o. 

Aliiìba.  geog.  ant.  Città  di  Grecia,  nell*  Ar- 
cadia. La  maggior  parte  de'  anoi  abiUntt 
r  abbandonarono  al  tempo  della  fonda- 
aione  di  Megalopoli. 

AliHba.  geog.  ant.  Città  d'Arcadia,  nella  par- 
te occidentale.  Minerva,  che  gli  abitanti 
dicevano  esser  nata  in  questa  città,  -vi  fu 
venerata  di  un  culto  particolare. 

^Aliflìo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Hali- 
phleoe.  (Dal  gr.  Hals  mare,  e  pMeÓ9  pa- 
piro, pianta  acquatica  senza  spine.)  Nome 
indicato  da  Deleehamp  come  sinonimo 
del  Quereut  cerris, 

AuwÓÈHE.  add.  Che  è  fsuo  nella  forma  di 
un'  ala  ,  simile  ad  un'  ala. 

Aliobibri.  biog.  Famìglia  fiorentina  ,  della 
quale  discese    quel  Dante  che  basterebbe 

E»r  se  solo  a  fare  illustre  una  schiatta, 
a  molti  biografi  che  dottamente  cerca- 
rono della  vita  e  de'  maggiori  del  divino 
poeta,  ai  raccoglie,  che  questa  casa  pri- 
ma si  chiamò  Élisbi,  e  che  tal  cognome 
già  era  grande  in  Firenze  nel  4  049  quan- 
do vi  giunse  1'  imperatore  Enrico  II,  poi- 
ché uno  di  quella  famiglia  fu  tra*  genti- 
luomini scelti  a  fargli  onorate  accoglien- 
ze; che  prese   poi  quelU  gente  il  nome 
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di  Aligbierì   (la    una  Aidigerìa  donna  di  AlioÒr.  geog»  Città  dell'  Indoftan  inglese  nel- 

Ferrara  o   di    Parma,  o   di  qualche  altro  la  presidenza  di  Bengala, 

luogo  d'  Italia  lagnato  dal  Po  ,  la  quale  Aligóso.   y.  Alig — a. 

divenne  moglie  di  Cacciaouida,  ritenuto  Alilat.    mitol.  Nome    col    quale   gli  Arabi 

da  Dante  come    il  capo  della  sua  stirpe;  adoravano  la  Natura,  che  da  essi  era  rap- 

che  il  primo  nome  rimase  a'  discendenti  presentata    nella    luna    crescente.  Alcuni 

di  an  Eusco  fratello  dei  Cacci aouida  ;  e  scrittori  sono  d'  opinione  che  i  Maomet- 

che  la  famiglia  stessa  era  discendente  di  tani  abbiano  pigliato  per  loro  stemma   la 

seme  romano,  e  pare  che  ascisse  dei  Fran-  mexxa  lana  dall'  antica  religione  degli  Ara* 

gjpaiM  antichi  e  potenti  baroni  di  Roma.  bi,  che  adoravano  la  Inna  e  non  già  dalla 

lgaor.«si  per  qnale  riguardo  Dante  schivi  fuga  di  BAaometto  dslla  Mecca  a  Medina 

parlare    degli   avi    suoi  al  di  là  del  Cac-  nel  tempo  del  novilunio, 

ciagtiida  y  dell'Eliseo   e  di  un  terso  loro  AuMàoA.   s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  pò- 

fratello  chiamato  Morouto  ;  al  primo  dei  lipi  che   abitano  nel  mare  ,  ed  in  specie 

quali  la    dire  nel  Paradiso  :  (Hi  antichi  nel  Mediterraneo. 

miei  ed  io  nacqui  nel  loao  —  Ove  si  tro»  ALiiiàaA.  geog.  Piccola  città  di  Sicilia,  nel- 
»'«  pria  l'  ultimo  stilo,  —  Da   quel  ohe  V  intendensa    di  Palermo  ,  e  nel  distr.  di 
corre  il  tfoslro  annual  gioco.^ Batti  de'  CeCslù,  con  circa  3400  abiunti. 
miei  maggiori  udirne  questo;  — *  Chi  ei  si  *ALiMàsiÀ.   s.   f.    T.   bot.    L.    Halfinenia, 
foro  ed  onde  venne  quivi  —  Più  e  il  ta-  (Dal  gr.  Hals  murene  hymen  membrana). 
cer  che    il    ragionare   onesto.    Il   luogo  Genere  di  piante  crittogame,  proposto  da 
poi  dove    dice  il  Cacciaguida    esser  nato  jigarth,  il  quale  comprende  alcnne  plan- 
ce' sani    antichi    fu  nella  piasse    di  Snn  te  marittime  a  vere  foglie  membranose. 
Martino,  dove  appunto  si  sa  che  ebbe  la  Alimmt — AMiaTO,  — Isa.  f^.  Alimbst — o. 
soa  casa    il  poeta;    e  quando  pure  tutte  ALUisarlaa.add.  Che  alimenta,  nutritivo, 
le  memorie  tacessero,  basterebbe  a  dame  ALiMBniaii.  n.  car.  pi.  T.  d'antiq.  Così  chia- 
iodizio  la  tradizione  che  ad  una  casa  qui*  mavansi  appo  i  Romani,  i  fanciulli  de'  due 
▼j    presso ,   e    proprio  sulla    piazzetta  di  sessi  che  la  liberalità  di  qualche  impera- 
Santa    Margherita  ,  ha    dato  il    nome  di  tore  faceva  allevare  in  certi  lu<^hi  pubbli- 
Torre  </c  DoAf e.  Dopo  la  morte  del  poeta  ci,  simili  a' nostri  ospizj   od   orfanotrofi. 
Iz  famiglia    Alighieri  si  trspiantò  da  Fi-  L'  imperarore  Trajano  fu  il  primo  ad  in- 
renze  a  Verona  doTC  si  estinse  nel  secolo  stituire  uno  di  quegli  ospizj  ,  e  Adriano 
XVI,  ed  il  suo  nome  ora  si  trova  congiun-  lo  imitò. 

to  a  quello  del  Serego.  $.  —  (Dante),  f^,  AuMainr — Ino,  — >ÌR8fy  — àto.  f^.  Alimbs- 

Diz«  Daxtb  Alighibei.  $.  —  (Pietro),  detto  T— o. 

comunemente  Pietro  di  Dante,  Figlio  del  ALiMBirr — Atósb,  — >atbìcb.  n.  car.  Colui  e 

poeta  ;  il  padre  lo  chiamò  a  se  tosto  che  Colei  che  alimenta, 

fu  inori  d*  adolescenza  e  lo  condusse  agli  Alimbbt — ìzio,  — òso.  f^.  Aliiibbt-— O. 

atodi  di  Bologna,  donde  passò  a  quelli  di  Alimibòsa*  geog.  Comune  di  Sicilia  nell'in^ 

Padova.  Morto  il  genitore,  Pietro  andò  a  tendenza  di  Palermo,  e  nel  distr.  di  Ter- 

fermare  stanza  in   Verona  ,  dove  fu  fatto  mini  ,  con  circa  700  abiunti. 

giudice  dd  comune.  Vuoisi  che  scrivesse  Alìmma.  n.  i  T.  med.  L'  atto  di  «gnere. 

un  cooiento  alla   Divina   Commedin  di  *AlIiio.  add.  T.  med.  (Dal  gr.  A  priT.  ,  e 

suo  padre.  %,  —  (Jacopo).  Altro  figlio  di  limos  fisme).  Agg.  di  quei  rimedi  che  im- 

Dante.  Di  lui  pure  esiste  nn  lavoro  sulla  pediscono,  o  tolgono  la  fame. 

Divina  Commedia  e  parecchie  altre  rime  Alìmo.  f^.  Diz.  $.  Specie  di  pianU  del  ge- 

che  si  troTaoo  nunoscrìtte  in  molte  pub-  nere  airiplesso,  così  chiamata  perchè  ere- 

bliche  librerie.  5*  -'   (Dante  minore).  Fi-  sce  sopra  le  rive  del  mare  in  Europa  ed 

glio  di  un  secondo  Pietro  Alighieri  proni-  in  America.  $.  È  ancora  il  nome  che  gli 

potè  del  primo  ;    fu    poeta  Utioo  e   ita-  antichi  davano   ad  un'  erba»  perchè  se  si 

iiano  ;    uua  ma   lunga  elegia  è  sUmpaU  gnsUva  per  qualche  tempo,  faceva  perde- 

neir  Azione    Pantea  ,   raccolu    di  veni  re  l'  appetito. 

PubblicaU    nella    coronazione  del  PoeU  *ALUiaBGÌA.  n.  f.  T.  fis.  L.  Alimnrgia.  (  Dal 

aouo.  5-  —  (  Francesco  ),  ultimo  della  Ut.  Alimentnm  alimento,  e  dal  gr.  er^ois 

stirpe  di  Dante  ,    morto    a    Verona    nel  operazione  ).  Opera  o  discorso  sulle  mate- 

4553.   Esiston  di  lui  due  dialoghi  intito-  rie  alimenUrie,  o  sia  su  quelle  che  tolgoa 

Lati,  nno:  Antiquitates  f^alentime,  e  1'  al-  la  fame. 

Ito  Anecdota  li£eraria,oei  quali  descri-  * AuHÀTac  s.  m.  T.  chim.  (Dal  gr.  Als  gen. 

▼e  le  antichità  raccolte  nella  casa  Valenti  alos  sale«  e  Natron,  nome  del  luogo  d*  E- 

ia  Trevi.  gi^to,  onde  recatasi  tal  sale.)  Nome  che  ai 
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è  dato   al   Natron,   o  Carbonato  di  soda 
che   Tiene  dall'  Egitto,  il  quale  è  mesco- 
lato con  una  considerabile  quantità  di  mu- 
riato  di    soda.  Si  è    parimente   applicato 
questo  nome  a  certa  efflorescenza  di  soda 
carbonata  ,   che    riscontrasi  sopra  i  muri 
de'  Tecchi    edifici ,  la  quale  si    distingue 
dalle  calci  nitrate  pel  sapore  lissivioso. 
A  lìuba,.  a?v.  vale  Per  diritto. 
A  LiBGUÀ.  avT.  Tale  Per  l'appunto.  $.  Per  A 
bocca  j   presenzialmente.    $.    Chiedere    a 
lingua,  Tale  Quanto  dir  si  possa  il  più. 
^Aliòtiti.  s.  m.T.di    st.    nat.    L.  Haliotit. 
(Dal  ^r.Haliot  marino^  e  ut  orecchia.) 
Orecchia  di  mare  pietrificata. 
*ALipàRo.  n.  m.  T.  med.  e  chir.  L.  Altpanut. 
(Dal  gr.  A    prÌT. ,  e  lipainó  io  ingrasso.) 
Sorta  di  medicamenti  estemi  e  dissecanti, 
nei   quali,    secondo    l' interpretazione  di 
Celso,  non  entrano  ingredienti  adiposi,  e 
che  TenÌTano  usati  dagli  antichi  per  le  fe- 
rite senza   infiammazione,  onde  chiuderle 
tolto  e  cicatrizzarle     Quelli  poi  che  pò- 
oeTano  sulle  ferite  recenti,  per  dissipume 
1'  infiammazione  ,  eran  chiamati    Eninmi 
(  dal  gr.  En  entro,  e  temnó  io  taglio). 
AufLàuMoirB.  t.    m.T.di    st.  qat. Specie  di 
pesce  marino  ,  cosi  chiamato  perchè  ras- 
somiglia ad  un   polmone. 
ÀLin.0  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Haliplttt.  (  Dal 
gr.  Hati  mare,  e  pteó  io  nuoto)  Nuovo 
genere    d'insetti,  da   LatretUe    stabilito 
nella  prima    sezione  dell'  ordine  de'  Co' 
létUterifC  della  famiglia  degl'/irocmiCari, 
i  quali  frequentano  le  maree  e  gli  stagni, 
onde  nutrirsi  degli  animaletti  s\    copiosi 
nelle  acque  morte.  Si  distinguono  per  la 
loro  facilità  a  nuotare  e  Tolare. 
*Alipo.  8  m.  T.  bot.  L.  jitrpon.  (Dal  gr.  A 
prÌT. ,  e  tjrpé  dolore.  )  Pianta  descritta  e 
sottn  questo  nome  figurata  dal  Mattiolo  e 
da  Daleehamp,    alla    quale  si  attribuisce 
lina  qualità    abbniciante    ed  acre  ;  è  per 
antifrasi,  secondo  essi,  cos)  denominata,  es- 
tendo   un  pnrgatÌTo    pericoloso.  Bauhin 
la    chiama    Frutex  tenibdit  :   è,  a  detto 
de'  migliori  botanici  ,  diTersa  dalla  Glo- 
hnlùria  Alypon.  Cresce    in    Tari    luoghi 
della  ProTenza  ed  in  altri  luoghi  maritti- 
mi, massime  nelle  spiagge  della  Libia. 
Alifòbs.  8  m.  T.  bot.  Pianta  menzionata  da- 
gli antichi  botanici  come  purgatÌTa,ma  che 
non  si  conosce  pia. 
AlIpta.  n.  car.  m.  Nome  di  alcuni  ufficiali 
de'  ginnasi!  incaricati  di  strofinare  coli'  o* 
lio  gli  atleti. 
Alìptica.  Lo  n.  e.  Alittica.  F,  (App.  ) 
Aliquòto.    f .    Diz.    J.  — .  T.  mus.  Nella 
musica  intendonsi  per  parti  aliquote  i  suo- 
ni concomitanti  cha  una  corda   Ci  •enti» 
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re  conleiiìporaDeamente  col  anoDO  prin- 
cipale 

*ALisBt.MÌRTO  8.  m.T.di  st. nat. L.  Aijrtel" 
mintkui.  (  Dal  gr.  Aljrsit  catena,  e  hel- 
mini  Terme  )  Genere  di  Termi  intestini 
da  Goeze  stabilito  ,  che  comprende  tut- 
ti quelli  che  sono  schiacciati  ed  articolati 
con  due  o  quattro   proboscidi  io  testa. 

^Alisèridb.  8.  f.  T.  bot.   L.  Haiiserit.  (  Dal 

5r.  Halt  mare,  e  serti  cicoria.)  Genere 
i  piante  crittogame  della  famiglia  delle 
Idrofiti,  stabilito  da  Agarth  {&ieeiet  Al^ 
garnm)  e  cosi  denominate  per  la  loro  so* 
miglianza  colle  cicorie  di  mare. 

Alìsi.  Lo  s.  e.  Ansietà. 

'Alìsi.  n.  f.  T.  astron.  (Dal  gr.  Alitit  cate- 
na.) Circolo  luminoso,  che  taWolta  circon- 
da il  sole  ;  differisce  dall'  Iride  ,  in  ciò 
che  questa  è  di  Tari  colori  ,  e  forma  un 
gran  semicircolo  ,  lungi  dal  sole,  laddoTe 
r  tdisi  h  chiara  ,  cioè  biancli^giaote  ,  e 
cinge  queir  astro  piìi  d'  appresso,  con  un 
cerchio  costante»  e  Intiero. 

*Alisìa.  s.  f.  T.  eniomol.  L.  AtyMÌa.  (Dal  gr. 
Aljrsit  catena.)  Genere  d*  insetti  dell'  or- 
dine de^V ìmenoiteri^  e  della  famiglia  de<- 
gl'  ìoneumonifiei ,  stabilito  da  Latreille  , 
e  cosi  denominati  dalle  loro  antenne  for- 
mate di  un  gran  numero  d*  articoli  fra 
essi  congiunti  a  guisa  di  catena.  Compren- 
de finora  una  sola  specie  ;  ìcioè  l*  Alfsia 
siereorcria  di  Latreilie^  che  è  l'  tchneu" 
man  manduealor  di  Panzer ^  od  il  Cryptut 
maniueator  di  Pabricio  che  ritroTasi  nel- 
lo sterco  umano,  e  con  cui  Illiger  stabilì 
nn  genere  sotto  il  nome  di  Ceehenus, 

*AlisicArpo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Alysiearput. 
(Dal  gr.  Myih  catena,  e  earpos  frutto.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Le» 
guminose^  distinte  da  un  frutto  cilindrico 
ed  articolato,  come  una  catena. 

Alìsidb.  Lo  s.  e.  Aliselmìnto.  (App.  ) 

*Alisìoio.  8.  m.  T.  bot.  L.  Alystdinm.  (Dal 
gr.  Aljrtis  catena.)  Genere  di  piante  crit* 
togame  della  famiglia  de'  funghi^  e  della 
tribù  delle  Mncidinee,  stabilito  da  Kunte^ 
il  quale  comprende  esseri  che  si  presen- 
tano sotto  la  forma  d'  una  piccola  catena^ 
e  poco  difTeriscono  dalle  Ufonilee, 

Alìsha.  8.  f.  T.  med.  Genere  di  malattie  il 
principal  carattere  delle  quali  è  V  inquie- 
tudine e  r  ansietà. 

*Alìsiiia.  8.  m.  T.  bot.  (Dal  gr.  Halismot 
agitazione  del  mare.)  Pianta  nota  agli  an- 
tichi, che  forma  un  genere  di  piante  Uni» 
lobee  dell'  esandria  poliginia  e  della  fii- 
miglia  delle  Alismoidee  ,  che  crescono 
nelle  maree,  negli  stagni,  e  sulle  ri  Te  del 
finme.  Volgarmente  chiamasi  Plantagn  «e- 
qualica  ,  piantaggine  d'  acqua,  perchè  le 
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ne  foglie  eeaU  footigUeiio  a  quelle  delle  della  lemiglM  delle  Crueijèrej  coti  deoo- 

piaouggÌDe.  mioate  da  f^etttenat. 

AuMiicei.  s.  il  pi.  T.  bot.  Famiglia  di  pian-  *Alissoi1na.    s.  f.  T.  bot.    L.  Alyxorina, 

te  moDocotiledoni  che  comprende     molti  (  Dal  gr.  Atyttó  io  tremo.  )  Nome  appii- 

5 eneri  aoticaniente    riuniti  ai  giaochi  ,  e  ceto  da  Aokar    ad  una  sezione  di  piante 

i  coi  r  alisma    è  il  tipo  %  piante  Tiveoti  delia  (amiglia  dei  Licheni  ,  e  del  genere 

tutu  nell'  acqua  o  in  luoghi  assai  umidi.  Opegrapha,   Tutte    le    piante    di  qne»u 

*Ai.i«iio.  s.  m.  T.  med.  L.  Aly*inui,  (Oal  gr.  sezione  crescono  sopra  le  corteccte  degli* 

Afyó  andar  vagando.  )  Specie  di  paeudo-  alberi ,  e  nei  loro  primordj  si  presenCauo 

estcsia,  in  cui  tacitamente  si  percorre  col  souo  la  forma  di  una  materia  tremolante 

pensiero  su  iparie  immagini  di  cose.  o  gelatinosa. 

JlLttMOiAàc  a  f.  pi*  T.  bot.  Famiglia  di  pian-  *Aj:4tàbc--a  n.  car.  m.  T.  fliolog.  L.  Aly^^ 

te  che  crescono  nelle  acque  e  ne'  luoghi  tarcha,    (  Dal  gr.  Alyiéo  liuore,  o  porta 

inondati.  bacchette  presso  gli  Elei,  e  arehot  capo.  ) 

AusMÒiDi.  Ìjo  ••€.  Alismacee.  Magistrato  incaricato  d'  invigilare  ne'pub- 

*ALiSHòacoioa.  s.  f.  T.  bot.  L.  AlitmorchU,  blici  spettacoli  sulla  deceota  e    modestia 

(Dal  gr.  AUima^  aliarne,  e  orchi»  orchi-  degli  spelUtori;  e  capo  de'  Masligojbri^ 

de.)  Geoeredi  piante  della  famiglia  delle  o  Raddofori.    ~bÌ.\.     n.    f.   Dignità  del- 

Oretmlee,  e   della    gioaudria   diandria  di  l'AliUrca  che  durava  quattro  anni.$. — .Fu 

LinnSK»,  subilito  da  Da  PeiU-Touars^  e  poi  uno  degli  attributi  del  Conte  d'  Orien- 

cosl    denominate    dalla    somiglianza    che  te,  secondo  la  legge  de  Officili, 

hanno  colle  Alisme  e  coli' CAro/M^e,  per  AuTlaco.  n.  car.  m.  T.  d'  antiq.    Lo  s.  e. 

cui  costuiscono    una   specie  di  genere    i-  Eliauodice.  F,  questa  voee  e  Mastigovou. 

brido.  Awtìrb.  y,    Alit— o. 

*Aùso.a.   m.  T.  entomol.  h.  Aljton,  {Hai  ^AuTàa.  a.  f.  T.  di  st.  net.    L.  Hatiihea, 

gr.  Aijrsis  catena.  )  Genere  d'  insetti  del-  (  Dal  gr.  Hat»  mare  ,  e  thea  dea.  )  Ge- 

r  ordine    degl'  Imenotteti,  e   della  (ami-  nere  d'  animali  anellidi  dell'ordine  delle 

glia  dei  Craìroniti  di  LatreilUy  «ubilito  Nereidee^e  della  famiglia  degli  Afroditi^ 

da  Jurimet  e  così  denominati  dalle  loro  an-  stabilito  da  Sa^figHy^  distinti  da  un  corpo 

tenne  filiformi  composte  di   dodici  anelli  ovale  o  ellittico  ,    formato  di  anelli  poco 

Belle  femmine,  e  di  tredici  nei  maschi,  di  numerosi.  Il  «uo  tipo  è  1*  Aphrodiia  ocn- 

modo  che    presentano  come  una  piccola  leaia  di  Linneo,  che  è  V  Hysirix  marina 

catena.  del  Hedi. 

AiJasA.  geog.  Fonuna  d'  Arcadia,  le  cui  ac-  Alitìsia.  mitol.  Soprannome  di  Cerere  per- 

que  avean  la  virtù  di  guarire  le  morsica-  che  in  un  tempo  di  carestia  aveva  impe- 

tnre  de'  cani  arrabbiati.  dito  ai  mugnai  di  rubar  la  farina. 

Alìma  abomItica.  s.  f.  T.  bot.  Grand'  aU  *AuTàaco.  add.  T.  (ilolog.  L.  AUtereus.  (Dal 
bcro  della  famiglia  degli  Apocini  che  gr.  Aliieó  io  pecco.  )  Agg.  d'  ogni  sacri- 
cresce   a  Giava  ;  la  sua  corteccia  si  ras-  lego  ,   a  cui  era    vietata    1'  iniziazione  ai 


liglia  alla  cannella    bianca  ,  ha  odore  Misteri  d'  Gteu«i. 

dì  meliloto  ,  eapore  amaro  e  balsamico  |  AuTaaas.  stor.  eroica.  Figliuolo  di  Mnstore 

contiene  nn  estratto  aniaro,  un  principio  celebre  indovino  che  predisse    a'  Proci  o 

reeinoeo,  dell*  olio  volatile  odoroso,  della  amanti  di  Penelope    il  ritorno    di  Ulisse 

materia    gommo-estrattiva  ;    un  principio  e  la  loro  morte    che    ne    dovea  ctaer  la 

mneoso  saccarino,  e  dell*  acido  benzoico.  eonsegnenza. 

*AlUso.  a.  m.  T.  bot.  L.  Aly^um,  (  Dal  AlIti.  Lo  s.  c.    Aluti, 

gr.  A  priv. ,  e  //*«««  rabbia.)  Genere  di  AlIti.  s.  m.  T.  d'  antiq.  Uccelli    de' quali 

piante    a    fiori    polipetali    della    famiglia  i  Romani  consultavano  il  volo  come  l' a- 

delle  Crueijere  ,  e  della  tetrad inamia  si^  qvila  ,  1'  ay volto jo  ee. 

licnloaa  di  Linneo  ,    lodate  dagli  antichi  Alitóso.  y.  Alit — o. 

siccome  utili  non  solo  contro  la  morsica-  *Autospòrio.  s.  m.  T*  bot.    L.  Alytoipth' 

tura  dei  cani  arrabbiati,  ma  anche  contro  rium.  (  Dal   gr-  Alyiot  indissolubile  ,  e 

il  singhiozzo.  L'  Alyaum  dì  Plinto  però  spora  %eme.')    Nome  di    una    sezione  di 

non  sembra  la  stessa  pianta  dell'  Alyttutn  piante  crittogame  ,  stabilita  da  Link^  nel 

di  Dioteoride .  genere  Sporatrtohum^  la  quale  comprende 

AlIsso.  geog.  ant.  Fiume  dell'  Arcadia  ,  le  le  specie  provvedute    di    sporidi  indisso- 

cni  acque  bevute  furono  riputate  nn    ri«  .  lubiii. 

medio  elEcace  contro  la  rabbia.  ^Alìtrofi.    n.  car.  m.  pi.    L.    ffalitropht, 

*Ai.iMòiin.    a.  m.  pi.  T.  hot.  (  Dal  gr.A*  (Dal  ^,HaU  mare,  e  trephó  io  nutro.) 

Ijrsion  alisso  ,  e   eido§  specie.  )    Seiione  oi  chiamano  eoA  coloro  che  vivono  della 

Append.  ^0 
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pescagione^  ocol  outrinidi  pcfci  marini,  di  erìitalli*  rotti  ranciati;  è  priva  d'oilore 

o  col  commercio  mariUimo.  e  di  sapore,  volatile,  poco  soiabile  nell'ac* 

*AiÌTT— A.    Lo   B.    e.    Aligena.   5*  *"•   T*  <1<^  fredda,  solubile  nell'acqua  bollente; 

filolog.  (Dal  gr.  wtf/ei^Ad  io  ungo.)  Scliìa-  la  sua  aoluaione  ba  color  roseo  ,  1'  nIcooI 

yii  presso  i  Greci  ed  i  Bomaoi ,  destinali  e  1'  etere  la  stemperano  in   ogni  propor- 

ad  ungere  i  loro  padroni  dopo  il  bagno ,  aione,  non  che  1'  olio  di  lino  e  gli  alcali, 

o  dopo    i  giuochi    ginnastici.   — -àaio.  n.  Aliizìto.  (  sa  dol.  )  add.  Agg.  d'  un  vento 

m.  T.  filolog.L.^/fple/iaJit.  Luogo  nelle  regolare,  che    regna    sopra    certi    mari, 

palestre  ,  in    cui    gli  Atleti    si  facevano  lungo  le  costiere,  e  in  climi  particolari,  ed 

ungere  prima  d'entrare  in  lotta.  — o.  n.  in  certe  determinate  stagioni  ;  cosi  il  vento 

car.  m.  L.    Aliptes,  Ufficiale   incaricato  di  levante  ,  che  ne'  mesi    d*  aprile   e    di 

di  far  tingere  i  lottatori  prima  dell'  aper-  maggio  conduce  dalle  Canarie  all'  Ameri- 

tura  del  circo.  ca ,  è  an  vento  alizMto. 

Aiìttica.  n.  f.  T.  med.  Parte  della  medicina  Alla  aAOA.avv.  Col  verbo  Sure  o  Tenere  ; 

antica,  la  quale  insegnava    la  maniera  di  onde  Sure  ec.a  bada,  vale  Aspettare  o  lare 

ugnare  il  corpo,  per  conaervare  la  sanità,  aspettare. 

procurargli  nuove    forse  «  e    mantenergli  All'  Aialssat  du  oioaao.    avv.  vale  Verso 

un  bei  colore.  la  sera. 

Alìtto.  F.  Autt— a.  All'  abbóbdo.  avv.  Col  verbo  Andare  ,  vale 

*Alìtto.  a.  m.    T.  entomol.    L.  HaUoius,  lo  s.  e  Abbordare. 

(  Dal  gr.  HaU  mare  ,  e  forse  dal  sinco-  Alla  bavda.  avv.  Col  verbo  Andare,  dicest 

peto  eliso  io  costringo.  )  Genere  d'iusetti  deli'  Andar  le    navi    suli*  acqua  non  col 

deli*  ordine  degi'  Jmenotieri,  della  seiio-  loro  corpo  dritto  ,  ma  pendente. 

ne  degli  Aculeati  ,  e  delta  famiglia    dei  Alla  babba.  avv.  vale    io  s.  e.    In  barba  » 

M^lUfiri  ,  stabilito  da  LatreìUe  ,  e  eoA  cioè  a  onta  ,  a  dispetto  ,  malgrado. 

denominati    dal    sommover   la  terra  che  Alla  masscA.  aw.  vale  fecondo  la  maniera 

fanno  ,   specialmente  dei  lidi  marittimi  ,  e  lo  stile  del  Bemi. 

quasi  nello  stesso  modo  delle  talpe,  onde  Alla  boccaccivolb.  avv.  Boccaccevolmente, 

formarvi  la  loro  abitasione.    L'nmlictui  secondo  la  maniera  e  lo  stile   di   messer 

theeaphorus  ne  è  il  tipo.  Giovanni  Boccaccio. 

ALfroóao.  y.  Alit-^-o.  S>  Epiteto  pertico-  Alla  b0ob*  oba   e  Alla  bookóba.  avv.  Col 

larmeote  applicato  al  calore ,  e  del  quale  verl>o  Andare  ,  vale  Felicemente, 

ai  osa  a  caratteri aaar lo  ogni  volta  ch'esso  Alla  campìstba.  avv.  vale  Per  luoghi  piani, 

è  accompagnato  da  umidità  «    e  simile  m  Alla  cavaliìba.  avv.  Si  dice  di  una  foggia 

quello  di  persona  tana,  appena  uaciu  dal  di  parrucca  y  forte    perchè  usata  dai  ca- 

bagno.  velieri. 

*Af.iTÌkaoici.  add.  pi.  T.  eccles.    Agginuto  All*  accatto,  btv.  Col  verbo  Andare,  vale 

dei  giorni  in  cui  non  si  celebra  la  Santa  Accattare  ,  mendicare  ,  ed  anche  Andare 

Bfeasa ,  che  per  antonomasia  è  chiamata  in  traccia  di  checchessia. 

Liturgim,  Tali  sono  nel  rito  greco  tutti  i  Allago— a volb,-—i amento.  #^.Allacg — lAai. 

Siomi  delia  quaresima  (tranne  il  sabato,  la  ALLACCiArrB.  add.  Che  allaccia, 

omenica    e  la  festa    dell*  Annunaiaaione  Allacciàbb.  y.   Dia.   $.  —  uba  v>la  ,  T. 

delia  Beata  Vergine),  nei  quali  si  comu-  mar.  vale  AflTerrar   i*  antennale   con  una 

'    nicaao  con  ostie  prima   consacrate  :  nel-  funicella  ,   detta  tfuaraiUana  ,  che  paua 

r  Ambrosiano   tutti  i  Venerdì   della  qua-  per  gli  occhi  di  pica  ;  io  che  si  fa  quando 

reaima,  e  nei  Bomsno  il  Venerdì  Santo.  sopravviene  un  grosso    vento  ,    e  che  le 

Tutti  gli  altri  siomi  dell'  anno  pei  cou«  vele  non  hanno  trìnelle. 

travio  diconsi  LUurgiei,  Allacci atìssimo.  add.  Superi,  di  Allacciato. 

Alivblócb.  add.   Con  le  ali    veloci  ,    velo-  A^.  Allacc— iabb. 

citsimo.  AlLACC— lATlvO,  — iXtO,  — lATÓBB,    ^lATBÌ- 

Alivbbdb.  8.  f.  T.  entomol.  L.  Phalena  W-  cs  ,  iatòia.  K.  Allacc— iabs. 

r4daia.  Specie  d' insetto,  del  genere  fale*  Alla  cheta,  aw.   vale  Chetamente. 

fia  ,  le  cui  antenne   sono  setolose  ;  le  ali  Alla  china,  avv.    Lo  s.   e.  Al   chino  ,  al« 

angolate  e  verdi,  con  due  strìsce  pallide  ;  l' ingiù. 

il  baco  è  piccolo,  qnadrìcornuto  ,  e  vive  Alla  conclusióne,  avv.  -vale  In  conclusione, 

massime  sul  rovo.  in  fine. 

Aliviìbi.  geog.  Vili,  degli  Stati  Sardi  non  Alla  corrADivisCA.  avr.  vale  Contadinesca- 

iungi  da  San  Remo.  mente. 
Alicabìva.  s.  f.  T.  di  at.  nat.  Materia  colo-  Alla  cobtigiIna.  avv.  vale  A  modo  di  cor- 
rente della  robbiaj  ottenuta  pura  in  forma  tigiano  ;  coitigianameote. 
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iiiim.  i.  t  pi.   Nome   di   eerte  motcliee 
I        pretto  i  Pereiani  ed  i  Mogoleti,  circoodate 
da  coltili  e  che  senrono  di  rifugio  a*de- 
I        bitorì  perseguitati  ,  ed  a'  rei  di  altri  de- 
litti. Tali  ricomperi  sono    aiflattameote  ri- 
spettati che  lo  stesso    sovrano  non  ba    il 
potere  di  Carne    levare  nn  colpevole  che 
u'afiti  rifacflito. 
Aiu  otLPÌVA.  avv.  Si  dice  di  ona  foggia  di 

parrucca 
AuA  DBsraA  ua.no.  avv.  vale  A  destra  mano, 

alla  man  destra. 
Aiu  MnèsTiCA.  «TV.  vale  Dioiesticaroente. 
Alu  dìscola,    avv.  Dtacolamente  ,  dissolu- 

tunente. 
Aiu  Ducacziòts  avv.  Col  verbo  Rimettersi 
vale  Riportarsi ,  rassegnarsi. 
I     Aiu  DispsaAZióirB.   avv.  Gol  verbo  Dani  » 
vale  Disperarsi. 
iuà  oivìaA,.  avv.  vale  Divinamente. 
AuA  oivUa.  aw.    vale    Alla    maniera   di 

«livisa. 
•Au4  DotzitlLC.  avv.  vale  Senza  delicatetsa. 
Al  uoBO  al  i^oro.  Maniera  di  chiamare  aiu- 
to per  liberarsi  dal  ladro  e  per  coglierlo. 
Ìu'aeb  cbiabo  ,  e  al  roseo,  avv.  vale  DI 

giorno  e  di  notte. 
ìlu  faccia  DSL  SOLI.  avv.  vale  Col  sole  in 

SD  gli  occhi. 
iuA  fallìcb.  avv.  vale  Fallacemente,  frau- 

dolentemente. 
Alla  rioaevTÌvA.  avv.  Fiorentinamente,    al- 
l' asanxa  de*  Fiorentini. 
Alla  foiits  dcl  battésimo,  avv.  vale  A  bat- 
tesimo. 
Alla  roardwA    avvìbsa.    avv.    vale  In    caso 

«rimirar io, quando  la  fortuna  nOn  arride. 
Allapccciasca,  e  Alla  sfdcgiIsca.  avv.  va- 
gliono  Fuggiascamente  ,  di  nascosto. 

AUAC — AG1ÓBB,     —  AMÉlfTO.    f'.  AlLAC— ARI. 

Allagìvtc.  add.  Che  alUga. 

Allagato-  /^.  Allag — ars. 

Allag — ATÓtB  ,  — atrIcb.  o.  cAr.  Colui  e 
Colei  che  allaga. 

Au.A6AziÓBB.  r  .  Allag— ARE 

*Au.ACB.  a.  f.  T.  Blolog.  r^.  Altat^e.  (Dal  gr. 
AlUusó  mutare,  cioè  Mutande.)  Oltre  tal 
significato  generico  in  Codino,  ed  io  altri 
aerittori  greci  posteriori,  ha  questo  voca- 
bolo anche  quello  di  V«*ste  speciosa  solita 
ad  indossarsi  nelle  festi  e  processioni  so- 
lenni did  patriarca  e  dagl'  imperatori  co- 
Mantinopolitaoi  ;  significato  che  sembra 
desunto  dalla  Sacra  Scrittura ,  dove  certe 
vesti  più  insigni,  fatte  piuttosto  per  deco- 
fo  e  bellezza  che  per  necessitai  ed  uso  voi* 

r,  hanno  nn  nome  derivato  da  un  ver- 
ebraieo ,    che  vale   mutare  ,  e  perciò 
San  Girolamo    le  interpreta    Mutatoriof. 
è  poi  r  usanu  dei  principi 
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di  regalare  gli  stranieri  ragguardevoli ,  e 
gì*  Inviati  di  poterne  amiche,  con  alcune 
vesti  preiiose  ;  il  che  si  pratica  come  og- 
gidì dai  regnanti  orientali. 
Alla  obbtilbsca.  aw.  vale  Alla  maniera  dei 

Gentili. 
Allàgba.  geog    Vili,  di  Piemonte  nella  nro« 
vin.  di  Valesia,  e  nel  mandamento  di  Sco- 
pa, con  1600  abitanti. 

*ALLAOÒTTKtA.  a.  f.  T.  hot.  L.  jiUoffopiéta, 
(Dal  gr.  jiliof  per  tdUloi  V  uno  e  l' altro, 
e  pteron  ala.)  Genere  di  piante  della  Si- 
miglia delle  Palm^f  e  della  monoecia  mo- 
nadelfia  di  Linneo*  proposto  da  Neèt  di 
Essemheek:  sono  così  denominate  dell'a- 
ver le  foglie  alate  doppiamente,  ossia  dal- 
l' uno  e  dair  altro  lato. 
Alla  gbappa.  aw.  Col  verbo  Fare,  vale  Ga- 
reggiare, ed  aggrapparsi  checchessia  scam<- 
hievolmente. 

Alla  goìboia  oi  Dio.  Modo  di  augurar  be- 
ne come  Io  nome,  coli*  ajnto  di  Dio,  ohe 
Dio  ti  guardi. 

Alla  guisa,  avv.  vale  Alla  maniera,  al  modo. 

Allìh.  Voce  araba.  Lo  s  e.  Alla.  f^.  Dia. 

Alla  làica,  aw.  Laicamente,  secondo  l*  a* 
sansa  e  il  costume  de*  laici. 

All'  alba  db*  tabIbi.  aw.  Tardi  assai,  intor- 
no al  raexzodl. 

Alla  lontàba.  avv.   Da  lungi,  in  lontanansa. 

All'  altra.  A  modo  d*  avverbio,  come  per 
dire  Vegnamo  all'  altra  parte. 

Alla  lorgb.  avv.  vale   Lungi. 

Alla  màcchia,  avv.  Col  verbo  Slare,  vale 
Stare  in  agguato.  $• — •  T.  de'  pittori.  Ap- 
presso i  pittori  osasi  qitesto  termine  nel 
ritratti  che  essi  fanno  senu  avere  innanaì 
r  oggetto.  S*  Dicesi  anche  degli  stampa- 
tori» mnnetieri  o  falsatori  di  monete,  che 
sensa  alcuna  autorità  stampano  o  lavorano. 

Alla  màciba.  avv.  Col  verbo  Easefe,  dioeai 
a  Chi  è  ridotto  iu  miseria. 

Alla  malóra.  Specie  d'  imprecasione  che 
usasi  coi  verbi  Andare,  Mandare  e  simili. 

Alla  mab  dbstba.  Lo  s.  o.  Alla  destra  mano» 
a  destra. 

Alla  mano  alla  mabo.  avv.  vale  A  mano  n 
mano,   1*  upo  dopo  V  altro. 

Alla  MARiBARéscA.  avv.  vale  Ali*  osanaa  dei 
marinari  ,  mariuescamente. 

Alla  'mbracciàta.  avv.  vale  In  un  làscio. 

Alla  mbvo.  avv.  vale  Almeno. 

Alla  minOxa.  aw.  vale  Minutamente. 

Alla  mira.  avv.  vale  Alla  guardia,  osservando. 

Alla  moboàna.  avv.  vale  Mondanamente,  se- 
colarescamente. 

Alla  morésca,  avv.  vale  AH*  usìinzade*  Mori. 

All'  amorbvolóba.  avv.  vale  Con  amorevole 
conKdenza. 

Alla  morti,  ivv.  vale  Al  punto  della  morte. 
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Al.L\    MOItTE    ALLA,    MORTI.  Gntlo   dì   cbi   TUol 

.  niorlo  alcuno. 

Allampanatìssimo  add.  Saperi,  di  Allampa- 
nalo. 

Allamp— Inc.  T.  a.  Arder  di  sete. — Xto.  add. 
Che  nrde  dalla  sete. 

Alla  *mpaz7.àta  ,  All'  impazzata  avv.  Da 
|>ax7.o  ,  iiiconsideralamente. 

Alla  'mprovvìsta  ,  All'  improyvIsta.  avv. 
All'  improvviso,  improvvisamente. 

Alla  nascósa,  avv.  vale  Nascostamente. 

All'  AHDÀite.  avv.  vale  Sf^condo  il  portamen- 
to della  persona. 

Alla  'itdrbto.  avv.  vale  A  rovescio ,  per  lo 
contrario. 

Alla  rbcbssitìI.  avv.  vale  Quanto  è  necessa- 
rio, quanto  basta  al  bisogno. 

Allahfàrb.  V.  nrut.  Los. e.  Affannare, ansare. 

Alla  'hfìnta,  Alla  inpÌHTA.  avv.  vale  Fin- 
tamente, con  maniera  infinta. 

Alla  'irció  ,  All'  ingiò  ,  Allo  *9giì).  avv. 
Verso  la  parte  bassa,  alla  china.  5>  Anda- 
re all'  ingiù,  vale  Andare  in  diminuzione, 
in  precipizio. 

All'  animalésca,  avv.  vale  A  guisa  d*  ani- 
male ;  brutalmente. 

All'  Animo,  avv.  Col  verbo  Andare  vale  Pia- 
cere ,  aggradire. 

Allahìtb.  8.  f.  T.  di  8t.  nat.  Specie  di 
metallo. 

Alla  ròbilb.  aw.  vale  Nobilmente,  splendi- 
damente. 

Alla  non  pbhsIta.  avv.  vale  All'  impensata, 
impensatamente. 

Alla  'nrù.  All'  iiisO.  avv.  vale  In  su. 

All'  ANTiclcciA.  avv.  vale  AH'  usanza  degli 
antichi. 

*Allàiito.  8.  m.T.  entomol.  L.  Allantu». 
(Dal  gr.  Aliai  budello.)  Genere  d'  inselli 
dell'ordine  stabilito  da  Jurme,  e  così  de- 
nominati dalla  forma  del  loro  addome  a 
guisa  di  budello» 

•Allaktòdia.  s.  f.  T.  bot.  L.  Allanioàia. 
(pai  gr.  Aliai  budello  ,  e  eidot  forma.) 
Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
delle  Felci^  stabilito  da  Brnwne  nel  Pro- 
dromo della  Flora  delta  Nuova  Olanda, 
clic  appartiene  alla  tribù  delle  Polipodia- 
cee,  e  cos\  denominata  dalla  loro  fruttifì» 
cazione  che  consiste  in  una  casella  allun- 
gata a  guisa  di  budello. 

Allaittòico.  add.  T.  anat.  Lo  a.  e  Amniotico* 

f .   Diz.  Amw— IO. 
*ALLAifTOTÒRsico.  s.  m.  T.  med.  L.  AUanto» 
toxicon*  (Dal  gr.  Alias  salsiccia,  e  toxi" 
con  tossico.)  Veleno  che  sviluppasi  nelle 
salsicce  corrotte  dal  tempo. 
Alla  'wvilcppàta.   avv.    Avviluppatamente  , 

scompigliatamente,  con  viluppo. 
Alla  palése,  avv.  vale  Palesamente. 
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Alla  palestbìita.  n.  m.  T.  mns.  Stile  «li 
componimento  musicale  adoperato  la  pri- 
ma volta  dal  Palestrina  nella  sua  famosa 
messa  a  sei  voci  senza  strumenti  ,  detta  di 
Papa  Marcello  ;  ed  è  uno  stile  semplice, 
nobile  ,  grave  ed  espressivo  ,  chiamato 
anche  da  alcuni  Biservato,  perchè  contiene 
molte  regole  e  proibizioni  ;  unicamente 
destinato  al  servigio  di  cappella  senz'  or- 
gano dovrebbe  dirsi  propriamente  Siile  a 
cappella. 

Alla  pari.    avv.  vale  Al  pari,  egualmente. 

Alia  pastorIlb.  avv.  vale  Pastoralmente  , 
all'  usanza  de'  pastori. 

Alla  pazzésca,  avv.  vale  Da  pazzo,  pazzesca- 
mente. 

Alla  PBoèsTRB.  avv.  vale  Appiede. 

Alla  pbdóita.  avv.  Lo  s.  e.    Alla  pedestre. 

Alla  pbrsésca.  avv.  vale  AH' usanza  persiana. 

All'  APènjo.  avv.  vale  Lo  s.  e.  A  l' aperto. 

Alla  più  diritta,  avv.  vale  Per  la  più  di- 
ritta. 

Alla  piò  luwca.  avv.  vale  Al  più  tardi. 

Alla  più  vicìna.  avv.  vale  Per  U  più  breve, 
per  la  più  corta. 

Alla  posta,  avv.  Col  verbo  Stare,  vale  Ap- 
postare ,  attendere. 

AllappIre.  y.  Diz.  5-  — •  ▼•  a-  Vellicare, 
stuzzicare,  e  dicesi  della  lingua  e  del 
palalo. 

All'  apparènza,  avv.  vale  Apparentemente  , 
all'esterno,  alla  faccia. 

Alla  prima  paròla,  avv.  Subito,  senz'  altro. 

Alla  prima  volta,  avv.  vale  Alla  bella  prima. 

Allard — ÀRB  V.  a.  Conciare  col  lardo* — À- 
to.  add.  Concio  col  lardo* 

Allarga.  T.  mar.  Voce  di  comando  mari- 
naresco ,  nsato  dal  padrone  di  lancia  o 
altro,  allorché  vuole  scostarsi  dalla  nave 
o  dalla  terra.  Lo  stesso  dicesi  dalla  sen- 
tinella della  nave  ,  che  ha  ordine  di  non 
lasciar  accostare  barche,  quando  ne  vede 
alcuna  dirigersi  a  quella  volta. 

Allargaménto.  /^.  Allarg — aRB. 

Allargàrb.  f^.  Diz.  JJ.  —  «T.  de' coltellinat. 
Tirare  il  taglio  d'  un  rasojo  ,  coltello  o 
simile.  J.  In  mercatura  dicesi  la  Piazza 
allargare  quando  abbondano  i  danari  da 
cambiarsi  ;  il  suo  opposto  è  Hi&tringere. 
S.  — .  T.  mar.  vale  Allontanarsi  da  uno 
scoglio  ,  o  da  una  sponda,  ove  si  tema  il 
pericolo  di  rompere,  o  di  restar  serrato. 

Allargata.  Lo  s*  c.  Allargamento. 

Allarg — atìba  ,  — Ito  ,  — atójo  ,  — atóbb. 
f .  Allarg — arb. 

Allargatbìcb.  n.  car.  f.  Colei   che  allarga. 

Allargo,  s.  m.  Allargamento,  largo,  ed  an- 
che larghezza. 

Al  largo,  avv.  Alla  larga,  di  lontano  J. — .  T. 
mar.  Voce  di  comundo,  che  vien  data  al 
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timoniere  ,  eeccioccbè    gOTcmi  jeno    il  evo .  iodicante  il  Luogo  io  cai ,  come  m- 

▼euto.                                          *  ere  ,  ti   riponeviino    le  tcmì  imperiali  di 

All*  AAiA.  avT.  Col  Tcrbo   Andare»  Tale  lo  solennità  ,  a  Costantinopoli. 

s.  e.  A  gambe    levate.    S*    ^f^^^-    dicesi  Alla,  STACióirB  ACèasii.  «tv.  vale  A  primaye- 

de*  Mercanti  quando    falliscono.    J.  Stare  ra  ;  e  fìgnr.  vale  ISell'  età  giovanile. 

air  aria  ,  vale  A  cielo  scoperto.  Alla  stagioh  più  Tlaoà.  avv.  fignr.  vale  Al« 

Alla  ricca,  avv.  vale  Da  ricco  ,  dovisiosa-  la  vecchiaia. 

mente.  Alla  stbsa.  avv.  vale  Stesamente. 

Alla   RivoóvTaA.  aw.  vale  A  rincontro,  ma  Alla  stbaboccàta.  bw.    Brecipitosamente  , 

usato  in  fona  di  preposizione.  senza  considerazione. 

Alla  bitòbda.  avv.  vale  Circolarmente.  Alla  stracca,  avv.  vale  Con  molta  fatica. 

Allabm — Ibb  ,  — lasi  ,   — Ito.    y,  Allab-  Alla  stbada.  avv.  Col  verbo  Andare  ,  vale 

■ — B.  Bnbare  ai  passeggieri  per  le  strade. 

AuJUmb.  y.  Diz.  ^.  Per  Grido  di  ffoerra.  Alla  stbobcàta.  avv.  In  modo  non  tronco, 

$.  — .  T.  roilit.  Dicesi  allarme  falso,  ed  apertamente. 

Arma  falsa  Quell'  attacco  che  si  minaccia  Alla  succIbta.  avv.  Soccinlamente. 

al  nemico  in  un  luogo  dove  non  si  pensa  Alla  svbnévolb.  avv.  vale  In  modo  sgnajato. 

ad  offenderlo,  ma  dove  si  tenta  d' intirao-  Allat.  mitol.  Idolo  che  adoravano  gli  Arabi 

rirlo  ,  distraendone  l'  attenzione  dall'  at-  prima  di  Maometto. 

tacco  vero.  Allatiiiìiitb.   y ,  Allatih^ARI. 

Alla  rovìscia.  avv.  Lo  s.  e.  A  rovescio.  Allativ — Àas.  v.  a.  Dire  o  tradurre  in  la- 

All A  bozza,  (zz  dol.  )  avv.  vale  Rozzamente.  tino.  — Ito    add.  Tradotto  in  latino. 

Alla  salvàtica.  avv.  Con  modo  e  costume  «ÌiAllatìvo.    Lo  a.  c.  Ablativo. 

•alvatico;  zoticamente.  Alla  traoitóra.   avv.   vale    Alla    foggia  di 

Alla  «bricca,  avv.  Alla  brava,  da  sgherro.  traditore  ;  traditevolmente. 

Alla-  scapigli atùba.  avv.  Col  verbo  Darsi  ,  Allatt — AMéirrB,  ~-ìvtb.   y,  Allatt — ars. 

vaie    Darsi  alla    dissolotczza  ,  al  liberti-  Alla  VBiidTA.  avv.  vale  A  prima  giunU,  al- 

naggio.  r  arrivo. 

Al  làscio,  avv.    Col  verbo  Andare  ,  dicesi  Alla  vista,  aw.  vale  All'  aspetto,  per  quel 

del  Tenere  fnori  delle  file  i  cani  in  guin-  che  apparisce  all'occhio. 

Baglio  ;  ed  anche  Andare  alla  posta.  Alla  vita.  avv.  Col  verbo  Andare  vale  In- 

Alla  scolturbsca.  aw.  vale  All' usanza  de-  vestire  da    vicino    altrui    per  offenderlo. 

gli  scultori  ;  da  sculture.  5*  ^'^    ^^  ■>^i*  >  ^u^*  **>*>    ^c*    ^'^^^  ^^ 

Alla  selvàggia,  avv.   vale  Sai vatica mente.  tutta  la  vita. 

Alla  spaociìta.  avv.  vale  Sfacciatamente.  All'  avvchàrtb.  avv.  vale   A  proporzione , 

Alla  srzBBÀTA.  avr.   vale  Sfrenatamente.  a  ragguaglio. 

*Allasia.  s.  f.  T.  l>ot.  (  Dal  gr.  jflUs  sai-  All'  avventata,  aw.  vale  Awenuumente, 

siccia. }  Albero  d*  alto  fusto  ,  che  cresce  inconsideratamente  ,   e  insieme   con   im- 

anUe  coste    dell'  Affrica  orientale  ,  che  ,  peto. 

secondo  Loureiro^  forma  un  genere  nella  All'  avyiluppIta.    aw.    vale    Awilnppata- 

triandrta  monoginia,  così  denominato  dal-  mente. 

la  forma  del    suo    frutto    consistente   in  Alla  zoppa,  n.  m.  T.  muB.  Movimento  sin- 

ana  bacca  carnosa  ,  grande  ,  oblunga  ot-  copato ,  vaie  a  dire,  una  serie  di  figure  9 

fusa  e  pendente.  in  cui  fra  due  note  d'egual  valore  trovasi 

Alla  siaìsTRA.  arv.  vale  Dalla  banda  sinistra.  una  del  valore  d'  ambedue. 

Alla  smaubiìba.  (  z  dui.  )  avv.  A  modo  di  Allazzàbb.  Lo  a.  e.  Allessare. 

amanziere.  Allazzìrb.  v.  a.  Stancare  ,  infievolire. 

Alla  soodomìtA.  aw.  vale  Soddomiumente.  Alleanza.  V,  Diz.  J.  Neil'  loconolog\a  l'AU 

Alla  soboa.  avT.  vale  Zitto  zitto  ,  quieta-  leanza  vien  rappresentata  in  forma  di  due 

mente.  giovani  donne  in  abito  guerriero  che  ab- 

Alla  BPiATmLXTA.  BW.   vaU  Apertissima-  bracoiansi  calpesundo    una    volpe  ;    una 

mente.  ha  sul  capo  nna    cornacchia  ,  l'  altra  nn 

Alla  «piegata,  aw.  vale  Chiaramente.  airone. 

Allassamìvto.  y*  Allass — ASB.  AlleIto.  y»  Allea— ESA. 

^AllIssi.  n.  f.  T.  med.  L.  Allaxit.  (  Dal  Alle  belle,   avv.   Col  verbo  Andare ,  vale 

gr.  jiUattó  io   muto.  )    Cangiamento  in  Con  piacere  assecondare. 

genere  ,  quindi  anche  delle  malattie.  Alle  bbrtOcce.  avv.  Col  verbo  Darsi,  vale 

*Alla$siii1rio.  n.  m.  T.  filolog.  L,jiUasi'  Darsi  alle  streghe,  al  diavolo. 

marion,  (  Dal  gr.  jiUassó  io  cambio  ,  e  Alle  BRActiA.  avv.  Col   verbo   Fare  ,  vale 

nutrùm  signore*  )   Vocabolo    del    medio  Fare  alla  lotta. 
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Allb  UBVi.  «▼▼.  G>1  verbo  Venire ,  Tale 
Venire  alle  corti,  cioè  alle  coochiosione. 

Allb  ciTÌLi.  aTv*  vale  Per  via  del  civile  , 
DOD  del  crimÌDale. 

Allb  obbitb  orb.  avv.  vale  Al  tempo  ordi- 
nato, quaud'  è  la  tua  volta. 

Allb  fiatb.  avv.  vale  Alle  volle. 

Allb  prbsch'  ombbb.  avv.  vale  Alla  freacar* 
dell'  ombre. 

Allbcìbilb.  y.  Alleo — abb. 

Allsgacc— lÀRB.  V.  a.  Stringere  con  lmccb| 
vale  anche  Legare  stretlamente.  S*  P*  "^^^ 
Allboacciàvdolb  come  a  una  eìviie  oKtm- 
pagnìa»  S.  jégoàt  C  D.  4  «  32.  -~iÌTO. 
add.  Striato  con  legacci.  — làTÓRB,— iatrì- 
CB.  n.  car.  Colili  e  colei  che  allegacela  , 
che  lega. 

AlLBC— AGl^HB,    —AMBaTO.    F.   AlLBO— ABB. 

AllbgXrtb.  add.  Che  allega. 

AllbgXbza.  Vo  a.  e.  Allegaaione. 

AllbgIto.  F.  Allbg— arb.  $.  Trovati  anche 
usato  in  fona  di  ioat.  parlandosi  di  do- 
cumento ,  scrittara  ,  atto  che  ai  riunisce 
ad  nna  supplica^  ad  un  conto.  J.  — .  T. 
d'  agrìc.  Dicesi  di  Frutto  io  cui  è  termi- 
nata la  fecondazione  ed  avvenuto  V  alle- 
gamento. 

Allboabiòhb.  y,  Allbg — ARB.  $.  Allegazio- 
ne ,  dtceai  •anche  de'  Metalli.  $.  — .  T. 
mercant.  Dicesi  del  Meacolare  ehe  fan- 
no i  mercatanti  di  diverse  merci  della' 
medesima  specie,  ma  di  valore  differente, 
per  averne  dell'  una  e  dell'  altra  nna 
determinata  quantità  e  che  importi  un 
determinato  presso. 

AlLBOG — BRAMBIITO  ,   — BbIbB  ,  — BBÌTO.    F, 

AlLBGG — BRIRB. 
ALLBCOBRlMÉaTO.    F.  AlLBGG — BBIBB. 
AlLBCG — lAMBHTO.    F,    AlLBGG— lARB. 
AlLBGG — IBRAMBBTO  ,    — IBRÀAS.    F,     AtLBO- 

O — BRIRB. 

Allbcgio.  F.  Allboo—iabb. 

Allbgnàto.  add.  Agg.  di  vino  ove  siansi  mee- 

ae    in  infusione  cortecce  medicinali  d' al- 

beri. 
AllbgorbcgiIri.  Lo  B.C.  AllegorÌBRare.  F, 

Allbgorì — A. 
i^Allbooriàggibb.  Lo  a.  c.  Allegoria.  Le  al- 

lbgobiìggivi  profane,    Uden,  Ai».  S,  €6, 

AlLBOORI— CAMBITTB,  —CO.   F.   AlLBGOBI— A. 

S*  Allegoriche,  chiamansi  nella  mitologìa 
le  Divinità  che  non  hanno  nna  storia  nota 
neir  antica  mitologìa,  essendo  immaginata 
aoltanto  per  caratterisuire  in  qualche  mo- 
do certe  idee  astratte  ,  come  la  virtù ,  il 
vizio  ,  le  passioni  ec. 
Allbgorì— STA,  — zzìbb,  — szIto.  F,  Alia- 

CORÌ  —  A. 

4»Allbgrìcciow  Lo  s.  c.  Allegrezza.  F,  Al- 

LBCB— o« 
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AiLBOB-^AiiiferrB,  — Avéaro,  -^Ibtb,  —  2vza. 
F,  Allbgi — o. 

Allboràbba.  geog.  Nome  di  un'  iaola  del- 
l' arcipelago  delle  Canarie. 

Allbgb — ARS,  — ÀRSI.  F^  Allbob^-o. 

ALLBGRATÌvo.add.Che  ha  forza  di  allegrare. 

AlLBOB — ÀTO,   -^ATÓBB.   Fi    AlLBOR— O. 

Allbgratbìcb.  n.  car.  f .  Colei  che  allMm. 

Allbor— BTro,^*BZZA.  F.  Allbcb — o.  f.  Nel- 
r  Iconologia  1'  Allegrezza  vieo  rappresen- 
tata come  una  ninb  vestita  di  bianco  col 
aorriso  sul  labbro ,  ohe  lievemente  corro 
su  i  prati  calpestandone  i  fiori  ;  ha  la  te- 
sta eoronata  di  fiori,  con  nna  mano  apar- 
ge  rose,  coli'  altra  tiene  nn  tirso. 

Allbori  (  Antonio  ).  biog.  F.  CoBasooio. 
5*  '—  (  Pomponio)  Figlio  di  Antonio  Al- 
legri ,  e  pittore  anch'  egli  di  non  oscura 
fama  e  molto  lodato  in  Parma  ;  ma  la 
graudiasima  nominanza  del  padre  1*  oscurò 
forse  più  di  quel  che  meritasse.  $.  —  (Ales- 
sandro). Poeta  fiorentino  degli  oltimi  an- 
ni del  secolo  XVI,  ed  uno  de'  più  felici 
imitatori  del  Bemi.  In  gioventù  egli  fa 
militare  ;  divenne  poi  cliente  di  alcnni 
grandi  ;  ma  le  pacifiche  sue  inclinaRÌont 
gli  ftfcero  preferire  lo  stato  ecclesiastico. 
Egli  medesimo  lo  dice  in  un  sol  verao, 
che  è  r  ultimo  di  uno  de'  suoi  sonetti 
Che  voi  sapete  —  ^o/A- 
re, cortigiana  soidato  e  prete.  Accoppiava 
cognizioni  molte  ad  uno  spirito  vivaee  e 
gradevole  ;  le  grazie  della  sua  converaa- 
zione  attiravano  nella  mia  casa  situata  in 
Firenze  solla  piazza  di  Santa  Maria  No- 
vella un  numeroso  concorso  di  letterati 
e  dotti.  Le  sne  opere  sono  t  Mime  piaée^ 
ìhUì^  La  maggior  parte  delle  sue  poesie 
sono  precedute  da  prose  non  meno  face- 
te, uh  meno  bizzarre  ;  —  Tre  lettere  di 
Sor  Poi  Pedante  ibdirizzata  una  al  Bem- 
bo, una  al  Boccaccio,  e  una  al  Petrarca  ; 
—  Famtasiica  visione  di  Porri  da  Potwo» 
latteo^  indirizzata  a  Dante.  Parcechie  altre 
poeaie  erao  rimaste  manoscritte  nelle  mani 
della  sua  famiglia,  ma,  essendcMÌ  ella  es- 
tinta ,  si  sono  perdute  ,  e  fra  le  aksv  nna 
sua  tragedia,  intitolata  Idomeneo  re  di 
Creta  ,  della  quale  il  Dati  faceva  grandi 
elogi  avendola  udita  leggere  all'  autore. 
Le  rime  e  le  prose  dell*  Allegri  sono  dalla 
Crusca  citate  come  testo  della  lingua  ito- 
liana.  $.  —  (  Gregorio).  Celebre  Compo- 
sitore di  ransica  del  aecolo  XVil,  nativo 
di  Koraa.  Fu  aHievo  del  Nanini,  e  lattosi 
ecclesiastico,  fu  ammesso  cantore,  1'  anno 
4629  nella  cappella  del  papa.  Ottenne 
somma  repntasione  come  compositore  di 
musica  sacra.  Fra  le  sue  produsioni  di- 
stingiiesi  il  faineso  Mietrere  ,  che  nclki 
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•eUiiMBa  nota  tamtmi  ntlk  etppelU  Si-        pia  lento,  itrigner  ntno,  eader».  — .Xist. 

•Cina  in  Koma,  e  tenevati  quella  compoai-        neut.  paa.   Agevolarli.    Coti  g*  àuìvta  la 

sicme  in  tanta  Tenerasione  e  con  tanta  cn-        ripa  che  cade.  D»  Puréf.  42. 

ra  ti  cnslodiva  che  pena  di  scomunica  fu  Allbrt— àto  ,  — atòia.  f^.  ALLcrr— àkb. 

poMa  a  chi  la   copiaMe.  11  celebre  musico  Au*  EKTaias  ,   All'  utkIta.  aw.  Tale  Sul- 

nlemanno  Mocart  infranse  tale  proibizione:        l*  ingresso. 

egli  aTendolo  udito  cantare  dne  volte,  lo  ALLsazAMÉaTO.  y,  Allbbz — an. 

seppe  si  bene  a  memoria*  eke  ne  preeentò  ALLaasiTO.  add.  Fasciato. 

nna  copia  eooibnne  al  manoacrìtto   (  f^.  Allbòtico.  s.  m.  T.  fiirm.  Lo  s.  e.  AUiotico. 

BloxaaT  ).  Allbsb^ambbto,  — Ibb.  F,  Allbss— o. 

Alucbìa.  y,  Allbob— o.  ALLBsaiTo.  y.  Allbm — o. 

AuM  GtuoL,  avT.  G>1  verbo  Andare  ;  onde  Allìsbo.  avv.  Lo  a.  e.  A  leMO. 

Andare  o  Andarsene  presto  alle  grida,  vale  AllbstIkb.  Lo  t.  e.  Allestire. 

Fare  checchessìa  sul  solo  fondamento  di  All'  asTRàito,  Allo  tTBaiio.  avr.  vaio  Ettre- 

qnel  che  ti  è  ndito  prima  di  esaminare  le        mamente  ,  all'  ultimo. 

Allb  btbkttb.  aw.  vale  In  punto  ;  proati- 


Allbob — ^issfiiAiiéiTB  t   — itniio ,  — dccio.  mamente. 

F,  Allbgb— o.  Allbtt — aioòlo,  — amìbto,  *-1itb.  y.  Al- 

Allb  «haobìlb.  Sorta  di  giuramento.  lbtt — abb.  (  invitare  ) 

Aalb  GuacNàtPOLB.  Detto  per  iscbeno,  ed  è  AllbttIbza.  Los.  c.  Ailettamenlo.  f^.  Allbt- 

modo  batto  di  giurare  per  Io  Vangelo.  t  —abb. 

All'  boiiàlb.  avv.  ed  ntato  anche  a  modo  di  Allbttatìto.  add.  Lo  a.  e.  Lusinghevole, 

prep.  e  vale  Egualmente.  AllbttIto.  F.  Allbtt — abb.  (da  letto  ) 

^ALLOocLBaoaoMÌA.  n.  f.  T.  di  giurispr.  L.  Allbtt — Ito,  — atóbs,  — atbìcb.  F,  Allbt* 

AUelocUrouomìa,  (Dal  gr.  jiilMif  degli  t — abb.  (  iuviure  ) 

«mi  e  degli  altri ,  cÙroi  eredità  ,  «  nomot  Allbtt^tolb.  F.  Allbtt— abb.  (invitare  ) 

logge.  )  Patto,  massimamente  tra  i  coniu-  Allbtambnto.  F.  Allbt — abb. 

gi,  di  reciproca  successione.  AllbvIbdo.  add.  usato  anche  in  foraa  di  s. 

*ALLBLèw6io.  n,  m  T.  filolog.  h^AUeUnttyom,  w.  Che  si  vuole  allevare,  allievo. 

(  Dal  gr.  AlUlón  degli  uni  e  degli  altri,  e  Allbvìittb.  y,  Allbv-*abb. 

^"gyé  cansione,  promessa.  }  Sorta  di  tri-  Al  lbvab  dbllb  tbhob.  avv.  vale  Al  fin  del 

boto  che  i  ricchi  nelle  provincie  dell'  im-  (atto,  all'  ultimo. 

pero  d*  Oriente  dovevano  pagare  pei  pò-  Allbv— Ito.  (  add.  e  t.  m.  ),  — >at<Sbi«  — a- 

▼eri  obbligati  alla  miliaia,  seconda  le  co-  tbìcb  ,   — atòba  ,  — atdbìcoa.  A^.  Allb- 

stitnaiooi  di  Niceforo.  y— >abb. 

*Allblofacìa.  n.   f.  L.  jilltlophagUi,  (  Dal  Alli.  geog.  L.  Haiti*  Piccol  fiume  del  reg.  di 

gr.  jilUlot  V  un  1'  altro,  e  phégà  io  man-  Napoli,  nella  Calabria-Ulter. ,  che   bagna 

gio.  )  Diceti  così,  per  jiustesi^  un'  Ettre-  la  piccola  città  di  Taverna  |  e  che  indi  ai 

ma  miteria,  per  efletto  d'un  attedio  o  d'u-  gitta  nel  golfo  di  Squillace. 

na  ianga  ed  infelice  navigaaione  ,  quando  Alua  ,  o  Aia.  geog.  Piccol  fiume  d*  Italia  o 

Ja  neceHÌlà  spiuge  a   cibarti  di  carne    u-  piuttosto  ruscello  che  si  getta  nel  Tevere 

noana.  alla  distaoia  di  46  miglia  da  Roma.  Vìrgi- 

Allbloiàbb.  T.  neut.T.  poet.  Cantar  1*  alle-  lio  parlando  di  questo  fiume  vi  aggiunge 

Inja.    L'  ntò    Dante   nel    gerundio  ,  per  1'  epiteto  d' infauitum  nonseji,  facendo  al* 

aignificare  il  Muover  della    voce  in  ano-  Iasione  alla   memorabile  vittoria  riportata 

ao  d'ailegresaa,  cantando  :  AUeluja.  Quali  da*  Galli  topra  un  pottente  esercito  roma- 

i  beali  td  notàitimo  bando  Sargeràn  pre^  no  sulle  rive  di  questo  fiume  1'  anno  di  Ro- 

sti  ogmut  di  sua  eavèraa^  La  nWjlila  ma  363. 

foce  ALLBLUJ  ÀRDO.  />.  Pufg.  30.  Alliàcbo.  m\d,  Agg.   di  sapore,  o  di  odore  di 

AjllbmIvda.  n.  f.  T.  mas.  Nome  d'  una  me-  aglio. 

lodìa  della  nota  densa  naaionale  dcU'  Ale-  AluIvza.  Lo  s.  c.  Alleanaa. 

Bagna,  di  carattere  gajo;  come  pure  d'un  AllUbia.  s.  f.  T.  hot.  Pianta  medicinale  della 

peazo  di  muaica  in   tempo  ordinario,  di  famiglia  delle  Crucijire  del  genero  erisa- 

carauere  un  po'serio,  il  quale  si  distingue  mi,  che  fregata  fra  le  diu  manda  odore  al- 

mediante  una  buona  armonìa  alternativa.  lìaceo  intensittimo  ,   e  ti  crede  antitcor- 

Allbv — ambbto,  — àto.  ^.  Allbv — ABB.  butict. 

Allotaìibrto.  f .  Allbbt— aib.  ALLiaaiKéffTO.  f^.  Allibb^ibb. 

Allbbtìbza.  u.att.  f.  Lo  t.  e.  Allenumento.  ALLnaAHsirTO.  F,  Aflibr — abb. 

f^.  Allbst— ABB.  «Ì^AlliccuiIisi.  Lo  t.  e.  AUichisarsì. 

Alust— Ìbs.  y.  Dis.  5.  — •  v.neutt  Divenir  Aluìbsu  Disa,  cioè  la  giornata  di  AUia, 
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Quel  pffmo  ?b  cai  i  Rufnani  fnfonò  scon- 
fitti da'  Galli  ,  presso  il  fìnme  Allia  ,  fa 
messo  nelle  Effemeridi  col  soprannome 
di  jitiiettsis  e  contato  nel  numero  de'frior- 
ni  ne/àsti  o  infausti  durante  t  quali  era 
proibito  d*  intraprendere  cosa  alcuna  d'im- 
portanza. 

AiLiBR.  geog.  Nome  di  un  fiume  e  di  un  di- 
partimento di  Francia. 

•l>ALLirrÀ«TB.  add  Che  allieta. 

«il  Allietato,  add.  Patto  lieto. 

Alliivàiib.  ▼.  a.  Levare,  lievare.  J.  — ,  t. 
iient-  vale  Alleggerire,  ristorare. 

Alliìvo.  f^.  Allibv  -arsi. 

Allipàhi.  8.  m. .  pi.  Specie  di  grandi  Tasi  di 
terra  cotta  da  rtporvi  il  vino  ;  cosi  detti  da 
Alifa  dove  principalmente  si  fabbricavano. 

«i^  AlltficìIrb.  Lo.  s.  e.  AUeficare. 

Allig— ÀSB.  V.  a.  a.  Annettere,  unire,  accbia- 
dere.  — àto.  add    Ammesso,  incluso. 

AllicAti .  n.  car.  pi.  T.  d'antiq.  Erano  presso 
i  Ronfani  i  più  vili  e  più  cattivi  degli 
schiavi,  così  detti  dall'  esser  eglino  soven- 
te pnniti  e  legati  con  ferri. 

AlligIto.  ^.  Alio— ARB. 

Alligaeiórb.  f^.  Alliga — ta. 

AllIGNAMÉRTO.    y.  AlLIGR — ARB. 

All'  impazzata,    f ,    All' — antica. 

All' iMPBifsiTA.   aw.   vale  Impensnfhmente. 

All'impbriIlb.  aw.  vale  Alla  maniera  im- 
periale ,  e  si  dice  di  nna  foggia  di  par- 
rocca. 

All'  iHPRèsciA.  avT.  vale  Con  gran  prestezza, 
frettolosamente. 

<|»All*  iMPRiMièRA.  aw.   Imprimieramente. 

All'  improvviso  ,  — improvvìsta  ,  — iitcó»- 
TRA.  f^.  All' — Artica. 

All'  ihcoutràRIO.  aw.  Al   contrario. 

All' iRCÓNTROl   f .  All' — aittica. 

All'  iRDièTRO.  aw.  Lo  s.  e.  Indietro.  5«  Per 
raet.  vaie  Al    contrario  ,    a  rovescio. 

AllirdìIrb.    F^o  s.  c.  Allindire. 

AtLiRBAMBNTO.  f^.  Alliub— ARB.  5-  Squa- 
drone n  battaglione  d'  allineamento  ,  T. 
milit.  E  quello  che  dal  generale  è  indicato 
per  conservare  la  direzione  dell'ordinanza, 
•  ani  quale  debbono  gli  altri  squadroni 
o  battaglioni  ordinarsi,  non  altrimenti  che 
il    soldato   snl  suo  vicino  gii^^ineato. 

All'  iNFiirìTA.   f^.    All' — autica. 

All'  ibpdòri.  bv^.  Puora,  al  di  fuori,  cioè 
nella    parte  estema. 

All' — iRGid  ,  — tnoRÒsso.  f^.  Al'  — artica. 

All'  iKSApdTA.  aw.  Senza  saputa,  impre ve- 
dutamente ,  inaspettatamente. 

All'  taso.  aw.  In  su. 

All'  iMTÓBBO.  aw.  D'  intorno. 

Allióici  (  Carlo  ).  biog.  Medico  e  valente 
botanico  italiano  del  XVIil  secolo,  nato 
iu  Torìao  nel  4  725,  •  oiorto  nella  ttetsa 
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cHtà  néUSM  dt^9  atant;  Eserdtb  l'aVte 
medica  nella  sna  cittli  natia  ,  ed  occupo 
per  molti  anni  la  cattedra  di  botanica  in 
quella  università.  Le  sue  opere  che  sono 
molte  volgou  tutte  salle  due  scienze  che 
professava. 

Alliòria.  s>  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  dipsacee  ;•  cosi  detto 
dal  nome  di  AUionì  professore  di  botanica 
uell'  università  di  Torino  a  cui  Lctfflin^ 
il  dedicò.  , 

*Alhòtico.  add.  T.  med.  L.  Allioticum: 
(  Dal  gr.  Altioó  io  muto.  )  Epiteto  d'  uà 
rimedio  asato  da  Galeno  ,  e  creduto  ef- 
ficace a  purgare    il  sangue  e  cambiarlo 

*Allìrroa.  s.  f  T.  di  st  nat  L  Hallìrhoa. 
(  Dal  gr.  Htdlòmai  io  salto,  e  rhoé  flusso*, 
corrente.  )  Genere  di  polipi  dell'ordine 
de^li  Atcionari  ,  e  delta  divisiniilr  dei 
Sarcoidei^  così  denominati  dal  loro  Otodo 
di  muoversi. 

Allisciàrb.   Lo  s.  e.  Lisciare. 

'^Allisiórb.  s.  f.  Cozzamento  e  percussione 
di  più  cose   insieme. 

AllIso.  f^.  Alli — DE«B. 

*Allìte.  s.  f.  T.  di  st-  nat.  L.  ffaliithet, 
(  Dal  lat.  ffalie  città  della  Sassonia  ,  e 
dal  f^r.  lithot  pietra.)  Nome  ibrido,  che 
è  sinonimo  di  Allumina  nativa  ,  inti'o- 
dntlo  nella  sòienza  da  Delamethrie  per 
ritrovarsi  questa  pietra  in  TÌcinanza  di 
Halle 

^  Allittbrìto.  add.  Lo  s.  e.  Alletterato. 

Allividimbrto    f^.  Allivio — ire. 

Allobrògico.  T.  stor.  Soprannome  che  fa 
dato  a  Quinto  Pabio  Massimo  per  avcrr 
vinto  e  ridotto  sotto  il  dominio  de'  fio- 
roani  gli  Allobrogi. 

ALLOBnÒGio.  add.  Soprannome  di  Pabio  Mas- 
simo vincitore  degli   Allobrogi. 

Allòbrogo.  n.  car.  m.  Uomo  rustico,  gros- 
solano, così  detto  a  cagione  della  rusticità 
e  fierezza   degli  antichi   Allobrogi. 

*ALLOCAMMàLLO.  s.  m.  T  di  St.  nat.  L.  AU 
iocamflut.  (  Dal  gr.  AUos  altro  o  diverso, 
e  eaméios  cammello.  )  Nome  dato  dallo 
Scaligero  ad  una  specie  del  genere  Cam" 
melio,  quasi  dicesse  altro  o  diverso  Cam- 
mello^  che  è  il  Camelus  f^lama  di  Lin- 
neo, e  che  llliger  denomina  Auchenia,  e 
Cuvfer^  Laema.  Comprende  il  Camefut 
filama.o  fonema,  il  Cametus  paco  di  Cu* 
vier.  ed  il  Cnmeltix  l'icugua  di  Gmelin, 

AllocìIrr    Lo  s.  c.  Collocare. 

Ar.LOCARèr.LO.  Lo  a.  e.  Alloccarello.  y,  Al- 
LOCC — o. 

Ar.LOCÀTo    Lo  8.  e.  Collocato. 

*  Allocar  PO.  s.  m.  T.  bot.  L.  AUocarput, 
(  Dal  gr.  AUos  altro  ,  e  carpo»  frutto-  ) 
Gtfaere  di  piaate  della  fami.^iia  <i«ll«  Si" 
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ìt0r9§,  t  àtXk.  tmgwih  poligMiiia  ta- 
pcrfloa  ,  aubilito  da  Kutuk^  e  coti  deno- 
minate dalla  (orma  dei  loro  fratti  la  quale 
è  diversa,  io  quei  del  raggio  ,  da  quella 
cbe  presentano  i  fratti  posti  nel  disco  o 
parte  centrale  del  fiore  composto. 

Alloco — Iccio  y  — ita ,  — aaàLLo  ,  — utia. 
y,  Aujocc — o. 

Allogoómb.  y.  Allogo— o. 

*ALLOcasiÌÀ.  B.  f.  T .  mcd.  (  Dal  gr.  MUb 
altronde  ,  e  cAéso  io  CTacno.  )  Lo  s.  e. 
Allotriochesia. 

Allòooo.  add.  T.  med.  Cosi  è  detto  da 
Ippocrate  chi  delirando  emette  parole  in« 


AL 


1S7 


^Allocbòitb.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr. 
jilloeéo  io  cambio,  e  eroe  colore. }  No- 
me dato  ad  uoa  Sostaoxa  minerale,  perchè 
capoela  al  cannello  col  sale  microcosmico, 
fonaa  uno  smalto  d'  un  bianco  giallastro, 
il  qnale  nel  rafiìreddarsi  cambia  pia  volte 
di  colore» 

ALLÒcaoo.  Lo  s.  e  Allocrosia. 

Allocosiósb.  n.  f.  Qaeli' aringa  che  i  gene* 
rali  e  gì*  imperatori  romani  facevano  ai 
soldati.  S'  ^86'  ^  adoperato  per  ogni  A* 
ringa  ,  discorso  ,   ragionamento. 

AiaodamLl.  Lo  s.  c.  Allodemia. 

Allodi — ale  ,  ^>aLiT4.  F",  Allodi— o. 

ALLODOLBTrX.    f^.   AlLODOL — A. 

AllodolÌbo.  s.  m.  Pulcino  dell'  allodola. 
ALioDOLdzzA.   y»  Allodol— ▲. 
*ALLoèo«i.    n.    f.   T.  med.  L.    AUoeath. 

LDtal  gr.  jiUoioó  io  muto.)  Vocabolo 
I  JHoue^aet  introdotto,  onde  esprìmere 
il  cambiarsi  del  temperamento  e  della 
fiakn  costiftaaione  dell'uomo. 

^AjjJbfàMO.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  jUlopha» 
JMs.  (  Dai  gr.  jiUoB  altro ,  e  phainó  io 
apparisco.  )  Nome  dato  ad  nna  varietà 
d'  jiUmmma  idrata  ,  la  quale  presentasi 
di  vario  aspetto  >  secondo  il  modo  eoa 
cui  viene  osservau  ,  ed  è  1'  AUuaùna 
idrata  tiUci/hra, 

^Allotìllo.  s.  m.  T.  bot.  (  Dal  gr.  jiUo$ 
diverso  ,  differente  ,  e  pkyUon  foglia.  ) 
Genere  di  piante  i  cui  fiori  sono  provve- 
dati di  un  calice  di  quattro  foglioline 
orbioslari  ddle  quali  le  due  opposte  sono 
più  piccole. 

*ALLdnLO.  add.  T.  filolog.  L.  Miopkjrios, 

LOal  gr.  jéUos  diverso,  e  phjrlé  trìbù.  ) 
»  s.  e.  Estraneo. 

AlL06~aclÓKI>   — AMiaTO.  y.   AlLOG— ASI. 

Allogato,  f^.  Alloo— aae.  $.  Per  Appi- 
gionato. 

AiIocATÒai.  f^.  Allog— Ama.  $.  Per  Allog- 
giatore ,  albergatore. 

AiLOGATaicB.  n.  car.  f.  G>lei  che  alloga. 

Allogaiióib.  •  y»  Alloo— ARB.  5.  Fai:e  allo- 

jéppend. 


gMioM  f  ^le  Daninaro  #  conoadMo.  Fa» 
sar,  vii.  Buon, 

AlLOGG-^BBÌA  ,  — ^lAMBBTO  ,  — iIbTB  ^  — ti* 
M  t  — lÀaSI,  -lito,  — lATÓBB,  — lATBÌCa* 

y.  Allogo — ^10. 

*ALLOOtÌBi.  n.  car.  m.  T.  ecdea.  (  Dal  gr. 
A  priv. ,  e  iogos  parola  ,  verbo.  )  Setu 
di  Eretici  antichi  ,  i  quali  negavano  che 
O.  C.  fosse  il  Verbo  Eterno  ,  e  dietro 
ciò  rìgetuvano  pare  il  Vangelo  di  San 
Giovanni ,  come  snppositiaio. 

ALLOOLiAiiéBTO.  n.  m.  T.  d'  agno.  Malattia 
de'  grani  che  cagiona  dami  graTÌasimi  a 
chi  ne  mangia. 

ALLOGLiATdBA.  n.  f.  T.  mcd.  Complesso 
di  tutti  i  mali  accidenti  portati  dal 
loglio. 

^ALLoispàsMO.  a.  m.  T.  bot.  L.  j4lioi*per» 
mam,  (  Dal  gr.  jilios  diverso,  e  àperma 
seme.  )  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  SinantereCf  e  della  singenesia  poli^ 
gamia  superflua  di  Linneo  ,  stabilita  da 
H^'illdenow.  Sono  eosì  denominate  dalla 
diversitii  che  presentano  i  loro  semi,  poi- 
che  quelli  del  raggio  sono  privi  del  pear 
nacchio,  e  quelli  c^i  disco  ne  sono  prov* 
vedati. 

*Allolal1a.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Aliot 
altro,  e  lalos  garrulo.)  Visio  nella  favel- 
la ,  che  consiste  nel  proferir  facilmento 
nna  parola  per  l' altra. 

Allombabd— 'Ìbb.  V.  a.  — 'Àrsi.  nent.  pas. 
Faro  o  fsrsi  lombardo  di  costarne  e  di 
lingua.  —Ito.  add.  Patto  lombardo. 

All'  ómaA.  avv.  Dove  o  quando  è  ombra. 

*Allòiibbo.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Hai- 
iomenus,  (  Dal  gr.  HaUomai  io  mito.  ) 
Muovo  Genera  d*  insetti ,  co^  denomi- 
nato dall'  abitudine  di  andara  a  salti  ,  da 
liiiger  subilito  ed  adotuto  dagli  altri  » 
della  seconda  sezione  dell*  ordine  de'  Cb- 
leotteri  e  della  famiglia  d^li  Alopianit 
da  Fabricio  unito  al  genera  Dircta  .  e 
poi  fattone  una  divisione  particolara  (  Dir^ 
eecB  aaltatoria  )  ,  e  da  LatreiUe  posto 
tra  le  MordeUe», 

^Allomosfìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Allomor» 
phia,  (  Dal  gr.  Allo»  altro  ,  e  morphé 
forma.  )  Lo  scambio  o  ttasfoiteasione  di 
nna  cosa  in  un  altra  molto  diversa. 

Allo  *iipaoT?ìso.  avv.  vale  improvvisamen- 
te. $.  Cantaro  allo  'mprovviso  ,  vale  Im- 
provvisara  ,  e  si  dice  quando  sena'  altro 
stadio,  o  praparaaioae  ,  si  fa  quella  ope* 
ntìone  ,  checché  ella  si  sia. 

Allo  'bcóhtro.  Lo  s.  c.  AH*  incontro. 

Allo  '•oiiraa  Lo  s.  e.  All'  indietro. 

<ì»AuiOBgAbb.   Lo  s.  c.  Allaogare. 

Atfto  'bgiù.  Lo  a.  c.  All'  ingiù. 

Allo  'asd.  Lo  s.  e.  Adi'  insù. 
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AtJLOtiTkn^kmivto  ,  — Iims ,  -^2ni.    F.  éi  ^kkbMe  \  -^  Avetiào  ìtutom^  fo. 

AixovTAK — ARS.  noratc  ^hianae  ,  —  />  bionde  gióvenii 

Allo  'ntórvo.  Lo  t.  e.  All'  iotomo.  mie  butghe    ehiome  ,   ~«    iVon    mac  «fa 

Allopatìa.  #^.  Dit.  $.    Dcnoioimisiooe  del  /errò  omantrBnche  o  seorciate^ —  Dei^ 

metodo  di  curare  una  tnalattU  coi  rimedj  le  tue  fiondi  e  del  ino  lattreo  nome,  — 

diametralmeote    opposti  a    quelli    che  ti  Andran  mai  tempre  alteramente  ornate 

ntano  nel  metodo  Omeopatico,  f^.  Omeo*  (  Chùd,  Metmm,    LA,  I,  v,  557,  tradU9, 

PATÌA.  dell'  Anguillara  ). 

Alloppi^ AnéiTTO  ,  — ias  ,  — Xto.    f .   Al-  Allo  scopàtTO.  avv.  Tale  Senza  coperta,  i 
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LOPPI—O.  palese.  J,   Himaaere    allo    scoperto  ,  cioè 

All'oppòsito,  e  All'  oppósto.  V,  All' — a»-  In  danno,  senza  chi  difenda  o  rilevi. 

TiCA.  Allo  scuso,  svt.  vale  >Senia  lume  ,    seosa 
*ALLdpTSSi.  8.  ro.  T.  itliol.  (  Dal  t(r,Allos  cognizione, 
altro,  e  pleron  al».  )  Agg. ,  in  Duméril  ,  ^AuiòsORp.   s.  m.  T.   bot.   L.    AUoeorme. 
delle  pinne    de'  pesci  ,  che    non  sempre  C^*^  S***  >^^/of  altro  ,  e  joros    casella.  ) 
soglion    trovarsi    nello    stesso  luogo  del  Genere  di  piante  crittogame  della  Csoiiglia 
ventre.  -delle  Felei^  stabilito  dal  Bernardi  a  spese 
Atxofecfià.    f^.  Allosa.  degli    Adianti  j  il    quale    comprende  le 
AXLORD— !■■  ,  — Ito.  Lo  s.  c.  Lord— are  ,  specie  provvedute  di  caselle    diveive  per 
~ato.  le  loro  fioraie.  Questo  è  lo  s.  e.  il  Crei- 
li» Allósi.  Lo  s.  e.  Allora  ,  detto  forse  per  lamthes  di  Swart%, 

la  rima.  Allo  spuntar  obl  giorbo.   avv.  vale  la  sai 

Allòri  (  Alessandro  ).  htog.  f^.  Diz.  5*  —  (  Si  far  del  di,  all'  alliR, 

corregga  in  questo  articolo  lio.  7  il  nome  Allo  strsso  piàao.  avv.  vale  Al  pari- 

ce  Civoli  »  che  deve  scriversi  ce  Cigoli  »).  *ALLdTRiA.    n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  AUo^ 

'  5*  —  (Cristoforo).  Pittore  fiorentino,  figlio  trias  alieno.  )  Cosa  eterogenea, 

e   discepolo  di  Alessandro  Allori.  Il   suo  *Allotriochbùa.  n.  f.    T.    med.    (  Dal  gr. 

capolavoro  è  un  San  Giuliano  che,  dopo  Allotriós  altrove  ,    e  ehetó  io    evacua. } 

eh'  era  stato  uno  de'  principali  ornamenti  Evacuazione  da  parte  insolita,  o  per  una 

del   palazzo  Pitti  ,  venne    trasportato  nel  apertura  arlifiziale,  od  evacuazione  di  so* 

museo    di  Parigi.  Cristoforo    Allori  è  ri-  stanze  eterogenee  per  secesso, 

enardato  eome  nno  de'  migliori  ,  pel  co-  *Allotriobpìscopo.  add.  Supranoooie  A^  si 

lorito  ,  della    scuols  fiorentina.  Aveva  lo  dà  a  coloro  che  si  dilettano  di  osservare 

spirito  gradevole,  componeva  versi  giocosi^  i  fatti  altnii. 

ed  era  eccellente  in  tutti  gli  esercitj  del  *Allotri — ovagìa.  o.  f.  T.  med.  (  Dal  gr. 

corpo.  Morì  nel  i6i9  di  42  anOi.  Allotriós  •Ììmoo  ^  straniero,    involito,    e 

Allos— Ina,  — ino.    f^.  Allor — o.  $.  Alio-  P^^gà  io  mangio.)  Malattia,  eb«  consiste 

rino,  dicesi  anche  così  uue  specie  d'olivo  in  un  appetito  vorace  delle  cose  ooa  bao» 

che  ha    le  foglie  larghe  ,   ritte    e  ad  un  ne  a  mangiarsi.  GÌ'  individui  che  ne  sono 

certo  modo  aderente  ai  nmuscelli  ;  il  suo  affetti,  mangiano  senza  ripugnanza  e  con 

frutto  h  nero  ,    ovale  ,  lungo   liuee  4Ò  ,  ingordigia  delle  sostante  ndu  aUmaUari. 

brgo  9.  — «ÒFAGO.  n.   oar.   Colui  che    soffre    della 

Allòro.  F,  Diz.  5*  Quello  tra  tutti  gli  al-  maUiiia  detta  Alliotrofagìa.  J.  Per  Panis- 

beri  che  fu  in    maggior   onore  presso   i  sito,  o  persona  che  viva  a  spese  d' altri. 

Greci  e  presso  i  Romani.    Esso  era  con-  *Allotrioromìa.  n.  f.  T.  scieotif*  (  Dal  gr. 

sacrato  ad  A  polline  dopo  la  sua  sventura  Allotriós  straniero  ,  e  nomos  legge.  )  U- 

con  Dafne    trasformata    in  quest'  albero.  sanza  di  un  popolo  di  vivere  secondo  le 

Apollo,  veggendo  trasformata  in  alloro  U  ^^gi  «  costami  stranieri, 

ninfa    cui   egli    inseguiva,  così  s*  espres-  ^Allotsiopragìa.  n.   f.    TratUmtnto   delle 

se  :....... .  Arbore  eeeelso  e  degno  ,  —  cose  altrui. 

Dappoi  che  spota  io  t'  ho  bramata   in*  ^Allotriotéssi.  n.  f.  T.  chir.  L.  AllolriiH' 

vano ,  —  Tu  sarai  V  arbor  mio  ,  tu  la  texis.    Parto  venuto   alla    tace    in    parta 

mia  eetra  ,  — >  7ii  /a    chioma    ornerai  ,  diversa  dall'  ordinaria  ;  o  parto  d' an  frut- 

tu  la  fiwetra  :  —  Tu  cingerai  V  invitto  to  abnorme,  come  d'  una  mola. 

capo  intorno  —  Ai  sommi  trionfitnti  im-  'AllotrioosU.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Al^ 

peratori  y  —   In  quel  fistivo  e  glorioso  lotriós  altrove,  e  dro/i  orina.)  Uscita  del- 

gionio,  —  Che  i  merti  mostrerà  de*vin*  V  orina    per   parte  differente    dalla  con- 

citori ,  —  Ed  il  Tarpeo  vedrà  superbo  sueta. 

e  adorno  y^~  Le  ricche  pompe  e  trion-  *àllotrurìa.  o.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Allo» 

fidi  onoriy  —  Le  porte  auguste  ornerai  trias  alieno  ,  e  drois  orina.  )  Evacoraìoiic 
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All'  OTT2TA.aTT.  T.  mw.  Iodica  p«rlopi& 
ck«  la  patte  nmiicale  progrecUiea  in  «tta- 
Ta  coUa  tal  alura  parte. 

*AixdTTBai.  t.  m.  pi.  T.  ktiel.  L,jiUopte' 
re*.  (  Dal  gr.  Mlas  ^:wnf  ,  e  purom 
ala.  )  Nooie  dato  alle  natatorie  addominali 
dei  pesci ,  che  temo  ditene  dalle  caudali. 
Taloai  le  denomiaaiOBo  eiiaadio  {^tUth- 
fodi, 

AiAècci«  (  Torre  di  Sent'  ).  geof^.  CMalone 
con  una  torre  in  Tf«Mana,topfm  noe  delle 
piv  eminenti  everte  del  monte  Albano , 
do^e,  a  riferire  del  biografo  di  Sant'Al- 
Inecio,  aemlira  cbe  qoeiti  rtì  areaM  edifi- 
cato un  qnaklie  oapicio  od  eremo,  dive- 
mrto  in  appremo  poteetaione  del  vicino 
■malte  San  Beronto. 

AftaiGflvrv.  add.  €Im  gnarda  lltmmente. 

AturcfovoLAMBiTO.  F,  AuxrcaovoL—- Aa«« 

AiLncivaim.  add.  CIm  allncina. 

AuLUCfvlTO.  add.  Traveduto  ,  abbagliato. 

Aixoctv— aròaa  ,  ^atcIcb.  n.  ear.  Colm  e 
Gelei  cbe  allucina,  o  cbe  travede. 

A&urcfVAZióVK.  y.  Atiocnr-^aan.  t^.T. 
med.  Errore  morboao  di  uno  o  pia  senti  ; 
pereesione  d' oggetti  cbe  non  eteretuno 
attnahaente  imprearioae  an  i  «cmI. 

AftLVDèvrn.    y.  àluv— onm. 

All'  di.Tiiio.  V,  Aia*  — iirncA. 

Actxraiwc.  add.  Cbe  alluma. 

Agumlaa.  y.  Di*.  5.  P«r  Adocchiare.  Doue 

Smrdo  morui  non  t^h  ehe  itidai  Fonti^ 
ghi,  peiadi^  o  ripido  fiumi.  Red.  Armnn, 

Auim — ìtq,  — ATÒn.  f .  Aildm— uri. 

AujniATBlcnr.  n.  ear.  f.  Colei  ehe  alluma. 

AuftM.  y.  Dia.  5.  —  CàTiaé.  T.  chini.  Sale 
aitittiale,  chiamato  anche  Sai  Metro,  Sài 
mledté^ià  quale  si  fa  di  liscia  latta  di  ce- 
nere di  soda  ,  di  felci  ec.  $.  —  vatIvo. 
T«  rhf».  AMume  che  si  tr^va  fonnato  in 
nlcBnff  terpmi. 

AiL  mmm  dkcla  tovA.  a w.  vale  Dove  o  qna- 
lom  risplenda  la  luna. 

At  unnclao.  aw.  Col  veri^  Essere ,  vale 
Essere  nelP  estremo  della  rita. 

All'  dwiDO.  avv.  vale  Io  Inogo  donde  si  ri- 


AmnH»>ndw.  y*  AuiMiia— ars. 

Alujmivazióvb.  n.  f.  T.  chim.  Opeiauone 
con  cui  si  produce  1'  allume. 

AiLdM— ISB,  — UIIFdAMtf   .—ilio.    y.  AtMh 


AudmvA.  y.  Aluim->b. 

AcMnwn — AMévro,— ìstk.  y,  Attmov— Aia. 

AsAvinvlas.  y.  AtAOB^a. 

Aia«naiaai.  y.  AtAumv— Aaa.  5*  Per  Acqui- 
star foce.  $.  P.  met.  vale  Accenderti  , 
riapleudeie.  Nelle  piMliche  uferéèitze 
nasse  la  /mimm  e  Ai.iidMHiA«ti  U  vink* 
jtgm.  Pamd.  i&i. 

,    —  atkìcb.    y,    Aluimi- 


AuAnoMàxHA*  ■¥*  Aalom— B. 


AlldmibItb.  f.  f.  T.  minerai.  Si  è  dato  re- 
centemente qnnto  nome  alla  roccia  allu- 
minosa della  tulfa  »  tpeaialmentc  qaiaodo 
è  crisullixiata.  AUri  chiamano  cosi  1*  al- 
lumina idrata. 

Allom — mosiTTO»  — iidfio.  y,  Allom — b. 

Allòrca.  t.  f.  Specie  di  cono  troncalo»  ri- 
gonfiato verto  la  tua  parU  media;  ti 
adopeia  dai  chimici  per  allontanare  qual- 
che recipiente  dal  fuoco  ;  i  per  solito 
formau  di  vetro  %  uUoUa  riesce  curva 
air  ettremilà. 

Alloscambbto.  y,  AuAKG— abb. 

Allobcìto.  y.  Dia.  i  Che  è  esteso  iu  lun- 
shesr^.  J.  Midolla  allungata ,  diceti  la 
rrotuberanaa  cerebrale. 

Al— lòbgo,  — lubco  aboàrb.  y.  Al— boob 

TBMrO. 

Al  losco  b  al  TtAvàaso.  Modo  avverbiale 
equivalente  a  Qua  e  Là. 

All'  obìsobo.  T.  mut.  indica  che  quel  «lato 
tratto  di  una  parte  progredisce  coli' altra 
nel  medesimo  suono. 

ALLor— Àaa.  y .  Dia.  — arai.  neut.  pat.  Ve- 
stirsi, imbacuccarti  da  lupo. 

All'— 66ÌBZA,  — UBATO,  y.  All' — artica. 

ALLoaiOBcàLLA.  n.  f.  Dim.  d'  AUusioue.  y. 
Allo— DBSs. 

AllObo.  add.  Participio  del  verbo  Allu- 
dere. 

Allostràto»  add.  Illustrato. 

Alloviàbs.  V.  neoL   Allagare. 

Alma.  y.  Dia. J. — .  T.  med.  11  primo  agitarsi 
del  feto  neir  utero  materno.  C.  Per  Vita. 
Ar.  Fur,  29,  38.—   Tatt.    Gtr,  H»  22. 

Alma.  add.  ì.  luitol.  Elpiieto  di  Cerere,  che 
significava  Madre  nutrice  ,  che  comunica 
la  fecondità  a  tutti  i  germi  ed  a  tutti  gli 
esseri. 

AlmadU.  y .  Dia.    %.-^>  Così  dicesi  ancora 
'  una  specie  di  naviglio  indiano,  lungo  quasi 
ottanta  piedi  e  largo  tei  o  sette. 

Al  MAOCioa  uòpo.  aw.  Nel  maggior  bisogno. 

Alhakacg— ÀRR,  — bUta.  y*  Almaracc — o. 

AlmabaIba.  s.  Ci  T.  minerai.  Pietra  preaiosa 
di  color  n>aso  ,  men  vivo  del  rubino  ,  e 
corì  detta  da  Alabanda  città  della  Caria. 
Dicesi  anche  Al^baodioa. 

Almabtàc.  t.  m.  Genere  di  litargirio. 

AufB.  geog.  Vili.  d<:l  reg.  Lomb.-Vea.  , 
nella  provio.  di  Bergamo. 

AlmboIba.  geog.  Città  d'  Affrica  ,  nel  reg. 
di  Marocco. 

Al  mbb  cUb  sia.  Los.  c.  Almeno. 

Almbbo.  geog.  Nome  di    due    villaggi   del 


MO 


àL 


reg.  Lomb.-Ven. ,  uno  detto  San  6«to- 
lommeo,  e  i'  altro  San  SaWatore;  entrambi 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Almsb.  geog.  Vili,  di  Piemonte,  nella  pro- 
Tin.  di  Susa,  cimolnogo  di  mandamento. 

Al  MBZ20.  avv.  Lo  t.  e.  A  meszo  ,  alla 
medi. 

A&MiCAifOAaltT.  n.  m.  T.  attron.  Nome  dei 
cìrcoli  minori  della  sfera  celeste,  paralcl- 
li  air  orizzonte;  dicouti  anche  Cerchi 
d' altezza. 

Almióvv.  add.  Epiteto  dato  a  Filocle  per 
la  mordacità  de'  suoi  acritti. 

*Almiiiìck.  t.  m.  T.  cbim.  (  Dal  gr.  jéU 
myrÌM  talaedine.  )  Specie  di  nitro  ,  che 
•pontaneameote  Botisce  dalla  terra. 

ALaiiiAaTB.  y.  Diz.  %,  — .  Diceii  anche  di 
Quel  vascello  ore  nariga  la  persona  del 
comandante  della  flotta. 

ALMiaXitco.  Lo  s.  e.  Ammiraglio. 

MuiiaòiK.  add.  T.  med.  L.  jélmjrrodet.  (Dal 
gr.  HtUmyro»  salto. ^  Epiteto,  io  Ippocrate, 
di  febbri,  nelle  quali  le  parti  esterne  del 
corpo  toccandole,  cagionano  un  pizzico- 
re simile  a  quello  che  provasi  nel  toccar 
delle  sostanze  salate.  Riguardo  alla  pelle, 
significa  mvidj^za  pari  a  quella  della  car- 
ne salata.  J.  E  anche  epiteto  delle  escre- 
zioni salate  ed  acrimoniose. 

Al  modo.  avv.  Lo  s.  e.  A  modo. 

Al  modo  cx>iisuèTO.  aw.  vale  Al  solito. 

Al  moix>  d'  oGoml.  avv.  vale  Secondo  l'uso 
moderno. 

Al  modo  vsìtO.  aw.  Secondo  ti  solito. 

Al-mobìot.  Voce  scandinava  antica  che  si- 
gnificava Osservazione  di  tutte'  le  lune. 
Dicevasi  co^  un  bastone  quadrangolare 
sul  quale  i  popoli  settentrionali  d'  Europa 
segnavano  il  corso  della  luna,  oggetto  per 
essi  di  un  culto  particolare.  Alcuni  scrit- 
tori da  questa  vooe  derivano  il  nostro  vo- 
cabolo Almanacco. 

AtmXìk.  V  »  Al*— o. 

AlrIco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  proviu.  d*  Udine. 

Al  HiàsTB.  avv.  Col  verbo  Venire  ,  vale 
Annientarsi. 

Aum.  s.  m.  T.  d'  antiq.  L.  Ainw,  Davasi 
questo  nome  ad  una  certa  parte  de'  tea- 
tri ,  la  quale  era  la  più  distante  dalla 
■cena  e  la  più  alta  di  tutto  I*  edifizio. 
Coloro  che  non  avean  potuto  trovar  luogo 
nelle  file  ,  eran  costretti  a  eollocarsi  nel- 
r  alno. 

Al  vomb  di  Dio.  Maniera  usata  piamente 
da  alcuni  antichi  scrittori  nel  principiare 
o  finire  alcun*  opera.  %.  Trovasi  anche  in 
signific.  di  Ben  bene,  benissimo. 

Al  vovìssimo  saiido.  avv.  Al  dk  del  gindt* 
zio,  a|  fin  del  moMd«« 
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Al  MOtÌMiifò  Bl.  ave.  vale  Alla  Ad  del  Bumdo. 

Alochìmica.  s.  f.  Parte  della  chimica  che 
tratu  dei  sali. 

MLOciiàMO.  s.  m.  T.  hot.  L.  HtUoonemum, 
(  Dal  gr.  HaU  mare,  e  némm  filo.  ^  Ge- 
nere di  piante  della  fismiglia  delle  jÌ» 
triplicee  ,  e  della  monaodria  diginia  di 
Linneo  ,  stabilito  da  Martehmll-'ÉierSer'' 
Stein  ,  a  cni  servì  di  tipo  la  Salieorma 
CaafHca  di  P4tHas  ,  indigena  delle  vici- 
nanze del  mare  Caspio-  Quei  po|M>li  se 
ne  valgono  per  fame  del  filo,  donde  for- 
se riceve  tal  nome  generico. 

^ALODiaonca.  m.  T.  boi.  L.  HéUodendron, 
(  Dal  gr.  ffalt  sale,  e  demtUxm  albero.  ) 
Specie  d'  albero  del  genere  Boòmàm^  che 
cresce  in  Siberia  sulle  rive  dell'  Irtisch 
in  terreni  pieni  di  sale.  Du  p9tU»Thouars 
descrive  con  questo  nome  un  arbfisto  del 
Madagascar  ,  che  nasce  in  vicinanaa  del 
mare,  il  qnale  ha  molta  somiglianaa  col 
Salice  ,  e  fu  da  lui  poeto  nella  fiuniglia 
delle   ytrbenacee. 

*ALÒoaoMi.  add.  pi.  T.  omitol.  (  Dal  gr. 
AU  gen.  aloi  mare,  e  dremó  io  corro.) 
Così  si  chiamano  certi  oceeili  acquatici 
per  r  abilndine  che  hanno  '  di  caminare 
sopra  il  mare. 

Aloè.  ^.  Dia.  S*  —  sooooniao;  aoeunza 
brillante,  alquanto  trasparente  su  i  lati  , 
che  si  ammollisce  col  calore,  o  maneg- 
giandola tra  le  dita,  ma  resa  apeziabile  e 
Inabile  dal  freddo.  Ha  un  colore  in  malta 
ora  rosso-giallastro,  ora  rostc^-brunastro,  e 
in  polvere  poi  nn  bel  giallo  d'oro  ;  il  tuo 
sapore  è  estremamente  amaro,  e  alquanto 
aromatico,  l'odore  penetrante,  non  iapbcc- 
vole,  che  inclina  alcun  poco  a  quello  della 
mirra.  J.  —  ipìthx»  ;  sostanza  meno  ttimata 
della  precedente;  ha  nn  color  pia  carico 
avf  icinantesi  a  quello  del  fegato  ;  è  meno 
brillante  alia  tnpetficie,  meno  tratparento 
ai  lati  di  sua  spezaatnra  ;  è  ora  aecco  , 
ova  viscoso,  e  dà  una  polvere  giallo-rotaa- 
ttra,  o  anche  bruna  ;  l'odora  è  nameante, 
il  aapore  diaguatotissimo. 

Aloboàmo.  Lo  s.  c.  Aloetico. 

ALoàam.  s.  f.  T.  d'  antiq.  Fatte  celebrate 
in  Atene  ad  onore  di  fimo  e  di  Cerere, 
a'  quali  ai  offrirono  i  fmui  della  terra. 

^ALoàssiLo.  t.  m.T.bot.  HéUaexyimm,  (D*l 

Sr.  ^loe  aloè  ,  e  xfion  legno.  )  Genere 
i  piante  di  legno  amariatimo.  dosi  £om- 
reiro  denomina  il  iegno  d'  Atfmla  ,  il 
Ugno  d'  jiloè,  il  Ufftfo  di  CmUmUtaeh  o 
d'  AgfUlockum  o  Agm4ioùhe,  e  ne  forma 
un  genere  nella  dts^Midria  mc»n<»ginia. 
AloAtico. f.  ALO^à.  $.  Aeido  aloetico,  T. 
eh  tra.  Combinazione  del  principio  amaro 
dell'  aloè  con  ì*  aotdo  niirtco. 
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ALOèzno.  s.  ni.  T.  l>ot.  Nome  dato  àè  un  tleviie  ptnrti  dei  corpo  ,  k  quale  troTMi 

^eacre  di  piante  ,  a  nintito  che  il  legno  ne*  fanctnHi  afleUi  di  racliitirle. 

di  ette  è  molto  amaro  come   quello  dei-  ^ALOCtApU.n.  f.  T.  chim.  L.  Halogrmphiéi, 

I*  alot.  LP^^  fS^'  ^^  ^^^t  ^  B'^^P^  io  tcrivo.) 

^ALOPÀrrt.  n.  ear.  pi.  T.  fllolog.  L.  Halo-  Detcriaione  de'  sali. 

pkmmet.  (  Dal  gr.  HaU  mare ,  e  phainó  ^Alòiob.    a.    f.  T.  oonchilìol.  L.    AlMi», 

io  compartaco.  )  Nome   imposto    ad  una  (  Dal  gr.  jilóa  area.)  Genere  di  conchi- 

aorta  di  malvagi  per  la  pia  Tettiti  all'uso  glie  stabilito  da  Megsrle  con  ona  apecie 

delle   genti  di  mare  ,  i  qnaK    per  danaro  di  Coròttla  ,  conchiglia  a  dne   Talare  ine- 

aaaerivano  ciocché  ai  ▼eiease.  Sembra  si-  Roali,  inequilatere   e  triangolari ,  con  nn 

WMÙmo  di  Sicofante.  dente  robusto  a  ciascuna  valva  ;  dalla  cui 

*ALdnLa.  a.  f.  T.  bot.  L.  Hmlophilm,  (Dal  ineguagliania  risnluno  delle  Aree,  oSpa- 

gr.  Htdt  mare»  e  phUos  amico.  )  Genere  si,  ed  il  cni  compleaao  presenta  la  forma 

«li  piante  della  Cuiiiglia  delle  Podotiùmee^  di  un'  area. 

e  della  dioecia  monandria  di  Linneo,  sta-  *Alòios.  s.  f.  T.  bot.  h.  jiUiiit.  (Dal  gr. 

bslito  da  Dm-PeUi'Jìmart  per  collocarvi  jHoé  aloè.  )  In  Dioscoride  è  sinonimo  Ut 

vna  piccola  pianta  erbacea,  la  quale  ama  GentUmm  desunto  dal  sapore  amaro  della 

Bascere  aopra  le  rive   del   mare  del  Ma-  radice  di  questa  pianta  che  ai  aaaomiglia 

daigascanr.  a  quello  dell*  aloè. 

*A&ocAVDio«SLÌA.  n.  m.  T.  fia.  L.  Aiogan'  AloibIoidi.  a.  m.  pi.  T.  filolog.  Abiti  tinti 

dromelia,  (  Dal  gr.  Alogo»   bruto  >  anér  di  porpora    aenaa  che  vi  fosse  mescolato 

nomo, e  mno$  membro.)  Bruto  con  mem-  alcun  altro  colore, 

bra  umane.  *Alolocìa.  n.  f.  T  .  chim.  (Dal  gr.  HtAt  sale, 

*AiXM;teio.  a.  m.  T.  chim.  L.  HtAogtmum,  e  logos  discorso.)  Tratuto  de* sali. 

(Dial  gr.  HaU  sale,  e  genommi  genere.)  ^ALOMàirela.  n.  I.  T.  filolog.  (Dal  gr.  jéU^ 

Nome  da  Schweigger  proposto  per  disc-  gen.  mio»    sale  ,  e  mantia    divinasione.  ) 

gnare  il  Cloro.  Maniera  d'  indovinare  ,  e  di  predire  per 

A  LÒGGIA,  avv.  vale  A  bada,  a  diaagio,  e  il  messo  del  sale,  la  qual   pratica  ha  la  sua 

pfu  delle  voH«  a'  intende  quasi  con  belTa;  origine  dai  Pagani,  perchè  essi  credevano 

nsnsi  col  verbo  Tenere.  che  il  aale  fosse  sacro  ;  ed  è  appunto  per» 

A£ocH«BMAPaooisÌA.  h.  f.  Ermafrodiamo  dei  o\h  che  Omero  lo  chiama  sacro. 

imitt.  -  *AaoaÀtio.  s.  m.  T.  bot.    L.  jilomotàum, 

*AuM**  *dd.r  m4  pi.  T.    eceles.   L.   Jliogi.  (  Dal  gr.  AÌoó  io   prendo.)  Nome  impo- 

(  Dal  gr.  A  priv.,  e  logois  verbo.)  Agg.  ato  da  DécmiuhUe  alla  aesione  prima  del 

d'  eretici  che  negavano  il  Divin  Verbo.  genere  Araòig,  la  quale  comprende  le  ape- 

Au>Gtin.  Lo  8.  e  Alogidi.  eie   che   presentano  i  acmi  cinti   da  una 

*ALd«aDi  od  AiAGiiai.  n.  car.  pi.  T.  ecclea.  piccola  membrana. 

(  Dal  gr*  ^  prìv. ,  e  logos  verbo.)  Anti-  *AbÒMiA.  a.  f.  T.  bot.    L.    Alomia.    (  Dal 


dn  Eretici  che   negavano    in    G.   C.    la  gr.  Aloè  io  piglio.  )    Genere    di    piante 

persona  del  Divin  Verbo,  riducendola  al-  della  fiimiglia   delle  Sinaaterte  ,  e  delU 

la  semplice    condisione   d*  nomo  «  e  con  aingenesia    poligamia    eguale  di  Linneo  f 

tal    fislsB    ipotesi    rigettavano   come  libri  stabilito  da   Kuntk  con   una    pianta    del 

apocrifi  r  Apocalissi  ed  il  Vangelo  di  S.  Messico  che  facilmente  prendesi  per  un& 

Giovanni.  Alcuni  scrittori  riferiscono  To-  specie  di  Ageratum, 

Ttpno  di   questa  eresU  a  Teodoto  di  Bi-  ^Alomìia.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Hmlomyia. 

Sanzio  che  vivea  a'  tempi  dell'  imperatore  (  Dal  gr.    Hmis  mare  ,  e   myut  mosca.  ) 

Settimio  Severo.  Genere  d'  insetti  dell'  ordine   degl'  /me- 

Ai^wlsTi.  n.  car.  m.  pi.  T.  ecclea.  Cos)  da  noiferj  ,  subilito  da  Pmnter  a  spesa  de- 

Codino  tengono  denominati  gli  Awersarj  gì*  /oiieantofu,  e  cosi  denominati  dal  fre- 

della  Fede  Crìatiana,  o  che,  sebbene  Cri-  noeotar  che  fanno  le  sponde  del  mare,  e 

stmniff  non  sono  Cattolici.  dalla  aomulianaa  che  hanno  colle  mosche. 

*Ai<OGO.  add.  T.  filolog.   L.  Alogos,  (  Dal  Abóaa.  V,  Dia.  5*  -**.  T.anat.  Cìrcolo  ros- 
gr.  A  priv.,  e  logos  ragione.)  Agg.  pres-  aeggiante,  od  Areola  che  circonda  il  ca- 
so gli  £giai ,  di  Tifone ,  ossia  delle  Pas-  pezsolo  delle  mammelle. 
atoni  ripugnanti  alla  ragione,  deificate  con  i^ac.  geog.  Vili,   del    reg.    Lomb.-Ven; , 
qnesto  nome  |  perciò  si   riputava  nemico  nella  provin.  di  Brescia, 
d'  Osiride  e  della  ragione.  ^ALoaéso.    geog.  ant.    L.  HaUmesos,  (  Dal 

*Ai4>GOTaoviA.  n.  f.  T.  nsad.  (Dal  gr.  Alogos  gr.  JGfa^  nure,  e  nisos  isola.)  Nome  ge- 

assttfdo  ,    e   trophi  nutrimento.  )  Dicesi  nerico  delle  isole  del  mare,  e  proprio  di 

1*  irregolare  •  ^eoj^nioiiaU  grosaesza  di  un'  isola  del  mara  Egeo ,  situata  all'  oc- 
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cidente  di  Lenno^  b  quale  eolie  due  al- 
tre di  Pepartio  e  dj  Sciato ,  forma  una 
specie  di  triangolo.  E  celebre  per  l'  ora- 
■ione  di    Demostene   che    porta    questo 
titolo  ,  perchè  la  lettera   di   Filippo  agii 
Ateniesi    nel   primo    articolo    iMrlava  di 
quest'  isola  ,  da    lui  tolta  a'  Pirati  ,  ed  è 
questo    medesimo    articolo    che  TÌen  di- 
scusso il  primo  dall'  Oratore. 
AlobU.  gcog.  Isoletta  del  mar  di  Mannara, 
nella  Turchia  Asiatica  ,  a  ponente    della 
penisola  di  Cotica,  Essa  ìm  parte  dell*  A- 
ustolia  e  del  sangiaccato  di  Biga.  Contiene 
una  piccola  città  dello   stesso   nome   ove 
risiede  un  vescovo  greco.  E  assai  fertile, 
ed  è  abiuta  quasi  tutta  da'  Greci  che  la 
coltivano,  e  ne  trasportano  le  produsìoni 
a  G>8tantinopoli. 
AtoiriSTiao.  geog.  Alta  montagna  di  Grecia, 
nella  Morea  che  sembra  essere  l'  ant.  O- 
stracine. 
Alórb.  geog.    Vili,  del   reg.    Lomb.-Ven. , 

nella  provin.  di  Vicenza. 
ALOalTao.  Lo  s.  e.  Afronatro. 
Alopìcb.  geog.  ant.  Nome  d*  un  borgo  del- 
l' Attica    presso    a    Ciuosargo  ,  distante 
dodici  stadj  da  Atene  ;  esso  borgo  appar- 
teneva alla  tribù  Antiochide.  E»so  è  cele- 
bre per  avere  ivi   avuto  i  natali  Aristide 
e  Socrate. 
AlopbcIa.  F".  Dia.  J.  È  anche  una  specie  di 
pesei  marini  ,  ricordata    da    Plinio,  chia- 
mandola egli  anche  Volpe  marina. 
ALOPàcica.  add.  f.  Agg.  d'  alcune  malattie 
della  pelle ,    accompagnate    dalla    caduta 
de'  capelli. 
*Alof)adb.  s.  f.  T.  ittiol.  L.  jilopia»,  (Dal 
gr.  A  prit.,  e  lopot  squama.)  Genere  di 
pesci  subilito  dai  Rafiaeschi  a  spese  degli 
Squali i  i  quali  presentano  le  natatorie  po- 
steriori, e  le  anali  adipose,  e  prive  di  sca- 
glie. Ha  per  tipo  Vjilopiai  maerourut^  di- 
stinto da  una  coda  lunga  come  il  suo  cor- 
po, ed  abitante  i  mari  della  Sicilia. 
*ALOPàcioi.  s.  m.  pi.  T.di  st.  nat.  L.  ^/ò- 
peeide§,  (  Dal  gr.  jilopéx  volpe.  )  Sorta 
di  cani  nati  nella  Laconia  dall'  accoppia- 
mento de*  cani  colle  volpi. 
^ALOPtcoBBéso,  geog.  ant.  L.  jdlopeeomne' 
sus.  (Dal  gr.  jilopéx  volpe,  e  netos  iso- 
la.) Città  del  Cbersoneso  di  Tracia,  all'oc- 
cid*   di    Ptelea  ,   all'  ingresso    del    golfo 
Melano,  fabbricata  dagli  Ateniesi,  secondo 
r  ordine  dell*  Oracolo. 
*ALOPBcdao.  s.  ra.  T.  bot.  L.  Alop€9uru§, 
Dal  gr.  Alopéx    volpe  ,  e   ùra  coda.  ) 
'renere  di    piante  a  fiori   glumacei    della 
triandria    diginia  e  della    famiglia    delle 
Graminee  ,  distinte   da   fiori  disposti  in 
ispiga  a  foggia  di  coda  di  volpe. 
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*AtorBcoaòiDB.   s.  f.  T.  boc  L.  AinpettH" 

roide»,  (Dal  gr.  Aiopex  volpe,  ara  coda 
e  €Ìdo$  forma.  )  Specie  di  piante  del  ge- 
nere AstntgaluM  a  spighe  ovali  e  setolose, 
somiglianti  una  coda  di  volpe. 

*  Alopìcb.  s.  f.  T.  anat.  (  Dal  gr.  Aiopex 
volpe.  ì  Nome  da  alcuni  antichi  dato  al 
muscolo  Psoas» 

AlopIcia.  Lo  s.  c.  Alopecia. 

'Ai^piao.  s.  m.T.  di  st.  nat.  L.  Halopjrrus, 
(  Dal  gr.  Hals  mare ,  e  dal  lat.  pjrnts 
pero.  )  Pero  di  mare. 

*ALoaaAGàB.  s.  f.  pi.  T.  boU  L.Halorrha^ 

Sta,  (  Dal  gr.  HaU  mare,  e  rhax  acino.  ) 
lome  dato  da  Roberto    Browne  ad  una 
famiglia  di  piante  che  ha  per  tipo  il  ge- 
nere   Halorrhagii.  Corrisponde  a  quella 
delle  Céreodianee  di  Justieu^  e  delle  Igro^ 
òriee  di  Riekard  ,  i    generi    componenti 
questa  famiglia  portano  frutti  che  hanno 
un*  estema  somiglianza  cogli  acini  dell'a- 
va ,  ed  amano  abitare    in    vicinansa    del 
mare. 
^Alobbìoiob.  s.  f.  T.  bot.   L.   HalorrkQgit. 
(  Dal  gr.  Hals  mare,  e  rluix  acino.  )  No- 
me da    Tacquin    dato  ad     un  genere    di 
piante    indigene    della   Nuova    Zelanda  , 
deli'  ottandria  tetraginia  e  della    famiglia 
delle    Sassifraghe  (genere    chimnato    in 
prima  Croeoideo  )  ,  le  quali  crescono  in 
riva  ai  mari,  ed  il  cui   Irutlo  è  una  cap* 
sola  dora    o    piccola    noce    ovaia  conica 
come   un  granello    d*  uva  ,  iotemameota 
divisa  in  quattro  logge  contenenti  alcuni 
piccolissimi  semi. 
*ALOBRÒnBTao.  s.  m.  T.  fis.    L.  Halorrho^ 
metram,  (  Dal  gr.  Hals  mare  ,  rkeó  io 
eorro,  e  meiron  misura.  )  Strumento  ver^ 
satile  di  Kiroker^  con  cui,  secondo  la  si- 
toaaion  della    Luna    rispetto  al  Sole  ,  si 
può   congetturare   il    riflusso    del  mare  ; 
siccome  coli'  Astrolabio  trovaai   la  situa- 
zione del  Sole  e  della  Luna  nello  wodimco, 
*Alos1cbb.  s.  m*  T.   di  st.   nat.  (  Dal  gr. 
Als^  geu.  alos  sale,  e  aohni  spuma.  )  No- 
me che  gli  antichi   naturalisti  diedero  ad 
un  Sai  marino  formato  per  l'  evaporatione 
dell'  acqua  del  odare,  la  quale  veniva  por- 
Uta  ,  per  la  vioUnaa  dell'onde ,  nella  ca- 
vità delle  rocce ,  ove  il  calor  del  sole  le 
faceva  prendere  consistenza. 
AlosIbto.  b.  m*  T.  di  st.  nat.  Sostanza  m- 
lioa,  tenace,  viscosa,  grassa  e  bituminosa, 
che  trovasi  nuotante    alla  aoperfioie  delle 
acque  di  qualche  fontana  ,  o  fiume. 
Alotìssbia.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  dato 
da  qualche  naturalista  ,   alla  Selenite  cn- 
biea,  più  o  meno  impregnata  di  aale  ma- 
rino ,  che  si  trova  in  varie  aalioc« 
AlotIti.  Lo  a.  o.  AUoiitek 
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fr.   JÈloò    ÌBBft»    per  «icfcó   io  proido.  )  Alpo.   g«og.  Vili,    del    reg.   Lomb.-Ven.  , 

'eeU  dagli    Arcacli  celebrata    in  onor  di  nella  provin.  di  Verona. 

Minerva  »  onde  eternar  la  memoria  della  AlnSwb.  g«og.  Fiume  del  rag.  Lomb.-Ven.  , 

Tittoria  da  etti  riportata,  ed  in  coi  fecero  nel  Veronese.   Seaturitce  dalla  montagna 

molti  ptigionieri  togli  Spartani.  non  lunge  da  Valdagno,  icorre  da  tramon- 

AflcA*  s.  m.  T.  di  at*  uat.  Animale  lanoao  tana  a  mesxn^iornn,  e  si  gitta  nell'  Adige 

del  Perà.  vicino  ad  Albaredo  dopo  un  cono  di  22 

*Alp2gio.  add.  L.  jilpogium,  (  Dal  gr.  jil"  miglia. 

^p4os  bianco  ,  e   mgó    io   guido.)  Dicmt  Al  raiacìPio.  arv.  vale  Sul  principio. 

«OM  il  Diritto  di  far  pascere  il  ano  greg-  Al  mopòaiTO.  avv.  Coi  verbi  Esaere  e  Tor- 

gè  sulle  Alpi,  od  il  tributo  per  la  liicolui  nare,  vale  Essere  o  Tornare  opportuno, 

di  condarvclot  detto  anche  Alpatico.  Al  pukto.  avv.  Col    verbo    Mettere ,   vale 

Albico  (  Pieve  di  ).    geog.   Borgo  del  rag.  Stuaaicare.  J.  Venire  al  punto,  vale  Trat- 


Looib.-Vcn.  y  nel  BeUnneae,  capoluogo  di  tare  della   quìstione  strettamente  ,  senca 

distretto.  allontanarsi  da  essa. 

Al  pAiio.  avv.  Col  verbo  Andare,  vale  An-  Alquìitu.  add.  F.  Dia.  $•  — •  n.  m.  Qual- 

dare  a  vedere  1m  corsa  de'  cavalli.  che  cosa. 

^ALràxioo.  IjO  s.  c.  Alpagio.  (  App.)  ALalriCA.  add.  f.  Aggiunto  di  vulva  allor* 

geog.  y.  Dia.  (  Si  corregga    nella  che  manca  di  forame  o  ne  ha  piccoli»aimo. 


oonn    linea    di    qoast'  articolo   ia  parola  Al  aicóvrao.  avv.  vale  Joconiro. 

•I  Gottie  n  che  deve  dirsi  c«  Cozsie  ».  )  Alsamìcb.  s.  m.  T.  anat.  Così  venne  detto 

Altb   ApfsviIba  ,   o  Alpi  dill'  Amaviiio.  una  volu  il  forame  dell*  osso  petroso. 

geo(;..CoH   chiamasi  la  Catena   superiore  Al  sccdao.  f^.  Al — aooa  tbmpo. 

•    centcale    de'  monti   che    attraversano  Al  saoao.  n.  m.  T.  mos.    Nel  caso  che  si 

r  Italia.  ripeta  qualche  parte  d'  un  pezzo  di  musi- 

AiJ«  ApoJLaa.  geog.  Nome  che  da  Dante  in  ca  ,  trovasi  un  segno  di  richiamo  ,  detto 
poi  at  è  dato  a  quel  gruppo  di  aeutiasinii  Ripresa  ,  che  per  lo  più  vieue  indicsto 
monti  posti  fra,  Lucca  e  Looi,  il  Serchio,  con  un  Stagliato  obliquamente,  ocon  altro 
1'  AnlelJn  ed  il  littorale  da  Viareggio  a  simile,  che  rimanda  indietro  ad  altro  se- 
Carrara.  La  sua  direzione  è  da  maestro  a  gno  corrispondente. 

scirocco.  Questo  gruppo  era  per  la  forma  Al  saMaiiari.  avv.  vale  Al  viso,  all'aspetto, 

innta    delle  sue    creste  ,    sia  per  la  «H*  apparenza. 


stnsttnra  ed  indole  del  terreno,  appartiene  *Alsìha.  s.  f.  T.  hot.  h.  jé Itine.  (  D»\  gr. 

ad  nn  sistema    assai  distinto  dalla  catena  AUoi   bosco  ,   o  hal$   sale. }.  Genere  di 

sBoeriore    dell*  Appennino  ,  dalla    quale  piante  daj^l'  Italiani  chiamate  anche  Pa^ 

può  dirsi  iaolaU  ,    ad  eccezione    di    una  yarina   o  Pi%tagaUina^  a  fiori  polipetali, 

PToCmmU  foce  volu  a  greco*settent.  lii  do-  della  decandria  trigioia    e    della  famiglia 

va  as  schiudono  le  opposU  Valli  drl  Ser-  delle  CoriofiUet ,  che  crescono  nelle  fo- 

duo  edeUa  Magra,  e  verso  dove  scendono  reste,  e  le  cui  foglie  hanno  un  gusto  sa- 

a  picco  i  due  fra  i  più  elevati  ed  inaccca-  lato  :  conosconsi  queste  piante  col   nome 

atbiJi  monti  designati  co'  nomi  di  Piaanino  di  Anagallidi^  o  Erba  degli  uccelli,  perchè 

e  éi  Pizzo  d'  Uccello.  tali  piante  servono  di  nutrimento  agli  uc- 

Al  ràflCio*  Lo  s.  e  Alla  peggio.  celli.    In    medicina    si    riguardano    come 

*AL#ào.  a.  m.  T.  entomol.  L.  Alpttui.  (  Dal  rinfrescanti  ,    vulnerarie  e  detersive. 

lat.  Alpe*  Alpi,  e  questa  da  aiphoi  bian-  Alsibacòsto.  s.  m.  T.  med.  Sorta  d'  antico 

co.)  Genere  d' insetti  dell' ordine  de'Co-  medicamento. 

UoUeri  ,  subilito  dal  Bonelli  nelhi  tribù  ^ALflOoàA.  s.  f.   L.  Altodeia.  (  Dal  gr.  Al- 
de'  C^waòiei  ,   le   coi    soecie    sono  tutte  sos  bosco.  )  Genere  di  piante  della  fami- 
attere  o  prive  di  ali.  Il  Caraòus  HelwigU  glia  delle  VioU^  e  della  penUndria  mo- 
è  il  ano  tipo,  ed   abiu  le  Alpi.  noginia  di  Linneo,  subilito  da  Du'Petit' 
Al» — àarao  ,  — àsio.  f^.  Alp — t.  Thoutwt  nella  storia  de*  vegetali  dell'  Af- 
Alpebòlo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. .  frica  ,  per  alcuni  arbusti  eleganti  che  Or- 
nella previo,  di  Pavia.  nano  i  boschi  del  Madagascar. 
Alpiciìbo.  f .  Alp— a.  *Af«driLA.  s.  f.T.bot.  L.  AltophiU.  T  Dal 
Alpigiàbo.  s.  m.  Specie  di  fungo.  gr.  Msot  bosco,  e  philé  amica.  )  Genere 
Alp— iciao  ,  — Icao  ,  -Iso.  r.  Alp— a.  di  piante  della    famiglia   delle  J^e^c  che 
Alpìvo.  geog.   Vili,  del  reg.    Lomb.-Ven. ,  amano  i  luoghi  selvosi* 

nella  previo,  d'  Udine.  Al  solb.  avv.  vale  In  potU  di  sole,  ai  raggi 

Al  più  okwbo.  F>  Al— buoii  tbmpo.  del  sole. 
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Alsolocìa.  V,  DU.  5»  BiiCbfto  o  trattato  l' tUto  tié,  Priiicipftto*nkir.«  •  mei  ctiMr. 
sopra  le  mataztoni  del  globo  terraqueo.  di  ATelltno,  con  2600  aUtanti.   Ne*  •noi 
*ALSTÒifiA.  ft.  f.  T.  bot.  L.  jélstonia.  (  Dal  dinUMrni  trovanti  delle  tocgenii  di   aeqtie 
gr.  AUot  bosco,  e  teina  io  stendo.^  Gè-  minerali.  $•   — »  MilicÌa.  Cooiiuie  -di  Sì- 
nere  di  piante  della  famiglia  delle  Stira»  cilia  col  titolo  di  Baronia,  nell'  intendeo- 
.cince  ^  e  della  poliandria  monoginia,  sta-  denxa  di  Palermo,  e  nel  distr.  di  Termì- 
bilito  da  Mutis  a  spese  del  genere  SYm-  ni  ,    con    1300  abiUnti.  $.  -~.    Vili,  del 
plocot^  cui  egli  denominò  AUlonia  thecC"  reg.  Lomb.-Ven. ,  nei  Vicentino. 
J^rmis,  perchè  alligna  nei  boschi  ed  estende  Altazz— osambbtc.   avf.    Altieramente,  au- 
molto  le  radici  ed  i  rami.  perbamente.  — òso.  add.  Alteroso. 
Altagnàmà.  geog.  Vili,  del  ducato  di  Massa  ALTaociÀas.  t.  neut.  Mostrare  alterigia^  ca* 
sull'  Alpe  Apuana,  diu.  circa  due  miglia  sere  altero. 

da  Massa  ducale.  Altbìba.  s.  f.  T.  chim»  Alcaloide  criatalUz* 

ALTALàao.  y ,  hhikiXK — a.  J.  — .  T.  d' ar-  sato    in    esaedri   regolari    od  in  ottaedri 

chil.  E  una  trave  posu  sulla  punta  d'  un  romboidali ,  trasparente,  di    color   verde 

grosso  palo,  la  quale  scorre  per  appog-  smeraldo  lucente,    senaa  odore,  di    poco 

giare  in  cima  l'ago  d'un  pertugio.  $.  Tra-  sapore,  insolubile  nell*  acido  acetico,  con 

ve  più  lunga  posU  sopra  uu'  altra  ficcala  cui  forma  sale  cristallizzabile  :  è  il  prin- 

in  terra  ed  equilibrata  in    modo    che  se  cìpio    attivo    della  radice  d' altea  da  cui 

r  un  capo  si  china  l'  altro  si  leva  :  mac-  si   estrae. 

china  per  lo  più  ad  uso  di  alligner  l*  ac-  AltIua.   geog.    Piccola    città  del  regno  di 

qua  de'  pozzi.  N*P*9  nella  Calabria-Citer.,  sul  fiume  Sa- 

Altambor.  s.  m.  T.  mus.    Era  un  tamburo  nuto,  dist.  circa  3  miglia  da  Martoraoa. 

de'  Mori  ,  e  da   questi  trasportato  in  I-  Ài«tbra.    geog.    Città    d'  Alemagoa  ,    negli 

spagna.  Suti  Prussiani,  e    nella    provin*  di   Ve- 

Altaméhtb.  y.  Alt — o.  stfalia. 

Altana,   geog.    Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  ALTàarico.  Lo  s.  e.  Autentico. 

nella  provin.  di  Udine*  Altbb — ìbilb«  — abilita.  V,   Altbb — ▲•>• 

Al  tardi  al  tardi,  avv.  Superi,  di  Al  urdi,  Altkrambrtb.  y.  Alt — ero. 

e  vale  In  ora  tardissima.  Altebamìkto.  n.  ast.  Commoaione  ,  alteni- 

AltìIrb.  f .  Diz.S-  Altare  porubile,  à  quello  zione. 

che  volgarmente  dicesi  Pietra  sacrata;  Ita  Altbb — 1btb«  — ATAMiirrB,  — ATisftmo,  —  A- 
sel  mezzo  il  suo  Recondilo  colle  reliquie,  tìvo,  — ìto.  ^.  Altbr — abs. 
ben  sigillato»  e  chiuso.  $.  — .  T.  d'antiq.  Altbrìto.  add.  T.  med.  Dicesi  di  Membro 
L'  altare  era  la  parie  più  sacra  del  tem-  o  parte  qualunque  del  corpo  che  pat\ 
pio,  e  quella  per  la  quale  si  aveva  mag-  modificazione  in  male.  C*  — •  T.  veterìn. 
gior  rispetto  ;  ne  furou  fatti  di  pietra,  di  Diccsi  d*  un  cavallo  che  ha  il  fianco  ai- 
marmo  ,  di  bronzo  ,  d'  oro  ,  ed  anche  terato  »  quando  i  movimenti  del  fianco 
di  corni  di  bestie  selvagge  y  erano  tondi ,  sono  frequenti  ed  irregolari.  $.  — .  T. 
quadrali ,  od  ovali,  ma  sempre  rivolli  al-  d'  agric.  Dicesi  della  terra  quando  h  stata 
l'oriente,  e  più  bassi  delle  sUlue  degli  dei  sforzata  a  produrre  più  che  non  doveva  | 
poste  sopra  mia  base  eminente  ;  la  loro  del  letame,  quando  fu  conservato  troppo 
altezza  variava  secondo  la  divinità  a  cui  secco  o  troppo  umido;  de'  frutti,  quando 
erano  consacrati.  non  hanno  il  solito  sapore  o  cominciano 
Altare,  geog.  Vili*  del  ducato  di  Genova ,  a  marcire  ;  dei  vino,  quando  diventa  sci- 
, nella  provin. di  Savona, e  nel  mandamen-  pilo  o  acido;  della  biada  ,  quando  è 
to  di  Cairo,  con  circa  900  abitanti.  muffata. 
Altabìllo.   s.  m.   dim.  Lo  s.  e.  Altarino*  Altbb— atóbb  ,  — atrìce*  d.  car.   Colui    • 

y.  Alt  AB— E.  Colei  che  altera. 

Altarétto.  8.  m.  Dira,  d'  altare.  Altbb — AZioacàLLA  ,    — azióhe.    y,    Altb- 

AlTAR — ÌKO,  — IZZÀBB.    f'.    AlTAR — E.  B — ABB. 

Al  tasto,  avv.  Col  verbo  Andare,  vale  Ta-  Alterazióne,  n.  f.    T.    med.  Cambiamento 

stare  ,    palpare,   ed  anche  riconoscere  il  in  male  parti  o  qualità, 

cammino  per  via  solo  del  tastare.       ^  Altercaménto.  Lo    b.    c.    Altercazione.  f^. 

Altavìla.  s.   f.  Pesce  di  m^re  cartilaginoso,  Altbrc — arb. 

assai  simigliante  alla  Pastinaca.  Altercante,  add.  Che  alterca. 

Altavilla,  geog.  Nome  di  due  borghi   del  ALTsaèLLo.  y.  Alt — o. 

regno  di  Nap.  ;  uno  nel  Principato-Ciler.,  Altbrìzza.    y ,  Kvt — ebo. 

e  noi    distr.  di  Campagna,  poco  distante  Altèri,  s.    m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Si  chiama- 

dal  golfo  di  Salerno,  con  2400  abitanti  ;  no  con   tal  nome  due  piccoli  filetti  mo- 
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,  IhIì,  Mito  Mlim,  pie    •   iMM  iM^i ,  tlMi  cbfe  4MI«M   U  cdlM  te  M  eerto 

IcroMMii  ém  «m  sfocìc   di    boiioiM  io*  •«mero  di    lobi  :  dispottiìoM  elie  è  tra 

tooJo,  •«le,  CiwM«to,soiPOTto  rowprmo^  tolte  k  pia  freqoeote. 

e  Hiaeù  eocto    1'  orìgtoe  delU  ali  di  timi  ^ALTiSTèti   o.  m.  pi.  T.  chtr.  L.  jiitketié^ 

gì*  insciti  diitcrì ,  ooo  da  eÌMcona  parte,  rio.  (  Dal  gr.  jitikeó  io  taoo.  )  Metxì,  o 

P»'^  ^rnr»  conia  aeadbio  «  di  eootrappeto  medicameoti  per  guarire  ,    segoaUmcota 

agi*  insetti  allora  oli'eiai  volaoo;  preno  a  le  piaglie. 

P«»co«ioiliaMooi  do'bdlerioi  da  eorda.  AtT— erro,  *-énA.  y,  Alt--o.  S*  Alleata, 

*A&TÌaiA.  t.  L  T.   bot.   L.  AUeria,    (  Dal  per  Graeeessa. 

gr.  AUére»    alteri  ,  o  piottoiio   dal   bt.  #  Ai.Tan— oftaaém  ,  #^dto.    Lo    a.    e. 

jiltmM  allo.)  (Wofre  di  piaote   della  fa-  Alter — aoieole  ,  — oeo. 


Biiglia  delie  TUimeet^  e  della  mooadelfla  ^Àt^iCA.  t.  f.  T.  eotomol.  L.  /Mcìea.  (Dal 

peolandria  di  Uooeo  ,   stabilito   da  Dw  gr.  ffmitieoB  agile.  )  Genere  d*  ioseui  del* 

PmU'Tkomm-s,  bmIio  aoalogo  alb  ITW-  I'  ordine   de'  CoUotieri  ,  e  della  teaione 

lAoria.   Compreode  mrnm  sola  specie,  ed  è  àm*  Teirameri  ,   stabilito  da    G^offrof  a 


fMaa  così  deoomioata  dal  suo    aspetto  a        speie  delle  ChiyinmtU  di  Linaeo,  e  po- 
dall'  allessa  dd  fasto.  sti  nella  famiglia  delle  Grttoai#liiia.  V  M. 


ALiaaloiA.  y.  Alt— Bao.  %,  Neil*  Iconologìa  tica  oieracea  ne  è  il  tipo  ;  ed  è  oMenra- 

r  Alterigia  vien  rappresentata  in  una  don-  bile  per  la  sua  agilità  al  ttlto. 

aa  gioTaoe,  cicca,  con  Tolto  atteggiato  al  Altìccio,  add.    Dicefi  di  nno  cbe   è  mes- 

diapresso ,  restiu  di  ricca  tonica   che  ha  so  ubbriaco,  brillo. 

no  lembo  todicio  e  lacero  ;  tiene  in  mano  ALTiCHiàao.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb^^Ven., 

WS  pavone  sirabolo  dell'orgoglio.  E  appog»  oella  prorin.  di  Padova, 

gieta  sopra  una  palla,  quasi  fuori  d'equifi*  ALTicaioHiiTS.  y.  Alt — o. 

brio,  e  in  atto  di  precipitare.  *At*Tico.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Sùitieut,  (Dal 

^ALTsairrmai.  Lo  s.  e.  Alteritteri.  gr.  HaUomai   io  salto.  )  Genere  di  p«tci 

ALTsaUsmo.    V .   ALTsa—o.  proposto  da  Comaierioii  per  collocarvi  il 

*ALTBalTTBBi.  s.  m.  pi.  T.  eniomol.  L.  Hal^  Bennio  saltatore. 

UiipUra.    (  Dal  gr.  Haliér  bilancia  ,    e  Alticòllo.  y.  Alt — o. 

pccffWB  ah.)  Sesione  dell'ordine  degl' insci-  Alticòptb«4.  Lo  s.  c.  Alticottera. 

ti  Ditteri^  cioè  di  due  ale  i  o  sesto  ordine  Alt— >iODaRdTO  ,  -^-icouàyTB.  y,  Alt^-'O. 

della  classe  degi*  insetti  »   distinti   da  uu  ^ALTicòrrasA.  s.  f.  T.  eulomol.  L.  ffaltieo" 

bilaociere  ,  il  qaale  altro   non  è   che  un  ptera,  (  Dal  gr.  Hatticoi  attica,  e  ptetom 

foliilisaimo  filo  pia  o  meo  lungo,  la  cui  •!«.  )  ^vf^nere  d'  insetti  ,  dell*  ordine  de- 

cstrcmttà    è  una    testa  o  specie  di  globo  gì'  Imenotiéri  ,    forniti  della    facoltà    di 

Uerisstmo  al  moto,  e  cui  1*  insetto  mette  saltare. 

BovcBU  in  asione.  Alt— lUAnéars,  — iBtétzA,  -^ià»o.   y.Au^ 

ALTtaaAMBaTB.  y,   AlTMIS— O.  T— BSD. 

ALTassAxàrro.  s.  m.  Scambievolesia.  ALTincisB.  ▼.  a.  Lo  s.  e.   Magnificare. 

ALTBBaiaTB.   y,  Altbkit— o.  ALTiPKBMàaTB.  add.  Che  altamente  freme.  L. 

MLTnnABTàBA.  s.  f.   T.  bot.  L.  Alternane  Gravistrtpn». 

f  Aera.  (Dal  lai.  ^i<e/im«  alterno,  e  dal  {«r.  Alt— iFaoaoóso,  —  icfovirra.    y.  Alt— o. 

amUèérti  antera.)  Genere  di  piante  della  fa-  Altìlia.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap. ,  nella 

miglia  degli  Amaranii^  e  della  pentandria  Calabria- Ulter.   seconda  ,  e    nel  distr.  di 

moooginia,  stabilito  da  Foriktà  con  mia  Cotrone   sopra  un'  alta   montagna  ,  sulle 

specie   del  genere   Itteceòrum  ,  la  quale  fponde  del  Nili. 

presenta    le  autare    altamate  a  filamenti  AltiiibtbIa.  y,  Al-««to. 

sterili*  *Altìmbtiio.  s.  m.  T.  gaom.  L.  Altimttmm» 

Altsb* — 2aB  ,  — atambbtb  ,  — atIta,  ^ati-  (  Dal  Ut.  AUut  alto  ,   e  dal  gr.  metrom 

Yàmàwrm  ,  — atìto  ,  — àto,  — aziómb.  y,  misura.  )  Strumento  usato  nell  altimetria 

Altbbb — o,  cioè  per  misurar  le  altesze. 

AtTsavipanilTu.  add.  T.   bot.    Espressione  Altinoato.   s.  m.  T.  chim.  Nome  ani.  del 

adoprata  ad  indicare  le  foglie  pennate  ,  i  Verderame. 

cni  pieeiuolini  sono  alterni  nel  picciuolo  Altìro.  geog.  ani.  P^.  Dis*(.  -^.  geog.mod. 

eomane.  Piccola  città  del  reg.  dì  Nap. ,  nell*  Abrus- 

ALTèaBO.   y,  Dis.   5*  Parlando   della  varie  so-C«ter. ,  nel  distr.  di  Lanciano. 

.    parti  del  fiore  la  parola  Alterno  non  ha  ALrtopèx.  n.  car.  T.  d*  antiq.  Augure  che 

b>  stesso  senso.  Così  il    dire  che  i  petali  osservava  il  volo  degli  uccelli. 

sono  aitemi  coi  lobi  del  calice ,  significa  Alt— iPOSsèKTB,  — Ub,  --MOBiaTB,  — Isovo. 

che  eorrìspomlòoo  ad  ognuia  delle  inci-  y.  Alt — o* 
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Altìssimo,  stt.  tapctl.  AitiMMMmtnU. 

Altìssimo  (Cristoforo  letto  V  ).  biog.PotU 
iuAìMno  ,  ed  uno  d«'  nhìi  cciebii  imfrov- 
▼isatori  del  XV  mcoU  ,  nato  ùi  Firease 
nel  M48.  I  suoi  versi  estemponuiei  fnroo 
talvolta  raccolti  e  iob  pressi  ;  e  il  sao  ne- 
rito  poetico  era  tenuto  per  ialmcnie  mn- 
de  cne  fu  paU>liearDafite  iocorotiato*  Moti 
nel  i5iS  f  e  lascia  la  versioaa  io  vei-si 
del  priino  libro  del  ^moso  romaoco  io- 
litobto  :  i  Bemài  di  Francia  t  sono  questi 
I  soli  versi  die  di  lui  rimangono,  ma  che 
baatftio  a  provare  come  1'  Attissimo  era 
catti vissioso  poeta. 

ALTÌfiBim».  g«og.  Vili,  del  reg.  Lomb.*VcB. , 
nella  provin,  di  Vicenza. 

Altìsti.  d.  car.  T.  mas.  Cantaoto  di  v«ce 
d'  ako. 

AltitobjIktb.  y»  Alt— ^. 

ALTiToaiasA.  p.  ast.  f.  AUieresxa  di  parole 
o  di  voce. 

Alt — iTòoiNB  ,  — ivolIstb.  f .  Alt*-o. 

Altìvolb.  g«og.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vea.  | 
nella  provin.  di  Treviso. 

Alt — o.  y»  Ois.  $.  Alto  d'avanti,  dieesi 
nn  Cavallo  la  cui  altesxa  dalla  cima  delle 
spalle  ,  ossia  dall'  alto  del  dorso  ,  eccede 
la  misura  di  due  teste  e  me»u>.  J.  —  di 
MoaTA;  nominasi  qael  cavallo  le  cui  gambe 
sono  troppo  lunglie.  %.  — •  calzato  ;  è 
Qael  cavallo  in  cui  oltre  1*  avere  i  pie 
b.iUaui ,  i  peli  bianchi  delfe  gambe  tra- 
passano il  nodello,  giungendo  talvolta  sino 
al  ginocchio  od  al  garetto.  5*  Alto  ,  o 
contralto,  T.  mus.  Indica  fra  le  quattro 
specie  principali  della  voce  umana  quella 
che  s'  avvicina  pia  alla  pie  alu  ossia  al 
soprano.  5*  Voce  alta,  vale  Mnlu  voce  , 
che  molto  si  sente  ;  e  di  qnalanque  altro 
suono.  {.Creatura  alta,  vale  Dotata  di  ra- 
gione, b.  Par.  1 .  $.  Dieesi  che  la  quare- 
sima viene  alta  ,  per  dire  che  comincia 
molto  innanti  al  mese  di  roarso. 

Alto-cas&o.  s.  m.  T.  mas.  «Strumento  mu- 
sicale armonioso  a  corde, che  si  suona  per- 
cnotendolo  con  bocchetta. 

Al  tocco,  avv.  Col  verbo  Pare  ,  vale  Spe- 
rimentare a  thi  tocchi  in  sorte  alenna 
cosa  ,  il  che  si  fa  alzandosi  da  ciascuno 
uno  o  più  diti ,  e  facendo  cader  la  sorto 
in  quello  in  cui  termina  la  cootasione. 

Alto  lì.  V  *  Alt — o. 

ALTOMèvs.  g^og.  Casale  con  parrocchia  io 
Toscana  nel  eompartimento  di  Firense  , 
sul  clivo  occident.  del  monte  di  Vallom- 
brosa  fra  i  due  torrenti  Vioani. 

Alto  Moarm.  geog.  Boi^o  del  reg.  di  Napoli^ 
nella  Calabria-Citer. ,  e    nel    distretto  di 
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Cmmm^ShiA  ,  sopra  aa  rMio  M'  CraU  , 

eoa  «aglio  di  2060  abitanti. 

AtTOMOCoBiiara.  add.  Voeo  poetica.  Gho 
mugghia  altamente. 

Altova  (  e  non  Altòva  ).  V,  Dìs.  (  cor- 
reggasi «ella  sesta  linea  dell'articolo  il  no- 
me aSvisseri  »  che  deve  dirai  «Svedesi  «»). 

A&TOf  ASCIO.  B.  oar.  Nome  finto  d'  un  man- 
gione. 

Altopìscio.  gaog.  Castella  del  gr.  due.  di 
Toscana,  nel  compartimento  di  Pireose  , 
ia  VaUdi-Mievole  ,  disc.  3  miglia  a  oatro 
di  Montecarlo  presao  il  lago  di  Bieotina 
sulla  antica  strada  France§€m  a  confine 
del  ducato  di  Lneca,  con  meglio  di  4000 
abitanti.  Questo  luogo  è  celebre  aella 
storia  per  essere  stata  qui  la  prima  man- 
sione dell'  ordine  degli  Ospitalieri  «  e  dà 
dove  il  loro  istituto  si  propagò  ia  Italia 
e  fuori. 

Altóre.  n.  car.  Che  alimenta,  che  protegge. 
J.  Altore  ,  per  lo  s.  e.  Autore. 

Altoiv.  geog.  Borgo  considerabile  di  Svia- 
aera  capoluogo  del  cantone  d'  Uri,  aolla 
strada  che  conduce  al  monto  San  Gottar- 
do, sopra  il  lago  detto  de' quattro  cantoni. 
Contiene  5000  abitanti.  Questo  borgo 
puossi  considerare  come  la  culla  della 
elvetica  libertà,  perocdiè  vi  ebbe  i  natali 
il  celebre  GugUalmo  TeH.  Sonovi  due 
fontane  ,  ana  mostra  il  luogo  del  tigi  io 
sotto  il  quale  stava  ginocchioni  il  figlinolo 
di  Teli ,  allorché  questi  fu  costretto  di 
abbattere  con  una  balestra  il  pomo  posto 
sulla  testa  del  fanciullo  ;  1'  altra  segna  il 
luogo  ove  si  stetto  il  padre.  In  onore  di 
qnest'  ultimo  i  suoi  eonoittadini  eressero 
una  torre  che  tuttora  esiste,  e  au  cui  ve- 
desi  dipinta  1'  eroica  asioue  di  lui.  Vi  si 
veggon  pure  la  rovine  della  forteasa  fatta- 
vi fabbricare  dall'  imperatore  Alberto 
d'  Austria  onde  tenere  in  Areno  gli  abi- 
tanti. Altorf  h  il  deposito  delle  merci  che 
dalla  Germania  passano  in  Italia  per  la 
via  del  San  Gottardo. 

4»  ALTOa^lAMBRTO,  —lÀBB.     f .    ALTOt^lQ. 

(  App.  )  (  Si  levi  dal  Dis.  1'  aitieolo  : 
Altor — iare,  —lamento.  Lo  s.  e.  Ajuto.) 

Alvo  an.iè%o.  T.  di  scultura.  Si  dice  prin* 
cipalmeute  nella  acuitola,  allorché  le  figu- 
re sono  iotore  e  molto  rilevato  al  di  sopra 
del  fondo. 

«ìiALTÒa-^io.  Lo  s.  e.  Ajuto.  — ilaa.  Lo  s. 
e.  Afntare.  — lAMarro.  ho  s.  o.  Ajnto* 

Al  Tóamo.  avv.^Col  verbo  Lavorare ,  vaia 
Tomiare. 

*Altos.  n.  m.  T.  chir.  L.  Akkat,  (  Dal  sr. 
Ahkó  io  sano.  )  Guarigione  o  rimedio 
principale,  vulnerario. 

ALTOSPOMlna.  add.  Che  £s  alto  spaaia. 
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J^iartiÌTt.  b»|^  IMito  «4   nnioi  faaiglhi 
fioreniimi  «  U  cai  a«ne  è  riconlato  selle 
•lorie  pitrìe.  Gievaimt  ViUaiii  narra  cbe 
il  dl*ice  ò'  Alene    fu  ceccMito    per   offèta 
Unita  e'  Medici,  e'  Rùeellei  m'  Ricoi  ed  agli 
Akovfii  ,  Jùmiglét,  dice  quello  itorico  , 
deiU  maggiori   «lì  Firenw9  e  i/i  popolo, 
^  —  (  Antonio  ).  Arciveacoto  di  Firenie 
ana  città  n:ilìa.  Fu  uomioato  a  qiieUn  aede 
nel  1 548  ,  ma  non  ne  preae  pofeaetao  cfad 
dieiwmoTe  «imi  dopo,  a  cagione  dtaicum 
aospeui  contro  di  Ini.  Ef(li  fn  «no  de'  pre- 
laii  del  concilio   di    Trento  ,  e    non  in 
Pirense  nel  1575.    Si  era  priicipniniente 
dedicato  Allo  atndio  della  dinletlica,  della 
filosofia  e  della  teologia  ,  e    vantavatf  di 
riepoodere  '  ali*  iroproyviao   a    qnalntNpie 
propo0i«k>ne  o  qoeako  acientifico  che  gli 
ai  potesae  fiire;  ma  non  furon  pnbbh'eate 
di  lai  colle  ftampe  che  due  Note  trtf  le 
Decfeioni  della  Hota  rotiKina. 
^LTiA  PIATA.  Lo  8.  e.  Altra  volta, 
^cra — AwénTO,  -^t«é»Ti.  f .  Alti— *•• 
Al  TaATTO.  aer.  vale  lo  ana  tolta. 
ALTmcTjtLB.  Lo  f .  e.  Aliretiale.  F.  Alt»-»o. 
A*T» — «rrdw,  — rrrirro/  F,  Avrà— <k 
Avtwm,  Toeva.  Lo  a.  e.  Altra  volta. 
Atra — \cBk  ,  — lèat.  F,  Alth-^h. 
ALTBtii^irra.  Lo  a.  e.  Ahriinenti. 
Acranfémn.  F.  Atm— o. 
Atno.  900.  F,  \ì\%.  $.  In  fona  di  Moko, 

mai^giore.  Ar,  Por,  30  ,  39. 
AKTa-H^Dt,^o  «ktn,  —órs.  F,  Ayra— «tK 
Ai>TnÓT*  est*  avv.  vale  Foorekè,  ae  isoiik 
AuF^-dBA  ,  -^TOTTA.  F .  Alt — o. 
-ALTtvtitA.  add.  f,  T.  mar.  Agg*di  n«v4|^ 
'    miottc  «d  è  «fiiftlla  che  ai  la  e  ti'  i«tti£ca 
con  le  osservflKÌont  attmmom  iche  e  col  mes- 
me  de'  computi  trigonometrici  lontana  da^» 
le  tetre,  ed'  a'  traveivo  de'  pia  yaati  iMri, 
m  dUTffwii*  della  naWg4i%iuo«  costieri; 
Atmmtkum.  F.  Ai/r--«; 
^AcviTi^TrSI  ,    4f^^-^Xom ,    if^-^triim  n. 

aat.-  Siililim<il»,  aattigliena. 
Al  tutto  tutto,  avv.  Qaasi  superi;  di  Al 

tvCt«. 
A  Locca  ti  tiihw  Modo  proetrìiialei-elie  Tale 

Darla  a  gMnbe* 
AtdcciA.  geog.  Capo  sulla  costa  ortent*  del- 
r  isola  di  Vulcano,  un»  delle  Lipari,  diaC» 
45  liiigifa  da  Capo  Branco  in  Sicilia. 
*ALdcrrA.  a.  f.  T.  entomol.  L.  Aluoitaé  (D»\ 
gr.  Mycé  ansietà.  >  Genere  d' insetti  del- 
r  ordine  de'  Lepidoitmi,  stahilito  da  Fo- 
Vricio  ,    e    riordinato    da    Latreilié  ,    il 
quale  ha  per  tipo  1*  Alucite  JuUattelia.  : 
tomo  forar  coti  denominati  dalle  lovo>abi« 
tadifii  esprimenti  onftieià. 
Af.è€o.  s.  m.  Sorta  di  gufo,  o  d'  alloeoa* 
Al^ma  e  ALÙvs^La».  e.  AlkuiMr 
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A*  mSi.  «re.  h^  t«  e.  A  laeté  {^  A  lume 
annacquato  ,  avv.  vale  Di  poca  luce.  5*  ^ 
lume  di  candela»  avT.  ymU  A  lame  che  fa 
poco  chiaro. 
AadnaA.  F.  Au7>— io. 
Akoavo  (Niccolò),    hiog.    Pittore  italiano 
del  aecolo  XV  ,  nato  a   Foligno  veraa  U 
metà  di  quel  aecolo.  Il  Vasari  le  chiama 
eeeellente  pittore.  Egli  fa  ono  de'  maestri 
di  Pietro  Ferngino.  I  suol  dipinti  ai  reg- 
gono nel  duomo  di  Foligno  e  n«lla  chiesa 
di  So»  Niccolò  della  stessa  città* 
A  luooo  a  mkmo.  Avr«  irale  Qua  a  là. 
*ALdaotua.  a.  t  T.  filolog.  L.  Mnrsi9.(D*ì 
gr.  Aiurgom  porpora,  )  Veste  propria  di^* 
gì'  Imperatori    bitentlói.  Sdibooe  questa 
Tocaholo  (  Alwgo  )  sembri  sinooimo  di 
(  Porpl^ra  )  PorpoHi  ,    trovandosi  1'  uè 
per    r  altra    iddifWentamenke  adoperato 
dai  bucNit  scrittori ,  si  credo  però  «he  U 
prima  ioaae  d*  un  color  rosso  hens^  »  ma 
corico    dei    color   Tiòlaceo    a  piò  nubile 
della  semplice  Porpora,  e  perciò  psc€r|Nto 
da  quei  fastosi  regnanti. 
*AiÉiytèii6.    a.  tn.    T.    ìmìòI.    L.  AlniermK 
(Dal  gr.  A  prir« ,  e  léó  io  bagno.  )  Sotto- 
genere  di  prsci^    o  Baliites  f    il   qnale 
comprende  le  specie  che  nuotano  a  fior 
d'  acqua,  ossia  Jhe  non  s' immergono. 
*Alòti  od  Alili,  n.  car.  pL  T.  filologa  li« 
Aiftop,  (  Dal  gr«  Myioà  aluta ,  e  quieto 
du  afyó  io-  giro.  )Nome   di  coloro  ohe  , 
negli  spettlKoli  di  Olin»pia  io  Elide  |  gi- 
rarano  armati  di  bacclMstte^'Oode  tener  in 
dovere  gli  apeCtMoii.  È  la  a.  e.  LìAtmi  , 
Htufdofiri  ce. 
Alv*Ì]io.  a»  mk  T.  bot.  Sp^ie  d*  albero. 
Alt  ASC  (  Santi  )•  geog»  VilL  dei  reg.  Lom- 

b.-Ven< ,'  nella  prèrin*-  di  PAlova. 
A^TAKO.-  Nome  prop«  teutoiiitfo  di  uotpMt,  e 

Tele  Grau  guerriero. 
Atvt  -iaa ,  -«Àaio.  f^.  Auro-^o. 
AtiTB4»LÌ»ai^  f^^  Altb^o^  g*  Artaria  alveo- 
lare ,  T.  aneti  Ronio^  delU  it|aseellar#  iu- 
terba,  ai  lieello  della  Aiiberosilà  osaactlUtrc; 
nasce  talvolta  dalla  soUorbitale  p  o  dalla 
temporale  profoflda  anteriore  }  dà  quakite 
ramo  alle  radici  dei  grossi  molari ,  ed 
alla  membrana  del  seno  mascellafw  cbi 
spui^onei  nei  condotti  dentiAi  superiori  e 

ritertori  ,'per  serpeggiare  poscia  lungo 
gingive  fino  olla  Ìomu  canina  ;  o  pure, 
dopo  aver  somministrato  un  altro  tronco 
ai  piccoli    molari  ,    ai   anastomizza  colla 

^  sottorbitale,  e  perdasi  nel  nmscolo  bu#r 
ciootore,  e  nel  periostio  deH'  osso  aaascel- 

.  larn.  5>Vena  alveobref  accompagna  l'ar- 
teria ,  seguendo  la  stessa  dlsposisiona. 
$.  Nerri  alv«alari  f  sono  pèn  commMnveiAr 
te  conotcioli  col  no«M  di  Dentali  poite* 
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riori.  $•  Afttle  alTaoUft  |  vengono  CfraMta 
dalle  curve  detcriue  io  embe  1«  mAteelle, 
dalle  ponioni  delle  oim  mateellarty  con- 
tenenti gli  alveoli. 

Ai>VBOLÌTO.  add.  T.  bot.  Glie  appretenU 
piccoli  rioetlacoU  regolari ,  raMoniigliaoit 
que'  che  sono  nel  ftivo  delle  api  ,  e  in 
cai   la  bete  de'  fiori  è  ritratta. 

Altègli.  f^*  Alvb — o.  J.  I  Romani  davano 
qneiCo  nomo  ai  tabi  cbe  eondiicevanu  il  ca- 
lore per  entro  le  moraglie  delle  lor  terme. 

Alvb — OLÌTt  ,  -^OLo.  r.  Alvb — o. 

ALVBOLO-LABBilLft.add.  T.  anat.  Nome  dato 
da  Chausiìer  al  mutcolo  buccinatove. 

Ai>VB0iiO-GiJTÌiiBO.  Lo  a.  e.  Orbicolare. 

ALVBOLO-vasaLB.  add.  AbbasMtorer  dell'  ala 
del  naao. 

AiiVBBViA.  gaog.  L.  Peira  uerna,  Monu  del 
gr.  due.  di  Tofc.  nell'  Appennino,  posto 
fra  il  Tevere  e  TAmo.  Ivi  esiste  nn  san- 
tuario venerato  pel  soggiorno  fattovi  da 
San  Francesco  d'  Assisi ,  a  cui  fu  donato 
qneBto  laogo  nel  42 i 3  da  Orlando  Cattani 
conte  di  Chiusi. 

Aikviivo  (  Bartolommeo  ).  bìog.  Valoroso 
guerriero  italiano  dell*  prima  metà  del 
eccolo  %y\.  Fu  duce  de'  Veneaiani  nella 
lega  di  Cambrai ,  e  comanda  i  loro  eser- 
citi ,  quando  nel  1509  perde  la  battaglia 
di  Ghiaradadda,  in  cui  perirono  dieci  mila 
Venetiani,  e  1'  Alviano  stesso^  ferito  nel 
volto,  fu  fatto  prigione  da'  Fraooesi.  Solo 
nel  4513  ricupero  la  libertà  per  la  lega 
de'  Veneziani    co*  Francesi    a    favore  dei 

,  quali  combattè  nel  4515  contro  gli  Sviz- 
seri  ,  e  contribuì  efficacemente  alla  felice 
riuscita  della  battaglia  di  Marignano,  dove 

f;li  Svizzeri  iuron  totalmente  sconfitti  dal- 
'  oste  di  Francesco  I  re  di  Francia.  Poco 
dopo  qaeli'  avvenimento  1'  Alviano  aiori 
d'  infermità  ,  compianto  da'  Veoezbni,  i 
quali  assegnarono  una  pensione  al  figlio 
di  lui,  e  maritarono  onorevolmente  le  aae 
figliuole.  Questo  insigne  militare  coltivava 
le  buone  lettere  anco  in  mezzo  agli  ac- 
campamenti. 

Alvìgo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  e 
vale  Fortissimo. 

Alvidóbi.      I  geog.   Borghi    del    regno  di 

Alvignìbo.  I  Nap.  :  il  primo  nella  Cala- 
bria-Citer.  ;  il  secondo  nella  Terra  di  La- 
voro, e  nel  distr.  di  Piedimonte  con  2000 

•    abitanti. 

Alvìbo.  F  ,  Alv— ^. 

Al  viao.  avv.  vale  All'  aria  del  viso.         , 

Alvìso.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap»,  nella 
Terra  di  Lavoro  ,  e  nel  distr.  di  Sora  « 
con  2300  abiunti. 

ALVMÒrou.  geog.  Borgo  del  reg.  Lonib.- 
Vcn. ,  nella  provio.  di 
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AbTÌTO.  mg.  PSccola  eittà  degli  Siati  Po»* 
tìAcj  che  nn  dì  avea  il  titolo  di  ducato. 

Alvo,  y.  Dia.  5*  — .  T.  med.  Prendesi  an- 
cora in  significato  degli  escrementi  che 
vengono  emessi  dal  basso  ventre. 

Alsahbbtg.  V,  Alb — abb.  %,  — .  T.  nar. 
Chiamasi  coe^  ti  Lavoro  cbe  ai  la  per  la 
carica,  o  la  scarica  delle  mercaoBie  d*  un 
bastimento. 

AlcIba.  Lo  s.  e.  Aasicra. 

Alzìvo  IlAOGióaB,  e  —  Mìbòbb.  goog.  Bor* 
ghi  del  reg.  Lomb.-Ven.  $  tMrambi  aella 
prurin.  di  Bergamo. 

AlbìIbtb.  add.  Che  alza. 

Alsàbtb.  geog.  VilL  deftteg.  LoiBl».^Ven. , 
nel  Comasco. 

Alsìbb.  y,  Diz.  {.  —  LA  tBl>B  ,  vale  Fere 
una  solenne  promessa.  5«  —  «uidco,  vale 
Far  giuoco ,  iire  una  burla,  j.  —  lb  ci- 
glia coBTao  ALcdvo  ,  vale  Bi voltarsi  au- 
perbamente.  E  contro  *l  §uo  Juttòrt  alzò 

LB   cicUA.  D,  Ihf.  34.   J.  —   DB   VASCàLLO, 

T.  mar.  vale  Andare  scoprendo  sempre 
più  un  vascello  ,  cacciando  sopr'esso  di 
vento  in  prua.  $.  Alza  il  bbmo  ;  voce  di 
comando  che  ai  dà  all'  equipaggio  d'  una 
scialuppa  di  non  più  vogare,  «  di  tenere 
i  remi  fuori  dell'  acqua. 

Alzìta  ,  —ito.   y*  Alz— ABB. 

Albìto.  s.  m.  T.  d'archit.  Quella  patte  di 
disegno  che  trovasi  elevata   dalla  pianta. 

AlzatÒba.    y.  Alb^abb. 

Ar.fBBÌLLA.  s.  f.  T.  mar.  Corda  che  serve 
per  sollevare  e  alzare  le  manovre,  e  per 
condurre  i  gabbiozzi,  e  le  vele  di  staggi*. 

Albo.  y.  Diz.  $.  — .  s.m.  Cuojo  che  i  cal- 
Boiaj  mettono  sulla  forma  per  far  più  alta 
la  fiocca  delle  scarpe. 

Al  -zobabìb.  mitoL  arab.  Gli  Arabi  chtama- 
van  con  questo  nome  il  pianeta  da  noi 
detto  Venere.  Gli  rendevano  un  culto  re- 
ligioso, ed  avevano  innalzato  in  onor  suo 
un  tempio  chiamato  Béiih-chomdam  nel- 
la città  di  Sena  ,  capitale  del  paeae  di 
Jemen. 

^Ama.  s.  f.  T.  chim.  L.  Ham^,  (  Dal  gr. 
Hnma  insieme.)  Vocabolo  che  significa 
Fasciatura  in  genere,  e  specialmente  Cinto 
o  Brachiere. 

Ama.  geog.  Casale  del  gr.  due.  di  Toscana 
nel  compartimento  di  Fii^enze  alle  falde 
del  monte  di  Camaldoli  in  Casentino,  nel 
eomnne  e  giurisdiaione  di  Prato  vecchio. 

Am^ilb.  #^.Am~abb.  $.  — .  T.  mas.  Parola 
che  trovasi  talvolta  in  capo  a  qualche  pez- 

.  so  di  musica,  onde  indicare  un  movimen- 
to fra  1'  jitidantt  e  1*  Adagio  ;  richiede 
un*  esecuzione  dolce  ed  insinuante. 

Ali— ABILBMÀBTB  ,  ^ABILÌSSIMO  ,  —  AULItI  y 
— AMLIIBITB.    y.  Am— AB». 
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A«2oQA.  é.  L  Jmto  pc«il«  at'  BiwUiMn,  che  re  Senile  e  Devid  |  e  la  toule  rae  (i«Mra« 

è  WM  coltre  appiceeu  e  dee  pimii  tei.  sione  t<*giii  «olio  il  re  Ezecbhi  ,  quando 

Amàoc*.  e.  f.  T.  war.  Pesco  di  tele  forte,  le  ìrihk  di  Sineone  s' impadronì  del  paese 

eoepeeo  eriesontalniente  con  cordicelle  at-  cui  abiura. 

taccate  e  varj  punti  de'  suoi  margini,  che  A  m alc  ckaho.  Lo  b.  c.  A  mal  grado, 

forma  nna  specie  di  letto  per  cieenun  ma-  A  mal  nve.  avT.  Col    Trrbo    Finire  ,  vale 

r«na)e.  Diccsi  anche  Branda.  Finir  male  ,  infelicemente. 

A  MACCA,  e  A  MACCO.  F,  Dia.  S*  Vagliono  Amalfitàko.  add.  Di  Amalfi    città  del  ree. 

anche  A  ufo,  a  spese  altrui.  di  Napoli. 

A  mìoo.  s.  m.  T.  mar.  Segno  di  botte  gal-  AMALPaàos.  Nome  prop.  teutonico  di  don* 

ieggiante,  o  d'  un  albero,  che  s*  alca  so*  ne,  e  vale  Protettrice  immacolata, 

ptn  MB  heaco  ,  perchè   i    beslimenti  che  Amalpsìik).  Nome  prop.  teutonico  di  nomo^ 

lanno  Tiaggio  s'  allontanino  dalla  traccia  e  irale  Paciere  celeste, 

ove  la  veggono    ed  è  cì&    che   con  altri  Amalòam — jliui,  -—Aro,  — Anóve.  f^.  Awal* 

termini  ei  addoesanda   Gavitella  e  Gavi-  gam — a.  $.  Amal^anianione,  T.  chim.Ope- 

tello.  rasione'  di  metallurgia,  che  consista  nel- 

AvAnèi  (  Girlo  Antonio  V    biog.  Medico  e  1*  estrarre  1*  oro  e    1*  argento   dalle    pie- 

hot—ico  del  XVII  secolo»  nato  in  Bologna,  tre  e  terre  enrilere  col    metto    flel  mer- 

e  morto  nella  stessa  città  nel  1720.  Gio-  cario. 


imimo  applicosst  alla   cognisione  delle  Ahìua.  Nome  prop.  teutonico  di  donne,  e 

piante  sotto  bi  direxione  dello  Zammi  suo  vale  immacolata, 

concittadino.   Egli  divenne  Unto  abile  in  AMALi.òroai.  Lo  a.  e.  Ulofbri. 

quella    sciente  che  alla   sola  vista  di  un  A    mai    modo.  avv.    vale   Sgrasiataraenle , 

granello  di  seme  ,   riconoscevo    la  pianta  sconciamente  ,  alla  peggio. 
che  r  avee  prodotto. 
AmIoi.  n.  m.  pi.  T.  arald.  Tre  liilelle  piatte 


A  MAL  pastIto.  avv.  vale  In  gran  perìcolo. 
*Amaltìa.  s.  f.  T.  bot.  Nome  mitologico  , 


e  parallele.  dato  da   Dtn>aax  ad    alcuni  frutti    della 

AnADÓac.  F,  Ah— A««.  CsmigUa  delle  Moiocee,  nei  quali  il  cali- 

AMAnaÌAOB.  F.   Dia.  $.   È  ancore   il  nome  ce  non  diventa  carnoso,  e  che  sono  mo4io 

specifico  imposto  da  Linneo  al  Babbuino  ricchi  di  semi.  $.  Frutto    fatto  da  molti 

a  mnso  di  esne  ,  poiché  vive  ira  gli  al-  piccoli  acheni  rinchiusi  in  nn  calice  per- 

beri.    $.  Specie    di  scimmia    del  genere  sietente. 

Cynoeephalus  ;  è  essai  bella  ed  ebilatrice  Amaltìa  ovovìstica.  n.    f .  T.  filolog.  Ti- 

de' boschi.  tulo  di  un  opera  utilissima    di    Giuseppe 

A  MALA  aaiGA.  Lo  s.  e.  A  mala  pena.  Lorenzo  Lucchese  «  la  qnale  è  un  tesoro 

A  MALB.avv.Coi  verbi  Avere,  pigliare,  vale  di  voci  le  pio  astmse,  sacre  e  profane. 

Prendere  in  mala  parte,  essere  permaloso.  ^Amaltìg.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.   flammU 

AmalakIoo.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo,  tkeat,  (  Dal  gr.  jàmutthea  Amaltea,ca- 

e  vale  Potente  illibeto.  J.  — .  f^.  Die.  pra  nutrice  di  Giove.  )  Genere  eli  mollu- 

AMALAsdvTA.  Nome  ptop.  teutonico  di  donna,  •  sebi    stabilito    da   Momtjwt   eon   questo 

e  vale  Pancinlla  illibata.  $.  — .  f .  Di».  '    nome   mitologico   per   nn    Nantilio  ,  cui 

Amauébca.  Nome  prop.  teutonico  di  donna,  .   denomina  HamaUheut  mmrguritmtmi^  che 

e  vale  Tutrice  illibeta.  trovasi  neUe  vicinanae  di  Anversa. 

AMAtAoco.  Nome  prop.  ebraico,  e  vale  Po-  A  ma«  cHivcA.avv.  vale  Con  la  mano  chiNta. 

polo  che  lambisce.  5*  — •  F .  Dia.  (  in  ve-  A  mahcIba.  aw.   Lo  a.  e.  A  sioistm. 

cedi  CI  stor.  eccles.  »  dicasi  tt  stor.  sac.n)  A  msn  ob^tsa.  avv.  vale    Dalla    banda  de- 

AmalbcIta.  add.  Discendente  d'  AnuUeceo.  sire,  verso  la   parte  destra. 

AMALBCtn.  n.  di  naa.  ant.  Popolo  dell'  Ara-  Amavdo— lata,  ~Ubo.  F,  Amabbo— bla. 

Ina  Petrea,  conosciuto  ne*  s^icri  libri  come  A    mab    dbitta.    Lo  s.  c.   A  man  destra. 

-  il  primo  e  sempre  mai  il  pio  acre  petee-  A  mab   giubtb.  F.   A   mab — o. 

cntore  degl'  Israeliti.  Discendeva  da  Ama-  A    MAHlàaA    oi  sbrvo.  avv.   vale    Io    modo 

lech  figlio  di  Elifas  «  figlio  d'  Esaù.  Var«>  servile. 

cato  che  ebbero  appena  gì*  Israeliti  il  mar  A  makiésa  m  tira  avo.  avv.  vale  Tìrannica- 

Bosao  ,  gli    Amaleciti  gli  assalirono ,  ma  mente,  con  tirannia. 

furono  seonfittl.  In  appresso  ,    ne'  tempi  ^Uktnìr*.  s.   f.   T.  bot.   L.   Amanite$.  La» 

de'  giudici  •    di    coucerto    co'  Madianiti  ,  march  ,  dopo  HaUer,  ha  imposto  questo 

-  tennero  gì'  Israeliti  in  servitù  per  sette  nome  ad  nn  genere  di  piante  crittogauie, 
anni  ,  alla  fine  de*  quali  Gedeone  ne  li  delta  famiglia  de'  Funghi,  da  Linneo  de- 
liberò. Onesto  popolo  resth  molto  indé^  ,  aignaii  col  nome  di  Agarico,  e  ve  ne 
holito  pel  gran  macello  che    ne  fecero  i  ha  compreso  51  specie. 
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AmàntrUf^È*  f.  T.cliim.  Ffiocipiò  TdcMto  legge  d'  Mi0  coMrv  i   fÉgiéidi   ferékk 

estratto  dall'  amanite.  Boa  a^ea  prestato  gràrameato  a  Mapoieo- 

A  MAN  uàMCh»  Lo  s.  e.  A  mano  vanca.  no.    Egli    tcmiioò   pocHieanseote    la    sua 

Amàkko.  Nome  prop.  ebreo  di  nomo,  e  vale  aaogninaria  vita  nel   proprio  letto   V  an- 

Tumnltuante.  $.  — .  y.  Di*.  no  4846. 

A  MAfto  apìbta.  avT.  vale  Colla  mano  aper^  Amabàccia,  a»   f«  T.  boi.  Lo  a.   ••   Baoao* 

la;  e  lìgiir.    vale  Liberalmente,  genero-  laccio, 

samente.  Aiuaikcio.   y,  AifAa — ow 

A    MAH— o  MAMCii,  — o  fTAvcA,  — o   tALVAj  Amaracìbo.   add.  Di  amanico. 

«^o  siaìsTaA.  y,  A  ma«— o.  *Am2«aco.  a.  nu  T.  bot.  Lr  Amartitné, 
Amartbmhitb.  V,  Am — abb.  (Dal  gr.  Ammraàcó  Amarasco.)  Sorta  di 
AiiA«iricàLU>.  y,  Amah— tb.  erba  che,  a  cagione  del  vivo  e  grato  tuo 
Amaktìlla.  Lo  s.  c.  Valeriana.  ^doro,  era  adaitatisaima  a  far  ghirlande. 
AH—ABTiasiiiAiiéBTB  ,  — AHTiaMMa.  F,  A-  È  vpvacey  ka  molte  radici  attaccate  soper- 
M — ABB.  lìciahnente  alla  terra,  ed  è  copiosa  di  fratti. 
A  uìm  voTB.  y*  A  iiAB— -o.  Si  crede  esser  la  Maggiorana  degl*  Ita- 
ti» Ah— àjza.    y*  Am—abb.  liani. 

AvAB.  biog.  Uno  de'  più  feroci  repnbbli-  Amàbaco.   T.   stor.   Figlio  di  Gineno  tm  di 

cani    francesi   che   abbia  prodotti  m  rivo-  Cipro.  Dicesi  che  questi  avendo  rotto  un 

luaione  cominciata  in  Francia  nel  4789.  vaso  di  nnguenti,  ed  offeso  dall*  accestivo 

Era  stato    fino    allora    avvocato  al  parla-  odore  e  pel  dolore  del  vaso,  si  consamo, 

mento  di  Grenoble  e   tesoriere  di  Fran-  e  venne  dagli  dei  trasformato  in  tal  erba 

eia  ;  ma  mutate  le  cose  io  qneli'anuo,  si  odorifera, 

fé*  subilo  vedere  partigiano    delle    novità  Amarambutb.   y,  Amab— o. 

da  introdnrsi  nel  governo  e  fa  nominato  Amaràkco.  Lo  s.  e.  Amaraco. 

depntato  all'assemblea  naxionale.  Da  pri-  Amabahtìcbb.    a.  f.  pU  T.  bot.  Famiglia  di 

ma  parerà  che  le  aue  vedute   fosser  mo-  piante  più  o  meno  vicine  agli  AoMiranti, 

dcraie,  e  che  non  cercasse  se  non  se  ntili  composti  generalmente  di  piante  erbacee» 

riforme;  ma  poi,    divenato  uno    de' più  i  cai  fìori   benché    piccoli^  hanno  colorì 

caldi  repubblieauti,  deturpò   quel  sno  lo-  vivissimi^  e  van  fomiti  di    notevoli    pro- 

dabile  zelo  con  »i  strano  amore  di  stragi,  prietà  mediciiiali. 

che  egli  fa  forse  il  primo  a  dare  esempio  Amasàvtb.  geog.  Città  di  Portogallo  ,  nella 

di  quegli    eccessi    di   crudeltà  che  si  la-  provio.  di  Minho,  sul  fiume  Tamaga.-Fa 

mentano    nella    storia    della    rivolay.tone  fondata  330  anni  av    G.C. 

francese.     Robespierre  ,    che  ha  si    mala  *Amab*iitìna.  s.  f.T.  bot.  (  Dal  gr.   j4mH* 

£ima  ,  fu  crudo  ,  egli  è  vero  ,  ma  lo  fu  raiUo»  amaranto.  )  Genere  di  piante  eso- 

spesko    per    k    necessità   de'  casi    e   dei  ticbc  a  fiorì  incompleti  delia     pentandrìa 

tempi  ;  Amar  fvt  crudele    propno  per  se-  aaonoginia  ,  e    della  Csniiglia  degli  Amti» 

te    di    sangue.    Su    i    primi    mutamenti  ranHÀ  ;    i    fiori    d'  una    delle    sue  ap«cie 

dello  stato,  mandato  al  governo-   del  di-  (Gmtnphrena  gloàasa  di  Linu.),  belliasimi 

partimento  dell'  Isero,  lo  desolo  con  morti  a  vedersi ^  sono  notabili  per  on  vivace  color 

•  prigionie  d'  infinita  gente,  tanto  che  di  di  porpoea.  Sono  indigene  deil'  India. 

allora  in  poi  in  detto  il  feroce.  Tornato  AaiASABriao.  y,  AaiABAifT — o. 

a  Parìgi   seguitò    a-  delirar   nel  terrore  e  AafARÌlaTo.<  Nome    prop^  gr«   di    bobso  »    • 

nel  saneue.  Accusò  e  mandò  sul  patibolo,  vale  Immortale. 

per  mal  fondati  sospetti,  i  più  fervidi  ed  Ali ABAScukio.  s.  m.  BoaoUodelicntissimoehe 
i  più  specchiati  amalorì  di  libertà  e  finn  ha  il  sapore  dell'  amarasca.  Jb  -^.  add. 
alenai  di  qnelli  ,  che  ,  come  lui  ,  avean  Di  saper  d'  amarasca^, 
dato  voto  di  morte  contro  l' infeliee  Lui-  Amabìsco.  F,  AnAa->o.  ^.  Per  Vino  (atto 
gi  XVI.  Per  Amar  ogni  voce  di  legge  e  di  cirìege  annirasche.  {.  Specie  di  liqno* 
di  giostisia  era  muta  ;  il  solo  aospetto  re,  lo  s,  e.  Amarascbino. 
presso  di  lui  teneva  luogo  di  prova  e  di  AnARAsiffA.  s.  f.  Libro  classico  de' Bramini, 
proce»so.  Sotto  la  dittatura  di  Robespierre  vocabolaHo  della'  lingua  «Mnserìla  ,  che 
fu  sottoposto  ad  accasa,  ma  mentre  tanti  contiene  molte  nosiuoi  di  astronomìa,  o  di 
infelici  ed  onesti  cittadini  perirono,  costui  mitologia,  ed  i  nomi  dtdlo  divinità  in- 
campò da  morte.    Sotto  1'  impero    napo-  diane. 

Iconico  si  ritirò  da'  pubblici  aflTsri  e  non  Amìbb.  avv.  Tale  Amaramente  ^  cott  ama* 

soffri  alcuns  molestia  ,  e  dopo  il  ritorno  rezza. 

de'  Borboni  ci  si  rimase  pure  tranquillo,  Ahàbb.    F.  Dia.  $.  Amar  d'  amore  ,  amar 

per  sino  in  Parigi^  oè  fa  compreio  nella  per  amorc,^  detto  per  lo  pie  in  sentimento 


d*  amor  WiTo*  Um  giòwémf  di  Firhmt 

AMtvk  D*  AMÓng  mia  geniti  pulthUa,  Not». 

Aut,  97 «  4.  S*  Amar  «1*  afetto  ,  lo  t.  e. 

Amar  d' aniore» 
Amabbcgiambhto.  ^>  Amar— o. 
Amamigciìbtb.  «dd*  Clu:  «oiarfiggia. 
Amab— eciailaCf  —  »cgiìto,  — icoiobA,  — ìl- 

LA«    f^.  Amai— o. 
AMAiiBaclTO.  Lo  B.    c«  Amareftgiato . 

AVAB— BTTO  ,   — fc»A  »  — BKIbI,     F.    AHA- 


AM 
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AhABBSBATO»    V*  ilVAB— O. 

A  MABBZxo.  BTV.  A  ondi»,  B  foggia  di  onde. 
Amabìa.   Nome   prop»    cbmico  di  Aomo  ^  • 

Tale  AUesaa  del  Signore. 
AitAB— icìbtb,  —  jcìbb,  — lcci#.  y»  AHA- 

B— O. 

AMABiricXBi,   T,o  B.  e.  Aroaregf^iare. 

Amabìlx.— I.  y  Dia.  J,  — .  T.  di  st.  nal. 
Io  Geoffroy  h  aoa  specie  di  farfaili  di 
splcDdidì  colori,  —iris,  — idi.  b.  mpl. 
T«  bot.  Genere  di  pianU,  ftaLililo  da  Bro- 
wne  il  quale  ha  per  tipo  il  geoerc  A- 
marilli, 

Amabìlci.  Nome  pmp.  gr.  di  donna,  e  vale 
Brillante»  splendida. 

AmABÌBA,    y,    AlfAB— 0. 

AiiABmlTB.  a.  f.  T.  chim.  Nome  generico 
iropoBto  ad  nn  ceito  numero  di  principi 
imoiediali  de'  vegetali ,  composto  di  car- 
bonio coogianto  ad  idrogeno  e  ad  oaaige- 
no  nelle  proporzioni  necessarie  per  for- 
mar r  aoqna  ;  principj  che  tono  tntti  Bo- 
lidi, cristallini,  amari  ,  inodoriferi ,  deli* 
qaeacenii  y  solubili  nell'  alcool,  ìnaolubtli 
ncir  etere. 

AvABÌao.  Lo  s.  e.  Amarasco.  F*  Amab — o 

AMABimA  o  Amabìbia.  n.  f,  T.  d' antiq. 
Fasu  celebrata  dagli  Atmonj  abiunti  di 
nn  borgo  dell'  Attica  della  tribù  Ceoro- 
pide,  ia  onore  di  Diana  soprannominata 
^marjmthia  dal  nome  di  una  città  del- 
l' Eobea. 

AMABlrriDt,  Lo  a.  e.  Amarnsia. 

AmabÌpto.  mitol.  Cacciatore  seguace  di  Dia- 
na cbe  diede  il  noma  ad  Amarinto  del- 
l'Enbea. 

A«4a— Ire,  —  isbihambrtb,  ^Isbimo,  *-ÌTO. 
f .  Amab^-o. 

A  naalto.  afv.  Col  verbo  Andare  •  dieesi 
dell'Andare  la  spota  la  prima  volta  a  casa 
del  marito. 

AllABlTdOtVB.     F.   AVAB^O.   5*   ^^^^*  IcOnO- 

IngU  r  Aniaritndine  vien  rapprestfntatà  in 
wna  donna  vestita  a  bmno  ,  con  1'  ango- 
scia aul  volto ,  la  quale  guarda  roesta- 
meale  una  pianta  di  atseoaio  germogliata 
io  «in  favo. 

AvabizzZto.  Lo  a.  e*  AmareBr.aio. 

Anìm*  F*  Dia,  $.  Amaro  di  IVi^Uf^  è  an 


acido  ebe  ai  astrae  dalk  seu .  dall'  indi* 
co,  e  dall'  aloè.  F,  Cakbazotico.  (App.) 

Anlao,  geag.  Vili,  d^l  reg.  Lomb.-Ven.  « 
nella  provin.  di  Udine. 

Amab— óoaoLOy  —óaa.  F.  Amab— o. 

Amabóbo.  Lo  a.  e.  Maroso. 

AmìIbba.  y.  Dia.  $.  —  DBixa  sabtib;  so- 
no funi  che  servono  per  tenere  stese  le 
Barile,  per  meato  di  catene  e  di  teste  di 
montone,  die  si  corrìspoodono  mediante 
esse  funi.  Quelle  che  si  trofaao  fra  le 
sartie  di  dritta  e  di  sinistra,  o  fra  qnelle 
di  stribordò  e  di  basso  bordo  si  chiamano 
Pantaehere  ;  esse  tengon  tese  queste  sar- 
tie ,  e  le  sollevano  quando  il  vento  batte 
sopra  il  fianco ,  ia  andando  alla  bolina  ; 
imperocché  a  misura  che  le  sartie  di 
stribordò  si  allentano  ,  qnelle  di  hasso 
bordo  si  stirano,  tenendmi  um  vicende- 
volmente in  {stato.  ^.  Diconsi  pure  A- 
marre  Qnelle  corde  che  attaccano  l'albero 
miaore  allo  sp^rone.  $.  —  Of  tTACOio  { 
funi  che  servono  per  unire  lo  staggio  al 
suo  collaro. 

AmabrIbb.  y,  Amasb — A.  Diff.  J.  •—  mr 
2lBBRD  ,  vale  Guarnire  nn  albero  del  suo 
staggio,  delle  sue  sartie  ,  e  della  sua  m.i- 
novra  }  l'opera  contraria,  cioè  sgusmirlo, 
dicasi  Dismarrare.  $.  —  lb  vBlb  ,  vale 
Scorciare  ,  o  re.itrignere  ,  a  forca  di  pie- 
ghe, la  estensione  delle  vele  ;  per  lo  quale 
effetto  evvi  attraverso  di  esse  vele  ,  ad 
una  certa  data  altear.a  ,  una  serie  d*  oc- 
chielli, e  d'  arpionctni,  i  qunli  servono  a 
d  imi  unire  la  vela  dalla    parte    superiore. 

AMABULèsTo.  y.  Amar— o. 

Amabòafa.  mitol.  Soprannome  di  Diana,  da 
Amarinto  ov'era  particolarmente  onorata. 

AmabbrXh.  geog.  L.  Ama»tri§,  Città  della 
Turchia  asiatica,  nella  Natòlia,  e  nel  san- 
gtaecato  di  Bolj  ;  essa  è  ediGcata  ad  an- 
fiteatro sopra  una  collina  che  domina  il 
mar  Nero  fra  due  porti  quasi  interamente 
riempiuti  di  sabbie ,  e  che  possono  eonte* 
nere  appena  20  navigli  ;  uno  h  qnasi  ab- 
bandonato, e  l'altro  offre  un  riparo  sicuro 
contro  i  venti  di  ponente  e  contro  le  cor- 
renti del  Bosforo.  Questa  città  è  1*  antica 
jimmitrÌM  città  della  PaOagonia  ,  latta 
fabbricare  da  Amaiitride  moglie  del  re 
Lisimaco.  Cadde  poi  siicceuitamente  in 
potere  de'  Romani  ,  de'  Greci,  de'  Vene- 
ziani e  de'  Turchi  a'  quali  tuttora  appar- 
tiene. La  Chiesa  di  Amaitrii  fu  celebre 
fin  dal  II  secolo  del  cristianesimo  avend.i 
avuto  parecchi  santi  vescovi.  San  Giacinto 
martire  nacque  e  morì  in   questa  città. 

*Amìsb8I.  T.  raed.  L.  Amateùs.  (  Dal  gr. 
A  priv.»  e  nsfliaonp^ri  io  mastico.)  Iinpiis- 
iibilità,  Q  BOfpe^sione  della  masticBBÌone. 


tn 
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AliXn.  Nome   prop.    gr.   d'  nomo  »  e  vàie 

■    Leggiadro. 

Amasìa.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  ,  e 
vale  Fortetza  del  Signore.  5*  — •  ^*  Dìi. 

Amàsio,  n.  car.  m.  Voce  latina,  usata  da  alcu- 
ni, per  oneslà,  invece  di  Amante,  drudo  , 
bertone»  sebbene  non  s' incontri  io  alcuno 
scrittore  approvato  dalla  Crusca. 

AMASPàRMA.  fi.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Confèrve  ,  cosi  détte 
perchè  hanno  i  semi  legati  «  ed  uniti  tra 
loro  da  filamenti. 

*AiffilssA.  n.  f.  T.  d' aotiq.  L.  ffamaxa, 
(  Dal  gr.  Marna  insieme  ,  e  mxón  aste.  ) 
Così  si  dissero  i  Carri  a  quattro  ruote  , 
perchè  tirati  da  due  assi  insieme.  $.  -«.  T. 
astron.  Nome  d.ito  alla  costellazione  cbia- 

•  mata  la  Piccola  Orsa,  perchè  rassomiglia 
in  qualche  maniera  ad  -un  carro,  secondo 
la  disposixione  delle  stelle  che  l»  com- 
pongono. 

A  MASSI,  y.  Dis.  $.  — .  T.  milit.  Dicesi 
di  truppe  ordinate  su  di  uu  numero  gran- 
de di  file,  poste  una  dietro  1*  altra. 

AmassIchi.  geog.  Ciitk  capoluogo  dell*  isola 
di  Santa  Maura,  una  delle  Ionie,  situata 
air  estremitii  settentrionale  ,  sopra  una 
baja  che  separa  quest*  isola  dalla  Gre- 
cia ,  ed  in  una  pianura  sabbionosa  ma 
fertilissima.  Questa  città  difesa  da  un  ca- 
stello fortificato,  è  la  sede  del  governo  e 
di  un  vescovo  greco.  La  maggior  parte 
delle  case  sono  di  legno  e  di  un  sol  piano, 
a  cagione  de'  frequenti  terremnoti  ;  ha 
due  porti,  de'  quali  il  migliore  è  quello 
di  Drapano.  Long.  or.  38",  12  ;  Lat.  set- 
tentr.  38",  47. 

*Amassìte.  s.  f.  T.  bot.  L.  jimaxitiM.  (Dal 
gr.  Hama  insieme,  e  axón  asse.  )  Nome 
registrato  da  Teofrasto  per  indicare  una 
pianta  che  credesi  la  Dactylis  ^letmerata 
di  Linneo,  la  quale  presenta  i  fiorì  riuniti 
sopra  un  asse  comune. 

Amassìtb.  geog.  ant.  Città  dell'  Asia  minore 

•  sulla  costa  occid.  della  Troade.  Fu  questo 
'    il  primo  stabilimento  de*  Teucri  condotti 

da  Creta.  Si  pretende  che  ,  avendo  loro 
comandato  1*  oracolo  di  fermarsi  nel  luogo 
dove  sarebbero  assaliti  dagli  abKanti ,  ed 
essendo  i  loro  bagagli  stati  rosi  da  una 
moltitudine  di    topi ,    questi    fossero    da 

•  essi  creduti  gì'  inimici  annunziati  dall'o- 
racolo ,  e  qui  fìibbricaasero  la  città  di 
Amassite. 

*Amassòbii.  add.  pi.  T.  d'  antiq.  L.  jima^ 
.  xobii.  (  Dal  gr.  Amaxa  carro  ,  e  Bios 
vita.)  Aggiunto  degli  Sciti  Nomadi  ,  er- 
ranti su  i  carri,  i  quali  non  solcano  fer- 
marsi se  non  solle  terre  che  somministra- 
vano pascolo  alle  greggte  ed  agli  armenti 


loro,  de*  c(it  frutti  vìvea^o  :  farono  dagli 

-  scrittori  chiamati  anche  .^^/natid/oretl  (dal 
gr.  Amata  caito  ,  e  phetó  io  porto/. 

*AMAssoFORfcTi.  Lo  8.  c,  Amassobii. 

*Amastozoàri.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Amastotoari,  (  Dal  gr.  A'  priv. ,  mas'tot 
mammella  ,  e  toàn  animale.  )  Nome  dato 
da  Blainville  al. suo  secondo  tipo  del  di 
lui  primo  sotto*>regno  ,  che  si  divide  in 
quattro  classi  ,  tutte  formate  di  animali 
ovipari  privi  di  mammelle  :  cioè  la  prima 
dei  Penili  feri  (  uccelli),  ossia  provveduti 
di  penne  ;  la  seconda  degli  Sqoamiferi 
(  rettili),  o«sia  provveduti  di  scaglie  r  la 
terza  dei  Nudipelliferi  (  anfibi  )  ,  ossia 
coperti  di  pelle  nuda,  o  privi  di  scaglici 
e  la  quarta  dei  Brancìùferi  (  pesci  )  , 
ossia  muniti  di  branchie. 

Amata,  n.  car.  f.  La  donna  amata. 

AhXta  ,  o  Amatórtb.  geog.  ant.  Forte  città 
della  Giudea  ,  nella  tribù  di  Manasse  , 
air  or.  del  Giordano  e  verso  scirocco  del 
lago  di  Tiberiade  o  Genezaret.  Alessandro 
Janueo  la  espugnh  e  vi  trov2»  que'  tesori 
cui  Teodosio  ,  figlio  di  Zenone  avea  cre- 
duto di  nascondere  in  luogo  di  sicurezza. 
In  progresso,  avendo  Alessandro  fatta  la 
pace  con  Gabinio,  questo  duce  romano  sta- 
bil\  nella  città  di  Amata  una  delle  cinque 
sedi  ,  in  cui  render  doveasi  la  giustizia  « 
ponendo  le  altre  quattro  in  Gerusalemme, 
in  Gadara,  in  Gerico,  ed  in  Seforo  città 
della  Galilea. 

Amìta.  stor.  eroica.  Moglie  di  Latino  re 
del  Lazio  ,  la  quale,  a  quanto  narra  Vir- 
gilio ,  si  die  la  morte  impiccandosi  per 
dolore  di  veder  data  in  moglie  ad  Enea 
Lavinia  sua  figlia  ,  imperocché  odiava  il 
Trojano,  e  voleva  che  Turno  re  de'  Ra- 
tnli  divenisse  marito  di  Lavinia. 

*Amatàzìa.  b.  f.  T.  entomol.  L.  Amathaiia, 
(  Dal  gr.  Amathoi  sabbia,  e  eimi  essere.  ) 
Genere  d'  insetti  dell'  ordine  dei  Lepido^" 
teti  ,  stabilito  da  Fabricio  ,  le  cui  uova 
nascono  nella  sabbia  cioè  hanno  in  essa 
il  loro  essere.  Questo  genere  è  stato  da 
Latreitle  riunito  al  genere  Ninfale. 

*AMATèA.  raitol.  L.  Amathea.  (  Dal  gr. 
Amathos  sabbia.  )  Nome  di  una  ninfa 
figliuola  di  Nereo  ,  la  quale  dilettavaat 
delle  sabbie,  o  rìve  del  mare.  Vien  ricor- 
data da  Omero  che  le  dà  1*  epiteto  di  Et»* 
ploeamot  (  dai  bei  ricci  ). 

Am'atìi  o  AMATèsi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli 
che  abitavano  la  Terra  promessa  priiiia 
degli  Israeliti,  e  che  occupavano  una  por- 
zione della  trìbù  di  Neftali  verso  il  monte 
Libano.  Vinti  dagl'  Israeliti  si  ritirarono 
in  Fenicia,  ove  posci;f  fu  edificata  la  città 
di  Amath  sulie  sponde  dell'  Oronte,  ed 
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ìm  sfipreMO  iaviarono  mo^vmmu  inpk- 
Icatina  Qoa  colonUi  ,  die  edificò  la  città 
di  Amata  preHo  il  Ugo  di  Geiiesarei. 

Ahatìso.  tdd.  Uno  de'  diMeudaoti  di  Amai 
fij(lio  di  Canaan  ,  i  quali  popolarono  la 
Siria. 

AhÌti.  Nome  prop»  ebraico  d*  nomo,  e  Tale 
Verace. 

Amìti  (  Antonio,  Niccolò  ed  Andrea  ).  biog. 
Fratelli  ctemonesi  ,  che  ai  reser  celebri 
per  la  fabbricaaione  di  liuti  ,  violini  ed 
altri  aimmenti  masicali  da  corda  a'  quali 
recarono  nn  aingoiare  grado  di  perfezione^ 
sebbene  altri  artefici|  Tenuti  dopo  di  eaai, 
li  ftaperarono. 

*AiiÌTU.  a.  f.  T.  dà  st.  nat.  L.  Anathia, 
(Dal  gr.  Amathos  MÌ»bia.)  Genere  di 
polipi  dell'  ordine  delle  Sertularie^  della 
sezione  prima  dei  Polipi  flettibili  ,  il 
fnaie  comprende  le  SwtiUarie  fitoide^  , 
e  venne  stabilito  da  Larnouroux.  Spoo 
forse  eùn  denominati  dal  ritrovarsi  nel- 
la aabbia  dei  fondi  marittimi  ,  aderenti 
agi*  Idrofiti  ed  alle  rocce. 

AhatUsiiio.  F.  Ah — Aia. 

Amatìsta.  f^.  Di».  $'  — .  T.  orniiol.  Uo 
callo  della  seatone  degli  Uccelli  Afoscm  , 
del  genere  de'  C*ìliori  ,  e  dell'  ordine 
de*  riechi,  la  cai  gola  ed  il  collo,  diriin- 
petto  osservati  ,  presentano  il  colore  del- 
l' amatisU  piò  ritfpleoden(e.  5-  — •  T. 
boi.  In  Plinio  è  una  soru  d'  uva  ;  iintido- 
to  ,  secondo  lui  ,  dell'  ubbriachezia  ,  e 
s' inCerpetra  Uum  toòria, 
*AKàTuiÌA.  s.  f.  T.  bot.  L.  AmaikytUa, 
(  Dal  gr.  AmatkfÈto»  amatiseli.  )  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  ftnhiate  ,  e 
4elui  dinndria  monoginia  di  Linneo  »  il 
quale  comprende  una  sola  specie  che  trae 
tal  some  dal  colóre  d'  ttnatista  dei  anoi 
fiori. 
AiunsTUn.  add.  T.  bot.  L.  AméUisthytuw. 
Epiteto  di  piante  a  fiori  di  color  violetto^ 
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Aiu-rifTO.  Lo  8.  e.  Amatito.  (App.)  $.  —  ai- 
ftAi.rtsOfT.iliinetal.Sie  dato  ulvolu  que- 
sto «ome  ad  nn  crisullo  delle  miniere  di 
Snaaonia  ,  di  tolor  violetto  ,  che  è  nn 
foafiato  di  calce.  $.  —  falso j  T.  minerai. 
Go^  st  è  nominato  ulvolu  lo  spato  floore 
di  color  violetto. 

AsATÌ^.  t.  m«  T.  minerai.  Con  questp 
nome  ,  ed  anche  con  quello  .  pero  piò 
Miproprio  di  Aaatbtd,  indica  il  Ccnniùi 
la  ematite  o  pietra  sanguigna. 

Ah^atIto  ,  — Ito.  F,  Ah— ai*. 

Aukro  (  Giovannaotonlo  ).  biog.  Pittore  na- 
politano ,  del  secolo  11  VI.  Fu  discepolo 
dello  Zingaro,  ma  vednta  che  ebbe  nella 
'  »  di  Napoli  una  tavola  dipinta  dtfl 


Pemgino  f  pigliò  ad  emnlare  U  manierd 
di  quel  sommo  maestro.  Il  migliore  fra 'suol 
allievi  fu  il  proprio  ano  nipote,  detto  A.- 
mato  il  Giovane,  che  divenne  pittore  di 
molto  grido  fra  i  snoi  concittadini.  Uno 
de*  suoi  capolavori  è  Gesù  bambino  dipin- 
to nel  Banco  de' poveri  in  Napoli. 

Ai^To.  geog.  Gttà  del  res.  di  Nap. ,  nella 
Calabria-Òiter. ,  e  nel  distr.  di  Nicastro. 
J.  —.  Fiume  del  reg.  di  Nap. ,  nella  pa- 
laoria-Citer. s  ha  la  sua  sorgente  nell'Ap- 
pennino, e  mette  foce  nel  golfo  d'  Eufe-^ 
mia.  S;  -^  (  Sant' ).  Nome  di  un  luogot 
in  Toscana,  nel  compartimento  di  Firenz^^ 
sul  mante  Albano. 

Mmatoléb.  s.  f.  pi.  T.  dtst.  nat.  h.Àfnt^-. 
tholeee.  (  Dal  gr.  AnuUhos  sabbia.  )  E 
sinonimo  di  Anfitrite  i  e  sono  cosi,  det- 
te   perchè  riyono  nella  sabbia,  f^.   Arpi- 

TMtTB. 
Am—ATÓSB  ,     — ATÒRIO  ,     —  ATBÌCE.     V ^    h- 

AiiATvicB  (  Cola  da  ).  biog.  Pittore  ed  ar- 
chitetto iuliand  del  secolo  XVI  ,  nato' 
nella  città  di  Amatricej  nell*  Abruzzo  Ci- 
teriore nrovincia  del  regno  di  N.ipoli.Fii 
allievo  di  Giovannantonio  Amalo  il  Gio- 
vane ,  e  le  sue  opere  gli  acquistarono  fa- 
ma di  sommo  artista,  e  di  uno  de'migUort 
che  mai  fossero  stati  in  quel  paese. 

Amatt — Àas.  V.  a.  e  neut.  Par  segni^  accen- 
^  nare.  — irò.  add.  Accennato. 

A  MAToaiazA  ,  A  MAToaiTÀ.  avv.  Col  verb6 
Venire  ,  vale  Maturarsi  ,  stagionarsi. 

Anatòsia.  geog.  ant.  Lo  s.  e.  Amaiunta  , 
cittii  dell*  isoU  di  Cipro.  %,  — .  s.  f  T. 
entomol.  Fabricioi  con  questo  nome  stabilY 
nn'  gcilertf  d' insetti  nell'  ordine  d^'  Lepi-^ 
doiUri  j  nella  famiglia  de'  Diurni^  osser- 
vabili per  la  loro  bellezza,  e  meritamente 
dedicati  alla  dea  delle  Grazie.  Questo  ge- 
nere corrisponde  al  ^fmphalts  di  £3- 
.  irèUU. 

Amatùsh  ,>  Q  AMAtHAiòifr.  n.  di  naz.  ant. 
Abitanti  della  città  di  Amatunta  ,  il  cu2 
nome  fn  qualche  volta  preso  da',  poeti  per 
indicare  in  generale  gli  abitanti  di  iuttà 
V  iaola  il  Cipro* 

AitZua.  Noqse  prop.  gr.   di  nomo  ,  è  ^afé 
,  Oscuro. (.. — •  r. Diz. 

AMAuaòfti.  y,  Diz.  5*  ~~*  7*  ^^*  Nome 
r^istrato  in  Dioscoride  ,  e  che  credesi 
sinonimo  di  CiciUm  ,  pianta  venefica,  che' 
preaenta  y  f ra  i  suoi  fenomeni  deleterie  r/ 
quello  di  togliere  la  viata. 

Amaui^ica.  n.  f.  T.  med.  Febbre  nervoW 
nell*  amaurosi. 

^Amìza.  n.  f.  ,T.  d*  astron.  (  Dal  gr.  Ama- 
la carro.  )  Costellasionef  o  Stelle  in  modo 
tra  lo/ro   diipoate   che   rappreaentano   iti 
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qtuUche  modo  no  Oirro  ,  e  ohe  eomnae-  AiiBis<^iT6Rt.  f^.  AMBAgc->iAY4. 

mente  ehiamati  Orsa  minore.  AMBÀSCUrdaio.    add,   AttenetiCe   ad    amlui- 

iìAmazi^vi.  f^.  Ah— ARI.  sciau. 

AmIzorb.  Lo  s.  c.  Amazzone.  Amiascutrìcs.  y.    Amiasc— iata.. 

Amazòhio.  add.  mitol.  Agg.  d'  Apollo,  per-  AmiascibrIa.  Lo  s.  c.  Ambasceria. 

che  quando  le  Amazoni  iovaaero  l'Auica  ^  Ambascio.   Lo  s.  c.  Ambascia. 

questo  Dio  soccorse  Teseo  nel  mese  che  Ambascióso.   f^.  Ambasci — a. 

perciò  di  poi  detto    Boedromione\  onde  ^^Ambasiadóbi.  Lo  s.  c.  Ambasciatore. 

nell'Inno    di    Callimaco    ad    Apollo    lo  Ambissi,  f^.  Amb— i. 

Spanhemio  ,  invece  di  Amazonio,  chia-  Ambìsbo.  Lo  s.  c.  Ambassi.  f^.  Amb — k. 

ma  Apollo  Boedromio.  Aub — iodi ,  — sodi  ,  <^BDdo.  ^.  Ai» — k. 

A  MAZZA  B  8TAHGA.  Bvv.  Diceti  del  LaTorare  Ambi.   A".  Amb— b. 

di  tutu  forza  e  con  ogni  attenzione.  Ambi — AodaA. ,  — Ibtb,  — 2bb.  f^.  Ambi — o. 

AmIzcobb.  s.  m.  T.  di    st.    nat.    A^>  Dis.  Abbico.  Nome  prop.  gr.  di   uomo  ,  e  rwì» 

5.  —  GIAU.0;  Uccello  del  genere  dei  pan-  Eminente. 

pagelli  t  il   quale  ha  tutto    il  corpo  e  la  Ambiobbtìto.  add.  Gie  ha   denti  ad  ambcf- 

tesU  d*  un  bellissimo  giallo  ;  ha  del  ros-  due  le  mascelle. 

so  sulla  sferza  delle  ali,  come  pure  solle  Amb— tnàsTBo  ,  — ioOb,  —iodi,  — idòo.  f^, 

grandi  penne  di  esse,  e  sulle  penne  late-  Amb — b. 

rali  della  coda.    L'  iride    degli    occhi    è  il»  Ambidoòi,  e  Ajbbòooòi.  Lo  s.  c.  Ambedue. 

rossa  ;  il  becco   e   i  piedi  sono    bianchi.  AmbcbcgUrb.  f^.  Ambi— o. 

J.  —  DBLtA  TESTA.    BiABCA.  j   Uecello  del  ^AmbIcbbo.  s;  m.  T.   bot.  L.    Jlmòigeniu. 

Seutre  de'  pappagalli  ,  che    ha   la  fronte  (  Dal  lat.  Ambo  amendue,  e  dal  sr.  gtmos 

lanca;  alcune  volte  il  bianco  comprende  genere  ,  cioè  di  due    nature.  )    Nome  di 

anche  il  giro   dell'  occhio   e   la  sommità  una  specie  d' inviluppo  fiorale  ,  o  periaa- 

del  capo.  5-  ^^  dblla  TBSTà  gialla  ;  Uc-  zio  ,  la  cui  parte  estema  presenu  la  n^ 

cello  del    genere  de*  pappagalli  ,  il  quale  tura  del  calice  comune  ,  e  la  parte  inter- 

ha  la  sommità  della  iesU  d'  un  bel  giallo  na  quella    della  corolla.   L'  introduzione 

TÌvO|  la  gola,  il  collo  ,  il  dorso,  e  il  di  di  questo   nome  nella    scienza    devesi    a 

sopra  delle  ali  d*  un  verde  Incido,  il  petto  Mirhel, 

ed  il  ventre  d'un  verde  alquanto  giallie»  *AMBiGdBio.  n.    m.  T.  geom.  L.   AmèigO' 

ciò ,  la  sferza  delle  ali  d'  un  rosso  yivo.  nius.  (  Dal  lat.  Ambo  amendne,  e  dal  gr. 

AmIzzov— I ,  —ICO.   y,  Amazzob — b.  gonia  angolo  )  Triangolo  con  angolo  ot- 

Ambìcti.  n.  car.  pi.  T.  d'  antiq.  I  Romani  tuso,  che  più  propriamente  dicest  Ambii» 

davano  questo  nome  a'  domestici  che  noi  gono.   V. 

chiameremo  Fattori    o  commessi;  il   no-  Ambigd— a.mbbtb  ,  — izza,  — ìsstMO.  —  ni, 

me  di  ambaeti  derivava  dall'  antico  verbo  — itÀdb  ,  — itìtb.    f^.  Ambigo-'O. 

latino  dm&a^ere,  che  valeva  Andare  attor-  AmbIouo.  n.  ast.  m.  Ambiguità,  aafibolog\a. 

DO,  aggirarsi.  Cesare,  ne'suoi  commentar],  L.  Ambiguitat, 

chiama  pure  Ambaeti  nna  specie  di  clienti,  AmìODB.  s.  f.  Sorta  di  museo, 

che  senza  essere  schiavi ,  erano  però  di-  Ambìopb.  f^.  Amb — iopia. 

pendenti  da  un  qualche  padrone.  Amb — lortA.  n.  ast.  T.    med.  Disposizione  , 

^Ambarooìbobo.  s.  m.'T.  Lot.  L.AmbarO'  malattia  dell'occhio  che  fa  vedere  doppio. 

dendron.  (  Dal  gr.  Ana  su ,  baroi  peso,  — ìopb.  n.  car.    Colui  o    Colei  che  vede 

e  dtndron  legno  od  albero.  )  Nome  appli-  doppio. 

cato  da    vari    naturalisti    all'  albero    che  Amb — itìssimo  ,  — ìto.  f^.  Amb — lais. 

produce  lo  Stirace  liquido  ,  specie  di  re-  Amb— iziovcéll4  ,   — izióbb.    y,  Amb — ibb. 

sina  o  meglio  di  balsamo  usato  in  medi-  $.   Neil*  Iconologia    1'  Ambizione    veniva 

dna.  Qnest'  albero  sembra  avere  desunto  rappresentata  con  ali  al  dorso  ,  co*  piedi 

tal  nome  dalla  sua  altezza  molto  elevata,  ignudi ,  con  veste  verde  ec.  I  fiomani  le 

e  dal  peso  del  suo  legno.  aveano  innalzato  un  tempio. 

Ambarvàlb.  Lo  s.  c.  Amburbio.  AMB^iziosAMévTB  «    — izioséllo.    f^.    AA- 

Ambascbrìà.  y,  Ambabc—^iata..  b— irb. 

Amb^sc — lADÓBB ,  — lADoadccio ,  — iaorìcb  ,  AMBiztosérro.  add.  Dim.  d'  Ambizioao.  f^. 

y.  Amb  ASC — iata.  Amb— irb. 

AmbasciIbtb.  add.  'Che  s'  ambascia ,  o  ehe  Amb — izidsissiMo  ,  -vizióso.  K,  Amb — nt. 

ha  r  ambascia.  $.  Ornamenti  ambiziosi  ;  nell'  eloquenza 

Ambasciàrb.  f^.  Ambabci— A.  e  nella  musica    diconsi   Quelli  che  sono 

Ambasci AidA.  £0  s.  e.  Ambasceria*  troppo  studiati  o  troppo  affettati. 

AmbasciJUsi.  F»  AmÈk§€»^k,  *Ambi.—2to.  s.  m.  T.  boi.  L.  AmUaium, 
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(  Dai  §r.  Ambirà  oiuito.  )  Sp<^M  di  ^ìmat 
Vt  del  genere  iM^ta  «  le  quali  riuuingo- 
Do  sempre  sotterra  ,  e  nou  se  ne  scorge 
che  il  fiore,  f^.  Làtssa* 

^Ambiàkà.  s.  f.  T.  Hi  it.  nat.  L.  Amhltma, 
(  Dal  gr.  Anahlepó  io  guardo  in  su.  ) 
Genere  di  molluschi  conchiliferi ,  della 
iaoiiglia  dei  Pediftri,  e  tipo  della  sotto- 
£imiglia  dello  stesso  nome  ,  stabilito  dal 
fiafineschi  ,  e  cos)  denominati  dalla  loro 
cerniera  che  guarda  in  su. Comprende  sei 
specie  tutte  indigene  dell'  Ohio  ,  le  quali 
banno  dei  grandi  rapporti  con  quelle  d^ 
genere  PUurobema. 

^AvabBiiioàB.  8.  f.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Am» 
hUwùdea,  (  Dal  gr,  AtuMepó  io  guardo 
in  su.  )  Seconda  sotlo-famielia  dei  Moì' 
laschi  pedi  feri  del  Bafineschi,  così  deno- 
minati dalla  loro  cerniera  che  guarda  al- 
l' insà  ,  onde  è  quasi  superiore  ^  ed  ha 
per  tipo  il  genere  Amhtema, 

*Aav.BOC^a?A.  s.  L  T.  hot.  (  Dal  gr.  Am- 
hloó  io  abortisco,  e  carpos  frutto.)  Specie 
di  piante  del  genere  CareXj  cosi  deno- 
minate dalla  scarsella  de'  loro  frutti  o 
semi. 

'Ambuafìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Amòfyaphia, 
(Dal  gr.  AmMjrs  ottuso,  e  haphé  tatto.  ) 
Ounsìtà  del  Utto,  ossia  del'  senso  di  per- 
cepire gli  oggetti  fisici. 

*A»M40B-  a*  f*  7*  entomol.  L.  Ambfyi, 
(  Dal  gr.  Amhlyt  ottuso.)  Genere  d' in- 
setti dell'  ordine  degl'  Imenotteri^  stabilito 
da  KU*ng ,  i  quali  presentano  le  antenne 
terminate  ottusamente.  Questo  geneM  ven- 
ne rionito  da  léUreiUe  a  quello  degli 
Otnù. 

*AiiBUGoaÌTB.  s.  L  T.  mineraL  L.  AiMy' 
gonitiB,  (Dal  gr.  Atnblyt  ottuso*  e  £Ónia 
angolo.  )  Minerale  scoperto  da  Breitnaupi 
nel  granito  di  Peuin  in  Sassonia  ,  misto 
al  Topasio  verde  ed  alla  Tormalina,  che 
ai  presenta  sotto  la  forma  prismatica  ad 
angoli  ottusi. 

AMBLÌcoao.  add.  Agg.  di  angolo,  e  Tale  An- 
golo ottuso. 

*AiiBuÒDB.  s.  m.  T.  hot.  (  Dal  gr.  Amòfye 
oUnso,  e  odus  dente.  )  Genere  di  muschi, 
così  detti  perchè  il  loro  peristomio  è  guer- 
nito  di  denti  ottusi. 

Ambliòsmo.  Lo  a.  e.  Aborto.  5*  ^"^  ^  *• 
e.  Ambliop\a. 

*AMaf.iaÀBro.  s.  m.  T.  omitol.  L.  Ambly^ 
rhamphui.  (  Dal  gr.  Amòljrs  ottuso  ,  e 
rhamphos  rostro.  )  Genere  d'  uccelli  ca- 
ratterizzati da  un  becco  diritto ,  alquanto 
conico  ,  ottuso  e  depresso  in  punta. 

AnaLiTC.  n.  f.  T.  chir.  Quel  vizio  della 
vista  ,  chiamato  altrimenti  Amblionìa. 

*AimbODón,  a.  m.  T.  iuioLU  Amiiodpn. 
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(Dal  gr.  AmUfB  ottuso,  e  odms  dente.  ) 
Genere  di  pesci  dell*  ordine  degli  Addo* 
mimali  ,  cosi  denominati  dal  nafinasctii 
per  avere  denti  ottusi. 

AiULÒMa.  Lo  s.  e  Aborto. 

Amblòmii.  add.  pi.  Lo  s.  e.  Amblotici. 

Amblòsi.  n.  f.  T.  med.  Vocabolo  che  alcuni 
antichi  medici  hanno  adoperato  per  indi- 
care r  Aborto. 

Amblòsii.  Lo  s.  c.  Amblotici. 

^Amblòtidi.  s.  f.T.  di  st.  nat.  L.  Arnhio-' 
Ui.  (  Dal  gr.  Amhloó  io  abortisco.  )  Ge- 
nere di  mammiferi  ManiupitUi  y  formato 
da  Uliger  eoo  una  specie  descritta  da 
JBoMt  ,  che  nei  caratteri  estemi  somiglia 
il  Fageoloma  (  Ut.  Phasooioma  )  e  la 
cui  femmina  partoriace  i  feti  prematuri  , 
ossia  abortisce  :  vizio  comune  ad  altre 
specie  della  aessa  famiglia. 

AicBLÒTBioi.  Lo  a.  e.  Amblotici. 

Amb—o  t  — ODÙt  •  — ODÙo.  f^.  Am — «. 

^Ambològbba.  n.  f.  T.  d'  antiq.  L.  Arnholo- 
$era,  (  Dal  gr.  AmboU  sincopato  per 
aaabolé  dilazione  ,  e  géras  vecchiaia.  ) 
Con  questo  titolo  fu,  in  virtù  d'  un  ora- 
colo ,  dedicato  a  Venere  un  simulacro  in 
Isparta. 

Ambòrb.  a.  m.  T.  anat.  Orlo  cartilaginoso 
che  circonda  la  cavitii  d*  un  osao. 

AmÓRB.  n.  m.  T.  ecdes.  Cosi  chiaoiavasi 
anticamente  una  Tribuna  nelle  chiese , 
aopra  la  quale  ai  ascendeva  per  leggera  » 
o  cantare  certe  parti  dell*  ufficio  divino  « 
.  e  per  predicare  al  popolo.  Questa  voce 
deriva  dal  greco  verbo  Anebenó  io  ascen- 
do cioè  da  Ano  sopra  ,  e  henó  io  va- 
do s  imperocché  per  giungervi  couveniva 
salire. 

AMBàaoa.  geog.  L.  CantieBit  Armalamo' 
rum.  Bella  città  d'  Alema^a  ,  nel  regno 
di  Baviera  e  nel  circolo  di  Regen. 

Ambia .  gang.  Fiume  del  granducato  di  To- 
scana ,  che  trae  la  sua  origine  dalle  più 
alte  pendici  del  monte  Luco ,  percorre 
la  valle  a  cui  dà  il  nome  ,  ed  altri  pae- 
setti  ;  indi  unisce  la  sue  acque  a  quelle 
dell'  Amo  dopo  un  corso  di  circa  20 
miglia.  $.  -  (  Val  d*  ).  Valle  del  gr.  due. 
di  Toscana  così  chiamaU  perchè  è  bagna- 
U  dal  fiume  Ambra  «  che  dà  pure  il  no- 
me ad  un  Tillaggio  situato  nella  stessa 
valle  ,  coma  altrui  ad  un  castello  posto 
in  Val-d'-Amo  superiore.  $•  —  (laolc 
d'  ).  Grappo  d' isole  nell'  Oceano  india- 
no equinoziale. 

AiiBBAQ^in.  f .  Ambi— a.  — arìto.  add. 

Che  ha  odore  di  ambracane. 
AmbiIico.  Lo.  a.  e.  Aoabreico. 
Anaa— ÀM,  —Ito.  F*  Ambi— a. 
Ammìto.  I.  m.T.  chim.Sale  iboiutoialU 
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combioaxicme    dell* 'acido   ambrdco    con 
Qoa  base  MlificBbile. 

ÀMBRèfco,  e  Ama^ico.  add.  T.cbioi.  Acido 
solido,  gialiiccio  e  meno  fosibile dell'  am- 
bi-eina^  die  si  ottiene  metieDdo  io  cootatlo 
1'  acido  nitrico  coli'  àmbreina. 

Ambbeìhà.  8.  f.  T.  cbim.  Sostanu  grassa  , 
fusibile  ,  subltmabile  e  decompooibile  ai 
fuoco,  che  entra  in  gran  parte  neil'  ambra. 

Am^hiìti.  o.  f.  Qualità  ,  proprietà  elettrica 
dell'ambra. 

AmbR — ÌTTA  ,  — ETTE.  V.  AifBa-<-i. 

Ambria..  geog.  Piumicello  del  reg.  Lomb.- 
Ven. ,  nel  Bergaoiasco,  e  nella  valle  firem- 
bana  superiore.  J. — .Vili,  dei  reg.  Lomb.- 
y«D. ,  nella  Valtellina. 

Ambrilìquido.  add.  m.  G>iDposto  di  Ambra 
e  di  Liquido. 

Ambbìso  o  AmbbIsso.  geog.  ant.  Ciuà  di 
Grecia ,  nella  l^octde,  posta  fra  due  cate- 
ne di  montagne  ,  non  lungi  da  Labadea 
da  un  lato  e  da  Anticira  dall'  altro  ;  era 
separalo  da  Delfo  mediante  il  monte  Par- 
naso. 

AiihRdcio.  Nome  pron.  gr.  di  nomo,  e  vale 
immortale,  divino.  3.  ~-  (  Sant'  ).  F ,  Dix . 

Ambbògio  (  Sant' ).  geog.  Vili,  di  Piemonte, 
nella  provin.  di  Sufta  presso  la  Dora , 
appiè  della  rupe  sulla  quale  trovasi  la  ce  - 

'  lebre  abbazia  di  San  Michele.  J.  — .  No- 

'  me  di  molti  villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.: 
uno  nel  Comasco  ,  due  nel  Cremonese  , 

'  due  nel  Milanesei  uno  nel  Padovano,  «no 
nel  Veronese  ,  ed  uno  ,  soprannominato 
Deità  Fiera^  nel  Trevigiano- 

Ambrogio- Aurblià HO.  stor.  ant.  Re  de^Bret- 

^  toni  o  della  Gran  Brettagna  ,  che  regnò 
dall'  anno  467  fino  508.  Era  figlio  di  ano 
di  quei  re  cui  i  Brettoni  si  elessero  dopo 
che  i  Romani  ebbero  abliandonato  qnel- 
V  isola.  Fu  educato  alla  corte  di  Aldroen 
re  dell'  Armorica  donde  venne  nel  46i 
alla  testa  di  40,000  combattenti  per  li- 
berare la  sna  patria  da' Sassoni  cui  il  fé 
Vortigemo  aveà  chiamati  per  combattere 
ì  Pitti  e  gli  Scoti  ,  ma  che,  del>ellati 
questi,  intendevano  rimanere  padroni  del- 
l' isola.  I  successi  di  Ambrogio  foron 
tali  che  dopo  la  morte  o  la  rinunzia  di 
Vortigemo,  egli  fu  eletto  sovrano  di  tutta 
la  Gran  Brettagna.  Tutto  il  suo  regno  fu 
noa  continua  guerra  contro  i  Sassoni  i 
quali ,  quant'unqne  sempre  battuti,  ognor 
crescevano  in  numero  per  le  nuove  coionie 
di  quella  nazione  che  ogni  anno  ivi  appro- 
darono. Ambrogio  peri  in  una  gran  bat- 
taglia cui  diede  nel  508  à*  Sassoni  occiden- 
tali comandati  da  Oerdico. 

^M^RosèLcÀ.  s.  f.  T.  bot.  Coclearia^  pianta 

'    mediciuale. 


AVMOCf 2«t.  n.  car.  pL  Nome  da  aleniù  dato 
a  certi  Anabattisti  tliscepoli  di  un  Ambro- 
gio che  spacciava  le  sue  pretese  rivelatio- 
ni  divine,  in  paragone  delle  quali  disprei» 
Bava  i  libri  sacri  della  Scrittura. 

Ambromàro.  A^.  Ambro — ciò. 

Ambròsie.  F.  Ambro— ria. 

AmbrosIri  (  Bartolommeo  e  Giacinto  ).  biog. 
Fratelli  bolognesi  entrambi  valenti  medici 
e  botanici.  Furono  l*  uno  dopo  V  altro  , 
direttori  dell'  orto  botanico  di  Bologna 
loro  patria.  Bartolommeo  fu  editore  delle 
opere  di  Aldrovando,  e  gerisse  egli  ste«o: 
//e  Capticorum  varìetate ,  eam  tuU  iùo^ 
uiòus  ;  aceetsit  panacnta  ex  herhit  ;  — 
Theoriea  medicina  ;  —  Modo  di  preter- 
va  e  cura  di  peste.  Giacinto  pubblicò  : 
Horiue  Bonontm  ;  —  Pfiyiologia  ,  hoc 
est  de  plantis,  I  due  fratelli  ceaaaron 
di  vivere  uno  nei  i657  i'  altro  nei 
4665. 

Ambbosìsia.  s.  f.  T.  bot.  Pianticella  delia 
Sicilia  ne'  contorni  di  Palermo  ,  la  quale 
ibrma  un  genere  nella  ginandria  poliginia 
e  nella  famiglia  degli  j4vi  (  aorta  d'  uva 
da'  Latini  deiu  jirum  ,  e  dagl'  Italiani 
Giehero  ),  il  cui  frutto  è  nna  capsnla  con- 
tenente parecchi  seroi  ovali  simili  ai  grani 
dell'  ifva  Venne  cosi  denominata  da  Am* 
brosinio  botanico  italiano.  $.  ^.  Genere 

•  di  piante  della  monoeoia  poliandria  il  cui 
fiore  risulta  singolare  per  la  trameiaa  che 
separa  io  due  cavità  le  antere  dallo  stim- 
ma ,  lasciandovi  soltanto  nn  foro  di  00- 
municazione  pel  fecoodamento. 

^iiBadaio.  add.  Di  ambrosia,  spirante  odore 
di  ambrosia,  ed  in  generale  Odoroso»  soa- 
ve, ed  anche  Immorule ,  divino. 

AmbbòstOlb.  Lo  s    c.  Lambrusca. 

AmbrO*.  geog.  Città  di  Francia  nel  Pelfina- 
to,  e  nei  dipartim.  delle  Alte  Alpi,  anlJn 
Doransa.  11  territorio  di  quesu  città  cbia- 
mavasi  altre  vkAic  V  Ambrunese  che  ar- 
mava un  distretto  indipendente  ,  ma  ehe 
<>g8*  ^  compreso  nel  dipartimento  delle 
Alte  Alpi. 

Ambulante,  add.  Camminante  ,  passeggien- 
te. $.  Che  cambia  ,  o  vien  cambiato  di 
lupgo  ,  onde  dicesi  spedale  ambulante, 
spezieria  ambulante  ec. 

Ambclatòbio.  f^.  Ambul — ars.  §•  — .  a.  m. 
Luogo  da  passeggiare. 

Ambòlìo.  mitol.  Soprannome  dato  a  Giove, 
a  Minerva  ed  a'  Tindaridi,  perchè  queste 
divinità  aveano  degli  aluri  vicino  ad  un 
portico  ove  andavano  a  passeggiare  i  La- 
cedemoni. 

Ambdrbiàlb.  F,  Amburbi— o. 

AmdBGO.  geog.  F,  Diz.  (  Correggasi  T  er- 
rore incorao    in    qnetc'  articolo,  ove  alla 
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vnÌBU  li»M  li  dice  «  col  Bihko  »  cIm 
deve  ilirti  a  col  mar  Germanico  o  dei 
None  »). 

Amdìxi.  b.  m.  Nome  di  una  ratu  di  ca- 
valli arabi. 

AiiRBào.  V ,  Dix.  5*  — •  Diceti  cutì  anche  il 
Fiede  di  cinque  sillalM,  delle  quali  due 
tono  longbe,  altrettante  brevi,  e  1'  ultima 
lunga.  11  tuo  contrario  è  VAnimmeèeOy  che 
consta  di  due  brevi  ,  due  lunghe  ed  nna 
breve. 

MifBCÀnA*  a.  f.  Maocaota  d'  arte  o  d'  in- 
gegno. 

Aiiàa4A.  g«og.  Gattello  del  ducalo  di  Ge- 
nova, nella  provin.  di  Sarzana  e  nel  man- 
damento di  Lerici,  solla  foce  della  Magra, 
dittante  due  miglia  dalla  distrutta  città 
di  Lnni.  G>ntiene  meglio  di  4500  abi- 
Unti. 

AmmiMaamòrto,  Nome  prop.  tentonico  di 
uomo  p  e  vale  Nobile  illustre  australe. 

*AmbiJtioo.  add.  T.  chir.  L.  Ameletietu, 
(  Dai  gr.  ji  priT.,  e  melei  imporu.  )  Agg. 
dai  celebre  Plomcquet  introdotto  per  Te 
malattie  deila  cute  ,  delle  unghie  cc.«  le 
quali  naicono  dalla  trascurata  moodesta. 

*AMSiÌA.n.  f.  T. med.  (Dal  gr.  A  priv.,  e 
mteiei  importa.)  Non  cnranza  di  tè  stetso. 

AiiàLia.  gcog.  Piccola  città  degli  Stati  Fou- 
tificj  ,  nella  deiegaiioqe  di  Spoleto  ,  dist. 
54  miglia  da  Roma.  E  tede  d'un  vescovo 
eretta  fin  dall'  anno  344.  Corritponde  al- 
l' antica  Amena. 

MasLcieB.  t.  f.  T.  bot.  L.  Amelxmt. 
(  Dal  gr.  Amtigó  io  tpremo»)  Nome  re. 
«tirato  in  Dioscoride,  che  i  moderni  cre- 
dono ainooimo  di  ParÌ€tmMa  ,  forse  de- 
annto  dalla  proprietà  diuretica  (  cioè  di 
-  tprrmere»  o  provocare  1'  orina  )  ,  che  ai 
attribaisce  a  quetta  pianta. 

AiUM.  mitol.  Divinila  egiaia  ,  la  tersa  che 
coQ  Fu  e  eoo  Otiride  preticdeva  alla  ge- 
■eratiQne  drali  etteri  apparenti. 

AneAMsm.  r.Amv^o. 

AasvDaGideB.   n.  att.  Lo  a.  e.  Emenda. 

AnèaDOLA.  t.  f.  Detto  forte  per  la  rima  in 
luogo  di  Mandorla. 

AMaaooLÀiA.   I   geog.  Villaggi  del  regno  di 

AuBBOoLlai.  j  Nap.a  il  primo  nella  Cala- 
bria-Ulteriore» e  nel  distr.  di  Beva  ;  con- 
tiene  alcune  centinaja  d'  abiunti.  Il  se- 
condo nella  Calabria-Citeriore,  e  nel  di- 
ttr.  di  Cattrovillari,  con  1600  abitanti 

ABBaào.  add.  Epiteto  che  ti  dà  a  chi  è  de- 
bole, infermo,    tenta  forae. 

*AifèBiA.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  A  priv. , 
e  mén  mete.  )  Femmina  che  ha  cettato 
di  avere  i  mettrui. 

Abib— isaiaiAMéaTE,  — itsmo,  — it2,  —  itì- 
na,  —  itItb.  ^.  Amii— o. 
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Asàvon.  it4Nr.aBt.  Nome  coB«ne  a  molti 
antichi  re  d'  Egitto  che  tpetso  sono  stati 
confusi  co'  Faraoni.  Uno  di  essi  ,  padre 
di  Sesottri  atcete  in  trono  4686  an.  av. 
G.  C.  e  regnò  31  anno  ;  un  altro  co- 
minciò a  regnare  i6iS  an.  av.  G.  C.  ed 
occupò  il  trono  27  anni;  e  vuoiti  che 
foste  quetti  che  fece  giture  nel  Nilo  i  figli 
matchi  degli  Itraeliti  ;  un  terao  regnò  da» 
gli  anni  avanti  G.  C.  933  fino  agli  anni 
926.  Degli  altri  ignorati  il  tempo  in  cui 
vittero. 

'AmbromibU.  n.  f.  T.  med.  (Dal  lat.  A' 
marmi  ameno,  e  dal  gr.  mania  paztia.  ) 
Paula  allegra. 

^AiiBrriciB.  t.  f.  pi.  T.  bot.  Famiglia  di 
piante  i  cui  fiori  tono  ditpotti  e  quaai 
legati  in  fiocchi  e  privi  di  petali  ;  i  fratti 
alle  volte  nudi  e  naacotti  aotto  tcaglie  , 
alle  volte  ricoperti  da  un  pericarpio  cap- 
tulare  ed  uniloculare. 

**Aukvtt,  add.  Quati  tenia  mente ,  che 
ha  amenaa. 

A  MBaAvioLiA.  Lo  t.  e.  A  maraviglia. 

A  Maacà.  avv.  Col  verbo  Venire,  vale  Chia- 
marti in  colpa,  chieder  pietà  o  perdono. 

AifàaiA.  seog.  ant.  Città  d' lulia,  nell'  Um- 
bria, all'  ottro-libeocio  di  Spoleto.  Sotto 
la  repubblica  romana  fu  città  monicipale, 
ed  Auguito  vi  tratferk  nna  colonia*  e  in 
appretto  ne  aMegnò  il  territorio  a'  aol- 
dati  veterani.  E  celebre  pei  bei  Vinchi 
che  prodoceva  ,  e  che  Virgilio  cita  nelle 
aoe  Georgiche.  In  ette  città  nacque  Se- 
tto Botcio  Amerino  famoao  nelle  orailoBi 
di  Cicerone. 

Amìbici.  gcog.  F.  Dia.  5*  Neil'  IconologU 
qnetu  paru  del  mondo  vien  rappreaentata 
in  una  donna  di  carnagione  olivattra,  col 
capo  coperto  di  piume  di  diverti  colori } 
è  vettita  d*  una  tpecie  di  gonnella  ,  che 
la  cuopre  tolamente  dalla  cintura  fino  alle 

Sinoccnie  §  è  armata  d'  arco  e  di  frecce. 
l'  tuoi  piedi  vedeai  una  tetta  trafitta  da 
una  freccia  ,  il  che  tignifica  che  ette  ha 
degli  abitanti  antropoCsgi.  La  petca  e  la 
caccia  primarie  occupaaioni  degli  antichi 
Americani  tono  indicate  con  due  lanciulli 
carichi  uno  di  petci,  di  cacciagione  1'  al- 
'  tro.  11  Calmane  (  tpecie  di  Lucertola  ame- 
ricana )  ,  e  r  albero  de'  banani  finiicono 
di  caraiteritaarla. 
^Amìsidi.  t.  f.  T.  entomol.  L.  Ameris, 
(  Dal  gr.  A  priv. ,  e  merot  divisione.^) 
Genere  d'  intetti  dell'  ordine  de'  Coleot- 
teri^ della  texione  de'  Tetrameri^  e  della 
famiglia  de'  Etneo/òri  atabilito  da  Schoen' 
herr  :  eui  presentano  le  loro  antenne 
prive  d'  articolazioni,  o  divitioni. 
*AMBaiiiao.  add.   Che  Tiene   da  tè ,  tenia 
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alcuna  cura  e  ctilciira.  €.  —,  g.  m.^  Tf 
lM)t.  L.  jimerintiUfs,  (  Dal  gr.  A  priv. , 
e  merimnaó  io  curo*  )  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Leguminose  ,  e  della 
diadelfia  decandria,  indigene  della  Giani* 
maica  e  della  provincia  di  Venezuela  , 
stabilito  da  Swart%  ,  e  così  denominate 
dal  prosperare  che  (anno  ,  quantunque 
senta  cura  o  coltura.  I  Greci  davano  que- 
sto nome  al  SemprevÌTo. 

A  mbtI.  y.  Diz.  5*  <^  >n^*  P^  ^^^^  ▼'^^ 
Fatta  la  divisione  fra  due  egualmente. 

*AiisTAiiòRPosi.  s.  f.  pi.  T.  di  sL  nat.  L. 
AmetamorphoMÌs   trasfonnazione.  )  Yen- 

Sono  con  questo  nome  dai  naturalisti  iu- 
icati  molti  esseri  animali  articolati,  che 
dalla  loro  nascita  lino  alla  loro  età  adulta 
non  soggiacciono  ad  alcuna  trasformazione 
nella  loro  forma  apparente  ;  come  le  Arac- 
nidee  ec. 

AifèTE.  s.  f.  Focaccia  di  farina  e  di  latte, 
della  quale  i  Greci  iacevano  uso  grandis- 
simo. 

Ambtìsta.  Lo  s.  c.  Amatista. 

AMBTiSTài.  Lo  s.  e.  Amatistea* 

*Ambtìstici.  add.  pi.  T.  med.  L.Amethy' 
stiea.  (  Dal  gr.  A  priv. ,  e  meihit  vino 
puro.  )  Agg.  di  Rimedj  contro  l' ubbria- 
chezza. 

Ahbtistìita.  s.  f.  T.  bot.  L.  Amathjntea 
eorymhosa.  Pianta  annua  della  diandria 
monoginia  nativa  della  Siberia»  meritevo- 
le di  coltivazione  pel  tìvo  color  ceri^leo 
dei  suoi  fiori  a  mazzetto. 

AMBTiaTÌVB  (  Vesti),  s.  f.  T.  d'antiq.  Abiti  di 
porpora  mischiata  con  altro  colore  ;  era 
quel  colore  d'un  rosso  sanguigno,  e  riserva- 
'vasi  per  vestimento  degl'imperatori.  Quan- 
do era  mischiato  con  una  piccola  quantità 
di  colore  violato,  esso  diventava  Amethy 
stinoy  vale  a  dire  colore  di  amatista. 

Amitistìso.  y.  Ametist— o. 

Ametìsto.  F,  Diz.  $.  Ameiisto  ,  lo  s.  e. 
Amatista. 

*AMfcTÒDico.  add.  T.  med.  L.  Amethofiieus. 
(  Dal  gr.  A  priv. ,  e  methodot  metodo.  ) 
Senz'  ordine,  e  dicesi  di  Persona  che  non 
serba  metodo   nell'  insegnare  o  in  altro. 

Amìtorb.  add.  Dicesi  di  Chi  è  nato  da  ma- 
dre vile  ed  ignobile,  o  da  madre  crudele 
che  lo  trascuri  ,  ed  anche  di  quello  di  cui 
8*  ignori  la  madre. 

Amìtobb.  add.  roitol.  Agg.  di  Minerva  nafta 
dal  cervello  di  Giove,   f^.   Atbsba. 

*AiiBTRÌA.  n.  f.  (  Dal  gr.  A  priv.  ,  e  me- 
tron  misura.  )  Mancanza  di  misura.  5'-~'*  T* 
med.  I  medici  si  servono  di  questo  voca- 
bolo per  indicare  la  Mancante  proporzio- 
ne naturale  d'  un  corpo  |  e  il  difetto  di 
una  giusta  temperatura. 
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^Amìtro.  t.  m*  T.  di  st«  n^t.  L.  Ametron. 
(  Dal  gr.  A  priv. ,  e  melron  {misura.  ) 
Nome  dato  da  Dioscoride  al  Rovo,  desun- 
to dall'  irregolare  misura  de'  suoi  tralci 
striscianti. 

A  MBZZA  BOTTB.  avT.  Diconsi  le  coperture 
degli  edifici!,  che  formano  la  metà  d'  un 
cerchio. 

A  MEZZA  co»TA.  Bvv.  Vale  Alla  metà  d'  un 
lato  o  banda. 

A  MEZZA  LAMA.  BVV.  Col  vetbo  Venire  ,  e 
per  me(.  vale  Alla  conclusione  ,  subita- 
mente. 

A  MEZZA  BOTTE.  BVV.  Vale  In  sulla  mezza 
notte. 

A  MEZZA  ràRDiTA.  BVV.  Vale  Dimezzandosi 
fra  r  uno  e  1'  altro  la  perdita. 

A  MEZZA  SPADA.  BVV.  Lo  s.  c  A  .mezzB  lama. 

A  MBZZA  STATE.  BVV.  vbU  Nel  mczzo  della 
state. 

A  MEZZA  viA.avv.  vale  A  metà  della  via,  e 
figur.  vale  A  mezzo  gli  anni. 

A  MEZZO  DÌ.  BVV.  Lo  s.  c.  A  mezzo  giorno* 

A  MEZZO  GLI  ABBI.  BVV.  Vale  A  mczzo  il 
corso  del  vivere. 

A  MEZZO  GUAOÀCBO.  avv*  vale  Spartito  il 
guadagno  per  metà. 

A  MEZZO  IL  ciBLO.  BVV.  Vale  Nel  meazo  del 
cielo. 

A  MEZZO  IL  DÌ.  aw.  vale  Lo  s.  e*  A  mezzo  di. 

*AMFÀRiSTàBO.  add.  Che  è  sinistro  d'  ambe 
le  mani  •  disadatto. 

Àmfbsibìba.  Lo  s.  c.  Anfesibena. 

Amfiàbtrosi.  Lo  s.  c.  Anfiartrosi. 

^Amfiblbstròiob.  add.T.  auat.  Nome  impo- 
sto alla  retina  ,  perchè  l'ormata  di  gran 
novero  di  vasellini  a  foggia  di  reticella. 

AmfibOlogicambbtb.  Lo  s.  c«  Anfibologica- 
mente. 

Amfìbola.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  di  un 
fossile  che  è  di  diverse  specie. 

Amficlìa  o  Anficìa.  geog.  ant.  Città  di 
Grecia  ,  nella  Focide  ,  presso  i  Driopi. 
Bacco  vi  avea  un  tempio  asiai  famoso,  il 
quale  ogni  notte  era  ingombro  di  amma- 
lati che  da*  paesi  più  lontani  venivano  ad 
Amficlea  ,  onde  stanziare  una  notte  nel 
tempio,  perchè  era  fama  che  il  nume  av- 
vertisse gì'  infermi,  colà  recatisi  ,  della 
scelta  de' medicinali  co' quali  potevano 
ricuperare  la  salute. 
Amfìla.  geog.  Baja  del  mar  Bosso  ,  sulln 
costa  di  Abesch  ;  essa  contiene  dodici  i- 
solette,  formate  di  banchi  di  corallo  e  di 
madrepora,  ed  innalzate  qualche  volte  più 
di  30  piedi  aopra  1*  alta  marea.  In  una 
di  queste  isolette  y  la  più  inoltrata  nella 
baja  ,  evvi  uua  caverna  ove  i  navigatori 
depongono  ,  coqie  in  un  magazzino  le 
loro  merci.    Del   rimanente    tutte  quelle 
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isole  tona  dirabìute  e  tervono  tolo  di  ri- 
coTero  a'  pescatori*  che  assai  le  freqitea- 
taoo. 

AnFiimìiA.  Lo  s.  e.  Anfimerina. 

*AiiPisÀaco.  s.  m.  T.  bot.  Chiamasi  così  un 
fratto  secco  multilocularei  ligneo  all'ester- 
no e  polposo  di  dentro. 

*AHPisifàLB  e  AnfismIls.  s.  m.  T.  chir. 
Scalpello  a  due  tagli. 

*AiiFisToiiA.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
Tenni  intestinali  ,  le  cui  specie  vivono 
principalmente  dentro   gli  uccelli. 

*AifrTTaopio.  add.  T.  bot.  Denominazione 
introdotta  da  Richard  per  istabilire  il 
carattere  dell*  embrione,  le  cui  due  estre- 
mità a'  avvicinano  in  guisa  che  esso  è  ri- 
curvato  a  foggia  di  cerchio. 

iliiriziÓn.  Lo  s.  e.  Anfizioni*  P^.  Avn — r- 
nosB. 

Amtówa.  geog.  Pinmieello  del  res.  Lomb.- 
Ven. ,  nel  Friuli  ;  si  gitu  nel  golfo  di 
Venezia  presso  Aauileja. 

Ahi.  Nome  prop.  eoraico  d'  uomo  ,  e  vale 
Timore. 

*iif 11.  a.  f.  T.  ittiol.  L.  Amia.  (Dal  gr.  A' 
mia  amia,  sorta  di  pesce.)  Genere  di  pesci 
dell'  ordine  de'  Malacotierìgi  addomina' 
li  ,  e  della  famiglia  dei  Clupei^  proposto 
da  Gmrlin^  il  quale  ha  per  tipo  lo  Soont" 
her  amia  di  Linneo. 

Amiastìcbo.  add.  Che  ha  1'  aspetto  d'amian- 
to. 5-  Drcesi  anche  d'  una  specie  di  Tigna, 
che  circonda  la  base  dei  capelli,  con  una 
£r>|g^ia  di  pellicola  che  ha  qualche  rasso- 
miglianza <ioir  amisnto. 

AmavTiiviTB.  F,  Diz.  $•  — •  Sinonimo  dato 
da  Kir%yan  ali*  Attiooto  aciculare,  e  de- 
■anto  dalla  somiglianza  della  sua  tessitura 
eoo  quella  dell'  Amianto. 

*AisiAaTÌTB.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Amiauj' 
titis,  (  Dal  gr.  Amiantos  amianto.  )  E 
aioonimo  del  Quarzo  concrezionato,  preso 
dalla  sua  tessitura  in  qualche  modo  simile 
a  quella  dell*  Amianto. 

A  ma  PosslazA.  avv.  Per  quanto  io  posso. 

A«i2ta.  geog.  Monte  del  gr.  due.  di  Tose, 
net  Sanese  ,  dìst.  14  miglia  da  Montalci- 
no  ;  i  alto  2640  braccia  al  di  sopra  il  li- 
Tello  del  mare. 

MidBa.  a.  f.T.  di  st.  nat.L.  ^mtfta.(  Dal 
gr.  Ameihó  io  cambio.  )  Genere  di  vermi 
infosorj  nudi  ,  i  quali  sembrano  privi  di 
forma  stabile ,  oppure  che  cangiano  d*  a- 
spetto  sotto  r  occhio  dell*  osservatore.  Ha 
per  tipo  il  Proteui  diffluent  di  MuUer, 

AiiìcA.  y.  Amic— o.  $.  Soprannome  che  gli 
Ateniesi  davano  a  Venere  perchè  unisce 
gli  amanti. 

AmicIbilb.  F»   Amic—o. 

AnicaBiUTi.  n.  aat.  Qualità  di  ehi  è  amico # 
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Amc— àBiuiévTÉ  9  — AMBrn,  — Iìb.  f^.  A- 
mc— o. 

AnicaBTTA.  n.  car.  f.  Dim.  di  Amira. 

Amicbbvocb.  F,  Amic— o.  5'  Terminare  àl- 
1*  amichevole  le  liti  o  altre  contestazioni 
tra  negozianti ,  egli  è  il  rimettersi  al  pa- 
rere di  un  amico  comune  alle  parti  da 
cui,  per  riconciliare  gli  animi  de*  litigsn* 
ti,  si  scema  talvolta  qualche  porzione  del 
diritto  competente  a  ciaseuno  di  essi. 

Amichbvolbzza.  n.  aat.  Qualità  di  ciò  che  à 
amichevole. 

Amc— aBvousaiiUHéirTB  ,    — BavOLisanio  , 

— BBVOLMBITTB.    F .    AmIC— O. 

AmÌcbi.  s.  f.  T.  med.  Leggiem  eseoriazione. 

AmicoIssìmo.  Lo  s.  e.  Amicissimo.  F»  Ami- 
c— o. 

Amic— issiMAMBim  y  — Issino  ,  — ^ÌZIA.  V, 
Amic— o. 

Amicìzia.  mitoL  Divinità  allegorica  pr«no 
i  Greci  ed  i  Romani,  che  non  ebbe  mai 
altari  né  templi.  Presso  i  Greci  le  sue 
statue  avevano  la  veste  affibbiata  con  fer- 
maglio, il  capo  nudo  ed  il  petto  scoperto 
fino  al  luogo  del  cuore  ,  dove  posava  U 
destra  ,  abbracciando  con  la  ^nistra  un 
olmo  secco,  intomo  al  quale  cresceva  una 

'  vite  di  uve.  I  Romani  la  esprimevano 
come  una  bella  giovano  ,  «empliceraente 
Testita  di  bianco,  aemibudo  il  collo,  e  U 
testa  coronata  di  mirto  e  di  fiorì  di  mela- 
grano t  col  motto  sulta  fronte  ,  tetias  et 
nyemt  ;  mentre  nel  lembo  della  Teste  era 
scritto  morg  et  vita  \  posava  una  mano 
sul  cuore  ,  mostrando  eoi  dito  le  parole 
che  vi  erano  scrìtte  lamge  et  prope, 

AmcLÌlifO.  add.  Lo  s.  e.  Amicliso. 

AMCCtàA.  geog.  ant  Nome  di  due  città  nna 
del  Peloponneso  nella  Laconia,  in  vicinan- 
aa  di  Spstta  |  i*  altra  in  Italia  nella  Ua- 
gna  Grecia. 

*Aiiici4bo.  add.  T.  tilolog.  L.  Amyelteuk, 
(  Dal  gr.  Amjreiai  Amida  ,  città  delb 
Laconia.  )  Agg.  di  ciò  ehe  appartiene  ad 
Amicla  ,  citui  regia  di  Tindaro  ,  celebre 
per  la  nascita  di  Castore  e  Polluce  ,  pei 
cani  generosi  che  nutriva  ,  per  nn  nobi- 
lÌMÌmo  colore  (  da  alcuni  creduto  verde , 
e  da  altri  pia  rettamente  purpureo,  poiché 
ai  paragonava  col  color  tirio  )  con  cui  vi 
si  tingeva  la  lana.  Amiclei  fratelli  dice- 
vansi  Castore  e  Polluce. 

Aaico.  F.  Dia.  $.  In  senso  di  Amalo,  caro, 
dileUo.  Il  del  amìco.  Car.  En.  8.  J.  Ami- 
co di  vetro  ,  vale  1*  Amico  che  d'  ogni 
piccola  cosa  si  offende  :  tolta  la  metaf. 
dalla  fragilità  del  vetro.  J.  Amico,  chia- 
masi in  commercio  un  Corrispondente  o 
qualunque  altra  persona  colla  quale  si  ha 
qualche  legame  di  aflàrì  mercantili;  onde 


180 


AM 


Agire  per  conto  d'  amicof  è  lo  ftettoclie 
Eseguire  una  commiuione  ricevuta  dal 
proprio  eorritpoiideate.  $.  Colori  amici  | 
T.  de'pittori.  Diconti  QaelH  i  cui  toni  sono 
tra  loro  legati  con  una  certa  armonia  , 
per  una  specie  di  simpatia  o  vogliam  dire 
amicizia  che  ▼'  La  tra  essi. 

Amìco.  add.  mito!.  Soprannome  d*  Ercole 
riguardato  come  dio  del  guadagno  e  della 
scoperta  de'  tesori  nascosti.  $•  Sopranno- 
me di  Giore. 

Amìco.  stor.  eroica.  Re  de* Bebrici,  figliuolo 
di  Nettuno  e  della  nin(a  Melide.  Era  va- 
lente nel  combattimento  del  cesto»  e  so- 
leva sfidare  a  quel  giuoco  tutti  gli  stranieri 
che  siugnevauo  ne'  suoi  stali.  Égli  regna- 
va all'epoca  del  viaggio  degli  Argonauti, 
i  quali,  prima  di  procedere  verso  la  Col- 
chide  ,  approdarono  alla  Bebricia  ,  dove 
alcun  tempo  si  fermarono.  Amico  gli  ac- 
colse benignamente,  e  gli  sfido  al  combat- 
timento. Polluce  accettò  la  disfida  ,  ma 
informato  che  Amico  /per  tema  di  esser 
vintOf  tendevagli  insidie  per  farlo  perire, 
ei  chiamò  in  suo  soccorso  qualcuno  de*suoi 
compagni,  ed  uccise  quello  che  avea  me- 
ditato di  far  morire  lui. 

Amìoo  (  Diomede  ).  biog.  Valente  Medico 
italiano  nato  a  Piacenaa  sul  finire  del  XVI 
secolo.  Scrisse  :  De  morbit  commtMi- 
hiu  ;  —  Tractatut  de  variolis  ;  —  De 
moròU  MporadibutfOpui  not»um. ^.-9^  (Fua- 
•tino).  Poeta  del  XVI  secolo  nato  a  Bas- 
aano  ,  e  morto  nella  stessa  città  nel  i  558 
di  soli  24  anni.  Anaunziava  uno  straor- 
dinario talento,  e  fu  vivamente  compianto. 
Lasciò  un'  EpiitoU  in  versi  latini  scritta 
con  elennza  e  con  purità  di  stile,  e  molte 
poesie  fuggevoli  e  di  circostanza  ,  sparse 
in  diverse  raccolte ,  ma  le  più  in  quella 
de'  poeti  di  Bassano.    * 

Aidcnoo.  add.  Lo  s.  e.  Amittieo. 

AalcoitO.  s.  m.  T.  d'  antiq.  Manto  corto,  o 
mantelletta  che  le  matrone  greche  e  le 
roaune  ponevano  sopra  le  loro  vesti  j  era 
latto  di  due  neasi  cuciti  al  basso  e  attac- 
cati mlie  spalle  con  una  specie  di  ferma- 
glio ,  in  modo  che  avea  due  aperture  la- 
•ciatevi  per  passare  le  braccia. 

Amìoa.  mitol.  Idolo  de'  Giapponesi  ,  il  piti 
grande  de'  loro  dei  ,  il  sapremo  signore 
del  loro  paradiso,  il  protettore  delle  ani- 
me amane  |  il  padre  degli  dei  e  degli  uo- 
mini. 

Attiolcio.  add.  Che  h  della  natara  dell*  a« 
mido. 

Amoivo  (  Pomponio  }.  biog.  Pittore  italiano 
della  città  di  Parma  ,  che  fiorì  verso  la 
metà  del  secolo  XVI  ;  fa  uno  degli  ottimi 
allievi   del  Parmigianino  ^  e  fece    onore 

f 


AM 

al  sno  maestro  con  pareoeliie  pregiaftiai- 
me  produzioni. 

AmiiAra.  s.  f.  f.chim.  Sostanza  d'nn  bian- 
co gialliccio,  molto  friabile,  in  frammenti 
irregolari  semi- trasparenti  ,  ìnodorifera  , 
insipida  ,  che  si  ottiene  coli'  abbandonare 
1'  amido  a  sé  stesso. 

Aaipki  o  Amkdìi.  biog.  Nome  d*  nn'  antica 
e  cospicua  famiglia  di  Firenze^  fiasa  co- 
minciò a  rendersi  celebre  ne'  primi  anni 
del  secolo  Xlll  per  la  sanguinosa  vendetta 
cui  prese  sopra  Buondelroonte  de*Buon- 
delmonti,  giovane  gentiluomo  fiorentino  , 
il  quale,  rompendo  la  data  fede  di  sposare 
la  figliuola  di  Lambeiluccio  degli  Amidei, 
erasi  ammogliato  con  una  donzella  dei 
Donati.  Lambertuccio  ,  chiamati  a  eonsi- 

§lio  i  suoi  congiunti  e  tutti  gli  amici 
ella  famiglia  ,  chiese  il  parer  (oro  sul 
come  vendicarsi  dello  scorno  ricevuto. 
Dopo  molto  deliberare,  fu  adottato  il  per* 
fido  consiglio  di  Moscardo  Lamberti  il 
quale  propose  doversi  lavare  1'  oltraggio 
nel  sangue  dello  spergiuro  Biiondelmonte, 
incaricandosi  egli  stesso  dell'  esecuzionok 
Infatti  il  di  di  Pasqua  dell'anno  l2l^« 
in  sul  bel  mezzo-giorno  ed  in  una  delle 
pubbliche  vie  di  Firenze  (  vicino  al  pon- 
te vecchio)  Moscardo  Lamberti,  accom- 
pagnato da  alcuni  altri  membri  della  fa* 
miglia  degli  Amidei,  assalì  Buondelmonte^ 
che  passeggiava  a  cavallo,  e  1*  uccise.  Da 
quel  fatto  atroce  nacque  in  Firenze  la 
prima  divisione  de'Guelfi  e  Ghibellini  che 
poi  le  fruttò   tante  calamità  (  f^,  Ba(nr<* 

DBLMOKTI  ). 

AiiiDoalTa.  Lo  s.  e.  Amido. 

*AiiiKLBvcKFALÌA-  o.  f.  T.  anat.  L.  Amf9' 
lencephalia.  (  Dal  gr.  A  priv. ,  mjeloe 
midolla,  e  encephaion  cervello.)  Mancan- 
aa  simultanea  della  midolla  e  del  cervello* 

^AmibUa.  u.  f.  T.  anat.  L^  jàmfelia.  (  Dal 
gr.  A  priv. ,  e  myelo»  midolla.  )  Total 
mancanza  della  midolla  spinale. 

AMimési.  geog.  Piccol  paese  di  Franci», 
così  detto  perchè  avea  per  capolnogo 
Amient  ;  oggi  è  compreso  nel  dipartim. 
della  Sonuna. 

Amàai.  biog.  Nome  d'  un'  antica  e  nobile 
famiglia  di  Firenze.  %.  —  (  Ginevra  degli  ). 
Figliuola  di  uno  de'  membri  di  essa  Si- 
miglia, il  nome  di  questa  donna  è  celebre 
presso  gì'  illustratori  della  città  di  Firenze 
pel  seguente  caso.  Essa  fu  presa  di  grande 
amore  per  nn  certo  Antonio  Rondinelli  , 
ma  il  padre  la  volle  di  forza  sposa  di 
uno  degli  Agolanti.  Ginevra^  poco  tempo 
dopo  le  nozze^  assalita  da  qualche  isterica 
affezione  ,  fu  creduta  morta  ,  e  quel  dì 
stesso  sepolta   nel  duomo.  La   notte  ella 


•i  rìcUM,  «d  ft«v«dnlJif&  del  tango  ov'ér«, 
lo  fttremo  del  terrore  le  diede  nna  subita 
Iona,  e  tanta  che  potè  aoUetar  la  pietra  che 
chiiideva  la  sepoltuta  ed  ntcìraeoe.  Si 
traftse  a  casa  del  marito,  ed  esso  ,  fattosi 
alla  finestra  udì  la  voce  di  lei  j  e  vide 
anche  la  tua  tìgura  ,  ma  la  tenue  per 
«Mabra,  e  non  le  volle  aprir  1*  uscio  ,  ri- 
spondendo sempre  con  proroesae  di  suffra- 
gi e  di  espiazioni  ;  la  derelitta  si  recò  a 
casa  dei  padre  ,  ma  ebbe  la  stessa  acco* 
glienaa,  che  pur  le  fece  un  suo  zio,  onde 
•enteodosi  di  nuovo  giii  venir  manco  la 
vita,  andossene  ove  abitava  il  suo  Antonio 
Kondinelli,  il  quale  TaccoUe  ,  la  ristorò  , 
e  dopo  alquanti  giorni,  tom<itale  nel  pri- 
mo vigore  la  salute,  se  la  tolse  per  mo- 
lale •cgretametite.  Passato  breve  tempo 
si  pubblicò  io  strano  caso  ,  e  1'  Agolaiiti 
TcrJamò  le  sua  donna  creduta  morta  ;  ma 
■è  egli  ,  ne  i  parenti  di  lei  potendo  ne- 
gare di  averla  cacciata,  i  tribunali  appro- 
varono il  secondo  matrimonio  col  Hondi- 
ncUL 
AHlFsao.  add.  Che  ha  la  (orma  d*  un  amo, 

che  porta  un  amo. 
^Amìgdala,  n.    f.  T.  anat.  L.    Amyedala. 
(  Dal   gr.  jimygdalé  mandorla.  )  Protu- 
beranza rotonda  della  faccia  inferiore  del 
cervelletto. 
AiocDaLÀTO.  s.  m.  T.  archit.  L.  Oput  omY' 
gtimlatum   reticutatum.  Lavoro  o  cot^tru- 
aione  di  pareti  a  loggia  di  mandorla,  di- 
sponendo   i  mattoni  in  fiauco  ed  obliqui. 
AaicOALlvo.add.  T.   farm.  Agg- di  rimedio 
o  altro  in  cui  v*  entrano  mandorle,  o  che 
ha  sapore  di  mandorla. 
AmcoatiTC.  n.  f  •  T.  med.  Infiammazione  del- 
la amigdale  ,  einanche  tonsillari. 
^Amigdalìti.  s.  m.    pi.    T.    di  st.   nat.  L. 
jémf^dalithei.  (  Dal  gr.  jimygdalè  man- 
dorla ,  e  liiho»    pietra. }    Corpi  pietrosi 
che  hanno  la  figura  della  mandorla.  J.  £ 
anche  siuonimo  per  taluni  di  Amigdaloidi. 
Amì«i>alo*  s.  m.  T.  hot.  Nome  applicalo  ad 
na  genere  di  piante,  cosi  delie  perché  il 
nocciolo    di    alcune  sue    specie    ha  delle 
•trte  o  scanalature. 
AaicDAiidtDE.  F.  Amiooàl— I. 
«ìAmìgo.  Lo  s.  c.  Amico. 
AaiGÓvi  ,  o  Amcòiii.  biog.  Pittore  italiano 
delXVIIl  secolo  nato  in  Venezia  nel  4675. 
Viaggiò  nelle    Fiandre  ,  e    ad  oggetto  di 
perfezionare  il  suo  colorito,  copiò  i  grandi 
maestri  di  quella  scuola.    Dalle    Fiandre 
passò  in  Inghilterra  ,  in  Germania  ed   in 
Itpagna  dove  mori  nel  l752  col  titolo  di 
Pittore  del  re.  Qiiest'  artisu  è    ricoitlato 
con  lode  dallo  Zanetti  ;  ma  il  Lanzi,  sen- 
za disprc|;tare  V  Amigoni  ,    nota  che  le 
jéppend. 
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•pere  di  Ini ,  a  cagione  del  tao  modo  di 
colorire  ,  piacciono  più  alla   moltitudine 
che  a'  veri  intelligenti. 
A  MILLI  A  MILLS,  avv.  Lo  8.  c.  A  mlgliaj^. 
A  MILLI  MIGLIA,  aw.  vale  A  gran  pezza. 
*AmimitobU.  add.  T.  filolog.  (Dal  gr.   j4 
priv. ,  nùmaó  io  imito  ,  e  Mot  vita,  cioè 
viu  iuimiubile.  )  Epiteto  della  scandalosa 
condotta  di    Cleopatra    e    del    triumviro 
Marc'Autouio  in  Egitto,  allusivo  alle  im- 
mense loro    profusioni ,  e  alla  società  di 
piacere  che  aveano  institnito  in  Alessandria. 
Amìmona.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Amjrmona. 
(  Dal  gr.  Amrmón  elegante.  )  Genere  di 
crustacei  ,  stabilito   da    MulUr    con  ufia 
specie  del  genere  Cictopo  (  lat.  Cfcloput)^ 
notabile  per   1'  eleganza   delle  sue  forme 
e  del  suo  colorito. 
*Amim(5rb.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  h.  jimimo^ 
fitti.  (  Dal  gr.  A  priv. ,   e  mimeomai   io 
imito.  )    Genere  di  molluschi   fossili,  sta- 
bilito da   Moni/hrt  per  un  corpo  fossile 
che  imita   moltissimo  i  BetemniiL  Com- 
prende una  sola  specie,  che  è  1'  A  mimo- 
nius  elephantinus . 

Amìs  (  Mohammed  ).  stor.  Sesto  caliifo  del- 
la schiatta  degli  Abbassidi ,  figliuolo  e 
successore  di  Arunue*aURaschid.  Appena 
fu  sul  trono  che  si  diede  in  preda  a  tutte 
le  passioni  ,  e  particolarmente  al  vino  e 
alle  donne.  Depose  i  suoi  fratelli  Mamun 
e  Motassem  da'  governi  che  ad  essi  avca 
legato  il  padre  loro.  Ricusando  Mamun 
di  obbedire  alle  ingiunzioni  di  Amin  ,  i 
due  iratelli  mossero  l'uno  contro  1'  altro 
alla  testa  di  poderosi  eserciti.  Mamun  u^c'c 
vincitore  ,  e  Amin  ,  assediato  in  fiagdad, 
fu  preso  e  fatto  morire.  Egli  non  avct 
che  28  anni  e  n'  avea  regnato  cinque.  La 
sua  morte  pose  Mamun  in  possesso  dei 
califlato.  Ciò  avvenne  1'  anno  dell*  egira 
4U8  ,  e  di  G.  C.  813. 

Amìna.  geog.  Nome  d'  un  regno  nella  Gui- 
nea superiore  sulla  costa  d'Oro  ;  è  tribu- 
tario del  re  d*  Achaotì. 

Amihaoàb.  Nome  prop.  ebraico  d'  nomo,  e 
vale  Principe  del  popolo. 

Aminìa.  geog.  ant.  Regione  di  Tessaglia  , 
rinomata  per  una  particolare  specie  di 
vite  ,  trasportata  in  Italia.  Furou  quindi 
celebri  presso  i  Romani  le  viti  di  Aminea 
ed  il  vino  che  da  esse  facevasi,  il  qoale 
non  solo  era  giudicato  il  migliore  ma 
eziandio  il  più  antico  che  conosciuto  a- 
vessero  i  Romani  medesimi. 

AuÌMTA.  Nome  prop.  gr.  d'  nomo ,  e  vale 
Difensore.  $.  — .  f .  Diz.  S-  — •  Titolo 
di  un  dramma  pastorale  di  Torquato 
Tasso. 

^AMiRTàiiA.  s.  f.  T.  filolog.    L.  Amynteria. 
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(  Dal  gr.  Amynó  io  difSenclo.  )  Cosi  pro« 
priameote  ti  distero  da'  Greci  le  armi 
difentive,  quali  erano  un  tempo  il  Cimie- 
ro, la  Corazza,  e  lo  Scudo.  Figuratamente 
però  ti  disse  pur  così  Qualunque  arma 
alta  a  distruggere  o  respingere  il  nemico, 
ed  ogni  divisamento  utile  alla  propria 
difesa. 

Amirtìadb.  Nome  prop.  gr.  di  uomo^  e  vale 
figlio  di  Aminta. 

*Am1htici.  add.  T.  med.  L.  Amyntiea.  (  Dai 
gr.  Amynó  io  difendo.  )  Così  diconti  i 
rimedj  pretervativi  e  rinforzanti. 

A  MiKdTO.  y.  Dii.  5'  Vale  anche  Sottil- 
mente ,  diligentemente.  L.  Solerter^  diti- 
genter. 

AmivziIvo.  bìog.  Storico  greco  del  orimo 
secolo  dell'  era  cristiana.  Dedicò  all'  im- 
peratore Marc*  Aurelio  una  w£a  d*  Alet' 
Sandro  il  Grande,  che,  secondo  il  giudi- 
zio di  Fozio,  era  scritu  con  ittile  freddo, 
slegato  e  senza  nerbo  ,  inferiore  somma- 
mente alle  altre  storie  del  conquistatore 
macedone.  Aminziano  area  pure  scritta  la 
Fila  di  Olimpia  madre  d'  Alessandro  , 
come  anche  alcune  altre  vite  coro  p.!  rati  ve 
del  genere  di  quelle  di  Plut.irco  :  per  e- 
sempio  le  vite  di  Dionigi  il  Tiranno  e  di 
Domiziano  ;  di  Filippo  re  di  Macedonia 
e  di  Augusto  ec.  Tutte  le  opere  di  que- 
sto storico  sonosi  smarrite. 

Amiónb.  add.  T.  med.  Dicesi  d'  nn  membro 
estenuato  a  segno  che  al  senso  non  appa- 
riscono abbastanza  i  lineamenti  de'  mu- 
scoli. 

Amos.  s.  m.  T.  hot.  L.  Apium  ammiot. 
Specie  di  appio,  i  cui  semi  aromatici  en- 
travano nei  quattro  temi  caldi  minori ^  e 
nella  teriaca. 

*Amiòta.  s.  m.  T.  ornitol.  L.  Amiota.  (D»l 
gr.  Hama  insieme,  e  iotés  consiglio.) 
Nome  dato  da  Klein  al  suo  diciannovesi- 
mo genere  degli  uccelli,  il  quale  abbrac- 
cia l'  Ardea  ,  la  Ciconia ,  e  l'  Anomelo^ 
rostrus^  così  denominati  dal  loro  riunirsi 
a  stormi,  e  dal  tumultuoso  lor  cicaleggio, 
cosa  che  d'ordinario  caratterizza  l'umane 
adunanze  di  simil  indole. 

A  MIRACOLO,  aw.  vale  Miracolosamente. 

Mmìriob.  s.  f.  T.  bot.  L.  Amjrrit  Balta' 
nùfera,  (  Dal  ^.  A  priv. ,  e  myró  io 
stillo.  )  Genere  di  piante  dell'  ottaodria 
monoginia  e  della  famiglia  delle  Terehin- 
Iacee  di  Jut%ieu,  da  cui  i  moderni,  come 

§Ii    antichi  ,    tirano    il   miglior    balsamo 
*  Oriente  che  cola  da  sé  slesso,  o  per  le 
incisioni  fatte  alle  piante,  od  in  altra  gui- 
sa,  y ,  Opobalsamo. 
AmIsa   o  Amìso.    geog.    ant.    Considerabile 
città  dell'  Asia  Minore  nel  regno  di  Ponto, 
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•ituata  siiUa  costa  del  Ponto -Eussino  (mar 
Nero  )  e  sul  lembo  uccidenU  del  golfo  a 
cui  dava  il  nome.  Fu  da  prima  una  colo- 
nia de'  Focesi  in  Asia,  poi  divenne  con- 
quista de'  Macedoni  ;  in  progresso  se  ne 
impadronirono  i  re  di  Ponto,  che  la  ten- 
nero finché,  essendo  quel  reguo  divenuto 
provincia  romana  ,  essa  cadde  in  potere 
de'  vincitori  di  Mitridate.  Oggi  chiamasi 
Samtoun^  ed  è  città  della  Turchia  asiatica. 

Amisìno.  geog.  Golio  formato  dalle  acque 
del  Ponto  Enssi no  all'  imboccatura  del 
fiume  Aljrt,  sulla  costa  del  regno  di  Punto. 
Il  suo  nome  gli  venne  dalla  città  d' Amisa. 

Amìso.   geog.  ani.  Lo  s.  e.  Amisa. 

*Aiiissi.  n.  f.T.  chìr.  L.  AmyxÌM.  (  Dal  gr. 
Amjrtsó  io  sacrifico.  ì  Scarificazione. 

*Aiiì8TiDi.  8.  ra.  T.  filolog.  L.  Amjrstis, 
(  Dal  gr.  A  priv. ,  e  myó  io  comprimo 
le  labbra  e  gli  occhi.  )  Bicchiere  assai 
grande  usato  sovente  dai  Traci  ,  cui  tra- 
cannavano i  bevitori  in  un  sol  fiato«  re- 
putando fare  una  gran  prodezza. 

AiiiTAÓife.  stor.  eroica.  Figliuolo  di  Creteo  re 
di  Jolco  e  di  Tiro  ;  sposò  Idomena  fisliuo- 
la  di  Perete ,  e  ne  ebbe  due  figliuoli  che 
furon  chiamati  Biante  e  Melampo,  ed  una 
figlia  per  nome  Perimele.  Dopo  la  morte 
di  Creteo  andò  nella  Messenia  dove  fer- 
mò stanza  con  suo  fratello  uterino  Neleo. 

Amitaòhxo.  stor.  eroica.  Nome  patronimico 
di  Melampo  figlio  di  Amitaone,  e  celebre 
indovino  e  medico. 

Amitìbb.  Lo  s.  c.  Inamidare. 

*Am1tb.  s.  f.  T.  conchiliol.  L.  Hamitet, 
(  Dal  gr.  Hama  insieme.  )  Genere  di  con- 
chiglie fossili,  stabilito  da  Parkinson^  ed 
•  cui  Sowerby  dà  per  carattere  singolar*" 
mente  una  conchiglia  tramezzata  ,  fusi- 
forme, e  piegata  sopra  se  stessa  :  si  litro- 
vauo  negli  strati  antichi  insieme  colle  Be- 
lemniti  ,  le  Ammoniti  ec. 

AMrrèsKO.  geog.  ant.  L.  Amiternum.  Città 
d*  Italia  nel  paese  de'  Sabini,  posta  verso 
greco  da  Roma.  L'  anno  di  Roma  46 i  il 
console  Spurio  Carvilio  se  ne  impadronì, 
e  d'  allora  in  poi  essa  divenne  città  im- 
portantissima per  la  repubblica.  Fu  patria 
del  celebre  storico  Sallustio.  Essa  sussi- 
stette fino  a'tempi  delle  guerre  fra  i  Guelfi 
ed  i  Ghibellini,  allorché  la  città  d'Aquila,, 
di  recente  fondata,  la  fece  del  tutto  cadere. 
Se  ne  veggono  ancora  le  mine  presso  il 
borgo  di  San  Vittorino,  che  poscia  vi  fu 
edificato  in  onore  del  primo  tcscovo  di 
Amitemo. 

Anito.  Lo  s.  c.  Amido. 

AiiÌTTici.  add.  Agg.  de'  rimedj  ohe  corrodo- 
no, ed  esulcerano  la  carne. 

Amìtto.  n.  m.  T.  d'  antiq.  Così  chiamavvsi 
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dai  Romani  qnalnnque  botU  àì  Tettimene  ÀMMAiriiAUTdiB.  d.  car.  m.  Colai  elie  accide 

che  ai  mettesse  sopra  la  twiica  o  che  pò*  colla  mannaja  ;  boja. 

tesse  aTTolgere  il  corpo.  AuHknn—Auimo,  — àhtb.  F.  AutUMM-^àr 

AhItto.  Lo  a.  e.  Amicto.  ae.  (  apparecchiare  ) 

AmiACCAVévTO.    F.  AuMACC-^AMÈ,  AmIIA«N— AMBHTO,  — ÌMTI.    f^.AllllARV--A- 

AmmàKtnr-lwLB  ,  — amento»  — ìbnri,  — X»»  ai.  (  raccorre  ) 

ZA.  y,  AmiAESTa— Aai.  AmiAifaiTO.    V .  Ammarr— -aeb.    (  apparec- 

A«MABtTa2aB.     V,   Dia.   5*    Ammaestrare  ,  chiare ,  e  raccorre  ) 

detto  degli  animali  ,  come  di  Cani  ,   ca-  AniiAinf — ìhb  ,  — imbicto  ,  — iti,  — Ito.  K. 

▼alti,  necelli  ec.«  Tale  AileTarli  per  alcun  Ammavb— arb.  (  allestire  ) 

aervigio.  AmiAifsÀBTB.  add.  Che  ammansa. 

Amhabstb— atambbtb  ,  — ATiSéiMO.  F.AU"  Ammahs— at<5rb  ,  —  ATsicB.  n.  car.  Coiaio 

HABSTR — ABB.  Colci  cho  ammansa. 

ABBUBSTBATi?AiiéiTB.  BTT.  In  modo  ammac-  Ammabs— ìrb.  (  t.  a.  e  neat.  ),  «-iasi,  — I- 

•trativo.  To.  y,  Ammavs— ABI. 

AuMABSTB— atIto  ,  — Ito,  — atórb,  -<^atbÌ-  Amiìabt— 2bb  ,  —issi ,   — ÌTO  ,    — atOba  , 

CB,  — ATÙBA,  -"ABIÓRB,  — é?OU,  — BVOL«-  — BLlIrb.    K,  AmMART— O. 

hìrtb.  y.  Ankabstr—abb.  AmfARTBLLÌUsi.  V.  neat.   pas.  Coprirsi    col 

A«HACt,iAiiéirTO.  s.  m.  T.  d'  agric.  Massa  di  mantello. 

terra  argillosa  mista  col  mosco  e  col  fieno,  AmmaittellìIto.  y .  Amiiart — o« 

e  circondata  di  strisce  di  panno  o  di  scor*  AMMARCiMBirTO.  y,  Ammarc— ibb. 

sa  d'  alberi,  da  mettersi  sopra  gì'  innesti  Ammarcihàbb.  f^.   Dia.    $.  Mettersi  al  pos- 
sesso d*  un  battimento  pi'eso  al  nemico  « 


a  apacco  o  a  corona,  sia  per  difender  la 
ineisiofne    dal  contatto  dell'  aria  ,  sia  per 


mandandovi  un  affiliale  con  alquanti  no- 
ni antenere  1*  innesto  in  umidità  propria  a  mini  armati,  e  disarmando  quelli  delba- 
eonsenrar  la  vegetaaione.  stimento  preso  t  che  si  fanno  passare  nel 

Abhaibstb^ìrb  ,  — Ito.  Lo  a.  e.  Ammae'»       bastimento  che  fu  vincitore. 


atr— are  ,  — ato.  Ammass-— amìrto  ,  — isa  ,    — iasi ,  —Àio , 

AhkalazzìIbb.  t.  nent.  Divenire  infermiccio  — atòbb,  — atbÌcb.  y.  Ammass — o. 

ridarsi  in  isUto  di  poca  salate.  AmiAss— icciÀan,  — tccilasi,  — ICCiÌto.  y, 

AwALABzItO.   y.   A1IIIA&— ARSI.  AmiAss— o. 

AmAUAinRTO.  y.  Ammali— abb.  Ammattambrto.  y*  Ammatt— arb. 

AmmauIto.  y.  Ammali— ABB.  J.  — .T.  d'a-  Ammatt— àbb.   v.  a.  Accennare.    — amArto. 

grìc.    Agg.    d'  albero,    quando  al)bia    ri-  n.  ast.  v.  Accennamento. 

cemto  qualche  offesa  di  cui  non  apparisce  Ammattir — ìbb.  v.  neut.  Far  la  mattinata , 

la  canaa  ,  e  ehe  minaccia    di  perire  e  di  cioè  Cantare  e  sonare  in  sul  mattino  avan* 

cadere.  ti  la  casa  dell'  ìnnamorau.  — atórb.  u.  car. 

AvMALi — atóbb^  —ATBÌCB,  — atOba.  f^.  Am-  CoIuì  che  fii  la  mattinata. 

MALI— ABB.  Ammattìrsi.    V.    ueut.    pas.  Impazzire    per 

AmmaliziIbb.  t.  a.  Insegnar  la  malizia,  ren-  amore. 

deve  scaltro.  Ammattìto.  y»  Ammatt — irb. 

AwALO.  n.  m.    T.  d'  antiq.    Festa  greca  ,  Ammattobamìrto.  y.  Ammattoit — arb. 

celebrata  in  onore  di  Giove,  intorno  alla  AmmatokZrb.  v.  a.   Venire  a  raatarità. 

quale  non  si  ha  alcnna  particolarità.  AmmIzza  ammIxza*  Grido   d'  irritamento    e 

Ammaro — àbb.  v.  a.  Mandare  ,  spedire,  in-  di  auffa. 

▼•are.  — 2to.  add.  Mandato,  inviato.  Ammazz— abòvi  »    — addòli  ,  — A   l'  ìisiRO  , 

AmmardoblIbb.  V.  a.  e  neut.  Fare  alcun  la-  — ambbto,  — Asferrs,  — Ito,  — atóio,  — A*» 

▼oro  a  mandorla  o  rombo.  t6bb,  — atrìcb.   y.  Ammazz — Are. 

Amrubibbamìrto.   y,  Ammabibb — ARB.  AmmazzbrIto.    y .  Diz.  S*   P^^    Gituto  in 

AMMABntBRTO.  s.  m.  T.  d*  agric.  Operazione  mare,   secondo    l'^antico  supplicio  dello 

di  agitare  il  vino  nelle  botti  a  fine  di  far  ammazzare. 

risalire  la    feccia    al  di  sopra  ,    perchè  i  AmmazzOlìIbe.  y*  Dia.    J.    Dicesi    di  quel 

aali,  lo  Bucchero  e  il  tartaro  in  essa  con-  supplicio  in  cui  il  carnefice  suole  percuo^^ 

tmnti  ai  aciolgaoo  di  nnovo ,  e  concorra-  tere  il  condannato  con  mazzuola. 

no  ad  «nmentare  la  forza  e  la  bontà  del  Ahmazzolìto.  y,  Ammazzol— abb. 

^  ▼ino.  Ammb.  Lo  s.  c.  Ammen,  detto  per  la  rima. 

Àmmabwcor — ÌBB.  ▼.  nent.  Attrisursi. — Ito.  Ammel— Ire.  v.  a.  Sparger  di  miele.  — àto. 

add.  AttriaUto.  add.  ^porso   di  miele  ,  intriso  nel  miele. 

AMMABiroL— iBB  ,  —AIO.  Lo  s.  c.  Amman-  $.  — .  T.  veterin.  Agg.  di  uno    de'  man- 
li— tre,  —aio.  telli  del  cavallo. 
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AuMevÌRi.  T.  a.  Agitare  ,  scuotere  ,  dime- 
nare. 

AjMMBlVDAIlélfTO.    V •    AmMBVD — ARE.  C.   — .  T. 

d'  agric.  L'  ammendamento  de' boschi  è 
la  parie  più  4>ffi<^ite  della  scienza  foresta- 
ria  ,  die  consiste  nel  regolare  il  taglio 
degli  alberi  secondo  la  loro  età ,  e  nel 
serbar  certe  regole  cbe  importano  alla 
maggiore  e  miglior  produzione  de'  boschi. 

Ammbndàiib.   V ,  Ammbhd— A. 

ABAMBaDATAMéNTB.  avv.  Con  ammeodazione, 
con'elta  mente. 

AmmEND  — ÀTO,  — AZIÓNE     V .  AmMBHD— A. 

AMUBNoiiaèA.  Lo  s.  e  Amenorrea.  V . 
AMMBMTicJlai.  V.  a  Dimenticare.  Boco,  Tet, 

a  ,  HS. 
AMMèRGERE.  Lo  •.  c.  Sommergere. 

AUM— ESSÌBILE  ,   — BSSIÓRB.     Lo     S.     C.    Am- 

ni— ìssibilej   — issione.   f^ .  Amm—bttbrb. 

AMMÉaaO.    #^.    AmM— ETTERB. 
AmmbZZAMEVTO.    f^.     AmMBZZ — ARB. 
AmubZZ — ÀTO  ,   — ATÓRB.    f^ ,    AmMEZZ — ARB. 

AmmbzzÌrb.  Lo  8  c.  Ammezzare.  (  v.  neut.  ) 

AuMiA.  Nome  prop.  gr.  di  donna  ,  e  vale 
Pazienza. 

Ammiàno.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e  vale 
di  Ammia    J.  — .  f^.  Diz. 

^Ammiccamento,  n.  m.  T.  m ed.  Contrazione 
più  o  meno  lungamente  continuata  delle 
palpebre  ,  avente  per  oggetto  non  già  di 
metterle  in  perfetto  contatto  fra  loro»  ma 
soltanto  di  ravvicinarle  in  guisa  cbe  la- 
acino  soltanto  tramezzo  di  essa  una  pic- 
cola apertura. 

AMMiccìtirTE.  Lo  8.  e.  Nittitante. 

Ammicc— ATÓHE  ,  — ATEicB.  u.  car.  Goluì  e 
Colei  che  ammicca. 

A^MiEL.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e  tale 
Popolo  di  Dio. 

Ammihicol2rb.  f^.  Amminicol— >o. 

Ammiricolatìvo.  add.  Atto  a  dar  amminicolo. 

Amminicoiì — ÌTO  ,  — 1.  f^.    Ammiiticol—o. 

Amminìcolo.  f^.Diz.  S' — -T.  leg.  Rinforzo 
di  autorità  o  di  congetture  che  si  adopera 
per  sostenere  alcuna  sentenza  ;  e  forse  in 
significato  di  Cavilloso  argomento,  ripiego 
e  simili. 

AmMINISTR— ACIÓHE,   — IvZk,    V.   AmMIVIST- 

R — ARE. 
AmMIRISTRÌRB.    y,    Diz.     $.     —   LA   GUERRA    , 

vale  Presiedere  alla  medesima.  $.  —  la 
GUERRA  PER  CAPITANI  ,  dctto  d'  uo  re  che 
non  vada  in  persona  a  comandare  i'  eser* 
cito.  5*  —  UNA  CHIESA,  vale  Ufficiarla. 

AmmiHISTR— ÀTO  ,    — ATÓRE  ,  — ATRÌCB,   — A- 

ziÓNB.  y .  Amministr — ARE.  J.  Amministra- 
zione ,  è  detto  anche  di  cose  morali  , 
civili  o  spirituali.  J.  —  de'  sacramenti  ; 
è  r  azione  di  conferirli  ,  uffizio  proprio 
«le*  vescovi  e  de'  parrochi. 
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AMUiNUtRB.  V.  a.  Diminnire. 

Amminutìto.  add.    RidoUo    in    minotiiiimi 

pezzi. 
AmmIR— ÀBILE,   —ABILISSIMO, — ABILITI,  — 4- 

BILMBNTB.    y .    AmMIR ARE. 

Ammiràolia.  add.  f.  Agg.  della  nave  cbUb 
quale  è  1'  ammiraglio. 

AmmiragliXto.  y .  Ammir — aouu. 

AmhirKolio  y .  Diz.  %.  Si  dà  pnre  lo  steiso 
nome  ad  una  specie  di  farfalla  di  cui  par- 
la r  Aldrovando.  (  — .  T.  bot.Agg.  di 
diverse  viole  e  tulipani* 

Am^iiralità.   y.  Ammir — aguo. 

Ammir— amìntb  ,  — àni>o  »  — Àvrc,  — àrea. 
y ,  Ammir — are. 

Ammirato  (Scipione),  biog.  Storico  e  let- 
terato iuliano  del  secolo  XVI,  nato  a  Lec- 
ce città  del  regno  di  Napoli.  Era  deatinato 
da  suo  padre  allo  studio  delle  leggi;  ma 
egli  ne  venne  distolto  dal  suo  genio  per 
le  belle  lettere  :  e  parendogli  che  tale 
genio  meglio  s'  accordasse  con  lo  atato 
ecclesiastico  ,  entrò  negli  ordini  aacri,  fu 
fatto  sacerdote ,  e  ottenne  nn  canonicato. 
Dopo  molte  gite  da  Napoli  a  Uoma  e  di 
ritorno  senza  mai  incontrare  uà  protettore 
che  potesse  contribuire  alla  sua  fortuna  , 
si  recò  a  Firenze  con  l'  idea  di  farsi  be- 
nevola la  casa  de'  Medici  ,  e  vi  riosc».  Il 
granduca  Cosimo  1  gli  commiae  nel  4570 
di  scrivere  la  Storia  di  Pirense  ,  e  per 
far  ciò  senza  disturbi  il  cardinale  Fetdi- 
nando  de*  Medici  lo  alloggiò  nel  suo  pa- 
lazzo e  gli  procurò  un  cospiciio  canoni- 
cato. Visse  l'Ammirato  in  tale  felice,  ma 
dipendente  posizione  fino  a 'primi  dell'anno 
4601  quando  mor\  di  70  anni.  Le  sue 
opere  sono  :  Delie  famì^lit  nobili  ^*^P**' 
lettine  ;  —  Diicorti  sopra  Cornelio  Ta^ 
cito,  f  Discorsi  del  Machiavello  aopra 
Tito  Livio  suggerirono  ali*  Ammirato 
l' idea  di  fame  sopra  Tacito ,  ma  non 
hanno  questi  1'  energica  libertà  t  né  la 
profondità  di  pensieri  di  quelli  del  Segre- 
tario Fiorentino.  —  Orazioni  a  ditoni 
principi  intorno  a'  preparamenti  contro 
la  potenza  del  Turco  ;  —  Storie  fioretta 
fine  ;  —  Delle  Jamit^lie  noèìli' fiorenti- 
ne ;  —  /  petcovi  di  Bietole^  di  roUerra 
e  d'  Arezzo  ;  —  Oputooli  mtMeelUutei  ; 
contengon  questi  Discorsi  ;  Lettere,  Dia- 
loghi ,  Paralleli,  Ritratti,  Passi  di  filosofia 
morale ,  Poesfe  ec.  In  quanto  alla  Storia 
dell'  Ammirato,  è  questa  la  miglior  opera 
dell'  autore  ,  ed  una  delle  migliori  storie 
di  Firenze.  Non  conviene  però  porre  in 
oblio  la  posiziooe  dipendente  in  cni  era 
r  Ammirato  scrivendola  ,  e  V  influenza 
eh'  ella  dee  avere  avuta  sopra  quanto 
risguarda  i  prìncipi  suoi  bene£Rttori|  della 
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c^i  verità  niiiBO  potrablM  cbijuMire  mal- 
Ic^radot*  «bo  fttorico  che  cU  coloro  ebbe 
coaiandaniento  di  «crìtrere ,  e  che  Ha  eui 
fa  C0loiarto  di  beoefivj  ed'  onori.  La  sto- 
ria fioTTslina  deli' AiDiD irato  è  divita  in 
dnc  parti.  La  prioM,  saddi  «ita  in  20  libri, 
a'  estende  fino  al  4  434  ;  la  seconda  ,  in 
45  libri,  yrm  fino  al  4574.  QuesU  seconda 
parte  non  fn  stampata  e  pubblicata  che 
40  anni  dopo  la  morte  dell'autore. 

Aifxaaifcav.  o.  car.  Amante  cicisbeo. 

*AinnasiBB.  a.  f.  T.  bot.  L.  jàmmjrrsine, 
(  Dal  gr.  A  priv. ,  e  mjrrsiné  mirto.  ) 
Cenere  di  piante  della  famiglia  delle  /{o- 
doracee ,  e  della  decandria  monoginia  di 
Linneo  ,  stabilito  da  Punk  ,  il  qaale  ha 
per  tipo  il  Ledum  ùuxi/olium  di  H^ilide' 
waw  ,  pianta  che  molto  si  aiaomigUa  al 
BAifCo. 

AMH»mi2aB.  t.  a.  Abballare,  nmaliare.  Fior, 
vfTf.  eap.  25. 

*A«MÌTB,  od  Ammovìts.  a.  m.  T.  di  st.  nat. 
L.  Jtmmites.  (  Dal  gr.  Ammot  arena.  ) 
Grani  pietrosi  di  Tane  grandeste ,  forme 
e  colorì  ;  così  denominati  perchè  alcuni 
éi  etai  hanno  il  ^rolome  di  un  quarto  di 
linea,  e  secondo  la  lor  forma  di  grano  di 
pnpaveroy  di  miglio,  d' orobo,  o  di  pisello, 
«c«,8Ì  dissero  meoanUe,  eenokriiey  oroòi" 
te,fM9olU9  ec.  L'interna  loro  orgaoizia- 
sione  gli  ha  fatti  pigliare  per  piccole  coma 
d'  Ammone. 

^AmòBATS.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr. 
AmunoM  arena,  e  httó  io  vado.  )  Specie  di 
aerpente ,  così  detto  a  mutiro  che  esso 
trovasi  per  lo  pin  nei  luoghi  arenosi. 

*AMaocàTB.  a.  m.  T.  iuiol.  (  Dal  gr.  Ant" 
mo»  arena,  e  chiti  letto,  covile.  )  Genere 
di  peaci,  così  detti  perchè  essi  dimorano 
nel  fondo  dei  ruscelli. 

Ammòoosi.  s.  f.  T.  med.  Bagno  d'  arena. 
5*  — •  Nome  d'  un  rìmedìo  usato  dagli 
antichi  per  disseccare  i  corpi,  consistente 
neir  intemarli  nella  sabbia  del  mare  estre- 
naameute  calda.  5*  — •  Arte  di  conservare  i- 
cada  veri  mediante  1'  arena  calda. 

AhvogbIso.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  di 
nna  pietra  la  quale  stritolau  ,  fa  1'  arena 
di  color  d'  oro. 

AatfOBAlIBSTO.   f^.    AmMOD — ATO. 

Awmodìbb.  V.  a.  Moderare. 

AvSODSTAIliVTB.  f^.   AmMOD — ^ATO. 

AavoDsaÀBB.  Lo  s.  e.  Ammudare. 
AvMOD— BBATméBTB,  — biIto.  Lo  j.  c.  Am- 

mod — atamente,  — ato. 
AhhodbbbjUitb.  add.  Che  ammoderna. 

AUODKM — ATÓBB  ,  — ATAÌCB.   n.   Car.    Colui 

e  Colei  che  ammoderna. 
AmoDBcrlTO.  add.  Reso  modesto. 
'Ammomsb.   /^.   Dis.  $.   — .   T.   ittiol.  L. 
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AmmodjrUi.  (  Dal  gr.  Ammos  arena ,  e 
djró  io  entro.  )  Genei-e  di  pesci  della  di- 
visione degli  Apodif  chiamati  anche  An* 
guiiie  di  tabbia  ,  perchè  s' irora ergono 
nella  sabbia,  e  vi  depongono  le  loro  iM>va 
talvolta  fino  alla  profonditti  di  due  piedi, 
tn%  ordinariamente  di  alcuni  soli  pollici. 
5*  — ■  ^*  hot.  Specie  di  piante  del  gene* 
re  Aitragalu»  ,  che  crescono  sulle  sab- 
biose colline  della  Siberia  meridionale. 

Amuòdito.  Lo  s.  c.  Ammoduto. 

Ammodulìrb.  V.  a.  T.  mus.  Regolare  il  canto 
o  il  suono. 

*Ammòduto  ,  o  AmidoiTO.  a.  m.  T.  di  st. 
nat.  L.  Ammodjrtes,  (  Dal  gr.  Ammos 
sabbia,  e  djrmi  io  entro.  )  Nome  di  nna 
specie  di  serpanti  del  genere  Colubtr  , 
detto  anche  Coluòer  Ammodyiet ,  che 
hanno  1'  abitudine  di  cacciarsi  neil'  arena 
per  deporre  le  loro  nova. 

^Ammòpila.  s.  f.  T.  bot.  L.  Ammophila, 
(  Dal  gr.  Ammo*  arena,  e  phiU  amica.  ) 
dpecie  di  piante  del  genere  Carex  ,  che 
crescono  ne'  luoghi  sabbiosi   f^,  Psilla* 

FORA. 

Ammòpili.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  Genere 
d'  insetti,  così  denominati  perchè  si  com- 
piacciono di  stare  nei  luoghi  secchi  ed 
arenosi,  ed  esposti  al  sole,  ove  riesce  loro 
più  facile  a  scavarsi  de'  nidi. 
Ammogli AMBRTO.  Lo  s.  e.  Matrimouio.  ^ 
Ammocliazzàsb.  t.  a.  Dar  moglie  disile 
condizione.  $.  — .  neut.  pas.  Grossolana- 
mente o  malamente  ammogliarsi. 

AmMOIBAMBRTU.    F,    AmMOIR — ABB. 
AmMOLBITAMBITTO.   y,   AmMOLBST — ABB. 

Ammolbstì^rtb.  add.  Che  animolesta. 

Ammolbstìto.  add.  Molestato. 

Ammolest — ATÓRB  ,  — atrIcb.  n.  car.  Lo  s. 
e.   Molest — atore  ,  — atrice. 

Ammolla  Ammolla.  Grido  di  coloro  che  ti- 
rano su  srandi  pesi,  quando  vogliono  che 
si  allenti  la  fune  che  li  sostiene. 

AhmOLLAMBBTO.    f^,  AmMOLL<— ABB. 

AmmollIib.  A^.  Dir.  S*  — «l**  m^^*  Allar- 
gare ,  lasciar  andare  le  manovre  quando 
sono  alate  |  lo  che  più  comunem.  dicesi 
Calumare.  / 

Ammoll— ATÌTO ,  —Ito.  V.  Ammoll—arb. 
5.  — •  T.  mar.  Dicesi  di  un  bastimento, 
quando  i  suoi  membri  ,  o  i  suoi  bordi  , 
si  disgiungono  ;  o  quando  in  esso  scuo- 
presi  qualche  apertura. 

AmMOLL— làNTB,   — IMBVTO.  f^.  AmMOLL— IBB. 

Ammolsàto.  add.  Mischiato  con  molsa. 

Ammòr.  geog.  ant.  Città  di  Palestina  ,  ora 
Ammana  nella  Torchia  asiatica  in  Siria  , 
sotto  la  giurisdizione  del  bascià  di  Dama- 
sco, dist.  60  miglia  da  Gerusalemme  sul 
fiume  Nahr^Ammon  ^  che  si  gitu   nella 
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Zerc*.  Quetu  città,  chiaoiaU  imUì  Stsriìr 
tura  Rabbath-'Ammon ,  era  U  capiule 
degli  Ammoniti  quaodo  la  prese  Gioab  , 
spedito  a  tal  fine  dal  re  David.  Tolommeo 
Filadelfo  re  d'  Egitto  se  ne  impadronì 
poscia  e  chiamolla  Filadelfia  ;  nome  che 
poi  mutossi  in  Ammana. 

*Amiióre.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Ovis  Am* 
mon  Linn.  Pecora  sai  valica  dell'  oixiine 
de'  Buminantì, 

*Ammovìi.  s.  f.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  utfm- 
monece.  (  Dal  gr.  Amman  ammone.  )  Fa- 
miglia di  molluschi  fossili  ,  stabilita  da 
Lamarck  ,  Jl  cui  tipo  sono  i  Corni  di 
Ammone,  É  divisa  in  due  sezioni,  la  pri- 
ma comprende  i  generi  a  testa  priva  di 
spira  ,  cioè  il  BacuUtet  Hamittt  e  lo 
ocaphUet  ;  e  la  seconda  i  generi  AmmO" 
niteSf  OrbeilUe»  e  TurriUtes. 

AMMOMàVTB.    f^,    AmMOV — lUS. 

*AiiiiòaiA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Ammonim, 
(  Dal  gr.  Ammón  Ammone*  )  Nome  ado- 
prato  da  Breyn  per  indicare  i  Corni 
d*  Ammone  a  spira  visibile  ;  e  da  Mon^ 
Jort  applicalo  ad  un  genere  di  Conchiglie 
che  ha  per  tipo  il  NaiUilus  pompilius  di 
Gmelin, 

Ammonìaceo.  add.  T.  chim.  Epiteto  dato 
anticamente  al  sale  chiamato  oggi  Idroclo- 
rato  d'  ammoniaca. 

*AiiM0iÌAC0.  y»  Ammon — B.  (  Si  levi  que- 
st'  articolo  dalla  rubrica  in  cui  si  trova 
nel  Diz.j  e  se  ne  faccia  un  articolo  sepa* 
rato.  ^  J.  — .  add.  Agg.  di  una  specie 
di  Sale. 

^AuMoaiACO-MAGNEsÌAGo.  add.  T.  chim.  No- 
me dato  ai  sali  che  conlegono.  dell'  am- 
moniaca e  della  magnesia. 

Ammorìaco-mbrcuriìIli.  add.  T.  chim.  Nome 
dato  ai  sali,  che  contengono  del  mercurio 
e  dell'  ammoniaca. 

*AmmoiiiIto.  add.  T.  Mm,  Tu»  Ammonias , 
(  Dal  gr.  Ammonta  Libia.  )  Agg.  da  Klw 
proth  dato  a'  composti  d*  ammoniaca  e 
d'  un  ossido  metallico. 

Ammòvib.  V.  Ammov— b. 

Ammon— iGiÓBB,  — iMéRTO.  V.  Ammor — irb. 

Mmmònio.  s.  m.  T.  eniomol.  L.  Ammonio» . 
(  Dal  gr.  Ammos  arena,  sabbia.  )  Genere 
d' insetti  dell'  ordine  de'  ColeoUeri  ,  sta- 
bilito da  LatreilUf  a  cui  servì  di  tipo  un 
insetto  che  venne  riconosciuto  per  la  fem- 
mina del  Cebrio  brevicornus^  la  quale  ha 
1'  abitudine  di  scavarsi  nell*  arena  la  sua 
abitazione. 

Ammònio  (Andrea),  biug.  Poeta  latino,  nato 
in  Lucca  nel  M77.  Si  dedicò  per  tempo 
alle  beile  lettere  ,  e  s'  applicò  con  ogni 
sua  possa  alla  lingua  greca  e  alla  poesia 
Ialina.  Visse  alcun  tempo  in  Roma^  e  passò 
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poi  io  la^ilftem,  dov'  «bW  in  pruMio- 
re  ed  amico  il  celebre  Tommaso  Moro. 
Dopo  alcnni  anni  di  noja  e  di  malcon- 
tento divenne  segretario  del  re  Eorico  Vili 
per  le  lettere  latine.  Accompagnò  poi  quel 
principe  nella  guerra  contro  la  Francia  ; 
fu  testimonio  della  sconfitta  de' Francesi 
a  Guinate  e  della  presa  di  parecchie  piaz- 
ze, cadute  in  potere  del  vincitore.  Cantò 
r  Ammonio  quelle  vittorie  in  no  poema 
latino,  a  cui  die  il  titolo  di  Paneqyricua^ 
e  al  quale  Erasmo,  amicissimo  dell'  Am- 
monio, dà  grandi  encomj.  Leone  X  creò 
r  Ammonio  suo  nunzio  presso  Enrico 
VUI,  carica  che  esercitò  finché  Tisae  senza 
lasciare  quella  di  segretario  del  re.  Egli 
mori  a  Londra  nel  4517.  Si  citano  di  lai 
alcune  altre  poesie  rimaste  inedite.  Una 
delle  sue  egloghe  soltanto  si  trova  stam- 
pata nella  raccolta  intitolata:  BuoeoUùO- 
rum  auctores.  Nelhi  raccolta  di  lettere  di 
Erasmo,  ne  vennero  inserite  dieci  o  dodici 
dell'  Ammonio  ,  bastanti  a  porgere  una 
favorevole  idea  del  suo  spirito  e  del  suo 
stUe. 

Ammqhio-gabbòrico*  Lo  s.  e  Sotto-carbonato 
d'  ammoniaca. 

AuMOBio-CLoadio.  s.  m.T.  chim.  Nome  dato 
da  Groìwelle  alle  combinazioni  dei  clo- 
ruri col  gas-ammoniaco  secco. 

Ammonio-mcbiàtico.  Lo  >.  e.  Idrocloralo 
d'  ammoniaca. 

Ammobìta.  s.  f.  Sorta  di  pietra  così  chiama- 
ta perchè  è  composta  di  molti  granelli 
somiglianti  all'  arena. 

^Ammobìta.  Lo  s.  c.  Ammite.  (  App.) 

Ammonita,  add.  Diticeso  da  Ammone,  figlio 
incestuoso  di  Lot. 

Ammobìtb.  Lo  s.  tf.  Ammoniti,  f^.  Diz. 

Ammorìti.  n.  di  naz.  aut.  Popolo  del  quale 
molto  parla  la  Scrittura  che  lo  fa  discen- 
dere da  Ammone  figlio  di  Lot.  Si  hanno 
poche  nozioni  precise  delle  leggi  e  del 
governo  degli  Ammoniti.  Puossi  creder 
però  che  la  loro  religione  fosse  dapprima 
assai  pura,  data  loro  da  Lot  ;  ma  in  pro- 
gresso caddero  anch'  essi  nell'  idolatria. 
La  loro  principale  divinità  era  Moioeh 
nome  che  significa  Re  ,  o  Signore ,  e  col 
quale  eglino  forse  avevano  da  principio 
concepito  1'  Ente  supremo.  In  appresso 
questo  nome  non  fu  che  quello  di  una 
divinità  immaginaria.  Si  legge  (  PesUa" 
teuoo  Lib.  5,  eap,  48)  che  gU  AnuBoaiti 
passavano  1  loro  figliuoli  in  mezzo  al  fuoco 
in  onore  di  Moloch  ;  dal  che  molti  sen* 
sali  scrittori  concludono  che  quei  popoli, 
anzi  che  bruciare  i  loro  figli  (  come  taluni 
credono  spiegare  il  testo  ,  e  che  sardibe 
•tato  non  che  barbaro,  m«  ancora  contra* 


XM  AM                 f87 

rio  alle  niMsmie  d'una  tiggia   politica  »  Amwow ncitLUtérrò.  Lo   s.    e.  Aaimoiitie« 

pcrcbè  contrario  all'  incramento  della  pò-  chùmeoto. 

polaaione  ),  per  nna  ridicola  anperstizione  Amiorr — icbllIm,  — icillZto.  y .  Ammov* 

ammettevaBo   una  •pecie  di  parìficasione  t— ars. 

medniitc  il  faoco.  Non  ti  sa  precito  1'  e-  Amióirro.  n.  m.  Gotto,  spesa. 

poca  in  cui  la  ftmiglia  di  Aromone  6glio  AMMoarovAiiéifTO.  y,  AMMoirroir — Ati. 

di  Lot  9  incomineiaite  a  direnir  possenle  Ammosbambhto.  a.  ast.  Morbo,  fetore,  puzzo, 

cotanto  onde  forsare  gli  Zutimi  a  cederle  Ammorbàrtb.  add.  Che  ammorba. 

il  paese  da  loro  abitato.  Si  sa  bensì  dalla  Ammorb— atóbb  ,  — atbìcb.  o.  car.  v.  Colai 

ateasa  Scrittura  eh'  era'vi  nn  odio  irrecon-  e  Colei  che  ammorba, 

ciiiabile  tra  gli  Ammoniti  e  gì'  Israeliti  ;  Avvorbioambhto.   V ,  Ammorbid— arb. 

die  le  dae  nazioni  erano  spesso  in  guerra  ;  Ammorbidato,  add.  Fatto  morbido. 

cbe  sotto  il  giudice  /air,  l'anno  del  mondo  Ammorbìoibb.  Lo  s.  e.  Ammorbidare.J. — .T. 

2825  ,  i  primi  soggiogarono  intieramente  de'  pittori.  Ammorbidire   un  lavoro  ,  un 

i  aecondi,  e  li  tennero  toggetti  48  anni  ;  disegno  ,  rale  Toglierne    ogni  asprezza  o 

cbe    aotto  Jefte    gì'  Israeliti   sconfissero  i  durezza. 

loro  oppresaori,  e  presero  venti  delle  loro  Ammorbi d— Irsi,  — Ito.  V.  Ammorbid-^arb. 

città  ;  cbe  nell'anno  del    moudo    2940  ,  Ammorbóso  add.  Pestilenzioso. 

fatte  dagli  Ammoniti  delle  correrie  sulle  AmmorcbiìIto*  add.  Che   ha  della  morchia. 

terre  d'  Israello  ,  Sanile  li  mise  in  rotu  Ammortambvto.  V.  Ammort — arb. 

e  lor  tolse  molto  paese  ;  che  David  ,  in-  Ammort2rb.    y ,  Diz.   5-  ^^    Illanguidire  , 

anltato  dal  re  degli  Ammoniti  nelle  per-  impallidire.  D.  rim.  408. 

aone  de*  suoi  ambasciatori  ,  spedì  un  pò-  Ammorpicìrb.  Lo  s.  c.  Ammorzare. 

deroao  esercito  contro  gli  Ammoniti  con-  Amhortimbbto.  f^.  Ammort — irb. 

dotto  da  Gioabbo  che  li  battè  ed  espugnò  Ammorz— ambhto,  — ìhtb.  y,  Ammorx — abb. 

Babbath  loro  capiule.  Da  quell'epoca  gli  Ammorzìbb.  (  z  asp.  )  y.    Diz.  $.  P.    raet.' 

Ammoniti  rimaser  tributar]  de*  re  d'Israel-  Annientare  ,  distmgeere.    Ar.    Pur.  i  5  , 

lo  fino  al  tempo  di  Nabnccodonosorre,  il  33.  $•  Ri feriscesi  anche  alla  vista.  Io  v7io 

qnale  ,  avendo  condotte  le  dieci  tribù  in  B\^  detto  che  eon  tanta  forza  V  incan' 

cattività  ,    le    distribuì    nelle  città    degli  ^^^^  splendor  negli   òcchi  fere  Che  al 

Ammoniti  ,   i  quali  ebbero  allora  campo  diteoprìrgi    ogni    veduta    ammorza..   Ar, 

d'  incrudelire  contro  quegl'  inveterati  ne-  Pur.  22  ,68. 

mici  del  nome  Ammoo.  AMMoazATRìcB.  n.  car.  f.  Colei  che  ammorza. 

Ammobìtiob.  Lo  a.  e.  Ammoniti,  y.  Diz.  Ammosciàbb.  Lo  s.  c.  Ammosci  re. 

AmMOB— ÌTO  ,   — ITÓRB  ,     — ITÒRIO  ,     — ITrI-  AmMOSTÀWTB.    y.    AmMOST— A.RB. 

CE,  — iziobcìlla  ,    — iziòvB.    y.  Ammo-  ^Amuotìa.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Ammothea. 

m — IBB.  C,^'^  V^    Ammo*  sabbia  ,  e   thea  dea.) 

*Ammobocbratìti.  s.  m.  pi.  T.  di   st.  nat.  Genere  di  aracnidee  trachearie  ,  della  fa- 

L.  Ammonoeeratitee.  (  Dal   gr.    Ammon  miglia  de'  Pienogonidi ,  le  quali  abitano 

Ammone  y    e   cerat    corno.)   Genere    di  le  sabbiose   cotte  della  Carolina  me  rid  io - 

iBoUuschi  che  ritrovasi    nello    stato    fos-  naie.  Tal    genere  fu  stabilito  da  Leaeh  , 

aile  ,  indicati    da    Lamarck    nella    fami-  analogo  al  genere  Nrmphon.^.  — .  Genere 

glia  delle    Ammonee  ,  e  così  denominati  di  polipi  dell'  ordine  degli  Alcioni^  nella 

dal  presentare  la  forma  de'  Comi  d'  Am-  divisione  de*  Sareoidei  ,  stabilito  da  5a- 

mone.  t'ignr  ,  ed  adottato  da  Lamarok,  il  quale 

^Ammobòfili.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Am-  1>*  per  tipo  1'  Ammothea  uireseent,  che 

monophila,  (  Dal  gr.    Ammos  sabbia  ,  e  ■l>ita  la  sabbia  dell*  Eritreo  ,  ove  fu  rac- 

pkiios  amico.)  Genere  d'  insetti  dell'or-  colu  da  Savigny. 

dine  degl'  Imenotteri  ,  stabilito  da  Kirèjr  Ammotinaziórb.  Lo  s.  c.  Ammutinamento, 

a  apete  del  genere  SpheXy  le  cui  femmine  Ammottambuto.  y,  Ammott — arb. 

amano  di  deporre  le  loro  nova  nella  sab-  Ammottàto.  add.  Franato, 

bta.   Ha  per  tipo    la  sphex    tabuloia  di  Ammottiit — Xhr.  v.  r.  — àrsi.  nent.  pas.  Lo' 

Linneo.  ■•  e.  Abbottinare  e  Ammutinarsi. 

Ainsoirr AMBITO,  n.  m.  Acervo  ,    mucchio  y  **Ammòvbrb.  v.  a.  Rimuovere,  togliere,  le- 

Bonte  di  roba.  var  via. 

Ammort — atambbts,  — Ito,  — icìbtb,  — ic2-  Ammozzambwto.  y.  Ammozz— arsi. 

aa.  y.  Ammoitt—- ARB.  AmmozzjIto.  y.  Ammozz — arsi. 

Ammobticcbi ambito,  n.  ast.  Ammassamento.  Ammozz— olìIrst, — olàto.  y.  Ammozz— arsi. 

Amhobt — icx»i2rb,  — iccmlasi,  — icchi&to.  Ahmufp— àrb.  v.  neut.    Esser  compreso  da 

Pm  Ammoit— AflB.  muffa.  — Ito.  add.  del  suo  verbo. 
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AmiXTft^tTO.  acid.  Bifcoutrato  mmo  con  muso. 

Ammutì» AMÉNTO.  V,  Ammutì*— arsi. 

Ammotiiàrtb.  add.  Che  ammatina  o  si  am- 
mulina. 

Ammutihatrìcs.  n.  car.  f.  Colei  che  si  am- 
mutina. 

*AMNSMÒsifrB.  Lo  s.  e.  Amnesia. 

Amnbstìa.  Lo  s.  e  Amnistia. 

^Amvbstìa.  n.  f.  T.  filolog.  (Dal  gr.  A  priv., 
e  mnaomai  ricordarsi.)  Voce  che  indica  il 
decreto  del  popolo  ateniese,  liberalo  per 
opera  di  Trasibulo  da*  30  tiranni  403 
an.  av.  G.  C  ,  con  cui  si  pose  un  velo 
sulla  passata  rivoluzione  :  esempio  util- 
mente imitato  da  altri  sovrani  in  somi- 
glianti circostanze. 

Àmnico.   F.   Amb — 10. 

MMifiocLàpsi.  n.  f.  T.  chìr.  L.  jimniocle- 
ptit,  (  Dal  gr.  Amnhn  amnio  ,  e  cleptó 
sottrarsi  insensibilmente.  )  Dicesi  la  pre- 
coce uscita    del  liquore  dell'  amnio. 

Amkìso.  geog.  ant.  Nome  d'  un  fiume  e 
d*  un  porto  dell'  isola  di  Creta  ;  il  re  Mi- 
nosse vi  teneva   le  sue  flotte. 

Amkiomavzìa.  /'^.  Amu — IO. 

*Amxiot1to.  s.  m.  T.  chim.  L.  Amniotat. 
(  Dal  gr.  Amnion  amnio.  )  «Sale  formato 
dalla  combinazione  dell'  acido  amniotico 
con  una  base  salificabile. 

Amhios.  Lo   s.  c.  Amnio. 

AmKIÒTICO.     y,  AmH— IO. 

Amvoh.  Nome  prop.  ebreo  d*  uomo»  e  vale 
Fedele,  verace. 

Amo.  F.  Diz.5*~-*  T.bot.  Ami,  diconsi  Quel- 
le spine  o  setole  uucinate  che  son  poste 
all'  estremità  di  alcuni  semi. 

Amòas.  geog.  Città  della  Turchia  asiatica  , 
nel  governo  di  Damasco  ,  sopra  una  mon- 
tagna, dist.  9  miglia  da  Gerusalemme.  E 
r  antica  Emaus  o  il  castello  di  Emaus, 
ove  portossi  G.  C.  il  giorno  della  sua 
risurrezione-  Divenne  poscia  sede  episco- 
pale sufi^raganea  di  Cesarea.  Evvi  un  vil- 
laggio dello  stesso  nome  in  vicinanza  del 
lago  di  Tiberiade. 

A   modi.  Lo  s.  c.  a  modo. 


A   MODO.   f^.  Diz.   C.  A    modo    che  ,  avv. 

vale  Nel  modo  che  ,    cos\  come  ,  quasi 

eome. 
AmolìIra.  geog.  Vili,  del   reg.  Lomb.-Ven. , 

nella  provin.  del  Polesine. 
*Amoiìiito.  add.  T.  med.  L.  Amolyntum, 

(Dal  gr.  A  priv.,  e  molynó  io  imbratto.) 

Epiteto  di  que'  medicamenti  ,  i  quali  nel- 

1'  adoperarli  non  lasciano  veruna  macchia 

nelle  mani. 
A  MOLLB.  avv.  vale  In  molle  «  in  bagno. 
A  moltb  prove  avv.  vale  Dopo  molte  prove. 
*AM0MèB.  s.    f.  pi.   T.  bot.  L.   Amomeae. 

(  Dal  gr.    Amómnn  amomo. }    Famìglia 
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di  piante  monocoli! edooce ,  atabiUta  da 
Rioharel  ,  la  quale  corrisponde  a  quelle 
dei  Balitier  di  Jutsieu ,  alle  Soitaminèes 
e  Canneci  di  Browne ,  ed  alle  Drjmyr' 
rhizées  di  f^entenai.  Il  suo  tipo  è  ifge- 
nere  AmomunUy^à  è  divisa  in  due  tribù, 
o  sezioni  :  la  prima  comprende  le  Canne 
e  la  seconda  le  Zingiberaeee. 

Amòmo.  y.  Diz.  S*  — •  I  Greci  davano 
questo  nome  a  tutti  i  profumi  che  non 
erano  stati  alterati  da  alcuna  mescolanza. 

AmobtÌrb.  V.  neut.  Assalire  (è  poco  usato). 

Amor — Àccio  ,  — ambvto  ,  — àhza.  F",  Amo- 

R— B. 

Amorazzìrb.  (zz  asp.)  Lo  s.  e.  Amoreggiare. 
y»  Amob — B. 

Amórca.  s.  f.  ho  %.  e.  Amurca. 

Ahórb.  F,  Diz.  $.  Desiderio  che  ha  l'uomo 
del  bene  dell'  altr'  uomo  ;  se  del  padre  o 
della  madre  pel  figliuolo  »  dicesi  Amor 
paterno  o  materno  ;  se  del  figlio  pe'  geni- 
tori ,  filiale  ;  se  dell'  un  conjuge  per  l' al- 
tro, conjugaU;  se  di  fratello  o  sorella  per 
sorella  o  fratello,  fraterno^  se  tra  eguali , 
amicizia  ;  se  verso  il  prossimo  ,  carità  , 
benevolenza  ;  se  per  tutto  il  genere  uma- 
no ,  filantropia, 

Amórb  (  Ponte  ali*),  geog.  Piccola  borgata 
del  gr.  due.  di  Tose.  ,  nel  compartimento 
di  Firenze  ,  nel  comune  e  giurisdizione 
di  Sesto.  Questa  borgata  prende  il  suo 
nome  da  un  ponticello  che  cavalca  il  tor- 
rente Rimaggio  presso  la  magnifica  fabbri- 
ca di  porcellane  del  marchese  Cinori. 

Amorétti  (  Carlo  ).  biog.  Uno  de'  più  labo- 
riosi dotti  che  nella  fine  del  secolo  XVIlt 
e  nel  principio  del  XIX  fiorissero  in  Ita- 
lia. Nacque  in  Milano  nel  4743.  Le  lingue 
antiche  ,  le  moderne,   le  faticose  indagini 
mineralogiche ,  la  geologia  e  la  geografia 
furon  gli  studj  principali  a  cui  egli  inlese 
fin  dalla  sua  prima  gioventù.  Abbracciato 
che  ebbe  lo  stato    ecclesiastico  ,  fu  fatto 
uno  de*  conservatori  della  libreria  Ambro- 
siana ,  il  quale    ufficio    il  rendè    abile  a 
compiere    molte    ed  importanti    indagini 
erudite.  Pubblicò    un  viaggio  da  Milano 
a'  tre  laghi  di  Como  ,  di  Lugano  ,  e  di 
Maggiore^  ove  si  contiene  una  descrizio- 
ne diligente  e  curiosa  di  tutte  le  sostanze 
minerali  che   sono  ne*  luoghi  cercati  dal- 
l' autore.  Dettò  pure  parecchie  Memorie 
ed  Opuscoli  sulla  stessa  materia  e  sopr'al- 
trì  soggetti  di  scienze  e  di  lettere  che  si 
trovano  stampati    in  varie  raccolte  scien- 
tifiche e  letterarie  italiane.  Scrisse  in  fran- 
cese la  Giùdm  de'  forestieri  in  Milano  e 
ne*  dintorni ,  e  in    guiderdone    fu  creato 
cavaliere  dell'  ordine  della  corona  di  ferro. 
Breve  tempo  dopo  fa  nominato  membro 
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dell'iiiftitnto  kalMoo  di  tciente,  lettere  ed 
arti  ,  e  del  consiglio  delle  miniere.  Ma 
tali  ricompense  eraa  di  poco  momento  a 
proporxione  de*  meriti  dell'Amoretti  che, 
infatical>ile,  diligente,  indefesso  nelle  cure 
onde  promaoTcre  gli  utili  studj,  senrji  po- 
ta per  tutta  la  vita  di  nuove  ed  importan- 
ti pobblicaxioni  arricchì  V  Italia.  L*  Amo- 
retti ,  stimato  in  patria  e  fuori  ,  adorno 
di  egregie  virtù  cittadine  ,  di  carattere 
placido,  e  di  purissima  morale,  non  d'  aU 
tre  vago  che  della  pubblica  stima  che  in 
fopremo  grado  uvea  ottenuto,  mancò  alla 
patria  e  alle  lettere  nel  marzo  del  iSi6 
nei  settantesimo  anno  dell*  età  sua. 
AacHiBTOi.BCGiATO.add.  Accolto,  trattato  eoa 
amorevolezui. 

Aiioa — BTOLBZZA  ,  — BVOIBZZÌVA  ,  — BTOLBZp 
2dOClA  ,  — BTOClSSlMJUtfÉBTBy  — BV0LÌMIIIO« 
— KTOLMBflTB  ,    — STOLÓHB.     F",     AmOI — B. 

Ahòsfa.    y,  Am— K>SVO. 
AHÒapi.  a.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Ordini  di 
toofiti   o   polipi    estremamente    piccoli  e 
cangianti  di  figura  da  un  ist;inte  all'  altro. 

^AifoartA.  n.  f.  T.  chir.  Vizio  di  conforma* 
ziooe. 

'AMÒaaiBO.  a.  m.  T.  filolog.  L,  jimorginot, 
(  Dal  gr.  Jtmorgé  amorga,  erba  con  «hii 
si   fiiceTJi  la  porpora.  )  Nome  di  una  vesta 

r«a,  (atta  del  oisso  che  trae  vasi  dall 'iso- 
di  Amorgo;  era  una  sort.-i  di  tunica 
inteianU  di  lino  sottilissimo  e  di  lanuginci 
sonigliantisaima  a  quella  di  porpora. 
AmobIbo.  y.  Anot— >-B. 
Amòbig.  geeg.  ant.  Città  della  gran  Frisia, 
sa  i  confini  della  Qalazia,  nell*  Asia  Mi- 
Borcy  sul  fiume  Sangario.  Fu  patria  d*  E- 
sopo  ma  allora  non  era  che  un  villat^gio; 
e  in  appressò  diede  i  mitali  a  Michele  ed 
a  Teofilo  di  lui  figlio  ambedue  imperatori 
di  Costaotinopoli.  Oggi  è  un  boi^^o  chia- 
mato Amoria. 

AaOB — OSAMBSTB  ,  — OSÌllZA  ,  — OSÌLLO.    F, 

Amor— B. 
AMoaosBTTAMBVTB.  avv.  In  guisa  amorosetla^ 
AnoaossTTO.   y.   Ano» — É. 
AvoaoslJio.  add.  Lo  s.  e.  Amorosetto. 

AaOB 0»IMlllàllB5TB  ,   — OSisSIMO,  — OSITÌI , 

— QsrrÀDBt  — osrr&TB,  — òso.  f^.  Amob— b. 
{.  Amoroso  ,  T.  mus.  Parola  indicante  la 
commovente  e  tenera  espressione  d'  un 
pezzo  musicale.  Non  di  rado  trovasi  co- 
me atfg.  deli'  Andante  o  dell'  andantino, 
e  richiede  un'  esecuzione  consimile  ali'Af- 
fiettnoao. 

AMoaìVTTO.  y»  Ano»— 8. 

AnoBaèf  o  Amobbìvi.  n.  di  naz.  anL  Popoli 

disceodenti  da    Amorreo  quarto  figlio   di 

Canaan  ,    i    qnali   abitavano  da  prima  le 

montagne  a  ponente  del  mar  Morto  o  la- 

Appende 
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gd  Asfaltico,  ma  che  s'estesero  poscia  verso 
r  oriente  di  questq  mare  in  nna  contrada 
prima  abitata  dai  Moabiti  e  dagli  Ammoni- 
ti. I  re  Sfhoa  e  Og  regnavano  su  di  essi 

.  quando  Moisè  fece  la  conquista  del.  paese, 
che  fu  dato  parte  alla  tribù  di  Giuda,  parte  a 
quella  di  Gad,  e  parte  a  quella  di  Ruben. 

AiioBBào.  Nome  prop.  ebireo  di  uomo  ^  é 
▼ale  Amaro  ;   Aibelle. 

Amos.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e  valtf 
Bobnsto,  nesante.  J.  — .  F.  Diz. 

Amoscìica.  V,  Amosciv—O. 

Amoscìrb.   Lo  s.  c.  Amosciare. 

A  motìvo.  avv.  e  a  modo  di  pt*ep.  Tale  A 
fine  y  per  cagione. 

*Ampecòhio.  s.  m.  T.  filoìog.  L.  Ampechoj^ 
nion,  (  t)al  gr.  AmpU  intorno  ^  e  echó 
io  tengo.  )  Piccolo  manto  svolazzante  ,  » 
come  disse  Polluce,  da  gittarsi  su  :  la  qn:«l 
definizione  coincide  con  quella  del  grande 
onomastico  (  micron  perihUma  )  piccola 
veste 'geiuia  mtomo.  Di  tal  manto  è  veoita 
la  Speranza  in  un  GandelaLro  del  lluseo 
dementino . 

AiipfeiRA.  n.  f.  T.  mus.  ant.  Nome  di  mi 
atto  o  d'  un!»  parte  principale  d'  un  pezzo 
di  musica  ,  ohe  serviva  àt  cantanti ,  oodtf 
farsi  sentire  ne*  giuochi  pitici. 

^AnpELioàB.  s.  f.  pi.  T.  hot.  t.  Ampelidete, 
(Dal  gr. Àinpelos  vite.  ì  Famiglia  di  pi^m- 
te,  stabilita  da  Humboldt ,  Bonpland  ,  e 
ffunth,  la  quale  corrisponde  alle  Sarmen* 
taeee  di  FententU  ,  ed  alle  Finiferé  di 
Jussieu  ,  il  cui  tipo  è  la  vite,  donde  trfie 
tal  nome.  Questa  famiglia  venne  da  Dé-^ 
oandolU  divisa  in  due  tribù  ;  cioè  in, 
Quella  delle  Finijert ,  ed  in  quella  delle 
Leeacee, 

AiipèLio.  l^ome  prop<  gr^  di  uomo,  e  vald 
Vignaiuolo. 

Mmpblióhb.  s.  Ih.  T.omitnl.    L.  Ampelh. 
i  Dal  gr.  Ampetos  vite.  )  Cosi  Aldovran^^ 
do  chiamò  qnell*  uccello  (  da    noi    dettO' 
oeceo'jrisoue)^  che,  avido  dell'uva,  abiu 
i  vigneti. 
*AiiPBLOAGRÌà.  s.  f.  T.  bot.  L.  Ampeioagrìa, 
(  Dal  gr.  Ampetos  vite  ,   e  ogrin»  agre- 
ste. )  NoQBe  che  i  Greci  davano  alla  vite 
agreste  o  lambrusca. 
^Ampblocàrpo.  s.  m.  "t*.  boL  L.  Ampeloenr^ 
pon,  (  Dal  gr.  Ampetos  vite  ,   e  carpo i 
frutto.  )  Nome  col  quale  Diotcoride  indici 
la  Robbia  (  quantunque  non  vi  sia  somi- 
glianza fra  il  frutto    della    Vite  e  quello 
della  Robhia  ),  per  la  somiglianza  de'suoi 
rami  coi  tralci  della  vite. 
*AifpBLODà.sMo.  s.  m.  1*.  bot.  L.  Ampelode-^ 
smus,  (Dal  gr.  Ampetos  vite,  e  desmos 
legame.)  Sorta  d'  erba    tanto  pieghevole 
e  forte,  che.  secondo  la  testimonianza  di 
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Plinio,  i  Siciliani  solevano  legar  con  èssa        Si  cliiama  cosi  questa  valle  dalla  torrente 

le  viti,  alla  quale  in  giornata  si  sostituì-        Ampio  che  la  percorre. 

scouo  i  rami  del  salice  Salis  vinkinalii,  Amplessàtili.  add.  T.  bot.   Nome  dato  tU 

*AliPeLO-ioèl.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Ampe-  Richard  ali*  embrione,  il  cui  corpo  radi- 
loi-iHaù.  (  Dal  gr.  Ampeto$  vite,  e  tda  culoso  abbraccia  quasi  affatto  la  massa 
Ida,  monte  della  Frigia  e  di  Creta-  )  Con        dell'  embrione, 

questo  nome  da  Teotrasto  s' indica  il  Fac"  Amplrssicàuli.  y,  Amplkss — o. 

9ÌHÌum  vitit  idasa  di  Linneo.  AicPLiAMBaTO.  n.  ast.  Dilatamento. 

^AiiPBLOLtocB.  s.  f.  T.  bot.  L.  jimpeloleu-  AmpliIntb.  add.  Che  amplia. 

ce.  (  Dal   gr.  Ampeloi   vite ,    e    leucot  Amp — liìIrb  ,  ^-liIrsi.   r .   Amp — io. 

bianco.)  Vite  alba  {Brjronia  alba  di  Linn.)  Ampliatìvo.  add.  Che  può  ampliarsi, 

così  detta  per  le    sue  bianche    radici  ,  e  AmplUto.  y,  Amp — io. 

per  la  somiglianza  de'  suoi  rami  coi  tralci  Akpliatóre.  n.  car.  m.  Amplificatore, 

della  vite.  Ha  varj  usi  in  medicina.  AmpliatrIcb.  u.  car.  f .  Colei  che  amplia. 

*AiiPBLoMBLÌNA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Amptlome^  Ampliazióhb.  F,  Amp—io. 

lena.  (  Dal  gr.  Ampelos  vite ,  e  melena  AifPLiFicAiféiiTO.  n.  ast.  Lo  s.  e.  Amplifica- 
nera.  )  Nome   che  i  Greci  davano  alla  vi-         zione.  F,  Amp — io. 

te  nera  ,   od  ■  queli*  erba    da    noi  detu  AìiplipicIsb.  F,  Amp—io. 

Brionia,  Amplipicatiyàmbvtb.  avv.  Con  modo  ampli* 

Mmpblòpbaso.  s.  m.  T.    bot.  L.  Ampelo^       ficativo. 

praium.  (Dal  gr.  Ampelos  vite,  e  pratot  Amp — LiricATÌvo,  — lificIto  ,  — lificatórb, 
porro.)  Specie  d'aglio  indigeno  del  Le-  — lificatbìcb,— lificaziórb,— lissimaiibh- 
vante  ,  che  cresce  spontaneo    presso  alla        tb  ,  — >lìssimo«  — utòdibb.  F  .  Amp — io. 

vite.  Sembra  che  Dioscoride  per  Ampelo-  Amplo.   Lo  s.  c.  Ampio.    F, 

prason  abbia  indicato  il  nostro  Porro  Ampólla.  F,  Diz.  J.  — .  T.  med.  Tumore 
(lat.    Allium  porrum  }.  formato  da  uno  spandimento  di  sierosità 

*Ampblòpsiob.  s.  f.  T.  bot.  IhAmpelopsis,  tra  1*  epidermide  ed  il  corpo  mucoso  del- 
(  Dal  gr.  Ampelos  y'ìie^fs  opstM  aspetto.)  la  pelle  delle  mani  e  de' piedi,  in  conse- 
Genere  di  piante  che  per  la  loro  strut-  guenza  di  ruvidi  e  troppo  lunghi  esercizj. 
tura  e  pe*  lora  frutti  si  assomigliano  Nelle  altre  parti  del  corpo  questi  tumo- 
alla   vite.  retti  chiamansi  fliclene, 

Mmpbl — ubgÌa,  — Orgica.  n.  f.  T.  d'agric.  Ampoll — btta, — ìsa, — Ibb.  ^.  Ampoll — a. 
L.  Ampelureice.  (  Dal  gr.  Ampelos  yi-  S*  Ampolline  ,  diconsi  Quelle  caraffine 
te ,  e  ergon  lavoro.  )  Arte  di  coltivar  le        che  servono  per  la  Messa.  $.  Diconsi  co»| 

viti.  •   anche  Quei  due  piccoli    vasetti    di  ve*ro 

Amprzóra.  s.  m.  T.  d'  antiq.  Piccolo  manto        di  cui  è  composto  1'  orinolo  a  poUere. 

che  le  donne  pouevansi  sulla  veste  ;  esso  Ampoll— osajéémtb,  — ositI, — òso,  — uzza. 
copriva  le  spalle  e  cingeva  il  busto.  F.  Ampoll — A. 

Ahpbzòbio.  Lo  s.  c.  Arapezona.  4>AMpRàssA.  s.  f.  Desiderio,  brama. 

Ampezzo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-yen. ,  *Ampro.  s.  m.  T.  filolog.  L.  Ampron,  (  Dal 
nella  provin.  di  Udine.  gr.  Ampron  ampro.  }    Nome   delia    fune 

Amp — iambntb,  — iìrb,  —iato.  F,  Amp—io.        che  nei  carri  fa  le  veci  del  timone. 

*Ampìcb.  8.  f.  T.  filolog.,  L.  Ampix,  (  Dal  Ampurdàho.  geog.  L.  Emporiumsis  traetus, 
gr.  Ampix  ikmpice.  )  E  propriamente  una  Contrada  di  Spagna  nelU  Catalogna,  appiè 
funicella  indorata,  con  cui  si  legavano  in  de'  Pirenei.  Fu  per  molli  secoli  governata 
fronte  i  crini  dei  cavalli.  Era  anche  una  da'  suoi  propri  sovrani  col  titolo  di  conti 
specie  di  reticella  ,  ornamento  *  con  cui  d'  Ampurias,  capoluogo  dell'  Ampordano  ; 
nelle  pompe  sacre  si  adornavano  le  donne  ma  nel  1300«  morto  che  fu  Ugo  V  senza 
per  coprii'e  ed  afTrenare  la  loro  capellatura.  posterità,  questo  paese  fu  riunito  al  prin- 
Teocritu  ,  Arìstolaue  ed  i  suoi  Scoliasti ,        cipato  di  Barcellona, 

ne   fanno  menzione.  Le  Muse   in  Esiodo  Amputàrc.  v.  a.  Praticare  l'  apipntazione. 

hanno  1*  aggiunto  di  Chrysampfces^  cioè  Amri.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e  vale 
Cinte  il  capo  di  aurea  fascia.  Amaro;  ed  anche  Dominio.  J. — .  stor.  sac. 

Amp^ibzza  ,  — iissiMAMBRTB,  — lìssiMO.  F,  Scsto  re  delle  dieci  tribù  d*  Israello  co- 
Amp — IO.  minciando  da  Jeroboamo.  Egli  alia    testa 

Ampibìka.  geog.  Casale  del  gr.  due.  di  Tose.  dell'  esercito  assediava  Ghibbeton  città 
nel  compartimento  di  Firenze,  e  nel  co-  de'  Filistei  ,  quando  il  re  Eia  fu  ucci- 
mune  di  Vicnhio.  so   in    Tirsa   da  Zambri.  L'  esercito   cui 

AMPIO  (  Valle  dell'  ).  geog.  Valle  del  gr.  comandava  ,  udito  1'  atroce  caso  ,  subi- 
duc. di  Tose., nella maremou  GrosseUna.        tu   acclamò    re  il  suo  capo,  ecciundolo 


a  ▼cndicare  la  «oite  di  Eia.  Amrì  anali 
1'  luarpatore  assassino  in  Thina  e  lo  fonò 
a  darsi  morte  scppelleDdosi  sotto  le  ceneri 
del  palazzo  regio  cbe  arca  incendiato. 
A  nari  ebbe  poi  a  disputare  per  quattro 
anni  il  trono  a  Tiboi  «  e  per  tatto  qael 
tempo  il  popolo  fu  diviso  in  due  fazioni 
nna  parteggio  per  Tibni,  l'altra  per  Aniri, 
ma  questi,  morto  che  fu  il  sno  competi- 
tore, restò  finalmente  solo  signore  di  tatto 
IsraeUo.  La  Scrittura  loda  il  valore  di 
Amrì  y  ma  gli  rimprovera  di  avere  spinto 
r  empietà  più  longi  de*  saoi  predecessori. 
Amn  fondò  la  città  di  Samaria  sopra  an 
monte  ,  cui  comprò  a  tale  oggetto  ,  ed 
jnstituì  la  novella  città  capitale  del  regno. 
Questo  principe  morì  9\B  anni  avanti  G. 
C.  dopo  un  regno  di  42  anni  «  ed  ebbe 
in  successore  Acabbo  suo  figlio. 

Axa4H.  Nome  prop.  ebreo  di  nomo,  e  ville 
Popolo  eccelso. 

Avcct.8.  Nome  prop.  ebreo  di  nomo,  a  vale 
Ira  di  Dio« 

AHOLaaLA.  s.  f.  Entoxoario  cbe  ba  per  ca- 
ratteri ,  corpo  lineare  e  cilindrico  ,  testa 
oiiasa  ed  armata  al  di  sotto  di  due  uncini 
prominenti. 

Akulìtico.  y,  Amdlet — o. 

Awualu.   f^.  AiioB-*B.  (  App.  } 

Airàa— B.  8.  f.  pi.  T.  mar.  Due  funi,  che  si 
adoperano  per  tenere  obbligate  le  cima 
delle  vele.  In  Venezia  ai  chiamano  La 
more.  J.  — .  Diconsi  anche  Certi  buchi 
praticati  nelle  navi  per  passarvi  le  funi. 
— Àae.  V.  a.  T.  mar.  Tirar  le  funi  da 
nna  nave. 

*Ain7.sÌTBao.  add.  L.  AnvnceterHS.  (Dal  gr. 
A  priv.  ,  e  mdsa  poesia.  )  Agg.  di  Chi 
ignora  la  poesia  ,  o  non  legge  i  poeti. 

Amììso.  f^ .  bis.  5'  *~~*  Alieno  alle  Muse, 
nemico  delle  belle  arti,  della  poesia,  della 
musica. 

Av.  Interiezione  che  vale  Eh.  J.  Trovasi 
anche  in  luogo  di  Anche.  Color  ,  ed  la 
di  ior  parlando,  Fr,  Barò.  459,  6. 

Ava.  y.  Dia.  S-  — •  Particella  greca  che 
aggiunta  a  nome  esprime  forza,  aumento, 
rinnovamento  ec. 

*AsABA.  s.  t  T.  ittiol.  Genere  di  pesci  del- 
l' ordine  degli  Acantoiterigi ,  e  della 
famiglia  degli  Squamipenni ,  stabilita  da 
Cuvier  che  gli  ha  separati  dagli  Amfiprio" 
m,  specialmente  per  la  loro  abitudine  di 
andar  vagando  sulla  superficie  dell'  acqua. 
Questi  pesci  vivono  lungamente  fuori  del- 
l' acqua  più  di  tutti  gli  altri  esseri  della 
loro  classe* 

*AvABÀiaa.  s.  f.  T.  di  st  nat.  L.  Anahaina, 
(  Dal  gr.  Aua  tu,  e  baino  io  vado.  )  Ge- 
nera di  esseri  d'  incerta    sede  ,  cioè  c|ie 
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per  alcimi  rapporti  si  collocano  nel  r^no 

animale,  e  per  altri  nel  regno  vegeubile, 
stabilito  da  Borjr  De  Saint  Fincent  ,  e 
posto  neVit  Arti  odiane.  Comprende  alcune 

Produzioni  che  vagano  sopra  la  superficie 
elle  acque,  ed  anche  sopra  la  terra,  onde 
rien  diviso  in  due  scxioni,  cioè  acquatiti 
e  terrestri, 

*AaABÀsi.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Ano  tn, 
e  haó  io  vado.  \  Vocabolo  che  si  adopera 
per  esprimere  lo  sUto  di  una  malattia  nel 
suo  crescimento. 

Asìbasi.  y.  Dia.  $.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Chenopodimeee,  e  della  pei»- 
tandria  diginia  di  Linneo  ,  che  hanno 
grandi  rapporti  colle  SaUole  ,  ma  che 
diversificano  da  (meste  per  V  embrione 
carnoso  rivolto  all'  insò  ,  mentre  quello 
delle  Saltole  è  orizsontade.  Comprende 
quattro  o  cinque  specie  d'  arbusti  d'aspet« 
to  tristo  p  che  allignano  sulle  rive  del 
mare.  In  Plinio  è  nu'  Erba  (  dai  Latini 
deUa  Equisetum  Setola  di  cavallo  o  Se- 
tolone  I  e  dai  Greci  Ippdrìs  Coda  di  ca^ 
vallo  )  ,  la  quale  nascendo  a  pie  d*  un 
albero  vi  ascende,  y.  Ippusidb.  5*  — .  T. 
mus.  aot.  Musica  ascendente  presso  i  Gre- 
ci. J.  — .  T.  filolog.  Titolo  de'  sette  libri 
di  Senofonte  sulla  spedizione  di  Ciro  Jfu- 
niore,  fatta  verso  l'anno  60 1  av.  G.  C.  con- 
tro Artaserse  Moemone  suo  fratello,  per- 
chè dall'  Asia  minore  ,  ove  comandava  , 
salì  verso  Babilonia.  Per  la  ragione  opposta 
la  storia  del  ritorno  in  patria  dello  stesso 
Senofonte  e  degli  altri  Greci  al  servixio  dt 
Ciro,  comunemente  chiamato  la  Ritirata 
de'  dieci  mila^  vien  detto  Cataban. 

^AvABÌisi.  Lo  s.  e.  Anabasiani. 

AbabIssi.  a.  m.  T.  mere.  Nome  di  una  sorta' 
di  coperte  fabbricate  in  Olanda. 

*AaÀBATB.  s.  f.  T.  hot.  L.  Aaabatet.  (  Dal 
gr.  Anabainó  io  salisco.)  Nome  della 
sezione  quinta  del  genere  Aconitum,  pro- 
posta da  Déeandoue^  la  quale  comprende 
le  specie  provvedute  di  fiori  brvmchi,  od 
azzurri,  con  due  sepali  superiori  salienti^ 
e  disposti  ad  elmo. 

^AvabItica.  f^. Catabatica.  (App.) 

Mràbatri.  s.  m.  pi.  T.  d'  archit.  L.  Ana- 
hathra,  (  Dal  gr.  Ana  su  ,  e  bathron 
scala,  sgabello.  )  Palchi,  sedie  o  scalinate 
superiori  ne'  teatri  ove  si  ascendeva  per 
riguarrlare  gli  spettacoli,  ed  anche  i  gra- 
dini di  legno  che  servivano  a  salire  sul 
proscenio  de'  teatri  romani.  $.  — .  Sedili 
lunffo  le  pubbliche  strade  su  cui  f  prima 
dell  invenzion  delle  staffe  «  'si  saliva  per 
monUre  a  cavallo  o  per  discendere. 

*AiiABATTB6iM0.  n.  m.  T.  ccclcs.  h,  Aiìaha^ 
ptismui,  (  Dal  gr.  An^  di  nuovo»  e  òapii»' 
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*  imot   L«tlesiffio.  )    Battesimo    replicalo,  Boéhìing  Atì^entte  Enenlypta  ^  chthii. 

per  cui  ,  facendolo  scientemente  ,  incor-  per  tipo  l'  Enealyptn  lanceolata  di  Ht- 

rono  nella  scomunica,  il  battezzato  ed  il  '^^'^  )  $  il    quale  presenta    la  cuffia  fessa 

'  battez/atore.  lateralmente  ,    e  che    cuopre    soltanto  la 

AvABATTÌi^iio.  n.  m.   Dottrina  eretica   degli  parte  superiore  dell'urna. 

Anabattisti,   y.  Diz.  Awabattist— A.  ^A^acalittìrica.  Lo  s.   c.  Anacalipteria. 

^AsABàno.  geog.  ant.  L.    j^nabfPtmt.  (  Dal  Aracalittìrio.  n.m.  Dicevasi  così  dai  Gre- 

gr.  ^tta  sn  ,  e  hqiiió    io    vado.)  Antico  ci  II    giorno  delle    nozze,    f^.    AbacaU- 

Dome  del  Meandro  ,  fiume   della  Frigia  ,  ptbria. 

perchè  è  tortuoso    io    guisa   ch'Y    sembra  *AKAc2ifpiLe.  add.   f.  pi.  T.   bot.  (Dalgr. 

salire  verso    la    sua    sorgente.  É    famoso  «^"^  sopra,  e  eampylos  curvo  ,  piegato, 

pe'  cigni  clie  in  copia  si  trovano  sulle  sue  '    rivolto.  )  Aggiunto  delle  foglie  raggiate  > 

rive.  cioè  rivolte  per  ogni  verso. 

'^AiiABijti.  n.  f.  T.  med.  L.  .^mi3exif .  (Da  1  MirACAMPSBRÒTB.  s.  f.  T.  bot.  L.  jinacam» 

'  gr.  Anahesió  tossire.  )  Espettorazione  in  pteros,  (  Dal  gr.  Anacamptó  io  ritorno, 

Galeno.  9  ^''Of  amore.  )  Specie  di    piante  del  ge- 

AwABiBAZÓVB.   n.    ro.    T.   astron.  Coda   del  nere  Sedum  stabilito  da  Linneo   (  le  pia 

Dragone.  delle  piante    di   questo    genere   crescono 

AiiABLÌcPiDB.  Lo  8.   c.  Auablcpo.  immediataniente  appoggiate  alle  pietre  ), 

^AnABLèpo.  s.  m.  T.  ittiol.  (  Dal  gr.  uéna  a  fiori  polipetali  della  decandria  pentagt- 
su  »  e  blepó  io  guardo.  )  Genere  di  pesci,  nia  e  della  famiglia  delle  Succulente  ,  « 
così  detti  perchè  hanno  gli  occhi  sporgenti  eui  gli  antichi  accordarono  la  TÌrt&  ma- 
in  fuori  dall'alto  della  testa.  gica  di  ricondurre^  col  solo  toccarla,  al- 

*ABABoàsi.  n.  f.    T.  med.  L.    Anahaoesin,  l'amica  tradita  un  amante  infedele. 

(  Dal  gr.   Anahoaé    io  reclamo.)  Grido  ^AracXmpsidb.  s.  f.  T.  bot.  L.  Aiiacampsit. 

violento.  (  Dal  gr.  Atta    di  nuovo ,    e    camptó  io 

^AbabolìIrio.  8.  m.  T.  fllolog.  L.  Anahota^  P'^go.  )  Genere    di  piante  della  famiglia 

rium,  (Dal  gr.  Ana  su,  e  ballò  io  gettò.)  delle  Orchidee  ,  e  della  ginandria    dian- 

Velo  di  lino  con  cui  le  matrone  romane  dria  di  Linneo  ,  stabilito  da  Richard  ,  e 

coprivansi  gli  omeri  ,  da  alcuni  chiamalo  così  denominate  dalle  due  foglioline  situa* 

Sinodo.  te  alla  baae  del  loro  labbreuo  e  ripiegato 

^Atvàbolb.  Lo  s.  c.  Anabola.  $.  — .  T.  iped.  al  disopra. 

Evacuazione  per  la   bocca  ,  rigettaraento  Avacàmptic — a.   n.  f.  T.  fis.  Parte  della  fi- 
di materie  per  le  parti  superiori,  Tomlto.  sica  che  tratta  de*  raggi  riflessi,  chiamata 

Mrabolìo.  8.  m.  T.    filolog.  Estema  veste  '  con  altro  nome  Catottrica.  — o.  add.  Lo 

che  involgeva  tutta  la  persona,  dai  Latini  8.  e.  Riflettente  ;  spesse  volte  occorre  a* 

chiamata  Toga,  e  da  noi  Cappa  o  Guarr  doperare  questa  voce  nella  fisica  parlando 

naccia.  <^^g^i  echi,  i  quali,  dicesi,  che  sieno  prò- 

^Ahabòlico.  add.  T.  filolog.  L.  Anabolicus,  dotti  anacamptieamente. 

(Dal  gr.  Anaballó  vestire  o  porre  sulle  MRACAMPTOrÓRB.  s.  f. T.  bot.  L.  Anacam» 

navi.)  Tributo  imposto    dall'imperatore  ptodon.    (Dal  gr.  Anacamptó  \o  piego, 

Aureliano    agli    Egiziani  ,  sul    vetro  ,  la  e  odiU  dente.  )    Genere  di    piante    della 

carta,  il  lino  ,  la  stoppa  ,  ed  altri  generi  famiglia  de*  Muschi^  stabilito  da  Bridei^ 

appartenenti  alle  vestimenta  ;  il  qual  tri-  le  quali  presentano  i  denti  del  loro  peri- 

buto  ogni    anno  portavasi    a  Boma    sulle  storoio  esterno  piegati  ali*  infuori, 

navi  da  trasporto,  sotto  nonie  di  Gabella.  ^Aivacaìiptósa.  n.    f.    T.   mus.    Parte  della 

Ababòlio.  Lo  s*   c.  Anaboleo.  Melopea  antica. 

^Aracàlifo.    s.  m.  T.  ittiol.    L.  Anacaly^  Anacandàja.  s.  m.  T    di    st.   nat.  Serpente 

phus.  (  Dal  gr.  Anacalyptó  io  ricuopro.  )  grosslssimo  e  ferocissimo  di  Snrinam  che 

Insetto  incompiutamente  descritto,  e  prov-  combatte  le  tigri. 

veduto  d*  un    gran    numero    di    zampe  ,  Avacàpri.  geog.  Borgo  del  reg.  e  della  pro^ 

ossia  ricoperto'  di  un  numero  indetermi-  vin.  di  Napoli  e  nel  distr.  di  Castellami 

nabile  di  produzioni  destinate  al  moto,  il  mare  sul    fianco   settentrion.    del  monte 

quale  ritrovasi    nelle    cortecce  putrefatte  Solaro  talmente    scosceso    che    non  vi  si 

degli  alberi  del  Madagascar,  da  Flacotwt  può  salire  che  per  una  scala  di  552  scalini 

creduto  velenoso.  Sembra  doversi  riporta-  tagliati  nella  roccia,  chiamata  la  scalinata; 

re  alle  Scolopendre.  evvi  un  castello  la   cai  prospettiva  verso^ 

"^Ahacalìtta.  s.  f.  T.  bot.  L.  Anacalypta,  maestro  abbraccia    il  golfo  di  Napoli  e  il 

(  Dal  gr.  Ana  sopra  ,  e  ealrptó  io  cuo-  monte  Vesuvio.  Ne*   dintorni   si  veggono 

prò.)    Genel*e   di    piante    (separalo    da  ancora  delle  torri  ed  altri   edifiaj  che  s^ 
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cnerTÌ  suti  latti  cottniire  dall'  impe-  ne  conumicato  al  corpo  ìd  c«rti  eterei j 

latore  Tiberio.  Vuoiti  da  taluni  che  molti  ginnici, 

degli  abitanti  «    che    ammontano   a  circa  À>Acio.  Lo  t.  e.  Anace. 

480U  ,  non  sien  mai  scesi  dalla  scalinata.  "Aracisìosi.  n.  f.  T.  med.L.  jànacyriotit, 

AvACAaDÌao.  V.  Aracabd — o  (  Dal  gr.  Ana  sopra^  e  cjrrios  autorità.) 

AaAciaoio.  Lo  s.  e.  Anacardo.  Autorità  di  cui  deve  esser  fornito  il  me- 

*AiiAcÀRiOB.  s.  f.  T.  bot.  L.  Anatharii,  dico  sul!' ammalato y  affinchè  esattamente 
(  Dal  gr.  Ana  sopra  ,  e  eharit  gratia.  )  e  con  profitto  Tengano  eseguite  le  sue  or- 
Genere   di  piante  della  famiglia  delle  /-  dinaaioui. 

droearidee  ,  e   della    dioecia   monadelfia  *Ah2clasi.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Ana  sa, 

di  Linneo  ,  stabilito  da  Richard^  il  quale  e  elaó  io  piego.  )  Il  ripiegarsi  e  storcer* 

comprende  una  sola  specie,  che  è  VAna-  d'  una    giuntura  verso    la  parte   esterna. 

ehaiis  ealliiriehoidet  ;  pianta  graziosissi-  5*  ~~*  **  ^^^^*    Figura  di    sentenia ,  che 

ma  acquatica  nelle  vicinanze  di  Montevi-  consiste    nell'  interpretare  ciò  che  venne 

deo,  la  quale  si  manifesta  sopra  la  super-  detto  dall'  avversario  ,  non  in  quel  senso 

ficie  dell*  acqua.  che  comunemente  è  inteso  ,    ma  in  altro 

*AsAclft8i.  s.    f.  T.   ittiol.    L.    Anaoartii,  diverso  ed  anche  contrario. 

(  Dal  gr.    Anaceùó  tondcre.  )    Nome  di  *Ahacl^tico.  n.  m.  T.  milit.  L.  Anaeieli^ 

una  apecie  di  pesce ,    che    è  impossibile  cus,  (  Dal  gr.    Anacaleó    io  richiamo  , 

determinare  a  qual  genere  possa  riportarsi,  sottinteso  asma  canto.)  Snono  della  trom- 

staodo  alla  descrisione  che  ne  dà  Getner,  ba  che  richiama  i  fuggiaschi  al  loro  po- 

AsAGBS.  n.  f.  T.    d*  antiq.  Feste   celebrato  sto  ed  al  conflitto.  Aoaclctici  è  sinonimo 

io  Atene  ad  onore  di  Castore  e  Polluce,  di  Fuggiaschi. 

chiamati  Anaci  o  Anatti,  vale  a  dire  prin-  AvACLàro.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e  vale 

cipi  sovrani.  Richiamato.  %,  "— .   F*  Dii. 

*AiiAC«.i2siio.  n.  m.  T.  med.  L.  Anatoot"  Araciìhtbba.  s.  f.  Specie  di  sedia  lunga  ed 

iiatmus,  (Dal  gr.  Ana  di  nuovo,  e  codia  inchinata. 

ventre.  )  Medicamento  per  cui  si  muove  il  ^Araclibtìbio.  s.  m.  T.  filolog.  L.  Anacim-^ 

ventre.  terium^  reeubitorium,  (  Dal  gr  Anodino 

^AsAcào.  n.  m.  T.  d'  antiq.  L.   Anaeeum,  inchinarsi.  )  Letticciuolo  ,    da  Lampridio 

(Dal    gr.    Anae€t   Dioscuri.)    Antico  e  chiamato  .^ceu&a,  e  da  altri  5ilifo</f«.  Letto 

celebre  tempio  d'Atene,  dedicato  ai  Dio-  da  tavola  semicircolare,  o  seggiola  a  spai- 

scuri ,  adornato  delle  pitture  di  Polignoto  liera  so  cui  giacevano  i   convitati  «  o  su 

e  di  M icone.  cui  nella  state  solean  gli  antichi  fra  gior- 

^Amacìsto.  add.  T.  med.  (Dal  gr.  A  priv.^  e  no  addormentarsi. 

mcheomé  io  curo.  )  Malato  che  non  si  può  Arìclisi.  n.    f.  T.  med.  Gos\  si   chiama  il 

guarire.  Decubito  di  un  ammalato. 

^Abacbìlidb.  b.  f.  T.  bot.   L.    Anaehj^iit.  Abaclitbbio.  Lo  s.  c.  Anaclinterio. 

(  Dal  gr.  Ana  di  nuovo  ,  e  okylog  sue-  *Abacòja.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  A  priv., 

co.  )  Erba  che  è    lo  stesso   che  V  Enula  e  acttó  io  odo*  )  Sordità  perfetta. 

rustica^  con  denominata  perchè  masticali-  ^Abacòllbmo.  s.  m.  Epitema  frontale, 

dola  provoca  la  saliva.  Abacollùpa.  s.  m.  T.  bot.  Pianta  delle  fn- 

*A«ACBÌTB.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  AnaehiUi.  die  ,  buona  contro  1'  epilessia  ,  •  la  mor- 

(  Dal  gr.  Ana  sopra  ,  e  achatés  agata.  )  sicatura  delle  vipere. 

Gemma  fra  tutte  preziosissima  ,  con  vo-  *Ahacolòto.  n.  m.  T.  gramm.  L.   AnacO' 

cabolo  piò  usato  detu  DionuuUe,  la  quale  luthom,  (  Dal   gr.  A  priv. ,   e  aooldthot 

COSI  fu    denominata  per    la  virtù  che  le  conseguente.  )  Figura  che  consiste  nel  por* 

'vcone  attribuita  di  espellere  i  vani  timori  re  una  voce  straniera  al  discorso  ,  ma  la 

e  apa venti  dell'  animo  ,  e  d'  esser  antidoto  quale  con  le  altre  vi  abbia  relazione, 

contro  i  veleni.  Dagli  antichi  venne   im-  AvACÒmoB.  n.  f.  T.  med.  Ritorno  della  sa- 

piegata  nelle  divinazioni.  nità  dopo  una  malattia  ;  convalescenza. 

AiAcicLO.  add.  T.  bot.  Dioesi  di  un  genere  ^Avacoitchilìsiio.  n.  m.  T.   med.  Rimedio 

di  piante  ,  il  cni  carattere   consiste  nello  liquido,  detto  anche  Gargarismo  ,  che  si 

avere  i  fiori  terminali ,  composti  da  fio-  prende  nella  bocca,  onde  lavare  ed  uroec- 

retti  ermafroditi ,  tubolari ,   cinquefessi  ,  tare  le  fauci.  F".  Gabgarisiio  ,  e  Gaboa^ 

collocati  nel  disco  ,  e    fioretti    femminei  bizzarb. 

a  lembo    intero  ,   situati   nella   circonfe-  Aracórti.  s.  m.  Albero  del  Messico  il  cai 

renza.  frutto   serve  di  caglio. 

^AnACiakau,  n.  m«  T.  med.  (  Dal  gr.  Ana  Abacobticlìsmo.  Lo  s.  c.  Anacoochilismo. 

di  nnovo ,  e  ccned  io  muovo*  )  Impolsio-  *Ah2oopb«  q.  f.  T.  tned.  (  Dal  gr.  AnaoQ^ 
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ptó    impedire  ,  respingere.  )   Fastidio  »  o 

gr.ind' avversione  a*  cibi. 
^Aracorìta.  Lo  s.  c.  Anacoreta. 
AtrAciièMPsi.  Lo  s.  e.  Anacrempside.  (App.  ) 
*AaACRÈMPSiOB.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  ji- 

nacreptó  io    spurgo.)    Uscita  di  materia 

per  In  horca,  prodotta  per  mezzo  dì  spur- 
-    f^o  violento. 
Ahacreóntb.  Nome  prop.   gr.  di  uomo  ,   e 

▼ale  Sopra-dominante.  S«  *~"»  ^'^'K-  ^»  ^'*' 
ARACBKoNTào.  Lo  s.  c.  Anacreontìco.  y.  A- 

IfACRBONT — B. 
AsACREORT — ÌCA,  — ICHÌRA  ,  — ICO.    F",  AhA- 
CR80BT — B. 

Aracrbóvzio.  Lo  b.c.  Anacreontico.  F,  Aia- 
caeoBT— E. 

*Aracrìsi.  n.  f.  T.  leg.  ani.  (  Dal  gr.  jina 
dì  nuovo  ,  e  crisis  giudizio.  )  Secondò 
esame ,  che  ,  per  lo  più  mediante  i  tor- 
menti ,  si  faceva  ad  un  reo  ,  che  nel  pi^- 
mo  esame  non  fosse  stato  convinto  con 
sufficienti  prove  ,  che  rendesser  palese  il 
suo  delitto. 

AifACRGifisMico.  add.  Che  contiene  anacro* 
nismo. 

Aracrobìsmo.  y.  Die.  S*  — •  T.  di  lelt.  Li- 
cenza o  figura  con  cui  i  poeti  si  credono 
ne'  loro  raccoòti  permesso  d'  invertir  l'or*^ 
dine  de'  tempi.  Così  Virgilio  fece  Enea 
(  che  viveva  all'  epoca  della  rovina  di 
Troja  ,  cioè  ^209  an.  bt.  G.  C.  ,  secondo 
i  marmi  di  Arundel  )  contemporaneo  di 
Didone  che  300  anni  dopo  fondò,  o  come 
altri  crede  ampliò  Cartagine. 

Aracròsi.  s.  f.  Quella  parte  deli'  inno  pizio 
nella  quale  èra  descritto  il  combattimento 
di  Apollo  col  serpente  Pitone. 

AracrOsi.  n.  f.  T.  raus.  Atto  di  suonare 
con  forza  un  istrumentn  musico. 

*Ar1ctbsi.  n.  f.  X.  med.  Hicnperazione  del- 
le forze* 

Abactòria.  geog.  ant.  (  oggi  Vonizza). Cit- 
tà dell'  Epiro  sul  golfo  d*  Amhracia  non 
molto  lontano  da  jéetìnm  ;  essa  apparte- 
neva in  comune  a' Corintj  ed  a'Corciresi, 
e  fu  spesso  soggetto  di  guerra  fra  i  po- 
poli della  Grecia.  Gli  Ateniesi  se  ne  im- 
padronirono e  yì  posero  una  colonia  di 
Acarnani  ,•  che  poscia  da  Augusto  fu  tra- 
sportata a  Micopoli. 

*AbacufÌ8iia.  n.  f.  T.  med.  L.  jdnacuphisma. 
(  Dal  gr.  Alia  sopra,  e  cuphisma  allevia- 
mento. )  Alleviamento  e  sollievo  del  cor- 
po che  appartiene,  secondo  Ippocrate«  agli 
esercizi  ^i*^** 

AiTAoàMA.  V.  Diz.  Nome  che  davasi  al  dia- 
dema de'  re  di  Persia.  Questo  regio  orna- 
mento era  una  benda  di  porpora.  Alessan- 
dro ,  Tinto  Dario  ,  aggiunse  il  diadema 
purpureo  de'  re  di  Persia  a'  /|uali  succe- 


deva ,  ftlla  bianca  benda  che  fino  allora 
era  stata  il  diadema  de'  re  di  IMacedouia. 
*ARADàMATi.  8.  m.  pi.  T.  d'antiq.  Ij.jéua- 
dentata.  (  Dal  gr.  Anadeó  io  lego  ,  io 
rilego.  )  Lacci  o  bende  con  cui  le  don- 
ne antiche  legavano  la  roitella  dietro  il 
capo, 

*Ahadbrdromalaca.  s.  f.  T.  bot.  L.  jina- 
dendromalacha.  (  Dal  gr.  Ana  sopra  , 
dendron  albero,  e  malacìié  malva.  )  No- 
me che  ,  secondo  il  Bauhin^  indica  la 
Malva  arborea  od  Alcea  rotea  di  Lin- 
neo. E  così  da  Galeno  denominata,  quasi 

.    Malua  arborescente. 

^Anaoèria.  s.  f.  T.  bot.  L.  Anadenìa.  (Dal 
(  Dal  gr.  Ana  sopra ,  e  adén  glandola.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Pro-^ 
teacee  ,  e  della  tetrandria  monoginia  di 
Linneo  ,  stabilito  da  Browne  ,  il  quale 
comprende  tre  arbusti  della  Nuova  Olan- 
da ,  forse  così  denominati  dalle  glandole 
che  portano  nella  pagina  superiore  della 
loro  foglie. 

^AvADàsMA.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Ana 
di  nuovo,  e  detmot  legame.  )  Benda  per 
ritener  l' apparecchio  di  medicazione  nelitf 
ferite  del  capo. 

Aradiom&hb.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
polipi  dell'  ordine  delle  Gorgonie  che 
presentano  ^er  carattere  alcuni  esseri  ioT 
forma  di  ventaglio  ,  distinti  da  nervature 
simmetriche  simili  ad  un  ricco  ricamo. 
Comprende  una  sola  specie,  che  è  1*  Ana" 
djromena  flabellata  ,  la  quale  nella  bel- 
lezza sorpassa  tutte  le  produzioni  di  simil 
natura,  e  ben  si  merita  di  essere  dedicata 
alla  dea  delle  Grazie. 

Abadìplosi.  y,  Diz.  %,  — .  med.  Il  raddop^ 
piamento  degli  accessi  d*  una  febbre  in- 
termittente. 

*AifAoÌPHB.  s.  f.  pi.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Ana  sopra,  e  dipnon  cena,  cibo.  )  Davasi 
questo  nome  a  quelle  vivande  ieggienf 
che  si  mangiavano  dopo  la  carne  ed  il 
pesce. 

Miri^oocHB.  n.  f.  T.  eccles.  L.  AnadoehÉ, 
(  Dal  gr.  Anadechomai  io  ricevo.  )  Pres- 
so gli  scrittori  ecclesiastici  greci  viene 
con  tal  vocabolo  espressa  1'  assoluzione 
che  il  Sacerdote  nel  Sacramento  della 
Confessione  secreta  dà  al  penitente,  colla 
giurisdizione  ordinaria  o  delegata  che  gli 
fu  dal  superiore  conferita. 

Avìdosi.  f .  Dia.  5*  Introduzione  del  chilo 
negli  organi. 

*Abàdroiio.  s.  m.  T.  ittiol.  "L.  Anadi-omot. 
(  Dal  gr.  Ana  all'  insù,  e  dromos  corso.  ) 
Nome  dato  dai  (vreci  ai  pesci  che  hanno 
1'  abitudine  di  rimontare  i  fiumi  ;  una 
della  cui  specie ,  ignota  ai  moderni  ,  era 
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indicaU  come  specifico  contro  rEpilessìi. 
Sarebbe  forse  la  nostra  Trota,  cibo  grato 
e  di  difficile  digestione,  e  perciò  proprio 
ad  aumentare  le  forze  vitali ,  e  quindi  a 
luiuorare  gli  accessi  dell*  epilessia,  d'  or- 
dinario prodotta  da  dcbolesxa  e  da  catti?» 
notrtaione. 

*AvAFALàirrlA«i.  n.  f.  T.  med.  L.  jinapha» 
iéittlìatis.  (  Dal  gr.  jina  sa,  e  phalantiag 
calvo).  CaUizio  in  genere,  e  particolar- 
mente delle  sopracciglia. 

Arafalaiitòua.  n.  f.  T.  med.  Sinonimo  di 
Anafalantiasi,  ed  anche  la  parte  divenuta 
calva. 

*Ah4p1lidb.  s.  f.  T.  bot.  L.  Anaphali$,  TDal 
gr.  jina  di  nuovo,  e  phalos  bianco.  )  In 
Dioscoride  è  sinonimo  della  Diotit  cau" 
ditiisMima,  e  ,  secondo  alcuni  ,  anco  del 
Gnaphalium  ,  piante  ricoperte  di  peli 
bianchissimi  e  lucenti. 

*A'AFB.  geog.  ant.  (  Dal  gì*,  jina  su  ,  e, 
phaó  io  apparisco.  )  Isola  del  mar  di  Ci- 
pro, che  per  favor  d'  Apollo  apparve  agli 
Arf^onanti  in  una  furiosa  tempesta.  Indi 
il  Dio  ebbe  l'agg.  di  Anajeo, 

AvAFèsTO  (  Paol uccio  ).  biog.  Primo  doge 
di  Venezia.  Gli  abitanti  delle  isole  Ve- 
nete ,  governate  fino  al  697  da  tribuni  , 
determinarono  a  quell'  epoca  di  unirsi  in 
un  solo  popolo  e  sotto  il  governo  di  un 
solo.  A  tale  effetto  elessero  per  capo  della, 
loro  repubblica  Paoluccio  Anafesto  col 
titolo  di  doge  o  duca  ,  magistratura  che 
gloriosamente  senza  interruzione  durò  per 
mille  e  cento  anni.  Anafesto  stabilì  ,  di 
concerto  con  Luitprando  re  de*  Longo- 
bardi ,  i  confini  della  Venezia.  Questo 
doge  morì  nel  747  ,  e  gli  succede  Mar- 
cello Tegalìani. 
AvafIa.  n.  f.  T.  med.  L.  Ttictus  imnù- 
nuiuSy  abotitus.  (Dal  gr.  ^  priv.,  n  cuf., 
e  haphé  tatto.  )  Diminuzione,  o  priv.nzio- 

-  ne  assoluta  del  tatto.  $.  — .  s.  i,  T.  di  st. 
nat.  Genere  d*  aracuidee  della  famiglia 
delle  Otetree  ,  stabilito  da  Say  ,  e  così 
denominate  dalla  loro  privazione  dei  pal- 
pi ,  od  ottani  specialmente  destinati  al 
tatto.  Il  suo  tipo  è  r  Anaphia  pallida  , 
che  si  trova  nei  littorali  marittimi  della 
Carolina. 

*AsAFÒaBsi.  n.  f.  T.  med.  L.  AnaphonesU, 
(  Dal  gr.  Ana  su,  e  phoné  voce.)  Eser- 
cizio del  canto  ,  una  delle  cui  proprietà 
consiste  nel  fortificar  eli  organi  della  vo- 
ce, d'  aumentare  il  calore  e  di  attenuare 
i  fluidi. 

*AsAFOKÌA.  n.  f.  T.  eccles.  L.  Anaphonin. 
(Dal  gr.  Ana  per  a  priv.  presso  i  Greci 
posteriori  ,  e  phoné  voce.  )  Così  dai  ne- 
niici  della  religione  si    dice   l'  apparente 
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contraddizione  di  varj  luoghi  della  Sacra 
Scrittura  ,  perchè  non  ne  scorgono  la 
Sinfonia,  come  la  chiama  Sant'  Agostino^ 
os*ÌA  la  Concordanza, 

AvÀF— ORA.  f^.  Piz.  J. — .  T.  astroo.  Secon- 
da casa  celeste  da  cui  gli  astrologi  de- 
ducono i  presagi  relativi  ai  beni  immo- 
bili guadagnati  od  acquistati  per  eredità. 
$.  — .  T.  med.  Evacuazione  per  le  vie 
superiori.  $.  — •  T.  mus.  Immediata  ripe- 
tizione d'  un  passo  di  musica.  J.  — .  T. 
eccles.  Dicest  così  dagli  Scrittori  greci 
rOflertorio,  la  Sacra  Offerta,  1'  Oflcrta, 
r  Ostia  .  ed  anche  lo  essere  ascritto  nei 
dittici  in  cui  erano  i  nomi  de*  Patriarchi, 
de'  Vescovi,  dei  quali  facevasi  commemo- 
razione nella  sacra  liturgia.  — òrici,  add. 
T.  med.  Agg.  di  quei  che,  tormentati  da 
fiera  tosse  ,  rigettano  sputi  sanguigni  e 
viziati. 

*A"AFRO.  add.  T.  med.  (  Dal  gr.  Anaphfoi 
spuma.  )  Senza  spuma. 

*Arafrod — is^.  n.  f.  T.  med.  Diminuzione^ 
assenza,  o  mancanza  d'  appetito  venereo; 
non  devesi  confondere  l'  Anafrodisia  col- 
1*  Atonia  degli  organi  genitali  ,  la  quale 
non  esenta  dai  violeuti  desiderj  :  anche 
gli  stessi  eunuchi  ,  che  pur  son  privi  di 
verga  e  di  testicoli  ,  talvolta  la  sofirono 
qualoni  non  abbiano  perduti  i  loro  or- 
gani genitali  fin  dalla  più  tenera  giovi 7 
nezza.  — isìaco.  add.  T.  med.  L.  Ana^ 
,phrodiiiacutn.  Epiteto  de*  mezzi  o  farmaci 
acconci  ad  infrangere  la  potenza  ripro- 
duttrice o  la  libidine. 

AiTAFftÒDiTO.  add.  T.  fis.  Chi  va  esente  dit- 
gl'  impuri  desiderj. 

*^N\FTist^  Lo  s.  e.  Aoacatarsi. 

*AragallidiÀ8TR0.  s.  m.  T.  bot.  L.  Ana-- 
gallidiastrum.  (  Dal  gr.    Anaf;allis  ana- 

Sallide,  e  astron  stella.  )  Nome  dato  dal 
licheli  al  Centunculus  minitnus  di  Lin-' 
neo,  preso,  dalla  sua  somiglianza  coli'  A' 
nagaltide^  e  dall'  avere  le  divisioni  della  ' 
corolla  disposte  ed  allargate  in  forma  di 
stella. 
MNAcàifiTA.  s.  f.  T.  di  st.   nat.  L.  Anage- 
nites.  (Dal  gr.  Anagennaó  io  rigenero.) 
Nome  recentemente    applicato   da    Haùy 
ad  una  roccia,  o  breccia  antica  ,  da  altri 
troppo  male  a  proposito  denominala  Brec- 
cia universale. 
*Ahàclife.  s.  f.  T.  d'  archit.  L.  Aaagliphe. 
(  Dal  gr.  Ana  su  ,  e  gWp^  '^  incido.  ) 
Scultura  in  rilievo,  ossia  con  figure  pro- 
minenti.   J.    —.    T.    anat.    Porzione  del 
quarto  ventricolo  del  cerebro,  somiglian- 
te ad  una  penna   da    scrivere    onde    vien 
da'  moderui  chiamaU    Calamus    scripto - 
riuM. 
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AaloLi—cr,  — PTfCA.    f^.  Aragli-^fico.  ARALkpTTC-^A,— o.  Lo  t.  c.  AbaUoIc--^-^. 

AiTAGitéss.  udii.  Di  Anagni ,    ciltà   d'  lulia  ^AsALàTTicA.  d.    f.  T.    med.   Quella    parte 

nella   Campagna  di  Roma.  delia  dietica  cbe  insegna  il  metodo  di  vi- 

AvAGirìiro.  add.  Lo  s.  e.  Anagnese.  vere  riguardo  ai  cil>i  conTenienti  alU  per- 

i|iAvAGVOftìsMO.  s.   m*    Ricognizione  I  igni*  tone  ammalate  o  convalescenti. . 

«ione.  Ahal&tticc.  add.  T.  med.  Cibi  non  unti,  né 

^AirÀGSOsi.  n.  f.  T.  ined.  L.  ^na^Ofù.  (Dal  grassi.  %.  Dicesi  anche  d'Ogni  materiale 

gr.  jina  di  nuovo  ,    e  gnoó    per   gignó'  nutritivo,  e  di  facile  digeatione.                * 

tcó  io  conosco.  )  Dicesi  1*  accurato  esame  AHALèTTico.  f^.  Avalb — ssiiu 

del  medico,  onde  rilevar  la  natura  della  *AiiALFABàTO.  add.  T.  fiiolog.  L.  Analpha- 

malattia  ,  a  fine  di  opporvi  1'  opportuno  hetut.  (  Dal  gr.  A  priv. ,  e  alpha  béia, 

rimedio:  esame   indispensabile    per    non  nomi  delle  prime  due   lettere    dell*  alCa- 

pigliare  un  qu^  prò  quo,  e  perdere  Tarn-  beto  della  lingua  greca  ).   Agg.  dell'  im- 

malato.  perator  Giustino,  allusivo  all'  aiaolata  eee 

*AirAG5^òfT«.   n.  car.    m.   T.    ecclet.  L.  ignorauu^  ed  applicabile  •  cbi  noo  m  di 

Anagnotlea.  (Dal  gr.  Anagignótcó  io  leg-  lettere. 

go.  )  Cos\  nella   Chiesa    Greca    chiamasi  ^AvalgbsìA,  e  AsalgIa.  n.  f.  T.  med.  (Dal 

chi  e  insignito  Lettore  del  secondo    de-  gr.  A  priv. ,    e  algos    dolore.  )    Attenui 

gli  ordini  minori,  perchè  tenuto  a  legge-  del  dolore. 

re  la  scrittura   in  chiesa,    —òstico,  add.  AsJiiGici.  add.  T.   med.   Rimedj   acconci  a 
Dicevasi    così    dai   Greci    ogni    scritto  o  togliere  o  scemar  il  dolore, 
componimento  (atto    per  leggersi  o  reci-  *Aif alimòtici.  s.  m.  pi.   T.   med.  L.  flui- 
tarsi. Umotica,  (  Dal  gr.  Ana  per,  e  limo»  £i- 

*AifÌGOGB.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Ana  su,  me.  )  Cibi  acconci   ad  iscacciare  la  fame, 

e  a^n  io  conduco.)  Evacuazione  per  bocca.  da  altri  chiamati  Anatettici.  f^, 

^AvAGÒoiB.  add.  pi.  T.  Klolog.  L.  Jf/ia^ogr<e.  Avàusi.  F",  Diz.  $.    — .   T.    med.    Esame 

(  Dal  gr.  Ana  di  nuovo,  e    afió  io  con-  successivo  e  comparativo  di  tutti    i  feno- 

duco.  )  Feste  in  Erice  ,    oggi  Trapani  in  meni  di    struttura  e  d'  azione  dell*  orga- 

Sicilia,  in  cui  supponendo  la  dea  Venere  uizzazione  dell'  uomo    in  istato  di  salate 

partiu  per  la  Libia  ,    la   supplicavano   a  e  di  malattia, 

ritornar  tosto.  Abal—ìsta,  — ìtico.  f^.  A  VAL — isi. 

AvAGÒTTio.  Lo  8.  e.  Ermete.  *Ahalìttiii.  s.   m.  pi.  T.    fikilog.  L.  Ana* 

Aragòricò.  Lo  s.  c. Anagogico.  Irptra.  (Dal  gr.  Analyó  io    disciolgo.) 

*Aiiacr2fb.  n.  f.   T.  med.    Prescrizione    di  Regali  dagli  amici  e  dai   congiunti    della 

medicamenti  ;    ricetta.  J.  — .  T.    filolog.  nuova  sposa  oflertile  nel  terzo  giorno  do-^ 

Inscrizione  ne'  pubblici  registri  del  nome  pò  le  nozze,  allorché  per  la  pruna  volta, 

d*  uno  straniero   a  cui  concedevasi  la  cit-  disciolto  e  levato   il  velo  «    compariva  al 

tadinanza.  cospetto  degli   uomini. 

^AirÀLCB.  n.  car.  m.  T.    med.  (  D.nl  gr.  .^  Aitalizzìrb,  — izzàto*  f'.  Abal — mi. 

priv.,  e  alee  forza.)  Uomo  debole,  per-  Analizz^atórb  ,  — atbìcb.  n.  car.  Colui  e 

sona  imbecille.  Colei  che  analizza. 

AbaldU.  n.  f.  Mancanza  di  nutrizione;  atro-  Abaloo — ambrtb,  — ìa.  P^.  Abalog — o.  $.  A- 

fia  generale;  marasmo.  nalogia  ,  T.  di    ginrispr.    Dicesi    cosi  la 

Abàlb.  add.  Che  si  riferisce  all'  ano.  L.A^  Conformità  del  diritto  e  del  fatto.  S-  — *-T* 

nalis.  J.  Muscolo  coccige  anale,  T.  anat.  eccles.  Ritratto  o  simulacro  che  perfetta* 

Sfintere  superficiale  o  cutaneo.  J.  Regione  mente  rappresentava  le  molle  persone  pei 

anale,  T.  anat.  Parte  del  perineo  occupa-  meriti  di  S.  Ulderico    liberate    da   varie 

ta  dfiU'ano.  %.  Vasi  anali  ,  T.  anat.  Vasi  malattie.    $.  — .  T.  bot.  Quelle  raasomi- 

emorroidali  inferiori.  glianze  che  in  qualche  ptrte,  e  principal'* 

Abalècti-   Lo  s.  c.  Analetti.  mente  nelle  foglie  ,  trovansi  tra  due  spe- 

AbalIb.  add.  T.    med.    Dicesi   di   persona  eie  di  genere  o  famiglia  differente.$. — .  T. 

senza  forza  e  priva  di  virilità.  med.  Essendo   rara  la  certezza  nella  Me- 

AsALèiiMA  ^. Diz.J. — .Figura  fatta  per  in-  dicina,  h  forza  tenersi  air  ann logia  ,  ciqè 

dicare  la  lunghezza  delie  ombre  del  sole,  ragguagliare  o  conciliare  alla   meglio  g^i 

le  quali,  secondo  le  stagioni,  crescono  e  attuali  con  altri    consimili  usi.    L    abufo 

diminuiscono.  però  di  questo  modo    di    operare    è  una 

AvALèrsi.  Lo  s.  e.  Analessi.  delle  sorgenti  più  feconde  di  errori  fune»* 

AhalbpsIa.  Lo  s.  c.  Analessia.  J.  — .  T.  chir.  sti  ali*  uman  genere,  perchè  tra  il  BÌmile 

Sostegno    d*  un   membro    fratturato    col  e  /*  identico    vi    passa    nna    grandissima 

mezzo  d'  un  conveniente  apparecchio^  difierenza« 
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AtAioo — idiiiémy  —100.  F.  Amèuìc—Oì 
'AvAuÒGio.  n«  in.  T.  eecles.  L.  Afudogium, 
(  D^  fp.  Ama  tu,  e  le^  io  dico.  )  Pal- 
pito m  cui  ti  ragioiMi  al  popolo.  È  tino- 
nimo  di  Ambone  e  talvolu  ancbe  di 
MmtìroU^o.  Si  scrive  pare  Arlologio 
ed  Amoiegio, 

AlAI^OCiSVO.    f'.  AVALOG— O. 

*A«aumUta.  n.  f  T.  di  giorispr.  L.  Aita» 
lo^itic.  (  Dal  gr.  Anaiogeó  io  tono  otiie.ì 
Otccsi  co»ì  il  Libro  del  rendiconto  ,  ed 
a»cbe  il  Tntore  che  non  è  lennto  a  dar 
conto  deU*  aoiaiiniitraslmie  de'  beni  del 
•noi  papillL 

AsMÒSi.  n-  f.  T.  med.  Goaai»aione,  dima- 
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AMiidnci.  add.  pi.  Aggianto  di  quelle  to- 
ftaano,  die  in  vece  di  oatrire,  dimagrano 
e  coflisunuino. 

^AfflfcTB.  add.  T.  med.  (  Dal  gr.  A  prìv. , 
e  aiikos  rimedio.  )  Senaa  rimedio  |  e  di- 
ccai  di  morbo  ,  cai  guarire  non  evri  ri- 
medio. 

AaJUoif.  NcMue  prop.  ebraico  di  nomo  |  e 
vale  Fonte  delle  aeqne. 

Aaawiàai.  n.  f.  T.  med.  Quella  parte  della 
lem  tot  ice  per  cui  t' impara  a  conoscere  i 
m^i  d.>»«  «i  può  Moprin  b  e.a« 
«le  morbi. 

Aaaiitàstici.  add.  pL  Agg.  de*  segni  com- 
memorativi y  di  quelli  cioè  ,  pe  quali  si 
discoopre  lo  stato  precedente  del  corpo. 
$.  Dami  pure  quest'epiteto  a'  rimedj  cIm 
rittabiliacoiw  la  memoria. 

AiAUÌUft-'^s  ,  — o.  Lo  s.  e.  Ananas. 

*AalncB.  m.  f.  T.  rctt.  L.  Anmnca,  (  I)al 
gr.  Annui  necessità.  )  Così  dai  Greci  si 
cbiamano  quelle  prove  od  argomenti,  che 
iieceaaariamente  concludono,  ed  a  cui  nulUi 
ei  poò  opporre  «  percbè  persuadono  e 
convincono  V  intellello.  Auacreoule  le 
disse  AmoMoe  intendendo  dei  Retori^  ma 
ilevono  intendersi  anche  de'  Di;ilettici  » 
poicbè  Cicerone  appella  la  Dialettica  nnu 
celta  stretta  od  abbreviata  el(K|uenxa.  Sic* 
che  U  rettorica  può  dirsi  una  più  larga 
e  diAisa  dialetticai  avendo  amembie  que- 
ste fiseollà  per  iscopo  di  persuadere  e 
coovHseene  argomentando. 

*Aua«<Ao.  mitoL  L.  Anmmetgut.  (  Dal  gr. 
Ammmeé  necessità.  )  Una  delle  quattro  clr* 
vioità  che  presiedevano  alla  conservationtf 
dell'  nomo  ^  ed  alle  sue  aaioni.  Le  altre 
tee  chianaansi  Dìnmmidg,  Èro  ,  e  Tìoke  i 
mitologia  egiaia  ,  che  senta  figura  aigni* 
fica  esser  1'  uomo  apinto  ad  operare  «lalla 
fona  •  dal  piacere  j  dal  caso  o  dalla  n»» 
cessila.  $.  Soru  di  vaso  assai  grande  , 
che  pieno  doven  necessariamente  tracan^ 
■ersi  da  quelli  che  si  provocavano  a  bere^ 
Apffemit 


fcf  Esiodo  i  un*  urna  giudiziate  ;  ed  il 
vaso  de*  bevitori,  come  osserva  il  Tume^ 
bo  ,  ne  uguagliava  la  capacità.  F.  Aiit' 
8TI0B.  (App. } 

^Aaaac^Tioi.  s.  f.  T.  é\  st.  t«.  Atumeìtiit 
(  Dal  gr.  Ananci  necessità.  )  SorU  di 
gemma  con  cui  venivano  nell'  IdromausìA 
attirate  le  immagini  degli  dei« 

AsAKoaiaio.  add.  T.  bot.  Agg.  di.fiore  com«^ 
posto  unicamente  d*  intcgumeuli  e  di  pi*» 
stilli  moltiplicali!  mancanti  però  di  stami/ 

^Aràhor—- lA.  n.  f.  1*.  chir<  (  t)aÌ  gr.  A 
priv. ,  n.  euC,  e  «nèr  uomo. }  Privaaioòe 
delle  parti  cde  caratteri  arano  la  virili  lì  i 

.  castrazione,  g.  — .  1*.  di  st.  hat.  Nome 
specifico  di  una  Tussiìagine  (  Tttttilagd 
antmdria  di  Linn.  )  che  ha  per  patria  la 
Siberia.  — io;  add.  Castrato  ,  elTeminato  i 
apospado.  L.  Èvirmiut* 

AaAaDRÒio.  add.  Non  uomo^  ossia  castrato. 

MHAsaMìa.  n.  f .  1*.  fis.  (  Dal  gr.  A  priv.  | 
Ji.  eof. ,  e  àmunot  vento. }  Calma,  bonac- 
cia di  mare. 

^AirilHOBLo.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  L.  jànan-* 
gelo»,  (  t)al  gr.  A  priv. ,  fi  euf,  e  n/i- 
geiaa  messaggiero.)  In  Dioscoride  è  siuO'< 
nimo  del  Rateo  o  Pugnitopo, 

AvauIa.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  ,  tf 
vale  Predizione  del  Signore.; 

AtAiisi^TA.  a.  m.  ITali^mano  contro  le  ma- 
lattie contagiose  in  cui  era  scritta  simil 
parola,  alle  lettere  della  quale  i  cabalisti 
davano  di  veni  sensi. 

A* AVO.  stor.  sac.  f^.  Diz.  $.  — .  l>iog.  Famoso 
Dottora  ebreo  dell'  Vili  secolo^  fondatore 
o  piuttosto  rìstaùratore  della  setta  de*  Ce«< 
raffi,  cioè  di  coloro  che>  scrupolosamente 
attaccati  alla  lettera  della  legge  di  Mosè^ 
rigettavano  tutte  le  tradizioni  e  le  interpe- 
traziont  alìegoricbe  immaginate  da*  talmu- 
disti. Questa  setta  avea  perduto  ogni  ri** 
lievo  dopo  la  distruzione  del  tempio  di 
Gerusalemme^  cpiando  Anano  intrapres^f, 
verso  1*  anno  750,  di  ritornarla  al  priani 
suo  lustro.  Combattè  fortemente  i  fautori 
delle  tradizioni  ^  fece  moltissimi  proseliti 
e  diventò  capo  de'  Caraiti. 

^AtrairràRicB.  s.  f.  T.  bot.  L.  Anantherix. 
(  Dal  gr.    Anà  su  ,  e  anthot  fiore  ,    cioè' 

.  infiorazione.)  Genere  di  piante  della  farai* 
glia  delle  Apoeinee ,  della  tribù  delle 
AeclepUulee  e  della  pentandria  inonoginià 
di  Linneo  ,  proposto  ds  Nutialf  le  quali 
si  distinguono  da  quelle  del  gemre  A  tele* 
pia»  per  la  privaaione  dell*  appendice  iit 
forma  di  corno  ^  e  sono  cosV  denominate 
dal  portara  l'infioraliotie  nella  parte  supe- 
riore della  pianta. 

^AvAMTòcicto.  s,  m.  T.  tot.  L.  Atiaiuhn-' 
ejrcla».  (  Dal  gr.  A  priv. ,  antko»  fiore/ 

*o 


19S                AN  AN 

e  eyelot  gtro.  )  Genere   di  piante   delU  *AlrAFtèBMA.  s.  f.  T.  d' antl^.  Macchimi  de- 

faratglÌA  delle  Sinanteree  ,  e  delU  tinge-  eli  antichi  teatri  per  metto  éelb  quale  «i 

nesia  poligamia  superflaa  di  Linneo  «  sta*  facevano  solvere  improvvitamente  dal  pa- 

hilito  da  raillant ,    e    cos\   denominate  cimento    della  scena  ie  Parie  e  iorae  au- 

^  dair  avere  il  fiore  composto,  e  per  ordi-  che  le  Ombre, 

nario  privo  de' fiori  componenti  il  raggio,  AiiAPtisTiCA.  n.  f.  T.  chir.  Arte  di  ridurre 

*  od  il  giro.  Qneito  genere  venne  da  Linneo  nello  stato  primiero    nn  osso  infhinto. 

cangiato  nel  CoCo/a,  dal  quale  in  progresso  Anaflisòsi.    r  .  Dis.  J.  Si  è  qualche  volu 

'  di  tempo  i  botanici  ne  derivarono  poi  al*  dato    questo   nome  a  quella    paite    della 

tri ,  come  il  Ceitia,  ec.  chirurgia  la  qnale  si  occupa  della   ripro- 

*AvART0PU0ÒTO.  n.  m.  T.  rett.  L.  Ananto»  dazione  delle  parti  che  si  possono  ripro- 

podoton.  (  Dal   gr.    A  priv. ,    n.  enf  ,  e  dnrre. 

antopodìdómi  io  rendo  il  debito.  )  Pigara  Avapliròtioo.  y.  AHàrumo — si. 

per  la  qoale  nel  discorso  manca  nn  mem-  ^Ahapl^usi.  n.  f.  T.  med.    L.  AnapUmai». 

Jbro  d'  un    periodo  ,    od    un    verbo   che  C^^  ^'  -^^^^^^  «*«>r  portato  in  allo.  ) 

convien  sottintendere.  E   quasi   sinonimo  Operazione  di  torre  le   squame  formatesi 

di  EliUti.  F,  so  qualche  parte  del  corpo  ;  e  dicesi  prò- 

MaAirrOsm.  add.  T.  bot.  (  Dli!  gr.  A  priv.,  prìamente  del  levar  via  i  denti  g«aati. 

anlhot  fiore ,  e  otmé    odore.  ;  Dicesi  di  Ahapk — ài<si.   n.  f.    T.  med.  Respirasione. 

Fiori  Inodori,  cioè  privi  d'  odore.  — idarico.  add.  T.  med.  Bimedj  per  fisci- 

AhIpa  ,  o    AirlpB.   geog.  Porte    cittì  della  lìtare  la  respiratiooe.    J.  Per  Chi  patisce 

Bnssia    europea  ,    nella    Circassia  ,    sulla  di  apnea. 

costa  orientate  del  mar  Nero,  in  una  gran  AvAPvdico.  Lo  s.  e  Anapneostico.  V»  AvAP- 

pianura  ,  ove  terminano  i  rami  del  Caa-  v-^ausi. 

caso.  Allorché  i  Russi  conquistarono  la  ArapUstb.  geog.  ant.  Cittk  marittima  dei- 
Crimea  nel  4784,  i  Turchi  aumentarono  ^'  Attica  ,  non  lungi  da  Atene  verso  il 
le  rortincazioni  di  Aoapa  ';  ma  i  Russi  promontorio  Colias.  Quivi  farooo  traspor- 
1'  espugnarono  d*  assalto  nel  4791  ,  indi  tati  gli  -avanzi  della  flotta  persiana  dopo 
venne  restitnita  a*  Turchi ,  i  quali  in  ap-  hi  battaglia  navale  di  Salamioa.  Credesi 
presso  la  cederono  all'  impero  russo  m  che  a  questa  città  corrisponda  1'  odierno 
virtù  d*  un  trattato  conchiuso  fra  que'due  borgo  chiamato  Asopa. 
potenuti.  •  A«2po.  stor.  eroica,  r.  Avrivoiio. 

*Ahìpals.  n.  f.  T.    filoloff.    (Dal  gr.  Aita  ^AtAPODorìLLO.  s.  m.  T.  bot. L*  Anmpodo^ 

di  nuovo,  e  pali  lotta,  j  Danza  guerriera,  phyUum,  (Dal  lat.  .^naf  anitra,  dui  gr. 

o  finta  lotta  che  replicavasi.  pàt  piede ,  e  phyllon  foglia.  )  Genere  di 

^Avapaumìva.  geog.  ant.    (  Dal  gr.  Ano  di  piante  ,  così  da  Catethy  denominate,  per- 
nuovo,  e  pauó  io  cesso.  )  Fontana  di  Do-  che  han    le  foglie  le  quali  pei  loro   lobi 
dona  neir  Epiro  ,  la  qnale    sul  mezzodì  assomigliansi  ad  una  gamba  d' anitra. 
cessava  di  scorrere,  se  credrr  si  deve  a  Pli-  ^Avapòsici.  e.    m.  pi.  T.  matem.  L.  .dila- 
nio che  ne  descrive  i  maravigliosi  eflTetti.  poriea,  (  Dal    gr.   Ana    su  ,  e  poreia  io 

*ArapadòIibko.  add.  T.  filolog.  L.   Anapo"  vado.  )  Certi  or^ogi  menzionati  da  Vitm- 

uomenot.  (  Dal  gr.  Anapauomai  io  rtpo-  ▼io  che  rappresentano  il    cono  del   sole 

so.  )  Agg.  di  un  quadro  di  Protogene,  in  pei  segni  dello  Zodiaco, 

cni  veniva  rappresentato  un  Satiro  che  ,  Aiapsìcbb.  n.    ra.  T.  med.  Rinfrescamento. 

tenendo  in  mano  nn  flauto,  stavasi  come  AvAtcHlA.    f^.   Dix.   J.    Neil'  IcoaologU    è 

ozioso  appoggiato  ad  una  colonna,  e  d'un  rappresentata  sotto  la  fisura  di  una  donna 

altro  d*  Aristide  Tebano,  in  cui  vedevasi  in    atto    che    ammnai  mrore,  co^\\  occhi 

Biblide  morta  d'  amore  per  Cauno  di  lei  coperti  di  una  benda,  co' capelli  sparsi  e 

fratello.  co  vestimenti  laceri.  Calpesta  il  libro  delle 

AvApIcsi.  u.  f.  T.  med.  Riposo,  o  rimissio-  l^S8^  posto  sopra  un  fascio  di  bocchette, 

ne  della  febbre.  simbolo  d'  unione.  In  una  mano  tiene  un 

AffAPàiRA.  n.  f.  T.  filolog.  La  seconda  parte  pugnale,  e  nell'altra  nna  torcia  acceso;  uno 

dell'  inno  pizio.  scettro  spostato,  un  giogo  rotto  finiscono 

AwApèsiA.  Lo  s.  e.  Anapezta.  P.  di  caratterizsarla.   In  iontanaosa    ai  vede 

MirAPèsMi.  s.  m.  T.  filolog.  (Dal  gr.  Ana  una  tuflfa  fra    i  cittadini  ed  una  città  in- 
sù ,  e  paio  io  spingo.  )    Macchina    usata  cendiata. 

negli  antichi  teatri,  con  cui  un  Piume  od  AvAacotsTA.  n.  caf .  Neologismo  della  poli- 
altro  ente  consimile,  o  le  Furie  fisccvansi  tica.  Amico  dell'  anarchia, 
ascendere  sulla  scena.  '  *A«2aoiai.  add.  T.  eccles.  (  Dal  gr.  A  priv., 

AKAPènico.  y.  Ahafbst— o.  e  argint  argento.)  Agg.  de*  gloriosi  Co- 
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«  Pmìmibo  •  di  «lui  Mali,  nnuBcn- 
IMà  neUa  iitorgù  da  S.  Gio.  Critotomo^ 
i  ^Mdà  «•ciciurooo  U  M«diciiM  Kraiuita- 
nwMe  ,  ■ipni  dalla  fola  cartU  crisùana. 

*A»4a«ìiia.  a.  L  T.  di  (iurìapr.  L.  jdaar» 
gfirn.  (  Dal  gr.  ^  priv. ,  k.  euC  »  e  or- 
ItJ'^os  arfcsto  »  danaro.  )  Dicesi  così  in 
2cppin»  i'  Ecoesionc  dei  non  namcrato 
davavo. 

^AvAaòao.  add.  L.  Anwrgrrui.  (  Dal  gr. 
ji  prÌY.  e  argyros  argento  ,  cioè  scora 
danaro.)  Cbi  non  ha  danaro.  %.  — .  T. 
cccleS'  Così  venne  chiamato   nella   litur- 

•  S**  C*^*  qualch*  auito  che  curava  senu 
MMsrcede. 

^Asaafiiao.  gcog.  ant.  L.  Ai»0^tu%  o  Ant-' 
myréiétu^  Città  dell'  Attica  ,  nella  tribù 
Kreciride  »  tra  Falera  ad  il  promontorio 
SmmmiAm.  Frese  il  suo  nome  dalla  pianta 
Anagiri  (  F.  Dis.  )  die  nasce  in  gran 
copio  nelle  sue  vicinaosc. 

AsAaj.  a.  m.  pi.  Mari,  narici.  L*  oro  tota' 
menf  per  adornamento  latfòrano  ,  a^li 
orèccAi  ed  agli  Xnàu  del  luuo  petjò' 
rati  pendente  portandolo,  Bemb.  Stor, 
Uà.  d. 

AiitiA.  geog.  ai|t.  Isola  del  golfo  di  Napoli, 
in  faccia  a  Ba|a.  Angusto  la  donò  egli 
abitanti  di  Napoli  per  avere  in  cambio 
r  isola  di  Capri.  Si  chiamava  anche  Pite« 
cnsn  ed  in  oggi  s'  appella  Ischia. 

^AvlsicÀ.  s.  f.  T.  ittioL  Genera  di  pesci 
così  detti  perchè  s'  arrampicano,  si  dioc, 
sopra  gli  scogli  coli'  ajoto  delle  loro  pinne 
e  della  coda  ,  ed  in  primavera  vendono  a 
deporre  le  loro  uova  sopra  le  pianta  ma- 
rine vicino  alia  riva  del  nufe. 

^AsabUtwi.  n.  C.  T.  med.  h,  Anarisiesie, 
(  Dal  gr.  A  priv. ,  a.  enf> ,  e  arùton 
pranao. }  Pcitazione  del  pranxo. 

Asina,  s»  m»  pL  T.  fis.  Corpicciuoli  mi- 
nutissimi y  semplicissimi  ,  impalpabili. 

*Aiia«iiorU.  n.  f.  T.  mus.  L.  Aaarmorùa. 
(  Dal  Ér.  A  priv. ,  n.  euf. ,  e  armo*  u- 
nione.}  Unione  di  suoni  che  riescono 
disaggrsdevoli  air  udito» 

*Aa2avACO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Anarna' 
eoe,  (  Dal  gr.  Ana  sopra,  e  arnacus  pello 
d*  agnello  o  di  pecora  «  o  pelle  bnosa.  ) 
Genere  di  Mammiferi  dell'  ordine  de'  Ce- 
taeai^  stabilito  da  Laoéphde  con  una  sola 
specie  iodicata  per  la  priraa  volta  da 
Ottone  Fabrìcioy  detta  Anarnacus  groet*- 
lamdieus  di  Laeépède,  e  Monotioa  spurius 

s  di  Ottone.  La  sua  carne  ed  il  suo  olio 
sono,  presso  i  Groenlandesi ,  in  conio  di 
purgante  violento.  La  parte  superiore  del 
soo  corpo  è  coperta  d'  una  pelle  lanosa, 
donde  trae  tal  nome. 

*A«A»iàA.  n.L  T.med.  L.  Aaarrhtea.  {DmÌ 
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nr.  Aam  in  «  e  rheó  io  scorro.  )  Afllosso 
oegli  umori  verso  le  parti  superiori. 

*AaAftftè<;aiiio.  n.  m.  T.  chir.  Ìé,Anarrhe- 
gnymos,  (  Dal  gr.  Ana  di  nuovo,  e  rhe» 
gnymi  io  irrompo. ì  Ulcera  che  si  riprodif- 
ce  per  la  rottura  della  sua  cicatrice  pro- 
curata prima  del  tempo. 

AvÀsaicA.  Lo  s.  e.  Anarica. 

*AaÀRRioo.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Anarrhieko», 
(  Dal  gr.  Ana  su  ,  e  arrhych^omai  ar- 
rampicare.  )  Genere  di  pesci  della  divi- 
sione degli  Apodi  Linueam  ,  dell'  ordine 
degli  Aeantotierigi  di  Otvier  ,  e  della 
famiglia  dei  Gobiindei^  stabilito  da  Gesner^ 
e  così  deoomiiiati  dall'  arrampicani  sopra 
le  piccole  barelle ,  all'  oggetto  di  divorare 

.  i  pescatori.  Il  suo  tipo  è  l'  Aaarrhieui 
lupus  di  Linneo. 

^AHAetìao.  add.  T.  med.  (  Dal  gr.  Aam 
per,  e  rhin  naso. }  Agg  di  rimedio  buono 
pel  naso ,  o  che  si  rileva  su  per  esso  ; 
come  per  esempio  il  Tabacco  è  un  rimedio 
enarrino.  J.  — -.  T.  bot.  Nuovo  genere  di 
piante  stabilito  da  Desfiataine»^  distinto 
da  un  fiore  analogo  bensì  a  quello  del 
genere  Mntirrhinum  (  0^.  AHTiRatRO  al 
Diz.  }  ma  con  corolla  a  labbro  piano,  non 
presentano  la  gola  caratteristica  di  quel 
genere. 

*Aif  aarìsi.  n.  f.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  Ana 
su,  e  rhyó  io  tiro.  }  Secondo  giorno  della 
festa  delle  Apaturie,  in  cui  ourivansi  agli 
Dei  celesti  ,  Giove  e  Miuerva,  le  vittime 
col  capo,  giusta  il  rito,  rivolto  al  cielo  t 
mentre  sacrificandosi  agli  Dei  infernali,  od 
agli  Eroi ,  rivolgevasi  verso  la  terra. 

MaaeeÒFBSi.  n.  f.  T.  med.  L.  Anarrho» 
phetie.  (Dal  gr.  An^trrhopheó  io  riassorbi- 
sco. )  Assorbimento  d'  un  qualche  umore 
stravasato. 

^AnARSorÌA.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Amtt 
sopra,  e  repó  io  volgo.  )  È  il  volgersi,  o 

,  porUrsi,  degli  umori  verso  le  parti  supe- 
riori. La  loro  tendensa  all'  ingiù  dicesi 
Catarropia. 

^AsÀiTSiA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Anarthria.  (Dal 
gr.  A  priv* ,  e  arthron  articolasione.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
JReitiaeee^  subilito  da  Browne  nel  Pro- 
dromo della  Flora  della  Nuova  Olanda  , 
e  così  denominate  dalla  privazione  dei 
loro  nodi.  Comprende  una  sola  specie,  che 
è  la  Anarthria  prolifera. 

*A«2sTao.  add.  (  Dal  gr.  A  priv.,  e  arthron 
articolo.  )  Agg.  che  si  dSi  agli  uomini  cosi 
grassi  e  carnosi  che  non  si  disceroon  loro 
gli  articoli. 

.AvAsiacA.  Lo  s  e.  Anassarca. 

*Aaa6Padiìo.  aild.  T.  chir.  L,  AnaspodiatuM, 
(  Dal  gr.  Anatpaó  tirare  io  su.)  Epitelo 
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di  ehi  hit  aperta  1'  <"*{■  <V*  favte-  «i- 
perìore  del  membro.  È  1*  ofpoeto  d*  I* 
pospadieo   che    1*  Iia    aptr|a   nella  parte 

.     inferiore,   f^.  Spospaoia^ 

^AaisPASi.  a.  T.  mcd.  L.  i?e<factio.  (  Dal 
gf.  jinaspaó  ritrarre.  )  Siriogimeoto  in 

Senere  ,  ed  in  particolare  dello  ttqmaco. 
SPI.  s.  m.  T.  entomol.  Genere  d*  inaelti 
della  dawe  de*  CoUoUeri  m  motivo  della 
mancaoxa  dello  scudetto. 
^Ahàspiob.  s.  f.  T.  focomol.  L,  jimaspit. 
(  Dalgr.  jina  sui  e  a#p<a  scudo.  )  Genere 
d'  insetti  dell'  ordine  dei  CoUolitri  ,  e 
della  serione  degli  Eteromeri  ,  subilito 
da  Geoffrojr^  e  così  denominati  dalle  loro 
antenne  che  vanno  ingrossandosi  verso  la 

5 arte  superiore ,  e  terminaqo  in  fornii 
i  scudo, 

AffAssÀOGRA.  Home  prop«  gr.  di  nomo  ,  a 
vale  Ae  del  Foro.  $.  —  F.  Dia. 

A>assACÒRii.  s.  f.  pi.  T.  filolog.  L.  Anaxa^ 
gorÙB,  Sorta  di  Giooclii  annuali  in  Lam* 
psaco  in  memoria  d'  Anassagora,  il  quale 
accusato  d*  empietà  e  bandito  da  Alene, 
ivi  nell'  elli  di  72  anoi ,  4^8  an.  av.  G. 
C. ,  fin)  i  suol  giorni. 

AvASsiHoao.  Nome  prop.  gr.  di  nomo  ,  e 
-v^ìe  Re  desìi  uomini.  $.  '-.  ^.  Dia. 

/isAssÀacA.  K,  Dia.  J.  — .  T.  bot.  Blalauia 
delle  piante  ,  nella  quale  tutte  le  parti 
divengono  molli ,  tumide  ed  acquoae. 

AaAssÀRCo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e  vale 
Re  domipante.  $.  — .  y.  Dia. 

MaÀisBso.  s.  m.  T.  bot.  L.  ^naiser.  (Dal 

5r.  Anauó  io  regno.  )  Genere  di  piante 
a  Jutiieu  stabilito  nella  pentandria  mo* 
-  noginia    e    nella  fimiglia   delle    ApooU 
nee  ,  il  cui  distintivo  è    una   corona  ur- 
ceolata   a   cinque   lobi  e  vellutata  al    di 
dentro. 

MirlssiTo.  s. m. T.  bot.  L.  Anaxeton,  (Dal 
gr  Anax  signore  ,  e  etot  anno. }  Uno 
dei  nomi  che  si  dà  al  Gnaphatium  orU^"  , 
tale  ,  o  Zolfino  volgmre  ,  comunemente 
detto  Immortale  ,  perchè  conserva  la  bel- 
lezza de'  suoi  fiorì  anche  dopo  1*  essicea- 
cione,  cosicché  signoreggia  in  bellcau  per 
molti  anni. 

AvassilIo.  stor.  Nome  di  due  re  di  Reggio. 
11  primo,  discendente  da  Alcidamida  mea- 
seno,  dopo  la  presa  di  Ira«  625  ao.  av.  G. 
C. ,  and^  con  una  colonia  di  Messeni  che 
non  vollero  sottomettersi  a*  Lacedemoni, 
a  stabiHrsi  in  Reggio  e  divenne  sovrano 
di  quella  città.  $.  —  II,  figlio  di  Cretineo 
pronipote  del  precedente.  Desso  fu  che 
cacciò  i  Samj  dalla  città  di  Zaocla  in 
Sicilia  e  vi  mandò  una  colonia  di  Messeni,  . 
i  quali  cambiarono  il  nome  di  quelb  città 
ìli  <|ncllo  di  ]tteisina.  Anawilao  ^  celebre 
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la  aan  mnJnf ation^  •  pd  9ao  tmot 
patrio. 

AvAsaiiflo  DI  Laalsaa.  biog.  Filosofo  FilUgo- 
rifO,  e  valerle  medico.  Viveva  ia  Roma 
SOM»  il  regno  di  Angusto.  Intese  pmvico- 
larm«nte  allo  studio  dalle  nuiraviglie  ddla 
natura,  e  laceolse  i  frutti  delle  sue  riecr* 
che  in  un'  opera  intitolata  Peffhmim  citata 
da  Ireneo  e  da  Epi&nio.  Plinio  ci  ha 
conservate  alcune  dplle  sue  speviunae  le 
qnali  possono  essere  collocata  fra  le  favole. 
Con  un  velo  d'  amianto  avviluppava  un 
albero,  e  giugneva  ad  abbatterlo  sensa  che 
a'  udisse  i  colpi  della  scure.  Abbruciando 
ia  una  lucerna  il  liquore  che  cola  dali#. 
aavaHe  durante  il  coito  ,  iaoeva  appai#Ì 
agli  spettatori  teste  di  mostruosi  cavalli 
ec.  Vuoisi  anche  fosse  inventore  di  ci6 
che  noi  appelliamo  Fiùeeola  imfermmie  ^ 
di  cui  produeeva  1'  effetto  ardendo  dello 
solfo  in  un  luogo  privo  di  Ince.  Le  ano 
ricerche  gli  riascivan  fittali ,  imperocché, 
accusato  di  magia,  venne  bandito  da  Roma 
per  sentenia  d*  Augusto. 

AasaalaiDi.  s.  m.  pi.  T.  d' antìq.  Sono  I 
grandi  calsoni  scendenti  fino  al  mallenlp 
che  usavano  i  Persiani ,  ed  i  Galli. 

^AsAaritnci.  add.  pi.  T.  mcd.  (  Dal  gr.^itf- 
natieUó  io  reprimo.)  Agg.de*  roedicamen* 
ti  ;  che  hanno  la  virtù  di  reprimere  ,  a 
di  arrestare  il  sangue  ;  dicousi  anche  A- 
stringemi ,  o  stiticL 

^AaisTASf.  n.  f. T.  med.  L.  AnoMtmtie,  (Dal 

r.  AnattasÌM  rovesciameato.)  Il  correre  a 
arrestarsi  degli  umori  verso  le  parti  su- 
periari. 

*AaA8TA«U.  n.  f.  T.  aeclea»  (Dal  gr-  Am^ 
stèrni  io  risorgo.  )  dnpeHa  nn  tempo  ia 
Goslaotinopoli ,  ove  il  Naxianceno  adunò 
i  Cattolici  ,  risuscitando,  secondo  le  sue 
espressioni ,  in  quelli  la  parala  di  Dio. 
Venne  anche  chiamata  la  nuova  BetUmose, 
a  cagione  della  sua  piccoieasa,  o  piuttosto 
perchè  ivi  la  feda  deUa  consnsunsialìià 
di  Gesù  Cristo  tornò  a  nascere.  5*  -*•  edd. 
t  Legge  aoasusia,  legge  fiitto  dall'  impa«« 
ratore  Anastasio. 

AvastasIa  (  Sant'  ).  geog.  Vili,  del  reg.  a 
della  provin.  di  Napoli ,  dist.  6  miglia 
dalla  capitale. 

AvastIsio.  Noma  prop.  giw  di  nomo,  e  vaia 
Risorto.  S.  — stor.  r .  Dia.  i—  (Sant*). 
geog.  Casale  del  gr.dnc.  di  Toscana  nel 
compartimento  di  Aresso  ,  in  Val-di- 
Chiana.  J.  — .  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Treviso. 

Mv4STÌTiCA.  s.  t  T.  hot.  L.  AtmetmOem, 
(  Dal  gr.  Ama»Uui$  risurreaioue.  )  Genera 
di  piante  della  famiglia  delle  Crieifete^  e 
tipo  della  triJ^daio  Heaso  noma  #  Maia  ' 
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Uim  )  di  Décmmàidle^  e  della  tetiwlkiàiiiia 
•ilfailaM  di  Immco.  QaMto' genere  con* 
inrcvde-  ma  sola  fpeeiey  che  è  I'  Amnta» 
Éiom  himntkmuiot  o  ilota  M  Gerico  ,  la 
«faaW  od  esposta  ali*  vasiditii  o  bagoitta, 
•volta  dal  tarreno  da  aaolto 
allarga  i  suoi  rami ,  a  senibra 
rtYiveie,  e  da  ciò  trae  tal  aone  generico. 
iaa«Tacaiosi.  a.  t  T.  med.  (  Osi  gr.  jimm 
di  nnovo,  e  afisAiofi  principio,  eicmenlo.  ) 
Coskckiaviano  i  aaedici  la  Golli^aBÌone,il 
riaolvimento  o  la  diiaulncione,  ora  di  latta 
la  aèsCaoBa  del  «orno ,  ora  de*  snglii  che 
nelle  vene.  Qaél  che  proviene  da 
liquefazione,  ora  si  porta  al  rcnlre, 
ofOiallo  nrine»  ed  ora  si  espelie  in  sndore. 
<^VAaToafiiBÀasi.  y,  Avastom— osa. 
^AnàÉiM».  a.  ni.  T.  ornimi.  L,j4mmtomut, 
(  Dal  gr.  Atut  sn,  e  stoma  bocca.  )  Gè* 
nere  d  nccelli  che  hanno  no'  apcttora  nel 
messo  del  loro  becco  qnando  è  chiaso,  per- 
chè le  loro  mandibole  non  possono  «nirsi 
che  nella  base  e  nella  pania  del  becco. 

s.  f.  T.  boi.  L.  jimmiomo» 

(  Dal  gr.  jdmm  so,  e  sf ohm  bocca.  ) 

Specie  di  piante  del  genere  Andromeda^ 

diatsmc  da  foglie,  sotto  le  qoali  si  comba- 

ciano  delle  vene  in  mi  ponto  sporgente. 

Avaavo»— ositsi ,  — dncA.    V.    Aiasto- 

»OSA. 


^AvAsralcALO.  add.  T.  anat.  L.  Anutrmga» 

.  io;  (  Dal  gr.  A  priv. ,  e  aUra^io$  ul- 
lone.  )  Chi  è  senta  allone ,  chi  è  pfhro 
ddr  osso  del  calcagno. 

MalsTaors.  n.  f.  T.  gnmm.  L.  Amtutro' 
pke.  (  Dal  gr.  Anm  di  nuovo»  e  nrephé  io 
volgo. }  Figura  in  cai  una  voce  che  do- 
webbo  itar  prima  si  pone  dopa ,  e  vice* 

-  verm  ;  per  ammpio  :  Ella  è  Unto  da  ridere 
d*'  io  la  pnr  dirò,  in  vece  di  :  eh*  io  par 
Ja  dirò.  —  Saxm  per  af  scopmiot ,  invece 
cIm  Per  saxa  gt  seopmioM. 

Aaiavaon  ,  od  AsAarsoviA.  n.  f.  T.  cbir. 
Storcimento,  inveniooe,  estravenione  d'u- 
na parie  ;  e  dicesi  principalmente  della 
vescica  orinaria.  E  sinonimo  dì  Estrpfim, 
V.  Dia.  %,  — .  T.  di  giurispr.  ant.  Dicevssi 
in  Grecia  1*  azione  dm  compratore  contro 
il  venditore  d' ano  schiavo  o  d'  un  ani- 
Bsalo  (mercè  che  nelle  antiche  le^  gre- 
che e  romane  era  io  stesso  ) ,  in  coi 
venisse  a  manifestsrsi  qualche  malattia 
nbìlnale  o  qualche  difetto.  %,  — .  T.  milit. 
Movimento  opposto  ali*  Epistrofe^  quando 
cioè  un  esercito  con  un  quarto  di  conver- 
aione  ripigliara  la  primiera  posisione. 

AvAT.  Nome  prup.  ebraico  di  uomo,  e  vile 
Afflizione. 

AaivA.  a.  f.  Fior  di  Lambnuca. 
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AtAitBÀ.  F.  Dit.  5.  — .  Q^èglo  vocaboi» 
presso  gli  anticbi  gentili  non  avea  lo  stasso 
significato  che  prese  poscia  e  conserva 
oggidì.  Significara  un  dono  od  offerta 
sospen  ne*  templi  d'  un  dio,  come  ghir- 
lande ,  tazze  d'  oro.  strumenti  di  qualche 
professione  ec.  Cosi  vedesi  un  pescatore 
che  depone  le  sue  reti  presso  l' aitar* 
delle  ninfe  marine  ;  i  pastori  che  dedica- 
no al  dio  Pane  le  loro  zampogna  ;  e  Lai- 
da, che  appassiu  dall*  età,  consacra  il  suo 
specchio  a  Venere.  La  parola  muilema 
applicavMi  poi  anche  alle  vittime  dedicate 
agli  dei  internali  ,  e  probabilmente  que- 
st'  uKimo  significato    na  deciso  quello  di 

-    tal  parola  presso  gii  Ebrei  ed  i  Cristiani. 

A«ATni — neias,  — taXvo.  Lo  s.  e.  Anate- 
m — stizzsre,  — atizzato.  V,  Avatsm^a. 
^•itZAZióaa.  n.  ast,  L' anatemizzare. 

^AvATàao.  s.  m.  T.  hot.  L.  Aiuaherum. 
(  Dal  gr.  A  priv. ,  e  athér  spiga,  resta.  ) 
Genere  di  pisnte  stabilito  cogli  Andro» 
pogoni  «  da  cui  diflSeriscono  per  la  sola 
mancanza  delle  reste. 

MvATBTAMiaova.  s.  m.  T.  boi.  "L^AtuUÉ* 
tamenon.  (Dal  gr«  Ana  su,  e  teina  io 
stmdo  }  Nome  applicato  io  Dioscoride 
alla  Parietarm  ,  pianta  che  stende  i  suoi 
getti  sopra  i  muri  al  di  sopra  del  piano 
della  terra. 

AvATÌpsaA.  y.  Dia.  €.  — «.  Genere  di  conchi- 
glie della  classe  delle  moltivalve,  composta 
appunto  di  molte  valve  ineguali ,  riunito 
nella  estremità  di  un  tubo  tendiuoso,  fis- 
sato colla  sua  base  e  mancante  di  opercolo. 

AnATiiiÌASl.  n.  f.  T.  med.  Svaporamento^ 
essiazione  ,  respirazione.  Alcuni  scrittori 
di  medicina  si  servirono  di  questo  voc«ibolo 
per  dinoure  Quell*  esalazione  ,  o  vapore, 
che  si  forma  nello  stomaco,  o  negl*  iote- 
stini  allorché  i  cibi  sono  in  essi  mal  dt- 
geritL 

AaÌTO.  add.  Agg.  che  si  dà  nelle  Indie  ad 
una  tintura  di  color  rosso. 

AsATdLiA  (  Saot'  ).  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Nap.,  neir  Abruzzo-ITIter.  secondo  ,  e  nel 
distr.  di  Civiu-dncale  ,  dist.  U  miglia  da 
Aquila. 

Aratòuca  (  Sani'  ).  geog.  Piecol  luogo  degli 
Suti    Pontifici  ,  nella  Marca   d'  Ancona. 

AnATÒuco.  geog.  Città  marittima  delb  Tur- 
chia europea  nella  RomeFia  sul  golfo  di 
Lepanto,  vicino  alla  foce  dell*  Aspropota- 
mo.  La  sua  rada, chiuM  dalle  isole  Eschina- 
de»  h  vasta  e  sicura  ;  ma  piena  di  melma  o 
perciò  poco  profonda.  Gli  abiunti  di  questa 
città  coltivano  con  buon  successo  1*  uva 
detu  di  Corinto  che  vi  riesce  eccellentis- 
sima e  molto  pia  grossa  che  non  è  quella 
di  2iante. 
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AuJnÒuo,  Home  prop.  gr.  d*  mina,  •  mlt  »IIa  loro   ilnilloni   pMtMoImro  ,  od   olla 

Kato.    $,  — .   biog.  Filoiofo  pluioaico  di  ibrma  che  meglio  eoovicno  colia  moolera 

Gilcide  ,   cooUniporaneo   e   roaeitro    di  loro  di  vivere,  odi  toddisfare  a'  loro  bi« 

Giamblico  ;  fu  autore  di  un  7Va/f aro  <ii//e  aogoi.  5*  Aoatomia  »   trovaai   ancke  per 

simpali*  ed  otitifmtÌ9  del  quale  avaoMno  Trattato  d'  aoatooiia.  $.  Talora  fi  preade 

alcuni   frammepti  conservati  da  Fabricio  pei  «oggetto  che  ai  anatofoinaa  ;  ed  anche 

QcUa  aua  òthlìot€C0.  5    •^.  Filosofo  peri-  per  una    rappreseotaaione  artiiiaiale  dcUa 

{>atetico  d'  Alessandria    che   fioriva  verso  atmltura  e  dielle  parti   del  corpo  uomoo 

a  meli  del  terzo  secolo.  Egli  ravvivo  la  fatta  in    cera  ,  in    legno  o  altra  materia. 

filosofìa  cui  profeasava,  e  che  la  scnola  di  %.  Neil'  Iconologia  vien  rappresentata  i*A- 

rioiino  avea  fatto  abbandonare.  Nato    ed  satooiia  in  una  figura  armata  di  scalpello, 

educato  nel  cristianesimo  ,  il  suo  merito  intesa    a   notomiatare  ,  e    cireondata    di 

il   fece    innalure  alla    sede   vescovile   di  scheletri. 

Laodicea    Compose  parecchie  opere,  e  fra  Ahatoii — icam^rti,  -^ioo  ,  — tara,  K,  A«a- 

le  quali  dieci  libri  d' /nWfcosioRf  anime"  tom— lA.    J.    Anatomista   umano;    diecsi 

tiche  ,  delle  quali  trovanti  parecchi  fram-  eoa)  Colui  che   fa    notomia    de'  cadaveri 

menti  nel  secondo  volume  della  bihlioteeH  nmaoi*  a  differenaa    «le*  sootomi  ,  che  ai 

greca  di   Fabricio  ;  esiste  per    intero   di  occupano  della  notomia  de'  bruii, 

questo   vescovo  un    T€atiato  sul  tempo  Avatomuzàrdo.  add.  Che  è  da  anatominare. 

di  ceieòrare  la  Pa$qua.  J.  — .  Patriarca  di  AaiTon—itiiao,  — iizlro.  y,  AisToif— ia. 

Gistautinopoli  nel  449  ;  assistè  al  concilio  ^AalvoMO.  s.  m.  T.  di  st.  oat.  L.  AmitommM, 

dì  Calcedonia,  dova  in  onta  alle  proteste  (  Dal  gr.  Ama  di  nuovo,  e  f  omd  taglio.  ) 

de'  legati  di  San  iieone  papa,  gli  riuscì  di  Genere  di  ccnichiglie»  uno  de'  cni  camt- 

fare  ammettere  fra  gli  alti  di  qtiel  concilio  tari  principali  si  è    i'  avero  i  labbri  fra- 

tre  canoni  sulla  premineoaa  del  sno  seg-  stagliati. 

5 io.  $.  — >.  Giureconsulto    sotto  il  regno  *AiiÀT0ifO.  a.  m.  T.  d'archil.  X,,  Anaiomos. 

eli'  imperatore  Giustiniano  ,  ed  uno   di  (  Dal   gr«  Ana  su  ,    e  temè  io  stendo.) 

quelli    adoperato   da  quei    principe    alla  Dicesi  cosi  d'  una  Parte  d*  un  edificio  che 

eompilaakme    del    digesto.    Era  figlio  di  "porge  io  alto. 

Leonzio  e  nipote    di  Eudossio    entrambi  AnatotU.    Nome  prop.   ebreo  di  nomo ,  a 

vidcnti  giureconsulti.  Fu  dapprima  profes»  vale  Afflizione. 

aoro  di  diritto  in  Berito  città  della  Fetii-  *Abàtrb8i.   n     C    T.  chir.    L.    Anmtreeia: 

eia.  indi  diventò  successi vameme  avvocato  (  Dal  gr.  ^o«  di  nuovo,  e  traó  o  trmó  , 

dei   prefetto   dei    pretorio  ,  avvocato  del  inus.  per  titrémi  io    foro.)  Perfbrailnfa  , 

fisco  ,    giudice  degli  afl*ari  somniarj  e  fi-  foi-amento  ,  trapanasione. 

nalmente  fu  insignito  della  dignità  di  con-  *AvatrIbb.  Lo  s.  c.  Anatripsi. 

aole. Questo  sommo  legale  mori  in  un  tre-  AirATaiiro.  s.  m.  Dim.  d'  Anatra;  anitrino. 

munto  ,  colpito  da  un   masso  di    marmo  ^Avatsìpsi  ,    e  AvATaiPiia.    n.  f.   T.  med. 

staccatemi  dalla  eomice  della  stanza  in  cui  (  Dal  gr.    Ama  per  ,    e  ihbé   io  frego.  ) 

dormiva.  Frizione ,  o  fi*egagione ,  fistta  con  de'  li- 

4iAaÀTOiiB.  Lo  8.  e.  Anatomia.  nimenti ,  sopra  qualche  parte  dei  corpo. 

AkatiìMìa.  y,  Diz.  5*  —  CBNBRÌLi  ;  Studio  Mratrikolooìa.  b.    f.  T.    med.  (  Dal  gr. 

de*  tessuti  organioi  considerati  in  ciò  che  AnaUiptis    friaione    e   logot   discnrso  , 

hanno  di  comune  e  di  diverso  negli    or-  trattato  )  Trattato  sopra  la  maniera  d'am** 

gani  alla  composizione   de'  quali  concor-  ministrare  le  frizioni  ,  o  di  applicare  per 

yono.  S.    —    MàniCA  ;  Studio    del  corpo  questa  via  de'  medicamenti  alla  snperfiìcie 

«mano  ,    in  cui  si    cerca    sopra    tutto  di  del  corpo. 

conoscere  la  posizione  delle  parli,  relati-  AvATa — issÌA  ,  — ia.«OLOCÌA.  Lo  a.  e  Anatri- 
vaniente  all'  esterno  ed  nlle  relazioni  ner-  pa>  e  Anatripsologia.  (App.  ) 
vose  che  v'ha  tra  gli  organi  ;  come  pure  *AaÀTRo.  s   m.  T.  ehim.  L.  Anatron.  No- 
lo stato  normale  de'  tessuti.  J.—-  CBiada-  me  dato  ai  sotto-carbonato  di  aoda  nativo» 
CICA  ;    Dice&i  Quella    che    considera    nel  detto  altrimenti  Natrmm  o  soda  uaiùm , 
corpo  umano  le  vie  in  cui  può  penetrare  proveniente  specialmente  dall'  Egitto. 
V  istrumento  chirurgico^  e  i  punti  vulne-  Mairaoi»!.  n.   f.  T.   med.  (  Dal  gr.    Ama 
rabili  degli    organi.    J.    —    rATOLdciCA  ;  di  nuovo»  e  tripó  io  volgo.  ")  Quel  rivol- 
Studio  degli  organi  alterati  dalla  malattia,  gimento  ,  o   dissoiuaione  dello  stomaco  » 
o  viziosamente    coafurmati    dalla  nascita.  quAido  si  diffonde  in    vomiti  »  od  in  ap- 
%.  —  coMPAaiTA  ;  È  quella  paite  dell' a-  pctensa  o  nauseosa  affezione, 
natomia  che  ai  occupa  delle  diverse  parti  AvATaÒTTO.  ^.  AaATa— a. 
degli  animali ,  considerate    relativamente  ^Amìttbsi.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.Ammdi 
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'  nvovo  ,  e  etùó  \a  poueggo.  )  BitUBilU 
mento  ,  o  ricnpenxione  delle  forte. 

Aalm.  mitol.  rfome  di  Ire  dei  nati  da 
Pvoaerpina  e  da  Giove  in  Atene,  ove  ri 
aveano  no  tempio.  Cicerone  però  li  con- 
Conde  coi  Diotcuri.  (f^.  Avacib  al  Dix.  ) 

Amìth.  n.  car.  pi.  T.  itor.  Era  questo  il 
nome  onorifico  che  davati  a'  figli  ed  ai 
fratelli  de*  re  di  Cipro.  Questi  re  non  era- 
DO  occnpati  che  de'  loro  piaceri  ,  e  gli 
Aoàtti  governavano  in  nome  loro.  Era  ad 
casi  che   i  Gergini  rendevan    conto  ogni 

STomo  di  quanto  accadeva  nello  «tato  ;  gli 
.natti  facevano  esaminare  la  verità  delle 
loro  riferte  da*  Promalaugi  e  pronunzia- 
Tan  poi  i  loro  gindisj.  Le  loro  mogli  eran 
chiamate  Anatae. 

^AvArrdaio.  s.  m.  T.  hot.  L.  Anactorìon, 
(  Dal  gr.  jinaeiór  padrone.  )  In  Diosco- 
ride  è  sinonimo  del  Gtadiolui  eommunis 
di  Linneo,  o  Spùdaeoiuola  i*olgare. 

^AvÀTToao.  n.  m.  T.  eccles.  L.  Jtnaetoron, 
(  Dal  gr.  jénax  re.  )  Vocabolo  che  pro- 
priamente significa  Real  palagio,  Reggia  , 
e  figuratamente  Chiesa,  ove  riaiede  u  Re 
dei  Re. 

As2o.  geog.  (Così  nel  Dia.  Si  corregga  però 
r  accento  che  deve  posare  sulla  primn 
sillaba  ;  si  levino  poi  dall'  ottava  linea 
delParticolo.  le  parole:  ce  Sul  fiume  Kunz  n 
•  vi  si  sovtitiiiBcano  queste  :  a  e  giace 
ani  Meno  e  sul  fiumicello  Kunz  o  ). 

*Asai7n)A-  n.  f.  T.  med. (Dal  gr.ji  priv., 
e  éijrdé  voce.  )  Privazione  di  voce. 

AvadlZcb.  s.  m.  T.  coochiliol.  Genere  di 
conchiglie ,  il  cui  carattere  consiste  nel- 
r  avere  la  sutura  della  spira  quasi  intie- 
ramente scancellata,  e  non  iscAnnellata,  o 
aoleata  sopra  tutta  la  loro  lunghezza. 

MvaOMACoi.add.T.  filolog.  (Dal  gr.  A  priv., 
iMoa  nave,  e  maché  guerra.  )  Agg.  o  titolo 
ài  quelli  tra  gli  Ateniesi  che  ricusavano 
di  servir  sulla  flotta,  benché  vi  fossero  a 
tenor  delle  legei  obbligati  ;  onde  eglino 
eia  loro  posterità  incorrevan  neir infamia, 
cioè  nella  perdita  di  tutti  i  diritti  di  cit- 
tadino. 

Ahìukia.  geog.  Valle  delle  Alpi,  detta  anche 
Valle  d'  Anagna,  nella  diocesi  di  Trento, 
dalla  parte  de'  Grigioni. 

^AaÀuao.  geog.  ant.  (  Dal  gr.  jÌ  priv. ,  e 
aura  aura,  grato  venticello.  )  Piume  che 
scorreva  a  pie  del  monte  Pel  io  in  Tessa* 
glia  (  oggi  Vemetnade  }  nel  cui  tragitto 
Giasone  perde  uno  de*  suoi  sandali  ,  ed 
il  quale  è  privo  di  quelle  aure  piacevoli 
che  sogliono  respirarsi  in  riva  a*  fiumi.  E 
così  detto  anche  un  fiume  del  monte  Ida 
«ella  Troade. 

AiAzluÀ.  geog.   ant.  Gttà  d*  Asia  ,   tiella 
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parte  della  Cilicia,  chiamata  CUidla  tahì» 
pestris  ;  era  posta  sul  Piramo  a  qualche 
distanza  dal  mare.  Questa  città  che  sotto 
1*  iiupero  romano  ,  e  sotto  gì'  imperatori 
greci  era  di  tanta  importanza,  e  godè  di 
tanti  privilegi,  oggidì  non  è  che  un  mi- 
serabile borgo  appartenente  a*  Turchi. 

ArìIzzo  ,  o  Toaia  o'  A  vizzo,  geog.  Piccola 
città  del  reg.  di  Nap. ,  nella  provin.  di 
Bari,  credesi  che  sia  l'antica  Egnazia. 

AwBALÌTt.  mitol.  maom.  Una  delle  quattro 
sette  ortodosse  presso  i  Mussulm.ini.  An- 
bai,  nato  Tanno  164  dell*  esira,  ne  fu  il 
fondatore.  Egli  pretendeva  che  Maometto 
sarebbe  salito  un  giorno  sul  trono  di  Dio. 

Anca.  y.  Diz-S  Usasi  anche  per  Quella  parte 
deretaua  della  coscia  che  è  sotto  le  natiche. 

Ancacciuòlo    f .  A«c— A. 

AvciajIro.  geog.  Castello  del  granducato  di 
Toscana,  nel  compartimento  di  Siena,  in 
Val  di  Mersc  ,  sul  dorso  della  Monta- 
gnnola  di  Siena  ;  contiene  circa  400  abi- 
tanti. 

Aire— Aj6»t.  f^.  Awc—A.  5-  Ancsjone,  T.  ve- 
terio.  Dicesi  del  cavallo  che  va  ancajone, 
allorché  ha  una  delle  anche  più  bassa 
dell'  altra. 

*AvcALA.  n.  f.  T.  anat  L.  Ancate.  (  Dal  gr. 
Ancon  piegatura.)  Dicevasi  così  dagli 
antichi  la  Piegatura  interiore  del  ginoc- 
chio, ed  anche  quella  del  braccio. 

AirCARÀrro  (  Pier  Giovanni  }.  hiog.  Giure- 
consulto e  poeta  italiano  del  XVl  secolo, 
nato  in  Reggio  di  Lombardia.  Publicò  un 
opera  legale  intitolata  :  Familiarum  iuris 
quaestionnm.  Si  conoscon  poi  di  lui  otto 
sonetti  «  che  è  quanto  egli  abbia  prodotto 
come  poeta.  J.  —  (  Gaspero  ).  Sacerdote  e 
poeta  italiano  nativo  di  Bassano  ove  nacque 
in  sul  cadere  del  XVf  secolo.  Professò 
umanità  a  Treviso.  Pubblicò  colle  stampe 
una  sua  raccolta  di  capitoli  e  canzoni 
spirituali  sopra  il  Pater  noater  ,  1'  Ave 
Maria ,  la  Sahe  Regina  ,  il  Credo  e  il 
Magnificat,  Traslatò  pur^  in  ottava  rima 
i  Sette  Salmi  Penitenziali ^  versione  che 
fu  stampata  unitamente  ad  alcune  al- 
tre poesie  spirituali  dello  stesso  autore. 
5.  —  (  Pietro  d').  Giureconsulto,  filosofo, 
e  oratore  italiano  ,  nato  in  Bologna  nel 
1330  ,  dall'  illustre  famij'lia  de'  Farnesi. 
Congiunse  il  talento  dell*  eloquenza  ,  la 
cognizione  della  filosofia  e  quella  degli 
afiTari  ad  on  profondo  sapere  del  diritto 
che  avea  stnuiato  sotto  Balbo.  Il  suo  me- 
rito lo  rese  utile  alla  patria  e  gli  acquistò 
grande  stima  in  tutta  l' Italia.  Professò  il 
diritto  in  Bologna,  in  Padova,  in  Siena  ed 
in  Ferrara.  Intervenne  con  distinzione  al 
concilio  di  Pisa^  di  cui  sostenne  la  legit- 
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laaitti  coalTO  gli  ambMcùiforì  di  Robetto  A«caiLOKÌrABO.    Lo    t.    e.    AaetloUcfrfOk 

di  Baviera  ;  e  provò    che   quel    concilio  (  App.  ) 

poieve    procedere   contro    pepa    Grego-  AecBiLocLòaso.  Lo  t.  e.  Anciloglowo. 

rio  XII  e  r  antipapa  Benedetto  XIII.  Qae-  AKcmLÒUMLhé  Xaì  a.  e  Anctlonielc.  (  App.  ) 

ato  dotto  uomo  morì  io  Bologna  neH447.  AvcbilombrIsmo.   Lo  a.    e.  Ancilomeriamo. 

Eaitton  di  lui  de'  Commentarj  iiUU  de-  (  App.  ) 

eretali,  sulle  Clementine,  e  tul  Digetto  i  AacalLOPs.  F.  Dia.  $  — .  Tboi.  Pianu  in 

pnbblicò  anche    Contilia  jurit  ,  con  le  Dioacoride  ,   buona    per   la  naaiattia   dei* 

aggiunte  dello  Zaocbio.  1'  iatetto  nome. 

AacAaiao.  geog.  Piccola  citU  degli  Suti  Pon- .  Arcbìlosi.  n.  f.  T.  chir.  Suto  morboao  di 

tificj  y  an  i  confini  dei  reg.  di  Napoli  ani  qoalaivoglia  «rticolacione ,  che  abbia  per« 

Tronto.  duta  1'  attitudine  a  muoverti  e   ad   eiaer 

Aacào.  a.ro.  T.  di  at.  net.  Genere  di  era-  mossa. 

aUcei    isopodi ,  e  della  aesione  dei  Ttti»  Aicia.  s.  f.  t*.  mus.  f^.  BoccBiao  nella  rubri- 


hrauct^  atàbiliio  da  Risso  con  questo  nome  ca  di  Bocc — a*  Due  linguette  di  canna 

mitologico,  il  quale  ha  per  tipo  1'  AnceuM  tili  assai  nella  loro  estremità,  poste  etfrisioa- 

JorfioSarii  ,  che  è  il  Cameer  maxillarie  talmente  i'  una  auUaltra,  assodate  de  n» 

di  Aiontagu.  picciolo  tubo* di  metallo,  forraano  rancia 

AKCèo.  stor.  eroica.  Be  d' Arcadia  ,  figlinolo  dell'  oboe,  del  corno  inglese  e  del  facottok 

di  Nettuno,  e  di  Astipalea.  Fu  uno  degli  L'esecutore  mette  le  liuguc^e  nella  bocca, 

Argonauti ,  e  succede  nelle  funaioni    dei  e  col  messo  del  tremore  che  eccita  snlic 

piloto  Tifi  morto  alla  corte  di  Lieo  pri-  medesime   l'aria  cacciata  nello  strumento! 

ma  dell'arrivo  degli  Argonauti  nella  Col*  acquista  le  vibrationi  necessarie  per  prò* 

chide.  Dopo  il  suo  ritorno  da  quella  spe-  durre  il  suono  ,  il  quale  vien    modificato 

dizione  ,    Anceo    si   applicò  a  iar  fiorire  dai  fiato  più  o  men  forte,  e  dallo  strin* 

r  agricoltura  ,    ma  mori  poco  dopo    alla  gere  più  o  meno  le  linguette  colle  labbro, 

caccia  di  un  cinghiale.  Nel  clarinetto   l'ancia   ha  nna  aola    Un- 

A«caaiao.  Lo  s.  e.  Acciarino.  /^.  Accia— jo*  guetta  attaccata  al   becco  di  quello    atro* 

AacHBGciÀas.  f^.  Aie — a.  mento.  Le  canne  d  '  organo  a  lingoa  sono 

*Ai(CuàMAC0.  add  T.  milit.  L.  Anehemaehut.  pure  armate  d*  ancie. 

(  Dal    gr.    Anehi   da  vicino  ,  e   maehé  Avcìdim.  y.  Dia.  $•  Per  Distruggere,  spe- 

combattimenio.  )  Combattente  da  vicino.  gnere.    Nov,  amt.  74. 

Aicnàiiou).    stor.  eroica.  Figlio  di  fieto  re  AaciotTaicB.  n.  car.  f.  Lo  s.    e.  Ucciditrice.    ' 

de' Marnbj  cioè  degli  antichi  popoli  del-  AacicvÀvo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob.-Ven., 

r  Abrusao  in  balia.  Preso  da  una  colpe-  nel  Viceiptino. 

vole    passione  per    la  sua    matrigna  ,  le  'AhcilIvto.  a.  m.  T.bot.L.  Anoflanthoe, 

fé*  un  oltraggio  del    quale    ano    padre  il  (  ^^l  g^*  Anejrlos  curvo,  e  anthot  fiore.) 

ToUe  punire  ,  ma  egli  fuggì  nell'  esercito  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  itir^ 

di  Turno  ove  fu  poi    ucciso    da  Pallante  hiaeee  ,   e  della  pentandria  monoginia  di 

figliuolo  di  Evandro  nella  goern  di  £aea  Linneo,  subilito  da  i[>e#/^lainea,  te  qnall 

contro  i  RutnlL  hanno  rarva  la  corolla  del  loro  fiore.  Com- 

AvcBBTTA.  a.  f.  Dim.  di  Anca*  prende  una  sola  specie  detta  Aneylantkaa 

AvcBBTTi.  geog.  Borgata   del    gr.  due.   di  rmiiginota. 

Tose.,  nel  compartimento  di  Firente,  sulU  ÀvaLt.  s.  m.  T.  di  st.  nat.   Specie  di   pa* 

atrada  regia  Aretina  ,  dui,    5    miglia  da  tella  fluviatile ,  così  detu   perchè  va  co- 

Firenae.  perta  del  suo  guacioy  come  da  uno  scudo. 

AicbiIlb.  geog.  ant.  Citte  della  Cilicia  poco  Àhcìlb.  ^.  Dia.).— .T.  chir.  Propriamente  è 

lungi  dal  mare.  Vi  ebbe  i  natali  Anteno-  la  piega  del  cubito  e  del  poplite|  ma  parti* 

doro  »  il  quale  pretende    che  fosse  suta  colarmente  dicesi  così  la  Contraaione   di 

fondau  da  Sardauapalo  ultimo  re  d*  Assi-  un*  articolaaione,  ed  un  vicio  della  lingna. 

ria.  Al  tempo  di   o trabone  vi  si  vedeva  .  y,   AvciLOGLoato. 

ancora  la  tomba  e  la  sutua  di  quel  prin-  ^AbcIlia.   s.    f.  T.  di  st.  mt.    L.  Aneylim, 

cipe|  sulla  prima  leggevasi  una  iscriaione  (  Dal  gr.   Anelai    curvo.  )    Genere    di 

in  lingua  siriaca,  che  vuoisi    fosse    com-  molluschi  conchiliferi  descritto  nel  museo 

posu   da    Sardauapalo    atesao    prima  di  Geveniano  (  Muteum  Gevertianum  ),  il 

morire.  quale  comprende  una  aola   specie    che  è 

AvcbiÌbo.  geog.  Vico  del  ducato  di  Lucca^  VAncflia  voUtata,  emì  denominaU  dal- 

in  Val-di  Seixhio  ,  non  lungi  da  Borgo  a  l'essere  curvata  a  guiaa  di  voluta.  Al  pre« 

Motaano,  e  dist.  undici  miglia  da  Lnccaf  aente  quesu  conchiglia  è  riportala  al  gè* 

con  450  abiunti.  nere  Calipirta* 
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*À«ciu».  ••   m.  T.  di  al.  nÈÌ,Xa  Amiim,  f|p«ln  ìmitolaft  :  JPigcarft»  dìmmmfmm  9tm* 

(Dal   gr.   jincfloi    curvo.)    Genere   di  templatiomun. 

mollaachi  conchiliferi  gasteropodi  dell'or-  Avcikìlc.    geoff-    Piccola  citta  del  reg.    di 

dine  dei  Pulmouti,  e  della  famiglia  delle  Nap.  ^  neUe  Ualabria-Ultar.  »  disti  8  miglia 

Stnuaee,  stabilito  da  G^offrof^  e  così  de-  da  SqnilLace. 

nominati  dalla  loro  coucbiglia  fatta  a  coiio  Ascia  tiro.    add.   Di  Ancira  ^   capitale  della 

obliquo ,    ossia    cnrvato  da  driua  a  atni-  Galatia. 

■tra.    La  Patelle    laeuttis  di   Linneo  ne  ^AactaòiOB.  add.  T.  cfair.  (  Dal  gr.  Ane^td. 

è  il  tipo.  ancora,  e  idog  fotraa  ,  figura.)    Epitelo 

^AiiciioBLàvABO,  od  Avchiloblìpako.   n.  m.  .  cbe  si    dà  ali*  apofisi    coracoide  (  che    è* 

T.    chir.  "L.  AncylobUpharutn.  (  Dal  gr.  quell'eminenza  elle  si  distacca  dalla  parte 

Aneflos  cnnro  ,   e  bUpharoa  palpebra.  )  snpertore  dell'  omoplata  )  ,  a  motivo  che 

Malattia  deli'  occhio  cagionata  dall'uniu"  eaaa  s*  aasomiglia  ad  un'  ancora. 


ne  delle  palpebre  pei  loro  margini.  *A«ciaòBOL0.  n.  m.  T.  di  naiaiea.  L.  An^ 

^AacibOMèLa  ,   od    AifCBtLOMèLB.    s.  m.  T.  oYrobolon,  (  Dal  gr.  Anoyra    ancora  ,  e 

chtr.   L.  Ancrhmele.  (  Dal  gr.  Aneylos  ballò  io    getto.  )  Dicesi    così    il  Tributo 

curro,  e  meli  tenta.  )  Strumento  o  tenta  che  si  paga  per  la  lacoltài  di  gettar  1'  ano 

cnrtra  con  uncino.  cora  in  porto  ,  volgarmente  dietto  Anco-" 

*AvGi&o»BBÌsao  ,  ed  ABOHUOitBBitiio.  n.  m«  raggio  del  porto. 

T.  chir.   L.    Ancrlomerùmut.   (  Dal  gr.  ^Abcibòiiaco.  s.  m.  T.  di  nautica.  L.  An-^ 

AneyloM  curvo,  e  mero»  parte.  )  Aderen.<  ejrromaohui.  (  Dal  gr.  Anoyra  ancona  e 

sa  contro  natura  di  parti  che  dorrebbera.  maché  guerra.)  Specie  di  nave  acconciai 

eaaere  separate  ,  e  che  quasi  mutuamente  per  la  sua  celerità,  al  trasporto  delle  an** 

ai  noeioano.  core  ed  altri  strumenti  delle  navi  ,  forse 

*ABGiu>iikTB.  mitol.  L.  Anejrlomete*. (Ihkì  da  guerra.    Altri  male  scrivono  Anehim- 

gr.  AmeyloB  corvo  ,  e  nteti$  prudensa,  )  moacMf ,  Aacyromagu*  ed  Anojrromaens, 

Agg.  di  Saturno,  ossia  del  Tempo  deifica-  ^ANCiaonèLB,  ed  AwcaiaoMèLB.  n.  f.  T.  chir. 

to»  o  dell*  Eternità  stessa,  che  non  avendo  L.    Aaerromele,  (  Dal  gr.  Aneyron  au-* 

principio  ne  fine  perciò  si  paragona  ad  un  cora  ,  e  mele  tenu.  )  Tenta  o  specillo  a 

circolo  ;    ovvero  è    allusivo   alle    astnaie  ^<^g'*  <!'  ancora.  E  sinonimo    d*  Ancilo** 

dello  ateseo  Saturno    adoperate   contro  i  mele. 

Titani  t  od  anche  signiGca  la  prudenaa  del  Abcìsa  oi  MoirracòRvo.  geog«  Borgo  del  gr. 

tempo.  due.  di  Tose,  sull'  Arno  ,  dist.  8  mi^ia 

Ai«^iÓpb.  Lo  s.  c.  Anchilope.  da  Firenze. 

AbcuìOTOmìa.  y .  Ancilo —GLOSSO.  «^Abcimóbb.  Lo  s.  c.  Uccisione  ,  amraar,-* 

AsciLdroiio,  ed  Ahcbilòtomo.  s.-  m.  T.  del-  lamento. 

le  arti.  JNome  generico  d'  ogni  strumenta  Arcìs— o  ,  — .óbb.   f^.  Airci — dbrb. 

curvo    e  tagliente  ;    e    particolare  d'una  'AvcisTao.  s.  m.  T.  bot.  L.  y^/icifCrion.  (lì.il 

specie  di  coltello  corvo,  acconeio  a  taglia"*  gf.  AnciUron    amo  )    Genere    di  piante 

re  il  ligamento  della  lingua.  della  diandria  moooginia  e  della  famiglia 

Avc^BA    (  Giovenale  ).    biog.   Poeta    latino  delle  Rosacee^  il  cui  distintivo  è  un  calice 

iialn  in   Possano  nel  Piemonte  nel  4345.  turbinato  a  quattro  denti   che    terminano 

Il  ano  ingegno  cominciò  per  tempo  a  dare  in  una  resta  a  quattro    uncini.    Contiene 

ottimi  frutti'  de'  buoni  studj    dell'  aJole-  quattrp  specie  tutte  esotiche.  5*  — •  1**  chir. 

scensa ,  perciocché  di    20  anni    pubblicò  Strumento  adunco  a  foggia  d'  amo. 

nn'  opera  in  versi  eroici  Utini,  intitolata]  ^AyciSTROiDàA  ,  ed  AifCHiSTaoioài.  n^  f.  T. 

De  Aceadenùa  subalpina  libri  duo.  QììSkW'  anat.  (  Dal  gr.  Ancisiron  amo.)  ETÀ* 

do  poi  entrò  nella  vita  ecclesiastica,  si  die  pofisi  Coracoù/ea^  così  denominala  percli'N 

tutto  agli  studj  pertinenti  a  quello  stato,  assomigliasi  ad  un  rampino.  E   sinonimi* 

sensa  però  abbandonare    la  coltura  delle  di  Anciroide  e  di  Ancoroidea. 

belle  lettere.  Il  suo  merito  il  fece  innaU  Abcitòtouo.    s.    m.    T.    chir.    Strumento  ; 

Bare  alla  sede  vescovile  di  Saluazo  nel  1602,  gammautte  curvo  o  informa  di  ancora, 

ed  allora  si  segnalò  nel  procurare  il  bene  si  4»  Aacocnè.  avv.  Lo  s.  e.  Aucornchè. 

spirituale  sì   temporale  del  suo  gregge;  ma  *AvcoMào.  s.  m.  T.  entomoL.  L.  Anchomént. 

soli  due  anni  poterono  gli  abitanti  di  Sa-  (  Dal  gr.  Anehomai  io  soffocò,  io  strati - 

lasso  godere  del  loro  degno  pastore;  egli>  g^lo.  )  Genere  d'  in<ietti    dell'  nrtlioe  drt 

fu    loro    rapito  da  immatura    morte    nel  Coleotteri  ,  della  ser.ione   de'  Pentamerr, 

4604.  Oltre  al  ciuto  poema,  esistono  altri  e  della    tribìi  de'  Carahici  ^    RtaBilito  d.nl 

poetici  componimenti ,  dell'  Ancina  tanto  Bnnelli,  e  riportato  da  Lntreille  al  genera? 

iuliani  quanto  latini,  come  altresì  un'o-  Feronia  Questi  insetti  presentano  una  ilif* 

jipperui,  27 
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•  prettione  e  ttringùliin  Alt«  tlPorfi^fte  ddh 
tetta  ,  donde  ricevono  tiil  nome. 

AvoDV.  •.  m.  T.  d'  «nliq.  Nome  di  od*  spe« 
eie  di  VÈO  ricnnro  di  cui  gli  antichi  ti 
■ervivano  per  bere.  Dtvad  lo  ttesfo  nome 
É*  comi  d^Étinatt  allo  ttetso  oso  ,  i  quali 
naturalmente  erano  anch*  essi  rioorti. 

AveoirBTÀno,  o  Ancottniiio,  add«  Di  Anco» 
na,  città  degli  Stati  Pontificj. 

Mircóm.  s.  m.  pi  T.  d'arehit.  ìa,Anctme$, 
(  Dal  gr.  Aneon  cubito,  piegitura  del 
bnMcio.  )  Queita  voce  è  presa  in  doppio 
senso  ;  primo,  per  esprimere  queUe  carda- 
tore è    congiunzioni  ,    le  quali,  comechè 

'  vadano  in  angoli  retti,  prese  in  senso  più 
largo  stanno  io  vece  dei  lati  della  squadra, 
in  adanto  che  riguardano  quelle  parti  me- 
desime che  formano  1*  angolo  retto  j|  se- 
condo ,  significano  quelle  due  curvature 
che  al  cilllione  delle  porte  quinci  pendono 

'  dal*  basso  d^la  corona  lungo  i  telai  delle 
porte  colla  figura  inversa  della  lettera  S 
verso  il  'litvlld  dell'  imo  ciglione  ,  eoHa 
denomhiÌKÌone  pia  comune  di  Mensole. 
S*  Dieonsi  cot\  anche  le  Mensole  o  Car- 
telle che  nefle  porte  sostengono  la  cornice. 

Mkcònio.  i.  Iti:  T.  bot.  L.  Anohonium. 
(  Dal  gr.  Anche  io  strangolo.  )  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Cruci  fere  ,  e 
della  tetradlnamra  siliculoSa  di  Linneo  , 
stabilito  da  Décandolle,  coti  denominate 
dalle  strangolatore  che  presenta  la  loro 
Siffcoli.  Questo  genere  è  il  tipo  di  una 
tribù  dello  stesso  nome,  altram(*nte  chfa- 
tuaia  dallo  stesso  Dicandùile  Noiorrhi- 
zete  hmentaoeee, 

AncoÌiitJIvo.  add.  Di  Ancona  ,  nàtÌTO  di 
Ancóna,  città  degli  Stati  Ponttfió;. 

XfcoaA.  ^.  Dis.  5*  Ancora  di  posta  ;  Pie- 
'  cola  ancora  che  serve  per  afforcarsi  o  per 
tonneggiò;  5*  Ancora,  in  significato  alle- 
gorico ,  ordinariamente  è  sirafbòlo  della 
-speranza.  5-  È  uik  segno  conosciuto  che 
trovasi  nei  libri  ,  in  forma  d*  ancora;  se 
all'  insà  ,  dinota  qualche  ideti  grande  :  se 
all'  ingiù,  cosa  assai  vile  ed  inconvenien- 
te. 5*  •"  JXft.  LARGÒ.  E  r  ancora  che  è 
gittaU  verso  il  mare  ,  quando  ve  ne  ha 
un'  altra,  che  è  gittata  verso  la  terra  ,  e 
che  si  chiatna  Ancora  di  terra.  $.  L*  an- 
Cora  ha  lasciato,  o  1'  ancora  è  sconcerta- 
ta ,  dicono  i  marina}  Quando  essa  non 
istà  pia  attaccata  alla  terra  in  fondo  'del- 
l' acqua.  5*  L'  ancora  è  al  suo  trave,  vale 
Che  il  suo  grand*  auello  di  ferro  tocca  il 
trave.  5<  Rivolgere,  o  Rigirar  l'ancora  a 
picco  ,  vale  Rimetter  la  gomena  in  sul 
bastimento  che  è  preparato  per  partire. 
$.  Levar  1*  ancora  ,  vale  Ritirarla,  e  met- 
terla nella  tiaTc  ,  per  fiir  TÌaggio.  S.  Go- 
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"ittrmft  iuirÉneota,  val«  TeAtaw  hi  mv« 
quando  si  leva  1*  ancora,  e  portare  il  capo 
sopra  il  gavitello,  perehè  la  gomena  venga 
pia  direttamente  agli  occhi  e  al  tomo. 
5-  Cacciar  suir  aneora  ,  dicesi  Quando  il 
bastimento  straseioa  l'ancora,  allontanan- 
dosi dal  luogo  ove  si  è  ancorato,  lo  che 
accade,  quando  un  grosso  colpo  di  vento, 
o  le  grandi  ondate  ,  hanno  ulto  lasciar 
la  presa  dell'  ancora,   y.  Alias. 

AircoiA.  s.  f.  T.  ittiol.  Specie  di  pesce  é^i 
genere  SpurOj  deUa  divisione  de'  Toraoi- 
ehi  ,  fornito  nella  mascella  inferiore  di 
molti  denti  rìvohi  iaiuorì  ed  incorvati  in 
dentro. 

AirooRÌtfoio.  f^.  Xpoam^A,  $,  '^.  T.  mar. 
Sito  di  mare  m  cài  le  navi  irofuo  tomdo 
per  tenersi  sali'  ancore. 

AircotAMéito.  Lo  ••  e.  Ancoraggio,  sito  di' 
mare. 

AvcoRA^ivDO.  y,  Avcóa— >A. 

Aveoalai.  f^.  A'c— osa.  C.«-^  aia  a  vn>A^  vale 
GiUarr  1'  ancora  onaiKÌN»  il  bastimento  ha 
le  vele  al  vento,  y  —  A  oaomiaA  ,  vale 
Far  passare  la  gomena  dell'ancora  lungo 
le  precinte  «  e    di  là  eoudo«4a    mediante 

Sii  anelli  di  ferro  ^  che  sono  alla  camera 
i  Santa  Barbera  ;  lo  che  si  fa  perchè  il 
vascello  possa  presentare  una  delle  sue 
fiancate  al  vento  onde  cannonar  meglio  o 
un  forte  o  un  vascello  liemioo  che  voglia 
entrare  in  nn^  porto ,  o  in  una  rada. 
S*  —  à.  Pii  d'  oca,  vale  Ancorare  sopra 
tre  ancore  nel  davanti  di  un  vascello,  di 
maniera  che  le  tre  ancore  vengano  ad 
esser  disposte  a  foggia  di  triangolo  ,  o  , 
come  dicono  i  uarinarj,  di  un  pie  d'oca. 

Avcoa — iasf ,  — àto.  y,  A'cob— ▲. 

AacotcBft.  y.  AiiGÒt — A. 

Ancoa— issA,  ---■tta,  —-òtto.  F,  A«coa— a. 

*ANòoaòtni ,  e  AvcoacinàA.  o.  f.  T.  anat. 
-(  Dai  gr.  Anejrra  ancora,  eidos  forma,  e 
cormx  corvo.  )Terxa  apofisi  della  scapa- 
la ,  la  quale ,  cominciando  dalb  parte 
d'  avanti  del  capo,  e  posteriormente  dalla 
eosta  superiore  della  scapala  stesM  ,  si 
prolanga  a  foggia  d*  un  ancino  più  aroaso 
'  colla  punta  piegata  all'  estemo,  ^csto 
nome  (  Atteùroide^  ne  dà  mi'  idea  più 
esatta  di  quel  che  mceta  Coroide^  perchè 
il  becco  del  eorvo  è  piegato  ed  incnrvato 
'  all'  indentro. 

AircoKQoi^MDO.  y.  Aiicóa— A. 

Ascas  (  Maresciallo  d'  ).  y,  Covcivo  Co«- 

CIRI. 

*AjtCTè8A.  s.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Ameter 
laccio.)  Fettuccia  con  cerotto  adesivo,  on- 
de tenere  a  contatto  le  labbra  delle  ferite . 

*AffCTsaiiSMo.  tt.  m.  T.  chir.  L.  Aneteria^ 
«nwff.  (  Dal  gr.  Ameiéf  Uccio.  )  Fasciata- 
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cai  nei  primi  secoli  deli'  era  lolgMre ,  e 
piana  deii'  wo  della  eaètiaaione»  ai  taniò 
di  oMoUncr  la  voce  acnta  negli  uomini  y 
onde  eritarc  la  coti  della  mutUa%ian€, 

Abcùdc.  a.  f.  Voce  poetica*  Ancadine»  io- 
codioe.  D.  Par.  24. 

AviuGÒCA.  a.  f .  T.  hot.  Loto  d*  Egiuo. 

Amdìio.  g«off-  Vili,  del  rw.  Iiomb.-Ven.  » 
nella  VaiieUina. 

ÀwDALÒnk.  gang*   Lo  a*  e  Andalatia*  /^« 

Abbasso,  r  »  A«»aijis^u. 

An»Aii— Mrrloao  ,  — iéim>.  f^.  Ann— Aali. 
J.  Andamento ,  T«  mina.  RelaciTamento 
aUa  cemposisione  dtèU  Foga  ,  è  no  pa- 
liodo,  nna  eonapoaiaione ,  una  apecie  di 
aoggelto  Alquanto  lungo  «  che  percérre 
taUe  le  corde  dd  taonoi  e  ve  ne  miachia 

•    lalvoUa  andM  della  altra,  cootenando  dna 

o  pili  membri. 
AioliA.  ^.  Dia.  {.  —  Maniera  di   peacare 
asala  in  lap^pia  eolia  naaaa. 

Asn—ivTEy  — AvniiéBTBy  —  Aaiiio.  f'. 
AvD^iiaB. 

AidIbb.  f^.Dia.  $.— <•  Per  Inoltmrai.  $•— .  n. 
n.  y.  Dia.  S.  Vale  anche  Andato,  viag- 
gio. L.  Projèciio.  D.   Inf.  5  ,  7. 

AiBanacGio.  add.  Andanto,  che  è  di  comuo 
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Avsiai.  V.  Avo— MI. 
AaOAalao.  n.  car.  m.  Amento  del  Tiaggiare. 
Aao-^iaaa,  — anóas,  -^laaiaB,  — ^ta,  -— a- 
f ÀCCIA,  —  ÌTO,  — ATÓaa.  y ,  Amo— AtB. 

AuBlrraao.  Lo  a.  e.  Andattalo,  dattero. 

AsiUTàaAé  V.  AaD—Aaa-S. — .  T.  ▼eterin. 
Parlandoti  di  cavallo  1'  Andatura  è  na- 
tmraUt  come  il  patto,  il  trotto,  il  galop- 
po; di/htioia  ,  come  il  traino  ,  il  tra- 
paaao  ,  1'  ambio  ;  ^wUfieimU  ,  o  patti  di 
cavallerisaa  ;  hà»$a ,  quando  il  catello 
la  i  tuoi  movimenti  troppo  vicini  a  tor- 
va s  o  io  fine  rwigata  ,  quando  i  movi- 
menti tono  tlaccati  dal  terreno  «  come 
nel  capannone  e  nella  ballottau. 

AsDATdao.  Participio  antiquato  del  verbo 
Andare  ,  e  vale  Che  è  per  andare.  Ciu, 
leti, 

AaoAizÀccio.  y,  Ahdaze^o* 

Aaoc«  a.  f.  X.  |^g.  Nome  generico  de'  monti 
di  messane  altesaa.  C.  ^.  geog.   f^.  Dia. 

AiioàcA.  ator.  Re'  degli  Svevi  in  Itpagna. 
ToUe  la  corona  ad  Erborice  nel  585,  e  '1 
rilegò  in  un  ecmvento.  Ma  Andeca  non 
code  gran  tempo  della  ana  uanrpasiooe. 
Lcovigilde  te  de'  Visigoti  avendo  portato 
le  armi  eontra  gli  Svevi,  gli  tconfitae,  en- 
trò in  Bmgna  capitale  del  ragno  «  denote 
Andeca,  lo  fece  ordiner  preto  e  '1  relegò 
n  fiedaiea,  dove  mora  poco  dopo.  Il  regno 
dà  Svevaa  divenae  allora   provinflia   dei 


Viaignci,  dopo  nn'eaii 
di  un  aeeolo  e  messo. 

Aanit.  geog.  ant.  Piccolo  peate  d'  Italia,  vi- 
cino a  Mantova.  Questo  luogo  è  celebre 
per  «ver  dato  i  natali  a  Virgilio ,  tebbe- 
ne  qnetti  aia  chiamato  il  Poeta  Manto- 
vano. 

AbobscIm.  mito!,  pert.  Primo  tacrifieatove 
ttabilito  da  Nemlirod  pel  culto  del  fuoco  ^ 
Mentre  egli  faceva  il  primo  mcrifisio ,  il 
Demonio  gli  ditte  che  niatuno  era  più 
degno  di  tervire  o  di  adorare  il  fuoco 
che  quelli  i  quali  conoscevano  cerna  Imen- 
to  la  loBO  madre  ,  la  figlia  o  la  tocella. 
Andeacam  ,  dopo  qoetto  avvertimene  si 
potè  in  dovere  di  teavir  bene  il  fuoco,  e 
diede  un  esempio  imitato  poecia  da'Magi. 
Secondo  ohe  dicono  questi  Andescam  di- 
apotò  con  Abramo  sopra  1'  unità  di  Dio, 
e  consigliò  poscia  Nembrod  di  Carlo  gel- 
tare  i*  nna  fornace  ardente  per  proiare 
la  divinità  del  fuoco. 

ABOtaiviàBi.  F.  Abb— Aaa.  5*  ^>  T.  asau 
Cavità  tortuose  e  rivolte  svariate  per 
estensione  e  per  forma  d'  una  parto  qua- 
lunque del  corpo. 

Aboi— itìbo,  —ito.  F".  Abd— asb. 

Abdogìii.  geog.  Città  di  Spa^^,  nella  pro- 
viu.  di  Jaen,  dist.  27  miglia  da  Cordova, 
in  nna  pianura,  a'  piedi  della  Sierra  Bf^ 
rena.  Questa  città  m  edificata  suUe  rovi- 
ne dell'  antica  lUUurgU  distrutta  da  Sci- 
pione, per  non  avere  essa  wluto  abban- 
donare il  partito  de'  Cartaginesi. 

Aboòcidb.  biog.  Oretore  ateniese  che  fioriva 
circa  470  anni  av.  6.  C.  Em  figlio  di 
Leogora  di  nna  delle  primarie  famiglie 
d'  Atone.  Leogora  suo  padre  comandò  con 
Cabrio  le  truppe  cui  gli  Ateniesi  spedi • 
rono  in  aoccorso  de'  Tefaani  contro  i  La- 
cedemoni. Andocide  trattò  per  tempo  i 
puldiliei  afibvi ,  e  f u  uno  di  quelli  che 
negosiarono  coi  Lacedemoni  la  pace  di 
treni'  anni  che  precede  la  guerra  del  Pe- 
loponneso. Alcun  tompo  dopo,  egli  ebbe  il 
coaaando  ,  unitamente  a  Glaucone,  di  20 
vascelli  ,  spediti  in  soccorso  dei  Corei- 
resi  contro  i  Corintj.  La  sua  intimità 
con  Alcibiade  fece  s^  che  for.w  accusato 
di  aver  proCinato  i  misteri  d'  EUeusi  e  di 
aver  contribuito  al  troncamento  degli  £r- 
meti  ;  ma  seppe  dir  tanto  in  propria  di- 
fesa che  venne  assoluto.  In&stidito  dei 
pubblici  afiTari  si  dedicò  alla  mercatura  e 
ai  recò  nell'  isola  di  Cipro  presso  Evagora 
re  di  Salamina.  Fu  incolpato  di  aver  dato 
in  balìa  di  quel  re  la  figlia  di  Aristide 
da  lui  rapita  in  Atene.  Ritornò  in  questa 
città  doranto  la  tirannia  de'  quattrocento, 
che  lo  fecero  Bsetlere  ia  prigiope,  bmi.'OoI 
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eondiniuirono.  Etiliato  p<»i  da*  trfnta  ti- 
raoni  ,  si  liltvò  io  Elide  ,  né  fé'  ritorno 
in  Alene  ck«  quando  il  popolo  ebbe  ri- 
preso il  polerc.  Ignorasi  il  rininente  della 
vita  di  Andocide.  Gli  Tengono  attribuiti 
quattro  Discorsi  il  più  curioso  de'  quali 
è  quello  cui  ferito  contro  Alcibiade.  La 
•emplicità  è  il  carattere  principale  del- 
l' eloquenza  di  Andocide  ;  ei  non  ha  su- 
blimi voli  oratori ,  roa  piace  perciò  ap- 
punto che  menu  pretensioni  dimostra. 

Airnon*  GÌ'  Indiani  così  chiamano  il  mondo 
visibile,  composto  di  un  sole,  di  una.  ter- 
ra, de'  piauÀi  e  di  stelle  il  tutto  circon- 
dato da  un  guscio  densissimo.  Gli  Andoni 
tono  innumerosissimi  e  disposti  1'  uno 
sopra  r  altro. 

Ardóba.  geog*  Vili,  del  ducato  di  Genova, 
nella  provin.  e  nel  mandamento  di  Al- 
benga ,  in  cima  ad  una  montagna,  all'  e- 
ttreoiità  d'  una  valle  irrigata  da  un  ru- 
scello anch'  esso  chiamato  Andora. 

AiVDÒaiA  ,  o  Lago  salsa,  geog.  L.  Lacus 
Andurinut.  Lago  del  reg.  di  Nap.,  nella 
capitanata,  fra  i  iiumi  Candelaro  «  Coro- 
pello,  disi,  un  miglio  dal  mare  Adriatico, 
e  tre  miglia  da  Manfredonia.  Le  acque 
di  questo  lago  sono  salse  quasi  come 
quelle  del  mare. 

Ai^D^sNO.  geog.  Borgo  di  Piemonte  ,  nella 
provin.  di  Biella,  sulla  sponda  diritta  del 
fiume  Cervo  ,  io  una  valle  che  inoltre 
contiene  iO  villaggi  e  42,0(H)  abitanti  , 
occupati  quasi  tutti  alle  fabbriche  di  fer- 
ro, rame  e  piombo,  metalli  che  trovassi 
nelle  vicine  montagne. 

AvDÒiRA  (Valle  d').  geog.  Valle  ne'  Pirenei 
lunga  circa  20  miglia  ,  e  larga  46,;  essa 
contiene  46  borghi  e  34  villaggi.  E  que« 
sto  ,  si  direbbe  ,  un  paese  neutro  tra  la 
Francia  e  la  Spagna  ;  esso  forma  una 
specie  di  repubblica  ,  governata  da'  suoi 
proprj  roMgistrali  ;  è  dipendente  nella  spi- 
rituale giurisdizione  ,  dal  vescovo  di 
Urgel. 

^AaDRlc;vB.  s.  f.  T.  bot.  L.  Andraehne, 
(  Dal  gr.  Andrachné  porcellana  ,  sorta 
d'erba.)  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Eitforbiacee,  e  della  uonoecia  pen* 
tandria»  stabilito  da  Linneo,  il  quale  cor- 
risponde al  Telephioidei  di  Toumefortt 
ed  ha  molti  rapporti  col  dulia  di  Boer- 
kaave  :  non  abbraccia  finora  che  una  sola 
specie  ,  cioè  1'  Andrachne  telephiotdes  , 
pianta  grassa  che  si  assfimigiia  alla  Por- 
cellana ,  donde  ebbe  tal  nome.  L'  Ati' 
drachne  venne  pure  usato  come  specifico 
per  una  specie  del  genere    Aròutus. 

*AitDaALOCOiiBLiA.  s*  f.  T.  fis.  L.  AndratogO" 
nuiitt.  (Dal  gr.  Antr  uomo,  nhgo$  bestia, 


AN 

e  mWof  membro.)  Brut*  con' membra 
umane. 

ARDRAmoTOiiÌA.  Lo  s.  c.  Andraootome. 

*AHDRAPoCAPài.o.  add.  (Dalgr.  Andrapodon 
schiavo  ,  e  capelos  albergatore  ,  mercan- 
te. )  Propriamente  mercante  di  schiava  ; 
ma  fu  pure  nome  di  una  particolar  pro- 
fessione di  certi  Greci  che  alberila  vano 
giovanetti,  donzelle  ec. ,  e  s' incaricavano 
di  curare  e  d'abbellire  il  loro  corpo. 

Aanair  (  Sant'  ).  geog.  Comune  del  regno 
Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Udine. 

Avoaire.  geog.  Vili,  di  Piemonte ,  sella 
provin.  d'Ivrea, 

AvoaÉA.  Nome  prop.  gr.  di  nomo  ,  e  vale 
Uomo  fortissimo  ;  le  sue  variazioni  sono 
Drea,  Dea  J.  —  (  Sant'  ).  slor.  eceles. 
y.  Dii.  5«  — •  Nome  di  tre  re  di  Un- 
gheria. J.  —  I  ,  era  principe  del  san- 
gue reale,  cugino  di  Santo  Stefano,  e  fi- 
glio di  Ladislao  il  Calvo.  Allorché  Pire- 
tro I,  detto  r  Alemanno  ,  salì  sul  trono 
nel  4644,  Andrea  unitamente  a' suoi  due 
fratelli  Bela  e  Leventa  ,  fu  costretto  a 
fuggire  dall'  Ungheria  ed  a  riparare  tu 
Biifisia.  Ma  richiamato  tre  anni  di  poi  da 
alcuni  signori  ungheresi,  malcontenti  del 
governo  di  Pietro,  egli  rihscì  a  scacciarlo 
dal  trono  ed  a  salirvi  egli  stesso,  flon 
ostante  la  promessa  da  lui  fatta  di  la- 
sciare alla  nazione  ungherese  la  libertà 
di  continuare  nell*  antica  religione  dol 
paese  ,  non  appena  era  egli  in  possesso 
dell'  autorità  ,  coètrinse  i  suoi  sudditi  ad 
abbracciare  il  cristianesimo.   Fu  sollecito 

{loscia  nel  (are  incoronare  suo  figlio  Sa- 
omone  fanciullo  di  5  anni,  a  pregiadtzio 
di  suo  fratello  Bela  ,  il  quale  per  con- 
venzione doveva  succedergli.  Bela  per  ri- 
vendicare i  suoi  diritti  si  formò  un  forto 
partito,  e  ajutato  dal  re  di  Polonia,  ruppe 
guerra  al  fratello.  Andrea  dsl  canto  suo, 
ottenuti  alcuni  rinforzi  dall'  imperatore  e 
dal  duca  di  Boemia,  presentò  batuglia  a 
Bela,  fu  vinto ,  (mììo  prigioniero,  e  poco 
tempo  dopo  morì  di  dolore.  J.  —  li.  So- 
prannominato il  Cerofo/imilano.  Secondo 
figlio  di  Bela  IH.  Si  ribellò  da  suo  fra- 
tello Emerico  che  succeduto  era  al  pa- 
dre ;  ma  fu  derelitto  da  tutti  i  suoi  par- 
tigiani e  costretto  ad  abbandonarsi  alla 
misericordia  del  fratello.  Il  carattere  di 
Andrea  dopo  quell'  avvenimento  mutò 
talmente  in  suo  vantaggio  ohe  divenne 
uno  de' piò  saldi  e  de' pijf  fedeli  sostegni 
del  trono  di  suo  fratello  e  poscia  del  suo 
nipote  Ladislao  ,  al  quale  nel  4204  suc- 
cede per  consenso  generale  degli  Stati  del 
regno.  Durante  i  dodici  primi  anni  del 
sue  goverpo  1'  Ungheria   fa  io  profonda 
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fMcNel  ni  7  AodrM  parli  con  •■ 
cito  p«r  Terra  Santa  fopra  galere  Tene- 
ftiaoe  y  aveDdo  egli,  onde  compcttiare  un 
tal  ««nriaio,  ceduto  alla  repnliblica  tutti  i 
ittoi  diriuì  sulla  Dalnaaia.  Preteodeti  che 
quella  apediaione  foaae  (alta  per  timore 
delle  cniiure  ecclesiatticlie  ,  di  cui  papa 
Ooorìo  ili  lo  minacciava,  te  più  a  lungo 
differiva  di  andare  a  combattere  gì*  Infe- 
deli. Andrea  non  restò  in  Palestina  che 
circa  sei  mesi,  in  onta  delle  preghiere 
d^gli  altri  capi  della  crociata  che  viva- 
nienle  insisterono  perchè  il  monarca  un- 
gherese li  conducesse  all'  assedio  di  Da- 
miau.  L'anatema  scagliatagli  dal  patriarca 
di  Gerusalemme  non  fece  msggiore  ef- 
fetto. Tuttavia  Andrea  promise,  in  pre- 
seosa  de*  vescovi  e  de'  signori  tedeschi 
eh*  ci  non  farebbe  altrimenti  la  guerra 
si  duca  d'  Austria  fin  che  quel  principe 
rimarrebbe  fra  i  crociati  ,  e  che  lasoie- 
rebbe  la  metà  del  suo  esercito  in  Pale- 
fttioa  sotto  il  comando  di  esso  duca.  Di 
ritomo  ne'  suoi  stati  ,  convocò  una  dieta 
generale,  in  cui  confemtò  ed  estese  esian- 
dio  i  privilegi  cui  Santo  Stefano  avea 
concesso  alla  nobiltà  e  al  clero,  e  formò 
in  queir  assemblea  quel  celebre  decreto, 
o  ioUa  d*  oro,  documento  che  è  il  vero 
diritto  pubblico  degli  Ungheresi.  Verso  la 
fine  del  regno  d'Andrea  11  i  Tartari  in- 
cominciarono a  fere  delle  scorrerie  in 
Ungheria.  Questo  principe  morì  nel  4235 
dopo  un  felice  regno  di  30  anni.  An- 
drea li  è  risgoardatu  come  uno  de'  più 
grandi  sovrani  che  cignessero  la  corona 
d'  Ungheria,  ed  è  il  principe  la  cui  me- 
moria inspira  agli  Ungheresi  riconoscensa 
e  venerasione.  $.  — -  III,  detto  il  f^ene- 
!Ùano  ,  perchè  nacque  in  Venezia.  Era 
figlio  di  Stefano  d'  Ungheria  ,  figlio  po- 
stumo di  Andrea  II  e  di  Tommasina  Mo- 
Toaioi.Sua  madre  avendolo  condotto  gio- 
▼anissimo  alla  corte  di  Ladislao ,  questo 
monarca  Io  riconobbe  per  suo  successore. 
Sali  sul  trono  nel  4290,  e  regnò  ii  anni 
ni  continua  guerra  o  col  duca  d'Austria, 
o  con  una  parte  de*  suoi  sudditi,  i  qusli 
parteggiavano  pel  competitore  di  lui  Car- 
lo Martello,  figlio  di  Carlo  II  re  di  Na- 
poli ,  si  che  il  regno  rimase  diviso  fra 
questo  e  Andrea  che  mori  nel  4 30i. Do- 
po la  sua  morte  il  trono  d'  Ungheria  di- 
venne retaggio  della  casa  d' Aogiò  che 
regnava  in  Napoli. 
AvDsàa  o'  UacassiA.  stor.  He  chi  Napoli  , 
nominato  Andrta$to  da'  NapoleUni.  Era 
secondo  figlio  di  Cariberto  re  d'  Unghe- 
ria» uipoU  dì  Roberto  re  di  Napoli  della 
Casa  d'Angiò.  Questi,  rimasto  aenia  prole 
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per  la  mone  di  Carlo  d«ca  di  Calabri* 
unieo  suo  figlio  ,  ii  quale  non  lasciò  ch0 
una  figlia  per  nome  Giovanna  ,  volle  far 
rientrare  la  corona  di  Napoli  nel  ramo 
primogenito  della  sua  casa  ,  quello  cioè 
di  Cariberto  re  d'Ungheria  cui  egli  stes- 
so avea  spogliato  del  trono  di  Napoli  eoa 
la  sua  usurpazione.  Per  eseguire  tali  di- 
segni icce  venire  alla  sua  corte,  nel  4333, 
Andrea  suo  nipote  e  '1  destinò  sposo  di 
Giovanna  ,  figlia  del  defunto  suo  figlio. 
Allorché  avvennero  quelle  nosae  Andrea 
e  Giovanna  non  aveanoeheil  primo  otto 
anni  e  la  seconda  sette.  Ma  se  Giovanna 
dotata  era  di  graaia,  di  brio ,  d'  eleganaa 
nelle  maniere  e  di  sensibilità ,  altrettanto 
Andrea  si  mostrava  duro,  selvaggio  ,  or- 
goglioso e  brutale  ,  ed  i  due  faneinlli  , 
chiamati  ad  amarsi  pel  doppio  vincolo  dì 
ima  stretta  parentela  e  del  matrimonio, 
crebbero  detestandosi  vicendevolmente. 
Come  il  re  Roberto  si  avvide  di  tali  ostili 
disposiaioni,  n'appose  la  colpa  ad  Andreu 
solo  ,  quindi  adoperò  con  ogni  possibiL 
me«ao  di  piegarlo  sotto  la  dipeudensa  di 
Giovanna  ,  e  volle  che  alla  principessa 
giurassero  fedeltà  i  baroni  del  regno. 
Laonde,  quando  ei  venne  a  morte  ,  Gio- 
vanna fu  sola  incoronata,  mentre  Andrea 
continuò  ad  essere  dinotato  col  titolo  di 
duca  di  Calabria.  Andrea  geloso  di  una 
autorità  che  credeva  essergli  dovuta,  impa- 
ciente d'ogni  ritegno,  e  credendosi  insul- 
talo da  qualunque  opposixione,  sollecitava 
il  papa  a  farlo  incoronare,  e  sullo  sten- 
dardo eh'  ei  destinava  a  tale  cerimonia 
avea  fiitto  dipingere  una  scure,  un  ceppo 
ed  altri  strumenti  di  supplisio,  annunsiao- 
do  a'  suoi  cortigiani,  che  non  appena  sa- 
rebbe re,  ei  farebbe  giustiaia  degli  arro- 
ganti suoi  nemici.  Giovanna  dal  canto 
suo,  voluttuosa  ed  incostante  ,  imparava 
dal  suo  cugino  e  suo  drudo  Luigi  di  Ta- 
ranto a  dispreazare  ed  a  temere  suo  ma- 
rito ;  egli,  che  1'  avea  indotta  nel  vitio  , 
r  avvetsò  il  primo  a  desiderare  la  morte 
dì  Andrea  ;  e  Filippina  Calvina  detta  la 
Catenese  ,  aja  sua  ,  le  fece  bramare  que- 
st'avvenimento siccome  quello  che  avreb- 
be liberato  il  regno  e  lei  pure  da  un 
tiranno.  Giovanna  consentì  in  fine  che  una 
congiura  si  tramasse  intomo  ad  essa  dai 
suoi  parenti  e  da'  suoi  cortigiani  contro 
Andrea.  La  corte  era  allora  in  un  con- 
vento non  lungi  da  A  versa,  quando,  il  di 
48  di  settembre  del  4345,  i  congiurati  , 
sotto  pretesto  che  grandi  notizie  fosser 
giunte  da  Napoli,  fecer  chiamare  di  notte 
Andrea,  il  quale  stavasi  presso  la  regina. 
Non  si  tosto  fu  egli  in  messo  ad  essi  ohe 
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gli  gìttarMi»  an  laecio  al  sello»  élotpin- 
■«ro  fuori  d  una  finestra  oade  ■trangolàrlo 
iBUnCocbè  ì  loro  compiici  eh'  enn  totto 
Bel  giurcltno  io  tiravaDO  pei  piedi.  Goti 
perì  qnel  principe  in  eia  di  49  anni.Que- 
eta  caUitrofe  la  cagione  di  una  aolleva- 
sione  del  popolo  e  de'  grandi  che  volovau 
Tendicare  Andrea.  Giovanna  temendo  per 
■è  e  pel  ano  amante,  abbandonò  gli  aitri 
complioi  a'  tribunali  che  da  lei  non  di- 
penderauo  $  e  iolcanto  con  precantioDi 
▼ttnperevoli  al  pari  del  delitto, etra  evitò 
di  eaacre  occneata  ani  patibolo  ttetao  da 
coloro  che  per  lei  con  orribili  tnpplisj 
miMpivano  (  r  .  Gioir  asma  I  ). 
AirpBàA  (Sant').  geog.  Dione  di  tre  comuni 
del  reg.  Lomb.-Ven. ,  uno  nel  iComaaco, 
uno  nel  Cren|aaco  e  uno  nel  Trivigiano. 
$.  — .  Borgo  di  Savoja  ,  nella  pvovincia 
«ii  Moriana.  '$.  — .  fiorgata  del  gr.  due. 
di  Toscana  ,  nel  fiorentino  ,  sulla  destra 
sponda  del  fiume  Era  ,  fra  Certaldo  e  S. 
Giminiano.  J.  — *.  laoletta  ^1  goUb  di 
Napoli,  che  forma  il  porto  di  firìndiai,  e 
•  che  si  crede  sia  «pielia  dagli  antichi  chia- 
mau  Bara  o  Phmrpg.  §.  — .  Vili,  del 
rtf^.  di  Nap.  ,  nel  FHInoipato-rnUeriofe,  e 
nel  diatr.  di  Sant'  Aogelo  de'  Lombardi. 
J.  — .  Capo  sulla  costa  orient.  della  Sicilia, 
ueU'  intendenu  di  Messina.  $.  -— .  Capo 
che  forma  1'  eatremiià  occiden.  dell'  isola 
dell'  Elba,  nel  Mediterraneo.  $.  -— .  Borgo 
dell*  isola  di  Corsica  ,  in  faccia  all'  iaoìa 
Bosaa.  $.  -«-.laoletta  dell'  Adriatico,  sulla 
costa  della  Ì)almaaia,  «nel  circolo  di  iSpa- 
lotso,  dist.  circa  46  miglia  dalla  parte  oc- 
cideut»  deU' isola  di  Lìsm-S-  --.«Ciuàdel 

-  reg.  d' lUirta,  nel  governo  di  Lubiana  >  in 
una  valle  detta  di  Levante  ,  suUe  sponde 
del  fiume  Sant'  Andrea,  e  nel  luogo  ove 

Snesto  fiume  si  gÌMa  nella  Drava.  y  •— ,  o 
aiiTAiriiia.  L.  Pwtmt  f^ioèàrim.  Città  ma- 

-  rittima  e  vescovile  di  Spagna,  nell'  Astu- 
rie,  su  i  confini  della  oiscaglia  ,  con  un 
•porto  capace  di  ricevere  una  flotta  nume- 
rosa \  è  difcM  da  fortificazioni  che  la  ren- 

*  don  sicura  contro  qualunque  sorpresa  in 

-  tempo  4di  gaerra.  5-  —  ^  BAasaaint  , 
—  DI  CavasìIgra,  —  DI  Coiiofvàaao,  -^  di 
PA»azikiH>.  Comuni  del  Teg.Lomb.-yen.: 
i  due  primi  ed  il  quartu  nella  provincia 
di  Treviso  ;  il  terso  in  quella  di  Padova. 
{.  —  A  Pocoto  A  VftUTO/  Parrocchia  del 
gr.  éfBLQ.  di  Toscana,  c<m  500  abitanti. 

^AaDaàaA.  s.  f.  T.  entomol.    (Dal  fpe^'^Amér 

•  maschio.  )  Genere  d' insetti  dell'  ordine 
degl'  Imenotteri^  diversi  dalle  Api,  colle 

3ualf  erano  rtati  confusi,  e  che  ,  secondo 
gran  itéanmiir,  potevan  chiamarsi  Pr4Htpi 
così  denominati  dalla  Cotte  loto  siruMota. 


▲abBèà  PàidMO.  geog.  Bofgo  dd  dncali  di 
Modena. 

*A«NwasasBadUTi.  Lo  a«  e.  Andreolite. 

*AvDiài.  Lo  a.  e.  Sissiaie. 

AsMCLèit  (  Pnblio  Fausto  ).  biog.  PocU 
latino  ,  nato  a  Forlì  verso  la  metà  del 
XV  eccolo.  Avendo  composto  in  Roma  fin 
dalla  sua  prima  gioventù  ,  quattro  libri 
d'  Elegie,  intitolati  :  Luna  tew  Amorts  , 
ottenne  ivi,  di  22  anni,  la  corona  poetica. 
Trasferissi  poi  a  Parigi,  vi  fermò  atnnxa 
nel  4480  ,  e  1'  anno  susseguente  in  rice- 
vuto professore  oli'  universitìi,  dove»  .per 
trent'anni,  sì  in  pubbliche  ed  in  pertico* 
lari  leciont,  insegnò  reltorica  ,  poesia,  e 
la  cogniaione  della  sfera.  L'Andndtni  aaofi 
in  Parigi  quasi  di  morte  subitanea  nel 
feUMajo  del  4610.  Le  sue  opere  oltre  le 
'pomio  già  nominate  ,  sono  :  JSiegianum 
Miri  tret  ;  —  Epistolat  proverHaiee  ei 
UfHdistimtp^  mee  mimue  eemiemitosm  §  -> 
ZJe  Nea/nUitana  P^ioloria  poeata  ;  —  De 
seemnda  Fioiaria  Neapotitana  a  LmJo» 
vico  Xii  reporUUa^  Sjriua  ;   —   De  re* 

fia  in  GenueoBei  Victoria  Ubri  tret  |  — 
ìuffoiiae  ;  —  JSeeatediiiieon.  Questo  poe- 
ma in  cento  distici  morali  ebbe  per  lungo 
tempo  gran  voga; 

^AvoacifàTCB.  s.  f.  pi.  T.  entomol.  L.  An» 
dreneteoì,  (  Dal  gr.  Anir  maschio.  )  No- 
me d'  una  famiglia  d*  insetti  dell'  nidine 
degl'  ImenoUeri  ,  e  della  sesione  degli 
Aeuieuti  g  stabilito  da  LtUreiUe^  la  cfuale 
costituisce  nel  regno  animale  di  Ctu^ier  la 
prima  grande  tribù  della  fiimlglia  del 
Meilijèri,  Questa  famiglia  ha  per  ti* 
pò  il  genere  Andrena  ^  donde  trae  tal 
nome. 

AaoRtòLà.  geog.  Vili,  del  reg,  Lomb.-Ven« , 
nella  provio.  di  Como. 

Aaoaai  (  L' abaU  Don  Giovanni  ).  biog.  Uno 
de'  pra  dotti  e  più  laboriosi  acrittori  del 
secolo  XVIII,  nato  nel  4740  a  Plance  nel 
regno  di  Valensa  in  Ispagna.  Compiuto  il 
corso  de'  cuoi  stndj  vestì  l'  abito  di  San- 
t*  Ignaaio  ;  mm  abolito  1'  ordine  de'Geauitt 
in  Ispagna  dovè  spatriare  con  altri  auot 
confratelli,  e  riparò  in  Italia  dove  si  stette 
pel  rimanente  della  sua  vita  col  titolo  d  i . 
abate.  Fu  da  prima  con  grand*  onora  ac- 
colto in  Mantova  nella  casa  del  eonte 
Bianchi,  e  presto  si  fece  anunirave  prima 
con  una  Memoria  idramUea  presentata 
nel   concovso    aperto    dall'  accademia   di 

Snella  città  ,  e  poi  col  ano  lodatisaimo 
*oggio  eopra  <ia  JUo§efia  del  Galilei, 
Molte  cattedre  in  varie  università  d'Italia 
gli  furono  ofiTerte,  nià  egN  tutte  le  ricusò, 
avendo  gik  concepito  il  disegno  della  aua 
grand'  opeim  ^  o  andò  4>er  pahseehi  ^ni 
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l«  primarie  Khrevi«  d*  Rat»  • 
é'  Aleflmigna    per    raccogliere  i  Becettari 
docweiiti  ,  e  nel  i790  recò  a  fine  qncl 
naaraviglioto  lavoro  dopo  ^tre  a  20  anni 
ò'  méewaae  tollecHodini.  E    qoett'  opera 
inckofaiCa  ;  DM*  origine  ,  de*  »rogre$gi  e 
ifeiio  stato  attmmie  d' ogmi    ietteralura. 
È  qnetta  mia  storia,  amplisaima,  profonda, 
ervdita  e  critica  dell'  nmano  sapere  ;  tale 
in  sommO'da    fisr  maravigliare    ebinnqao 
consideri  come  una  mente  sola  aUna  po- 
tuto-compierla.  Alcnne  idee  singolari  ,  e 
pnfeedii  gtodiaj  arriscliiaci  sono    1^  aole 
mende  che  in  lei  trovino  i  critici,  ma  la 
patte  clie  tratta  dell*  inAnensa  degli  Arabi 
«ci  risorgimento    delle    lettere   è   la  più 
imoea  e  pin  dilettevole^  sebbene  per  ar- 
ventnra  la  piÀ  soggetta  alle  toccate  mcn- 
de.Troeavasi  l'Andres  in  Napoli  nel  tempo 
del  dominio  dei  due    re  napoleooidi  ,    t 
^pmli  gli  diedero  subito  segni  deéb  stivM 
in  che  arcano  il  sno  gmn  sapaee  ,    ed  il 
aecondo   il  nomiob  capo  e  prefistto  della 
regia  biblioteca.  Dis&tto  nel  1845  il  regno 
di  Marat ,  1'  Andrea  si  raccolse  in  fioma 
•d  convento  della    risorta  compagnia  di 
Gcsè  y  dove ,  divenoto  cieco  da  qnaècbe 
tempo,  chiase  l'illiistre  eorso  del  viver  tna 
nel  4817  di    77  anni.   Oltre  le   opere  di 
sopra  ctute ,  1'  Andras  scrisse  ;   Lettera 
sopra  U  eorrompimemto  del  gatto  iuilio' 
mo  ;  ^—  Dit»eria%hne  eafra   la  ragèoae 
della  eeattetaa  de'  progre»»i  delle  teien' 
ma  in  questo   tempo  ;  —  Lettera    sopra 
t  origine  e  le  vicende  dell'  arte  d*  imte- 
g;aare  a  parlare    a*  eordi   e   muti  neUa 
qnale  T  autore  prova    cW    gli  Spagnnoli 
etano  stati  i  primi  a  conoscete  tale  arte  ; 
^  Catalogo  della  Ukreria   de'  CapUupi 
di  Mantova  ;  —  Dis§erta%èone  sul  quat" 
to  libro  dell' Eneide^  —  Raaeoltadi  Let- 
tere sulla  Spagna  ;  —  Emetterà  all'  abate 
Morelli  sopra  alcuni  endici  delle  òiUfo-' 
teche  di  FerceUi  e  di  Novera  ;  —  Cadici 
^reei  della  hiUioteca  di  Napoli  ;  ^-  Sul 
rovescio  d*  una  medaglia  male  spiegata 
dal  Mattai  ;  -^  Sulla  musica  degli  Ara» 
At  ;  —  SuU'  uso  della  lingua  greca   in 
liapoli  ;  -«  Sopra  due  poemi  greci  con' 
aarvmti  nella  Laurenwiana   di^FireuMC  ^ 
wno  di  Giovanni  Otranto,  Taltro  di  Gior- 
gio di  Gallipoli    poeti    del   XIII  secolo; 
^  Sul  eulte  d*  Iside  ;  --  filila  scopei^ 
fa  M  Pompej  e  d'  Bfeolano, 
^AVDaM.   s.  m.    (  Dal  gr.  jinér  maschio.  ) 
Fnmia  greca  ahe  significa  marito.  C.  •— .  T. 
Imt.  Linneo  ,  celebre  bottauico  d    Upsal, 
ttcU'  IngegnoM  «na  tamia  deUe  piante,  dt- 
-viae  queste  in  maschi  ed  in  femmine.  Gon- 

egU  gU   sterni  »  come  W  pai|e 


delb  frmttàfiaaaiùm  ,  cai  ^li 
nomina  genera%ume ,  ed  i  pistilf ,  come 
la  patte  femmina  della  generacione»  snp* 
pose  ,  e  non  fn  nna  chimerica  ipotesi  , 
ansi  non  vide  nel  regno  vegetabile  che 
noaae.  La  corolla  divenne  il  palagio  dove 
queUe  si  celebravano  ,  il  calice  il  letto 
conjngale  ,  i  petali  le  ninfe  ,  gli  stemi  i 
vasi  spermatici.  La  qnantità  degli  stami 
gli  servi  a  classificare  gli  ordini  della 
prima  divisione  ;  e  qnella  dei  pi^tilj  quelli 
della  seconda  s  onde  U  voce  Andria  tro- 
verasai  sovente  combinat»  con  le  parole 
greche  monos  uno,  dis  dne,  ec.  conm  a 
sno  luogo  nel  decorso  di  questo  Diaiona- 
'  rio,  e  con  la  voce  Gini*  ,  dal  gr..  gTssé 
femmina  ,  con  gli  steasi  némi  numerali. 
{.  Andria  ,  T.  anat.  Con  qnmto  nome  si 
Iliaegna-  una  donna  erasa  {roditica ,  o  for- 
nita anche  delle  parti  genitali  del  sesso 
virile.  S.--.T.  d'  antiq.  Cosi  appdhiromi 
pretso  i  Cretmi  i  pubblici  banchetti. 

AvBtu  (  Niceolb).  biog.  Medico  insigne 
iuliano,  del  seeolo  XVUI,  nato  a  Marna* 
fra  ,  nel  regno  di  Napoli,  nel  1748.  Da 
prima  si  diede  allo  stndio  dalle  leggi ,  e 
pnbbKcò  nna  Tesi  sulla  servita  ,  poi  si 
volse  con  pin  amora  alle  sciense  mediche 
ed  in  quelle  fu  grande.  Neil*  nniversità 
di  Napoli  profeaso  prima-  agricoltura,  poi 
fisiologia  e  da  ultimo  patologia  col  tìtolo 
di  decano  della  facoltà.  Ne'  suoi  Elemen» 
te  medieinie  theorioee^^e  se  non  prece* 
dettero ,  furono  per  lo  meno  eontempo- 
vanei  a  quelli  di  Brown  ,  mostra  gmn 
conformità  co'prificipj  deM*  inglese  pro- 
fesaore  che  si  levò  in  tanta  fiu^i  e  nelle 
ane  Imtitutiomes  medica  praatiete  fn  il 
primo  a  fir  npmvr  varie  malattie  del 
diaframma.  Questo  medico  cess^  di  vì- 
vere in  Napoli  nel  48i4.  Oltre  a  quelle 
dne  opere  scrìsse  anche  ;  Trattato  delle 
acqua  minerali  ;  —  Lettera  suW  aria 
fissa  }  —  Elememta  phfsiologica  ;  — 
Dissertazione  sulla  teoria  delia  vita  ; 
—  Historia  meterùm  mediete  |  —  Eie- 
menti  d*  agricoltura. 

AiroaicB.  geog-  Vili,  del  reg.  Lomb.  «Yen. ,  ' 
nel  Bellunese. 

AviMuo.  Nome  prop*  gr.  di  nomo  $  a  vale 
Uomo. 

AaoaiA.  add%  Di  Andro,  o  Androa  isola  del 
mare  Egeo,  oggi  Areioelago. 

ABoaiÒH^MicheUngelo  ).  biog.  Medico  iu- 
liano  «nato  a  Verona  »  e  fiorì  va  sul  vol- 
gere del  XVII  secolo  ,  e  snl  prìncìpiare 
del  XVIU.  Pubblicò  molte  opere  sall'arto 
che  professava.  Nel  suo  Novum  et  inte^ 
grum  systkema  Pkrsieo-medieamy  riven- 
dicb  »  tè  la.,  acppaiu  del  Siero  alòugs' 
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neo  ,  cui  attrìbuiva  all'  iogletft  T»i 

AaoKivàLLO.  f^.  Diz.  $.  Corda  sempiice  , 
cbe  passa  par  uà  boitello  feiiBato  alla 
cima  d'  un  albero^  di  un  punteUo«  o  al- 
tro punto  alto  per  sollevare  no  peso  ,  o 
nomo  che  si  voglia  mandare  in  alto  a  iar 
qualche  lavoro. 

AMDaiviivi.  Lo  s.  e.  Andirivieni. 

AaoKO.  s.  m.  Questo  Tocabolo  greco  si  ado- 
pera per  indicare  1'  esistenaa  degli  stami 
o  parti  maschili  ,  delle  piante.  J.  Nome 
incìiano  di  una  specie  d*  eletantiasi  dello 
scroto,  endemica  nel  Alalabar. 

Aaoao,  o  Akdros.  geog.  Isola  dell'  Arcipe- 
Jago  ,  nella  Turchia  europea  ,  capoluogo 
di  uuo  de'  saugiaccati  del  Capitan  Bascià. 
Essa  è  situata  al  settentrione  di  Candia  a 
verso  greco  di  Negroponte  da  cui  non  è 
separata  che  da  un  piccolo  stretto  :  ha  4  05 
miglia  in  giro  ;  contiene   due  città,  e  50 
-villaggi,  ma  la  sua  popolaxione  si  riduce 
a  sole    22,000  anime.  Andro  è  1'  appan- 
naggio d'  una  delle  sultane  ;    un    voivoda 
torco  vi  amministra  la  giustizia.  Quest'i- 
sola fu  anticamente  una  delle  Cicladi  ;  i 
suoi  abitanti,  allora  mollo  più  numerosi  , 
furono  i  primi  di    tutti  gì'  insulari  del- 
l' Arcipelago    ad    unirsi  a'  Persiani  nella 
loro  invasione  ;  per  la  qual  cosa  gli  Ate* 
Diesi  iu    appresso    l' assediarono  sotto  la 
condotta  di  Temistocle  e  s' impadronirono 
dell'  isola  che  fu  poi  loro  ritolta  da'  Per- 
aiani.  Dopo  cbe  era  successivamente  pas- 
sata in  potere  di  Alessandro,  di  Antigono, 
di  Tolommeo  e  di  Attalo  redi  Pergamo, 
cadde  in  potere  de'  fiomani    per  1'  inter- 
petrazioue    che    questi    diedero  al  testa- 
mento di  quest'  ultimo  principe,  f^.  At- 
talo. $.  — .  Città  capoluogo    dell'  isola  a 
cui    da    il  nome,    sulla    costa    oatro-po- 
iiente  dell'  isola;  il  suo  porto,  assai  vasto, 
è    buono    soltanto    per    piccoli    navigli . 
$.  -*.  Nome  d*  un  sangiaccato  della  Tur- 
chia europea,  che   comprende  le  isole  di 
Andro,  di  Tine,  di  Miconi  ,  di  Sira  ,  di 
Termia,  di  Serfo,  di  2ea  e  d'  Idra. 
^AanadcsaA.  s.  f.  T.   bot.    L.  Androeera. 
(  Dal    gr.   uinér    per   anthéra  antera  ,  e 
Cérat  corno.  )  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  Solaaacee  ,   e  della  pentan- 
dria  monoginia  di    Linneo  ,    stabilito  da 
Nuttal  ,  col   Solanitm    keler^ndrum   di 
Pursh  ,  e    cos^  denominate  dall'  avere  le 
antere    prolungate   da    un*  appendice    in 
forma  di  corno. 
*AjioaocÌMBio.  s.  ra.  T.  bot.  (Dal  gr.  Androt 
organo  maschio,  e  cymbion  sorta  di  bic- 
chiere fatto  a  modo  di  navicella.)  Genere 
di  piante   che  oifrono   per  caraliare  uaa 
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«•rolla  a  tei  fiedali  ,  provvedati  di  ona 
ugnatura  a  guisa  di  cappuccio  o  a  modo 
di  navicella,  in  cut  sono  inseriti  gli  stami. 

^AaoaÒGLADB.  add.  T.  61olog.  L.  AndroeUu. 
(Dal  gr.  Anér  uomo,  e  olaó  io  rompo.) 
Epitelo  dell'  anno  seMautesimo  tereo  del- 
la vita  umana,  epoca  in  cui  le  forse  del- 
r  uomo  restalo  generalmente  inRevolite 
od  abbattute.  E  sinonimo  di  Climaterico. 

Aboròctoro.  n.  car.  T.  filolog.  A.;imasutore, 
•  uccisore  di  uomini. 

^AtroacoiiiA.  n.  f.  T.  di  si.  nat.  (  Dal  gr. 
Alter  gen.,  androg  uomo  ,  e  damaMÓ  io 
domo,  io  sottometto.)  Nome  che  gli  an- 
tichi davano  a  quella  specie  di  pietra  co- 
nosciuta dai  moderni  sotto  il  nome  d'Oc- 
oAco  di-  pe*o€  o  di  Ommaiiio  ;  perchè 
credevasi  che  questa  pietra  fosse  buona 
per  raffrenare  le  passioni  violenti  dal- 
l' nomo. 

AaoftODAMlMTB.  Nome  prop.  gr.  d'  uomo^  e 
vale  Donatore  di  uouùui. 

*AiroRODAaiÀirTB.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Z,,  An- 
drodanuu.  (Dal  gr.  Anér  uomo,  e  damnà 
io  domo.  )  Sorta  di  pietra  preziosa ,  regi- 
strata presso  gli  antichi,  i  quali  la  para- 
gonavano, pel  suo  splendore,  all'  ai^euto 
ed  al  diamante  ,  e  la  credevano  buona  a 
reprimere  lo  sdegno  e  le  altre  viole^ii 
passioni  dell'  uomo.  La  sua  forma  era 
sempre  la  cubica,  e  credesi  potersi  ripor- 
tare ad  una  pirite  ;  ma  è  difficile  il  ri- 
portarla ad  una  specie  ben  detenniuata 
del  regno  minerale. 

'Aroròfagi.  n.  di  naa.  ant.  L.  Androf^ha^ 
gì.  (  Dal  gr.  Anér  uomo  ,  e  phegó  io 
mangio.  )  Popoli  barbari  della  Scisia,  ma 
nacione  non  d'origine  scitica,  e  di  linguag- 
gio diverso  ,  i  quali  menavano  una  vita 
errante  e  pastorale  ,  cibandosi  anche  di 
carne  umana*  f^.  Alarzomi. 

*Ahoropobìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Andropho- 
àia.  (  Dal  gr.  Anér  uomo,  e  plioboi  spa- . 
vento.)  Spavento,  terrore,  odio  od  abbor- 
rimento  al    genere    amano.    /^.    Misav- 

TROPIA. 

*A«DaòPORA.  add.  mitol.  (  Dal  gr.  Anér  uo- 
mo .  e  phoné  strage.  )  Agg.  di  Venere  , 
perchè  in  punizione  della  morte  atroce 
data  a  emkpi  d'  ago  alla  famosa  Laide,  ih?1 
tempio  stesso  della  Dea  ,  ella  fece  con 
un'epidemia  perire  molta  gioventù  Tessala. 

*AaDRòroao.  s.  m.  T.  bot.  L.  Andropho» 
rum,  (  Dal  gr.  Anér  stame  od  antera ,  o 
pheró  io  porto.  )  Sogliono  i  botanici  dar 
questo  nome  al  Sostegno  di  molte  antere  ; 
e  filamento  a  quello  d*  una  sola.  Quando 
gli  slami  sono  monodelli  ,  e  cbe  i  fili 
sono  saldi  insieme  in  tutta  la  lora  Inn- 
ghoBza  ,  MirM  iodica  il  tubo  o  cilindro 
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foroMio  dalla  loro  rittoioiie  col  nome 
d'  Androfioro. 

*AiBa(j«afiK8U  •  o  AwDaocBiiÌA.  n.  f.  T.  fi« 
lolog.  L.  Androf^enia,  (  Dal  gr.  Anér  uo- 
nio,  e  get*na  progenie.  )  SucceMÌone  ma* 
•ccrfiiu  io  una  faiuiglia. 

Aaoaoctvii.  y.  AvDaoo— ào. 

*An»òcuiB.  add.  T.  ator.  L.  Audrogyme. 
(  Dal  gr.  Ahìt  nomo  ,  e  ^r"^  donna.  ) 
Titolo  d'  onore  dato  ad  Aiueaia  Senxia  , 
dama  romana  ,  che  innanii  al  pretore 
Tiaio  y  a  ad  un  grandÌMÌino  concorso  di 
popolo  ,  teppe  con  ardir  pari  all'  ordine 
ed  air  aleganaa  dello  stile  tosteaere  la 
propria  cauta  ,  e  in  tal  guiaa  ragionare  , 
cIm  ne  fu  rimandata  ataoluta.  Meritarono 
lo  iteaao  titolo  (  tenu  parlar  delle  Amai  - 
«mi,  delle  Gami  Ile ,  e  delle  Clelie  )  l'e- 
loqueotittiina  ^emprooia  madre  de'  Grac- 
chi, Ortensia  e  tante  altre  antiche  e  mo- 
derne eroine  ,  che  per  coraggio,  ingegno, 
ed  imprete  ,  ti  mostrarono  tuperiori  al 
loro  tesso. 

AaiMUMiviA.  Lo  s.  e.  Ermafroditmo. 

Aboio«ióbb.  hiog.  Storico  greco  che  area 
composto  ana  storia  d*  Atene  citata  da 
Pansania  (  Lio.  6  cap,  7  ),  e  da  FluUrco 
in  Solone.  Anche  Eliaao  ìm  mensione  di 
questo  storico. 

AvdiolbpsIa.  n.  f.  T.  filolog.  Lo  s.  e.  Aii- 
drofesia. 

AiiDsotiOGOiiàLiA.  s.   f.  Bruto   con  membra 

amane. 
A!n»ateA0O'Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e  rale 

Uomo  bellicoto.  S-  — •  ^-  1^*>^* 
'Abdeòmabb.  add.  T.  filolog.  L.  Androma- 
meg,  (  Dal  gr.  Anér  nomo,  e  maimà  esser 
furioso.  )  Agg.  di  ditprezxo  uoiversaU 
mente  dato  in  Grecia  alle  donne  spartane, 
le  coi  violenti  passioni  non  venivano  ri* 
tenute  dal  pudore,  né  moderate  dalla  sa« 
vieaaa. 
AaosòMBDA.  Nome  prop.  gr.dl  donna,  e  vale 
Che  dà  leggi  agli  uomini.  $.  — .  A^.  Diz. 
$.  •— •  T.  hot.  Genere  di  piante  roonopelale 
della  decandria  monoginia  e  della  famiglia 
delle  hieorni^  la  maggior  parte  delle  cui 
specie  allignao  soltanto  nelle  regioni  set- 
tentrionali dell'  America  e  dell'  Europa. 
5.  — .  T.  di  st.  nat.  Genere  di  acalefi  e  di 
molluschi,  stabilito  da  Moni  fori,  ad  onore 
di  questa  eroina  della  mitologia  ,  per  un 
piccolo  nautilio  ,  e  da  Lamarck  descritto 
sotto  il  nome  di  Fertiotdit  dtprtata. 
AvDBÓXB.  s.  m.  T.  d'antiq.  Nella  chiesa  greca 
era  la  parte  meridionsle  del  tempio  ove  sta- 
vano gli  nomini  divisi  con  certe  gelosie 
dalle  donne  che  teneansi  dalla  parte  set* 
tentrìonale  ,  il  che  si  pratica  anche  oggidì 
in  Oriente  da  tutte  le  sette. 
Apptnd, 
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AbIMÒBB.  y.  Avo— AIB. 

Abobobìa.  s.  f.  T.  fis.  Principio  ipotetico 
ammesso  nell'  atmosfera ,  il  quale  ha  per 
sua  base  soltanto  mere  specuiaxioiri. 

Andsòbica  CsAirzA.  geog.  Comune  del  reg. 
Lomb.  -Ven  ,  nella  provi»,  di  Padova. 

Avobobiciìhi.  n.  car.  pi.  SetU  d'  eretici 
che  credevano  la  parie  superiore  della 
donna  esser  opera  di  Dio  e  la  inferiore 
queUa  del  diavolo.  Efan  cosi  chiamati  dal 
loro  capo  che  avea  nome  Andronico. 

Abdròbico.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e  vale 
Uomo  vittorioso.   %,  — .   y,  Dii. 

AboiobItb.  n.  f.  Lo  s.  e.  Androne,  y.  Dis. 

^Abobopetalìrio.  add.  T.  bot  L.  And  rape'» 
talarint,  (  Dal  gr.  Anér  stame,  e  petalon 
peulo.  )  Agg.  de'  fiori  doppi,  in  cui,  sano 
rimanendo  il  pittilio»  multiplice  è  la  co*' 
rolla,  e  gli  stami  cambiansi  in  petali  sem" 
plici  o  moltiplici. 

*ABDRorocAPàLo.  n.  car.  m.  T.  filolog.  L. 
Andropocapelus.  (Dal  gr.  Afithrópot 
nomo  ,  e  eapélot  venditore.  )  MercsUnte 
d'  nomini  ,  aocom  in  uso  ne'  paesi  ove 
regna  ,  ed  ove  ,  stando  le  cose  come  or 
sono,  regnerà  sempre  la  barbarie.  Presso 
gli  antichi  toglievansi  agli  schiavi  i  difetti 
fisici ,  onde  ritraile  maggior  lucro. 

'Abdbopògobo.  s.  m.  T.  boi.  (  Dal  gr.  .^- 
nér  uomo  ,  e  pó^ón  barba.  )  Genere  di 
piante  la  cui  gluma  è  guarnita  nella  sua 
base  di  pelo  ,  in  modo  die  per  iperbole 
fu  paragonaU  alla  barba  d*  un  nomo. 

*AifDRu«ÌMO?rB.  s.  m.  T.  bot.  L.  Androge" 
mon,  (  Dal  gr.  Anér  uoino  ,  e  hgma 
sangue.  )  Così  i  Greci  chiamavano  una 
specie  di  pianta  perchè  i  suoi  fiori,  qnan* 
do  si  toccano  o  si  stritolano  colle  dita  ^ 
gettano  un  liquore  rossastro,  somigliante 
al  sangue  dell*  uomo. 

AanaospÌROB.  mitol.  Nome  dato  da  Erodoto 
alle  sfingi  dell'  Egitto  per  indicare  il  loro 
doppio  sesso. 

AbdsÌòstbbb.  biog.  Statuario  antico  ateniese^ 
discepolo  di  Evsdmo  ;  cooperò  co'  suoi 
lavori  agli  ornamenti  del  superbo  tempio 
di  Delfo. 

ABDaDM.  s.  m.T.  med.  Gonfiamento  elefan- 
tisiaco  dello  scroto  ,  morbo  endfmiciv 
neir  Asia  meridionale  ;  dicesi  anche  Idra» 
cele  endemica  del  MaUbar. 

ArorOssa.  geog.  città  di  Grecia  nella  Mor^a, 
dist.  25  miglia  da  Tripolissa  e  i9  da  Nm- 
varrino.  Si  veggono  nelle  sue  vicinanxe 
le  rovine  dell'  antica  Messene. 

*ABàBO.  add.  T.  med.  (  Dal  gr.  A  priv.  , 
n,  euf . ,  e  héòe  gioventù.  )  Impubere  , 
che  non  è  nubile. 

Arbclogìsta.  add.  Chi  non  è  tenato  a  re»' 
der  conio  del  suo  operare. 

2» 
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*ÀiiECPiÌTO.  n.  m.  T.  chir.  L.  jinecpytittt. 
(Dal  gr.  Ana  ta,  ee  fuori,  e  pyon  puf.  ) 
Tumore  che  non  viene  f  >e  non  con  dif- 
ficoltà, a  suppuraxione. 

*AxBcdi<Ti.  §.  m.  pi.  T.  d'archit.  h»  AnC" 
chnntes,  (  Dal  gr.  Ana  di  nuovo  ,  e 
eeheó  io  risuouo  ,  cioè  risonanti.  )  A<«g. 
in  Vitruvio,  parlando  de'  teatri  ,  dei  luo- 
ghi in  cui  percuotendo  la  voce  in  un 
corpo  sodo  retrocede  colle  ultime  sillabe, 
cosicché  udonsi  le  parole  duplicate. 

A  rìdi  A.  raitol.  Nome  che  gli  Ateniesi  da- 
vano air  Impudenza. 

^ANEcàsTiCA.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.  Ane^eiró 
io  risveglio.  )  Arte  di  richiamare  alla  vita 
i  tramortiti. 

A  MBcòzio  ROTTO,  avv.  Rotto  ogni  trattato, 
senza   conclusione. 

^Arbilèmo,  e  AifBiLàAO.  s.  m.  T.  med.  (Dal 
gr.  Ana  su  ,  e  ei7eó  io  volgo.  )  Co»ì  è 
detto  il  trasportarsi  del  gas  intestinale 
verso  la  parte  superiore  del  canal  dige- 
stivo. 

AmBL— ANTE,   — A.IITBHÉNTB  ,   XvZà.     f .  A- 

RBL — ARE. 

*Arelàstb.  s.  m.  T.  entnmol.  L.  ^/ie/ajce«. 
(  Dal  gr.  Alia  su  ,  e  elaimó  io  sca<;lio.  ) 
Genere  d'  insetti  dell'  ovdiue  de'  Coieot' 
teri ,  della  sezione  de*  Pentameri^  e  della 
famiglia  de*  Serricorni  di  Latreille  ,  sta- 
bilito da  Kirby.  Quesl*  insetti  hanno  mol- 
ta an.ilogì.i  con  quelli  del  genere  Elater^ 
e  saltellando  ,  si  spingono  o  ai  scagliano 
mollo  in  allo. 

Arblatambrtb.  avv.  Con  anelito. 

A  SVELATO,  add.  Respirato. 

Arbl — ATÓRBf  — ATBÌCB.  u.  car.  Colui  e  Co- 
lei che  anela  ;  e  figur.  Che  arflentemente 
desidera. 

Arblaziónb.  n.  f.  Ansamento  ,  ansata,  ane- 
lito ,  affanno  ,  difficoltà  di  respiro. 

ARàUDi.  a.  f.  pi.  T.  di  st.  nat.  Nome  di 
uua  classe  d*  animali  che  ,  considerato  il 
loro  sistema  nervoso  ,  appartengono  alla 
divisione  de'  midoUati.  .Si  distinguono  pel 
sistema  ganglionico-niidollare  lihero.  for- 
mato da  nervi  ,  da  ganglii,  da  un  collare 
nervoso  ,  e  da  cordoni  midollari  forniti 
di  nodi  ganglionici,  lutto  in  comunicazio- 
ne con  un  abbozzo  di  cervello  ganglifor- 
me,  libero. 

Aì^Et  — ITÀBB,   — ITO.    F,    ArBL— ARB. 

AnitiTRi.  s.  m.  pi.  T.  entorool.  L.  Ane^ 
Ijrtra.  (  Dal  gr.  A  priv. ,  n.  euf. ,  e 
elytron  elirro.  )  Usur  impiega  questo 
nome  per  indicare  gì'  insetti  privi  di  ali 
coriacee ,  e  d'  elitri. 

AflàLL — ^A  ,  — ìccio.  y,  Arbll — o. 

Abbll2to.  add.  Fatto  a  forma  d'  anello. 
$•  — •   T.  boi.   Dictsi  del  trouco  o  fuslo 
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'  che  ha  fossetta  o  cerchio  che  lo  ciage 
per  lo  più  all'  origine  delle  foglie. 

AkBLL — ÉTTA  ,    — ÉTTO  ,  — I.    f  .   AVBLL — O. 

Anbllidi.  Lo  s.  c.  Annelidi. 

Ahbllìho.  y.  Arbll— o. 

Ahèll— o.  f^.Diz.J.  Anello,  T.  d'aniiq.  Gli 
antichi  chiamarono  Anelli  in  generale , 
Quelli  che  servivano  ad  appendere  le  corti- 
ne, e  si  facevano  d'un  legno  durissiino  ; 
quelli  che  gli  schiavi  pollavano  alle  gambe 
e  alle  cosce  per  attaccarvisi  le  catene.  Ne 
avevano  per  semplice  ornamento  che  porta- 
rono a  tutte  le  dita  della  mano  sinistra, 
tranne  il  medio  ;  per  le  sponsalizie,  e  si 
chiamavano  genialiy  promwinuziaiì  ;  per 
sigillare  lelUre,  diplomi,  atti  e  contratti, 
e  dicevansi  sigiialohi  ,  signaricii  ,  oiro- 
gf'aji,  cerografi  ;  per  sigillare  1'  entrata 
degli  usci ,  forzieri  ,  borse  ,  bottiglie  e 
tulio  ciò  che  volevasi  tenere  esaltamente 
chiuso  ;  ne  avevano  pel  giorno  della  na- 
scita, che  dicevansi  natalizj  e  non  si  por- 
tavano che  nell'  anniversario  di  quel  gior- 
no ,  e  per  lo  più  si  ricevevano  io  dono 
d.igli  amici  e  dai  ciieuii.  $.  —  oi  Samo- 
tracia. T.  d'  antiq.  Erano  talismani  in- 
vernali dalla  superstizione  ed  accreditati 
dall'  impostura  ;  si  scolpivano  di  caratteri 
magici  ,  e  vi  si  racchiudeva  erba  tagliata 
in  certi  tempi,  o  vi  t' incastravau  pielrnz- 
ze  trovate  sotto  certe  costellazioni.  Si 
chiamavano  Saroolracii  perchè  i  popoli  di 
queir  isola  si  applicavano  specialmente  a 
studiare  i  segreli  della  natura. $.  —  gradoÀ- 
TO;  Strumento  d'ottone  in  forma  d'anello, 
o  di  cerchio,  di  cui  ,si  fa  uso  per  prender 
1*  altezza  del  sole.  È  diviso  in  90  gradi, 
ed  ha  un  picciol  foro  come  centro  segna- 
tamente nel  grado  45.  Fer  metterlo  in 
opera  si  sospende  ,  volgendo  il  foro  in 
faccia  al  sole,  i  cui  raggi  ,  passando  per 
esso  foro  ,  additano  l'  altezza  di  questo 
astro  ,  mediante  i  gradi  su  cui  essi  ven- 
gono a  cadere,  (j.  Piccola  corda,  formata 
a  foggia  di  ciambella  ,  che  si  adopera  su 
i  bastimenti  ,  per  lare  gli  occhielli  delle 
vele.  §.  Arblli  di  sPoaTàLLi ,  o  Fibbie  ; 
sono  anelli  di  ferro,  piantati  sulla  tolda, 
o  coperta  della  nave,  vicino  agli  sportelli, 
per  ammarrarli  e  leuerli  chiusi  in  tempo 
cattivo  ;  ve  ne  sono  altresì  pe*  cannoni 
dalla  paite  di  dietro  ,  che  servono  per 
metterli  ai  Babordi,  o  portelli  da  cannone. 
5*  —    DI  SABÓSDì  ;    sono    certe    fibbie  di 

•  ferro,  adoperate  per  tener  saldi  ,  afferrii- 
re,  e  ammarrare  i  mantellelti  de'sabordi. 

$.    —    DEGLI  ARTBHHÀLI  $  pÌCCÌolÌ    anelli   di 

ferro  ,  che  pongousi  a  due  a  due  negli 
uncinetti  ,  che  s'  infilzano  di  distanza  in 
disuma  nel    grande   antennale.    Uno   di 
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qveali  «aelli  serve  a  tenere  le^  tirelle  , 
destinate  per  piegar  le  Tele.  $.  Anello 
tetcovile  ,  Anello  proprio  de'  Tescovi  per 
denotare  la  alrelta  alleanza  contratta  da 
risi  con  la  Chiesa  nella  loro  ordinazione. 
$.  — .  T.  anat.  Anello  diaframmatico  ,  in- 
gttioale,  ombelicale  ,  diconti  le  Aperture 
più  o  meno  circolari  che  attraversano  il 
diaframma  ,  l' inguine  ,  V  ombelico  ec. 
5<  Anello  ,  dicono  i  chirurghi  a  Certe 
ulcere  della  cornea.  5*  — •  ^*  <!'  *r- 
chit.  Diconsi  Anelli  i  tre  listelli  so- 
pra il  fregio  del  capitello  dorico ,  che 
si  nominano  anche  Regole  o  Gradetti. 
$.  — •  T.  delle  arti.  Qualunque  foro  cir- 
colare in  cui  possa  congegnarsi  qualche 
parte  di  un  lavoro  di  uno  strumento.  Se 
tale  anello  è  semplice  e  staccato*  in  To- 
scana dicesi  Campanella  ;  e  se  parlasi  di 
catena  o  simile,  dicesi  Maglia,  Maglietta. 
5*  — .  T.  chir.  Strumento  in  forma  d'  a- 
nello  ,  il  quale  contiene  una  lamina  che 
si  ia  uscire  mercè  una  molletta  ;  se  ne 
seTYivano  anticamente  i  chirurghi  per  iu- 
ponare  gli  ammalati  timidi  cui  dovevano 
aprire  qnalche  ascesso,  j.  — .  T.  d'  agric. 
Specie  di  crepolatura  o  di  piega  formata 
sulla  scorza  de'  rami  che  debbono  frutti- 
ficare, e  sopra  tutte  le  gemme  da  frutta. 
Gli  anelli  sono  veri  cercini  naturali. 
Asffu.— óiB  ,  — òso.   y.  Abbll— o. 

Alai— O  ,  — òso.    y,   ASEL — ARS. 

*AtBLÒTTBRi.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Ane» 
lofHera.  (  Dal    gr.    A    priv.  n    euf. ,   e 
tlytron  elitro.  )  Nome  inusitato  al  presen- 
te, ma  applicato  dai  Rai  a  tutti  gì'  insetti 
le  cui  ali  del  Mesotorace    non  hanno  il 
grado  di  consistenza  delle  vere  Elitre ,  e 
le  I9infe  de'  quali  insetti   rimangono  im- 
mobili. 
AisMAS.  biog.  Nome  di  quattro  fratelli  che 
ordinarono    una  congiura  contro    la  vita 
di    Alessio    Comneno    nel    iiOS»   Avean 
tratto  al  loro  partito  i  primi  della  nobil- 
tà e  de'  grandi  della  corte  ;  ma  la  trama 
fa  scoperta.  L'esìlio  e  la  confisca  de'beni, 
faroB  le  pene  inflitte  al  maggior  numero 
de'  congiurati  j  ma  gli  Anemas  furoo  con- 
dannati ad  aver  la    testa  rasa  ,   la  barba 
strappata  ,    ed    in    tale  stato  esser    con- 
dotti per  le  primarie  vie  di  Costantinopoli  ; 
indi  ad  avere  gli  occhi  cavati.    Eran  già 
tratti  dalla  prigione  per  soggiacere  a  quel 
SDpplisio  y    quando    1*  imperatrice  e    sua 
figlia  Anna  Comnena  commosse  dall'  or- 
ribile stato  di  qne'  disgraziati,  corsero  ai 
piedi  di  Alessio  ad  implorare  il  perdono 
di  essi*  e  r  ottennero  ;  commutando  l'im- 
peraifore  la  pena  loro  in  perpetua  prigio- 
WA.  Essi  veDoero  cbiusi  io,  una  torre  che 
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d'  allora  in  poi  fu  chiamata  la  torre  degli 
Anemas. 

*ARkMA8i  e  AmbmasU.  n.  f.  T.  mcd.  (  Dal 
gr.  A  priv.  ,  e  haima  sangue.  )  Mancanza 
■di  sangue  ;  alcuni  medici  applicano  questo 
vocabolo  ad  nna  malattia  caratterizzata 
per  tutti  i  sintomi  d'  una  debolezza  gene- 
rale, e  nella  quale  la  massa  del  sangue  di- 
minuisce talmente  che  i  vasi  sanguigni  ne 
sono ,  per  così  dire,  assolutamente  vuoti. 

Axbmìdib.  Lo  s.  c.  Anemolie. 

^AaèHio.  s  m.  T.  chiin.  L.  Anemiu*.  (Dalgr. 
Anemoi  vento.  )  Specie  di  fornace  a  vento 
per  liquelare  i  metalli  mediante  un  fuoco 
violento. 

*À'cuo.  adJ.  T.  med.  L.  Anahemos.  (Dal  gr. 
A  priv.  n  enf. ,  e  haima  sangue.  )  Dicest 
così  chi  è  scarso  di  sangue  ;  è  sinonimo 
di  Leifemo. 

*Akbmòbati.  add.  pi.  Giocolari  che  volteg- 
giavano per  aria  a  via  di  corde  o  di  altre 
macchine.  % 

^AvcMocòsDO.  s.  m.  T.  mus.  (  D.il  gr.  A" 
nemos  vento,  e  ckorda  corda.)  Strumen- 
to a  tasti,  in  cui  le  corde  risuonano  mercè 
una  corrente  d'  aria  che  vi  si  fa  passar 
sopra  ;  fu  inventato  a  Parigi  dal  tedesco 
Giovanni  Schnell- 

AirSMÒDROMO.    y.    AnBH— OGRAFIA. 

*AersMODÒLio.  s.  m.  T.  fìlolog.  L.  Anemo- 
dulion.  (  Dal  gr.  Aiiemoi  vento,  e  dtUoi 
servo.  )  Macchina  di  bronzo  ,  alta  ed  e- 
quilatera  ,  su  cui  posavano  le  statue  dei 
dodici  Venti  :  opera  dell'  astronomo  Elio- 
doro ,  sotto  il  regno  di  Leone  Isaurico 
imperatore  di  Costantinopoli. 

*AirBMorrORÌA.  d.  f.  T.  med.  L.  Anemophtha^ 
ria.   (  Dal  gr.  Anemns  vento,  e  pntheiró 

io  corrompo.)  Infezione,  corruzione  del- 

I»     • 
aria. 

*AaEMÒLie.  add.  f.  pi.  T.  filolog.  L.  Ane" 
molia.  (  Dal  gr.  Anemot  vento,  e  oleót 
io  disperdo.)  Agg.  singolarmente  delle  no- 
va infeconde;  ma  applicato  ai  giuramenti, 
ai  sospiri  ,  alle  speranze  ec.  ,  vani  ,  di 
nessun  conto  e  quasi  dispersi  dai  venti. 

Arrmòlie  (  Uova  ).  s.  f.  pi.  T.  filolog.  Si 
dissero  così  dai  Greci  le  nova  infeconde 
delle  galline,  delle  pernici,  e  d*  altri  uc* 
celli  che  non  sono  veloci,  uè  provveduti 
di  ugne  adunche,  le  quali  sono  per  ciò  va- 
ne. Onde  proverbialmente  si  applicò  a- 
gl'  inventori  di  cose  frivole  e  vane  ,  le 
quali  per  la  stessa  ragione  si  denomina- 
rono Anemidie. 

AnàMOLO.  Lc^s.  e.  Anemone. 

ArBMOLOGÌA.  V.  AbEM— OCSAFIA.  %.  Otto 
erano  i  venti  indicati  sulla  torre  d'  Atene: 
i.^  V  Euro,,  che  soflSa  tra  il  mezzodì  e 
r  oriente.    È    il    Sudest  ,    dagl*  luliani 
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diiftinalo  Scirocco  ;  cru   nippreiienUilo    in  Axrmoscòpio.  K»  Airitt — oc«afu.S.-^.  Slm» 
figiirii  tli  giovanetto.  2.**  L*  /Épetinta  ,  in  mento  che  iodica  le  TarìfixioDi  che  prova 
forma  giovanile  ;  è  I*  Esty  Levante.  3."  Il  U  peso  dell*  aria,  e  fa  1'  ufficio  d'  an  ha- 
Cecia  ,  in  aspetto  iV  uomo  barbuto  ;  ani»  ronietro. 
l'Oceano  chiamasi  Nordest^  ani  Medi-  AubmÒsi.  Lo  a.  c.  Anemasi. 
terrnni'o  vento  greco,  e  snl  golfo  di  Ve-  Ambmòtids.  mitol.  Soprannome  di  Pallade,  e 
ner-ia  Barino.  4."  Il  Horea^  cioè  il  Nonte^  vale  Che  calma  i   venti.  Diomede,  perchè 
TraraontAna;  con   nn  mantello  si  cuopre  la    dea  facesse  cessare  i  venti  continui    e 
il    naso,    5.*  Lo    Scirone  ^    Nort-ovest  ^  violenti,  le  fé' voto  di  erigerle  nn  tempio  ; 
Maestro  ,  in  Atene    detto  '  Arg€$t(B  (  da  i  venti  cessarono,  Diomede  compiè  il  suo 
jégro»  violento,  fiero  )  vien  rappresentato  voto  in  Motona,  città  del  Peloponneso,  e  la 
con  mantello  ,  tenendo  in  mano  un'urna  dea  conservò  quel  soprannome, 
rovesciata,  perchè  nell'  Attica  è  portatore  AsewcefalIa.  f^.  Awshcbpal— o.  (  App.  ) 
di  pioggia.  6. •  Lo  Zefflro,  Ut.  Fai»ontu» ,  *AaBifc:àFAL— o.  s.  ra.  T.  anat.  L.  Anenee^ 
Ponente,  e  sull'  Oceano  Ovest.  È  un  gio-  phaluf.  (  Dal  gr.  A  priv.  ,  n  euf. ,  e  e«- 
vnnctto  con  fiori  sulla  parte  anteriore  del  cephalon  cervello.  )  Feto  nato  sensa  cer- 
maolello.  7.»  ì\  Noto,  cioè  5a^,  lat.  ^n-  vello  ,  esenta  spinale  midollo,  colla  fiic- 
ster  e  Notut  ,  Ostro  ,  in  Provenza  Mu"  eia  e  tutti  gli  organi  dei  sensi  nello  sUto 
rin  ,  pei  Greci  moderni  Natia  ;  è  vento  normale  ,  con    la   cassa  encefalica  aperta 
torbido  e  piovoso.  S."  Finalmente  il  £c-  verso  la  linea  mediana,  e  composU  di  dne 
òico  ,    cioè    Stid'Ovett  •    Ut.     AJricu»  ,  porzioni  rovesciate  ed  allontanate  da  cia- 
in  italiano  Garbino,  o  Libeccio.  scun  lato  a    guisa  delle  ali  dei  Colombi. 
AsvBMOMBTBÌA.  V.    AifBM— OGRAPIA.  Qucsta  mostruosità  costituisce  il  terzo  ge- 
AaEHOMàraico.add.  Che  appartiene  all'ane-  nere  della  classe  degli  Acefali.  5.  Si  lua 
roometria.  ancora  questo    vocabolo  per  dinotare  nn 
Anbmòhbtro.  ^.  Ahbm — OGRAPIA.  uomo  stupido,  insensato.  — ìa.  n.  f.  Man- 
^AiiBMOMBTROORAFÌA.   n.  f.  T.  fis.  (  Dal  gr.  canza  più  o    meno  compiuta  del  cranio. 
AtiemoB  vento,  metron  misura,  e  graphó  Anbostasìa.  n.    f.  T.    med.    Stupore    della 
in  scrivo.)  Descrizione  dei   legni  anemo*  mente  ,  mancanza  di  sentimento  ,  in  cui 
metrici.  taluno  rimnne  senza  essere  attonito. 
Arbmòmilo.  f^,  Akbm — Goa^FiA.  *ArbpicrÌto.    add.    L.    dnepioriint.    Dicesi 
AvàsioNB.   y,   Diz.   5*  — •  T*   ^ot.  Genere  cosi  ciò  che  ne  coi  sensi  né  coli'  intelletto 
di  piante  della  famiglia    delle  rannncola-  può  giudicarsi. 

cee ,  e  della  poliandria  poliginia,  la  quale  ^ARBriFORàro.  add.  T.  di  ginrisprod.  L.  A" 

ai  compone  di  specie  erbacee  e    vivaci  ,  nepiphoneton.  (  Dal  gr.  Anepìphoneó  io 

generalmente  acri  e  vescicanti.  reclamo.  )  Dicesi    cos\  Tntto    ciò  che  si 

MnbmorÌva.i.  f.T.  chim.  (Dal  gr.  .^n^mo/i^  possiede,  o  che  si  fa  senza  alcuna  oppo- 

anemone.  )  Sostanza  dell*  Anemone  pra^  sizione  o  riclamo. 

tent'xi  ,  da  Sunehe  scoperta  ,  cristallizza-  MvepIcrafo.  n.  m.  T.  filolog.  L.  AnepigrU' 

bile  neir  alcool ,  insolubile  nell*  essenza  phum,  (  Dal  gr.  A  priv. ,  n  euf. ,  e  epi» 

di  terebentina,  e  volalilizzabile  nel  calore.  graphó    inscrizione.  )  Monumento    aenzA 

*Arbmòpila.  geog.  ant.  L.  Anemopyla.  (Dal  iscrizione, 

gr.  Anemos  vento  ,  e  pylé  porta.)  Cosi  *ArbpitihIa.  o.  f.  T.m^.h.  Anepiihymia. 

da  alcuni    venne   chiamata  l'  isola  Ènbea  (  Dal  gr.  A  priv. ,  epi  sopra,  e  thyntoM 

(  delta    anche  Negroponte  )  y    a    cagione  animo.  )  Diminuzione  od  abolizione  degli 

de*  Venti  sotterranei  da  cui  è  agitata,  ea-  appetiti  della   fame  ,  della  sete  ,  e  della 

aendo  ,  secondo  Strabone ,  assai  soggetta  venere. 

ai  terremoti.  Aubb.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo  ,  e  vale 

Mrem^pilb.  add.  f.  pi.  T.  geogr.  ant.  L.  Anè-  Cantico  della  lucerna. 

mopyla.  (Dal  gr.  Anemos  vento,  e  pytai  *ARERàTict.  add.  pi.  T.  farm.  (  Dal  gr.  Ano 
porte.) Così  P/icA^mere  denomina  le  sette,  sopra  ,  e  ereó  io  levo  ,  10  tolgo.)  Agg. 
o  come  altri  dicono,  le  dieci  isole  Eolie ,  di  quelle  sostanze  tanto  velenose  da  pro- 
tra le  quali  chiama  matsima  Lipari,  non  dorre  una  immediata  morte, 
riguai-do  alla  Sardegna,  alla  Corsica,  ed  a  •Aresbtisìb.  n.  f.  T.  med.  L.Anerethitite, 
Creta,  ma  alle  altre  sei  o  nove  minori.  (  Dal  gr.  A  priv. ,  n  euf.  ,  e  erethó  io 
*Arbmopolbiiìa.  n.  f.  Battaglia,  o  combatti-  irrito.  )  Genere  di  malattie  che  non  prò- 
nienio  de'  venti.  vengono  dall*  irritabilità  de*  nervi  ,  anzi 
Aremopodìsto.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e  avvengono  per  difetto  di  quella. 

vale  Di  piede    veloce  ;  Veloce    come    il  •Arbrcìa.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  A  priv. , 

▼«n^o»  n  euf.,  e  ergon  opera.)  loizione. 


*Aimr6m.  •.  0.  pi.  T.  dtiit.  nac.  L/>l- 
mherpontet.  (  Dal  gr-  Ana  sa,  e  kerpó  io 
rampico.)  Nome  applicato  da  FieUlot^  alla 
famiglia  de'  Rampicanti^  e  ciò  per  1'  abi- 
tudine loro  di  rampicare  sopra  le  ptìinte, 

^AiiKfiA.  n.  f.  T.  med.  L.  Bemiaio  (  Dal 
gr.  jiniémi  io  rimetto.  )  ReroÌMÌone  ,  o 
migliorameoto  ne'  sintomi. 

MassiooBA.  add.  T.  filolog.  (  Dsl  ^v.  j4na 
di  nnovo,  hiémi  io  mando,  e  ttrìron  do- 
no. )  Agg.  di  Cerere,  o  della  Terra  eoo 
questo  nome  deificata  ,  la  qoale  re»titui- 
•ce  al  coltivatore  con  usura  i  semi  che 
le  ha  confidato. 

^AvcsTKslA.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.  A  priv., 
e  tthiUiomai  io  sento.  )  Specie  di  sol  usi  o* 
ne  de*  nervi,  accompagnata  dalla  privasto- 
ne  Aaàsi  di  tutto  il  sentiilieuto.  J.  Vale 
anche  Impotenza  di  sentire  l'  aaione  degli 
o«^etti  estemi. 

AiÌta.  Lo  s.   c.  Aneto. 

*AaèTico.  a<ld.  T.  med.  (  Dal  gr.  Ana  di 
nuovo,  e  iemé  io  mando.)  Lo  s.  e.  Cal- 
mante ;  onde  Rimedi  anetici»  sono  Quelli 
buoni  per  produrre  un  tale  effetto. 

AfiTìvo    f^,  AaBT— o. 

A»rraA.  Lo  a.  e.  Anitra. 

*AirtdaiA.  n.  f.  T. chir.  L.  Aneuria,  (Dal 
gr.  A  priv. ,  e  neuron  nervo.  )  Dicesi 
così  la  mancania  di  tutto  il  sistema  ner- 
voso, della  quale  il  solo  Clarhe  ha  citalo 
un  esempio. 

Aartciaro.  a.  m.T.  ittiol.  h.  Amphaean» 
thas,  (Dal  gr.  Amphi  d'  intorno,  e  aean- 
tha  spina.  )  Genere  di  pesci  armati  d'un 
pungolo  a  ciascun  lembo  delle  lor  pinne 
ventrali. 

AsFAVAMBSTO.    f^.   AVFAV— ABI. 

AwFAsecGiAiicaTO.   Lo  s*    e.    Anfanamento. 

AhfAIT  — BGgUrB  ,   — U.     y.   AltFAIf— ARB. 

*A»FAaiSTftRO.  n.  car.  T.  fis.  L.  Ampharisle- 
roi.  (  Dal  gr.  Amphi  d*  ogni  parte  ,  e 
aristera  sinistra.  )  Persona  poco  destra,  o 
che  ha  sinistre  ambedue  le  mani. 

^AbfbmbbÌra.  Lo  s.  e.  Anfimerina.  (App  ) 

AiFi  e  A  UFI.  Voci  puramente  greche;  pre- 
posioói  che  entrano  nella  composisione  di 
molte  voci  nel  signific.  di  ctren,  intorno  ec. 

AvFiARÀo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e  vale 
Maledetto.  $•  — .   f^.  Dir.. 

MvfIbalo.  a.  m.  T.  filolog.  L.  Amphihalns. 
(  Dal  gr.  Amphi  intomo  ,  e  hallo  io 
getto.  )  Veste  simile  al  Pallio,  che  antica- 
mente si  poneva  su  tutte  le  altre  vesti. 
5.  — .  T.  eccles.  Questo  vocabolo,  che  è 
sinonimo  di  Amjtmallo  ,  significa  anche 
PianeU,  veste  sacerdotale. 

Am'lBiA.-  R<  f.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  coti- 
chiglia  del  genere  Bulimo^  che  vive  nel- 
l'acqua e  raori. 
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AbvImo.  F,  Dia.  S.  — .  T.  boi.  $i  dà  que- 
sto  nome  anche  ai  vegeubili  che  hanno 
la  facoltìi  di  creacere  in  piana  terra  e  nel- 
le acque. 

Arfibiolìta.  F.  Artiì^io. 

^ARFiBLcaTRooÌTiDB.  u.  f.  T.  chir.  L.  Am" 
phiblettroditit,  (  Dal  gr.  Amphiòléstron 
relina.  )  Infiammazione  della  retina,  mem- 
brana dell'  occhio  ,  da  taluni  barbara- 
mente deiu  in  latino  Retinii ,  ital.  Re- 
tinide. 

*AiiFiBLBSTRdiDB.  idd.  T.  aoRt.  (Dal  gr. 
Amphiblettron  rete,  e  eù/o#  forma,  figu- 
ra. )  Epiteto  da  alcuni  anatomici  dato  alla 
retina  ,  a  motivo  del  gran  numero  di 
vasi  che  vi  si  ramificano,  e  che  le  danno 
quasi  U  forma  di  una  rete. 

Arfìbou.  Lo  s.  c.  Anfibalo.  (App.) 

*AvFÌBOLi.  s.  m.  pl.T.  omKol.  L,  Amphi* 
boli.  (  Dal  gr.  Amphiholo*  incerto.  )  No- 
me col  cfuale  Illiger  indica  la  terza  fami- 
glia degli  uccelli  del  primo  ordine,  secon- 
do il  suo  sistema  oraitologrcO,  nella  quale 
vengono  compresi  i  generi  i  cui  caratteri 
sono  ancora  ambigui  ,  per  tui  la  loro  %{• 
tuazione  nella  serie  a  cui  debbono  appar- 
tenere, è  ancora  incerta,  come  il  Buceus^ 
il  Crotophaga^  ed  il  Cueulut, 

'AwFfBÒLiCA.  8.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Amphi» 
eolica.  (  Dal  gr.  Amphibotot  anflbolo.  ) 
Dicesi  cosi  una  roccia  ,  od  un  aggregato 
di  varj  minerali,  in  cui  predomina  T  An- 
fibola  cristallizzau  ,  come  le  Sieniti  ,  la 
Diabesi  ec. 

*AifFiBduTO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Amphi- 
bolithh».  (  Dal  gr.  Amphibolot  anfibolo  , 
e  liihot  pietra.  ;  Nome  di  una  roccia  , 
nella  quale,  fra  le  altre  materie  pietrose, 
abbonda  1*  Anfibola  ,  mista  al  feldispato, 
alla  mica,  ai  granati  ec. 

Arfìbolo.  n.  m.  Anfibologia  ,  ambignezza. 

Ahpiboc.— ogU,  — ooicambbtb,  — Òoico.  1^. 

AbFIB— IO. 

^Arpiboloidìo.  8.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Am- 

Shiboloideut.  (Dal  gr.  Amphibolo*  anfi- 
oto,  e  eidos  somiglianza.)  Sostanza  mi- 
nerale descritta  con  tal  nome  da  Godon^ 
la  quale  è  una  roccia  composta  dr  Anfi- 
bola e  di  Feldispato  ;  ma  vi  domina  la 
prima ,  e  ne  ha  anche  la  somiglianza. 
^Anfibbàrcoib.  n.  f.  pi.  T.  med.  (  Dal  gr. 
Amphi  da  ogni  lato,  e  branchia  branchie, 
fauci.  )  Tonsille  o  gianduia ,  che  stanno 
intorno  alle  fauci  ;  ma  più  comunemente 
eoo  questo  vocabolo  esprimesi  Una  ma- 
lattia delle  fauci,  detta  volgarmente  stran- 
guglioni ,  quando  s'  infiammano  ,  o  per 
troppo  umore  si  gonfiano,  o  per  mancao- 
za  di  esso  si  seccano,  in  modo  che  impe- 
discono r  inghiottire. 
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AiFiMfcTV. .  s.  m.    Voce   ibrida  »   tiaoniinp  AnrioiDiRTROSi.  D..f.  T.  ««at.  ÀiticolMioBe 

d'  Anfibraco.  V .  Diz.  della  mascella  inferiore. 

*AvFiBÙLiUA.  s.   f.  T.  coDchilioI.   L.  jimphì'  A»FiBnsBAàDRO.  add.  Agg.  di  cristallo  secon- 

bulima,  (  Dai  gr.  jémphi  circa,  vicioo»  e  dario,  che  presenta  due  contoiui  di  uove 

hùlimos  buliaio.  )  Genere  di  coocliiglie  ,  facce  per  due  diverse  direKÌoiii. 

.   stabilito  dM.Lumarck  per  un'  £/ice  molto  ^Arfiesaìdro.  s.  ra.  T.  di  ti.  nal.   L.  jént" 

.    rara  ,  la  qnale    si  avviciua    a  quelle    del  phihexaUedion.  (J)a\  Qr.jémphi,  hexhni,  e 

genere  BuUmui  dello  Scopoliy  donde  trae  hedra  base.  )  Esaedro ,  o  cubo  doppio,  o 

tal  naovo  nome.  Ha  per  tipo  V  Anphibu"  cristallo  secondario  ,    cbe     presf^nu    due 

„  lima  cuctUala  cbe  ritrovasi  nella  Guada-  contorni  di  sei  facce  per  due  diverse  di- 
lupa,  y .  BuLiiio.  rezioni. 

^AiiFicIiPO.  a.  m.  T.bot.  "L.  jdmphicarpot.  Arfifóne.  n.  f.    T.  d' antiq.    Focaccia  cbe 

(  Dai  gr. ,  Amphi  a\^  una  parte  e  1'  altra,  lacerasi  in  onore  di  Diana,  e  cbe  era  cir- 

e  earpot  frutto.)  Specie  di  piante    legu-  condala  di  ciliegie  in  essa  impastate, 

minose  del  genere  Laliro  ,  pareccbi  bac-  *Anfig1$trio.   s.   m.  T.  anat.  L.  Amphi^a» 

celli  delle  quali,  quando  è  passato  il  fiore,  strìum.  (Dal  gr.  Afnphi  »iV  intorno,  e  ga- 

»*  immergono  io  terra  ,  dove  si  perfezio-  stér  ventre.)  Tutto  ciò  cbe  circonda  lo  sto- 

nano,^  mentre  altri  maturano  alla  superficie  maco  ;  ed    in    Ehrhart   botanico  ,    è    un 

della    terra   onde    ae   ne  trovano   aotto  e  Foglietto  cbe  cinge  il  peduucolo  interme- 

aopra*  dio  di  alcuue  piante  crittogame. 

^AsFicàfALO,  add.  T.  filolog.  L.  Amphice^  Arpìloco.  Nome  prop-  gr.  di  uomo,  e  irale 

.  phalus,  (  Dal  gr.  Amphi  da  una  paite  o  Cbe  inette  imboscate  da  tutte  le  parli- 

r  altra,    e  cephalé    testa.)  Era  un  letto  ^Anfìloha.  s.  f.  T.  bot.  Amphilofna.{  Dal 

a  due  capezzali  opposti  1*  uno  all'  altro  ,  gr*  Amphi  intorno,  e  lama  frangia.  )  Ho- 

e  grandi  a  proporzione.  me  di  una  sezione    di    piante  del  genere 

^Ahficìrto.  add.  T.  a&tron.  L.  Amphiejrr'  Urceolaria  .   la  quale  appartiene  alla  fa- 

tum,  (  Dal  gr.   Amphi  da  ogni  parto  ,  e  miglia    de'  Licheni,  stabilita    da  Achatd 

ejrrtos  curvo.)  Agg.    della  luna    quando  nella  sua  iS;^no/^«à /</c/ienuin.  Comprende 

nel  suo  crescere  trovasi  tra  il  settimo  ed  le  specie  provvedute  dì  scutelle  frangiate 

il  quindicesimo  giorno,  e  nel  suo  decre-  d'  una    membrana    posta    all'  intorno    di 

scere  tra  il  quiudicesimo  ed  il  ventunesi-  esse. 

mo,  perchè  allora  è  curva  da  ogni  parte  Arfìmaco.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e  vale 

cioè  non  temi-piena.  Cbe  combatte  <\»  tutte  le  parli. 

*Arfìcoma.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Amphico-  ^AkfimXt.lu  e  Anfimàscalo.  ».  m.  T.  filolog. 

ma.  (  Dal   gr.  Amphi  intorno  ,    e  come  L.  Amphimallos.  (Dal  gr.  Amphi,  e  mal* 

chioma.)   Genere    d'  insetti    dell'  ordine  /o«  lana.  )  Gabbano  peloito,  usato  anltcam. 

de'  X^oUoUeri ,    e  della  famiglia    de'  La^  nella  fredda  stagione    in  Roma  ,  con  due 

melliconn  ,  stabilito  da  Latreille  a  spese  maniche  dagli  uomini  liberi  ,  e  con  una 

de'  Melolonti  di  Fabricio  ,  e  così  deno-  dai  servi. 

minati    dai    loro    palpi    filiformi  ,  ed    a  Arfimìscalo.  Lo    s.  c.  Anfìmallo.  (  App.  ) 

gnisa  di  chioma,  che  circondano  i  labbri.  Anfìmbra.  Lo  b.  c.  Anfimerina.  (  App.  ) 

AiffioAMÀiiTB.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e  *Arfiiierìra,  n.  f.  T.  mcd.  L.  urf/w/>/iime/-i/ia. 

irale  Che  vince  da  ogni  parte.5.— .  A'.  Dir..  (Dal  gr.    Amphi  ,    e  hémera    giorno.  ) 

Akfìobo.  o.  m.  T.  anat.  Nome  cbe  si  dà  Febbre  quotidiana,  e,  secondo  Sauvag€S^ 
alla  parte  superiore  dell'  orificio  ,  che  ha  genere  di  febbre  intermittente  il  cui  pa- 
la forma  di  un  legaccio  circolare.  rosisnio  ritorna  ogni  giorno  ;  ma  è  rara- 
Ahfidìsiia.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  h.  Amphi-  mente  regolare  ,  e  durante  la  sua  remis- 
desma.  (Dal  gr.  Amphi  intorno,  e  detmos  sione  non  cessa  mai  del  tutto, 
ligamento.  )  Genere  di  molluschi  concbi-  •AsFiiièTRio.  add.  T.  med.  L.  Amphime^ 
liferi  della  famiglia  delle  Mattracee  di  trium,  (  Dal  gr.  Amphi  intorno,  e  méira 
XomarcA,  così  denominati  dalla  disposizio*  matrice.)  Epiteto  de' sintomi  delle  afle- 
né  del  loro  ligamento.  zioni   della  matrice. 

*AHFioàftco.  n.  ctr.  m.  T.  chir.  L.  Amphi-  ^Anfìromb.  b.  m.  T.  entomol.  (Dal  gr.  Am- 

aexius,  (  Dal  gr.  Amphi  da  ogni   parte,  phi  intorno,  e  nemó  io  pasco.  )  Genere  di 

*  .'}^  destra.  )  Chirurgo  che  con  egual  .  vermi  ,  da    Bruguière    formato    con  una 
^  facilità  si  serve  d'  amendue  le  mani.  specie  degli  Afroditi  di  Linneo,  che  vi- 

Arfi  DI  ARTROSI,  u.  f.  T.  anat.  L.  Amphidiat'  \ono  in  mare  verso  i  Tropici,  e  son  jpo- 

throsit.  (Dal  gr.  Amphi  da  ogni  parte  ,  chissimo  conosciuti.   Atteso    il  luogo  del 

•  diaithróiis  articolazione.)  Doppia  arti-  loro  soggiorno    presero  il   nome    da  una 
colazione.  Il^iof^  aelle  Nereidi,  menzionaU  da  Omero . 
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^Asrioodr»  t.  ■§.  T.  iitioL  L.  ^«^p&foiMt. 

(  Dal  ^.  jimpkì  tntoroo,  e  4»d^  deaÈm.  ) 
Ccmirc  di  peacì  itabiiito  dal  ftafioeadiì 
o«ll'  ordine  degli  AddomùmàU  ,  i  qaali 
dìffcrìsc*ao  da  qaeUi  del  genere  GlossO' 
dom  per  «Ter  mnnite  di  denti  non  solo 
la  iiagoa  ,  om  anche  le  maacelle  all'  in- 
lorao.  . 

AarióvB.  N«e  prop.  gr.di  nomo  ,  e  Tale 

BtTÌO. 

^AmwwmrXA,  od  AmoMosU.  n.  f.  T.  di  gtiv- 
nsp.  aot.  (  Dal  gr.  Ampia  ,  e  horco$ 
ginramenco.  )  Pratica  dell*  aolico  foro  ro- 
mano di  iar  giurare  ambo  i  litigaoii, 
da  Cicerone  nelle  Orazioni  prò  Biilone 
e  prò    Roscéo  cbtamau  jtuoie  m  iUem, 

^Aariorriiiin.  ••  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Amphinphih^mee,  (  Dal  gr.  Ampfii,  e 
opkthaimot  occhio.)  Così  da  rorster 
cbiamaoai  le  antenne  d'ou  insetto,  quando 
in  tatto  od  in  parte  circondano  gli  occhi. 

MvfIpibo.  add.  T.  filolog.  L.  AmphipyntM. 
(  Dal  gr.  Amphiy  e  prr  fuoco.  )  Agg.  ,di 
Diana,  che  negli  antichi  monumenti  porta 
in  ciascuna  mano  una  face. 

^Aspiricuiùa.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Am- 
pki  intomo,  e  pneó  io  respiro.  )  Difficoltà 
di  respiro  in  qualunque  posizione  dell'  am« 
malato. 

*AsrffKH>i.  s.  m.  pi.  T.  di  at.  nat.  L.  Amphipo* 
da.  (Dal  gr.  Ampki  intomo,  e  pus  piede.) 
Ordine  di  cmstacei  che  hanno  il  corpo 
diviso  in  Tarj  anelli,  de*  quali  ciascuno  è 
ordinariamente  fornito  di  due  piedi. 

AvfIpoli.  n.  car.  pi.  Arconti  o  raagistrati 
di  Siracusa.  Furono  instniti  da  Tinioleone 
dopo  che  ebbe  scacciato  Dionigi  il  tiranno. 
Gli  Anfipoli  goTemarono  Siracusa  per  più 
di  300  anni. 
AiTiPOLÌTA,  o  AwTiPOLiTÀvo.  add.  Nativo  di 

Anfipoli,  città  della  Tracia. 
AvFÌPri.    n.  car.  pi.  T.    d'  antiq.  Cavalieri 
che  correvano  con  due  cavalli,  sn  i  quali 
montavano  alternativamente.  Si  chiamava- 
no anche  DeMuUore». 
*AvFìm.  f^ .  Tattica  gibca. 
*AariPftiòvo.  s.  m.  T.  itiiol.  L.  Amphiprio^ 
num.  (  Dal  gr.    Amphi  intorno  ,  e  prión 
sega.  )  Genere  di  pesci  colle  MJltorbitati  ed 
i    quattro  petzi    dell'  opercolo    dentati  a 
sega. 
*AffPfPRd»OPO.  acid.  T.  d'  antiq.  L.  Amphi- 
prosopos.  (  Dal  gr.  Amphi  da  ogni  |)arte, 
e  proiopon  fronte.  )  Agg.  degli  Ermeti  o 
statue  di  Mercurio  con  due    facce ,    una 
avanti  e    1'  altra    dietro  ,    poste    nei  bivj 
per  indicare  le  differenti  strade.  Erano  di 
pietra    o    di   legno  ,  avendo  nel  fondo  le 
iscrizioni  delle  vie,  quadrangolari  e  cubi- 
formi, come  simboli  della  ragione  e  del- 


l' nMXMKom  verità.'  Se  erano  collocate  «et 
trìv)  r  aggiunto  era  Tricefalo.  9^, 

Aktipbòstilo.  /^.  AnpintosTiL — a. 

^Aarimao.  s.  m.  T.  di  et.  nat.  L.  Amphi" 
pfruM,  (  Dal  gr.  Amphiy  e  pitrom  ala.  ) 
Serpente  o  dragone  a  dne  ali  ,  sovente 
rappresentato  negli  atemmi. 

*Aspi««ico.  n.  m.  T.  filolog  «  Amphyrrki" 
09S,  (  Dal  gr.  Atmpki  da  ugni  parte,  é 
rkégmrmi  io  irrompo.  )  Vocabolo  da  Anna 
Comoena  adoprato  nell*  Aietsiéuie  ,  ed  è 
sinonimo  dell'  Amf^drrhàtfè  di  Snida,  per 
indicare  Una  sorte  di  nave  scoperta,  e 
con  dne  remi  da  ogni  parte,  snlle  qnali , 
tolto  ogni  ostacolo  ,  il  viaggiatore  potea 
godere  da  ogni  parte  lo  spettacolo  della 
natura. 

*AflriaaoA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  AmphUrkom, 
(  Dal  gr.  Amphi  intomo,  e  rheó  io  acor- 
ro. )  Genere  di  polipi  dell'  ordine  delle 
CormUinee^  e  della  divisione  de*  PtUipmri 
fUssìòiliy  subii  ito  da  Lamomroux^  e  fone 
così  denominati  dall'  essere  rivediti  di  un 
umore  scorrevole.  Comprende  gii  esaert 
proprj  ai  mari  delle  regioni  equatoriali , 
e  le  dne  specie  più  conosciute  sono  VAm^ 
phirroaia  gmilomii^  e  1*  Amphirrhoa  tri» 

*Avpi$ÀKco.  add.  T.  hot.  L.  Amphhmrcm, 
(  Dal  gr.  Amphi,  e  mrx  carne.  )  Epiteto 
che  si  dà  specialmente  alla  sostanza  car- 
nosa che  circonda  il  nucleo  osseo  de'frat- 
ti  ;  od  a  quella  che  riveste  internamente 
il  seme  ne'  frutti    esternamente    legnosi. 

*AivFi.SFJtt.si.  n.  f.  T.  med.  L.  AmphiiphaUii, 
(  Dal  gr.  Amphi  da  ogni  banda,  e  tptd" 
iomé  io  vacillo.  )  Il  traballare,  non  reg- 
gersi sulle  gambe. 

AiiFisiBèifB.  Lo  s.  e.  Anfisbene. 

*AifpisifÌLC  ,  e  AupismIlc.  s.  ro.  T.  anat. 
(  Dal  gr.  Amphi  e  oid(é  bistorioo.  )  Col- 
tello anatomico  per  incidere,  tagliente  da 
ogni  parte. 

*AifFissiLO.  s.  m.  T,  ittiol.  L.  AmphixylHt. 
(  Dal  gr.  Amphi  d*  ogni  parte  ,  e  xrlofi 
palo.  )  Nome  di  nna  sezione  di  P<*<ci  del 
genere  Centriseus  ,  stabilita  da  DumèrU, 
i  quali  hanno  per  carattere,  una  corazza 
di  larghe  scaglie,  che  cinge  d'  ogni  parte 
il  loro  corpo,  la  cui  spina  anteriore  delU 
pinna  dorsale  ,  sembra  essere  una  conti- 
nuazione in  forma  di  palo. 

*AitFlSTOiio.  s.  m.  T.  entomol.  (Dal  gr.  Am-^ 
phi ,  e  stomn  bocca  ).  Genere  di  vermi 
intestini,  dal  Rudolfi  formato  con  una 
specie  delle  fasciole  di  Linneo  ,  a  corpo 
piatto  colla  bocca  anteriore  e  1'  ano  al- 
l' estremità  della  coda.  S-  — •  T.  milit. 
Bocca  e  fronte  d*  un  esercito,  ostia  ordi- 
ne iu  cui  la  metà   d*  nu    corpo    militare 


«2e 


AN 


iien  le  spalle  opposte  m  ^elle  dell'  sUra 
metà  ,  onde  da  ambi  i  lati  £ir  fronte  al 
nemico. 

*Arfitìlaiio.  n.  m.  T.  filolog.  L.  jimaphitha^ 
lamuM.  (Dal  gr.  Amphi^  e  thalamBt  Ulto, 
o  stanza  nuziale.)  otanza  Terso  il  levante 
situata  tra  il  letto  del  marito  e  quello 
della  moglie. 

^Anfìtals.  add.  T.  fildog.  L.  jimphithaUs. 
(  Dal  gr.  Amffki  ,  e  thmUó  io  fiorisco.  ) 
Agff.  di  coloro  che  Jianoo  vivente  1'  uno 
e  1  altro  genitore.  È  sinonimo  di  Gom* 
piutamente  felice. 

*AirpÌTABO.  s.  m.T.dist.  nat.  X».  Amphita" 
nut.  (  Dal  gr.  Amphiieinó  io  stendo  ,  o 
scorro  d'  ogni  parte.  )  Nome  rM^istrato  in 
Plinio,  che  sembra  indicare  il  Borace,  o 
la  Crisocolla  ;  minerale  saline  die  facil- 
mente si  fonde  al  faoco  ,  e  si  stende  ,  o 
scorre  :  ma  se  si  ha  riguardo  alla  forma 
ed  alle  altre  proprietà  che  gli  venivano 
attribuite,  sembra  più  probabile  che  que- 
sta fosse  realmente  una  pirite  magnetica, 
la  quale  estende  da  ogni  lato  la  sua  forza 
attrattiva. 

^AvpÌTAPA.  s.  f.  pi.  T.  d'  antiq.  L.  Amphi' 
tapa.  (  Dal  gr.  Amphi  intorno  ,  e  tapés 
Uippeto,  sottinteso  hettét  veste.  )  Sorla  di 
veste  da  camera  da  ogni  parte  pelosa  , 
usata  dagli  antichi.  $.  Erano  così  chiama- 
te anche  certe  Coperte  pelose  da  una 
parte  e  dall'  altra  che  si  stendevano  su  i 
letti  per  riposarvi  più  mollemente  e  per 
difendersi  dal  freddo  ,  ponendosele  sul 
corpo. 

AsPiTBÌTBO.  y.  Diz.  $.  Locale  destinato  alle 
dimostrazioni  anatomiche  e  chirurgiclie  , 
come  altresì  alle  dissecazioni  de'cadaveri. 

Avfitìosi.  Lo  s.  c.  AnOtensi.  V. 

*AirrlTCTO.  s.  m.  T.  filolog.  L.  Amphithe' 
tum.  (Dal  gr.  Amphi  intomo,  e  tithémi 
io  *pongo.)  Vaso  con  manico  da  ogni  paite, 
o  tazza  doppia  col  fondo  nel  mezzo,  e  che 
può  riporsi  da  ogni  banda. 

*AirFÌTiRo.  s.  m.  T.  eccles.  L.  Amphithjr* 
roti.  (Dal  gr.  Amphi  da  ogni  parte,  e 
thyra  porta.  )  Cortina  ,   o   Tendone    che 

<  lasciava    adito  da  ogni    parte  per  avvìci- 

'  Darsi  air  altare  ,  ma  che  al  tempo  della 
consecrazione  calavasi  quando  vi  erano 
penitenti  non  ancora  in  istato  di  assistervi. 

*AiipÌTOi.  add.  mitol.  L.  Amphìthoe.  (  Dal 
gr.  Amphi  intorno,  e  theó  io  corro.)  Epi- 
teto del  Mare  che  scorre  intomo  alla  Ter- 
ra ;  o  di  questo  elemento  deificato  con  tal 
nome,  e  divenuto  una  Ninfa  marina  figlia  di 
Nereo  e  di  Dori  5— •  ^-  <li  *^'  oa(-  È  anche 
un  genere  di  crustacei  dell*  ordine  degli 
Anfipodi,  suhilito  da  Leach  col  Canee r 
ruèricaluf  di  Moiitagu,  che  abita  il  ma- 
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re,  e  per  cih  -dedicato  alla  figlia  di    Ne- 
reo e  di  Dori. 

*A«FiTÒiTB.  s.  m.  T.di  st.  nat.  L.  Amphi' 
toite»,  (  Dal  gr.  Amphi  intomo,  e  toio$ 
tale,  simile.)  Genere  di  polipi  prossimo 
alle  Sertularie^  i  quali  si  presentano  soUo 
forma  d'  un  fusto  formato  di  numerose 
articolazioni,  o  anelli  incassati  gli  uni  ne- 
gli altri*  11  margine  superiore  di  ciascun 
anello  presenta  una  fessura  alternativa- 
mente opposta,  e  iutt*  all'  intomo  di  que- 
st'  orlo  ,  o  margine  ,  avvi  una  linea  di 
pimti  simili,  ed  infossati,  da  ciascuno  dei 
quali  nasce  un  ciglio.  Comprende  una 
sola  specie  dedicata  da  Lamouroux  a  Dc' 
tmarestt  cioè  i'Amphitoites  Detmartttiiy 
la  quale  trovasi  nello  stato  fossile  in  vici- 
nanza di  Parigi. 

*AifFÌTaico.  s.  m.  T.  bot.  L.  Amphiirichttm. 
(  Dal  gr.  Amphi  d' ogni  parte  ,  e  thrix 
crine.)  Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  de'  F'unghi  ,  e  della  tribù  delle 
Mueidinee  ,  stabilito  da  Nées  ,  le  quali 
presentano  una  specie  di  tallo  ,  o  frutti- 
ficazione circondata  d*  ogni  parte  da  pic- 
cole fibre  simili  ai  crini.  Questo  genere 
ha  molta  analogia  coli'  Antennaria, 

*Anfittìkb.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Amphi' 
eiene.  (  Dal  gr.  Amphi  intomo  ,  e  oiecs 
pettine.  )  Genere  di  animali  anellidi  sta- 
bilito da  Sat*ignjr  nella  famiglia  delle 
Anfilriti  terebelline  ,  e  così  denominati 
dalle  loro  quattro  branchie  incompleta- 
mente libere,  pettiniformf  e  disposte  al- 
l' intorno.  L'  Amphitrite  auriaoma  ti 
eapensit  di  Lamarok,  fa  parte  di  questo 
genere. 

AaFo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  ,  nel 
Bresciano. 

*A(iFODÀaco,  n.  car.  m.T.  filolog.  h.  Am^ 
phodarche»,  (Dal  gr.  Amphodon  via  della 
città,  piazza,  e  arohoi  capo.  )  Soprinten- 
dente alla  formazione  e  riparazione  delle 
pubbliche  strade,  che  dai  Romani  dicevan- 
si  f^iaram  eurataret  ,  e  che  a  seconda 
de'  tempi  e  de'  bisogni  venivano  nominati 
dal  popolo  ;  ma  al  tempo  d'  Angusto  fu- 
rono eletti  a  vita. 

Anfodìllo.   Lo  s.  e.  Asfodello,  e  Asfodillo. 

*Anfodórti.  s.  m.  pi.  di  st.  nat.  L.  Ampho' 
donta,  (  Dal  gr  Amphi  intorno  ,  e  odn9 
dente*  )  Animali  fomiti  di  denti  in  cia- 
scuna mascella. 

ÀvFOLA.  Lo  s.   e.  Anfora. 

Ahfora.  y,  Diz.  S-  — •  T.  astron.  È  anche 
uno  de'  dodici  segni  dello  zodiaco  ,  detto 
più  comunemente  Acquario.  5*  — >  T.  di  st. 
nat.  Alcuni  scrittori  danno  questo  nome 
alla  parte  o  valvula  inferiore  delle  capisle 
a  saponetta,  o  pissidi. 
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^Aaro«UM.t.  m.  L.  JÈmfhohtrmm,  (Dal  ipraiMotae  vmu  ad  ìnòìtKtM  (fnstanque 
gr.  Amphoretu  anfora,  ratcaUo.)  Dicevasi  incarratara  ,  più  o  meno  etleaa  in  lun< 
eoa  a  Yìno  riporto  nella  Iwtte  ;  poiché  gheau  e  di  raria  foroia  ,  di  qnaUivoglia 
uaello  cIm  ai  pone  nelle  bottiglie  dicevaai  parte.  Si  applica  poi  specialmente  agl'in- 
Dolimiio  (dal  lai.  Dolium  fiaMw).  cavi  finaoti ,  più  o  meno   profondi ,  che 

AvroaénA.  r.  Ano» — a.  separano  le  circonvoluzioni  del  cerTello. 

AwFoaiiMO.  Lo  a.  e  Aforìsmo.  *A«raisio.  add.  mitol.  L.  Amphr^tius,  (  Dal 

AaròCM  (  Patqnale  ).  biog  Celebre  Maestro  gr.  Amphrfsot  Anfriso,  (innicello  della 
di  mnaica  iuliano  ,  nato  in  Napoli  nel  Tessaglia.)  Agg.  di  Apollo  ,  oercbè,  «e- 
4748.  Le  ave  composiaioni  saere  e  dram-<  condo  la  lavoU,  esiliato  dal  Cielo  dall'  i- 
matiche  ebbero  graodiMimi  applausi  per  rato  Giove,  e  spogliato  della  divinità  per 
toiu  lulia  ,  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  aver  saetUto  1  Ciclopi,  durante  nove  anni 
Dopo  che  ebbe  deliziato  per  qualche  ten-  menò  i  greggi  di  Admeto  ai  lietissimi 
pò  Napoli  e  Bona  ,  l'  Anfoui  si  pose  a  pascoli  presso  il  mentovato  fiume 
iriaggiare.  Visitate  le  primarie  città  d'Iu-  Aspùaa.  I  geos.  Villaggi  del  ree.  fiom- 
lia,  passò  in  Francia,  in  Inghilterra  ,  e  AacaaÀio.  I  b.*Ven.  :  il  primo  Bel  Berga<* 
gtooto  in  Londra  ,  fu  incaricato  della  di-  sco  «  e  il  secondo  nel  Vicentino, 
resionedel  teatro  italiano  di  quella  città,  AiroAsacoiÀai.  Lo  s.  e.  Angariare,  f^.  Ab- 
ufiaio  che  occnph  quattro  anni,  indi  tornò        gai — \k. 

in  halia  e  andò  a  fermare  sUnaa  in  Roma,  Asciai,  n.  car.  pi.  T.  d'  antiq.  Nome  dei 
dove  le  sue  opere  ebbero  i  più  luminosi  pubblici  6orrìeri  presso  i  Per«iani,da*quali 
aaccetsi  ,  si  che  un  giorno  il  loro  autore  i  Greci  e  i  Romani  presero  i'  istitnaiooe 
fa  poruto  in  trionfo  per  le  vie  della  cit*        e  il  nome. 

tà.  Si  connomerano  fra  le  sue  migliori  AitcasIa.  f^.  Dia.  %.  Chiamavasi  eon  questo 
produzioni  le  due  opere  tragiche  AntigO'  nome  il  diritto  che  usavano  gì'  imperatori 
jso  e  Demetrio^  e  l'opera  buffa  i'  Avaro.  greci  di  prendere  de'  cavalli  e  vetture  in 
Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  TAnfossi  tutte  le  provincia  che  percorrevano, 
fece  la  musica  a  parecchi  di  quei  poemi  A«oaai~ilBK,~ÀTO,  — at^sb.  f^.  Arcas — ìa. 
sacri  chiamati  Oratorj  ,  e  in  ispecie  ad  AacABiscoiiaB.  Lo  s.  e.  Angariare,  f^.  A«<* 
•Icnni  di  quelli  tolti  dalle  opere  del  ce-        gas — ìa. 

leberrimo  Metasusio.  Le  musiche  della  AsoaaiBGOtiTO.  Lo  s.  t.  Angariato.  f^4  An  - 
CUrnema  di  7ì<o,  della  Betulia  liberata^        cab— U. 

e  della  Nitteti  sono  riputate  capolavori;     AaGUOiDaoCRAFÌA.  Los.  e.  Angioidrogralìa. 
con  esse,  quasi  canto  del  cigno  pria  della     Argbjoiosolooìa.  Lo  s.  c.  Angiodrologia. 
morte,  r  illustre  cittadino  andò  a  coufor-    Abgbjoidsotomìa.  Lo  s.  c.  Angioidroiomia. 
tare  la  città  che  gli  fu  culla.   Di  ritomo     Amgbiogbapìa.  n.  f.  T.anat.  Parte  dell' ana« 
a  Roma  poco  dopo  infermò  e  morì    nei         tomia  il  cui  oggetto  è  descrivere  i  vati. 
4795.  AiTGBjoLOGÌA.  Lo  s.  e.  Angiologia 

MvrÒTBao.  add.  T.  chim.  L.  Amphoterus,    Arcbjorracìa.    Lo  s.  c.  AngiorragU. 
(  Dal  gr.  Amphò  amendue.  )  Agg.   delle    ARGBioaaèA.  Lo  s.  e.  Angiorrea. 
sostanze  che  né  agli  acidi  né  agli  alcalini     ArcbjotomÌa.  Lo  s.  c.  Angiotomia* 
appartengono  ,  e  quindi  son  quasi  indif-    A'*^^'!^*   ^«  Argel — o.  5*    Angela  ,  dieesi 
ferenti.  pure  per  esprimere  qualche  qualità  eccel- 

*A«roT«iOPLftA.  n.  f.  T.  di  giurispr.  L.  ^/is-  lente  o  di  corpo  o  di  animo  di  cui  una 
pkoteropUtea.  (Dal  gr.  Amphoterot  Vnno  femmina  sia  fornita  :  come  Angela  di  co- 
e  i*  altro,  e  ploog  nnvigszione.  )  Così  di-  stnmi,  Bella  come  un'  angela.  {.  — .  Nome 
cevasi  r  Interesse  che  si  esigeva  del  dena*  prop.  di  donnat  e  vale  Nunzia. 
ro  imprestato  ai  naviganti  a  riguardo  del  ArgilIrda.  )  Nomi  prop.  teutonici  di  don-' 
pericolo  a  coi  em  esposta  la  nave  neU'nn-  Argblbìlda.  /  ns  ,  e  vsgliono  r  il  primo 
dare  e  nel  ritornare.  B  l*  opposto  di  J?le-  AacEuèsoA.  -'  Angelo  forte  ;  il  secondo 
roplea^  qnando  trattavasi  del  pericolo  da  Angelo  coraggioso  |  il  terso  Angelo  con- 
no porto  air  altro,  non  però  del  ritorno  ;         servatore. 

nel  qoal  caso  l*  interesse  trm  minore.  (/^.  ARGBLBàRTO.  ì  Nomi  prop.  lentonici:  il  pri* 
ET«ao»LBA  neir  appendice.  )  ARCBLèLOK.     (    mo  di  uomo,  e  vale  Angelo 

"AardriOB.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Amphotidei,         celebre  ;  l'  altro  di  donna,  e  vale  Angelo 
(Dal  gr.  >^4ipAi  intomo,  e  us  orecchia.)         nobile. 

Specie  di  berretto  di  rame  ^  di  cni  nel  AnoBh — bsoo, — «tta, — étto.  ^.  Arcil — o. 
pogillatOi  servivansi  gli  atleti,  onde  garan-  AKOaLFsèoA.  Nome  prop.  teutonico  di  donua, 
tirsi  le  orecchie  e  le  parti  più  esposte.  e  vale  Angelo  della  pnce. 

AfriATTUOSiTil.  n.  f.  T.   chìr.  Generale  e-    Aggeli.  V.  Akokl— n. 

Appunti,  29 


S22 


AN 


j^voBLi.  geog*  Vili,  dfl  rag.  Lonib.-VeD.  « 
nel  Mantov«no. 

J^KGELi  (  Filippo  )•  biog.  Pittore  paesista 
italiano  ,  nato  in  Roma  verso  la  fine  del 
XVI  secolo  ;  fu  nominato  Filippo  Napo- 
litano perchè  laTorò  lunghissimo  tempo 
a  Napoli.  Nel  4642  fu  chiamato  a  Firenze 
alla  corte  di  Cosimo  II,  e  ricerè  da  quel 
principe*  amico  delle  aiti  ,  onorevoli  te- 
stimonianze di  bonti.  Egli  introdusse  nel- 
la scuola  fiorentina  la  nuova  maniera  di 
dipinger  paesi  «  e  che  poi  si  perfesionb 
sotto  Salvator  Rosa.  Le  vedute  dell'  An- 
geli sono  condotte  con  diligenza  e  ornate 
di  figurine  che  mirabilmente  fi  operano. 
Quest'artista  mori  nel  4643. 

AHcàLiCA.  f^,  AvcBL— u.  $•  Radice  di  sapor 
mordace  che  viene  dal  Canada ,  •  che 
dicesi  Angelica  lucida,  adoperata  in  Olan- 
da a  qualche  uso  medico. 

Avgìlica.  s.  f.  T.  mws.  Nome  di  ano  stru- 
mento musicale,  della  (amiglia  de'  liuti. 

AiiGfeLicà.  Nome  prop.  di  donna,  e  vale  Di 
natura  d'  angelo. 

AvGBLicÀLi.  add.  Lo  s.  e.  Angelico,  f^,  As- 
GBL — o. 

Ahgelicambbtb.  f^.   Arcbl— o. 

Ahgblicìbb.  V.  a.  Render  simili  agli  angeli. 

AvGBL — ICÌTO,   — ICBBZZA.    f^.  AvGZL — O. 

Ahqìlici.  n.  car.  pi.  T.  filolog.  Antico  or- 
dine di  Cavalieri,  da  Isacco  Angelo  Com- 
neno  istituito  nel  4494,  o,  secondo  altri, 
da  Costantino  il  Grande  nel  343  ,  attesa 
r  apparizione  d'  un  Angelo  colla  croce  , 
su  cui  erano  impresse  le  decantate  parole 
In  hoe  tigno  vinees.  V.  Labaso.  $.  — *.  T. 
«ccles.  Setta  d'  Eretici.  D.iU'  Epistola  di 
S.  Paolo  ai  Colosseei  {cap.  I,  u.  46)  sembra 
potersi  rilevare  che  questa  Setta  de'seguaci 
di  Simon  Mago,  siasi  manifestata,  secondo 
che  nel  citato  capo  nota  il  Martini  al  v.  20, 
ai  tempi  degli  Apostoli.  Consisteva  il  loro 
errore  nel  prestar  un  cnlto  agli  Angeli 
come  creatori  del  Mondo  :  o  perchè,  se- 
condo S.  Agostino ,  si  gloriassero  menar 
una  vita  angelica  ;  oppure  cosi  denomi- 
naronsi  da  Angelica^  paese  situato  al  di 
là  della  Mesopotamia.  Consta  dal  canone 
35  del  Concilio  di  Laodicea  >  città  della 
Frigia ,  tenuto  verso  la  metà  del  IV  se- 
colo, che  furono  condannati  come  imi- 
tatori delle  pratiche    gentili   e  giudaiche. 

ARoèLico.  f^.  Akgsl— o.  $.  Ballo  angelico 
T.  d'  antiq.  Era  un  ballo  in  uso  presso  i 
Greci  nelle  loro  feste  :  cosi  chiamato  dal 
gr.  Angehs  messaggiero,  poiché  i  ktllerini 
eran  vestiti  alla  maniera  de'  mcssaggieri. 

AvcèLico.  add.  T.  eccles.  Agg.  di  S.  Tomma- 
so d'Aquino,  che  fioriva  nel  XIII  secolo, 
desunto  dalla  sublimità  della  tua  dottrina. 
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AvGiLièA.  add.  f.  Epiteto  dell'  Aaron  mes«- 
saggerà  del  Sole. 

*AiiQZLÌRA.  s.  f.  T.  med.  L.  Angelina. 
(  Dal  gr.  Angelot  angelo.)  Corteccia  an- 
tielmintica proveniente  dall'  America,  così 
denominata  pei  suoi  salutari  efletti,  e  fra 
questi  d'  uccidere  i  vermi,  e  guarire  dal 
morso  degli  animali  venefici. 

AkGBxliiA.  Nome  prop.  di  donna. 

AhgblÌro.  Lo  s.  c.  Angiolino.  f^.  Avoio- 
L— o. 

Amgìlio  (  Pietro  ).  biog.  Uno  de'  più  illu- 
stri letterati  del  secolo  XVI,  nato  a  Bar- 
ge ,  piccola  città  di  Toscana  ,  e  perciò 
chiamato  Bargeo,  Educato  prima  da  uno 
zio  versatissimo  nelle  antiche  lingue  ,  ei 
sapeva  il  greco  ed  il  latino  dall'  età  di 
dieci  anni.  Volevasi  iudi  che  studiasse  le 
leggi  in  Bologna,  ma  le  sue  letterarie  in- 
clinazioni eran  già  chiare,  e  dopo  alcuni 
inutili  sforzi ,  un  ricco  Bolognese  della 
famiglia  Pepoli  gli  somministrò  i   mezzi 

f>er  terminare  i  suoi  studj  di  belle  lettere, 
l  poetico  suo  talento  si  annunziò  per 
tempo  «  perocché  era  ancora  all'  univer- 
sità di  Bologna  »  quando  concepì  1'  idea 
del  suo  poema  latino  sulla  caccia,  quello 
fra  tutte  le  sue  opere  che  gli  acquistò 
maggior  riputazione.  Recatosi  a  Venezia, 
ivi  trovò  onorevole  accoglienza  prefso 
r  ambasciator  di  Francia  ,  che  lo  ritenne 
con  sé  per  tre  anni  e  l'  occupò  a  corr^- 
gere  de'  greci  manoscritti  eh'  ei  faceva 
copiare  per  commissione  di  Francesco  l» 
ond'  esser  collocali  nella  regia  libreria  di 
Parigi.  In  Venezia  fece  conoscenza  con 
un  altro  ambasciator  francese  che  seco  il 
condusse  a  Costantinopoli,  nell'  Asia  Mi- 
nore ,  nella  Grecia  ,  e  in  tutti  i  luoghi 
celebrati  nelle  opere  degli  antichi,  ^li 
era  nel  4  543  sulla  flotu  inviata  dal  sul- 
tano contro  1*  imperatore  e  comandata  dal 
famoso  Barbarossa  ;  e  si  trovò  poi  col  suo 
ambasciatore  ali*  assedio  di  Nisza  ,  fatto 
da'  Francesi.  Reduce  da'  suoi  iriaggi  in 
patria  ,  ripigliò  il  lavoro  del  suo  poema 
sulla  caccia,  pel  quale  avea  raccolto  grau 
numero  di  note  e  di  osservazioni  in  Orien- 
te e  altrove.  Nel  4546  fu  chiamato  a 
Reggio  come  pubblico  professore  delle 
lingue  greca  e  latina  ,  ed  occupò  quel- 
r  impiego  per  tre  anni,  in  capo  de'quali 
Cosimo  I,  granduca  di  Toscana  ,  il  chia- 
mò onde  professare  le  belle  lettere  nel- 
r  università  di  Pisa.  Tenne  quella  cattedra 
47  anni,  indi  passò  a  quella  di  morale  e 
politica  incaricato  di  spiegare  i  due  trat- 
tati di  Aristotele  su  quelle  materie.  La 
sua  aflezione  per  quella  università  e  per 
la  persona  del  granduca  era  tale  che   es- 
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scmio  G>timo,  doirante  k  guerra  di  Sie- 
na 9  Mato  costretto  a  sospendere  i  paga- 
menti de'  professori  di  Pisa,  Aogelio  im- 
pegnò e  Tende  i  suoi  averi  per  rimanere 
net  suo  posto  ,  mentre  cbe  tatti  i  suoi 
coUeghi  lasciaran  deserte  le  cattedre  loro. 
L'  esercito  Sanese,  comandato  da  Pietro 
Stroni,  si  approssimava  a  Pisa  ,  non  efan- 
vi  soldati  per  difenderla  ;  allora  V  Ange- 
lio  fece  prendere  le  armi  a  tutti  eli  sco- 
lari dell'oniversit^,  gli  esercitò,  gli  armò, 
e  difese  con  essi  la  città  fino  al  momento 
in  cni  il  eranduca  potè  spedire  de' soc- 
corsi. La  felice  riuscita  di  quella  guerra, 
accrebbe  la  benevolenza  di  Cosimo  verso 
il  valoroso  e  affezionato  professore  che 
ricevè  una  larga  pensione  e  ricebi  doni. 
L'  Angelio  seenitò  poi  il  cardinale  Fer- 
dinando de'  Medici  a  Boma  e  stette  con 
lui  finché  essendo  qnel  porporato  dive- 
nuto eranduca,  tomo  seco  a  Firenze.  Du- 
rante la  sna  dimora  in  Roma  terminò  la 
sua  SirUule  gran  poema  epico,  il  cui  sog- 

fetto  era  la  conquista  della  Siria  e  della 
Palestina  fatla  da'  Cristiani.  Ivi  pure  fece 
ristampare  le  altre  sue  poesie  e  le  dedicò 
allo  stesso  cardinale  che  ne  lo  ricompen- 
sò con  due  mila  fiorini  d'  oro.  Di  ritor- 
no in  Firenze  ,  V  Angelio  fu  eletto  con- 
cole dell'  accademia  ,  ma  finito  il  suo 
consolato  si  ritirò  a  Pisa,  dove  morì  nel 
febbrajo  del  i  596  di  97  anni  ;  fu  seppel- 
lito nel  Campo  Santo  ,  e  gli  fnron  fatte 
magnifiche  esequie  anche  in  Firenze  dove 
la  sua  orazione  funerale  fu  pronunziata 
nell'  accademia  fiorentina ,  ed  anche,  per 
rarissima  eccezione^  nell*  accademia  della 
Crusca  ,  quantunque  egli  non  le  apparte- 
nesse. Tra  le  numerose  opere  dell'  An- 
gelio le  più  stimate  sono  :  —  De  or  di" 
ne  legenai  ieriptoret  hUtoriie  romana  : 

—  (^rnegetieon  poema  in  VI  libri;  — 
De  aucupio   libri  19^^  —  Egloghe  VI  ; 

—  Epistolamm  Uher  unut  ;  —  Syriat 
liòri  XI f ,  poema  snllo  stesso  soggetto 
della    Geru*alemme  liberata  del  Tasso  ; 

—  De  privatorum  publicorumque  urbi» 
Roma  euertoribu»  epittola  ;  —  Poesie 
tOMcane;  —  Lettere  latine  e  italiane. 
Antonio  Angelio  fratello  di  Pietro  ,  fu 
precettore  di  Francesco  e  di  Ferdinando 
de'  Medici  entrambi  poi  granduchi  di  To- 
scana, e  poscia  fu  creato  vescovo  di  Massa, 
sede  che  tenne  9  anni,  e  morì  nel  4579, 
47  anni  prima  di  suo  fratello. 

*AHGn.idroai.  n.  car.  m.  pi.  T.  filolog.  L. 
Angeliophori.  (  Dal  gr.  Angelia  an- 
nuncio ,  e  pheró  io  porto.  )  Titolo  degli 
impiegati  della  corte  imperiale  di  Costan- 
linopoli  y   deflinati  ad   annnociare   nelle 
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Provincie  gli  ordini ,  e  le  littorie  degli 
imperatori,  e  portare  a  quelle  i  pubblici 
registri  ;  onde  si  dissero  anche  Gromma- 
to fori  (dal  gr/  Gramma  registro,  e  pheró 
io  porto).  Si  dissero  anche  Peuteni  (dal 
gr.  Peuthomai  io  interrogo  ),  perchè  fer- 
mandosi nelle  provincie  spiavano  1'  opi- 
nione de'  sudditi,  ed  invigilavano  se  mac- 
eh  inevasi  qualche  cosa  contro  il  governo; 
e  perchè  presiedevano  al  trasporto  del 
frumento  cbe  doveasi  somministrare  al 
fisco  ed  alle  città,  si  dissero  anche  Piro- 
Jori  (  dal  gr.  Pjros  frumento,  e  pheró 
io  porto  ). 

AHCELMicBàLB.  Nomc  prop.  di  uomo,  lo  a. 
e.  Michelanselo. 

Ahcslmóitoa.  Nome  prop.  tentooico  di  don- 
na, e  vale  Bocca  angelica,  angelica  sem- 
bianza. 

XwGKLO.  f^.  Dis.  $.  Per  antonomasia ,  San 
Tommaso  d'  Aquino  è  detto  1'  Angelo 
delle  scuole  ,  a  dinotare  la  eccellenza  di 
lui  fra  gli  scolastici. 

Àrcblo.  Nome  prop.  gr.  di  nomo  ,  e  vale 
Nunzio  ;  le  sue  variazioni  sono:  Angiolo, 
Angelino  ,  Angioiotto  ,  Giotto  ,  Lotto  , 
Totto,  Angelerio,  Agnello,  Agnolo,  Lan- 
celotto,  Lanzelotto. 

A"OBLO.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Squatina^  tqualnt. 
Pesce  caratterizzato  da  pinne  pettorali 
lai|{bissirae  ,  anteriormente  incavate  e  si- 
mile alle  ale  spiegate.  Trovasi  nel  Medi- 
terraneo e  nell'  Oceano  Europeo,  e  tifue 
il  mezzo  tra  la  razza  ed  il  can  marino. 
Colla  sua  pelle  una  volta  si  preparava  un 
sapone  buono  per  la  rogna  ,  mentre  ab- 
bruciata e  ridotta  in  cenere  nsavasi  con- 
tro r  alopecia.  5-  — •  T«  filolog-  Perso- 
ni«ggio  da  Escbilo  pel  primo  ,  introdotto 
nella  Tragedia,  onde  narrar  le  cose  che 
non  conveniva  vedere  ,  né  rappresentare 
sulla  scena. 

AGGELO  (  Sant*  ).  gcog.  Nome  di  due  comu- 
ni del  reg.  Lomo.-Ven.  ;  uno  nel  Trivi- 
Siano ,  r  altro  nel  Padovano.  5*  — •  Borgo 
el  reg.  Lomb.-Ven. ,  nella  provin.  di 
Lodi  e  Crema  ,  capoluogo  di  distretto  , 
posto  al  confluente  del  Lambro  e  del 
Lambrello.  Conta  3000  abitanti.  Ha  un 
castello  fattovi  fabbricare  da  Beatrice  della 
Scala  moglie  di  Bamabò  Visconti-  5*  — >  o 
MoNTK  SArr'  AifCBLO.  Forte  città  del  re^ 
di  Nap. ,  nella  CapiuuaU  ,  dist.  6  miglia 
da  Manfredonia.  5  •  —.Cantone  dell'  isola 
di  Corsica  nel  circondario  di  Calvi  ;  ha 
per  capoluogo  il  villaggio  di  Corbara  ,  e 
conta  meglio  di  4000  abitanti.  J.  —  di 
Brolo.  Città  di  Sicilia,  nell'  intendenza  di 
Messina  ,  e  nel  distr.  di  Patti  ,  con  3650 
abiUnti.   S*    —  DEIAA    PÓLTBBB.    PiccoU 
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(•ola  delU  laguna  di  Vcneila  ,  poco  lon* 
tana  da  quella  citlà,  ma  aasai  diftante  da 
tutte  le  altre  isole  della  laguna.  Fu  da 
prima  detta  Sant'  Augelo  di  Contorta,  ed 
era  abitata  da'  monaci  Benedettini  ,  poi 
da'  Carmelitani.  Nel  4  555  fu  deatinau  alla 
fabbrica  della  polvere  ,  ma  restò  poscia 
del  tutlo  distraila  da  un  incendio.  J.' —  Cù- 
pola. Vili,  degli  Stati  Pontifici  nella  de- 
legazione di  Benevento.  J.  —  dk*  LoilBla- 
DI.  Citlii  del  reg.  di  Nap. ,  nel  Principato* 
Ulter. ,  capoluogo  di  distretto  ;  è  sede 
vescovile  suffrag.  di  Conia.  Avea  titolo 
di  Marchesato  nella  famiglia  de'  Lodovist. 
Conta  6000  abitanti.  $.  —  di  sala..  Co-» 
mune  di  Lombardia,  nel  Padovano.).  —  Iir 
VADO.  Città  dei;Ii  ^tati  Pontificj  nella  de- 
legazione di  Urbino  e  Pesaro.  Ha  un 
vescovo  suflrag.  dell*  arciv.  di  Urbino  ; 
ConU  2000  abiunti.  Ivi  ebbe  i  natali  papa 
Clemente  XIV  (  Ganganelli  ).  j.  t-  dbllb 
Fratte.  Borgo  del  reg.  di  Nap. ,  nel  Prin- 
cip.-Citer. ,  posto  a'  piedi  d'  una  montagna 
bagnata  dalle  acque  del  Meandro.  J.  —  a 
FRASANfeLLA.  Borgo  del  reg.  di  Nap. ,  nel 
Priucip.-rCiter. ,  e  nel  distr.  di  Campagna. 
S*  —  MuzzA.  Comune  del  reg.  Lomb- 
Ven. ,  nella    provin. ,  di  Lodi  e  Crema. 

AfiGtLOCHBRlTlSMO.     f^.   CbERITISMO. 

AmgrlolatrU.  f^.  Ancel — o. 

AacELOLÀTRO.  n.  car.  Adoratore  degli  angeli. 

Aigblbìco.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e  vale  Angelo  potente. 

AróblsInda.  Nome  prop.  teutonico  di  don* 
na,  e  vale  Fanciulla  angelica. 

Akgìltico.  add.  Agg.  di  quella  sorta  di  poe* 
sia  esegematica,  in  cui  si  contengono  seu» 
teoEe  morali. 

Ahgelùcci  (  Liborio  ).  biog.  Valentissimo 
Chirurgo  ostetrico  italiano,  nato  in  Roma 
«  nel  4746.  Fu  de' più  caldi  amici  della 
repubblica  nella  discesa  de*  Francesi  in 
Italia  negli  ultimi  anni  del  XIX  secolo,  t» 
per  lai  cagione  fu  due  volte  fatto  prigio- 
ne dal  governo  pontificio,  e  dalla  seconda 
nel  1797  tornò  libero  ad  inchiesta  del 
generale  Buonaparte.  Quando  poi  fu  in* 
stiluilo  in  Roma  il  governo  repubblicano 
r  Angeluccisedè  fra  i  cinque  consoli  no- 
minati dal  generale  Benhier  i  uia  quello 
die  gli  si  vuole  ascrivere  ad  onore  si  è 
che  neir  altezza  di  quel  magistrato  non 
intermise  V  esercizio  dell*  arte  salutare  in 
soccorso  delle  donne  incinte,  tal  che  con 
repubblicana  semplicitii  si  vedeva  scritto 
sulla  sua  poru  <c  Campanello  del  ooiuo" 
lo  —  Campanello  dell'  ostetrico  ».  Volte 
'"  P^gJ^io  le  cose  della  repubblica,  e  tor* 
pato  Fio  VII  in  Roma  ,  1'  Angelucci  si 
dovè  fuggire.  Quando   Napoleone  si  face 


imperatore  egli  fn  tra*  saoi  nemici  f  ciò 
nondimeno  sotto  il  regno  italiano  acceiiò 
il  grado  di  Chirurgo -maggiore  de*  veliti 
a  Milano.  Esiston  di  lui  parecchi  •critU 
molto  stimati  su  11'  arte  cui  professò. 

AvGBLdccio.  s.  m.Dim.  d'Angelo,  dinotan- 
te affetto. 

Angelus  Dòmini.  T.  ecclea.  Preghiera  reci- 
tata da' Cattolici  romani,  sonando  tre  volte 
il  gionio,  la  mattina,  al  mezzo  giorno  e 
la  sera,  una  campana  per  avvisare  i  fedeli 
di  recitare  questa  preghiera  ad  onore  della 
Beata  Vergine ,  e  ringraziamento  a  Dio 
pel  mistero  dell'  Incarnazione. 

AngblvIca. Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e  vale  Fanciulla  forte. 

Angbrmìnia.  geog.  Nome  di  una  prefettura 
del  regno  di  Svezia. 

AacàRt.  geog.  L.  Juliomagut  o  Andegava, 
Gran  città  di  Francia,  capoluogo  del  di- 
partim.  della  Maina  e  Loira,  dist.  da  Parigi 
HO  miglia.  Long,  uccid.  (di  Parigi)  2% 
53  ;  Lat.  settent.  47<>,  28.  Fu  queaUciuà 
r  antica  capitale  degli  Andecavi.  Sotto  i 
Romani  essa  fn  abbellita  con  numerosi 
edifizj  ,  e,  non  ha  molto,  vi  si  vedevano 
ancora  alcuni  avanzi  della  sua  primiera 
grandezza. 

AvGBiÀRi.  geog.  y.  Diz.  (  a  quett'  articolo 
sostituiscasi  il  seguente  ).  Terra  nobile 
del  gr.  due.  di  Tose,  nel  compartimento 
di  Arezzo  la  più  ragguardevole  della  valle 
Tiberina,  capoluogo  di  comunità,  residen- 
za di  un  vicario  regio.  Giace  sull*  angolo 
orient.  di  un'  agevole  collina  spettante 
a'  poggi  che  propagansi  dall'  Alpe  di  Ca- 
ten.ija  tra  il  fiume  Sovara  ed  il  torrente 
Singerna  dal  lato  che  guarda  la  bella 
pianura  della  valle  Tiberina,  dirimpetto 
alla  città  di  San  Sepolcro.  La  comaniià 
di  Anghiari  contiene  una  popolazione  Ai 
6420  abitanti.  $.  — .  Vili,  del  reg.  Lom* 
b.-Ven.  ,  nella  provin.  di  Verona  anlla 
riva  destra  dell'  Adige.  Nel  1796,  il  di  4 
di  gennajo,  seguì  quivi  un  combattimento 
tra  gli  Austriaci  ed  i  Francesi  con  la  peg- 
gio de'  primi  che  cercavano  di  rompere 
la  linea  del  blocco  di  Mantova. 

AacHiaòRB  Castelletto,  geog.  Comune  del 
reg.  Lomb.-Ven. ,  nel  Cremonese. 

*AvGiBNrRJlssi.  n.  f.  T.  med.  I4.  jingiem- 
phraxù.  (  Dal  gr.  Jlngeion  vaso,  e  em* 
phratsó  io  ostruisco.  )  Ostruzione  dei 
vasi. 

*Angi8ttasìa.  n,  f.  T.  med.  L.  Jingieetatia, 
(  Dal  gr.  Angeion  vaso ,  e  ecteinà  io 
estendo*  )  Dilalazione  morbosa  de'  vasi 
destinati  »  contenere  gli  umori  negli  ani* 
mali. 

*AiioiBURisifA.  n.  L  T.  med-  (  Dal  gr.  Ànm 
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gekm  TStp  f  e  émys  Inrgo.  )  È  tmoniiao 
di  AngieiUtM. 

^ÀTCìLèsTMCO.  ••  m.  T.  di  st.  oat.  L.  jdfa- 
mlesuieum.  (  Dal  gr.  Angtiom  Tato  ,  • 
Aétl^  Udio.  )  Nome  dato  dal  Donati  ad 
«•a  ferie  di  easeri  orgaoisuti  da  lai,  per 
la  MMuigliaoia  ettema  creduti  vegeta  li  , 
SM  cIm  iBYCce  aooo  celiarle  ^  i  quali  por- 
taao«^.aiileina  di  riprodasione  in  iapecie 
di  Vmì,  sa  aaacoiti  nel  loro  teaauto  co- 

^  lae  fanno  i  ladri  delle  coae  derubate. 
Aaciaóaa.  a.  m.  T.  bot.  e  med.  L.  Angi- 
WM.  (  Dal  gr.  Anùhó  io  soffoco.  )  Nome 
dato  qnal  sinonimo  della  Cicuta^  detonto 
da  Diascoridù  AbWm  soffocasione  che  pro- 
date  questa  pianta  venefica  ,  che  è  ano 
de'  suoi  fenomeni  deleterici. 

Aaciaóao.  y,  Aaci«— a.  J.  Per  Ci^  che  è 
rifieribile  all'  angina,  ed  è  agg.  specialmen- 
te della  scarlattina.  $•  ~*  n<  car.  Colai 
che  patisce  d'  angina. 

%ciocAapilai.  s.  m.  pL  T.  bot.  (  Dal  gr. 
A«g€Ìon  vaso  ,  e  cwpot  frutto. }  Nome 
dato  collettivamente  a  quelle  piante  che 
portano  i  loro  frutti  coperti ,  o  come 
rìacbinsi  in  ispecie  di  vasi  ,  come  famio 
tatti  i  coniferi,  1'  ananasso,  il  fico  ec. 

*AaGiocIa»o.  ».  m.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Ah^ 
g<o«  ricettacolo,  e  carpo»  frutto.  )  Classe 
di  piante  ,  o  piuttosto  una  delle  24  divi- 
•ioni  delle  24  classi  del  sistema  sessuale 
di  Linneo ,  dctU  Crittogamia^  la  quale 
comprende  de'  vegetabili  a  fusto  vario,  a 
ricettacolo  de'  semi  quasi  globulosi,  frut- 

^  tificanti  nell'  intemo. 

^AodociatM.  n.  f.  T.  med.  L,Angioeine* 
9ÌM.  (  Dal  gr.  AngeioH  vaso  ,  e  cùied  io 
muovo.  )  U  chiarissimo  Bufslini  propone 
di  soHituire  il  vocabolo  Amaioeinasi  a 
qnello  or  tanto  comune  d' trritauone  , 
per  le  acgaenti  considerasiooi.  Per  Irri^ 
tstioue  la  massima  parte  de*  medici  fran- 
cesi intendono  un  Jitioiogieo  aumento 
de'  moti  organico-vitali  ,  portato  fino  al 
grado  di  costruire  morbosa  condixiooe,  e 
sempre  cagionato  da  potente  (  nel  senso 
Browniano  )  stimoiamti.  All'  incontro  il 
pia  de'  medici  italiani  per  Irritazione  in- 
tcadono  un  disordine  o  tumtdto  delle 
asioni  organico- vitali  di  alcuna  o  pia 
parti  (disordine primitivamente  ed  essen- 
tialaaente  paiologico^  e  che  è  il  risaltato 
di  potcttse  iocapact  di  stimolare  la  fibra 
viva ,  vale  a  dire  incapaci  di  promovere 
e  intrattenere  in  eaaa  azioni  fisiologiche  , 
e  di  aomentarle  )  ;  di  potenze  insomma 
incoagrae  ,  inaflini  ,  venefiche ,  le  quali 
ledano  la  fibra  ,  sia  meccanicamente  ,  sia 
chimicamente.  D'  altra  parte  il  vocabolo 
Icriiaiioiia  bob  aampre  è  adopeiatò  a  da- 
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•ignara  il  fatto  apparente  (il  tnmnlto 
delle  orgaaiche  astoni  )  ,  '  ma  da  taluni 
benanco  è  usurpato  ad  esprimere  1'  inco- 
gniln  condiaiooe  che  gli  agenti  irritanti , 
non  itimolanti^  hanno  indotta  nella  fibra 
vivente  ,  la  quale  coodiatone,  ritenuta  di 
una  data  natura  da  taluni  e  di  un'  opposta 
da  altri  >  conduce  ad  erronei  ed  opposti 
meui  curativi.  Dietro  questi  diversi  modi 
d' intendere  il  significato  del  vocabolo,  il 
Buialini  ne  consiglia  la  proscrìaione.  E 
siccome  col  nome  d'  Irritauone  tanto 
s'  intende  o  il  solo  tmmulto  delle  azioni 
de*  vasi  sanguiferi,  o  quel  solo  delle  azioni 
de'  nervi,  od  ambedue  insieme,  il  Baia- 
lini  ci  propone  il  vocabolo  Heuroeineti , 
per  esprimere  soltanto  il  tumulto  delle 
azioni  de'  nervi  }  e  quello  di  Angiocinesi 
per  designare  i  moti  concitati  de*  vasi 
sanguiferi  :  il  quale  ultimo  può  anche 
servire  ad  esprìmere  il  disoidine  simulta- 
neo de'  nervi  e  de*  vasi,  stantechè  sembra 
che  L  vasi  sieno  commossi  a  moti  disor- 
dinati per  r  influenza  de'  nervi.  Per  tal 
modo ,  designando  soltanto  il  fatto  appa- 
rente senza  includere  alcuna  idea  ipotetica 
della  sua  essenza,  egli  crede  sia  tolta  ogni 
confusione  nel  linguaggio  ed  ogni  errore 
nella  pratica.  ^.  NBOSociaati. 

AvGioDisrèaMB.  add.  f.  pi.  T.  bot.  Pianta 
che  hanno  due  semi  neoperti. 

*A«oioorapU.  y,  Aaoio— LOGIA.  $.  — .  T. 
filolog.  (  Dal  gr.  Angtioa  vaso,  e  graphó 
io  scrivo.  )  D>iescrizione  degli  antichi  vasi 
ed  utensili. 

*A«aioiDasi.  n.  f.  T.  med.  L.  Angioidetis, 
(  Dal  gr.  Angeion  vaso,  e  oideó  io  gon- 
fio. )  Vocabolo  che,  coli*  aggiunto  sangui" 
gaa  ,  fa  dal  Tommatini  propotto  per 
significare  la  morboM  turgidezza  de'  vasi 
sanguigni  ,  o  sia  quell'  ingorgo  che  in  ^ 
alcune  ponioni  di  venoso  sistema  vedia- 
mo eflìettuarsi  ;  che  può  esser  causa  ed 
efifetto  d*  infiammazione  ,  ma  che  esister 
può  per  sé  solo,  e  non  deve  confondeni 
coli'  infiammazione.  E  giacché  ,  dice  il 
Tommasini,  sono  principalmente  ,  e  forse 
unicamente,  le  vene  che  siano  sascettibili 
di  questa  morbosa  condizione  ;  cosi  sareb- 
be pia  acconcio  il  vocabolo  Fteèoidesi 
(  dal  gr.  PtUept  vena,  e  oideó  io  gonfio). 
QuesU  Angioidesio  FUòoideti^  soggiunge 
lo  stesso  scrittore  ,  esser  pa2>  pasiiua  od 
attiva f  ossia  meeeaniea  o  dinamica .  La 
prima  pué  essere  il  prodott*»  di  cangia- 
mento organico  nelle  vene  ,  che  sono  la 
sede  dell'  Angioideti^  o  di  meccanici  im- 
pedimenti nei  tronchi  venosi  in  altre  vene 
più  o  meoo  vicine  a  qaelle  che  mostratisi 
turgide.  La  seconda  sarebbe  queir  ingorgo 
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Teooto  che  ritulterebbe  dall'  irapulto  delle  *A«oioniktoti.  n.  f,  T.  med.  L.  Jingiopie» 

arterie  ec.  E  qiiette  sono  le    ragioni  clie  ro$it»  (  Dal  gr.  Angeion  vaio  ,  e  pUroó 

iodussero  il  prefatn  professore  Tommasioi  io  riempio.  )  Rcplezione  de*  Tasi, 

A  sostituire  i  nani i  di  Angioidtti  sangui-'  AaGioroLiSFèaiiB.  add.  f.  pi.  Piante  chekan- 

gna  o  di   Fleboideti  a  quello  di  Emor-  no  pia  di  Tenti  semi  ricoperti,  f^.  Ahgio- 

meti,  propostoci  dal  Broferio,  che,  com-  spbsmb.  (  App.  ) 

posto  da  Haima   sangue  ,  e  hormaó  im-  MvcioaBicl^.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  An- 

pellere,  esprime  semplicemente  impulsione  gtion  Taso  ,  e  rhégnymi  io  rompo.)    E- 


di  sangue,  f^.  EuoaiiBSi ,  Abgiocimkm  ed        morragia  attiva,  flusso  sanguigno  |^ 

|pisBMi4.  (App.  )  so  d'  inciumento   generale   o   locale  per 

*AiiGioiDftOGKAFÌA.  u.  f.  T.  Buat.  L,  Angio"  rottura  de'  vasi. 

hydrographia.  (  Dal  gr.    Angeion  vaso  ,  *AiiGiosBàA.   n.  f.  T.  med.   (  Dal  gr.  An^- 

hjrdór  acqua,  e  gtaphó  io  .descrÌTO.)  De-  g^ion  tbso  ,  e  rheò  io  colo.  )   Eoiorragia 

.«•:.:^».  j-' ....:  i:.«r.i:<.i  passiva  ,  flusso  sanguigno   per    difetto  di 


de'  vasi  liufattci.  >o  rompo.  )  Rottura  di  vasi,  o  fluì 

^Angioidrotomìa.  n.  f.  T.  chir-  L.  Angio^  gi^igno  per  difetto  di  forse  viule. 

hfdroiomia.  (  Dal  gr.  Angeion  vaso,  hy  *AiiGiosc — ofìa.  n.  f.  T.  auat.  L«  AngiotmH 

dor  acqua,  e  temnó  io  tagLio.  )  DisscBione  pca.    (  Dai   gr.  Angeion  vaso  ,  e   toopeó 

de'  vasi  linfatici.  io  guardo.)  Arte  di  esaminare  i  vasi  ca- 

AvGioÌBO.  add.  D'Angiò,  Casato  principesco  pillari.    — òfio.  s.  m.  Strumento  per  esa- 

di  un  antico  ramo  de*  Reali  di  Francia  ,  minare  i  vasi  capillari, 

che  diede  a  Napoli  la  tersa  dinastia,  in*  Abgiòsi.   n.  f.  T.  med.  L.  Angioait,  Nome 

cominciando  da  Girlo  d'Aogiò,  conte  di  generico  della  malattia  del  sbtema  vasco* 

Provensa  e  fratello  di  San  Luigi  IX  re  di  'oso  sanguigno. 

Francia,  r.  Cablo.  ^AaGiospèaiiB.  s.  f.  pi.  T.  hot.  L.  Angio- 

Argioìtb  e    Abgioìtidb.   n.  f.  T.  med.  Ijb  sperme.  (  Dal  gr.  Angeion  vaso,  e  tperma 

infiammazione  di  un  tronco  ,  o  di  un  si*  seme.  )  Piante  che  hanno  i  semi  ricoperti 

sterna  di  vasi ,  che  si  potrebbe  più  prò-  da  an  inviluppo  qualunque.  Se  hanno  un 

priamente  chiamare  Arterite  ,  trattandosi  seme  solo  diconsi  Angiomonotperme ,  se 

di  arterie.  quattro  Angiotetra$perme  ^  e  così  di  se- 

Asciolva  ,  — èxxA.  y,  Avoiol— o.  guito  continuando  la  numerazione   greca. 

Abgiolìllo.  s.  m.  Lo  s.  e.  Angioletto.  Quelle  che  ne  hanno  più  di  venti  si  chia- 

Amgiol — BTTA  ,  — BTTO  ,  — Ibo.  F^*  Amgio-  mauo  col  nome  generico  di   AngiopoO- 

e— o.  sperme. 

Mrgiologìa.  n.  f.  T.   anat.  (  Dal  gr.  An-  AsGiospèRMO.   b.  m.    T.   bot.    Seme    delle 

geioH  vaso  ,  e  logot    discorso.  )  Trattato  piante  angiosperme. 

su  i  vasi  del  corpo  umano,  o  parte  del-  *Abgiostìgrosi.  n.  f. T.  med.  h,  AngHUie" 

.  r  anatomia  che  segue  e  dimostra  il  corso  gnotit.  (  Dal  or.  Angeion  vaso,  e  stegnoó 

delle  vene.  io  stringo.  )  Contrazione    o    stringimento 

^Argiomobospìbhb.  b.  m.  T.  bot.  (Dal  gr.  de'  vasi. 

Angeion  vaso  ,  mono*    unico  ,  e  sperma  *Abgio6tbbU.  n.  f.  T.  med.  L.  Angiosthe^ 

seme.)    Piante    caraUerizzate  da  un  solo  nia.  (Dal  gr.  Angeion  vaso  ,   e  sthenos 

seme  coperto  ;    poiché  se  i  semi  coperti  forza.  )  Eretismo  arterioso,  o,  come  vuole 

son  due  ,  tre  ,    quattro  ec. ,   si  formano  Pinel,  Febbre  infiammatoria ,  o  malattie 

i  vocaboli  Angiodisperme^  Angiolrisper"  caratterizzate  da  pienezza,  forza  e  fireqnen- 

me,  A ngiote traspenne ,  ec.  sa  de'  polsi  ,    senza    apparenza  ^   almeno 

Mrgiopatìa.  n.  f.  T.  med,  L.  Angiopathia.  grande  ,  di  lesione  locale. 

(  Dal  sr.  Angeion  vaso,  e  pathos  passio-  *ABGiosTàRicA.  n.  f.  T.  med.  L.  Angiosihe' 

ne.  )  Malattia  de'  vasi.  nica.  (  Dal  gr.  Angeion   vaso,  e  sthasns 

^AngiopibIa.  n.    f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Aw^  forza. }  Pinel ,   aUenendosi    agli    antichi 

geion  vasoy  e  prr  fuoco.  )  Febbre  infiam-  .  empirici,  ha  ritenuto  che  diasi  una  Feà^ 

maioria  ,  così  cfeoom insta  da  Alibert^  la  ^e  infiammatoria^  ma  indipendente  d^l- 

quale    consiste    nell'  eretismo  od    azione  la  infiammazione  di  qualche  organo,  per^ 

aura enuta  del  sistema  vascoloso  sanguigno.  capace  di  promoverla.  Agli  antichi  nomi 

*AifGioPLARÌA.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Au-  di  Sinoeha,  di  Feòris  infiammatoria  san* 

geion  vaso,  e  piane  errore.  )  Aberrazione  guinea  ,  o  Feòris  vasorum ,  ha  sostituito 

de'  vasi  dalla  consueta  loro  dintribuzioneé  il  vocabolo    di    Feòris   magiosihgmioa  il 
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q«al«  mJica  più  fMttleoUinnniU  la  fotiui 
t  pìenesui  dei  polsi ,  il  roMore  •  calore 
della  cute,  1'  milita  de'refrìsennti  e  delle 
•angaigne  evacaasiont  V ,    riaassià. 

*A«GidSTOMA.  fl.  {.  T.  di  •(«  nat.  L.  jéngtO' 
stoma,  (  Dal  gr.  Angeion  Tato,  e  atonia 
Itocca.  )  Genere  di  molluschi  conehiliferi, 
•tabiiito  da  KUim^  e  coe\  deoomioati  dalla 
loro  conchiglia  cht  si  pretenta  come  la 
bocca  d'  un  Taso. 

*A«cidsTOM.  n.  f.  T.  med.  L.  Angiottoéis. 
(  Dal  gr.  Angéion  Taso,  e  o«feoii  omo.  ) 
Ossificasione  de'  Tasi. 

*A vGioTàaiCA.  add.  f.  T.  med.  Jj^Angiote» 
meum,  (  Dal  gr.  Angeion  vaso  ,  e  temo 
io  atendo.  )  Agg.  di  tnito  cib  che  provie- 
ne dalla  tensione  delle  tonache  de'  vasi  , 
applicato  da  PirnU  alla  febbre  infiamma- 
toria ,  i  cui  sintomi  principali  sono  pie- 
neasa  e  fona  dei  polsi  ,  senta  infiamma* 
sione  o  lesione  locale,  almeno  apparente. 
y»  AaoiosTnicA. 
AvoiOTSTRAsràsHB.  add.  f.  pi.  T.  hot.  Piante, 

che  hanno  quattro  semi  ricoperti. 
AsiciOTOMÌA.  y,  Aaoio — logia. 

AvGioTaisrÉaiii.  add.  I.  pi.  T.  bot.  Pianta, 
che  hanno  tre  semi  ricoperti. 

*AvGiOTTàaiDi.  s.  m.  T.  hot.  L.  Angiopteris. 
(  Dai  gr.  Atigtion  vaso  ,  e  pteris  felce.  ) 
Genere  di  piante  crittogame  della  fami- 
glia delle  reicij  stabilito  da  Hoffmann  , 
il  quale  sembra  spparteoere  alla  tribù 
delle  Otmondaeee  ,  così  denominate  dal 
presentare  la  loro  frnttificatione  in  forma 
di  vaso  ovale,  che  éi  apre  per  una  fessura 
longitudinale. 

AaciTa  o  Avoìtidb.  Lo  s.  c.  Angioitìde. 

^VGÌTOLa.  geog.  Fiume  del  reg.  di  Nap. , 
che  nasce  nella  Cslabria-Ulter. ,  e  si  sca- 
rica nel  golfo  di  Sant*  Eafcmia.  J$.  —  (La 
Bocca  di).  Borgo  del  reg.  suddetto  nella 
Calabria-Ulter. ,  sul  fiume  Angiiola. 

Avoli,  n.  di  nas.  ant.  Antichi  popoli  del- 
l' Alemagua  settentrionale  che  conquista- 
rono la  orittania  e  le  diedero  il  nome  di 
Anglia. 

]L*GLiA.  Voce  lat.  e  poetica.  Lo  t.  e.  In- 
ghHtem. 

AaGucÀRA.  y*  A«6L— o. 

AacLic — AVÌswo.  n.  m.  Beligtone  dello  stato 
in  Inghilterra,  —ivo.  add.  Che  è  della 
chiesa  anglicana. 

AvGL — icìsMO,  — ICO.  y,  AiicL — o.  J.  An- 
glico. T.  med.  Agg.  che  si  annette  ad  una 
specie  di  grave  sodore  colliqiiativo  ,  per 
ciò  che  lo  si  osservò  per  la  prima  volta 
in  Inghilterre. 

AacLÒHAas.  y,  Arol— oKÀinà.  (  App.  ) 

Abql— OMAiiU.  n.    f.  T.  filolog.  Imitazione 
ridicola  delle  maniere  e  modi  degl'Inglesi; 
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ed  è  Titolo  di  dispreato  che  1^  tana  parte 
de'  dotti  Francesi  diede  al  gusto  corrotto 
di  qiielli  che  allo  stile  puro  ed  elegante 
di  Raeine  preposero  il  duro  e  plebeo  di 
SkakeMpear,  Si  accagionano  di  questo 
difetto  Marmoutti,  La  Harpe  y  ed  altri. 
— ÒHSVB  add.  G>lui  che  copia  con  affet- 
taaione  le  maniere  inglesi. 

Abcobìsto.  add.  Specie  di  pera. 

AircoLA.  geog.  Regno  d*  Affrica,  nella  Gui- 
nea inferiore. 

Ati60LXm.y,  Abgol— o.S.~.T.  anat.  Agg.  di 
dente,  muscolo,  apofisi  ec.  o  perchè  risguar- 
di angolo  o  perchè  abbia  angoli.^.  Muscolo 
angolare  della  scapola  ,  è  quello  che  si 
estende  dall'  apice  dell'  apofisi  trasverse 
delle  quattro  ultime  vertebre  cervicali 
all'  angolo  intemo  e  superiore  dell'  omo- 
piata.  J.  Osso  angolare  ;  è  il  nome  dato 
ad  una  delle  sei  parti  che  formano  il  mmo 
della  mascella  inferiore  negli  uccelli  e  ilei 
rettilL 

Abool— abiiìbtc  ,  — Ito.  y.  Abcol— o. 

Aboolombsb.  s.  f.  Specie  di  albicocca. 

ARGOLérro.  y.  Abgol— o. 

ABGOLIvfttMB.    y.   AbOOL — O. 

XtooLo.  y.  Dia.  J.  Angolo  retto ,  dicesi 
Quel  de'  due  angoli  eguali  formati  da  una 
linea  perpendicolare  cadente  sopra  un'  al- 
tra linea  retu.  S*  —  oblìqoo  ;  dieesi 
r  Angolo  che  non  sia  retto.  5>  —  acOto  ; 
dicesi  r  Angolo  minore  del  retto.  J.  —  ot- 
tùso, dieesi  r  Angolo  maggiore  del  retto. 
J  —  BBTTiLÌBBO,  dicesi  1'  Angolo  forma- 
to o  compreso  da  due  linee  rette.  {.  —  cua- 
TIlIbbo,  dicesi  T  Angolo  formato  o  com- 
preso da  due  linee  curve.  J.  —  misto  , 
dieesi  r  Angolo  formato  da  un.i  linea 
retta  e  d'  una  curva.  J.  -—  Oorbicglìbb, 
dicesi  r  Angolo  fatto  a  guisa  di  corno. 
5.  —  DBL  cobtItto  ;  dicesi  l*  Angolo  che 
£s  la  tangente  colla  circonferenu  del  cer- 
chio. 5-  —^  DBLLA  PORZIÓBB  DBL  CBSCRIO  , 
dicesi  Quello  che  si  comprende  dalia 
linea  retta  che  sottende  l'  arco  della  por- 
cioneedal  medesimo  arco  di  tal  porxione. 
S  Angolo  del  fianco  ,  T.  milit.  È  quello 
formato  dal  fii^nco  e  dalla  cortina  J  -^  dbl- 
L4  SPALLA  ;  È  quello  che  vien  formato 
dalla  faccia  e  dal  fianco.  5*  —  oblla  ta- 
vìIglia  ,  lo  s.  e.  Angolo  delle  radentL 
$.  —  D8LLB  badèrti  ;  È  qoello  chc  viene 
formato  esternamente  dall'  intersezione 
della  linea  di  difesa  radente.  Comnoeuien- 
te  si  chiama  Angolo  della  tanaglia ,  per- 
chè in  questa  intersezione  le  linee  di 
difesa  formano  una  figura  di  tanaglia. 
§.  —  DBL  POLÌGOBO  ;  1'  Aogolo  fonuato 
da  due  lati  del  poligono  si  chiama  Angolo 
del  poligono  :  con  questa  differenza,  che 
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quello  del  poligono,  tal  quale  ii  fottlfica, 
diceti    Angolo  del  poiigooo    ioterno  ;   e 
quello  del  poligono  ,    dentro    il  quale  ft 
fortifica  «  diceti  Angolo  del    poiigooo  e* 
ttemo.  Fu  chiaouto  Angolo    dell'  area  , 
Angolo  interiore  ,    Angolo   del  recinto  , 
Angolo  della  gola  del  baluardo  ,  Angolo 
della    circooferenaa.  $.  —  Dipéso  ,   lo  t. 
e.  Angolo  fiancheggiato.  J.  —  DiMivulTOy 
è  queir  angolo  acuto  che    viene   formato 
dalla  linea  di  difeta  radente  e  dalla  cor* 
tipa,  ed  è  alternativo  a  quello  che  è  for- 
mato dalla  faccia  del  hattione  e  dal  lato 
del  poligono  ettemo  ,  e  perciò  è  al  me- 
detimo  uguale.  Ambide  ti  dicono  Angoli 
diminuiti.  $•  — FiAVcaacciliTB  ;  É  quello 
che  viene  formato    dal    coocorto  o  dalla 
linea  di  difeta  radente  col  fianco,  o  dalla 
medetima  ettemamente  colla  cortina  ,  te 
vi  è  il  fuoco  di  cortina.  J.  —  piamcbig- 
ciÀTO  )  r  Angolo   formato    dall'  incontro 
delle  due  facce  del  battione,  e  ti  chiama 
altretì    Angolo    dileto.    Venne    chiamato 
Frontetpisio  del  baluardo.  Angolo  etterio* 
re  o  interiore  del  baluardo,  Angolo  della 
fronte  del  baluardo.   Non  tolo  i  battioni, 
ma  It  piattaforme,  i  rivellini ,  le  contrag* 
guardie ,    gli  aloni    ec.    hanno    l' angolo 
iiancheggiato.  J.  —  aiEWTaiiiTB  f  Tutti  gli 
angoli  che  hanno    il    loro    vertice    verao 
i'  interno    della    forteasa  ,    ti    chiamano 
Angoli  rientranti.  J.  —  mokto  ;  È  1'  an- 
golo rientrante  che  rimane   teuza  difesa. 
5.  —  SAUÌ«TB  ;  Tutti  gli  angoli  che  rao- 
ttrano  il  loro  vertice  verto  la  campagna, 
ti  chiamano    Angoli    tallenti.  $.    Àngoli 
d'  un  quadrato  ,  diconti  le  quattro  punte 
.  dove  le  ettremitìi  dei  lati  d' un  battaglione 
quadrato  vengono  a  congiungerti,  j.  An- 
golo vianale  »  T.  d'  archit.    È    quello  in 
cui  ti  veggono  comodamente  le  grandeiae 
degli  oggetti,  e  che  deve  perciò  contide- 
rarti    in  architettura    per    determinare  il 
rapporto  delle    grandette.  5.    Angolo  di 
posjaione ,  T.  attron.    E  quello  che  for- 
mano nel  centro  del  tote  o  d'  una  ttella 
il  circolo  di  decliuaaione  ed  il  circolo  di 
Utìtudine,  o  il  paraiello  all'  equatore  col 
|>aralello    all'  ecliuica.   $.   -~  oaÀaio  ;    È 
l'ormato  al  polo   dal  circolo  orario  e  dal 
meridiano  del  luogo. 

AacoLÒMBTao.  t.  m.  T.  matem.  Strumento 
che  terve  a  prendere  la  mitura  degli  an- 
goli ,  e  ti, usa  principalmente  per  levare 
de'  piani.  E  fatto  ordinariamente  in  forma 
di  tquadra  ,  ed  è  composto  di  due  rami 
che  si  girano  iotoruo  ad  un  chiodo  che 
li  unisce. 

Abgolóso.  f^,  Argol— o. 

AaGoMstB  •  AKGoatKSB.  geog.  Nome  di  «n'an- 
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tiea  provin«  di  Francia  ,  che  oggi  forma 
la  maggior  parte  del  dipartimento  della 
Sciarauta.  Quetta  provin.  avea  il  titolo  di 
contea  ;  i  tuoi  conti  riconotcevano  per 
sovrani  i  duchi  d*  Aquitania  totto  il  po- 
tere de*  quali  pattò  in  progresto  di  tem- 
po. Carlo  V,  re  di  Francia,  la  tolte  poscia 
■8^'  Ingleti  a'  quali  era  ttata  ceduta  dopo 
la  prigionia  del  re  Giovanni ,  e  donoUa  , 
nel  1375  a  tuo  fratello  il  duca  di  Berri. 
Francetco  I,  avendola  ereditata,  la  erette 
in  ducato  a  (avore  di  Luigia  di  Savoja 
sua  madre ,  alla  morte  della  quale  venne 
unita  alla  corona  di  Francia.  Luigi  XIV, 
la  diede  in  appannaggio  al  duca  di  Berrl, 
morto  nel  4744.  La  capiule  dell' Ango- 
mete  era  Anguleme. 
Ahgórb.  n.  f.  T.  med.  Sentimento  di  ttran- 
golaaione  con  timore  di  toflocatione  im- 
minente ,  che  ti  la  tentire  più  comune- 
mente nelle  donne  che  negli  uomini. 

^AVGOSD AMBRTB  ,    4»— IgIA,    4»  —  ÌSSIMO  , 

<Ì»-^iTÌ,  «il — o.  Lo  8.  e.  Jngord — ameote, 
— igia  ,  — ittimo  ,  — itii ,  — o. 

AwooscBVOLB.  F,  Amoosc—u. 

AaGdsciA.  y.  Dia.  $.  — .  T.  med.  Senso 
quasi  indefinibile  di  dolore  e  di  stringi- 
mento all'  epigastro. 

AbOOSC— lAMBBTO,  — lilTTBy  — UbBA,  —iIìB, 
— lÀSSI.    f^.    AmGOSC — lA. 

AhgosciIto.  F.  Angosc—ia. 

Abgosc-^iatósb,  oIatsIcb.  n.  car.T.  Colui 
e  Colei  che  angoscia. 

ifiAaGÒftCìo.  Lo  s.  e.  Angoscia. 

AvGOSCiÒLA,  o  Abgussòla  (Sofouisba).  biog. 
lUuttre  Pittrice  italiana  del  XVI  aecolo  , 
nata  nel  4535  in  Cremona  di  nobile  ttir- 
pe.  Veggendo  i  tuoi  genitori  che  avea  una 
determinata  ditpotiaiooe  per  la  pittura,  le 
diedero  in  maettro  Giulio  Campi  totto  la 
cui  direzione  ,  ella  incominciò,  in  atta! 
giovane  età,  a  farti  un  nome  nell'arte  tu- 
perando  tutti  i  tuoi  condiscepoli.  Il  pvi* 
mo  tuo  lavoro  di  cui  ebbe  conteaxa  il 
pubblico  fu  il  ritratto  del  proprio  genito- 
re fra  due  de' tuoi  figli  Atdrnbale  e  Mi- 
nerva; ma  piaceva  attai  un  suo  disegno 
che  rappresentava  una  vecchia  serva  che 
sta  imparando  a  leggere,  in  tanto  che  una 
giovanetta,  nascosta  dietro  ad  una  cortina^ 
ai  burla  di  quella.  Il  duca  il'  AlLn,  come 
seppe  la  nascente  riputaaione  di  SoConitba, 
ne  informò  Filippo  11,  il  quale  la  invitò 
alla  tua  corte  in  Itpagna,  e  da  quel  mo- 
mento ella  dedicotti  interamente  alla  pit- 
tura. Dipinte  a  Madrid  il  ritratto  del  re 
e  quello  della  regina ,  ed  ebbe  una  pen- 
tione  di  dugento  tendi.  L'  infante  Don 
Carlo  volle  avere  anch'  egli  il  ritratto  tuo 
dalla  mano  di  Sofonisba.  fiappret«ntò  eiU 
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quel  principe  Tcstito  della  pelle  di  na 
lupo  cerviero.  Quel  novello  dipinto  piac- 
que ancor  più  de'  precedenti,  e  la  kuuii- 
^lianxa  era  tale,  che  Don  Carlo  spinto  da 
'commotione  di  ricoootceoza  ,  presenlò 
egli  stetfto  alla  pittrice  na  diamante  del 
valore  di  mille  cinquecento  scndi.  Indi  il 
re  la  marito  a  Don  Fabrizio  Moncnda 
che  aeeo  la  menò  in  Sicilia  sua  patria. 
Moncada  morì,  ed  ella  tpotò  Orazio  Lo- 
roellini  d'una  illustre  famiglia  di  Genova. 
Di  67  anni,  ebbe  la  disgrazia  di  divenire 
cieca  ;  tuttavia  la  casa  sua  in  Genova  con- 
tinnò  ad  essere  luogo  d'  unione  degli  ar- 
tisti, degli  amatori  delle  belle  arti,  e  della 
più  scelta  socielìi  fino  alla  sua  morte  che 
avreone  nel  4020.  Il  Vasari  in  più  Ino» 
ghi  parla  con  grandissima  lode  di  questa 
donna  ancor  vivente  a  suo  tempo ,  e  de- 
scrive alcune  opere  da  lui  veduta  del 
pennello  di  lei  $  anche  il  Lanzi  non  è 
'  parco  di  elogi  verso  la  medesima.  Dae 
ritratti  di  questa  pittrice  ,  da  lei  stessa 
latti  esistono,  uno  nella  galleria  di  Firen- 
ze, r  altro  in  Genova  presso  i  Lomellini. 
Sofonisba  Angosciola  avea  quattro  sorelle 
lainori  Lucia,  Anna,  Minerva  ed  Europa, 
tmie  e  quattro  ammaestrate  nella  pittura 
da  Sofonisba.  Il  Vasari  ricorda  anch'  esse 
con  parole  di  lode  ;  anzi  di  Minerva  ci 
im  sapere  che  oltre  alla  pittura  ,  alla  let- 
teratura applieavasi  con  frutto,  e  di  Lucia 
che  ebbe  ùima  e  merito  non  minore  di 
Sofonisba,  ma  breve  vita.  A  ragi^ae  poi 
egli  cbiam»  felicissimo  Amilcare  Ango- 
sciola padre  di  quelle  ammirabili  donne, 
perciocché  forse  ninn  altro  si  potè  vanta- 
re di  cinque  figlinole  sì  valorose, 

Ancosctosaiiirni  §^,  Argosc — ia. 

Aecoacfosrrro.  add.  Dim.  di  Angoacioso. 

Ascose — lOSISSlBlAlfBRTB,    — lOSÌSSIIK»,  — id- 

so.  f^.  Aacoéc— IA. 

4»AaGÒST — IA  ,  «^ — \lMm  ,  •!> — i^so.  Lo  a. 
e.    Angust — ia  ,  — iarc  ,  — ioso. 

AsgostOsa.  Lo  s.  c.  Ang*tsiura. 

AvcaA.  geog.  Città  capitale  dell'  isola  di 
Teneira  e  delle  altre  isole  Azorre.  Il  suo 
nome  deriva  dalla  piceiolezza  del  suo  p«»r- 
to,  il  quale  altro  non  è  che  un'imsa  ehe  in 
portoshese  appenast  Angra.  In  uno  dei 
castelli  che  dominano  l' ingresso  di  questo 
porlo,  dicesi  che,  nel  4668,  fosae  stato  av- 
velenato Alfonso  V,  da  sno  fratello  Pietro. 

AsGBi.  geog.  Piccola  citili  del  reg.  di  Nap.  , 
nel  Princip.-Citer. ,  e  nel  distr.  di  Salerno. 
Contiene  4500  abitanti. 

A^rGRÒftcaiDB.  8.  f.  T.  bot.  L.  Angrorehh, 

Genere  di  piante  della  famiglia  delle  fV- 

ehidee^  come  appare  dal  nome,  e  qnindi 

della  gmaodria  diandrìa  di  Linneo  ^  prò* 

Append, 
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posto  da    dn    Petit-Thotiarw  ,  e    che  ha 
per   tipo  r  Angrecum  eòurtuum  ,  pianta 
.  che  partecipa  de'  caratteri  del  genere  Aw 
greeum  ,  e  di  quelli  del  genere  Orehù. 

AxoolLLA.  f .  Diz.  5-  — .  T.  mar.  Anguille, 
diconsi  Alcuni  intagli  fatti  negli  staminali, 
o  coste  della  nave  ,  e  che  servono  a  fare 
scorrer  l'acqua  sulla  nave  dalla  prua  sino 
alle  trombe. 

Ahguillàra.  biog.  Famiglia  illustre  dello 
suto  di  Roma  la  cui  origine,  narrata  dal 
Sansovino,  tiene  del  favoloso,  ma  mestrm 
forse  UB  fondamento  di  veritii.  Due  fratelli 
ronaui  assai  valorosi  avendo  ucciso  uno 
spaventevole  e  crudel  serpente  a  Malagrut* 
ta  ,  luogo  vicino  a  Roma  ,  e  uno  di  essi 
essendo  rimato  morto  nella  zuffa  col  ve- 
lenoso rettile,  il  superstite  ebbe  dal  papa 
e  dal  popolo  roana  no  per  guiderdone  tan- 
to spazio  di  terreno,  quanto  potesse  per- 
correrne in  un  giorno  ed  ivi  in  progresso 
di  tempo  sursero  le  terre  dell'  Anguillara 
e  di  Sutri  con  molte  altre  castella.  Il  più 
antico  che  si  trovi  di  questa  casa  è  un 
Raimosb.  Molti  altri  poi  ne  discesero  che 
si  renderono  chiari  nelle  guerre  de*  tempi 
loro  e  massime  nelle  fszioui  de'  Colonnesi 
e  degli  Orsini  co*  primi  de'  quali  essi  te- 
nevano. Orso  dell' Anguillara  fu  senatore 
di  Roma  ed  ebbe  1'  onore  di  cinger  la 
corona  poetica  sul  capo  del  Petrarca  di 
cui  fu  amico.  Sotto  il  pontificato  di  Nic- 
colò V,  si  trova  pure  un  Avsaso  dell'An- 
gudlara,  nomo  assai  prode,  e  temuto  alla 
corte  di  Roma  ,  il  quale  per  antichi  odj 
fu  acerbo  nimico  di  Napoleone  degli  Or- 
sini, e  con  lui  venne  più  volte  a  sangni- 
nosi  conflitti.  J.  — •  (  Gio.  Andrea  deli'  ). 
f^,  Diz.  J.  —  (  Luigi  dell*  ).  Medico  e 
botanico  dottissimo  italiano  nato  verso 
r  incominciare  del  XVI  secolo  ad  Anguil- 
lara luogo  negli  Stati  Pontificj.  Viaggiò 
per  istruirsi  nella  sua  prediletta  scienza  , 
tutta  r  Italia  ,  la  Illiris  ,  la  Torchia  ,  le 
principali  isole  del  Mediterraneo,  la  Sviz- 
zera ed  i  dintorni  di  Marsiglia.  Eruditosi 
nelle  lingue  antiche,  studiò  tutti  gli  scrit* 
tori  botanici.  Dopo  il  suo  ritorno  andò  a 
dimorare  in  Venezia  dove  quei  senato  il 
nominò  primo  botanico  delU  repubblica, 
e  r  incaricò  della  direzione  dell'orto  bota- 
nico di  Padova.  Benché  nello  scrivere  le 
sue  opinioni  andasse  assai  riservato,  pure 
ebbe  molti  detrattori  é  a  tortn  ;  perciò 
disgustato  lasciò  Padova  e  lo  suto  veneto 
e  andò  a  stabilirti  io  Firenze  dove  si  ren- 
dè celebre  per  la  coroposisione  della  7V- 
riaea ,  ma  poco  topiHivvisse  alle  sne  spe- 
ri enze  sopra  tale  composizione  ;  itiorì  in 
quella  città  nel  4  570. 
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Ancoillìrb.  ndtì,  T.    delle    tcienze.  Che    è  guest'  ordine,  die  i vendo  de*  punti  d*  in- 

fallo  a  i'ornia  d'  anguilla  ;  che  appartiene  flessione  ,    ugliano  il    loro  assintoto  e  si 

air  anguilla  ,  e  diceai    Corpo  anguillare  ,  estendono  ai  lati  opposti. 

Coda  anguillare.  Movimento  anguillare.  Arguìpbdi.   f^.   Ancu — b. 

AsrcniLLÉsi  (  Gio.  Domenico),  biog.  Poeta  *Anccìstoiia.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  jéti' 
e  letterato  italiano  de'  nostri  tempi,  nato  guitioma.  (Dal  lat.  Angui»  serpente,  e 
nel  4766  in  Vico-Pisano  ,  terra  del  gran-  stoma  bocca.)  Genere  di  molluschi  con- 
ducalo di  Toscana.  Fin  da' più  teneri  aa-  •  chiliferi,  stabilito  da  Klein,  il  quale  coni- 
ni  diede  segni  di  svegliato  ingegno  ,  ma  prende  alcune  Elieee  ,  coli'  apertura  ri- 
per  compiacere  a'  suoi  dovè  apprendersi  stretta  e  simile  alla  bocca  d'  un  serpente. 
alla  scienza  del  diritto  io  cui  ebbe  la  Angoìzìa.  F .  ArgU — b. 
Inurea.  Tornò  prestamente  agli  amati  studj  Astgulìmb,  o  AvcoLàiiB.  geog.  L.  EngoltMma. 
poetici  ,  ed  in  una  compagnia  lelteraria  Una  delle  più  antiche  città  della  Francia, 
che  di  quei  tempi  adunavasi  in  Pisa  col  capitale  dell'  antica  provincia  dell'  Ango- 
nume  di  PoUnl(*fagi  ,  molto    si  distinse  mese. 

fior  varj  componimenti    poetici  pieni    di  Angolóso.  Lo  s.  c.  Angoloso, 

rqgiadria  da  lui  recitati.  Si  adoperò  poi  Avgòria.  F .  Dis.  %.  — .  Genere  di  piante 

con  grandissima  sollecitudine  alla  compi-  americane  di  cui  il  frutto    è    molto  aoa- 

lazione  del  Giornale  de'  letterati ,  conti'  logo  al  cocomero, 

nuando    nell'  amore    che    a   quello    avea  AvcustIbsi.   F,  Ahgost — o. 

posto   il    Fabbroni ,    e  tutti    gli    articoli  ArgUstÀto.  add.    Divenuto  ristretto, 

segnati  della    lettera  A    sono  usciti  dalla  Ahgustazióbb.  n.  {.  Stringimento  ,  constri- 

sua  penna.  Tra  i  più  bei  pregi  però  che  zione. 

onorano    la    memoria   dell' Angiiillesi  si  Angùstia,  f^.  Dis.   $.  — .T.  med.  Ansietà, 

Tool  notare  quello  dell'aver  dato  gi^ande  stringimento, 

opera    alla    restaurazione    dell'  accademia  ArgostiÌrtb.  add.  Che  angustia, 

della  Crusca  (  di  cui  fu  socio  corrispon-  Avgusti — àib,  — iasi.  F.  Augusti — A. 

dente  )  ,    mentre  sedea    come    segretario  AhoustiatÌssimo.  add.  Superi,  di  Angustiato, 

presso  la  principessa  Elisa  sorella  di  Na-  ArgostiIto.  F.  Angusti — A. 

puleone  ,  e  sovrana  in  quel  tempo    della  Ahgost ^iatóbb,  — iatkìcb.  n.  car.  Colui  • 

Toscana.   Dopo  la  restaurazione  di  Ferdi-  Colei  che  angustia. 

Dando  HI  nel  granducato,  l'Anguillesi  fu  **Angusticlàvio.   F.  Diz.  (  Si  levi  la  defi- 
nominalo  nel  4  849  cancelliere   dell'  uni-  niziooe  di  questo  vocabolo,  e  vi  si  sosti- 
versila  di  Pisa  e  segretario  deir  accademia  tu isca  la  seguente.  )    Ornamento    di    por- 
di  belle  arti,  cariche  che  occupò  (ino  alla  P^i***  ^*  ignota  forma,  aggiunto  alla  tuni- 
sua  morte  avvenuta  in  Pisa  nel  4833.  E-  ca  romana  ,    il  quale  distingueva  i  cava- 
sistono  di  lui  i  seguenti  opuscoli  :   Elogio  lieri    dai    senatori    che    il    porUvan    più 
ttorico  della    poetessa    Luisa  Cicci  ;    —  ampio  ,  e  dai   plebei  che    noi    portavano 
Memorie    storiche    de' regi    palazzi    di  punto.  $■  Angusticla vi,  eran  pur  chiamati  i 
Toscana  ;  —  Itinerario  storico  statistico  Cavalieri  romani  che  portavano    l'  angu- 
per  le  principali  strade  postali  del  grati-  sliclavio. 
ducato  ;    —    Una    versione    italiana    del  Argustióso.    F.  Angdsti — A. 
Genio  del  Cristianesimo  del  ceìtihre  Cha-  Angostìssimo.  F.  Ancost — o. 
teaubriand  ,  la  qual    versione  non  perde  A.^gustùia.   F,  Diz.  5*  Nome  della  Scorza 
pregiò  appo  1'  originale.  della    cusparia   /ebrifuga    o    bonplandia 
Angoillbtta.  F.  Aivcoill — A.  trijbliata  ,  allo  e  beli'  albero  ch<:  cresce 
AtrcuiLLiFÓMiB.  add.   Che    ha  forma  d'  an-  sulle  sponde  dell*  Orenoco  io  America,  ed 
gnìlla.  appartiene  alla    famiglia    delle   Afeiiacee. 
Angoillìka.  F.  AiTGOiLi— >a.  Questa    scorza  trovasi    io    commercio    in 
AKGOÌMAifO.  add.  Agg.  dato  ali*  elefante,  il  forma  di  piastrelle  di  due  o  tre  pollici  di 
quale  della  proboscide  ,  lubrica  a    modo  lunghezza,  ed  uno  di  spessezza  ,  di  color 
di  serpe,  fa    quell'  uso  che  noi  facciamo  bruno  rossigno  ,  di  sapore   molto    amaro 
colla  mano.  ed  un  po'  aromatico. 
Anguivàbia.  s.    f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  Ànicb.  Lo  s.  c.  Anace.   F.  Diz.  S* —  stbl- 
animali  dell'  ordine  degl'  idreformi  anni-  lare,  o  stellato  ;  pianta  dnl    Redi  delta 
dati.  Polìpajo  piantiforme  ,    serpeggiante,  Finocchio  della  China.  L.    lUicium    ani- 
sottile,  fistoloso.  satum.  J.    Anici  salvatici,  lo  s.  e  Pastric- 
AvGUiNàA.    add.   f.    T.    matem.  Nome  dato  ciani    salvatici  ,    cicuUria    officinale.    L. 
da  Newtoiiy  nella  sua  Numerazione  delle  Chcerophyllum. 
linee  del  terzo  ordine  «    alle    iperboli  di  AmcèTo.  s.  m.  T.bot.  Lo  t.  e.  Tanaceto. 
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AsickTO.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e  rale 
Iniritto.  J.  — .  y.  Di». 

*Aricìto.  add.  T.  med.  L.  jinieetiis.  (Dal 
gr.  jÌ  prÌY. ,  e  nieaó  io  \inco.  )  Epitelo 
d'  nn  empiaitro  a  cui  si  attribuiscono  in- 
fallìbili efTelti.  J.  In  Diotcoride  è  sinoni- 
mo d*  nna  sorta  di  Sinilace. 

AiricBiLÀRe.  Lo  s.  e.  Annichilare. 

AkIcio.  Lo  8.  e.  Anace  e  Anice. 

AvtcTÌ^ROio.  Lo  8.  e.  Anittaosio. 

^AvloaiA,  e  AhÌdrosi.  n.  f.  T.  med.  L.  Ani' 
drottM.  (Dikl  gr.  jÌ  prìr. ,  e  iWrod  io  su- 
do.) Diminuzione  o  cessazione  dpil'  escre- 
«ion  del  sudore.  J.  —*,  T.  fis.  Mancanza 
d'  acqua,  siccità. 

*Ahìdro.  add.  (  Dal  gr.  jÌ  priv.,  e  h^dor 
acqna.  )  Che  ^oo  contiene  acqua  ;  dicesi 
che  un  sale  cristallizzato  è  anidro,  quan- 
do non  possiede  acqua  di  crislalltzzazioue. 

AwIdrosi.   Lo  s.  c.  Aoidria.  (App.  ) 

Asièisis.  Nome  di  una  delle  tribù  dell'an- 
tico popolo  romano. 

*AiiigosXrto.  8.  m.T.  boi.  L.  jénigosonthot. 
(  Dal  gr.  A  priv.,  n  enf.,  isos  eguale,  e 
antho»  fiore.)  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  Emodoracee  di  Bro^n  e 
«leir  esandria  monoginia  di  Linneo  ,  sta- 
bilito da  Lnbillardiere^  il  quale  compren- 
de due  bellissime  specie;  cioè  l*  Ani^O' 
santho9  rufa,  e  1*  Antgosanihos  florida, 
le  qnali  trassero  tal  nome  generico  dalla 
perfezione  e  bellezza  dei  loro  fiori. 

*AiiÌLesi.  n.  f.  T.  anat.  (  Dal  gr.  AneiUó  io 
svolgo.  )  Svolgimento  artificiale  delie  in- 
tensità nelle  dimostrazioni  anatomiche. 
Preaso  gli  antichi  poi  Stiramento  doloroso 
del  basso  ventre  ,  segnatamente  delle  in- 
testina per  flatulenza. 

iaiMA  y.  Diz.  S.  Anime,  si  chiamano  così 
le  Ombre  de'morti;  Anime  beate,  diconsi 
i  Santi  e  tutti  quelli  che  sono  in  Paradi- 
so ;  Anime  purganti  ,  quelle  che  sono  in 
Purgatorio  ;  e  Anime  dannate,  quelle  che 
sono  all'Inferno.  J.  — .  T.  mus.  Nelle 
canne  d*  organo  1'  Anima  ,  della  stessa 
materia  della  canna  ,  consiste  in  una  ta- 
voletta saldata  fra  il  eorpu  ed  il  piede  , 
essendo  tagliala  vicino  al  labbro  in  mo- 
do cbe  formi  una  «.tretta  fessura,  per  cui 
il  vento  passa  dal  piede  alla  canoa.  Le 
canne  così  fatte  diconsi    Canne  d'  anima. 

*À»"*A.s.  f.  T.  di  st.  nat.  L. -<^/iAim<».  (Dal 
gr.  Ana  sn,  e  himaò  io  tiro,  io  eslraggo.) 
Nome  col  quale  si  conosce  nel  commer- 
cio nna  materia  resinosa  male  a  proposito 
posta  fra  le  gomme  ,  la  quale  si  estrae 
dall'  HymencBa    CourÒarìl  ,  albero  della 
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iglia    delle    Leguminose  ,  che  ha  per    A 
-ia   r  America    meridionale  e  le  Au-    ^ 


Atmlccìk,  s.  f.  Peggiorai.   d'Anima. 

Ami  MALACCIO,  y.  Anima— lb. 

Animalcolìsho,  o  Akiual^ulìsmo.  8.  m.  T. 
fisiol.  Ipotesi  con  cui,  ricorrendo  agli  ani- 
maletti spermatici,  vuoisi  spiegare  i  feno- 
meni   delia   generazione. 

Animalcolìsta,  o  AivimalculIsta.  n.  car. 
m.  T.  fìlolog*  Filosofo  che  spiega  i  feno- 
meni della  generazione  per  via  degli  ani- 
maletti spermatici. 

A?riMÌLCOLO  Los.  e.   Animaletto. 

Animàlcclo.  f .  Animal— a. 

Animale,   f .  Axim— a. 

AkimalkrU.   y.   A51HA— LB. 

Animalbscaméntb.  avv.  In   modo  animale. 

Akima     lésco,  —le ita.  y.  Anima— LB. 

Animalettàccio.  8.  m.  Peggiorai,  di  Ani- 
maletto. 

Anima— LETTO  ,   — lbttucci accio,    y ,  Ani' 

MA  —  LE. 
AxiMA— LÌHO,   — LiriìiHTB.   f .    AnIMA  — LB. 

AaiMALÌSMO.  Lo    8.  c.  Animaliifi.    y.  Ahi- 

MA— -LE. 

Anima— lLsta,  — litì.  y.  Anima -lb.  J.  Ani- 
malità, T.  di  si.  nal.  Il  compleiiso  de<;li 
attributi  e  delle  facullà  che  distinguono  la 
materia  organica  animale. 

Anima — i.izzantb,  — lizzare,  y.  Anima — li. 

Animalizzaziónb.  n.  f.  T.  fUiol.  La  forma- 
zione delle  so.slanze  animali  prodotte  dalle 
forze  organiche  dell*  individuo,  ed  il  can- 
giamento che  provano  gli  alimenti  vege- 
tabili costituiscono  ciò  che  si  chiama  Ani- 
mal  izzazione. 

Animai.lbcsatórb.    y.  Ahim  — o. 

Anima— LÓ5E,  — lCccio,  — lòzzo.    y»   Atri- 

MA  — LB. 
AniM  — ÌKTE,  — ARE    y .   AnIM  — A,  C  A»IM  — O. 

5-  Animare  un  cavallo,  è  scuoterlo  quando 
rallenta  i  suoi  movimenti  colla  voce,  col 
fischio  della  sferza  o  frusta. 

Animare,   f .  Anim— o. 

Animàstico.  y.  Anima— LE. 

Animatamente,  avv.  Con  modo  animalo. 

Animatissimo,  y.  Anim--o. 

Animatìvo.  add.  Atto  a  dar  1'  anima. 

Animato,  y.  Anim -a.  5»  Ordiuariaroenle  si 
riferisce  al  volto,  quando  questa  parte  del 
corpo  è  rossa  e  turgida. 

Animato,  f .  Anim — o.  J.  — .  T.  mus.  Posto 
in  capo  ad  un  pezzo  musicale,  ed  aggiunto 
ordinariamente  ad  un'  altra  parola  indican- 
te il  movimento  ,  per  esempio  :  Allegro 
animalo  ,  accenna  un  grado  maggiore  di 
velocità.  In  mezzo  ad  una  composizione 
indica  un  movimento  più  veloce  di  quello 
che  era  stabilito  in  principio. 

Anim — atórb  ,  — atrìcb.  V,  Anim— a. 

Ahimaziórb.   y.  Anim —  A. 

ÀniMB.  s«  f.  T.  boi.  Specie   di  rcsjqa  «  non 
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f>i  sa  da  qaal  alb«ro  tratta;  pellacida,  (ii 
framniriiti  di  difi^riìiiti  grossezze  e  di  color 
vario,  di  grato  odore  neirahbruciare,  che  i 
PorlogheM  porta van  dall'Aflrica  ad  uso  del- 
la medicina  nel  secolo  XVI.  Anime  etiopi- 
ca, anime  orientale,  anime  reiiina.$.  Anime 
occidentale  od  Americana.  F*  Imhba. 

Arimbtta.  y,  Anim — ▲. 

Anim—ìsmo.  d.  m.  T.  fisiol.  Dottrina  dello 
Stahi  il  quale  sosteneva  presieder  l'anima 
a  tutti  ^li  eflelti  della  organizzazione. 
— iSTA.  n  car.  Settario  o  (autore  del  si- 
stema dell*  auimismo< 

Arimistà.  n.  ast.  f.  Congiunzione  d'animi. 

Akìmo.  y.  Diz.  $  Aver  nell'animo  una 
cosa  ,  vale  Pensarla.  $.  Porre  i'  animo  in 
nna  cosa>  vale  Applicarvi  la  mente,  avere 
intenzione,  proporsi  di  farla.  J.  Avere  in 
animo,  vale  Aver  presente,  avere  in  con« 
siderazione.  5-  Star  nell*  animo,  vale  Ri- 
manere impresso  nella  mente.  5  '^^c  di 
buon  animo,  vale  Coufortarsi,  vivere  con 
fiducia,  con  sicurtà  $.  Raccomandar  d'a- 
nimo ,  vale  Raccomandar  caldamente  , 
con  affetto.  $.  Pensare,  supplicare  di  tutto 
r  animo  ,  vale  Pensare  ,  supplicare  con 
gustu^  con  affetto,  o  con  passione  grande. 

Animo-Còidb.  s.  m.  T.  mus.  Strumento  a 
tasti  in  cui  le  corde  risonano  medi;iute 
una  corrente  d'  aria  che  vi  si  fa  passar 
sopra.  Esso  fu  iuvenUto  da  un  Tedesco, 
nominato   Giovanni  Sohnell  nel  4  789. 

Anim — osamìhtk  ,  — osissimambnti,  — oftìs- 

81MO  ,    —OSITÀ  ,     — OSITÀDI  ,     — OSITÀTB  , 

— òso.  y.  AaiM — o. 

AviMovisTA.  y.  Diz.  (  aggiungasi  in  fine  ) 
e  che  credono  alla  riproduzione  de'  germi 
dello  stesso  sesso. 

AirmùcciA.  F.  Anim — a. 

Amimòccio.  y.  Anìm— o. 

Anìkga.  y.  Diz.  J.  — .  Sorta  di  radica  delle 
Aotille  ,  die  da  quei  coloni  è  adoperata 
per  raffinare  lo  zucchero. 

AwiòCA.  geog.  Città  del  reg.  di  Napoli,  nella 
Calabria-Ulter. 

*AirisAcdrrA.  s.  f.  T.  bot.  L.  jinUaeuntha, 
(  Dal  gr.  Aniiot  ineguale ,  e  acantha 
spina.)  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Atripiicee  o  Chenrpodee  ,  e  della 
pentandria  monoginia  di  Linneo,  stabilito 
da  Roberto  Broiiftte ,  e  cosi  denominate 
dal  loro  calice  inegualmente  spinoso. 

*A*iso.  8.  m.  T.  bot.  L.  Anuum.  (Dal  gr.  A 
priv.  ,  n  euf. ,  e  iio»  eguale.  )  Dicesi  vol- 
gami, d'  on  aroma  squisito  ,  che  non  Ita 
paragone.  C.  — .  T.  entomol.  Genere 
d'  insetti  aell'  ordine  de'  Coleotteri  ,  e 
della  sezione  de'  Tetrtimeii ,  stabilito  da 
D^jean  sopra  una  specie  originaria  del 
Capo  di  Buona  Speranza  ,  che  deuominò 
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AniiUM  mutieuUuuB^  desttraendo  tal  none 
dalle  ineguaglianac  che  presentano  le  <it 
lui  antenne. 

À^iso.  Lo   t.  e.   Anace. 

*Anisocì1lici.  a.  m.  T.  di  at.  aat.L.  Ani^ 
aoealjrs,  (  Dal  gr.  Anisoi  inegoaU  ,  e 
oalyx  calice.  )  11  Donati  con  questo  nome 
indica  un  genere  di  polipi  che  si  presen- 
tano sotto  la  forma  di  fiori  posti  in  calici 
fra  di  loro  ineguali.  Questo  genere  corri- 
sponde air  Agloopkeuia  mjrriophjrUum 
di  Lamouroux  ,  indigena  tanto  de'  mari 
europei  ,  che  di  quello  della  China. 

^AnisooIttiu,  s.  m.  pi.  T.  ittiol.  L.  ^Jii- 
sodaotrii  (  Dal  gr.  Ahìmos  ineguale  ,  e 
dactjlos  dito.  )  Tribù  dell'  ordine  degli 
ucceìri  silvani ,  distinti  dalla  forma  d  i- 
suguale  delle  loro  dita. 

^Ahisodóiib.  s.  m.  T.  itiiol.  (Dal  gr.  .^«iaof 
disuguale,  e  oJii$  dente.  )  Pei»ce  del  genere 
Squalo,  da  Latham  descritto,  e  così  de- 
nominato a  cagione  deli'  ineguaglianza 
de'  suoi  denti. 

*AaisoMÌLC.  a.  m  T.  bot.  (  Dal  gr.  An'uot 
disuguale,  e  mélon  mela,  pomo.  )  Genere 
di  piante  indigene  della  Nuova  Olanda,  a 
fiori  completi,  monopetali  ed  irregolari  , 
<lella  famiglia  delle  Labiate^  le  cui  foglie 
stropicciate  ban  1*  odor  di  mela,  e  grande 
affinità  coiTeuerum  ma9tilien$e  di  Linneo. 

'Akisòmbra.  s.  f  T.  entomol.  L.  Aaisomera. 
(  Dal  gv.  AnisoM  ineguale,  e  meros  divi- 
sione. )  Genere  d'  insetti  dell'  ordine  dei 
Ditteri  ,  e  della  famiglia  de'  Ncmoceri  , 
stabilito  da  Hoffinansegf^  ,  e  così  deno- 
minati dall'  ineguale  divisione  de'  sei  ar- 
ticoli componenti  le  loro  antenne  :  il  pri- 
mo de'  quali  è  cilindrico  ,  il  secondo  a 
cono  rovesciato  ,  il  terso  molto  luugo,  e 
gli  altri  sono  quasi  simili.  Comprende 
una  sola  specie,  ciuè  VAniaomera  oòtc^ra, 

*  AaisÒNico.  s.  m.  T*  eutomol.  L.  Anisouyx. 
rDal  gr.  Ahìsos  iueguale,  e  omy*  unghia.) 
Genere  d'  insetti  dell'  ordine  de'  Coleot» 
terij  della  scalone  de'  PeiUameri,  e  della 
famiglia  degli  Scaraòeidei  ,  stabilito  da 
Latreitle  a  spese  del  genere  Melotontha 
di  Fabricio,  i  quali  presentano  le  unghie, 
ossia  le  punte  ricurva  del  loro  tarso  ine- 
guali. J.  E  pure  genere  di  mammiferi 
della  famiglia  de'  RoskatUi  o  Roditori  , 
stabilito  dal  Rafinesichi,  e  così  denominati 
dalla  manifesta  ineguaglianza  delle  loro 
unghie. 

*A«isÒPLiA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Aitithoplia, 
(  Dal  gr.  Aniiot  ineguale,  e  hoplon  aca- 
do. )  Genere  d'  insetti  dell'  ordine  de'Co- 
leotttriy  della  sezione  de'  Pentameri,  della 
famiglia  degli  SearaBeidei  ,  e  della  tribù 
dei  Lumeuieorni  ,  stabilito    d»  MegcrU 
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a  tpcM  del  geoete  Mtloioathm  di  Fjibri- 
ciò  «  i  qiudi  prcseoUno  nn*  specie  di 
scndo  ad  orli  ineguali. 

*AiiÌK>PO.  ••  m.  T.  eolottoU  L.  jinisopuM. 
(  Dei  gr.  AitUot  inegnale,  e  pus  piróe  ) 
Georre  d'  iuselti  deli'  erdine  de  Diiteri, 
suhililu  de  MfigéH  ,  e  poi  da  Laireilie 
riianilo  a'  MiceiofiU  ,  e  coti  denomÌDali 
dall'  inegimgUaQu  dei  loro  piedi. 

AjiisotTlcaiDB,  e  Ahìsostìco.  add.  T.  med. 
Juegaale,  veloce;  ed  è  epiteto  dato  ad  noa 
specie  di  poko  che  pretenta  qnetto  doppio 
carattere. 

M  viaosTàao.  add.  T.  med.  L.  Jinito»ik§mui. 
(  Dal  ^  jimiso»  ineguale,  e  ttktnas  for- 
za. )  fcpitetode'  muacoli  di  fona  ineguale 
agii   altri. 

AwiaÒTAco.  Lo  t.  e.  AniaoeUckide. 

MaiftÒTOMO,  a.  ni.  T.  di  at.  nat.  L.  Anito- 
tomoM,  (  Dal  gr.  Anitot  ineguale,  e  iomé 
Uglio.  )  Genere  d  insetti  con  antenne  ad 
articoli  dikognali  :  è  anche  àgg.  di  calice 
e  di  corolla  a  stralagliatnre  inegnali. 

^AalssiLo.  a.  m.  T.  hot.  L.  Ankrpt^os. 
(Dal  gr.  A  prÌT« ,  n  euf. ,  e  hyptot  al«- 
teisa.  )  PianU  ombrellifera  ,  chiamala 
3fuchim  al  Chili,  e  aoniigliante,  meglio 
che  non  ad  altro  ,  ad  una  di  quelle  dei' 
genere  Aéiranzìa  ,  la  quale  ,  maaticau  , 
ha  la  proprietà  di  espellere  le  flatulenze. 
^euilièe  la  descrisse,  ma  non  in  nodo  che 
nulla  più  lasci  a  desiderarsene. 

AaiTiÀcoA.  s.  f.  Acer,  di  Anitra  ,  anitra 
grande. 

AaiTaAccio.  F .  Aiit« — a. 

AsiTaÀjA.  n.  f.  Nome  che  si  dà  al  luogo 
ove  si  allevano  le  anitre  domestiche,  ov- 
vero al  luogo  ove  si  pigliano  le  salvatiche. 

AsiTKàLLà.  r.  Ariti — à. 

AaiTiàrra.  F,  Abitr^isb. 

Anra— ivA  ,  — ìwo.  F.  AaiTt— A. 

AaiTsìo.  y,  AeiT«~uB. 

AsiTalaa.  n.  m.  Le  voce  del  cavallo. 

AaiTt— ÒCGQ,  — ECCOLO,    y.  AmTB — A.. 

Abitiòcolo.  s.  m.  T.  omìiol.  Uccello  detto 
altrimenti  Agrolio  o  Grotto. 

^AniTTÌNCio.  s.  m.  T.  boi.  L.  Anidanffium, 
(  Dal  gr.  Aniptot  sporco,  e  anf^eion  va- 
so. )  Genere  di  piante  della  famiglia  dei 
Mutchiy  subilito  da  Htdwig  ,  e  così  de- 
nominati dall'  avere  la  loro  urna,  o  vaso, 
nascosta  nel  perichesio  ,  e  come  sporca 
di  materie  terrose. 

A  Biuv  pabtIto  ,  avv.  vale  A  niun  patto  , 
per  ninna  maniera. 

Avrà.  Nome  prop«  ebmioo  di  nomo,  e  vale 

Umiliante. 
Arra.  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  e  vale 
Graxiosa  ;  i  suoi  diminutivi  sono  Aonina, 
Aiuiuccia,  AnnetU  9  AimelU»  Niua,  Nuc- 
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eia.  Nella,  NelU.  %.  ~.  fior.  ìbc  e  biog. 
F.  Dii. 

Arra  (  Sant*  ).  geog.  Nome  di  tre  isole 
neir  Oceano  Atlantico  ,  sulla  costa  del 
Brasile.  J.  — .  Fiume  del  Brasile  ,  nella 
provin.  di  Porlo  Seguro.  $.  — .  Comune 
di  Sicilia,  neir  inlendenaa  di  Girgenti,  e 
nel  distr.  di  Sciacca  ,  con  S82  abitanti. 
J.  — .  Contrada  del  ducato  di  Lucca,  spar- 
sa di  borgate  non  lungi  da  Lucca  |  con- 
tiene 4850  abitanti.  5*  '""•  Picco!  luogo 
del  gr.  due.  di  Tose,  vicino  a  Pietrasaula. 
S*  — •  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. ,  nella 
provin.  di  Verona. 

Abbacquambbto.  F»  Arbacqu-«arb. 

Arr acquatìccio.  F,  Arracqo — ABB.  $.  Per 
Pallido  ,  smorto. 

Armacqoàto.   F.  Abracqv-^abb. 

Akracqo— ATÓSB ,  — ATRÌCB.  n.  car.  Colui 
e  Colei  che  annacqua. 

AhracqoavIro.  n.  car.  Colui  che  tempre  o 
spessissimo  annacqua  il  vino. 

ARRAFriAMBRTO.    F,   IrRAFP — lABB. 

Arrapfiatójo.  s.  m*  T.  di  st.  nat.  Specie 
di  verme  del  genere  serpula,  il  cui  nicchio 
è  rotondo  e  diritto  ,  ed  alla  estremità  è 
radiato  e  forato  con  piccoli  buchi. 

Arràlb.  F.  Arr— o.  S-  —  (  ^gK*)*  ^^g^ 
così  chiamata  appo  i  Romani  perchè  sta- 
biliva r  età  in  cui  un  Romano  diventava 
abile  ad  esercitare  i  pubblici  impieghi. 

Arràl — I  ,  — iSTA.  F.  Arr-'O. 

Ar-RAM.  geog.  Nome  d'un  impero  d' Asia, 
che  occupa  la  parte  orìent.  della  penisola 
dell'  Indo  di  là  dal  Gange  ;  confina  verso 
selleolrione  con  la  China  ,  dalla  quale  è 
separato  mediante  un  deserto  di  sabbia 
grande  e  difficile  ad  attraversarsi. 

Arra  PsaàvRA.  mitol.  Donna  romana  ,  le 
quale  ,  avendo  recato  de'  viveri  al  popolo 
ritirato  sul  monte  Aventino  ,  fu  deificata 
per  riconosceosa  e  ne  fu  onoratd  il  nome 
in  perpetuo  ,  laonde  Anna  ricevè  il  so- 
prannome di  Perenna.  I  Romani  le  offeri- 
vano de'sacrifixj  per  ottenere  una  vita  lunga 
e  felice.  La  sua  festa  celebravasi  agi'  idi 
di  mano  sulle  sponde  del  Tevere»  Alcuni 
mitologi  la  credono  la  stessa  che  Anna 
sorella  di  Didone  ;  altri  pensano  eh'  ella 
sia  Temi  o  figlia  d' Inacu. 

ArrIfou.  geog.  Nome  d'  un  finme  e  d' una 
città  dell'  America  aettentrionale  ,  nella 
Nuova  Scosia. 

Arràta.  F,  Avv— o. 

Arbatìccia.  n«  L  Peggiorai,  di  Annau  { 
cattiva  annata  o  per  iscarsezsa  di  raccol- 
ti ,  di  guadagni  e  simili  ,  o  per  cattive 
stagioni. 

Abratìsta.  F  .  Avi— o. 

AvaàA.  n.  L  Lo  #•  e.  Anno. 
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AirvBBBiAiiÉHTo.  V,  Amiibbb^iabb. 

Akvkbbi — ATÓRB  ,  — ATKÌCB.  n.  car.  Coluì  • 
Gelei  cbe  annebbia. 

Abhbcare.  f^,  Diz.  5  Annegare  una  nave,  una 
terra,  o  qualunque  oggetto,  T.  mar.  E  per- 
dere insensibilmente  di  vista  le  sue  parti 
basse  ,  secondo  che  la  nave  si  allontana 
dall'  oggetto  medesimo  ;  ciò  che  è  1'  ef- 
fetto della  convessità  della  superficie  del 
mare ,  compresa  tra  1'  oggetto  e  lo  spet- 
tatore. 5*  Annegata  la  batteria  bassa  di 
una  nave  ,  T.  mar.  Dicesi  Quando  la 
nave  è  troppo  caricata  ,  e  le  soglie  dei 
poitelli  della  batteria  sono  troppo  vici- 
ne all'  acqua.  %.  Dicesi  che  Una  nave 
ha  annegato  il  suo  forte  ,  quando  la  sua 
sezione  orizzontale  più  larga  è  sotto  il 
livello  dell'  acqua  del  mare ,  il  che  acca- 
de quando  ella  è  troppo  caricata. 

AnBECÀTO.    V .  AWIIBC— AB8. 

AvNECAT— ÓBB,  — «ìcB.  D.  car.  Colui  e  Colei 

cbe  annega. 
Anrbgatòra.  Lo  s.  c.  Annegamento. 

AmfEGAZlÓlfB.    y ,    AbMBC — ARE. 

<ì>Annbgubtt1bb.  Lo  s.  c  Anneghittire. 

AnRBGUITTIMÉNTO.     V .    AltlfEGUlTT — IRE. 

AiiNEChÌTO*  Lo    s.  e.    Annerito.    V »  Ahhb- 

R — ARE. 

AniiàLioi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Classe 
d'  animali  invertebrati  che  comprende  i 
vermi  a  sangue  rosso  ;  così  detti  perchè 
il  loro  corpo  è  più  o  meno  distintamente 
inanellato  ;  i  più  comuni  sono  i  lombri- 
chi e  le  mignatte  o  sanguisughe. 

AlKERAMEHTO.    V »    AbRBR  — ARE. 

AirifER — IMBHTO  ,      — ÌRE  ,     — ÌTO.     Lo     B.    C. 

Anner — amento  ,  — ire,  — ito. 

AVRERITÙRA.    f .    AkWER— ARE. 

Annervìre.  V.  a.  Render  robusto. 

Abrbse  (  Gennaro  ).  biog.  Successore  di  Ma- 
saniello nel  comando  de'  sollevati  di  Na- 
poli nel  4647  e  i648.  Dopo  la  tragica 
morte  di  Masaniello  (  V .  questo  nome 
Diz.  )  ,  il  duca  d'  Arcos  volle  esercitare 
una  strepitosa  vendetta  sul  popolo  ,  cui  ■ 
credeva  ,  morto  il  capo  e  condottiero  , 
potere  facilmente  opprimere  ,  ed  in  con- 
seguenza fece  investire  i  Napoletani  dai 
Buoi  gendarmi  spagnuoli  ,  intanto  che  le 
fortezze  bombardavano  la  città  ,  di  con- 
certo coir  armata  navale  comandata  da 
don  Giovanni  d'  Austria  ,  ma  il  popolo 
non  ne  divenne  che  più  furente  ;  respinse 
gli  Spagnuoli  ,  trucidò  Francesco  di  To-    . 

:  raldo  principe  di  Massa  ,  cui  avea  fatto 
suo  capitano  generale  ,  e  dal  quale  era 
stato  tradito,  ed  elesse  per  suo  capo  An- 
nese,  archibusiere  di  professione ,  di  bas- 
sissimi uiitali  ,  ma  che  accoppiava  ad  uu 
fermo  carattere  molta  penetrazione  ed  a-    - 


bilità.  Fu  ad  Annese  coDferita  una  coit<~ 
tuzionale  magistratura  ,  e  venne  ricono- 
sciuto qual  eletto  dal  popolo  e  capo  della 
municipalità.  Però  i  Napolitani  ,  che  per 
gran  tempo  avean  voluto  restar  fedeli  a 
Filippo  IV  ,  e  solo  liberarsi  dal  giogo 
de'  viceré,  erano  stati  trascinati  in  una 
compiuta  ribellione.  Dopo  di    avere  cal- 

f testalo  le  insegne  della  regia  dignità  abo- 
irono  le  gabelle  ,  e  miser  la  taglia  sulla 
testa  di  parecchi  signori.  Finalmente  con 
un  manifesto  chiara  fecero  apparire  la 
mala  fede  degli  Spagnuoli  ,  invitando  il 
papa  ,  r  imperatore,  tutti  i  principi  e  le 
repubbliche  ad  ajutarli  onde  ricuperare 
i  loro  autichi  privilegi,  o  piuttosto  on:le 
ristabilire  la  loro  libertà ,  perocché  la 
città  di  Napoli  altre  volte  prendeva  il  ti- 
tolo di  repubblica.  Annese  intavolò  una 
segreta  corrispondenza  col  ministro  di 
Francia  a  Roma  e  determinò  i  Napolitani 
a  chiamare  F.nrico  di  Lorena  duca  di  Gui- 
sa perché  fosse  protettore  della  nuova 
repubblica.  Codesto  principe  entrò  in  Na- 
poli ,  r  autorità  militare  gli  fu  attribuita, 
ed  Annese  ebbe  1'  incarico  del  governa- 
mento  civile.  Ma  questi,  più  ambizioso  e 
meno  virtuoso  di  Masaniello  ,  non  volle 
riconoscere  il  duca  per  superiore  ;  la  mala 
intelligenza  si  pose  fra  i  due  capi,  ed  An- 
nese guardò  con  gelosia  quel  rivale  ch'egli 
stesso  erasi  dato,  e  cercò  segretamente  di 
nuocergli  presso  il  popolo.  Non  potendo 
venire  a  capo  di  liberarsene,  Annese  trat- 
tò finalmente  cogli  Spagnuoli,  stipulando, 
a  condizione  di  un  amnistia  generale,  di 
rimettere  un'  altra  volta  il  governo  nelle 
loro  mani.  Il  duca  d'  Arcos,  eh'  era  l'og- 
getto dell'  odio  universale  essendo  stato 
richiamato  dal  re  di  Spagna,  Don  Giovan- 
ni d'  Austria  fu  introdotto  in  Napoli  il 
dì  6  d'  aprile  del  4648  da  Annese  ,  il 
quale  gli  consegnò  le  chiavi  della  torre 
de' Carmelitani  eh' ei  comandava.  11  ri- 
manente della  città  seguì  1'  esempio  ,  e 
Giovanni  fu  messo  in  possesso  di  tutte 
le  fortezze  e  di  tutti  i  porti.  Allora  il 
misero  popolo,  più  non  trovando  scampo, 
si  dovè  tornare  all'  antica  obbedienza.  Il 
conte  d'  Quatte,  che  succede  quasi  subito 
a  quel  giovane  principe  nel  governo  , 
reggendo  di  non  aver  cagione  di  temer 
della  plebe,  stabilì  una  giunta  dalla  quale 
venissero  giudicati  tutti  quelli  che  parti- 
cipato  avevano  alla  ribellione.  Invano  An- 
nese reclamò  il  perdono  pattuito,  e,  secon- 
do quel  che  noi  spessissimo  abbiam  letto 
nelle  storie  passate  ,  e  che  i  Hgli  nostri 
leggeranno  pur  troppo  nelle  future,  lo  scia- 
gurato vide  ad  uno  aid  uno  cader  morii  a  tè 
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«linanii  tutti  i  suoi  partigiani,  ed  ei  fu  l'ol- 
timo  ad  aver  moxzo  il  capo  per  comando 
di  quello  stesso  Filippo  IV  a  cui  avea  ren-' 
dato  la  corona  ;  ma  qui  bene  stette  che 
il  traditore  perisse  per  tradimento. 
Ambìsso.  F^.  Asa» — ttere.  5»  — •  T.  anat. 
Parte  accessoria  ;  gli  annessi  dell*  occhio 
sono  le  palpebre,  le  sopracciglia  ;  gli  an- 
nessi dell'  ntero  consistono  nei  legamenti 
Innghi  ,  nelle  tube.  Gli  annessi  stemali  è 
nn  nome  dato  da  Geoffroy  all'  unione 
delle  due  parti  dello  sterno  che  egli  chia- 
ma joslernoUt  ed  ipntternaU, 

AkITBSTAMÉRTO.    f^,    AnHRftT — ARS. 

Avvito,  n.  m.  Lo  s.  e.  Annestatura. 
A"*BT— Àae.  ▼.  a.  Raffreddare    per    via    di 

neve.  — Ito.  add.  Raffreddato  per  via  di 

neve. 
Attvi*  Voce  poetica.  Lo  s.    e.  Annali. 
AiraiBAL  Caro,  f^ .  Caro  (Annibale  ). 
A'hìbalb  (  Campo   d'  ).    geog.    Luogo  del 

reg.  dì  Nap. ,  con  un  porto  nella  Calabria- 

Ulter.  ;  fu  poscia  detto  di  Castelli. 

AxRlCfllL— 'AMBRTO  ,   — IdZA  ,  — ÀTO.  f .  Ah- 
-    «CHU. — AKB. 

A«ncBiL — ATÓRB,  — ATRÌCB.  n.  car.  Colui  e 

Colei  che  annichila. 
AaaicBiLAzióaB.  f^.  Aniiiciiil— are. 
Abwicbil — iSB,  — ÌTO.  Lo  s.  e.  Aonichil — a- 
^  re,  — ato. 
ABaico.  geog.  Borgo  del  l'eg.  Lomb.-Ven. , 

nella  provin.  di  Cremona. 
Abbiecàrb.  Lo  s.  e.  Annegare. 

ASBIBBTAMBIITO.    V ,    ArXIBNT— ARE. 

AvviBiTTÀTO.  add.   Ridotto  al  niente. 

AmiEBTAZióaB.  Lo  s.  e.  Annientamento. 

ABVicaiBTTÌKB.  Lo  s.  c.  Anneghittire,  ma  è 
meno  nsato. 

ABBicmrr — imbbto,  — ìto.  Lo  s.  c.  Anne- 
ghiit^imento,  —ito. 

jlvno  Dt  ViTàRBO.  biog.  Celebre  Religioso  do- 
menicano del  XV  secolo,  nato  nel  H32.  Il 
suo  primo  nome  era  Giovanni  Nanni  (  in 
latino  Nannius  )  ;  ma  per  amore  di  an- 
tichità secondo  i*  uso  del  suo  tempo  ,  ei 
mulo  Niuiniut  in  Annius,  e  vi  aggiunse 
il  nome  del  suo  luogo  natio  ,  città  nel 
Patrimonio  di  San  Pietro.  Giovanissimo 
vestì  già  l'abito  di  San  Domenico,  e,  da 
quel  tempo  e  dorante  la  sua  vita  ,  allo 
studio  occupò  tutti  quei  momenti  che  li- 
beri avea  da'  doveri  del  suo  stalo.  Quel- 
lo eh*  ei  fece  delle  lingue  greca  e  latina 
non  solo,  ma  delle  orientali  ancora,  mol- 
ta considerazione  gli  meritò  nel  suo  or- 
dine. Seconilo  le  instituzioui  di  esso,  usò 
aoveote  e  con  zelo  il  ministero  della  pre- 
dicazione ,  ed  i  suoi  fortunati  successi  il 
chiamarono  a  Roma  dove  acqnistossi  la 
•tima  de*  membri   più    distinti    del  sacro 
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collegio  e  de*  sovrani  pontefici  Sisto  IV 
ed  Alessandro  VL  Quest*  ultimo  gli  con- 
ferì, nel  4499,  1*  onore  voi  posto  di  mae- 
'  Siro  del  sacro  palazzo.  Annio  durò  fatica 
a  conservare  il  suo  credito  sotto  quel 
papa  malvagio,  il  cui  figlio,  Cesare  Borgia, 
più  malvagio  ancora  ,  e  carico  di  mille 
nefsndi  delitti,  difficilmente  perdonava  alla 
verità  che  Annio  sempre  gli  diceva;  men- 
tre la  duchessa  di  Valentino  ,  moslie  di 
lui,  virtuosa  quanto  era  scellerato  il  ma- 
rito suo,  .accordava  al  pio  e  dotto  dome- 
nicano tutta  la  sua  confidenza.  Infastidito 
il  duca  de'  consigli  che  dall'  uno  e  darl- 
r  altra  riceveva,  fé'  cadere  il  suo  sdegno 
sopra  Annio  ,  e  v'  ha  suspicione  che  lo 
facesse  avvelenare.  Comunque  sia  Annio 
mori  nel  i502  di  70  atmi.  Annio  lasciò 
nn  gran  numero  d*  opere,  tre  delle  quali 
fissarono  principalmente  il  grido  del  no- 
me Annio  in  tutta  Europa  e  sono  :  De 
impello  Turcarum;  -^  De  futurit  Chri' 
ttianorum  triumphit  in  Turca»  et  SuroC' 
noi  ad  Syxtutn  If^  et  omnes  principe» 
Christian*»»  ;  —  Antiquitatum  variarun 
Vitamina  Xf^H  eum  commentarii»  Fr, 
Joftnni»  Annii  f^iterbientit.  Le  due  prime 
di  queste  opere  fecero  grand'  impressione 
in  un'  epoca  in  cui  la  distruzione  del- 
l' impero  di  Costantinopoli  per  opera  dei 
Maomettani  tutti  ancora  scoteva  gli  spi- 
riti. La  seconda  non  è  che  una  raccolta' 
delle  spiegazioni  e  meditazioni  fatte  ante- 
cedentemente dair  autore  sul  l' Apoca liase. 
L'  opera  è  divisa  in  Ire  parti.  Nella  pri- 
ma Annio  fa  un  sunto  di  quanto  gì'  inter- 
petri  aveano  scritto,  prima  di  lui,  intorno 
a'  quindici  primi  capitoli  dell'Apocalisse. . 
Nella  seconda  presenta  le  sue  proprie  ri- 
flessioni dal  sesto  capitolo  sino  alla  fine 
del  libro  ,  e  toglie  a  provare  come  il 
falso  profeta  Maometto  sia  il  vero  anticri- 
sto da  San  Paolo  predetto  e  del  quale  San 
Giovanni  descrive  il  carattere  ;  perocché, 
dice  Annio,  qtuuUnnque  quel  falso  prò  fé-" 
ta  sia  morto,  vive  Vempia  sua  setta  ;  ella 
fa  progressi  contro  il  popolo  di  Dio  e 
durerà  sino  a  che,  secondo  il  settimo  li-- 
òro  di  Daniele,  il  reeno  sia  dato  dall'Ai- 
tissimo  al  popolo  de'  santi,  cioè  a*  Cri- 
stiani.  La  terza  ed  nltima  parte  non  è 
che  una  recapitolazione  di  ciò  che  1'  au- 
tore già  pubblicò  nel  suo  Trattato  del- 
V  impero  de'  Turchi.  La  terza  delle  tre 
opere>  è  una  raccolta  in  cui  Annio  intese 
di  far  presente  al  dotto  mondo  delle  ope- 
re originali  di  molti  storici  della  più  alta 
antichità  ,  come  Beroso  ,  Manetone  ,  Fa- 
bio Pittore  ,  Mirsilo,  Sempronio,  Archi- 
loco  f  Catone >  Mcgastene,  ed  altri  pareo- 
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clii  che  dovevano  del  più  gran  Inme  vi-  AicifOi— ofAMÉrrt ,  ^-óso,  V.  Aviroi— Aiii. 
•cIiÌArare  la  cronologia  de'  primi  tempi  ,  Arholàto.  add.  Noleggiato, 
e  che  Aunio  diceva  aver  fortunataiuente  *Arwouhùa.  n.  f.  T.  filolog.  L.  limnologia. 
ritrovate  a  Mantova  ,  in  un  'viaggio  io  (  Dal  Ut.  Annut  «uno^  e  dal  gr.  legò  in 
cui  accompagnò  Paolo  di  Campo  Fregolo,  dico.  )  Dicesi  coti  la  storia  di  tutto  ciò 
cardinale  di  oan  Sisto.  La  pubblica  atten-  che  è  avvenuto  durante  la  vita  di  qnalcnno. 
clone  era  volta  allora  alle  scoperte  di  tal  AviioMÀto.  add.  Additato  per  nome  ,  nomi- 
genere  ,  le  quali  ogni  à\  più  si  moltipli-  nato. 

cavano,  ed  alle  quali  la  recente  ìnvenKÌo-  ^AvHOma — àrb,  ^— Xto.  Lo  t.  t.  Anno- 
ne della  stampa  dava  novella  attività.  Ab-  ver^-are  ,  — ato. 

hagUatu  ognuno  da  qnei  gran  nomi  furono  Ajikòrà*   f^.  Dis.  5*  — •  mitol.  Dea  dell*  ab- 

ricevute  come  originali  le  opere  da  Annio  bondanza  e  delle  provvisioni  da  bocca.  Ella 

raccolte  e   delle  quali  ei  pretendeva,  nei  differisce  dall'Abbondanza  in  quanto  che 

suoi  commentar j,  di  mostrare  l'autentici-  aveva    una    giurisdizione    meno    esteta  e 

tà.  Gli  storici  di  parecchie  città  e  di  varie  presiedeva  ad  una  sola  stagione.   Rappre* 

Provincie  d'  Italia  ti  gloriarono  di  rinve-  tenlavati  con  delle   spiglie  io     mano  ,  ed 

nire  per  la    patria    toro  in    quegli  autori  appoggiata  alla  prua  di  una  nave  ,  il  che 

presentati    come    classici  ,    le    prove    di  dinotava    qualche    soccorso    temporario  ^ 

un'antichità  cbe   si  perdeva   nella     notte  perchè  quelli  di  tal  natura   giungcTano  a 

de'  tempi.  Annio  non  ebbe  da  prima  al-  Roma  per  mare. 

cuo  contraddittore,  ma  non  andò  guari  che  Arroràcbb,  e  Arrohàrib.  t.  L  pi.  T.  bot. 
in  tutta  r  Europa  e  nella  stessa  Italia  si  Famiglia  di  piante  dicotiledoni  polipetali 
alzò  un  grido  che  di  errore  1'  accusava  e  a  stami  ipogini  ,  il  frutto  di  parecchi  ge- 
d'imposturajper  altro  fu  chiaro  che  Annio,  neri  delle  quali  è  alimentare, 
per  troppa  credulità  e  senza  «Icona  frode,  ArnorìIrio.  r  .  Ahror — a.  j  Aooonarj  pres- 
era stato  il  primo  ad  esser  tratto  io  ingan-  so  i  Romani  eran  quelli  che  esercitavano 
no  da  falsatori  di  codici.  il  monopolio    su  i  grani  ed  altre  prodn* 

Avwitr-^ìbilb  *  — ibilitì.  f'.  ARvrrR — irb.  zioni  della  terra. 

AaaiTR^-ÌRB.  F.  Dis.  •— ìmlb.  add.  Che  ha  Arróhb.  geog.  Borgo  di  Piemonte  nella  prn- 

faeoltà  di  annitrire.  — ^ibilitI.  n.    asc.   v.  vin.  d'  Asti  presso  il  Tanaro.  Chiamavasi 

La  facoltà  di  annitrire.  — Ito.  add.  Nitrito.  anticam.  Ad  rtonum  ,   per  la  som  dist,  di 

AirviVBRslRio.  y,  Arw— o.  J.   Nella  Chiesa  nove  miglia  dalla  città  d'Atti.  S.-*.No- 

importa  Funerale  o  Mortorio,  con  meste  me  di  due  borghi  del  reg.  Lomb.-Veo.  , 

e  snBragi,  che  ti  celebra  una  volta  l'aO'  uno  nella  proviu.    di  Como  ,  1'    altro  in 

no  in  commemorazione  di  alcun  defunto.  quella  di  Venezia. 

5*  — .  add.  Cbe  ti  rinnova  ogni  anno,  an-  Ahn—osìssimo  ,  — óto.  f^,  Abv—o. 

nuale.  Akrotambhtb.  Lo  s.  e.  Anootasione. 

Arvo.  y,    Dìz.  $.   -^    BMBicèffTB  ;    EpooB  Akrotàhtb.  add.  Che  annota. 

dalla  quale  ti  comincia  a  contare  il  tem-  Arrot— ÌTO, — atóbb.A^.  Arrot — AJm.  J.An<-v 

no.  L' anno  emei^nte  de'  Cristiani  è  quel-  notatori ,  T.    d'  anliq.     Presto    i  Romani 

lo  dalla  nascita  di  Gesù  Cristo.  ^.  Anno,  erano  persone  preposte  ai  ricevitori  dello. 

preceduto  dall'  articolo,  vale  In  ogni  anno,  contribuzioni,  per  impedire  ogni  colliaio- 

per  ogni  anno.  $•  Neil'  Iconolog'ia  1*  An-  ne  fra  costoro  e  i  contribuenti. 

no  è  rappresentato  in  nn    Uomo  portato  Aritotatrìcb.  n.  car.  f.  Colei  che  noia. 

da  un  carro   che    rapidamente    corre  ,  e  Arnot — AZioscàLLA  ,    —^hzìéwm,    F .  Arto- 

che  ha  in  mano  la  palma  ,  poiché  erede-  T — abb. 

vasi  che  quetl'  albero  mettesse  un  nuovo  Arrotino  Pa&qoa.    T.    eccles.  Anniversario 

ramo  ad  ogni  luna.  del  Battesimo  ;  o  la  festa  ohe  celebravasi 

Arhobilit— ^ÀBB,  — Ito.  Lo  t*  e.  Annobil — i-  da'  primi  Cristiani  tutti  gli  anni  io  memo- 
re ,  — ito.  ria  del  proprio  battesimo^  o  tecoifdo  altri 

Arrobilìto.  y,  Ahvobil — IRB.  il  fine  dell'  anno  in  cui  uno  era  sUto  bat- 

AvRODAitéRTO.    y,  AR»OD-*Ait*.  tczzato.  Tntli  quei  cho  aveano  rieevoto  il 

Arvooàrtb.  add.  Che  annoda*  batteshno  nello  slesso  anno  ,  si  coogrega- 

Arroo — ATÓB«  ,  — atrìcr.    u.  t!9ir.   Culoì  0  VRUo  vcrso  la  fine  di  esso  anno,,  e  eelebm- 

Colei  che  annoda.  vano    V  aooivertario  della  loro  spiritaaile 

Arrod — ATÙRA  ,  -^ABiÓNB.   F.  Avroo^-aBb.  rigcneraziono. 

Arbojamérto.  y.  Arroj— ARB.  Arrott— ÌRB ,  -^iisi.  Lo  t.  e.  Aooott-^are, 

Arhojàrtb.  add.  Che  annoja.  — arsi. 

AirNoi«-ATÓBB ,    — ATRÌCB.    n.  CRT.  Coliti  e  ArrovìIlb.  (n.  e  add.)  Lo*   b.  e.  Anmintc. 

Colei  che  anno)a.  y.  Arr — o. 
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iaIeb.  t.  a.  Ingumar  ooo  CétoU  • 

I. 

s—màsTO ,  — À»Ti,  — Ibu  f  — ÌTo, 

»»«.    F.  4  ■■OVER— O. 

iatbìcb.  n.   car.  f.  Colei  che  «ono- 

tAZióvK»  Lo  t.  e.  AnooTerameoto.  f^. 
TU — o. 

lÉSB.  ààd.   Di    AoooTer ,   oaiivo  4i 
ver  città  di  GermaDia. 
IBVOLB.  y.  AailOVBI — o. 
lax.  Lo  a.  e.  Annoverare. 
a.  F,  Aav— o.  5-  — .  T.  bot.Cbia- 
Piaata  annnale  quella  la  quale  vive 
>lo    anno  ;    aeminata   io    primavera 
e  al  ano  maMimo  svolgimenlo  dnran- 
Hate,  e  maore  al  principia  dell'aa- 
dopo  eiaerti  reti  naaturi  i  suoi  imi- 
In  patologia  si  volle  p*ire  ammettere 
malattie  annuali  ;  ma  ae  pure  ve  ne 
ono  almeno  molto  rare. 
nX.  n.  alt.  Ciò  clie  si  riscuote  o  si 
ogni  anno* 

àLMKHTB  ,  — UÀaiO.    f^.    AVB— O. 

ìto.  Lo  s.  c.    Annuvolato,  f^.  Aa- 

-lai. 

IO.   y.  Ava — Q. 

lìIto.  Lo  s.  c.  Annuvolato,  f^.  Aa- 
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:.  V.  neut.  Condiscendere,  secondare, 

lentire. 

Ilo.  add.  Agg.  del  quarto  dito  della 

,  y,  AavLaaa. 

-actóaa,  — AiiavTO,  — irra, — atìvo, 

, — ATÓaa, — Aaióaa.  f^.  AaaoLL — Aaa. 

aa.  Lo  s.  e.  Annullare. 

I— ATÓaa  ,  — ATaicB.  Lo  s.  e.  Anno- 

«ore  ,  — atrìce.  y.   Aaaoiiaa — Aaa. 

usióvB.  y,  AvauMBa — Aaa. 

— ATÓaa,  — ATBÌCB.  Lo  a.  e.  Annon- 

ore.  — atrice.  y,  Aavoazi — o. 

A  (  Sant*  ).  geog.  Borsata  sparsa  nel 

di  Lucca,  Ira  il  Sercnio  e  la  strada 

fiorentina,  dist.  circa  due  miglia  da 

;  contiene  300  abitanti. 

— ABUBTO  ,    — ÌBTB  ,   — ÀBB  ,   — ZtA, 

•    — ATÓaa  ,    — ATBÌca  ,    ^-atòba  , 
kra.   y,  AavuNzi — o. 
y»  A»a— o. 

.— ìaa,  —  ÌTO.  Lo  s.  e.  Annuvol— a- 
-ato. 

[omc  prop.  ebraico  di  nomo,  e  va- 
s« 

LE.  a.  m.  T.  anat.  L.  jéaochtlum* 
IX,  Ana  al  di  sopra  ,  e  chiloi  lab- 
È  il  nome  che  si  dà  al  labbro  su- 
a. 

ri.  a.  m.  pi.  T.  di  at.  nat.  L.  Ano- 
(  Dal  gr.  Ano  sopra  ,  e  tystis  vr- 
)  Nome  imposto    da    Klem    ad  un 
Appetta. 


groppo  d'  Echini ,  spettanti  la  maggior 
parte  ai  Cuiariti  di  Jbammrek^  distinti  per 
avere  il  loro  corpo  superiormente  termi- 
nato da  tubercoli  vescicolosi. 

AaòoA.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  da  Cana- 
ville»  formato  con  una  specie  del  genere 
Sida  di  Linn. ,  della  famiglia  delle  Mul^ 
vacee  ,  le  cui  specie  non  moatrano  le  ar- 
ticolaaiooi  che  si  vedono  nel  genere  di 
Linneo.  La  ouggior  parte  però  de'  bota* 
nici  non  hanno  adottalo  questo  genere. 

AaoDiaiA.  y.  Aaooia — o. 

^AaoDvlA.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  ^  priv.  ,  n 
euf. ,  e  odmé  odore.  )  Privazione  o  dimi* 
nnzione  dell'  odorato  :  è  sinonimo  di  A- 
nosmia. 

^AaoDÓaa.  a.  m.T.  di st.  nat.  (Dalgr.  A  priv., 
A  enf. ,  e  odiis  dente.  )  Genere  di  serpen- 
ti da  Klein  stabilito  ,  che  vuoisi  distinto 
dalla  privazione  de'  denti,  benché  non  se 
ne  conoscano  di  questo  carattere. 

*AaooÒBTa.  s  m.  T.di  st.  nat.  L.  Anodonta, 
(  Dal  gr.  A  priv. ,  n  ent ,  e  odds  dente.  ) 
Genere  di  conchiglie  ,  della  classe  delle 
Bivalt^e  ,  tutte  fluviali  e  distinte  da  una 
cerniera  seou  denti.  Alcuni  autori  le  han 
confuse  coi  Datteri  di  mare. 

*AaoÌA  ,  AaòJA  ,  o  Avobsìa.  s.  m.  T.  med. 
(Dal  gr.  A  priv.,  e  noo$  mente.)  Perdiu  o 
privazione  dell*  immaginazione  e  della 
mente  ,  la  quale  sopravvenendo  dalla  na- 
sciu  ,  chi  ne  è  affetto  può  con  difficoltà 
imparare  a  parlare.  Indi  1'  imbecillità,  la 
fatuità  ,  r  idiotismo  ,  l'  amnesia»  ec. 

*AaoBiiA.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Anoemn. 
{  Dal  gr.  A  priv. ,  e  noed  io  intendo.  ) 
Nome  scientifico  dato  da  Cnvier  al  Porcel- 
lino d' India,  desunto  dalla  sua  imbecilli- 
tà da  taluni  detto  anche  Ci**na, 

AaoasìA.  Lo  s.  e.  Anoea. 

*AadFBLB.  8.  f.  T.  entomol.  L.  Anopìielet, 
(  Dal  gr.  A  priv. ,  n  euf. ,  e  ópheleó  gio- 
vare, cioè  inutile.  )  Genere  d' insetti  del- 
l' ordine  de'  Ditteri ,  della  famiglia  dei 
Ne  maceri  ,  stabilito  da  Meigem  ,  i  quali 
hanno,  fra  gli  altri  caratteri  ,  1'  antenne 
filiformi  allungate  ,  e  quelle  de'  maschi 
piumose.  Ha  per  tipo  il  Culex  bifurcntns 
di  Linneo,  armato  di  pmigoli  che  si  vo- 
gliono inutili. 

AaojA.  Lo  8.  e.  Anoea. 

*AaÒLiOB.  8.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Anholit. 
(  Dal  gr.  Ano  sopra,  e  holos  tutto.  )  Ge-^ 
nere  di  rettili  ,  stabilito  da  Daudin  ,  e 
poi  adottato  da  Cuvier,  in  cui  comprese 
alcuni  rettili  sauriani  ,  o  piuttosto  certe 
lucertole  aventi  d*  ordinario  forme  e  co- 
lori più  eleganti  delle  altre.  Racchiude 
da  undici  a  dodici  apecie  divise  in  dna 
sezioni  ,  in   nessuna  delie    quali  parò   è 
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comprefo  il  Jeeko,  che  forma  nn  genere 
«  parte.     • 

AlfÒMAUL.    ^.  AirOMÀ — LO. 

^Aròmali.  t.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  ^no' 
mala.  (  Dal  gr.  ^  prir. ,  e  notnot  rego- 
la.) Latreille  indica  sotto  questo  nome  la 
Bef.ion(;  prima  dei  cmstacei  della  famiglia 
de'  Mncrurr ,  dell'  ordine  de'  F)ecapodi  , 
ros)  denominati  dall'i rregolare  loro  forma. 

ANOMALÌA,    f .   AlfOMAL— O.    §     — .  T.   mcd. 

Ineguaglianza  nel  grado  delle  Tibrazioni 
del  pois»,  ed  oggidì  Anomalo  si  dice  un 
morbo  faro  e  singolare. 

AirdBfAio.  f .  Dì*.  S.  — •  T.  di  st.  nat.  Di- 
ceti d'  nn  ordine  d'  animali  che  apparten* 
gono  alla  classe  degli  apali  ,  ed  hanno  i^ 
corpo  pieno  o  tubolato,  forma  irregolare, 
spesso  straordinaria.  $.  — .  T.  bot.  Dicesi 
de*  fiori  di  forma  stravagante,  come  Fiore 
anomalo,  Petali  anomali.  1  fiori  polipetali 
i  cui  petali  sono  disuguali  fra  loro  sono 
fiori  anomali.  J.  — .  "T.  med.  Denomina- 
zione che  si  applica  alle  aberrazioni  ana- 
tomiche ,  ed  ai  fenomeni  fisiologici  n 
patologici,  i  quali  si  eseguiscono  senz'ordi- 
ne ,  senza  regolarità.  Una  malattia  anO" 
mala  ,  per  esempio  ,  è  quella  che  non 
segue  un  corso  regolare  ne'  suoi  periodi. 
Il  poho  anomalo  è  caratterizzato  da  pul- 
sazioni ineguali,  differenti  le  une  dalle  al- 
tre pel  tempo  ,  la  forza  ,  la  pienezza  ec. 
Marco  Anrelio  Severino  ha  stabilito  una 
classe  di  Aieetsi  anomali  ,  i  quali  oltre 
r  umore  pnrulento  ,  hanno  una  materia 
solida. 

^AwoMALOCAaDÌA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L. 
jinnmaloetwdia.  (  Dal  gr.  Anómalos  ir- 
regolare ,  e  cardia  cuore.  )  Genere  di 
molluschi  ,  stabilito  da  Klein  nella  sua 
classe  delle  Diconche  eordijormi  (lat.  Di- 
eoncha  cordi/ormis  ),  il  quale  comprende 
quelle  provvedute  d'  una  figura  cordifor- 
rae  st,  ma  irregolare. 

^AwoMAioKCÌA.  8.  f.  T.  bot.  L.  jinomaloe' 
eia,  (  Dal  gr.  Anómalos  irregolare  ,  e 
oieia  casa.  )  Nome  sostituito  da  Richard 
a  qnello  dr  Poligamia  di  Linneo,  ossia  a 
quella  classe  di  piante  di  classifiraziane 
irregolare,  o  di  casa  ambigua  ,  perchè  la 
loro  fruttificazione  va  soggetta  all'  abor- 
timenlo  irregolare  ed  incostante  degli  or- 
gani sessuali. 

^AifOMALÓiiK.  s.  m.  T.  entomol.  (Dal  gr.  ^/to- 
malot  irregolare.  )  Genere  d'  insetti  da 
Snrine  stabilito  e  cosi  denominato  ,  per- 
chè ,  essendo  privi  della  seconda  cellula 
cubitale  ,  differiscono  dagl'  Icneuinonidi 
dello  stesso  autore. 

AaòWBKtA.  n.  f.  T.  fls.  Siccità  ,  penuria,  • 
mancanza  di  acque. 


A  iroìtt.  aTT.  vale  Nominativamente. 

*ANOiifci,  od  AiroMiÀn.  d.  car.  pi.  T.  er« 
elea.  (Dal  gr.  ./^  priv.,  n  euf. ,  e  homotoM 
simile.)  Setta  d'  Eretici,  che  n^^rono  es- 
sere il  Figlinolo  simile  di  essenza  all'eter- 
no suo  Padre. 

AwoMfto.  add.  T.  med.  Epiteto  degli  umori 
viziati  e  non  conformi  alla  natura. 

*AiioMBdMiTao.  add.  T.  scienti f.  (  Dal  gr. 
ui  priv. ,  omiot  eguale  ,  e  meroi  parte.  ) 
Dicesi  di  tutto  ciò  che  è  formato  da  parti 
dissimili,  dette  anche  eterogenee,  cioè  di 
diversa  natura. 

A  VOI! B  PBR  HOMI.  avv.  Vale  A  nno  per  vvo, 
preso  per  nume. 

^AifdMFALo.  add.  T.  anat.  L.  jinomphtUu*, 
(  Dal  gr.  ^  priv.  ,  e  omphaloM  ombelfi- 
co.  )  Che  non  ha  ombellico* 

AiroMÌA..    y.  AiiOM->io. 

^Aròmia.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  (Dal  gr.  j4  priv., 
e  nomos  regola.  )  Genere  di  conchiglie 
della  classe  delle  Multivalve^  distìnte  da 
due  valve  grandi  ,  ineguali  ed  irregolari. 
Dalle  specie  di  questo  genere,  stabilito  da 
Linneo,  se  ne  sono  dai  naturalisti  poste- 
riori formati  parecchi  altri. 

^AitomUwi.  n.  car.  pi.  T.  ecdes.  L.  A^ 
nomiani,  (  Dal  gr.  A  priv. ,  e  nomo» 
legge.  )  Sorta  di  Eretici  che  non  ammet- 
tevano veruna  legge^  uguagliando  l'nomo 
alle  bestie. 

AiroMÌTi.  f^.  Anom— IO. 

*AiiOMOcèFALo.  s.  m.  T.  anat.  L.  Anomoce* 
phalus.  (  Dal  gr.  A  priv.,  nomot  regola  , 
e  cephalé  capo.  )  Nome  di  un  genere  da 
Geoffroy  Saint  Hilaire  dato  ad  ogni  essere 
deforme  nella  testa. 

MwoMODÓfTTB.  s.  m.  T.  bot.  L.  Anomodon. 
(  Dal  gr.  Anomot  irregolare,  e  odds  den- 
te. )  Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  dei  Mutchi^  stabilito  da  Hacker 
a  spese  della  Nreheroe  di  ffedwig  ,  e 
cos^  denominate  dall'  irregolare  dentatura 
del  loro  peristomio,  perchè  il  pcristomio 
interno  è  composto  di  ciglia  semplici  e 
libere,  che  nascono  dai  denti  del  peristo- 
mio esterno.  Corrisponde  all'  Aniiirickia 
di  Bridel. 

^AffOMoaoMBÒinr.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Anomorhomboidia.  (  Dal  gr.  A  priv.  , 
nomot  regola,  rhomhot  rombo,  figura  geo- 
metrica ,  e  eidoi  forma.  )  Spalti  esterna- 
mente privi  di  figura  regolare  ,  i  quali 
frangonsi  in  masse  romboidali. 

Arroif.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo,  e  vale 
Grazioso. 

AndifA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  eso- 
tiche della  famislia  delle  anone  e  della 
cl.issc  poliandria  poliginia.  Hanno  foglie  al- 
terne ed  inteme  che  appariscono  dopo  i  lo~ 
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ro  fiori;  qneoi  tono  composti  d'un  calice  a 
4r«  fogtiuKoe  «  di  aeì  petali  ,  di  cui  tre 
più  piccoli,  d'-uo  gran  iiuoiero  di  ataoii 
ed  ovaie  ,  le  quali  si  trasformano  in  al- 
irettaiite  iucche  ,  e  queste  riunendosi  (br- 
Stano  mi  frutto  rotondo  o  a  cuore  più 
o  meno  grosso,  buouo  a  mangiarsi,  e  di 
cui  la  scorsa  è  d'  ordinario  spinosa,  sca- 
gliosa e  reticolata. 

^AivòsFALO.  add.  T.  med.  L.  ^nomphulus. 
(Dai  gr«  A  prÌT.,  n  euf.,  e  owpluuoi  om- 
licUico.  )  bpiteto  de*  fanciulli  creduti  nati 
•cnza  ombellico  per  un'  inversione  della 
▼escica. 

A  jros  caav  tempo.  Modo  di  dire  che,  pre- 
ceduto dalia  particella  ivi  o  simile  ,  Tale 
Di  là  a  poco  tempo,  non  guari  dopo. 

AvòaiMO.  y.  Dia.  ]$.  —.T.di  st.  nat.  Qua- 
drupede del  genere  Cttne^  dell'  ordine  dei 
C^wHÌt^ori ,   così  da  Buffon   denominato  , 

-  prima  che  Brace  lo  avesse  descritto  e 
chiamato  Feuneo  ,  nome  che  gli  danno 
gli  Arabi,  ne'  cui  paesi  si  trova.  $.  — .  T. 
anat.  Antico  nome  della  seconda  cartila- 
gine della  laringe  alla  quale  si  è  poi  dato 
quello  di  Crocoidea  od  Anulare.  J.  Foro 
anonimo,  T.  anat.  Orificio  esterno  o  sti- 
lo-mastoideo  del  canale  che  percorre  il 
nervo  facciale  dell'  osso  temporale. 

Aaopfcs.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Così  chiamasi 
nna  specie  d'  aquila  ,  che  vola  più  alto 
di  tutte  le  altre,  e  da  cui  perciò  gli  an- 
tichi pigliavano   gli  augurj. 

*AaòPUO.  s.  ni.  T.  entomol.  L.  jinhopiui. 
(  Dal  gr.  jÌ  priv. ,  n  euf.  ,  e  hoplon  ar- 
ma. )  Genere  d'  insetti  dell'  ordine  dei 
Coleotteri^  della  sesione  de'  Tetrameri  , 
e  della  famiglia  de*RÌHOoJori^  stabilito  da 
Germar ,  il  quale  comprende  una  sola 
specie  che  è  l' AnhopUit  ptantarie  pri- 
vo à*  arme  ,  ossia  non  provveduto  di 
rostro. 

^AaopLoGaÀTO.  s.  m.  T.  entomol,  L.  Anho" 
fdo^uathui,  (  Dai  gr.  A  priv. ,  n  euf. , 
koplon  arma  ,  cioè  inerme  ,  e  ffnathot 
mascella.  }  Geuere  d*  insetti  dell'  ordine 
de'  CoieoUeri ,  della  sezione  de*  Penta» 
meri  ,  e  della  famiglia  de*  Lmmellicorni  , 
slabiltio  da  Leaoh;  sono  così  denominati 
dalie  loro  mascelle  prive  di  difese. 

*Aaopi.oTsaio.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Anopio" 
iherium.  (Dal  gr.  A  prhr. ,  n  euf.,  hoplon 
arma,  e  therion  belva.  )  Genere  di  qua* 
dmpedi,  iìm  Cut^ier  stabilito  con  uno  sche- 
letro  (trovato  fra  gli  strati  di  gesso  della 
collina  di  Montmartre  }  d*  nu  animale , 
la  cui  specie  è  perduta,  e  che  per  le  for- 
me in  genere  par  simile  al  porco  ,  colla 
differeoaa  d'  esser  privo  de'  denti  canini, 
donde  ha  tratto  U  nome. 
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*AiropsìA.  B.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  A  priv.,'  n 
eììt.,e  optùmai  io  guardo  )  Geciù. 

*AiiòrrBao.  s.  m.  T.  boi.  L.  Anopterut.  (Dal 
gr.  >^/id  sopra  ,  e  pteron  ala.  )  Genere' di 
piante  caratterizzate  da'  numerosi  suoi 
semi  trigoni  ed  alati. 

*AvòtcaiDs  ,  e  Aròscbioo.  a*  m.  T.  anat. 
L.  Anorchidet.  (Dal  %t.  A  priv.,  n  enf., 
e  orehii  testicolo. }  Animale  nato  seuza 
testicoli,  o  che  gli  ha  perdati. 

AaosGÀaico 


o  e  ne  gli  na  peranti. 

.   add.  T.    di    st.   nat.    Ase.  di 


g- 
corpo  non  organizzato. 

^Amorgavìsmo.  n.  m.  T.  med.  L.  Anorf^a- 
nitmu».  (,Dal  gr.  A  priv.  ,  e  Organon 
organo.  )  È  1'  opposto  di  Organismo  : 
ossia  è  la  Privazione  d'  organizzaziom;. 

^AaoRGABOGcaiA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr. 
A  priv. ,  ft  euf-,  Organon  organo,  e  geno-' 
mai  io  genero.  )  Studio  sull'  origine  e  la 
natura  de'  corpi  non  organizzati. 

*AsoROàHOGaAFU.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr. 
A  priv. ,  n  euf.,  Organon  o^ano,  egra" 
pM  io  scrivo.)  Descrizione  de'  corpi  iuor- 
gauici. 

^AaoaGAHOLOGÌA.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr. 
A  priv.,  n  euf  «  oreanon  orgnno,  elotiot 
discorso.)  Trattato  de'  corpi  inorganizzati. 

*AvdRGtco.  add.  T.  fis.  (  Dal  gr.  A  priv.,  n 
euf.  ,  Organon  organo.  )  Ciò  che  è  sen/.a 
vita,  ed  è  Agg.  dell'arin,  del  calorico,  della 
luce  ec.  L'  influsso  dell'  anorgica  natura 
suir  organizzazione,  vuol  dire  1'  azione  di 
cose  inanimate  in  corpi  o  sopra  corpi 
animati. 

AtrosGlsiio.  s.  m.  T.  med.  L.  Anorgismut.  Da 
taluni  medici  viene  cou  questo  vocabolo 
espressa  la  Natura  morta  ,  o  V  azione  di 
tutti  quanti  gì'  influssi  estemi  soli'  orga- 
nismo considerato  come  unità. 

AnOSM — ÀLB,   — ALIA,    — ALItI.  Lo   8.    C.   Ah- 

norm — ale,  — alia,  — alita,  i^.  Abho««  — a. 

(App.) 

Anòrmb.  Lo  s.  c.  Abnorme.  (  App.  ) 

*AaosPRR8ÌA.  n.  f.  T.  med.  L.  Odoratm  àefe- 
etus.  (  Dal  gr.  A  priv. ,  n  euf.,  e  osphrex 
odorato.)  Miooraraento  o  perdita  assoluta 
dell*  odorato  ;  h  sinonimo    d'  Anosmia. 

Mbòsia.  raitol.  L.  Anhosia.  (  Dal  gr.  A 
priv.,  n  euf.  ,  e  hoiios  santo.)  Agg.  di 
Venere,  desunto  dalle  abboni  inazioni  cLe 
comraettevansi  ne'  misteri  di  lei. 

Mhosìa.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  A  priv.,  e 
noiot  malattia).  Sanità,  privazione  di  ma- 
lattia ,  ma  intendesi  solamente  di  Quelle 
persone  che  sono  esenti  di  male  nel  tem- 
po che   predomina  un  morbo  universale. 

*AiòsTOMO.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Anottomus  , 
salmo  anostomus.  Linu.  (Dal  gr.  Ano  su, 
e  $toma  bocca.  )  Specie  di  pesce  del  genere 
Siilmoney  che  trovasi  ne' mari  delle  Indie 
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e  d«U'  America  aaimle  ,  (iifluito  dalU 
}>occii  MtiMt*  sulla  cima  del  m(ito  e  riirolr 
te  in  so.  $.  — .  T.  di  tC.  Dai.  È  auelie  an 
funere  di  Mollotcbi  conckiliieri  ,  i  quali 
|»reseotaoo  rapeitura  ad  na  Iato  della 
sommila  della  loro  spira.  11  suo  tipe  è 
r  Halix  rÌH^en§  di  LiADeo  ,  coachiglià 
molto  rara. 
*AvosTOaoÀM.  t.  ra.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Anoétozotia,  (  Dal  gr.  A  priT. ,  n  enif. , 
OiUùn  osto,  e  tówi  animale.  }  Nome  dato 
da  BlatHiHlle  al  suo  secondo  tipo  del 
primo  sottorcMo  organico  ,  cbe  contiene 
una  parte  degù  animali  invertebrati,  privi 
di  vere  ossa. 
A  «OTB  AFàsTB.  avv.  Tale  In  modo  ebiaro. 
A  MOTB  aPUTÌsfOM.  !▼▼.  Vile  Chianatiaui- 

mentc. 
A  aoTs  cmitB.  aw.  vale  Chiaramente ,  (a- 

cilmeote. 
^AaÒTTEBo.  s.   m.  T.  bot.    (  Dal  gr.  Ano 
sopra,  o  al  di  sopra ,  e  pUron  ala.  )  Ge- 
nere di  piante,  il  eni  earattere  principale 
si  è  r  avere  una  cassala  oblunga  ,  nnilo- 
calare  ,  bivalve  ,  cbe  rinchiude  an  gran 
numero  di  sementi  trieone  ed  alate. 
AiiQUisizióirB.  n.  f.  T.  d'  antiq.  L.  Anqui^ 
iUio.  G>si  si  chiamava  la  requisisione  del* 
r  accnsatore,  quando  concludeva  per   tale 
o  tal   altra   pena    o  malta  che  giudicava 
a  proposito  di   chiedere  a'  giadici  contro 
r  accusato. 
**Abba.  n.  f.  T.  anat.  Nome  dato  per  simil. 
a  qualche  cosa  ricurvata  sopra  aè  stessa  , 
come  il  manico  d*  nn  vaso.  $.  — .  T.  chir. 
Strumento,  filo  ed  altro  che  abbia  la  for- 
ma d' un'  ausa  o  manico  di  vaso.  J.  —.  Gli 
antichi    Romani  davano  questo  nome  al- 
l' anello  principale  dello  scudo,  nel  quale 
i  guerrieri  introducevano  il  braccio. 
AasA.  geog.  Piccol    fiume  del  reg.  Lomb.- 
Ven  ,  nel  Friuli  ;  passa  per  Aquileja  e  si 
gitta  neir  Adriatico. 
AvsA.   Nome  prop.  teutonico  di  donna  ,  e 

vale  G>mpagna. 
AssÀLDi    (  Innocenio  ).  biog.  Pittore  e  let- 
terato iuliaoo   nato  a  Pascià  in   Toscana 
nel  1734.  Studiò   V  arte  in  Roma  ,  andò 
poi  a  visitare  le  primarie  città  dell'  Italia, 
e  da  onesti   suoi   viaggi ,  dal    conversare 
co'  pia  illustri  artisti,  dal  suo  stadio  della 
mitologia  e  della  storia,  cavò  il  vantaggio 
di  diventare  yaleute  pittore,  si  che  di  ri- 
tomo   in   Toscana  ornò   molte  chiese  e 
gallerie  di    Firense  delle    commendevoU 
opere  del  suo  pennello.  E^li  conosceva  a 
perfeaione    la  storia  dell'  arte  cui  eserci- 
tava, come  altresì  delle  altre  due  arti  so- 
relle, onde  potè  dare  assai  belle  cogoiaio- 
Ili  a'  più  dotti  scrittori  de'  nostri  giorni, 
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al  Saidi^  al  BarloU»  al  Batti,  al  Ciampi 
al  Cioogoara  ed  al  Lansi  cbe  tutti  il  nomi- 
nano con  gratitudine  e  con  onore  nello 
loro  storie.  Fu  1'  Anmldi  eziandio  scrit- 
tore ,  e  pubblicò  :  Deteenùme  deii^  pt<* 
lcir0  ,  Mculiure  ed  architétiurm  di  Pe^ 
M€ia^  —  il  pitton  crigémmUf  poema  di- 
dascalico ,  pieno  di  ottimi  precetti  f  e 
una  versione  in  Tersi  sciolti  d'  un  poema 
francese  intitolato  La  PiUmta. 
AmiftDO.  Nome  prop.  teatonice  di  nomo  , 

e  vale  Coospagno  generoeo» 
AasAMarro.  r,  Aaa— ibb. 
AmÀBA.  geog.   Città  d*  Egitto  sul  Nilo  co- 
munem.  chiamata    Lu  eUtà  de*  Mmgi  , 
perchè  credesi  che  da  qvesto  luogo  Farao- 
ne fiicesse  Tenir  coloro  che  dovevao   di- 
spotare eon  Mosè. 
AbsIbtb.   F".  Ajts — Aut. 
AatÀaca.  f«og*    Valle    di   Piemonte    nella 
provi*,  di  Domodossola  nel  mandamento 
di  Bannio  e  sa  i  confini  del  Vallese  |  la 
soa  Ungheisa  è  di  22  miglia  |  essa  con- 
tiene alcune  miniere  d'  oro  ,  a  cui  ai  la- 
vorava già  dal  tempo  de'  Romani.  PreBcn- 
,  temente  vi  s'  impiegano  500  operai. 
Absbìij>o.  Nome  prop.  teatonico  di  nomo  « 

e  vale  Socio  ardito. 
Aksbìsto.  Nome  prop.  teatonico  4i  wmbo  , 

e  vale  Cooipagno  illastre. 
Aasclato.  Nome  prop.  teatonico  di  nomo , 

e  vale  Compagno  di  gaerra. 
Ansecìso.  Nome  prop.  teatonico  di  aonM>  , 

e  vale  Socio  forte. 
Abscbìtto.  n.  nt.  mitoL  ind.  Nome  della 
Lingua  sacra ,  che  non  è  intesa  presso 
gì'  Indiani  se  non  che  da'  Punditi  ed  altri 
leturati.  Una  tradi«ione  del  paese  ba  ata- 
bilito  che  Brama  riccvease  da  Dio  i  suoi 
precetti  in  questa  lingua  per  eccellema  , 
e  che  anche  si  dice  Sanse  ritto. 
Ahsbdòbia  ,  o  Labsboòbia.  geog.  Cosà  ehia- 
luansi  le  rovine  di  una  città  antica  preaaò 
Orbetello  nel  gr.  dnc.  di  Tose,  negli  Stati 
de'  Presidj.  Pretendono  alcuni  geugiafi  cbe 

2uivi  fosse  r  antica  città  di  Cosa,  distratta 
a'Goti,  riedificau  da'Longobaidi  e  quindi 
rovinata  afl&tto  da  Carlomagno. 
Avsàbiu  (Degli  ).  biog. Nome  diun'avticB 
ed  illustre  famiglia  della  città  di  Firense. 
Si  crede  cbe  sia  la  stessa  che  quella  degli 
antichi  fighinMi,  e  che  traesse  il  nuovo 
nome  da  nn  Anselmo  fatto  cavaliere  da 
Carlomagno  ;  ebbe  le  sue  case  dentro  il 
primo  recinto  delle  mnra,  e  ciò  la  moetrava 
essere  delle  piò  aotiebe  di  Firenae.  Diede 
cinque  gonfalonieri  alb  rennbblica.  L'Am- 
mirato nella  sua  opera  DtUefmmiglie  moBUi 
fioretume^  ne  segna  1'  albero,  pigliaodone 
a  stipite  an  certo  Rmhaido.  Viveva  aacora 


AV  àN  MI 

a*  4è»^  di  «iSMlo  tcffittora  mi  Ktro  dagli        •  vak  €oMpMo  iUnitrc.  {«   --.  star.  B« 
Aufteliai  ,  cbe  niUitò  agli  ttipendi  dei  re        de'  LongoUrdi  ,  cIm  aMete  ai  trono  nel 


di  Francia    e  che    in    molte   imprete   •!  7i2  ,  ma   non  regnò  ohe  tre   meei  j  mo 

•«goaiò  per  belle  opere  di  valore  ,  e  te-  figlio   Luitprando  (m    «no    de'  pia   gian 

gnaumeole  alla  guerra  della  fioccella.  re  cbe  abbian  oceapato  il  trono  de*  £on* 

Arnsiua    (  Michelangelo  }.    biug.    Pittore  gobardi. 

italiano,  nato  in  hirma  nel  i494.  Il  Lanzi  A»svàu>o.  Nome  prop*  tctttonioo  di  nomo, 

pai4a  ctm  molu  lode  di  qnett'  artista  che  e  vale  Rettore  della  società. 

età  contemporaneo  del    Corraigto  ,  e  le  ^Aarlcma.  s.  f.  T.  ittiol.  L.    rfnfogm.  (Odi 


etti  opere  sono  rantamie.  mr.  Anti  contro ,  e  moé  panm.  )  Secondo 

Ansèuio.  Nome  prop.  tentonico  di  nomo  ,  Soee  questo  nome  servì  ad  indicam  dei 

o  vale  Protettore  dclb  Società.  (•  —  (  San-  pesci    dei  generi    Sqmmlo   •  Sgomtèrù  I 

t'  ).  f^.  Dia.  5-  "^  (  ^*»t'  )•  Vescovo  di  il  Rondeleaio  e  l'Aldrovnndo  lo  hanno  ap- 

Lnccn  dal  4064  fino  al  4086.  Volle  ridnrrè  plicato  all'  Aneipemer  Hmao  di  r.innco, 

i  anoi  canonici  a  vivere  in  comnne ,  ma  che  è  mia  specie  di  Storione, 

trovò  in  essi   nna  resistenstf   tale  che  fa  *AaTlaDi.  add.  pL  T.  mcd.  (Dal  gt.Anti 


costwttu  a  lasciate  la  aua  aede.   Mori  in        contro  «  e  dal  lat.    mméus    aaido.  )  Agg. 
Mantova,  mentre  ivi  caercitava  le  fnntioni        de'  rimedj,  che  resistono  all'acidità  degli 


di  legato  pontificio.  umori  del  corpo. 

Avana,  biof.  Poeu  latino,  contemporabeo  di  AvTAcamòaio  ,  e  AKT4CtUiOHidaa4  add.  T. 
Temilo,  di  Properaio  e  di  Virgilio.  Fece  ned.  Epiteto  ohe  si  dà  ad  ogni  rimadio 
un'  amara  critica  de'versi  di  quest'ultimo,        buono  contro  l'  aeriosonia. 

il  quale  se  ne   vendicò  schersando   ndla  AarAvaoDiaUco.  Lo  a.  e.  Antiafirodisiaco. 

ana    nona    egloga  sol   doppio  significato  AarAGoalano.  F.  AiTAOoaia-^TA. 

della  parola  Amtr ,  che  significa  anche  Autàmioo.  add.  T.  med.  Agg.  di  riaMdio 
jMpero,   Andie   Properaio    ebbe  in  mira        ^^^  calma  o  fa  cearnva  il  dolora» 

qocsto  poeta  ,  allorché  disse  che  Virgilio  *A«TALO«àaio.  s.m.  T.  chim.  L.  AtukmU^ 
non  gli  era  inferiore  nelle  sue  pastorali ,  geMÙim.  (  Dal  gr.  Ami  contro  i  •  hmUh- 
•ggingnendo  che  le  grida  del  vile  piperò  geniom  alogénio.  }  Asae  dell'  acido  murìa* 
■on  possono  vincere  i  naelodiosi  canti  del  ^'co  t  è  sinonimo  di  Cioto  ,  sostaaia 
cigno.  chimica  particolare. 

AaiBAMo.  Noma  prop.  tentonico  di  nomo  ,  ^AsTAMAURÒTtco.  add.  T.  med.  L.  Amimmmk» 
e  vale  Compagno  robusto.  rotieug,  (Dal  or.  Ami  contro,  e  mmmro- 

AassaiiAO.  «.  m.  Piccola  oca.  «('  amaurosi.>  Epiteto  che  ai  dà  ai  ria«> 

Amnaico.  Nome  prop.  lentonico  di  nomo ,        ^1  centra  l'  aaaanrosi. 

e  vale  Socio  potente.  AaTAMBaèo.  Lo  a.  e.  Amebeo* 

AnaaivA.  a.  f.  T  hot.  Genere  di  piante  AaTAVAcUai.  f^.  Dia.  $,  — .  T.  fia.  Befra- 
dcUa  lamiglta  àt'Chemopodi  e  della  classe        «ione  de'  raggi  della  loca»  del  anono,  ec. 

peatandria  diginia  ,  di    cui   molte  specie  ^tàpoca.  Lo  s.  o.    Apoca, 

indigene  ed  esotiche  sono  adoperate  in  ^AaTAPÒooai.  n.  f.  T.  med.  L.  Ammpodo9ÌM, 
medicina.  L.  Chtnopodium,  (  Dal  gr.  AmapodMmU  randero  vicende» 

Avaailno.  add.  T.  med.  Agg.  di  pelle  ed  volmente,  e  rendero  il  contrario.  )  Dicesi 
è  qneUa  de'  febbricitanti  nel  tempo  del  <^  il  ritorno  de*  parossismi  febbrili, 
freddo  febbrile  ,  cooie  quella  che  ha  al-  S*  — •  7*  nM*  tigoni ,  in  cui  i  termini 
qoanto  di   analogia  colla   pelle  dell'  oca        seguenti  corrispondono  agli  antecedenti, 

aptnnaaia.  *A#rAronATiGO.  Lo  &•  e.  Aatiapopletico. 

AairaftDo.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo,  ^AariaTatcì ,  e  ArrAaTaiTici.  add.  pL  T. 
e  vale  Difensore  della  società.  »ed.  (  Dal  gr.  ^jsCc  contro  ,  a  mtthriUi 

ÀmA.  F,  Dia.  $,  Per  Desiderio  ardenta,  attrìiide.)  Agg.  de' rimedi  cheoorreggo- 
brama.  no  1*  acrimonia  artritica. 

Anali  ■imi.  Lo  a.  e.  Ansioaamanie.  *A«tasmàtigo.  add.  Agg.  di  rimedio  aoatro 

AamÌBB.  Lo  a.  e.  Ansare.  I*  asma. 

AnmaTjaiavTS.  Lo  a.  e.  Ansiosamente.  *AaTjLssóifi.  Lo  s.  e.  Anusoni.  (Anp.) 

Asaii-to.   y,  Arsi^-Aw  ^A«TATadvi€0.  add.  Rimedio  contro  l'atrofia. 

Anai — «ri,  -^arios,  — wrlrm,  F.  Ami — A.  ^AnTAaéai.  add.  pi.  T.  geog.  L.  AmmMone$. 

<^i>«— VA  ,  ifi  — «ian.  F*  Ara— A.  (  Dal  gr.  Ami  coatro,  e  tòni  aona.)  Da- 


,  — loaAiiéaTn,  — ioaìasmo,  — lóto.        gii  antichi  veni  vano  così  chiamati  gli  abi- 
^.  Anai — A.  tanti  della  terra  che  vivono    in  aone  dia- 


AasifABSims.  avv.  Con  ansia,  con  desiderio.        metnlmeiAe  opposte  f   volgaimealt  datti 
AaflnàvDo.  Noma  prop.  tentoBÌcio  di  nomo,       Aatipodi* 
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J^STS.  •  m.  pL  T.  d' ATchit.  Eniio  eoù  chia- 
mati Quei  piJaiiri  che  sUYaao  n^li  angoli 
della  cella  o  ÌDiiaoai  al  pronao  de*  templi 
secondo  Vitruvio.  Alcuna  volta  furon  detti 
dai  latini  Ant09  gli  ttipiti  delle  porte  ed 
i  pilaatri  che  mostrano  solo  la  parte  an- 
teriore. 

AvTBA.  mitol.  Dna  delle  figliuole  del  gigan- 
te Alcioneo  ,  che  precipitaronsi  nel  mare 

.    dopo  la  morte  del  padre  loro ,  e  furono 

.  cangiate  in  Alcioni  da  Aofitrite.  $.  —  mu. 
La  tteMa  che  fiea  moglie  di  Saturno,  ed 
era  adorata  dagli  abitanti  d'  AtUUun  in 
Italia. 

**Ahtb1tto.  n.  m.  Atto  ,  cioè  scrittun  an- 
tecedente. 

AflTBCa — OÌBTB,  — DBHTBMBITTBi   —OàlZÀ.  F. 
.     AkTBCB— DBBK. 

Ahtbcbdòto.  add.  Preceduto^  superato. 

AnTBcàsa  ,  o  ABTBcàHio.  T.  d'  antiq.  I  Ro- 
mani ne'  loro  pasti  davano  questo  nome 
al  primo  servizio»  nel  quale  si  appresta- 
vano delle  vivande  proprie  ad  eccitar  l'ap- 
petito. Vi  erano  ordinariamente  dell'  uova. 

ApTBCBSsÓKA.  n.  car.  Fem.  di  Antecessore. 

Ahtbcb — ssÓRB,  — ssòao.  F.  Aktbcb~dbrb. 

AsTàcTico.  add.  T.  med.  Rimedio  contro 
la  febbre  etica  o  1'  etisia. 

Amtboóva.  geog.  ant.  L.  Agrippiat.  Città 
della  Palestina  ,  non  molto  discosta  da 
Gaza.  Erode  le  diede  il  nome  di  Agrip- 
pias  ad  onore  di  Agrippa  suo  amico  ,  e 
Csivorito  d'  Augusto. 

^AaTEDÒVTK.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  AtUe^ 
don,  (  Dal  gr.  Ami  contro,  e  odut  den- 
te. ]  Genere  di  Eohiuodermi  stabilito  da 
JPreminviUe  ,  e  cosi  denominati  dalla  lo- 
ro contro  dentatura.  Comprende  una  sola 
specie,  che  Lanutrok  riporta  alle  Coma-- 
ttUe,  In  Teofrasto  è  sinonimo  di  quella 
apecie  di  Crataeguf  ,  da  noi  comunemen- 
te chiamata  Lasieruola. 

*AaTBFiÀLTico.  s.  m.  T.  med.  L.  Autephial- 
lieum,  (  Dal  gr.  AiUi  contro,  e  ephiaUet 
incubo.  )    Rimedio   contro  l'  incubo. 

Antèiob.  milol.  Dna  delle  ligliuole  di  Gia- 
ciuto che  furono  immolate  sul  sepolcro 
del  Centauro  Cerasto  uell*  epoca  in  cui  la 
carestia  e  la  peste  vendicarono  sogli  Ate- 
niesi la  morte  di  Androgeo  figliuolo  di 
Minoese. 

Amtéla.  geog.  ant.  Città  della  Tessaglia  ce- 
lebre pel  suo  tempio  di  Cerere  ,  e  per 
essere  stata  la  sede  della  dieta  degli  An- 
fisioni  ,  che  vi  si  adunavano  ogni  au- 
tunno ;  era  irrigata  dal  fiume  Asopo. 

*ABTBLàA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Anteltea.  (  Dal 
gr.  Ami  contro,  e  eleia  uliva.  )  Genere  di 
pianta  indigene  di  Java,  da  Gaertner  in- 
completaiucnte  stabilito,  le  quali  produ- 
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cono  nn  fratto   Bon  goari   disaimiU   da 
quello  dell'  uliva. 

*AHTfcLU.  8.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  AiUhelia, 
(  Dal  gr.  Ami  contro ,  e  heliot  sole.  ) 
Genere  di  polipi  dell'  ordine  degli  AleiO" 
nei,  e  della  divisione  dei  Sareoidei,  sta- 
bilito da  Su$»ignjr  per  alcuni  animali  al- 
largati in  lamine  sottili  ,  e  forse  cosi 
denominati  dal  riguardare  che  Csnoo  con- 
tro il  sole.  Comprende  cinque  specie,  e 
r  Atuhelia  glauca  ne  è  il  tipo.  Lamar^ 
presume  che  anche  V  AUfonum  rmòrum 
possa  far  parte  di  auesto  genere. 

*AirTàLu.  mitol.  L.  Amhelii,  (Dal  gr.  Ami 
dirimpetto,  e  helios  sole.)  Dei  adorati  da- 
gli Ateniesi  che  ne  situavano  le  statue  al 
di  sopra  delle   porte  ed  esposte  al  ade. 

AsTàLLA.  geog.  Contrada  del  gr.  due.  di 
Tose,  nel  compartim.  di  Firenze^  e  in  Val- 
d'  Arno  ;  è  composta  di  più  borgate  e  di 
sontuose  ville  di  Signori  fiorentini.  Questa 
contrada    conta    iS60   abitanti. 

*AaTÀLMiA.  a.  f.  T.  bot.  e  med.  L.  Amhel" 
mia.  (  D:*}  gr.  Ami  contro  ,  e  helmùu 
verme.  )  E  sinonimo  della  Spigelia^  pseso 
dalle  sue  proprietà  antelmintiche,  cioè  di 
uccidere  i  vermi.  Linneo  ne  fece  la  sua 
Spigelia  Amhelmia» 

AaràiiA.  n.  f.  T.  d'  antiq.  Specie  di  dansa 
popolare  presso  i  Greci,  nella  quale  can- 
tavasi  ballando. 

Aktbmbrioiìno.  Lo.  s.   c.  Antimeridiano. 

AbtÌmiob.  y.  Dia.  5*  — •  Pi<>ota  della  sin- 
genesia  poligamia  superflua  di  Linneo,  e 
delle  corimbifere  di  Juaieu,  che  cresce 
sulle  colline,  di  odore  fetidissimo  ,  com- 
mendata come  epispastica  ,  diaforetica  , 
nervina.  Chiamasi  anche  coi  nomi  di  Ca- 
momilla puzaolente,  Cotula  fetida  coccola, 
gota,  trìbolo. 

AsTfeiuo.  biog.  Uno  degli  nomini  più  com- 
mendevoli  per  ogni  sorta  di  virtù  che 
sieno  comparsi  nelle  storie  dell*  impero 
d'  Oriente.  Fu  successivamente  ambascia- 
tore in  Persia ,  maestro  degli  uflitj,  con- 
sole ,  patrizio ,  e  finalmente  prefetto  di 
Oriente  sotto  il  regno  di  Arcadio  ,  e  si 
mostrò  con  la  sua  prudensa  e  colle  sue 
virtù  degno  di  tali  alte  funzioni  ;  e  quando 
nel  408  Arcadio  morendo,  lasciò  lo  scet- 
tro a  Teodosio  li  che  allora  avea  soltanto 
7  anni  ,  Antemio  fu  nominato  tutore  a 
reggente.  Egli  colla  sua  saggeiu  conservo 
al  giovane  imperatore  il  suo  retaggio. 
Chiamò  intorno  a  sé  gli  uomini  più  abili 
ed  integri  ,  formò  «ina  stretta  alleanaa 
co'  Persiani ,  cattivò  gli  Unni  «  repreaaa 
i  furori  delle  diflerenti  sette  che  divide- 
vano la  capitale  ,  fondò  utili  stabilimenti, 
iuiiaUò  pubblici  mouomeoti^  e  nel  413, 
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cinte  Cottfintìnopoli  di  tiaoTe  mnri.  Ati- 
temio  restò  tei  anni  alla  testa  del  governo, 
durante  i  quali  ebbe  uopo  sovente  di 
«concertare  gì'  intrighi  degli  eiinnchi,  on- 
nipossenti allora  nella  corte  degl'  impe- 
ratori d'  Oriente.  Egli  desideroso  di  rien- 
trare nella  vita  privata  e  volendo  dare 
•1  suo  imperiai  pupillo  un  appoggio,  una 
guida  ed  «in  consigliere  ,  fit»ò  gli  occhi 
•opra  Palcheria  sorella  di  Teodosio  e  di 
due  anni  maggiore  di  lai,  principessa,  che 
in  un'  età  sìi  prossima  all'  infanzia  (46 
«noi  }  mostrò  delle  virtù  ed  una  saviezza 
che  per  solito  sono  frutti  d'  una  esperienza 
consumata  (  y .  PoLceatiA  e  Tiodosio 
Il  ).  Subito  dopo  r  esaltamento  di  Pal- 
cheria l' anno  444  Antemio  rinunziò  il 
potere  ,  e  visse  poscia  oscuro.  Le  sue 
rare  qualità  gli  meritarono  questo  bello 
elogio  da  San  Giovanni  Crisostomo  ,  che 
COSI  gli  scrìsse  quando  seppe  che  era  stato 
nominato  console  :  ce  In  vece  di  congra- 
ce  tularmi  teco  che  tn  abbia  unito  il  con- 
ce solato  con  la  prefettura,  io  mi  congra- 
«(  tnlo  con  queste  ilue  dignità  chiamando- 
or  le  felici  di  es'ter  si  bene  collocate.  La 
«•  rirtn  ,  al  tuo  tribunale  ,  rinverrà  un 
er  asilo  sicuro  ed  il  tempo  della  tua  ma- 
c(  gistratura  sarà»  per  tutto  l'Oriente,  epoca 
«di  perpetua  festa.  »  $.  — .  Imperatore 
d'  Occidente.  Era  per  parte  di  sua  madre 
nipote  del  precedente.  Nel  467  1*  Italia 
gemeva  sotto  la  tirannia  di  Ricimero  (  V, 
questo  nome  )  ;  il  senato  ed  il  popolo 
romano  chiesero  a  Leone  imperatore  di 
Orìente ,  che  desse  loro  un  sovrano  :  questi 
elesse  Antemio  ,  di  cui  Ricimero  fu  con- 
tento ,  e  ne  confermò  V  elezione  ,  a  con- 
dìsione  che  il  nuovo  imperatore  gli  desse 
sua  figlia  in  moglie  ;  la  condizione  venne 
accettata  ,  e  il  matrimonio  si  fece  poco 
dopo  r  arrivo  di  Antemio  in  Italia.  La 
fama  delle  sue  virtù  lo  avea  preceduto  ; 
si  vantava  la  sua  beneficenza  e  la  sua 
pietà  ;  e  in  (atti  egli  fondò  alcuni  ospisj  ; 
ma  non  si  è  d*  accordo  sulla  sua  ortodos- 
sia. Sotto  il  suo  regno,  i  Romani  furono 
interamente  espulsi  dalla  Spagna  ;  ma  pe- 
ricolo maggior  minacciava  Antemid.  Tra 
Ini  e  Ricimero  erano  insorte  alcune  gravi 
dissensioni  :  1'  orgoglioso  Ssv^o  si  rìtirò 
a  Milano,  e  si  preparò  a  combattere  1'  im- 
peratore suo  suocero  ;  e  sebbene  Epifane 
vetcovo  di  Pavia  gli  avesse  riconciliati,  il 
"vendicativo  Ricimero  suscitò  da  ogni  parte 
nemici  e  traversie  ad  Antemio.  Finalmente 
l*  anno  472  ,  Ricimero  ,  aven^o  risaputo 
che  r  imp<?ratore  Leone  avea  fatto  uccì- 
dere Ardabfirio  ed  Asparre  due  de*  suoi 
sadditi    tanto    potenti  qu.mto  ambiziosi  , 
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paventò  per  sé  medesimo  una  sorte  ci- 
mile ,  e  ,  deciso  di  preventre  Antemio  , 
mosse  contro  Roma  con  nn  esercito.*  egli 
aveva  nn  partito  nella  città, la  quale  per- 
ciò parteggiava  divisa  tra  il  suocero  e  il 
genero.  Alla  notisia  di  tale  divisione,  l'im- 
veratore  d'  Oriente  inviò  Olibrio  in  Ita- 
lia ;  ma  Ricimero  avvezzo  a  fare  dello 
scettro  lo  strumento  de*  suoi  ambiziosi 
progetti,  Tofler)  ad  Olibrio,  il  quale  l'ac- 
cettò, sia  per  timore  sin  per  tradimento. 
Antemio  ,  non  trovando  che  un  nemico 
di  più  in  quello  eh*  esser  dovea  il  sno 
difensore  si  rifugga  in  una  chiesa,  ed  i  suoi 
partigiani  non  osavano  mostrarsi,  perchè  la 
fame  e  la  miseria  li  stringevano  nelle  loro 
case.  Già  il  ribelle  Ricimero,  entrava  in  Ro- 
ma, quando  un  Gallo,  nominato  Biliniero, 
fedele  ad  Antemio^  gli  mosse  contro  con 
nn  corpo  di  truppe  ,  e  venne  con  esso  a 
sanguinosa  battaglia  sul  ponte  d'Adrìano, 
ma  fu  sconfitto  ed  ucciso.  Ricimero  vit- 
torioso saccheggiò  Roma  ,  e  fé'  trucidare 
Antemio  1'  anno  472.  L*  impero  d*  Au- 
temio  era  durato  cinque  anni. 
AffiiMio.  biog.  Architetto  e  scultore,  nato 
a  Traile  città  della  Libia  ,  e  vivea  sotto 
r  impero  di  Giustiniano  ,  la  cui  magnifi- 
cenza rìnsc\  destra  ad  Antemio  perchè 
frequentemente  si  segnalasse  pe*  sommi 
suoi  talenti.  Conosceva  a  perfezione  le 
matematiche,  e  col  loro  soccorso  gli  venne 
fatto  d'  intraprendere  le  più  vaste  costrn- 
zioni.  Il  titolo  principale  di  Antemio  alla 

gloria  è  la  costruzióne  della  chiesa  di 
anU  Sofia  di  Costantinopoli,  la  più  bella 
che  il  cristianesimo  abbia  eretta  in  Orien- 
te. Fatta  fabbricare  prima  da  Costanzo  , 
poi  ristaurata  da  Teodosio  il  Giovine,  de- 
corata da  tutti  gì*  imperatori  successori 
di  quello  ;  ma  incendiata  e  ridotta  in  ce- 
nere nella  sedizione  accaduta  nel  .'(52 
sotto  il  regno  di  Giustiniano  ,  il  quale 
formò  tosto  il  progetto  di  rifabbricarla  e 
di  farne  il  più  bell'edifizio  delTuniverso. 
Antemio  ebbe  1'  incombenza  di  piantare 
le  fondamenta,  ed  il  disegno  sno  k  ancora 
ammirato  a'  giorni  nostri.  Fondò  queU 
r  immenso  edifizio  nella  piazza  più  grande 
di  Cosuntinopoli  nominata  l'  Àngustèon. 
La  chiesa  volta  all'  oriente,  secondo  l'an- 
tica usanza,  era  di  forma  quadrata,  lunga 
braccia  427  e  larga  414.  Si  usò  nel  fab- 
bricarla d"  un  calceslrnzso,  composto  di 
tegole  pestale,  d'  orzo  bollito,  di  calce  e 
di  scorza  d'olmo;  si  adoperava  acqua  tie- 
pida per  istemperare  tale  calcestruzzo,'  al 
quale  si  acquisuva  la  solidità  del  ferro. 
Ma  non  potè  Antemio  vedere  che  la  co- 
struzione   delle    fondamenta    e  d' alcuni 
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lB«n  I  ei  mora  nel  534  |  •  huelò  ad  Iti- 
doro  di  MU«to  U  gloria  di  tarminare  qael 
calebra  monumento.  Antcmio  avea  fcritto 
na  libro  «alle  Maeohmé  tingolari  del 
.  quaia  rimane  ancora  un  frammento  con- 
tenente problemi  di  meccanica  e  di  ottica. 
In  etso  frammento  Antcmio  inaegna  la 
maoieni  di  costmire  gli  tpecdii  iistorj,  e 
apiega  io  alcun  modo  come  Archimede 
abbia  potuto,  coli*  aiuto  di  tali  specchi, 
abbruciare  il  navile  de'  fiomani.  Sembra 
pure  che  i  tegreii  della  fisica  e  della  chi- 
mica non  fossero  meno  famigliari  ad  An- 
tcmio che  r  architettura  ,  perocché  gli 
storici  narrano  eh'  egli  imitava  gli  effetti 
del  tuono  e  de'  lampi  ,  ed  anche  quelli 
del  tremuoto.  S'  inclinerebbe  a  credere 
da  tale  racconto  che  Antcmio  avesse  tro- 
vata alcuna  composizione  simile  alla  pol- 
vere. Raccontasi ,  che  avendo  il  retore 
Zenone  data  cagiooe  di  doglianu  ad  An- 
tcmio ,  questi  ,  per  vendicarsene  ,  spiego 
presso  la  casa  del  retore  il  terribile  ap- 
parato della  sua  arte.  Zenone  sent\  ino- 
pinatamente la  sua  casa  scuotersi  dalle 
fondamenta,  vide  scintillare  la  folgore,  e, 
credendo  che  il  cielo  si  fosse  scatenato 
contro  di  Ini,  fuggì  spavenUto. 

AvTuiaB.  geog.  aot.  L.  Amtmna.  Città 
d*  Italia,  nel  torritorio  de'  Sabini  ,  in  vi- 
cinanza del  Tevere,  dist.  40  stadj  (  5  mi- 
glia) da  Roma.  Fu  fabbricata  da  una  co- 
Ionia  d'  Alba.  Oggi  non  ae  ne  veggono 
neppure  le  vestigia. 

AmiiaiTi.  B.  di  nei.  ant.  Abitanti  della 
città  e  del  territorio  di  Antemne.  Essi 
sostennero  la  guerra  contro  Roma  ,  ma 
foron  vinti  da  Romolo,  e  condotti  a  Roma 
ove  divennero  cittadini  al  pari  de'  Ro- 
mani. 

*AaTaMORal6ico.  add.  T.  med.  L.  jénikg' 
morrkagium,  (  Dal  gr.  jéati  contro,  hai- 
ma  sangue,  e  rhegnymi  io  irrompo. }  Ri- 
medio  contro  1'  emorragìa. 

hwtkMk,  geog.  Gasale  del  gr.  due.  di  Tose, 
nel  compartim.  di  Pisa,  in  Val-di-Magra, 
nel  comune  di  Pontremoli. 

*AirrBHDrtft9i.  n.  f.T.  reu.  L.  jitUendeixis. 
(  Dal  gr.  jinti  contro,  e  eadeicufmai  io 
dimostro.  ì  Argomento  che  dimostra  la 
fiilsità  o  1  iocongrueosa  di  quello  che  fu 
allegato  dall'  avversario  come  può  rile- 
varsi io  Demostene  ed  in  Ciccrooe. 

ArrsHiccsaiTi.  n.  f.    Necessità  preveduto. 

*AvTB«BDBÌsti.  s.  f.  T.  med.  L.  Antetté" 
dtixU.  (Dal  gr.  Anti  contro,  e  deienymi 
io  dimostro.)  Contraria  indicazione,  ossia 
eih  che  si  oppone  all'  uso  di  qualche  ri- 
medio. 

*A«TiVBieU.  n.  £.  T.    fis.  (  Dal  gr.  Ami 
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contro,  e  emetgeim  akione.)  Aaìoiit  o  fom 
contraria. 

AsTB» — i«B.  V.  a.  T.  mar.  Corredare  di 
antenna.  •— Ito.  add.  Corredato  d*  an- 
tenna. 

ABTèavB.  s.  f.  pi.  T.  entomol.  Fili  mobili 
ed  articolati  che  stanno  nella  bocca  de- 
gì'  insetti;  talora  sono  due,  per  solito  qoat  - 
tra  ,  di  rado  sei  ;  costituiscono  probabil- 
mente gli  organi  del  Utto  degl'  insetti  ai 
quali  agevolano  il  mangiare. 

ArrsaviTTA.  y,  Abtbbb — a. 

ARTBBBUiiaiA.  s.  f.  T.  dì  sL  nat.  Nome 
d'  un  genere  di  animali  dell'  ordine  degl'  i- 
dreformi  annidati.  Polipajo  piantiforme con 
germogli  tubolosi  ,  semplici  o  ramosi  , 
articolati,  circondati  da  ramiceli i  pelifor^ 
mi  verticillati,  con  denti  apoi^entì,  i  pros- 
simi caliciformi  poliferi. 

^AsTàiroBB.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
molluschi  cefalopodi,  stobilito  da  Momfort 
per  collocarvi  un  piccolo  Nautilio  quasi 
microscopico,  cui  denominò  Auteaor  dia" 
phaneut, 

Abtìbgrb.  F".  DtlT'  S^.  — .  biog.  Scultore 
antico  grci^  *  d'  Atonia.  Divenne  celebre 
siccome  quegli  che  scoApi  in  marmo  le 
statue  di  Armodio  e  d'AiVtogitone,  desti- 
nato ad  esser  sostituite  a  qèielle  in  bronzo 
eh'  erano  state  porUto  via  da  Serse  ,  e 
trasportate  in  Persia,  dove  Alessandro  le 
trovò  poaeia  e   le  rimandò  agli  Ateniesi. 

ArrBVoaàA.  f^.  Astbiiob— b. 

^Aarko.  add.  mitol.  L.  Antkeus,  (Dal  gr. 
Anthoi  florido,  fiore.  )  Aggiunto  di  Rac- 
co ,  detto  anche  Dendrite  (  da  dendron 
albero  )  perchè  gli  Egizi  lo  confondevano 
con  Osiride  dio  dell'  umida  natura  e  pre- 
aide  della  generazione  degli  uomini  e  della 
vegetaaionc  delle  piante. 

*AaTÌo.  s.m.  T.  etitomol.  L.  Anieoa.  (Dal 
gr.  AtUaioa  Anteo,  nome  eroico  )  Genere 
d' insetti  dell'ordine  degl'  Imenotien,  sta- 
bilito da  J turine  y  e  da  Laireille  riportato 
alla  sezione  dei  Terehrani  ,  alla  Tamigi  ia 
de*  Pupitfori,  ed  alla  tribù  degli  Osùari. 

Abtbpagàmbhto.  8.  m.  T.  d*  archit.  Orna- 
mento posto  air  intomo  de'  tre  lati  delle 
porte,  detto  anche  Erta  o  Imposta.  5**^' 
topagamenti  si  dicono  da  Viiruvio  gli 
Stipiti  delle  porto  ,  ed  in  altro  luogo  al- 
cune tavolette  scorniciato  per  coprire  le 
teste  de*  travi. 

Abtbpassìbb.  V.  a.  Passare  avanti  »  oltre- 
pasmre.  — ÌIto.  add.  Che  fu  prima  di  noi. 
$.  Per  Antenato  ,  l'  usò  il  Davantati 
nella  versione  della  storia  di  Tacito  liò,S. 

AarapiLèTTici.  add.  pU  T.  med.  Agg.  de*  ri- 
medj  contro  1*  epilessia  ,  e  contro  le  ma- 
lattie convulsive. 


AjRèrou.  g0og<  i|Qt.Copti^eriJbil#  città  4tl«  e.  Pirtoiidtlii.    $•  Mnycolo  lUiterior*,  «leL- 

r  Alto  Egitto  ,  nella  T«baide  i  oggi  non  1'  ugoU  ;  lo  s«   e.  Glo^^sotufilino. 

è  che  oq  borgo  3  detto  GatiaChebire  ,  o»  ^Astbròvago.  ì.  m.  T.  eotomol.  L.jinthe* 

Te  fti  vedono  gli  avanzi   d'  lu  beUÌMÌiao  rophagta.  (fi»l  gt,  jinihéra  antera,  e /^0- 

tempio.  gó  io  mangio.)  Genere  d'insetti  dell'ordine 

AaTBPÒaB&B.  Lo  s.  e  Anteporre.  de'  Coleotteri^  e  della    sezione    de'  Peti  » 

ABTero—tiijóvB ,  — sto.  r  .  Amtepo — aai.  taoterì^  «ubilito  da  M egerie^  e  coki  deno»^ 

AvTBQcàRJL.  geog.  Città  di  Spagna    nel  reg.  minati   dal  mangiar  cb'  essi  fanno  le  an 

di  Granata  «  e  nella    provin.  di    Malaga.  terc  de' fiori.  Il  J/x'cefo^^^lu  lu^ricori»/« 

Ferdinando  re  di  GiHiglia  la  tolse  a'  Mori  di  Fabricio  ne  è  il  tipo, 

nel  Mio.  5*  —  (Sierra  di).    Gaeoa  di  AvTBaoLOOÌA.n.  f.  Di  scorto  o  trattato  dei  fiorì, 

montagne  nella    provin.   di  Malaga  ;  essa  Artbromamìa.  /^.  AntBRO—GaAlriA. 

oca  è  che  un  prolungamento  delLi  Sierra  *Ajiteròtici,  add.  pi.  T.   med.   Agg.  di  ri-" 

di  Movada.  medj  contro  le  passioni  d*  amore.  . 

AvràtA.  y*  Diz.  C.  ^-.  T.  bot.  Genere  di  ^AarsaFàTico.  «dd.  T.  med.  L.  Antikerpe* 

Eiante  della  Cocninchina  da  Loure'uo  sta-  ticum,  (  Dal  gr.  jitui    contro  ,  e  herpét 

Uito  nella    pentandria    monoginia  ,  uno  erpete.  )  Agg.  di  rimedio  contro  l'erpete, 

de' cui  caratteri  sono  le  antere  cavate.  Lf  *Abt8sbjiodòciiio.    n.    m.  T.  d*  arcbit.   L. 

loro   foglie    sono    ripuUte    aiimolantL  È  ^MXexe/aotiotfAicuB.  (  Dal  lat.u^4il«  avanti, 

aucbe  tinonlmo  antico  di  jttumone  hepa»  e  xenodochion  ospitale.  )   Parte  anteriore 

tiea,  (  — .  T.  (urta.  Estratto  medicioale  dell'  ospitale  ,  seuarata  dalle   altre   parti, 

dai    fiori    di    giacinto.    Sulle    Antere  ,  o  Abtbspòria.  Sing.  di  Antesforie.  (  App.  ) 

Medicameuti  aridi  ed  asciutti  composti  di  *Ahtbspòrib.  n.  f.  pi*  T.  d' antiq.  L.  utf/i- 

fiori  ,  trattano  Plinto  e  Celso.  thesphoricf,    (  Dal  gr.    Anthoi    fiore,    e 

AarmàLS.  «dd.  T.  boL   Che  appartiene  al*  pheró  io  porto.  )  Feste  celebrate  in  Sici- 

r  antere.  ba  in  onor  di  Proserpina  ,  cosi  chiamate 

^AvTBailftiio,  n.m.T«cbir.  L.  ^/iXerietfjiiot.  perchè    portavansi    de' fiori    nel    tempio 

(  Dal  gr.  Anetér  laccio.  )  Infibulazione.  della  dea  in  memoria  di  quelli  che  coglie- 

AflTàaico.  y.  Die.  5-  — •  X.  bot.  Genere  di  va  quando    fa    rapita   da    Plutone,   y  In 

piante  del  Capo  di  Buona  Speranza  della  onore  di  Giunoue  Antea  se  ne  celebra  va - 

clasee  esandria  monogioia,  e  della    fami-  no  altre  in  Argo  eolio  stesso  nome, 

iia  delle  LUiaoee  ,.  una  delle  cui  specie  *À*tbsi.  n.  f.    T.  bot.  L.  Anthetu»  (  Dal 

Aathericu/n    ossifrogum    Liun.  )  ,    cui  §r.  Antheà   io  fiorisco.  )    Nume  con  Gti4 

'ih.  chiama  AtUerieo  delle  mmree  i  si  suole  in  un  tratto  accennare  tutti  i  fé- 

be  il  gambo  in  forma  di  un'  asta  con  i-  nomeni  che  si  osservano  nello  schiudersi 

apiga  allenuta  e  guemita  in  tutta  la  tua  .  o  nell'  aprirsi  de'  fiori. 

liingbezza  di  scaglie  vaginali  ottuse.  Alcu-  AirTBSioaiBri.    n.  car.  m.    pi.    T.  d*  antiq. 

ne  specie  di  esse  vengono  coltivate  nelle  Specie  di  soldati  romani  »  probabilmente 

Bfaoeiere  de'  giardini  botanici.  legionari  scelti  o  veterani ,  che  si  collo» 

^ArrftaiDB.  s.  f.  pi.  T.  med.  h,  Aniherid^ .  cavano  nelle  prime  file   per    aostenere  il 

(  Dal  gr.  Aathot  fiore.  )  Co&i  chiamavano  primo  scontro  de*  nemici. 

gli  antichi  i  medicamenti  di  cui  eran  base  ^'Aittbsibìstaa.  n.  f.  T.  d'  antiq.  Nome  che 

i  fiori.  davano  gli  aruspici  alle    folgori    ed    agli 

*Airmioio.  t«  m.  T.  d*  arcbit.  L.  Anteri'  uccelli  che  partivano  dal  mezzo  dirigen-" 
d^r'on.  (  Dal  gt.  Auti  contro,  e  ereM  io  dosi  alla  parte  sinistra,  e  si  credevan  pre- 
sostengo. )  Cosà  dicesi  qualunque  puntello  Mgio  funesto. 

che  Bostiirae  qualche  cosa  ;  e  Vitruvio  ap"  AvTÉisA.geog  ant.  Città  dell'  isola  di  Lesbo 

plica    questo  nome   ad  un  certo  membro  che  vuoisi  fosse  stata  altre  volte  un'  ieoU 

delle  baiiate ,  perchè  sostiene  e  puntella.  separaU  da  quella  di    Lesbo,  disgiunUne 

y.   EaiRMB.  mediante  un  canale  cbe  inscosibilìiiente  si 

AvnalrKBO.  f^.  Abibb — a,  riempiè. 

Aerèao.  Lo  a.  e.  Anto.  F*  Avtbìbiomìho.  Lo  s.  e.  Antesignano. 

ArrBSiÓBB.  y»  Diz.    §•  ^^   anatomia  diceai  Antéssio.  geog.  Vili,  del  ducato  di  Genova, 

Anteriore  la  Superficie  sternale  nel  corpo  nella  provin.  di  Sarzana  e  nel  mandamento 

nmeno,  e  tutte  le  parti  cbe  ai  ravvicinano  di  Godano  ,  con  300  abitanti, 

al  piano  supposto  applicato  su  ule  super*  AHTBSTàaiB.  y.  Abtbstbb — loifB. 

ficie.  J.  Muscolo  anteriore  dell'  orecchio  ;  ^Aittìttigi.  s.  m.    pi.  T.  med.  L.  Aiuhe* 

lo  s.  e.  Auricolare  anteriore.  J.  Muscolo  ciiea,  \  Dal  gr.   Anti  contro  ,  e  htetiaoM 

anteriore  del  martello,  lo  a.  e.  Sfenomal-  etico.)  Kimedj  contro  la  febbre  etica»  o 

Jee.  {.  Muscolo  anteriore  del  naso  1 4o  s.  la  tiaichiezzB. 

Append,  32 


14<                 AN  AN 

iSiAvrer— ivlii.  Lo  s.  c.  AatiTeaire.— Bìfd-  AtriBALtòUBto.  «dd.  T.  med.  Lo  t.  e.  Sue 

TO.  add.  Lo  s.  e.  Antivenuto.  cedaneo.    V .  St;cc — BDSKe. 

^Ahtbtbksióiib.  n.  f.  T.  med.  Potitara  del-  AittiboccaccIsta.  add.    Goatrarìo  allo  itile 

r  mero  ,  in  cui  il  fondo  ti   porta  avanti  del    Boccaccio, 

ed  il  collo  indietro.  ^AirriBÒaso.  s.  m.  T.  mecc.  L.  Aniiòaremn. 

Arri,  y.  Dia.  J.  Particella    greca  che  vale  (  Dal  gr.   Ami  contro,  t  borea»  tranioo- 

Contro  9  ma  unita  ad  altre  voci ,  serve  a  tana.  )    Specie    d'  orologio    che    Daniele 

dinotare  i  Rimedj  contro  x  mali    espressi  Barbaro  suppose   costrutto  e  delineato  in 

da  tali  voci.  modo  da  trovar  anche  di  notte  la  declt- 

*À"TiA.  8.    f.  T.  Htiol.  L.  Anthiat,  (  Dal  naiione ,  il    moto    e  la  maggior    alteaza 

fr.  Anthia»  antia.  )    Secondo  gli  antichi  d'un  astro  f  e  da  notar  le  ore,  posto  verso 

nome  di  un  pesce  vorace  di  mare,  che,  qualche    stella  ,    facendo  ombra    intomo 

preso    nelle  reti  ,  sapea  liberarsi  tagliao-  airaqnilone.  Ma  il  Baldo,  spiegando  Vitru- 

dole  colle  natatorie  dorsali.  $.  — .  T.  en-  vio  ,  il  credette    un    sempliee    oroscopio 

tomol.  Genere  d' insetti    dell'  ordine  dei  descritto  nel  piano  dell'  equatore  incontro 

Coleotteri  ,  della  sezione  de'  Peatameri^  al  polo  artico  ;  la  quale  spiegazione  sem- 

e  della    (amiglia   de'  Carniuori  ,  stabilito  bra    potersi  trarre  dall'  etimologia    stessa 

da  H^eber^  e  forse  così  denominati  dalla  di  questo  nome. 

loro  voracità  ,  che    in  qualche    modo  si  *Ahtibrìccio.  s.  m.  T.  anat.   (Dal  ^r.Anti 

assomiglia  9ÌV  Anthias  di  Plinio.  contro,  e  braehion  braccio. }  Quella  parte 

*AptiìIcri  ,  e  AirnAcaiMOiriósi.  add.  pi.  T.  del  braccio  ,    che  è  composta    delle  due 

med.  Agg.  di  rimedj  per  correggere  l'a-  ossa  ,  cubito  ,  e  radio, 

crimonia.  Abtibbaciìiìlb.  add.  Che  ha  attineosa  coU 

*Artiadutoiiìsti.  n.  car.  pi.  T.  eccles.   L.  1'  antibraccio. 

Antiadiaphorittte.  (  Dal  ^.  Anti  contro,  *A*tica.  n.  f.  T.  d'archit.  L.  .^itlieA.  (Dal 

e  adiaphoros  indifferente.  )  Setta  di  rigi-  gr.     Anti    incontro.  }    Dicevasi    così  dai 

di  Luterani  del  XVI  secolo  ,  i  quali  non  Greci  la    parte    anteriore   d'  un    edificio 

volevano   riconoscere  la  giurisdizione  dei  sacro  ,  detta  anche  Prodomo  ,  Pronéw  , 

vescovi  e  rigettavano  parecchie  cerimonie  Propileo ,  e  da  noi  Portico  o  f^estibola, 

della  Chiesa»  le  quali  erano  dai  Luterani  mentre  la  parte    posteriore  dai  medesimi 

moderati    tutuvia   ritenute,    f^.   Adiafo-  chiamavasi  Opistodomo.ln  Pesto  è  sino- 

aiSTi.  nimo   di  Porta,  f^.  OpiaTODOMO  ,  PacvAOr 

*At(tiadìtb.  n.  f.  T.  med.   L.  Antiaditet.  e  Propilbo. 

(Dal  gr.  u^oCfWei  amigdale.  )  Infiamma-  ^ARTicAcnèTico.   add.    T.  med.    (Dal   gr. 

zione  delle  amigdale.  AtUi  contro  ,  e  oaohexia  cattivo  stato  dei 

*Ahtiadóiico.  n.    m.  T.    med.    L.    Tnmor  corpo.  )  Eimedio  proprio  a  combattere  la 

tonsillaram.  (  Dal  gr.  Antiades  tonsille,  e  cachessia. 

ottcos  tumore.  )  Gonfiezza  delle  tonsille.  ^AmcACOCHÌmco.  add.  T.  med.    (  Dal  gr. 

Ahtiafkooisìagi.  add.  pi.  T.  med.  Diconsi  Anti  contro,  e  eaeoohymia  cacoehimia.ì 

COSI  i  rimedj  antivenerei.  Rimedj  contro  la  depravazione  d^li  umori. 

A  NT!  ALCALI  PI.  add.  pi.    Si    chiamano  così  i  AaTiclcGiMB.  Lo  Sv  e.  Anticaglia.    #^.   Ab« 

rimedj  che  sono  per  calmare  i  cattivi  ef-  ti — ca. 

fetti  delle  sostanze  alcaline.  Asticìglia.  ^.    Avti — co.  5'  P«r  Antena- 

Antiàlcico.  add.  Lo  s.  e.  Antalgico.  ti ,  l'  usò   giocosamente  ti  Berni.    Ori.  BT, 

ARTiAHàiBA.   add.    Epiteto    che    Omero  dà  5,  3. 

alle  Amazzoni.  Avticaoliìccia.   y.  Asti— co. 

*Amtiapopl^co.  add.  T.  med.  Agg,  di  rr-  *Abticai.col6si«  add.  pi.  T.  med.  L.  Antieul' 

medio  contro  1'  apoplessia*  eulotm.  (  Dai  gr.  Anti  contro,  e  dal  ht. 

Abtias.  Lo  s.  e.  Upas.  emUulu»  calcolo.}  Rimedio  contra  i  cai- 

AaTiAaTSÌTici.  Lo  s.  e.  Antartritici.  coli  della  vescica  oriuariau 

*Abtiasìsti.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  L.  u^nlta-  *Ahticabcbb<5si.  add.  pi.  T.  med.  (  Dal    gr. 

sistce.  (  Dal  gr.  Anti  contro,  e  até  mo-  Anti  contro ,    e  dai  lat.  cancer  cancro  , 

lesti».  )  Sorta  d'  eretici  ,    de'  quali  nien-  malattia.  )  Rimedj  atti  a  correggere  la  vi- 

t'  altro    sappiamo  se  non    che  menavano  mlenza  cancherosa. 

una  vita  intieramenle  neghittosa ,  riguar-  AbticInb.  s.  m.  Nome  di  una  costellazione, 

dando  colpevole  ogni  sorta  di  fatica.  *Abticahonìa.  n.  f.  T.  eccles.  L.  Antica" 

Abtiasmìtico.  Lo  s.  c  Airtasmatieo.  nonio.  (  Dal  gr.  Anti    contro  ,  e  canon 

*  A  MTi  ATRÒFICO*  add.  T.  med.  L.  AntiutrO'  regola.)  Uso  illegittimo ,  irregolare  e  con- 

phicut,  (  Dal  gr.  Anti  contro  ,  e  trophé  travio  ai  canoni, 

nutrimento.)  Rimedio  contro  i' atrofi».  *AKTiCA«ciBOiiAtóei.  add.  pi.  T.  med.  (Dal 


gr.  AiUi  eootro^   e  earoiao§  gnuieUo.  )  «io  io  «m    parto   nperioro  col   moiio 

nimedj  contro  il  carciooma.  della  aincope. 

*AsTiCAaidsi.  add.  pi.  T.  med.  (  Dal  gr.  AmH  AvncL4UDiÀvo.  add.  Componimento  di  poo- 

conlro  ,  e  dal  Ut.  €arÙ9  carie. }  Rimedj  ta  contrario  a  Claadiaoo. 

contro  la  earie.  ^AaTiCBàmo.  n.  m.  T.  anat.  (Dal  ff;t.  Anti 

*AmcATAftBÌLB.  add.    T.    med.    (  Dal  gr.  contro  ,  e  enémé  tibia.  )   Parte  anteriore 

Anti  coatro  ,  e    eatarrhut  catarro.  )  ni-  della  gamba  ,  opposta   alla    aura  o  polpa 

medio  contro  il  catarro.  della  gamba. 

*AsncA.TicoaÌA.  n.  f.  T.  di  ginritpr.  (  Dal  Avrico.    f^.  Dia.  5*  — •  l**  d' antiq.  Titolo 

gr.  Atiti  contro,  e  categoreó  io  accnao.  )  preso  da  Giustiniano  per    aver  vinto  gli 

Accasa  scambievole  ,  recriminasiooe.  Anti  popoli  della  palude  Meotide. 

AracÀTO.  y,  Ahti — co.  Avtìco  (  Monte  )•    geog.  Caatellare   e  vico 

^AvTiCATÓvi.  o. m.  pi.  T.  filolog.  (Dalgr.  del  gr.  dnc.di  Tose.»  nel  compartim.  di 

Arni  contro  ,    o  dal   Ut.  calo    catone.  )  Grosseto,  in  Val-d'Ombcone,  presso  aJU 

Cosk  denominaroosi  due    libri   da  Giulio  eoofluenaa  dell'  Orcia. 

Cesare  ,  verso  1'  epoca   delU  battaglia  di  ArriooGHiziótiB.    F.  Ahtico— cvoscBas. 

Monda  (  45  ao.  av.  G.  G.  ),  scrìtti  contro  ^Amoòuci.  add.  pl.T.  med.  (  Dal  gr.  Amii 

M.  Perciò  Catone,  ne'  quali  rispondendo  contro  ,  e  eàUcé  colica.  )  Rimodj    contro 

air  elogio  fatto  da  Cicerone  a  quel  nemi-  la  colica. 

co  implacabile  del  Dittatore  ,    da  cui  ri-  *Ahticòlobu.  add.  pi*  T.   med.  (  Dal  gr. 

cusò  U  vita  ,  gii  rinfaccia  non  pochi  de-  Anti  contro  ,  e  dal    Ut.  ooluòer  serpe.  ) 

litti.  Ma    sì  r  elogio    Utto  da  Cicerone  ,  Rimedj  contro  il  morso  delle  scrpL 

come  U  risposta  di  Cesare»  furono  preda  Aarico — HoscàazA  ,  — NÓsciai ,  — HoscadTO. 

del  tempio.  f^.  AiiTico^-oaotCBBB. 

*AvTiGA.usdnci«  add.  pi.  T.  med.  (  Dal  gr.  Avticostituziobàli   e    Abticostituziobìbj. 

Ami    contro,  e  eautos   causo.)    Rimedj  add.    pi.   Cos\  ehiamavansi     in    addietro 

contro  il  causo  o  febbre  ardente.  Quelli  che  rigettavano  U  bolla  Uaigeni' 

^AwncmwAiÀk.  s.  f.  T.   bot.  L.  L.  AtUiec-  tus  ,    e  oggidì  ,    Qnelli    che    dimostrano 

phalcta*  (  Qal  gr.  Anti  contro,  e  eepha"  sentimenti ,  e  condente  contrarU  alla  co- 

ié  capo.  )    È  sinonimo    del  nome  d'  una  stitnaione  politica  dello  stato. 

pUnta  del  genere  Prenma^  desunto  daiU  ^AinicRisi.  n.  f.  T.  med.    (  Dal  gt.  Ami 

proprietà  che    ha  questa  pianta  contro  i  contro  ,  e  oruit  crisi.)  Quel  che  si   op- 

mali  di  testa.  pone  all'  atto  critico  delle  febbri. 

ArncasGGilaB.  F",  Avn^co.  Ahticust—iahbsimo  ,  — iìbo.  f^,  Aancai- 

'AancaBaòoici.  add.  pL  T.  med.  (  Dal  gr,  st — o. 

Ami    contro,    e  ehoiros    pene.)  Rimedj  AimcadsCA.  n.  f.  L'opera   di    Paolo    Beni 

contro  le  malattie  delle  parti  genitali.  opposta  ali*  Accademia  della  Cmaca. 

Abti^-€Bbtto  9  — cnézKA.  y,  Abti — co*  ^AHTiDAaraóta  s.  m.    T.    med.  (  Dal  gr. 

^AsrlcBiao.  s.  m.  T.  anat.  L.  Promamu.  Ami  contro ,  e  dartog  escoriato.  )  Rime- 
(  Dal  gr.  Ami  contro  ,  e  eheir  mano.  )  dio  contro  l'  impetigine  o  voUtica. 
il  dito  grosso  ,  il  pollice,  il  forte,  senaa  *Abtìoato.  n.  m.  1*.  filolog.  L..^fi<irfaliiiii. 
a  quale  U  mano  è  debole,  e  oell'  agire  (  Dal  gr.  Ami  incontro  ,  e  dal  Ut.  do 
▼aU  esso  quanto  tutte  U  altre  dita  della  dare.  )  Rimuneraaione  d'  un  beneficio  ri- 
mano, cevuto,  cioè  Dono  per  dono. 

Arri — CBitsiMAMBm  ,  —  cbìssimo.  V*  Ah*  Ahtidàto.  add.  Dato  innanii,  e  propriamen- 

Ti — co.  te  con  data  anteriore. 

Ann — diiTÀ  ,  — cbitIdb  ,    — cbitìtb.    F,  Artidàttilo.   Lo  s.  c.  Anapestico. 

Abti — co.  ({.  Neil'  Iconologìa  1'  Autichità  ^AHTiuKiioiriACi.  n.  ear.  pi.  T.  eccles.  (  Dal 
viene  rappresentata  in  una  donna  corona-  gr.  Ami  incontro,  e  daimón  genio.  )  Ere- 
ta d*  alloro  ,  vestiu  alla  foggia  greca  ,  tici  della  setta  di  Lutero  ,  chiamati  aoche 
assisa  sopra  un  trono  sostenuto  cU'  genj  CoNjèssionitti^  i  quali  negarono  l' esisten- 
delle  belle  arti,  tiene  in  una  mauo  i  poe-  aa  de'  Demonj. 

mi  di  Omero  e  di  Virgilio»  ed  indica  col-  ^AanoàsM A.  s.  f.  T.  bot.  L.  Amidetma,  uU- 

r  altra  ,    sospesi  al  tempio  di  Memoria  ,  xiteria,  Linn.  (Dal  gr.  Ami  contro,  e  dea 

ì  medaglioni    de'  più  grandi    ingegni    di  io  lego.  )  Genere  di  piante   della  dioecU 

Atene  e  di  Roma.  peiitaginU,  delU  cui  scona  fan  gì'  IndUni 

Abticip — AMBHTo,  — AZiÓBB.  f^.  AiTTiciP— A-  delle  cordc  ;  e  della  decozione  delle  cui 

la.   5* Anticipazione,  T.  mus. Impiego    di  foglie  si  servono    come    d'uno  specifico 

una  Dota  prima   che  U  regolariUi  dell'ar-  contro  il  morso    de'  seipenti  ,  siccome  i 

xpooia  lo  richieda.  Comunemente  se  ne  (a  IruUi  loro  senrono  d'  alimento* 
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AsTiDiAPOiilsTf.  n.  car.  pi.  T.  ecelet.  8pec4« 
di  eretici,  f^.  Aoiaporisti. 

*AiiTiDiAR«Éici  6  ArrioiARKÒici.  adi],  pi,  T. 
med.  L.  j4ntidiarrhceieéi.  (  Dal  gr.  Anti 
eoiiiiro,  e  diurrhoia  diarrea.  )  Rimedj  con* 
tro  la  diarrea. 

ARTiDiciMérro.   ^.  Aimo— irb. 

*AirTiDicoMAiiiAKÌTi.  ti.  car.  pi,  T.  ecol«8. 
L.  Antirticomariamtat.  (  Dal  gr.  Anti 
cootra ,  e  dal  Ut.  dico  Maria,  dire  Ma- 
ria. )  Eretici  del  IV  secolo,  i  quali  nosteti- 
Mero  che  dopo  la  Datcita  di  G.  G.  la 
Beata  Vergine  avesse  -varj  figliuoli  con  S. 
Giuseppe:  eretici  arabi  ,  seguaci  di  quel- 
l'Elvidio  contro  cai  scrisse  San  Giro- 
lamo. 

AwTiDiLDviìliri.  n.  car.  pi.  Uomini  ebe  vis- 
sero innanti  al  diluvio. 

^AwTiDÌRici.  add.  T.  med.  (  Dal  gr.  Anti 
contro  ,  e  dimos  giro.  )  Rimtfdj  contro  le 
▼ertigini  o  capo-giri. 

^Artìdio.  a.  m.  T.  eowoMÌ.h,  Anthidiam. 
(  Dal  gr.  Antho»  fiore.  )  Genere  d' insetti 
il  cui  nome  prol>abil mente  allude  al  loro 
accoppiamento  che  si  fa  sovente  su  i  ftori. 
Questo  genere  d'  imenotteri  aculeati  ap- 
partiene ,  giusta  Latreille  ,  alla  famiglia 
de'  Meta/èri,  ed  alla  tribù  degli  A  piar j  : 
essi  presentano,  come  loro  caratteri  easeo- 
y.iali  ,  labbro  filiforme  ,  lungo  ,  ripiegato 
air  ingiù,  con  estremità  intatta  od  iutiera, 
e  la  prima  articolazione  de'  tarsi  posteriori 
quasi  larga  egualmente  per  tutto  e  non 
pollinifera. 

ARTiDissBHTàaici.  add.  Himedj  contro  la  dis- 
aenterìia. 

Mrtidòro.  s.  ra.  T.  eccles.  L.  Antidorum, 
(  Dui  gr.  Anti  contro  ,  e  déron  dono.  ) 
Rimanente  del  pane  ,  tolta  la  parte  di 
mezzo  segnata  colla  croce  per  essere  con- 
sacrata dal  Sacerdote  di  rito  Greco,  che 
dopo 'la  messa  si  distribuisce  invece  del- 
l' Eucaristia  agli  assistenti  non  disposti 
per  la  Comunione.  5>  Dicesi  così  anche 
il  Compenso  reciproco  del  beneficio. 

•Ahtìdosi.  n.  f.  T.  fìlolog.  (  Dal  gr.  Artti, 
e  didómi  io  do.  )  Legge  da  Demostene 
proposta  ,  in  virtù  della  quale  era  per- 
messo ad  nn  ricco  cittadino  d'  Atene,  che 
ai  credesse  impotente  ad  eqnipaggiare  un.! 
nave,  od  a  pagar  l' imposto  tributo,  d*in- 
dicarue  un  altro  alle  cui  entrate  convenisse 
qnel  tributo  ;  ma  se  questi  ricusasse,  era 
libero  al  primo  di  cambiare  la  sua  eredità 
con  quella  del  secondo. 

ArriDOTÀRio.  F.  Ahtidu — to. 

Af>lÌDOTo.  biog.  Pittore  greco,  discepolo  di 
Eufranore,  che  vivea  nella  4  04  Olimpiade 
circa  370  anni  avanti  G.  C.  Le  sue  opere 
eran  più  finite  che  numerose,  fra  le  qaali 
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le  pth  notaltiti  erano  uni  Lottatore  ed  iin 
Sonatore  di  flauto. 

*Artìdriiiìci  ,  o  AsTiORmiTi.  add.  T..  med. 
(  Dal  gr.  Antf^  e  drimjrt  acre.  )  È  sino- 
nimo d'  Antiaerif  vocabolo  antigramma- 
ticale. 

^AHTiDRordBtcr.  add.  pi.  T.  med.  L.  An^ 
ihydrophobica,  (  Dal  gr.  Anti^  e  hjrdro- 
phobia  idrofobia. }  Himedj  contro  V  idro- 
fobia. 

^Artidròpici.  add.  pi.  T.  med.  L.  Anthydro" 
pica.  (  Dal  gr.  Anti,  e  hfdrópisis  idro" 
pisia.  )  Rimedj  contro  l' idropisia. 

^ArtirpiAlttci.  add.  pi.  T.  med.  (  Dal  gr. 
Anti,  eephialtés  incubo.  )  Rimedj  contro 

r  Efiaite.  y. 

AirTiBLirìRTico.  Lo  s.  e.  Vermifugo. 

*AirTicMrrici.  add.  pi.  T.  med.  (  Dal  gr. 
Anti  f  e  emeó  io  vomito.  )  Rimedj  per 
far  cessare  il  vomito.  $.  Antiemetico  del 
Riveriu  ;  T.  chim.  Sottoprotocarbonato  di 
potassio  unito  al  sugo  di  limone  nell*  i- 
Btante  che  lo  si  adopera. 

Artibhorragìaco.  add.  Rimedio  adoprato 
per  fermare  le  emorragie. 

*ABTiBMORRoinÀti.  add.  pi.  T.  med.  L.  ^is- 
tihcemorrhùidale.  (  Dal  gr.  Anti,  e  hai" 
morrhoif  emorroidi.)  Rimedj  contro  Te* 
morrnidi. 

^ArtibriripblIcri.  add.  pi.  T.  med.  (  Dal 
gr.  Anti  ,  e  er^ipélas  riaipola.  )  Rimedj 
contro  la  rtsipola. 

*ARTiBRpèTici.  add.  pi.  T.  med.  (Dal  gr. 
Anti  ,  e  herpèi  erpete.  )  Rimedj  contro 
r  erpete. 

^ApTiàrrici.  add.  pi.  T.  med.  f  Dal  gr.  Anti, 
e  heticé  febbre  abituale.  )  Himedj  contro 
la  febbre  etica. 

ArrÌTiiiB.  biog.  f .  Di»,  j.  — .  Celebre 
poeta  drammatico  greco  contemporaneo 
d'  Alessandro.  Riporta  tredici  volte  il 
premio  nel  concorso  poetico,  e  vuoisi  che 
abbia  composto  trecensessantacioquie  com- 
medie delle  quali  non  restano  che  alcuni 
frammenti. 

Ahtipebbrìli.  Lo   s.  c.  Antipiretici. 

AsTiFàsNA.  n.f.  Contraddote  ,  cioè  doni  che 
fa  il  marito  alla  moglie  ,  quasi  in  com- 
pensamento della  dote. 

Ahtifbrhàli.  add.  pi.  Diconsi  così  Quei 
doni  che  in  occasion  delle  nozze  immi- 
nenti lo  sposo  fa  alla  sposa  quasi  in  com- 
pensamento della  dote. 

Mftipilosofìa.  n.  f .  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Anti,  e  philosnphia  filosofia.)  Dottrina 
contraria  alla  retta  ragione,  alla  vera  sa- 
pienza. 

*Aktipìsici.  add.  pi.  T.  med.  (  Dal  gr. 
Anti  ,  e  phyta  flato.  )  Rimedj  contro  le 
flatuosità. 
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*Arrtn4>ciftTicf .  add.  pU  T.  nicd.  (  Bai  gr. 
Atiti ,  e  pkUgó  io  ardo.  )  Rhnedj  contro 
le  inflaniauizioai. 

AitIfosa.  y.  Dis.  J.  Antifone  ,  dieonti 
•Icone  preci  che  le  Chiese  romene  cenle 
hi  onore  delle  Vergine ,  come  Salve  /?e- 
gituLf  Btgma  Cali  ec.  {.  Antifone  gre  odi 
o  meggiori,  diconsi  Qaeìle  che  non  tono 
•egnite  de  elcon  selino  ,  o  che  nell'  av- 
Tento  ti  cantano  avanti  i  talmi  MagniJL" 
•ai  e  Ihnedietut. 

AaYiroviaio.   y*  Aenroa— >a. 

MariFOvàTA.  n.  f.  T.  dì  ginrìnir.  L.  ^Jt- 
tipkoneo€§.  (  Dal  gr.  Antipiómeó  io  ri- 
•pondo.  )  Dicefi  co»!  colui  che  ti  ftoatitni- 
ece  sicurtà  o  mallevadore    per  un  altro. 

AwTìromìh,   V,  AKTirov-*À. 

*AaTirTiRÌACi,  e  Avnmalci.  acid.  T.  med. 
h.  jÉmiiphlkiriaca.  (Del  gr.  Aulire  pkihtir 
pidocchio.  )  Biinedj  eontio  i  pidocchi  , 
pulci,  e  cintici. 

A*TipTisici.  Lo  t.  e.  Antietici. 

*AvTiGALÀTTici.  add.  pi.  T.  med.  L.  jinti' 
gaUetica,  (  Dal  gr.  Anti^  e  gmla  latte.  ) 
Rimedj  contro  la  secrezione  del  latte. 

AraciABa.  geog.  Borgata  del  ducato  di  Lac- 
ca in  Val-di  Sercbio. 

*AaTiG<.À0coiia.  p.  f.  T.  chir.  (Dal  gr.  u^ii- 
fi,  e  giaucos  ceruleo.  )  Malattia  in  cui  il 
criatallino  forma  an'  elevatexaa,  ed  appare 
più  grosfto  che  non  nel  glaucoma. 

AiTiGalfri.  gei>g.  Borgo  del  regno  illirico, 
nel  governo  di  Trieste. 

AvTicaÀTB.       I    geog.  Vili,  del  reg.  Lom- 

AmcVATlcA.  )  b.-Ven.  :  il  primo  nel  Ber- 
gamasco ;  l'altro  nella  provin.  di  Lodi 
e  Crema. 

Aartco.  geog  Vico  del  gr.  due.  di  Toscana, 
nel  compartim.  di  Pisa  in  Val-di  Magra, 
nel  comune  di  Pivizzano. 

Ajttìcovb.  s.  f.  T.  nroìtol.  Cos)  chiama 
Linneo  la  Gme  delle  Indie  (  Ardea  Art" 
tigome  )  descritta  dal  Sonnini. 

AwTìGomkà.  geog.  ant.  Isola  della  Propootide, 
o  mar  di  Marraara,  fra  Costantinopoli  e 
liicomedia.  I  Greci  moderni  la  chiamano 
Isola  del  Principe,  $.  — .  Città  della 
Macedonia  ,  nella  Calcidia  ,  sul  golfo  di 
Tessalonica  ;  ne'  tempi  posteriori  fa  chia- 
laata  Termaico  e  oggidì  è  conosciuta  col 
Dome  di  Antigoa.  ).  — .  Città  dell*  Ar- 
cadia £J>brìcata  sulle  ro?ine  di  Man- 
trnea. 

AvTicdnDB.  n.  f.  T.  d'  antiq.  Nome  di  nna 
delie  due  tribù  degli  Ateniesi  che  furono 
acciante  alle  dieci  antiche. 

AancòiriB.  f^.  AmcoR — o. 

ArrìGOBo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e  vale 
Benefico.  5«  — •  ^»  Diz. 

•AvncoTTÓso.  Lo  s.  e  Antìartritico. 
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^AnliBaivs.  n.  f.  T.  di  gimp.  aat.  (  Da 
gr.  Anii ,  e  grapKà  io  scrivo.  )  Scrittura 
fa  cui  r  accasato  preCendea  dimostrare  la* 
fislsità  dell'  accusa.  $.  AaTÌGaAre  ìasIligb, 
dicevasi  alla  corte  imperiale  di  Costanti- 
nopoli il  rescritto  del  Sovrano.  $.  Avri- 
GSAri.  a.  car.  pi.  Scrittori  o  Notar i  delie 
cose  pubbliche  ,  massime  in  materia  dei 
Boan^gi  del  denaro ,  i  quali  notavano  le 
ragioni  e  le  partite  nei  libri  autentici  ;  e 
che  anche  solevano  tenere  in  custodia  i 
denari  raccolti  per  uso  dei  principe ,  te- 
nendone nota  ne'  libri.  $.  — .  T.  filolog. 
Titolo  degli  areitesnrieri  che  agli  atti 
de'  Notari  apponevano  la  loro  soscriaione. 
Questi  ultimi  se  erano  inferiori  e  volgari 
ai  chiamavano  Tachigrafi  ,  attesa  la  lor 
celerità  nello  scrivere,  ed  Oisigrefi  per 
la  stessa  ragione  ;  se  poi  avean  la  firma 
dieeansi  Mpografi. 

AntICOSRO~ÀRB,   — ÀTO.  y .   ABriGDABD— -1A. 

AbtigcÌsdo.  Lo  s.  c.  Antiguardia. 

Ahtigcstàrb.  V.  a.  Grtistare  aotrcipatamenta. 

ARTiLirrBt.  Lo  s.  e.  Antigalattici. 

^AsTiLàaiici.  add.  pi.  T.  med.  L.  AniUoe^ 
mica.  (  Dal  gr.  AiUi  ,  e'  loimos  peste.  ) 
Bimedj  contro  la  peste. 

*AHTiLèssi.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Ani'dexit, 
(Dal  gr.  Anti^  tleàó  io  dico.)  Parti  delle 
Tragedie  e  delle  Commedie  in  cui  sono 
due  o  più  interlocutori  perciò  opposta 
alle  Monodia  o  Soliloquio  in  cui  parla  o 
canta  un  solo.  $'-"•  T.  di  giurisp.  Seconda 
azione ,  quando  uno  che  in  una  causa  sia 
•tato  condannato  per  non  aver  dato  sicur 
là,  vuol  di  bel  nuovo  innanzi  al  tribunale 
ritentar  la  sorte  contro  T  attore  e  vinci- 
tore. J.  — •  T.  med.  Secondo  Ippocrate  è 
r  applicazione  d'  un  rimedio  sopra  parti 
remote  dal  luogo  della  passione. 

Abtilìbabo.  geog.  ant.  Così  chiamasi  quel- 
la catena  di  montagne  ,  che  si  trova  al- 
l' occidente  di  Damasco  e  che  separa  me- 
diante una  fertiliuima  valle  il  governo 
di  Damasco  da  quello  d*  Acri.  Questa 
catena  dalla  quale  scaturisce  1'  Eufrate  , 
non  è  che  la  parte  orient.  di  quell'  altra 
detta  Libano. 

Abtìlio.  s.  m.T.  bot.  E  sinonimo  dell'^e- 
lianlhut  annuus  ,  il  quale  tiene  sempre 
rivolti  i  suoi  fiori  contro  il  sole. 

•Amtìsfi.  add.  pi.  T.  med.  L.  AntUrtM- 
(  Dal  gr.  Antiy  e  Ijtta  rabbia.  )  Rimedj 
contro  la  rabbia. 

•Ahtìllidb.  s.  f.  T.bot.  L.  AnthyUis.iptX 
gr.  Anthos  fiore,  e  idlos  lanugine.  )  Ge- 
nere di  piante  a  fiori  polipetali  della  dia- 
delfia  monogioia  e  della  famiglia  delle 
Leguminose  ,  distinte  da  un  calice  lanu- 
ginoso ;  sono  riputate  Tulnerarie,  e  s'im- 
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piagano  nnicamente  pattale  «d  •pplìoite  i 

ovvero  io  decozione. 

^Antilòbio.  n.  ni.  T.  mnat,  h,  Amiloèium, 
(  Dal  gr.  ^nlt,  e  lohos  lobo,  parte  inter- 
na deli'  orecchia.  )  Parte  opposta  al  Lobo, 
OMÌa  il  Trago. 

^Artilocarìtmo.  n.  m.  T.  di  matem.  L. 
jintilogarhythmtti.  (  Dal  gr.  Anti^  lo^ 
gOM  scelta  ,  raccolta  ,  e  rhythmoM  nume- 
rof)  Collezione  di  numeri  contati  ,  o 
complemento  del  logaritmo  d'  un  seno  , 
d'  una  tangente  ,  d'  una  secante  ec. 

AirriLocìA.  u.  f.  T.  eccles.  Confronto  dei 
luoghi  della  Sacra  Scrittura,  i  quali  con- 
tengono un'  apparente  antinomia. 

MvTiLoÌMico.  add.  T.  med.  (  Dal  gr.  Anii^ 
e  loimos  peste.)  PresenratÌTO  o  rimedio 
contro  la  peste. 

Afcni^vcnkzìO.  u.  m.  Titolo  di  libro  opposto 
a  quel  di  Lucrezio,  e  scritto  dal  cardinale 
di  Polignae. 

*AiiTiLUTEalBi.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  (  Dal 
gr.  Anti  ,  e  dal  lat.  Luther  Lutero.  ) 
Nome  che  conviene  a  tutti  gli  autori  che 
nelle  loro  opere  hanno  tenute  delle  opi* 
nioui  contrarie  a  quelle  che  furono  da 
Lutero  manifestate  ne'  libri  che  compose 
sulla  Riforma. 

AvTiMACBiAvèLLO.  o.  m.  Titolo  di  libro  op«> 
posto  al  Principe  di  Niccolò  Bfachia- 
vello,  e  scritto  da  Federico  II  di  Prussia. 

Amiìukco.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e  vale 
Combattente  contro.  %.  — .  F.  Diz. 

AntìmahdIrb.  ▼.  a.  Mandare  innanzi. 

AvTiMSFÌTici.  add.  pi.  Rimedj  che  distrug- 
gono il  fetore  delle  cloache. 

A11TIHBLA8CÒ81CI.  add.  pi.  T.  med.  Rimedj 
contro  la  melanconia. 

*AvTÌHEi.o  ,  o  Ahtìmilo.  geog.  ant.  (  Dal  gr. 
Anti  ,  e  Melos  Milo  ,  isola.  )  Isoletta 
del  mar  Egeo  incontro  all'  isola  di  Milo. 

*ABTiiiàatA.  a.  f.  T.  eccles.  (  Dal  gr.  Anti 
contro,  in  vece,  e  dal  lat.  mensa  tavola.  ) 
Specie  di  tovaglia  consacrata,  di  cui  fanno 
uso  i  Greci  nei  luoghi  o?e  non  v*  è 
alure. 

Abtimbridiàko.  add.  Agg.  delle  ore  che 
precedono  il  mezzogiorno. 

AfITfMBSSO.    y.    Amai— BTTBBB. 

*Abtimetìbolb.  n.  f.  T.  reit.  (  Dal  gr.  Anti, 
e  metaholé  mutazione.  )  Figura  in  cui  si 
lipetono  le  parole,  ma  io  senso  coutrario; 
per  esempio  :  Non  t*ivo  per  matieiare  , 
ma  mangio  per  vigere  ;  ed  anche  A  con--' 
sul  Antonius^  Brutus  hostis;  si  conserva' 
tor  Reipublicce  Brutus^  hostis  Antonius. 

*Artimbtalìssx.  n.  f.  T.  rett.  L.  Antiine- 
talrpsis.  (  da  Anti ,  e  metalamhaìiò  io 
cambio.  )  Ripetizione  di  parole  stesse^  ma 
pre^a  in  signilicato  diverso. 


^AiiTtMftTÌftsi.  n.  L  T.  mU.  L.  AniimseiMm 
thesis.  (  Dal  gr.  Anti,  e  metathesis  me- 
tatesi. )  Figura  che  consiste  nel  ripeter  le 
parole,  ma  in  senso  contrario. 

^Abtimbtìstici.  add.  pi.  T.  med*  L.  Anti" 
methystica.  (Dal  gr.  Anti ,  e  methysw 
nbbriacare.  )  Rimedj  che  impediscono  o 
tolgono  r  ttbbriachezza. 

*AirTÌMiMO.  s.  m.  T.  bot.  L.  Anthimimon. 
(  Dal  gr.  Authos  fiore  ,  e  mimos  imiu- 
tore.  )  Nome  d'  una  pianta  indicata  da 
Dioscoride  ,  la  quale  sembra  essere  il  no- 
stro Antirrhium  majus^  il  cui  fiore  imita 
la  bocca  del  Leone  ,  e  perciò  è  volgar- 
mente detto  Bocca  di  Leone. 

Ahtìmo  (  Sant'  ).  geog.  Vili,  del  reg.  e  nella 
provin.  di  Napoli ,  nel  distr.  di  Casoria. 

Abtimobiàlb.  F.  Ahtiiioh— iq. 

Abtimohiàko.  [<o  s.  c.  Cloruro  d'antimonio. 

Antimon — liio  ,  — ICO.  y,  Abtiiiob — IO. 

Antimobìfero.  s.  m.  T.  chim.  Agg.  di  so- 
stanza cui  siasi  meccanicamente  riunita 
r  antimonio. 

Antimorìto.  y,  Artihov—  io. 

AvTlMUa^-~ÀLB  ,  ÀBB.    f .    AbTIMQB — O. 

^AvrivABCÒTict.  add.  T.  med.  (  Dal  gr.  An- 
fi,  e  fuiroe  torpore.  )  Rimedj  contro  la 
sonnolenza  eccessiva. 

Avtibaziobìlb.  add.  Opposto  all'  indole,  al 
gusto. 

Artìbb.  Lo  s.  c.  Antire. 

Artìro.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. ,  sel- 
r  Abruzzo -U Iter. ,  e  nel  distr.  di  Aquila. 

AvTÌROB.  geog.  ant.  Ciuà  d'  Egitto  sulla 
destra  riva  del  Nilo,  all'  ostro  dell'  EpU- 

.  nomia  ,  e  qoasi  dirimpetto  alla  grande 
ErmopoU.  Questa  città  fu  eretu  dall'im- 
peratore  Adriano  in  onore  di  Antinoo  suo 
bel  favorito  che  ti  annegò  per  lui.  f^.  Dìb. 
Ahtiroo. 

Artihqìb.  n.  f.  pi.  T.  d*  antiq.  Feste  od 
annui  sacrificj,  dall'  adulazione  istituite  a 
Mantinea  città  d*  Arcadia,  celebre  per  la 
morte  di  Epaminonda,  dove  io  onor  di 
Antinoo  di  Bitioia  l*  imperatore  Adriano 
aveva  eretto  un  tempio* 

^Artìromi  ,  o  Artiromiàri.  n.  car.  pi.  T. 
eccles.  L.  Antinomei.  (  Dal  gr.  Anti ,  e 
nomos  legge.  )  Eretici  seguaci  d' Agricola, 
patriotta  in  prima  e  discepolo  di  Lutero, 
poscia  suo  nemico  acerrimo ,  i  quali,  ri- 
gettando qualunque  i^ge  »  insegnarono 
che  per  salvarsi  bastavano  i  principj  della 
fede  ,  escludendo  le  massime  della  con- 
dotta ,  e  che  colui  che  crede  non  abbi- 
sogna ne  di  legge  né  di  opere  buone» 

Artiromiàri.  Lo    s.  e.    Antìnomi.  (  App.  ) 

Artiromìb.  y,  Diz.  $.  — .  Contraddizione 
fra  due  leggi  o  fra  due  articoli  della  leggo 
Messa,  qd  opposizione  a  qi^iiunque  legge. 


AM  AR                 45i 

Avtiv^o.  n.  m.  T.  astron.  Costellazione  I>o-  ^ArrÌPAti.  t.  m.  T.  di  tt.  nat.  la.  Antipa' 

realpj  che  ti  rìuoiace  ordinariameote  con  theg.  (Dal    gr.  Anti   contro  >    e  pathos 

l'Aquila.  patire/)    Genere    di    polipi    dell'ordine 

*AvTisòPOLi.  geog.  ant.  L.  Antinopolit,(DA\  delle  Gorgonie,  e  della  divisione  de'F/e#- 

gr.  Antinoot    Antinoo  ,    e    polis    città.  )  «i^i7< ,  stabilito  da  Pallas  ,  e  così  deno- 

Città  del  Basso   Egitto  ,  ora    Sheik'Ali  ,  minati  dall'  essere  come  impassibili.  L'Att" 

fabbricata  dall*  imperatore  Adriano  l'an-  tipathes  ^  eupteridea  è  la  specie  più  eie- 

no  432  di  6.  G.  onde  eternare  b  memo-  gante  di  onesto  genere, 

ria  del  suo  diletto  Antinoo  ,  giovane  Bi-  Ahtipatìa.  y,  Dix.  J.  — .  T.  filolog.  Così 

tinio,  annegatosi  nel  Nilo,  ed  a  cui  eresse  diccvasi   nella  corte   bizantina  il  Procoo- 

un  tempio,  volendo  far  credere  che  fosso  solato  t    nudo  titolo    per    altro  ,  essendo 

trasformato  in  una  costellazione.  tntti  i  poteri  concentrati  uell'  imperatore. 

AtfTiocBftRO)  o  AKTiocRàNSB.  add.  Di  Antio*  C.  — .  T.  di    pitt.  Così  venne  dai  Greci 

chia,  già  città  capitale  della  Siria.  denominata  la  tempra  che,  colla  biacca  , 

ArtiocHÌDB.  n.  f.  T.  d' autiq.  Nome  di  nna  col   gesso    o    colla  pece,  davasi  al    fer- 

trìbà  degli  Ateniesi.  ro,  per  garantirlo    forse    con  tal    vernice 

*AvTiODOHTÌLGici.  add.  T.  mcd.  (  Dal  gr.  dalla  ruggine  ;  e,  per  dargli  poi  il  colore 

Antiy  odùs  dente  e  algos  dolore.  )  Rime-  del  rame ,  si  aspei^eva  di  aceto  e  di  al- 

dj  pel  dolor  de*  denti.  lume  ;  dopo    questa    preparazione    vi    si 

ArnoDoariLGico.   s.  m.  T.  di  st.  nat.  In-  dipingeva.  La  scultura  però  di  rado  ,  per 

setto  il  quale  toccato  comunica  tale  virtù  (are  statue,  fece  uso  del  ferro,  a  cagione 

alle  dita  da  guarir  i  dolori  de'  denti,  pur-  della  sua    durezza  ,    e  preferì    il  rame  , 

che  non  sieno  efletto  d' infiammazione.  V  argento  e  1'  oro. 

*A«TiòriDi.  add.  pi.  T.  med.  (Dal  gr.  Antit  AstipItico.   f.  AariPAT— il. 

e  ophis  serpente.  )  Rimedj  contro  il  mor-  Antipatizzìib.  v.  neut.  Avere  antipatia, 

so  pe'  serpenti.  ^Ahtìpato.  n.   car.  m.  T.  filolog.    L.  An» 

AniopB.  s.vm.  T.  di  st.  nat.  L.  Antiope,  thypatus.^  Dal  gr.  Anti  invece,  e  hypa~ 
Nome  applicato  come  specifico  ad  una  tos  supremo  o  console.  )  Titolo  di  Pro- 
fa  rftdla  di  vago  aspetto,  volgarmente  detta  console  dato  dagl'  imperatori  di  Costanti- 
Morio,  nopoli,  soltanto  ad  honorem ^  non  confe- 

AariÒPtA.  geog.   ant.    L.    Hesron  ,    Assor  rendo  caso  veruna  autorità:  davasi  anche 

Antiopia,  Città  della  Palestina,  nella  tri-  ai  principi  ,  od  uomini  illustri  stranieri, 

bù  di  Neftalì  verso  i  confini  di  quella  di  Mntìpato.  s.  m.  T.  di    st.  nat.  (  Dal  gr. 

Aser  fra   le  città  di  Tiro  e  di  Betsaide  ;  Anti ,  e  paleo  io  calco.  )  Genere  di  ver- 

oggi  non  è  che  un  meschino  villaggio*  mi  della  famiglia  de*  Poiipari  Coralline' 

*AsTio«GÀSTici.  add.  pi.  T.  med.  (  Dal  gr.  ni  ,  le  cui  specie  crescono  in  mare:  sono 

Aniif  e  orgasmos  orgasmo.  )  Rimedj  atti  ramosi  e  colla  lor  base    fortemente  ade- 

a  calovar  1'  orgasmo  degli  umori.  renti  agli  scogli. 

AmpAii.loa.  n.  f.  T.  rett.  Figura  rettorica  Astìpatro.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e  vale 

che  vale  Scambiamento,  permutazione,  e  Contro  il  padre ,  o  che  scaccia  il  padre, 

diceii  de'  casi.  J.  — .  ttot.  P^ .  Diz. 

*A«TfPAKiLÌTici.  add.  T.  med.  (  Dal  gr.  An-  ^Avtipblaegìa    od  Aa-npBLAaciosi.  n.  f.  T. 

ft',  e  paralysis  paralisia.  )  Rimedj  contro  di    giitrispr.  L.   Antipelargin,   (  Dal  gr. 

la  paralisia.  Anti  vicendevolmente  ,  e  pelargos  cico- 

AvTiPAalsTASi.  Lo  s.  e.   Antiperistasi.  gna.)  Vocabolo    desunto   dalla  proprietà 

AbtipassIto.  n.  car.  m.  Predecessore  ,  an-  ,      de*  pulcini  delle  Cicogne,  che  alimentano 

tecesisore.  i  loro  genitori  :  onde    Legg}    Ciconiarie 

AvTiPASSÒ.  geog.    Piccola  isola  ,   una  delle  dieonsi  Quelle  che  impongono  ai  figliuoli 

Jonie  ,  che  giace  sulla  costa  occid.  della  1*  obbligo  di  mantenere  i  loro  genitori,  fi 

Turchia  europea,  in  faccia  al  golfo  d' Ar-  sinonimo  di  Antidoro. 

ta  ,  e  all'  ostro  dell'  isola  di  Passo  dalla  *Antipblargìosi.  Lo  s.  c.  Antipelargia. 

quale  è  separata  mediante  no  canale  assai  ^AvTipèao.  Lo  s.  e.  Terapia, 

profondo,  ma  interrotta  da  una  secca  in-  AaTiPEaÙLTiMA.  add.  f .  Sillaba  posta  innanzi 

termedia  }   è  quasi  disabiuta  ;    ma  gode  all'  ultioM. 

d'  nn  fertile  terreno  ,  ed  i  vicini  isolani  Atttipbii ùltimo.  Lo  s.  c.  Anterpenultimo. 

ivi  vengono  a  coltivare  vino,  olio,  man-  ^AhtIpbra.  n*  f.  T.  geogr.  L.  Antipera.  (Dal 

dotte  ed  altri  alberi  fruttiferi.  È  fama  che  gr.  Anti  incontro  ,  e  Pera  Pera.  )    Così 

in  quest'  isola  non  alligni  alcun*  erba  ve**  dicevasi  una  parte  di  Costantinopoli,  ossia 

nefica    né  che    vi  nasean    serpi ,   o  altri  il    Porto  Ceratino  ,  perchè    dirimpetto  a 

animali  velenosi.  Pera  $    sebbene    la    maggior    parte  degli 
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Storici  Bisanttoi  istendano  con  ul  Toca^  Focesi  ,  o  da  questi  tolia  a*  Ligari  e  CtUS 

bolo  il  Lido  dell'  Atia  opposto  al  soUbor-  tane  contro  di  quelli  un  baluardo.  5*  — «T. 

go  di  Pera.  d'  antiq.    Plinio    dà    questo    nome    alla 

AmPBRiPÀTÌTico.  add.  Contrario  alla  dottri-  parte  di  Roma  chiamau  il  Gianicoia,cht 

na  de' peripatetici.  è  situato  sulla  diritta  del  Tevere  ,  ed  in* 

AitipestilbiziIlb.    Lo    a.   e.   Antiloimico.  contro  alla  città,  che  per  aleno  tempo  ne 

(  App.  )  occupò  solamente  la  sinistra. 

*AiiTipiici.  add.  pi.  T.  med.  L.  Antiphyea.  Avtipolitàro-  add.  Di  Autipoli,  città  della 

(Dal  gr.  Ami,  e  pyon  pus  )  Rimedj  per  Gallia  Narbonese. 

togliere  o  diminuir  la  suppurar.ioue.  <i>  AaTiPÒVBRB.  Lo  s.  e.  Antiporre. 

^AanpiaàTiCA.  s.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Anti^  AvriPÒaTO.  Lo  a.  e.  Antiporta, 

e  pyr  fuoco.  )  Specie  di  piante  Criltoga'  Antipósto,  f^.  Ahtipo — rrb. 

me  f  del  genere  Fontinalis,  deih  famiglia  ^AitiprassIa.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.Antip 

de'  MuMchj  ,  su  cui  il  fuoco  non  fa  im-  e  prasió  io  faccio.  )  Voce  dagli    antichi 

pressione  veruna;  si  calcina  bensì  all'aaio-  adoperata  onde  esprimere  i  sintomi  favo- 

ne  di  questo  elemento,  ma  non  si  brucia.  revoli  e    contrarj    riuniti    nelle    aflexioni 

AsTipiRèxici.  add.  Rimedj  contro  la  febbre.  ipocondriache ,  come  il  freddo  dello  sto» 

Abtipiròtici.  add  Rimedj  contro  le  brucia-  maco  col  calore  del  fegato,  ec. 

ture.  5>  ^i  <IÀ  anche  questo  nome  a'  Ri-  *A  itti  pròstata,  n.  f.  T.  anat.  (  Dal  gr. 
medj,  che  s*  adoprano  per  diminuire  la  Antiy  e  pròittémi  stare  innanai.^  Follicolo 
troppo  grande  efTervesccnxa  del  sangue  ,  dell*  uretra  fornito  di  molti  condotti  esere- 
occasionata  per  la  disposizione  infiamma-  torj,  cos)  da  lAttre  chiamato  :  nome  dap- 
toria  di  qualche  parte.  poi  applicato  alle  glandule  di  Cowper. 

Antipitditósi.   add,    pi.  T.    med.    Rimedj  AbtipsXra.  geog.  Isoletta    dell*  Arcipelago  ; 

contro  la  pituita.  è  detta  cos\  perchè  si  trova  molto  vicino 

*Abtiplborìtici.  add.  pi.  T.  med.  (  Dal  gr.  all'isola  d' Ipsara.  Essa  fa  parte  del  sau- 

Anti  ,  e  pleuron  fianco.  )  Rimedj  contro  giaccato  turco  di  Scio.            -, 

la  pleuritide.  5-    Acque    antipleuritiche  ;  ^Ahtipsìcri.  n.  car.  pi.  T.  fitolog.   L.  An- 

erano  quelle  di  cardo  santo,  di  papavero  tipsrchi.  (  Dal  gr.  Anti  invece,  e  pMfché 

aalvatico  ,  di  scabiosa  e  di  t^rassaco.  vita.  )  Termine  usato  da  Eutropio,  o  per 

Avtiphòtici.  add.  Rimedj  per  tener  lontano  dir  meglio  da  Peanio  che  lo    tradusse  in 

il  sonno  eccessivo,  e  non  naturale.  greco,  per  indicare  le  generose  persone  che 

^AvTÌPO.  s.  m.    T.    entomol.  L.    Antipus.  espongono  la  propria  vita  invece  di  quella 

(Dal  gr.    Anti    contro ,    e  pus    piede.  )  d' un    altro.     Da    Diodoro    Siculo    sono 

Genere  d*  insetti  dell'  ordine  de*  CoUot-  chiamati  Engyétai  (  Mallevadori  )  ,  par- 

X^ri,   stabilito  da  Dégéer  con   un  insetto  landò  di  D.imnne  e  di  Pitia,  da  Cicerone 

del  Capo  di  Buona  Speianxa,  e  forse  così  quest'  ultimo  detto  PhiiUia$  (  Fintia  ). 

denominato  dal  tenere,  in  istato  di  quie-  ^Antipsòrici.  add.  pi.  T.    med.    (  Dal   gr. 

te  f  i  piedi  gli  uni  contro  degli   altri.  Anti,  e  p$óra  rogna.  )  Rimedj    contro  \m 

Artipocohdrìaci.   add.  pi.  T.  med.  L.  An-  rogna. 

thjrpochondriaca,  Rimedj    contro    1'  ipo-  ^Antiptialìtici .  add.  pi.  T. med.  (Dal  gr. 

condria.  Anti  ,  e  ptyelon  saliva.  )  Rimedj  contrd 

,  Antipodìcrico.  add.  T.  med.  L.  Antipoda-  l'eccessiva  salivazione. 

gricum.  (  Dal  gr.  Anti^  e  podagra  poda-  ^Autiptòsi.  n.  f.  T.  gramra.  L.  Anliptn»i$. 

gra.  )  Rimedio  contro  la  podagra .  (Dal  gr.  Anti  contro,  e  ptotis  caso.  )  Fi- 

Ahtipòoiq.  n.  m.  T.  eccles.  L.  Àntìpodium,  gura  in  cui  un  caso  viene  adoprato  per  nn 

(  Dal  gf.  Anti  per    ante    avanti  ,  e  pà$  altro,  per  esempio  :   Conjuncta  crepidine 

piede.)  Parte  anteriore  delle  sedie  mona-  per  crepidini^  cioè  l'ablativo  pel  dativo, 

cali  e  canonicali  ove  appoggiano  i  piedi.  Abtipùtrioo.  add.  Rimedio     contro    la  pu- 

Ahtipòpora  n.  f.  T.  rett.  L-  Anthypophora.  tridità,  o  putrefazione  degli  nmori. 

(  Dal  gr.  Anti  ,  hypo  sotto,  e  pheró    io  Antiqu — ària,  — Ario,   f .  Awtiqo  -o. 

porto.)  Figura    di    sentenze    simile    alla  AvtiquartahIrio*  add.  T.  med.  Medicamen- 

Proletti    od    Anticipazione    (  o    facente  to  contro  la  febbre  quartana, 

parte  di  quesU  )  con  cui  proponiamo,  e  Ahtiqu — Ito,    — isiiMO  ,   — ni.  F,  Abti- 

da  noi  stessi  confutiamo   un  ragionamen*  Qo — o. 

to  quale  crediamo  potersi  recare  dall'av-  Antirachìtici.  add.  Rimedj  che  correggono 

versario.  la  virulenza  rachitica. 

Ahtìpoli.  geog.  ant.  (  Dal  gr.  Anti^epotis  AbtirIncidi.  add.  pi.  T.  med.  Rimedj  con- 
città. )  Città  della  Gallia  nella  seconila  tro  1a  rancidezza  delle  prime  e  tecon- 
Narbonese  ,  oggi  Antibo  ,   fabbricata  dai  de  vie. 


ArrÌBB  od  Arri^ik  •.  f.  pL  T,  d'aoiM.  V«iii 
dipinte  ed  bmate  di  fiori,  usate  dalle  ma- 
trone e  dalle  corligtane..  h,  jinlhirte. 

Astibbcmìtici*  add.  T.  med.  Rimedj  contro 
V  acrimonia  reumatica. 

AvTiaisiPÒLACBi*  Lo   it.   e.  Aotieriftipelacei. 

AvTiRÒDi.  geog.  ant.  Piccola  itola  tilaaU 
»eU'  iutenM>  del  pottQ  d'  Aletsandria  d'E- 
gitto verso  maestro  del  promontorio  Lo- 
ekia*,  AvcTa  un  porto  assai  frequentato 
per  cui  le  si  diede  il  nome  di  Anti-Ro<li, 
quasi  che  Emula  di  Rodi,  Marc'Aotooiu 
abbandonato  e  tradito  dopo  la  battaglia 
d*  Azio  ,  area  risolato  di  viver  quivi  ri- 
tirato in  una  capanna,  seguendo  1*  esem- 
pio di  Timone  il  Misantropo  ,  ma  si  sa 
cLe  r  amore  per  Cleopatra  gì'  impedì  di 
eompiere  tale  risoluiione. 

*ArriaìiÌA.  s.  f.  T.  boi.  L.  jÉnthirrhaga^ 
(  Dal  gr.  jinti  ,  e  rheó  io  fluisco.  )  6e- 
Bcre  di  piante  a  fiori  monopetali  ,  della 
teirandria  monoginia  e  della  famiglia  deU 
le  Auòiacee  di  Juttieui  da  lui  dopo  Cont' 
merson  cesi  denominate  dalla  virtù  delle 
lor  foglie  e  della  loro  scorza,  le  quali  in 
illusione  passano  per  uno  specifico,  con- 
tro r  emorragia. 

^ArrisBàTicio.  n.  m.  T.  eccles.  L.^nCir/e- 
^Aieitf..  (  Dal  gr..  AnU,  e  rheó  io  dico.  ) 
Libro  o  discorso  contradittorio  alla  reli- 
gione. 

^AsTiaBÒrs.  n.  f.  T.  med«  L.  jintirrhofte, 
(  Dal  gr.  Anti  contro,  e  rhepó  io  tendo.  ) 
Tendenza,  inclinazione  in  parte  contraria. 

^AanaiUsoGB.  n.  f.  T.  reti.  (  Dal  gr.  Antiy 
ed  eisagó  inferiore.)  Figura  per  coi  da 
ma  cosa  tirasi  un*  induzione   diversa  da 

Sella  che  sembrava  doversi  aspettare. 
mi  CiceronCf  parlando  dei  re  Tolomeo  ; 
iJiffUUis  ratio  belli  gerendi ,  ei  piena 
fidei^  piena  pietati», 

ArnslLA.  a.  f.  Lo  s.  e.  Anticamera,  stanza 
che  è  avanti  la  sala. 

AmaALiVATÀu.  Lo  s.  e.  Antiptialitici. 

AtuItiza.  n.  f.  Risposta  ad  una  salirà. 

ArrucAKBióai.  Lo  t.  e.  Antipsorici. 

AaiiacL.  n.  f.  T.  astron.  Due  ponti  del  cielo 
cgnalmente  distanti  da'  tropici  s  onde  le 
coetellazioni  del  Leone  e  del  Tauro  hanno 
rispetto  r  uno  ali'  altro  questo  epiteto. 

ArasdlvA.  geog.  Vili,  del  ducato  di  Mo- 
dena, in  Garfagnana  e  nel  comune  di  Ca- 
stelanovo. 

*AaTiscduci.  add.  pi.  T.  med.  (  Dal  gr. 
Amii  ,  e  aeóléx  verme.)  Rimedj  contro 
t  vermi. 

ABTMcaimjalLi.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Setta 
d'Eretici  in  Inghilterra  contrarj  alla  Sacra 
Scrittora. 

AvTiicMroL^st.  add.   pi.  T.   med.    Rimedj 
Appeìid. 
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contro  le  tcrofoU  |  malattia  nelle  glandole 
del  coìto,  a  cui  vanno  siogolaimente  sog- 
gette le  scrofe. 
*AHTi8kcosi.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Anti^ 
e  MÓooó  io  peso.  )   Peso  eguale,  riduzione 
all'  equilibrio  i   co^  dicesi  da    Ippocnte 
il  rifare  e  compensare  il  perduto  cibo. 
AmzBRPSirTliii.  Lo  s.  e.  Autiofidi. 
*Ahtisifilìtici.  add.  pi.  T.  med.  (  Dal  gr. 
Antiy  e  BÌpaloi  per  MÌphlos  deforme,  im-*> 
puro  ;  o  da  sy^ft  insieme ,  e  philia  ami- 
cizia. )  Epiteto  de'  rimedj  contro  la  sifili- 
de, y.  Sifilidi. 
*AirTisÌGMÀ.  n.  f.  T.filolog.  L.  Anlisigma, 
(  Dal  gr.  Ami  incontro,  e  sigma  sigma.  ) 
Claudio    Cesare  invece    di  pM  voleva  che 
si  scrivesse  cosi  ,    ^  >  cioè  due  sm  V  una 
opposta  all'  allra^  perchè  presso  i   Greci 
antichi  la  figura  del  sigma  (s)  era  simile 
al  nostro  e. 
AvTisicaipiciRB.  V.  a.  Predire,  presagire. 
AvTisiBÒDico.  add.  T,  teol.   Che  è  opposto 

al  sinodo. 
Abtibofìsta..  n.   car.  ra.  T.  filolog.  Confu- 
tatore de'  sofisti  o  falsi   sapienti  e  cattivi 
logici. 
^Awrìvkii.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Anti,  e 
spaó  io  tiro.  )    Ritomo    verso  una    parte 
degli  umori  che  erano  in  moto    verso  la 
parte  opposta. 
*AvTU^ÀSTico.  .idd.  T.  med.  (  Dal  gr.  An- 
ti  ,  e  tpaà  io  tiro.  )    Rimedio    ripellente 
che  tira  in  contraria  parte  gli  umori. 
^AbtispìUto.  n.  m.  T.  di  poes.  (  Dal  gr.  Att- 
ti ,  e  spaó  io  tiro.  )  Piede  di  due  lunghe 
tra  due  brevi.  Così  da    una  breve  va  mi 
una  lunga  ,   e  forma    un  jambo  ;  poi  da 
uua  lunga  passa  ad  una  breve,  formando 
un  trocheo. 
^Antìstasi.  n.  f.  T.  di  giurisp.  L*  Anthi- 
Mtasi$,  (  Dal  gr.  Anti  contro  ,  e  hittémi 
io  sto.  )  L'  Autistasi ,  o    Comparazione  ; 
si  fa  quando  il  reo  ,  confessando  di  aver 
fatto  quello  che   gli    s'imputa  a  delitto  , 
oppone  incontro  qualche  beneficio   mag- 
giore risultante  da   ciò  che    si  denomina 
suo  delitto  :  per  esempio  ,  uno  straniero 
accusato  di  aver  contro  le  leggi  scavalca- 
to le  mura  della  città  ,  confessa  il  fritto, 
ma  aggiunge  il  motivo  ,  cioè  di  aver  con 
ciò  salvato  la  città  e  respinto  i  nemici,  i 
quali  senza  che  alcun  cittadino  se  ne  ac- 
corgesse ,  avendo  appoggiato  le  scale  ,  a- 
veaoo  superato  le  mura*  Cosi    Pachimere 
confessava  che  la  concordia  tra  la  Chiesa 
greca  e  la  latina ,  coochiusa  in  Efeso,  er.! 
cattiva  ,  ma  che ,    con    quella  evitandosi 
mali  maggiori  ,  era  giustamente  tollerau. 
AviisTATo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e  vale 
Eccellente. 
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AifTÌSTBco.  Lo  t.  c.  Antislieo.  Avrlnro.  V,  km — TtM. 

*AhtistuIgiia  e  Aittistbiiìmma;  s.  f.  T.  chir.  *AvTÌTiro.  d.  iu.  T.  eccles.  h.  Antiiypum. 

(  Dai  gr.  Anti  ,  e  Ueri%ó  io  appoggio.  )  (  Dal.gr.  Antiy  e  typoi  «imuUcro  ,  figu« 

Gruccia,  statnpeila.  ra.  )  E  sinonimo  di    £iicamti«  o  Messa  , 

*Abtistìrro.  n.  m.  T.  aoat.  (Dal  fgc.AtUi^  sacrificio     incruenlo    della    nuoim  legge  , 

e  sternon  petto.  )  Così    dicesi    il  dorso  ,  adombrato     da    tante    figure    dell'  antico 

ossia  la  parte  opposta  al  petto.  Testamento. 

*Antìstico.  n.    m.    T.   gramm.  (Dal    gr.  Astitìsici.   add.  pi.  Agg.  di  rimedj  contro 

Anti ,  e  tliihoi  ordine  ,   Terso.  )  Figura  la  tisichezu. 

che    consiste    nel  porre  iu    un  vocabolo  *AiitÌtoho.  n.  m.  T.  £srra.  (  Dal  gr.  Amtiy 

una  lettera  per  nn'  altra.  e  tenuto    io  taglio.  )    Rimedio    preparato 

*AifTitTÌKiA.  s.  f.   T.    bot.  L.  Anthiitiria.  contro   i    dolori  penetranti  e    la  TÌoleaia 

(  Dal  gr.  Anthiitémi  io  resisto.  )  Genere  del  male, 

di  piante  indigene  delle  coste  di  Barberia  Avtìtora.  Lo  s.   e.  Antora. 

così  denominate  dalla  ruvidezza  delle  loro  Ahtitiìcbo.  y ,  Avtitì — ago.    (App.  ) 

reste  pelose  alla  base.  *Abtitr<»àoo.  s.  m.  T.  anat.  L.  AiUUm^t. 

*AHTÌSTKEro.  n.  m.  T.  reit.  (  Dal  gr.  An-  (  Dal  gr.  Anti    contro  ,  e    tragot    parte 

ti,  e  itrephó  io  volgo.  )  Viziosa  proposi-  interna    dell'  orecchio.  )    Eminenza    della 

zione  ,  o  dilemma  che  può  volgersi  con-  .    cartilagine  dell'  orecchio  «  cosi    chiamata 

tro  r  avversario.  Cosi  Evalto  rivolse  contro  perchè    trovasi    dirimpetto    al  trago.    A^. 

Protagora  il  famoso  dilemma  che  imbro-  TaACO.$.~ .  Nella  storia  naturale  (*ae#f«er 

gliò  io  tal  guisa  la  mente  de'  giudici  che  dà  il  nome  di  Antitrago  ad  nn  genere  di 

lasciarono  indecisa  la  lite.  piante  a  fiori  glumacei  della  diaodria  di- 

*Abtìtasi.  n.  f.T.  chir.  (Dal  gr.  .^aCi  contro,  gioia  e  della  famiglia  delle    Cramitwete. 

9  tao  per  te  ino  io    stendo.)    Operazione  — Igeo.  add.  Spettante  all'antilrago.  5*  Mu- 

in  cui  per    auestar  le  ossa  mal  connesse  scolo  antitrageo,  T.  anat.  Lo  s.  e.  Anri- 

si  tirano  prima  indietro.  colare. 

*Abtitàtti.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  (•  Dal  gr.  *Abtitrìcbia.  s.  f.  T.  bot.  L.  AntUhrichia, 

^/i<i  contro,  e  ftfssó  io  ordino.)  Eretici  del  (Dal  gr.  Anti    avanti,  e    thrix  crine.) 

Il  secolo  della  Chiesa,  ramo  de'Cainiti,  o,  Genere  di  piante  crittogame  della  lamiglia 

come  altri  vuole,  sorta  di  Gnostici  e  Ma-  de'  Muschi  ,  stabilito  da  Bridel  ,  e  così 

nichei  ,  che  giunsero  a  tanto  di  demenza  denominate  dai  loro  cigli»  o  crini»  oaacen- 

da   asserire  tutto  esser  bene  :  che  1*  idea  ti  dal  peristomio  anteriore, 

del  male  e  dell'  inonesto  introdotta  fosse  *Abtìtropo.  add.  T.  bot.   (Dal  |;r.   Anti  , 

nel  mondo  da  una  creatura  o  genio  ma-  e  trepó  io  volgo.  )    Agg.    esclusivamente 

lefico  per  render  1'  uomo  infelice  ;  e  che  dato  all'  embrione    delle    piante  ,  perchè 

per  ridursi  allo  stato  primitivo  d'innocenza  quest'organo  ha  una  direaione  opposta  a 

e  di   felicitè,  in  cui  era  stato  creato  l'oo-  quella  del  seme. 

mo  dall'  Ente  sommamente    bnono  ,  era  ^AsTiTTàaici.  add.  pi.  T.med.  (Dal  gr.  Attii, 

assolutamente    necessario    operare   contro  e  ioteroi    itteriaia.  )  Rimedj   contro  1'  it- 

la  legge.  terizia. 

^Antìtei.  s.  f.  T.  d'  anttq.  (  Dal  gr.  Anti,  Abtiulcer68I*  add.  pl.T.  med.  Rimedj  contro 

e  thtot  Dio.  )  Genj  malefici,  i  quali,  se-  le  ulceri, 

condo  Arnobio  erano  invocali  da*  maghi.  Antivaiolósi,  add.  pl.T.  meàmlà, Aniivoj^ 

*Abtitìbarb.  n.  m.  T.  anat.  (  Dal  gr.  Anti  ,  Iosa.  Rimeilj  contro  il  vajuolo. 

e  xAemir  » tenare  ,    palmo    della   mano   e  ABTiVBCMàRTB.   y,  Abtlvb — birk. 

pianU  del  piede.  )  Nome  della  parte  della  Abtivblbro.  add.  Che  giova  contro  i  veleni 

mano  •  del  piede    opposU  al  Tenare  ,  e  in  generale,  che  è  il  loro  antidoto.  J^o- 

d'  un  mnscolo  che  trovasi  in  queste  dae  me  volgare  dell'  Enula  campana, 

membra.  Antitsbosmiiiatórr.  t.  m.  T.  astron.Nome 

ABTiTBTÀHi€o.add.T.  med.  Rimedio  a  tetano.  di  una  stella    fìssa    lucidissima ,  aopra    il 

AvTiTBBMÒstiCRo.  8.  f«  T.  fis.  Stromento  atre  destro  lato  della  vergine, 

tubi    per  conoscere    l'azione    simultanea  Abtivbrbiiróso.  Los.  e.  Antelmintico, 

del  caldo  e  del  freddo  sul  mercurio.  ARTiVBRÒLia.  Lo  s.  e.   Antisifiliiici. 

*Abtitbtàrio.  n.  car.  m.  T.  di  giurisp.  L.  Abtivogìlb.  b.  f.  Lettera    che  è  avanti  la 

Antithetariut.   (  Dal  gr.  Anti  incontro  ,  vocale. 

e  tithémi  io  pongo.  )  Dicevasi  cos^  Colui  Abtivomitìvo.  add.  Farmaco  abile  a  sedare 

che  air  accnsa  fattagli  risponde  con  altra  il  vomito»  ed  a  far  nulla  1'  aziona  da  vo- 

accnsa  che  volgarmente  vieo  detta  itecri-  miutorj. 

minaùone*  *A2Itiziiùaco.  n.  n.  T.  med«  L.  Antùyrmia* 
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Cam.  (Dal  gr.  jimti^  e  ty/neterm^nt».) 
Corraskine.  È  Mno^tmo  di  Antiputrifio, 
Tocabolo  più  proprio. 

*AiiTixÌMico.  ftdd.  L.  jéntimjrmieui.  (  DaI 
gr.  ^mii  ,  e  zymé  tieTÌio.  )  Che  impedi- 
te  la  fermenUvione. 

^ArruÌTi.  8.  m.  pi.  T.  di  tt.  nat.  (  Dal 
gr.  jÉntleó  io  attingo  )  Oltara  classe 
à*  ioaetti  nel  stttema  di  Pabricio  ,  la  quale 
comprende  quelli  che  son  distinti  dii  una 
bocca  munita  di  un  sorbitojo  ioaitieolato, 
da  Olnner  posti  neir  ordine  de*  IMtteri 
(  a  due  ale  ),  e  che  racchiude  anche  tre 

^  generi  dell'ordine  degli  Riferì  (senisa  ale). 

•Apto  e  ArrtRo.  s.  m.  T.  med.  (  Dal  gr. 
Atuhoà  fiore  ,  e  da  Antkérow  florido.  ) 
Voci  che  nelle  opere  d*  Ippoemte  e  di 
Galeno  equivalgono  il  I."  a  Fiore  o  ros- 
•essa,  ed  il  2<^  a  Florido,  o  color  Tfris- 
«imo  «    rossiccio.  %.  —.  T.  rett.  Voce  , 

.  «die  Bgnmtamentc  significa  Decoro,  elegan- 
sa  ,  bellezza  od  ornamento.  J.  — .  T. 
d'antiq.  Ifome  antico  del  fiore,  che  è  il 
•iaibolo  della  Tegtetasione  e  dell'accresci* 
mento  di  tutto  ciò  che  la  terra  produce 
«  che  ha  tìU. 

^AsTÒBOLO.  s.  m.  T.  boi.  L.  AnthoMnt, 
(  Dal  gr,Antho$  fiore,  e  òailó  io  getto.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
SéUUoiacee ,  stebilito  da  Brownt ,  i  cui 
fiori  anno  dioeci  ,  ed  i  femminei  hanno 
le  antere  caduche,  le  quali  vengono  come 
gettate  dal  loro  fiore  nel  loro  staccarsi. 
Comprende  due  specie  propf  ie  della  Nuo- 
va Olmida. 

*Arroaa2Bcaj.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
AmhohranMa.  (  Dal  gr.  Amihoa  fiore  , 
e  hraneìUa  branchie.  )  Famiglia  di  mol- 
loscbi  ,  stabilita  da  Goldfu$a  nell'  ordine 
dei  Gatieropodi ,  e  cos)  denominati  dalla 
/bnna  di  fiore  che  presentano  le  loro 
branchie. 

MirrociPALO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Ari'- 
ikoeephalus,  (  Dal  gr.  Anlhos  fiore  ,  e 
cephàlé  testa.  )  Genere  di  vermi  intnti- 
nali  *  stabilito  dal  Rudolfi,  seoperto  da 
Cuvier  ed  indicato  col  nome  di  fiori" 
cepf,  ti  quale  appartiene  alla  divisione  dei 
Parenehimmtoii  :  sono  cos\  denominati 
daUa  iorma  di  fiore  che  presenta  la  loro 
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*AsTOciaciDB.  s.  £.  T.  bot.  L.  Anthoewr^ 
cis,  (  Dal  gr.  Anihos  fiore,  e  eercit  na- 
vetta da  tessere.  )  Genere  di  piante  della 
fiiraiglia  delle  Sólanaeee  ,  e  della  pentan- 
dria  monoginia,  stabilito  da  Laòillardìh' 
re ,  e  cos\  denominate  dalla  forma  navi- 
colare  delle  divisioni  della  corolla  dei 
loro  fiori  ,  o  da  quella  delle  brattee  che 
portano  il  loro  peduncolo. 


^AiiTÒCBt.  s.  f.  pi.  L.  AHtoehe,  (  Dal  gr. 
Anti  vicendevolmente,  e  eehó  io  tengo.  ) 
Questa  voce  esprime  la  coerenza  o  scam- 
bievole nodo  di  due  che  s*  ajutan  1'  un 
l'altro.  S'  — •  T.  d'archit.  Diconsi  cosi 
quelle  grosse  e  lunghe  spranghe  di  ferro  , 
volgarmente  catene  ,  o  chiavi  ,  le  quali 
invisibili  pongonsi  nelle  private  abitazioni, 
onde  tenere  collegate  le  pareti  :  visibili 
poi,  ad  ogni  edifizio  arcato,  onde  le  parti 
reggano  alla  spiota  della  volta  o  arco. 

^Abtodìsco.  s.  m.  T.  bot.  L  Anthodisens. 
(Dal  gr.  Anthòt  fiore  ,  e  diteot  disco.  ) 
Genere  di  piante  dell*  ieosandria  poliginia 
di  Linneo  ,  la  cni  famiglia  non  è  ancora 
determinata  ,  stabilito  da  Mayer,  e  cosi 
denominate  dal  loro  fiore  a  foggia  di  disco 
piano,  e  specialmente  il  calice.  Comprende 
una  sola  specie,  che  è  1'  Anthodisetu  tri" 
Jbliatui, 

AHTODOVTÌLGtct.   1  Lo  s.  c.  Auttodontalgici. 

ABTOD6nnci.         »  (  App.  ) 

*Ahtòeci.   Lo  s.  c.  Anteci. 

*AirTòrAGO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Anthth- 
phaguM.  (  Dal  gr.  Anthos  fiore  ,  e  phégó 
io  mangio.)  Genere  d' insetti  dell'ordine 
de'  Coleotteri  cosi  denominati  perchè  si 
trovano  sopra  i  fiori ,  e  specialmente  so- 

'  pra  quello  dello  spino  bianco  ,  di  cni  si 
nntriscono. 

*Ahtòpili.  t.  m.  pi.  T.  entomol.  (  Dal  gr. 
Anthoif  e  philoa  amico.  )  Seconda  divi- 
sione d'  insetti  dell*  ordine  degl'  Imenot' 
teri  ,  le  cui  larve  vivono  esclusivamente 
del  polline  e  del  miele  de'  fiori,  f^.  Arto- 
Foai.  $.  Vengono  eziandio  con  questo 
nome  indicati  i  frutti  dell*  Eugenia  ea- 
ryophUlata. 

*AifTOFÌLLi  sXsii.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
AnttMhylli  saxei,  (  Dal  gr.  Anthot  fiore, 
phxilon  foglia,  e  dal  lat.  Saxnm  pietra.  ) 
Polipi  descritti  da  Rumphius,  i  quali  cor- 
rispondono alla  Madrepora  ramea  di  Lin- 
neo, di  fignra  simile  al  nostro  Garofano, 
al  presente  riunita  alle  Cariofillee. 

*AifTÒPtLO.  n.  car.  m.  L.  Anthophilui, 
(Dal  gr.  Amthos  fiore,  e  phiieó  io  amo.  ) 
Colui  che  in  luogo  di  ricercare  nei  fiori 
i  veri  loro  caratteri  essenziali  ,  si  dedica 
alla  ricerca  soltanto  della  lor  bellezza  e 
diversità  di  colore,  ed  in  particobr  modo 
della  loro  moltiplicazione. 

*Airrd<risi.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Antho' 
phjTiis.  (  Dal  gr.  Anthos  Bore,  e  phjrsa 
vescica.  )  Genere  di  corpi  organizzati  d'in- 
dole ambigua  ,  della  classe  delle  Artro" 
die  ^  e  della  tribù  delle  Zooùarpiehe  ,  i 
quali  ad  una  data  epoca  appariscono  sotto 
la  forma  d'  una  rosetta  o  fiore  composto 
di   corpoacolt    veacicoUri  diafani ,  quasi 
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aoimati.  L'  JtHtkopftyiis  Mulieri  ne  h  il 
tipo  ,  ed  è  la  f^  al  vox  vegeians  di  Aful- 
ter.  Questo  genere  deveai  a  Borjr  dt  Saint 
Vincent, 
^Antòfori.   s.  m*  pi.  T.    di  «t.  nat.  (  Dal 
gr«  Anthot  fiore,  e  pheró  io  porto.  )  Ge- 
nere   d'  insetti  dell'  ordine  degl'  Imenot" 
teri,  e  della  ianiiglia  degli  jiptarj  di  Lfl- 
Ueille,  da  questo  stabilito  ,  e  così  deno- 
minati a  cagione  delle  bnuicbe  posteriori 
acponce  a  raccogliere  il   polline  de'  tiori. 
Da  prima  lo  avea  chiamato  PodaUrio, 
MvTÒPORO.  s.  m.  T.  bot.  L.  Amthoifhormm* 
(  Dal  gr.  Anthot  iìore,  e  pheró  io  porto.  ) 
Nome  dato  da  Déeandolle  a  quell'organo 
particolare  alla  famiglia  de'  Cariofilaoti , 
che  partendo  dal  l'ondo  del  calice,  forma 
un  prolungamento  del  ricettacolo  del  fiore, 
e    porta  i  pelali  e  gli  stami. 
Artoohàra.  geoe.  Vili,  del  ducato  di  Lac- 
ca, in  Val-di*Magra. 
Antograpìs.  n.  f.  Descrixiooe  de*  Mori  ;  di* 
cesi  anche  così  V  Arte  d'  esprimere  i  pen- 
sieri  col  metto  de*  fiori. 
Antologìa,  y ,  Dia.  $.  Discorso  su  i  fiori; 
opera  che  comprende  uoa  scelta  di  piante. 
*Antològio.  n.  m.T.  eccles.  (Dal  gr.  Atuhos 
fiore,  e  logos  discorso.)  Specie  di  Brevia- 
rio o  Messale  del  rito  greco,  che  contie- 
ne gli  ufficj  quotidiani  del  Signore,  della 
Beata  Vergine  e  d'  altri  Santi  ec. 
*AiiT0BiiiA.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Anthomfia. 
(  Dal  gr.  Anthot  fiore,  e  mjria  mosca.  ) 
Genere  d*  insetti  deli'  ordine  de*  Ditteri, 
stabilito  da   Meìgen ,    e  così  denominati 
dalla  loro    somiglianaa    coi  fiori  ,  per  la 
tlisposiaione  delle  ali  e  dell*  mtenne.  La 
.    Mutca    pluvialit    di  Fabricio    gli    serti 

di  tipo. 
*Antòiusi.  s.   f.  T.  omitol*  L,Anthomiti. 
(  Dal  gr.  Anthot  fiore  ,    e  mitot  odio.  ) 
Nome  della  ventesima  famiglia   degli  uc- 
celli ,  secondo  il  metodo  omitologioo  di 
yieillot  ,  in  cui  sono  colicwati  i  Coliòrip 
iiccelli  distruttori  de'  fiori*  ossia  che  sem- 
brano avere  in  odio  i  fiori. 
AvtommIrcu  (  Francesco  ).  biog.  Medico- 
chirurgo  de*  nostri  tempi  nativo  dell*  iso- 
la   di  Corsica.   Studiò   neli*  università  di 
Pisa,  ove  fu  fatto   dottore,  venne  poi  a 
Fìreuae  nel  i803  nello  spedale  di  S.  M. 
Nuova  per  la  pratica    dell'  arte   salutare. 
Ivi  fu  direttore  anatomici!,  e  sotto  il  gnm 
Mascagni  eseguì    molte  preparaaioni  per 
le  tavole  che  dovean  servire   d*  iUostra- 
tioue  alle  opere  di  qneU*  insigne  maestro. 
Poi  si  partì  di  Firenie  per   navigare  al- 
l' isola  di  Sant'  £lena  presso  a  Napoleone, 
e  per  due   anni  continiii  si  rimase    con 
lui.  Quando  quel  foiawio  fu  niocto,  tornò 
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in  6«r»^,  e  formò  scansa  in  Parigi  per 
attendere  alla  pubMicasione  delle  Opere 
postume  del  Mateagni  ;  in  fatto  perù 
della  proprietà  delle  Uvole  anatomiche  , 
ebbe  a  sostenere  gravi  qaistioni  ne'  tribu- 
nali di  Francia.  Finalmente  le  sne  Me- 
morie  dì  Sant'  Elena  gli  acquistarono  nna 
gran  celebrità  ,  ma  forse  più  per  l' im- 
]H>rtansa    del  soggetto    che  per  inirinseci 

I»regi.  In  questi  ultimi  anni  udendo  come 
a  Nuova  Olanda  era  fieramente  stermi- 
nau  dalla  febbre  gialla  ,  gli  venne  jleeio 
di  passare  a  quella  estrema  regione  ,  ed 
ivi,  tocco  da  quel  rio  contagio,  chiuse  il 
corso  de'  giorni  suoi. 

Astummìrià.  Nome  prop.  d'  uomo,  lo  a.  e. 
Anton-Maria* 

Ahtóxa.  geog.  Grosso  villaggio  del  ducato 
di  Massa,  situato  sull*  Alpe  ApuAoa  ;  il 
suo  tercicorio  contiene  molti  castagneti  ,  e 
produce  inoltre  grano,  vino  ed  olio.  Conta 
4200  abitanti. 

Antobéu.!.  biog.  Nome  di  due  Cardinali  ita- 
liani della  seconda  metà  del  XV 111  secolo. 
Uno  (Niccolò  Maria)  conte  di  Pergola 
tieirUmbrìa,  s' ionaUò  gradatamente  pres- 
so la  córte  di  fioìna  nelle  dignità  eccle- 
siastiche fino  a  quella  di  cardinale.  Si  se- 
gilalò  per  profondo  sapere,  per  nna  rara 
modestia  e  per  purità  di  costumi.  Morì 
nel  4767  di  70  anni.  Oltre  ad  alcune  opere 
teologiche  in  latino  scrisse  :  Ragiom  della 
Sede  apostolica  sopra  i  ducati  di  Par- 
■  ma  e  di  Piacenza  esposte  a'  «ovi^om  ed 
a'  principi  cattolici  dell'  Europa,  L*aU 
tro  (  Leonardo  )  nipote  di  Niccolò  Ma- 
ria. La  sua  troppo  bollente  opposiiione 
alle  dottrine  del  suo  proprio  secolo  gì' im- 
pedirono da  principio  r  avansamento  nel- 
le ecclesiastiche  dignità,  e  il  suo  selo  nel 
difendere  i  Gesniti  gli  alienò  l'animo  del 
sommo  pontefice  Clemente  XIV  che  avea 

Pronunziata  fai  loro  soppressione.  Sotto 
io  VI  tenne  imporUnti  uffiz)  nello  stato 
ecclesiastico,  e  fu  uno  de*  primi  cardinali 
creati  da  Pio  VIL  Ne'  difficili  tempi  in 
cui  visse  si  dimostrò  molto  caldo  propn- 
goatore  delle  prerogative  della  Santa  Sede. 
Fu  chiaro  archeologo  e  successore  del 
Paciaudi  nell*  accademia  delle  tscrìaiooi 
di  Parigi.  Morì  in  Home  nel  I8H  di  b1 
anno. 

AffTON-FSDBaiGO.        ) 

Antor-Frasc'Ìsco.    f  Nomi  prop.  di  nomo. 

AaTou-GivsÉppB,      * 

AsTÒaiA  (  Legge  ).  y.  Dia.  $.  Altre  tre  leggi 
furono  promulgate  in  Roma  sotto  gli  au- 
spiej  di  Marc'  Antonio,  una  1*  anno  di 
Roma  703,  con  la  quale  una  tersa  decuria 
di  giudici   venne  aggiunta  a|U  due   che 


gSi  caMiie^MM-,   e  si  subiti  dM  «nrebbe 
compoau  di  «eniurioni.  Do'  altra  permet- 

•  lava  d'  appellarti  al  popola  ne*  giiidÌEJ 
per  deliiii  di  coogtara,  e  la  qaarta  che  fa 
decretala  dorarne  ii  triuoivirato,  infliggerà 
la  pena  capitale  a  chiunque  areste  propo- 
su  r  elesione  di  un  dittatore  o  accettata 
tifllatta  magistratura. 

Aaroniao.  add«  Di  Antonio. 

Aaraviiità.  n.  f.  T.  reit.  Figura  per  cai  si  a- 
niscono  due  parole  di  signiflòiti  opposti  ; 
cooie  :  Il  buon  Nerone. 

AhiovIsa.  Biog.  Moglie  del  celebre  Beli- 
sario. Era  figlia  d'  un  Auriga  del  circo 
e  di  una  commediante.  J  suoi  costumi  cor- 
risposero a  tale  bassa  origine  ,  ed  il  suo 
carattere  fu  ancora  più  odioso  de*  costumi 
suoi  ;  ella  ebbe  nulla  di  meno  1'  arte  di 
eedarre  Belisario,  che  la  sposò  nel  527, 
nel  tempo  stesso  che  l' infime  Teodora 
diveniva  mf»glie  di  Giustiniano,  il  quale 
era  ancora  cesare.  Queste  due  donne  de- 
stinate ad  offuscare  il  lustro  di  due  gran 
•oasi  per  l' ascendente  che  presero  su  t 
loro  sposi,  foron  lungo  tempo  collegate 
nel  raggiro,  nella  dissolutesza  e  nel  de- 
litto* Antonina  era  slata  maritata  una  pri- 
ma volta,  e  'Foaio,  nato  di  tale  matrimo- 
nio, era  già  in  età  di  miliure  sotto  il  suo 
padrìgno  nella  guerra  d'Italia.  Antonina 
s^uitb  sempre  Belisario  nelle  sue  spedi- 
sioui  9  e  talvoka  gli  prestara  essenxiali 
serrigi  eolla  sua  attività,  colla  sua  auda- 
cia e  eoi  suo  selo  per  sollecitare  i  rin- 
forzi di  cui  abbisognava.  Ma  senza  rispet- 
to alle  virtù  ed  alla  gloria  di  quest'  uomo 
Ulnstre,  ella  era  rotta  ad  ogni  maniera  di 
disordini.  Un  giovane  Trace  per  nome 
Teodosio,  coi  menava  seco  sfrontatamente, 
fu  molte  fiate  sorpreso  tra  le  braccia  di 
Jei,  la  quale  ogni  volta  si  giustificò  con 
baldanaa  presso  nno  sposo  troppo  debole, 
e  perseguitò  con  accanimento  gì*  indiscreti 
teatimoo)  della  sua  condotta,  e  ne  otteo- 
nie  la  morte.  La  sua  libidine  non  risparmiò 
uè  pare  il  proprio  figlio  Fozio,  il  quale 
Tergognato  di  tale  infame  passione*  ne 
avverta  Belisario  ,  e  entrambi  giurarono 
di  punire  Antonina,  della  quale  un  eunuco 

.  rivelò  loro  tutte  le  sfrenataggini.  Ma  co- 
atei, avvena  a  far  fronte  alle  burrasche  di 
Cai  genere,  trovò  appoggio  nell'  imperatri- 
ce Teodora,  e  Belisario  piegò  di  nuovo 
air  arroganza  di  sua  moglie,  la  quale,  per 
mendicarsi  del  corso  pericolo  ,  incrudeU 
contro  suo  figlio,  cui  la  sua  giovanezza, 
la  debolezza  di  costituziooe,  e  la  toga 
consolare  ebe  portava,  non  poteron  salvare 
dalle  crudeltà  di  quella  snaturata  madre. 
Inventò  ella  nu   accusa  contro  di    lai,  il 
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fece  pofve  alla  to  rtara,  iodi  «biudtnlo  in 
una  aegrcta  dov'  egli  restò  tre  anni.  An- 
tonina contribuì  similmente  alla  penecn- 
zinne  contro  papa  Silverto,  eccitata  a  ciò 
dall'  iniqua  imperatrice  Teodora.  Alla  fine 
1'  età  sna  e  la  disgrazia  di  Belisario  la 
fecero  a  poco  a  poco  sparire  dalla  scena 
del  mondo.  S'  ignora  1'  epoca  precisa  del- 
la sua  morte;  è  noto  soltanto  che  pri- 
ma di  morire  ella  studiò  d'  espiare  la 
sna  crimhiosa  vita  col  fondare  un  mona* 
stero. 

AiiTGinRilao.  add.  Di  Antonino. 

Avtobìno  (Sant*  ).  geog.  Distretto  del  reg. 
Lomb.-Ven. ,  nella  provin.  di  Milano. 
J.  ~.  Vili;  del  reg.  I^mb.-Ven. ,  nel  Tri- 
vigiano. 

AiToalRO  (  Sant*  ).  biog.  Arcivescovo  di  Fi- 
renze della  prima  metà  del  secolo  XV , 
nato  nel  4389  nella  suddetU  città  ed  ivi 
pur  morto  nel  4459.  Fu  autore  di  una 
Somma  theoiogiea  ;  —  di  una  Cronica 
da  Adamo  fino  al  regno  di  Federico  III  ; 
—  de*  Trattati  delle  oentwre  eecUiiatti^ 
ahe\  —  della  Con/istione; —  ét'Commenti  • 
fa  i  y angeli.  Questo  santo  arcivescovo 
fn  canonizzato  da  Adriano  VI   nel  1 523. 

Aaròvio.  Nome  prop.  di  nomo;  le  sue  varia- 
zioni sono  Antonietto,  Antoniotto,  Anto- 
nioccio,  Tonino,  Tonio,  Toniolo,  Nonio, 
Noccio. 

Arròaio  (Sant*).  geog.  Nome  di  cinque 
comuni  del  reg.  Lomb.-Ven.  .*  uno  nel 
Lodigiano  ;  ttno  nel  Bergamasco  ;  uno 
detto  D*  AviriÀTA  nel  Cremonese  ;  uno 
detto  OBLLB  FoRTAK^LLK  ucl  Vicentino,  ed 
nno  soprannominato  MoaiGvóiB  nella  Val« 
tellina. 

Aktor-Marìa,  o  AHTOimXRn.  Nome  prop. 
d*  nomo. 

Artor-JIcopo.  Nome  prop.  d'  nomo. 

Artoromas — iscamìrtc.  avv.  Con  antono- 
masia. — Iseo.  add.  Che  usa ,  o  che  ha 
fatto  uso  dell'  antonomasia. 

Artoromss — ticamìhtb  ,  — TÌco.  y,  Arro« 

ROMAS — lA. 

^Artòroho.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Antho* 
nomus,  (  Dal  gr.  Anihoi  fiore,  e  nomoe 
pascolo.  )  Genere  d'  insetti  dell*  ordine 
de'  Coleotteri,  e  della  sezione  de'  Tetra- 
meri ,  Stabilito  da  Germar  ,  a  spese  del 
genere  Pallenne  di  Megerle,  colle  specie 
che  si  pascolano  sopra  i  fiori. 

^AmropdcoHB.  s.  m.  T.bot.  L.  Anthopomon. 
(  Dal  gr.  Anthoi  fiore,  e  pógón  barba.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Ora- 
minee,  e  della  trìandria  digioia  di  lAÉHeo» 
stabilito  da  Nuttal  coli*  Andropogon  am- 
higuue  ,  il  quale  presenta  i  fiori  provve-* 
duti  di  langa  barba,  o  resta. 
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*AiiTOf.  t.  m.  T.   boc.    (  Dal    gr.  jimtìiioi 

fiore.)  Vocabolo  che  per  antoooniMÙi  si 
Applica  ioltiiiito  al  rosmarÌBo. 

*Antòsiio.  acid.  T.  bot.  (Dal  gr.  Anthoi  fiore, 
e  oamé  odore.  )  Epiteto  de'  fiori  che  han- 
no odore,  mentre  quelli  che  ne  aon  privi 
ai  dicono  Ananiosnii. 

*AaTÒsoM4.  a.  f.  T.  di  at.  nat.  L.  Antho^ 
soma.  (  Dal  gr.  Anthoi  fiore  ,  e  toma 
corpo.  )  Genere  di  cruslacei  dell'  ordine 
dei  Branchiopoiii ,  e  della  aczione  dei 
Pecilopi  f  stabilito  da  Leach^  e  cosi  de- 
uonunati  dalla  forma  del  loro  corpo  che 
ai  assomiglia  a  quella  d'  un  fiore.  Com.- 
prende  una  sola  specie»  cioè  I'  Anthoio* 
ma  Smithii  che  è  il  CtiU^u»  imòricalut 
di  Risso. 

^AffTOSpàBMo.  a.  m.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Autoi 
fiore,  e  sperma  seme.  )  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Huhiaeee  ^  che  ne 
comprende  tre  sole  specie  aflTricane  ,  in 
cui  alcune  non  producono  che  fiori  £etn- 
roine  privi  di  petali  e  di  organi. sessuali, 
.e  sì  manifestano  per  un  germe  ovale. 

^    ASTOSTAFILO.   Lo    S.    C.   Aotofilo.    (  App.  ) 

AsTÒTiDi.  p.  m.  T.  filolog.  L.  Antotidet, 
(Dal  gr.  Aliti  contro  ,  e  ùs  orecchia.  ) 
Specie  di  fasciatura  delle  orecchie  usata 
dagli  atleti,  quando  accinge  vanii  al  cer- 
tame. 

^Antòttosi.  n.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Anthos 
fiore  ,  e  ptósis  caduta.  )  Malattia  delle 
piante,  per  cui  cadono  i  fiorì  per  eccesso 
o  difetto  di  nutrimentOi  o  per  istraneaxa 
del  tempo. 

*AifTÒzio.  s.  m.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Ani/iot 
fiore,  df,  dlof  orecchio.)  Genere  di  pian- 
te dicotiledone  a  fiori  completi  ,  mono- 
pelale,  della  famiglia  delle  Campanulaoee 
di  Jussieu ,  e  delle  Goodenoviacee  di 
Browrif  da  qneato  stabilite,  e  così  deno» 
minato  dall'  avere  il  labbro  superiore  del 
lembo,  dalla  parie  di  dentro^  a  foggia  di 
orecchio. 

^Aktràcb.  y.  Diz.  5«  — •  T.  entomol.  (Dal  gr. 
Anirhax  carbone.)  Genere  d'  inselli  del- 
l' ordine  de*  Ditteri ,  che  trovansi  su  i 
fiori,  le  cui  specie  vengono  tutte  distinte 
da  un  corpo  bruno  o  nero  S-  ^^st  dicesi 
anche  la  Zolla  scavata  dalla  miniera  da 
cui  si  estrae  il  Cinabro. 

Ahtbacìho  (  Giovanni  ).  biog.  Medico  fa- 
moso della  prima  metà  del  secolo  XVI, 
nato  a  Macerata  e  morto  in  Roma  nel 
1530  col  titolo  di  proto-medico.  Riuscì 
eccellerne  nella  pratica  dell*  arte,  e  curò 
]]|y^  Adriano  VI  che  mollo  fidava  in  lui, 
ma  noi  potè  liberare  da  morte.  Quel 
•  buon  pontefice  era  poco  amato  da'  Roma- 
ni per  cagione  solo    che   non  era  largo 
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co'  paraMiti  èome  il  ano  prodkeetsore  Leo- 
ne X  i  e  però ,  morto  il  papa,  fu  trovata 
appesa  alla  porta  della  eaaa  dell'  Antra- 
cino  una  corona  di  lauro  con  questa 
satirica  epigrafe  Liberatori  Romce  S. 
P.  Q.  R, 

ARTalciRB.  Lo  a.  e.  Cancro. 

*AHTnACOBLtPAao.  n.  m.  T.  chir.  L.  Antrha- 
coblepharum,  (Dal  gr.  Anthrax  carbone, 
e  òlepharon  palpebra.)  Tubercolo  in- 
fiammato delle  palpebre. 

AaraAcòDB.  n.  f.  T.  med.  Mestruo,  febbre, 
ec.  accompagnati  da  antrace. 

AvTaXcoLi.  geog.  Borgata  nel  auburbio  o- 
rient.  di  Lucca  ,  disi,  da  queaU  città  circa 
3   miglia. 

AHTa4coLÌTB.  Lo  s.  c.  Antracite. 

^AHTaacòMBTRO.  a.  m.  T.  cbim.  (  Dal  gr. 
Anthrax  carbone  ,  e  metron  mianra.  ) 
Strumento  da  Humboldt  immaginato,  per 
determinar  la  quanlitii  d' acido  carbonico 
contenuta  in  un  miacnglio  di  pareccb  i  gas. 

^AMTBACOiilsTao.  a.  m.  T.  cbim.  L.  Amtkra' 
eonistrum.  (  Dal  gr.  Anthrax  carfaoiie  , 
e  eonistra  polvere.  )  Strumento  per  mi- 
aurare  la  quantità  di  acido  carbonico  asi- 
aleute  nell'  atmosfera. 

*Abtracoiiìtb.  t.  m.  T.  di  it.  nat.  L.  An- 
thraconites.  (  Dal  gr.  Antrhax  carbone, 
a  coma  cenere.  )  Per  taluni  è  ainonimo 
di  Lueultano  ,  specie  di  vulcanico  pnli- 
bile  di  fondo  nero,  o  d'  antracite,  e  apar- 
so  di  punti  cinericci,  o  bianchi. 

ABTaicosi.  n.  f.  T.  chir.  Malauia  dell'oc- 
chio consistente  in  un  carbuncolo  delle 
palpebre  ,  rosso  ,  livido  ,  doloroso  ,  con 
febbre  ,  pulsaaioue  ec. ,  che  forma  una 
nera  crosta,  come  toccato  fosse  dal  fuoco. 

*AaTRACOTTÀLHO.  u.  m.  T.  chir*  (  Dal  gr. 
Anthrax  carbone,  e  ophthalmos  occhio.) 
Tubercolo  nell'  albugine  o  cornea,  rosso 
assai  in  principio  ed  ardente,  e  che  for- 
ma poi  una  crosta  cancrenosa. 

^AiiTaèao.  s.  m.  T.  entomol.  (  Dal  gr.  An^ 
thrcné  calabrone,  vespa.)  Genere  di  pic- 
colissimi inselli  della  prima  aeaione  dei 
Coleotteri^  i  quali  aucchiano  il  mele  dei 
fiori ,  su  i  quali  ae  ne  trovano  in  gran 
quantità. 

AvTRU.  geog.  Borgata  del  gr.  due.  di  Tose.  , 
nel  compartim.  di  Arezzo  nel  piano  let- 
tenlrion.  di  questa  città. 

*Abthìaoi.  s.  m.  pi.  T.  omitol.  (  Dal  gr. 
Antron  antro.  )  Famiglia  d'  uccelli  dne 
dimorano  nelle  spelonche. 

^Ahtrìbo.  s.  m.  T.  entomol.  (  Dal  gr.  An'» 
thos  fiore,  e  tribó  io  consumo.^  Genere 
d*  insetti  della  terza  sezione  dell'  ordine 
de'  Coleotteri^  che  frequentano  le  piaiste, 
e  particolarmente  i  fiori  composti»  ed  al* 
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tri.  Neil*  EsdcI^iwdM   mctodiM    ^«ogoao  A*T*OK>aAaic&«  n.   f.   T.  fit.   Pktte  Mia 

cbiamalì  Maeroc9faU^  fctcma  dell'  uomo,  il  cui  tcopo  è  la  co- 

*AHTai«o.  s.  m.  T.  eotofflol.  L.jinthrimti,  gniaionedei  riaaltati  dell' analisi    de' ▼arj 

(  Dal  gr.  jÉntkréné,  o  Anthriné  vespa.)  tessnti  della  sua  orgaoiitacionei  ed  i  rap- 

s    Nome    col   quale  Arislocile  iodica  alcuni  porti    che  alcune    delle    sue  azioni  aitali 

insetti,  i  quali  appartengono  agi'  Imenot'  arer  possono  coi  fenomeni  cbimtci. 

teri,  e  che  Duméril  crede  doversi  ripor-  *Avtropòctoro.  n.  car.  m.   L.  AniropoetO' 

tare  alle  Vespe.  nu$.  Dal  gr.  Anthrópoi  uomo  ,  e  clonos 

^Àttso.  f^.  Dia.  5'  — •  ^«  l'ot*  ^*  -^ittf^n,  uccisione.)  Uccisore  di  uomini. 

(  Dal  gr.  Aniron  antro,  caverna.  )  Nome  ^AffraoranèMosa.  n.  car.  L.  Antkrvpodig' 
dato  da  Moeneh  ad  un  frutto  proveniente  mon.  (  Dal  gr.  AntkrópóM  nomo  ,  e  de^ 
da  molti  ovarj  fra  di  loro  congiunti  ed  in-  mon  demone.)  Demonio  in  forma  umana, 
ternamente  Tuoto  ,  o  cavernoso ,  alle  cui  *ARTaoràPAGi.  add.  pi.  T.  geogr.  L.  .^zi- 
pareti  sono  attaccali  i  semi.  £  lo  stesso  thropophagi.  (Dal  gr.  Anihrópot  uomo, 
che  il  Melonida  di  Richard,  e  fhi^ò  io  mangio.)  Agg.  di  popolazioni 

^AaTBÒCBBa.  s.  f.  T.  eniomol.  L*  Anthfo*  selvagge  antiche  ,  ed  anche  presenti  ,    le 

cara,  (  Dal  gr.  Anthréni  vespa ,  o  cala-  quali  conservsDo    1'  orrenda  abitudine  di 

Lrone,  e  eeras  corno.  )  Genere  d'  insetti  nutrirsi  di  carne  umana  ,  per^    dei    loro 

dell'  ordine  de'  Lepidoiteri^  stabilito  dallo  nemici  o  stranieri. 

Scopoli,  e  riportato  da  LatreiUe  a  quello  AaraoroFACìa.  F,  Amtiiopo— paco. 

dei  ZyghneSj  il  quale  comprende  le  spe-  ^Abtsopopoiìa.   n.    f.  T.    raed.    (  Dal    gr. 

eie    provvedute   d'  antenne ,  o   corna  si-  Anthrópot  uomo  ,   e  phoòos  timore.  )  E 

mili  a  quelle  delle  Tespew  sinonimo  di  Apanlropia. 

Aarao  dilla  Suìlla.  geog.  ant.  Lnogo  sea-  ^ArrsopoFovÌA.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Anthro' 
vato  in  una  montagna  in  vicinanza  del  pophoma.  (  Dal  gr.  Aitihrépos  uomo,  e 
Jago  d'  Avemo  nel  regno  di  Napoli  ,  pres-  phóné  voce.  )  Nome  dAtu  alla  voce  oma- 
so a  Cuma.  Fu  detto  così  perchè  si  pre-  na.  §•  Significa  ancora  Uccisione  e  Strage 
tese  che  la  Sibilla  Cumana  quivi  rendesse  d'  uomini. 
i   suoi   oracoli.  ^AHraepdFoaA.-  s.   f.  T.  boi.    (  Dal  gr.  An^ 

AvTaÒLOGO.  geog.  Borgo  del    rag.  di  Nap. ,  thràpot  uomo,  e  pheró  io  porto.  )  Specie 

nella  Basilicata,  dist.t  \0  miglia  di  Venosa.  -  di  piante  del  genere  Ophryi^  nel  cni  fiore 

AvraÓMA.    geog.  Valle  di   PtenKmte  ,   ucJla  -  si  è    creduto    veder    1'  immagine    d'  uo- 

provin.  di  DomoÌEhMsola  ;  è  bagnata  dal-  •  mo  sospeso  per  un  braccio. 

1*  Ovesca.  Vi  si  trovauo  delle  miniere  d'oro  AwTaopo— pòrmb  ,   — gbrìa  ,  — olifìti.    f^. 

e  di  ferro*  Artropo — faco. 

*AaTmòri.  n.    m.  T.  filolog.  L.  Anthropee,  Artsopoglòsso.  add.    L.    Anthropoglotsus. 

(  Dal  gr.  Anthrópos  uomo.  )  Conviti  de-  (  Dal  gr.    Atuhrópoi  uomo,  e  gioita  lin- 

gli  uomini  coli' esci usion  delle  donne.  K»**  )  Chi  ha  voce  o  lingua  umana. 

*ABTaopiÀTSiCA.    u.    f.   T.    med.  (  Dal  gr'.  ArtropogorIa.  Lo  s.  e.   Antropogenia.    ^. 

Amthfópog,  e  iuiricè  medicina,  sottinteso  Artropo — pago. 

Ueàné   arte.  )    Medicina    per  le  malattie  Ahtropoorapìa.  K.  Artropo — fago.  J.  Nei 

dell'  uomo.  secoli  decimosesto  e  decimosettimo,  qne- 

*ArraopiSTdaiA.    n.   f.    T.    med.    (  Dal  gr.  sta  paroKi  indicava  il  complesso  delle  co- 

AiiihrópoSf  e  hUtoria  storia.  )  Storia  del-  '     gnizioni   che    costituiscono  1'  anatomìa    e' 

r  uomo.  la  fisiologìa  dell'  uomo.    Oggi    non  sigui« 

^Àtropo,  n.    ro.  T.  filolog.  L.  Aaihropos,  fica  che  la   esposizione  delie  particolarità 

(  Dal  gr.  Ano  su,  aihreuró  io  guardo,  e  nella  strattura,  e  nel  modo  d'azione  degli 

ops  occhio.  )   Questo   vocabolo  rinchinde  organi  che  distinguono  1'  uomo    da  tutti 

1'  idea  dell*  uomo  ,    avendo  riguardo  alle  gli  altri  animali. 

sue  fisttezae  corporee,  all'esser  diverso  da  ^Artropògzafo.  n.  car.  m.  T.  pitt.  Xj.Aa- 

tntti  gli  altri  viventi  ,  ed  all'  aver  il  suo  thropographut.    (  Dal  gr.  Anihrópos  uo-' 

agnardo  rivolto  verso  il  cielo  ;  è  quest'ul-  mo,  e  graphó  io  dipingo.)  Pittore  di  ri- 

tima    qualità    ricordata  anche    da  Ovidio  tratti  ;  ed  in  Plinio   è    aggiunto    di  Dio-^ 

(  Mttam.   Uh.  lyfav.  /,  v,  85,  e  *eg.)  •  nisio. 

O*   homiai  tublime  dedit,  ecelumqoe  tuC'  *Art«opoiatrìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Anthro- 

ri  jusiit.  $.  — .  Fu  neir  Aiestiade  adope-'  pojaUia.   (  Dal  gr.  Aiuhrópot ,  uomo,  e 

rato  per  indicare  un  suddito,  o  ligio  d'  uu  .jatria  medicazione.)  Lo  s.  e.  Autropia-' 

principe  ;  ossia  un  cliente    obbligato  con  -  trica.  (  App.  ) 

giuramento  a  servirlo    fedelmente  e  per  Artropoiìtbica.  Lo  s.  c.  Antropiatrica. 

diritto   baAciìciario.  'Artropòiob.  s.  f .T.  omitol.  (Dal  gr.  Anthró' 
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poM  «Miao,  «  eiéoB  tooiiglMBsi.  )  Uceclfo  AwTia>o»MtU.  Ve  Awao»o-  'Pjco» 

della  Naoiidia  che    coi  suoi  getti  «flbu»  *AvTKOPOK>ào.  n.  car.  m.  L.  Amthropop^ems, 

imiur  r  uomo,  a  forma  praiio  i  noder-  '   (  Dal  gr.  Anikrépot  Moaao,  e  poieó  per 

ni  UD  genere  Gru.  pieó  io  do.  )  Datore  ,  fabbricatore  d'  ao- 

*AaTaopoiJlTU.  n.  car*  m*  pi.  T.  ecdei.  L.  mioi  ;  e  per  antonomasia  Iddio. 

Anthropolatrce,  (Dal  gr^  Anihrópos  no-  *AaTaorosovìA.  n.   f.  T.  lis.  (  Dal  gr.  jin- 

m«  ,  e  iatrtuo  io  adoro.  )  Titolo  di  rini*  thrópos  ,    e  sophia  cogniaione.  )  Scienza 

provero  dagli  Apollinaristi  (eretici  )  flato  dell'  uomo. 

ai  Cattolici ,  Toleodo  dire  che  questi  pre-  *A«TR0posOMaTOL0«ì4.  n.   £.  T.  anat.  (  Dal 

auvano  culto  di  Latria  all'  Uomo  Dio,  o  gr.  Aiilhrópos  uomo,  tómm  corpo,  e  io" 

Gesti  Crislo.  $.—.  add.  Agg.  degli  Eretici  gfo#  discorso.)  Lo  s.  e.  Anatomie. 

Nestoriaoi ,  i  quali  asserirono  esser  Cristo  *A«TaopOTeasrìa.   n.  L    T.  med.  (  Dal  gr. 

un  puro  Uomo.  Anlkrópoi  uomo,  e  thtrmpgmó  io  medi- 

^AaTaoFOLATsià.  n.  f.  T.  eccles.  (Dal  gr.  Aa-  co.  )  Medicina  dell*  nomo. 

thrópot  uomof  e  latreuà  io  adoro.)  Culto  ^AaTSOPOTOMU.  n.  f.  T.anat.  (  Dal  gr  An^ 

divino,  dovuto  a  Dio  solo,  ma  prestato  agli  thrópot ,  e  temnó  io    taglio.  )    Lo  s.  e. 

nomini.  —  olìtso.  aUd.  Si  dicono  Antro-  Anatomia,  arie  di    disecare    i   cadaveri 

polatri  quelli  che  prestano  agli  nomini  il  umani, 

culto  dovuto  a  Dio.  ^Aitòra.  s.  f.    T.  di  st.    nac  L.  Amtmra, 

AsTacpo — lIti,  — lìto,  — logìa.  f^.  Aarao-  (  Dal  gr.  Ami  contro,  e  drm  coda.  )  6e- 

PO — PAOo.  nere  di  crustacei  dell'  ordine  d^l'  liopo' 

^Astsopomaorbtìsmo.  n.  m.  T.  cbim.  (Dal  di  ^  e  della  seaione  dei  Pterìgiòraneki , 
gr.  Anthrópos  uomo  ,  e  dal  lat.  magne$  stabilito  da  JLéaehf  e  così  denominati  dal- 
calaoùta.)  Così  Spindler  chiama  il  Ma*  V  essere  provveduti  d'una  specie  di  con- 
gnetÌMmo  animale  ,  considerato  sotto  il  trocoda.  Il  suo  tipo  è  l'  OniteuM  gracilÌM. 
punto  di  vista  de'  rapporti  intimi  che  esi*  5*  — •  "^^  l>o^'  Crenere  di  piante  della  fa- 
eton tra  r  uomo  e  tutti  gli  altri  corpi  miglia  delle  Apooinee^  e  della  pentandria 
naturali.  monoginia  di  Linneo  ,  stabilito    da    ^«r- 

Aaraoro— MARzÌA.  ,    — mitiìa.    f^»    Avtro^  skahl,  e  così  denominate  della  sitnaaione 

PO — FAGO.  della  coda  di  cui  sono  provveduti  i  loro 

Artropomòsfi.  a.  m.  pU  T.  di  st.  nat.  Or-  semi.  Comprende  una  sola  specie,  che  è 

dine  di  quadrupedi  che  comprende  alcmii  la  CarUsa  eduli»* 

generi  i  quali  ,  come  le  scimmie,  hanno  Amtòsa.  n.    f.    T.   filolog.  Uno    de*  imnuì 

iDolta  somigliansa  coli*  uomo  ;  ed  anche  dell'  antica  Bisanzio,  quasi  Fiorenaa  o  Plo- 

gli  esseri  favolosi  ,  come  Uomini  marini  ra  ,  allusivo  ali*  amenità  della  sua    situa - 

Irene,  Ninfe,  ec.  aione.  Dopò  rampliaziona  fattane  da  Oe> 

AiTTROPOMÒiFiDi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Spe-  -  stantino  ebbe  i  titoli  di  Nuova  Boma,  di 

eie  d'  agate ,  in  cui  veggoosi  delle  figure  Roma  Costantinopoliuna. 

«mane,  e  di  crusUceo  pietrificato  o  fossi^  ArulIsio.  Lo  s.  c.  Anulare. 

le  che  trovasi  in  Inghilterra  ;  e  che  pre-  Aadaoo.   stor.  Nome  di  due  re  di  Sv««ia 

senta  da  una  parte  la  faccia  dell'  nomo.  che  regnarono,  il  prinvo  nel  settimo  secoln, 

AvraoPO— mosfìta  ,   — mosfìti.  F",  AwTao-  il  secondo  nell*  undecimo.  Poco  note  sono 

PO— FAGO.  le  particolarità  del  regno  A  dell'  uno  che 

^AffTaopoiiORFlTi.  n.   car.  pi.  (  Dal  gr.  Au'  dell'  altro. 

tropot  uomo  ,e  morphé  forma.)   Nome  ^Airdsi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Anuri. 

d*  eretici  che  attribuivano  a  Dio  un  corpo  (  Dal  gr.  A  priv.  ,  n  euf. ,  e  ùra  coda.  ) 

simile  in  tutto  al  corpo  umano.  Nome  da  DumèrA  applicato  alhi  sua  prt> 

*AiTaopoMORFOLOCÌA.  u.  f.  T.  auat.  (Dal  gr.  ma  famiglia  de'  rettili  Batramani  ,  com- 

Anthrópo»  ,  morphé  forma ,  e  iogot  di-  prendente  le  rane,  i  rospi,  ed  altri  renili 

acorso.  )  Lo  S.  e.  Anatomia.  iaurÌMÙ  ,  come  quelli    che   mancano  ^\ 

*ArrROPOiiòaFOSi.  n.  f.  T.  med.  (Dal   gr.  coda.^ 

Amhrópoty  t  morphé  forma.  )  Trasforma-  ^Avoa^i ,  od  Avvrcsìa.  v.   f.    T.  med.  L. 

sione  in  nomo.  AnuresÌM.  (  Dal  gr.  A  prir. ,  is  enf  ,e 

^Artropoboiiìa.  n.  f.  T.  fis.   (  Dal  gr.An'  àron    orina.)  Soppressa    aacresione  del- 

thrópoSf  é  nàmos  legge.  )  Cognizione  del-  l'  orina. 

le  leggi  particolari  con  cui  formasi  l'uomo.  *Ajizis.  n.  m.  T.  med.  (Dal  gr.  .^iseàd 'io 

*ANTaopQao8oLocU.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  atrangolo.  )  Strozzamento  ,    coma   d'  no 

Anihrópot^  noMOt  malattia ,  e  logos  trat-  intestino  nell'  ernia. 

tato.  )  Trattato  delle  malattie  dell'  uomo.  *AaxdRO.  add.  T.  filolog.  (Dal  gr.  A  priv., 

AvTRoropATiA.  Lo  8.  c.  Aotropopaùa.  e  xtird  io  rado  ).  Giova  sotto  la  forme 
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di  un  giovantuo  inbtrWeni  adonto  in  «querp  GkUgoU  e.  Navone  «ntninbt  imp» 

unn  citt^  della  Caoipania  ,  già  detta  jin-  ntori  romani,  f^.  Aaao  (  App. } 

'*^9  oggi  Terracina,  ohe  lbia«  da  quello  Airai  oaA.  avT.  Cìm  vale  Àvanit  1*  ora  de* 

traMt  il  ano  nome.  terminata. 

AazA.  geog.    Nome   di  nn  fiume  dell*  alu  Aazi  PiO  aw.  Vale  Che  aoai.  L.  Qaiii  «(ìam. 

lulia  f  Glie  nasce  all'  or.   di  Monterosa  ,  Anzi  poaa.  F.  Api. — t. 

e   si  unisce  alla  Tosa.  Ani   Tanto,    avv.  Vale   Priaaa   del  tempo 

Aaziwo.  geog.  Nome  di  due  TtlUggi  del  reg.  prefisso. 

Lonib.-Ven. ,  uno  nel  Comasooj  e  l'altro  Ave — ivaDiaKf  — ^ivaaìai.  f^,  Aks—>i. 

nel  Trìvigiano.  $.  ^.  Vili*  del  rag.  di  Aazo  (Capo  d'  ).  geog.  Promootono  e  pic- 

Nap.   nella    Capitanata  «    e   nel  dbtr.  di  col  porto  sul  Mediterraneo  disi,  cicoa  30 

Bovino.  Credesi  olie  occnpi    il   luogo   di  miglia  da  fioma.  È  questo  il  luogo   ove 

Treviei  ,    casa    di  detizie   descritta   da  stava   1*  antico  Antium  ,  i    cui   edifii^' , 

Orazio.  de*  quali  si  veggon  tuttora   le  roviue,  si 

AazAvàv.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. ,  prolungavano  sino  al  mare.  Nel  4697  papa 

nel  Bellunese.  Jnnoceoao  Xll  fece  risunrare  il  porlo  di 

Ahzi.  9Qog.  Borgo   del  reg.  di    N.ip.   nella  Capo  d'  Anio^   ed  erigere  ona  torse  for- 

Basilicata,  e  nel  distr.  di  Potenca,  silnato  lificata  sul  promontorio.  U  porto   cke  tvi 

sopra  nn  altitsiroo  monte.  è  oggidì,  più   comodo  dell'  antico,  vi    fu 

*AvaA.  add.  T.   filolog.  (  Dal  gì.  Anikot  imo  costniira   da   p:ipa    Benedetto  XIV 

fiore.  )  Agff.  delle    dee  Venere  e  Giono-  verso  la  metà  del   passato   secolo.  XVUI. 

■e.  5-  — •  T.  ittiol.  Specie   di  pesce  or-  A  occbi  spàsTi.  y.  A  occh— io. 

nato  di  bei  colori,  e  distinto  da  un  lun-  A  occai  caidfli.  Lo  s.  e.  A  eliiosi  occhi. 

go  raggio  della  pinna  dorsale  che  si  eleva  A  òcchio  ▲  òccaio.  avv.  Vale  Di  presonsa^ 

aimile  ari  un*  antera  o  pistillo  dal  meaao  a  tu  per  tu. 

d'  nn  bel  calice.  A  òccaio  B  oaoca.  y,  A  occn—io. 

AaziA.B — ìtico  ,  — 2to.  y,  AvnAV — o.  A  òcchio  tbso.  avv.  Col  verbo  Suce,  fignr. 

Aazilin.  n.  car.  pi.  T.  d*  antiq.  Così  chin-  vale  Con  ogni  attenzione. 

wavansi  qae'  magnati  di    alcune    nazioni  A  occhi  vbcguti.  ^.  A  oocB*— io. 

.  «letti  per  governare  il  popolo  ,  ed  era  un  *Aocrìa.  n.  f.  T.  scientif.  (Dal  gr.  A  priv.» 

tal  govomo  il  più  naturale  e'I  più  saggio.  e  ocnùi  negligenza  ,  pigrizia.  )  Mancanea 

Moisè  per  consiglio  di  Jetro  ne  scelse  un  di  pigrizia  ,  assiduità ,  diligenza  ,  soUeci- 

nomerò  per  fare  amministrare  la  giustizia  •    tudine. 

al  popolo.  Gli    Apostoli  ne    elessero  per  Aòo.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo,  e  vale 

mantenere   V  ordine  nella  Chiesa  di  Dio.  Lodante.  S*  ^**    ^*  Diz. 

San  Giovanni  nell*  Apocalisse  (  oap.  4  e  A  òoio.  avv.  Lo  s.  e.  A  dispetto,  ad  onta. 

S  ),  rappresentando  l'  ordine  delle  assem*  À^a.   Nome  prop.  ebreo  di  uomo  ,  e  vale 

Uee  cristiane  ,  mette  il   presidente  sopra  Fraternità. 

nn  trono,  e  24  seniori  intomo  a  lui.  A  oGoàrro.  Poato  a  modo  di  prep.  vale  A 

Aisua— laaiiio  ,  — ixi  ,  — itàoe,  — itati  ,  motivo,  a  fine. 

«—ìnco.  y'  A«zu«~«o.  A  ooai  pabtìto.  Moilo  avverbiale,   vale  Al 

Aiziìko  ,  AbziìItb  ,    e  AhziatIvo.   add.  Di  tutto,  ad  ogni  modo. 

Ansio  ,  città  del  Lazio,  anticam.  capitale  A  oom  passo,  avv.  vale  Spessissimo,  a  ogni 

de*  Volaci,   K.  Aazio.  pie  sospinto. 

Aaz — iosè,  — i  caa  «ò,  — ioAtto.    y.  Ah*  A  oca*  osa.,  avv.  vale  Sempre. 

z — I.    .  AoLiiav*    V.  a.    Sparger   olio    sopra    clirc- 

Abzibbb.  Lo  a.  e.  Anziano.  cbessia. 

Aazi  MXVL  aaai.  Modo  di  dire  che  vale  lu  A  orci.   avv.  Col  verbo  Sure  ,  vale  Man- 
breve,  fra  poco  spazio  di  tempo.  giare  parcamente. 
Ajouiìto.  y.  Aiz^i.  *Aòirco.  add.  X.  med.  (  Dal  %t.  A  prtv. ,  e 
AxzÌHO.  geog.    Nome    di    due    villaggi  del  onehot  tumore.  )  Alcuni    medici  usarono 

reg.   Lorob.-Ven. ,  entrambi  nella  provin.  questo  vocabolo  per  dinotare  una  persoii.i 

di  Pavia  ;  nno  soprannominato  Coaio  ,  e  gracile,  magra,  di  poca  mole. 

l'aJtro  Coaaiio.  Aòau.    y.  Aov — a. 

Àazio.  geog.  ant.  y.  Diz.  Era    questa  città  Aònidi.  geog.  ant.  L.   Aomdes.ìAonù  nella 

cclebM  per  le  sorti    che    vi  si  andava  a  Beozia,  consacrati  alle  Muse  che  ne  tr^s- 

consultare.  Eranvi  delle  statue  della  Fot-  sero  il   nome. 

Urna,  che  al  dir  di  Macrobio,  si  movevano  Adami,  y.  Aoa — l. 

di  per  aè  >  ed  i    loro  diversi  movimenti  Aò.110.  add.  Dell'  Annia,  parte  mont.ignoM 

servivano    di  risposta,  lu  questa  ciuà  nac-  della  Beozia  in  Grecia. 
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A  OSTA.  STT* ,  e  a  modo  di  prep.  yale  A  tione  dei  mollecolacf.  Si  distinguono  per 

dispetto ,  a  mal  grado.  un  tenue  tessuto  eellnloso  ,  stipato  ali*  e- 

A  dpaaa.  Dieesi  di  Drappo  ,  panno,  tela  o  stemo  in  sottile  membrana. 

simili,  e  vale  lo  s.  e.  A  lavoro  sopra  la-  ^ApallìIge.  f^.  Dia.  J.  — .  T.  med.  (  Dal  gr. 

Toro.  Apaliattó  allontanarsi.  )    Allontanamento 

A  oPsaÌRB.  Lo  s.  e.  Adoprare.  o  liberaaione  d*una  malattia,  o  passaggio 

*AoRÀTO.  n.  car.  m.   L.  >#Aofafo«.  (Dal  gr.  dallii  malattia  alla  sanità. 

ji  prir. ,  e  horaó  io  vedo  ,  cioè  invisibi-  *Àpau>-  s.  ra.T.   entomol.  L.  HafHilni.(\}Ji 

le.  )  Uno  degli  Eoni  dell*  eretico    Valen-  gr.    Hapalo»  molle  ,  tenero.  )  Genere  di 

tino  presso  Tertulliano.  insetti   della  seconda  sezione  deli'  ordine 

*AoaiSTB.  n.  f.  T.  matem.  (Dal  gr.  ^priv.,  de' Co^eofleri  ,  che  ne   contiene    quattro 

e  orfsd  io  determino.  )  Quantità  le  quali  specie  che    YÌYono    di    tenere  foglie  e  di 

in  grandeaza  od  in  numero   crescer  pos-  fiori  dì  piante.  J.  — .  T.  di  st.  nat.   Genere 

tono  all'  infinito.  di  quadrumani,  cos\  detti  a  motivo  della 

A  ORiuÒLO.  avv.OudesidiceATereilcerrello  lor  forma  leggiadra,  e  per  aver  le  nati- 

a  orittoloy  e  vale  Esser  variabile,  volubile.  che  vellutate. 

A  oao.  avv.  G>1  verbo  Mettere,  vale  Indo-  Apàniao,  ApAMàirn,  Apamìo.  add.  Di  Apa- 
rare.   5-    Ridurla  o  Recarla    a    oro  ,  vale  mèa»  città  della  Siria. 
Venire  alla  conclusione.  *Aparcoiiìha.  add.  mitol.  (  Dal  gr.  Apan" 

*AoaTiDa)sMA.  n.  m.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Aorte  ehó  io  strangolo.  )  Agg.  di  Diana,  aliasi- 
aorta  ,  e  eurjrs   largo.  )    Aneurisma    del-  to  allo  scherzo  de'  fanciulli  che  legarono 
r  aorta.  pel  collo  le  di  lei  statue,  scherzo  che  Io- 
Aòrtico,  add.  Ciocché  appartiene  all'aorta.  ro  costò  la  vita. 

AòsMiA.  n.  f .  Mancanza  d'  odore  ,  lo  s.  e.  A  pargìltioo.   add.   Genere  di  poesia,  altri- 

Anosmia.  menti  detto  Esegetico. 

AÒTo.  add.  T.  anat.  (  Dal   gr.  A    priv. ,  e  Apahtcsìa.  s  f.  Malattia  delle  piante  ;  Sflo- 

ùs  orecchio.  )  Chi  è  senza  orecchio.  ritara    o   1'  opposto   di  Antes\a  ,  cioè  lo 

*AoTT^ALiiÌA.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.  A  priv.,  stato  in  cui  un  vegeubile,  vuotate  le  an- 

e  ophthalmoM  occhio.)  Mancanza  d'un  oc-  tere,  cadongli  i  petali,   il  calice  ,  gli  su* 

chio ,  o  di  tutti  e  due.    — almo.    n.    car.  mi,  appassiscono  i  perigonj  e    non  appa- 

Chi    nasce    senza    uno    od    ambedue  gli  risce  più  il  brillante  del  fiore,  come  quando 

occhi.  era  nella  fioritura,  e  solo  rimane  1'  ovario 

^AoTTALHOTaOFtA.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.   A  del  pistillo  che  cresce  per  diventar  peri* 

priv. ,  ophihaimot  occhio  ,    e    trephó  io  carpio  o  frutto.                                        , 

nutro.)  Tisichezza  o  diminuzione  del  vo-  ^Apartomaitzìa.  n.  f.   T.   filolog.  (  Dal  gr. 

lume  del  bulbo  dell'  occhio.  Apantaó  io  vo    innanzi  ,  e  mantia  divi- 

Apìctidb.  Lo  s.   c.  Apattide.  nazione.)  Divinazione  tratta  dagli  oggetti 

*Apàgiia.  n.   f.    T.  chir.  (  Dal  gr.  Apagó  che  si  presentano  all'  improvviso, 

io  rimuovo.)  Allontanamento  de'frammen-  ^Apaitòtto.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Apantoeio. 

ti  d'  un  osso  fratturato.  (Dal  gr.  Apantu  ogni  cosa,  e  otto  otto.) 

A  PAIA.  avv.  Che  vale  A  due  per  volta  ;  e  Dettato  che  ,  secondo  le  varie   opinioni  , 

per  estensione  vale  In  gran  quantità.  ebbe  origine  o  dal  magnifico  monumento 

ApALAcalas  s.  f.  T.  bot.  Specie  di  pianta  del  costrutto  tatto  di  pietre  ottagono  con 
genere  Ilice  ,  ilex  ,  proveniente  da  ciò  ,  otto  gradini  ed  otto  angoli  in  Catania  , 
che  siflTatto  vegetabile  si  riscontra  su  i  ad  onore  del  poeta  Stersicoro  nato  ad 
monti  Apalaschi  nell'  America  settentrio-  Iroera  in  Sicilia  ;  o  dall'  aver  colui  che 
lìMÌet  iu  latino  si  nomina  Uex  vomitoria,  ridusse  i  Corintii  in  una  sola  città  ,  di- 
fi  conosci utissimo  dagli  Americani  col  stribuito  tutti  i  cittadini  in  otto  tribù  ;  o 
titolo  di  Tè  degli  Apalachi.  L'  infusione  dall'  opinione  che  otto  fossero  gli  Dei 
delle  sue  foglie  si  crede  un  buon  diure-  moderatori  dell'  Universo»  cioè  il  Puocor 
tico,  ed  utile  rimedio  per  la  gotta  e  per  1*  Acqua,  la  Terra,  il  Cielo,  la  Luna  ,  il 
la  renella  ;  in  certa  dose  eccita  il  vomito,  Sole,  Mitra  e  la  Notte.  Di  un  tal  dettato 
e  generalmente  non  lo  si  usa.  dìlettossi  tanto  1'  imperatore  Eliogabalo  , 

Apalessìcaco.  add.   Soprannome  d'  Escula-  che  volle  ,    come    nella    sua  vita    scrive 

pio,  lo  s.  e.  Alessicaco.  Lampridio,  che  alla  sua  cena  fossero  am- 

ApALàsTRO.    add.  Poco  esperto  ,  poco  capa-  messi  otto  calvi  ,  otto  loschi,  otto  poda- 

ce  alla  lotta.  grosi  ,  otto  sordi  ,  otto  assai    lunghi  ,  ed 

Apali.  s.  m.  pi.  T.di  st.  nat.  Nome  di  una  otto  pinguissimi  od  obesi, 

classe  d'animali  che,  considerato  il  loro  ^Apartropìa.  n.  f.T.  scientif.  (Dal  fgr.  Ape 

sistema  nervoso,    appartengono  alia  divi-  da  lontano,  e  anihrópoi  uomo.  )  Avver- 
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•ione  per  la  compagnia 
Piacere  per  U  «olitadine. 

*ApÀaTaofo.  add.  T.  di  st.  jukUh,  jipanthro' 
pom.  (  Dal  gr.  j^po  prep.  priv.  ,  e  an» 
thrópoÈ  nomo.  )  Agg*  dato  da  Dioscoride 
alla  StrafiMgria,  forse  deanoto  apparente- 
mente dagli  effetti  che  questa  produce 
anU*  uomo  «  cioè  di  farlo  cadere  in  lan- 
guore. 

A  paaBCCHi  d2.  Modo  di  dire  che,  agg.alla 
particella  ivi  o  simile  ,  f  ale  Di  lìi  a  pa- 
recchi dì,  non  molti  giorni  dopo. 

^A^ÀBBCoaàTO.  add.  scientif.  (  Dal  gr.  A 
priT.  «  e  parigoreó  io  consolo.  )  loconso- 
labile,  desolato,  che  non  può  darsi  pace, 
per  qualunque  disgrazia  accaduta. 

*Afab6U.  a.  t  T.  hot.  (  Dal  gr-  Jpo  lungi, 
mrùra  aralura,  e  g9a  terra.)  Pianta  ignota 
in  Teofraato,  col  di  cui  nome  Dèlewamp 
e  poi  lo  Scopoli  designarono  una  specie 
di  piante  del  genere  Hieracium. 

^Afabcibìsmo.  n.  m.  T.  filolug.  (Dal  gr.  Apo 
in,  e  argyros  argento.  )  Così  dicevasi  ne> 
gli  editti  imperiali  di  GMUntinopoli  la 
contribuaione  in  denaro  per  la  tavola  de- 
gl'  impiegati  in  alcune  proviocie;  mentre 
in  altre  col  titolo  di  Annona  sommini- 
atravasi  in  natura  grano,  TÌno«  olio,  pane 
e  sale. 

A  9ÌM.I  o  CAFFO.  avY.  Col  Ycrbo  Giocare  , 
Tale  Scommettere  che  il  numero  sia  pari 
o  dispari. 

A  paao.  Lo  s«  e.  A  pari. 

A  paaÒLB.  aTT.  Col  verbo  Dichiarare ,  cioè 
Con  parole,  a  bocca.  $,  Prendersi  a  pa- 
iole, vale  Parlare  a  vicenda,  coo&bulare. 
5.  Venire  a  parole,  vale  Altercare,  con- 


*Ap4ktitòco.  add.  T.  d*  antiq.  L.  Apariiio^ 
cot.  (Dal  gr.  Apó  per  a  priv.,  arti  teste, 
e  Cacò  per  tictó  io  partorisco.)  Agg.  della 
madre  di  Escubpio  (  G>ronide,  o,  come 
altri  la  chiama.  Arsione),  la  quale^  aven- 
dolo concepito  e  formato  nel  suo  seno  , 
non  potè  dario  alla  luce,  morendo  avanti 
il  parto  ;  onde  le  fu  levato  vivo  dal- 
l' utero. 

*A#laTaosi.  n.  f.  T.  anat.  (Dal  gr.  Apó  da, 
e  arthrtó  io  articolo.  )  Articolaaione  mo- 
bile, latta  dal  capo  di  alcun  osso  in  una 
cavitii  più  o  meno  profonda,  per  cui  l'os- 
so può  fare  de'  movimenti  in  più  ma- 
niere. 

AfabOta.  Lo  s.  c.  Apparita.  V»  Ama — uà. 

A  PASéO  VBLÓCB*  aw.  vale  Velocemente. 

*ÌFATA.  a.  f.  T.  bot.  L.  Apaia,  (  Dal  gr. 
Apaté  ioganuo.ì  Nome  col  quale  sembra 
indicarsi  da  Déleohamp  la  Lacluea  pe- 
rtìuùt  ,  perchè  facilmente  inganna  per 
asMMnigliarsi  ad  altre  Laltuche. 
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^Afì^n.  s.  m.  T.  entomoL  (  Dal  gr.  Apaté 

inganno.  )  Genere  d*  insetti  della  terza 
aezione  dell'  ordine  de*  Coleotteri  ,  da 
Gtoffroy  stabile  col  nome  di  Bottriehut 
(  f\  Bosraico.  App.  )  ,  e  cosi  da  Fabri- 
cio  denominati  per  essere  stati,  a  cagione 
delia  somigliante  d'  alcuni  caratteri  ,  er- 
roneamente collocati  fra  i  Dermestes  di 
Linneo,  e  lo  SeoUto  di  Geoffrojr  (  ^. 
SoouTo). 

Apìtica,  a.  f  T.  di  st.  nat.  Cosi  chiamasi 
da  Lamarek  la  prima  divisione  degli  ani- 
mali inverteòrati,  perchè  mancan  di  for- 
ma simmetrica  ,  di  sensi  visibili  ,  di  mi- 
dolla longitudinale,  di  cervello,  e  di  vero 
acheletrcLe  sne  classi  sono  gì'  infusorj,  i 
polipi^  i  radiar]. 

Afìti— co,  — STA.  F.  Apati — A. 

Apatistìto.  n.  m.  Dignità  di  accademico 
apatista. 

ApATisncAMBm.  aw.  Con  apatia,  spassiona- 
tamente. 

Apatìstigo.  add.  Che  ha  apatia. 

^Apìtosa.  add.  T.  meufis.  L.  Apatora,  (  Dal 
gr.  A  priv. ,  e  pater  padre.  )  Agg.  del- 
l' aninu  umana  ,  la  quale,  attesa  la  sua 
spiritualiti^  non  dal  padre ,  ma  riceve  la 
sua  natura  ed  esistenza  da  Dio,  il  quale, 
creandola  a  suo  tempo  (  cioè  nei  maschi 
il  giorno  40  dopo  il   loro  concepimento 

•  e  nelle  femmine  dopo  il  90  )  1*  infonde 
nel  corpo,  e,  come  si  esprimono  le  scuo- 
le. Creando  infundit  et  infundendo  ereat. 

^ApÌtobb  add. T.  eccles.  L.  Apator.  (Dal 
gr.  A  priv. ,  e  pater  padre.  )  Agg.  che 
con  quello  di  Ametore  (à^  A  priv. ,  e 
métér  madre)  fu  dato  da  Tertnlliano  agli 
spufj;  ed  equivale  a  eie  che  disse  la 
Sinu  Seriuiira:  Sina  patre  et  matre, 

Apatubìsrb.  F.  ApAToa — a. 

*ApATdao.  n.  m.  T.  d' antiq.  L.  Apaturo$, 
(  Dal  gr.  Apataó  io  inganno.  )  l'empio , 
nella  cittji  di  tei  nome  sitaata  nell'  Asia 
sul  Bosforo  Cimmerio,  dedicato  a  Venere, 
la  quale  con  fallacie  ed  inganni  fece  peri- 
re i  Giganti  che  1*  aveano  assaltate.  Poiché, 
chianMto  in  suo  soccorso  Ercole  ,  ivi  si 
stette  nascoste  fiotento  che  furono  quelli 
dal  Semidio  tutti  sterminati  sino  all'  ul- 
timo. 

^ApArdao.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Apatharut, 
(  Dal  gr.  A  priv. ,  e  pathoM  passione  , 
cioè  sensibilitè  ,  e  èra  coda.  )  Genere  di 
insetti  dell'  ordine  de'  Lepidotteri  ,  il 
quale  venne  riunito  a  quello  dei  Ninfali: 
sono  così  denominati  dall'  essere  provve- 
duti d*  una  specie  di  coda  immobile. 

*Ap2olib.  n.  f.  pl.T.  filolog.  (Dal  gr.  Apo  via, 
e  miie  casa.  ;  Doni  dati  alla  nuova  sposa 

.   nel  giorno  secondo  da  che  lasciato  aveva 
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la  caM  ^cerua ,  per  ca^rra  e  meiBoria 
«Iella  di  lei  felicità. 
*APAULisTtsfA.  a.  {.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  jipo 
tja,  e  aidé  caaa.  )  Veaie  dalla  naoTa  spo- 
sa mandata  in  dono  allo  sposo. 
A  PAORA.  Bvv.  Vale  Paurosamente. 
A  PAZzoMBRÒGLio.  avv.  Vale  alla  eonfosa. 
Apa.  f^,  Dis.  S-  ~~-  '^'  aeiron.  Goatellaaio- 
ne  taeridionale ,    ehianouisi    anche  Mosca 
ediana  ,  ma  non  si  vede  in  Europa.  Con- 
tiene quattro    stelle  ,    tre    delle  quali  di 
qnaita  grandeisa. 
ApacHBMiA.  Lo  s.  e.  Apechetna. 
^ApcDAGOcàTO.  add.  L.  ApedagogHiu,  (  Dal 
gr.   A  priv. ,  ffedot   fanciullo ,  e  agetet 
conduttore.  )  Propriamente  significa  Quel 
fanciullo  che  non  ha  chi  lo  istruisca  ,  e 
dicesi  ancora  di  Chi    non  sa  regolarsi,  uè 
raglerai  nelle  sue  atloni. 
*Apbobsìa.  o.   f.    T.  filolog.  L.  Apedeiia. 
(  Dal  gr.  A  prÌT. ,  e  pedemosi»  istruiione, 
educazione    de'   fanciulli.  )    Propriameote 
mancante    d'  istruxione  ;    ma    si    prende 
ancora  per  iscorresione  di  lingua  |    essen- 
do che  la  prima  facoltà  che  s'  insegna  ai 
iaociulli  k  la  grammatica. 
*ApBOBifTÌsaio.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Apedeu- 
tismoi,  (  Dal  gr.  A  priv. ,  e  pmideuó  io 
istruisco^  )  Ignoransa  per  difetto  d' instra- 
aione. 
Apboìuto.  add.  Ignorante  ,   che   non  sa  di 

lettere. 
A  PBGGio.  «TV.  vale  Alla  più  trista. 
Apìlla.  n.  f.   T.  chir.  Propriam.  è   Uomo 
che  senza   infiammazione    ha    si  corto  il 
prepuzio  f    che  scoperta    ne    rimane    la 
ghianda. 
ApàtxB.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e  vale  Al- 
lontanamento.$. — .  oiog.  /^.  Dis.J.— •  stor . 
eccles.  Eresiarca  del  secondo  secolo  della 
Chiesa;  dapprima  parteggiò  per  le  dottrine 
di  Marcione,  indi  seguitò  e  propagò  quella 
di  una  pretesa  proiete^sa   chiamata  Filu- 
lueoa.  £eli  insegnata  come  non  sia  l'opera 
del  Dio  buono  ma  di  una  seconda  divini- 
tà creata  da  questo  ;    come  G.  C. ,  figlio 
del  buon  Dio  e  dello  Spirito  Santo,  non 
si  fosse  iocamato  nel  seno  di  Maria  Ver- 
gine ,  ma  avesse  preso  la  sua  sostanza  da 
quattro  elementi ,  ne'  quali  s'  era  questa 
tornata  a  dbciogliere  quando  egli  ascese 
al  cielo.  A  somiglianza  di  Marcione  co- 
stui condannava  il  matrimonio,  e  negava 
r  autorità  di  Mosò  e  de'  profeti. 
Apbllìo.  add.  Di  Apelle,  imitativo  del  pit- 
tore A  pesile. 
ApBuiÀn.  Lo  s.  e  Apelliti. 
*Apbllìti.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  L.  A' 
peUUa.(lJA  gr.  ApéiUs  Apelle.)  Sorta 
di  Eretici,  seguaci  di  un  cevto  Apelie,  i 
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qaaK  nel  leeòlo  secondo  asaertrMio  the 
uu  certo  Angelo  superiore  a  Dio,  da  essi 
chiamato  Dio  igfieo^  fu  il  legislatore  de- 
gl'  Israeliti.   V,  Apbllb.  (  App.  ) 

ApfcLO.  n.  m.  T.  chir.  Ulcere,  piega. 

*ApèMio.  add.  mitol.  L.  Innoxius.  (Dal  gr. 
A  pilv. ,  e  pémm  nocumento.  )  Con  gue- 
st'agg.  avea  Giove  Plnvio  un'ara  in  Fair- 
nete,  boi^o  dell*  Attica. 

MpebiàotIsmò.  n.  m.  T.  di  giaritpr.  aot. 
(  Dal  gr.  Ape  lontano  ,  en  uno  ,  e  tto» 
anno.)  Era  presso  gli  antichi  una  specie  4i 
pena,  alla  quale  andavano  soggetti  coloro 
che  avevano  commesso  un  omicidio  invo- 
lontario. Essa  consisteva  nell'  esilio  dalla 
lor  patria    per    lo  spazio  d*  un  anno. 

A  pbbha  cosRèiTS.  avv.  vale  Con  ispeditezza. 

A  FBANèLLo.  avv.  Perfettamente  bene  ,  per 
r  appunto  ,  a  capello. 

ApBsnanÈNB.  s.  m.  T.  anat.  Intestino  retto. 

ApBiiiANTAcèB.  s.  f.  T.  bot.  Famiglia  di 
piante  delle  felci. 

Apbsìbb.  Lo  s.  c.  Aprire. 

*ApBRispèaiiATi  e  ApBaispàBMict.  s.  m.  pLT. 
med.  (  Dal  gr.  A  ^v'iv. ,  e  perisperma 
perisperma  ,  sostanza  farinosa  che  riveste 
r  embrione  del  seme.  )  Semi  privi  di 
perisperma. 

ApsaìsTOMi.  s.  m.  pi.  T.  bot.  Muschi  man- 
canti di  pertstomo. 

*APBalTTO.  add.  T.  med.  L.Aperiptui,  (Dal 
gr.  A  priv. ,  e  periptot  superfluo.  )  Epi- 
teto che  gli  antichi  davano  a  qua'  cibi 
che  credevano  rendessero  minimo  escre- 
mento ,  tali  sono  le  carni  degli  animali 
salvatici. 

A  PBRPÉTUA  mn  MBMÒRIA.  Modo  latino  &tto 
toscano  ,  e  vale  Per  eternare  la  memo- 
ria ec. 

A  FBB8DA81ÓVB.  Bvv. ,  e  B  modo  di  prep.  vale 
Per  istigazione.  J.  Dicesi  anche  A  persoa- 
sione  sua,  tua  ec. ,  cioè  Da  lui,  da  te  ec. 
consigliato,  stimolato  e  simili. 
Apèar— A  ,  — apbbtambhtb-   y,  Ap— mm. 
Apbrtéxza.  Lo  s.  c.  Apertura. 

ApbRT — ISSIMAHésTI  ,  — iSBlMO  ,  — ì?0,  — ^. 
y,   Ap — RIBB. 

Apèrto,  n.  m.  T.  milit.  Apertura  che  si  ia 
nelle  bastionate  delle  trinciere  ,  onde  chi 
vi  lavora  possa  scampare  agevolmente  dal 
ferro  de'  nemici. 

ApbR — TÒRI,   — tORA,   — ZIÓVB.   f  .   Ap — Rl»«. 

A  PBso  d'  oro.  avv.  Coi  verbi  Comprare  , 
vendere  e  simili,  vale  Prendere  o  dare  tan- 
to peso  d*  oro  quanto  è  il  peso  delle  cosa 
comprata  o  venduta  ;  e  diccsi  fignr.  per 
dinotare  A  carissimo  prezzo. 

^ApbtaiIbiio.  n.  m.  T.  bot.  (  Dal  gr.  A 
priv. ,  e  petakm  peulo.  )  Màlauia  asteni- 
ca che  priva  le  piante  della  corolla. 


Agktàju^  mia.  T.  boi*  A59.   ^' 
pelali. 

(  Ual  gr.  .<tf^  da,  fcnu,  e  c«/o^M  bene- 
diskmc.  )  Specie  di  tooBWuai  Bella  Clùc- 
M  greca  ,  la  q«ale  cootiste  adi*  emce  il 
rcl^ioeo  ripolato  indegno  ddla  kcaodisio* 
■e  dell'  alme  o  priore. 

*ArèDTTict.  m.  m.  pi.  (  Dal  gi^  jipó  cosUt», 
e  emchomai  io  pregio.  )  Lo  a.  e  Impre* 
caxiooi, 

Arixlaa  a.  oa.  T.  d*  antiq.  Con  qnesU  pa- 
rola iodicavaBO  i  aacerioti  rooiaai  odo 
degt*  intefiÌBi  della  Tittinuu 

A  nzzo  A  ntzzo.  avv.  nde  la  pesai. 

A  mzuòu.  y.  A  ren— A. 

Àru.  geog.  ani.  Amico  boibc  <Ic1  Pelopon- 
octo  ÓM  Apide  figlio  di  Forooeo. 

A  nacsaa.  avv.  vale  Secoodo  il  piacere  «  ad 
arbitrio.  5*  EMcre  a  piacere  altrui  ^  vale 
la  altrui  arbitrio. 

A  naOBUTO.  avr.  vale  Secondo  la  volontà, 
a  piacere,  ad  arbitrio. 

Aniio  n.  car.  Colui  che  ha  cura  delle  api. 

*A  nAMÉTA.  n.  m.  T.  astroo.  L.  jiplamss. 
(Dal  gr.  ^  priv. ,  e  pUumó  io  vago.  ) 
Cosi  Macrobio  denomina  il  Finnaaiento, 
qaaai  senza  andar  vagando,  perchè  ai  mno- 
ve  aempre  nel  medeaimo  luogo. 

A  piAso.  avv.  vale  A  livello. 

A  WTkM    PAMo.    avT.   vale  A   lento    pa«B  \ 

pian  piano. 
A*— lina  ,  — i2aiÀ  ,  ^-liuo.  F,  Ap— «. 
Apilaj.  add.  pi.  T.  di  si.    nat.    Agg.  d*  noa 
iamiglÌB    d'  ùitetti  con  quattro  ali  mein- 
branoae. 
A  noce  aw.  Agg.  a  Pane  indica  Unione  di 
più    pani  conueasi  iuMeme. 

A  itociOL  rasao.  avv.  Lo  stesso  che  A  pian 
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Ancs.  geog^  L.  Apieùun»  Borgo  del  reg. 
di  Jlap.  ,  nella  proviu.  del  Principato-Ul- 
ter.  ,  e  nel  distr.  di  Ariano. 

Anctlso.  add.  Di  Apicio»  simile  all'  uso  di 
Apicio,  amico  Bomano  ghiouissimo. 

*Afìgvi.  add.  T.  di  mus.  aot.  (  Dal  gr.  A 
priv.  ,  e  pycnot  spesso.  )  Epiteto  di  tre 
fra  gli  otto  suoni  stabili  del  diagramma 
de'  Greci  nel  genere  spesso ,  perchè  non 
tocca  Taoo  in  parte  alcuna  gì'  intervalli 
stretti. 

Ari<»Lo.  F ,  Arte — B. 

*AnooBÌsiiÀ.  n.  m.  T.  ecdes.  L.  Apieoni' 
sma.  (  Dal  gr.  Apo  da  ,  e  eteón  imma- 
f;ine  n  cioè  copia  d'  un  rilratto.  )  Così  da 
Ptsida  venne  chiamala  la  Copia  del  vero 
riirauo  di  Gesù  Cristo,  Aehiropiela,  che 
dallo  stesso  Salvatore  si  credette  mandato 
ad  Aliga  ro  re  di  Edessa  ;  la  qual  copia 
si  poMcdeva  dall'  imperatore  Eraclio  verso 


il  ptÌBCÌBio  del  VH   aocDk  4iU*€p 
stiana.  r,  AcBiaoMrrA. 

Amculàaio.  b.  car.  m.  T.  d' amiq.  Uflkiale 
della  casa  d*  Aogutfo,  iacaricaio  della  cu- 
ra delle  api. 

A  nà  icadot.  aw.  vale  Co'  piedi  scalai. 

A  NnA  BOOCA.  avv.  vale  QiianuMenla,  m«r 
BifeoameaiB.  L.  PUmo  ore. 

A  risa  4  MAIO.  aw.  vale  A  maai  pioMf  «b- 
boadantemcate. 

A  piuissiBo.  F ,  A  ma — o. 

*Anèso.  a.  m.  T.  mas.  aat.  L.  ApUm^um. 
(  Dal  gr.  A  pri?. ,  e  pjrcmot  spesso»  de*» 
so.  )  Gli  aotichi  Greci  chiamavano  così 
il  genere  diatonico  ,  imperciocché  n«*  te- 
tracordi di  questo  genere  la  tomaia  dei 
due  primi  intervalli  era  più  gnmda  del 
terso.  5*  Nella  mnai€a  grtca  furon  chia- 
mati Apieni  tre  degli  otto  auoni  stabili 
del  diagramasa  ,  i  qaali  bob  toccavano 
d*  alcuaa  parte  gì'  intervalli  serrati. 

A  Miao  CAMPO,  aw.  vale  PabbliaamoaU  in 
campo. 

A  Pia  PAsi,  A  Pia  SCALZI,  y,  A  pti. 

A  Pirrl.  aw.  Gol  verbo  Muovere,  vale  Ec- 
citar compateione  ,  impietosire. 

*ApiàTO.  n.  m.  T.  chir.  (  Dal  gr.  A  prie. , 
e  pyon  pus.)  Tumore  di  natura  a  aon 
sappurare. 

A  Pia  EOPPo.  avv.  vale  Zoppicando,  e  flgur. 
vale  Lentamente. 

ApiGaÀao  geog.  Borgo  degli  Stati  Ponti|cj, 
nella  ddegasiona  di  Ascoli  presso  il  Glii- 
fieata. 

*Apiioo.  add.  T.  chir.  (  Dal  gr.  A  prir. , 
e  p/om  pus.)  Scasa  sappnrasione. 

*Apiìtb.  s.  m.  (  Dal  gr.  Apios  pero.  ]  Cosà 
dicesi  il  vino  fatto  colle  pere. 

ApiLBPilA  e  ApilissIs.  Lo  s.   ApoplessU- 

Àpio.  s.  m.  T.  hot.  (  Dal  gr.  Apio»  nero.) 
Genere  di  piante  del  genere  Eufor^im^ 
distinte  da  aaa  radice  a  (orma  di  pera. 
S*  Altro  genere  di  piante  delia  (amigtia 
delle  LegufBÓmse  e  della  dtadelna  d«^' 
candria  di  Linneo,  stabilito  da  A/oeacA, 
il  cui  tipo  è  la  G//CÙM  mpios  di  Linneo, 
la  quale  presenta  una  radice  tuberosa  ia 
forma  di  pero.  $.  — .  T.  entomol.  Ge- 
nere d' insetti  che  stanno  sugli  alberi 
fruttiferi,  e  particolarmente  su  t  pomacei. 
5'  — .  Altro  genere  d'inseui  dell'ordine  d^ 
gì*  Imenotieri  ,  proposto  da  Jmrime  ,  • 
forse  così  denominati  dalla  figura  di  Pero 
che  presenta  il  loro  addome.  Questo  ge- 
nere veune  unito  a  quello  dei  Trypasy" 
Ioni.  HtrÒÈt  però  ne  ha  stabilito  un  ge- 
nere d'  insetti  neU'  ordine  de'  CotedUn 
e  nella  sesione  de*  Telraaieri  ,.a  spese 
degli  Auelaòi  di  Fabricio,  così  deuomi- 
nandoli  dal  tCTSO  articolo  delle  loro  aiir 
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teiMie,  clic  h  perifdMIe.  5-  Quetto  noni* 

trovasi  pure  registrato  in  Teofrasto  ,  ìa 
DioBCoride  e  in  Plinio  »  per  indicare  un 
Euforbia  ,  Il  Lathyrui  tubtrostu  ,  ed  il 
JBunium  òulòoeoitrum,  piante  tutte  prov- 
vedute di  radici  periformi.  f^.  Eupoasio. 

Apiòla.  geog.  ant.  Città  d'  Italia  nel  Latio^ 
cbe  fu  espugnata  e  distrutta  da  Lucio 
Tarquinio  il  Superbo  e  le  cui  spoglie  ser» 
V irono  a  giltare  i  primi  fondamenti  del 
Campidoglio. 

AiitA.   geog.  Lo  •.  e.  Apire.  (  App.  ) 

A  PiR^Mioi.  aw.  vale  In  guisa  di  pira- 
mide. 

AfIm  o  Apìka.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. 
nel  Princip.-ulter.  ,  dist.  S  miglia  da  Be- 
nevento. 

Apirìno.   Lo  t.  e.  Apirino. 

ApiiBNOHèLi.  a.  m.  T.  chir.  (  Dal  gr.  A 
priv.,  pyrén  nocciolo,  e  méié  tenta!)  No- 
me dato  ad  uno  spillo  che  serve  pe'  mali 
delle  orecchie,  ed  è  cosi  chiamato  perchè 
nella  punta  non  ha  bottoncino.  Chiamasi 
anche  Melotide. 

Apiaèrico.  add.  T.  med.  Senta  febbre;  onde 
dicesi  Giorno  apiretico  quello  della  in- 
termissione della  Malattia  apiretica  j  se 
non  è  accompagnata  da  sintomi  febbrili. 

Ìpiéi.  n.  m.  pi.  T.  fis.  L.  jipirm.  (  Dal  gr. 
Jt  priv. ,  e  ftermi  termine.  }  Così  si  di- 
cono Quesli  spaxj  che  si  concepiscono 
fuori  del  Mondo,  perchè  si  credono  im- 
mensi» dai  filosofi  definiti  :  Spatiotum  ni" 
hil ,  il  puro  f^uotOy  o  lo  spatio  che  non 
contiene  verun  corpo,  e  che  con  maggior 
proprietà  si  chiamano  immagmarj.  Su 
tale  argomento  assai  fu  disputato  dagli 
antichi,  e  non  meno  dai  moderni. 

ApirIho.  add.  T.  d'  agrìc.  Frutto  seni'  osso, 
o  nocciolo. 

Aiao.  y  •  Dii.  $.  E  anche  il  nome  di  una 
sostenta  minerale,  chiamata  altrimenti  si- 
barite,  perchè  è  infusibile  a  cannello. 

Apìao.  geog.  Boi^o  degli  Stati  Pontifici  nel* 
la  delegatione  di  Macerata,  dalla  qua!  città 
è  dist.  46  miglia. 

^Apiròpbio,  o  ApitÒPORO.  add.  T.  chim.  (Dal 
gr.  A  priv. ,  pvr  fuoco,  e  dal  bt.  fero  io 
porto.  )  Cosi  chiamansi  i  corpi  che  hanno 
la  proprietà  di  generare  luce,  o  calore. 

Apiròmclo.  Lo  s.  e.  Apirenomele. 

*ApiRÒPODi.  add.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr. 
A  T^nr,yperoi  termine»  epAt  piede.)  Agg. 
degli  animali  che  han  più  di  sei  piedi 
articolati»  come  i  Crustacei,  gli  Aracnidi, 
ed  il  primo  ordine  della  classa  degl'  in- 
setti MiriapodL 

A  piO  DOPPI,  avv.  vale  Con  replicate  dop- 
piature. 

A  nò  «OR  POSSO,  A  piò  potbib.  F.  A  Pid. 
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*AfU0M>.  add.  T.  «lat.  (  Dal  «.  .^  piiv. , 

e  pleura  costa.  )  Senta  costole. 

^ApLEORÒTins.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  utf- 
pleurotit.  (  Dal  gr.  A  priv. ,  pleura  fiau- 
co,  e  ù$  orecchio.)  Genere  di  molluschi 
delb  classe  dei  BranMopodi^  e  della  fa- 
miglia delle  Tereòratule^  proposto  dai 
Rafineschi,  e  cosi  denominate  dalla  man- 
canta  d*  una  delle  loro  orecchie  laterali 
o  del  fianco.  Comprende  alcune  specie 
fossili. 

*Aplìdio.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  ffapU- 
dium.  (  Dal  gr.  Haploit  veste  seroplice.) 
Genere  di  Molluschi  stabilito  da  Safi^r 
nella  classe  delle  Aseidie  o  Thnieere  di 
Lamarok  ,  forse  coel  denominate  dall'  a- 
vere  semplice  il  loro  inviluppo  o  tonica. 
Lamouromx  riunì  ai  Polipi  nna  patte  dei 
Tmnieeri  ,  ed  adottò  il  genere  Aplidim 
che  comprese  nell'ordine  dei  PolidinL 

*Apl2sib.  s.  f.  pi.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr. 
A  priv. ,  e  ptynó  io  levo.)  Genere  di 
MoUutchi,  e,  presto  gli  antichi ,  Zoofiti 
immondi. 

*Aplìtb.  s.  f.  T.  di  st.  naL  L.  AplUet. 
(  Dal  gr.  A  intens. ,  e  pleó  io  empio  , 
cioè  immenso,  grande.)  Nome  col  quale 
i  geologisti  svedesi  indicano  nna  Roccia 
di  quarto  e  di  feldispato,  che  trovasi  in 
grandi  masse  nella  Delecarlia. 

^ApLOcàimo.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Haploetm* 
trut.  (  Dal  gr.  Haploos  semplice,  e  cejs- 
tron  pungolo.  )  Genere  di  pesci  ossei  a- 
cantotterigi  della  famiglia  dei  Percaidt», 
stabilito  dal  RaGneschi,  i  quali  non  diffe- 
riscono da  quelli  del  genere  aporia  che 
per  un  semplice  raggio  di  pungoli  o  cK 
spine,  situato  anteriormente. 

*APLdcBRi.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  (  Dal  gr. 
ffaptoot  semplice,  e  oerat  corno.)  Fami- 
glia d'  insetti  dell*  ordine  de'  Ditteri  , 
caratterittati  da  antenne  tenta  peli,  iso- 
late e  laterali. 

*ApbODiHÒTo.  s.  m.  T.  iuiol.  L.  Haplodi* 
notut.  (  Dal  gr.  Haplooi  semplice  «  e 
nàton  dorso.  )  Genere  di  pesci  ,  stabilito 
«lai  fiafineschi,  prossimo  alle  Seiene^  così 
denominalo  dall'  avere  nna  semplice  od 
unica  pinna  dorsale.  Il  suo  tipo  è  1'  JSTc- 
plodinotus  grunmens, 

*Aplodórtb.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  lu  Haplo- 
don,  (  Dal  gr.  Haplooe  semplice,  e  oddM 
dente.  )  Genere  di  molluschi  ,  stabilito 
dal  Rafineschi  per  collocarvi  una  specie 
di  Elice  ,  la  cui  bocca  presenta  un  solo 
dente.  Egli  ne  indica  nna  sola  specie  coi 
nome  di  ntaplodom  nodoium. 

*Aplòida.  s.  f.  L.  Haploida.  (  Dal  gr.  Ha- 
ploot  semplice^  onde  Haplois  veste  sem- 
plice.) Nome  di  una  rete   da  pescatore  , 


^  ma  e  Mone  tnihara,  applicato  ad  «uà 
•otta  di  rote  aoUile. 

*Afi^HA.  a.  car.  f.  T.  d*  aaliq.  Lo  a.  e. 
Trapcmoforo. 

*Agtàmo.  a.  m.  T.  acclet.  L.  Hapiomot» 
(  Dai  gr.  Haploó  io  «tendo.  )  Coperta  che 
•i  stende  soli'  altare  ,  per  riparario  dalia 
polvere. 

^ApLOPSBirrdiiATi.  t.  m-  pi.  T.  di  st.  nat. 
L.  HaploperittoauUi.  (  Dal  gr.  Haploos 
tcmpiice,  e  perutoma  periatomio.)  Nome 
propoato  da  Bridel  per  una  aexione  di 
mwachif  la  qiule  comprende  i  generi  di 
nn  solo,  o  aemplice  periatomio.  f^.    Pa- 

aiSTOMA. 

*ArLOTOiilA.  n.  f.  T.  chir.  (  Dai  gr.  Hmplooi 
•empi ice  ^  e  tomi  incisione.  )  Chiamano 
con  i  chirurghi  un  semplice  taglio. 

*ApLdsTBB.  n.  m.  T.  di  nauL  h.  jiplutùrt, 
(Dal  gr.  jiphUston  aplasie.  )  Così  i  Greci 
denominavano  un  certo  ornamento  delle 
navi,  formato  di  assi,  posto  oelia  sommità 
della  poppa  e  ripiegato  verso  la  prora  ; 
sovr'  caso  fissavasi  un'asta,  o  bastone,  con 
in  cinaa  nna  fascia  o  l>enda  di  varj  colori 
la  qojJe,  svolaaxando  in  aria,  indicava  la 
direaiooe  del  vento. 

*Ap*aoLOGU.  n.  f.  T.  med.  (  Dai  gr.  jÈp^ 
moia  apnea  ,  e  hgOM  discono.  )  Trattalo 
delle  varie  sorU  d*  apoea. 

AnsusTÌA    Lo  s.  e.  Apnea. 

*Ap«ioariaatA.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.  A  priv., 
pmoi  respiro  •  e  sphytó  io  ballo.)  So- 
spensione della  respirazione  o  del  polso  : 
h  sinonimo   di  Asfissia  ,   secondo    Swe^ 


ut 


Aro.  n.  m.  T.  aslron.  Nome  di  una  cosiel- 
laxiosie  meridionale^  chiamala  anche  Uc- 
cello di  paradiso. 

Aro.  Particella  e  preposixione  paramente 
greca  che  corrisponde  alle  nostre  ds,  in, 
semuij  fino,  e  ulvoka  alle  parlicelie  in« 
separabili  re  e  dÌM  ;  e  ulora  è  avv.  cor- 
rispondente ai    nostro    lunge  e  lungL 

*AfoaATÌa]0.  n.  f.  T.  filolog.  (Dal  gr.^po 
da,  e  èaó  per  èainó  io  vado.)  Sacrificio 
dai  aavigaoli  sbarcando  per  adempiere  i 
loro  voti,  offerto  in  riograziamenlo  a  Gio- 
ve Apobaterio  ,  a  Mereo  ,  Glauco ,  Ino  , 
Melieena  ,  ai  Cabiri  ,  e  ad  altre  Deità 
marisfee  ,  ma  principalmenle  a  Nettuno. 
J.  — .  geog.  ani.  Luogo  ove  Noè  discese 
dall'  arra  dopo  il  diluvio. 

ArdBATi.  Lo  s.  e.  Parabati. 

Aposìtmo.  geog.  ani.  Borgo  marittimo  dei 
Peloponneso  ,  dove  iSii  anni  avanti  G. 
C  approdò  ,  secondo  la  iradisione,  colle 
•ne  figlinole  i'  Egizio  Danao  »  che  regnò 
in  Argo. 

AràBATML  geog.  ani.  Scala  o  ponticello  per 
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iabarcare  ;  e  laogo  preaao  Setto  tnlla 
ala  europea  deli*  EUcsponio  dove  discese 
Serse  nell'  ìnfiBiice  saa  apediaiona  coolro 
la  Grecia. 

*Apondsi.  a.  f.  T.  acientif.  (  Dal  gr.  jipo 
lonUno  t  e  èiosÌM  vita ,  vitalità.  )  Morte , 
separazione  dell*  anima  dal   corpo. 

*X^H}CA.  V ,  Diz.J.  — .  T.  di  giurispr.  L.  Apo- 
em,  (Dai  gr.  Aperto  io  ricevo.  )  Certificato 
che  snoie  darsi  dal  creditore  ai  debitofe, 
per  prova  di  aver  ricevalo  il  pagamento. 
Secondo  l' antico  Glossario  sreco  e  diversa 
dalia  Bicevuta,  perchè  quelli  non  è  posU 
fuor  di  contrasto,  e  non  libera  paramente 
il  debitore  ,  mentre  questa  non  ammette 
verun  contrasto.  Quando  poi  il  debitore 
conaegna  il  chirografo  ai  ereditore  ,  con« 
ffsaando  il  debito  ed  il  pagamento  da  lui 
latto,  onde  impedire  la  prescrizione,  allo- 
ra dicesi  Antapoen  (  da  Anii  inéoBtro«  e 
apeehà  io  ricevo). 

*Apoc2uoo.  n.  car.  m.  T.  eccles.  L.  Apo» 
caligmt,  (  Dai  gr.  Apo  da,  e  dal  lai.  ea- 
Hgm  acarpa  di  aoidaio  semplice,  o  dai  gr. 
caliooi  scarpe.  )  A|^.  di  un  novizio  nelle 
cose  ecclesiastiche  ,  innalzato  alle  dignità 
eminenti  di    vescovo  o  di  patriarca. 

Afocàlìsm.  V»  Dia.  %.  Nome  apposto  anche 
a  molti  libri  apocrifi.  Oltre  V  Aaocaiiise 
di  San  Giovanni  si  sparsero  anche  quelle 
di  .San  Pietro,  di  San  Paolo,  di  Adaoao, 
di  Esdra,  di  Zosimo  ,  di  Mosi,  di  Tom- 
maso, di  Stefano,  e  finalmente  di  Zoroa- 
Siro  ,  di  Zoslriano  ,  di  Nicoieo,  di  Allo/  '^ 
gene  ,  e  di  Bleso  {  le  quali  lotte  furono 
riportale  tra  le  apocrifa.  i 

*Apocap«ìsiio.  n.  m.  T.  med.  (  Dal  gr.  Apo 
da ,  e  eapnot  fumo.  )  Fumigaaioni  di  va-    - 
pori  aromatici    aspirali  col    mezzo  d'  un 
imbuto  o  d'  una  canna. 

*ApodltPO.  s.  m.  T.  boi.  (  Dai  gr.  Apo 
da  ,  e  carpo»  frutto.)  Specie  di  piante 
del  genere  Bryon,  di  cui  i'  antera  sessilo' 
tocca  la  pianta  stessa ,  e  vien  ricoperta 
dalle  sue  foglie. 

*Apoc— ABTiaisi.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr. 
ApoeafUrtó  io  muojo  d*  inedia.  )  Mone 
prodotta  dalla  fame,  o  dalia  inedia.  — la- 
TBRO.  add.  Chi  muore  di  fame. 

*Apocat1bsi.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Apo^, 
eatharé  io  spurgo.  )  Spurgo,  ed  in  P^rti'* 
colare  prendesi  per  gli   apurghi  di  bile  , 
ak  per  vomito ,  che  per  accesso. 

Apocatàìtici.  add.  Rimedj  buoni  per  pur- 
gare il  corpo. 

*ApocatUt— ASI.  n.  f.  T.  scieniif.  (  Dal 
p.  Apo  da,  ealo  già  ,  e  isiemi  io  sto.) 
il  ritomo  di  una  cosa  nella  sua  primiera 
forma  o  alalo.  I  medici  antichi  si  servi- 
rono di  questo  vocabolo  per    indicare  il 
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Bitomo  nel  prnnitfvo  ttnib  ili  ami  finiftio- 
Be  óeì  corpo  ,  ctw  era  tuta  p«r  qaalcke 
■MUattia  tltarala,  o  ch«  «▼««  intieramente 
cessato  d' operare.  J.  — .  T.  d*  astron.  Il 
periodo  ,  o  la  rivolazioDe  che  i  pianeti 
.  fimno  «  ognano  nel  sao  tempo  ,  per  cai 
ritornano  nel  panCo  d'  onde  erao  partiti. 
$.  — •  T.  di  aiurispr.  Così  dicevaai  nel* 
r  ndienza  dell  Inpenlore  a  Costantino- 
poli la  restituiione  in  integrum  da'  danni 
«d  interessi  d'  una  catiM  perduta ,  o  per 
infermità  del  reo  ,  o  per  predar icaiion e 
del  proprio  aTTOcato  fatta  manifesta  ,  ed 
allrgandn  1«  ragioni  non  dette  in  suo  fa* 
vore.  — iSTico.  add.  Agg*  di  pianeta  che 
ha  finito  il  suo  corso. 

*AroGBiLÌSMÀ.  n.  m.  T.  iarm.  (  Dal  mr.Apo 
da,  e  ckylitma  sago  spremuto.  )  Compo- 
sizione medicinale  fatta  con  sughi  ispessi- 
ti V  estratti  da  sostanse  vegetabili. 

A  POCHI  PER  VOLTA,  avv.  Vale  Non  tutti 
insieme  o  in  un  tempo. 

A  PocHÌssmo.  add.  Superi,  di  A  poco. 

*ApocnslA.  n.  f.  T.  fisiol.  L.  Apocresu, 
(  Dal  gr.  jépo  da,  e  eyesù  concepimen- 
to. )  Gencrasione ,  parto. 

*Apocivte.  a.  f.  pi.  T.  boi.  (  Dal  gr.  jipo 
da  ,  e  cT^oii  cane.)  Famiglia  dì  piante  ca* 
ratteritaate  da  un  calice  a  cinque  divisiofii 
e  da    una  corolla  regolare  a   cia<{«e  lobi 

Xiasi  obliqui  :  hanno  per  tipo  il  genere 
pocino  (  f^,  Diz.  ) 

Apòcihi  a.  m.  pi.  T.  boU  Famiglia  naturale 
di  piante  dicotiledoni ,  monopetali  a  co- 
rolla ipoginia  regolare  ;  cinque  starai,  due 
follicoli  ;  semi  piani,  spesso  con  capillizio  ; 
albume  carnoso.  La  vinca ^  il  nerio^  Vapo- 
€Ìn0  ,  la  periploéa  ,  1*  asaUpiade  ed  il 
«{/MUCO  tono  i  suoi  genen. 

*Apdciao.  n.  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  Apo 
vìa,  e  eUntó  io  muovo.  )  Sorta  di  danza 
imitante  nna  fuga. 

*ApoooLoclirrosi.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Apo^ 
>  coioernihatit.  (  J>al  gr.  Apo  ia,  e  co/o* 
eynthé  zucca.  )  Libercolo  in  cai  Seneca 
non  tra  gli  Dei  ,  ma  tra  le  zucche  anoo- 
Tcrò  rim|ierator  Qaudio  :  stupido  si  £stto, 
che  diseredo  H  proprio  figlio  Britannico, 
ed  adottò  un  Nerone. 

Apòòopb.  Lo  8.  c.  Apocupa. 

*Apòcovo.  n.  car.  m.  L.  Apoeopm.  (Dal 
gr.  Apoooptó  io  taglio.  )  Sinonimo  di  Eu- 
nuco ,  che  figuratamente  si  adopera  per 
dtòoUf  imòeciUe  ed  impotente, 

A  poco  pRszzo.  avv.  Per  poco,  a  buon  mer- 
cato. 

A  POCO  TBiipo  avv.  Dopo  un  poco  di  tempo. 

MpocaèA.  n.  f.  T.  eccles.  L.  jipoereat.  (uìlÌ 
gr.  Apo  lungi  ,  e  creas  oime.  )  Nome 
che  danno  i  ^reci  cattolici  alla  settimana 


che  Doidiciafm  tettnagetiaMi  |  •  cosi' la 
dicono  perchè  dopo  la  domenica  che  U 
.  aeguej  cessano  di  mangiar  carne,  ed  usano 
in  vece  i  latticini  sino  al  secondo  giorno 
dopo  la  quinquagesima,  quando  incomin- 
cia il  gran  digiuno  della  quaresima. 

Apòcrifo.  F".  Diz.  {.  — .  T.  eecUs.  Co»! 
vien  chiamato  un  Libro  ripro%'ato  dalla 
Chiesa,  non  come  (aUo  ,  ma  solo  come 
segregato  da'  libri  canonici  ,  cioè  di  cui 
si  dubita  se  sia  autentico  ;  pel  contrario, 
dicest  Agiografo  un  libro  canonico  e  ap- 
provato. Alcune  volte  Apocrifo,  non  che 
nn  libro  non  approvato  ,  ma  ancora  con 
senso  più  rigoroso  ,  ne  dinota  nno  che 
contiene  opinioni  contrarie  alla  sincerità 
della  nostra  fede. 

Apocrisìrj.  n*  car.  pi.  Nome  degli  uffiziali 
incaricati  di  giudicare  le  cause  de'  soldati 
del  palazzo  e  di  recar  loro  le  risposte  che 
i  supremi  magistrati  facevano  alle  loro 
domande. 

^Apògrisi.  s.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Apocri» 
nò  io  rigetto.)  Espulsione  d'  escremento, 
o  d' altre  materie  superflue  del  corpo. 
J.  — >.  T.  eccles.  Equivale  a  responsorio 
neir  ufficio  ecclesiastico. 

ApocRisiÀRio.  y.  Diz.  S*  Nome  del  mini' 
atro  che  nella  corte  di  Castautioopoli 
spediva  gli  afiàri  ecclesiastici. 

Apocrìstico.  Lo  s.  c.    Apocrostico. 

*ApocRdsTico.  add.  T.  farm.  L.  Apocm* 
stica.  (  Dal  gr.  Apo  da  lungi,  e  eriulioos 
che  ha  forza  di  picchiare.  }  Agg.  di  ri- 
medj  buoni  per  arrestare  e  ripercnotere 
gli  umori  che  si  gettano  sopra  qualche 
parte. 

*ApoDAcaÌTi.  add.  pi.  T.  med.  (  Dal  gr.  Apo 
da,  e  dacry  lagrima.  )  Dicesi  de*  Rimedj 
che  per  la  loro  acrimonia  ecciian  da  pria)* 
eipio  le  lagrime,  ma  che  poi  le  arrestano 
ristringendone  i  vasi  escretorj. 

^Apodàrto.  s.  m.  T.  hot.  (Dal  gr.  A  pri^., 
pÙM  piede  ,  e  antho*  fiore.  )  Genere  «li 
piante  distinte  da  fiori  femminei  seasiU  , 
cioè  senza  peduncolo  o  sostegno. 

*Apod2smi.  n.   di  naz.  ant.  T.  filolog.  (  Dal 

8r.  Apo  da,  e  dasmo*  tributo.  )  Abitanti 
'  una  parte  sterile  e  montuosa  della  Fo- 
cide,  i  quali  l'  abbandonarono  trovandosi 
neir  impossibilitii  di  pagare  i  tributi. 
*Apodb.  a.  f.  T.  filolog;.  (  Dal  gr.  A  priv., 
e  pài  piede.  )  Caldaja  che  mancando  «li 
piedi  era  sostenuta  sai  fuoco  da  un  trep- 
niede.  J.  — .  T.  di  st.  nat.  Epiteto  delle 
larve ,  o  ninfe  o  vermi  usciti  dalle  uova 
degl'  insetti  (  per  lo  piò  Ditteri,  Coteot  - 
teri^  ed  Inunotteri  )  deposte  sulle  foglie 
o  sul  fusto  delle  piante  ,  le  qnali  non 
hanno  piedi. 
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m.  T.   di  st.  nit.  h.   Apode» 

gr.   jépo  intens. ,  e  Héo  io  le- 

)ae«to    nome  Audouin  indica 

i  di  consisleuxa  corneii,  situate 

0  del  torace,  le  quali  tporgo- 
orì.  Il  loro  carattere  più  iiu- 
di  nascere  da  qualche  petzo 
corpo  ,  e  di  aderirvi  iotima- 
cai  è  impossibile  muoverle  e 

le.  Queste  produaioni  oi^ani* 
isibili  negli  animali  articolati , 
e  ne^r  insetti  e  nei  cmstacei. 
I.  f.  T.  scienti  f.  (  Dal  gr.  A  pò 
demoi  pòpolo.  )  Luntananxa 
.  {.  — .  T.  med.  Malattia  a 
(Oggetti  coloro  che  si  trovano 
a  ior  patria. 

*me  prop.  gr.  di  uomo,  e  vale 
lontano. 

»  s.  e.  A  potere, 
m.  T.  eutomol.  L  Apode^ttt. 
4 pò  da,  e  dei'os  pelle,  cuoja.  ) 
sre  d'insetti  da  Olivier  iosti- 
rdine  dei  Coleotteri  ,  e  nella 
Tetrameri,  a  ^pese  degli  At- 
ihricio  ,  desumendo  tal  nome 
le  antenne  a  clava,  ed  inserite 
ina  tromba  membranosa,  l«irga 
:  di  consistenaa  di  cuojo.  La- 
trasferito  poi  questo  cenere 
miglia  dei  nincojbri.  Ha  pn- 
ed  il  suo  tipo  è  sempre  VA" 
ryU  di  (Mi vier. 

car.  pi.  T  d'antiq.  (  Dal  gr. 
iributo.  )  Ricevitori  de'  tributi. 
Itene  dieci  Apodetti  che  rice- 
i  i  tributi ,  le  imposte  e  le 
a  repubblica  ,  ed  iscrivevano 
gistrì  i  nomi  e  le  somme  dei 
.  Sottoponevano  questi  stati 
el  senato  ,  indi  assolvevano 
veano  pagato.  Giudicavau  pure 
i  le  liti  che  sorgevano  a  cagto* 
ti  ;  ma  quando  queste  erano 
importanza ,  veuiano  portate 
curie  de*  giudici, 
pi.  T.  ìuiol.L.  Apodei.(Oaiì 
,   e    pds    piede.)    Une  delle 

1  divisioni  de*  pesci  di  Linneo, 
tatorie  ventrali  paragonate  ai 
1  generi  sono  :  Morena^  Dor- 
daculo  ,  Lupo  marino ,  Are» 
o,  Stromateo,  Pesce  spada, 
DÀ.  n.  f.  T.  iìlolog.  L  Apo^ 
,  (  Dal  gr.  Apodidrascó  io 
ta  di  giuoco  presso  i  Greci , 
i  chiamato  Capo  ascondere^  e 
Jluce  descritto  :  Uno  siede 
ed  un  altro  gli  tiene  gli  occhi 
info  che  i  compagni  vanno  " 
nd. 
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natcoodersi  ;  quindi,  libero  e  solo,  si  alta 
e  li  va  cercando  ,  e  deve  trovar  ciascnno 
al  suo  luogo.  Nelle  pitture  d'  Ercolano 
vedesi  ciò  rappresentato  in  una  graziosa 
pittura. 

ApoDÌrHO.  V,  Diz.  $.  — .  T.  eccles.  Ufficio  del- 
la  Chiesa  greca  ,  che  corrisponde  a  quello 
che  nella  latina  si  chiama  Compieta.  Vi 
sono  due  sorte  d*  Apodtpni,  cioè  il  Picco* 
lo  ,  che  è  quello  che  si  dice  nel  corso 
dell'anno,  e  il  Grande,  che  si  recita  solo 
nella  quaresima.  $.  — .  T.  mus.  (  Dal  gr. 
Apo  da,  e  deipmon  cena.  )  Canzone  che 
anticamente  si  cantava  dopo  U  cena. 

*ApoDÌ8sa.  n.  f.  T.  di  giurisp.  L.  Apodixa. 
(  Dal  gr.  Apoduchomai  io  ricevo  ,  quasi 
jipodeixiw  dimostrazione.  )  Ricevuta  o 
quietanza  del  denaro  imprestato  ,  o  della 
vendita  di  un  fondo. 

ApooUsi.  n.  f.  Prova  o  dimostrazione  evi* 
dente. 

*ArooiTàKio.  s.  m.  T.  d'archit.  ant.  (  Dal  gr. 
Apo  da,  e  dyó  io  mi  spoglio,  io  mi  sve- 
tto. )  Con  tal  nome  chiamavano  i  Greci 
il  luogo  delle  terme ,  e  della  palestra,  in 
cui  quelli  che  volevano  bagnani,  o  eser* 
citarsi  nella  ginnastica  ,  si  svestivano  ,  e 
dove  ,  dopo  il  bagno  o  dopo  l'esercizio, 
si  facevano  fregare  tutto  il  corpo  prima 
di  rivestirai.  1  Romani  chiamavano  quel 
luogo  spoliariiun  ,  iepidarium  e  aerium. 
L'  Apoditerio  delle  terme  di  Diocleziano 
era  un  salone  ottagono,  di  figura  bislunga, 
ogni  faccia  del  quale  formava  un  semicir- 
colo, e  la  cui  volu  era  sostennu  da  pa« 
recchie  colonne  di  smisurata  altezza. 

ApoDÌTsao.  Lo  s.  e.  Apoditerio. 

Afodo.  f^.  Diz.  $.  Mostro  umano  per  di« 
fetto,  nato  senza  piedi. 

^Apodòpmico.  add.  T.  med.  (  Dal  gr.  Apo* 
didómi  restituire*  e  paeó  io  spiro.  )  Che 
ristabilisce  la  respirazione.  $.  --'.  s*  m.  Sof- 
fietto Usato  per  ristabilir  la  respirazione 
alle  persone  asfìticbe* 

*Apdi>osi.  n.  f.  T.  rett.  (  Dal  gr.  Apodi* 
domi  io  rendo.  )  Seconda  parie  del  pe* 
riodo  o  dell*  esordio,  la  quale  corrisponde 
alla  prima  chiamata  Protesi.  J.  — .  T. 
med.  La  rimessa  del  chimo  dagl'  intesti- 
ni tenui  a' crassi. 

*ApdPA8i.  n.  f.T.filolog.  (  Dal  gr  Apophé- 
mi  io  pronunzio.)  Così  dicesi  da  Teofilo 
il  decreto  o  sentenza  pronunciata  dal 
Principe  fra  due  parti,  delle  quali  ha  egli 
stesso  esatuinato  e  giudicato  la  causa.  Lo 
stesso  uome  davasi  alla  discussione  e  de- 
creto d'  un  Magistrato,  ma  colla  differeu- 
za  che  quello  del  Principe  diveuiva  una 
legge  per  tutte  le  cause  simili  che  si 
agitassero  :  laddove  quello  del  Magistrato 
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definiva  folunto  qnelU  di  cui  ti  tntUiTii, 
■emprechè  non  vi  si  fosse  interposto  ap- 
pello ;  nel  qual  ceso  né  definita, né  tirava, 
come  suol  dirsi,  a  conseguenza.  $.  — .  T. 
rett.  Figura  rettorica  per  la  quale  si  ri- 
sponde ad  una  domanda  fatta  a  sé  mede- 
simo. 

*Apòfigb.  s.  m.  T.  d'  archit.  L.  j^pophjrgis. 
(  Dal  gr.  jipopheugó  io  evito  )  Nome  de* 
rivato  ai  primo  scapo  delle  colonne  per- 
chè imita  i  cerchi  di  ferro,  i  quali  nei 
primi  tempi  vi  si  ponevano,  affinchè  quel- 
le non  si  fendessero  :  volgarmente  è  detto 
I*'uga,  Con  tal  vocabolo  il  dottissimo 
professore  Amati,  parlando  delle  propor- 
xioni  de'  templi  toscani  ,  intende  il  Li- 
stello che,  posto  sopra  al  fregio  del  ca- 
pitello si  unisce  all'  ovolo. 

Ap'^fim.  y.  Dì».  S-  — •  T.  hot.  Nome  che 
Bridel  dà  a  quel  piccolo  gonfiamento  o 
protuberanza  che  si  osserva  esistere  all.i 
base  dell'  urna  di  varj  muschi  ,  o  alla 
sommità  della  loro  testa  e  che  diflerisce 
dall'  urna  medesima  tanto  pel  colore  che 
per  la  forma. 

*Apoplsmiiàtizz1ht«.  add.T.  med.  (Dal  gr. 
jÉpo  da,  e  phiegma  pituita.)  Agg.  di  ri- 
medio che  leva  la  pituita  della  bocca  ec- 
citando la  saliva. 

ApòFONO.  add.  Agg.  d'  una  specie  di  cri- 
stallo secondario  che  per  mexzo  di  alcu- 
ne facce,  o  di  alcuni  spigoli ,  offre  degli 
indizj  utili  a  riconoscere  la  forma  pri- 
mitiva racchiusa  nella  forma  secondaria. 

AroFOitiTO.  add.  Utensili  rotondi  e  piatti 
per  frutti  e  vivande. 

ApoftXkmi.  Lo  s.  c.  Apoftoro. 

*Apòft — Ofto.  s.  m.  T.  med.  L.  jipophthora. 
(  Dal  gr.  jépophtheiró  io  disperdo.  )  Lo 
s.  e.  Aborto,  Ambliosmo  e  Apoftosi.  — ò- 
Bici.  add.  Medicamenti  per  procurar  l'a- 
borto. 

Apogalattìsmo.  n.  m.  T.  med.  Slaiumento, 
e  vale  anche  Espulsione  dalla  mammella. 

Apogèi.  F.  Apogb— o. 

*ApoGèi,  o  EpiGài,  o  PtiMVKsi.  s.  m.  T.  fi- 
lolog.  (  Dal  gr.  JÌpo  da  ,  o  e/M  sopra  , 
gè  terra,  e  prymné  prora.  )  Cos)  diconsi 
da  Snida  e  da  Esichio  i  cavi  che  attac- 
cavano i  vascelli  agli  anelli  di  pietra  , 
chiamati  Dattili  ,  disposti  a  questo  fine 
ne'  porti  ,  onde  dallji  violenta  de' flutti 
assicurar  la  nave. 

ApoGàjA,  o  EpioèjÀ.  s.  f.  Lo  s.  e.  Apogei. 

^ApooaasÌA.  n.  f.  T.  med.  L.  jipogensit.  (Dai 
gr.  JÌpo  priv. ,  e  gemis  gusto.  )  Altera- 
zione nel  senso  del  gusto. 

ApogAtìco.  add.  T.  filolog.  Dicesi  del  dub- 
bio ,  dell'  esitanza  che  caratterizza  il  pir- 
rooÌMUo. 
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^Apocèosi,  e  ApoGiusÌA.n.  f.  T.  med.  (Dal 
gr.  jépo  lontano,  e  gheusit  gusto.  )  Priva- 
zione, o  mancanza  di  gusto. 

A  POGGIA  B  AD  oaZA.  Avv.  CiiTato  dal  parlar 
marinaresco  e  vale  Di  qua  e  di  là  ;  e 
torna  il  medesimo  che  Da  poggia  e  da 
orza,  ossia  A  destra  e  a  sinistra. 

Apocino.  n.m.T.  d'  antiq.  Soru  di  Danza 
in  cui  s' imitava  le  agitazioni  ed  i  movi- 
menti de'  fuggitivi  ,  il  che  si  rileva  dal 
significato  della  parola  «po^i/io«  che  vale 
quanto  Foga. 

Apoclamosìa.  n.  f.  T.  chlr.  Lo  a.  e.  Glau- 
coma. 

ApÒGOiri.  s.  m.  pi.  T.  hot.  Prima  sezione 
della  famiglia  de*  Mntehi ,  la  quale  rac- 
chiude i  generi  caratterizzati  dalla  priva- 
zione di  denti  e  di  ciglia  alle  loro  urne. 
Hedwig  le  dà  il  nome  di  j^perittomi,  e 
Bridel  quello  di  Ginno»periitomati. 

*ApòGOHi.  add.  T.  ittiol  (Dal  gr.  jé  priv., 
e  pogon  barba.  )  Agg.  di  pesci  ,  che  non 
hanno  palpi  ,  o  sien  quei  peli  al  muso , 
al  di  sotto  della  mascella  inferiore. 

^Apogohìa.  s.  f.  T.  entomol.  L.  jtpogonié. 
(Dal  gr-  j4p6  vicino,  e  gónia  angolo.  )  Gè- 
nered'  insetti,  stabilito  da  Kirhy  nell'  er- 
dine  dei  Coleotleriy  nella  sezione  de'  Pea- 
tameri,  e  nella  fa  miglia  de'  Lamellieomi^ 
sopra  una  specie  da  lui  chiamata  jépagenia 
gemellata  ,  cui  suppone  derivante  dal 
Brasile.  Furono  cos\  denominati  dall'a- 
vere gli  angoli  de'  loro  tarsi  molto  vicini 
fra  loro. 

^Apògotvo.  s.  m.  T.  fis.  (  Dal  gr.  jépo  da,  e 
geinomai  in  nasco.  )  Feto  capace  di  vita. 

Apògrafo.  F.  Diz.  J.  Gli  Apografi  in  Atene 
erano  i  cancellieri  del  senato,  che  custo- 
divano i  registri  degli  Apodetti. 

ApojXlb.  s.  m.  T.  anat.  Nome  dato  da  Geof- 
fior  alle  corna  anteriori,  o  stiloidee  del- 
l' osso  joideo. 

Apolìja.  n.  f.  T.  med.  Mancanza  ,  perdiu 
di  memoria. 

*Apolbpìsma.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  jipo 
da,  e  lepsii  squama  )  La  desquamazione 
nelle  malattie  delia  cute  ,  come  dopo  la 
scarlattina. 

*Apolbpsìa.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  j4po  da, 
lé&ó  per  lambanó  io  prendo.  )  Ritensiooe 
o  soppressione. 

*ApolbssIa.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.  j4po  da, 
e  Ugo  io  cesso.  )  Vecchiezza ,  decrepità. 

ApoLàTico.  Lo  a.  e.  Apopletico. 

'Apòlidi,  d.  car.  m.  pi.  T.  di  giurispr.  L. 
jépolides.  (Dal  gr.  A  priv.,  e  polti  città.) 
Chiamansi  cosi  Coloro  che  sono  esiliati 
dalla  loro  città  ;  uomini  vagabondi  che 
Don  hanno  domicilio  certo  ,  e  che  per 
qualche  reato  commesso  erano  privati  del 


AP  AP                  171 

éiriUo  dì  cHuiliBanxa.  È  aoane  asclie  di  ApcuamÌmm  (  Sant*  ).  geoff.  Borgau   del  gr. 

Servi  cbe  si  danno  in  perpetno  ai  tenri-  due.  di  Tose. ,  nel  compartiiu.  di  Aresao, 

pò  dd  pabblico.  aalb  strada  regia  dell'  Adriatico  Inngo  il 

'AitMlBOSi.  n.  f-  T.  cbir.  (  Dal  gr.  jipo  da,  Cerfone  ;  cootiene  250  ahiuntù 

e  iìmon  lino.)  G>iì  Paolo  EgincU  chiamò  AroLUvÀai.  add.  Di  Apollo  ,  apcttanto    ad 

il  metodo  d'  operar  b  Piatola  stercoracea,  Apollo. 

legandola  con  un  filo  di  lino.  AfoLLnrlts  (Sant').  geog.  Comune  del  leg. 

*ArÒLm.   n.    f.  T.    eccles.  (  Dal  gr.  jipo-  Lomb.  -Ven. ,    neUa    proviiKia    dei    Po- 

lyó  io  licenzio.)    Finale  della  Messa  gre-  lesine. 

ca,  cke  corrisponde  alla  latina  Ite  miata  AraLUBÌan.  V,  Ai^ll — a 

etX.  ApOLLlHAaiSTA.  y,    ApOLLIIAt— B. 

*ApoLÌTicaa.  add.  f.  pi.  T.  eccles.  L.  .<tf/»o/)r£i-  *AroLLiifAKÌSTi.  n.  car.pl.  T.  eccles.  L. 
c&iv.  (Dal  gr.^/KMxd  io  disciolgo,  io  licen-  ApoUiuarUia.  (Dal  ^,  ApoUiiuw  Apol- 
lo. )  Agg.  delle  lettere  che  si  spediscono  linare ,  e  questo  da  jipoUón  Apollo.  ) 
dal  Vescovo  greco  ad  un  Chierico  recao-  EIretici  del  quarto  secolo,  seguaci  dell'e- 
teai  in  altra  diocesi,  liberandolo  dalla  gin-  relieo  Apollinare,  rescovo  di  Laodicea,  i 
risdiaione  che  ha  sopra  di  lai.  Tali  iet-  quali  aostennero  aver  Gesù  Cristo  solun- 
tere  da  noi  si  chiamano  Dimissorie,  to  nn  corpo  umano  senta  anima,  unendo- 

A  rouJjo.  aw.  Col  Tcrbo  Stare  ;  onde  Star  lo  alla  divina  ipostasi, 

bene  a  pollajo,  vale  Adagiarsi  eoo  molta  Apòllivb.  Lo  s.  c.  Apollo, 

comodità.  AroLLÌBBO.  F".  Apoll — o. 

^polubìbb  (  Sant'  ).  biog.  Vescovo  di  Ja-  Apòllo,  s.m.  T.  conchiliol.  Genere  di  eon* 

rapoli  in  Frìgia  del  secondo  secolo  Mia  chiglie,  stabilito  da  Montjorty  e  co^  de- 

Cbieaa.  Si  rese  celebre   per  dotti  trattati  nominato  dalla  loro  bellexia  ,  il  cui  tipo 

contro  gli  eretici  del   suo  tempo  ,  in  cui  è  il  Murex  Gyrinnt    di    Lamartk.   J.  E 

^li  toglieva  a  mostrare  la  sorgente  degli  anche  nome  specifico   di    una    bellisaima 

errori  loro  nelle  antiche  setto  de*  filosofi.  farfalla  diurna  che  trovasi  nelle  alto  mon- 

Scriaae  cinque  libri  contro  i  pagani,  due  tagne  dell*  Europa. 

COTitro  gli  Ebrei ,  e  due  intitolati  :  Della  Apòllo.  Nome  prop.  gr.  di   nomo  ,  e  vale 

v^'iià^  in  cui  con  la  sola  ragione  combat*  Sterminatore 

teva  le  (alse    idee  del    paganesimo    sulla  ApoLLOcalrB.  Nome  prop.  gr.  di  nomo  ,  e 
divinità  ;    de'  commentar)    su  molti  libri  vale  Sterminatore  forto. 
dell'  Amico  Testamento.  Apollinare  indi-  Apollodòao.  Nome   prop.  gr.    di  nomo  ,  e 
rizzò  nel  477  ali*  imperatore  Marco  Au-  vale  Dono  d*  Apollo. 
Telio  nn'  eloquente  apologia  de' Cristiani ,  Apollòb.  s.m.  T.  mus.   Strumento  a  guisa 
ed  essa  produsse  almeno  in  pavte  1*  efletto  di  liuto  con  venti  corde,  inventato  a  Pa- 
che se  ne  dovea  aspettare.  S*  ignora  l*  e-  rigi  nel  4678  da  Prompt, 
poca    della    morte    di    Sant'  Apollinare  ,  ApoLii^icoN.  s.  m.  T.  mus.  Nuovo   organo 
sebbene  si  creda  eh*  ella  avvenisse  regnan-  nltimaroente  inventato  in  Londra  da  FU- 
to  ancora  Marco    Aurelio.    Niuoo  scritto  gfit  e  Roh$on ,  il  quale  unisce  alla    dol- 
di  lai  è  giunto  fino  a  noi  ,    ma    Fotio  ,  cessa  del  suono  la    forsa  più  strepitosa  ; 
che    gli  avea    letti    ne    fa    somme   lodi.  e  può  esser  sonato  da  una  o  piò  persone 
5.  —  detto  V Antico  Grammatico  e  retore  od  anche  mediante  nn  solo  cilindro* 
antico  che  vivea  sotto  il  regno  di  Giulia-  Apollòbidb    add.  Di  Apollo, 
no  1'  apostata.  Professò  rettorica  prima  in  *Apollòbib.  y *  Apoll — o. 
Berito,  indi  in  Laodicea.  Ignoranfii  le  par-  Apollòbio.  geog    Comune  del  reg.  Lorab.- 
ticolarità  della  sua  vita.  Le  opere  sue  in  Ven. ,  nella  provtn.  di  Brescia. 
proaa  ed  in  verso  il  fanno  conoscere  per  un  Apollòbidb.  a.  m.  T.  mus.  Strumento  a  ta- 
nomo  di  profondo  sapere,  e  di  grand' in-  ati    inventato    da    Giovanni    ìVoUer    in 
gegno.  Esse  sono  :  Una    Giammatìea  ed  Darmsudia  verso  la  fine  dello  scorso  Se- 
nna Rettorica  ;  —  1  libri  glorici  dell' An-  colo.   Pianofofte  con  due   tastiere  ed   un 
tieo  Tcilamenio  fino  al  rcffno  di  SauUc  giuoco   di  canne  d*  anima  ,  con  nn  auto- 
poeti  in  versi  eroici  e  divisi  in  24  libri  ;  mato  che  il  suona. 

—  i  quattro  ycngeli  in  forma  di  dialo-  Apollòpoli.  geog.  ant.  Città  d*  Egitto,  ove 
■Ili  ani  gusto  di  quelli  di  Platone  :  —  una  Apollo  era  particolarmente  adorato. 
Tragedia  sulla  passione  di  Gesù  Cristo  ;  ApoLOckTico.  y.  Apolog— lA. 

—  un   Trattato  delle  differenti  età  de^  Apologbbtto.  y»  Apolog~o. 

f^U  nomini  ;  —   Trenta  libri  contro  Gin'  *ApologIb.  n.  f.  pi.  T.  eccles.  L.  Apologice. 

liano  ;  —  Una   para/rati  de'  Salmi   in  (  Dal  gr.  Apologeó    io    giustifico.  )  Così 

T«ni  esametri  ec.  J.  — .  y,  Dis.  dai  Greci  vengono  chianuiu  le  Preghiere 
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recitate  Uiil  sacerdote  priina  di  celebrare, 
o  per  propria  divozioue  o  perchè  dalla 
rubrica  prescritte  ,  con  cui,  onde  potersi 
con  maggior  purità  accosUre  ali'  Eucari- 
stica mensa  ,  si  scusa  perchè  ,  sebbene 
peccatore  ed  indegno  ,  presuma  ed  osi 
trattare  i  divini  misteri.  Giorgio  Pacbi- 
mere  le  appellò  Proieia$tiehe. 

AroLOGÌf«TA.  r  .  Apoloi;— lA. 

ApologizzIrb.  (  xz  dol.  )  v.  a.  Comporre  a- 
poiogie. 

Apoló^a.  geog.  Borgo  del  reg.  di  N«p.  ,  nel 
Hrincip.-Ulter.  ,  nel  distr.  di  Avellino. 

*ApoLiJSÌA.  n.  f.  T.  eccles.  L.  Apolusia. 
(Dal  gr.  jépoluó  io  lavo.  )  Cosi  nel  ri- 
tuale greco  diccsi  1'  Abluzione  che  nel 
Sabbato  in  Albis  si  fa  dei  recentemente 
battezzati  ,  i  quali  depongono  la  candida 
reMe,  e  dal  loro  capo  e  petto  si  asterge 
r  unzione  del  Crisma.  Imperocché  una 
volta  si  reputava  delitto  il  levare  1'  unzio- 
ne del  Battesimo  e  della  Cresima  prima 
che  fossero  scorsi  sette  giorni. 

Apomìgma.  add.  Ciò  che  è  abile  a  ripulire, 
astergente. 

^Apomàtcma,  Apomàtcai.  Apomatbkìa.  n.  f. 
T.  med.  (  l>al  gr.  yipo  da  ,  e  mantheó 
per  manthanó  io  imparo.  )  Obblio  delle 
cose  imparate. 

ApoMscòMeTRO.  8.  m.  T.mat.  Strumento  che 
serve  all'  apomecometria,  cioè  ali'  arte  dt 
niiiiurare  le  distante  degli  oggetti  lontani. 

*ApoMfELe.  n.  m.  T.  farm.  (Dal  fg€.  Apo 
per  ,  e  meli  miele.  )  Preparazione  con 
nrielr,  come  l'  idromele,  l'  ossimele,  ec. 

^ApÒMio.  add.  mitol.  L.  Apomyios.  (  Dal 
gr.  Apo  lungi,  e  myia  mosca.  )  Agg.  di 
Giove  che  al  di  là  del  fiume  Alfeo  scac- 
ciò le  mosche  che  recavano  noja  ad  Er- 
cole figlio  di  Alcmena  ,  mentre  stava 
egli  sacrificando  in  Olimpia  in  onore  dei 
padre  :  sacrificio  che  gli  Elei  ,  ad  imita- 
zione di  Ercole,  offerivano  a  Giove  ApO' 
mio  ;  ed  i  Romani  ,  secondo  Clemente 
Alessandrino  ,  ad  Ercole  Apomio. 

Apomitìosi.  n.  f  T.  med.  Malattia  che  ha 
per  carattere  il  russare. 

ApOMÌTTOsi.  n.  f.  T.  med.  Scossa  della  cute 
e  del  capo ,  con  tremola  e  violenta  agi- 
tazione di  tutto  il  tronco,  e  con  respira- 
zione sonora. 

ApohiukoqraHa.  n.  f.  T.  anat.  Parte  dell'  a- 
natomìa  che  ha  per  oggetto  la  descrizione 
delle  aponeurosi»  od  espansioni  tendinosa 
dei  muscoli. 

Apohbusologìa.   f^,  Aposburo— SI. 

*ApÒ!i — 1.  add.  T.  med.  (  Dal  gr.  A  priv. , 
e  ponoi  travaglio.  )  Rimedj  contro  l'  af- 
fanno. — )▲.  n.  f.  Stato  di  quiete,  e  pri- 
vazione di  dolore. 
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Mponìpsidb.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Apo» 
niptó  io  astergo.  )  Lavacro  esterno  di  tutto 
il  corpo  ,  o  di  qualche  sua  parte. 

* Aposiìtrosi  .  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Apo 
per,  e  nitron  nitro.  )  Azione  di  spolverar 
nn  ulcere  col  nitro. 

*Apòao.  add.  T.  med.  Agg.  di  medicameplo 
che  leva  i  dolori  e  la  fatica. 

*Àporo.  geog.  ant.  (  Dal  gr.  A  priv.,  e 
ponos  travaglio.)  Borgo  nel  territ. di  Pa- 
dova ,  ora  chiamato  Abano  ,  celebre  i\ 
presso  gli  antichi  come  presso  i  moderni 
per  le  virtù  medicinali  delle  tue  acque 
Nulfaree. 

^Aporogìto.  •.  m.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Apn 
da  ,  e  geitoneó  esser  vicino.  )  Genere  di 
piante,  posto  da  alcuni  nell'  etaodria  tri- 
giiiia  ,  da  altri  nell*  ettandria  detragioia, 
e  della  famiglia  dell'  Aroidee^  originarie 
dell'  India ,  le  quali  crescono  presso  le 
acque  ,  e  sono  molto  vicine  ai  Pota* 
mogeti, 

*Ai|)PiàsMA.  n.  f.  T.  eh  ir.  (  Dal  gr.  Apo 
da  ,  e  pyon  pus.  )  Espressione  dei  pus,  o 
•premitura  di  umori  dalle  piaghe  o  dalle 
ferite. 

^Apoplànbsi.  d.  f.  T.  rett.  (  Dal  gr.  Apo 
da  lungi  ,  e  planaó  io  erro.  )  Figura  ,  o 
piano  di  discorso,  per  cui  rOratore,  msl 
sicuro  della  giustizia  della  sua  causa,  esce 
in  disgressioni  ,  tergiversa  ,  ed  oscura  o 
travolge  i  fatti,  d^ndo  loro  tutt'a Uro  aspet- 
to da  quel  che  realmente  hanno.  5*  — •  ^* 
med.  Nome  generico  della  Deviazione  de- 
gli umori. 

Apoplessìa,  f^,  Diz.  J.  Altra  definizione. 
Qualunque  volta  in  un  individuo  instan- 
taneameute  avviene  la  sospensione  di  al- 
cuni o  di  tutti  i  moti  muscolari  soggetti 
alia  volontà,  in  un  coli'  abolizione  di  ta- 
lune o  di  tutte  le  cerebrali  percezioni  , 
rimanendo  però  i  moti  del  sistema  san- 
gnifero  e  dei  respiro,  si  ha  ciò  che  pro- 
priamente dicesi  Apoplettia,  Questo  vo- 
cabolo indica  eziandio  la  condizione  ma- 
teriale ,  qualunque  ella  sia  ,  la  quale 
cagiona  il  complesso  de'  suaccennati  feno- 
meni. Alcuni  moderni ,  ma  a  gran  torto, 
•e  ne  servono  esclusivamente  per  designa- 
re una  delle  cause  più  frequenti  del  male, 
cioè  nno  spandimento  di  sangue  nel  cer- 
vello. Altri  lo  usavano  genericamente  per 
esprimere  nn  istantaneo  ira$porto  o  sta" 
filamento  di  t angue  in  un  tessuto  od  or- 
gano qualunque  ^  e  quindi  fanno  un*  A" 
poplettia  cerebrale  ,  un'  Apoptestia  poi' 
monare  y  ed  un'  Apoplessia  cutanea,  ec. 
Per  togliere  siffatte  oscurità,  alcuni  dotti 
de'  giorni  nostri  hanno  proposto  nuovi 
vocaboli  f    quelli  cieè  di  Emormesi  ,  di 
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jii9gioiJ€9Ì  ,  di  Iperemìa  ,  coli*  aggianto  *Ardiu>.  t.  m.  T.  entomol.  L.  jiporui.  (  Dal 

di  eerehraley  polmonare^  cutanea,  ec. ,  e  .  gr.  A    priv. ,   e  poros    mento.  )   Genere 

rilieoti  il  Tocubolo  jipoplettia  per  espri*  d' inselli  dell*  ordine  degl*  Imenotteri  tu- 

mer  soltanto  la  sunnotata  sospensione  dei  bil ito  da  Spinola,  e  collocato  da  Latreille 

moti  muscolari  e  delle  percezioni  cerebrali  nella  famiglia  de'  Pompiliani  ;  sono  cosi 

ec.  da  qualunque   causa  ella  m  prodotta  denominati  dall'  avere  le  stigmate  ,  oMÌa 

(  f'.  EMOamsx  y   Ahgioidbsi    e  IraaBiiiA  i  meati  degli  organi    della   respirazione  , 

Dell'  app.  ).  quasi  invisibili.    Questo    genere    ba    per 

Apoplìtico.  f^.  Apopl— usia.  {.  Sonnoapo-  tipo  V  jéporiu  bicolor. 

pletico  ,   h  Quel  sonno    profondo  da  cui  ^Aporòto.  s.  m.  T.  anal.  L.  Aporotut»  (Dal 

DOD  si  pub  venire  scosto.    $.  Vene  apo-  fsr,  A  priv.,e/'órof  callo.  )  Osso  che  non 

pietiche  ;  son  Quelle    die  apronsi    nella  si  combacia  ,  né  s*  incallisce  o  consolida, 

cura  deir  apoplessia.  $.  Costituzione  apo*  *Aporràidi.  s.  m.  pi.  T.  di  si.  nat.  L.Apor^ 

pietica  ;  è  Quella  che  è  predisposta  all'  a-  rhait,  (  Dal  gr.  Aporrhaidet  aporraidi.  ) 

poplessìa.  Nome  registrato  in  Aristotele,  col  quale 

*Apopaìsai,  e  Apophissìa.  n.  f.  T.  med.  (Dal  sembra  aver  indicato  alcuni  testacei  nni- 

gr    Apopinigó  io  soffoco. }  Sentimento  di  valvi«  confusi  qualche  volta  colle  Porpo" 

suflTucazione.  re,   e  colle  Neriti.  La  yolnta  veipertUia 

*AporoMPài.  add.  pi.  T^  d'  antiq.  (  Dal  gr.  di  Linneo  h  V  Aporrhais  di  Jonston. 

Apompepa  io  ècmcc'ìo.)  A^^i  de 'giorni  de-  *  Aporr  Airàaio.  s.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Apor^ 

aiinati  a  sacrificar  agli  Dei,  onde  allonta-  rhanterion.  (  Dal  gr.  Aporrhaino  io  asper- 

nar  tulli  i  mali.  go.  ^  Tazza  in  cui»  nei  riti  gentileschi,  ac- 

ApoPOMPào.  add.  T.  eccles.  Agg.  del  capro  coglierasi  l'acqua  lustrale;  e  vaso  in  cui, 

emissario  ,  che  nella  festa  delle  espiazioni,  all'  uopo  ,  portavasi  attorno  la  medesima 

era  caricato  de*  peccati  del  popolo  ebreo,  acqua.  D'un  Aporranterio  d'  argento  si  fa 

e  di  maledizioni    dal  Sommo  Pontefice  ,  menzione  in  up' iscrizione  del  Chnwiher. 

iodi  Teniva  cacciato  nel  deserto,  preda  alle  ^AporrÌIssi.  n.  f.  T.  d'antiq.  L.  Aporrhaxis. 

bestie  feroci.  $.   — .  T.  eccles.    È  anche  (Dal  gr.  Aporrhégnymi  io  interrompo.) 

aggiunto  del  nostro  Salvatore»  desunto  da  Sorta  di    giuoco    usato    dagli  antichi  ,  il 

quello  di^li  Dei  che  i  Romani  chiamavano  quale  consisteva  nel   rimandarsi  a    vicen- 

At*errunci,  creduli  dai  gentili ,  liberatori  da   nna  palla  obliquamente  gettata    verso 

dei  mali ,    e  dai  Greci  detti  (  Apopom'  terra  ,  siuchè  uno    de'  giuocalori   avesse 

pmioi  daimonet)  Dei  averrunei.  fallato. 

*ApopsicbU.  d.   f .  T.  med.  (  Dal  gr.  Apo  ^ApoRRài.  n.  f.  T.  med.  L.  Aporrhcea,  (Dal 

lontano  ,  e  psichi  anima.  )  Svenimento  ,  gr.  Aporrheó    io    «corro.  )  Cosi  propria- 

gran  deliquio  d'  animo,  per  cui  il  malato  mente  dicesi    un    Flusso    o    Profluvio   di 

pare  privo  di  vita.  qualunque  umore  ;  ed  arbitrariamente,  la 

*Apdrrosi.  n.  f.  T.  chir.  (Dal  gr.  Apo  da#  Caduta  dei  capelli.  J.   — .  T.   chir.  Spe- 

e  ptoó  per  piptó  io  cado.  )  RallenUmeoto  eie  di  piaga  che  tramanda  pui.  5-  — •  T. 

de*  lacci  e  caduu  della  fasciatura  $  o   ca-  fis.  E^uvj  ,  od    esalazioni   sulfuree  ,  che 

dota  delle  croste.  vengono  tramandate  dalla  terra  e  da'cor- 

MpORàncA.  s.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Aporeó  pi  sotterranei. 

io  dubito. }  Genere  di  piante  da  Forster  A  porto,  avv.  Co'  verbi  Arrivare,  Venire  ec. 

•tabilito  nell'  ottandria  diginia  e  nella  fa-  Onde    Arrivare  o  Venire  a  porto  ,    vale 

miglia  delle  GariofiUee  ,  e  così  denomi-  Aflerrare  il  porto. 

sale  dal  non  esser   per  anco  determinati  *Apo8.  add.  (  Dal  gr.  A  priv.,  e  pus  piede.) 

e  noli  i  loro  caratteri.  Alcuni  naturalisti  chiamavano  Apos  indi" 

*Aporìa.  n.  f.  T.  rett.    (  Dal  gr.  A  priv. ,  e  co   {'  Uccello  detto  di  Paradiso  ,  che  un 
poros  uscita.  )  Figura  con  cui  l'oratore  si  tempo  credevasi  non  avesse  piedi. 
mostra  incerto  su  quel   che  debba  dire  o  A  po$a.  avv.  Col  verbo  Giungere,  vale  Ben- 
fare, da  noi  detta  Dttbitaùonet  indi  quasi  dere  riposo. 

ispirato  da  un  Nume  piglia,  quando  altri  A  posìto  Ivimo.  avr.   vale    Con  animo  ri- 

mcoo  se  '1  crede,  il  suo  partito.  5*  ""'  7*  posato. 

med.  Genere  di  malattia  caratterizzata  da  *Aposca8ìa,  o.  f.  e  Aposcìho.  m.    T.  chir. 

una  aensazione  incomoda,  per  cui  1*  am-  (  Dal  gr.   Apoicató  io  scarifico.  )    Scari- 

malato  vien  costretto  a  far  de'  moti  invo-  ficazione  o  piccola  incisione  della    cute  , 

lontaq  ,  spasmodici  e    quasi    convalsivi  ,  o  apertnra  d'  una  vena. 

cbe  volgarmente  dicesi  Ansietà,  Inquietu-  *Aposczpar»ìsiio.  n.  ra.  T.  chir.    (  Dal  gr. 

dine.  Apo  da  ,  e   sceparnon    piana.  )   Frattura 

ArotìsHA.   f^,  Apoi — o.  obliqua  con  cui    vien  separalo  un  pezzo 
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intero    dall*  osso  del  cnnio  ;  come  d«lU  AfosItico.  add.  T.  m«d.  Gie  lev*  il  gntlo 

piana  ,  strumento   da  falegnamr  ,  vengoo  degli  alimenti. 

portate  via  le  schegge  del  legno.  ArosìxiA.  Lo  s.  e.  Apositia. 

Aposcepsìa.  n.  f.  T.    med.    Trasraìgraxione  *Aposp2do.  b.  car.ro.  T. chir.  (Dal  gr.  ji» 

rapida  d'  un  umore  da  una   parte  ali*  al-  potpaà  io  strappo^  Eunuco,  castrato, 

tra   del    corpo  :  questa    trasmigrazione  è  *ApoaPÌlsMA.  n.  m.  T.   chir.  (  I>al  gr.  Apo» 

alle  volte  una    crisi   attribuita    alla  forsa  tpaó  io  distacco.  )  Cosi  dicesi  il  distacco 

della  natura.  delle  carni  dalle  ossa 

Aposcbbmìa.  Lo  s.  c.  Aposcepsia.    (  App.  )  Apospohcìsiio.  n.  ast.   m.  L'  asiotte  dell*  a« 

Aposcbbpashìsmo.    Lo  stesso^  che  Aposcepar-  doprar  la  spugna. 

nismo.  (App.)  *Apòsusi.  n.  f.  T.  chir.  L.  .^/Mijresif.  (Dal 

Aposcbcpsìa.    Lo  s.  c.    Aposcepsìa.  (  App.  )  gr.  Apoxeó  io  rado.)  Tosatura,  rasura. 

*Aposchìstk   n.  car.  pi.  T.   eccles.    L.    JÉ*  ^Apossiòmbiio.    n     m.  T.    raed.    (  Dal    gr. 
poschista,  (  Dal  gr.  Apotohizó  rescinde-  Apo  da  ,  e  xyó  io  rado.  )  E  antico  Muo- 
re. )  Nome   generico  degli  scismatici,  e  in  nimo  di  Astergente,  e  Detersivo, 
particolare  degli  Eretici,  detti  anche  Doi-  Apossiòmcho.  s.  ni.  Nome    di    una  -  famosa 
$arj  (da  Doxa  gloria  ),  i  quali,  cercaado  statua  di  Lisippo  rai^pnesentante  nn  .eroe 

tiropria  gloria  ,  non  ubbidivano    ne    alla  in  ^tto    di    raschiarsi    collo    strigile.    Si 

egge  di  Dio  ,  né    ai    suoi  sacerdoti  ,  ed  crede    che    tal    eroe    fosse   Tideo  che  si 

aflrttando  un  composto    esteriore  ed  una  purificasse  per  l' involontaria  uccisione  di 

esatu    disciplina  ,    ai    distaccarono   dalb  Melane  fratello  di  EIneo  suo  padre,  come 

comunione   della    Chiesa.  Non  ammette-  si  vede   rappresentato   in    nna  gemma  nei 

vano  il   Battesimo  ,    e  professavano  altre  monumenti  antichi  di  F inckelmann. 

eresie.    Erano    alunni    dell'  eresia    degli  A  posta  a  posta,  avv.  Poco  per  volte. 

Autoprosootti.  Apòstasi.  n.  f.  T.   chir.  Lo  s.  e.   Ascesso, 

*AposcopàRO.  n.  m.  T.  d*antiq.  L.  AposeO"  apostema.  J.  Separazione  di  nn  frammento 

penoi,  (Dal  gr.  Apo  da,  e  sceptà  io  os-  di  certa  hvttura.  $.  Crisi  di  una  malattia 

servo»)  Sorta  di  ballo  ,  in  cui  gli  Attori  con  abbondante  escrezione,  metastasi, 

teneano  la  mano  sul    sopracciglio,  iti  tal  Apòstata,  f^.    Ar— ostasia.    {.  — .  T.  stor. 

attitudine  aveavi  un  Satiro,  opera  del  pit-  iAgg*    del    (amoso    imperatnr    Giuliano  , 

tore    Antifilo  ;>  e    forse  il  fsuno  dell'  A-  che  nel    V    secolo    della    Cliiesa    abiurò 

gostini,  inciso  in  una  gemma,  è  una  copia  pubblicamente  la  religione  di  Gesù  Cristo 

di  quel  famoso  quadro.  e  si  adoperò  per  ristabilire  il  Gentilesimo 

*AposcopÓNTa.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Aposco^  co'  suoi  esempj  e  co'suoi  scritti. 

poti,  (Dal    gr.   Apoteopeó    io   miro    la  Ap— ostatàrb, — ostatàto,  — ostìtico, — o- 

meta.)  Nome  del  famoso  quadro  del  pit-  statrìcb.    y.  Ap — ostasìa. 

tore  Aiitifilo,  in  cui  era  rappresentato  un  Mpostmìgma  e  AposTBRÌMyA.  n.  f.    T.  med. 

Satiro  intento  a  guardare  la  meta.  (  Dal  gr.  Apostérizó  io  sostengo.  )  Malat- 

*Apòsbsi.  o.  f.  T.    filolog.   (  Dal  gr.  Apo»  tia  cronica  degl'  intestini. 

seió  io  scuoto.  )  Sorta  di  danza  impudica  Apostìlla.   n.  f.    Breve  annotazione. 

con  moti  immodesti.  Apostol — A ,  — ÀTico  ,  — àto.  f^.   Afmto- 

*Aposfacbi.ìsmo.  n.  m.   T.  med.    (  Dal  gr.  l— o. 

Apo  da ,  e  tphacelitó  esser  travagliato  *Apò8tolb.  n.  f.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  ApO" 
dallo  scefalo.)  Mortificazione  della  carne;  stelió  io  mando.)  Tributo  che  gli  Ebrei 
effetto  di  ferita,  rottura,  o  troppo  forzata  mandavano  all'  imperatore  di  Costantino- 
legatura,  poli)  e  che  lor  venne  condonato  da  Gia- 

*Aposfagìa.  n.  f.  T.  filolog.    L.    Apotpha"  liano  Apostata. 

Sta.  (  Dal  gr.   Apotphassó    io   scauoo.  )  <|»ApOftTdLBO.    Lo  s.  e.  Apostolato.   $. — .  T. 

tto  dello  scannare.  filolog.  Prefetto  d'  una  flotta,  o,  secondo 

*Aposìa.    n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  A  priv. ,  1'  adottato  vocabolo  arabo,  ammiraglio, 

e  posii  bevanda.  )  Mancanza  di  sete.  A^  Apòstoli,  f^ ,  Apostol — o. 

dipiìa  è  voce  più  nsitata.  'Apòstoli,   n.  m.    pi.   T.   eccles.    L.  ApO" 

AposiòpBsi.    y,  Diz.  $.    — .   T.    mns.   ant.  stoli.  (  Dal  gr.    jipo  da,  e  ttelló  io  spe- 

Neirantica  musica  gceca  significava  Pausa  disco.  )  Lettere    dimissorie  rilasciate    dal 

generale.  vescovo  ad  un  laico    o    ad    un    cherico» 

AposÌRMA.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.   Apo  da,  recantesi  in  un'  altra  diocesi  ,  affinchè  il 

e  syró  io  trascino.  )  Lacerazione    super-  primo  fosse  ivi  ordinato ,  e    l'  altro  ,  già 

ficiale  della  pelle ,    o  separazione   d'  una  iniziato  nei    primi    ordini ,  ricevesse   gli 

parte  della  pelle  o  d'  un  osso  secondo  gli  altri  ,    potesse    celebrare  ,  e  fosse    posto 

scrittori  che  hanno  usato  questo  vocabolo.  nel  catalogo  degli  ecclesiastici  d'  ao'  altre 
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diocesi.  Collo  stesso  nome  gli  ufficiali  e 
giudici  ecclesiastici»  per  consultare  l'  ap- 
pello ,  spedÌTaoo  lettere  quando  l' ap- 
pellante provocava  ai  sommo  pontefice. 
Ciocche  praticatasi  anche  nelle  cause  ci- 
vili .  Se  ne  vede  la  formula  in  HoUandino 
in  Somma  Notar  Uè, 

ApOSTOI. — IclLB,~ICAllBBTB.f^.  ApOSTOL — O. 

Apostòuci.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Nome 
particolare  d'  un  ramo  d'eretici  Encraliti 
del  III  secolo»  i  quali  presunsero  d'imitar 
gli  Apostoli  ;  è  titolo  generico  di  tutte  le 
piccole  sette  di  riformatori  del  XII  secolo; 
e  di  alcuni  Anabattisti.  $.  — .  T.  di  pocs. 
Si  dicono  così  anche  i  versi  che  accom- 
pagnano un  dono  che  si  manda. 

A  posTÒLico.  f .  Apostol  -  o.  J.  — .  T.  eccles. 
Apostolici  sovente  si  chiamano  le  Lettere, 
i  decreti,  le  bolle  ec.  de*  sommi  poute- 
fici.  E  nell*  ordine»  o  rituale  romano,  è 
Bomc  de'  libri  contenenti  le  epistole  da 
canursi  nella  messa.  J.  Un  Umpo  nella 
Chiesa  nascente  erano  in  generale  tulli  i 
Vescovi  detti  jipoitolioi  f  aggiungendovi 
Calvolu  Episcopi^  Firi^  od  altra  voce  la- 
tina ,  siccome  succcMori  degli  apostoli  ; 
o  piuttosto,  perchè  nella  loro  diocesi  fa- 
cevano le  veci  di  Apostoli.  Ma  poi  questo 
titolo  rimase  esclusivamente  al  sommo 
pontefice,  ed  il  vocabolo  jépostolaio  ora 
indica  l*  Autorità  suprema  de*  papi. 

^FosTOLicÓBB.    f^.  Apostol — o. 

^#osTOiÌRi.  n.  car.  pi.  Nome  di  certi  re- 
ligiosi che  facevau  professioni  d' imitare 
ÌM  viu  desìi  .«^postoli,  e  de'  primi  fedeli. 

Apostòlio.  Lo  s.  c.  Apostolico. 

Apòstolo.  Nome  prop.  gr.  d'  uomo,  e  vale 
Messo. 

Apòstolo.  F.  Dir.  S.— •  n-  car.  T.  d*  antiq. 
Incaricalo  di  portar  a  Costantinopoli  il 
CribuU»  degli  Ebrei.  J.  — .  Cosi  chiama van 
gli  Ateniesi  l*  incombeuza  degli  Aposlolei 
(  sorta  di  magistrati  )  di  far  partire  la 
flotta  e  giudicare  sulle  controversie  nau- 
tiche. 

^Apostiacosostìo.  s.  m.  T.  anat.  (  Dal  gr. 
^po  da,  oiiraeon  pignatta,  e  osieon  os- 
so. )  Osso  disseccato  e  divenuto  simile  a 
terra  colla. 

*ArosTaoFÌÀ.  add.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  jipo 
dap  e  airephó  io  volgo.  )  Agg.  di  Venere 
Urania  o  celeste ,  dai  Greci  invocata  on- 
d'  essere  distolti  da'  piaceri  impuri.  1  Ro- 
mani ,  seguendo  1'  avviso  de'  libri  sibilli- 
ni, col  nome  di  Ferticordta  le  dedicarono 
nn  tempio  dove  le  Vergini,  per  conservar 
la  castità,  venivano  ad  oflririe  dei  doni. 

ApòsTBOFo.  F,  Apostro— FA.  J.  — .  T.  mcd. 
Lo  s.  e.  Aposiiia  ,  cioè  avversione  e  di- 
sgusto per  gU  alimeuti. 
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A  postutto,  avv.  In  ogni  guisa  ,  ad  ogni 
costo ,  assolutamente. 

*Apotara6Ìa.  n.  f.T.  med.  (Dal  gr.  jipo  da, 
e  ihanaiot  motte.)  Morte  certa,  indubitata. 

*Apotàttici.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  (  Dal 
gr.  yipotatlò  io  rinuncio  )  Comunità  anti- 
ca di  divoti,  che,  avendo  in  mira  i  consi- 
gli evangelici  di  povertà,  e  1'  esempio  dei 
{irimitivi  Cristiani»  rinunciavano  a  tulli  i 
oro  beuL 

*Apotattìti.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  L.  Apota'- 
etittt,  (Dal  gr.  Apotattó  io  rinuncio.)  Ra- 
mo d'eretici  Eiicratiti  o  Tazianisli»  i  quali 
per  salvarsi  credettero  indispensabile  il  ri- 
nunciare a  tutti  i  beni  della  terra,  e  riguar- 
darono per  conseguenia  come  reprobi 
tulli  i  ricchi  »  follemente  confondendo 
coi  consigli  i  precetti  del  Vangelo.  Questa 
antica  setta  si  eslinse  ben  presto  »  ma  si 
riprodusse  dagli  apostolici  del  secolo  do- 
dicesimo. Questi  eretici  rinunciarono  an- 
che al  matrimonio,  riputandolo  cattivo  ed 
illecito;  e  come  Marcione  ,  riguardarono 
Iddio  quale  autore  dei  mali. 

■ApoTÉCA.  y.  Dix.  J.  — .  T.  di  giurispr.  È 

Eresso  i  Giureconsulti  nna  specie  di  ob- 
ligazione.  J.  — .  T.  med.  Alagazzino  » 
fondaco  ,  e  segnatamente  de'  medicinali; 
Spezieria,  farmacia. 

ApoTBcÌRJ.  n.  car.  pi.  Farmacisti ,  speziali. 

Apoticàsia.  n.  f.  Spezieria  ,  farmacia. 

*ApoTÌcio.  s.  m.  T.  boi.  L.  Apolhecium. 
(  Dal  gr.  Apo  da  ,  e  thécé  ripostiglio.  ) 
Achard  ha  dato  questo  nome  alla  parte 
dei  Licheni,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Seutella  ,  in  cui  sono  riposti  gli  orgaui 
della  generazione  dì  queste  piante. 

*Apotblèsiia.  n.  m.  T.  astrol.  (  Dal  gr.  Apo 
da  »  e  teleó  io  compio»  io  finisco.  )  Vaie 
Effetto.  Cosi  dagli  astrologi  vien  chiamalo 
1'  Eflello  degli  astri  ,  cioè  quel  bene  o 
male  che  deriva  ali*  uomo  nel  suo  nascere 
dalla  convenienza  od  aspetto  reciproco 
delle  stelle. 

*Apotblismàtica.  n.  f.  T.  astronomico.  L. 
Apoteiesmatica,  (  Dal  gr.  Apoteleó  io 
efieUuo.  )  Parte  dell'  Astronomia,  che  ver- 
sa sugli  effeui  dei  corpi  celesti  ,  mentre 
quella  che  tratta  dei  loro  moli  dicesi  Me* 
teorolofiìa. 

ApoTBLàsMO.  n.  m.  T.  med.  Denominazione 
d'  una  malattia.  J.  — .  T.  di  giurispr. 
Dicesi  così  l'  Allo  o  la  Fatica  ,  con  cui 
qualche  cosa  si  reca  a  perfezione. 

ApOTèMMA.  Lo  s.  e.   Apotegma. 

ApOTàosi.  r.  Diz.  S-  —  T.  eccles.  Questo 
vocabolo,  che  propriamente  significa  Dei- 
ficazione ^  è  sinonimo  anche  di  BeatiGca- 
sione  e  di  Canonizzazione  :  cioè  T  Atto 
di  dichiarar  bealo   o  santo   chi    ha  daio 
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evideodasìnie  prove  di    iver  praticato  in  AppagIccio.  add.  Opaco  ,  ombroso, 

grado  supremo  le  Tirlù  cristiane.  Appac — kìsisro ,  — Iute»    V,  Appag— aie. 

*ApOTvaAPBii8i,  o  ApiiTBaAPÌA..  D.  f.  T.  med.  Appagatìksimo.  add.  Superi,  di  Appagato, 

r  Dal  gr.  Apo  da,  e  iherapeuó  io  saoo.  )  Appag — Ito  ,  —  o.  f^.  Appac — akb. 

Èura  finiu  ed  assoluU.  Appajamìnto.  ^.  Appaj — arb. 

Apotìsi.  f^.  Di£.  $•  — .  T.  d*  archit.  Cob\  AppaIìBsambrto.  n.  ast.  m.  Scoprimento  , 
venne  denominata  la  lista  o  parte  esterna         manifestazione. 

del  sommo-scapo  delle  colonne,  posta  in>  Appalbs — atóìb  ,  — atrìcb.  n.  car.  Colui  e 
vece  del  cerchio  di  ferro  usato  dapprima.        Colei  che  appalesa. 

Apotìto.  n.  m.  T.  inns.  Sorta  di  metro  ud  AppallovIrb.  Lo  s.  e.    Appallare. 

aria  propria  pe*  flauti  oell' antica  musica  Appallott— 2rb  ,  —Ito.  Lo  s<  c.  Abballot- 
de*  Greci.  t — are  ,  —  ato. 

*Apotìrosi.  Lo  s.  c.  Tiroapotesi.  Appalt — Irb  ,  — Irsi  ,  —Ito,  —atóìb.  K. 

*Àpoto.  add.  T.  med.  (  Dal  gr.    A  priv.  ,        Appalt— o. 

e  poó  per  pina  io  bevo.  )  Chi  non  sente  Appaltohìrb.  v.  neut.  Fare  il  vagabondo, 

il  bisogno  di  bere.  Appaltóitb.   f^.  Appalt— o. 

^Apòtomo.  s.  m.  T.  eotomol.  L.  Apotomu»,  ApparvIbilb.  y,  Arpkva — arb. 

(  Dal  gr.  jépo  da  ,   e  temnó  io  tronco.)  Appanh — ambbto,  — ìittb.  f^.  Appavb — are. 

Genere  d'insetti  dell'ordine  de'  Coleot"  Appabh — atórb  ,  —atrìcb.  n.  car.  Colui  e 
teri  ,  e  della  sezione  de'  Pentameri ,  sta-        Colei  che  appanna,  che  offusca, 

bilito    da    Hoffmansegg ,  e    collocati  da  Appabitatùra.    f^.  Appavv— arb. 

Latreille  nella  famiglia  dei  Carabici ,  e  APPANNOCcaiÌTO.  add.  Mazxocchinto,  e  pro- 
forse così  denominati  dalle  loro  antenne  priam.  dicesi  di  Pianta  che  ha  pannocchia, 
quasi  troncate.  Ha  per  tipo  lo  Scarites  Si  trasferisce  altresì  ad  ogni  cosa  grossa 
rujiu  del  Rossi.  in  punta  ,    quasi  a  guisa  di  pannocchia. 

*ApotrIusi.  n.  f.  T.  chir.  (Dal  gr.  Apo'  Apparagoit — ìrb  ,  — àto.  Lo  s.  e.  Parago- 
thrauó    io  fracasso.)  Frattura    con   ferita        n — are,  — ato. 

della  superficie  d'un   osso,  le  cui    scheg-  Apparahbnto.  y.  Appar — arb. 

gè   si  presentano  per  essere  estratte.  Apparatìssimo.  .idd.  Superi,  di  Apparato  nel 

*ApoTRÌPsi.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  ^r.jdpotrì-        signific.  di  Ornato. 

àó  io  netto  ,  io  levo  via.  )  E  un'  opera-  Apparato,  add.  (  Da  paro  )  Lo  a.  e.  Accop- 
xione  che  consiste  nel  raschiare  la  cornea         piato. 

colla  pietra  pomice,  o  col  sistroUalmioo^  Apparatójo.  n.  m.  T.  d'  antiq.  Luogo  dei 
o  con  lime  finissime  fatte  a  bella  posta  ,  preparativi  :  forse  quello  in  cui  esponevasi 
o  con  altro  simile  strumento  ,  quando  il  banchetto  de*  funerali,  o  in  cui  cooser- 
alcune  macchie  di  essa  cornea  sono  dive-        vavasi  1*  acqua  Inutrale. 

nute  molto  spesse  e  prominenti,  prodotte^  Appabat^ra.  f^,  Appar — ars. 

o  da  nuove  pellicole  generatesi  contro  Apparbccai — aménto  ,  — Irtb  ,  — ìLrb  ,  — a- 
natura,  o  dalle  lamine  naturali  della  cor-  rissmo  ,  — ato  ,  — atójo  ,  — atórb,  — a* 
nea  stessa  ,  divenuta  mollo  grossa.  trìcb  ,  — atòra.    F.  Apparbcchi — o. 

*ApoTROPèi.u.  m.  pi.  T.  filolog.  (Dal  gr.  ji»  Apparécchio.  F,  Dia.  $.  Per  Quella  quan- 
poirepd  io  tengo  lontano.)  Sacrifìcj  o  pre-  tità  d'  uomini,  d*  artiglieria,  in  munizioni, 
ghiere  per  allontanare  un  male  imminente.  di  bagagli  e  di  danaro,  che  si  raduna 
5'  —  Dei  della  gentilità,  creduti  propensi  prima  di  rompere  la  guerra.  J.  — .  T. 
ad  allontanar  dagli  uomini  i  mali  da  cui  fisiol.  Riunione  degli  organi  che  concor- 
vengono  minacciati.  Onde  Ippocrate  esor-  rono  all'  esercizio  d'  una  funzione,  j.  — .  T. 
lava  a  ricorrere  a  loro,  alla  Terra  ed  agli  med.  Complesso  di  molti  accidenti  in  una 
Eroi  ,  nei  tempi  calamitosi.  malattia,   y   Riunione   di  tutti  gli  oggetti 

A  PovàsTA.  avv.  Col  verbo  Venire  ,  vale  necessari  ,  per  fare  una  operazione  ,  od 
Impoverire.  esesuire    la   medicatura.   J.    Assetto    con 

*Apozìugma.  n.  f.  T.  rett.  (Dal  gr.  Apo^  var)  riparti  che  s' adopera  negli  spedali 
zeugnjrmi  separare.  )  Figura  in  cui  ad  a  contenervi  fasce  ,  compresse,  unguenti  , 
ogni  sentenza  si  oppone  in  un  periodo  un  strumenti  ec.  di  cui  i  chirurghi  fanno  uso 
rei'bo  particolare,  quando  tutte  esser  pò-  nella  medicatura  delle  piaghe.  $.  — •  T. 
trebberò  regolate  da  un  solo.  di  pitt.   Imprimitura    su  cui  si  ha  da  di- 

Appac— IATÓRB  ,  — iatrIce.  u.  cRr.  Coltti  e  pingere  ,  ed  è  o  bianca  o  bruna.  $•  In 
Colei  che  appacia.  architettura  l'  Apparecchio  equivale  al  ta- 

AppACiFic—ÌRB,  — Ito.  Lo  s.  c.  Pacific — are,  glio  delle  pietre  per  dare  la  forma  e  la 
— ato.  disposizione  che  conviene  a  ciascuna  parte 

AppagIbilb.  F,  Appag— arb.  dell'  edificio. 
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—  ÌRZA..    ^.    ApPAR — IRB. 

^AppAièvzo.  Lo  «.  e.  Apparenzn. 

4i  AppARiiazA.  Lo  t.  e.  Apparenxa.  f^.  Ap- 

PAR — 1«E. 
ApPARIMBSTO.    f^.   AppAR— IRE. 
ApPAR — IS^kRTE  ,   — ISCàHZA  ,  — ITA,   — ÌTO  , 

— ITÓRE.    A',  ApPAR — IRR. 

Apparitóri.  n.  car.  pi.  T.  d'  antiq.  Specie 
di  guardie  che  accompagnavaao  i  magi- 
strali  al  tribunale  ,  per  iodi  eseguire  i 
loro  ordini  ;  erano  come  appo  uoi  gli 
uscieri  ;  onde  non  bisogna  confonderli 
co'  littori. 

Apparitòrio.  n.  /a.  Era  il  luogo  ove  allog- 
giavano   gli  apparitóri. 

ApPAR — IZIÓBB  ,  — SIÓXB   ,   —so.      /^.     ApPA- 

R — IRE. 
ArPARTAMBIfTO.    f ,    ApPART — ARE.    $.    — .    T. 

mar.  Sfilata  o  continuazione  di  camere  in 
un  vascello. 
Appartato,  avv.  fn  disparte. 

ApPARTB — NènTB,  — IcèNZA.  A'.  ApPATB— IfERB. 

Appartikèntb.  Lo  8.  e.   Appartenente. 

ApPARÒTO.    f^.    ApPAR — IRE. 

Appa&simbrto.  n.  ni.  T.  t)Ot.  Quella  singo- 
Jar  malattia  delle  foglie  ,  che  si  osserva 
principalmente  sul  pesco,  ove  cagiona  l'  a- 
bortimento  de*  frutti ,  il  languore,  e  qual- 
che volta  anche  la  morte  dell'  albero. 

ApPASSION — AMÉBTO,    —  ATAMBNTB,   — ATÉZZA) 

—  ATÌSSIMO,  — ÀTO.   f .  ApPASSION — ARSI. 

Appassionato,  add.  T.  mus.  Dicesi  delPcse- 
guire  una  qualche  composizione  musicale 
con  quella  espressione  che  conviene  al- 
r  effetto  ed    alla    passione  che  vi  domina. 

Appattumàrb.  Lo  s.  c.  Rappattumare. 

AppBLL — ÀBILE  ,    — AEILITÀ  ,    AGIÓNB  ,   A- 

mìiito,  — Arte.  y.  Appell— o. 
Appellìbti.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Sul  prin- 
cipio del  decimottavo  secolo  alcuni  vesco*^ 
vi  ed  altri  ecclesiastici  non  volendo  sotto- 
porre il  loro  sentimento  alla  bolla  Uni^e' 
nilu$  di  Clemente  XI  contro  la  famosa 
opera  di  Qucsnello,  si  appellarono  al  giu- 
dizio del  futuro  concilio  univers.ile  della 
Chiesa.  Laonde  riceverono  il  titolo  di 
appellanti.  Procurarono  di  far  gente;  ma 
alfine  rimasero  vergognosamente  in  un 
numero  piccolissimo. 

ApPELL — Xtit.  ,      — ATÌVO  ,   — ÌTO  ,   — AZlÓ!fB. 

f^.  Appbll— o. 

Apfìlle.  Lo  s.  e.  Apelte. 

Appbka  CUb.  avv.  Tosto  che. 

Appbrdìcb.  f .  Diz.  5- Nella  botanica  àppcn* 
dice  è  un  nome  generale  con  cui  s*  indica 
qualunque  parte  sporgente  che  si  eleva 
«la  alcuno  degli  organi  de'  vegetabili.  Così 
ditrnnsi  Appendici  i  cinque  piccoli  corpi 
iobolati  che  si  osservano  nella  corolla 
Appendi 
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della  consolida  ,  ed  in  molte  Rltre  specie 
dei  borraginei. 

Appbhdìcolo.  t.  m.  Piccolo  sostegno  ,  a  cui 
si  appende  qualche  cosa. 

Appbndicdlàto.  add.  Che  è  fornito  d'  ap- 
pendici. 

4»  Apperoòto.  Lo  s.  c.  Appeso,  f^.  App — riV'* 
dere. 

Appespetoìrb.  t^  a.   Render  perpetuo. 

Appbrticàre.    V.    a.  Percuotere  con  pertica. 

AppBRTiNèivTk.    Lo  s.  e.  Appartenente. 

APpbT — èNTE  ,  — BaTiSSlMO,  — ilfZA,  -^ìbilb. 
/^.    ApPET — ITO. 

Appetibilità,  n.  ast.  di  Appetibile^ 

ApPBT— ÌRB,    — ITÌVO,    — ÌTO.  f  .  ÀPPBT — ITO. 

Appettare,  y.  Appbtt— o. 

Appia  (  Via  }.  geog.  ant.  Grande  strada  la-* 
stricata  cui  Appio  Claudio  ,  censore  del 
popolo  romano  ,  fece  fare  1'  anno  di  Ro- 
ma 444  ,  ed  alla  quale  diede  il  proprio 
nome.  Essa  cominciava  dalla  porta  Capena 
(  oggi  Porta  di  San  Sebastiano)  ,  passava 
per  la  montagna  de'  Santi  Angeli  ,  attra- 
versava la  pianura  di  Valdrana,  e  le  paludi 
Pontine  ,  e  terminava  a  Capua.  Questa 
strada  era  larga  25  piedi  e  ad  ogni  i2 
passi  eranvi  polite  delle  pietre  ,  onde  po-< 
tere  più  comodamente  montare  a  cavallo, 
e  servire  per  sedili  a'  pedoni.  Cajo  Gracco 
vi  fece  porre  di  miglio  in  miglio  delle  co- 
lonne onde  marcare  la  distanza  da  Roma. 

Appiallàrb.  Lo  s.  e.  Piallare  ;  e  tigur.  vale 
Appianare  ,  spianare. 

ArpiANAMÉifTO.  n.   ast.  Lo  appianare. 

Appiahatójo.  s.  ni.  Macchina  che  serve  pei* 
appianare  il  terreno. 

Appiani  (  Francesco  ).  ìsiop;.  Pittore  italiano 
del  XVllI  secolo,  nato  in  Ancona  nel  1702 . 
Fu  discepolo  del  Magatta.  Studiò  grau 
tempo  in  Roma,  dove,  dopo  d'  avere  co- 
piato molti  lavori  de*  priniarj  maestri  , 
si  formò  uno  stile  proprio  dolce  ed  armo- 
tiioso.  Nella  chiesa  di  San  Sisto  Vecchio 
Iriroane  un  bel  saggio  della  valentìa  dei- 
r  Appiani  ;  ma  i  più  numerosi  dipinti  di 
quest'  artista  trovansi  in  Perugia  dov'  egli 
mori  nonagenario.  J^.  —  (  Andrea  ).  Cele-» 
bratissimo  Pittore  italiano  de'nostri  tempi. 
Nacque  nel  il6\  di  nobile  ma  non  agi:>ta 
famiglia  in  Bosizio  ,  terra  del  Milanese 
sul  piccolo  lago  di  PnsianO.  Fece  i  suoi 
studj  nel  collegio  de'  Gesuiti,  ed  il  geni- 
tor  suo  il  destinava  al  foro.  Ma  il  giovane 
Appiani  mostrandosi  più  inclinalo  alla 
belle  arti,  fu  mandato,  onde  imparare  if 
disegno,  alla  scuola  migliore  che  allora  sì 
avesse  in  Milano  ,  quella  del  cavaliere 
Giudici*  ed  ivi  si  applicò  con  ardore  (in 
che  si  condusse  prima  a  Firenze,  indi  a 
Roma  onde  studiare  su  i  dipinti  de'  gran 
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inaettri.  In  hrere  tempo  diede  Mggì  ctita<^ 
rissimi  dell'  alto  tao  valore*  ed  accop- 
piando all'  arte  il  ampere  »  e  1'  aso  delle 
buone  lettere  fu  caro  a'  grandi  di  quel 
tempo  ,  e  carissimo  a  Napoleone  che  lo 
fece  cavaliere  della  legioo  d'onore  e  deU 
la  corona  di  Ferro,  il  nominò  suo  primo 
pittore  e  sii  allocò  i  freschi  del  regio 
palaczo  di  Milano,  i  quali  diedero  il  più 
gran  trionfo  alla  fama  del  dipintore.  Egli 
yii  rappresentò  tntta  la  storia  del  novello 
re  d'  Italia  $  e  in  parte  quegli  stupendi 
lavori  furon  poi  intagliati  in  rame  dal 
Longhi  e  dai  Rosaspina  e  descritti  dal 
Lamberti.  Si  era  1'  Appiani  già  prima 
fatto  ammirare  dipingendo  la  cupola  di 
San  Celso  pure  in  Milano,  ma  nel  palaz- 
zo regio  si  levò  al  sommo  dell'arte.  Man- 
cò r  Appiani  alla  gloria  italiana  nel  no- 
vembre del  181 7  in  conseguenza  d'  un 
colpo  d'  apoplessia.  Molti  de*  suoi  dipinti 
ai  trovano  nella  galleria  della  famiglia 
Sommariva,  e  presso  la  vedova  di  lui  ne 
rimangono  alquanti  che  fanno  il  tesoro 
della  famiglia.  11  Longhi  recitò  1*  elogio 
dell'  illustre  defunto,  e  1'  istituto  di  Bre- 
ra ,  che  lo  ebbe  fra  i  suoi  m«*mbri,  gli 
inaugurò  nn  monumento  nel  1826. 

Appiìlifi ,  o  AppiÀno.  biog.  Chiara  famiglia 
di  Toscana  ;  trasse  il  nome  e  la  origine 
da  Appiano  o  Piano  paese  del  territorio 
di  Pisa  ,  il  quale  fu  distrutto  nel  secolo 
XIV,  e  gli  abitanti  che  a  quella  distru- 
zione sopravvissero  passarono  alla  pieve 
di  Ponsacco.  Il  più  amico  che  si  trova  di 
questa  casa,  secondo  il  Litta  ,  è  un  Ben* 
Tenuto  contadino  ;  vero  è  che  alcuni  pre- 
tendono che  dagli  storici  guelU  pei*  odio 
di  parte  sia  stata  assegnata  sì  umile  ori- 
gine a' signori  d'Appiano,  ma  nondimeno 
sarà  da  ritenere  assai  più  genuina  questa 
che  non  quelle  tante  che  da  venduti  ge- 
nealogisti di  nobili  cognizioni  si  vanno 
pescando  con  bei  sogni  tra  gli  eroi  e  tra 
i  semidei.  Ma  comunque  siasi,  la  casa  de- 
gli Appiani  ebbe  il  dominio  di  Pisa  dal 
092  tino  al  4399,  e  dal  4399  quello  di 
Piombino  che  ritenne  per  due  secoli  fi- 
no a  quando  che  fu  riunito  alla  corona 
di  Napoli.  Questa  famiglia  si  estinse  nel 
4654. 

AppiXffo.  add.  Di  Appio,  prenome  degli  an- 
tichi Rovani  della  famiglia  Claudia. 

Appiìho  (Jacopo  d').  biug.  Signore  di  Pisa. 
Egli  era  figlio  di  un  altro  Jacopo  d*  Ap- 
piano, che  unitosi  a'  Gambacorti  capi  di 
un  partito  di  essa  città  ,  fu  per  comando 
dell'  imperatore  Carlo  IV  fatto  decapitare 
nel  1348  con  molti  altri  dello  stesso  par- 
tilo. Quando  nel  4369  Pietro  Gambacorti 
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fu  richiamato  in  Pisa  ,  seco  vi  condusse 
Jacopo  d'  Appiano  a  cui  accordava  la 
più  stretta  confidenza  e  lo  fece  creare 
cancelliere  perpetuo  della  repubblica.  Ap^ 
piano,  fornito  di  talenti  e  di  destrezza,  si 
rese  padrone  de'  principali  affari,  e  seppe 
trarre  ne'  suoi  interessi  una  moltitudine 
di  creature  indipendenti  da  quella  del 
suo  protettore.  Abbracciò  il  partito  ghi* 
bellino  con  estremo  zelo  ,  e  strinse  in- 
tima alleanza  con  Gian  Galeazzo  Visconti 
signore  di  Milano.  Nell'ottobre  del  4392 
Jacopo  d'  Appiano  eccitò  un  tumulto  in 
Pisa  facendo  trucidare  due  de*  suoi  nemi» 
ci  ;  e  io  tale  occasione  mostrandosi  aper- 
to avversario  del  Gambacorti,  i  due  par- 
titi vennero  ad  un  conflitto  in  cui  Pietro 
Gambacoiti  perì»  ed  i  suoi  due  figli  feriti 
caddero  vivi  in  potere  di  Jacopo,  il  quale 
li  fece  avvelenare  in  prigione.  Le  case  di 
tutti  gli  amici  de'  Gambacorti  furono  ab- 
bandonate al  saccheggio  ,  ed  il  tiranno 
ottenne  dall'  atterrito  popolo  il  titolo  di 
Signore  di  Pisa.  Jacopo  d'Appiano  regnò 
in  Pisa  piuttosto  come  creatura  di  Gian 
Galeazzo  che  qual  principe  indipendente. 
Egli  fu  partecipe  di  tutti  gli  intrighi  di 
lui  contro  i  Fiorentini  e  attirò  sopra  il 
Suo  paese  le  disgrazie  della  guerra.  Egli 
morì  nel  settembre  del  4  39tf.  $.  —  '(Ge- 
rardo ).  Figlio  del  precedente,  a  cui  sue* 
cede  nella  signoria  di  Pisa.  Veggendosi 
mal  fermo  nel  suo  dominio  entrò  tosto  iu 
negoziazione  co*  suoi  vicini  ,  e  volle  da 
prima  assicurarsi  l'alleanza  de*  Fiorentini, 
ma  domandò  loro  di  tutelare  la  sua  li* 
rannia  ,  e  di  mantenere  una  guardia  per 
sua  difesa.  I  Fiorentini  rigettarono  tali 
condizioni,  le  quali  narver  loro  vitupere- 
voli per  un  popolo  libero.  Allora  Gerar- 
do d'  Appiano  ,  si  gittò  nelle  braccia  del 
duca  di  Milano,  gli  vendè  la  Signoria  di 
Pisa  pel  prezzo  di  dugentomila  fiorini  , 
riserbandosi  solamente  la  sovranità  di 
Piombino  e  dell'isola  dell'Elba.  Quivi  Ge- 
rardo si  ritirò  nel  4399  portando  aecolui 
le  maledizioni  de'suoi  concittadini.  I  suoi 
discendenti  goderon  poi  per  due  secoli  il 
principato  di  Piombino,  dopo  di  che  que- 
sta sovranità  fu  unità  alla  corona  di  Na- 
poli. (  f^.  PioMBiao.  ) 
Appiìxo.  geog.  Borgo  del  reg- Lomb.-Ven.» 
nel  Comasco.  5*  — •  Altre  volte  grosso  e 
ben  popolato  castello  del  gr.  due.  di  To- 
scana, poco  lungi  da  Ponsacco,  nel  com- 
partimento di  Pisa.  Appiano  fu  in  parte 
arso  e  saccheggiato  nel  4  344  ,  e  poscia 
totalmente  distrutto.  Il  suo  titolo  di  pie* 
re  fu  unito  alla  chiesa  di  Ponsacco,  ove 
si  trasferirono  anche   gli  abitanti  che  so- 
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prnvvÌMcro  alla  rovina  della  lor  patria  , 
fra  i  quali  Jacopo  d'  Appiano  che  ia  ap- 
presso» ammatsando  Pietro  GamlNicorli  , 
si  fece  «Signore  di  Pisa.  Da  lui  discesero  poi 
i  sif^Dori  di  Piombiiio.  5*  —  (Sani*)'  Pieve 
antica  del  gr.  due.  di  Tose,  nel  compar- 
tim.  di  Firenze  ,  posta  in  collina  Ira  la 
via  regia  da  Firense  a  Siena  e  la  riva  de- 
stra dell'  Elsa  ;  couU  350  abiUnti. 
AmAftTBicci — Ito.  add.  Unito  con  confusio- 
ne. — CAMBSTO,  n.  ast  m.  Unione  confusa. 

ApPlATT4MÉaTO.    V .  ApPIATT— ARE. 

Appiccàcvolo.  s.  m.  Qualunque   cosa  ,  ove 

altri  possa  appiccarsi,  o  che  tenga  sospesa 

cosa  appiccata. 
AppicCAMlai.  s.  m.  Nome  volgare  del  ffa/- 

Uo.  V. 
Appicc — AMBHTO  ,  — Irte.  V .  Appicciasi. 
AmcaciMTB.  V .  Appiccic — are. 
Appicciobàrsi.  ▼.  neut.  pas.  Voce  scherzevole 

che  TBol  dire  Farsi  piccione. 

ApPlCCOLAMBaTO.    V,   ApPlCCOL—- ARE. 

AppiccOLÌRB.  Lo  s.  e.  Appiccolare. 
Appiccolito,  add.   Diminuito  ,  scemato. 

APPIE9ÌSS1M0.    V .    AppIBH — O. 
AppIGIOSAMBITTO.    V.    ApPICIOV — ARE. 

AppicioeIhte.  add.  Che  appigiona. 

ApPIGIOV ATÒRB  ,   — ATRÌCB.  O.   CEP.  Colui  e 

Colei  che  appigiona. 

Appi  GLI  AMÉKTO.  F ,  Appigli — arsi. 

Appigliatùra.  Lo  s.  c.  Appigliamento.  V • 
Appigli — arsi. 

Appigrìto.  Lo  s.  e.  Impigrito. 

À'Pio  Clàooio.  slor.  Nome  di  una  delle 
più  illustri  famìglie  di  Roma.  Era  di  ori* 
gine  Sabina.  L'  anno  di  Roma  250  il  pri- 
mo di  quella  famiglia  venne  a  stabilirsi 
io  Roma.  Egli  era  nato  presso  i  Sabini  e 
si  chiamava  Azio  Clauso.  Essendosi  oppo- 
sto a'  preparativi  di  guerra  che  i  suoi 
connazionali  facevano  a'  Romani  ,  e  non 
avendo  potuto  determinarli  ad  un  pacifico 
partito,  rinunziò  per  sempre  ad  essi,  con* 
ducendo  seco  nella  sua  patria  adottiva 
5000  famiglie  che  gli  erano  attaccate  per 
TÌncoli  di  sangue  o  per  quelli  della  di- 
pendeurji.  Con  gioja  i  Romani  accolsero 
tale  aumento  di  popolazione.  Appio  fu 
ascritto  air  ordine  patrizio  ed  ammesso 
nel  numero  de'  senatori.  Gli  si  diedero  a 
lui  venticinque  jugeri  di  terra,  e  due  ad 
ogouno  eh'  era  venuto  secolui  con  tutti 
i  privilegi  de'  cittadini  romani.  Nel  nono 
anno  del  suo  soggiorno  in  Roma  fu  eletto 
console  insieme  con  Servilio.  Il  suo  con- 
solato fu  distinto  da  un  rigore  inesorabile 
per  la  conservazione  della  legge  contro  i 
debitori  ;  e  in  progresso  ei  solo  si  oppose 
lira  tutù  i  senatori  alle  trattazioni  che  si 
irolevano  imprendere  con  la  plebe  niccol- 
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tasi  sul  monte  Sacro.  Allorché  la  prima 
volta  fu  proposta  la  legge  agraria,  la  quale 
origine  fu    in  Roma    di  tante  discordie  , 
Appio  Claudio  non  si  oppose    direttamen- 
te alla  legge  ,  ma  voile  eluderne  il   vero 
acopo  proponendo  che  delle  terre  conqui- 
state al  nemico  si  dovesse  far  vendita,  • 
depositarne  il  ricavato  nel  pubblico  tesoro. 
Mai  alcun  patrizio  non  erasi  con  tanto  ac- 
canimento opposto  alia  causa  della  plebe; 
e  r  implacabile  odio  che  dimostrò  in  ogni 
congiuntura  contro  di  quella,  copri  d'  ob- 
broorio  il  suo  nome;  ma  la  tema  che  in- 
cusse tornò  utile    al  senato  ,    il  quale  si 
valse  spesso  del  nome  di  Appio  come  di 
uno    spauracchio.    11    popolo  ,  ingannalo 
molte  volte  nella  sua  aspettazione,  ricnsò 
di  arruolarsi  per  combattere  i  Vcjenti,  i 
più  fieri  nemici   che   avesse  allora  la  re- 
pubblica ;  ma  ,  allorché  i  patrizj  ebbero 
sparsa  la  voce  che   Appio    era   per  esser 
creato  dittatore,  il  solo  timore  di  vedere 
nelle  mani  di   un  uomo  s\  severo    il  su- 
premo potere,  fece  accorrere  la  moltitu- 
dine per  mettersi  sotto  il  vessillo  de'  con- 
soli. Da  queir  epoca  in  poi  la  storia  tace 
di  quel  primo    Appio    Claudio  ,  il  quale 
parve  che  legasse    a*  suoi    discendenti  la 
sua  fierezza  e  '1  suo  odio  contro  il  popolo. 
j«  — .  Figlio  del  precedente  ;  ei  si  mostrò, 
se  è  possibile ,    ancora  più    inflessibile  e 
più  nemico  de'  plebei  di  suo  padre.  L'an- 
no di  Roma  285  fu  eletto  console  unita- 
mente a  Capitolino.  Questi,  amato  dal  po- 
polo e  da' soldati,  riportò  molti  vantaggi 
sopra  gli  Equi,  co'  quali  e    co'  Volaci  la 
repubblica  romana  era  allora  in  guerra  ; 
ma  le  truppe  di  Appio,  le  qnali  chiama- 
vano il  loro  comandante  il  tiranno  del- 
l' esercito  ,   cospirarono  ,    non  contro  la 
sua  persona  ,  ma  contro    la  sua    gloria  , 
e  si  lasciaron  battere  da'  Volaci.  Appio, 
irritato  ,  citò  tutto  1*  esercito  al  suo  tri- 
bunale.   1    tribuni   del    popolo   lo    fecer 
desistere  da  si  strano  uso  della  sna  auto- 
rità ;    ma    egli  trovò   io   breve   un'  altra 
occasione  di  vendicarsi.  La  sna  retro-guar- 
dia essendo  stata  posta  in  fuga  ,  fece  de- 
cimare i  soldati ,  Ugliare  la  testa  a'  capi 
che  aveano  abbandonato    le   loro  file  ,  e 
battere  con  vei^he  fino  alla  morte  coloro 
che  avean  perdute  le  ins<tgne.  L'anno  dopo 
s'  oppose    con  tanto  calore  alla   divisione 
delle  terre  che  determinò  il  senato  a  ri- 

f ietta  re  tale  proposta.  I  tribuni  volendosi 
iberareda  si  formidabile  avversario  l'ac- 
cusarono innanzi  al  popolo  di  esser  nemico 
della  libertà  pubblica.  Appio  comparve 
orgogliosamente  nell'  assemblea  ,  e  lungi 
dall'  abbassarsi  alle  scuse  e  alle  preghiere. 
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egli  si  difese  con  Unt'  energiii  che  il  pò-  ricouoftceDUi  die  il  uome  di  y'ta  jippia. 

polo  non  okò  coodanuarlo.   1    tribuni  io-  Questa  via  darò  integra  900  anni,  e  qiian- 

,j^oml>ri  dì  stupore  ,   presero  il  partilo  di  to  ne  sussiste  tnllora  eccita  ancora  1'  am- 

rinjellere  il  giudizio  ad  un  altro  giorno;  mi  razione.  Con    tali  ed  altre    utili  opere 

ma  Appio  non  visse    fino  a    tale  epoca  ;  ei    si  procacciò    1'  affezione    del    popolo, 

egli  morì    nel    frattempo  ,  e  vuoisi  cbe  ,  L'  anno    di  Roma    447  fa    eletto  console 

prevedendo    che  sarebbe    condannato ,  si  insieme  con  Volamnio  Fiamma  j    poi  fa 

desse  la  morte.  ^.   —  Crassìho.  Fu  eletto  pretore  ,  indi  una  seconda  volta  console, 

console  1'  anno  di  Roma  303  e,  poco  tem-  Fino  allora  egli  non  si   era  mostralo  che 

pò  dopo  iraltaudosi  di  compilare  ed  ordi-  valente  oratore  e  dotto  giurisprudente,  ma 

ilare    le  leggi  trasportate  di  recente  dalla  ne'saoi  due  consolati, quando  era  obbligato 

Grecia  ,  con  sommo  stupore  del  seuato  ,  a  pigliare  il  governo  delle  armi,  si  segnalò 

rgli  fu  sostenitore  della  proposizione  che  anche  e  per    accorgimento  e    per    valore 

doveva  cangiar  forma  al  governo,  persua-  nelle  due  consecutive  guerre  contro  i  San- 

•o  fermamente    che  avrebbe    piò    potere  uili.   Mori  cieco  ed  in  un*  età    quasi  de- 

sotto  un  nuovo  titolo.  Fu  infatti  instituita  crepita.  E  questo  1'  ultimo  Appio  Claudio 

la  mogislratura  chiamata  Decemviri ,  e  a  che  ricorda  la  storia,  sebbene  sia  da  presu- 

comporla  furono  nominati  Appio  Claudio,  mersi  che  ve  ne  sieuo  stati  parecchi  altri. 

Gcnucìo  suo    collega  nel  consolato  ,  quei  A<*'*'o-Foro.  geog.  ant.  Città  del  Lazio  posta 

tre  sejnatori    eh*  erano    stati    mandati    in  sulla  via  Appìa;  si  crede  che  ad  essa  corri- 

Grecia  per  trascrivere  le  leggi  di  Solone  sponda  il  moderno  borgo  di  San  Donato. 

«  cinque  altri  personaggi    consolari  (  A'.  Appiuòla.  f^.  Appicol — o. 

Diz.  Decemviri  ).    Venuto  il  termine  as-  Applauoìktb.  y.  Applau — obrb. 

segnato  a  quella  magistratura  i  decemviri,  Applau oimévto.   Lo  s.  e.  Applauso,  y.  Ap- 

che  aveano  ostentato  grande  amore  popò-  plao — dbrb. 

lare    fecer  procedere    all'  elezione  di  un  ApplaU— oUb,  ^-dìrsi, — ditIssimo,  «^-4>ìto, 

uuovo  decemvirato  sotto  colore  che  man-  — oitórb  ,  — oitrÌcb.    f^.  Applau -*dire. 

cassero  due    tavole  di  leggi  a  compiersi.  Applausìbilb.  add.  Degno  di  applauso  e  di 

Appio  Claudio  eletto  presidente  dell'  as-  lode. 

semblea  ,  non  ebbe  rossore  di  farsi  capo  Applausìyo.  add.  Atto  ad  appludire. 

del  nuovo  tribunale  che    fu  composto  di  Applìu — 80  ,  — sórb.    f'.  Applau — dbrb. 

sei  altri  patrizj  e  di  tre  plebei  tutti  debiti  Applic — Ibile  ,  — ambitto.  f^»  Applic — arb, 

a  lui.  La  potenza  tirannica  di  questi  de-  ApplicÌntb.  add.  Che  applica. - 

cemviri  non  terminò  col  compiersi  delle  Applicata,  add.  Parola  latina  introdotta  da 

due  ultime  tavole;  fu  rinnovata    1*  anno  Halle   per  indicare    gli  oggetti  che  sono 

appresso  e    Roma    sopportò    il    giogo  di  applicati  immediatamente  all'  estemo  del 

costoro  fino  a  che    1'  estremo    abuso  del  corpo.  Tentò  inutilmente  Halih  di  stabi - 

sommo  potere  lo  recò  a  fine.  I  Sabini  e  lire  un  confine  bene  marcato  tra  le  appli' 

gli  Equi  diedero  il  guasto  alle  terre  della  cala  e  le  eUrcumfutm  ;  la  sua  divisione  è 

repubblica  e  le    truppe  romane  condotto  difettosa  ,  poiché  riponeva  i  bagni  tra  le 

da  alcuni  de'  decemviri ,  per  odio  contro  applicata  ,  e  1'  aria  tra  le  cireumfuta. 

i  loro  duci,  si  fecer  battere.  In  quel  frat-  Applic— atamértb  ,    — atbzza.     y,    ApPLit 

tempo  Appio  Claudio  rimasto  solo  Signo-  e — arb. 

re  di  Roma ,  destò  la  pubblica    indigna-  Applicatì?o.  add.  Cbe  può  applicarsi, 

zinne  per  la  bcelleraU  violenza  che  sotto  Applic — àto  ,  — atórb,  — atrìcb,  — azióhb. 

forme  legali  pretese  usare    a  Virginia  ,  e  ^ .   Applic — arb. 

la  pietosa  catastrofe  di  questa  vergine  ca-  AppodiìIlb.  K.  Appod — iarb. 

gionò  la  distruzione  del  decemvirato  (K.  Appod^iàrb.  v.  a.  T.  legale.  Dare  in  feudo, 

ViRGiirio,  e  Virginia).  Appio,  accusato  dal  infeudare. — iìto.  add.  Dato  in  feudo,  infea^ 

padre  di    Virginia    e  tratto  in  prigione  ,  dato.  — iazióhb.  n.  ast.  v.  L'  atto  di  appo- 

•enza  aspettare  il    giudizio  ,    ivi  si  diede  diare. — iIlb.  add.T.  l^ale.  Dicevansi  Beni 

la  morte.  Altri  vogliono  che  fuggisse  ,  e  appodiali  Quelli  ch'erano  stati  dati  in  feu- 

che  inseguito,  venisse  raggiunto  ed  ucciso.  do  col  riservo  di  qualche  diritto  su  di  essi. 

5.  —  Soprannominato    Cieco.  Fu    eletto  Appoggiambvto.   f^.  Appoggi — o. 

censore  1'  anno  di  Roma  442,  e  quel  che  Appogoiìhtb.  add.  Che  appoggia, 

rese  pia  celebre  quella  sua  magistratura.  Appoggiata.  Lo  s.    e.  Appoggio, 

si  In  la  costruzione  di  un  acquidotto  che  Appoggi— ÀTO.  (  add.  e  n.  )  ,    — atójo*   V» 

coodnsse  l'acqua  in  Roma  e  la  prolungazio-  Appoggi — o. 

ne  fino  oltre  Capua  per  circa  442  miglia  Appoggi — atóbb  ,  — atiìcb.  n.  car.  Colui  • 

delia  graade  striùla  alia  qoaU  la  pubblica  Colei  che  appoggia. 
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tOra.   V,  Appoggi ~o.  ApprofittIrtb.  add.   Che  approfitta. 

.  V,  Di».  S-  ^^*  l'  appoggio  t  T.  Approfoud— ìaa,  —Ito.  Lo  a.  e,  Approfon- 

le  Concedere  al  Ticino  che  appoggi  il  d — are  ,  -^ato. 

ifizio  al   muro    non    di    tua    prò-  Appropositìssimo.  y,  Appaoposi — to. 

Appropri  AMENTO,  n.  aat.  Lo  a.  e.  Appropria- 

ÌTO.  Lo  a.  e.  Pomiciato.  zione.   y.  Appropri — are. 

:.  Lo  a.  e.  Apporre.  Approssim— -ambhto^  — ìrtb,  — IvzA.  V*  Ap-* 

IMBUTO,  — mziÓRB.  V*  Appo — rrb.  prossim — arb. 

Lrb.   Lo  8.  e.  Popolare.  Approssimatìvo.  Lo  a.  e.  Approaaimamente. 

y ,  Appo — rrb.  ).  —  ir  pillo»  vale  Approssimato,  y.  Approssim — are. 

e  falsamente  ,  ingannarsi  nell'  opi-  Approssim— atórb,  — atrìcb. n.  car.  Colui  e 

Colei  che  si  approssima. 

•afrOtti  ,    — ilOcb  ,   — alOmb.  f^.  Approssim aziórb.  l'^.  Approssim — Are.  5. — .T. 

r — ARE.  med.  Metodo  di  sanare    i  mali,  facendoli 

téffTO.  n.  ast.  L'  apportare.  trapassare  dall'  uomo  in    un    animale  od 

ITE.  y .  Apport — ARB.  in  un  Tegeubile  ,   mercè  il  contatto  im- 

ccio.   Lo  s.  e.  Apposticelo.  mediato. 

ITAMÉBTB.    BTT.     VaU  Cou   modo   ap-  ApPROV—IbILB  ,     — ACIÓRB   f     —AMENTO,    y, 

O.  ApPROV— ARE. 

sèrto,  y,  Appost — ARB.  Approvàrtb.  add.  Che  approva. 

TATA.  Lo  a.  e.  Apostata.  Approtìrza.  y .  Approy — are. 

-Xto  ,  — ATÓRE.  K,  Appost-^arb.  Approwbdotambrte.  y,   Approttbout — o. 

11ÓHB.  n.  f.  Preghiera  ,  supplica.  Approtbrìa.  y .  Approv — arb. 

TO.  Lo  s.  e.  Apprezzato.  Appboviciorambrto.  y»  Approvigior — abb. 

'DèHTB  ,  — dbrtìssimo.  ^.   Apprbr-  Approvicior— Xrb.  ▼.  a.  Provvedere,  fornire 

I.  di  vettovaglie,  vettovagliare.  — amrrto.  n. 

UB.    y»  Diz.  J.  Per  Accendere.  jPo-  «st.  v.  L'  approvigionare,  provvedimento, 

.2,8.  provvisione. 

-DBVOLB,  — OIMBRTO,   — DÌSTA,  — Di-  ApPROVYBDUTAMBRTB.    f  '   APPROVVEDUT — O. 

— SÌRILB  ,   — SIÓRB,   — 8ÌVA,  — SÌVO,  APPROVVBDOT — O,  — AM^RTS.  Lo   S.    C  Appro- 

o.   y*  Appreh — OBRE.  vedut — o,  —amente. 

fTAMéRTO.  n.  m.  Frequensa  di  pre-  ^Appùohbrb.   v.  neut.    Lo   s.   e.  Pugnere. 

li  a  chicchessìa.  Gio,  yitl.  42,  83,  5. 

ITÀRTE.     y .   AppRBSBRT — ARB.  ApPUBT — ÀBILE,   — AMBRTB,    — AMÌRTO  ,   — X' 

MÉHTO.   y.  AppRBss^ARB.  RE.   f^.  AppoRT — o.  J.  Appuntare,  per  Di- 

.BTB.  add.  Che  appressa  o  si  appressa.  rigere    al   segno,    come;  Ap)»drt2rb    un 

»  01  CIÒ.  avv.  Poscia,  di  poi.  colpo. 

kMBRTO.    y.   ApPRBST — O.  AppURTÀRSI.    A'.  ApPORT— O. 

Irte.  add.  Che  appresU.  Appdrtìrsi.  y,  Appcrt— are. 

—ARE  ,  —Ito.  f .  Apprbst— o.  Appurt— atambrtb,  — atìssimo,  — Àto.   f . 

-ATÓRB  ,    — ATRÌCB.  n.    CSr.    Colul   6  ApptfRT— O. 

che  appresta.  Appurt — Ito,  — atórb.   y.  Appurt — ars. 

—ÀBILE,   — ABILÌSSIMO,  — AMBITO,  f^.  ApPORT — ATÓRE,  — ATÒRA.    f .  ApPURT — O. 

tz — ARB.  Apportatùra.  r.  Appurt — are. 

ìtIssimo.  add.  Superi,  di  Apprezzato.  Appurt — ìro,  -^ìssimo.  y,  Appurt— o. 

WBZZ— are.  ApPURAMÈRTO.    y.  ApPUR — ARE. 

— ATÌVO  ,  ^— ÀTO  ,    — ATÓRB.    y.   Ap-  ApPUZZAMBRTO.    f.    ApPUZZ— ARB. 

—ARE.  Appuzzolàre.    Lo  s.  c.  Appuzzare. 

— lATÌvo  ,  — IATO  ,  — lATÓRB.   Lo  s.  *ApRAoòPOLi.  gcog.  aut.  (  Dal  gr.  A  priv. , 

firezz — ativo,  — ato,  — atore.  y,  Ap-  pranó  io  opero,  e  polii  cilia.  )  Nome  da 

—ABB.  Angusto,  scherzando,  imposto  ad  un'  isola 

3.  Lo  s.  e.  Appreszamento.    y,  Ap-  vicina  a  Capri,  onde  censurar  1'  oziosa  vi- 

— ABB.  ta  che  vi  menavano  i  cortigiani. 

BILE.  add.  Lo  s.  e.  Approvabile,  y.  *Apràtto.  add.  T.  fis.  (  Dal  gr.  A  prìv.  , 

V — ARE.  e  prastó  io  faccio.)  Si  riferisce  alle  parti 

tIssimo.  Lo  s.  c.  Approvatissimo.  geoitali  inabili  al  coito  e  alla  generazione. 

iambhto.   y.  Approcci — are.  A  precipìzio,  avv.  Precipitosamente. 

.  n.  ast.   m.  L'  alto    d*  approdare  ,  Aprìrte.   add.  Lo   a.  e.  Aperiente.  y,   A- 

resao  uel  porto,  o  l' approccijunenlo  p-^rirb. 

ita.  A  fUUQ,  a? ▼.  vile  A  guadagno,  a  danari, 
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o  pe'  conia  nti  ;  ed  aoclie  PresxoUumeDte, 
inerceoariamente,  a  nolo,  a  vettura  ;  e  ge- 
neralmenle  Per  prezzo  pattovito.  5.  —  al- 
to, avv.  vale  A  caro,  a  gran  ureizo  ;  di* 
cesi  anche  Ad  alto  prezzo,  y  —  BAffo. 
avv.  vaie  A  poco  prezzo,  a  buon  merca- 
to ;  dicesi  anche  A  batto  prezzo.  $•  —  ca- 
io ,  avv.  vale  Caramente  ;  diceti  meglio 
A  caro  prezzo.  $.  —  fcrmo  ,  avv.  vale 
A  tariffa,  tecondu  la  tattatione  de'  prezzi. 
J.  —  viLB,  o  TiLÌssiMo.  avv.  Tale  lo  •.  e. 
A  basso,  a  batsissimo  prezzo. 

ApaicÀLB.  geog.  Borgo  degli  Stati  Sardi 
nella  divisione  di  Nizza. 

APRicàNA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Capitanata,  e  nel  dittr.  di  San  Severo. 

ApRicàsso.  Voce  contadinesca  ,  lo  t.  e.  Ci- 
presto. 

ApticLiÀiio.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Calabria>Citer.,  e  nel  distr.  di  Coten- 
za,  posto  sopra  un'erta  montagna;  voglio- 
no alcuni  geografi  che  questo  borgo  cor- 
risponda air  ant.  Jtprutium,  piccola  città 
de'  Bruzj. 

Aprilàhtb.  y»  April — s. 

ApkIlb.  y,  Diz.  5*  ^*S"'*  ^^^  Giovinezza. 
Ftr.  rim.—  Tas».  Ger.  H,  62.  $.  Per 
Pioggia  di  fiori.  AUor  cadde  dal  citi  di 
rare  e  nove  Rote  e  di  fiori  un  dilettóso 
apkIlb.    Tati,  Bern.  jimad.  99, 

Aprile  (  Ca  d').  geog.  Vili,  dei  reg.  Lom- 
b.-Ven. ,  nel  Veronese. 

APRIMBNTO.    y.     Ap — RIRS. 

A  PRIMO  ispàrro.  avv.   Lo   ••   e.    A  prima 

▼isU. 

A  PRiHcÌPio.  avT.  In  principio,  da  principio, 

^  sulle  prime. 

ApRio.  stor.  ant.  Lo  t.  e.  Aprica.  ^.  Diz. 

^PKiPÒRTA.   y.  Ap— tlRB. 

Aprìrb.  y,  Diz.  5*  Pcc  Provare,  mostrar 
colla  prova.  j4r.  Fivr,  30,  42.  5  —  ^  iwcÉ- 
GHO  ,  vale  Consideri^re  con  attenzione. 
J.  Aprire  ,  T.  mar.  È  quando  si  naviga 
vicino  alle  terre.  Vedere  due  oggetti  che 
apparentemente  si  distaccano  e  si  separa- 
no  r  uno  dall'  altro  a  misura  che  la  nave 
muta  posizione  rispetto  ad  essi ,  mentre 
prima  si  nascondeva  1'  uno  dall'  aitrp.  5*  I 
legali  dicono  che  Una  successione  è  aper- 
ta ,  allorché  sia  avvenuto  il  caso  in  cui 
quegli  che  è  chiamato  dal  testatore  o 
dalia  legge  pub  pretendere  di  andare  al 
possesso. 

Aprìrsi.  y»  Ap— rirb.  5*  Parlandosi  del  gior- 
no, vale  Nascere.  Car.  En.  8,  406. 

Ap — RITÌTO,  — RITÓRB,  — RITRÌCB  ,  — RlTÙBA, 
— RIZIÓMB.    y,   Ap — RiRB. 

Apròctomo.  Lo  s.  c.  Aprottomo. 
ApRÓifB.  t.  m.  T.  bot.  Specie  di  fratto,  al- 
trimenti detto  Moro  nero. 


A   PBOPOSITisftniO.    y.  A  PB0P06IT— o. 

^Apròttoho.  s.  m.  (  Dal  gr.  A  priv. ,  e 
proetos  ano.  )  Genere  di  Polipi  infutorj, 
così  detti  perchè  tono  privi  d*  orificio  e- 
scretorio  apparenie. 

A  PRovvisiÓBB.  avv.  Nel  modo  di  Aver  ano  a 
provvisione  ,  cioè  Provvisionato,  siipen* 
dialo. 

A  pRoòTA.  Lo  s.  e.  A  prova. 

MpsàcjDB.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  h,  Apseudet, 
(Dal  gr.  A  priv.,  e  pteudot  menzogna.) 
Genere  di  crustacei  dell'  ordine  degi*  /so- 
podi  ,  e  della  sezione  de'  Tìtiòranehi  , 
stabilito  da  Leaoh,  Si  distingaono  dagli 
altri  generi  per  gli  occhi  sessili  »  corpo 
depresso,  antenne  in  numero  di  quattro  » 
quattordici  piedi  ed  una  coda  terminata 
da  due  setole.  Ha  per  tipo  il  Canoer 
talpa  di  Montagu,  e  Latreille  vi  riporta 
anche  1'  JSupheut  ligioides  di  Risso,  che 
rimane  quasi  sempre  nascosto  fra  le  pian- 
te marittime  dei  littorali. 

Mpscvdbsìa.  8.  f.  T.  di  st.nat.  h,  Apieu- 
deiia.  (Dal  gr.  Apo  prep.  priv.  e  pteudot 
menzogna.)  Genere  di  polipi  dell*  ordine 
delle  Àfeandrinee  e  della  divisione  di  queU 
li  interamente  pietrosi ,  appartenenti  alle 
Madrepore  lamelli/ere  di  Linneo.  Com- 
prende una  sola  specie  ,  che  esiste  nello 
suto  fossile  ,  cioè  1'  Apteudeti  erittata 
di  Lamarek.  Essa  si  presenu  in  massa 
quasi  globulosa,  od  emisferica,  coperta  di 
lamine  sporgenti  d'  una  o  di  due  linee 
almeno,  dritte  o  poco  inclinate  ,  contor- 
nate in  tutti  i  sensi,  unite  e  lisce  sopra 
un  lato  ,  e  guarnite  sopra  1'  altro  di  la- 
min  e  verticali  ,  che  variano  molto  nell,a 
loro  lunghezza  ,  inclinazione  e  forma.  È 
questo  uno  de'  polipi  più  singolari.  Si 
trova  a  Caen. 

Apsichìa.   Lo  t.  e.  Apsichea. 

*Àpsidb.  n.  m.  T.  d'  archit.  L.  Aptit.  (  Dal 
gr.  Aptii  arco.)  Dicevasi  Apside  o  Tribu- 
nale la  parte  curvilinea  delle  basiliche 
antiche  ,  ove  sedeva  il  pretore.  $•  — .  T. 
entomol.  Genere  d' insetti  dell'  ordine  dei 
Coleotteri y  e  della  sezione  de'  Tetrameri^ 
stabilito  da  Germar  ,  e  rammentato  nel 
catalogo  di  Déjean  ,  che  ne  possiede  due 
specie  ;  1'  una  dell'  Ungheria  ,  e  1*  altra 
del  Capo  di  Buona  Speranza  :  sono  forse 
cosi  denominati  dalla  pilatura  ad  arco 
delle  loro  antenne. 

Apsìdb.  Lo  s.  c.  Apsida. 

Apsìdb.  y.An — IDA.  Diz. 

*APTBirooÌTB.  s.  m.  T.  ornitol.  (  Dal  gr.  A 
priv.  ,  pténot  alato  ,  e  dyó  io  entro.  ) 
Singolare  uccello  dell'  ordine  de'  Palmi* 
pedi,  le  cui  ale  soo  piuttosto  due  epe- 
eie  di  membrane  simili  alle  pione  de'pe- 


AP  AQ                 285 

lei ,  le  quali  eadoDO  da  ogni  lato,   coma  d*  Italia  ,  che  fiieeran  pane  de*  Liburni. 

pìccole  braccia.  Erano  originarj  d' liliria  e  penetrarono  in 

*Àpyk*ì^*  gcog.  ant.    (  Dal  gr.    A  priv. ,  e  Italia  circa  600  anni  avanti  V  era  cristiana. 

pleroH  ala.)  CitU  di   Creta    nel  cui  lido  Da    prima    si    »tabiiirono  tra    le    Alpi  e 

vicino  furono  dalle  onde  gittate  le  ali  del-  1'  Atheiii  (  Adige  )  t    e  poscia  passarono 

le  Sirene  ,  che  si  precipitarono  nel  mare,  in  quella    parte    dell'  Italia    chiamata  da 

e  perirono  per  dispetto  d'  essere  state  da-  essi  Apulia  ora   Puglia. 

luae  da  Dlisse.  Pausania  però  ,  seguendo  A  porta  di  fuoco,  avv.  vale  A  somiglianza 

un'  altra    tradizione  ,  narra    esser  quella  delle  estremiU  delle  fiamme. 

•tata  denominata  da    un  certo  Pttrat  di  A  purta  di  diamìhtb.  avT.  Dicesi  di  lavoro 

Delfo  ,  coir  aggiunta    in    principio  della  fatto  colla  punta  rilevata. 

lettera  A,  A  porro.  Lo  a.  e.  Appunto. 

^AFTsaioio.  s.  m.    T.    ittiol.   (  Dal   gr.  A  *Apus.  s.  m.  T.   di    st.  nat.    (  Dal  gr.    A 

priv. ,  e  pierjrgìon  aletta.  )  Dorso  di  pesce  priv. ,  e  pdt  piede.  )  Genere  di  crustacei, 

privo  di  pione.  che  contiene  tre  specie  siuora  note,  rimar- 

*ArrsaÌTTO.  s.  m.  T.    ittiol.    (  Dal  gr.  A  chevoli  per  la  lor  coda  mancante  di  ap- 

priv.  ,  pteron  ala,  e  iehthjrg  pesce.  )  Gè-  pendici  membranose. 

nere  di  pesci  caratterizzati  dalia  privazio-  *^  Aqua.  Lo  s.  c.  Acqua. 

ne  delle  pione.  **AqdalIcolo.  s.  m.  T.  anat.  Nome  con  cui 

*Amad€iVA.  s.  f.  T.  entomol.  (  Dal  gr.  A  gli  antichi  chiamavano    quella  parte    del 

priv. ,  pteron  ala,  e  gy"^  femmina.  )  Gè-  corpo  che  ora  comunemente  diciamo  Pube. 

nere  d'  insetti  le  cui  femmine  son  prive  AquIna.  geog.  Vili,  del    reg.  di  Nap. ,  nel 

d'  ale.  Princip.-Citer. ,  e  nel  distr.  di  Campagna. 

APTBaoDlcnii.  f^.  ApTsa— o.  AqoariIbi.  n.  car-  pi.  T.   eccles.  Eretici  che 

ArrsaosÒTB.  f^.  ApTSt — o.  non  volevano  adoperare  del  vino,  ma  ben»! 

*ApTtttdRO.  s.  m.  T.   ittiol.    L.  Apterurut.  dell'  acqua  sola  ,  nell'  Eucariuia. 

(  Dal  gr.  A  priv. ,  pteron  ala,  e  ùra  co-  Aquartabuòro.  avv.  Dicesi  Tagliato  a  quar- 

da.  )  Genere  di  pesci  stabilito  dal  Rafine-  tabuono  ciò  che  si  taglia  in  guisa  che  il 

•chi  nella  sua  Ittiologia  Siciliana,  in  cui  taglio  faccia    angolo    acuto  o  ottuso  ;    il 

collocò  la  Raja  Fahroniiy  mancante  delle  che  talvolta  direbbesi  Augnato. 

pione,  od  alette  della  coda.  Aqoatàccio,  o  Aqoa  d'  Accio,  o  Rio  d'  Ap- 

^AptIbo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Aptinus.  pio.  geog.  Nomi  moderni  dell' ant.  fiume 

(  Dal  gr.    A  priv. ,  e  ptero*  alato.  )  Gè-  Almo  ,  nella  Campagna  di  Roma  ,  che  si 

nere  di  Coleotteri^  della  sezione  de'  Pen-  gilta    nel    Tevere  ,  alla    distanza    di   un 

tameri  ,  stabilito  dal  Bonelli  a  spese  del  miglio  da    Roma.  K.  Diz.  Almo  (  geog. 

genere  Brachinui    con  quelle   specie  che  ant.  ) 

•ono  prive  di  ale  membranose.  A  quattro,  add.  T.  mus.  Agg.  di  composi- 

*Aptìsto  8.  m.  T.  farm.  (  Dal  gr.  A  priv. ,  zione  musicale  in    cui  quattro  voci  sono 

e  ptiitó  io  scorzo.  )  Grano  colla  scorza.  unite  armonicamente  in  modo  che  ognuna 

^AtIsto.  add.T.  med.  (Dal  gr.  A  priv.,  gì  distingue  dalle    altre  con  una  melode 

e  ptyó  io   spoto.  )  Dicesi   di  Chi  essendo  differente. 

mfietto  da  pleuritide  non  isputa  :  il  che  è  A  quattro  mari.  add.  T.  mus.  Agg.  di  so- 

•intomo  di  pericolo.  nata  composta  per  essere  eseguita  da  due 

^AftOdisporìa.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Uà-  persone  sopra    un  medesimo  pianoforte. 

ptó  io  tocco,  dj^s  male  ,  e  pherà  io  por-  A  quello,  avv.  vale  A  paragone  di  quello. 

to.  )  Estrema  sensibilità,  per  cui  non  può  A  qubll*  ora.    avv.  vale   In  quell'  ora  ,  in 

sofiìrirsi    d'  esser    toccato;    ossia    Molesta  quel  punto. 

•ensaitione  prodotta   dal  tocco  de'  corpi ,  A  qobll'  ora.   cns.  avv.    yale  Per  quando  , 

per  effetto  della  morbosa  sensibilità  delle  qualora. 

papille  nervee.  A  qubsta  pbzza.  avr.  vale  In  questo  tratto 

A   pÒBBLlco.  avv.  In  pubblico,  alla  luce.  di  tempo. 

'Afdlìgia.  s.   f.  T.  bot.  L.  Apulegia,  (Dal  A  qubstb  rotti,  avv.  vale  Nel  corso  di  que- 

gr.  Apo  senza  ,  e  ùté  cicatrice.)  Genere  sle  notti. 

di  piante  della  famiglia  delle  Sinanteree^  A  questo  mbtro.  avy.    Con  questo  metro  , 

della  sezione  delle    Corimbi/ère  ,  e  della  cioè  in  questa  forma,  in  questo  modo. 

singenesia  di  Linneo  ,  stabilito  da    Gaer-  A  questo  modo.  avv.  vale  In  questa  maniera. 

f oer,  e  forse    cos)  denominate, dall'  avere  A  questo  partìto.  avv.  vale  In  questo  stato. 

il  ricettacolo  senza  cicatrice.  E  lo  stesso  A  qucst'  ora.  avv.  vale  In  quest*  ora,  adesso. 

che  V Agriphjrllum  di  Justieu.  A  quest'  otta.  avv.  Lu  s.  e.  A  quest'ora. 

Afiìhj  o  ApuLiàvi.   n.  di  naz.  ant.    Popoli  Aqoidòtto.  Lo  ••  o.  Acquedotto. 
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Aqoifòglio.  Lo  s.  c.  Agrifoglio. 

Àquila,  geog.  V.  Di».  §.  — .  Vili,  con  pir- 
roccbia  dei  gr.  due.  di  Tose,  nel  compar- 
tim.  di  Grosfeto.  E  posto  in  un  poggio 
di  tuta  vulcanica  presso  ad  alcune  polle 
di  acque  lerniali. 

AquiI'A.  biog.  Dotto  Ebreo  antico  ,  nato  in 
Sinope  nella  provincia  di  Ponto,  e  vissuto 
sotto  r  imperatore  Adri.ino.  Egli  si  diede 
da  prima  allo  studio  delle  matematiche  e 
dell'  architettura.  Adriano  il  nominò  in- 
tendente delle  sue  fabbriche,  e  gli  corami- 
se  di  ricostruire  Gerusalemme  sotto  il 
nome  di  Elia.  Tale  commissione  gli  for- 
nì i*  occasione  d'  istruirsi  nella  religione 
cristiana,  e  ricevè  il  battesimo.  Ma  essen- 
dosi poi  dedicato  all'  astrologia  giudizia- 
ria fu  scomunicato  ,  la  qual  cosa  tan- 
to r  irritò  che  tornò  alla  religione  giu- 
daica. Egli  si  rese  noi  celebre  colla  sua 
Fersione  greca  della  Bibbia  che  è  la 
prima  fatta  dopo  quella  de'  Settanta.  Fu 
questa  pubblicata  i'  anno  dodicesimo  del- 
l' impero  d'  Adriano  428  di  G.  C.  Il  me- 
todo di  Aquila  era  di  trasl.ilare  a  parola 
a  parola,  e  di  esprimere  perfìno  1'  etimo- 
logia de'  termini,  a  tale  che  San  Girola- 
mo la  riguardò  piuttosto  come  un  dizio- 
nario ebraico  che  non  come  una  versione 
fedele.  Aggiungasi  che,  avendo  rinunziato 
al  cristianesimo,  e  intrapresa  quella  ver- 
sione coir  idea  di  contraddire  a  quella 
de'  Settanta,  di  cui  la  Chiesa  si  serviva 
con  vantaggio  contro  gli  Ebrei,  egli  mu- 
tilò e  ioueboli  ad  arte  tutti  quei  passi 
che  riguardano  G.  C.  Non  è  però  da  ne- 
garsi che  in  tutto  il  resto  non  sia  utile 
per  conoscere  il  vero  senso  degli  autori 
sacri. 

Aquila  (Giovanni  dell'),  biog.  Medico  ita- 
liano del  XV  secolo  ,  nativo  del  regno 
di  Napoli*  Professò  l'arte  medica  succes- 
sivamente nella  università  di  Pisa,  di  Bo- 
logna e  di  Padova.  Elgli  venne  risguardalo 
come  un  altro  Esculapio  in  tutta  1'  Italia. 
Si  cita  una  delle  sue  opere:  t)e  Sangui' 
tiis  missione  in  pleuritide.  5-  —  (  Pietro 
dell'  ).  Pittore  ed  incisore  italiano,  nato 
io  Palermo  nel  4724,  e  morto  nella  stessa 
ciiLÌ  nel  i79'ì.  Esistono  di  lui  molti  sti- 
matissimi intagli  fra  i  quali  i  più  rino- 
mati sono  :  Le  Logge  del  Praticano  in 
32  tavole  ;  —  la  Battaglia  di  Costantino 
dipinta  da  RaflTaeUo  in  quattro  pezzi  $  — 
la  Galleria  del  palazzo  farnese  in  4  2 
pezzi  ec. 

Aquilàuia.  Lo  s.  c.  Pietra  aquilina.  F, 
Aquil — A. 

Aquilano  (  Serafini  ).  biog.  Poeta  italiano 
della  seconda  meù  del  XV  secolo  ,   nato 
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■a  AqniU  nel  4466  ,  e  morto  in  Roma 
nel  4  500  di  soli  34  anni.  Era  assai  va- 
.  lente  nell'  improvvisare  ;  ei  cantava  i  suoi 
Tersi  con  molta  espressione  e  grazia  con 
musica  di  sua  composizione,  imperocché 
avea  imparato  quest'  arte  0n  dalla  sua 
puerizia.  Tali  vantaggi  uniti  destavano  il- 
lusione a  segno  che  si  giungeva  a  porlo 
al  di  sopra  del  Petrarca  ;  ma  la  sua  (ama 
era  piò  grande  del  suo  merito,  dividendo 
gli  esagerati  elogi  dell*  universale  con 
quegli  rinomatissimi  verseggiatori  Tebal- 
deo  ,  Canteo  ,  ed  Altissimo.  Le  poesitf 
dell'Aquilano  consistono  in  Sonetti,  eglo- 
ghe ,  epistole  ,  capitoli  ,  terzine  ed  altra 
poesie  che  non  sono  più  in  uso. 

Aquilàsto.  y.  Aquil — a. 

Aquilèa.  geog.  Castello  con  parrocchia  del 
ducato  di  Lucca,  in  Val-di-Serchio,  dist. 
6  miglia  da  Lucca,  con  circa  5000  abi*' 
tanti. 

Aquilèja.   8.  f.  T.  bot«  Lo  s.  e.  Aquilegia. 

Aquilrjé.sb.  add.  Di  Aquileja  «  città  nel 
Friuli. 

Aquìlici.  roitol.  Sacrificj  che  facevano  i 
Romani  agli  Dei ,  e  particolarmente  a 
Giove  Pluvio  ne'  tempi  di  siccità  per  ot- 
tenere della  pioggia. 

Aqoilìfero.   f^.  Aqdil — A. 

Aquilina,  s.  f.  T.  bot.  Lo  s.  e.  Aquilegia. 
J.  Nome  volgare  della  Felce  femmina* 

Aquilino.  (  s.  e  add.  )   y.   Aquil — a. 

Aquilonare.  F.  Aquilon — b. 

Aquilóni,  mitol.  Figli  di  Borea  e  di  Ori'* 
zia  ;  sono  i  venti  freddi  che  soflìano  d'in- 
verno. I  poeti  li  dipingono  sotto  le  sem- 
bianze di  uomini  adulti,  con  coda  di  ser- 
pente» con  capelli  bianchi,  e  con  un  piatto 
d'  olive  in  mano  ,  principali  profluzioni 
del  territorio  d'  Atene,  dove  un  bel  iem-« 
pio  era  consacrato  a'  Venti. 

Aquilòtto.  F.  Aquil — a. 

Aquimanàlb.  s.  m.  T.  d'  antiq.  Specie  di 
brocca  d'  argento  con  un  bacile,  che  ser-* 
viva  a  lavar  le    mani    prima  del  pranzo. 

Aquiminàrio.  s.  m.  T.  d'  antiq.  Vaso  pieun 
d'  acqua  lustrale.  Esso  stava  all'  ingresso 
de*  templi,  ed  il  popolo  se  ne  aspergeva 
prima  d'  entrare. 

Aquinàtb.  add.  Di  Aquino  ,  città  del  reg. 
di  Napoli. 

Aquìno  (  D'  ).  biog.  Famiglia  delle  più  an- 
tiche e  putenti  del  regno  di  Napoli.  Ebbe 
non  solamente  la  contea  d'  Aquino  ,  nia 
ii^sche  dell'Acerra  ,  di  Loreto,  d'  Esculo, 
di  Belcastro  ,  di  Satriano  ,  di  Monderisio 
e  di  molti  altri  luoghi.  Da  lei  uscirono 
i  duchi  di  Gaeta  ,  \  marchesi  di  Pescar.1 
e  di  Quadrata  ;  pare  che  ad  essa  apparte- 
nessero anche  i  conti  di  Capua^  quei  di 
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Guertft,  e  ^liei  di  Calabria.  SaccmmIo  l'Ani* 
mirato  (  /Sun.  >uip.)  e  di  orìgine  lombarda 
e  ai  chiamò  dalla  Sommacula^  e  dai  luo- 
go ov'ebbe  signoria  fu  poi  delia  d'  Aqiii- 
BO.  Il  più  aulico  di  cui  si  trovi  ricordo 
di  questa  famiglia,  fu  un  AiMHObFO  longo- 
bardo, il  ^nale  ai  riCerìre  della  cronica  caa- 
sinenae  dtstmaae  Rocca  Secca  che  apparta- 
Beva  all'  abate  di  Monte  Cassino»  11  San- 
sa vino  (^nt.  ili.  hai.  )  r^istra  i  nomi 
della  gente  aquina  pigliando  principio  dal 
qui  aopra  mensionato  Adinolfo.  Ma  fin 
da'  tempi  dell*  Ammirato  la  grandesaa  di 
queata  casa  era  volta  in  baiao  e  trasferita 
ne*  signori  d'  Avalo. 
k^90    (  Sua    Tommaso   d'  ).    F.   Tom- 
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AQ0Ì901.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di  scim- 
mia urlante  del  genere  dell' alluate. 

Aqoitìvico  ,  e  Aquitàvo.  add.  Dell*  Aqui- 
lauia  antico  paese  di  Francia. 

i^iTBiva.  gcog.  Borgata  del  gr.  due.  di 
Toscana  ,  nel  compartim.  di  Areuo  iù 
Val  Tiberina  posta  sulle  pendici  australi 
dell*  Alpe  della  Luna. 

Aqoo.  a.  m.  T.  mar.  Specie  di  bastimento 
il  cui  fondo  è  piano  ,  il  bordo  elevato  ; 
e  che  va  restringendosi  in  alto  ;  usato  in 
Olunda  per  trasportarvi  i  vini  del  Reno. 

AqoositI.  Lo  s.  c.  Acqnositli. 

Aa.  n.  m.  Secondo  mese  dell*  anno  sacro , 
e  aettimo  dell'  anno  civile  degli  Ebrei. 

A*'  mitol.  ind.  Nome  della  seconda  perso- 
na della  trinità  indiana,  nella  sua  decima 
ed  ultima  incarnaiione. 

AaA.  y.  Dia.  i  — .  Dìstingnevasi  la  parola 
Arm  da  quella -di  Alture  dall'  essere  la 
prinaa  conaacrata  a*  grandi  ed  a'  piccoli 
dei ,  e  r  altro  che  trae  la  sua  origine  da 
édtitmdo  (  eminensa  )  era  unicamente  de- 
atfoato  agli  Dei  maggiori.  Ara  dice  vasi  a 
quegli  altari  eretti  fuori  de'  templi,  come 
se  ne  erigevano  talvolta  nelle  strade  in 
campagna.  J.  Per  Sasso,  scoglio.  Tre  ne 
Jaron  (delle  navi  )  dal  Noto  a  l'  kM 
tpinte.  Cor,  En.  7. 

AkA.  btog.  Eresiarca  del  primo  secolo  il  quale 
insegnava  che  G.  C.  non  poteva  essere 
stato  esente  dal  peccalo  originale. 

Aaa.  a.  m.  T.  d'  agric.  Specie  di  aratro 
mentovato  dal  Tatiara. 

AtABA.  a.  £.  T.  bot.  L.  Araòis,  Genere  di 
piante  della  tetradinamia  roonoginia  ,  e 
della  famiglia  delle  croclfere,  che  contiene 
da  venti  specie  ,  quasi  tutte  proprie  del- 
l' Europa. 

*AaABAaciiU.  n.  £.  T.  filolog.  L.  Araharohia. 

(  Da  Arabia,  e  dal  gr. arcA^  principato.) 

Dignità  ,  o  Uffixio    del    pubblicano    che 

pittitdcva  air  esaaione  dclU  gabella  delle 

Append. 


tecore  che  dall'  Arabia  si  conducevano  in 
Igitto.  V,  Alabarchi. 

AaAiàBBA.  s.  m.  Strumento  musicale  che  si 
usa  sulle  coste  di  Barberia,  il  quale  con- 
siste  in  una  vescica  dominata  da  una  corda. 

Arabbig-'Ire,  —Ito.  f ,  Aaabmc— o. 

AaABésco.   f'.  Ab — abia. 

Arabiga.mbvtb.   avv.  In  modo  arabico. 

AaÀBico.  f^.  Aa— ABIA.  J.  Caratteri  o  cifre 
arabiche  ;  sono  le  figure  numerali  ,  che 
ordiuAriameute  s'  adoprano  nell'aritmeti- 
ca. I  caratteri  arabici  sono  contraddistinti 
dai  romani.  J.  Gomma  arabjca,  detta  an- 
che Bomberaca  ,  T.  (arm.  E  una  specie 
di  gomma  medicinale  che  trasuda  da  al- 
cuni alberi  deli'  Arabia  ,  e  specialmente 
dall'  acacia.  %  -^'T.  bot.  Agg.  di  Spina, 
ed  è  pianta  simile  ne'  suoi  lineamenti  alla 
Spina  bianca  ;  da  alcuni  è  anche  detu 
Spina  egisia.  $.  Arabico  marmo  ,  che  in 
lucidesM  supera  quello  di  Paro  ,  ed  in 
bianchezza  non  la  cede  ali*  avorio  t  tra- 
sporUvasi  dalla  città  di  Muza  nell'  Arabia; 
ed  è  assai  pesante. 

Al— ABìsMÒ  ,  — ABo.  V.  Ab  —abia. 

Abacì  (  Dell' }.  geog.  Comune  del  reg.  Lom- 
b.-Ven. ,  nel  Veronese. 

Abacìb.  geog.  Nome  d*  una  provin.,  d'  una 
città  e  d'  un  fiume  dell'  impero  de'  Bir- 
niaoni  in  Asia. 

AaJccA.  Lo  s.  e.  Arie. 

AaACàiri.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Pale- 
stina, che  si  credevano  che  discendessero 
da  Arac  figlio  di  Canaan.  Abiuvano  le 
vicinanze  di  Sidone  ,  nella  porzione  che 

f»oscia  pervenne  alla  tribù  di  Asser.  Al- 
orchè  gì'  Israeliti  invasero  quel  paese  , 
la  maggior  parte  degli  Araceni  andarono 
a  stabilirsi  altrove. 

^AbIchiob.  i.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Araeo» 
Braco. }  Pianta  dell*  Afl'rica,  da  Plinio  de- 
scritta tutta  radice  $  senza  foglie  e  senza 
fusto  9  il  cui  nome  è  stato  dai  moderni 
applicato  ad  un  genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Le^uminote^  il  frutto  delle 
quali  sta  dentro  la  terra  stessa.  D'  una 
delle  sue  specie  (  Araohis  hjrpogea  )  ap- 
pena passato  il  fiore  ,  1'  ovario  s' insinua 
nella  terra  ,  il  Intime  ivi  sviluppasi  e 
matura. 

*AalcRB.  n.  m.  T.  d'  archit.  (  Dal  gr.  Ara» 
ehnés  ragno  ,  o  itraehné  tela  di  ragno.  ) 
Specie  d' orologio  a  sole  ,  clie,  con  linee 
distinte  ,  simili  alle  tele  di  ragno  ,  in- 
dicanti i  circoli  verticali  «  o  l*  altezza  del 
sole,  contiene  gli  spazj  distinti  delle  ore. 

*AnACRftiDi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Ara- 
cneidet,  (  Dal  gr.  Arachnét  ragno.  )  Cu» 
uier  ha  dato  questo  nome  ad  una  famiglia 
d*  animali  della  classe  degli  aracnidi,  che 
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ha  ODO  la  tetta  confusa  col  tronco  ,  che 
lostiene  otto  zampo  ,  «li  cai  1*  addome  è 
privo. 

AaACaèo.  add.  Di  Aracne  fanciulla  della  Li- 
dia iaventrice  della  rete  ;  onde  Aracnei 
lavori,  dicono  i  poeti  per  dir  Ricami. 

^AaAcif SÒLITI,  s.  m.  pi.  T.  di  M.  nat.  (Dal 
CI*.  Araohné  ragno  ,  e  lUhos  pietra.  ) 
Crostacei  fossili,  simili  per  le  lunghe  loro 
lampe  ai  ragni  di  mare. 

*AaicifiDi.  8.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.^ra* 
chnides,  (Dal  gr.  Araohnis  ragno.  )  Clas- 
se d'  animali  invertebrati  della  divisione 
degli  Articolati  pedigeri,  o  dei  Candito- 
pi  ,  subilita  da  Lutreillt  ,  che  la  divide 
in  due  ordini  cioè  :  ArachnideM  PulmO' 
noria  ,  quelle  che  respirano  con  un  ap- 
parato organico  simile  ai  polmoni  ;  ed 
Arachniaet  tracheoria  ,  quelle  la  cui 
respirasione  si  compie  mediante  le  trachee 
nello  stesso  modo  che  negl'  insetti. 

Amacrìtb.  s.  f.  T.  hot.  Specie  di  piante  del 
genere  Ophrjr$f  il  cui  fiore  rassomigliasi 
ad  un  ragno. 

MRAcaoDBBMÀRi.  n.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Araehnodefmari.  (  Dal  gr.  Aiaohné  ra- 
gno f  e  derma  pelle. }  Nome  usato  per 
indicare  le  Meduse  desunto  dalla  loro  pel- 
le che  si  presenta  disposta  come  le  tele 
dei  ragni. 

ARACRoioitA.  Lo  8.  e.  Aracnoide. 

^Aracnoidìi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Arachnoidei.  (Dal  gr.  Arackné  ragno,  e 
eidoi  somiglianaa.  )  Genere  di  Echinoder- 
mi, slabi lito  da  Klein  ^  a  spese  degli  Or* 
Mini  di  Linneo  ,  e  da  Lamarok  riportato 
alle  Scutellof^  che  hanno  una  somiglianza 
coi  ragni.  Il  suo  tipo  è  la  Scutella  Ara- 
chnoidea  dello  stesso  Lamarok, 

*ARACROiDèo.  add.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr. 
Arachné  ragno  ,  e  eidos  figura,  rassomi- 
glianza. )  Epiteto  dato  a'  peli,  ed  ai  tegu- 
menti, allorché  questi  hanno  de'  rapporti 
colla  tela  di  ragno  per  la  loro    tessitura. 

AracnoidItb.  n.  f.  T.  med.  Infiammazione 
della  membrana  Aracnoide. 

*Aracrolog)a.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr. 
A  radine  ragno,  e  logos  discorso.  )  Trat- 
talo su  i  ragni. 

Aracòiob.  8.  f.  T.  fis.  Nome  dato  da  Mei- 
sner  ad  ogni  combinazione  di  calorico 
con  qualche  corpo. 

Arào  o  Arìda.  geog.  ant.  Città  degli  Amor- 
rei y  air  ostro  della  tribù  di  Giuda  ,  e 
della  terra  di  Canaan,  nell'  Arabia  Petrea. 
Il  re  di  A  rad  si  oppose  all'ingresso  degli 
Israeliti  nel  paese  ,  ma  questi  se  ne  im- 
padronirono ,  e  ne  distrusaer  la  città. 
S»  — .  Isola  o  Roccia  sulle  coste  della 
Fenicia  che  non  aveva  più  che  un  miglio 


AR 

e  mezzo  di  circonferenza^  Era  aìtnata  iu 
faccia  al  luogo  ove  il  fiume  Eleutero  git- 
t  a  vasi  nel  mare.  Conteneva  una  città  dello 
stesso  nome,  ed  i  cui  abitanti  eran  repu- 
tati i  migliori  nocchieri  ed  i  più  industrio- 
si mercatanti  di  quei  tempi. 

*Arìdo.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Armdms.(ì)s\ 
gr.  Arados  ansante.  )  Genere  d'  inseui 
dell*  oi-dine  degli  Emitteri^  e  della  sezione 
degli  Eterotteri,  stabilito  da  Fabricto  a 
spese  del  genere  Aeanthia^  sono  con  de- 
nominati dall'  ansante    loro  respirazione.^ 

Aradòticor.  add.  T.  med.  Agg.  di  rimedj 
a  eui  si  suppone  la  proprietà  di  rarefare 
gli  umori. 

Arìf.  mitol.  maom.  I  Persiani  ammettono 
tra  il  paradiso  e  1'  inferno  una  specie  di 
Limbo,  da  essi  chiamato  con  questo  some 
e  del  quale  essi  fanno  un  luogo  di  ricrea- 
zione ,  per  le  anime  che  non  hanno  latto 
nel  mondo  uè  bene  ne  male  come  i  fan- 
ciulli ed  i  mentecatti. 

Aràpa.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e  tale 
Medicina. 

ArafIb.  mitol.  maom-  Nome  del  nono  gior- 
no dell*  ultimo  mese  arabico  ,  nel  quale 
i  pellegrini  che  vanno  alla  Mecca  fanno 
le  loro  divozioni  8ul  monte  Acnfstte  (  F , 
questo  nome  ). 

A  RAGGoÀGLio.  RVT.  tbIc  Proponiounlmente. 

Arìobb.  8.  m.  Lo  8.  e.  Ragno.  $•  Dice* 
si  anche  quelU  rete  che  pur  ai  chiama 
Ragna. 

AaioRiDt.  8.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Nomo  di 
una  classe  d'  animali,  i  quali,  considerato 
il  loro  sistema  nervoso  ,  appartengono 
alla  divisione  de'  roidollati.  Si  distinguono 
pel  sistema  gaoglionico  midollare  libero, 
formato  da  nervi  ,  da  gangli,  da  un  col- 
lare nervoso,  e  da  cordoni  midollari  for- 
niti di  nodi  ganglionici  ,  tutto  in*  eoma^ 
nicazione  più  con  un  cervello  gaagliforme 
più  organizzato  e    libero  di   qoouo  degli 

-  insetti. 

ArIgho.  Lo  8.  e.  Ragno.  J.  «^.  T.  di  ve- 
teriu.  Specie  di  tumore  cancrenoso  che 
sopraggiunge  alle  mammelle  delle  pecore. 
J.  — .  T.  astron.  Si  dà  questo  nome  ad 
uno  de'  cerchi  d'  un  astrolabio  ,  che  è 
aperto  da  banda  a  banda,  e  porta  differenti 
braccia,  i  cui  estremi  segnauo  le  posizioni 
delle  stelle.  L'  amgim  si  gira  su  d'  un 
planisfero  ,  ove  sono  diseguati  diflereoti 
cerchi  ,  ai  quali  corrisponde  la  posizione 
delle  stelle  ,  onde  trovare  il  loro  levare 
o  tramontare. 

Aracóba.  geog.  y*  Diz.  S*  — •  Comune  di 
Sicilia  neir  intendenza  e  nell'  distretto  di 
Girgenti,  con  6530  abitanti. 

Araqóva  (  Tullia  d'  }.  biog.  Una  delle  poe- 
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firn  cddiri  d*  IuIm,  cbc  fioriva  b«1        piante  coafusa   da  HMlti    bounici  eoa  le 
XVI  accolo.  Ella  diaecDdeva  dal  ramo  di         ombrtllifrre.  Le  piaote  comprese  in  que- 


q«clla  can  reale  die  arca  rrgoato  in  Na-         sta  nnova  CMni»lìa  liaono  il  calice  ad  orlo 
|H«U  aaa  non  per    diaeendensa    legittima.         iotcmo  o  denuto  ;  t  petali  e  gli  sUmì  in 


qaasi    liracinlla  parlava  e  numero  determinato  ;    lo  stilo  multiple  , 

•crrvera  in  latino  ed  in  italiano  «opra  o-  e  gli  stimmi  semplici.  H  frutto  è  una  bae* 

gni  sona    di    so^^etti  ,  al    pari    del  pia  ca  ,  e  rare  Tolte  una  capsula    rooltilocn- 

istraito  letterato.  Sonam  moki  «Tomenti  lare  ,  di  cui    le  logge  sono  monosperme 


iva    con  nn  gnsto  ed  un*  atte  am-  ed  in  numero  eguale  a  quello  degli  stili. 

aairalMli,  ed  i  suoi  discofai  eran  pieni  di  A*^*-  Nome  pmp.  ebraico  d' uomo,  e  vale 

criterio  e    di  gmsia.  Soggiorna    più  ebe  Altesxa,  snblimità. 

akrove    in  Ferrara  ed  in  Boosa  ,  e    fece  AaiM  (  Il  paese  d'  ).  geog.  Nome  cbe  nella 

lunga  dimora  in  Venesta.  In  fine,  già  Genesi  dessi  alla  Siria,  a  cagione  d*  Arara, 

"^  in  eti,  lierm^  stansa  in  Pirenmc  ,  cinquantesimo  figlio  di  Sem,  i  coi  posteri 


■otto  la  proteaiooe  della  duchessa  Eleono-         popolarono  questa  parte dell'Àsia.C. — .  Cit- 
la  di  Toledo  ,  ed  ivi  mori  veno  la  fine        tà  della  Giudea  nella  messa  tribù  di  Ma* 


dd  suddetto  XVI    seeolo.  Le    sue  opere        nasse.   Essa  (n  nel  numero  di  quelle  cbe 
Una  raccolta  di  Rune  ;  —  Dialo'        Jair  tolse  a'  discendenti  di  Galaad. 


go  dell'  infinak    di  amore  ;  —  //  Me-  A  «Ima.  geog.  ant.  C||à  della  Palestina,  si- 

ae&mo  ^  o  U  Gmerimo  ,    poema  in  ottava  tnata  a'  confini  della  tribù  di  Giuda  ,  ma 

riosa  in  36  canti.  assegnau    a  ouella    di    Simeone.    David 

AaaU.  Nome  prop.  dnico  d*  nomo,  e  vale  divise  c<^i  abitsoti  di  lei  il  bouino  cbe 

Ira  del  signore.  avea  Catto  su  gli  Amaleciti.  Si  crede  esser 

AaijA  (  Francesco  ).  biog.    Compositore  di  la  stesm  di  Jerimoth. 

mnaiea  italiano  ,  nato    in  Napoli  in  uno  ArIhago.  s.  m.  T.    ittiol.   Nome    specifico 

degli    ultimi    anni   del  secolo  XVII.  Salì  di  un  pesce  d*  America  dell'  ordine  d«*gli 

in  qnalcbe    filma  come  autore  della  mu-  spinosi.   L.  Pleuronetes  pmpillosui. 


sica    dei    due    mdodrammi  :    Berenice  ,  AsAiièi.  n.  di    naz.    ant.  Nome    col  quale 

e  Amore  per  regrumte.  Indi  fu  cbbmato  Mosè  indica  gli  abitanti  della  Siria  e  del- 

a  Pictrobntgo    in  qualità   di    maestro  di  la  Bfesopotamia. 

cappella  della  Cz arine  Anna.  Pecerappre-  Asambitto.   y.  As — asb. 

scotare  al  cospetto  di  quella  sovrana  Ce«  Asino,  geog.   Borgata  del  ducato  di  Liicea 

^fiUo  e  Proeri  che  fu  la  prima   opera  in  nella  valle  Ari;inji,  dist.  4  miglia  da  Villa- 

mnsfca  scritU  in  idioma  russo.  ^  basilica  ,  con  220  abitanti. 

Ab2u>%.  f^.  Amalo — o.  Akah.  Nome  prop.   dbreo  d*  uomo  ,  e  %*ale 

AaiuM  (  Michele  ).  biog.  Fisiologo  e  mate-  ^  Montano. 

asatico  italiano,  nato  a  Modena  nel  4740,  e  AsAir.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  a'con- 

morto  in  Milano  nel  I$I3.  Più  per  compia-  fini  della  tribù  di  Manasse  di  là  dal  Gior- 


cere  a'suoi  genitori  che  per  genio  si  diede  dauo  ;  in  essa  città    Abramo  e  Lot  sog- 

allostadiodeiraTtemedica,  eppure  in  quel-  giomarono  langa  pesta  insieme,  e  perciò 

la  riuscì  eccellente,  ma  non  fu  meno  grande  fn  delta  la    Dimora    d'  Abramo  ;  è  poco 

nelle  matematiche,  nella  filosofia,  e  nelle  disUnte  da  Damasco, 

lettere.   Tenne    la    cattedra    nella     patria  AkabIta.  n.  f.  T.  di  st.  nat.   Alcuni  anti- 

nnivcraita  ,  e  poi  vi  'coiiginnse  quella  di  chi  viaggiatori  hanno  fatto  meosione  sotp 

Anatomìa  e  di  Patologìa  .  e  fa  membro,  to  questo  nome    d'  un  quadrupede  delle 

indi  segreurio   dell'  Istituto  italiano.  Gli  Indie  che  ha  ,  dicono  essi,  la  grandeasa 

atti  delUi  Società  delle  sciense  di  Modena,  d'  un  cane  ,  la  barbs  d'  un  caprone,    un 

e  la  Raccolta  dell'  Institnto  sono  illastnti  grido  orribile,  e  l'  abitudine  di  arrampi- 

di  molti  e  dotti  suoi  scritti,  in  gran  parte  carsi  su  gli  alberi   con  molta    agilità  per 

de*  quali  si  mostri»  veramente  italiano  di-  nndrirai  de'  loro  fratti.  E  probabile  che 

fendendo  1'  Italia  dagl'ingiusti  rimproveri  quest'animale  sia  una  specie  di  Scimmia. 

CsUile  dagli  stranieri.  Esiston    di  lui  due  AsÀac— ii,  — iàta,  —iato.  f^.  AsAHC— io. 

cmere  sumpate  separaUmente  :  Dell'  u$n  AiAwaiiA.  s.    f.  Serbatojo  o  Inego  dove  si 

delle  anastomogi  ite'  vati  delle  macchine  cnsCodiscono  gli  aranci,  ed  altri  arboscelli 

animali  ,  e  particolarmente  del  iiitema  d'  agrumi»  durante  l' inverno. 

della  eirctUatione  del  tanffue  \  —  Saggio  Arahcìro.  y.  Asarc — io. 

di  Ufi'  Errata  di  cui  semhrano  bitognosi  Asavcióvi.  s.  m.  Acer,  di  Arancio,  arancio 

alami  libri  elementari.  grosso. 

Abìloica.   f^.  AaALD— o.  AsAacióHi.  sdd.  Agg.    di   colore  arancioso 

AaiLiicBB.    s.   f.  pi.  T.  boi.  Famiglia    di  molto  acceso. 
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Arancióso.  V,  Akarc — IO.  ne  per  celebrar  l'annireraaria della  natcìu 
Arìhro.   add.    T.    med.   Diceti    del    polso  di  Arato  capo  della  lega  Acbea,  e  l*  epoca 
quaudo  è  ai    debole    da    rassomigliare  al  (anno  25l  av.  G.  C.)  in  cui  questo  prode 
movimento    quasi    impercettibile   di  nua  condottiero  unì  alla  lega  la  sua  patria  (Si- 
tela di  ragno.  cione  ),  festa  altramenti  detta  ooteria. 
Arati juàz.  geog.  Città  di  Spagna  nella  prò-  Aratìb.    f^.  Aratro  (  stor.  ) 

vin.  di  Toledo,  dist.  30  miglia  da  Madrid,  ^AsATàRio.  n.  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  Ara 
sulla  riva  sinistra  del  Tago,  in  una  valle  imprecasione»  )  Luogo  in  coi  Teaeo  male- 
amena  ,  sparsa  di  boschi.  Long.  or.  44",  disse  gii  Ateniesi  che  io  costriuaero  a  ri- 
4  ;  Lat.  selteot.  40",  2.  Non  era  anticam.  fuggirsi  a  Sciro. 

che  un  luogo  di  riunione  per  le  cacce  AaATBaió»  (  ÌMOgo  di  maiedizhme  ).  Luo* 
reali.  L'imperatore  Carlo  V  vi  fece  costrui-  go  vicino  al  borgo  di  Sargeta  Dell'  Atti- 
re  un  gran  palazzo,  che  da  Carlo  II,  Fi-  ca  ,  ove  Teseo  avanti  d'  imbarcarai  per 
lippo  V  ,  Ferdinaodo  VI  e  Carlo  III,  fa  l' isola  di  Sciro  profeti  delle  maiedisiooi 
sempre  più  accresciuto  e  abbellito.  Carlo  contro  gli  Ateniesi  ,  che  da  ini  eransi 
IV   vi  fece  piantare  ,  lungo  il  Tago  ,  dei  ribellati. 

giardini  magnifici  ripieni  d'  infinito  nume-  Aràtica.  s.  f.  Denominazione  sotto  la  quale 

ro  di  bellissime  piante  e  di  vaghi  fiori  di  Marcgrave  comprende  tutta  U    famiglia 

America  e   d*  Eurojpa  «  ornati  di  statue  e  de'  colibrì. 

di  fontane,  e  sparn  d'  innumerevoli  bo-  Aaatìvo.  add.  T.  d'agrìc.  Agg.  delle  terre 

schetti,  ne' quali  le  acque  sono  distribuite  che  si  coltivano  coli*  aratro,  e  nelle  qua* 

maestrevolmente  in   canali  artificiali.   Lo  li  si  semina  il  frumento  ed  altri  cereali, 

stesso  Carlo  IV  vi  fece  costruire   la  casa  Arìtq.  (  s.  e  add.)  F.Ak — ari.  5- — .add. 

detta  del  Labrador,  edilizio  elegante,  nel-  Solcato. 

r  intemo  addobbato  con  ogni  magnificen-  Aa — àtolo  ,  -"Atórb,  — Atòrio,  — irto.  V. 

za.  La  nuova  strada  che  da  Madrid  con-  Aa — arb. 

duce  ad  Aranjuez  e  che  fu    incominciata  A  ratto  corso,  avv.  Lo  s.  e.  A  corsa  ,  fn- 

•   sotto  Ferdinando  VI,  è  fatta  all'  uso  ro-  riosamente  correndo, 

luano.  In  somma  1'  amenità  della  situasio-  Aratura,  y.  Ar'— ari. 

ne,  un  parco  di  qualche  miglio  di  circon-  Aràcita.    s.  f.   T.    ittiol.   Specie    di    pesce 

ferenza  ,  e  che  racchiude    daini  ,  cervi  ,  spinoso  de' mari    delle  Indie    é   deLosar 

lepri  ,  cignali  ,  e  ogni  altra  sorta  di  sei-  Nero,  che  ha  la  parte  anteriore  della  testa 

vagciumc  ;  le  bellezze    dell'  arte  unite  a  bianchiccia,  ed  il  corpo  sanato  di  molte 

quelle  della    natura  concorrono    a  far  di  piccole  strisce  brune, 

questo  luogo  un  vero  delizioMo  soggiorno.  Arazi5rb.   f^.  Aa — ajìb. 

La  corte  di  Spagua    vi  risiede  ordinaria-  Arazz — ìmb,  — brìa,  — iìrb.  V,  Arazz — o. 

mente  dal  mese    d'  aprile   sino  alla  fine  Akbìgio.  s.    m.  Sorta    di    panno  ,  lo  s.  e. 

di    giugno  ,    essendovi    ne*  due    mesi  di  Albagio. 

luglio  e  d'agosto  ,  malsana  l'aria.  Aran-  Arbìvola.  geog.  Borgata  del  gr.   ducato  di 
juez   non  conta    che  2000    abitanti  ;  ma  Toscana  ,  sulla  sinistra   sponda    del  Ser- 
dnrante  il  soggiorno  che  vi  fa    la  corte,  chio,  presso  la  strada  reale  di  Fietraaauta, 
la  sua  popolazione  cresce  talvolta  sino  a  nel  compartimento  di  Pisa. 
4  0,000  individui.  Arrb.  geog.    L.    Aròa  o  Arhum.  Isola  del 
ArìRTB.  f^ .  Ar-^arb.  mare  Adriatico,  sulla   cosU  della  Dalma- 
ArAvtb.  mitol.  Uomo  nato    dalla   terra  ,  a  aia,  nel  circolo  di  Zara.  Il  suo  capoluogo, 
cui  i  Filasi  dovcano  la  loro  origine,  ìm-  situato  nella  valle  di  Campon,  aopra  una 
perocché    una    sua    figlia    chiamata    Flia  amena  coUina  ,   appellasi    pure  Arbe  ;  Il 
diede  il  suo  nome  a' Fliasi  ,  i  quali  die-  suo  porto  è  capace   di    contenere    basti- 
dero  gli  onori  divini  ad  Arante  sopra  nua  menti  di  ogni  grandezza,  ma  è  di  diffici- 
collina  dal  nome  di  lui  detta  Colle  Ann-  le  imboccatura  ,  che  non  permette   l' in- 
tino ,  dove  egli  era  stato  sepolto.  gresao  a  più  di  un  naviglio  alla  volu.  La 
•i^AalszA.   Lo  s.  e.   Arancia.  città  di  Arbe  è  sede  vescovile,  suflVaganea 
AsÀRB.  y,  Diz.  $.  Dicesi  anche  del  Pende*  di  Zara,  e  contiene  circa  4000  abiunti. 
re  il  mare  colla  nave.  Tal  del  grmn  Fer-  AaeàLB.   geog.  ant.  Città  dell'  Alu    Galilea, 
dinàndo  i  pia  spnlmàti  Arabo  il  mar  ec.  nella  tribù  di  Nefull  all'  occid.  del  Ugo 
Chiabr.  pan.  2,  son.  26.  Sumaehon  ove   trovavansi    delle  orribili 
Arasihìrb.  V.  neut.  Aflànnarsi,  ambascìnre,  caverne  ,  che  furono  il  luogo    di  ritirata 
patire.  e  di  asilo  degli  Ebrei  allorché   fuggirono 
AbataouIco.  Lo  s.  c.  Aratica.  la  penecusione   de'  loro   nemici  ,    come 
Aratìa.  n.  f.  T.  filolog.  Festa  aoleniMÌoSàcio->  awame  al  tempo  di  Giada  Maccabeo. 


AQ 

AkiàLLA.  geog.  «oi.  CìiU  cooiideimlMlo  d'A- 
sia, neli'  Attìria  ,  sui  fiumo  Zahut ,  al- 
l' or.  di  Ninive.  Esm  è  diveoaU  celebre 
per  aver  dato  il  suo  oome  airultima  bat- 
taglia cui  AlesMUidro  dette  ne*  suoi  din- 
torui  a  Dario  Codomauoy  e  che  pose  fine 
ali*  impero  de*  Persiani,  334  an.av. l'era 
cristiana.  L'  odierno  nome  di  questa  città 
è  jirbil  nella  Turchia  asiatica. 

ÀBBia.  geog.  Fiume  dei  gr.  due.  di  Tose, 
che  scaturisce  da'  monti  dei  Chianti,  per- 
corre la  valle  a  cui  dìi  il  nome  e  si  uni- 
ace  poi»  dopo  un  corso  di  30  miglia,  al- 
l' Oii&brone  presso  Buonconvento  distante 
43  miglia  da  Siena.  $.  —  (Borgo  yeccbio 
d'  }.  Borgo  del  gr.  dnc.  di  Tose.,  nel 
eompartimeuto  di  Siena  ,  presso  il  fiume 
Arhia  che  gli  dii  il  nome.  J.  —  (  Vico 
d').  Vili,  dei  gr.  due.  di  Tose.,  nel  com- 
partimento di  Siena  ,  sulla  destra  sponda 
dell'  Arbia  con  circa  250  abitanti. 

ÀRBiTa — A,  — Iggio.  y,  Aoira — io.  S-  Ar- 
biiraggi,  T.  dì  commercio.  Operasione 
d'  aritmetica  che  fanno  i  Iianchieri  del 
cambio  di  diverse  piane ,  per  vedere 
quale  meglio  convenga  ai  loro  interesse. 

AaaiTBSJiBaTiLa.  add.  £>eitante  ad  arbitrio. 

AaUTBAMBiiTO.  n.  m.  T.  leg.  Quella  ginri- 
sdisione  che  i  privati  esercitano  tra  i  li- 
tiganti che  vogliono  ad  essi  rimettere  le 
loro  differense. 

AuTiiiTS.  y,  AiBirai— o.  $.  Arbitranti  , 
T.  di  commercio ,  dicesi  di  qnei  Cam- 
hiaton  che  stanno  alle  vedette  per  cogliere 
ogni  minima  occasione  che  faccia  aumen- 
tare o  diminuire  il  cambio  ,  e  lame 
lor  prò. 

ÀaaiTi — lai,  — AaiAMsirTB,  — Zaio  ,  — Ito  , 

— ATÓSB.  y.  Asaita — io. 
AABOciaTB.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e  vale  Potente  in  armi.  J.  — .  biog.  Uc- 
cisore dell*  imperatore  d*  Occidente  Valen- 
tiniano  U«  Era  Gallo  di  origine  e  uno  dei 
primarj  ufficiali  dell'esercito  di  Teodosio  il 
Grande.  Allorché  questo  principe  nel  388 
passò  di  Costantinopoli  in  Italia  a  difendere 
Valentiniano  II  contro  l' usurpatore  Mas- 
simo ,  Arbogaste  fu  quello  che  sorprese 
llassimo  in  Aquileja,  e  che  marciò  poscia 
nelle  Gallie  per  estirpare  i  resti  della  ribel- 
lione. Teodosio  ritornando  a  Costantinopo- 
li, lo  lasciò  presso  Valentiniano  perchè  l'a- 
jutaaae  di  eonsigli  e  di  altri  servigi.  I  ta- 
lenti, il  disinteresse  e  la  bravura  di  Ar- 
bogaste fecero  applaudire  alla  scelta  fiitta 
da  Teodosio  ;  ma  1'  abitudine  del  potere 
originò  ambtsione  in  Arbogaste  il  quale 
non  risguardava  più  Valentiniano  che  co- 
me uno  schiavo.  Questo  principe  non  tol- 
ieiaadn  il  giogo  che  gli  s'imponev«>  volle, 
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troppo  urdì,  reprimere  1*  orgoglio  d'Ar- 
bogaste,  e  privarlo  de'  suoi  impieghi.  Il 
fiero  Gallo  ricusò  con  insolensa  d'  obbe- 
dire, s' impadronì  sempre  piò  dell*  auto- 
rità ,  perseguitò  o  fece  perire  gli  amici 
di  Valentiniano ,  il  quale  fu  obbligato  a 
ricorrere  all'appoggio  di  Teodosio  ed  alla 
mediazione  di  Sant'Ambrogio.  Arbogaste 
paventando  egualmente  l'uno  e  l' alito,  li 
prevenne  entrambi  facendo  perire  Valen- 
tiniaoo  che  si  trovava  a  Vienna  nel  Delfi- 
nato.  Si  crede  che  qaesto  principe  sia  stato 
fatto  strangolare  dagli  eunuchi.  Arbogaste 
non  osò  confessare  il  suo  delitto  uè  di 
raccome  apertamente  il  frutto  ;  egli  scelse 
il  retore  Eugenio  per  islringere  io  scettro 
sotto  la  sua  diresiooe  ,  ed  in  suo  nome 
ricercò  1'  alleanza  di  Teodosio  e  l'  ami- 
cisia  di  Sant'  Ambrogio.  Io  questo  men- 
tre marciò  contro  Marcomiro  e  Sunnone 
capi  de'  Franchi  cui  egli  incalzò  fino  alle 
terre  de*  Brutteri  e  de'  Camavi,  oggidì  la 
Vestfalia  ;  ma  sulla  voce  de'  preparativi 
che  Teodosio  faceva  contra  di  Eugenio  e 
di  lui,  ritornò  in  Italia,  dove,  appoggiato 
da  Flaviaoo,  console  e  pontefice  pagano , 
risubilì  il  culto  degl'idoli.  FratUuto  Teo- 
dosio s'avvicinava  con  numeroso  esercito: 
Arbogaste  ed  Eugenio  vollero  arrestarlo 
nelle  strette  delle  Alpi  Giulie;  già  l'  im- 
pc'ratore ,  dopo  che  ebbe  sforzati  i  passi, 
sconfitto  ed  ucciso  Flaviano  ,  era  giunto 
alle  rive  del  Frigido,  oggi  Vipao  »  fiume 
nella  contea  di  Gorizia.  La  battaglia  av- 
venne nel  394.  Il  primo  giorno  fu  u  sorte 
contraria  a  Teodosio.  Eugenio  ed  Arboga- 
ste trionfavano,  e  già  disponevano  le  genti 
loro  per  inviluppare  l'imperatore;  ma  il  se- 
condo giorno  parve  che  il  cielo  inopinata- 
mente si  dichiarasse  per  Teodosio,  il  cui  co- 
raggio e  la  pietà  del  principe  infiammarono 
i  soldati  di  lui  e  un  turbine  di  sabbia  ac- 
cecò le  truppe  di  Arbogaste  ,  una  parte 
delle  quali  deposero  le  armi.  Eugenio  fti 
preso  e  decapitato  ;  e  Arbogaste  ,  dopo 
prodigi  di  valore  ,  si  salvò  nelle  monta- 
gne ;  ma  veggendo  che  non  v*  era  scam- 
po,  si  uccise  con  due  colpi  di  spada  | 
sebbene  taluni  narrano  che  fu  inseguito , 
raggiunto  e  ucciso  da 'soldati  di  Teodosio. 

^A'BOLO.    Lo  s.    e.    Arboscello. 

AaadHA.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e  vale 
Distruzione. 

AuBoaiccio.   Lo  s.   e.  Alboraccio. 

AaBoaÀEB.  V.  a.  Fornir  d*  arbori ,  piantar 
arbori. 

AsBoairo.    y.  Arb — okb. 

Abbòbbo.  y,  AsB — OBB.  5*  Piante  arboree; 
diconsi  Quelle  che  s' innalzano  più  o  me- 
no, e  che  hanno  un  solo  tronco  legnoso. 


890 


AR 


J.  Tronco  Arboreo  ;  dioeti  Quello  che  è 
unico,  nudo  alla  sna  baae,  grosso,  alto  e 
legnoso  come  auello  degli  alberi. 
AnBORBSciitTB.  r  .  Abbor-— E.  $.  Piante  ar- 
borescenti ;  sono  Quelle  le  quali  si  avvi- 
cinano, ovvero  hanno  |a  natura  dell'  al- 
bero. 5*  Stelo  arboresceuie»  dicesi  Quello 
degli  arboscelli.  5*  Frutti,  SuflVultici,  ed 
anche  Erbe  arborescenti;  sono  Quelle  che 
si  accostano  all'  albero»  quantunque  non 
abbiano  esattamente  1*  abito  e  la  nalura 
di  esso. 

AbbOR  — STO,   — ÉTTO.    V ,  Ab — BOBB. 

ArbosIfbro.  add.  Che  porta  al1>ero. 

AbB — ORIFÓRIIB,   — 0R1ZZ4T0.   F ,   ArB — ORS. 

Arborizzaziórb. n.  f.  Disegni  naturali,  imi- 
tanti alberi  o  cespugli,  che  si  rinvengono 
in  varie  pietre,  e  specialmente  nelle  agate, 
ed  in  una  varietà  di  pietra  di  Fiorenza 
nomata  Marmo  Paesino. 

Xrboro.    Lo  s.  e.    Albero. 

Abboròlo.  \d>  s.  e.    Arboscello. 

Arb — oaóso,  —  oscìllo  ,  —t cèlla  ,  — ucìl- 

LO,  — USCàLLA,  — USCàLLO,  — OsCO, d  SCO- 
LA, — dSCULA,    — OSTANO  ,   — USTO,   — OtO. 

y .   Arb—orb. 

Arca,  y  •  Dìb.  J.  Arca  ,  dicesi  anche  al 
Luogo  per  lo  più  sotterraneo,  nel  quale 
si  conserva  il  grano.  J.  — .  T.  mar.  Cas- 
setta di  legno,  o  custodia  la  quale  cuopre 
e  difende  la  tromba  del  vascello  per  con- 
servarla S*  Arca  degli  arcani  ;  nome  dato 
dagli  alchimisti  alla  pietra  filosofale. 

Arcàccia.    y ,  Aac— A. 

Abcadb.    y .    Arcad— lA. 

Arcade,  stor.  eroica.  Terzo  re  d'  Arcadia. 
Era  figliuolo  di  Giove  e  di  Calisto  figlia 
di  Licaone  e  nipote  di  Pelasgo.  Egli  fu 
successore  di  Nittimo  suo  zio.  Instrnilo 
da  Trittolemo  e  da  Aristeo  ,  insano  ai 
suoi  sudditi  a  seminare  le  biade ,  ed  a 
farne  pane  ,  a  filare  la  lana  ed  a  fame 
del  vestiario.  Sotto  il  suo  regno  la  Pela- 
sgia  dal  nome  di  lui  prese  quello  di  Ar- 
cadia. Divise  poi  il  suo  regno  tra  i  suoi 
tre  figli  Azao,  Afida  ed  Elato.  Favoleg- 
giasi che  essendo  un  giorno  alla  caccia 
iocontrò  sua  madre  Calisto  ,  trasformata 
in  orsa  (  y,  Calisto  )  ;  egli  ignorando 
tale  metamorfosi,  era  per  ucciderla,  quan- 
do Giove,  onde  impedire  uu  matricidio  , 
cangiò  anche  lui  in  orsa  ,  e  trasportoUe 
entrambe  nel  cielo  ove  Calisto  è  la  co- 
stellazione dell'  orsa  minore  e  Arcade 
quella  dell'  orsa  maggiore.  (  Ovià.  Mt^ 
tam.  Hi.    2,  faf.  4,  5  e  6.  ) 

Arca  dbll'  AllbArza.  y.Dìz.  nella  rubrica 
di  Abc — A.  Era  una  cassa  di  legno  pre- 
zioso ,  tutta  rivestita  d' oro  fine,  tanto  al 
di  dentro  quanto  al  di  fuori.  Al  di  sopra 
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dell'  Area  eravi  nn  coperchio  parimente 
d'  oro  detto  propiziatorio  ,  ed  alle  due 
estremità  di  questo  due  cherubini  dello 
stesso  metallo  la  coprivano  con  le  loro 
ali.  Quest'  arca  racchiudeva  le  due  tavole 
della  Legge  ,  ed  un  vaso  di  manna. 

Arcadi,  u.  di  n.iz.  Popoli  che  abitavano 
r  Arcadia  ,  paese  situato  nel  centro  del 
Peloponnese.  Assunsero  questi  popoli  l'ag- 
giunto di  Prelunarì  ,    nou    già    perchè  si 

'  riputassero  più  antichi  della  Luna  ,  na 
perchè  furon  essi  tra  i  Greci  i  primi  a 
far  uso  dell'anno  lutU-tolare,  Fecero  come 
i  Frigi  ^  ^  Tiri,  salire  la  loro  anticbità 
a  30,000  anni. 

Arca  u A.  geog.  ant.  y.  Diz.  (  Aggiungasi 
a  quest'  articolo ,  dopo  le  parole  <c  Cou- 

.  trada  di  Grecia  n  quel  che  qui  segue  ) 
nel  Peloponneso  ,    situata  da  settentrione 

.  ad  ostro  tra  1'  Acaja  e  la  Mesaeoia,  e  da 
oriente  ad  occidente  tra  1'  Elide  e  1*  Ar- 
golide.  Questo  paese  era  disabiuto  allor- 
ché Pelasgo  figlio  della  Terra,  secondo  la 
favola,  vi  si  stabili  co'  suoi  figli ,  i  quali 
in  breve  lo  popolarono.  L*  Arcadia  poftò 
da  prima  il  nome  di  Drimode^  per  l'ab- 
bondanza di  querce    di    cui  era    fornita  ; 

.  indi  prese  quello  di  Pelaagia  e  di  Licao- 
nia,  da  Licaone  figlio  di  Licaooe,  e  in  prò- 
gresso  assunse  quello  d'  Arcadia  dal  no- 
me del  suo  terzo  re.  Neil'  Arcadia  tro- 
vavansi  i  monti  Cillene,  Nonacride,  Liceo 
e  Foloe;  le  sue  primarie  città  erano  Man- 
tinea,  T'igea,  Menalo  e  Sttnfalo.  L*  Arca- 
dia era  il  solo  paese  del  Peloponneso  che 
non  avea  né  porti  né  vascelli;  era  sitnata 
in  mezzo  alle  terre,  e  lontana  dalle  coste 
del  mare.  Di  qui  è  che  quando  gli  Arca- 
di partirono  per  1'  assedio  di  Troja  t  si 
imbarcarono  sulle  navi  che  die  loro  Aga- 
mennone. L'  Arcadia  era  il  luogo  dove 
ordinariamente  soggiornava  il  Dio  Pane  , 
abitando  i  monti  Liceo  e  Menalo.  L'Ar- 
cadia fa  ora  parte,  ec.   y ,    Diz. 

Aacloico.  add.  Sinonimo  di  Melenso  ,  di 
stupido  ,  di  sciocco  ,  allusivo  alla  stu- 
pidezza degli  antichi  abitanti  di  Arcadia. 
Indi  per  figura,  l'  asino  suol  dirsi,  Awt 
Areadiat,  uccello  d'  Arcadia.  $.  E  pure 
aggiunto  dei  membri  della  celebre  Acca- 
demia dell'Arcadia,  stabilita  in  fioma  per 
le  cnre  del  dotto  Mario  Creacirobeoi  di 
Macerata  verso  il  principio  del  secolo 
XV  III  ,  da  cui  sono  usciti  tanti  preclari 
poeti,  onor  dell'  Italia. 

MRCAcàTE.  add.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  jtrché 
principio»  e  hageomai  esser  condoctiere.  ) 
Gli  Spartani  diedero  questo  titolo,  quasi 
primi  duci  o  supremi  condottieri  degli  e- 
serciti,  ai  loro  re  disccndtiiti  da  Laiche,  da 


AR  AR                  891 

Latcdcmoiie,  da  M «ciao  e  fiaftlncBle  da<*>  Qiiamati  la  Parta  deretana  dd   castotlo', 

gli  Eradidi  Prode  ed  Earùteoe  (  i  quali  e  tutta  la  bordatura  della  poppa  di  una 

ultimi  TÌ    regnarono    più  Inngamente   di  naire.    $.   Diceti  pure  Arcaaso  al    Corpo 

tutti)  )  mentre  gli  altri  stati  della  Greda  della  carrueola  ,  che  ne  racdiiude  la  ro- 


chiamaTanli  soltanto  re,  o  basilei.  tella*  e  che  anche  chiamati  Manicotto,  o 

Aacicaa.       I   geog.  Comuni  del  reg.  Lom-  Taglia  della  carrucola. 

AacAiuiÀao.  |   b.  -Ven.|  il  primo  nella  prò-  Aaci.  t.  f.  Bocca.  L.  jirx,  areU.  Sopra  l'aita 

▼in.    di  Lodi  e  Crema  ;  1'  altro  in  qualla  abcb  di  Minèrva  attènti  yènere  e  Ma/r* 

di  Milano.  fé  a  rimirar  eottòro   Stavan  ee.  Boce, 

AacALàvA.   geog.  Catale   del  gr.    ducato  di  Tes,  9,2. 

Toscana  ,  nel  compartimento  d'  Areaio ,  Aaca.  geog.   ant.  Città   della   Terra  di  Ca- 

ìn  Val-Tiberina.  naan,  tituata  appiè  del  monte  Libano  negli 

Abcahahmts.  f^.    AacA«— o.  ultimi  tempi  d^li  Ebrei.  Qiietu  città  era 

*Aacàa€BLiGi.    t.   f.    T.   bot.  (Dal  gr.  jir*  di  Agrippa.  $.  — .   Città  tituata  vicino  a 

ekés  principio ,  e  angelot  angelo.  )  Spe-  Sidone  nella  pjirte  apettante  in    appretto 

eie  d'  angelica,  che  natce  nelle  montagne  alla  tribù  di  Atter.  Fu  la  capitale  di  uno 

della  Boemia,  nelle  Alpi,  ne*  Pirenei  ec.,  de'  dodici  governi  ,    ne'  qndi    Salomone 

co%\  denominata  dalle  eccellenti  tue  virtù  j  di  vite  i  tuoi  ttati. 

coroechè  pianta  di  odor  grato  ,  e  riguar-  Aacs.  geog.  Piccola  cillà  dd  reg.  di  Nap. , 

data  come  cordiale,  ttomatica,  tndorifica,  nella  Terra  di  Lavoro,  e  nddistr.  di  Sora. 

carminativa  ,    alettilarmaca    ed  eounena-  Aaca.  mitol.  Figlinola  di  Taumante  figlio  di 

goga.  Ponto  e  della  Terra;  era  tordla  d'Iride,  e 

AacÀacsLO.  Nome    prop.    gr.  di  uomo  ,    e  nacque  al  pari  di  quatta  mettaggiera  degli 

▼ale  Principe  degli  Angeli.  S*  — •  A^*  Dia*  dd  con  le  di.  Nella  guerra  de*  Titani  con 

AicÀauBLO.   geog.  F»   dia.    J.  — .  Vili,  dd  gli  dei  etta  ti  dichiarò  pei  primi.  Giove  vil- 

reg.  di  Nap. ,  nella  Batilicata  ,  con  titolo  torioto  la  precipitò  nell'  iofemo  dopo  che 

di  ducato,  nel  dittr.  di  Lago  nrgro.  le  ebbe  tagliato  le  ali,  eh'  ei  diede  a  Teti. 

Aadao.  F.  Dia.  $.   — .    T.  teol.    La  di-  allorché  ti    manto   con  Peleo.  Teti  ne 

aciplina  ddl'  arcano,  era  un  certo  metodo  fé*  dono  ad  Achille   tao  figlio  ,  il  quale 

di  tegreteasa,  per  cui  la  chieta  ne'  primi  perciò  divenne    vdocittimo    nel  correre, 

tecoli  teneva  natcotte  le   dottrine  ,  e    le  per  lo  che  Omero  gli  dà  tpetto  il  toprau. 

coatnmanae  di  alcuni  mitterioti  dogmi,  e  nome  di  Podarees  cioè  di  pie  veloce. 

de'  tacramenti  ti  a'  pagani  e  ti  a*  catecù-  AbcìlIìA.           )    K*<^*  Villaggi  dd  reg.  Lom- 

b.-Ven. , 
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meni  ed  a'  nuovi  fedeli,  perchè  non  fot-  Akcbllìsco.     >  b.-Ven. ,  il  primo   nel  F.i- 

aerò  etpotti    alla   dentione   de'  primi  ,  e  AacàsA.            )    dovaoo  ;  il  tecondo  nel  Co- 

non  fottero  di  tcandalo  agli   uni    o    ^li  matco  ;  il  terso  nel  Beigamatco. 

diri.  Aacàao.  geog.    aut.  Città    d'  Elruria  ,  oggi 

AacÀvo.  geog.  Nome  di  tre  ▼illaggi  del  reg.  .    detta  Bracciano. 

Lomb. -Veo.,  nella  provin.    di  Udine.     ^  **ARCàaA.  t.  f.  T.  filolog.  Carro  che  serviva 

AacÀBo  (  Giovanni  Mauro  d'  ).   biog.  0no  '  ai  vecchi  e  agli  infermi  ,  o  più  propria-' 

de'  Poeti  italiani    più    celebri  nel  genere  mente  il  letto  coperto,  che  ponevasi   to- 

barletco  dopo  il  Bemi  ;  era  comunemen-  pra  di  un  carro. 

te  chiamato  il  MAuao  ;    fioriva    verto  la  Aacàtio.   ttor.  eroica.    Padre  di    Laette  re 
metà  del  XVI  tecolo,  ed  era  d'una  fami-  d*  Itaca,  e  avo  del  celebre  Ulitte  ;  era  fi- 
glia nobile  del  Friuli.    Recatoti  in  Roma  giio  di   Giove  tecondo  Ovidio  ,  e  di  Ce- 
!▼!  divenne  tegretario  dd  cardioale  Alea-  falò  tecondo  Arittotele. 
tandro  Cetarini,  cui  accompagnò  in  molti  AacàsTioi.  t.  f.  T.  bot.  Denominazione,  pro- 
viaggi  a  Siena  ,  a  Firenze,  a  Bologna ,  a  potta    da  DtsvauXy  dd    fruUo  carneo  di 
Venezia  ed  anche  in  Itpagna.  Fu  uno  dei  certe  conifere,  le  cui  brattee  riunite  co- 
principali  ddr  accademia  de'  Vignajuoli ,  ttituitcouo  la  parte  carnea, 
i  cui  membri  prendevano  nomi  tratti  dal  Aacirti.    geog.  Contrada    compotta   di  più 
eoitivamento  della  vigna  o  da  altri  oggetti  borgate  nel  gr.  due.  di  Tote,    non  luugi 
campeatri.   Mori  in  Roma  di  36  anni.  Le  dalla  città  di  Firenze. 
poetie    dd  Mauro  ,   contittenti   in  XXII  AacàoTO.  t.  m.  Albero  detto  anche  Ginepro, 
capitoli  ,    ti  avvicinano    più  che  altre    a  AacHB.  n.  ro.  T.  gramm.  Particella  d'  origine 
qndle  dd  Berni  colle  quali    and    alcuni  dd  tutto  greca  ,  ed  equivale  alla    nottra 
critici  le  hanno  mette  del  pari.  jirei  e  tta  per  Principio,  primato,  origine, 

Azelio,  n.  car.  m.  Colui  che  ia  o  che  vende  antichità.  S.  — .  T.  filolog.  In  Pachioiere 

gli  archi.  tignifica  la  Corte  dell'  imperatore  ;  o  Co- 

•AicÀMo.  (  ìd  Vcn.  Fonio)  t.   m.  T.  mar.  ttaotinopoliy  capitaU  dell'  imperio. 
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fAiroiBcio.  n.  enr.  m.  T.  ttor.  (  Dal  gr.  jÉr» 
ehot  capo  ,  •  buie  cootiglio.  )  Capo  eli 
senato,  y  — .  Nome  prop.gr.  di  uomo  , 
e  vale  Conaigliere  principale. 

AicflicoBO.  n.  car.  m«  Capo  del  coro  o  del 
ballo. 

AacOBoèMo.  o.  car.  m.  Capo  del  popolo. 

AacBàoico.  n.  car.  m.  Capo  de'  tribunali 
(oggi  Preaidente),  che  presiede  a*  giudkj. 

AacBEGàTB.  Lo  i.   e.  Arciiegenete. 

^AacmsGàTiDB.  add.  mttol.  L.  Arektgeii$» 
(  Dal  gr.  Arche  primato  ,  e  hégeomai  io 
conduco.  )  Agg.  di  Minerva  rappretenlata 
con  la  civetta  in  mano,  come  osserva  lo 
Scoliaste  di  Aristofane.  Plutarco  pnre  fa 
meoiione  di  Minerva  Archegetide  ,  cioè 
Condottiera  ,  protettrice ,  o  piuttosto  au- 
trice delle  origini. 

AacascoiAHéirTO.  n.  m.  T.  mas.  Il  maneggio 
dell'  arco  sopra  gli  strumenti  a  corde. 

AacoeisMo.  f^.AsCB— so.  (  App.  ) 

*AtcHBLÌo.  n.  car.  m.  (  Dal  gr.  Arehot  ca- 
po «  e  laot  popolo.  )  Nome  comune  a 
molti  re,  e  a  persone  illustri  |  e  significa 
Capo  della  nazione. 

Ascoblìo.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e  vale 
Capo  del  popolo.  $.  — .  f^.  Dia. 

Aschbl2os  ,  o  AacHBLAiDB  geog.  ant.  Città 
della  Palestina,  nella  trib&  di  Efraim  edi- 
ficau  da  Archelao,  figlio  di  Erode  il  gran- 
de, prima  del  suo  esilio. 

AMCBknk.  geog.  Città  di  Spagna  presso  la 
parte  orient.  della  valle  di  fiicoU  ,  sul 
fiume  Segura  ;  è  rinomata  pe'  suei  bagni 
di  acque  termali  conosciuti  da'  Romani 
col  Home  di  Aqutg  oaUdcB.Vì  si  scopri- 
ronoy  alcuni  anni  sono,  le  rovine  di  un 
edifizio  con  avanzi  di  colonne  ed  una  ro- 
mana inscrizione. 

*Aaca — èo.  n.  m.  T.  fis.  L.  Areheut,  (Dal 
gr.  Arche  principio.  )  Nome  inventato  da 
oasilio  Valentino  per  designare  l*  agente 
universale  ,  o  il  fuoco  centrale  ,  da  lui 
considerato  come  il  principio  di  vita  di 
tutti  i  vegetabili.  Paracelso  ,  seguace  di 
queir  alchimista  ,  fece  dell'  Archeo  un 
genio,  un  demone  residente  nello  stoma- 
co, provveduto  di  mani  e  piedi,  il  quale 
dirige  le  chimiche  operazioni  necessarie 
alla  digestione  ,  separando  le  parti  vele- 
nose degli  alimenti  dalle  nutritive  ,  cau* 
giando  il  pane  in  sangue,  ed  in  tal  ma- 
niera producendo  tutti  i  cambiamenti  che 
hanno  luogo  nella  chimica  natura  degli 
umori ,  poiché  ciascuna  parte  del  corpo 
ha  il  suo  stomaco  particolare  col  cui 
mezzo  si  operano  tutte  le  aecrezioni.  Co* 
testa  stravagante  idea  di  Paracelso  prese 
un  miglior  aspetto  presso  f^ an-Helmont 
che  cangiò  questo  ente  di  ragione  in  mia 
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Storia  reale  de'  principali  fenomeni  del- 
r  azione  vitale.  L*Areneo  è,  secondo  lui» 
uno  spirito  sottile,  invisibile,  che  svilup- 
pasi ne'  corpi  vivi»  che  è  diffuso  in  tutta 
fa  natura,  e  che  negli  esseri  organizzati  ia 
r  ufficio  di  architetto  e  di  medico.  Esso, 
al  pari  dell'  anima  immortale  ,  è  douto 
di  un  intendimento  suo  particolare ,  se- 
condo il  quale  egli  esercita  la  m»  azione 
sulla  materia  destinata  a  formare  il  cor- 
po, ma  con  esso  perisce.  Agisce  sempre 
iu  sequela  delle  idee  preconcepite ,  ed  i 
movimenti  eh'  ei  determina  altro  non 
sono  che  la  realizzazione  delle  sue  idee. 
In  somma  è  un  essere  a  parte  ,  distinto 
dall'  anima  e  dal  corpo.  Oltre  un  grande 
Archeo  regolatore  dell'  universo,  ricono- 
sce f^an-Helmont  altrettanti  Archei  quan- 
ti sono  gli  esseri  vivi  nella  natura  ,  che 
hanno  1'  impronta  od  il  carattere  dell*  in- 
dividualità. L'  Archeo  principale  dell'  no- 
mo ha  sede  nella  parte  superiore  dello 
stomaco,  donde,  come  dal  suo  trono,  go- 
verna  tutta  l'  economia  »  e  dirige  tatti  i 
vitali  movimenti,  movendo  e  regolando  i 
poteri  di  altrettanti  Archei  subalterni 
quanti  sono  gli  organi.  — ìsiio  n.  m.  Dot- 
trina di  Fan-Helmont  sopra  l'  acheo. 

^AacRBOCOnla.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Ar- 
ehi  principio,  e  gonè  generazione.)  Prin- 
cipio di  generazione. 

AacBBÒir.  y,  Diz.  S>  — •  Diventò  poscia  il 
nome  del  gabinetto  in  cui  si  conservavano 
i  mobili  antichi ,  le  antichità  ,  e  i  titoli 
di  possesso.  J.  Chiamossi  pure  Areheon 
V  edifisio  ,  o  basilica  ,  in  cui  si  rendea 
la  giustizia  ,  e  che  dicevasi  »  aecondo  i 
paesi  :  Pretorio,  Foro  o  Curia. 

AacBBdri.  n.  car.  m.  pi.  T.  d'autiq.  Da- 
vasi  questo  nome,  che  vale  quanto  arcfai- 
Tista  appo  noi,  agli-  ufficiali  preposti  alla 
custodia  degli  archivi  delle  città  greche , 
e  al  ristabilimento  de'  titoli  guasti  dal 
tempo  o  da  qualche  altro  vizio.  Se  ne  fa 
menzione  nel  diritto  romano. 

AacHBsiLÌo.  Nome  prop.  gr.  d*  nomo  ,  e 
vale  Che  soccorre  il  popolo. 

AiCBftSTRATO.  D.  csr.  T.  d*  antiq.  Capo  d'e- 
sercito. 

AitcBiTiPAMBirrB.  avv.  Con  modo  archetipo» 
per  modello- 

Arcuìtto.  y.  Aac — o.  S«  — •  *''•  ^^^^*  Assi- 
cella molto  sottile,  e  piegata  a  guisa  di 
mezzo  cerchio ,  che  si  mette  sopra  le 
parti  ammalate  per  gnarentirle  dal  con* 
tatto  delle  coperte.  In  Toscana  è  anche 
usato  dalle  madri  o  dalle  nutrici  per 
guarentire  i  bambini  che  tengono  seco  in 
letto.  S«  — •  T.  mar- Pezzo  di  legno  che 
a'  incastra  nelU  freccia  del  vascello. 


AR  AR                 S9S 

Abortito.  Lo  i.  r.  ArckiTollo.  f  OMoiMtiot  «eoDomo.)  Prende  «gli  «m» 

ÀBcai.    T.  gramm.    che  da  «è  solo  non  ha  minittratorì  delle  cbiete  nei  capitolari  di 

•ignificato    veruno  «    ma  in  composi» ione  Carlo  Magno. 

aggionge  forza  e  valore  alla  cosa  ,  dimo-  AtCHiBriscoplLt.    Lo  f .  e.  Arcivescovile  « 

strando  il   grado  superiore  o  V  eminensa  ^AscBiBaiacA..  n.  car.  m.  T.    eccles.  (  Dal 

di  essa.  gr.   Areo9  capo  ,  e  hierarehii  capo  delle 

Archi,    geog.  Città  del  reg.   di  Nap.  ,    nel-  cose  sacre.)  Capo  della  Gerarchia  ,   capo 

r  Abruzzo-Citer.  «    e    nel   dislr.  di  Lau*  della  Chiesa  ;  e  si  è  qualche   volta    dato 

ciano.  onesto  nome  al    Papa    come  capo   della 

AicuÌÀ.  Lo  8.  e.  ArcLio.  Chiesa. 

Abchia.   stor.   eroica.   Uno  dei  discendenti  ^AbchibbIa.  n.  caf.  f.  T.   filolog.  (Dal  gr. 

d'  Ercole;  era  di  Corinto,  dove  apparta-  Arche  ^  e   Aierot  sacro.  )  Era  costei  una 

neva  ad  una  delle  primarie  famiglie.  Vo-  delle  sacerdotesse  primarie  di  Minerva  o 

lendosi  distinguere  da*  suoi  eguali  «  si  pose  d'  altra  deità  |    o  specie  di  grandi  Sacer- 

alla  tesU    di  alcune  ceutinaja    di  giovani  dotasse  chiamate  anche  ParUre^  le  quali 

Corinti  suoi  coeUnei,  s*  imbarcò  con  essi,  presiedevano  a'  sacrifizi ,  ed  invigilavano 

approdò  in  Sicilia,  ed  ivi  fondò  la  celebre  che  tatte  le    sacre    funzioni    si  facessero 

città  di  Siracusa    che  ben   presto  superò  dai   sacerdoti  secondo    il    rito  ,  e  che  le 

Corinto  e  molte  altre   città  di  Grecia  in  candidate  se  ne  istruissero, 

forza  ed  in  ricchezza,  sebbene  per  un  gran  ABcaiiaàc.  n.  car.  m.  T.  d'antiq.  Sommo  sa- 

numero  di  secoli  si  riconoscesse  qual  co-  eerdote  a  viu  ,  al  quxle  venivano  confi •> 

Ionia  di  Corinto.  $.  — .  biog.  foeu  greco  dati  i  più  reconditi  arcani  della  religione 

d'Antiochia^  che  vi vea  a*  tempi  di  Cicero-  greca    e    dalla   cni    autorità  dipendevano 

ne^  il  quale  sì  recava  in  gloria  di  essere  tntti  gli  altri  sacerdoti, 

auto  discepolo  ed  amico  di  lui.  Erasuto  ^AacaiBaoJTO.  n.   car.    m.  T.    d'archit.  L. 

debitore  a  Lucullo  del  titolo  di  cittadino  Arohiergatut.   (  Dal  gr.  Archi  primato, 

di  Eraclea  ,  città    che  avea    il  privilegio  e  ^gP'*  opera.  )  Capo  degli  operaj,  ossìb 

della  cittadinanza    di  Roma;   ma  essendo  architetto. 

gli  archivi    di  quella  città   stati   distrutti  ^Aacatsao^BB.   n.    m.  T.    eccles.    L.    Ar' 

da  un  incendio,  fu  conteso   ad  Archia  il  chierotyne.  (  Dal  gr.  Archierosfné  arci<^ 

diritto  di  cittadino.  Egli  abbe    ricorso  a  vescovato.  }  Voce  usata  nel   Codice  Teo-* 

Cicerone  e  questi  recitò  a  favore  di  lui  la  dosiano  invece  di  Arcivescovato, 

eloquentissima  orazione  prò  Archia  poe-^  ^AacaiBUBdco.  n.    car.    m.  T.    filolog.  (Dal 

ta.  Archia  avea  scritto    un    poema  sulla  gr.  Arche  primato  ,  e  eanùaos  eunuco.  ) 

guerra  cimbricB. ,  ed  avea  dato  principio  Capo  degli    Eunuchi  ,     ufficiale  primario 

ad  un  altro  poema  sul  consolato  di  Cice-  nella  corte  degl'  imperatori    di  Costanti* 

Tone  ,  che   la    morte   gli    impedì  di  ter-  nopoli. 

minare.  Nulla    ci  resta  di   que*  due  poe-  ^Abchifilìcb.  d.  car.  m.  T.    filolog.  (  Dal 

mi  ;     e    degli    altri    suoi    componimenti  gr.  Arche,  e  phylax  custode^  )  Capo  dei 

non  rimangono  che   circa   quaranta   epi*  costodi,  o  Custode    primario.    §.  — .  T. 

grammi.  eccles.  Titolo  de'  generali  deirordine  dei 

ABcmACCÒLrro.  n.  car.  m.  T.   eccles.  Capo  Carmelitani  nel  monte  Carmelo  ,  assunto 

degli  accoliti.  aino  dall'anno  4124  di  G.  C,  e  poi,se- 

ABcniATRiA.  n.  f.  Dignità  degli  accoliti.  condo  l'  uso  degli   Occidentali,  cambiato 

AbcbibIldo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo^  in    quello  di  Priore, 

e  vale  Coraggiosissimo.  Abobiflàmivi.  Lo  s.  c  Arcifiamine.  y.  Diz. 

^AacaiBdcoLO.  n.  car.  m.  T.  filolog.  L,  Ar*  Abci-^ballabb.  J.  Titolo  ulvolu  dato  agli 

chiòuculus.  (  Dal  gr.,  Archi  principato  ,  arcivescovi. 

e  dal  lat.  bueulus  torello.  )  Dicevasi  così  Abcuicìllo  n.  car.  m.  Presso  gli  antichi  era 

colui    che  nel  sacrificare  era  il    primo   a  questo  il  titolo  del  sommo  sacerdote  della 

percuoter  la  vittima ,  ovvero  che  presie*  dea  Cibele,  ovvero  il  principale  tra  i  aa- 

deva  ai  sacrificanti.  cerdoti  eunuchi    di    quella    dea    eh'  eran 

AtcaiBUoi — Ibb  ,  — Ita,  — Ito  ,  — àas.  P^,  detti  Galli. 

AbcuibOoi — o.  AacaÌQBaB.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo.  L.  Ar» 

AacBiBOOiEBÌA.  n.  f.  Squadra  di  archibugieri.  chigenet, 

AacBiGoaFBATàBiiiTA.  u.  f.  Confraternita  pri**  ABcnioBNàTLOS.  mitol.  Soprannome    di  Sa- 

vilegiata,  e  che  precede  le  altre.  turno  e  di  Hea  ,    e    vale    prima  origine , 

AaCBiconsoi^BB.    Lo  s.   e.  Arciconsolare.  perchè    erano   considerati    come  genitori 

Mbcbiccòvoiìo.  n.  car.    m.    T.    eccles.    L.  degli  dei. 

Archieconomus.  (Dal  gr.  Archi  primato,  ^ABCuiGàsBTO.  Lo  s.  e.    Protogono. 

Appena,  ^^ 
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*AacmoàRtco.  add.  T.  med.  (  Dal  gr.  Ar» 
ehi ,  e  geinomdi  io  nasco.  )  Agg.  delle 
malattie  acute. 

^Archigbbóstb.  n.  car.  m.  T.  filolog.  (  Dal 
gr.  Archi  primato  ,  e  gerón  secchio.  ) 
rrciidente  del  Senato  o  degli  Anziani,  i 
quali  erano  i  coniiglieri  de*  re. 

*Arcrìgrafo.  add.  T.  filolog.  h,  Archigra- 
phui'  (  Dal  gr.  Archi  primato,  e  graphó 
io  scrivo.  )  Albertino  Mussalo  dà  a  Livio 
questo  meritato  titolo  di  Primario  tra  gli 
scrittori  padoimni, 

^AacHiCRAMMATèi.  D.  caf.  pi.  T.  filolog. 
(  Dal  gr.  Arche ,  e  erammateut  sci-itto- 
re  ,  che  nella  Sacra  ocrittnra  vale  Inter- 
pctre  della  legge  di  Dio  ,  teologo.  )  Pri- 
mari scrivani  ,  o  cancellieri  nelle  corti 
de'  principi,  singolarmente  di  Macedonia, 
chiamati  anche  Primicerj,  e  Maestri  delle 
suppliche,  e  ,  non  ha  molto  in  Francia  , 
Inaitres  det  requéta. 

^AacoiGOB^aiio.  n.  car.  ni.  T.  mar.  ant.  L. 
Archigubemus,  (  Dal  gr.  Arche  princi- 
pato ,  e  dal  lat.  guoernaculum  timo- 
ne. )  Capo  de*  nocchieri ,  prefetto  de'  ma- 
rinari. 

*ARcaiLÒCBiA.  n.  f.  T.  filolog.  Gos\  Cicerone 
nominò  gli  editti  violenti  di  Bibulo  ;  al- 
ludendo alla  mordacità  di  Archiloco  poe- 
U  di  Paros  il  quale  satirico  con  tanto 
veleno  Neobnla  ,  negaugli  sposa  da  Li- 
cambe  di  lei  padre,  che  per  disperasione 
impiccaronsi  e  l'  una  e  1'  altro.  G[\  Spar- 
tani perciò  lo  bandirono,  e  condannarono 
le  sue  poesie. 

Abcrtlòchio.  n.  m.  T.  poet.  Sorta  di  verso 
di  cui  si  vuole  inventore  Archiloco  che 
è  di  due  sona  :  uno  di  sette  piedi ,  tra 
i  quali  i  primi  quattro  sono  quelli  d'  un 
esametro  ,  e  di  questi  1'  ultimo  è  sempre 
dattilo  ,  gli  altri  tre  son  corei  o  trochei. 

*Archilogotàta.  n.  car.  m.  T.  eccles.  L. 
Archdogothcta.  (  Dal  gr.  Arche  primato, 
e  logpthethes  cancelliere,  cioè  arcicancel- 
liere  ,  cancelliere  primario.  )  Titolo  del- 
l' arcivescovo  di  Colonia  noto  come  Ar- 
cicancelliere  dell'  impero  ,  e  dignitario 
della  Corte  di  Costantinopoli  ,  il  quale 
sottoscriveva  le  Bolle  d'  oro  ,  e  gli  editti 
dei  principi. 

Arcbimagìa.  Lo  s.  c.   Argiropea.  f^. 

^Arcbimac^ria.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Archi" 
magiria.  (  Dal  gr.  Arche  primato,  e  ma- 
geiros  cuoco.  )  Ufficio  del  prefetto  dei 
cuochi  ,  del  quale  si  fa  menzione  nelle 
lettere  di  Bernardo  Abate  di  Fulda  pel 
collegio  dei  Gesuiti  in  Fulda  l'  anno  4626, 

Archimàgiro.  n.  car.  m.  Maestro  de'  cuochi, 
o  quello  che  presiede  alla  cucina. 

AacBmlGO.  Lo  s.  e.  Arcimago,  ed  è   epiteto 
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assunto  da  Zoroastro  quando  stabilì  in 
Persia  la  sua  dottrina. 

ARCfliMBDèo.  add.  D.  Archimede. 

*Arcbimìsta.  n.  car.  m.  T.  eccles.  L.  Ar-^ 
ehimysta.  (  Dal  gr.  Arche  primato  ,  e 
ntystét  iniziato  ai  misteri.  )  Così  negli 
annali  de'  Boj  ,  dell'anno  735  viene  chia- 
mato 1'  arcivescovo  di  Loriaco  ,  città  di- 
strutta dagli  Unni  e  dagli  Avari  nel  secolo 
Vili  ,  e  del  coi  nome  alterato  esiste  ora 
nn  villaggio  chiamato  Lorch  tulle  rive 
del  fiume  Eiu. 

AicmiioiiASTàBi.  n.  m.  pi.  T.  ecclet.  Così 
in  certe  scritture  vengon  chiamati  alcuni 
Monasteri  insigni  ,  per  distinguerli  dagli 
altri.  Tali  furono  quei  di  Clunjr^  di  6a- 
vigny  ec. 

**Arcbiiiìuta.  n.  car.  m.  T.  filolog.  Ufiì- 
ciale  di  mare  pi*e8so  i  Romani,  forse  era 
il  Capo  de'  piloti  ,  o  piuttosto  il  piloto 
della  nave  che  portava  1'  imperatore. 

*Arcbibbaiiìsco.  s.  m.  (  Dal  gr.  Arche  prin- 
cipato, e  neaniteoi  giovanetto.  )  Capo  dei 
giovani  ,  o  principe   della  gioventù. 

*AaCBivoTÌlRo.  n.  car.  m.  L.  Jirehinotariut. 
(  Dal  gr.  Arche  primato  ,  e  dal  lat  no- 
tarius  notaro.  )  Primicerio  de*  notari,  da 
alcuni  confuso  coli'  Arcicancellierey  e  da 
altri  creduto  differente. 

Arcbìrto.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Comasco. 

*Akcbio  o  Arcbia.  n.  car.  L.  Arehium, 
(  Dal  gr.  Archi  primato.  )  Nel  libro  pri- 
mo deir  opera  intitolata  Antiqua  EccU- 
iioB  Ritus  ,  questo  vocabolo  equivale  a 
Principato  ed  a  magistrato. 

*ArcbipÌpa.  n.  car.  m.  T.  eccles.  L.  Ar^ 
ehipapa,  (  Del  gr.  Archi  primato,  e  pa^ 
pOM  padre.  )  Dicesi  così  dai  Greci  il  primo 
de'  sacerdoti  ,  da  essi  chiamato  anche 
Prolopapa.  f . 

*Arcbip4RaposÌ6TA.  n.  car.  T.  eccles.  (Dal 
gr.  Archi,  e  paraphóneó  io  acclamo.)  Ca- 
po de'  cantori. 

AaCBIPBRDOL— ÌRB  ,  — 2t0.  f^ .  AiCBIPBVDO- 
L— O. 

Arcbipbvzol— ]Lrb  ,  — 2to  ,  — o.  Lo  8.  e. 
Archipendol — are,  — ato  ,  — o. 

*AncBipiNCÌRNA.  n.  car.  m.  T.  filolog.  L. 
Arehipineerna.  (  Dal  gr.  Archi  primato, 
e  dal  lat.  pincerna  coppiero.  )  Titolo  ,  o 
Dignità  che  nella  corte  degl*  imperatori 
germanici  davasi  ai  principali  coppieri  | 
e  che  nel  4290  RodoUb'l  concesse  a  Ven- 
ceslao  re  di  Boemia. 

ArcbipirAta.  n.  car.  T.  filolog.  Capo  dei 
pirati. 

^Arcbipolìto.  n.  car.  m.  T.  eccles.  L.  Ar^ 
chipolitea.  (  Dal  gr.  Arche  primato  ,  e 
politi»  citudino.  )  Principe  de'  cittadini  : 
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titolo  che  coirispondeTt  mi  lampo  a  quel* 
lo  di  ArciveicoTÒ  e  di  Metropoiiuoo,  ed 
anche  di  Archipontefice. 

AacuìppB.  geog.  ant.  Città  d' lulìa  nel  paese 
de'  Mani  ;  fu  inghiottita  da  un  tremuoto, 
formando  il  lago  Fucino  oggi  di  Celano. 

Aecbìkpi.  ftor.  eroica»  Sposa  di  Stendo  re 
di  Micene.  Essendo  incinta  in  pari  tempo 
che  Alcmena  moglie  di  Anfitrione  ,  fa 
deciso  dal  destino  che  tutte  e  due  dovean 
partorire  un  maschio,  ma  che  anello  che 
aarebbe  nato  prima  avrebbe  il  dominio 
su  quello  nato  più  tardi.  Giunone,  di  ciò 
iaformata»  per  vendicarsi  di  Alcmena  e  di 
GioTCf  fe'partorire  ad  Archippe,  nel  ter- 
mine di  sette  mesi,  un  figlio  che  fu  Euri- 
ateo,  e,  per  ritardare  il  parto  di  Alcmena, 
ai  pose  sulla  porta  del  palaxso  di  Anfi- 
trione con  le  gambe  incrociate  ,  il  che 
le'  durare  sette  giorni  e  sette  notti  le 
doglie  di  quella  principessa  (  V.  Galab- 
Tioa). 

*Aaciilppo.  n.  car.  T.  filolog.  (  Dal  ^,Ar^ 
ehé  ,  e  hìppoi  cavallo.  )  Comandante  di 
eavalleria  ,  od  Ispettor  de'  cavalli. 

^AacaifròcoMi.  n.  car.  pi.  T.  filolog.  L. 
jirehippocomi.  (  Dal  gr.  Archi  primato, 
hippoM  cavallo  •  e  corneo  io  curo.  )  Pre- 
finti  delle  scuderie  presso  i  Germani. 

AacHiFiiàtaiti.  Lo  s.  e.  Arcipresbite. 

AacBipusBiTia — irò  ,  — iIlb.  Lo  s.  c.  Ar* 
cipret — sto  ,  ' — ale. 

AftCBiFaopkTA.  n.  car.  m.  Profeta  che  prece- 
de gli  altri  profeti. 

^AacNvaoTOPlpA.  Lo  s.   e.  Archipapa. 

Archuib — AGÒGA.  u.  f.  Sinagoga  principale. 
— Aodoo.  n.  car.  Principe  della  sinagoga, 
o  del  consiglio  degli  Ebrei  il  cui  officio 
era  di  presiedere  alle  radunarne  religiose 
e  di  giudicare  diversi  alTari  civili  e  cri- 
minali. 

*AacHiSTÌaio.  n.  m.  T.  ecdes.  L.  Arohuto^ 
rimm.  (  Dal  gr.  Archi  principato  ,  e  hi* 
stimi  io  sto.  )  Voce  che  da  alcuni  scrit- 
tori ai  adopera  in  vece  di  Principato  ,  o 
dignità  vescovile. 

^AacBUTaATàGO.  f^.  Dia.  $.  — .  T.  eccles. 
Nome  di  S.  Michele  Arcangelo  ,  come 
prìncipe  della  roìliaia  celeste  ;  e  d'  un'im- 
nsagine  del  medesimo  sopra  una  bandiera, 
che  in  Costantinopoli  portavasi  nelle  ceri- 
monie solenni  ,  come  1'  Orifiamma  in 
Francia  ,  essendo  i  Greci  assai  divoti  di 
questo  Arcangelo. 

^AacaiSTftlTico.  add.  Agg.  di  un  monastero 
in  Cosuntinopoli ,  dedicato  dall'  Impera- 
tor  .Michele  ,  a  San  Michele  Arcangelo. 
$.  E  anche  agg.  dell'  Arcangelo  S.  Ga- 
briele. 

^AtcmssDOflcovo.  n.  car.  m*  T.  eccles.  L. 
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ArchiittMiaeonut,  (  Dal  gr.  Arche  pri- 
mato, e  dal  lat.  iuòaiaeonus  suddiacono.  ) 
Neil*  ordine  romano  è  titolo  del  primo 
de'  suddiaconi  ,  siccome  de'  Diaconi  è 
r  Arcidiacono. 

AacBiTBlTao.  n.  car.  T.  filolog.  Soprinten- 
dente del  teatro. 

*ABcaiTi^Ri.  n.  car.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  Ar» 
chéy  e  theória  teoria.)  Capo  delle  solen- 
ni deputasioni  ,  o  processioni ,  da  Atene 
inviate  a  Delfo  ,  ad  Eleusi  ,  e  ad  altri 
sacrificj  e  spettacoli  della  Grecia. 

AacaiT—BTTA  ,     —  aTTAMÌBTO  ,      — tTTABB  , 

sttìto  f  — àrrico  ,  —étto  (  n.  e  add.  ) 
f^,  AacaiT — BTTuaA. 
AacHiTtTTÒncA.  n.  f.  Sciensa  che  prescrive 
le  regole  dell'  architettura.  J.  — .  T.  fis. 
Attributo  che,  per  antonomasia  e  figurat. 
si  dà  alla  Filosofia,  quasi  sovrana  patro- 
cioatrice,  che  tutte  le  altre  sciente  (  per 
una  certa  cognasione  tra  loro  unite  ,  ed 
alla  felicità  dell*  uomo  dirette  )  abbraccia, 
e  del  molteplice  lor  ministero  si  serve. 
y.  Filosofia.  J.  — .  Agg.  della  forza, 
principio  o  virtù  insita  nella  natura  di 
formare  gli  esteri  da  F an'Helmoni  chia- 
mata Archeo.  f^.  App. 

AtCBIT—BTTOIlCAMBJITB,  — BTTÒRIOO.  f^.  Ak- 
CBIT— BTTOaA. 

*AacBiTBTTOi— ocsAPÌA.  u.  f.  filolog.  (  Dal 
gr.  Archi ,  tectàn  artefice  ,  e  graphó  io 
scrivo.  )  Detcrisione  de'  tempj  de'  teatri , 
degli  archi  trionfali,  delle  piramidi  ,  dei 
sepolcri  ,  e  di  tutte  le  principali  fabbri- 
che antiche  e  moderne.  — ògrafo.  n.  car. 
m.  Colui  che  descrive  alcuna  fabbrica. 

AaCBITBTTÓRB.    F".   AbCHIT — BITURA. 

AtcniTBTToadcoLO.  n.  car.  in.  dim.  Dùpre- 
giativo  di  Architetto. 

AacaiTBTTRiCB.    f^,   ArCHIT — ETTORA. 

Arcbìtidb.  mitol.  Nome  dato  da'  Sirj  alla 
Venere  che  adoravasi  sul  monte  Libano. 
Ella  era,  dice  Macrobio,  in  atto  di  donna 
mesta  ed  afflitta,  col  capo  coperto  ed  ap- 
poggiato sulla  mano  sinistra  ,  immagine 
dell*  afflisione  da  essa  mostrata  al  primo 
udire  la  notiaia  della  ferita  di  Adone. 

^AacHiTiPÒORAFO.  n.  car.  T.  mecc.  (  Dal  gr. 
Archi  ,  tjrpoÉ  stampa  ,  e  graphó  io  scri- 
vo. )  Direttore  delle  stamperie. 

AacmTaAvlTo.  F.  AacaiTtAT— b. 

^Arcbitriclìbio.  n.  m.  T.  eccles.  L.  Ar» 
chiirichlinium.  (  Dal  gr.  Arche  primato  , 
e  trieUnon  triclinio.  )  Negli  antichi  refet- 
tori monastici  dicevasi  così  la  Mensa  su- 
periore, ove  sedevasi  l' Abate,  o  chi  pre- 
siedeva ai  frati  nel  refettorio. 

ARCBiTaiGLÌRO.  F,  Di*.  §.  — .  T.  eccles.  Si 
usò  anche  in  vece  di  Metropoliuno  e  di 
Arcivescovo. 
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Arcbit— lÀss  y  — iIto.  V,  AsGiiiy— 10.  ARcroocBéssi.  V»  Aacn — 

*Arci.  n.  f.    T.  chir.  L.  Aroys*  (  Dal  gr.    Aicidocuìho.  n.  car.  m.  cliin.    Arcitluca  in 

Arcyt  rete.  )  Macchie    sull'  occhio  tutte         tenera  elii. 

pellucide  e  iuperficiali.  f^.  pARALAM—rsiOB.     ArcibpiscopÌto.  Lo  s.  c.   ArcivescoTado. 
Arciabboiidaiitbmébtb.    avv.  superi.  Abbon-    Arcibfisòdico.  add.   anperl.    Più    che   epi* 

dantissimamente.  sodico. 

ARCiACCAoàMico.  n.  car.    m.  Accademico  e    Abcibrì^rca.  Lo  s.  c.  Archierarca. 

di  là  di  accademico.  ARCiBRàTico.  add.  Più  che  eretico. 

^Arciaccòlito.  n.  car.  T.  eccles.  (  Dal  gr.    Arcibonùco.  Lo  s.  c  Archieunuco. 

jirché  primato  ,    e  aeoltUhos    accolito.  )    Arcipallìto.  add.  superi.  Più  che  fallito. 

Capo  degli  Accoliti  ossia  Ultimo  de' quat-    Abcivastidióso.  add.  Fastidiosissimo,  iiMie- 

tro  dignitari    che    un    tempo    officiavano        sce^olé  al  sommo. 

nelle  chiese  cattedrali.    Erano  però  amo-    Arcifàvola.  n.  f.  Grossa  favola. 

▼ibili  ;  non  cosigli  arcipreti,  gli  arcidia-    Arcifbconpìssimo.  add.  Più  che  fecoodistiroo. 

coni  e  gli  arcisuddiaconi.  ARCiFSRvàvTB.  add.  Più  che  fervente,  ferven« 

ARaBRÒTTO.  add.  Più  che  brutto.  tissinio. 

Abcibuffónb.  n.  car.  Più  che  buflone*  Arcifilòsopo.  n.  car.  m.  Gran  filosofo  ,  fi- 

Arcicantórb.  n.  car.   Dignità  ecclesiastica  ,        losofone. 

ossia  direttore  de'  cantori    d'  una  chiesa.      Arcifinìssimo.  add.  superi.  Più  che  finissimo. 
Arcicémbalo.  s.  m.  T.  mus.  Specie  di  cem-    Arciflàminb.  n.  car.  T.  d'  antiq.  Il  capo  o 

baio  che  aveva    corde  e   tasti  particolari         il  primo  tra  i  flamini,  pontefici  in  Homa. 

Se'  suoni    enarmonici  ,  e  fu  inventato  da    Arciflbmmàtico.    add.    superi.  Olire  modo 
liccolò  Vicentino  nel  secolo  XVI.  flemmatico. 

Arcicortìhto.  Lo  b.  c.  Contentissimo.  Arcifurbbsoo.   add.   Più  che  furbesco. 

Arcicrboìbilb.  add.    Superi*  di  Credibile  «    Arcifcrfàhtb.  add.  superi.  Più  che  furfante, 
credibilissimo.  Ascigàlld.  raitol.  Capo  de'  Galli  e  gran  sa- 

^ARCicuBBRRàTB.  n.  car.   T.  mar.  (  Dal  gr.         cerdote  di  Cìbele. 
Arche  ,  e  cybernétéi  timoniere.  )   Primo    ARciGiuRBCONsdLTO.  n.  car.  m.  Più  che  gin* 
impiegato  delta  flotta  ,  di  cui  gli  era  con*        recousulto. 

fidata  l'amministrazione.  A  lui  incombe-    Arcign— ambntb,  — rzza.  ^.  Arcigs — o. 
va  procurarle  sicure  spiagge,  regolarne  il    Arcigocciolónb.  n.  car.  m.  Più  che  goccio- 
corso  ,  e,  tranne  gli  affari  militari,   diri-         Ione  ,  scimunitissimo, 
gervi  tutto.  11  semplice  reggitor  del  timo-    Arciliòto.  s.  m.  T.  mus.  Nome  antico  della 
ne  4  il  piloto,  comandava  tutti  i  marina]        Tiorba. 

d'  una  nave.  AaciLUSonìssiMO  add.  superi.  Eccedentemen- 

Arcicuòco.  n.  car.  Più  che  cuoco  ,  soprac-        te  lungo. 

cuoco.  Arcihìqb  ,  o  AacmÌGO.  n.  car.  Il  capo  dei 

Arci — diacohXtO  ,  — di^coko.  V.  Arci —  Magi  ,  sacerdoti  della  religione  degli  an- 

Arcioiàvolo.  s.  m.  Nome  volgare  del  loto.        tichi  Persiani. 
Arcioivìho.  add.  Superi,  di  Divino,  più  che    Arcimahiàto.   add.  superi.  Maoiatissìmo. 

divino.  Arcimatùro.   add.    Malurissimu  ,    più    che 

Akcidivòto.  add.  superi.   Più  che  divoto.  maturo. 

Arcidóppio.  add.  Più  che  doppio.  Arcimbssbbb.  n.  m.  Più  che  mesaen»,  titolo 

Abcidòsso.  geog.  Terra  del  gr.  due.  di  Tose.,        di  maggioranza. 

nel  compariimeoto   di  Grosseto  ,  e  nella    Arciminotìssiiio.  f^,  Arcimisot— o. 
valle  dell'  Orcia  una  delle  principali  del-    Arciminùt — o.  add.  Più  che  minuto.    — -is- 
r  antica  proviu.  inferiore  sauese,  capoluo-        siMO.   add.  superi. 

go  di  comunità,  residenza  di  un  vicario,    Arcihiràbil — b.  add.  Più  che  mirabile.  — Is* 
e  di  una  cancelleria  comuuitativa.Contie-        sino.  add.  superi. 

ne  2800  abiunti.  Arcimiràmoo.  add.  Più  che  mirando,  mira- 

ARctoo-rrissiMO.  add.    superi.  Dottissimo  al        bilissimo. 

maggior  segno.  ARCiNBCGBiàBTB.  add.  Più  che  neggHiente. 

*AaciDRdiDA.   n.  car.    T.  filolog.   (  Dal  gr.    AbcihbguqbbtIssimo.  add.  superi.  Qltremodo 
Arche,  e  dal  lat.  Druidtt  Druidi.)  Capo        negligentissimo. 
de'  maghi,  o  Sacerdoti  presso  i    Britanni    AaciHFBRiiÀi.B.  add.  Più  che  infernale, 
ed  i  Galli.  Arciobiligatìssiiio.   add.  Più   che  obbUga- 

ARciodcA.  y.  Arci —  tissimo. 

Arciducàlb.  add.  Comparai,  di  arciduca.        AbciordiiiarIssiiio.  add.  superi.  Più  che  or- 
Arcioucììto.  n.  m.  Appannaggio  di  arciduca.        dinarissimo. 

J.  Nome  particolare  del  circolo  d' Austria.    Arcipabafoiiìsta.  Lo  •,  e.  ArchipanfonisU. 
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AicipIzzo.  Lo  ì.  e.  Pazxisiimo.  e  rmoiti  alla  loro  base  da  uiui  membrana 

AicipèLAGO.  a.  m.  T.  geog.  Diceii  così  un'  n-       comune  a  diversi   individai.   La    Trichia 

niooe  d*  isole  situate  a  poca  distanza  Tuna        cinnaharina  di  Bulliard  ne  h  il  tipo. 

dali*  altra  in  mare.  Arciribàldq.  add.  Uibaldone,  ribaldonaccio. 

AtcìpitAGO,  oMarbEgbo.   y,  Diz.  J. —  A-    ArcisacrbstIvo.  n.  car.  m.  Capo  de*  sacre- 

siìItico.    Così   si    chiamano    Quei    molli        stani. 

grappi  d'isole  nell'Oceanica  che  compren-    ArcisìItiO.  add.  Savione  ,  sapientone. 

dono  le  Filippine,  le  Molucche,lè  Celebi,    ArcisìItb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 

Bomeo  e  le  isole  della  Sonda.  J.  —  Te-        nel  Comasco. 

scXbo.    Quella    parte   del    mar    Toscano    Arcisbracatìssimo.  add.    Superi,  di  Sbraca- 

situata  fra  le  isole  di  Corsica  e  di  Sarde-        tissimo. 

Eia  ,  e  le  coste  della  Toscana  dal  golfo  Aaci scioccai ssmo.  add.  superi.  Oltremodo 
nnenae  al  promontorio  Argentaro  :  il  sciocchissimo, 
qual  pelago  è  sparso  di  minori  isole,  scogli  Arcisbcrbtìrio.  n.  car.  m.  Segretario  in  ca- 
ed  isolotti  quasi  tulli  dipendenti  dal  go-  pò  ,  capo  de'  segretarj. 
-verno  toscano.  La  più  grande  di  quelle  ARCisiNFORàrA.  n,  car.  m.  Maestro  di  cappella, 
isole  è  quella  dell'  Elba  ;  indi  Tengono  Arcisolbrhitì.  n.  ast.  di  Arcisolenoe.  f^. 
le  minori  come  le  isole  di  Gorgona^  della        Arci — 

Pianosa  ,  del  Giglio  ,    di    Gianatri  ,  di    Arcisohòro.  add.  Più  che  sonoro  ,  risonan- 
Monte  Crùlo;gr  isolotti  di  Palmajuola^        tissimo. 

di  Cerboli  y    di  Troja  ^    ec.  L'isola   di    Abcisottìlb.  add.  Più  che  sottile,  sottilissimo. 
Palmaria,  con  gì'  isolotti  di  Tino  e  77-    ArcispIrto.  add.  superi.  Più  che  spanto,  ec- 
meCfo,  e  l'  isola  di  Capraja  dipendono  dal        cedentissimo,  pomposissimo. 
ducato  di  Genova.  Arcistimàto.  Lo  s.  c.  Stimatissimo. 

Arcipiccolìssimo.  add.  Più  che  piccolissimo.  Arcisoodiìcobo.  n.  car.  m.  T.  eccles.  No- 
Arcipobtizzìbb.  V.  neut.  Far  versi  a  bizzeffe.  me  che  da  vasi  anticamente  al  primo  dei 
ARCiPOTèiiTE.  add.  Più  che  potente.  suddiaconi  della  Chiesa  di  Roma. 

AsciForàBZA..  D.  f.  Sterminata  potenza,  mas-    Arcisuprìmo.  add.  Più  che  supremo. 

sima  potenza.  ARCiTBSORièRB.  f^.   Arci — 

Abciprìsb— iTB.  n.  car.  m.  Lo  s.  e.   Arci-    Arcitipòcravo.  Lo  s.  c.  Architiprografo. 
prete.    — itbrIto.  n.  m.   Lo  s.    e.  Arci-    Arcitoscàro.  add.  Toscanissimo. 
pretato.  ARCiTaÓMBA.  s.  m.  T.  mar.  Recinto  di  tavole 

Aaci — PRBT^TO  ,  — prAtb.    y.  Arci —  formato  nella  sentina  per  ricevere  le  ac- 

AbciprOtimpbriIlb.  add.  Più  che  imperialis-  que  che  hanno  il  loro  scolo  verso  questo 
simo,  nel  significato  di  cosa  che  sovrasti  luogo;  dicesi  anche  Pozzo  ,  e  in  Venezia 
alle  altre.  Tromba  maestra. 

ArcipottìIro.  add.  Oicesi  di  chi  opera  me-   Arcivalìrtb.  add.  Valentissimo. 

retriciamente  e  peggio.  Arci — vb«covàdo  ,  — vbscovàlb  ,  — TBSCO- 

Arcibabìvo.  n.  car.  m.  Primo  rabino.  vìlb,  — véscovo,  y.  Arci — 

ArcirarÌssimo.  add.  superi.  Sopra  modo  va-    Arcivòstro.  add.  Superi,  di  Vostro,  vostris- 

rissimo.  simo.  jéUeg,  226. 

Arcirbìlb.  add.  Più  che  reale  ,  realissimo.    Arco.  y.  Dìfi.   $.  Gli    anatomici  danno  il 

AaciaBÌRA.  n.  car.  f.  Regina  che  precede  le        nome  di    Archi   o    Arcate    alle  parli  del 

altre.  sistema  vascicolare  che  sono  eflettivamen* 

*AacisiA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Areyrice.  (  Dal        te  piegate  a  guisa  d*  arco.  $.  Ai*co  semi- 

gr.    Areyg  rete.  )  Genere  di    piante  crii-        lunare  ,  T.   veterin.  Dicesi  un'  eminenza 

ti^ame  della  famiglia  de'  Funghi  e  della        a  mezza  luna  ,  che  sopraggiunge  al  snolo 

tribù  delle    UooperHiaeee  ,    stabilito   da        dell'  unghia  del  piede    del  cavallo  vicino 

Hoffmann   nella    Flora    Germanica  ,  le        alla  punta  di  esso    piede  ,    allorché  que- 

qnali  differiscono    da    quelle  del    genere        st'  animale  è    affetto  da    un  principio  di 

ìriehia  pel    pendio  ,    la  cui  parte  supe-        zoppicamento.  J.  Arco  diurno ,  T*  astron. 

fiore  si  distrugge    interamente  «    mentre        Quella  porzione  del  cerchio    percorso  da 

1'  inferiore  rimane  sotto  forma,  d*  un  pie-        un  astro  sopra  o  sotto  l'  orizzonte.  J.  Arco 

colo  calice  ,    e  sostiene   una    quantità  di        o  linea  curva  dello  sperone  ,  T.  mar.  La 

filamenti  intralciati,  in  modo  che  presen-        distanza  pel  lungo  che  vi  è  dalia  cima  o 

tane  una  massa  reticolare  della  forma  atea-        estremità  dello  sperone  al  davanti  del  va- 

sa  del  periodio  ,  e  ripiena    d'  un'  infinità        scello  per  disopra  allo  sperone. 

di  semi ,  o    spore.  In  tutte    le  specie  di    Arco.  geog.  y,  uh.  Questa  città  dà  il  no- 

ad  una  contea  ,  eretta   nel  44i7  dal- 
imperatore  Sigismondo,  e  che  contiene 


qncslo  genere  i  peridj  sono  allungati,  ao-        me 
slemiti  da  peduncoli  più  o  meno  lunghi,        l*  ii 
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ÌB  villaggi  e  3000  abiunti.  J.  — .  Piame  *A]ioon«hrG4.   n.  f.  T.  chìr.  L.  ÀrehotX" 

di  Savoja  che  sceade  dalle  Alpi  e  sbocca  rinx,  (  Dal  gr.  Arehoi  «no,  e  tyrinx  fi* 

neir  Isero.  $•  — •  Città  della  Sicilia,  nella  stola.  )  Fistola  dell'  ano. 

valle  di    Noto.  S*  —  (  ^n  Vitale    in  ).  AbcostIlb.   y.  Aac—o. 

Comune  nel   reg.   Lomb.-Ven. ,  nel   Ve*  ^Arcòtiofo.  n.  car.  m.  T.  filolog*  L.  Ar» 

ronese.  cotrophos,  (  Dal  gr.    Arcoi  orso  ,  orsa  ^ 

Aac — OA, — OBALÉvo,— OBALSSTSO.f^. Aac — o.  e  trephó  io   nutro.)    Nome    del  custode 

*AiGOcàLB.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Arohoi  delle  bestie  feroci  cbe  nutrivansi  in  Co- 
intestino  retto,  e  cele  ernia.)  Tumore  deU  stantinopoli,  chiamato  Aoaeio  del  partito 
r  intestino  retto.  dei  Verdi, 

Arcolai — issi  »  — Xto.  V.  Arcolaj— o.  Arc— òva  ,  — ovì^ta.   f .  Arc— o. 

Arcorcèllo.  V.  Arc — o.  Arctapoliòto.  n.  m.  T.  fis.  Denominasione 

AacóifDB.  Lo  s.  e.  Arconte.  del    Tento    che    chiamasi    comunemente 

Arcórb.  y.  Arc— o.  Nord-est. 

Arcóhb.  geog.  Vili,   del  reg.  Lomb.-Ven. ,  **Arctaziónb.  n.  f.  T*   med.  Stringimento 

nel  Padovano.  di  un  orificio  o  di  un  condotto  organico. 

^Arcórta.  s.  f.  T.  conchiliol.  L.  Arehonta,  Arctico.   add.   T.    asti  on.  Lo  s.  e.  Artico. 

{  Dal  gr.  Arche  principato.  )  Nuovo  gè-  ^acTio.  s.   m.  T.  bot.  Lo  s.  e.   Anio. 

nere  di  conchiglie  proposto  da  Montfort  Arctitòoibb.  Lo  s.  c.  Arctaiione. 

per  una  conchiglia   di  forma    singolare  ,  Arctcu.  m.  T.  astron.  Nome  che  i  Greci 

da  cui    forse  trasse    il  distinto    nome  di  hanno  dato  a  due  costellazioni  dell'  emi- 

Archonta    exploratu»  che  ha  molti  rap-  sfero    settentrionale  dai   Latini    chiamate 

porti  colle  Jale  ,  e  colle  Cleodone,  Urta  major  et  minor ^  e  da  noi  la  grande 

^Arcórtb.    V.Xì\%.  5.  — .  Titolo  ncU'  im-  e  la  piccola  orsa, 

pero  Costantioupolitano  dei  prefetti  della  ArctofilIcb.  Lo  s.  c.  Artofilace. 

corte,  delle  chiese  ,  de'  monasteri,  delle  ^Arctòmico.  s.  m. T. di  st.  nat.  L.  Areto* 

mura  della    città  ,  delle   sussistenze  mi-  mfs,  (  Dal  gr.  Arctot  orso,  e  mya  topo.  ) 

litari  ,  dei  neofiti ,   e  della  zecca.  5.  Ar-  Nome  della    marmotta    per  la  figura  del 

conti  ,  si    chiamavano  quelli  che   aveano  suo  corpo»  che  ha  un  po'  dell'  orso  ,    ed 

fatto  parte  di    qualche    magistratura   mi-  un  po'  del  topo, 

litare.    5-  Ordine    dell'  antica  milizia  ro-  ARcropiTèco.  Lo  s.  e.  Artopiteco. 

mana,  diviso  in  Principi»  Astati,  e  Triarj,  A^^ctopo.  Lo  s.  c.  Artopo. 

benché  non  avessero  avuto  alcuna  prefet-  ARcrorècA.  Lo  s.  e.  Artoteca. 

tura  militare.  Arctòtiob.  s.  f.  T.  bot.  Nome  dato  ad  nn 

Arcortòpoli.  n.  car.  pi.  T.  filnlog.  L.  Ar»  genere  di  piante  della   famiglia  delle  eo- 

cAo/iro/9o/ii.  (Dal  gr.  Arcón  capo,e^d/oa  rirobifere  ,  per  allusione    ai  fini  peli  dai 

ruledro,  e  figur.    figlioletto.  )    Così  nel-  quali  sono  coperte  le  foglie  di  varie  tpe- 

'  impero   Costantinopolitano  si    nomina-  eie  di  questo  genere, 

vano  i  GiovaneUt,    figli    degli   nflSciali ,  ArctOra.  n.  f.  T.   chir.  Nome  proposto  da 

riuniti  in  uno  squadrone  o  reggimento.  Linneo  per  indicare    gli    effetti    prodotti 

Arcofìgo.s.  m.  T.  entomol.  L.  uSrco/ya^us.  dall'unghia  insinuatasi  nelle  carni. 

(  Dal    gr.  Arcot  orsa  ,    e  pagot  colle.)  Arctòro.  Lo  s.  c.  Arturo. 


oertt ,   con  quelle   specie  osservabili  per  di  Piacenza. 

|a  loro  voracità  orsina  ,  usate  ad  abiure  Aac— dXto  ,  — uaziórb.  F",  Arc — o. 

i  colli.  Arcobalìsta.  s.  f.  T.  milit.  Spezie  d*  iftni- 

^Arcòptomui.  n.  m.T.  chir.  (Dal  gr.  Arehot  mento  di  difesa. 

ano,  e  ptoma  caduU.  )  Cadnu  dell'  inte-  Aacdccio.  F,  Arc—o. 

stino  retto  fuori  dell'  ano.  AacnGHlvo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.*Ven., 

Arcòptosi.  Lo  s.  c.  Arcoptoma.  nel  Vicentìuo. 

AacoRB.  geog.   Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven.  ,  Àrculo.  mitol.    Dìo  de*  Romani  ,  destinato 

nel  Milanese  ,  con  4200  abitanti.  a  presiedere  alle  piccole  città,  alle  fortifi- 

*ArcorragìA.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  drehoi  cazioni  ec. 

ano,  e  rhégnymi  io  irrompo.  )  Emorragia  Arcuméccio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 

attiva  per  V  ano.  nel  Comasco. 

ARcoRRàA.  n.  f.  T.  med.  Emorragia  passiva.  Arda.  geog.  Fiume  della  Turchia  enropea, 

o  cronica  dall'ano.    L.  Sanguinit  fluxut  nella  Romelia  ,  che  scaturisce  dal  mtmte 

per  anum,  Balcan  nel  sangiaccato  di  Gallipoli,  |MMsa 
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ad  Arto  »  e  ti   giua  nella  Maritza  presto  Aa~«DBiiTèLLO  ,  — dbhtbmìkts,  — diittissi- 

AdrÌADOpoli.  MAMéSTB  ,     — obntìssimo  ,    — DàazÀ.    f^. 

AROABOtio.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo,  e  Ar — dbrb. 

Tale  Uomo  forte.  J.  — .  biog.  Nome  di  due  ArdbrìItb.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 

personaggi  alquanto  celebri    nella    storia  e  vale  Consigliere  forte, 

dell'  impero  d'  Oriente.  U  primo  fa  duce  A'dbrb.   f^.  Diz«   $.  — .    v.  a.   nel  sìgnific. 

d'  esercito  sotto  il  regno  di  Teodosio  II  |  d' Innamorare.  La   bella  donna    <t  ogni 

era  Alano  d'origine.  Nel  42  4  comandò  l'è-  cor  pia  casto  àrobr    credeva    ec  Tass. 

sercito  che  mosse  contro  a'  Persiani  sulle  Ger.   5  ,  64. 

rive  del  Tigri.  Battè  Narsete,e  l'assediò  in  Arobrìco.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
Nisibi  ;  ma  le  sue  truppe  si  spaventarono  e  vale  Robusto,  potente. 
aila  nuova  dell'  arrivo  del  re  di  Persia  ,  A*i>BRO.  geos.  Borgo  del  reg.  di  Nap. ,  nella 
e  ritornarono  in  disordine  verso  i  confini  Galabria*ÙUer. ,  dist.  5  mielia  da  Gerace. 
deli'  impero  ,  dopo  che  ebbero  bruciate  AaoàscB  (  in  francese  Ardecne  ).  geog.  Di- 
le  macchine  che  aveano  costruito  per  ro-  partimento  di  Francia  che  prende  il  no- 
-vesciare  le  mura  di  Nisibi,  mentre  i  Per-  me  dal  fiume  dal  quale  è  irrigato  ;  è 
stani  dal  canto  loro  colpiti  dal  medesimo  composto  dell'  antico  Vivarese,  e  confina 
terrore,  si  precipitavano  nell*  Eufrate.  Nel  all'or,  co'  dipartim.  dell' Isere,  della  Dro- 
425  Ard«bnrio  e  suo  figlio  Asparre  furono  me  ^  e  di  Valchiusa  »  i  quali  ne  sono  se- 
da Teodosio  U  inviati  in  lulia  onde  so-  parati  mediante  il  Rodano  ;  all'  ostro  col 
stenere  Valentiniano  IH  ,  e  sua  madre  dipartim. del  Card;  ali' occid.  con  quello 
Placidia  contro  l'  usurpatore  Giovanni.  della  Laxere  ,  e  verso  maestro  con  quelli 
Asparre  marciò  alla  volta  d'  Aqnileja  col-  della  Loira  e  dell'  Alta  Loira.  La  sua 
la  cavalleria  ;  Ardaburio  s' imbarcò  con  lunghezza  è  di  75  miglia,  la  sua  larghez- 
la  fanteria  per  andare  a  stringere  d*  asse-  za  eli  44,  e  la  sua  superficie  di  700  miglia 
dio  Ravenna  j  ma  una  burrasca  gittò  il  quadrate.  Contiene  305,000  abitanti. 
suo  vascello  nel  porto  appunto  di  questa  AaoàsB.  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
città    dove    fu    fatto  prigione.    Giovanni  nel  Bergamasco. 

▼olendo  approfittare    di    tale    inaspettata  Ardbtti.   n.  car.  pi.  Denominazione  presso 
preda  ,  trattò    Ardaburio    con  riguardo  ,  gli  Ateniesi   di  coloro  che  avevano  il  ri- 
sperando che  Teodosio    farebbe  pace  per  provevole  costume  di    giurare   coatinna- 
ricnperare    il    sno    duce  d*  esercito.   Ma  mente,  e  che  ad  onta  de'  loro  giuramenti 
questi    colse  vantaggio  dalla    libertà   che  mancavano  di  fede, 
gli  era  concessa  ,  onde  procurarsi  intelli-  AROiiiEtrTÀRSi.  v.  neut.  pas.  Arrischiarsi. 
genae   nella    piazza.    Egli  fece  avvertire  Aro — iMéiTTo  ,  — iiiehtóso.    y.  Aro — ibb. 
Asparre  di  avvicinarsi  con  somma  fretta  ;  Aroìscbrb.  f^.  Aro— ire. 
guadagnò  i  primi  uffiziali  dell'  esercito  di  Ardìsu.    s.  f.  T.    bot.    Genere    di    piante 
Giovanni  ed  allorquando  Asparre  si  mo-  {Ardiiia  acuminata  di  Wdldeno\v)  esoti- 
atrò,  Ardaburio  s'impadronì  della  persona  che,  da  Swartz  stabilito  nella  pentandria 
di  Giovanni  e  lo  fece  tradurre  in  Aquileja  monoginia,  e  così  denominate  dalla  forma 
dove  risiedevano  Placidia  e  Valentiniano.  delie  loro  foglie. 

Dopo    queir  avvenimento    la    storia  non  Ard — itIgoio  ,  — iTAMBirrB  ,  — itìbza,  — i- 

parla  pia  di  qnest'  Ardaburio.  J.  — .  Figlio  TèLLO  ,  — itbtto  ,  — iTÉzza  ,    — itissima- 

di  Asparre,  che  si  rese  celebre  unitamente  mbutb  ,  — itìssimo,  — Ito.  r  .  Aro — irb. 

a  sno  padre  sotto  il  regno  di  Leone  I.  y,  Ar — oitórb  ,  — oórb.  V,  Ar — dbrb.  $.  Ca- 

Asfarbb.  (  App.  )  vallo  pien  d'  ardore  ,  dicesi    Quello  che 

AanaLiÓBB.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  ò  inquieto  sotto  il  freno  ,  ed  il  cui  desi- 

e  Tale  Forte  come  Leone.  derio  di  correre  tanto  più  cresce,  quanto 

AbdatalIs.  Voce  ebraica    per  cui  è  signifi-  più  si  cerca  di  raffrenarlo. 

cato   uno    strumento  musicale  ,  cioè  una  Ardoìbo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo ,  e 

specie  di  organo  idraulico.  vale  Uomo  forte. 

AaoB2-n  o  ArdbatIsi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  Ardòlb.  geog.  Vili,  del   reg.  Lomb.-Ven. , 

d'  Italia,  nel  Lazio,  abitami  della  città  e  nel  Cremouese. 

del  territorio  d'  Ardea.  y.  Diz.  Ardóba.  geog.  ant.  L.  Ardonia^  o  Erdonia. 

Aroìbb.      j   geog.  Villaggi  del  ree.  Lomb.-  Città  d'  lulia  uell'  Apulia  ;    in  oggi  non 

AanèaMO.    i    Yen.  ;  il  primo  nel  Comasco  ;  è  che  un  villaggio  del  reg.  di  Nap. ,  nel- 

il  secondo  nella  Valtellina.  la  Capitanata. 

AanèaTS.   y»  Aa — dbrb.    €.    P.  met.  Usasi  AanoifècaB.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 

anche  per    esprimere  V  ivacità  di  colore.  Ven. ,  nel  Padovano. 

Car.  Èn.   4  ,  396.  AroòRA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. ,  nella 
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Calabria-UUer.  prinm,  sopra  una  collina, 
nel  distr.  di  Gerace.  Soffrì  molto  nel  tre- 
muoto  del  4783,  ma  fu  risUuraio  da  Fer- 
dinando IV» 

AtDUÌiri  (  Luigi),  biog.  Celebre  Agronomo 
italiano  nalo  a  Padova  nel  4739  e  morto 
nella  stessa  città  nel  4833  di  94  anni.  Prese 
da  prima  a  studiare  il  diritto  ;  ma  tratto 
improvvisamente  da  un  grande  amore  alle 
scienze  agrarie  vi  si  diede  con  tanto  suc- 
cesso che  di  20  anni  era  già  supplente 
nella  cattedra  della  stessa  scienza  cui  suo 
padre  occupava  in  quella  università.  Le 
prime  opere  cui  pubblicò  furono  la  ver- 
sione di  una  Memoria  di  Testier  sulle 
Curie  de'  grani  ,  e  quella  degli  elementi 
d'  agricolttira  del  ìVaUerio  ,  le  quali 
furoQ  da  lui  arricchite  di  note.  Fatto  ti- 
tolare della  cattedra  di  agricoltura,  dopo 
la  morte  di  suo  padre,  pubblicò  molti 
scritti  di  suo  ,  e  che  sono  :  Sul  governo 
delle  api  ;  —  Sulla  coltura  delle  piante 
tintorie;  —  Sull'orzo  nudo;  —  Sul  cavolo 
di  Lapponia  ;  —  Su  i  metodi  di  prette' 
idre  la  malattia  de*  grani  ;  —  SuW  ap- 
plicazione-  della  tecnologia  all'  agricoltU" 
ra  ;  —  Sulla  estrazione  dello  zucchero 
dal  Stvgum, 

Ardoìbo.  stor.  Marchese  d'  Ivrea,  eletto  nel 
4  002  re  d' Italia  dopo  la  morte  di  Ottone 
III.  Vide  tutte  le  città  di  Lombardia  ca- 
dere r  una  dopo  l'  altra  in  potere  di  En- 
rico III  duca  di  Baviera  suo  couipetitore 
che  fu  coronato  in  Pavia  nel  4004.  Ar- 
duino sebbene  fosse  riconosciuto  re  ,  si 
trovò  astretto  di  riparare  nel  suo  marche- 
sato, e  stanco  delle  cose  mondane  depose 
la  corona,  ed  abbracciò  la  vita  monastica 
nel  convento  di  Frutteria ,  ed  ivi  chiuse 
la  vita  r  anno  404  5. 

Arddìro  (  Anna  Maria  ).  biog.  Famosa  Poe- 
tessa italiana  nata  nel  4672  in  Messina 
dair  illustre  famiglia  de*  principi  di  Palici. 
Fino  da'  più  giovani  anni  diede  tal  saggio 
nelle  gentili  discipline  delle  Muse,  che  ne 
ammirarono  il  talento  del  suo  precettore  ed 
i  numerosi  uditori,  perocché,  incoraggiata 
dal  maestro,  in  pubblico  recitò  i  primi  versi 
da  lei  composti  in  età  di  46  anni.  Intese 
poi  sempre  allo  studio  della  poesia  ,  e  a 
quello  della  lingua  latina  ,  per  la  sola 
vaghezza  di  legger  Virgilio  iu  ori^nale. 
Maritossi  nel  4693  col  principe  di  Piom- 
bino ;  ma  la  morte  avendole  rapito  il 
marito  dopo  pochi  anni  di  esemplare  amor 
coniugale  e  morto  anche  L'unico  suo  figlio, 
il  dolore  le  corrose  lo  stame  vitale  ,  ed 
ella  morì  in  Napoli  nel  4700  di  28  anni. 
Questa  poetessa  meritò  onorevole  menzio- 
ne dal  Crescimbeni  nella  sua  Storia  della 
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poesia  volgare.  Le  poeiìe  htine  ed  ìu\m* 
ne  della  Arduino  vennero  raccolte  e  stani* 
paté  in  Napoli  dopo  la  morte  di  lei. 
Aaou— issino  ,  — ITA,  — itìdi,  — itIts.  f^. 
Ardu — o. 

(Ì>ARDÙnA.    F,    Aa-^DERB. 

Arsa,  f^,  Diz.  J.  — .  T.  astron.  Cerchio  o 
disco  luminoso  che  scorgesi  talvolta  attor- 
no di  un  astro. 

Akba.  n.  f.  T.  filolog.  Ai  tempi  di  Panta- 
nia  ,  che  vivea  sotto  il  regno  di  Marco 
Aurelio  il  filosofo  nell'anno  474  dell'era 
cristiana,  esisteva  ancora  nell'Attica  un'  a^* 
ra  ,  da  Oreste  (  assoluto  nell'  Areopago 
dal  matricidio  )  dedicata  con  questo  titolo 
a  Minerva  ,  dal  cut  voto  riconosceva  la 
sua  salvezza.  J.  — .  T.  med.  In  Celso  i 
un  genere  di  malattia ,  le  cui  specie 
sono  r  Alopecia  e  1'  Ofiasi  caratterizzate 
dall'  essiccazione  dell'  epidemia  e  dalla 
caduta  de*  peli. 

Abba.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomoy  e  vale 
Viaggiatore. 

AsàcA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  della 
classe  monoecia  e  della  famiglia  delle 
palme,  originario  delle  Indie  e  delle  Mo- 
lucche.  Chiamasi  pur  cosi  il  frutto  di  dette 
piante,  ed  il  nocciolo  dell'  areca  cateehu^ 
specie  più  generalmente  conosciuta  ,  la 
quale  somministra  una  materia  astringen- 
te che  fa  parte  del   composto  del  betd. 

A  aàoiia  abbandonate,  avv.  vale  A  briglia 
sciolta^  a  tutta  briglia  ;  e  fignr.  vale  Alla 
scapestrata. 

Abbf AZIÓNE,  n.  ast.  f.  T.  farm.  Ioaridimeo- 
to  ,  disseccamento,  azione  del  disseccare. 

A  BEFB  DÓPPIO,  avv.  Col  verbo  Cucire  , 
vale  Cucire  con  doppio  refe;  e  figur.vale 
Ingannare  con  doppiezza  1'  una  parie  « 
r  altra. 

A  RBPLèsso.  avv.  vale  Sul  riflesso. 

Abegàzza.  Lo  s.  c.  Cazzerà. 

AaàcNO.  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Corsica  nel 
circondario  di  Calvi ,  da  cui  è  dist.  6 
miglia. 

A  RÈGOLA,  avv.  Lo  8.  c.  A  dieta,  regolata- 
mente ,  misuratamente. 

AiiBLATèHse.  add.  Di  Arli  o  Arles,  città  di 
Francia,  che  in  latino  si  dice  Arleate, 

ARàLi.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e  vale 
Vistone  di  Dio. 

Arbmùzza.  geog.  Villaggio  degli  Stati  Pou** 
tificj  nel  Patrimonio  di  San  Pietro,  sopra 
una  collina  presso  città  Castellana.  Ci-euesi 
che  corrisponda  ali*  ant.  Verae  Mutia 
piccola  città  d'  Etruria. 

A  rìna.  avv.  Col  nome  bagno,  vale  A  bagno 
secco. 

ARèNA.  y.  Dir..  S»  Prendesi  ancbe  nel  si- 
gulfic.  di  Mare  ,  ^do  di  mare. 
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AààÈjL.  ^tof.  L,  SelimuM  Jimviuii  Piccoifirf-  Aito— 2jo  ,  — ajdòU).  F.  Ann— i. 

a«  «li  Sicilia  ,  che  scorre  nella    Talle  di  Aemàlb.  n.  m.  Luogo  arenoso. 

Maszara  ,  e  si  scarica  in  un  pìccol  golfo  Aass — amìbto  ,  — Itnm  ,   — lai ,    —  ÀstA  ì 

che  bagna  la  |>«ne   occid.  della    ciiU  di  — laio.    y.  Arbb — a. 

Haatara.  $.  — .  Borgo  del  reg.  di  Map. ,  AasulRi.  n.  car.  T.  d'  anliq.  Cosi  chUma- 

nella  Gilabrìa-Uitel-.    2^\  sopra  una  coU  ▼ansi  i  gladiatori  che  combaUevsno    nel- 

lina  e  nel  distr.di  Mouteleone.  5- — .  Ca-  V  arena  degli  anfiteatri.  Erano  sckia ti  del- 

àtello  del  gr.  due*  di  Tose. ,  nel  compar-  la  più  vile  specie  poiché  il  loro  ihesliere 

tiuà.  di  Pisa,  in  Val-di  Serchio,  sulla  sin i-  era  dichiarato  infame  dalle  leggi. 

atra  sponda  di  questo  fiume  ;  contiene  cir-  AeshIto.    F,  Aaav — ▲. 

ca  600  abitanti.  Abbhazjósb.  u.  f.  T.  med.  Operatione  che 

Aaàaa^  biog.  Famiglia  nobile  dell'  isola  di  consiste  in    coprire   tutto    o    in    parte  Ìl 

Corsica  |  alcuni    membri    della  quale  si  corpo  con  sabbia  calda. 

resero   alquanto  celebri  negli  avvenimenti  AKBBàixA.  y,  Abbn — a. 

politici  che  segnalarono  gli  ultimi  anni  del  Abbsga.  Lo  s.  c.  Aringa* 

passato  XVIU   secolo    ed  i   principi  ^^^  AbbhIccio.  F,  Abbb — a. 

presente.  Giuseppe  Arena   fu  condannalo  Arbbìcola.   s.  f.  T.  di  st;  nat.  Genere  d'a^ 

a  norie  e  giustisiato  in  Parigi  nel  4  802,  nellidi    che  hanno    le    branchie    a    guisa 

«niumente  a    quattro  altri  suoi  couiplici  d'  arboscelli,  sulla  parte  media  del  corpo 

per    avere  attentato  alla    viu   del  primo  solamente  ;  la  loro    bocca    è  una  tromba 

console  Napoleone  Buonaparte.  J.  —  (Bar-  carnosa  ,  più  o  meno  dilaubile  ;  mancano 

tolommeo  )  fratello  di  Giuseppe.  Da 'suoi  di  denti«  di  tenUcoli,  e  di  occhi  ;  la  loro 

più  teneri  anni   fino    alla    sua    morte  fu  eètremitìi  posteriore    manca    non  Solo  di 

sempre  caldissimo  e  schietto  sciatore  delle  branchie^  ma  ancora  di  cirri  e  di  fascettl 

dottrine  repubblicane,  non  mutando  nui  di    setole  j  che    guemiscono   il  resto  dei 

sembiante  o  parole  in  tutte  le  varie  vicen-  corpo. 

de  che  ue'suoi  tempi  si  accalcarono  1'  mia  Abbi — ìcolo  ,  — ìfobmb,  — ìschio^  — isrào. 

sniraltra.  Da  giovane,  col  favore  del  Paoli,  y.  Arbb — A. 

ai  mescolò  nelle  pubbliche  faccende  ,  e  si  Aibxósa  (  Villa  ).  geo;;.  Calale  iu  Toscana^ 

dichiarò  per  la  parte  francese  in  Corsica.  nel    Fiorentino  iu    Val-di*'Montone  ,  con 

Sorta  la  rivolusione  in  Francia  fu  eletto  circa  200  abitanti. 

deputato  agli  stati  generali  ed  in  sindaco  Arbh — osicelo,  — osìssiMO  ,    — osità,    — o- 

in  sostltusione    del  Saliceti.  Tomaio  poi  sitàob,  — ositàtb,  — òso.  F,  Abbr — a. 

in  Corsica  in  quel  bollore  di  parli  poli-  Abbbùsa.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. ,  nel- 

ticbe  ,  si  urtò  fieramente  col  Paoli  ,  e  ne  la  Calabria -Ulter. ,  dist.  iS  miglia  da  San 

segnitarono    molti    scandali  e   da  ultimo  Severino* 

r  Arena  fu  bandito  dalla  sua  patria.  Passò  Arbbì)bza.  F.   Arbit — a. 

allora  di  nuovo  a  Parigi^    tenne  co*  Già-  AaàBzia.  geog.  ani.  Fiume  d' Italia  sii  i  coU'* 

cobini  ,  e  f u  perciò  grande  avversario  di  fini  dell*  Etruria  e  della  Liguria;  scaturiva 

Buonaparte  che  mirava  già  ad  appropriarsi  vicino  alla  cìltà  di  Luni,  irrigava  Carrara^ 

iJ  sommo    potere.    Ma    benché    gli  fosse  e  gittavasi  nel    mare  a  poca    distanta  da 

nemico  non  fu  vero  che  egli  nel  consiglio  questa  città.  Chiamossi  dipoi    Lavensa. 

de'  cinquecento  traesse  il  pugnale  contro  Anào.  add.   Ti  filolog.  Agg.  di  Giove ,  im- 

di  ini  ;  ansi    di  tale  falsa  accusa  sempre  plorato  da*  voti  di  tutti  gli  uomini^  e  prtfs- 

si  dolse.  Si  trovò  nella  nota  di  quei  de-  ao  i  poeti  da*  guerrieri. 

pntati  i  quali ,  dopo  il  48  brumale  (no-'  AaàoLA.  f^.  Dis.  S>  — •  '^'  anat.  InterstÌKÌo 

vembre)  doveano  esser  mandati  a  coufiue,  che  i  reticoli  capillari  od  i  fascicoli  delle 

ma  per  fentura  si  sottrasse  con  la  foga,  e  fibre  intralciate  lasciano  tra  di  loro.5-*^.  T. 

si  raccolse  a  Livorno  in  piena  oscurità  ed  chir.  Disco  colorato  che  circonda  la  base 

ivi  rimase  lontano  dalle    pubbliche  cure,  di  tutte  le  infiammazioni  pustulose  della 

ma  sempre  fermo  ne'  suoi    principj  fino  pelle. 

.  all'anno  4829  che  fu  l'ultimo  del  viver  suo.  *Abbòmetbo.  s.  m.  T.  mecc;  e  fis.  (  Dal  gr. 

^^9M — àccio  ,  — ÀCEO.  y.  Arbr-*>a.  Arcùot  sottile, liquido,  e  metron  misura.) 

^àBaijà^    6.    f.  T«  ittiol.    Genere    di  pesci  Strumento  per  conoscere  e  determinar  il 

spinosi,  che  hanno  il  corpo  quasi  rotondo  peso  specifico    de'  liquidi  ,    osservando  a 

e  coperto  di  piccolissime  squame,  la  tesU  qual  profondità  s' immerge. 

rostraU,  e  i  denti  in  forma  d'  aghi;  sette  ARBORÀutA.  n.  car.  m.  Voce  dell*  uso.  Di'- 

ra|^i  alla  membrana  branchiostega  ,  e  la  cesi  cosi  Colui  che j  iu  un  navicello  altac- 

mascella    inferiore   più   lunga    della    su-  calo  ad  un  pallone    areostatico,  si  alsa  da 

periore.  ie^f*  ^  va  f^^  'ci** 

jéppend,  ^® 
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^Arkorìso.  geog.  «nt.  (  Dal  gr.  Arét  Marte, 
e  nèsot  isola.  )  Isola  del  Ponto  Eumìoo  , 
da  Pom polio  Mela  chiamata  Aria  presso 
Coleo ,  i  cui  abitanti  eran  riputati  ec- 
cellenti arcieri.  Ivi  Giasone  trovò  i  quat- 
tro figliuoli  di  Frisso  ,  e  li  ricondusse  a 
Coleo.  Apollonio  Rodio  la  chiama  jéreiia. 
Lo  Scoliaste  dice  esser  fama  che  quivi 
abitasse  Otreta  ,  regina  delle  Amaz.xooi  , 
figliuola  di  Marte  ,  donde  forte  all'  àsola 
sarà  venuto  il  nome. 

Arbopacìta.  J^.  Arbopao — o. 

AaeorACÌTt.  n.  car.  T.  d*  antiq.  Giudici 
deir  Areopago  ,  celebre  senato  d'  Atene. 
f .  Arbopag — o. 

Arbopagìtico.  f .  Arbopag — o. 

Areopagìto.  Lo  s.  e.  Areopagita. 

*Areòpoli.  geotf.  ant.  (  Dal  gr.  j4rés  Marte, 
e  polis  città. }  Città  ai  tempi  dell'  impero 
d'  Oriente  soggetta  al  governatore  dell'A- 
rabia ,  la  quale,  secondo  S.  Girolamo  , 
chiamossi  un  tempo  Moab  ,  dal  nome 
d'  uno  de'  figliuoli  di  LoL 

Arbosincbìto.  n.  car.  m.  T.  fisiol.  Dicesi 
d*  uomo  fornito  di  rara  tempra  e  compo- 
sizione di  corpo. 

Arbostìtica.  Lo  s.  c.  Aerostatica. 

ArbOSTÀTICO.    y»   AbRO — STATO. 

ArbÒsTato.  Lo  s.  c.  Aerostato. 

AaP.OSTAZlÓMB.    f^,   A  RBC — STATO. 

Arbòta.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  d*  ani- 
mali della  classe  de'  politriuii,  intralciato, 
flessibile. 

^Arbòtici.  add.  pi.  T.  mcd.  ^  Dal  gr.  Areòo 
io  dilato.  )  Agg.  di  rimedj,  che  hanno  la 
"virtù  di  aprire  ì  pori  della  cute  ,  e  ten- 
derli abbastanza  dilatati  ,  onde  possano  le 
materie  morbifìche  uscir  dal  corpo  ,  me- 
diante il  sudore,  o  uua  insensibile  traspi- 
razione. 

ÀaBs.  mitol.  Nome  greco  di  Marte,  Dio  della 
guerra,  o  del  valor  guerriero,  desunto  dai 
suoi  efletti.  5-  — •  T.med.  Com  da  Para- 
celso si  denomina  1*  azione  con  cui  la  na- 
tura dà  ad  ogni  cosa  la  forma  e  la  sostanza 
che  le  si  compete. 

Arésco.  s.  m*  Bastone  diritto  che  portavano 
sulla  scena  i  parassiti ,  e  quelli  che  ven- 
devano le  meretrici. 

Arbìb.  geog.  Parte  di  un  distretto  della 
provin.  di  Milano  nel  reg.  Lomb. -Veneto. 

^Aibstògrafo.  n.  car.  m.  T.  filolog.  (  Dal 
gr.  Aretton  decreto  e  graphó  io  scrivo.  ) 
Scrittore  di  decreti  o  statuii. 

Abbta.  Nome  prop.  gr.  di  donna  ,  e  vale 
Virtuosa. 

^Arbtàlogo.  add.  T.  filolog.  L.  Aretalogits. 
(  Dal  gr.  A  rete  valor  militare  ,  e  legò 
io  dico.  )  Aggiunto  d'  un  millantatore  che 
esagera  le  sue  imprese  passate  o  future. 
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A  riti.  avv.  vale  In  gnisa  di  rete. 

^Arbtìa.  mitol.  L.  Aretea»  (  Dal  gr.  Areié 
virtù,  valore  «  e  questo  da  Are»  Marte  , 
dio  della  guerra.  )  La  virtù,  che  sola  può 
render  l'  uomo  felice  ,  fu  con  tal  nome 
eretta  in  divinità  dagli  antichi  ,  ed  ebbe 
a  Roma  templi  e  culto  religioso,  daqael 
popolo  che  col  valor  maniale  ed  una  co- 
stanza a  tutta  prova  giunse  a  dominare 
quasi  tutto  il  mondo  antico.  Si  dipingeva 
in  sembianza  di  venerabile  matrona  appog- 
giata ad  un  cippo  o  ad  una  colonna ,  per 
dimostrare  che  ella  non  consiste  in  poche 
e  belle  azioni  ,  ma  nella  perseveranza  e 
fermezza  nel  praticarle.  Trovasi  anche  su 
certe  medaglie  in  figura  d*  un  uomo  bar- 
buto ,  effigie  del  valor  militare.  Talvolu 
le  si  danno  le  ali  ,  come  alla  Vittoria  , 
perchè  questa  deriva  da  quella. 

AasTào.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  ,  e  vale 
Virtuoso. 

Arbtìhi.  n.  dì  naz.  ant.  Popoli  d' Italia  nel- 
r  Etruria  che  si  distinguevano  in  Aretini 
y eterei  y  in  Aretini  ridentes  ed  in  A' 
retini  Julienses.  QAesti  tre  soprannomi 
derivavan  loro  dalle  tre  diverse  città  chia- 
mate Aretium  loro  capitali  (  A'.  1'  aggiun- 
ta al  nome  AaBzzo  nell'  appendice  ). 

Arb—tìki  ,  — tìko.  F,  Abb— zzo. 

^Arbtografìa.  n.  f.  T.  fis.  (  Dal  gr.  Areti 
virtù  ,  e  graphó  io  scrivo*)  Descrizione 
della  virtù. 

Aretòlogi.  n.  car.  pi.  T.  filolog.  Mirai  che 
dalla  scena  venivan  chiamati  ad  allqp-a- 
re  i  conviti  e  le  ore  d'  ozio  de*  gran- 
di :  si  millantavano  esaltando  la  propria 
virtù. 

*ARBTd$A.  s.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Ardo  o 
arethó  per  potizà  somministrar  bevanda  , 
irrigare.  )  Genere  di  piarne  esotiche  della 
ginandria  monoginia  e  della  famiglia  delle 
Orchidee  ,  le  cui  poco  numerose  specie 
nascono  ne'  luoghi  umidi.  {.  — .  Genere 
di  conchiglie  che  si  trovano  Specialmente 
neir  Adriatico. 

ArbtOsa.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  e  vale 
Che  somministra  bevanda. 

Aretùsa.  geog.  ant.  F ,  Diz.  $^  — .  Lago 
d'  Asia,  nell'  Armenia  maggiore  presso  la 
sorgente  del  Tigri  che  l'attraversava.  Que- 
sto lago  esalava  de*  vapori  nitrosi,  per  lo 
che  non  vi  potevan  vivere  i  pesci. J.—'*  Città 
d'  Asia  nella  Siria  sul  fiume  Oronte,  fra 
Emessa  ed  Epifania  ;  fu  sede  vescovile 
aufiraganea  di  Apamea.  Il  nome  moderno 

'  di  questa  città  h  Fornacnsa.  Furonvi  pa- 
recchie altre  città  antiche  di  questo  nome 
ora  o  distrutte  o  conosciute  con  altra  de- 
nominazione. 

*A  RBC  mitico,    add.    T.  med.  (  Dal    gr.   A 
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priv. ,  €  rhaumà  flnitioue.  )  Chi  ▼•  eteale 
ó*  flussioni.  , 

A  asTiaèsziA.  «vv.  E  come  dire  Ad  onore. 

*AsàziA.  8.  f.  T.  boc.  (  Dsl  gr.  jir§té  TÌr- 
tù.  )  Genere  di  piante  della  pentandria 
monoginia  e  della  ^miglia  delle  Primu- 
iaete^  proprie  delle  montagne  d'  Europa, 
e  cueì  denoniioate  dalle  Tirtù  medicinali 
cbe  loro  vennero  attribuite  ,  non  guari 
essendo  diverse  dall'  jéndrosace^  con  cui 
furono  da  taluni  confuse. 

AaÉzzo.  geog.  y,  Ois.  Di  questo  nome  foron- 
vi  anticamente  neli'  Etruria  tre  città  :  ji- 
rttium  fletta ^  Aretium  Fident^t  ArttUun 
JtUium.  Quest'ultima  par  che  sia  l' odierna 
AresBo  ,  che  è  certamente  una  delle  più 
antiche  città  etnische.  Sulla  sua  origine  so- 
BO!  varie  le  opinioni;  chi  la  dice  fondata 
da  Aretia  o  Vesta  ,  chi  da  Aretes  figlio 
di  Giano.  Tito  Livio  ,  Plinio,  Sallustio  , 
Polibio,  Marsiale  ec.  parlano  di  Artiium^ 
i  cui  abitanti  coraggiosi  sostennero  un  as- 
sedio contro  i  Galli  ed  nn  altro  contro  i 
Romaui.  Dopo  che  ebber  lungo  tempo  sa- 
puto resistere  allafor%a  di  questi  ultimi,essa 
ne  fu  iinaimente  soggiogata  verso  la  fine 
della  seconda  guerra  punica.  Siila  la  fe'sac- 
cheggiare,  per  essersi  essa  unita  a'  nemici 
di  Roma  nella  guerra  sociale.  Ebbe  molto 
a  soflrìre  da'  Goti  e  da'  Longobardi  ,  es- 
sendo stata  da'  primi  smantellata.  La  tiran- 
neggiò nel  XIV  secolo  il  vescovo  Gugliel- 
mo Ubertioi  ;  nn  altro  suo  vescovo,  Gui-' 
do  Pietramala^  la  beneficò  cingendola  di 
mora  e  migliorandone  la  situazione  inter- 
na i  ma  dopo  la  morte  di  quel  prelato, 
suo  fratello  Pietro  Saccone  la  vendè  ai 
Fiorentini,  Ricuperata  dopo  alcun  tempo 
la  aiia  indipendenu  ,  si  governò  per  pa- 
recchi anni  con  le  forme  repubblicane 
ad  imitatiune  delle  altre  circonvicine  cit- 
tà. In  appresso  fu  successivamente  desolata 
e  saccheggiata  or  da'  Ghibellini ,  or  da 
£ognerrano  capitano  di  Luigi  duca  d' An- 
giò,  il  quale  di  nuovo  la  vendette  a'  Fio- 
rentini. Dopo  d'  avere  per  due  altre  volte 
scosso  il  giogo  di  questi  ,  si  arrese  final- 
mente, nei  4529,  a  Carlo  V  che  donolla  , 
insi«aie  con  Firenze,  ad  Alessandro  dei 
Medici  ;  e  d'  allora  in  poi  restò  unita  ai 
granducato  di  Toscana.  Nel  1800  fu  presa 
da'  Francesi' ,  e  soggiacque  poi  a  tutte  le 
-viciasitudini  della  Toscana  ,  dove  for- 
OM  oggi  il  capoluogo  di  un  comparti- 
mento. 

Aanxo  (  Tommaso  ).  bio^.  Cardinale  e  ve- 
scovo di  Sabina,  italiano  de'  nostri  tempi 
nato  ad  Orbetello  in  Toscana  nel  4756. 
Nelle  traversie  patite  da  papa  Pio  VII  , 
anch*  egli  sofferse    la    deportazione  ;  ma 
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ristorate  le  cose  nell'ordine  antico,  tornò  a 
Roma.  Di  lì  a  non  molto  venne  nominato 
governatore  della  legazione  di  Ferrara  ove 
con  prudente  moderazione  si  comportò. 
Richiamato  a  Roma  nel  4820  assunse  U 
dignità  di  Vice  cancelliere  delta  Chiesa  , 
e  la  tenne  fino  alla  sua  morte  che  avven- 
ne nel  4833. 
Abfàbta.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.  » 
nella  provin.  di  Treviso. 

ASFASATTÈLLO.    f .  AsPASATT— O. 

**AspàUA.  s.  f.  T.  d' antiq.  Acqua  della 
quale  servivansi  gli  antichi  ne*  banchetti 
che  facevano  in  occasione  de'  funerali  dei 
parenti. 

Arpòli.  geog.  Vili,  del  gr.  due.  di  Tose. , 
nel  compartim.  di  Firenze,  in  Val-d'  Arno 
superiore. 

Arca.  s.  f.  T.  di  st.  naL  Genere  di  aracni- 
di, che  hanno  la  bocca  inferiore  «  il  sor- 
bitolo apparente ,  due  antenne  coniche 
brevi  ,  quadrìsiticoLite  ;  il  corpo  ovale- 
elittico  ,  coriaceo  ,  ed  otto  zampe  ;  non 
hanno  occhi  visibili. 

AioitcB.  s.  m.  T.  veterin.  Dolore  di  ventre 
de' cavalli. 

AacAJÒLA.  geog.  Borgo  dell'  isola  di  Corsica, 
nel  circondario  di  Calvi. 

AsOAVàLLO.    y.    AlGAH—O. 

AacAséTTA.  s.  f.  Radice  dell'  Aneuta  tin' 
etoria  ;  contiene  un  prìncipio  colorante 
rosso  ed  ha  virtù  astringente. 

^AscIaTE.  s.  m.  T.  hot.  L.  Argas.  (  Dal 
gr.  ArgoM  fiera  natura.  )  Nome  di  una 
pianta  ,  desunto  dalla  sua  durezza  e  dalle 
spine  di  cui  è  vestiu.  È  sinonimo  di  Si" 
deroxytum  spino tum,  %.  — .  T.  di  st. 
nat.  Dicesi  pure  cusV  un  genere  d'  Aracni- 
dee  dell'  ordine  delle  Traohearie  ,  della 
famiglia  delle  Oletree^  e  della  tribò  delle 
Acaridee  ,  stabilito  da  Latreille  ,  e  così 
denominate  dalla  rustica  e  scagliosa  loro 
pelle.  Questo  genere  h  detto  da  Hermann 
Hhynehroprion^  ed  ha  per  tipo  1'  Ixodes 
reflextts  di  Pabricio,  che  LatreiUe  nomi- 
nò Argas  marginatus  ,  che  vive  addusso 
ai  piccioni ,  e  ne  succhia  il  sangue. 

Argìria.  s.  f.  T.  d'  antiq.  I  Greci  del  Bas- 
so-impero chiamavano  con  questo  nome 
un  picciolo  vaso  ,  che  i  cavalieri  attacca- 
vano alle  loro  selle  per  porur  l'  acqua 
durante  la  marcia.  Era  forse  quel  vaso  a 
cui  Plinio  dà  il  nome  di  ^as  piato- 
rium, 

*Arcatìte.  s.  f.  T.  omitol.  L.  Argatites, 
(  Dal  gr.  Argos  rustico.  )  Btlon  sembra 
indicare  con  questo  nome  anùco  la  Ron- 
dine dei  camini  (  Hirundu  rustica  di 
Linneo  ). 

*Argb>  s.  m.  T.  entomol.  L.   irges,  (  Dal 
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gr.  Argot  rustico.  )  Genere  d*  inietti  del>  Argbnt— 2to  »  — atórb.  ^.  Arcbitt — f>. 

1'  oi'dine  <Ìegl'  JotenpUeri ,  cosi  deiiomioa-  ArcbstatOha.  d.  ast.  f.  L' operazione  d*  inar^ 

ti    da  Schrank   perchè  hanno  nn  aspetto  gentare  alcuna  cosa,  o  coprendola  d*  una 

rustico  o  ruvido,  come  pure  i  loro  costumi.  lamina  d'argento,  o   più  semplicemente 

Corrisponde  vk\\'  Hylotoma  ò't  Laireilit.  e  senza  fondo  vestendola  di  argento. 

^Aacès.  n.  f.  pi.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  Argos  AacsHTèo.  f^.  Anoeirr — o. 

Argo.  )  Figure  umane    fatte    di  giunchi ,  AsOEirTàRA.    geog.  MonUgna    dell*  isola  di 

le  quali  ogni  anno  agi'  idi  di  Maggio  Te-  Sardegna  ,  nella  divisione  del  Capo  Sas- 

fiivano  dalie  Vestali  gettate  nel  Tevere  ,  sari.  Èssa  è  una  delle  principali  aommìtk 

per  rinnovar  1'  antica    barl>ara  usanza  di  de'  monti    della    Nurra  ^    ed    è    ricca  di 

gettare  in  quel  fiume  i  Greci  che  s'incon*  piombo  ai^entifero,  le  cui  miniere  fnron 

travano  :  usanza  istituita  da  Evandro  ne-  già  oonoseiute    e    scavate    dagli    antichi, 

mico  degli  Argivi ,  onde  perpetuarne    la  $.    -•-.  Borgo  dell'  isola  di  Sardegna  sulla 

nimicizia,  ne'  suoi  discendenti.  eosta  occidentale,  dist.  48  miglia  dalla  città 

AncàGiro.    g^oR-  Villaggi  del    reg.    Lomb.-  di  Sassari. 

Ven. ,  nel  Comasco.  AacEKT—ialà  ,  ««-làRA,  — ìbri  ,  — ìfbrq.  f^. 

^ARcàMOHB.  Lo  s.  e.  Argemp.  Arcbitt — o. 

Arcbn.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veu. ,  nel  ArobhtIna.  f^.  Diz.  J.  — .  T.  ittiol.  Geners 

Bergamasco.  di  pesci  della  divistone  degli  .^r/i/omina/c, 

AttokvA.  geog.  Ossale  di  Toscana  nel  com*  le  cui  specie  vengon  distinte    da  squame 

partimento  di    Arezzo    dist«  3  miglia  da  hrillauti.  $.   — .  1*.  di  st.  nat.  Spato  sehio 

Lucignano.  stoso  ,    che  trovasi    in    varie    partì  della 

Archine.  Lo  s.  c.  Pìracmone.  Germania  disseminato  in  altri  metalli,  di 

AscftirTA.  geog.  Borgo  degli  Stati  Pontificj,  color  bianco.  $.  — .  Sorta  di  pietra  bianca, 

nella  legazione  di  Ferrara,  presso  la  Valle  tessuta  in  modo  che  riflette  la  luce  quasi 

di  Comacchio  ,  fra  le  città   di  Ferrara  e  come  una  piastra  d'argento  levigata, 

di  Ravenna  sul  ramo  meridion.  del  Podi  Arcbiitìba. geog.  Los.  e.  Strasburgo.). — .Vili. 

Primaro.  Conta  circa  3000    abitanti.  Ad  degli  Stati    Sardi  ,  nella    Savoja  e    nella 

nn  miglio  da  questo  borgo  vedesi  il  tem-  provin.  di  Moriana  ,   dist.    i9    miglia  da 

pio  della  Madonna  della  Celletta  edificato  Sciamberì.  $.  — .  Borgo  del  reg.  di  Nap* , 

nel  464  0  di  rara  e  nobile  architettura  del  nella  Calabria-Citer.  »  appiè  degli  Appcn- 

Balestri.  nini  ,  posto  fra  Cosenza  ,  e    San  Marco. 

Arcbitt — liOj  — Ilb.  f^.  Arobbt — o.  ArcbrtIro.   y.  Argbht — o. 

ArgbktvIiio.  geog.  ant.  Città  d' Italia  nel  ter-  Abgbntìro.  mitol.  Dio  dell*  argento  appo  i 

ritorio  de'  Bruzieni  ;  si  crede  che  ad  essa  Romani  ;  era  figliuolo  della  dea  Pecunia. 

corrisponda  V  odierno  borgo  di  Argentina  ^rg^bto.  ,r  .  Diz.  $.  Argento   musivo  ,  T. 

nella  Calabria.  chim.  E  la  combinazione  di    parti  egnali 

Argentare,  f^.  Argbbt — o.  di  stagno  e  di  bismuto  operata  per  mezzo 

ArgbbtìIrio.    add.    Che  riguarda    argento  o  della  fusione,  a  cui  dev*  esser  combinato 

argentiere.  tanto  mercurio  quant'  è  necessario  a  poter 

ArgbmtXro  (  Monte  ).  geog.  L.  Argentariut  triturare  qnesU  mescolanza  sulla  pietra  , 

montj  Promontorium  Telamonium.  Mon-  oppure  nel  mortajo  di  marmo  ,  in  modo 

te  e  Promontorio  del  gr.  due.  di  Tose. ,  che  sia  ridotta    in  una   polvere  fina  ,  di 

phe  scende  in  mare  fra  il  lago  ed  il  lit-  color  d' argento.  Si  adopera  questa  prepm- 

torale  di    Orbetello  ,  n  cui  si   congiunge  razione  per  dipingere  o  per  iscrivere, 

per  due  istmi   lunghi  e    angustissimi  ;  è  ARGENToaireRO.  r.  Argbbt— o. 

situato  air  ostro  di  Orbetello,  e  dirimpet-  ^Abcèo.  geog.  ant.  (  Dal  gr.  Argot  bianco.  ) 

%6  dell'  isola  del    Giglio.  Long.    or.  28",  Montagna  della  Cappadocia  ,  altissima,  le 

45  ;  Lat,  settent.  42**«  27.  $.  — .  L.  Hat'  cui  sommità  sono  coperte  di  perpetue  nevi. 

mus  mons.  Montagna  della  Turchia  euro-  ArgIo.  Nome  prop.  gr.    di  uomo  ,    e  vale 

pea,  nella  Romelia.  Essa  trae  il  suo  nome  Bianco. 

dalle  masse  di  talco  trasparente,  di  cui  è  ^Argìstb.  T.  geogr.  L.  Argettes.  (  Dal  gr. 
principalmente  cpqiposu.  Un  ramo  di  Argettés  violento.  )  Così  i  Greci  chiama- 
questa  montagna  fu  dagli  antichi  chiamato  rono  il  vento  pouente-maeUro^  a  cagmie 
il  monte  Rudope.  della  sua  violenza. 
Argertaròla  (Isola  dell'),  geog.  isolotto  pres-  Argìa.  Nome  prOp.  gr.  di  nomo  ,  n  vale 
so  la  costa  nccìdent.  del  Monte  Argentaro  Bianco. 

in  Toscana  poco  lungi  dalla  Cala  grande.  Abgiàbq.  geog.  Borgata  del  gr.  due.  di  Tose. 

Consiste  in  un'  aspra  scogliera  cRlcareR  di  nel  compartimento  di  Siena  in  Val'-d''Om'ì 

angusta  periferia^  bro.ae. 
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AicicvrXobo.  Lo  s.  e.  Arebieewanno. 

*A«ciFÓSTi.  add.  mitol.  (  Dal  gr.  jirgoi 
Argo  ,  ephenó  per  i^honeuó  io  ucckio.  ) 
Agg.  di  Mercurio  ,  perchè  qccìm  Ai^o 
goardiano  d'  lo. 

Ar<(iociìno.  geog.  Vili,  in  Toscana  nel  com- 
partira.  di  Pisa  ^  in  Val-di-Magra ,  e  nel 
vicariato  di    Fivixuno  con  200  abitanti. 

AaciaLióso.  Lo  a.  e.  Argilloso,  y.  Aaoii- 
t— A. 

^Aboillìti.  a.  m.  pi.  T.  di  at.  nat-  (  Dal  gr. 
jÉrmUloi  od  ArgUos  argilla»  e  Uihot  pie- 
tra.} Soddiviaione  del  primo  ordine  delle 
pietre  aemplici  ,  che  comprende  le  com- 
poate  di  terra  argillosa  combinata  con  nn 
acido. 

AaciLL-^tlSSIMO  ,  --Ó90.    V.    AaoiLL — ▲. 

*AaciLÒUTO.  8.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Arf^lo» 
lUhut.  (  Dal  gr.  Argylos  argilla,  e  lUkot 
pietra.  )  Soataoxa  minerale,  così  denomi- 
nata da  Saussure  che  altro  poi  non  è  che 
r  Argilla  induriu  di  H'trner. 

AaCIV — ÌLB,  — AMÉBTO,   — ÀRB,   -^ÌTO,    — A- 

tOba  ,  — AzidvB.  y.  Argib— B. 

Xbcibb.  geog.  Vili,  di  Piemonte  nella  prò- 
TÌn.  di  Voghera.  J.  —  (  San  Blartino 
dell'  ).  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. ,  nel 
Mantovano. 

^Argìbbidb.  8.  f.  T.  eatomol.  (  Dal  greco 
ArgennoM  o  orf^oi  bianco.  )  Genere  d' in- 
•eiii  ,  la  maggior  parte  delle  cni  specie 
lianao  le  ali  argentate  del  color  di  madre- 
perla ,  ed  ornate  di  macchie  brillanti. 

Argihónb.  y,  Aroii— B. 

*AaciooóBTB.  a.  m.  T.  iuiol.  (  Dal  gr.  Ar» 
gos  bianco  ,  e  odd»  dente.  )  Pesce  così 
denominato  dalla  biaucbeisa  de' suoi  denti. 

*ABCiaÌBCBB.  add.  T.  iilolog.  (  Dal  gr.  Ar- 
gyros  argento,  e  oncAó  io  soffoco.  )  Agg. 
di  derisione  dato  a  Demostene,  ohe*  su- 
bornato dall'  oro  di  Arpalo,  finse  nn*  an- 
gina per  non  perorar  contro  di  quello  , 
come  iiitto  già  avea  nel  giorno  preceden- 
te. Ma  Aulo  Gellio,  coli'  autorilà  di  Crì- 
tolao  ,  riferisce  la  cosa  diversamente.  De- 
mostene ,  die'  egli,  avendo  acremente  ar- 
rtugato  neir  adunanta  del  popolo  contro 
gì'  inviati  di  Mileto,  venuti  in  Atene  ad 
implorare  soccorsi,  e  nella  notte  seguente 
avendo  essi  con  grossa  somma  di  danaro 
ottenuto  che  qnell'  oratore  desistesse  dal 
contraria  ri  i  ;  nel  dì  aeguente  comparendo 
egli  iu  pubblico  con  molta  lana  intomo 
al  collo  ,  finse  essere  affetto  da  angina  , 
o  sinanche.  Qualcuno  però  del  popolo  , 
accortosi  del  perchè  ;  esclamò  non  esser 
quella  Sinanche^  ma  Argiranohe  od  Ar- 
gentangitta. 
Abciràspi.  Lo  s.  c.  Argiraspidi. 
^RCfRìsf ipi.    y,   Di^.  (  Aggiungasi  in  fine) 
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FormBfono  quei  gnerrierì  una  legione 
scelta  ,  e  conservarono  il  nome  di  Argi- 
raspidi fin  dopo  la  morte  d'  Aleasandro, 
che  allora  si  sbandarono. 

*AaeiBàA.  s.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Argyrot 
argento.)  Genere  di  piante  indìgene  della 
China  e  della  Cochinchina,  a  fiori  mono- 
petali, da  £A>ureiro  stabilito  nella  pentan- 
dria  diginia ,  due  delle  specie  del  quale 
sono  notabili  pei  loro  fiori  bianchi  dispo- 
sti in  pannocchie  terminali. 

^AaniRào.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Argrrems, 
(  Dal  gr.  Argyrot  argento.  )  Genere  d' in- 
aetti  dell'  ordine  de'  Lepidotteri^  proposto 
dallo  Scopoli  a  spese  delle  Esperie  rusti- 
cali  di  Fabricio  «  distinto  da  ali  bordate 
d'  argento,  e  da  una  macchia  dello  stesso 
colore  metallico  in  forma  di  occhio  nel 
loro  centro. 

Abcirbóso.  s.  m.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
stabilito  da  Laeèpède  ,  una  delle  cui  spe- 
cie che  trovasi  nei  mari  i  pi&  caldi  ed  i 
più  freddi ,  cioè  in  quello  del  Brasile  e 
della  Norvegia,  ha  il  corpo  senza  scaglie» 
con  color  misto  d'  aszorro  e  d'  argento. 

AiGÌRiA.  n.  f.  T.  chir.  Specie  di  cateratta 
bianca  ,  ehe  è  molto  risplendente ,  e  che 
perciò  si  chiama  anche  Argentina. 

Aboirìta.  n.  f.  T.  d'  antiq.  Combattimento 
nel  quale  i  vincitori  ricevevano  on  pre- 
mio d*  argento. 

Abgirìtb  e  Argirìtidb.  b.  f.  T.  di  st.  nat. 
Speeie  di  terra  che  tirasi  dalle  cave  d'  ar- 
gento, la  quale  per  una  quantitii  di  punte 
hicide  e  bianche  splende  come  l'  argento. 
E  talvolta  ainonimo  di  Spuma  argenti  » 
ed  allora  è  noa  soru  di  Litargirio, 

^AROiRocaèTA.  8.  f.  T.  boi.  (  Dal  gr.  Argyroe 
argento  ,  e  ehaitó  capellatura.  )  Pianta  e- 
sotica  la  quale,  secondo  CanauiUety  forma 
un  genere  nella  singenesia  superflua,  ca- 
ratteriBxaU  da  fioretti  coperti  di  bianchi 
peli. 

^Argiròcoma.  s.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Argjrro» 
argento,  e  eooi^  chioma.  )  Genere  di  pian- 
te a  fiori  composti  e  floscolosi  della  sin- 
genesia poligamia  superflua  e  della  fami- 
glia delle  Corimbi  fere  (  da  Gaertner  for- 
mato collo  xeranthemum  e  col  gnaphalium 
di  Linn.  e  adottala  da'  botanici  francesi  ), 
le  cui  specie  tutte  esotiche  si  distinguono 
pel  calice  argenteo  e  rossiccio  del  loro 
fiore,  e  per  la  lanugine  cotonosa  e  biao<« 
ehiccia  che  ordinariamente  coopre  que^ 
sti  arboscelli.  $.  — .  Epiteto  de*  fiorì  ,  o 
d' altre  nani  d'  una  pianta  ,  fomiti  d'  un 
color  Manco  vivace  ed  argenteo. 

^AroirocorIiitio.  u.  ro.  T.  filolog.  L.  Ar^ 
gjrroaofjrnthius,  (  Dal  gr.  Argyros  argen- 
to ,  e    Corintiot   Corintio.  )  Agg.  di  ta 
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cratere  (atto  col  rame  di  G>riiito,  che  in 
lucentezza  moltÌMÌiBo  aMomigliavasi  all'ar- 
gento. 

*ARGiROOAMAa'nB.  a.  m.  T.  di  st.  net.  L. 
Jtrayrodamtu,  (  Dal  gr.  Argyrot  argento, 
«  aamaó  io  vinco.)  Specie  di  pietra  dai 
moderni  chiamata  Occhio  di  pesce  ,  e 
dagli  antichi  creduta  atta  a  calmar  1*  ira 
e  le  più  violenti  pasiioui  dell'  uomo. 

^^RGiaooèKDRO.  s.  m.  T.  hot.  ì^  ArgjrrodeU' 
tlron.  (  Dal  gr.  jirgyros  argento,  e  dea- 
droa  albero.  )  Nome  dato  da  Commelm 
e  da  Raj  alla  Protesa  argentea  ;  albero 
provveduto  di  foglie  nitidiMime  d'  un 
bianco  lucente  d*  argento. 

*AtciBOOÓNTB.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Argyro' 
doute».  (  Dai  gr.  Arg^roi  argento,  e  odu» 
dente.  )  Nome  dato  ad  una  specie  di  petci 
delia  famiglia  delle  Sciance^  e  del  genere 
Umbrina  ,  coti  denominati  dai  loro  denti 
d'  un  bianco  d'  argento. 

^Argiroftàuìo.  s.  m.  T.  ornitoL  (Dal  gr. 
Argyros  ,  e  ophthtdmot  occhio.  )  Specie 
di  gazza  del  genere  Corteo  (  Corvus  ar^ 
gyrophihalmus  di  Latham  ;  Corvus  suri' 
namenùs  di  Gmelin  )  »  che  trovasi  nelle 
più  folte  foreste  del  Surinam,  distinta  par- 
ticolarmente dall'  iride  di  color  d'argento. 
$.  — •  T.  ittiol.  Specie  dì  pesce  del  genere 
Sparo  (  Sparus  argyrops  dì  Linn.  )  col- 
r  iride  a  color  argenteo.      ^ 

*Aacibochòmori.  n.  car.  m.  pi.  T.  filolog. 
L.  Argyroguonàones.  (  Dal  gr.  Argyros 
argento  o  moneta  in  genere,  e  gnoó  per 
giudico  io  conosco.  )  Conoscitore  o  Giu- 
dici della  qualità  delle  monete.  E  sinoni- 
mo di  Zigoitati.  y * 

^Argirocoiiìa.  n.  f.  T.  chir.  (Dal  gr.  Argyros^ 
e  goné  generazione.)  Lo  a.  e. Argìropea. 

*Argiròuto.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr. 
Argyros  ,  e  litbos  pietra.  )  Questo  nome 
e  quello  d'  Argiromelano  ,  diedero  gU 
antichi  alla  Mica  argentina  ,  alla  Calce 
solfala,  ed  al  Nacrc  de'  Francesi. 

ARciROMBLÀao.   Le  s.  e.  Argirolite. 

*ARGiROKàTA.  s.  f.  T.  (  Dal  gr.  Argyros 
argento  ,  e  neó  io  nuoto.  )  Genere  d' in- 
setti delia  famiglia  degli  Aracnidi  ,  che 
nuotano  col  corpo  rovesciato ,  ed  hanno 
r  addoraine  d'  un  color  d'  argento. 

Arciròvico.  s.  m.  Grande  ospedule  fuori  di 
Costantinopoli ,  ove  sotto  l' impero  greco 
si  ricevevano  i  poveri  ammalati. 

Argiropàza.  mitol.  Epiteto  di  Venere  e  di 
Teli,  e  vale  da*  pie  d'argento.  Questo  vo- 
cabolo esprime  io  modo  poetico  la  spuosa 
che  eccitavano  queste  due  dee  nell'  uscire 
dalle  onde.  I  Greci  davano  quest'aggiunto 
a  tutte  le  deità  marine  e  fluviali,  ed  in 
ispecie  ad  Aretusa. 
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Argiròpo.  Lo  a.  e.  ArgirofUImo. 

Argiròpso.  s.  m.  Lo  s.  e.  Argiropo. 

Argiròpulo  (  Giovanni  ).  bióg.  Uno  di  qnei 
dotti  Greci  ehe  rifuggironsi  io  luUa  dopo 
che  i  Turchi  eransi  impadroniti  di  Coatan- 
liuopoli.    Trovò  protettori  nella  famiglia 
de'  Medici   di    Firense    dove    giunae  nel 
4457  ,  e  v'  insegnò  la  lingua  greca  e  la 
filosofia,  professando  singolarmente  i  prin- 
cipj   di    Aristotele.    Egli    fu    maestro  di 
Lorenzo  figlio  di  Pietro  de'  Medici  e  del 
celebre  Angiolo  Poliziano  che  in  un  suo 
epigramma  lo  chiama  principe  e  bandito' 
re  del  sapere.  Per  vanità  nazionale  Argi- 
ropulo  volle    farsi    critico    di  Cicerone  » 
detraendo  grandemente   quel  sommo  con 
dire  non  potersi  stare  a  paro  de'Greei,  e 
accagionandolo  di  poca  dottrina  nella  gre- 
ca filcMofia  ,  e  nel  greco  linguaggio.  Poli- 
ziano ,  benché    suo    discepolo,  si   levò  a 
difesa  del  romano    oratore  ,  e    vÌDCÌt<n« 
uscì  dell*  arringo.  La  peste  essendosi  ma- 
nifestata in  Firenze,  Argiropulo  trasferissi 
a  Roma«  dove  morì  nel  4468  di  72  anni. 
Traslatò  in    latino  la  logica  ,    la  fiaicia  e 
r  etica  dello  Stagirita  ma  quelle  sue  ver- 
sioni caddero  nell*  obblio. 

*ABGiRORicaiA.  n.  f.  T.  di  st.  net.  (  Dal  gr. 
Argyros^  e  orjrché  scavo.)  Miniera  d'ar- 
gento. 

^Aroirotòsso.  add.  mitol.  (  Dal  gr.  Argyros 
argento ,  e  toxon  arco.  )  Agg.  d'  Apollo, 
o  del  sole  deificalo  ,  i  cui  lucidi  raggi 
sembrano  formargli  un  arco  sol  capo. 
Altri  invece  d'  argento  fan  d'  oro  1'  arco 
di  questo  Dio  ,  ed  il  chiamano  Criso- 
tosto* 

*ARGiRonlFiifA.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr. 
Argyros ,  e  trephó  io  nutro.  )  Specie  di 
cibo  nutritivo  latto  col  latte,  forse  cosi 
nominato  dal  suo  colore  argentino. 

Argisottalmo.  Lo  s.  c.  Acgiroftalmo. 

*Aroità>biAi.  s.  f.  T.  bot.  L.  Argythannia. 
(  Dal  gr.  Argyros  argento,  o  argos  bian- 
co, e  thamnos  arbusto.  )  Genere  di  piante 
da  Brown  stabilito  con  un  arboscello 
della  Giammaica,  il  coi  fogliame  coperto 
di  bianchi  peli  sembra  d'  argento. 

^Arqìttio.  s.  m.  T.  iuiol.  L.  Armyehthyus, 
(  Dal  gr.  Argos  bianco,  e  iohtnys  peece^  ) 
Genere  di  pesci  toracichi  ,  stabilito  dal 
Ralineschi  nella  sua  Ittiologia'  Sieiliana , 
il  quale  comprende  noa  sola  specie  «  che 
è  r  Argychthyus  guadrimmeuìatus,  pesce 
luogo  quattro  pollici  al  più  ,  di  (orma 
molto  singolare  ,  e  colla  coda  profonda- 
mente fessa.  Il  suo  colore  è  bianco  argen- 
tino brillante  ,  ed  abita  i  mari  della  Si- 
cilia. 

Argìvi.  y,  AiG— o. 
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Abgìto.  màà.  Di  Argo,  natÌTO  d*  Ai^,  éittà 
di  Grecia. 

Aaoo.  t.m.  T.  ititol.  Specie  varie  di  petci 
(  PUuronecte  Argot,  Chitodon  Argut  ), 
cosi  deooniinate  per  le  più  o  meo  oome- 
rose  macchie  rotonde  ,  attorniate  aovente 
da  var)  colori»  le  quali  Tcggoasì  «al  loro 
corpo  o  sulle  lor  pinne.  5*  *^-  T.  di  st. 
»at.  Specie  di  rettile  d'  Affrica  ,  della 
lamiglia  de*  Serpenti  i  quali  vengon  di- 
atinti  da  tre  ordini  longitudinali  di  grandi 
macchie  ovali  e  roese,  circondate  di  color 
nericcio.  $.  — .  Specie  di  vermi  molluschi 
coperti  d'  occhi  verdicci.  J.  — .  T.  orni- 
iol.  L.  Phasìanaè  argtu  ,  Lìnn.  Specie 
d*  uccello  del  genere  fogiano,  e  dell'  or- 
dine de*  gallinacei,  che  trovasi  nelle  parti 
settentrionali  della  China  ,  ed  ha  le  ali  e 
la  coda  sparse  d'  un  grandissimo  numero 
di  macchie  rotonde  in  forma  d'  occhi  «dal 
che  gli  è  stato  dato  il  nome  d'  Argo.  I^e 
due  penne  di  messo  della  sua  coda  sono 
lunghissime  f  ed  eccedono  di  moko  tutte 
le  altre.  Quest*  uccello  è  della  grossezza 
d' un  pollo  d' India,  ed  ha  sulla  testa  un 
doppio  ciuffo  che  si  piega  all'  indietro. 
$.  — .  T.  filolog.  Celebre  cane  d'  Ulisse. 

*AiGO-BUCCÌiro.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Ar-- 
go»òueeinum,  (  Dal  gr.  Argos  Argo  ,  e 
dal  lat.  ^neeinam  tromba.  )  Nome  generico 
impiegato  da  Klein  per  indicare  il  genere 
vndecìmo  della  classe  dei  Bueeini,  il  cui 
tipo  è  il  Murex  Argus  di  Gmelin  ,  il 
qnnle  ha  dei  rapporti  coi  BueciiU  e  co- 
gli Arghi, 

^AaooDèajfA.  s.  f.  T.  conchiliol.  L.  Argo^ 
derma.  (  Dal  gr.  Argot  Argo ,  e  derma 
pelle.  )  Nome  applicato  dal  Poli  alla  con- 
chiglia dell'  Argo  ,  e  da  lui  considerata 
come  la  pelle  dell'  animale. 

MacorÌLLO.  s.  ra.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Argot 
bianco  ,  e  phyUon  foglia.)  Genere  di 
pinote  indigene  delle  isole  del  mare  an> 
strale,  stabilito  da  Fortter^  le  quali  oltre 
gli  altri  caratteri,  presentano  delle  foglie 
alterne,  ovali  e  rilucenti. 

Aeod-Ippio.  geog.  ant.  L.  Argot  fffppium. 
Città  d' Italia,  nella  Magna  Grecia  e  nelle 
viclnanxe  di  Luccria.  Fu  fondata  da  Dio- 
mede ,  che  le  diede  il  nome  della  sua 
patria.  Venne  poi  ad  appartenere  a'  Dau- 
ni,  •  in  progresso  la  conquistarono  i  Ro- 
mani. Essa  diede  3000  soldati  ad  Anni- 
bale. Nel  luogo  che  occupava  questa  cit- 
tà ,  evvi  oggidì  la  città  di  Arpe,  nel  reg. 
di  Napoli  ,  e  nella  Capitanata»  appiè  del 
monte  Gargano^  dist.  i6  miglia  da  Man- 
fredonia. 

Mbcolàsia.  s.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Argot 
bianco^  e  latiot  peloso.  )  Genere  di  piante 
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con  calice  peloeo  in  dentro  e  bianco  in 
fuori  ,  da  ìmttieu  ^abilito  e  coil  deno- 
minato. 

Argòlica.  add.  T.  filolog»  Agg.  di  Giunone 
adorata  singolarmente  in  Argo,  ove  ,  se- 
condo una  tradizione  favolosa  ,  ella  nac- 
que •  ed  ove  aveva  un  tempio. 

Arg — dLioo  >  — ÒLiDS.  (  geog.  auL  )  F .  Aa- 

^  e— o. 

Àboolo.  8.  nn  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
crustacei  dell*  ordine  degli  entomostracei, 
che  comprende  alcuni  piccioli  animali  di 
forma  ovale  #  che  hanno  la  testa  confusa 
coi  torace  ,  due  occhi  ,  dei  fili  capillari 
per  antenne  a|>parenti,  da  quattro  ad  otto 
zampe  ;  ma  mancano  di  coda. 

AbGOIIBRT— ìlCCIO  ,  — illTB  ,  — ASI  ,  — lasf. 

y,  AaGOMsirr — o. 
ARGOVBirrATÌvo.    add.   Atto   ad  argomenta - 

tione. 
Argombht — Ito,  — atóbs,  — aciówb.  V,  Ar- 

OOMSRT — O. 

Aroovàdti.  f^.ARO— o.  $.  — .  T.  di  st.  n.it. 
Genere  di  conchiglie  della  classe  delle 
univalve,  eleganti  e  leggiere,  che  ne'  gior- 
ni di  calma  s' incootran  vogando  sul  ma- 
re, dirette  da  un  animale  chiamato  Sepia. 
$.  — .  Nome  mitologico  ,  applicato  da 
Cramer  alla  terza  famiglia  delle  Farfalle 
diurne,  la  quale  comprende  parte  del  ge- 
nere Ninfale ,  e  le  specie  che  hanno  le 
antenne  terminate  in  globo  allungato,  per 
cui  si  assomigliauo  ad  un  remo,  e  le  ali 
terminano  in  appendice  a  foggia  di  coda. 

ArgowìIdti  di  S.  MicHèLB.  n.  car.  pi.  T. 
stor.  Ordine  militare  istituito  nel  secolo 
XIV  dell*  era  cristiana  da  Carlo  HI  re 
di  Napoli  ,  la  cut  decorazione  era  una 
^-collana  di  conche  racchiuse  in  una  mezza- 
luna d'  argento  ,  dalla  qnal  collana  pen- 
deva una  nave  col  motto  :  non  eredo 
tempori, 

*Arqoii41Itic4.  n.  f.  filolog.  (  Dal  gr.  Argo 
Ai^o,  e  nautét  navigatore.  )  Titolo  di  tre 
poemi  sulla  spedizione  degli  Argonauti  , 
Tunò  di  Onomacrito,  ossia  del  finto  Or- 
feo, Ateniese  che  vivea  sotto  i  Pisistratidi 
verso  l'Olimpiade  L  :  l'altro  d'Apollonio 
Rodio  di  nazione  Egizio  ,  uno  de'  sette 
poeti  che ,  secondo  Isacco  Tzetzès  ,  for- 
marono la  famosa  Plcjade  alla  corte  di 
Tolomeo  FilaJelfo  ,  e  di  Tolomeo  Ever- 
gete, e  che  fiorì  tra  gli  anni  228  o  258 
av.  G.  C. ,  ed  il  terzo  in  versi  latini  (  es- 
sendo eli  altri  due  scritti  in  Greco  ),  di 
Cajo  Valerio  Fiacco,  nato  in  Abano ,  nel 
territorio  di  Padova  ,  e  che  fioriva  sotto 
r  imperatore  Vespasiano  verso  l*  anno  73 
dell'  era  cristiana.  Quest*  ultimo  ne  scrisse 
solamente  otto    libri,  perchè  l' immatura 
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•UÀ  morta  non  gli  pcrmiie  di  recar  « 
termine  1'  opera  sua.  In  quello  però  che 
ci  rimane,  al  giudizio  di  QuiotiliaDO,  su- 
pera di  gran  luuga  ApoUonro. 

^Abcohautìti.  s.  ra.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
^rgonautUi,  (  Dal  gr*  jirgó  Argo  ,  nave 
di  Giasone  «  e  nautét  marinaro.  )  Nome 
dato  da  Montfort^  agli  Argonauli  fog$i- 
liy  precedentemente  confusi  coi  NautUiti, 

A^GOHÀVB.  a.   f.  Nave  d*  Argo. 

AacoàLLO.  a.  m.  Nome  arabo  dei  cioanco  a 
foglie  d*  ulivo  ,  che  alligna  in  Egitto  e 
nella  Nubia,  e  le  cui  foglie,  dotate  di  sapor 
acre«  amaro  e  nauseante^  stan  frammiste 
alla  sena  del  commercio. 

Asgoitì.  Lo  8.  e.  Argutezza ,  argnsia. 

AaouiTO.  y .  Argu — las. 

^Àkculo.  s.  m.T.  di  st.  nat.  L,.Argulu$. 
(Dal  gr.  Argo  Argo,  nave  di  Giasone. ) 
Genere  di  cru6tacei  deli'  ordine  dei  Bran- 
ehiopodi  y  e  della  sezione  de*  PecUopi  , 
stabilito  da  Muller ,  il  quale  comprende 
una  sola  specie,  cioè  l' Argulut  fóliaeeuty 
piccolo  animale  che  vive  parassita  sopra 
il  Gatltrosteus  aouleatus.  Forse  traggono 
tal  nome  generico  dall'  aver  provvedute 
le  ultime  quattro  paja  di  piedi  d'  una  la- 
mina fatta  a  ramo»  i  quali  li  rendono  agili 
al  nuoto,  cioè  buoni  navigatori,  come  pure 
dalla  loro  piccolezza. 

Aac  — OTAMBHTB  ,  — CTBTTO  ,  — ^OTBZZA.  f  • 
ArG — DTO. 

AacDTissiMAiiéBTB.  Bvv.  Superi,  d'  Arguta- 
mente. 

Arcutìssimo.  f .  Aro — uro. 

Aai.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap. ,  neli'  A- 
bruzzo-Citer. ,  dist.  5  miglia  da  Civita  di 
Chieti. 

Akia.  y,  Diz.  S*  ~~*  1  Greci  adorava#> 
r  Aria  talvolta  sotto  il  nome  di  Giove  , 
che  prendevano  per  1'  aria  più  pura  o 
l'etere  ;  talvolta  sotto  il  nome  di  Giuno- 
ne ,  da  essi  presa  per  1'  aria  grossolana 
che  ci  attornia  j  talvolta  sotto  quello  di 
Minerva  ,  e  spesso  ne  formavano  una  di- 
vinila particolare  alla  quale  davano  per 
moglie  la  Luna  ,  e  per  figlia  la  Rugiada. 
J.  Servitù  dell'aria,  T.  di  giurìapr.  Intorno 
alla  servitù  della  luce  e  dell'  aria,  la  legge 
di  Teodosio  slabil\  che  la  distanza  tra  gli 
edificj  privati  fosse  di  dieci  piedi  e  di 
quindici  tra  i  pubblici. 

Ariìna.  gcog.  Casale  del  ducato  di  Lucca  , 
in  Val-di  oerchio,  alla  sinistra  di  questo 
fiume,  suir  ingresso  della  Garfagnana,  eoa 
circa  200  abitanti. 

Ariàhna.  Lo  8.  c>  Ariadna. 

AaiiMBA  ,  o  Ariàdra.  Nome  prop.  gr.  di 
donna,  e  vale  Decantata. 

Ariariiìi.  n.  f.  pi.  T.  filolog.  Due  feste  eoo 
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qaetto  iMime  celebravaoBÌ  a  Naièo,  in  andt 
dì  due  donne  chiamate  Arianna  :  per  la 
prima  ,  stata  di  carattere  vivace  ed  alléA 
grò  ,  ceiebravasene  una  con  concerti  e 
con  tutte  le  dimostrazioni  d'  allegria  |  per 
la  seconda,  cioè  per  V  Arianna  abbando- 
donata  incinta  in  quell'isola  da  Teseo,  e  la 
quale  supponeasi  mesta  e  piangente,  tutto 
mostrava  tristezza  e  lutto. 

Abiàio.  y.  Abi— o. 

AbiIbo  (  Sant'  ).  geog.  Isoletta  nelle  Lagune 
di  Venezia,  a  tramontana  di  questa  città. 
Quivi  si  trasportavano  no  d'i  le  omb  levate 
da'  sepolcri  delle  chiese  venete.  J.  — .  V  ili. 
del  gr.  due.  di  Tose,  in  Val-di  Nievole, 
sul  confine  del  ducato  di  Lucca»  con  500 
abitanti. 

AbiarItb.  stor.  ant.  F,  Diz.  J.  —  Vili  , 
soprannominato  Filometore ,  figlio  di  A- 
riarate  VII  |  fu  collocato  sul  trono  da 
Mitridate  re  di  Ponto  che  avea  fatto  tru- 
cidare suo  padre  Ariarate  VII.  Ma  Mitri- 
date non  lardò  ad  esser  malcoutento  an- 
che del  novello  re  «  il  quale  gli  rifiatava 
delle  esigenze  che  la  sua  dignità  non  gli 
permetteva  di  concedergli.  Mitridate  in 
fine  gli  dichiarò  guerra  ed  eutrò  nella 
Cappadocia  con  poderoso  esercito.  Ariar«t6 
ne  avea  rasunato  uno  non  meno  formida- 
bile I  ma  Mitridate  temendo  che  la  sorte 
delle  armi  non  gli  riuscisse  sfavorevole  , 
ebbe  ricorso  al  tradimento.  Fece  chiedere 
ad  Ariarate  un  abboccamento  ,  e  quando 
questi  gli  era  vicino  lo  ferì  al  cuore  in 
presenza  de'  due  eserciti  con  un  pugnale 
che  avea  tenuto  nascosto  nelle  pieghe 
delle  sue  vesti  406  anni  avanti  G.  C.  Il 
perfido  re  di  Ponto  pose  allora  sul  trono 
uno  de'  figli  della  sua  vittima  col  nome 
di  Ariarate  IX  giovanetto  di  7  atim  a  coi 
dette  Gordio,  l'  uccisore  di  Ariarate  VH, 

Eer  tutore;  ma  quel  giovane  principe  morì 
reve  tempo  dopo.  (  F.  Abiobabbabb  ) 
J.  —  X,  figlio  di  Ariobarzane  II»  aopran-* 
Dominato  riladelfo  ,  a  motivo  dell*  affe- 
zione eh'  egli  avea  mostrato  ad  Ariobar- 
zane III  suo  fratello  maggiore  ,  dopo  la 
morte  dei  quale  diventò  re  di  Cappadocia. 
Quantunque  la  sua  famiglia  si  fosse  dichia^ 
rata  contro  gli  uccisori  di  Cesare,  Marco 
Antonio  gli  tolse  la  corona  per  metterla 
sul  capo  d'  un  certo  Sisinna  figlio  d'  una 
cortigiana.  Ariarate  giunse  poi  a  ritorsela, 
e  ne  godè  per  alcuni  anni,  ma  fu  nnova- 
mente  cacciato  dal  trono  per  opera  deUo 
Btesso  Antonio,  il  quale  vuolai  il  (acesse 
anche  morire. 
*AribJIllo.  s.  m.  T.  filolog.  h.  A/jrbaUum. 
(  Dal  gr.  Arubnllos  borsa  ,  e  qnesto  da 
urjó  io  tiro,  e  hallo  io  profondo.  )  Vaso 


Atl 

èm  liere,  largo  in  fdndo  e  ftretto  al  difo^ 
pn,  come  tono  le  bone  chinte. 

àsaàKto.  Nome  prop.  tetttoni«ìo  d'uomo  j 
e  Tale  Chiaro  io  guerra  ;  illustre  guerrie- 
ro. {.  '^^.  Nome  di  due  re  de*  Longobardi. 
$.  —  ly  figlio  di  Guodoaldo  duca  d'Asti, 
JbaTaro  d 'origine,  fu  eletlo  re  de'  Longo- 
bardi nel  653  per  succedere  a  Kadoaldo. 
£gli  pose  definilivameote  la  religione  cat- 
tolica sul  trono,  e  proscrisse  l' arianismo. 
Del  rimanente  non  si  è  conservata  memo- 
ria alcuna  delle  sue  aiioni.  Prima  di  mo- 
rire, dÌTise  nel  664  il  regno  tra  i  suoi  due 
figli  Pertanto  e  Godrberto.  J.  —  II,  figlio 
di  Ragimberto  duca  di  Torino  ^  il  quale 
avendo  usurpato  il  trono  l'anno  700,  vi 
associò  suo  figlio  e  mor\  pochi  mesi  dopo. 
Ariberto  fece  morire  Liuitberto ,  cui  suo 
padre  area  apogliato  della  corona  }  fece 
morire  altresì  Rotari  duca  di  Bergamo  per 
esaerai  opposto  all'  nsurpatione  di  Ragim-* 
berte.  Esercitò  inaudite  crudeltà  contro 
la  moglie  ed  i  figli  di  Anspraddo  tutore 
di  Lioiiberto.  Non  si  mostrò  generoso  che 
ireno  la  Chiesa  alla  quale  restituì,  nel 
707  ,  i  beni  eh'  està  area  posseduti  nelle 
Alpi  Coxie.  Ansprando,  ch'era  stato  cac- 
ciato  di  Lombardia,  vi  tornò  alla  testa  di 
«n  forte  esercito  nel  742,  ed  Ariberto,  €o- 
atreCto  ad  accettar  la  battaglia^  fa  tinto,  e^ 
abbandonato  da'  suoi  soldati»  si  giltò  nel 
Ticino  onde  fuggire  a  nuoto  |  ma  1'  oro 
di  cai  era  carico  rendendogli  più  difficile 
il  sostenersi  saH*  acqua  ,  egli  s'  annego. 

Alici  (  Cesare  ).  biog.  Poeta  italiano  de'no* 
stri  tempi  nato  in  Brescia  nel  4782  ,  e  ^ 
morto  nella  stessa  città  nel  4836.  Nel 
48^  fa  nominato  professore  di  belle  let- 
tere nel  patrio  liceo  ;  indi  ebbe  la  catte- 
dra di  storia  nniversale,  e  poi  quella  di 
filologia  latina  che  tenne  fino  al  termine 
della  sua  vita.  Compose  juirecchie  stima'' 
tisaime  poesie  ^  tra  le  quali  spiccano  i 
poeoti  Degli  ulivi  ;  —  J^ei  coralli  ;  — 
L*  Orìgine  delle  fonti  ;  —  //  Sirmione  ; 

—  //  C^unpo$anto*^ —  La  Breccia  romnna\ 

—  L'  Elettriciià  ;  —  /  Fiori.  (  Questi 
due  aitimi  poemi  non  ebbe  tempo  di  ter- 
minare. )  Gommendevoli  saggi  di  poesia 
lirica  abbiamo  ne'  suoi  Jfini  di  Bacchili- 
dCy  e  nelle  sue  Odi  taere.  Volgariazò  tulle 
le  opere  di  Virgilio^  nel  che  corse  molto 
vicioo  al  Caro  e  al  Trento. 

*AticiBióifB.  add.  T.  med.  (  Dal  gr.  Ari 
presto  ,  e  c^d  io  concepisco.  )  Nome  che 
si  dà  a  Quelle  femmine  che  concepiscono 
lacilmente. 

AarciiA.  mitol.  Soprannome  di  Diana  onò> 
rata  nella  foresta  di  Aricia,  doye  il  rico- 
Aoseciittf  Ippolito  le  area  innalaato  un 
jéppend. 
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tem|>io  ,  itabilltovt  un  sacerdote  ,  e  fon- 
dato una  festa.  Questa  festa  che  celebra^ 
vasi  agi'  idi  d'  agosto  consisteva  nell*  aste- 
nersi in  quel  giorno  dalla  caccia,  nel  to'»- 
tonare  i  mielioH  cani ,  e  dell'  accendere 
delle  fiiccioTe. 

A  RicRBAZióini.  avv.  vale  A  sollasso. 

AaiOAliéaTB.   f^.  Aaio— ^u. 

Aaioèo.  stor.  Pigilo  naturale  di  Filippo  ré 
di  Macedonia,  e  fratello  di  Alessandro  il 
Grande,  al  quale  succede  ancor  fanciullo 
net  trono  di  Macedonia  sotto  la  tutela  e  la 
reggenza  di  Perdicca  323  an.  av.  G.  C. 
Tende  il  trorto  per  sette  anni  y  in  capo 
a'qiiali  (u  ucciso  per  couiando  di  Olimpia, 
vedova  di  Filippo  e  madre  d*  Alessandro 
(  f^.  Olimaia  e  Pbrdicca  ). 

AaioézzA.  f .  Ario— o. 

AridIrb.  Lo  8.  e.  Inaridire. 

Aaio—ìssiMo^  — iTÌ,  — irioe  ^  — itItb.  f^. 
Anid — o.J.  Aridità,  T.  teol.  Così  chiamano 
i  mistici  quello  slato  d*  un'anima  divola ^ 
in  cui  essa  non  prova  cousolaziode  te- 
runa  negli  eserciz)  di  pietà. 

AaiDÌTO.  Lo  s.  e.  Inaridito. 

AaiÉGB  o  AssiisGB.  geog.  Nome  di  ud  dipar- 
timento di  Francia  che  confina  a  tramon- 
tana ed  a  ponente  cui  dipartiihedto  della 
Garobna  ;  a  levante  Con  quello  dell'  An- 
de ;  a  scirocco  con  quello  de'  Piretici 
orientali,  e  a  mezzo -tlì  con  la  valle  d'An- 
dorra e  la  Spagna,  dalla  quale  è  separata  me- 
diante i  Pirenei.  E  diviso  in  3  circondarj^ 
manda  5  membri  alla  camera  de*  deputa- 
ti ,  e  conta  335,000  abitanti.  Il  fiume 
Arriege,  che  dà  il  nome  al  dipartimento 
sorge  ne'  Pirenei  orieriialit  irriga  una  por- 
zione del  dipartim.  de' Pirenei  orientali  | 
attraversa  quello  dell'  Arriege ,  e  si  gilta 
nella  Garonua  dopo  un  corso  di  96  miglia. 

AaièLB.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e  vale 
Altare. 

AriAllo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. ,  nel- 
r  Abr.<>>Citer.  ^  iu  una  pianura  nel  distr. 
di  Chicli. 

^AaiàifTO.  y.  Diz.  J.  Vale  anche  Moneta 
d'  arienlo  ^  o  d'  argento. 

ARièflZA.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.  ,  id 
Terra  di  Lavoro  ^  sul  monte  Til'ati ,  nel 
distr.  di  Nola.  Coulieoe  circa  4  4,000  a- 
bitauii. 

Aaist'ioLdmco.  Lo  s.  e.  Arrtenoepiglottico. 

Aairr — àrb  ,  — àto.  f^.  Ariet — b. 

AsiBi-B.  f^.  Diz.  J.  — .  T.  astron.  f .  Diz. 
Questa  costellazione  favoleggiasi  che  fos«e 
r  ariete  che  condusse  Frisso  nella  Colchi- 
de.  Essa  ha  una  deból  luce  perchè  quel- 
r  ariete  lasciò  il  suo  vello  a  Frisso.  Se- 
condo altri  mitologi  è  l'  ariete  che  ne'de- 
serti  della  Libia  indicò  a  Bacco  ed  al  suo 
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•rguito  una  sorgente  d'acqua  che  li  salvo 
d.il  morire  dalla  scie.  In  riconoscenza  di 
questo  benefizio  Bacco  lo  pose  nel  cielo. 
r,  Faisso. 

A  Rièri,   f^.  Elici. 

Anìf.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e  Tale 
Inverno,  ed  anche  Obbrobrio. 

A  RIFAR  DBL  MIO.  Modo  di  dire  di  chi  af- 
ferma cosa,  costituendosene  mallevadore. 

Arigìsio.  stor.  Nome  di  due  duchi  di  Bene- 
vento. 5*  —  '9  <^^c  succede  nel  594  a 
Zoltone,  fondatore  di  quello  stato  poten* 
te.  Egli  ne  ricevè  T  investitura  da  Agilul- 
fo re  de'  Longobardi.  Fece  nuove  conqui- 
ste su  i  Greci,  a'quali  tolse,  nel  5%,  la 
città  di  Crotona.  Morì  dopo  50  anni  di 
regno.  $•  —  I'  t  che  tenne  il  ducato  di 
Benevento  dal  75S  fino  al  787.  Egli  lasciò 
la  riputazione  di  principe  tanto  saggio  e 
pio  quanto  valoroso.  Coltivò  le  lettere , 
<  protesse  i  filosofi  e  gli  eruditi,  che  com- 
ponevano la  maggior  parte  della  sua  cor* 
te.  Gli  succede  Grimoaldn  suo  figlio. 

Augna,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven<  , 
nella  Valtellina. 

AaÌGROTA.  biog.  Piglia  di  Pittagora  e  di 
Teano.  Scrisse  parecchi  trattati  su  i  mi- 
tteri  di  Bacco.  A  torto  però  il  Vosaio  , 
tratto  in  errore  da  un  luogo  alterato  di 
Clemente  Alessandrino,  le  attribuisce  una 
itoria  di  Dionisio  il  tiranno  ;  la  confor- 
mitfi  del  nome  di  questo  principe  con 
quello  che  si  appone  a  Bacco  (Dionisio)  in 
greca  forma,  ha  data  origine  a  tale  errore. 

A"iis>  g^og*  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. ,  nel- 
la provin.  di  Udine. 

Arillàto.   y.   AaiLL — Q. 

Arìll — o.  s.  m.  T.  bot.  Quella  membrana 
particolare  ed  immediata  ,  la  quale  alle 
volte  Teste  per  di  fuori  il  seme  ,  e  che 
si  può  agevolmente  separare  da  esso.  Di- 
cesi  anche  Velo.  J.  Nome  che  i  criltoga- 
misti  danno  a  quella  tenuissima  membra- 
ua  la  quale  cnopre  il  seme.  — Aro.  add. 
T.  bot.  Agg.  di  seme,  ed  è  quello  che  è 
coperto  dair  arillo. 

Arimat^a  o  Arimazìa.  geog.  ant.  L.  Bama' 
tha.  Città  della  Giudea  nella  tribù  di 
Efraim.  Fu  anche  chiamata  Bamathaim^ 
Sophim  ,  perchè  ,  secondo  alcuni  ,  era 
situata  sul  monte  Sophim.  In  questa  città 
nacque  il  profeta  Samuele.  Era  distante 
30  miglia  da  Gerusalemme.  Il  moderno 
suo  nome  è  Rama,  Ramle  o  Rantola ,  ma 
è  quasi  in  roTÌna  come  le  altre  città  della 
Palestina. 

Arihìho.  geog.  ant.  Città  d' lulia  nell*  Um- 
bria ,  sulle  coste  dell'  Adriatico  ,  ali*  im* 
boccatura  di  un  fiume  dell'  islcsso  nome. 
y,  Hit.  Rimimi. 
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ArIiia.  geog.   Vili,   del  reg.    Lomb.-Vcn< , 

nella  provin.  di  Belluno. 
A  RiircóaTto.   V,  Dia.  %.  Per  A  conlmrio. 

AaÌHG — ▲,  — AMBHTO,  — ÌBTB,  — X%m^  — ATO, 
— ATÓBB  ,   — BBaU,  — UIÌRA.  F.  ArIV6-~A. 

Abiobàldo.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo, 
e  Tale  Guerriero  coraggioso. 

ABiOBABa^HB.  stor.  ant.  Nome  di  tre  re  di 
Cappadncia.  $.  —  I  ,  soprannominato  Fi* 
loromeo  peixbè  era  amicissimo  de'  Roma- 
ni. Egli  divenne  re  nel  modo  aegnente. 
Dopo  la  tragica  fine  di  Ariaraie  Vili  e 
A  riarate  IX  latti  trucidare  dal  celebre 
Mitridate  re  di  Ponto  ,  questi  collocò  sol 
trono  uno  de'  proprj  suoi  figli,  a  cui  avea 
fatto  prendere  il  nome  di  A  riarate  X  ^  e 
che  voleva  spacciare  per  uno  de'  discen- 
denti di  Ariarate  VI.  Nicomede  re  di 
Bitinia  dal  canto  suo  oppose  a  quello  un 
giovane  eh'  era,  secondo  lui,  terzo  figlio 
di  Ariarate  VII ,  e  che  per  tale  era  rico- 
nosciuto da  Laodicea  vedova  di  questo 
principe.  Il  senato  romano  essendo  venato 
a  cognizione  di  tali  cose,  deliberò  che  le 
pretensioni  di  ambi  i  concorrenti  cran 
prive  di  fondamento,  non  rimanendo  più 
alcun  superstite  della  stirpe  degli  Ariara- 
ti  ;  laonde  dichiarò  i  Cappadoci  liberi  di 
•cegliersi  una  forma  di  governo  clie  più 
lor  piacesse.  Da  prima  i  Cappadoci  pen- 
devano Terso  la  forma  repubblicana,  ma 
avvezzi  al  governo  monarchico,  non  tar- 
darono a  ritornarvi  scegliendo  per  re  A- 
riobarzaue.  Mitridate,  il  quale  non  rinun- 
ziava  così  facilmente  a'  suoi  progetti,  at- 
taccò il  novello  re  di  Cappadocia  ,  lo 
scacciò  ,  e  ripose  suo  figlio  sul  trono. 
Ariobarzane  ebbe  ricorso  a'  Romani  ,  e 
Siila,  al  quale  erano  state  affidate  varie 
delegazioni  in  Asia  lo  ristabilì  ne*  snoi 
stati  ;  ma  non  vi  rimase  lungamente  tran- 
quillo, imperocché  il  re  di  Ponto,  ogni 
Tolta  che  se  ne  offriva  il  destro,  invadeva 
la  Cappadocia  ,  e  se  n'  era  impadronito 
per  la  terza  volta  allorché  si  accese  quelU 
famosa  guerra  fra  lui  ed  i  Romani,  in  cui 
poco  mancò  ch'ei  non  rovesciasse  l'impero 
romano.  (  F .  MiTRinATB,  Silla,  Lucullo, 
e  PoMPBO.)  Dopo  la  morte  di  Mitridate  , 
Pompeo  ristabilì  Ariobarzane  sul  trono. 
Ma  questo  principe,  già  in  età  avanzatis- 
sima ,  e  stanco  del  peso  di  una  corona 
che  aveagli  cagionato  tanti  tormenti,  volle 
cederla  ad  Aftabazane  suo  figlio.  Questi 
non  volle  accettarla  ,  ed  insorse  on  con- 
trasto tra  1'  amore  paterno  e  V  amor  filia- 
le ,  al  quale  Pompeo  pose  fine  ,  persua- 
dendo il  figlio  a  salire  sul  trono.  $•  —  lì 
soprannomi'nato  JFilopatore  ,  figlio  del 
precodenU  ;  ascate  al  trono  67  an.  av.  G. 
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C  e  regiW»  eiiM|neanoL  Vuoiti  che  ione 
vittima  d'  una  cuogiara  ,  ma  te  ne  igno- 
nno  le  jparticolarità.  S  "^  ''' i  topnnno* 
minato  Éuseòio  Ftioràmeo^  figlio  del  pre- 
cedente a  cui  toccedè  52  anni  avanti  G. 
C.  £ra  per  etter  balzato  dal  trono  da  un 
prtito  diretto  da  Àtenaide  tua  madre  che 
pretliligeva  Ariarate  tuo  fecondo  figlio  ; 
tta  la  protetione  de'  Romani  ve  lo  man- 
teiilie.  Uopo  la  morte  di  Cetare,  Ariobar- 
xaae  tenne  le  parti  del  tecondo  triumvi- 
fato  ,  per  lo  che  dttio  il  fece  uccidere 
e  s'impadronì  de' tuoi  tetori  42  an.  av. 
G.  C. 
Aaiop.  n.  m.   T.  attron.    Nome  della  l>ella 

ttella  alla  coda  dei  Cigno. 
AtiOGÌso.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 

e  Tale  Guerriero  forte. 
AtióiTA.  f^.  Ari — ▲. 

^AatÓNi.  t.    m.    T.  di  tt.  nat.    L.  Arion, 
(  Dal  gr.  Arìón  Arione  ,  celebre  mutico 
e  tttonalor  di  lira.  )  Nome  eroico  dato  ad 
mi  genere  di  Molluschi  gatteropodi ,  del- 
l'ordine delle  Puimoneó  e  delU  famiglia 
delie  Umacee  ,  ttabilito    da    Féruèsae  : 
r  Arion  Empjricorum  ne    è  il  tipo.  La 
polvere   del    gutcio    calcinato    di   questa 
specie  è  venduta  dai    ciarlatani  come  un 
nmedio  universale.       r 
^iióirc.    mitol.  Nome  del  cavallo  che  Net- 
tuno fece  uscire  dalla  terra  con  un  colpo 
dei  tuo  tridente.  Secondo  taluni  era  figlio 
di  Nettuno  e  di  Cerere, 
^iiòto.    F,  Diz.  §. — .  T.  rout.  Vocabolo 
che  potto  in  testa  d'  un    pezzo    musicale 
indica  una  maniera  di  canto  capretti  va  e 
sostenuta. 
AnosT — BGGiltB.  V.  neut.  Imitare  la  maniera 
dell'  Ariosto.  — esco.  add.  Imitatore  del- 
l' Ariosto.   — ìtTA.  n.  car.  m.  Favoreggia- 
tore dell'  Ariosto. 
AaidsTi.  biog.  Famiglia  bolognese,  la  quale 
nel  tecoio  XiV  si  tratmolòdi  Bolof^na  in 
Ferrara  ed  ebbe  fra  i  tuoi  membri  Lodo- 
vico Ariosto  ,  autore   del    famoto  poema 
Orlando  Furioso, 
AaiorrìsTA.    F.  AtiotT — bggiarb.    (  App.  ) 
AaiovisTO.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e  vaio  Intrepido  in  guerra.  §.  — .  f ,  Diz. 
A  UVA.  avv.  vale  In  riva  ;    ed  ntati  anche 

a  modo  di  prepotizione. 
AairaÀiroo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 

e  vale  Guerriero  celebre. 
AiisAc.    Nome    prop.  ebraico  di  uomo  ^    e 

val«  Sposo. 
A  Bitck^BTRQ.  F,  Diz.  $.  Tenere  a  riscontro, 
pretAO  gli   ttampatori  è    il    Ritcontrare  e 
verificare  coli'  originale  alla  mano  la  ma- 
ceria che  etti  banuo  composta. 
*Ari»talièa.  t.  f.   T.  boi.  L.  Arigttdthea, 


(  Dal  gr.  Ariitot  ouhno,  e  althaia  altea.) 
Nome  dato  dal  Cetalpino  all'  Hìòìmcum 
Sjrriaeus  ,  arbusto  perenne  ,  che  nel  fo- 
gliame gode  della  proprietà  e  della  somi* 
glianza  coli*  Altea. 

Aristàkosc  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e 
vale  Buon  uomo. 

AaitTARCHkGGiÀRB  v.  neut.  Imitare  A rittarco. 

Aristarcsìa.  Lo  t.  c.  Aristocrazia.  F.  Diz. 

Aristarco,  add.  T.  filolog.  Agg.  di  Giove, 
e  nome  proprio  del  celebre  grammatico  il 
quale,  i  59  an.  av.  G.  C.  ,  pubblica  con 
delle  critiche  ottervaziooi  e  correzioni  le 
opere  d'  Omero,  per  cui  il  vocabolo  Ari- 
ttarco  divenne  tioonimo  di  Critico  tevero. 

Aristarco.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e  vale 
Ottimo  principe.  §.  — .    F,  Diz 

ARisTARàTB.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo^ 
e  vale  Ottima  virtù. 

Aristàto.  add.  Che  ha  retta. 

AtiSTàA.  t.  f.T  bot.  Genere  di  piante  etotiche 
disila  triandria  monoginia  e  della  famiglia 
delle  Iridee  ,  che  trassero  uu  tal  nome 
dall'  eleganza  e  vaghezza  de*  loro  fiori 
adorni  d'  un  color  di  porpora  misto  di 
giallo;  i  quali,  sebben  poco  durevoli,  si 
succedono  però  giornalmente  per  più  di 
due  mesi  ,  ed  abbelliscono  i  giardini.  Era 
nel  sistema  liuoeano  una  specie  detta 
Morea  Africana. 

^AaisTàNiA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Arìnenia. 
(  Dal  gr.  ArittoB  ottimo  ,  e  tènia  fascia, 
benda.  )  Genere  di  animali  anellidi  del- 
l' ordine  delle  Nereidi ,  e  della  famiglia 
degli  Anjinomi  ,  stabilito  da  Sauignjr  i 
compremie  una  sola  specie  molto  curiosa, 
cioè  r  Ariitenia  conspurcata  ,  la  quale 
abita  le  sponde  del  mar  Rosso.  Desumo- 
no forte  tal  nome  dalla  loro  forma  tomi- 
gliante  una  benda. 
AaisTào.   Nome  prop.    gr.  di  uomo  ,  e  vale 

Ottimo.  J.  --.  F.  Diz. 
^Aristéri.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  L.  Aristeri, 
(  Dal  gr.  Arisiera  sinistra.  )  Eretici  Sab- 
batiani ,  i  quali  abborrivano  di  servirti 
della  mano  tinistra. 
^AtiSTèRio.  n.  m.  T.  eccles.  h.  Arisierion. 
(Dal  gr.  Ariiton  pranzo.  )  Cosi  gli  scrit- 
tori ecclesiastici  chiamavano  il  Luogo  ove 
ì  monaci  tolevano  pranzare  :  ora  comune- 
mente è  detto  Refettorio.  %.  — .T.  filolog. 
Neil'  Aletsiade  tembra  cosi  indicato  il 
Gineceo  dell'  imperiale  palazzo,  in  cui  le 
imperatrici  solcano  pranzare. 
AatsTÌDA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  pJMute 
esotiche  della  triandria  diginia  e  della 
famiglia  delle  Graminee  ,  che  hanno  io 
generale  il  portamento  del  genere  Festa" 
ca ,  le  cui  specie  sono  un  pascolo  eceel- 
leote  pel  bettiama. 
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Aft)sTiDi.  blog.  y.  Drt.J.  —  (Elio). Ora- 
tore  greto^  nativo  della  Bitinta  ,  e  ch« 
fioriva  nel  secondo  secolo  dell'  era  cristia- 
na. Per  virtà  della  sua  eloquenza  indusse 
1'  imperatore  Marc'  Aurelio  a  riedificare 
la  città  di  Smirne  stata  abbattuta  da  un 
tremuoto.Ci  restan  di  lui  54  discorsi,  cui 
i  suoi  contemporanei  posero  a  paro  di 
quelli  di  Demostene;  ma  giudici  più  im* 
parziali  ,  e  più  iiliiru inali  ,  altro  pregio 
non  iscoprirono  in  essi  che  un  iugegnoso 
ordinamento  di  voci. 
AtiSTÌPPO.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e  vale 

Buon  cavaliere.  J.  — .  V »  Diz. 
A  RÌSTio.  avv.  vale  Lo  s.  e.  A  rischio. 
*AaisTO.  8.    m.    T.    enlomol.   L.  AnHu$, 
(  Dal  gr.  Aristui  ottimo ,  per  anlifrasi.  ) 
Genere  d'  insetti  dell'  ordine  dei  Coleot^ 
teri,  e  della  sezione  dei  Pentameri,  sta- 
bilito da  Zihffler^  ed  adottalo  da  LatreilUp 
che  li  collocò  nella  famiglia  de'  Carnivori 
o  Adephegi.  Questi  insetti  si  tengono  oa* 
•costi    solto  le  pietre  ,  ed    abitano    nelle 
cavità  che  fornisconsi  sotto  terra  t  i  loro 
movimenti  sono  lenti,  e  le  loro  larve  sono 
molto  crudeli  e  carnivore. 
Akìsto.    Nome    prop.   gr.   di  nomo^  e  vale 

Ottimo. 
*Aristòbula.  d.  f.  T.  filolog.  (Dal  gr.  u^ri- 
ttos  ottimo ,  e  bùie  consiglio.  )  Temisto- 
cle ,  dopo  r  invasione  de'  Persiani  ,  in 
commemorazione  de*  salutari  partiti  ispi- 
ratigli ,  come  ei  credeva  ,  da  Diana  ,  le 
eresse  un  tempio  con  questo  titolo  ,  col 
qnale  eziandio  era  dapprima  onorata  in 
Rodi. 
AaisTÒBULO.  Nome  prop.  gr.   di  uomo  ,    • 

vale  Ottimo  consigliere. 
AaìsTOCLi.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e  vale 

Ottima  gloria. 
Ait><^ToCLÌkTO.  Nome  prop.  gr.   di  uomo  ,  e 

vale  Di  buona  fama. 
AaisTÒCRATB.   stor.   ant.    Nome   di    due  re 
d'  Arcadia  ,  che    regnarono    uno  circa  7 
•ecoli  avanti  l'era  cristiana  e  l'  altro,  ni- 
pote di  quello,  salì  sul  trono  640  an.  av. 
G.  C.  ,  e  regno  i9  anni. 
AnisTOcaiTico.  y,  Abisto — grazia. 
Aristodemo.   Nome  prop.  gr.   di   uomo ,  e 
vale  Ottimo  fra  il  popolo.  $.  — .  V.  Diz. 
Aristo— dbmocràtico  t    — dbmocrazU.     y* 

Aristo— grazia. 
Aristofìbb.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e  vale 
Ottima  comparsa.  5-  — •  ^*  I^ìb.  Aveva 
questo  poeta  composto  54  commedie,  ma 
nudici  soltanto  sono  giunte  fino  a  noi  , 
tali  però  da  bastare  compiutamente  a  dar- 
ci Mggio  de'  pregi  e  de*  vizj  che  lo  di- 
.  stinguono  come  poeta  comico  ,  e  come 
KrÌHore.  Guerrieri ,  sacerdotii  nuigiiiniti, 


gli  dei  medeatmt,  nalb  potè  ripeniti  dagli 
strali  satirici  della  sua  musa  ;  recò  a  tale 
la  sua  licenza,  o  per  meglio  dire  la  Terità 
de*  caratteri  che  prendeva  a  ritrarre ,  che 
si  dovè  fare   una  legge   con  la  qnale  era 
vietato  a'  poeti  d'  introdurre  ,  d' allora  in 
poi,  sulla  scena  personaggi  che  imitassero 
i  contemporanei.  Se   la  commedia  iatito- 
lata  Le  Nuvole^  diretta  pienamente  con- 
tro la  persona  e  le    dottrine    di  Socrate, 
non  cooperò    direttamente  alla  condanna 
del  più  saggio  degli  uomini  del  tuo  tem- 
po (  perocché  il  giudizio   contro  Socrate 
avvenne  20  anni  dopo  ),  preparò  almeno 
la  rovina  di  quel  filosofo,  mettendolo  la 
prima  in  derisione.  In  quanto  poi  allo  atile, 
Aristofane  non   sarà    mai    lodato    quanto 
basti.  5-  —  DI  BisÀRsio.  Grammatico  greco 
che  visse    sotto    il    regno  di    Tolommeo 
Evergete    II,   re   d'  Egitto.  Fu   eletto  da 
questo  principe  sopriol<>ndente    della   bi- 
blioteca d'Alessandria.  E  citato  come  que- 
gli   che  divise  i    dialoghi    di    Platone  in 
trilogie.  Vuoisi  anche  eh'  egli  immaginas- 
se gli  accenti  della    lingua  greca  ad  imi- 
tazione delle  note  musicali. 
Aristof—arbggiìrb.   V.    neut.    Seguitare  la 
maniera  di  Aristofane.  — lirico,  add.  Che 
si  attiene  ad  Aristofane.  %,  — •   T.  poei. 
Specie  di  verso  greco  cosi  detto  da  Ari-* 
stofane  suo  inventore  ,  ed  è  composto  di 
quattro  piedi  ordinati  a  talento  del  poeta,. 
cioè  r  Anapesto,  il  Dattilo  ,  lo  SpondeO| 
ed  il  Proceleusmatico. 
^Abistòporo.  n.    m.  T.    fìlolog.  (  Dal  jrr. 
Ariiton  pranzo  ,  e  pkeró  io  porto.  )  Co- 
si i  Greci  chiamavano   il    nostro    Porta^^ 
vivande. 
ARifTOGiTÓirB.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  »  e 

vale  Ottimo  vicino.  J.  — .   y,  Diz. 
Aribtolào.  Nome  prop.  gr.  d'  nomo, evale 

Di  buon  popolo. 
Aristolocbìa.  Lo  s.  c.  Aristologìa. 
*ARisTOLÒcaioo.  add.   T.  med.    ^  Dal   gr. 
Aristoi  ottimo  ,  e  lookeia  loch).  )  fitmiM 
dio  acconcio  a  promuovere  i  lochj. 
Aristolocbìb.  s.  f.  pi.  T.  bot.  Famiglia  di 
piante  che    ha  per  tipo  il  genere  AriMo- 
lochia. 
Aristòmaco.   Nome  prop.  gr.  di  uomo  ,  e 

vale  Ottimo  guerriero. 
Aristòmcvb.  Nome  prop.   gr.  di  nomo  »  e 

vale  Magnanimo,  y  — .   r.  Diz. 
Aristòrigo.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e  vale 

Oltimo  vincitore. 
Aristòssbiib.  Nome  prop.  gr.  di  nomo  ,  e 
vale  Ottimo  ospite.  J.  — .  biog.  Filosofo 
e  musico  di  Taranto ,  che  visse  circa  324 
an.  av.  G.  C.  Avea  composto  un  grsoi 
numero  di  op«r«  tulle  iatituzioai  •   su 
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principe  de*Pìtigorici|  e  Krioe  pus  le  ?ite  .  osm  attsiliam  degli  arebi  bniDcliUlt  sì- 
di  Socrate,  di  Pitagora  e  di  Platone,  iotor-  tuati  alla  regione  joidea  ne*  pesci  ,  cioè 
DO  a'  quali  però,  mosso  da  vile  invidia,  fu  all'arilnoide  ,  quando  questo  pe»o  di- 
aaaai  menaognero  scrittore.  Tutto  ciò  che  viene  compiutamente  osso, 
di  lui  è  giunto  fino  a  noi  sono  i  suoi  EU^  ^AaiTBHo-iPiGbÒTTtco.  add.  T.  anat.  L.  Ary» 
menii  armoniei,  tatnoepigiottieui.    (  Dal  gr.   AryiainoeU 

AusTOSsisj.  D.    car.   pi.  Segnaci  d'  Aristos-  dèi   cartilagine  aritenoidea  ,  e  epiglottot 

sene.  epiglottide.)  Agg. d'  un  Muscolo  che  ha 

^AaiStOTBLàa.  s.  f.  T.  hot.  (  Dal  gr.  Ari»  relazione  colie  cartilagini  aritenoidee  ed 
étoi  ottimo  ,  e  telos  fine  ,  effetto.  )  Gè-  all'  epiglottide.  5*  Epiteto  dato  a  due  pie- 
nere  di  piante  delia  dodecandria  monogi-  ghe  legamentose  della  membrana  interna 
nia  ,  cosìl  da  Molina  denominate  perchè  della  laringe,  estese  dalle  cartilagini  ari- 
nel  Chili  il  loro  frutto  somministra  una  tenoidi  ai  margini  dell'  epiglottide, 
bevanda  rinfrescante  ed  utile  ,  a  quel  che  AaiTsaoiDèo.  add.  T.  anat.  Che  appartiene 
•e  ne  dice  ,  contro  le  febbri  maligne.  od  ha  relazione  alle  cartilagini  aritenoidi. 
$.—-.  Pianta  della  China,  che  nella  ginan-  J.  — .  Nome  di  un  piccolo  muscolo  im- 
dria  monoginia  forma  un  genere  da  Lou^  P'i'it  esteso  trasversalmente  dall'  una  al- 
reUo  stabilito  con  una  delle  specie  del  I'  altra  di  queste  cartilagini,  eh*  e^ìi  av- 
genere  Epidendro  ,  dai  moderni  detto  vicina  onde  restringere  la  glottide. 
jingree  ,  della  famiglia  delle  Orchidee  ,  Aritmanzìa.  Lo  b.c.  Aritmomanxia. 
parassita  ,  cioè  che  cresce  sulle  altre  Asitmìtica.  f^,  Aritm — o.  J.  Aritmetica 
piante  ;  la  quale  dalla  sua  belteaza ,  sin-  istrumentale  ;  quella  in  cui  le  r^ole  co- 
golarità  ,  ed  utilitìi  ha  tratto  un  tal  muni  si  eseguono  per  messo  di  strumenti 
nome.  e   congegni    inventati    per  calcolare  eoa 

AaiSTOTELisco.  Lo  f.  e.  Aristotelico.  facilità  e    prontezza.  $.  —  logarìtiuca  ; 

AaiSTOT — BUCAMBBTB,  — ìlico.  F»  Austo-  quella  che  insegna  il  calcolo   de'  numeri 

T — iLB.  e  delle  quantità  astratte  indicate  a  via  di 

Austotìlib.    add.  f.  pi.  Feste  instituite  da-  cifre   arabiche.    $.    —  dbcimàlb  ;   quella 

gli  abitanti  di  Stagira    in    onore  di  Ari*  che  opera  per  mezzo  di  una  serie  di  die- 

stotete  ,  il  quale  aveva  ottenuto  da  Alet-  ci  caratteri,  in  guisa  che  la  progressione 

Sandro  la  conservazione  de*  loro  privilegi.  va  da  dieci  in  dieci.  J.  —  speciósa  ;  lo  s. 

AaiSTOTBLlsTA.  u.  car.  m*  Seguace  d'  Ari-  e.  Algebra.  J.  —  polìtica  ;  lo  •.  c«  Sta- 

•totele.  tistica. 

Abutòtilb  ,  o  AaiSTÒTBLB.  Nome  prop.  sr.  Abitmbtic2lb.  add.    Appartenente   ad   arit- 

di  nomo ,  e  vale  Ottimo  fine.  5*  — •   r,  metica. 

Dia.   (  Vi  si  aggiunga    o  o   Aai8TdTBi.B  ).  AatTMBTiCAMBRTB.  avv.  Con  modo  aritmetico. 

Tra  gli  infiniti  scritti  di  questo   celebre  AaiTMèrico.  F,  Aritm — o. 

filosofo  ,    i  primarj  ed  i  più    conosciuti  Abìtmico.  add.  Che  contiene  ritmo;  misura, 

sono  i  trattati  della  Politica  €.  della  Mo-  o  misurato. 

raU  ;  —  Del  Mondo  ;  —  La  Storia  de-  Aiìtmo.  V.  Dia.  5*  Nome  di  un  libro  della 

gli  animali  ;  —  La   Rettorica  i  --'  La  Sacra  Scrittura  altrimenti  detto  de*  iVu- 

poetica  ec.  meri. 

*AaiTè«A.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Arytcena,  A  ritmo,  avv.  Lo  s.  e.  A  aria. 

(Oai  gr.  Arytaina  tazza.)  Denominazio-  Abitm — ologìa,  — omahzìa.  F,  Aritm— o. 

ne  generica  proposta  da  Ocken  per  alcuni  *Aritmoromìa.  n.  f.    T.    matem.  (  Dal  or. 

molluschi,  da  sostituirsi  a  quella  di  Pani-  Arìthmot  numero,  e  nomo»  legge.)  No- 

cillas,  di  Bruguiere  e  di  Lamarck.  11  nome  me  da  alcuni  dato  all'  aritmetica  elemen- 

Arytaena  è  stato  adotuto  da  Schweigger  tare  speculativa,  e  teoretica. 

e  GoldJusMj  ed  è  preso  dalla  forma  del-  A  bitrbcibb.  avv.  Col  verbo  Andare  ,  vale 

r  estremità  di  questi  esseri  ;  come  quello  Andare  precipitosamente  in  rovina. 

di  PanieilloM  fu  preso    dalla  loro  dispo-  A  ritto  b   a  torto,    avv.    Con    ragione  o 

aiaione,  e  venne  da  Lamarck  nuovamen-  torto,  in  tutti  i  modi. 

le  cangiato  in  Aspergillum ,    per  la  sua  A  riva.  avv.  Coi  verbi  Essere  e  Venire,  vRle 

forma  sii^plare  di  un  tubo  chiuso  ad  una  Arrivare;  e  figur.  vale  Giungere  a  felice 

delle  sue  estremità  da  un  disco  pertugia-  termine  di  checche&sìa. 

to  da  piccoli  fori,.a  guisa  degli  aspersorj  *Arìzo.  s.  m.  T.  bot.    L.  Arhi%u»,  (Dal 

che    usansi   io  alcuni    luoghi  ne'    divini  gr.  A  priv.,  e  rhita   radice.)  Nome  che 

qfficj.  applicavasi  alle  piante  prive  di   radici,  e 

AirrsuBÀLB*  add.  T.  di  st.  naL  Nome  dato  da  ad  una  specie  del  genere  Lemna^  priva  di 

Gtojfroy  Saint-^HUaire  al  Uno  pajo  di  radici  apparenti. 
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Aiiizd.  g«og.  Vili.  d«U'  UoU   di  Sardegna* 

nella  divisione  del  Capo-Caglinri»  sul  pen- 
dio di  una  montagna,  didt.  30  miglia  da 
Oristano. 

ArlIoa.  s.  m.  È  il  realgar  o  agretto  o  cal- 
cinato ,  lodato  da  Paracelso  nelle  ulceri 
maligne.  Dicesi  anche  Arladar, 

Ablìtb.  g«og.  Villaggio  del  reg.  Lomb.- 
Ven. ,  nel  Comasco. 

ArleccbIio.  s.  m.  T.  omitol.  Nome  vol- 
gare d'una  specie  d'  uccello  del  genere 
Colibri,  dell'ordine  de'  Passeri  ^.^.T. 
enlomol.  Si  chiamano  anche  Tolgarmenie 
con  questo  nome  tre  specie  d' insetti 
dell'  ordine  de*  Coleotteri  ,  appartenenti 
a  tre  diversi  generi  ;  cioè  1'  Arlecchino 
di  djenna,  1'  Arlecchino  dorato,  e  V  Ar- 
lecchino vellutato. 

AaLBSBGA.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. ,  nel 
Padovano. 

Arlia.  geog.  Vili,  di  Toscana,  nel  compar- 
timento di  Pisa,  in  Val-di-Magra,  dist.  2 
miglia  da  Fiviiiano. 

Arliàro.  geog.  Vili,  del  ducato  di  Lucca  , 
in  Val-di-Serchio,  dist.  5  miglia  da  Lucca. 

Arlìmo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonlb-Ven.  ^ 
nella  provin.  di  Milano. 

Arlòtto  Maivàrdo.  biog.  Pievano  o  parro- 
co d' una  parrocchia  del  vescovado  di 
Fiesole  ,  presso  Firenie.  Si  rese  celebre 
per  le  sue  arguxie  e  le  sue  facezie,  delle 
quali  dopo  la  morte  di  lui,  fu  pubblicata 
la  raccolu  col  titolo  :  Facezie  piacevoli^ 
fattole  e  motti  del  pievano  Arlotto^  pre- 
te fiorentino.  11  pievano  Arlotto  sembra  a 
taluni  essere  un  personaggio  ideale  o  di  fan- 
tasia ;  ma  egli  fu  realissimo,  buonissimo, 
ma  giocosissimo  parroco.  Nacque  in  Fi- 
renze nel  dicembre  del  4395  ;  fece  buo- 
ni studj ,  e  f u  poscia  ,  per  alcuni  anni# 
opera jo  in  lana,  eh'  era  allora  una  delle 
migliori  arti  in  Firenze  ;  ma  alla  fine 
prese  l'  abito  ecclesiastico  e  si  fece  prete 
di  28  anni.  Ottenne  prima  una  cappella- 
nia  del  duomo  di  Firenze  >  indi  fu  fatto 
curato  di  San  Cresci  di  Maciaoli  ,  nella 
diocesi  di  Fiesole  ,  e  vi  si  mantenne  per 
tutta  la  sua  vita.  Sembra  che  i  parrochi 
non  fossero  allora  obbligati  a  residenza 
continua;  quindi  il  pievano  Arlotto,  bra- 
moso di  veder  paesi  stranieri  ,  viaggiò 
molto.  Andò  nelle  Fiandre  persino  nove 
volte  ;  passò  in  Inghilterra  dove  fu  pre- 
sentato al  re  Eduardo  HI,  cui  egli  divertì 
con  le  sue  facezie  ,  e  che  ne  lo  ricom- 
pensò con  ricchi  doni.  Di  ritorno  in  Ita- 
lia, si  recò  a  Napoli*  e  fu  dal  re  Alfonso 
bene  accolto  ,  e  colmato  di  doni  per  lo 
stesso  mezzo  che  in  Inghilteri'a,  e  così 
pure    in    Provenza    presso    il    re  fienaio 
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d'  Aogiò.  Ognuno  lo  ricercava  e  il  rao 
buon  umore,  accompagnato  da  molto  cri- 
terio, il  rendeva  gradevole  a  tutti.  In 
corte,  in  città  ,  in  campagna  ,  dovunque 
egli  era  lo  stesso  ;  tenne  per  alena  tem- 
po casa  in  Firenze,  e  non  passava  gior- 
no, ch«  non  girasse  per  la  città  alcuno 
de'  suoi  motti.  Giunto  ad  un'  eatrema 
vecchiezza  e  soltanto  un  anno  avanti  la 
ana  morte  dimise  il  suo  benefizio  fra  la 
mani  del  capitolo  di  Fireuze.  Ei  morì 
nel  4483,  di  87  anni  e  fu  sepolto  in  noa 
tomba  fatta  da  lui  stesso  costruire,  e  sulla 
quale  avea  fatto  scolpire  questa  iscrizio- 
ne :  Qui  giace  il  pievano  Arlotto^  che 
at^ea  fishbricato  questa  tomba  per  sh 
e  per  coloro  che  volessero  alloggiarvi 
seco, 

*Arma.  geog.  ant.  (  Dal  gr.  Harma  carro.) 
Città  della  Beozia  ,  ai  tempi  di  Paiu^nia 
(anno  4  74  dopo  G.  C.  )  rovinata,  dove 
gli  abitanti  di  Tanagra  asserivano  etsere 
stato  Anfiarao  dalla  terra  ingojato  col 
suo  carro  ;  tradizione  contraddetta  dai 
Tebani  che  indicavano  un  altro  luogo  a 
questo  avvenimento.  Si  trovano  in  Stefano 
ed  in  Strabone  due  altre  città  dello  stes- 
so nome,  una  in  Giudea  nella  tribù  di 
Giuda  ;  ed  un'  altra  nell'  Attica  ,  pretto 
PUflen. 

Armàccia.  F,  Arm — B. 

ARM40IÀCCI0.    y .  Armao — IO. 

Armadìllo.  y.  Diz.  {.  Genere  di  crustacei 
dell'  ordine  degl*  isopodi,  che  hanno  due 
antenne  esteriori  molto  apparenti  di  sette 
aiticoli,  inserite  sotto  l'orlo  anteriore 
della  testa,  e  le  intermedie  non  dikliote; 
due  occhi  sessili;  il  corpo  ovale,  conves- 
so al  disopra  ,  coperto  di  segmenti  cru- 
stacei trasversi,  e  che  si  appallottola  ;  le 
appendici  posteriori  della  coda  che  non 
isporgooo  ,  le  laterali  terminate  da  un 
articolo  dilatato  alle  estremità  ;  quattor- 
dici zampe  ;  le  squame  branchiali  e  su- 
periori della  coda  hanno  no  ordine  di 
piccoli  fori  che  servono  a  dar  passaggio 
air  aria. 

Armaoìito.  y,  Armad— IO. 

Armadùra.  y.  Arm — b.  5-  Specie  d' etercitio 
d'arme  che  s'  usava  nella  milizia  romana 
per  rendere  il  soldato  più  valente.  5>  Gra- 
ve armadnra;  era  presso  i  Momani  la 
Schiera  de'  soldati  gravemente  armati. 
5*  Lieve  o  leggiera  armadùra  ;  era  la 
Schiera  de*  soldati  leggiermente  armati. 
5*  — •  T.  mar.  Diconsi  coti  gli  Attrezzi 
delle  navi. 

AaHADURBTTA.f^.    ArM  — B. 

Armacrdoit.  geog.  ant.  Città  della  Gindea, 
situata  in  una  pianura,  a'  piedi  del  nsonte 
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Girmelo  ;  ivi  il  re  Giosia  fu  ferito  mor- 
tai mente  nella  battaglia  contro  Necaone 
re  «l'Egitto. 

AaviovA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  previo,  di  Lodi  e  Crema. 

AaMAJÒLO.  geog.  Vili,  di  Toacana,  nel  com- 
partim.  di  Siena,  in  Val  d'  Ombrone«  con 
370  abitami. 

A«M AJÒLO,    —AIUÒLO.    V  ,   ArM — B. 

AanAMBVTiftio.  y .  A«M— B.  J.  — .  T.  d'antiq. 
Ar»enale  che  i  Romani  avevano  nel  paese 
de'fiatavi  sotto  Settimio;  ma  alcuni  scrittori 
pret^tfdono  che  i  Aumani  dessero  in  ge- 
nerale tal  nome  a  tutte  le  fortetse  eoe 
avevano  arsenali. 

AaiiÀvao.  Nome  prop.   Lo  s.  e.  Ermanno. 

Abmahbhto.  y.  Abm— B.  j.  Dicesi  anche 
delle  Navi  mercantili  destinale  a  far  viag- 
gi di  Inngo  tratto.  5*  Stato  d'  armamen- 
to ;  è  la  Lista  che  si  spedisce  agli  uiB- 
xiali  superiori  di  marina ,  in  cui  sono 
descritti  tutti  gli  ufficiali  e  marinari  che 
si  destinano  per  armare. 

AbmJIbb.   y ,  Arm — B. 

AaiiiLaio.  Lo  s.  e.  Armadio.  J.  Armario,  di- 
cevasi  l'Aroicantore  ne'conventi,  ed  anche 
il  custode  dei  libri  di  chiesa. 

AsMABsi.  y *  Asm — b. 

AavABDÒLo.  Lo  s.  e.  Armajnolo. 

Asmàta.  y *   Asm— B. 

AsMATAMÀvo.  Bvv.  Vale  Armatamente,  con 
mano  armata. 

Asm — ATAMBBTB  ,   — ATÌLLA  ,     —  ATBTTA.    f^. 

Asm — B. 

AsHATÌCLiA.  n.  f.  T.  milÌL  Nome  che  da- 
vauo  gli  Spagnuoli  ad  una  piccola  flotta 
composta  di  sei,  o  otto  vascelli  da  guer- 
ra, che  risiedeva  per  lo  più  nei  porti  di 
Cai  tao  e  di  Cartagena  in  America  per 
difesa  di  quelle  coste. 

Arm— ATÌssiMo,  — àto.  y ,  Arm^b. 

*AaMATOOaoMÌA.  n.  f.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Harma  carro  ,  e  dremó  per  trechó  io 
corro.  )  Corsa  de*  carri. 

AaMATOFiLÀcio.  n.  m.  T.  lìlolog.  Luogo  iu 
cui  si  custodiscono  le  armi,  cioè  Armeria. 

*AaMATOMAcaiA«  n.  f.  T.  f}Lolog.  (  Dal  gr. 
Hartna  carro,  e  maehé  pugna.)  Combat- 
tùnento  co'  carri. 

Armatóre,  y.  Abm — b.  $.  Armatori,  chia- 
osansi  altresì  alcuni  particolari  che  fanno 
r  armamento  ,  quantunque  non  trovinsi 
a  bordo  delia  nave  ,  .  come  i  mercatanti 
cbe  preodono  a  nolo  ,  od  equipaggiano 
una  nave. 
AsMaTÒBA.  y,  Arm— B. 
AsHJB.  y.  Diz.  $.  Nell'armi  prime,  vale 
Nel  primo  combattimeuto.  L.  Primo  cer- 
Uunine.  5<>  Arme  a  piedi  ;  voce  di  coman- 
do ,  udita  la  quale  ,   il   soldato   abbassa 
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l*-afclinbiito  ,  che  tenera  in  iipalla,  alh 
parte  destra  ,  appoggiandone  il  calcio  a 
terra,  j.  Arme  a  terra;  voce  di  comando , 
udita  la  quale,  il  soldato  stende  l'  archi- 
buso  per  terra  colla  coltella  rivolta  al- 
l'insù.  5.  Arme  a  volontà;  voce  di  comando, 
udita  la  quale  ,  il  soldato  h  padrone  di 
portare  1'  «rcbibnso  come  più  gli  toma 
iu  acconcio  ;  ma  siccome  negli  ordini 
militari,  anche  nelle  cose  più  libere  »  si 
dee  osservare  V  uniformità  ,  così  al  co- 
mando d*  anne  a  volontà  le  vecchie  ban- 
de usano  di  portar  1*  arme  quasi  piatta 
sopra  la  spalla  sinistra  ,  e  di  trattenerla 
col  braccio  steso  sul  calcio  che  viene  a 
sporgere  avanti. 

Armbdola.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.y 
nel  Vicentino. 

Arm — BGCBRÌA  ,  — BGCévOLB  ,  — bggiambmto. 
y,  Arm — B. 

Armbcgiàrtb.  add.  Che  aitneggia. 

Arm— BCGiÀRB,  — bggiItaj  — bogiatòrb.  y, 
Arm— A. 

Armbggibrìa.  Lo  t.  e.  Armeggeria.f^.  Arm — v* 

Armbgcio.    y .  Arm — a. 

ArmblIvda.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e  vale  Guerriera  benigna. 

^Abmìiia.  n.  f.  T.  mar.  ant.  L.  Atmenon. 
(  Dal  gr.  Araó  io  adatto.)  Nome  presso 
i  Greci  d'  una  vela  ,  che  attaccavasi  al- 
l' albero  della  nave  :  vela  fatta  di  lino  , 
di  canapa  ,  di  canne  ,  ed  anche  di  cuoja 
sottili.  Chiamavasi  anche  Jttia, 

ARMBaÌACA.     y.     ArMBW— lA. 

ARMBaiÀBo.  add.  Di  Armenia. 

ARMèviCA.  Lo  s.  e.  Armeiiiaca. 

Arm  — àaico,  — èHO.  f^.  Armbb — lA. 

Armbrt— ARIO,  "làRo.  y,   Armbwt'-o. 

Arménto.  A^.Dii.  5.  —  marìbo,  o  —  «qca- 
Móso,  detto  poeticam.per  indicare  i  pesci. 
Ar.  Fur,  8,  54.  —  Marchet.  Luer.  2,  5<2. 

ARMksTO.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli , 
nella  Basilicata,  sul  pendìo  di  una  rupe  , 
circondata  da  precipizj,  nel  distr.  di  Po- 
tensa. 

Armerìa,  y.  Arm— b.  S*  •— •  T.  hot.  Genere 
di  piante  della  classe  pentandria ,  e  della 
£Rmiglia  delle  piombaginee,  i  cui  caratteri 
sono  :  involucro  tuboloso,  riflesso  ;  calice 
comune  polifìllo,  intiero,  piegato,  arido  ; 
cinque  petali  ec. 

Abm— BTRBMàaoo,  — btta,  — ickLLA,  — làRO, 
— ÌGBRO.  y.    Arm— B. 

Armi  (Capo  d'  ).  geog.  L.  Leuenptera  Rke- 
gium  Promonioiium.  Capo  sulla  costa 
meridionale  del  reg.  di  Nap.,  nella  Cala- 
bria-Ulter.  prima,  e  precisamente  nell'an- 
golo che  guarda  la  Sicilia,  dist.  10  miglia 
da  Reggio.  A  questo  capo  termina  la  ca- 
tena degli  Appennini. 
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AimiDA.  Nome.  prop.  teutonico  di  dooiui, 
io  ».  e.    Anneiiuda. 

Abmilàusa.  s.  f.  T.  d*  feotiq.  Specie  di  Sajo 
miiitare,  che  i  soldati  si  ponevano  sopra 
le  corazze  e  scendeva  fino  al  ginocchio. 
Alcuni  autori  scrivono  questo  vocabolo 
Armiclama,  e  vuoisi  che  questo  fosse  il 
vero  termine  che  significa  CkiuiO  su  i 
fianchi  ;  e  in  fatti  quel  sagutn  a  privasi 
per  diuauzi  e  per  di  dietro  e  su  i  fianchi 
era  chiuso. 

AaMÌLLi.  8.  f.  pi.  Penne  circolarmente  co- 
lorite in  modo  particolare  ,  che  si  riu* 
vengono  sulle  ali  delle  folaghe. 

Armìixo.  s.  m.  Vaso  in  cui  ponevasi  il 
vino  ne'  sacrifiz]'. 

AaMitOsTRio.  Lo  8.  e.  Armilustro. 

Abmìvda.  Nome  prop.  di  donna  ,  lo  s.  e. 
Armelinda. 

Abmìhia.  geog.  ant.  Piccolo  fiume  d'  Italia  , 
ueir  Elruria,  che  scorreva  da  settentrione 
ad  osti*o  fra  Saiunùa  e  Fultimum ,  e 
gittavasi  in   mare  presso  Forum  Aurelii* 

Armih — ìXmi.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Eretici 
del  secolo  XVI  che  nella  dottrina  della 
predestinazione  ,  della  grazia  ,  del  libero 
arbitrio  ec.  si  discostavano  dalla  severità 
di  Olivino,  seguendo  molti  errori.  — laii- 
SMO.  8.  m.  Dottrina  di  Arminio  d'Olauda 
e  de'  suoi  seguaci. 

Aamo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven.  , 
nel  Comasco. 

AauiPOTàHTB.  y.  AaM — s. 

Armìko.  geog.  Fiume  dell'  isola  di  Candia  , 
che  scorre  pel  territorio  della  cittìi  dello 
«tesso  nome  ,  presso  Castel  Malvesi  e  si 
scarica  nel  Mediterraneo  in  vicinanza  di 
Paleocastro.  Credesi  che  sia  l'  Oaxe  degli 
antichi.  5*  — •  Fortezza  sulla  costa  set- 
tentrion.  dell'  isola  di  Candia.  Fu  fabbri- 
cata da'  Veneziani  per  difendere  un  pas- 
*>ggio,  ed  impedire  di  penetrare  nell'  in- 
terno. J.  — .  Città  di  Grecia  nella  Tes- 
saglia, air  estremità  del  golfo  d'  Armiro 
fra  le  città  di  Zenon  e  di  Demetriade. 
Vuoisi  che  sia  l'antica  \CreCria.  C.  — .  Città 
della  Turchia  europea  ,  nella  Romelia,  e 
nel  sangiaccato  di  Tricala  ,  sulla  costa 
occident.  del  golfo  di  Volo  ,  in  faccia  a 
Negro  ponte. 

A  tu — ÌSTA,  — istUio.    y.  AaM— B. 

AaMÒoiA.  n.  f.  Così  chiamavano  gli  Ateniesi 
la  canzone  che  net  loro  banchetti  canta- 
vano in  onore  di  Armodio  e  di  AristO" 
gitone. 

*AtiiÒGB.  Q.  m.  T.  piit.  (  Dal  gr.  IJarmot 
concatenazione.  )  Piacevole  ed  elegante 
varietà  di  colori,  o«sia  Passaggio  insensi- 
bile da  un  colore  taX  un  altro. 

*Ariioma8zìa.    n.   f.   T.    filoiog.    (Dal  g^*. 
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Hmrmot  articolazione,  e  manteia  dtviifa' 
zione. }  Soru  di  diviuasione,  non  ha  gran 
tempo  iisau  tra  i  pastori  della  paite  me- 
ridionale della  Corsica  ,  comunementi 
chiamati  Spallisli  con  cui  osservando  la 
nuda  spalla  d'  un  capretto  si  pretese  co* 
ooscere  le  cose  occulte  e  future. 

AaMONBGGilaB.  Lo   8.    e.  Armonizzare.    V, 
Armoh — lA. 

Abuomìa.  y .    Diz.  5.    — .   T.  gramm.  Dh 
sposiiione  delle  parole  sì  in  prosa  come  in 
versO|  acconcia  ad  esprimere  con  vaghezu 
le  immagini  ed  i  sentimenti,  j.  Neil*  Ico 
oologìa  si  rappresenta  l'  Armonia  sotto  k 
figura  di  bella  donna  riccamente   vestita 
che  ha  una  lira    nelle  mani  ,  e  sul  cap< 
nna  corona    ornata    di    sette  diamanti  d 
eguale  bellezza.  J.  Armonìa,  figur.  e   pei! 
ironìa,  vale  anche  Confusione  di  urli^  d  ! 
clamori,  di  strepiti  di  ogni  sorta  ;  ma  io , 
questo  significato   è  per  lo  piò  accompa«j 
gnato  da  qualche  epiteto  ,  che  ne    indici  1 
1'  ironìa  ,  come  i  Ariiorìa  orrìbde.  Tati. 
Ger.   7,  422.  j.   Aaraonìa,  T.nius.  Nella 
muaica  moderna    indica     una    simultanea 
unione   di    suoni    e    talvolta   accenna  uu  > 
semplice  accordo  ovvero    la    sua    diversa 
qualità  o  forma.  Ne'  tempi  antichi  àwxm 
un  significato  affatto    diverso  ,    indicando 
una  convenevole    unione   di  varie   parti  , 
e    confondendosi    con    ciò  che  noi    chia- 
miamo   melodìa  ,  ossia   successiva   unione 
de'  suoni.  ^.  S'  intende   pure    sotto  questa 
parola,  un'  unione  di    varj   strumenti   da 
fiato.  Quindi  dicesi    Pezzi  d'  armonia,  cioè 
composizioni    per  soli    strumenti  da  fiato. 
$.  — -  Baturàlb  ;  dicesi   Quella   che  viene 
suggerita    dalla   natura  ,   sia    essa    simuU 
taiiea    o  successiva.  $•  —    oiaèrTA  ;  dicesi 
Quella   in    cui    il    basso    è  fondamentale, 
e  dove   le   parti  di  sopra  cunservan«>  ror-* 
dine  diretto  fra  loro  e  col  basso.  $.  -*  di<-' 
vis  A,   o    STRÉTTA  ;   1'  Armonìa    stretta,  o 
per  approssimazione,   è  Quella   che   ba    i 
suoni   dell'  accordo   approssimati.    L'  Ar> 
oionìa  divisa,  o   per  estensione  ,  è  Quella 
che  li  presenta  differentemente.  $.    —  fi- 
gurata ;   E  quella  che    fa  passare  più  note 
sotto    uu    medesimo    accordo.  $. —  mima; 
Alcuni  autori  dabno  questo  nome  all'  ac- 
cordo  perfetto,  chiamando  poi    il   prrmo 
suo  rivolto  Armonìa  seconda,  ed  il  terzo 
suo  rivolto  Armonìa  terza. $. —  RovBfctÀTA; 
è  Quella  in  cui  il  suono  fondamentale  è  in 
qualcheduna  delle  parti  di  sopra^  o  qualche 
suono  dell'  accordo  è   trasportato  al  basso, 
o   sotto.  J.    — siMOLTÀRRA  ;    è    la   percus- 
sione  d'  un   accordo.  J.  —  succBSSÌVA;   è 
la    successione  di  più  accordi.  5>  ARMOlffA. 
T.  d'  archit.    Proporzione  delle  parti  di 
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iuwrF — ATÓRi,  — ATmìei.  n.  car.    Coìm  t 

G>l«t  che  arraffa. 
AmosABi.  «.  a.  e  oeat.  Par  di?enirt  rugo* 

•o  {  divenir  rngofo. 
AiBOTio — ÌKB,  — iTO.  Lo  t.  c.  Arrofid — are. 
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AisA.  geog.  Fiomìcelio  dei  reg.  Illìrico,  nel 
governo  di  TriciU  che  mette  foce  nei 
golfo  del  Qaarnero. 

AisÀani.  n.  car.  pi.  Goai  chiama vanù  i 
diaecndenti  di  ArMce,  fondatore  del  r^no 
de'  Parti.  Ebl>e  qoeaU  aehiatu  30  re  che 
ai  anccederoBo  nei  Crono  fino  alJ'  acmo 
226  deli'  era  cri«li«na,  e  i'  oltimo  ne  fa 
Artaliano  V.  Ma  la  atirpe  degli  Arsacidi 
non  ai  citinae  con  queito  ,  e  continuò  a 
rrgnare  in  Armenia. 

AasÀGO.  geog.  Nome  di  dae  villaggi  del  reg. 
Lomb.>Ven  ;  uno  nei  Milancfe  ,  l'  altro 
nel  Bwgamaaco. 

Absàjk>.  geog.  Grotto  boi^o  dai  reg.  e  della 
provìn.  di  Napoli,  ip  vidnanta  della  ca- 
pitale ;  conta  5000  abitanti. 

Aaateo.  geog.  Nome  di  qnattro  villaggi  del 
reg.  Lomb.Ven. ,  nel  Padovano. 

AasmaLÒTTO.  t.  m.  Nome  collettivo  che  ti 
dli  in  Veneaia  ad  ogni  clatte  d'  artefici  che 
lavorano  nell'art^n-ile,  e  che  tono,  tog^etti 
alle  diaripline  del  l4io^o>  Formavano  anclie 
fa  guardia  dei  Maggior  Consiglio,  quando 
«  adunava  neUe  iSiU,  armali  di  brandi- 
•Coeebi. 

AMsm^ÀTo,  — clm,   V,  Aksbvi — co. 

Ataènco.  V.  Dia.  %.  Etere  arsenico  ;  Etere 
prodotto  dair  azione  tiell'  acido  arteniop 
anli'  alcool  e  che  non  diflTeritce  in  nnlle 
né  dall'  etere  tolforico  ,  né  dall'  etere 
foaforieo. 

AasBnoóao.  F,  Aasiirt — co.  $.  — .  add.  Che 
contiene  dell'  artenico. 

AasBsiri.  t.  m.  pi.  T.  chim.  Combinaiioni 
dell'  acido  araraico  colle  Imm  diverse. 

^AaanòGONO.  t.  m.  T.  bot.  Jj.Artenogo- 
num,  (  Dal  gr.  jtrsén  raatchio,  e  gennmó 
io  genero.)  Eriu  la  cnS  infuaione  bevuta  fa 
rìpalata  <iag]i  antichi  elHcaee  a  far  gene- 
rare nn  maachio  ,  ticcome  il  Teiigofio 
ona  femmina. 

'^AasnoTBLào.  add.  T.  filolog.  L.  Arstno- 
tkelys.  (  Dal  cr,.  Arséa  maachio  ,  e 
thefys  femmina.)  E  linonimo  d'  Erma- 
frodito. 

asari,  itor.  ant.  H  più  giovane  de'  figli  di 
Artaaertc  Oco  re  ai  Pèrpit.  Fn  potto  tul 
trono  dall'  eunaco  3agoa  ,  il  quale  avea 
iatto  perire  tuo  pedre  ed  i  tuoi  fratelli 
436  anni  avanti  ó.  C.  Non  ne  godè  lun- 
gamente ,  imperocché  Ba;oa  ,  veggendo 
che  Artete  prendeva  misura  per   punirlo 

u   io  fece  morire  nel  terzo  anno  del  tuo  regno. 

[1  Affpt/èd. 


Ani*  t;  ni>  T.,bot.  ArlwaCo  indigeno  della 
Cochiuchina,  con  cui  Loureiro  (orme  un 
genere  nella  poliandria  monoginta  che  fra 
gli  altri  caratteri  ofire  qaeUo  d'  un  ovario 
qoaai  rotondo,  titnato  aonra  im  ricettacolo 
allom^alo  ,  e  ta  cui  tembra  innalaato. 

AasU  Silva,  geo^.  ant.  Nome,  d'una  forcata 
nel  territorio  di  Roma,  nelle  cai  vicinante 
aegut  la  l>AlUglU  fra  i  fiLomani  e  gli  Eftru 
acni ,  nelU  quale  fn  nccito  Bruto  primo 
contolo  di  Roma  combattendo  contro 
Arnnaio  o  Arunte  figlio  di  Tarqiiinio  il 
anpcrbo. 

AasicciATÙBA.  n.  astr.  f.  L*  articciare,  •  eie 
che  é  ttato  arsicciato. 

Aaticcio.  F.  Amateci — ari. 

Aatià.       \  geog.  Villaggi  del  r«E.  Lomb.- 

Aasiàao.  )  Ven.  :  il  primo  nel  Beilnnete  , 
1'  altro  nel  Vicentino. 

<f>ARSÌcio.   Lo  a.  e.  Arsiccio. 

AasìHA.  geog.  Caaaie  nel  ducato  di  Lucca 
in  Vaìf-di-3erchio ,  diat.  4  miglia  da 
Lucca. 

Aisinoo.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,,  e  v>ite 
Elevazione  di  spirito. 

Aislzio.    I  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.: 

Aato.  I  Yen.  ;  il  primo  nel  MiUnete  , 
r  altro  nella  Valtellina. 

AitÒLi.  geog.  Borgo  degli  Stati  Pontifici  , 
nella  Campagna  di  Roma  topra  una  colli- 
na fra  il  Teveroney  ed  i  confini  del  regmi 

;  di  Napoli. 

Arsov.    I  ffeog.  Villaggi   del    rM.   Lomb.- 

Aita,  i  Yen.  :  il  pruno  nei  BeUuneae  ,  il 
tecondo  nella  provin.  di  Udine. 

*AiiTAMO.  t.  m.  T.  omitol.  L.  Artamus» 
(  Dal  gr.  Artaó  io  totpendo.  )  Genere 
d'  uccelli  dell'  ordine  desi'  Insettivori  , 
stabilito  da  FieiUotf  cne  corrisponde 
air  Ocyplerus  di  Faleiuiennes  ,  i  qoali 
hanno  r  abitudine  di  appendere  il  nido 
come  il  no%iro  Pendolino.  Il  Laaius  Uu- 
corrhynchut  -di  Gmelin  ne  é  il  tipo. 

Artarìta.  F,  Di».  S-  — .  T.  farm.  Nome 
dato  ad  un  unguento  io  cui  entra  ii  tugo 
dell' muiiiia,  che  ttropicciato  tulit  pan- 
cia de'  bimbini  riesce  piireaote. 

Arti.  F.  Dia.  5-  —  **»  sanar*  ;  applica- 
xione  metodica  dei  precetti  de'  gran  mae- 
ttri.  e  degP  insegnamenti  della  esperienza 
nel  trattamento  delle  malattie.  $. — angk- 
ucA  ;  Maniera  tnperttiziota  con  la  qua- 
le ti  promette  V  acquisto  delle  scienze 
per  infusione  e  aenza  stadio,  praticando 
alcuni  digiuni,  e  certe  cerimonie  inven- 
tate a  quest'effetto;  ma  i  teologi  prova- 
no esser  ciò  un  tentare  Iddio.^  $.  -—ni 
Satit*  AjisfeLMO  ;  Modo  di  guarir  le  piÀ 
pericolose  piaghe  toccandole  con  certe 
biauclurle.  11   Delrio  dice  esser  ciò  iiua 
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sfipcrttiziooe  ìoveniMUi  ih  Antelmo  <la 
PurmB  fiitnoto  mago.  $.  —di  San  Paolo; 
Sorta  «l'aite  di  garrire,  che  alcuni  super- 
Btisioti  impoitttranoesMreilatA  ins^oatada 
San  Paolo  qnando  fu  rapilo  al  terso  cielo. 

AnkotA,  a.  f.  T.  bc4.  Genere  di  pUote 
della  famiglia  delie  ombrellifere. 

Art — trlrtOf  — faicp  ,  — ipicìllo  ,  — ifi- 
ciÀTOy  — iFicurÒLOy  — BPiciùzzo.  y.A%- 
'  r — I. 

Artkfìzio.  Lo  s.  c.  Artifiuo. 

A«tbcgiìIkb.  f^,  A»T — I. 

Aateciako.  l/i  %    e.  Artigiano. 

AaricfrA.  geog>  Vili,  de!  reg.  Lomb.  Ven. , 
nella  prèvio,  di  Udine. 

AbtiuìI^o.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e  ?ate 
Integro. 

AaritHiM.  mitol.  Nome  da'  Grrci  dato  a 
Diana^  considerala  come  Luna  in  Cielo,  e 
come.  Vergine  cacciairicc  in  Terra.  Caìli- 
ina<^  ftà  Omero  la  fanno  figlia  di  Giove 
e  di  Laton^k  ,  nata  gemella  con  Apollo,  e 
prima  di  ini.  Le  viene  aliribuiia  la  morte 
improvvisa  delie  «kinne.  Così  presso  .O- 
nwro^muore  Anriclea  madre  d' Ulisse  ed 
AiiMma  in  Nasao,  Altri  la  riguardano  co- 
me profeltriee  drlle  donne  gravide  e  par- 
torienti 4  e  da  rio  par  che  provenga  il 
.nome  d'  Artemide  (  dal  gr.  jirteme$  in- 
tatto, illeso).  $.  — .  T.  di  st.  naf.  Ge- 
nere «]naMo  della  prima  famiglia  de'JUol' 
Inschi ,  deim  MoUusca  suhtUitntia  del 
Poli,  che  ha  per  tipo  V  Artemit  pudica, 
(Icdicnn'iola  alla  dea  del  pudore,  e  questa 
corrisponde  alla  Venui  exoleta  di  Linneo. 

^Abteiiidèriia.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Ar- 
themidtrma,  (  Dal  gr.  Artemis  Divina, 
e  derma  pelle.  )  N<*nie  col  quale  dal  Poli 
viene  indicata  la  conchiglia,  ossia  la  pel- 
le, o  V  inviluppo  deli'  ArtemU, 

AvTÈMiDi.  mitol.  Nome  delle  sette  figliuole 
di  Crono  e  di  ARt;iTte. 

^ArtsmÌdio.  t.  m.  T.  boi.  L.  Artemidion. 
(  Dal  gr.  Artemis  Diana.  )  Nome  dato 
in  Dioscoride  BÌVOriganton  dittammtm  di 
Linneo,  erba  odorosa  ed  impiegata  nei 
sacrifici  a  Diana  in  sosliiaiione  dell'  In- 
censo. 

Artsmìsia.  V,  Dii.  S*  -^^  T.  di  st.  nat. 
Genere  di  cmstacei  dell'  ordine  de'  bran- 
chiopodi. 

Artemtsi— IiB  ,  —ito  ,  — atOiu.  y.  Al- 

TEMISI — A. 

ARTBBnsìsA.  «.  f.  T.  chim.  Alcaloide  the 
Bianchetti  rinvenne  nella  radice  deir.<^r- 
temitia  vulgarit  od  Artemisia  amarella. 

ARTBMiaio.  n.  m.  T.  d'  antiq.  Nome  di  un 
mese  macedone,  corrispondente  al  nostro 
mese  di  maggio  ;  era  sotto  la  protetione 
di  Diana. 
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Artemisio,  geog.  ani.  F.  Dii.  Questo  no- 
me ,  formato  dalla  greca  voce  Artemia 
che  significa  Diana ,  da  vasi  da'Gentili  a 
moltissimi  luoghi  dove  eravi  un  tempio 
consacralo  a  questa  dea. 

Artemónb.  Lo  s.  c.  Artimone.  S> — •  ^oria 
di  macchiua  per  aitar  pesi. 

Artìv.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Bellunese. 

Artèva.  geog.  ant.  Città  d'  Italia,  nel  Latio» 
e  nel  paese  de*  Volsci.  Verso  1'  anno  di 
Roma  351  >  i  Romani  presero  tanto  la  città 
quanto  la  cittadella  pel  tradimento  di  uno 
schiavo ,  al  quale,  per  ricompensa,  essi 
donarono  i  beni  di  due  famiglie  delta 
città  stessa,  insieme  con  la  sua  libertà, 
e  con  la  permissione  di  chiamarsi  Servio 
Romano* 

AsTèRiA.  V.  Dia.  S«  Arteria  magna  o  gran- 
de, Jo  s.  e.  Aoru.  S»  Arteria  polmona- 
re ;  è  quello  de' due  tronchi  principi! 
delle  arterie,  che  si  spicca  dal  ventricolo 
destro  del  cuore. 

Artbrìaco.  add.  T.  anat.  Clie  appartiene 
alle  arterie.  $.  Rimedio  contro  1'  «Ionia, 
o  le  malattie  che  vengono  dalla  troppe» 
grande  aridità  delia  trachea,  dell'  asperar- 
teria,  e  delia  laringe. 

ArtbriìLlk.   K,  Arteri — a. 

Artbribctasìa  ,  e  Artbriettasìa.  n.  f.  T. 
med.  Dilataxione  morbo«a  de'  Tasi  aite- 
rieli.  $.  AliUrt  dà  questo  nomo  agli 
aneurismi  che  formano  nella  sua  noaolo^ 
già  r  ottavo  genere  delle  angiose. 

MrtbriburìsmA.  n.  f.  T.  med.  "L,  Arteria- 
rum  dilatatio.(T>9\  ft.  Artèria,  arteria 
e  euryt  dilatalo.  )  In  Swediaur  è  dilata- 
zione od  aneurisma  bielle  arterie. 

^Artbriocalìsia.  n.  f .  T.  med.  L,  Arteria- 
rum  diiatatio,  (  Dal  gr.  Artèria^  arteria 
e  cAa/n^ti  rilasaamenio.  )  Dilalaiione  del- 
la maggior  parte  o  di  tulle  le  arterie  : 
malattia  caratlerixzaia,  secondo  Swediaur, 
da  palpitazione  ,e  battimenti  in  tutte  le 
parti  del  corpo.  È  lo  s.  e.  Aiieriewisma. 

*Artsriodiàlisi.  d.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr. 
Artèria  arteria ,  •  dialjró  io  disciolgo.  ) 
Aprimento  d'  un  arteria. 

Artbrjoftorìa.  Lo  s.  c.  Arteriocalasia. 

Artbriocrafìa.  o.  f.  T.  auat.  DcscriBioiié 
delle  arterie. 

Artkriòla.  f.  f.  dim.  Piccola  arteria  ,  ar- 
teritiBBa. 

ArtcriolooIa.   f^.  Artbri— a. 

*Artxriombtr)a.  d.  f.  T.  anat.  (  Dal  pr* 
Artèria  arteria ,  e  metron  misura.  )  Mi- 

•    aura  o  dimensione  delle  arterie. 

*ARTBRiORRAr.ÌA.  o.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr. 
Artèria  arteria,  e  rhegiiymi  io  rompo.  ) 
Emorragia  d'  un'  arteria. 
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Artxbiobkìssi.  d.  f.  T.  chir.  La««rMÌone 
d'  on'  arteria. 

ARTKMOStTA.  d.  f.  T.  fisìolog.  CamUere  or- 
ganico di  una  parie,  la  cai  UMitura  t'.iv. 
vicina  a  quella  delle  arterie^  o  pure  che 
riceve  un  gran  numero  di  vasi  arteriosi. 

Arteuóso.  r.  Artbki — k,  %.  Canale  arte- 
rioso, chiamati  così  quel  vaso,  parte  del 
tronco  dell'  arteria  polmonare,  che  nel  feto 
la  fa  comtioicare  coli'  aorta.  J.  Sangue 
arterioso^  dicesi  il  Sangue  contenuto  nel- 
le arterie  ,  ma  più  particolarmente  \n 
quelle  che  provengono  dal  sioislro  ventri- 
colo del  cuore. 

ArmiosTORÌA.  Lo  s.  e.  Arterioealasia. 

ArrBRiOTOMÌA.  F,  Artsri — a.  %.  — .  T.  atiat. 
Dtsaesione  delle  arterie. 

Aktbuòtomo.  s.  m.  T.  chir.  Coltello  per 
aprir  1'  ai  feria. 

Astbrìtiob;  n.  f.  T.  chir.  L.  ^rlcrflio.  In- 
fiammazione dell'  arteria. 

Artbriòzza.  V.  ARmt — a. 

Artbsiàvo  (Posto).  Posto  fatto  ad  ìmitatio- 
De  di  quei  che  sogliono  aprite  quelli 
dell'  Artesia  paeie  m  Francia  ,  forando 
l«  terra  con  un  trapano  o  socchiello  en- 
tro un  tubo  dì  pino,  fino 'a  tanto  che  non 
trovano  una  conserva  d'  acqua,  là  quale 
derivando  dall'  alto  ,  Shiga  pel  foro  fino 
alla  superficie  del  terreno  per  trovare  il 
ano  livello. 

ArrètR.  mitol.  Nome  che  gli  Egitj  davano 
a  Marte  pianeta.  In  Egitto  ognuno  de*  set- 
te pianeti  maggiori  portava  tre  diversi 
nomi  :  il  primo  indicava  la  divinità  a 
cui  era  consacrato  ;  il  secondo  l' influenza 
che  gli  si  attribniva,  ed  il  terzo  il  colore 
con  cai  vedevasi  brillare  nel  firmamento. 

Artctìsgo.  add.  Che  ha  perduto  on  membro, 

ArrtvRisiio.  s.  m«  T.  med.  Nome  dato  da 
Swediattr  alle  aneurisrae. 

Arti.  s.  m.  pi.  Dicesi  da'  medBcì  e  chi- 
rurghi per  Articoli  ,  giunture  e  membri 
articolati.  (Quest'articolo  è  stato  erronea- 
mente inserito  nella  rubrica  di  Art — b, 
e  perciò  ne  va  levato.  ì 

Arti  bbllb.  Lo  s.  c.  Arti  liberali,  f^.  Art — b. 

^rriCA.  s.  f.  T.  oroitol.  Speeio  d'  uccello 
del  genere  jUea;  ha  il  becco  ancipite 
con  quattro  solchi;  le  orbite  degli  occhi, 
e  le  tempie  sono  bianche  ;  le  palpebre 
haoiio  superiormente  una  punta  ;  la  fem- 
mina depone  un  solo  uovo*  e  nidifica  fra 
gli  scogli  ;  questo  uccello  dorme  sdrajato 
ani  dorso  ;  le  sue  penne  sono  belle  e 
morbide. 

Art— tcèUiA  ,  — icìra.  f .  Art — ■. 

AmdRA.  geog.  Monte  dì  Sicilia  nella  val- 
le di  Noto,  su  i  confini  dì  quelle  di  De- 
mona  e  di  Maazara. 
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Artico,  s.  m.  T.  ittSol.  Specie  di  pesce  del 
genere  Salmone,  cbe  trova»  ne'  macelli» 
e  nel  fondo  delle  rocce  de'  monti  più 
settentrionali  dell*  Europa. 

Articolìrr.  K.  Articol — o.  $.  Arterie,  e 
vene  articolari  ;  sono  quelle  che  oasco«io 
dall'  arteria  e  dalla  vena  poplitea,  e  che 
apnartengOno  all'  articolatione  del  giooc  • 
cliio,  ed  altre.  $.  Nervo  articolare;  dicesi 
Qael  nervo  ascellare  ,  che  nasco  dalla 
parte  posteriore  del  plesso  branchiale  ,  e 
particolarmente  dalle  ulti  me  dae  paja  cer- 
vicali ,  e  dal  primo  pajo  dorsale.  $.  Ca- 
psule articolari  ;  dicoosi  Quei  ligamenlt 
capsulari  che  circondano  alcune  articola- 
Iasioni.  $.  PaccetU  e  Apofisi  articolari  ; 
diconsi  Quelle  mediante  le  quali  alcune 
ossa  sono  articolate  tra  lore,  cone  le  apo- 
fisi articolari  delle  vertebre.  $.  Articolare, 
dicesi  d'uno  de' sei  pezzi  che  fomano 
I'  un  de'  rami  della  raaseelbi  inferioro 
negli  uccelli  e  nei  rettili.  S-  Osso  artico- 
lare ,  T.  anat.  Uno  de'  eei  pezzi  che 
lormanò  uno  de' rami  della  mascella  in- 
feriore negli  uccelli  e  nei  rettili.  5>— '«T. 
med.  Incesi  di  Quei  corpi  estranei  inor- 
ganici e  solidi,  che  sì  formano  neUo  ai-* 
ticolazioni.  $.  — .  T.  hot.  Dicesi  delle 
Foglie  cbe  nascono  dai  nodi  o  articolazio- 
oi  della  pianta. 

ARtiGOLARMéars.  avv.  In  modo  acticoUre  , 
per  via  d'  articoli. 

AaTICOb-^ATAMÉNTB,  — 2tO.  F^.  ArTIGOI. — O. 

ArticolabkShb.  f^.  Artigol->o.  5*  ArtiGola- 
siéne  vera  ;  è  il  lungo  d'  unione  d«lle 
due  parti  riunite  nello  stesso  modo,  che 
sono  a  on  di  presso  le  falangi  delle  diu. 
S.  —  FALSA  ;  è  il  restringimento  di  una 
parte  alternativamente  contratta  e  rigoii* 
fiau. 

Articolìtto.  s.  m.  dim.  Capitolelto. 

•Ì>ARTlctJLO.  Lo  s.  e.  Articolo. 

Artificiàrilb.  add.  Che  soggiace  ad  artificio, 
che  può  ridursi  ad  artificio. 

ARTiPialLB.  y,  ARTiptci*-0.  S-  Ferzi  ana- 
tomici artificiali.  T.  auat.  Dicotisi  quelli 
modellati  in  gesso  ,  in  rame,  in  cotone  , 
in  cera,  od  in  l^no,  che  rappresentano 
una  parie  qualunque  del  corpo  animale  , 
sia  nello  stato  normale,  si4  nel  morboso. 
$.  Scheletro  artificiale,  dicesi  Qoello  le 
cui  ossa  sono  articolale  con, fili  d'  ottone. 

AsTtrtcìALinaTc.  K.  Artifici— o. 

ArTificiIrb.  V.  a.  F^re  con  artificio.  ' 

AltTIFICI— ATAMÉIITB  ,  — ÌTO  ,    — wdABB.  ^. 

Artifici— o. 

Artificibvoliiébtb.  avv.  Artifieioesmenie. 

Artifizi — Xht ,  — almbhtb  ,  -^ATAiiéBtR  , 
— Aro.  Lo  s.  e.  Artifici — ale,  — almenle, 
— atamente  ,  — ito.  f^.  Artifici— o. 
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AnriFizièri.  ó.  cnr.  m.  Cokii  ch«  f*  e  di- 
rige luoclii  d*  artifizio. 

AnTIFt^l— O  f  — OSAHÌHTB  ,    — OSITÌ^  — ÒSO. 

Lo  6.  e.  Artifici — o  ,  — oMmeute  ,  ^-Ofi- 
là.,  — oio. 

Artipixidòlo.  t.  m.  diiu.  Piccolo  ordigno, 
arnese»  atramento. 

Aitici AM — bsco,  — btto.  s.  m.  dira.  Arti- 
giano meichino. 

Artici AHÒKZO.  Lo  t.  e.  Artigianello.  f^.Aa- 

T— B. 

AaTicuÀRE.  y.  Artigli-^o. 

4»AbticuaiiIa.  Lo  s.  c.  Artiglieria. 

AbtioliIto.  y.  Artigli ^-o. 

ABTiGuàaa.  V.  Artigli — bru.  $  Per  Chiun- 
que lavora  a  oggetti  d'  artiglieria.  %,  Per 
Soldato  che  cerve  nell'  artiglieria. 

ARTUiLonèA.  y.  Dia.  ^  Per  Qoalsi voglia 
iirvmentoy  col  quale  gli  auticbi  giuavnno 
proiettili  in  guerra,  ancha  prima  dell'  in- 
veosione  de'  cannoni ^  de'  mortaj  oc.  Ar. 
Fur.  40,  54.  $.  — .  Miliua  o  l'arte 
de'  cannonieri  e  bombardieri.  Le  artiglie> 
rie  chiamaiwi  anobe  in  genere  Boccbe 
di  fuoco  n  da  fuoQo  ,  e  Boccbe  d'  arti- 
glieria. $.  ^-.  Corpo  di  militari  per  aer- 
v«eio  delle  artiglierie. 

AancuàBO.  Lo  s.  e.  Artigliere. 

^AartoBATo.    n.  car.    m.    L.  Arùgraphu. 
(  Dal  gr.  Ars  arte>  e  graphó  io  set  ivo. } 
Coiì  Servio  qhiamò    no    grammatico  ,  o 
cbi  inaegna  1'  arte  ffracuiiiatica. 

*AftTiMÓ«B  ,  o  ArtbmSib.  s*  m.  T.  mar.  L. 
Artemon,  (  Dal  gr.  Artaó  io  lotpendo.  ^ 
Sona  di  vjiìlii  oella  mive.  QXì  eruditi  pero 
•ono  diacordi  nel  determinarla  poiché 
alemù  la  credono  'quella  «eia  grande  che 
ora  dagl'  Italiani  vien  p«re  chiamatji  Ar- 
temone  ;  altri  una  vela  piciìola  iotpesa 
in  cima  dell'  albero  al  di  sopra  della  gran- 
de. «  cbe  «erte  più  a  dirigere  che  a  eoo 
darre  la  nave  ;  mentre  alcuni  loilengooo 
quella  una  vela    Iriabgolare    che  si 


•tende  verso  la  poppa.  ChiiMnasi  in  greco 
&fagQn  (  da  Epagé  io  conduco  )  ,  e 
PqIm  (da  PoUo  io  Tolgo). 

ArtUta.  y.  Art— B.  S«  — ^  X.  mas.  Pro- 
fessore ,  e  diceai  ordinviamente  tanto 
deU'  esecutore  quanto  del  composiloqe. 

AaticrÀRB.  V.  a.  Formaffo .  per  i^a  di 
•He. 

*Artii|t«.  s.  f.  X.  di  «t.  nat.  (  Dal  gr. 
Arciof,otm>,^  Pietra  ^  D'Atidriida  s^- 

{lerm  e  descritu  da  lui  ;  e  »  per  onerare 
a  vMSmrip  del  celebre  ÌVtrnBr  profes- 
sore a  Frtyburg  ,  chiamaia  fVem^rite, 
la  qiude  si  disUogue  per  wa  color  .grigio 
verdMcio  somìglieole  al  pelame  deU'  orso. 
^Aariioo.  n.  car.  m.  X.  umA.'L*  ArtiwouM, 
(Dal  gr.  Arti  ip    breve  ,  e    «oe  iriu. ) 
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Bambino  di  brove  vita  per  1*  > 
sofferto  nel  parto  difficile. 

A^TO.  s.  m.  X.  aslron.  Nome  ehe  i  Greci 
hanno  dato  a  due  costelJasioui  dell'  emi- 
sfero settentrionale,  che  noi  chiamiamo  la 
piceola  e  la  erancle  Orsa. 

4>  Arto.  s.  m.  Membro.  L.  AituM  ,  gen.  hb. 

^Artocarp — èB.  s.  f.  pi.  T.  bot. L.  Arto- 
carpea.  (  Dal  gr.  Artos  pano,  e  ctufos 
fratto.)  Famiglia  di  piante  stJibiUta  da 
DjscandoUe  ,  uno  de'  cai  principali  ge- 
neri è  1'  Artocarpo.  — h>.  s.m.  X.  oot.  X. 
Artoearputt  sUoeUu/n,  Genere  di  pianta 
esotiche  a  fiori  incompleti  della  moooe- 
eia  nionandria  e  della  famiglia  delle  Ihr- 
ticee,  il  cui  fruito  grosso  e  rotondo  som- 
ministra alimento  agli  abitanti  delle  isole 
del  sud ,  Molocche^  Marianne  y  ec. 

^Artòcrba.  s.  f.  X.  filolog.  L.  Artoortmt. 
(  Dal  gr.  Artos  pane ,  e  cnas  carne.) 
ikotta  di  cibo  formato  con  pane  e  carne 
pestati  insieme. 

*AbRTòll^AOO.  n.  car.  m.  Mangi ator  di  pane. 
I  Greci  disegnavano  gii  abitaoli  dell'  E- 
gitlo  eoli'  epiteto  di  Artolagi  ;  mn  igno- 
raù  per  qnal  motivo. 

*A»ronUcB.  K.  Dia.  S*  — •  X.  filolog. 
(  Dal  gr.  Artos  pane,  e  phytax  ciiUode.  ) 
Cusl^e  ^el  pane. 

*ARTordRio.  s.  m.  X.  eccles.  L.  Artopho- 
non.  (  Dal  gr.  Artos  pane  ,  e  per  an- 
tonomasia i'  Eucaristico  ,  e  pkeró  io 
porto»)  Così  ocil*  Encologio  de'  moderni 
(xreci ,  invece  di  Ciprio  o  Pisside ,  si 
disse  il  Vaao  contenente  le  particole  coa- 
saenMte. 

AaTÒon.  geog.  Vili.  delreg.Lomb.-Ven. , 
nel  Bergamasco  ,  e  oella  valle  Ciunoiiica. 

Artolagìbo.  s.  m.  X.  d' autiq.  Specie  di 
(bcaccia  eppo  i  RuoruMÙ  latta  di  fior  di 
farina ,  impastata  con  olio  e  ^CQtta  in 
un  piatto. 

*ArtulatrU.  q.  f.  (Dal  gr.  Artos  pane,  e 
/olred ioadoro  )Colto,adoraxioned«ipaus. 

*AwE09fàLi.  s.  m.  X.  farm.  (  Dal  gr.  Artos 
pane  ,  e  meli  miele.  )  Càvaplaanaa  com- 
posto di  i^ane  e  miele. 

^Autòmi,  s.  m.  X,  di  st.  nat.  /  Dal  gr..ifr- 
clos  cffso ,  e  mys  topo.  )  Mannotia  cbe 


ai  assomiglia  per  le  sue  fattuale  ali'  orso 
ed  W  topo.  L.  Arfitomrs» 
'ABTOnTàoHi.  s.  m.  pi.  X.  di  st.  oaL  L. 
Arcte^fitechi»  (  Dal  or.  Arctos  orso.,  e 
pitàéoor  scimmia.  )  Sealone  terta  delle 
jcimmie  secondo  la  divisione  proposta  da 
Geoffroy,  1'  aspetto  della  cui  /acesa  so- 
migUa  quello  dell'  Orso.  Comprende  il 
genere  Jacckus  ,  I'  OuistÀti  de'  France- 
si $  che  corrisponde  al  genere  HapmiMs 
d'  lUiger  ,  ed  al  .genere  Bradipus, 
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MiTonrèco.  t.  m.  T.  di  «t.  nal.  L.  ^r* 
ctopitheom.  (Dal  gr.  udrcios  orso,  e  /;<• 
tAMOff  scimmia.)  Nome  da  Gesner  appli- 
cato all'ai',  lebben  noo  abbia  rostooii- 
gliania  veruna  con  (|a«'  duu  animali. 

*Aktòpo.  8  m.  T.  boi.  L.  Arclopus.  {Dui 
f(r.  Arctos  orso,  e  ptis  piede.)  Piauu 
noubilissima  del  Capo  di  Buona  Speran* 
sa  f  che  nella  poligamia  dioecia  forma 
un  genere ,  e  cosi  denominata  dalla  su- 
perficie si^erìore  delle  sue  foglie  seppe 
di  spine  acutissime  e  pungenli ,  e  iUih 
coof»rmazioue  ispida  de'  suoi  fiori  ;  onde 
|Mrve  ad  alcuni  di  scorgervi  una  sonit< 
gitania  colle  ugne  dell' oiso. 

^Aaroròuo.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Artopolion. 
(  Dal  gr.  Arias  pane  ,  e  pòUó  io  ven- 
do. )  Foro  in  Goatanlinopoli,  ove  ventilasi 
|ianc  :  «  dove  sopra  una  colonna  Costan- 
tino Magno  fece  porre  una  croce,  sicco* 
■se  fallo  ne  avea  innalzare  due  altre  , 
aomigUanli  a  quella  che  avea  veduta  in 
CieW  col  molto  in  hoc  signo  vinees, 
allorché  dalie  Gallìe  avansavasi  verso  fio- 
flM  contro  Hassensio. 

'Abtùftà.  s.  f.  T.  d'  aoti(|«  L.  Aritela, 
{  Dal  gr.  Artos  pane,  e  optaò  io  cuuco.  ) 
Vaso  o  specie  di  forno  in  cut  i  Romani 
facevan  cuocere  nn  pane  non  comune  , 
ma  lauto  e  delicato  r,  CuBAsnTB.  (App.) 
S>  — .  adj.  T.  med.  Che  CscilmeDle  patto- 
risoe. 

*AaT09TÀKiL0.  s.  m.  T.  bot.L.  Arciosta- 
pkylr.M,  (  Dal  gr.  Arctos  orso  ,  e  sta^ 
phjté  grapp4>|o  d'  uve.  )  Specie  di  piante, 
a  iiori  monopetali  «  del  genere  Vaccimam^ 
dell'  ottandria  monoginta  e  della  famiglia 
delle  Ericinee ,  il  cui  frutto  ,  simile 
•'  ^ani  dell'  nva  ,  dicesi  avidamente  ri- 
ceccalo  dagli  orsi.  Galeno  la  chiama  Aa^ 
tosiafiios.  Nasce  salle  coite  del  mar  Nero 
e  presso  Tripoli. 

*A»TtnkcA*  s.  f.  T.  .(  Dal  gr.  Arctos  orso, 
e  tkéeé  capsola.  )  Genere  di  piante  carat- 
leristate  da  un  ricettacolo  guarnito  di  peli. 

^AarÒTTOB.  s.  f.  T.  hot.  L.  Arctotis.  (Dal 
•  Arctos  orso,  e  ùs  orecchia. }  Genere 
i  piante  della  singenesia  poligamia  ne- 
cessaria, e  della  famiglia  delle  Corimài" 
firWt  >  da  Linneo  cosk  denominale  «  ca- 
sioae  de'  peli  fini  di  cui  tao  co|>erti  i 
loro  semi.  ydiUanl ,  che  nel  i720  isti- 
Usi  cpietto  genere ,  lo  nominò  Arioteca, 
•Uadendo  Bigli  elespi  semi:  oome  eoo 
cai  yentUand  ha  designato  mi  altro 
geosffB  analogo  a  questo. 

ABTO^tDiB.  a.  f.  pi.  T.  hot.  Nome  dal  Cas- 
sini imposto  mÙm  eoa  dodicesima  tribù 
delle  Stnanitrjee  ,  il  coi  tipe*  è  il  gene- 
re ArctOtU'    y*    ABTOTtDC. 
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Aktothiìsti.  n.  car^  pi.  T.  eccles.  Eretici 
gli  stessi  che  gli  Artotiriii^  e  gii  Ano* 
trici.  {y,  io  quest'  App.  gii  artjctdi  se- 
guenti.) 

*AsTOTniTi.  n.car.  m.  pi.  T.  eccles.  (Dal 
gr.  Artos  pane,  e  tyros  cacio  ,  fc^rmag- 
gio.  )  Setta  d'  eretici  ,  lo  ^  e.  Aciotiici. 
y,  App. 

Artòtbici.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Eretici 
moutaoistì  che  comparvero  nel  sccqitdo 
secolo  nella  Gali  sia  ,  ì  quali  usavano 
nell*  Eucarisiia  paue  e  Oicio  ,  o  forfè 
pnue  colto  cuii  cacio  ,  perchè  ,  dicevan 
essi  ,  i  |t'imi  uoiuioi  uUierivauu  4  Dio 
non  sul»  i  fruiti  della  terra  uta  quelli 
anche  de'  gr^gi. 

*ARTÒTRoro.  n.  ni.  T.  fdolog.  L.  Arctotio- 
phos.  (Dal  gr.  Arctos  orso,  orsa  ,  e 
trephó  io  nutro.  )  Xilolo  dell  impiego 
di  Acacio  Bizantino  (che  fu  padre  di 
Teodc^ra  moglie  d*  U'  imperatore  Giusti- 
niano )  t  il  quale ,  come  aarrii  Procopio» 
nutriva  le  bestie  per  le  «locie  aufitentra- 
li  ;  perchè  al  tempo  del  mentovato  ii^pe* 
ratore  si  lece  un  teatro  per  le  caccie  im- 
periali urbane  ,  e  questo  cbiamoesi  An- 
titeatro ,  dall'  essere  circondato  di  sedi!*, 
senza  alcuna  scena  nel  messo. 

Abtpòloo.  N"me  piop.  teutonico  d'  iiomo> 
e  vaie  Arditiwimo. 

•Artralc— ÌA.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr. 
Arthrou  articolo ,  giuntura  ,  e  alf^os 
dolore.)  Dolore  delle  articolazioni.  — ica. 
n    f.  Febbre  nervosa  nell'  Artralgia. 

*ArtbjUso.  s.  m.  T.  hot  L.  Arihraxou. 
(  Dal  gr.  Al  thron  artìcolo  ,  e  axó»  as- 
se. )  Genere  di  piante  della  fanuglia  idei- 
le Gramìofie  ,  e .  della  triandria  .digiiiia 
di  Linneo^  stabilito  da  Beaufois  ,  e  Jor- 
se  così  denominate  dall' avere  1'  asse  del- 
ia pannocchia  articolato,  ùiim  comprende 
Unora  che  una  sola  spt'cie  ,  cioè  V  Ar- 
thrajtoa  cdiart ,  la  quale  ha  molti  rap- 
porti col  genere  Ischcemuiu, 

*Abtbatbb<Sbb.  s.  m.  T.  boi.  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Gramiuoicee  ^ 
stabilito  a  scapito  delle  Aristidi  da  Pa- 
(issotSemuHHS. 

*ABTRkLco8i.  u.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Ar- 
thron  articolazione ,  e  helcos  ferita.  ) 
Esulcerazione  d'  un  articolazione. 

ABTRBmdLSM.    y,   ArTRBSB^OLO. 

*ABTBèMB~^OLO.  s.  m.  T.  chir.  L.  Arthrem- 
boius.  (  Dal  gr.  Artàron  articohi  ,  en 
dentro  ,  e  òaÙó  io  get|o.  )  Strumento  , 
or  disusato^  per  la  .riduzione  delle  lussa- 
zioni ;  o  macchina  per  riporre  gli  aiti 
lussati.  *-òidm.  B.  f.  V  eperazioue  /ait4 
coir  artremboJo. 

*Abtb1bio.  s.  jn.   T.  hot.  L.   Arihrinipni. 
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(  Dal  gr.  Arthron  «rlicolazione. }  Gene- 
re di  piante  criuogame  delta  famìglia 
de'  Fundù  e  della  lribi\  delle  Mucidi' 
nee ,  •Ubtltto  da  Kume,  le  quali  hanno 
per  caratteri  :  Uhmenti  semplici,  traspa- 
renti ,  tramezzati^  od  articolati  ,  riuniti 
in  faaci  ,  tramene  ravvicìuate^  e  sporali 
fusiformi.  Comprende  finora  una  sola 
specie  che  nasce  sopra  le  foglie  del  Ca- 
rex  ciliata  ,  ed  ha  molta  affiniià^col  ge- 
nere FusUporUim  di  Link. 

AaTRÌre.  Lo  s.  e.  Aitriijde. 

•AaTtÌTiCA.  a.  f.  T.  hot.  L.  Jrthritica,  (  Dal 
gr.  Arlhron  articolo.  )  Pianta  utile  nei 
mali  delle  articolazioni  ,  ed  aggiunto  di 
lebbre  con  dolori  nelle  medetìme,  eflVtlo 
d'  emorroidi  soppresse. 

Artrìtico    V,  AnTArri — wur. 

MaTiiOcàFALi.  s.  m.  pi.  T.  di  si.  nat.  L. 
jirihroeephalé.  (  Dal  gr.  Arthron  arti- 
colo f  e  cephiué  capo.  )  Famiglia  di 
animali  della  disse  de'  Crustacei  da 
Duméril  stabilita  e  formati  cogli  ordini 
Stomapodi  ed  Atifipodi,  e  caratterizzati 
d»  una  testa  distinta  dal  tronco  per  una 
o  doe  atlicolazioni. 

^Artrùdi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  mt.  L.  Ar- 
throdi.  (Dal  ^r, Arthron  articolo.)  Cri- 
stalli a  dodici  facce  ^  con  colonne  cortis- 
sime ed  acntisfime  ,  o  piramidi  mezzana- 
mente lunghe;  i  quali  trovanti  ammuc- 
chiati nella  superficie  dei  noduli  cristal- 
lini. 

AaraoDÌA.*  V.  Artr— osi.  %.  — .  T.  bot. 
Genere  di  piante  coti  corpuscoli  allui^ati 
•  liberi ,  divisi  da  nn  tramezzo  di  due 
articobzioni.  $.  — .T.  di  st.  oat.  Genere 
ài  esaeri  d'  incerta  sede  ;  e  perciò  posti 
dai  naturalisti  moderni  nella  famiglia  che 
sembra  presentare  i  primordj  deìl*  orga- 
pizsazione.  Questo  genere  venne  stabilito 
dal  RnCneschi  per  collocarvi  nna  sostanza 
galleggiante  sopra  le  acque  dolci  della 
Sicilia,  macchiata  di  verde^  da  Ini  risguar- 
data  come  appartenente  al  regno  vietale* 
Essa  si  presenta  in  forma  di  corpuscoli 
allangati  ,  liberi  ,  divisi  in  due  articoli. 
Questo  sembra  uno  degli  stadj  che  pre- 
senta la  Palmela  ntpcslris  tli  Fjyngbye. 

ArtrodiXle.  add.  T.anat.Che  ha  i  caratteri 
di  artrodia. 

*ARTRODiès.  s.  f .  pi.  T.  dì  st.  nnt.  L.  Ar- 
throdieof.  (Dal  gr.  Arthron  articolazio- 
ne. )  Nome  col  quale  Boiy  de  Saint 
Vincent  indica  nn  nuovo  regno  organico 
intermedio  tra  il  vegetabile  e  1'  animale, 
che  comprende  eiseri  articolati^  toggetii 
a  copiose  metamorfosi.  Si  divide  nelle 
seguenti  classi  :  Fragillarie  ,  Oscillarie, 
Con/itgate  p  e  Zooearpe^, 
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Artr(M>imìa.  n.  f.T.  med.  Reumatismo  cro- 
nico ,  conaistente  in  un  dolore  più  o  me- 
no p^sseggiero  nelle  articolazioiu  >  e  nei 
muscoli. 

*Artròfima.  n.  f.  T.  chir.  L.  Artkròphima. 
(  Dal  gr^  Arthron  articolo  ,  e  pnyma 
tubercolo  )  Tumore  molle  nelle  giunture. 

Artroflògosi.  n.  f.  T.  chir.  Infiammazione 
delle  giunture  od  articolazione  prodotta 
da  qualche  causa  violenta  ed  esterna. 

*Artrolòbio.  s.  m.  T.  bot.  L.  Arthroio- 
bium.  (  Dal  gr.  Arthron  articolo^  e^- 
hos  lobo.  )  Genera  di  piante  della  famì- 
glia delle  Leguminose^  ctistinte  da  no  le- 
gume lobato  con  articolazioni  ciliodricbe. 

Artrologìa.  Lo  a.  e.  Dattilologia. 

*AmÓMBOLB.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Ar- 
thron  articolo,  e  Òalló  io  getto.)  Rida- 
zioiie  d'un  osso  lussato^  o  dei  frammenti 
d'  nna  frattura. 

*Artro^algìa.    n.    f.   T.    med.  L.  Arthro 
nalgia,   (  Dal  gr.   Arthron    articolo  ,  e 
algos  dolore.  )  Dolore  dell'  articolazione, 
per  taglio  d'  nn  muscolo. 

•Artróuco.  n.  m.  T.  chir.  (Dal  gr.  Arthron 
articolo^  e  oncos  tumore.)  Tumefazione 
delle  articolazioni.  L.  Tumor  articulo- 
rum  ,  arthroncug, 

*Artròxia.  s.  f.  T.  bot.  L.  Arthrania. 
(  Dal  gr.  Arthron  articolazione.  )  Genere 
di  .piante  crittogame  della  f.tmiglia  dei 
Licheni  ,  stabilito  da  Achar  ,  le  quali 
ai  presentano  come  articolate.  Comprende 
alcune  specie  dei  generi  Opegrapha  di 
Persoon,  di    Achar ius  e  di  DécandoUe. 

*ARTROPÒmo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Arthropo- 
dium.  (Dal  gr.  Arthron  articolo,  e  poaot 

f;en.  pus  piede.)  Genere  di  piante  stabi- 
ito  da  Browne  nell'  esandria  nionoginia 
e  nella  famiglia  delle  Labiacee  ,  che  fa 
parte  delle  Anterie  di  Liun. ,  e  che  da 
Lamarck  vien  descritto  col  nome  d^ 
Fhalange,  o  Phalangiere  (  L.  Phidam- 
gium  ).  Non  è  divei'so  qoest'  itltimo  che 
per  le  antere  inserite  su  i  filamenti  per 
mezzo  d'  una  base  incavata. 

ARTRÒrosi.  n.  1*.  T.  chir.  Ascesso  o  Sup- 
purazione delle  articolazioni  ,  cagionala 
da  una  contusione. 

*ARTR0ftPóxG05i.  n.  f.  T.  chir.  h.  Arthro- 
spongosis,  (  Dal  gr.  Arthron  articolo,  e 
spongo*  spugna. }  Tumor  bianco,  o  Fun- 
go articolare. 

Artrospónco.  n.  m.  T.  chir.  Tamor  bianco, 
fungo  delle  articolazioni. 

*ARTRdsTiLR.  s.  f .  T.  hoi.L.  Arthrostjt^ìs. 
(  Dal  gr.  Arthron  articolo ,  e  stflos 
stilo.)  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Ciperacee,  e  della  triandria  mono- 
ginia  di  Linneo  ,  stabilito  da     Browne  ^ 
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^AftTiowtTBOROLOcU.  o.  f.  T.  aitron.  (Dal 
gr.  Astron  stella»  ta  meteora  le  meteore, 
e  logo*  discorto.)  Trattato  delle  Meteo- 
re ,  della  temperatura  e  disposiaiooc 
dell'  aria>  de'  venti  ,  dellu  piogge,  e  di 
latto  ciò  che  succede  tolto  gli  astri  o  per 
1'  inflaeoaa  di  questi. 

^AsTRÒMiTRO.  y.  Asxa— o. 

AsTaóvB.  geog.  Fiume  di  Toscana  che  tea- 
turisce  da'  monti  in  Val -d'  Chiana  ,  e 
che,  dopo  un  corto  di  15  miglia,  ti  uni. 
tee  alla  Chiana  tul  territorio  pontificio. 

AsTnoNÒiuco*  Lo  t.  e.  Attronomo.  V*  A- 
•T« — o. 

AaraovoMiUa.  ▼.  aent.  Profettare  l*  astro- 
oonùa. 

ASTIl— OWOMÉTTO,    — OVOMÌA.   V .  AsTR— O. 

S-  Meli'  Iconologìi  i'  Attronomia  è  rap- 
pretentala  in  una  ragatxa  ad  ulta,  con  in  ca- 
po yna  Corona  di  stelle,  in  dosto  un  vettt- 
mento  azzurro  tem inalo  di  stelle,  e  iornita 
di  ali  ;  tiene  un  compatto  nella  destra 
mano,  un  globo  celeste  nella  manca;  ai 
fiuoi  piedi  vedeti  un'  aquila  e  intorno  a 
lei  un  astrolabio,  un  telescopio,  ed  altri 
ilramenli  astronomici. 
AsTROvoMicAMBSTB.  R^v.  lo  modo  astrono- 
mico. 

AsTft — OHÒMICO  ,  — ÒNOXO.  V»  AsT»— O, 

*AsTROpÒDio.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Astro- 

podium.  (  Dal  gr.    Astér  siella ,  e  pus 

piede.)  Si  diede  questo  nome  ai  polipi 

madreporetìci  fossili ,  che  si  presentano 

folto  la  forma  d'  un  piede  stellato. 

ASTROTBSU.    ^.   AsTR — O. 

*Astrot2ti.  add.pl.  T.  d'antiq.  h.  Astro- 
ihjrtai.  (  Dal  gr.  Astron  stella,  e  t/ij^tes 
sacerdote  ,  sacrificatore.  )  Nom«  che  si 
dava  a  coloro  che  sacrificavano  alle  stelle. 

ASTROSÌSSIUO.    y.    AtTRUS — O. 

A  STUPÓRE,  avv.  Lo  s.  e.  Con  ittupore^  ma* 
ravigliotamenie. 

AsTdRA.  geog.  y,  Diz.  (  Aggiungasi  a 
quett'  articolo  quel  che  qui  segue.  )  Nel- 
le vicinanse  di  questa  città  Gorradino  e 
Federico  d' Austria  furon  fatti  prigionieri 
i'  anno  4268  pel  tradimento  di  un  certo 
Frangipaoi,  dopo  d'aver  perduta  la  bat- 
taglia contro  Carlo  d'  Angiò  re  di  Napo- 
li. (  y.  CoRRADiNo.  )  Dalla  cittJi  d'AsIn- 
ra  cominciavano  le  paludi  Pontine. 

AsTÙRi.  D.  di  nas.  ani.  f^.  Astur — ir. 

ASTO— TÌCCIO  9   — TAMSIfTBk    F".    ASTU — TO. 

^AvmXut,  Lo  s.  e.  Stutare. 

AsTO—' rézzA>  — TIRSI  mambrtb  ,  — TÌssmo. 

f^.    ASTD — TO. 

A  SUA   GUISA,  svv.  Secondo  il  suo  modo. 
AsÒGu.  n.   f.T.  astron.  Nome  della  costei^ 

Iasione  di  Orione. 
A  suo  AGIO.  avv.  vale  Col  proprio  comodo. 
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A  suo  comIvoo.  avv.  vale  Sotto  il  suo  co- 
mando. 

A  suo  CONFÒRTO.  avY.  vale  Al  conforto 
di  sé. 

A  suo  DIPÒRTO.  Rvv.  vRle  Per  suo  «|j||^rlo. 

A  SUOLA.  RVV.  vale  A  guisa  di  tuola. 

A  suo  MALGRADO,  avv.  Ad  oota^  a  malgrado 
di  lai. 

A  suoHO.  avv.  Agg.  d'  oriuolo  ,  vale  Che 
indica  le  ore  col  suono. 

A  suo  piAcuiévTo.  avv.  vale  Secondo  il  suo 
piacere. 

A  suo  PODUB.  RVV.  Per  quanto  piìi  può. 

*Atàlafa.  s.f.  T.  disi.  nMt.h.Atal0pha, 
(  Dal  gr.  Ataios  tenero,  e  ap^  tatto.  ) 
Genere  di  mammiferi  della  famiglia  de  i 
Chirotteri  ^  stabilito  dal  Rafineschi  per 
riporvi  due  specie  di  Pipistrelli  (  r  e- 
spcrtìUo  di  Linn.  ),  mia  della  Sicilia  e 
r  altra  dell'  America  ,  notabili  per  la 
mollessa  che  presenta  la  loro  pelle  al 
Ulto. 

*ATALÀirrA.  s.  f.T.  di  sL  nat.  L.  Atalan- 
ta,  (  Dal  ^r,Alatantos  incomparabile.  ) 
Nome  di  nna  bellissima  specie  di  farfal- 
la, indigena  dell'  Europa,  incomparabile 
per  la  varietà  e  ricchesu  de'  tuoi  colori. 
Està  fa  parte  del  genere  FaiiMa  ài 
Fabricio. 

Atalìa.  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  e 
vale  Tempo  del  Signore.  $.  — •  V,  Diz. 

AtavagIldb.  fltor.  Re  de'  Visigoti  nel  IV 
secolo  ;  non  rìntci  a  tcacciarf  dalla  Spa- 
gna i  Romani  divenuti  snoi  nemici  da 
autiliarì  che  gli  erano  in  prima  ;  ti  tep- 
pe però  mantenere  con  taggi  ordinamen- 
ti e  con  tolide  ed  utili  alleanze.  Diede 
le  due  tue  figlie  in  mogli  a  due  polenti 
re  de*  Franchi  Chiiperico  e    Sigeberto. 

Atahìi.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo^  e 
vale  Forte. 

Atavàr.  Lo  s.  c.  Atsnor. 

Atasarìco.  ator.  Re  de*  Visigoti  nel  IV  te- 
colo.  Non  era  che  giudice  tupremo  della 
tua  nazione  quando  mandò  a  Procopio 
che  avea  prato  il  titolo  d' imperatore  , 
no  rinforzo  di  parecchie  migliajii  di  coro- 
balteoti  ;  ma  Proeopio  Cu  vinto  da  Va- 
lente  ^  il  quale  motse  poi  contro  Ata- 
narico  ,  lo  tconfifte  egualmente  ^  e  lo 
cotlrinse  a  ripassare  il  Danubio.  Dopo 
la  morte  di  Valente  ,  Atanarico  ,  che  in 
quel  frattempo  era  stato  elettore  per  sac- 
cedere a  Friiigeroo,  accettò  le  vantaggio- 
se proposizioni  di  pace  fattegli  da  Teo- 
dosio I.  Qnett'  imperatore  gli  andò  in- 
contro ,  e  il  condusse  a  Costantinopoli  , 
dove  fn  accolto  con  magnificenia.  Ma  il 
principe  Goto  non  godè  a  lungo  di  qael 
trionfo  ;  perocché  morì  45   giorni  dopo 
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f^r  le  tu«  gr«ii(K  irmeiniA  ;  ti  ino  oalc  àkzàxa.  ^«<)A'  Viit.  dcU*  koi»  ili  S*i^g»9 

è  alliwimo  e  gUitro  ;  le  foglie  quasi  dt-  nella  rlivisione  <H  Capo  dj^lìarl^  in  ¥10 

•tiobe  e  in    forma  di    TenUglio.  QueiU»  nania  delle  inonlagne  di  OgIìiMni  ,  òifl. 

genere  non  è  ricGnoacioto  dalla  maggior  9  miglia  da  Tòmi. 

parte  de'  botanici  ^  e  le  apecie  camprea»  Av.Imo,  geog.  Vili,  del  reg.  «  dellA  provili, 
èolto  di  ess»  vendono  riportale  ai  generi  di  Napoli,  diti.  3  miglili  dalla  capitale.' 
Lodolfia  di  ìf'iUdenow  ed  alla  Miegia  AnkqoktA,  geog.  Porto  e  golfo  djelr  itola 
di  Persoon,  della  claaae  triandria  niooO'  di   Sai-degna  sul  la  foaU  aettcotrion.  del- 
ginta,  famiglia  delle  graminacee.  l'isola,  dla^foce  di  uo  fiume  dello  stesso 
ARdvDO  e  Arùnduts.  a.  m.  T.  bot.  Genere  nome^  e  all'  oaU'o  dell'  isola  di  Caprcro. 
di  piante    detto   comunemente    Canna  ,  Aazsi^TO.  geog.  Vili,  di  Toscana  nel  eoa»» 
appartenente  allatriaudrÌA  diginia  di  Lin*  partimento  di  Pisa,  in  Val-df-llagr*,  c«a 
Beo  .  ed  alla  famiglia    delle  graminacee  j220  abitanti, 
di  Jiissieu,  i  cui  distintivi  caratteri  sorto:  Aazinxo.  Lo  s.  e.  Arzelio. 
il  calice  formalo  d»  due  acutissime  gin-  AnzàiiA.  geog.  Vili,  del    reg.Lomb.  Ven. , 
me  ;  corolla  a  due  lobi  circondati  da  peli  nella  provin.  di  UdiiM. 
alla  base.  Tra  le  numerose  specie  in  qnt-  Arzèhgio.  geog.  Vili,  di  Toscana  ntV  corn- 
alo genere  comprese,  distingiiesi  1'  ai'^n-  partimento  di    Pisa  ,  io    Val-di-Magra  , 
do  a  scopa  ,  arando  phra(;mites,  cht;  è  dist.  2  miglia  da  Pontremoli. 
comune  nelle  riviere  e  nelle  paludi.  Arzevùto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
Arunca.  Lo  s.  c.  Arnga.  nella  pruvin.  di  Udiile- 
Arùktb.  stor.  rom.  Lo  s.  e.  Arnazio.  Arzbr—  db'  BoimàLU»  -~  db'  Cavalli,  —  di 
A  RUOTA,  avv.  G>1  verbo  Andare  atgnifica  Doksìxa  ,  —  di  Mbzzo.  geog*  Villaggi 
Far  ruota  ,  roteare  ,  cioè  girare  a  gdisa  del  reg.  Lomb.-Veo. ,  nei  radovaoo. 
di  mota.  S*  Orinolo    a  ruoti,  dicesi  di  Arzìrb    (Capo    d' )■  $•    *""    <li    Bruscne. 
Quello  che  agisce  per  via  di  ruote.  S*"^  (Ponte  di  vigo  d' ).  geog.  Villaggi 
Ardk.  Nomeprop.ebr. d'uomo, e  vale  Aurao.  del  reg.  Lomb.-Ven.  ;  il  primo  nel  Vene- 
Aruspica.  Ln  a.   e.  Aruspice.  siano,  gli  altri  due  nel  Padovano. 
AruspicXrb.  f^.  Arosp — ICS.  ArzbrìKlla.    1  geog.  Villaggi  del  reg.  LO0- 
Arvspicìka.  d.  f.  Scienia  degli  aruspici.  I  Arzmìh.        fb.-VeD.  >  tutti  e  quattro    sei 
Romani  ne  facevano  inventore  Tagete  ni-  AazERhri.       |Padd^ano. 
potè  di  Giove  ,  uscito  dalla  terra  presso  ArzerIro.     / 

Tarquinia  in  Elruria    e  comparso  ad  un  *Àkzia.  s.  f.  T.  entomol.  L.jérctìa,  (Dal 

agricoltore  che  stata  arando  il  atto  cam-  gr.  ArcUu  orso.)  Genere  d' iaselti  del- 

po.  V.   Tacbtb.  l'ordine  dei  Lcpidolteri,  e  della  seiio- 

Ardspìcio.  y,  Arvsp<«-«icb.  ne  dei  Notturni  ,  stabilito  da   Sohnuiidi 

AavàiROti.  geog.  Torrente  degli  Suti  Sardi,  a  spese  delle  Falene  Ai  Linneo,  cui  Ger- 

nella  Savoja  e  nella  valle  di  Sciamunì  ;  mar  indicò  soUo  il  nome  di  Arclomis. 

è  no  affluti«te  del  fiume  Arvo.  Sono  forse  così  denominate  dalla   forma 

AfttàifM.  s.  m.  pi.  T.  bot.  Con  diconsi  le  della  loro    faccia    cbe    si    asaomiglif  ia 

pi«ote  cbff  allignano  e  crescono  spontanee  qualche  modo  a  quella  d'  ou  orto, 

in  campi  cbe  si  tengono  in  riposo.  Abziokàhg.  geog.    Borgo  del    reg.  Lomb.- 

Aiittcìto.  geog.  Borgo    del  reg.  di  Nap. ,  Ven.,  nella  provio.  di  Vicenza,  sui  Gume 

oeila  Calabria -Ulter. ,  sulla  costa  orient.  Ciampo.   Sopra  una    vicina  montagna  si 

del  mare  fra  il  capo  di   Stilo  e  la  cìuà  scorgono  gli  avanzi  di  un  castello  ,•  fab- 

df  Castel>Vetere.  bricato  a'tempi  de'Signori  delU  Seal*. 

Arvo.  ^eog.  Fiume  degli  Stati  Sardi,  nella  Arzigogolàktb.  y,  Arzicogol— o. 

Savoja  ;  scaturisce   dal  colle  di  Balmc  ,  ArzigogolIrb.  v.  neut.  Fantasticare, 

attraversa  U    valle   di  Sciamunì  ;    entra  Aozicooolbrìa.   ^.  Arzioqgol*-o. 

nel  Cantone  avizzero  di    Ginevra,  e    si  Arzìulo.  f^.  Dis.  (^Si  levi    qnest' «iticolo 

gitla  nel  Bodano  dopo  ira    rapido  corso  e  vt  ai  sostituisca  il  seguente  )• 

di  60    migliR.  La    varietii  e  la  bellezza  ArzIllo.  add.  Dim.  di  Anente,  o  Ardente, 

de*  ciottoli' cbe  si  trovano    nel    letto  di  e  ai  dice    del    Vino    quando    accenna  il 

qneAo  fiume,  il  quale  trascina  aeco  dèlie  fuoco.  %.  figur.   vale  Robesto  ,  fiero,  fé- 

pagliuzze  d'.oro  ,  lo. rendono  interessan-  roce>  ardito,  mordace,  h.  jilaeer, JèrosT* 

tissiiÉo  y  mineralogisti.  Anzio,  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante  delta 

Arzàco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. ,  classe  singenesia  cenale  ,    famiglia  delie 

nel  Bretftiano.  cinaroCale,    cosi  chiamate  peicbè  i  auoi 

Arzagògo.  add.  T.  omitol.  Agg.  d*  una  spe-  frutti  sono  eopertt  di  ruvide   barbe  che 

eie  di  nibbio.  $.  — .  y,  Diz.  s'  assomigliano  al  pelo  d'  un  orao.  Com* 
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di  logllrre  a*  Botnnni  1'  Aquilani»  e  <ii 
Ìrriu.irvì  ^lìmora.  Si  collrgò  potcia  con 
Giovi  mano  ,  altro  nemico  d'  Onorio,  e 
giunse  eziandio  a  farsi  temere  e  ricercare 
dall'  inipri-atore.  Questi  acconsenta  ad  un 
traltaln  ,  col  quale  ,  prendendo  possesso 
dell'  Aquilania  ,  Ataulfo  s'  impegnò  di 
restiluire  Placidia  e  di  distruggere  i  ne- 
mici di  Onorio  nella  Gallia.  L'  nltinia 
di  tali  condisioni  fu  adempiuta  ;  Ataollo 
«confisse  1'  esercito  di  Giciviniano,  e  spe- 
dì il  reciso  capo  di  i|uel  duce  ad  Ono- 
rio. Il  r«  Visigoto  allora  pretese  che  pei 
servigi,  cui  ate^a  rendati  all'  imperatore, 
fosse  degno  di  esser  vno  cognato.  Ma 
Onorio  persistè  a  chiedere  Plncidia  ,  e 
Ataalfo  non  gli  rispose  che  mettendo  a 
SACCO  la  Proveuia  e  sposando  Placidia 
«falla  ouale  era  corrisposto  in  amore.  Indi 
cinto  Marsiglia  di  quel!'  assedio,  che  di- 
venne COSI  Celebre  per  la  resistenza  degli 
aliilanli;  Ataiilfo  vi  ìu  ferito  e  levò  infine 
P  assedio.  Usondo  Placidia  deirinflnen- 
za  saa  sopì  a  l'animo  di  suomatito,  l'indus- 
se, nel  44  5,  a  rendere  Narbona  a'Komani, 
ed  a  volgere  le  armi  contro  gli  «Svevi  , 
gli  Alani  ed  i  Vandali,  che  aveano  inva- 
sa ia  Spagna.  Ataulfo  varcò  i  Pirenei,  e 
pareva  che  lutto  gli  presagisse  una  felice 
riuscita,  quando  venne  trucidato  da  Sin- 
gerico  suo  congiunto,  che  poi  si  assise 
sul  trono,  e  trattò  Placidia  come  schiava. 

Atavmabtìa.  n.  f.  Mancanza  di  nieravi- 
p\i; 

ArAUa.  s.  m.T.  aslron.  Nome  della  costel- 
lazione del  Toro. 

*At4cia.  st^.  T.  boi.  L.  Mhecia.  (  Dal 
gr.  A  priv. ,  e  thécé  guaina.)  Genere 
di  piante  indigene  delle  isole  del  mar 
del  Sud  f  a  fiori  monopetali  ,  della  gi- 
nandria  diandria  e  della  famiglia  Jelle 
Caprinlatee  ,  stabilito  da  Gaertner  ,  e 
caratterizzate  ùb  una  bacca  inferiore  uni- 
colare  e  monosperma. 

A  Tèmo.  avv.  Col  verbo  Slare  o  Tenere  , 
vale  Io  s.  e.  Stare  o  tenrre  a  bada. 

*Atvl1smo.  D.  m.T.  chir.  L.  Athelasmiit, 
(  Dal  gr.  A  priv.,  e  thélè  capezzolo 
della  mamella.  )  Lo  spoppare,  o  1'  impo- 
tenza di  allattare. 

A-ra.fejA.  n.  f.  T.  d'  antiq.  Esenzione  della 
maggior  parte  de'dazi  in  Atene.  /^.  Atili. 

AtKLSÒPODI.    y»   A  TEL — B. 

*Atbl)a.  s.  f.  T.  hot.  L.  Alhelia.  (  Dal 
gr.  A  priv.  ,  e  thèlé  capezzolo.  )  Genere 
(li  piante  crittogiinie  della  famiglia  dei 
Funghi,  e  della  tribù  delle  Mucidinee, 
indicato  da  Fersoon,  e  così  denominato 
àmW  essere  prive  dell'  imenio  o  membra- 
na fruttifera  ,  che   molle  volte  veste  la 
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forma* d'un  capezzolo.  $•  — •   7*  med. 
Mancanza  di  qualche  membro. 

Atbixàha.  y »  •Atbll — A. 

ATBixlfrB.  plur.  di  Atellana.  y.  Atbll-^a. 

Atbll— Àwico,  — àho.  y .  Atbll — A. 

*Atblomielìa.  n.  f.  T.  fis.  L.  Atelomye- 
Ha.  (  Dal  cr.  A  priv.,  telos  perfezio- 
ne, e  m^eiof  midolla.  )  Imperietto  »vi- 
loppo  della  midolla  spinale. 

*Atblorbachidìa.  n.f.  T.  &B.L,Alelonha- 
chidia,  (  Dal  gr.  A  priv.,  telo*  perle- 
zione,  e  rhachit  spina  dorsale.)  Nome 
imposto  da  Béclard  alle  difettose  con- 
formazioni della  colonna  spinale. 

Atélsi.  n.  f.  Succhiamento. 

A  tempìssimo,  avv.  Superi,  di  A  tempo. 

A  TEMPO  A  TEMPO,  avv.  Di  quando  in  quan- 
do, di  tempo  in  tempo^  vicendevoluit* ute. 

ATÌ?rA>  s.  f.  T.  musi  ant.  Specie  di  fiatilo, 
degli  antichi  Greci.  %.  Lia  anche  una 
specie  di  tromba. 

Atbwaìob.  slor.  Imperatrice  d'  oriente,  mo- 
glie di  Teodosio  ììf  conosciuta  col  nome 
di  Eudocin  o  Eudossia.  y,  EimociA.  Dix. 

Atìnb.  geog.  ì' .  Diz.  Alla  seconda  colon 
na  di  questo  articolo >  e  alla  linea  45 
dove  dice  :  ce  restò  d'  allora  in  poi  sog- 
getta al  Torco  n  s'  aggiunga  :  La  città 
d'  Atene  è  oggidì  la  capitale  del  nuovo 
regno  di  Grecia  e  vi  risiede  il  re  Ot- 
tone I.  y .  GiieciA. 

Atbn — *A,  — èa.  y,  Atew — A.  S*  f^  ^*^**« 
Atenee  furono  instituite  da  EnUonio,qaar- 
to  re  d'  Atene  ;  in  appresso  ,  allorché 
Teseo  ebbe  raccolto  le  dodici  borgate 
dell'  Attica  per  formarne  una  sola  gran 
città,  queste  feste,  celebrate  da  tutti  i  po- 
poli, pigliarono  il  nome  di  Panatenee.  y, 
P AN atbkba . 

AxEirèo.  Nome  prop.  gr.  d'uomo,  e  vale  Dt 
Minerva.  %. — .  bjog.  Celebro  Grammatico 
chiamato  il  Varrone  de'Greci,  nato  n  Nau- 
crati  io  Egitto,  sotto  il  regno  di  Marco 
Aurelio ,  e  vivea  ancora  sotto  quello  di 
Alessandro  Severo.  Aveva  una  proi'onda 
erudinone  ed  una  prodigiosa  memoria. 
Di  tutte  le  opere  da  lui  composte  non 
ci  rimane  che  una,  intitolata  i  Dipnoso- 
fisti  (  cioè  i  Sofisti  a  tiwola  )  in  4  5 
libri,  de'quali  però  mancano  i  due  primi, 
buona  parte  del  lerzo^  e  la  maggior  par- 
te dell'ultimo.  $. — . Matematico  greco, 
che  fioriva  circa  24  0  anni  avanti  G.  C. 
Rimane  di  lui  un  trattato  sulle  macchi- 
ne da  guerra,  indirizzato  a  Marco  Clau- 
dio Marcello,  espugnatore  di  Siracusa. 
Eoli  inventò  un  orologio  ad  acqoa  o 
Clessidra  ,  che  niisurava  il  tempo  col 
mezzo  di  un  soffio  di  aria  clic  usciva  per 
impulso  dell*  acqua  da    uno  strettissimo 
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AscIna.  «.  f .  Lo  t.  e.  Atetfeitk  f  Aicaro. 

MscABDAwìrro.  «dd.  T.  cUr.L.  Atcardn* 
0iictus>  (  D<4  gr.  jiprìr.  >  e  scarda- 
miité  \6  ittUbUxò.)  Chi  gnardii  cogli  oc- 

*AscARicinà  ,  o  AAciìicIdu.  f.  f  T.  bot 
L.  Asarìcidia.  (  D*I  gr.  jéscarii  verme 
'  aacarlde  ,  e  M  Iti.  Cado  io  nccfdo.  ) 
Genere  di  piàote  delta  famiglia  delle  «Si'- 
nùnteree  ,  e  d«ll^  singeneaiH  |K>llgamia 
auperflAa  di  Linneo^  atàbflrto  dal  GiMmi 
coUa  Conyza  anthdm'nthiea  dello  tteaao 
Linneo  j  deaumeodo  tal  nome  generico 
dalla  proprietà  che  le  ai  altribuiace  di 
iMctdere  i  tctmì  iiftettinali  ^  e  special - 
teente  gli  Aacartdi. 

Mchaùt.  y.  Dia.  %.  Nome  dato  da  Ari- 
itotele  afki  larva  del  Culex  pipiens  dì 
Linneo^  fbrae  desonto  dal  suo  moto  sal- 
tellante :  nome  che  venne  applicato  ad 
alciifiì  veroni  intestinali. 

MsoXakDi.  a.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Asca- 
ridèà.  (  Dai  gi^.  A  priv. ,  e  ceiró  lo  di- 
vido.) Tribù  d'insetti  composta  del  ge- 
nere Acarus  di  Linneo  ,  de^qu^li  la 
maggior  parte  M>no  piccoli^itii ,  e  quasi 
microscopici.  Questi  insetti  col  continuo 
lor  molo  cagionano  un  molesto  ed  insof« 
fribile  piiaicore.  Quando  oltremodo  si 
moltiplicano  recano  de'  mali  gravi  ,  e 
talvolti  anche  la  morie.  1  fauciulli  ne 
vanno  massimamente  sogeetti  :  ma  fortu- 
natamente è  noto  1*  infallibile  antidolo 
della  Corallina,  che  trovasi  tu  gran  co- 
pia sogli  scogli  di  Corsica,  dagli  abitanti 
chiamala  semplicemente  Erba  marina  , 
e  dai  Francesi  Mousse  de  Corse  ,  uno 
de' più  efficaci  antelmintici  ,  come  pure 
V  Olio  empireumatieo ,  il  più  attivo  di 
ogni  altro ,  scoperto  da  Chabert ,  e- 
all'atto  dalla  distillazione  a  fuoco  nudo 
dàlie  unghie  dei  cavalli,  dalle  coma  dei 
buoi  y  e  da  altre  materie  analoghe. 

AscaIiìsa.  i.  f.  T.  bot.  PiauU  a  fiori  dice 
ci  ed    iocomplett ,    eretta    in    genere   da 
Forster  ,  caratterixuta  d>    fiori  n.i8ceiiti 
sopra  fiocchi  e   pennacchio  ^    pendenti  e 
filiformi. 

AscAaÒTTB.  Lo  i.  e.  Astardttc^  demonio  dei 
delatori  e  delle  spie. 

A  sciapi,  avv.  A  pendio. 

Abcìitli.  n.  car.  pi.  Così  dicevàntl  gli  ope- 
ra] che  facevano  degli  otri. 

A^A.  gcog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. ,  nel 
Princip.Citer.,  aopra  una  collina  sul  Me- 
diterràneo ,  dist.  3  miglia    da  Il-Vallo. 

A^bhjE.  add.  Lo  a.  e.  Ascelo. 

Asci — kdbntIlb  ,  — HDÌarTB  ,  — imèirxjL  V, 
AÀck~-ir6»tB. 

AscàHoMB.  y.  Dia.  J.  — .  v.  a.  Su  suso. 
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•  CitttMti,  alia  d^sa,  S'  areni  easetm 
veloce  ,  e  i  muri  ascéiida.  Tass.  Gèr. 
3,  40.  J.  — .T.  mna.  Par  succedere  i  suo- 
ni dal  basso  all'  alto,  cioè  dal  grave  al- 
l' acuto  ;  lo  che  presentasi  ai  nostro  èc* 
chio  colla  maniera  di  notare. 

A^ÉSfroméirro.  f^.  Ascs-^hdbbé. 

^Asciiro.add.  T.  filolos.  L.  Ascenus  (Dai 
gr.  A  priv. ,  e  seené  tenda.  )  Epitelo  di 
Luno,  divinità  pagana,  ossia  U  Lon«  dei- 
ficata, allusivo  al  codtinuo  corso  di  que- 
sto pianeta ,  e  che  potrebbe  applicarsi  a 
lutti  i  corpi  celesti  che  aono  in  perpetuo 
moto. 

AiscB— wMOf?rliB  ,  —  irsioirÀaio  ,  '-•-'irstóirB  , 
— irao  ,  — wsdiiB.  y.  AscB~-!mBaB. 

^Aftcias.  s.  f.  T.  filolog.  L.  Ascerà,  (Dal 

{[r.  Ascerà  liscerà.  )  edotta  di  calaare  pe- 
oao  è  còmodo  per  l' inverno,  usalo  dagli 
Atc>nieai. 

Ascésa.  F.  Ascb— itdbbb. 

A  SCESA  DI  testa,  avv.  Diccsi  quamlo  nùo 
s'  impegna  ostinatamente  in  alcuna  eosa 
sforzandoti  onninamente  per  ottenere  lo 
intento. 

AscBsU.  n.  f.  Esercizio. 

AscàTA.  F,  Dia.  $.  Asceti;  Nomtf  di  quei  Ori- 
stiani  c6e  sr  esercitavano  molto  nella  virCìi, 
abbracciando  un  genere  di  vita  austera.  Io 
Ul  senso  gH  Esaenj  presso  i  6iud<^i,  i  Pit- 
tagorici  tra'fildsòfi,  potevano  appellarsi  co- 
$\.  t  Orebi  davano  il  nome  di  Aaceti  a 
qualunque  specie  di  Solitari. 

AscérTA.  s.  t,  Dim.  di  Asce ,  aiminento 
de'  legn.ijuoli. 

AscUàtfio.  n.  iti.  T.  astron.  Nome  del  Pic- 
colo Cane  o  Procione. 

AscHÈaio.  n.  m.  T.  astron.  Nome  del  Gran 
Cane  Sirio. 

AscRBRO.  n.  m.  Voce  contadinesca  che  spie- 
ga il  difetto  nelle  beètié  vaceine  ,  poco 
agevoli,  di  metter  fuori  la  lingna,  quan- 
do vengono  stropicciate. 

AsonóSo.  Lo  i.  e.    Astioso.  V,  Astt«-o. 

A  scaiyo.  avv.  Lo  s.  e.  A  scbifo. 

Ascia.  Lo  s.  c.  Asce.  $.  — . T.clur.  Nome 
di  una  fasciatura  ìndifcala  e  deacritla  da 
Ippocrate.  $•  — •  T.  entomol.  Genere 
d' insetti  dell'  ordine  de*  Lepidotteri  , 
'  stabilito  àà  Scopoli;  e  éhe  eomprende  le 
spècie  del  gènere  pulìotnmato,  fé  cui  alo 
non  belino  macchia. 

AsaAKàLto.  geog.  Vili,  di  Toscana  nel 
compartimento  di  Arcato  in  Val-di  Chia- 
na ,  con  cik'da  400  abitanti. 

^AsÉilm.  add.  pt.  T.  astrou.  (  Dal  gr.  A 
priv. ,  e  scia  ònAbra.  )  Nome  de'  pònoli 
che,  essendo  tra  i  tropici,  haiino  qeafehe 
volta  il  sole  allo  Zenit,  ed  in  quel  giunu» 
ani  mesaodl  non  hanno  ombra. 
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*Ati.f.  8.  m.  pi.  T.  Aitrol.  J..  jtthla,  (Dal 
ff'.  jéihion  irnvsglicK  )  Così  diconsi  le 
opere  ,  i  travagli,  gli  itndj  ,  ì  contmilif 
e  unti  (;li  «ecidrnti  delU  viu  omana  , 
dei  qnalì  gli  Astrologi  fecero  dodici  clas- 
•(y  ed  aasegnarono  a  ciascuna  dì  esse  uno 
dei  dodici  signi  celesti* 

•AtlIpto.   n.  m.  T.    roed.    (  Dal    gr.    jé 
priv. ,  e  thlihó  io  opprimo.  )  Diceti  coal 
il  polso    eguale    non   alteralo  in    vcmn 
modo. 

*Atlo.  n  ni.  T.  filolog.  L.  Athlon.  (Dal 
gr.  Athlon  Atlo.  )  Hrrmio  riportato  dai 
▼iocitori  nei  certami  della  Grecia  ;  tnl- 
volta  aignificn  il  Travaglio  sofleito  nello 
stesso  certame. 

Atlòidb.  Lo  s.  c.  Atlante.  (  App.  ) 

Atlòido-assoivèo.  uUd.  T.  anal.  Che  si  ri- 
feriace  all'  atlanti*  ed  ali*  asse.  $.  artico- 
lazione nilMido-asaoidea  ,  T.  anat.  Dicrai 
Qoella  delle  due  prime  vertebre  cervicali 
tra  loro. 

ATU>ino*iiA8T«>iDÌo.  add.  T.  anat.  Nome 
«Id  muscolo  pirccilo  obliquo  della  testa. 

Atloido-mdscolàbb.  acid.  T.  anat  Nome 
«lato  da  Girard  ad  un'  arteria  che  tiene 
dalla  occipitale  ,  e  che  si  anastombaa 
coli'  aiteria  trachelomuKolare. 

ATLoroo-occiPiTlLB.  add.  T.  anat.  Che  si 
riferisce  all'  atlante  ed  all'occipite.  $.  No- 
me dell'  articolatione  della  testa  colla 
|)rima  vertebra  cervicale.  Muscolo  coniu 
iirnt.  rliiamalo  piccolo  retto  poster inre 
fftlla  testo f  che  attaccasi  all'  Atlaosio  ed 
;ili'  osso  occipitale. 

ATLOlDO*ftOTTC-MA»TOn)àO.  s.  m.  T.  snAt. 
Nome  nuovo  d«'l  muscolo  obliquo  supe- 
riore della  testa  ,  the  si  congiunge  al- 
l' Atloide  ,  e  sotto  1'  apofisi  mastoidea. 

ATLomo-soTTO-occiPiTÀLB.  s.  m.  Muscolo 
retto  laterale  della  tetu  ,  che  s'  inseri- 
sce nell'  Atloide  e  nella  regione  inferiore 
<iell'  occipite. 

ATLÒmB-STiLOiDio.  add.  T.  unat»  Nome  i\nXn 
al  ranscoln  piccolo  flessore  del  collo. 

Atlotìta.  y ,  Atlo — K«.  S-  — •  Agg.  di 
Pericle^  perchè  presiedev.n  alle  saie  eli 
cantori  di  musica  slrurornUle  nell' Odeo^ 
da  luiy  Oy  come  altri  crede  ,  da  Temi* 
stocle  eostruito. 

^Atmioiàtsica.  n.  f.  T.  meé,h»  Atmidia- 
trice.  (Dal  gr.  Atmot  vapore,  diafzvy 
e  latrici  medicina.)  Applicatione  dei 
vapori  o  dei  gas  alla  pelle,  onde  liberarsi 
da  certi  mali. 

^Athombcììrb.  s.  m.  T.  (is.  L.  Atmome- 
chane,  (  Dal  gr.  Atmos  vapore ,  e  me- 
cani  macchina  )  Macchina  a   vapore. 

MnidMirao.  a.  m.  T.  fis.  L.  Atmometrum, 
(  Dal  gr.  Atmos  vapore^  e  meirou  mi- 
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sura.  )  Macchina  per  misurar  la  rarità  o 
densità  de*  vapori. 

^Atmospisìlio.  s.  m.  T.  fis.  (  Dal  gr.  Ai' 
mos  vapore  ,  e  sphaira  sfera.  )  Nome 
generico  delle  sostante  inorganiche  esi- 
stenti nell'  atmosfera,  le  quali,  secondo 
alcuni ,  formano  il  quarto  regno  della 
Natora. 

^AtmosfbbologIa.  n.  f.  T.  fis.  L.  Atmo" 
spherohgia.  (  Dal .  gr.  Atmos  vapore  , 
sphaira  «fera  ,  e  hgos  discorso.  )  Trsi* 
lato  delle  proprietà  dell'  Atmosfera. 

*ATiiOtTÀTicA.  n.  f.  T.  fis.  (  Dal  gr.  Ai- 
mos  atomo ,  e  statict  statica.  )  Teorica 
degli  atomi  ,  del  loro  equilibrio  ,  ee. 

*AtoliiU.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  jtf  pnv., 
e  tolmm  audacia.  )  Diffidensa ,  timidità. 

Atom — erro,  — ìsmo  ,  — ìtTA,  — ìstica.  f . 
Atom — o. 

ATOMirrico.  add.  Attinente  agli  atomi. 

Atomitizzàto.  add.  Formato  di  atomi,  con- 
aistente  in  atomi. 

'ATOHiATOHBLàf  ARO.  u.  m.  T.  chir.  L.  Ato- 
niatonbUpharum,  (  Dal  gr.  A  prtv. , 
tonos  tensione  ,  e  òlepharon  palpebra.  ) 
Malattia  che  contiste  in  una  tal  debolet- 
sa  o  piuttosto  inenia  del  muscolo  eleva- 
tore proprio  della  palpebra,  che  più  non 
può  da  sa  stesso  aliarsi  ,  onde  la  cor* 
nea  ne  ri  man  sempre  coperta  e  l'oocliio 
chiuso. 

Atòvicx).  add.  T.  med.  Agg.  di  ulcere  pro- 
dotto dall'  atonia  ;  e  di  rimedio  a  tal 
malattia. 

*ATdno.  add.  T.  fis.  L.  Atonium.  (  Dal 

5r.  A  priv. ,  e  teine  io  stendo.  )  Agg. 
ì  corpiccinolo  miontissinio  ,  semplicis- 
nmo  ed  impalpabile. 

A  TORTIGLIÓKB.  avv.  Dìcesl  della  maniera 
di  fabbricare  alcune  canne  delle  armi  da 
fuoco  ,  avvolgendo  tortuosamente  la  ma- 
teria che  le  compone  sopra  ona  spina  di 
accia  jo. 

Atbabil — ÀaB«  — Àvio.  F.  Atsabil— b. 

Atsabilióso.  Lo  a.  e.  Atrabiliare. 

Atracoìlb  ,  e  Atracuìlo.  add.  Che  ha  il 
collo  molto  breve,  o  è  sensa  collo. 

Atsàcha.  grog.  y.  Athac — b. 

^AtbIcìo.  a.  m.  T.  d'  archit.  L.  Atraeium, 
(  Dal  gr.  Atrax  Atrace.)  Marmo  d'  un 
verde  misto  di  bianco  e  di  alcun  poco 
di  nero,  somigliante  allo  smeraldo.  Estrae- 
vasi  dai  campi  e  dai  monti  dell'  Atrace 
nella  Tessaglia. 

A  TRACÒLLO,  avv.  Lo  s.  e.  A  rompicollo. 

A  TRADicióirB.  avv.  Lo  s.  e.  A  tradimento. 

*ATaAvlssii)B ,  e  ATuànci.  s.  f.  T.  hot. 
L.  Atrapkaxis  ,  atri  pie  x»  (  Dal  gr.  A 
priv. ,  e  trephó  io  nutro.  )  Genere  di 
piante  esotiche  ,  dell'  csandria  digioia  e 
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Ancr.fepiK.  y.  AJcxBP — io. 

A^cLÈno.  V.  Dit.  §.  —  DI  Tralles.  biog. 
Filosofo  eclettico  del  secolo  VI  ;  fu  uno 
de'  discepoli  di  Aininonìo  Ermea.  Cercò^ 
■ìcconie  gli  filtri  filosofi  eclettici,  di  coo'- 
ci ilare  i  dogmi  di  PUtooe  con  qae'  d'  A* 
ristotele.  Delle  tue  opere  non  sodo  gian- 
le  fino  a  noi  che  nlciuie  chiose  sopra  i 
sei  primi  libri  delle  metafisiche  d'  Ari- 
stotele e  sali'  aritmetica  di  Nicomaco. 

*AscÒBOLO.  s.  m.  T.  hot.  L.  j4svobolus^ 
(Dal  gr.  Ascot  otre  ^  e  bóhs  bolo.  ) 
Genere  di  funghi  fatti  «i  foggia  d*  urna  j 
d*  una  sostanza  simile  alla  terra  bolarc. 

AscoDaoGÌTi  o  Ascodmtpìti.  Lo  s.  c.  Asci- 
ti. (Am>.)  . 

AscoFÌTi.  D.  car.  pi.  T.  eccles.  Eretici  del 
secondo  secolo^  della  setta  degli  Arconticì, 
ed  i  quali  spreazavano  le  cerimonie  ec- 
clesiastiche, rigettavano  l'antico  icstnmen- 
to  ,  negavano  la  necessita  delle  buone 
opere  ,  te. 

*AscocÈFiRo.  s.  m.  T.  d'  antiq.  L.  uisco- 
gephyrus.  (Dal  «jr.  Jlscos  otre,  e  gè- 
.  phyra  ponte.  )  Ponte  fatto  dì  otri,  us^to 
'  singolarmente  dngli  Arabi,  perciò  i!a  Pli- 
nio chiamati  Asciti. 

AscoLÀMo.  add.  Di  Ascoli,  città  degli  Sta- 
ti Pontifici . 

Ascólta,   f.   A.«.colt — are.  '' 

AscoLTÀBiLB.  add.  Che  può  ascoltarsi. 

AfiCOLT — AMÉNTO,  ÀlfTB.   f .  AsCOtT— ARE. 

A5C0LTATÒR10.  Lo  s.  c.  Uditorio. 

AsCOLTATRÌCE.    K.   ASCOLT — ARE. 

Ascoltazióne,  f .  Ascolt — ^^arb.  %.  — .  T. 
'  med.  I  medici  chinmavano  Ascoltazione 
1'  Attenzione  prestata  a  distinguere  coi- 
P  orecchio  le  malattie  delle  cavità  inter- 
ne del  corpo,  pel  qaale  efietto  adoprauo 
lo  Stetoscopio. 

Ascólto.  V.  Ascolt-^abe. 

*AscdMA.  s.  m.T.  anat.  L.  Aseoma.  (Dal 
gr.  Ascos  otre.  )  Prominenza  del  pnbe 
nresso  le  donne  detto  anche  Monte  di 
Venere. 

^AscOM^lifiri.  n.  car.  pi.  T.  d^  antiq.  L. 
Ascomanni.  (  Dal  gr.  Ascos  otre  ,  e 
meutn  nomo.  )  Sorta  di  Pirati  che  ,  se- 
condo. Adamo  Bremense ,  esercitavano 
la  pirateria  con  otri,  o  niviccUe  fatte  di 
otn. 

AscóvA.  geog.  Borgo  della  Stiuera  iuliana, 
nel  cantone  del  Ticino  Éoì  lago  Maggio- 
re ,  disc.  2  miglia  da  Locamo. 

Asgohdabìllo.  f^.  Asco — kdbrs. 

AscovoèifTE.  add.  Che  asconde. 

AscÓHDERE.   y.  Di».  J.  Per  Tflcere. 

AlCO — HOIuilVTO,  — IVDITO.  f^.  AsCO — KDIRB. 

AscoirniT — ÓRE ,  —Bice.  n.  car.  Colai  e 
Colei  che  oascoade. 
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A  scoinrhTÀ.  aw.  ralc  In  iscoo fitta  ,  in 
volta. 

AscÒRA.  geoe.  IVome  d'  una  provin.  dell'im- 
pero di  Marocco. 

AscÒRZA.  geo{;.  Città  dell'  isola  di  Majorca 
una  delle  Baleari  ;  ^  ^^^'  ^^  miglia  da 
Palma. 

Asco — SÀGLIA,  — SAMÉjnrE,  —so,  — STAXÉX- 
TE,   — STÌSSlMO,   — STO.    f^.   AsCO — KDBRI. 

AscBA.  geog.  ani.  Citta  di  Grecia  nella 
Beozia,  alle  falde  del  monte  Elicona.  In 
questa  città  nacque  e  fu  educato  il  poeta 
Esiodo. 

AsCRi— TflziO  ,   — TTO.    y.    ASCRI — VRtlK. 

AscRiTTÓRB.  n.  car.  Che  ascrìve. 

Ascritto*^— ÀBE.  v.  a.  Porre  nella  scrittura. 
— Ito.  add.  Posto  nella  scriuura. 

A  «cBòsCio.  avv.  Col  verbo  Bollire  ,  vale 
Bollire  assai  ,  nel  maggior  colmo. 

A  SCODO,  avv.  vale  Per  l'appunto,  appun- 
tino. 

ti»  Ascbso.  Lo  B.  e.  Ascoso,  ma  è  deilio  per 
la  rima. 

•A#B.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Asé  noja.  ) 
Ansietà  epigastrica  :  malessere  in  genere. 

A  SBCiÌRO.  avt.  vale  In  sicureBzs. 

AsBGLiÀiro.  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 
Veu. ,  tìd  Vicentino. 

AstlTÀ.  n.  f.  T.   filos.  Teumine    scolastico 

'   derivato  dal  Ut.  ens  a  se  ,  per  indicare 

'  la  qualità  di  esistere  da  sé,  indipenden- 
temente -da  altra  cagione  ,  e  V  ente  die 
esiste  per  necessità  di  natura  ;  qualità 
pertinente  al  solo  Iddio. 

*AsKLGOTRiPSÌA.  n.  f  T.  med.  L.  Tribadi- 
smus.  (  Dal  gr.  Aselgés  laeeivo,  e  f  rf6d 
io  frego.  )  Amore  Lesbico  :  onanismo 
muliebre. 

AsBLóiTGA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.*Ven. , 
nel  Veronese* 

*ÀSBMA.  n.  f.  T.  med.  (  Dai  gr.  A  priv. , 
e  tema  segno.)  Così  dicesi  una  crisi  ina- 
s^ettau.  S*  —•  T.  d' antiq.  SorU  di  u- 
Alca  bianca  ornata  di  piccolissime  liste 
di  porpora  ,  e  senva  contrassegno  distin- 
tivo. 

A  SEME.  avv.  Col  verbo  Porre,  vale  Dispor- 
re il  terreno  per  seminarvi. 
A  SBimo.  avv^  vale  A  piacere ,  a  weaìì;  e 

▼t  si  aggiunge  il  pron.  ttto,  suo,  loro. 
A  SBirso.  avv.   vale   A  volere  ,  secondo  la 

volontà. 
A  SBNTàirzA  DI  coMÌhnB.  avv.  vale  Di  comu- 
ne consenso  ,  a  .pieni  voti. 
AsBR.  Nome  prop.  ebr.  di    uomo  ,  e  vale 
Beatitudine.  $.  •—.  F.  Di«. 

<Ì>AsàRciTO.  Lo  s.  e.  Esercito. 

AsBssoÀLi.  add.  pi.  T.  hot.  Lo  s.   e.  Age- 

nie. 
A  SBSTA.  V.  Diz.  5.  Vele  anche  A  tempo, 
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'   opfiorUitMinculc  ,  mU'  uopo  ,  «1  bUogno. 

A  sm.  avv  vale  A  paisione,  per  patsiobe. 

*AsrÀLio.  add.  T.  filolog.  L.  'Asphalius. 
(  Dal  gr.  A  priv. ,  e  sphalló  io  abb»t  - 
to.  )  Agg.  di  NetlQiiOy  n  del  Mare  dei- 
ficato ,  che  immobili  conserva  le  fonda- 
menta della  Terra  ;  e  perchè  qoesto  cle- 
Diento  si  credette  par  causa  de'  terremoti^ 
ebbe  anche  quelli  di  EnoiiUóno,  di  Eno* 
tigeo  ,  e  di  Posideone  ,  attributi  che 
sembrano  ripugnanti  ,  ma  fisicameota  ve- 
ri ,  come  bene  osservò  Mscrobio  che 
merita  su  tal  passo  essere  consultato. Slra- 
bone  assegna  un'  altra  origine  a  questo 
aggiunto ,  dicendo  che  venne  dai  Rodii 
dato,  al  Dio  del  Mare,  affinchè  rendesse 
inimdbile  la  nuova  isola  della  cticonferm- 

-  sa  di. dódici  stadj  ,  r<ecentemente  ,  a  ca- 
l'ione  d'  un  terremoto,  comparsa  nel  mar 
Egeo  tra  qaelle  di  Tera  e  di  Teraaia. 

Asfaltico,  r.  As^alt—o. 

AsfIltjdb.  Lo  b.  c.  Asfaltica,  y.  Asfalt— o. 

AsFALT — ÌHO  ,    — ÌTB.    f^.   ASFALT — O. 

Asfalto,  f^.  Dia.  §.  — .  T.  dì  pittori.  Con 
1'  asiallo  in  istato  liquido  ed  oleoso  si  fa 
un  color  nero  pendente  al  giallognolo  , 
detto  in  Toscana  Nero  di  spalto  o  di 
asfalto. 

AsFissU.  f^.  Dia.  $.  ^.  T.  hot.  MaUuiit 
delle  piante,  simile  alla  qui  sopra  descrii- 
tM,  quando  riman  soppressa  la  circolazio* 
ne  de'  saghi  vitali. 

ASFISSIATO,  e  AsFÌTico.  add.  Ch'  è  o  fa  in 
asfissia. 

Asfodèli.  Lo  s.  c.  Gigliacee. 

AjvoDBLiFÓRifB.  add.  T.  hot.  Quella  radice 
in  cui  dal  medesimo  centro  escono  molle 
radici  carnose  ,  le  quali  si  allnngano  e 
formano  come  de*  fascetti  corti  e  raccolti 

'    r  ano  sopra  T  altro. 

*AsFODBLÒiDi.  s.  ra.  pi.  T.  hot.  là,  Asp^o- 
deioides.  (  Dal  gr.  Asphodelos  asfodillo, 
'  e  eidos  somiglianta.  )  t'ami^lia  di  piante, 
di  cai  fa  parte  il  ««enefe  AsfodUlo,  che 
sèrre' di  tipo  ad  ima  suddivisione  che  ne 
contiene  diversi  gmeri. 

«^AscicLLO.  Lo  s.   e.  Augello. 

i$» Asciato.  Lo  s.  c    A^'iato. 

«I» Ascio.  Lo  s.  c.  Agio. 

A  SGDÀifcio.  avT.  Lo  s.  e.  A  sgaincio. 

Asf.  geog.  Piccol  fiume  degli  Stati  Ponti- 
fici che  nasce  negli  Appennini. 

Asia.  geog.  f^.  Diz.  $., —  ProcovsolIrk. 
Per  intendere  questa  de uoro inazione  è  ne- 
cessario sapere  che  dopo  la  sconfitta  di 
Antioco  il  Grande  datagli  da'  Bomani  alla 
giornata  di  Magnesia  ,  qoesli  gli  conces- 
sero la  pace  a'  palli  che  lineo  cedease  la 
parte  die'  suoi  stati  di  qua  dal  monte 
Tauro.  I  Romani-  cedctter  poscia  ad  Ilu- 
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mene  loro  alleato  ,    la  Lidia  e    qualche 
altro  paese.  Aitalo^  uno  de*  successori  di 
Eumene,  lasciò  in  testamento  a'Bomani  i 
suoi  stali,  i  quali,  tre  anni  dopo  ,  furoa 
ridotti  in  provincia  ronuna.  Essa  fu  go- 
vernata da  un  proconsole,  e  chiamossi  per- 
tìò    Asia- Proconsolare.    Comprendeva   la 
Lidia,  la  gran  Frigia,  la  Misia,  1'  Eolia, 
la  Jooia  ,  la  Caria,  e  le  isole  adiacenti. 
Asìaco,  add.  Lo  s.  e.  Asiatico,  f .  Asi — a. 
^AsiAGÈTB.  add.  T.  filolog.  L.  Asìagetes. 
(  Dal  gr.  Asia,  e  ago  io  reggo.  )  Epiteto 
dagli  scrittori  greci  dato  a  Lucio  Scipio* 
ne  fratello  dell'  Affrieano,  the  corrispon- 
de a  qaello    di  Asiatico    datogli  da'  Ilo  • 
mani. 
Asiago,  geog.  Borgo  del  reg.  Tjomb.-Ven* , 
nella  proviu.  di    Vicenza    capoluogo    di 
distretto,  sai  dorso  di  mi  altissimo  mon- 
te. ConU  4700  abiunti. 
Asiatico,  y.  Asi — a.  5*   — •  Soprannome 
dato  a  Lacio  Scipione  fratello  di  Scipio- 
ne P  AfTricano  dopo    che    ebbe  sconfitto 
Antioco  re  di  Siria. 
AsuTÌSMO.  n.    m.  Il     parlare    asiatico  ,  lo 
stil  prolisso,  che  anilie  dicesi  Battologia. 
A.sìuA.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  d' insetti 
dell'  ordine  de'  coleotteri  ,  che  hanno  le 
antenne  quasi  filiformi^  più  gré:ndi  presso 
^4.'  estremità  ;  il  labro  che  sporge  in  fuo- 
ri, il  mento  grande  «  il  corpo  ovale,  un 
poco  appianato  ,  le  elitre  connate,  ripie- 
gate al   disotto. 
AsiÈLB.  Nome  prop.  ebr.  di  uomo ,  e  vale 

Fattura  ói  Dio. 
Ak — iMKTSÌA,  — iiiBTRO.  Lo  s,  c.  As — immc« 

iria  ,  — inimctro. 
•  As — iMMETRÌA.  n.  f .  T.  nied.  (  Dal  gr.  A 
priv. ,  e  simmetrìa  siinraelrta.  )  Difetto 
di  proporzione  fra  due  quantilii  che  non 
hanno  alcuna  misura  comune.  — imiETRO. 
add.  kicoramrnsnrabile.  L'  wtiverso   sa- 
rebbe AshiMBTRo.  Gal.  lett. 
Asiir— iocio  ,  — ÀGGtvB.  y.  Asnc — o. 
AsiHÀJA.  n.  f.  Luogo  da  abitarvi  asini. 
AsiNÌlio.  y.  AsiH— o. 
AsiitalOkga*  geog.  Terra  aperta  del  gr.  due. 
di  Tose,  nel  compartimento  d^  Aretzo  in 
Val-di-Chiaiia,  situata  sulla  pendice  orien- 
tale de'  poggi  che    separano    In   Val-di- 
Chiana  da  quella  dell'  Ombrone  (list.  22 
miglia  da  Aretzo  e  22  da  Siena.  È  capo- 
luogo   di  comunità    e  di    cancelleria  ;  è 
residenza  di  un  vicario  regio.  Questa  terra 
unitamente  al  suo  territorio  comunitativo 
contiene  una  popolazione  di  7300  anime, 
delle  quali  meglio  di    2000    nella  Terra 
medesima. 
AsvIri.  hios^.  Nobile    famiglia    della  città 
di  Asti  nel.  Piemonte.  Ufio  di  questa  fa- 
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migUa  ,  Federicp  Aunari  codU  di  C«- 
menino  nato  nel  4530 ,  ai  dedicò  per 
lempo  alle  armi.  Fu  mandato  nel  4550 
dal  duca  di  Savqja  con  400  arcbibusierì 
in  aoccorao  di  Maaaimiiiano  II  g  qn^oó» 
qacfti  tene t  a  la  dieta  onde  opporsi  a'pro- 
gretti  di  Solimano  II.  Negli  osj  del  cam- 
po r  Aiìnari  ai  faceva  soggeUo  di  ricrea- 
aSone  la  poesia^  e  aottoponeva  le  sue 
compoattionì  al  giudiaio  del  celebre  An- 
ni bai  Caro.  Le  sue  opere  sono:  Quattro 
Canzofu  ;  •*  Oltantadoe  poesie .  consi- 
atenti  in  Sonetti p  madrigaU  e  capitoli} 
—  Tancredi  ^  tragedia  ;  —  Tre  libri 
delle  Tnu/ormazioni  ;  —  Tre  libri  del- 
1*  iru  d'  Orlando  ec. 

Asn AaU.  y.  ÀsnAJi— o.  (  geog.  ant.  ) 

AsiVÀBU.  D.  car.  pL  Così  i  Pagani  denomi* 
navano  i  Cristiani,  calunniandoli  di  ado* 
rare  la  test»  di  un  asino. 

AsiH2MO-CBaKÌ)<sco.  geog.  Vili,  del  reg. 
Loinb.-Ven.y  nella  provin.  di  Mil^ino. 

Aasaiao.  Lo  s.  e  Aamajo.  y.  Asik — ^. 

AaivcoaiTO.  Lo  a.  e.  Acanonisto  (  App.  ) 

AsnrcBÌTO.  Nome  prop.  gr.  d'  uomo,  e  vafe 
Incomparabile. 

Asivdì^ico.  add.  Lo  s-  e.  Asìndeionico. 

AsiVDBTÒHico.  add.  Che  è  conipotto  dì  a- 
aìndeti. 

AsixDOLO.  s.  m»  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
insetti  dell'  ordine  de'  ditleri^  che  hanno 
le  antenne  setacee  ,  ptù  lunghe  della  te- 
st» ,  composte  di  aiticoli  cilindrici  ;  la 
proboscide  allungata  ,  a  guisa  di  siloue  , 
piegata  sotto  U  petto,  bifida  alla  sommità; 
(r*  |ttccoU  occhi  lìsci  ;  le  aH  appoggiate 
al  dorso. 

Aots — E«oii^i ,  —  ìlm  »  — kULO,  V,  Asf- 

AsiaàiiLO.  geog.  Pkcol  fiume  del  reg.  di 
Nap.  y  che  ai  scarica  nell'Adriatico. 

AaiK— aaÌA»  — ascAiiBscia,  -—Esco  ,  —  érr«. 
V.  AsiH — o. 

*Asì«nTO.  add.  T.  filol<:g  L.  Aijmphj- 
(MB.  (  Dal  gr.  A  prÌT. ,  sjn  insieme,  e 
fhjomai  io  nasco.)  Cosi  dicest  Chi  è 
alieno  od  abborre  la  natura  d*  im  altro« 
dices*  particolarmente  delle  parti  dissi* 
milati. 

Asui—ì^i  ,  — ìao  ,  — ìaa.  V.  Asia^-o* 

Aauflssmo.  add.  Superi,  d*  Asino  ,  arcia- 
sìno  y  igaorautissimu. 

Asili — ITA,  — iTÀna, — iTÀTB.  J^.A^m^o. 

^Asl«iT(^  sidd.  Divenuto  estuo ,  stupido. 

^AuvodU.  n.  f.  T.  med.  L.  AfJ^tiodia. 
(  Dal  gr.  A  priv. ,  e  synodot  coucobilo.) 
iWposaibilità  della  copuU. 

Asìbtota.  ìj>  ».  e.  Asintoto. 

AaiKTÒTiGO.  Lo  s.  e  Assìototico. 

Asida-GABia.  g«0g*  «nt.  Luogo  dcirAiabM 


PctreSf  con  un  porto  sol  ramo  più  fitnt 
tale  del  golfo  di  Elan  ,  che  forma  ri 
braccio  orientale  del  mar  Rosso.  Qoivi 
Salomone  costruir  fece  una  fluttn  coi 
mniulò  ad  Ofir  »  e  che  gli  riputa  420 
talenti  d*  oro.  Questo  lungo  fu  pure  i|oa 
«Irgli  accaufpamentt  degl'Israeliti  nel  d»- 
seno. 

^AsiBÀCA.  8.  f.  T.  entomol.  L.  Asiraea. 
(Dal  gr.  ^icrocoi  grillo. )  Genere  d'io- 
setti  dell*  ordine  degli  EnUtteri,  e  dell» 
sezione  degli  Omotteri^  stabilito  da  X^- 
treille,  il  qoale  corrisponde  al  DeipJkax 
di  Fabricio.  Questi  insetti  appartengono 
alla  famiglia  delle  Cicadarie  ^  od  hai^po 
la  forma  di  un  piccolo  grillo. 

Aslso.  ft.  m.  T.  de'  pittori.  Sorta  di  ^mo 
da  miniare,  avvero  preparasiont  per  nitt- 
tere  i'  oro  in  carta. 

AftizÌA.  Lo  8.  e.  Anoressia. 

AsLÀNi.  s.  m.  Sorta  di  moneta  di  Torchi*. 

Asmàtica,  s.  f.  T.  bot.  Specie  di  .piote 
del  genere  Asclepiade  ^^  la  ^ui  taidice  è 
buona  contro  i*  asma  sieroso. 

AfiUATOGBArìA.  n.  f.  T.  d^  anlì({.  Qnella  sor 
ta  di  poesia  comica    nella    quale  i  poeti 
canti  vano  caoauai  musicaU  #opra  la  lira. 

AsMO.  Lo  s.  e.  Asn>a. 

AsMODèo.  y.  Dia.  S-  —'  T.  «li  #.  i|at..5pt- 
cle  di  serpenfee  bellissimo. 

AsMOHài.  Lo  s.  e.  Blaccabei ,  famìglia  che 
governò  la  Gindea  per  426  anni. 

AsMÓaiiB..  geog.  Vi|l^t  del  ^eg.  Z«oiob.^ 
Ven. ,  nella  provtn.  di  Pavia. 

AsMóso.  y,  AsM^-A. 

Asxlco.  geog.  Vili,  del  reg.  rLpffib.-Vc^., 
nella  provm.  di  Como. 

A  sobbCc^io.  avv.  A  r'mpre. 

A  soccio.  avv.  Col  verbo  Daec,  vale  Dare 
il  bestiame  altrui  da  s^uttodìrsi  a  .mesao 
gnadagno  •  a  metia  perdita. 

Asòcuis.  gengp  ant.  Città  della  Giwdea^  nel- 
la Galilea,  e  nella  tribù  di  J^bal^ii*  To- 
lommeo  se  ne  impadro^ ,  apsalandoU 
all'  improvviso  in  un  giorno  di  aaV^to  e 
vi  fece  10,000  prigionieri. 

A  SODO.  avv.  vale  Sodamente,  forl^naott. 

Asop  o  Azoto,  geog.  ant.  Città  della  Palo- 
•tinn,  nella  tribù  d,i  Maoaase^  foUo  spoof 
de  del  Giordano^  È  celebra  per  laacau- 
itta  che  ne'  suoi  dinlorni  Alessandro  Jam- 
oeo  re  della  Giudea  ricevette  da  Tolom- 
meo  ,  il  quale  gli  accise  più  di  S0>000 
iiominii  98  an.  av.  G.  C, 

AsqlJìiio.  y.  Asoir— o.  (  gee^.  ) 

Asot, — Àas,  — ÌTa  f.  Asol — 0.(0^».) 

A  aoLcai.  avv.  Col  verbo  Lavorate ,  v«l« 
Assolcare  ,  solcare  ,  atare. 

A  solfi,  avv.  Agg.  degli  orinoli  che  segnano 
la  ore  per  meuo  di  1  sole.  , 
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A  MKLBviMÉtTO.  aw.  ^TiU  Per  alUviaoMii* 

t»,  tollicvo. 
A  MUBTAiitfMb   >▼▼•  tale    A  tannallo  «  a 


A«m».  ^eoy.  f^.Dia.  (Si  aggivaga  aqtte- 
al'  arucijlo  quel  cbe  acgve.  )  L'  orwioe 
ai  qaéMa  «ina  d  perde  BcUa  ca£ìiM 
4«*  Empi  ;  akmu  credono  cW  i  Galli 
TtaoftpMUm  wt  foaero  i  primi  abiCMorl. 
SoUo  la  repabèlica  romaoii,  divenne  dnàk 
aannicipèle  ,  e  fa  ana  dalle  prìoie  che 
iMraccìaaae  la  rriigione  crìitìana  qniTÌ 
prtdicau  da  Proedocimo.  Fn  qnatt  dieimi- 
la  nel  X  eccolo  dagH  Unni.  Mc'calamt- 
toai  teaupi  delle  gncrre  civiU  andò  log- 
getta  e  molti  tiranni  e  ad  iolbnan)  gra- 
vt«imi  »  finché,  ad  I337y  ti  sottowiie 
voioaUrìamaste  al  ▼aneto  domi  aio.  Dal 
44119  lino  4540  fa  Aaolo  la  retidenaa 
d€lla  regina  di  Cipro,  Caterina  ComaTo, 
vedova  di  Jacopo  Lotignano,  la  qnale, 
par  conccfBone  del  veneto  governo,  abitò 
quaeta  città  e  vi  tenne  ana  cotte  faitoaa, 
^ol  concorao  di  molli  iHiiatri  pcrionaggi 
e  Ietterai!  ,  fra*  qaali  ,  prima  di  eeser 
cardinale,  vi  ti  dislìafte  il  celebre  Pietro 
Bembo  dii  lei  pnrente.  Fra  le  opere  di 
4|nrMo  porporato  ewroe  mia  detta  gli 
jitoimni',  perchè  la  compote  nella  ciuà 
a  ne'  dintorni  Ó*  Atofo. 

MsdMaro.  add.  T.  filolog.  L.  Atomatom. 
{  Dal  gr.  ji  priv. ,  e  toma  corpo.  )  Qae- 
ato  vocabolo  pretto  i  Greci  posteriori  fn 
ainonìmo  di  Ungelos  Angelo,  ostia  Ente 
prfvo  di  corpo  ,  e  f a    applicato    ad    una 

'  torre  posta  toUa  dettra  del  Botforo  ,  tlla 
quale  ti  dava  ancKa  il  nome  di  Arcan- 
gelo ,  cioè  S.  Michele  ,  in  grande  vene- 
ratione  presto  di  loro  ;  e  perchè  qneata 
forre  terviva  etiandlo  di  vedetta,  perciò 
diceati  pare  Catateepe  (  da  CatascefUo- 
mm  io  osservo). 

Asóaa.  i^eog.  Pinma  degli  Suti  Pontificj  ; 
acatansce  dagli  Appennini ,  traversa  b 
porte  «ettentrion.  della  delegavione  di  A- 
acoli,  entra  in  quella  di  Fermo,  e  mttte 
jHii  foce  ncll'  Adriatico  dopo  un  corto  dì 
circa  36  miglia. 

A  aopSBCBiIiiBj.  avv.  A  tcrperchio. 

A  sOf^inoiDÌszA.  avv.  vale  Sopt-abbondan* 
temente. 

Aaoa.  a.  m.  Strumento  mnsicale  oblungo 
drgit  amichi  Ebrei.  Si  credè  che  avesse 
diad  torde ,  te  quali  ti  piatita  vano  con 
mui  penna. 

Asda.  grog,  ant  Città  forte  della  Palestina 
nel  paete  da'  Cananei  sni  ffume  Jbrdanit 
minor.  Eaaa  fu  la  tola  che  Giotoè  ridotte 


io  cenere  ;  fa  poteia  rifabbricafea,  e  toccò 
in  parta  alU  trifaò  di  Neftilt. 

Asòao.  gtog.  Borgo  ài  Sicilia  ,  nella  valle 
di  Demona,  tu  i  coidini  di  qncUa  dà 
Noto. 

A  aoaao  a  sooso.  aw.  Propriamanta  diaati 
del  bere,  a  vale  A  centellini. 

A  tdari.  avv.  A  torte  ,  a  vantun. 

AaìVarA.  a.  f.  T.  nraa.  Sorta  di  troatha  da- 
gli amschi  Ebrei  lunga  circa  on  enbilD  , 
che  mdla  tonunitìi  aveva  tanto  foro  qwm- 
lo  battava  per  ricevere  il  lieto,  e  termi- 
nava a  guim  di  piccola  campana. 

^Asaluux.  a.  m.  T.  di  ìL  nat.  (Dal  gr. 
jéapaUae  talpa.  )  Famiglia  di  qoadtnpadi» 
dell'  ordine  de'  Roditori  .  da^l'  Italiam 
chiamali  Soreio-taipa  ,  e  dai  Franeati 
Kat  taupe,  che  formano  un  tol  ganara  ; 
a  coti  denominali  a  cagiona  dmla  kuro 
abkndina  di  teaYar  la  terra ,  n  per  cer- 
carvi ci*  intetti,  coma  fan  le  talpe,  coma 
la  tamci  ad  i  grani  con  coi  ti  nutritcono. 

*AaplLACi.  n.  car.  pi.  T.  miHt.  anL  L. 
AspaiactM,  (  Dal  gr.  Amtdax  talpa.  ) 
Nome  figuralo  di  maechiie  ntata  prima 
dell'  ìnvensione  della  polvere,  le  quali  a 
guÌM  di  talpe,  tcavando  la  terra,  toglie- 
vano con  fottitsimi  ferramenti  le  londa- 
«nenta  delle  mura  e  delle  torri. 

4>A8»2aDaKB.  Lo  t.  e.  Sptndere. 

A  SPAKHA  A  SPAKKA.  tvv.  vtlc  Quaulo  porla 
la  longhetaa  della  mano  aperta. 

AtpatAGàa.  Lo  t.  e.  Asparaginee. 

AtFAMAGÌRA.    V.    AsPAlAC — O. 

AsPAtACnria.  Lo  t.  e.  Atparagoidi. 

Aspiatou.  9^.  Dia.  J.  — .  Genere  di  pianta 
della  eletta  etandria  monoginia,  famiglia 
delle  Atparagmef,  alcane  delle  cui  tpe- 
eie  portano  delle  spine  che  lacerano. 

MtPABAcdmi.  t.  m.  pi.  T.  hot.  (Dal  gr. 
AèparagOM  asparago,  a  eido$  tomiglian* 
ta. }  Famiglia  di  piante  della  tana  dat- 
te,  cioè  delle  MonoeotiUdoni,  che  han 
per  tipo  il  genere  Asparago. 

ilapARAGÒLnra.  f^.  Aspaiag — o. 

*Ì>AspAaAM^Ts.  Lo  t.  e.  Aspramente. 

AfipÀta.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nel  Veroncte. 

Aspitaa.  tior.  Patritio  e  dnce  d*  etercito 
tolto  ^1^  imperatori  Teodosio  li.  Marcia- 
no ,  e  Leone  I.  Militò  la  prima  volta 
totlo  la  direxione  del  padre  suo  Ardabu- 
rio  (  f^,  qnetio  nome,  «ppO^  *  ^"  ^^" 
presto  partecipe  seco  lui  degli  ooori  del 
ccMnando.  Il  padre  e  '1  figlio  vennero  in- 
caricati, nel  425,  di  passare  io  Italia  per 
difendere  yalentiniano  III ,  e  tua  madre 
Placidia,  contro  il  ribelle  Giovanni.  Dopo 
che  la  spedixione  in  ludia  ebbe  avato  ii 
suo  pieno  edito  (  f^.  AaDAtDaio,^ app.  )^ 
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Atparre  pésiò  ii»  Affrica  ,  per  soccorrere 
il  conte  BoBÌfacio    contro    Gcnterico  re 
de'  Vundaii  ;  i  Roouidì    furoo  tagliati  • 
pesci,  ed  Asparre  fuggì  a  CostaniiDopoli 
dove  giunse  poco  tempo  dopo  che  Mar» 
ciano  era  salito  sul  trono  per    succedere 
a  Teodosio  II.  Concenrò  sotto  quel  regno 
il  suo  credito  e  'ì  sno  potere  ,    e  cadde 
in  sospetto  di  avere  accelerato  col  veleno 
la  morte  di  quel  virtuoso  principe.  Volen- 
do poi  disporre  dello  scettro  ,   del  quale 
non  osava  impadronirsi  apertamente^  pe- 
rò eh'  era  ariano,  collocò  sul  trono  Leo 
ne  ,  semplice  tribuno,  e  sua  creatura,  al 
quale  fece    promettere    di   creare   cesare 
UDO  de' suoi  proprj  figli.  Ma  ben  presto 
il  novello  imperatore  obliò  la  promessa, 
e  non  si  sconcertò  dell'alterigia  con  cui 
Asparre   n'  esigeva  1'  adempimento.    Nel 
terribile  incendio  che*  distrusse  Costanti  • 
nopoli  r  anno  463|  Asparre  spiegò  corag- 
gio ed  attività  tanta    che  meritò    illustre 
ricordanza    nella  storia.   Frattanto  ,  mal* 
contento  dell'  imperatore  ,  il  quale  erasi 
liberato  dalfìi  sua  tiranuia,  d'  accordo  col 
figlio  suo  Ardabnrio,  ordì  parecchie  te- 
le, ad  oggetto  di   f^r  riuscir  vane  le  im- 
prese di    Leone  ;  questi   per    conciliarsi 
tali    pericolosi    uomini  ,  dichiarò  infine 
cesare  Patrizio,  secondo  figlio  di  Asparre 
e  gli  promise  in  isposa  sua  iiglia  Leonr.ia. 
Ma   1'  irrequieto  Asparre  non  soddisfatto 
di  aver   fatto  tremare  il  suo  signore,  d't 
nuovo  cospirò  contro  la  vita  dell'imperato- 
re.   AHora  questi  ,  venutofie  in  cognizio- 
ne ,  consigliato  di  disfarsi  ad  ogni  t:o»tn 
di  quel  suo  nemico    e  di  suo  figlio ,  gli 
invitò  al  palatso  sotto    qualche  specioso 
pretesto,  ove  giunti,  furono  trucidali  dagli 
eunuchi  1'  anno  474.  Il  potere  ed  il  cre- 
dito di  Asparre  non    furono    con    la  sua 
morte  distraiti.  Alcuiii  uffiziali  goti  vol- 
lero vendicarlo  ,    ed  eccitarono    violenti 
turbolenze;  Costantinopoli  fa  minacciata, 
le   Provincie    sacch^giate  ,    e  lo  spirito 
sedizioso  di  Asparre,  dal  fondo  della  sua 
tomba,  fu  ancora  funesto  all'  impero  che 
egli  avea  per  si  lunga  stagione  oppresso. 
AspasTÌTO.  r  .  AsPAiiT — icp. 
A  spARTK,  avv.  vale  In  disparte,  in  segreto. 
AspIrt-— ICO.  add.  T.    chim.   Acido  che  si 
presenta  sotto  forma  di  polvere  lucida  in 
cui  col  microscopio  si  rinvengono  cristal- 
li ;  ha  sapore  acidulo,  arrossa  la  tintura 
di  tornasole  ,  si  scioglie   in  128  volte  il 
suo  peso  d'acqua;  è  decomposto  dal  fuoco 
e    ncir  aria  ;  i  prodotti  che    ne    risal- 
tano    sono    azotati  ;     fu     scope.rto     da 
P/isson.  -— ATO.  s.  ra.  T.  chim.  8aUtdi 
acido  aspartico  a  base  ;  gli  aspartati  mi- 
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.  ner«li  Stabili  hanno  sapose  ear.'^tertslfco 

di     carne,  che    varia  giusta  la  basn;  ue- 

•   gli  aspartati  a  base  oi^anica  ,  questo  sa«- 

pore  è  coperto  da  una  variabile  amarena. 

Aspasia,  b.  f.   T.  chir.    Gomitolo    di  lane 
inzuppato  di  decozione    di  noce  di  galla 
eh'  s'  introduce  nella  vagina  per  determi 
narviun'  astrizione. 

Aspasia.  Nome  prop.  gr.  di  donna ,  e  vale 
Graziosa.  §.  — .    f^.  Dia, 

AsPÀsio.  biog.  Celebre  Sofista  del  terzo  se- 

.    colo  dell'  era  cristians^  contemporaneo  dei 

due  Filostrati.  Fu  segretario  di  Alessao» 

dro  Severo,  ed  insegno  rettorica  in  Roma. 

.    A  forza  di  studio    acquistò    la  facoltà  di 

,  ben  parlare  all'  improvviso,  il  che  la  na« 
tura  aveaglincgato.il  siio  stile  sidilnoga 
molto  da'  vir.j  comuni  a'^  sofisti  e  si  acco- 
sta al  semplice.  SuiUa  riporta  i  titoli  di 
due  aringhe  di  lui  una  contro  i  maldi' 
centi,  e  1'  altra  contro  Aristonc.  Attribui- 
scesi  a  .quefeto  «.ofistl  un  .Trattato  tii 
rettorica  ed  una  Stofi^^  dell*  Epiro,  Fi- 
lostrato il  giovane  scrisse. la  t;(£a  d' Aspa- 
sio  fra  le  altre  sue  vjte  de'  sofisti. 

AspèiTDO.  geog.  ant.  Città  della  Pamiilia  sai 
fiume  Euriraedonte. 

AspBR.  s.  m.  Moneta  di  rame  della  Persis. 

•BA.spezézza.  Lo  s.  e.  Aspi*ezza. 

AspBRGÌLio,  s.  m.  T.d'autiq.  Era  presso  i 
Homaoi  una  specie  -di  aspersorio  faUo  di 
crini  di  cavallo,  di  cui  si  servivano  per 
far  r  aspersioue  sopra  coloro  che  assiste^ 
vano  a'  sacrifizj. 

AfipBRiÉHZA.  Lo  s.  e.  Esperienza. 

A.speRiTÀ.  y^.  AspBR—o.  §.  — .  T.  aoaL 
Piccola  eminenza  eh'  è  su  d'  una  fuperfi- 
ci^  ossea  ,  o  sopr.*)  qualunque  altra,  psfte 
de!  corpo.  %.  — .  X;  chir.  Infianàmazione 
delle  palpebre,  così  chiamata  dagli  antichi 
per  la  sensa/.ione  aspra  che  provano  gli 
ammalati  ne'  movimenti  di  quelle  parli. 

Aj»rBRMAslA.  n.  i.  È  sinonimo  di  Asperms* 
l^smo. 

À$>''BRO.    f^.  Diz.  S.Vale  anche  fionchioso. 

*As?BRMATÌsMO.  n  m.  T.  med.  L,  Asper- 
malismtts.  (  Dal  gr.  .i^^priy.,  e  sperma 
seme.  )  Manc^inza  di  sperma. 

^AspkRMB.  add.  T.  hot,  h.jispernug,  (Dal 
gr.  j4  priv. ,  e  sperma  seme.  )  Agg.  delle 
piante  che  mancano  ^i  semi. 

AspÈRiaA.  s.  f.  T.  hot.  Malattia  delle  pionl^ 
che,  per  eccessivo  vigore  o  mancanza  del 
medesimo,  producono  Irutti  privi  di  srasi: 

*AspeROCòcco.  s.  m',  T.bot.  h.  jisperoeoe^ 
cus.  (  Dal  Ut.  Asper  aspro  ,  e  coce0S 
grano  de'  pomi.  )  Gènere  di  piante  crit- 
togame della  famiglia  delle  Idrofitif  ch« 
abitano  le  acque  del  mare  ,  staoililo  da 
Lamouroux ,  le  quali  presentano  la  loro 
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ffirtlifica»ioae  io  fnrma  «li  grano  ifolato, 
«  (fi  superficie  ravicfa. 

Airètimo.  add.  Saperi,  dì  Aipro  ,  atpi*U- 
•imo. 

Asmnóvi.  f^.  Aini>-oniB.  $.  — .  T.  med . 
Appljcamioiie  taperficiale,  rara  ,  o  mina* 
Umenle  Catta  dì  alcuna  materia  roodicina- 
le  ,  tiqnìda  o  poUernaata. 

Airèa — so  ,  — sdaio.  V.  Aspbii*»obki. 

AsrKBThri  (  Ainieo  e  Gaìdo  ).  biog.  Due 
fratelli  pittori  bolognesi  del  XVI  secolo. 
Il  primo  ,  siccome  usava  peunelleggiare 
tanto  con  la  deslra  che  con  la  manca  ma- 
no, fa  perciò  chiamato  il  maestro  de'due 
Betmeili.  I  dipìnti  di  Amico  aono  quasi 
laonmereYoU  sì  in  Bologna  che  nel  resto 
dell'  Italia  ma  non  hanno  conformiti^  ài 
Mite,  e  sono  strani  e  biasarri  come  fu  il 
loro  aotore,  del  qoale  è  molto  piacevole 
a  leggere  il  ritratto  che  ne  fa  il  Vauri 
peHa  vita  di  Bartolommeo  Bagnacavallo. 
EgM  morì  nel  4  552.  Guido  fu  pittore  di 
noM  «inisita  diligenia  ;  e  se  un'  immatura 
morie  non  l'avesse  rapito  ndlVtà  di  34 
anni  sarebbe  divenuto  uno  de'  migliori 
piUori  del  sno  tempo. 

Aip>iiif.A.  Lo  s.  e.  Asperuggine. 

A  sms    ALTadi.    avr.    vale    A  scrocco  ,  a 
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AspBTTlaiLB.  F".  Asnnnr— ASB. 

AnvTT-— AMbrro  »  ■— Iwtb.  f^.  Aiipbtt— asb. 
$.  Me<ficina  aspettante,  dicesi  Quella  che 
consiste  nel  rinianersi  a  contemplare  le 
malaltie,  senaa  fennara  i  progressi. 

AsrBTTAHTÌsiio.  n.  m.  T.  med.  Neolt»gismo 
adoperato  in  questi  ultimi  tempi  per  in- 
dieare  la  mania  dell'  aspeltasiooe  di  certi 
medici  (  quali,  abfisantio  de'  precetti  di 
Ippocrate,  abbandonano  le  malaUie  ai 
soli  sforai  della  uMura. 

AamTlRZA.     f^.    AsPBTT — ABf. 

Atrèrro.  V,  Dia.  $. — .  T.  mar.  La  figura 
oaMa  U  rapprasentasione  circostantiata  che 
aS  fa  nelle  carte  nautiche  e  ne!  libri  dei 
▼ìag^y  delle  costiere,  delle  sponde  dalie 
terre,  di  alcune  rade  ec.  per  farle  rico« 
•oaeere  ai  piloti.  J.  — ».  Strumento  cB  can- 
«M  con  cut  nelle  cartiera  si  ravvolgono  le 
coppia  per  fame  le  stive. 

AarBTIÓBB.    V,  AsPBTT — ASB. 

Aspi.  Noom  prop.  greco  di  nomo ,  a  vale 

acttdo. 
Aarìcie.  geog.  VilL  del  reg.    Lomb.-Ven. , 

nella  prona,  di  Cremona. 
AsniAsco.  V.  Dia.  $.  -^.  T.  lllolog.Gosl 

dicevasi  nel]'  iq^pero    greco    un    piccolo 

scudo  ,  o    piuttosto    il  pennacchio  o    la 

creila  d^l  medesimo. 
*A*rfDo.  a.  m.  Piccolo  scudo. 
Àsnxi.  Lo  s.  e.  Aspide. 
Appetta. 


Àvmo.  s.  ni'  T.  hot.  L.  LavanduUi  tpiea» 
Linn.  Specie  dì  lavanda  di  larghe  foglie, 
da  cui  ai  «slrae  un  olio  buono  contro  i 
vermi  e  per  iscacciar  gV  insetti.  Nasce 
nelle  parti  meridionali  della  Prancia. 

AftnM>.  geog.  L.  jétfHM.  Piume  degli  Suti 
Pontificj  ,  nella  Marca  d'  Ancona  ;  scatu- 
risce a  Polverigo,  ai  conginnge  al  Musone 
in  faccia  alla  città  di  Loreto  ,  e  insieme 
con  esso  sì  scarica  nel  solfo  di  Venezia. 

*AaHDO-BBAvcQiÀrA.  a.  fi  T.  di  rt.  nat.  L. 
Atfrid^-èrmnehiaia»  (  I>al  f^-.Aspit  acu- 
do,  a  òramekia  branchie.  )  Nome  impie- 
gato da  Sokweigger  ,  per  indicare  im« 
aesìona  di  mollnschi  dell'ordine  de*  Ga- 
sierooodi^  la  «raale  corrispoude  a  quella 
de'  Anttiìranehi  ài  Cm^iér. 

AsnndPOBO.  n.  m.  T;  miUt.  Deoomioaaione 
che  gli  antichi  davano  ai  soldati  che  por- 
Uvano  lo  scudo. 

^AsnoornaòiDU.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Aspi- 
dophoroidéM.  (  Dal  gr.  Atpidopharoe  acu- 
tato  ,  e  eidos  aomigliansa.  )  Genere  di 
pesci  stabilito  da  Lmeipèd*  nella  divisione 
de'  Toradehif  con  una  apecie  dei  genere 
Cotius  di  Linn.,  earatteriasalé  da  una  sorta 
di  seaglioaa  comssa  che  ricoopre  il  loro 
corpo.  Non  differiacono  dagli  Aspido/ori^ 
che  hanno  due  pione  sol  dorso ,  se  non 
per  averne  questi  una  sola  :  nel  rimanen 
te  la  coofofmaaione  interna  ed  esterna  è 
in  amendue  la  medesima. 

AaMLÒTA.  s.  f.  Pietra  fine  i\\  cplore  argen- 
teo. 

AsHllm.     y  .  ASPIB— AB8. 

AsnalBB.  y.  Dia.  $.  Per  Inspirare. 

Asna — ATAiiéaTB,  — atìvo,  — Ìto,  —  Atid- 
UB.  y.  Asna — akb. 

A  sHaB.  avv.  A  guis4  di  spira,  spiralmente. 

*AspìSTB.  a.  m.  T.  entomol.  L.  Aspistes. 
(  Dal  gr.  Aspa  scudo*  )  Geiiere  d' insetti 
dell'  ordine  dé*DiUeri,  stabilito  da  Mei- 
gen,  il  cui  ultimo  articolo  delle  antenne 
ai  presenta  (n  forma  di  scudo. 

Aan4aiB.  s.  f.  pi.  T.  bot.  Genere  di  piante 
dalle  crittogame  di  Linneo,  e  delle  felci 
di  JiuMÌeu  9  quattro  apecie  della  quii) 
vengono  adoperate  in  medicina,  ed  auli- 
camente facevano  parte  delle  cinque  ca- 
pillari. 

Asnàaio.  s.  m.  T.  bot.  Noine  che  i  Greci 
davano  ad  una  specie  d'  erba  f  perchè 
agli  animali  che  ne  npangiavano  ,  si  as- 
sottigliava la  milaa,  e  perciò  si  adoperava 
per  guarire  gli  splenetici  ;  usasi  anche 
oggidì  per  distruggere  le  ostruxioni  della 
inilta. 

AspLàiffO.  Lo  t.  e.  Asplenio. 

^Aspoaèiro.  geog.  ant.  L,Asporenus,  (D»[ 

•   gr.   A  priv. ,  e  sporus  semensa.  )  Aridsi 
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•d  ìmittimdt  lOMlMgHa  <iell*  Amm  Mimon 
noa  loBgi  «U  Pmaou» ,  d'  ond*  all«  dtm 
Cibd*  9  cke  «1  c»bc  oa  teoipio  ,  veaso 
1*  a0.  di  Asporaoa. 

AirOftT4ZiÓ!iB.  a.  f.  T.  cliir.  EslirpMàoiie 
dtìÌM  louiiù  dì  aa  tamore»  di  certo  or- 
§»oo,  di  qaalclM  onembco ,  di  qaalsTO- 
glia  parte,  ia  wgaito  a  qaalche  accideate, 
o  per  operasioae  cliinurgpca. 

AsnuMéiTB*  y.  Asm — u. 

AKHiiwnna.  n.  ait.  m.  Lo  a.  e  Aipcaggia- 
leato  »  triamaa,  a^gaMìa,  tiflMrc 

AariABiionòso.  add.  CLt  aggiaaee  ampcaia 
ali   armoo&a. 

AmàDDUU  i.  m.  T.  ittioL  Gcocra  di  peaci 
apiaoci  f  le  tpeeic  del  qoale  haaao  la  te> 
•la  appiaaaUy  il  Iroaoo  dilatalo»  gli  occbi 

{»iccoli  e  tilBali  ralla  (accia  loperiore  , 
'  opercolo  ia&mobile.  L'  apertora  delle 
branchie  cooaiate  ia  ona  •emplice  fendi* 
tara  della  pelle  sotto  1*  orlo  erterao  della 
leMa  ;  •  la  loro  aMmbrana,  che  ha  cioqae 
raggi  ,  è  ardealc  in  tatto  il  retto.  Haaoo 
aaa  aola  pinna  dorale»  e  V  aaalc  ionghia- 


cìllà  d' Italia  non  pochi  odìfiai  eralti  sa 
i  loro  dittai.  Il  padre  «  che  morì  ori 
1^08»  wpravviMe  al  figlio  quattro  aoai 
che  qacati  ce«sò  di  vitere  nel  1S04. 

AsnismE.  V.  Asm — o. 

A  SQuÀocBBA.  at V.  Lo  a.  e.  A 


AsnuKGiim.  add.  Che  aspreggia. 

Asnt — erro  ,  — bzza,  — ìciro»  — ìao»  — is- 


.    ITA  ,    ITADB  , 

— rrÀTS  9  — iTÙDnr».  V.  A&ra— 4>. 

AsmoiidsTS.  geog.  Borgo  degli  Suii  Sardi» 
nella  diviaione  di  Nixaa»  e  nella  provin. 
di  Levenso. 

A  spaora  d'obo.  a.  ai.  Titolo  di  no  ordiae  di 
cavalieri. 

A  sraofOsiTÌsaiMO.  avT.SaperL  di  A  spro» 
potilo. 

Aspaoporliioa.  geog.  Fiame  della  Torchia 
earopco  nella  Roaielia»  e  nel  tAOgìaceato 
di  Janina.  E  1'  antico  Acheloo  ,  che  se> 
parare  1'  Epiro  dall'  Bolide.  Emo  acaln- 
riace  dal  monte  Codiaca  »  «corre  da  set- 
tentrione ad  ostro  ,  e  mette  loce  nel  mare 
ionio  a  Trigardott.  Questo  fiume  cui  O- 
mrro  chianu  il  primdpe  de*  jiumi^  uflre 
ano  spettacolo  imponeute  perla  saa  im- 
petaoaiti^  e  b  wa  larghesza ,  che,  aella 
slagioo  pioToaa»  gì  auge  a  ben  due  miglia. 
Le  sne  acque  tono  biaachicce  e  spumi»se 
rome  se  in  ette  yì  ai  fosse  gillau  della 
calcina  ,  ed  è  appunto  per  questo  che  è 
chiamalo  AspropoUimos  che  vale  Fiume 
bianco. 

Aspt^osonnàaTBy  — o^oxiuiTa.  K,  Asn— o. 

AspaoTBivalTO.  add.  Bene  accordato  nell'  a- 


AsiaÒGCi (Antonio  a  Mario). bìog. Padre  e  fi- 
glio» eutrambi  Ta|eoti  architetti  del  XVIQ 
aeeolo  nati  in  Bnkoa  il  primo  nel  1723» 
il  secondo  nel  1764.  Sì  dell'  uno  come 
dell'  altro  vcggoosi  in  Boou  ed  in  altre 


AoLààLS.  Nonse  prop.chr.  di  aomo»  e  «alt 

Beabtadine  di  Dio. 
A,<aàcciA>  f^«  Aaa— a. 
AaaÀco.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Vcn.| 

nella  provin.    di  MiUao. 

AsSAKTTÀXTm.    y»  AaSABTT — A»X. 

AasA  ràruiA.  Lo  s.  e.  Asse.  K^ 
AasAcci — Amurro»   — Àia»  — issi  »  — ^àto  « 

— ATÓaS»   — ATÒftA.    y.    AtSACCt— O. 

•^AasACLìaa.  Lo  a.  e.  Assalire. 

Assai.  F  .  Dia.  &.  Vale  auchc  Mollo  lampe. 

AasALuuuTO.  t.  Ass — auae. 

AssAUTiùcB.  n.  car.  Colei  che  assale. 

AaftALòass.  Nome  prop.  ebraico  d'  nonm , 
e  vale  Padre  della  pace.  ^.  — .  F,  LHt. 

AsoALT — Ainaio  ,  — àbts»  — ia»  »  — àio  » 
— Arate  »  — ATmìcs.  K.  Assalt — o. 

As&ÀLTo.  y.  Diz.  5*  figor.  «^er  U  sptUle 
ia  cìiiomM  ùm.  ducwUa  E  l' aura  U 
Jacèa  iéucìvo  assàltu.  jir.  Fur.  IS»  36. 

A^iAuksTA'  T.  d'  aoUq.  Nome  che  davaà 
a'  versi  che  i  saccrUuU  di  Marte  caala* 
vano  daoiatidu. 

AssÀHjio.   n.  ni.  L*  atta  nutre. 

AssAPOsASBaro.   K,  As&atob — abs. 

A.«vsAPOBÀSTB.  add.  Che  asatpora. 

AssABÀoDox.  ttor.  aac  Lo  t.  e.  Atmddoa. 
r.  Dia. 

AssAtiótB.  t.  m.  T.  d' aniiq.  Moneta  d'ìa- 
fimo  valore  pretto  i  Greci  ;  e  non  co- 
slava  più  clic  la  settima  patte  del  Chalcos. 

AssAaòiTi    (OlUvtoGio.  Ba:lifia).    biog. 
Fondatore    dell'  iuslituto  de'   sord immoti 
iu  Genova»  dove  nacque  nel  I7à3.  Giun- 
to all' età  di    anni  iS  professò  la  r^ola 
di  Calatanaio,  e  co'suui  confratelli  ti  con- 
t»crò  all'  ittruxionc  che  etti  ocr  voto  so- 
glion  dare  alla    gioveoiù.    Min    V  auioio 
dell'  Aiaarotti  infiammalo   di    carila  noe 
ai  SLiva  coulento  a  quell'  opera,  e  da  pia 
bc Defico  i sunto    era    mosso.    In    Genova 
adunque  e^li  aprì,  nel  liti 2,  il  tuo  priaM 
collegio    de'  sor^.ì-mati.    Dalla    pazienta» 
e  dall'  amorevoleaaa  di  quett'  uomo  raro» 
quei  miserrili  ,  a'  quali  la    natura  qnati 
madrigna,  avea  negalo  i  doni  dell'udito  e 
della  (avella  »  acqui tU vano    la  facoltà  di 
l^^ere  e  di  ieri  vere  e  diventavano  anche 
essi    utili    a  sé    meJe>imi  »  e    partecipi 
quautu  meglio  poi«;ttcrw  dell'  notano  eoa  • 
tonio.  Fa  quell'  inttitulo  il  prinao  di  tal 
genere  in  halia  ,    ed  ebbe  di   lì    b  non 
mollo  imilaxionc  in  Parma»  ia  Piae^  in 
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Sienn  e  altrove,  e«l  i  primi  precettori  di  refraxìooe  tono  ridotte  ella  loro  maggiore 
qaelltf  Kanle  erano  tutti  atAti  formati  semplicità,  ed  intorno  «Ha  quale  dlresio- 
dall'Anaroiti. Napoleone  viaii^  la  scuola  ne  succedono  i  fenomeni  laminosi  nella 
di  Genova,  ed  aaaegnolle  una  rendita  suf-  maniera  stessa  da  qualunque  pirte.5*-*->T. 
Sciente  prr  mantenetTi  dodici  alunni.  11  d'  arcbit.  Il  Galiani^  per  Assi,  mentovati 
re  di  SMnle;>na  pni,  seguendo  quel  nobile  da  Vitravìo«  intende  gli  orli  laterali  dell« 
esempio,  crebbe  V  assegnamento  ed  aliar»  volute  cbe  si  veggono  rimirando  di  fianco 
gò  fino  ;«  IS  il  numero  degi'  infelici  da  i-  il  capitello.  Ma  1'  Orsini  intende  gli  Assi 
Btrui rsi. Il  buon  fondatore  tratta nto  con  (nt-  che  si  pongono  sopra  i  travicelli  de' so• 
.  la  l^t  sua  privniafortunaajnlava  anche  Pisti-  laj  ,  non  già  ì  correnti  ,  ma  le  tavole 
Into,  e;l  applicavi  l'ìn'^rgno  tno  a  scrivere  segate. 

tulle  le  t^cre  che  a'suoi  amati  discepoli  e-  As.<«kdi — AMévro,  — X^t*,  — lai,  •— àtO| — A- 

acimava  opportune, e  fra  queste  Usua  gram-  Tóae.  f^.  Assidi — o. 

natica  è  l.i   pin    lodata.  L'  Assarotti    fu  Assido,  y.  Dis.  5.  Onde  i  seguenti  modi 

rapilo  «'  viventi  nel  i829  tra  le  lagrime  di  dire  :  Porre  o  Metter  V  assedio.  Porsi 

vere  de'  suoi  concittadini,  fra  la  venera-  ad  assedio,  o  all'  assedio.  Essere,  o  stare 

■ione  e  I'  amore  di  tutti    i  filantropi.    Il  ad  assedio.  Levarsi  dell*  assedio.  Levare 

nome   dell' Assarotti  sonerà  eterno  ,  non  o  sciogliere  l'assedio, 

pure  nelle  bocche  degli  eruditi,  ma  del-  A^sbcàrb.    Lo  s.  c.   Assevero. 

r  universale,  insieme  affli  altri  nomi  dei  Assbggiìrsi.  neut.  pas.  Assidersi ,    porsi  a 

piò  nf>ti    benefauori  dell'  uman  genere.  sedere. 

AssASSiSAvisTTO.   F.  AssAssiiT — AjiB.  «^Assiccio.  Lo  s.  c.   Assfdio. 

As<;ASSi?reRÌA    Lo  s.  e.  Assassinamento.  A^sìgtta.  Lo  s.  c.  Assegno. 

As-^Assìvi.  n.di  nas.  ani.  Popoli  di  Fenicia  AssBcir—XBiLs  ,  — ambvto  ,  — Ìbb,  — ata« 

che  abitavano  le  montagne  del  Libano  »  MRNTe  ,  — atézxa,  — àto.K.  AssBC!f — o.' 

all'or,  della  città  di  Tiro,  e  credevausi  Assbgcìbilb.  add.  Che  può  asseguirsl. 

discesi    dal  grnnd'  Arsace  fondatore  del-  AssBooiBiirro.   f^.  Assbgd — ibi. 

r  impero  de'  Parti  ,  da  cui  avean  preso  As^bcoìrb.  f^.  Dis.  5*   ^"^^^  anche  Inien* 

il   nome  di  Arsacieni  che  poscia  per  cor-  dere.   Varch.    Sen.    ben.  lett.  dedie. 

ruxione  cangiossi  in  Assassini,  dal  quale,  Ambcdìto.  add.  Messo  ad  efifetto,  eseguito, 

secondo  taluni  sono  derivate  le  voci  ita  -  Assboo^itórb  ,  — izió?vb.   F.  Assbgu — ibb. 

ì'fne  jfssassinare,  assassinio  e  assassino.  As5àLLo  o  Assìllo.  Lo  s.  c.  Eftro. 

Questo  popolo  barbaro  e  feroce  aveva  un  Assbmbi aménto,  f^.  AssBmi— abb. 

capo  che  dagli  storici  delle  guerre  de'Cro-  Assbmbb^-àclia»  — amìbto.  f^.  Assbiibr~>a 

ciati  è  chiamato  il  Fecchio  della  Mon-  bb.  5*  Assrmbrameuto,  per  Unione. 

tagna^  e  tutti  s'  accordano  nel  dire  che  Asse%fiisÌNZA.  F.  Assbmbb — abb. 

qnesto    capo    manteneva    molti    giovani  Assà\iiBi.  geog.  Vili,  dell'  isola  di  Sardegna 

•i-hiavi  ,  onde  assassinare  quelli  fra'  suoi  nella  divisione  di  Capo  Cagliari, 

nemici  eh'  ei  voleva  far  perire  e  segna-  4>Assbmpi1bb.  Lo  s.  c.  Assemplare. 

lamente  i  principi  crÌ6tiani,  promettendo  Assèmpio.  Lo  s.  c.  Esempio, 

a  quei  ciechi  esecutori  delle  sue  vendette  Assbmpl — àbb  ,  — ìto.  r.  Asìbmpl — o. 

ogni  godimento  io  questa  e  nell'altra  vita.  AssBifir — atambhtb  ,  — ArézzA.    F.    Assbh- 

Loigi  di  Baviera  cadde  ,  nel  4231  ,  per  ir — abb. 

le  ni.ini  di  uno  di  quei  manigoldi  ,  e  la  As^bnustissimo.  add.  Superi,  di  Assennato.. 

stessa  aorte  minacciava  nel  1252  il  santo  AssBiririTo.   F.  As$8!civ— abb. 

re  Luigi  IX  di  Francia,  ma  fu  arrestato  Assèiro.    add.    Agg.    del    mare    oggi  dello 

I*  assassino    che  già  stava  in  agguato  per  Nfro  ,  ed  era  chiamalo  Asscno,  cioè  ino- 

ferirv  quel  monarca,  Gengis-Can  vendica  spitale ,  a  cagione  che   gli  Sciti  abitanti 

finalmente  1'  umanità  oltraggiala  da  qoe-  sulle  sue  rive    immolavano  gli  stranieri, 

gli  scellerati  :  egli  fece   uccidere  il  loro  Fo  per  antifrasi  poscia  chiamato  Eiissino. 

oUimo  sovrano  ,   distrusse  i  loro  forti  ,  Assbw*— taiiìhto,  — tIbb,  — tarsi,  — tato. 

eaterminò  una  parte  della  nasiuoe  e  dispera  r.  AssBif— >tb. 

ae  r  altra.  Assbht — atóbb,  — azióxb.  f^.  Assbitt— abb. 

AséAsa — ÌHio  ,  ^bro.  V.  Asì^ass — ibabb.  Asseitimìsto.  V.  AssBif — tibb. 

Assi.  f^.  Dis.  $    Asse  della  terra;  quella  Assbrtórb.  Los.  c.  Assentatore.f^.  Ammi* 

linea  diritta  che  si  figura  passare  pel  cen-  t — abe. 

tro  del  glob<},  e  sulla  quale  gira  intorno  Asse»— za  ,  — zia.   V.  Amrh— -tb. 

se  slesso  ;  le  sne  estremità  cliiamansi  Po-  Assbxziàrb.   v.  a.   T.  farin.  Acconciare  con 

li.  5.  — .  T.   d'  oUica.    CerU   direzione  infusione  d'  assensio. 

de'  cristalli,  io  cui  le  léggi  della  doppia  Assbbziàto.  V.  AssB^rzi— 0. 
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AftSBR  •.  m.  T.    anliq.   Ariete    da   gacrm 
degli  naiichi. 

AssBR.  biog.  Celebre  DoUore  ebreo^  autore 
del  Talmud  di  Babilonia,  ua|o  in  qaellà 
liuà  r  anuo  di  G.  C.  353.  Dà  i\  aoni 
«gli  lu  ele^o  ureudeole  dell'  accademia 
di  Spra  •all'  Eufrate.  Dicouo  i  rabbini 
che  AlMl:  potMdcva  la  legge,  la  devotio- 
be  y  1'  ouiìltà  e  la  ma^nificenaa»  qUallto 
<loù  cbe  unite  non  ebbe  mai  dottore  al- 
cuno. Egli  inventò  un  nuovo  metodo  di 
intcgnare.  Mei  mese  di  gennaio  dettava 
un  trattato  a*  suoi  discepoli,  che  talvolta 
aacebdevano  a  2400  ;  quel  trattato  doveva- 
mo atudiare  per  aei  mesi  in  casa  loro,  e 
ritornare  poi  a  rendergliene  conto  nel  mese 
di  luglio.  Allora  cfsli  li  faceva  disputare 
àu  quel  trattalo  ili  sua  presenxa^  e  toglieva 
i  loro  dubbj  colle  divisioni  de'  priiliarj 
rabbini  suoi  predecessori.  Dalla  raccolta 
delle  materie  in  tal  guisa  discusse,  coni* 
pose  poi   il    Talmud  di    BuÀHonìa;    è 

Suesto  nn  vastissimo  epilogo,  cbe  racchiu- 
e  le  tradiaioni,  il  diritto  canonico  degli 
Ebrei  ^  e  tutte  le  queitiom  ,  che  riguar 
dano  la   legge  di    Moisè.    Questo    dotto 
ebreo  mori  nel  427. 

Àfsst.  stori  sac.  in  vece  di  Asàa.  t^.  Di*. 

AssBmilcB.  s*  tn.  T.  farm.  Preparaaiooe 
d*  oppio  e  di  seme  di  lino,  con  la  qua- 
le gli  Orientali  s'  ubbriacano. 

AssirséItO.  Los.c.  RasserenatOj fatto  chiaro. 

AasB» — àiTTB  ,  -^uoÉirTO.  F.  Auwk — laa. 

AssiaiTiiCB.  n.  car.  f.  G>lei  cbe  asserisce. 

**À*sno.  B.  m.  Travicello,  sunga.  ^.  — .T. 
mar.  ant.  Era  così  detta  una  trave  d'ogni 
|»arie  ferrata  e  pendente  dall'  albero  della 
nave  colia  quale  s' investivano  e  baUevansi 
le  navi  nemiche ,  a  similitudine  dell'  a- 
riete,  che  percoteva  le  mura. 

AsMUto.  geog.  Isola  del  golfo  di  Venesia  , 
solla  coita  della  Morlaccbia  all'  ostro 
dell'itola  di  Cberso,  da  cui  non  è  divi- 
sa che  mediante  un  canale, 

AsssaTìva.  n.  f.  Lo  a.  e  Aieenione.  f^. 
AaaiB — UB. 

Aasn — TiVAionTB  ,  — tivo  ,  — to  (  add.  e 
n.  )  j  — tótJB  I  — Tòaio.  P^.  Aassa — las. 

^*AssBiiV-^ÌJUi.  V.  a.  Conservare,  custodire, 

Suardare.  -^àto.  add.  Conservato,  custo* 
ito.  J.  Per  Assoggetuto.  Parn.  U,i,i5i, 

AafBKZlÒirÉ.    ^.  AsSBR— IKB. 

AasBtsòii-*A  I  — ^ixo.  A^.  AssissoR — b.  ♦ 
AasBSTAiféirTO.  n.  ast.  m.  Assettamento,  ac- 
comodamento. $.  — .  T.  d*  agric.  Detto 
de'  boschi  ,  significa  Riconoscere  e  stabi  • 
lire  i  limiti  di  un  bosco,  determinare  la 
auperficie ,  numerando  e  segnando  t  oia- 
Iricini  e  gli  alberi  vecchi  eia  riservarsi  o 
da  abbandonarsi. 


AsmtÀiifti.  J^.  AssBBt— ABB.  J.  Vale  audie 
Mettersi ,  porsi. 

AssETÀBB.  K.  Dis.  $.  — .  V.  neut.  vale  Pa- 
tir sete. 

AsSBTlTli&illO.    1^.    AsSBT — ARB. 

ASSBTÀTO.     f^.    AsftBT— ARB.  ^  .  P.  silUÌl.  Vale 

anche  Asciutto. 
AssKTTA.  Lo  s.  e.    Assicella. 

ASSBTT-^AIIBNTO,    — JUlB,   — ATAlfBKTB,  -A' 
TÌaaiMOj  — ÀTO,  — ATÓRB.  f^ .    ASSKTT—  O. 

AssBTTATBÌCB.    u.   car.  t*     Colei  cbe  aatet 
u. 

AteBTT — AtÒRA,   -*ATÙZZO.    f^.    As-tSTT—O. 
AaSBVBB— aMBNTO,  •^ABTBMKBtB,  — ÀftZA.  A^. 
AsSBVBR — ARB. 

AssiÀflo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lòoib.-Ven. , 
nel  Milanese. 

AteicàLLA.  s.  f.  T.  cbir.  Lamina  di  («"gno^  di 
cartone  ,  di  latta  ,  ed  anche  di  IVaio  più 
o  nieno  flessibile,  di  cui  si  la  uso  nella 
medicaaione  delle  fratture,  delle  lussaaio- 
nij  e  di  certe  ferite  eoa  perdila  di  soslau' 
t»,  onde  prevenire  lo  spostamento  dr'  ca- 
pi od  estremità  articolari,  o  dei  fraiumrnti 
delle  ossa  dopo  la  riduaioney  «  così  im- 
pedire alle  membra  il  lasciarsi  trarre  ir 
una  direzione  visioaa  dalia  cicatrice  ih 
una  aran  ferita.  $.  Assicella  cubitale  ;  è 
una  lamina  di  ferro  curva  imi  suo  piano 
verso  la  parte  inferiore  »  della  quale  scr 
vesi  per  ricondurre  la  mano  in  fuuri  , 
tendendo  essa  nelle  fratture  delle  estre- 
mità inferiori  del  radio  a  portarsi  ìiidiflro. 

AmICOR — AMBBTO,  — ÀBtB^    — ÀBZA.    f^ é  As 
$KAJU ARB. 

Amicuràrm.   F.  AssictR<^ARB  J.  Vale  an. 

che  Abbaudonaisii  riniettersi  nelle  mani 

e  ueir  arbitrio. 
AsfiicuRATìvo.  Lo  s.  e.  Asseverativo.  F',  A%- 

SBVBR — ARB. 
ASSICDR— ÀTO  ,   — ATÓRBi   — AZIÓBB.     f^.  As- 
SICOR — ARB. 

Assidei.  Sctu  di  Giudei  che  aflettavaoo  nn 
grado  di  austerilà  e  di  santità  di  vita  più 
eminente  di  quella  ordinata  dalla  legge  , 
e  che  pretendevano  fosse  necessario  di 
praticare  Iv  opere  dette  di  sttpereroqa- 
tioHé,  Confondonai  talvolta  cogli  Elssenj. 
Agli  Assidei  succederono  i  Farisei. 

AssiDàNTB.  add.  T.  med.  Si  riferisce  a 
untomi  accessori,  a  quelli  non  inaepara- 
bili  dalla  malattia. 

AftsÌDBRB.  f^,  Dis.  J.  Vale  abche  Porre , 
collocare.  J.  Per  Far  sedere.  O  chi 
tra*  monti  ombrati  Colà  m'assìdb,  cele- 
brata sponda.  Ove  Fiesole  bella  il  pian 
rimira,  Chiabr.  Part,  i  ,  canz.    73. 

Assi — DBRSi.  *— oènzA.  y.  Assi — obre. 

AssioiÌBi.   Lo  s.  e.  Assidei. 

AssujUAKUTB.  y.  Assido— o. 


AiMDOiitnrtiiK^T».  «TV.  Sup«ri.  di  AmìJìu- 
mente. 

AsSlt>b iulMO  ,    — ITA  ,   ITÌDB,  — ITÌIB. 

V .  Assidi] — o. 

AsUBHTÌftTA.    V .  ASSIBM— TO. 

A&ùvtJCA.  «dd.  f.  T.  maleni.  Qoella  fotta 
die  ha  un  corpo  che  gira  iiitomo  ad  un 
Mae.  E^aa  lo  obbliga  ad  allontanarti  dal 
medeaiiuo.  Tal  (orsa  è  propriamente  cen- 
trifuga ,   di  cui  il  ceutro  e  uell*  aate- 

AssìcoUb.  Lo  •.  e.  EaeRuire. 

AsanAo.  add.  m.  Coti  in  botanica  vien  dello 
V  andar  mnuilo  di  aise. 

AssiLLABAUÓHS.  n.  f.  Comìnci  amento  di  più 
parole  con  una  itesaa  sillaba. 

ASSILI, ÀCCJO  ,   — ARI.  y.   ASSILL— O. 

AsAiixÀTO.  Lo  s.  e.  Assillilo.  V.  AssiLL — o. 

Asa«iXiTo.  y,  AssiLL — o. 

AsaìLo.  Lo  s.  e.  Assillo. 

AssmiLizióaB.  y,  Assimil — arb.  $. — .  T. 
luioeral.  Proprietà  che  possedoiio  i  u>i- 
nerali  nel  seno  della  tetra  di  appronriaisi 
•  di  render  simili  ad  essi  medesimi  le 
sostanze  colle  quali  trovansi  riuniti  o  iu 
cont^tlD  j  in  certe  date  circostause. 

Assillivi. ft.  m.  pi.  Nume  daio  da  Desvaux 
ai  fruiti  aotocarpici  sferici,  formati  dalla 
riaoiooc  di  namerosi  ovsri  bacciiornii 
ed  nniloculari,  come  quelli  delle  atinone. 

*AssÌBA.  s.  f .  T.  entomol.  L.  Axina,  (  Dal 
gr.  Axiné  scure  o  falce.  )  Genere  d^  in- 
setti dell*  ordine  de'  Ortotteri  ,  della 
•elione  de'  Pentameri ,  e  della  famiglia 
de'  Ciavicorm,  stabilito  d^KiròjT,  i  quali 
trassero  tal  nouic  dai  loro  palpi  terminati 
in  falce  o  scure. 

AssiHoàTico.  add.  T.  rclt.  Spettante  ad  as- 
si odelo. 

4»  A&siHGaosEliiB.  Lo  s.  e.  Singhiotsare. 

*AssiJiìTB.  s.  f.  T.  di  st.  uat.  (  Dal  gr. 
Axiné  ascia.)  Nome  d'  un  fossile  che 
trovasi  ora  massiccio,  ed  ora  crislAlljzxalo: 
i  cristalli  d' assinite  varia uu  di  grandexRa  ; 
hk  loro  forma  è  piatta  ,  e  quasi  romboi- 
dale,  ma  poco  regolare  ;  essi  suno  taglia- 
li a  ugnatura  ,  e  singolarmeme  coinè  un 
ferro  d*  ascia,  onde  trassero  il  loro  nome. 

*AssiBO.  s.  m.  T.  di  it.  n»t.  L.  Axinut. 
Dal  gr.  Axiné  scure.  )  Genere  di  mul- 
foscbi  corichili  feri,  stabilito  da  Sowerbjr, 
e  cosi  denominati  dalla  loro  lorms  a 
foggia  di  scure.  Ritrovasi  nello  stato  fossile 
e  le  ne  contano. due  specie,  cioè  1*  Axi- 
ntu  anguliUus  ;  e  V  Axinus  oiscurus. 

*AssiiiODàBMA.  s.  f.  T.  di  st.  nat«  L.  Axi- 
noderma,  (  Dal  gr.  Axiné  scure,  e  dcr- 
ma  pelle.  )  Nome  col  quale  dal  Poli 
venne  indicalo  il  guscio  ,  o  la  pelle  cal- 
carf  ,  ossia  la  conchiglia  de'  mollali  hi 
^1  ctncire  Axintea, 
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Asuvomìntb.  add.  Chi  pratica    o    ptofrssa 
assiiioman»ia. 

AsSlB— TÒTICO  ,   — TÒTO.    y,    AsSlR — TOTA. 

^Assio.  s.  m.  T.  di  st.  nal.  L.  Axius, 
(  Dal  gr.  Axios  pregevole.^  Genere  di 
cruslacei  dell'ordine  de'  Decapoti i  ,  e 
della  iamiglia  de'  Macruri  ^  slabilitu  da 
Lcack  con  una  pregevole  specie,  che  ri- 
ti'ovasi  sopra  le  coste  dell  Inghilterra  , 
cioè  V  Axius  stiryuchus  %,  — >.  Spnie 
di  pietra  ,  di  cui  Plinio  dice  che  si  va- 
levano i  Rom.ini  per  fare  sarcofagi  in 
cui  punevauo  i  cuipi  che  non  vole^no 
bruciare}  poiché  un  cadavere  sirugge\asi 
in  essa  interamenle,  traune  i  denti,  nello 
spaxio  di  40  gitimi.  Non  si  sa  quale  p<»ssa 
essere  stata  la  soslaosa  minerale  che  ebbe 
questo  nome. 

AssioMATiCAMsKTB.  avv.  In  modo  sssiomati- 
co  ,  approvai  a  mente. 

Assiomatico,  aild.  Appartenenle  ad  assi  uova, 
approvato. 

A.ssioràA.  Nome  prop.  gr.  Jl  donna,  e  vale 
Vie»  graziosa. 

*A&siOTBÀTO.  aild.  T.  filulog.  h.  Axiolhea 
tust    (  Dal  gr.  Axios  degno  ,  e    theatos 
osservabile.}  Soprannoiue  dato  da  Krotlo- 
lo  al  Puulo  Bussino,  come  quello  eh'  era 
molto  de^no  di  considerasione. 

AssiRÀTo.  s.  ni.  T.  d'anliq.  Vivanda  di  cui 
si  faceva  uso  nelle  aljeause  ,  quando  «i 
concludeva  un  trattato  di  pace.  Era  que- 
sta una  mistura  di  vino  e  di  sangue. 

AssÌR — lA.  geug.  ant.  f.  Di».  — i.  n.  di 
naz.  Popoli  die  abitavano  quel  vasto  im- 
pero detto  Assiria. 

Assìrio,  e  Assiro,  «dd.  Dell'  Assiria. 

AssiROCCUiÀRSi.  V.   neut.  pas.  Farsi  siiocchia. 

Assisi  ^  Andrea  d'  ).  biog.  Pittore  italiano 
del  XVI  secolo,  nato  in  Honia  nel  4470, 
e  morto  nella  stessa  città  nel  4556.  Fu 
discepolo  di  Pietro  Perugino ,  e  ajulci 
questo  luaesuo  nel  dipingere.  Per  1'  ec- 
cellenia  dell'  arie  sua  fu  soprannomìn.-ito 
P  Ingegno^  e  fu  competitore  di  Raflaello. 
Egli  può  dirsi  il  primo  della  scuola  ro- 
mana che  incominciasse  ad  aggrandirne 
la  maniera^  ed  a  raddolcirne  il  colorito. 
Singolarmente  le  Sibille  ed  i  Profeti  clic 
si  vedono  nelhi  basilica  d'  Assisi  ne  dan* 
no  ottimo  saggio.  Si  dee  compiangere  la 
•ventura  di  Unto  uomo  che  nei  fiore  del- 
l' età  rimase  cieco. 

AssisiBifSB.  add.  D'Assisi ,  città  degli  Su- 
ti  Ponlificj. 

Assiso,  y.  Assi— DBRB.  S-  ^^^^  anche  Si- 
tualo. 

AsSi.ST'-àKTB  ,    — ENZA.    V.    AsslST — KRE. 

As.so.  geng.  Fiume  del  gr.indiic.  di  Tote.  , 
che  KatHi'isce  da  uu  iiiunle  in  Val  d'Oi- 
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cin  nel  computi  mento  <ti  Sten»,  e  dopo 
un  corso  di  circa  20  miglia  unisce  le  sue 
acque  a  quelle  dell*  Oicia.  S*  —  (  San 
Giovanni  d'  ).  Piccolo  caslello  di  Tosca- 
na nel  compartim.  di  Siena  in  Validi- 
Oicìm,  e  nel  vicarialo  di  Muntalcimi^  sulU 
sponda  del  fiume  che  ;>li  dà  il  ooiue  ; 
conta  circa  400  «bilanli 

AssOCClAMCSTO.    f^.    AssOCCl — AKB. 

AssociÀBiLB.  add.  Lo  s.  e.  Sociabile  ,  che 
può  stare  in  società,  compagnevole. 

As»ODAMB:tTO.     f^.  ASSOD— ARB. 

*AtsÒDB.  n.  f.  T.   med.  L.  Assodes,  (  Dal 

§r.  Asè  ansietà.  )  Specie  di  febbre  epi- 
eroica  del  genere  TrUeofia  il  cui 
sintomo  principale  è  un  i:isofiVibile  ansie- 
tà nella  cavità  dello  stomaco,  che  in  pò 
chi  giorni  fa  perir  1*  ammalato  con  acer- 
bissimi dolori. 

A SSOCGETT AMÉNTO     V.    AsSOGCBTT— ARB. 

AssoGGBTTÀRE.  f^.  Du.  §.  — .  T.  vetcrin. 
Detto  degli  animali  domestici,  per  impa- 
dronirsi di  tutti  i  l<>ro  movimrnti^  o  per 
ferrarli  »  o  per  far  loro  sostenere  opera- 
xioni  dolorose. 

AsSOGCBTTÀTO.    f'.   AbSOCGBTT — ARB. 

A  .^SOGGRTTÌTO .  add.  Re»o  suddito,  soggetto. 

AssoiDO-ATLoioio.  s.  m.  T.  anat.  Axoido- 
atloideus.  Muscolo  obbliquo  inferiore 
della  testa ,  che  si  attacca  alla  vertebra 
assoide  ,  ed  al l'ac/a/izio. 

AssoiDO  occipitJIlb.  s.  m.  T.  anat.  L.  ^xoi- 
dO'Occipitalis.  Muscolo  grande  retto  po- 
steriore della  testa  ,  che  dalla  vertebra 
assoide  stendesi  ali*  osso  occipitale. 

AssolIrs.  f^.  Du.  S*  Detto  dì  famiglia  che 
non  ba  avuto  e  non  suole  avere  che  un 
solo  figliuolo  di  generazione  in  genera - 
sione. 

AssoL — ATìo,— Ito.  f.  Assol— arb. 

AssOLDAMÉfiTO.  u.  ast.  L'  assoldare. 

ASSOLOTAMÉVTB.    f .    AsSOL— VBRB. 

**AssoLÙTB.  avv.  Assolutamente. 

ASSOL — DTlSStVAMéKTB,  — UTÌSSIMO,  —UTC, 
— DTÒRIO  ,   —  U2IÓHB.    f^.    AsSOL— «yBaB. 

Assolviménto,  n.  ast.  m.  Proscioglimento, 
assoluzione. 

Assomigli — aciórb  ,  — ambrto  ,  — àwtb  , 
— ìrza.  f .  Assomigli — ^arb. 

Assomigliatìvo.  add.  Atto  ad  assomigliare. 

Assumigli— ÀTO,  — aziókb^  — o.  f^.  Asso- 
nigli—arb. 

AssoR— ante  ,  --Irza.  F.  Asso»— ARB. 

AssoHÌRB.  y,  Diz.  5*  Vale  anche  Eiser 
consonante ,  sonare  ,  o  risonare  insieme. 

*Assó.vB.  n.  m.T.  di  meccanica.  L.  >tfxon. 
(  Dal  gr.  Axon  asse.  )  Così  nella  descri- 
zione dell'  Analemma  dicesi  la  liuea  per- 
pandicolare  al  raggio  equinoziale. 

AssÓRB,  — 6bi.  F.  Ass—- c. 
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*AssÓ2fi.  s.  m.  pi.  T.  filiklof^.  L.  Axontt. 
(  Dal  gr.  Axon  asse.  )  Quattordici  e  piò 
tavole  su  cui,  nel  tribunale  ile' Pritaoi  , 
erano  scritte  le  leggi  di  Solone,  da  Ari* 
stotele  chiamate  Cybeis  (  tavole  ),  che 
conlenevan  le  pene  da  applicarsi  a  taitt 
i  delitti. 

AssdniA.  s.  f.  T.  hot.  Arboscello  d*  Af- 
Irica  il  cai  legno  è  odoroso  e  di  color 
cilestro. 

Asso» AMENTO.  F.   ASSORR— ARB. 

AssohvIrb.  F»  Diz.  5-  ^'  >"^^*  ^'*^*  Esser 
trsscurato^  pertle r  tempo.  Ar,  Fur,  \ ,  49. 

AssoHWATÓRB.  n.  csr.  Che  induce  soni»o. 

AssopiMÉRTO.n.  ast.  ni.  Sopore^  soonolc-nsa^ 
addormeutamento  ;  e  figur.  vale  Trasca- 
raggine  ,  pigrizia,  indolenza. 

AssoRBàRTB.  r  .AssoRB — IRE.  ^.  Bime<lj  as- 
sorbenti ,  diconsi  quelli  cui  suppone  vasi 
la  proprietà  d' impregnarsi  degli  acidi 
spontaneamente  sviluppati  nelle  vie  dige- 
stive. $.  In  chirurgia  si  chiamano  Assor- 
benti le  m.'iterie  che  applicate  ad  una  su- 
perficie stillante  sangue,  sono  abili  a  la- 
sciarsi penetrare  da  questo  fluido  che  si 
efibnle,  incorporarselo,  e,  formando  eoo 
esso  un  composto  solido  e  aderente  ,  ar- 
restare cosi  1   emorragìa. 

AssonB  — ITÓRB  ,  — iTRÌcB.  u.  car.  Colai  a 
Colei  che  assoibe. 

AssORDÀGGiRB.  Lo  s.  c.  Sordaggine. 

Assordamento.  F*  Assord— -are. 

Assordo.  Lo  s.  c.  Assurdo. 

AssÒRO.  geog.  ant.  Ctltà  di  Sicilia  sopra 
una  collina  fra  Entta  ed  Argino  ;  i  suoi 
abitanti  chiamavansi  Assorini.  Fo  un  tem- 
po celebre  ;  ora  n<in  è  che  un  borgo  chia- 
mato Asaro,  con  titolo  di  contea  nell'  in- 
tendenza di  Catania  «  nel  distretto  di  Mì- 
cosìa. 

Assortimbbto.  F.  Assort—hrk. 

Assottigli  AMBRTO.    F,  Assottigli — arb. 

Assottigli AZfóRR.  Lo  s.  e.  Assottigliamento. 

AssoziÀRE.  Lo  s.  e.  Associare. 

Assdb.  a.  m.  T.  fls.  Voce  forestiera  che 
Tale  Specie  ài  meteora  ,  assomigliaole 
una  trave  infocata. 

AssCDÀTo.  Lo  s.  e.  Sudato. 

AssDèao.  Nome  prop.  ebr.  di  uomo,  e  va- 
le Principe,  Capo. 

AssuMÈKTB.  F,  Asse;— mbrb. 

Assòrta.    F,  Asso— -mere. 

Assòrta.  Nome  prop.    di  donna. 

AssDRTBRÌA.  o.  f.  Congregaziooo ,  anione 
degli  assunti. 

AssuRTÌTO.  add.  Alto  ad  assumerà  ,  o  da 
essere  assunto.  S- "•  l*-  del  blasone.  F. 

Asso— HERR. 

Assòrto.  F.  Assit— mere. 
AssuHTÓRB.  Lo  s.  e.  Appaltatore. 
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AtmnótM,  V.  Amd — aum. 
AssoK.  Nome  prop.  ebi«ico,  e  vale  InMtlia- 
tor«  y  ed  anche  Beato.  5* — •^>  Dia. 

As8tlH>-~4MBIfTB  ,  •«•ÌSflIfO  ,  1T1.   f^.  As- 

ftoao— o. 

AssoTTiGLiìiui.  Lo  •.   e  AMoUigliare. 

'AstagoUto.  a.  VA.  T.  «li  tt.  uat.  L.  ^5/a- 
eoiithes,  (  Dal.gr.  Astacos  gambero,  e 
iithoM  pietra.  )  E  tioonimo  di  AiUcici.  y. 

^i^vrìcoio,  a.  m.  T.  di  it.  nat.  L.  Asta- 
eoluM.  (  Dal  cr.  Astacos  gambero  mari- 
no. )  Genere  d'  animali  moUufcbi  conchi- 
liferi mìcrotcopici  ,  della  famiglia  delU 
Discoròe^Miubiììto  da  MoìUfort  eoo  umi 
apecie  vivente  tul  liUorale  dell'  Adriatico, 
cioè  r  Astaoolus  erepiduiatug  ,  che  ha 
atta  lontani  aomigliansa  nella  conchiglia 
col  dorfo  di  un  piccolo  gambero.  Que- 
ata  apecie  è  il  NautilUa  orepididui  di 
Ftehiei  e  MoU, 

A  STAXA.  avr.  vale  In  gran  quantità. 

ASTAIAAMByrO.    y.   ASTALL-^ARSI. 

AsTiai  (  Torre  d'  ).  geog.  Vili,  del  reg. 
Lomb.*Ven.«  nelJa  provìn*  di  Pavia. 

AstIbj.  n.  car.  pi.  T.  milit.  Soldati  armati 
é'  «ala.  S.  ^.  T.  d' aotiq.  PrcMo  i  Ro- 
mani,  gli  Astarj  erano  legion^rj  che  fu- 
rono, aoilituiti  a'  veliti  quando  ti  accordò 
la  cittadinanxa  romana  a  tutta  1*  Italia. 
Formarono  noa  fanteria  formidabile  pe- 
santemente armata,  composta  di  frombo- 
lieri  e  di  lagittarj  ,  e  che  lanciava  colla 
mano  il  giavellotto  ;  dal  che  le  venne  il 
nome  di  Astarii. 

AsTajK^T.  geo^.  ;>ot.  Città  della  Giudea  nella 
media  tribù  di  Manaaae  di  là  dal  Gior- 
dano, verao  i  monti  di  Galaad  o  di  Her» 
man,  Emb  fu  la  capitale  di  Og  re  di 
Basan  cui  gl'Iaraeliti  sconfitai-ro  e  ucci- 
sero. Fu  in  appreiao  una  di  quelle  donate 
ai  aacriikatori.Jl  nome  di  Aalarot  le  venne 
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rvi  stato  un    tempio    cootacrato 


•Ila  dea  di  tal  nome,  nel  quale  i  Filistei 
Appesero  le  arnà  di  Saul  le,  dopo  la  morte 
di  qoesto  infelice  monarca. 

AsTinòm.  Lo  s.   e.   AsUrte.  F^. 

*AsTAsÌ4.  o.  f.  T.  med.  L.  Astasia.  (Dal 
gr.  A  piiv.  f  e  stasis  sta  sione.  )  Cosi  di- 
ecsi  V  mcostinsa  con  cui  si  p>issa  celerà* 
niente  col  pensiero  da  una  tu.altra  idea, 
sema  fermarsi  sopra  veruna.  £  una  spe- 
cie di  Pseudocstesia,  o  grande  ioqnietu* 
ffioe  d^li  ammalali. 

*AstJIti.  a.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr. 
A  priw» ,  9  histémi  io  «to.  )  Genere  di 
insetti  dell'  ordine  degl'  Imetiotteri  aubi- 
lito  da  JLaireiiU,  che  ne  ha  tratto  il  no- 
me dalla  lor  abitudine  di  conùnuo  muto. 
S-  — .  T.  filolog.  Gin  furono  anchs  detti 
•leoni  corpi  di  milisia  romana. 


AsTÀZiaxi,  o  A:.TÀzii.  n.  car.  pi.  T.  eccles. 
L.  Astata.  Sorta  d'  eretici  del  IX  seco- 
lo 9  seguaci  d*  uu.ceito  Sergio,  i  quali 
rinnovaron  gli  eiTori  de'  Manichei,  e  va- 
cillando nella  Fede  cambiavano  spesso 
di  sistema. 

AsTàco.  geog.  Fiume  d<rl  reg.  Lomb.  Yen.  , 
che  ha  la  sua  sorgente  nelle  Alpi  Trentine, 
scorre  per  la  provin.  di  Viceaxa  e  si  sca- 
rica nel  Bacchi  gì  ione. 

AsTBxiaTB.   f^.  AsTBS — nsi. 

AsTàaico.  add.  Che  appartiene  all'astcnn,  e 
diconsi  così  le  cause  produttrici  dell'aste- 
nia «  le  m.ilattie  che  ne  sono  1'  effetto,  i 
sintomi  che  le  caratterisr^ano,  i  messi  te- 
rapeutici menomstori  dell'  azione  vit.ile, 
la  costituzione  e  lo  stato  generale  degli 
individui  deboli  fin  dalla  nascili ,  od  a 
causa  della  privoziune  degli  stiuioli  ne- 
ctssarj  al  mauteni mento  dei  movimenti 
vitali. 

AsTBSlllÉ3tTO.     y»    ASTBN — KRSI. 

^AsTB^roGBvÌA.  n.  f.  T.  med.  L.  Astieno- 
genia*  (  Dal  gr.  Astheneia  iiolcezza  ,  e 
geùtomai  io  naaco.)  O«i^ioe  di  debolezza. 

^AsTBBOLOGÌA.  o.  f.  T.  med.  L.  Astìtenoio 
già.  (  Dal  gr.  Astheneia  dolcezza,  e  lo^ot 
discorso .)  Trattati»  della  dolcez/a. 

^AsTBKÒPimA.  add.  T.  mtii.  L.  Ast/icnopyra. 
(  Dal  cr.  A  priv. ,  stheno»  foiza,  e  /»r^ 
fuoco.)  Agi;,  in  Swediaur  della  febbiu 
atassica  ,  o  maligua  ,  con  dolcezza. 

A.STeBCèNTB.     y.    ASTBR— GBBS. 

AsTàaio.  s.    m.  Specie  di  ra^no. 

AsTàaio.  f  eog.  sut.  Isola  suil-i  costa  della 
Jonia  non  lungo  un  tempo  dalla  foce  del 
Meandro  ,  ma  che  le  terre  u-ascioate  da 
questo  fiume  coociuusero  finalmeute  al 
continente.  Fu  celebre  quest'  isola  per  la 
vittoria  riportatavi  da*  Greci  nel  giorno 
stesso  che  trionfarono  de' Persiani  a  Platea. 

As-rèaio.  Nome  prop.  gr.  di  uomo ,  e  va* 
le  Stella. 

AsTBRJo,  o  AsTèao  (  Sant*  ).  biog.  Dottor 
della  Chiesa  e  metropolita  d'  Aniasea  nel 
Ponto  nel  IV  secolo.  Si  applicò  in  gioven- 
tù allo  studio  delle  belle  leUcre,  dell'  c- 
loqnenza,  del  diritto,  e  comparve  nel  foro 
con  sommo  lustro.  Avendo  in  appresso 
rinunziato  a  tutti  quei  vautat'gi  che  ^'.i 
promettevano  i  suoi  talenti  in  quelle  pix>- 
Cessioni  entrò  nello  stato  ecclesiastico,  e 
succede  ad  Eulalio  nella  sede  di  Amasea 
verso  Is  fine  di  esso  secolo.  In  tale  siina- 
sione  comparve  vivissimo  Belalure  della 
parità  della  legge  ,  oltremodo  attivo  ad 
istruire  i  popoli  alle  sue  cure  sflidati^  e 
morì  in  età  avanzata  in  uno  de'  primi  20 
anni  del  V  secolo.  Tutto  I'  Oriente  tene- 
va in  grande  eatimasiune  Asterio  ed  i  suoi 
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«ciilti,  ed  il  trttlaio  concilio  rrunicitiro 
lo  coniiJera  come  ano  de'  padri  della 
iradixione  eccleiiaslica. 

^AstcriofiOra.  t.  f.  T.  di  it  mi.  L.  j4sie- 
riophiura,  (  Dal  gr.  mister  stella,  ooftis 
serpente,  e  ura  coda.  )  Genere  d' animali 
echinodermi  propo&to  da  Lamouroux  fra 
le  Asterie  e  gli  Ofiuri  per  le  specie,  che 
presentano  il  loro  corpo  sotto  la  (orma 
d'  una  stella,  i  cui  raggi  sono  simili  alla 
roda  di  nn  serpente.  Questo  genere  (u 
surrogato  ali*  Euryalis  di  Lamarck, 

AsTBRiÒHBTRO.  s.  m.  Strumcnio  che  serve 
a  misurare  il  sorgere  ed  il  tramontare 
degli  astri. 

AsTBRióas.  s.  m.  Specie  di  ragno. 

AsTiSRisc — ÀMS.  ▼.  a.  Contrassegnare  le  scrit- 
ture con  asterisco.  — Xto.  add.  iSegnato 
con  asterisco. 

AsTBRÌsco.  f^.  Dix.  $. — .  T.  eccles.  Diceai 
così  nella  Chiesa  greca  mia  stelletta  d'oro 
o  d'  altro  metallo,  che  si  pone  sulla  pa- 
lena  per  coprire  l'Ostia,  con  una  piccola 
croce  nel  vertice  per  sostenere  il  velo 
che  cuopre  la  patena,  affinchè  quello  non 
tocchi  il  pane  eucaristico  posto  nella  me- 
desima. Con  questa  cerimonia  dinotano 
la  stella  di  felice  augurio  che  condusse 
i  magi  al  neonato  Gem  Nostro  Si(;nore. 

M5TBRI8MOGHOSÌA.  Lo  s.  c.  Astrognosia. 
(  App.  ) 

•AsTERÌTi.  s.  f.  pl.T.  di  st.  nai.  L.  Asterites. 
(Dal  gr.  Aitér  stella.)  Nome  che  non 
deresi  confondere  con  quello  di  Attorie, 
pietre  indicate  dagli  antichi  *di  forma 
stellata  ;  le  Atterili  de'  moderni  sono 
pietrificN tinnì  provenienti  dalle  aiticola- 
aioni  d'  Encrinì.he  Asteriti  hanno  pre- 
so tal  nome  dalla  loro  forma  di  stella. 

*AsTBRiiÌLR.  add  T.  anat.  L.  AsUnialis, 
(  Dal  gr.  A  priv. ,  e  stemon  sterno.  ) 
Nome  dato  alle  cinque  ultime  coste  ,  la 
cui  cartilagine  non  arriva  sino  allo  sterno. 

ALTERO,  s.  m.  T.  hot.  Lo  8.  e.  Astro. 

•ASTEBOFILLÌTI.    S.  m.    pi.    T.    di   St.    nSt.   L. 

Asterophy Ititi.  (  Da!  qr.  Attér  stella,  e 
phyllon  inglìM.  )  Gì  nere  di   fossili,  prò- 

r>sto  da  Brogniart  in  una  memoria  sopra 
vegeuli  fossili,  presa  per  tipo  una  pian- 
ta fossile ,  ritrovata  da  Fau/as,  a  cui 
diede  il  nome  di  AsterophyUite*  Fo- 
fasii^  la  quale  presenta  le  foglie  verticil- 
late,  e  disposte  in  istella.  Questa  pianta 
ha  molta  analogia  con  quella  del  genere 
CeratopfyUum. 

^AsTBRÒMBTRO.  s  m.  T.  fis.  L.  Aittrom*- 
trttm.  (  Dal  gr.  Attér  stella  ,  e  metron 
misura.)  Strumento  da  misurar  la  gran- 
deixa,  dista naa  ,  ec.  degli  astri. 

ArràROPB.  n.  f.  T.  astron.    Una  delle  sette 
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Sielle    principali  ,    che    compongono    le 
Plej«di. 

*AsTBRopèA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Atteropita. 
(  Dal  gr.  Asiér  stella  ,  e  poieó  in  fac- 
cio.) Genere  di  piante  da  Roberto  Du 
Petit'Tlmuai'8  stabilito,  cosi  denominsa* 
dole  dalla  foima  del  loro  calice  diviso  i 
rapgi. 

AsTBRÒPTBRO.  Lo  s.  c.   Asterottefo. 

*AsTBR^TBRO.  s.  m.  T.  bot.  L.  AsteropU 
rus.  (  Dal  gr.  After  stella ,  e  ptertm 
ala.  )  Genere  di  piante  indif*rne  dc-l  Capo 
di  Buona  Speranza,  della  singenesiia  poli- 
gamia superflua ,  da  Gaertner  auhiliiii 
colia  specie  ijcy ssera  CidUeonui  di  Lin- 
neo ,  rarntteriy.xiite  da  foglie  disposte  iu 
tre  ordini,  da  fiori  sessili  e  da  frnlti  ani- 
formi,  che  hanno  de*  pennacchi  aempliei 
a'  raggia  e  piumosi  al  centro. 

Asti  o  Asto.  n.  m.  T.  d'  antiq.  Nome  che 
appo  i  Greci  signi(ìcava  Citti,  come  quel- 
lo che  significava  urbt  presao  i  Romani, 
cioè  la  principale  delle  loro  città  coma 
appo  noi  la  capitale  ;  imperocché  per  si- 
gnificare qualnnqne  altra  città  ,  ai  aerri- 
vano  i  Greci  della  parola  Folitf  ed  i  Ro- 
mani Civitas. 

AsTÌAGB.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e  vale 
Re  della  cittll.    $. —    F,  Di«. 

AsTiASÀTTB.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e  tale 

^  Re  di  città.  S— .  r.  Dia. 

Àstici,  add.  pi.  T.  d'  antiq.  Ginochi  sce- 
nici che  passarono  da  Atene  a  Roma. 

ÀsTico  (  S;'n  Pietro  di  Val  d'  ).  geog.  Vili. 
del  reg.  Lomb.  Yen. ,  nel  Viceoiìuo. 

Astiìra.  s.  f.  Serbatojo  dell'aste. 

AsTiGtÀiro.  add.  Di  Asti,  nativo  di  Asti,  t\X* 
tà  di  Piemonte. 

A  STILLA  A  STILLA,  svv.  Vale  Udb  goccia  do- 
po r  altra. 

A  STiLLB.  avv.  Lo  s.  e.  A  gocce. 

AariifiNTi.  n.  car.  pi.  T.  ecdes.  Eretici  del 
secolo  III  nelle  Gallie  e  nella  Spagna;  di- 
sapprovavano il  matrimonio  e  1  nso  del* 
la  carne;  e  ponevano  lo  Spirito  Santo  nel 
numero  delle  creature,  r .  EncBATivf- 

AsTliràBZA.     f^.  ASTIHWI^-^E.  J.  —  •  T.  TOcd. 

Privatione  volontaria  ovvero  obbligtls , 
compiuta  od  incompiuta  de'  cibi  ,  delle 
bevande,  del  coito,  o  di  qnalanqne  altro 
oggetto  valevole  a  soddislare  un  bisogno 
qualunque. 

AsTiirtRziA.  Lo  s.  e.  Astinenta. 

^Astìvom^-i.  n.  car.  pi.  T.  d' tntiq.  (Dil 
gr.  Att^  città,  e  nomot  legge.)  Blagi^"^ 
di  Atene,  che,  durante .  il  giorno,  aveano 
ne'  distretti  della  città  an'  iapesione  pia 
ampia  dei  Demarchi.  Era  a  questi  affi- 
data la  nettessa  e  la  numnienxione  ddlt 
strade  dentro  •  fuori  d'Atene,  la  cara  deU 
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ACy  delle  cete,  de'teelri^  delle  mare 
tuà  ec.  — U.  n.  f.  Cariea  che  eftr- 

0  gli  ettinomi. 

B.m.  T.  milit.  tnt.  Vaso  rotondo 
ttsediati  riempivano  di    pece  li- 

1  ,  di  zolfo  ecceao  e  di  Moppa  de 
•u  gli  aM«ditoti. 

y.  Asti— o. 

..  geog.    ant.    (  Correggesi    qaeiCa 
:he  deve  scriverti  AsTVALàA.) 
n.  f.  T.  med.  L.  jistfsim.  (  Dal 
>riv.  «  e  styó  io  ergo.  )  Impotenza 

).  Lo  e.  e.  AaiioM). 
lO  s.  e  Asma.   y. 
Lo  s.  e.  As^^o. 

y.  DU.  $.£  andie  nome  di  una 
le  della  CamigUa  de'  Muschi,  sta- 
la Bridel  ,  la  quale  comprende  i 
che  presentano  la  casella  priva  di 
9,  ossia  di  bocca  |  come  il  Fha- 
ed  il  PUwridium, 
A.  Lo  s.  e.  Astomelia.  y.hvtfy' 

9.  di  naz.  Popoli  favolosi  daStra- 
!  da  Plinio  situati  nelle  Indie  ,  e 
neir  Affrica,  creduti  privi  di  bocca. 
s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Mostri 
K>cca.  $.  — .  T.  di  st.  nat.  Divi- 
1'  insetti  ,  ne'  quali  non  appajono 
ant  delia  masticazione. 
.  m.  T.  bot.  Nome  volgare  d'  una 
di  Cardo  detta  emorroidale, 
à.  il.  f.  T.  filolog.  L.  Astorgia, 
;r.  A  priv.  ^  e  stergò  io  amo,  e 
imente  i  figliuoli.)  Teodosio  Dia- 
»rmò  questo  vocabolo  per  esprime- 
»rza  dei  pericolo^  quando  nell'  in- 
impetuoso  dei  nemici  in  Creta  (fa- 
fiera  strage  indistintamente  de' vec- 
lei  giovani  ,  dei  fanciulli  e  delle 
),  le  madri  gettarono  a  terra  i  loro 
iti  che  teneano  in  braccio,  ed  im- 
i  del  naturale  amore  ,  tentavano  , 
ào,  di  salvare  la  propria  vita. 
.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Astrata, 
;r.  A  priv.  «  e  strephà  io  volto.  ) 
ariameote  spiegata  ;  poiché  per  gli 
le  Cavalletta  ove   si    appoggiano  i 

per  gli  altri  la  Staffa,  l'Arcione 
fila  ,  oppure  il  Basto. 
x>.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Astraòi* 
)al  gr.  Astraòé  sella,  sedia.)  Sor-i 
antico  militare  in  onor  di  Diana 
ie  ,  cantato  dopo  la  sconfitta  di 
agli  Spartani,  ritornati  nel  Pelopon- 
o  mancanza  delle  vergini  che  pel 

eransi  in  varie  parti  nascoste  :  è 
ratto  dalla  sedia  su  cui  eran  por- 
antori. 

Appena. 
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^AariABoUfiio.  n.  m.  T.  med.  L.  Astra- 
òoiistmu,  (  Dal  gr.  Astron  stella  ,  e 
òailó  io  colpisco.  )  Paralisi  repentina  diel- 
le forze  vitali  ,  ed  arìditii  delle  piante  , 
auribuite  all'influsso  degli  astri  :  volgar- 
mente As9Ìderazione, 

AsTRAàwTB.  add.  Che  fa  astrazione. 

Asthagalìà.  n.  f.  T.  d'archit.  Profilo  di 
una  cornice  terminata  da  un  astragalo. 

Astiuoalìsmo.  n.  m.  T.  d'  antiq.  Giao- 
co  di  dadi  presso  i  Greci. 

*AsTRAGALizÓ5Ti.  n.  m.  T.  filolog.  L.  A' 
strcLgaUzontes ,  (  Dal  gr.  Astragalo^ 
dado.)  Ginocatori  d' alioeti  o  dì  dadi. 
$.  — .  Nome  di  un  quadro  di  Policleto, 
rammentato  da  Plinio»^  in  cni  erano  di- 
pinti al  naturale  due  fanciulli  che  gioca- 
vano ai  dadi. 

AsTaÀGALo.  y.  Diz.  S-  — •  T.  d' ariigl. 
Sorta  d'  anello,  mezzo  piede  circa  distan- 
te dalla  bocca  del  cannone  a  cui  terre 
di  ornamento. 

*AsTiuGALOmào.  s.  m.  T.  bot.  L.  Astra^ 
gaioideus.  (  Dal  gr.  Astragalos  aetraga- 
lo ,  e  eidos  somiglianza.  )  Grenere  di 
piante  della  famiglia  delle  Leguminose, 
e  della  diadelfia  decandria  di  Linneo  , 
stabilito  da  Tournefort  nella  sua  clasee 
delle  Papiglionacee  ,  e  le  quali  hanno 
molta  somiglianza  con  quelle  del  genere 
Astragalus.  Corrisponde  al  Phuca  di 
Linneo. 

AsTRÀGGBRB.  Lo  8.  6.  Atiraerc  e  Aatrarre. 

*AsTaÀifTO.  s.  m.  T.  bot.  L.  Astrauthus, 
(  Dal  gr.  Astér  astro^  stella  ,  e  anthos 
fiore.  )  Albero  della  Cochinchina  ,  eoo 
cui  Jjoureiro  ha  fatto  un  genere  caratte- 
risiaio  da  fiori  disposti  in  ispighe  ascel- 
lari ;  ciascun  de'  quali  è  composto  di 
una  corolla  ipoerateri forme  divisa  in  44 
parti. 

*AsTaAPÌA.  s.  f.  T.  bot.  L«  AsirMoea* 
(  Dal  gr.  Astraptó  io  splendo.  )  Nome 
dato  da  John  Lindey  ad  una  famiglia 
delle  Malvacee,  il  quale,  sotto  il  nome 
di  Astrapoea  H^allichii ,  descrisse  una 
bellissima  pianta  indiana  ,  che  in  cerio 
modo  avvicinasi  alla  Dombeya  ed  alU 
Pentapetes, 

*AsTKAPèo.  8.  m.  T.  dì  st.  nat.  là,  Astra- 
pteus,  (  Dal  gr.  Astrapé  folgore.  )  Nuo- 
vo  genere  d'  insetti  della  prima  sezione 
dell*  ordine  de'  Coleotteri^  che  ike  con- 
tiene una  sola  specie  ^  lo  Sta  filmo-  d^- 
V  olmOp  da  Gravenhorst  stabilito,  e  da 
lui  così  probabilmente  denominato  a  ca« 
gìooe  della  grandissima  velocità  di  qne« 
si'  insetti  nel  correre  e  nel  volare. 

*AsTBAFÌA.  s.  f.  T.  di  su  nat.  (  Dal  gr. 
Astrapé  folgore*  )  Così  veniva  chiamata 
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dagli  anticlri  una  gemma  di  colore  parte  AtTfeOtLàpo.   V^  Asta — o. 

binitfo  ,  e  pane  ay.snrro  ,    che  aveva  in  Astiiobo«.)8mo.  n.  f.  T.  med.  Axk»ne  degU 

ineaao  de'  mni  sinili  a  quelli  del  lui  astri  lopra  la  persona,  tidernionej  apo- 

mine.  %.  — .  T.  omitol.  Genere  d'oecelli,  pleisia. 

•tabilito    da    FieUlot    colla  Paradisea  AtTaòaoLO.  n.  car.  m.  T.  med.  Chi    andò 

gtdariut  ec.  ,  osienrabili  per  gli  eleganti  loggetto  all'  iuflnenta  degli  afiri  ;    apo  - 

colori  delle  loro  piume.  pletico. 

AsTRATTiVAMÉBTB' avv.  In  modo  astrattivo.  Asnòcra  a.  m.  T.  mar.  Sorta  di  canapo 

Astra — ttìvo  ,    — tto  ,  — ziòva.    f^.    A-  cos\  detto. 

STRA RU.  AnTRÒaKO.    F".    AsTl— O. 

A  STunTO  coMSÌOLio.  avv.  Col  verbo  Stare  ^AsTaociaOLOCÌA.  n.    f.  T.  aitron.  (Dal  gr. 

o  Trovare  vale  Consultare  maturamente  jistron  stella  ,  cyón  cane  ,  e  U^o»  di- 

e  Si-gretamente.  scorso.  )  Trattato  della  canicola  ,  o    dri 

*AftTKico.  s.  m.  T.  bot.  L.  jéstricum.  (  Dal  giorni  canicolari. 

gr.   Astér  stella.  )  Genere  di  piante  crit-  Astrotaxòhbtro.  Lo  s.  c.  Astereometro. 

togame    della   famiglia    de'  Funghi ,    e  *AsTaòFiTB.  s.  f.  T.  di  st.  nAt.  L.  Asiro- 

della  tribù  delle   Licoperdiacec,  propo-  phjUt,  (  Dal  gr.  Aiter  steli»,  e  phyt9n 

sto  dal  Bafineschi  per  un  piccolo  fungo  germoglio.  )  Nome  dato  alle  articolazioni 

dell'  America  settentrionale,  che  si  pre-  dei  fosti  di  alcune  specie  di  £uerìoi  che 

senta  sotto  la  forma  di  una  stelletta.  si  trovano  allo  stalo  fossile,  e  ai  presen- 

ÀSTRiOKàRTB.  V,  AsTR^-iGMBRR.  tano  cooM  germogli  stellati* 

*AsTRÌTB.  s.  f.  T.  di  st.  oat.  L.  Astrile».  ^Astrogiiosìa.  n.  f.  T.    astroa.  (  Dal    gr 

(  Dal  gr.  Attron  stella.  )  Sorta  di  pietra  Astér  astro,  gnoó    yfv  gìjKnóscó  io  co 

presso  Marxiano    Calpella  ,    che  splmde  nosco.  )  Cognixione  delle  Stelle,  o  come 

come  una  stella.  altri  crede,  delle  Costellationi  ;  «el  <|nal 

Aatriziónb.  f^.  AsTR — ICRBRC.  cRso  però  sarebbe  più  esalta  la  voce  A- 

Astro,  s.  m.  T.  hot.  L.  .^ifer.  Genere  dì  sterismognosta  (  dal  gr.  Asterisnfos  co 

pianto  a  fiori  congiunti  radiati,  della  sin-  stellazione,  e  gnóo  io  conosco).    È  quali 

genesia  poligamia  superflua  ,  e  della  fa-  sinonimo  di  Astronomia, 

miglia  clelie  Corimòuere  ,   cosi  denomi-  Asti— ograpìa,  — oìtb.  F.  Asili— o. 

ante  dalla  forma  de   loro  fiori.  S*  — •  f  •  Astroìtb.   s.  f.  Pietra  stellarla, 

ittici.    Specie  di    }«esce  che  si  nutre  di  AstioiJIbico.  sdd.  Appaiteoente    ad  astrò- 

ostricbe.  $.     — .  T.  chim.   Significa    la  labio. 

più  alta  virtù  e  1'  efficacia  maggiore  che  Astr— olàbio  ,  — olagìbb  ,  — òlaoo.    F. 

acquistin  le  cose  mediante  la  prcparasio-  Astr — o. 

■e.  Quindi  astro  di  solfo  che  vale  Olio  AfiTROLÌ^TRi. /^-   Astrol — atria.    (app.) 

potentissimo  fatto  col  solfo,  uttrodisale,  *Astrol — atrìa.  n.  f.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 

asttn  di  mercurio,  ec. ,  chiamato  aoche  Astron  stella,  e  Ì4ttreuó  io  acToro.)  Callo 

Alcool  ,  qnintessensa,  estratto  ,  ec.  5*  A-  divino,  ovveio    adorasione    degli  astri. 

strn,  T.  gramm.  Lo  s.  e.  Asterisco,  y,  — àtri.  o.  car.  pi.  Adoratori  delle  stelle. 

*A.sTROÀnciiB.  mitol.  L.  Astroarches.  (Dal  ^Astrolìpadb.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  A'^ 

gr.  Astròn  stella,  e  arche  principato.)  strolepas.  (Dal  gr.  Astron  stella,  %  le- 

Con  questo  noaae  i  Cartaginesi  adorarono  pas  patella.  )  Patella  ,  il  contorno   della 

Aatarte  dea  de'  Fenicii,  cui  la  Scrittura  cai  base  è    terminato    da  sette  angoli  , 

chiama  Regina   del  Cielo  ,  ed  il  di  lei  come  talvolta  si  rapprcsentan   le   stelle, 

culto  Militine  eoeli,  11  Cielo  è  nn  campo  Astrologamìitto.  n.  ast.  m.  L'  astrologare, 

immenso,  le  Stelle  1'  esercito,  il  Sole  e  AsTBObOcìlwTB.  add.  Che  astrologa, 

la  Loìta  il  Re  e  la  Regina  (  stile  orien-  Astro — olooXrb  »  — olocIstro,  — ologÌa. 

tale  ).   Si  è  creduto  esser  la    stessa  che  V,  Astr — o. 

la  Venere   Urania ,  cioè  la  celeste  ,  ma  Astrologica mbntb.    avv.   In    modo    astro- 
poi  conlnsB    colla    terrestre  ,  a  cagione  logico. 

delle  abbominasioni  che  commetteansi  nei  Astr— ològico,  -^òilogo.  K.  AstR-*^o.  J.  A- 

di  lei  bacchetti.  Ma  Luciano  ,    de  Dea  strologo,  T.  ilUol.  Specie  d'  un  genere 

Syria  9  avvisa    esser    la    medesima   che  di  pesci  della  divisione  de'  Giugulari  , 

Diana  o  la  Limi.  lafistti  i  nomi  Aseroth,  (  Uranoscopus    Japonicus  )   distinti  da 

Astarothf  Astarte  td  Astroarehe,  seok'  occhi  vicinissimi  l'uno  all'altro,  e  si- 

bran  dell"  sussa  origine.  Da  Aserah  voce  tuati  sulla  parte  anteriore  della  testa.  L. 

ebraica,  ^jco,  il  Calmet   pretende    che  Astrologus, 

Asurte  sia  ainonimo  di  Ecate,  e  di  Diana  Astromaitzìa.    a.  f.  Divinatione    mediante 

dee   de' boschi.  gli  astri. 
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*AsTaoicBTioiiOLOGÌA.  o.  f.  T.  aitron.  (Dal  A  ido  comIvoo.   avv.  vale  Sotto  il  sao  co- 

gr.  Attron  stella,  ta  meteora  le  meteore,  maodo* 

e  logos  diicorto.  )  TraUalo  dtfUe  Meteo-  A  suo   covfòato.  avv.    vale    Al    conforto 

re ,   della     temperatura   e    di  sposi  aiooc  di  aè. 

dell'  aria,  de'  venti  ,  delle  piogge,  e  di  A  tuo  dipòrto.  avT.  vale  Per  no  «iÌ|prto. 

Latto  ciò  che  auccede  aolto  gli  antri  o  per  A  suola,  avv.  vale  A  gaiaa  dì  mola. 

1'  inflaeoia  di  queiti.  A  ftoo  MALOalDO.  aw.  Ad  onta^  a  malgrado 

^AsTaÒMSTKO.  V.  AsTt— o.  di  lui. 

AsTaÓNi.  geog.  Fiume  di  Toicana  che  tea-  A  suoko.  avv.  Ags.  d'  orinolo  ,  vale  Che 

inrisce    da'  monti  in  Val -d'  Chiana  ,    e  indica  le  ore  col  anono. 

che,  dopo  un  corao  di  45  miglia,  ai  uni-  A  aoo  piAcmniTo.  avv.  vale  Secondo  il  ano 

ace  alla  Chiana  sul  territorio  pontificio.  piiieere. 

AsTROiròiucOf  Lo  a.  e.  Aatronomo.  y.  A-  A  suo  podulb.  avv.  Per  quanto  pin  può. 

STt — 0.  *Atìlafa.  a.f.  T.  di  st.  %MK.'L,Atikapha» 

AtraovoviUa.  v.  nent.  Professare  1'  astro-  (  Dal  gr.  Audos  tenero,  e  aphi  tatto.  ) 

Domia.  Genere  di  mammiferi  della  famiglia  de  i 

AsTa-M>KOMéTTO,  — ovoMÌA.  V,  AsTR — o.  C^rotteW  ,  Stabilito   dal   Rafineschi  per 

S.  Neil'  Iconologii  1'  Astronomia  è  rap-  riporvi  due    apecie    di  Pipialrelli  (  re 

presentala  io  una  ragazza  adulta,con  in  ca-  spertUio  di  Linn.  ),  nqe  della  Sicilia   e 

pò  una  corona  di  stelle,  in  dosso  un  vesti-  1'  altra   dell'  America  ,    notabili   per  la 

mento  azzurro  aeminato  di  stelle,  e  lornita  mollezsa    che    presentala    loro  pelle  al 

di  ali  ;  tiene  un    compasso   nella  deitra  tatto. 

mano,  un  globo  celeste  nella  manca;  al  ^AtAlàhta.  a.  f.T. di  st.  nat.  L.  Atalan- 

suoi  piedi  vedesi  un'  aquila  e  intorno  a  ta.  (Dal  gr.AlaUuUos  incomparabile.) 

lei  nn  astroLdiio,  un  telescopio,  ed  altri  Nome  di  una  belliaaima  specie  di  farfal- 

atramenti  astronomici.  la,  indigena  dell'  Europa,  incomparabile 

AsTROV0MicàMB5TB.  avv.  lo  loodo  astrooo-  per  la  varietà  e  ricchezza  de'  suoi  colori, 

mico.  Essa    fa    parte  del    genere    A^a/iesja  di 

Aste — ovòmco  ,  — ònomo.  f^,  Astb — o,  Fabricio. 

^AsTROPÒDio.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Astro-  AtaUa*  Nome  prop.  ebraico  di    donna,  e 

podium.  (  Dal  gr.    Astér  stella  ,  e  pis  vale  Tempo  del  Signore.  5-  — •  K.  Diz. 

piede.)  Si  diede  questo  nome  ai  polipi  Ataxaoìldb.  stor.    Re  de'  Visigoti  nel  IV 

madreporetici  fossili  ,  che  si  presentano  secolo  ;  non  riuscì  a  scacciare  dalla  Spa- 

sotto  la  forma  d'  un  piede  stellato.  gna  i  Romani   divenuti    suoi  nemici  da 

AsTaOTBsU.  ^.  AsTR — o.  ausiliari  che  gli  erano  in  prima  ;  si  sep- 

*AsTaoTÌTi.  add.  pi.  T.  d'anliq.  h.  Astro-  pe  però  mantenere  con  saggi  ordinamen- 

thyto!.  (  Dal  gr.  Astron  stella,  e  thytes  ti  e  con  solide  ed  utili  alleanze.  Diede 

sacerdote  ,  sacrificatore.  )  Nome    che    si  le  due  sue  figlie  in  mogli  a  due  potenti 

dava  a  coloro  che  sacrificavano  alle  stelle.  re  de' Franchi  Chilperico  e    Si^^eberto. 

AsTsosissiMO.  y.  AsTRUs — o.  Atahìi.  Nome    prop.  ebraica  di  uomo^  e 

A  STUpóaB.  avv.  Lo  s.  e.  Con  istnpore,  ma-  vale  Forte. 

ravigliosamente.  Atahàs.  Lo  s.  c.  Atanor. 

AsrdaA.   geog.    F.   Diz.    (  Aggiungasi    a  Atàhakìco.  stor.  Re  de*  Visigoti  nel  IV  se- 

qnest'  articolo  quel  che  qui  segue.  )  Nel-  colo.  Non  era  che  giudice  supremo  della 

le  vicinanze  di  questa  città  Corradino  e  sua  nazione  quando   mandò   a  Procopio 

Federico  d' Austria  fuvon  fatti  prigionieri  che  avea  preso  il  titolo    d'  imperatore  , 

1'  anno  1268  pel  tradimento  di  un  certo  nn  rinforzo  di  parecchie  migliajii  di  coni- 

Frangipani^  dopo  d'aver  perduta  la  bat-  battenti  ;  ma  Procopio  ba  vinto  da    Va- 

taglia  contro  Carlo  d'  Angiò  redi  Napo-  lente  ,  il  quale    mosse  poi    contro   Ata- 

li.  (  y,  CoiBADiiio.)  Dalla  città  d'Astu-  narico  ,    lo    sconfisse    egualmente  ^  e  lo 

ra  cominciavano  le  paludi  Pontine.  costrinse    a  ripaasare  il  Dannbio.  Dopo 

Astóri,  n.  di  naz.  ant.  y.  AsTua — te.  la  morte  di  Valente  ,  Ataoarico  »  che  i» 

AsTO— TÀCCIO  »  — tamìwtb»  y.  AsTU — TO.  quel  frattempo  era  stato  eiettore  per  sue* 

4>AsTUTÌUut.  Lo  a.  e.  Stutare.  cedere  a  Friiigerno>  accettò  le  vantacgio- 

AsTO— TÉzzA  >  ^TiMiMAMBiTTB ,  — TÌssiMO.  sc  proposizìoni  di  paco  fattegli  daTeo* 

y>  Asti; — to.  dosio  I.  Qoest'  ieaperatoie  gli    andò  in- 

A  SUA   ouiSA.  avv.  Secondo  il  auo  modo.  contro  ,  e  il  condusse  a  Costantinopoli  , 

AsOcu.  n.   f.T.  artron.  Nome  della  costei*  dove  fu  accolto  con  magnificenia.  Ma  il 

Iasione  di  Orione.  principe  Goto  non  godè  a  lungo  di  qvel 

A   suo  AGIO.  avv.  vale  Col  proprio  comodo.  trionfo;  perocché  morì  45   giorni  dopo 
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il  tao  ingtefto  in  quelli  capìul* ,  p«r 
eccessi  di  crapula  sii»  sontnofft  menss 
deli^  imperalore.  Teodosio  il  fece  sep- 
peilire  .ills  foggia  de'Romani,  e  con  tanta 
pdfl|)a  che  i  Golìf  grati  ali*  impci'atore 
che  tanto  avea  onorato  la  memoria  del 
loro  principe,  s*  incaricarono  di  guardare 
le  sponde  del  Danubio,  e  passarono  sotto 
{  vessilli  di  Teodosio  che  lì  vinse  con 
le  sue  liberalità. 
Atàbàsia.  n.  f.  T.  med.  Nome  fastoso  di 
alcuni  antidoti  presso  Alc^andio  Trallia* 

no.   S-  '"•    ^»  J^»*' 

AtahIsii.  Lo  s.   e.  Atanati.   (app.  ) 

Atawìsio.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e  vale 
Immortale.  %.  —  (  Sant' ).  V,  Dit. 
$.  — .  Vescovo  e  duca  di  Napoli  del 
nono  secolo.  Era  stato  consacrato  nel  1*87 7 
pel  credito  di  suo  fratello  Sergio  II  al- 
lora duca  di  Napoli  ;  ma  1'  anno  susse- 
guente cospirò  contro  questo  fratello  il 
quale  erasi  reso  odioso  al  papa  per  la 
sua  alleanza  co'  Saraceni  ;  gli  fece  cava- 
re gli  occhi,  e  lo  mandò  a  Roma,  dove 
morì  in  carcere.  Sembra  che  papa  Gio- 
vanni Vili  fosse  consapevole  di  tale  con- 
giura ,  però  che  scrisse  al  nuovo  duca 
Atanasio  ,  seco  lui  congratulandosi  ;  ma 
contro  1'  aspettatione  del  sommo  ponle- 
Itce,  il  novello  duca  rinnovò  1'  alleanza 
fatta  da  suo  fratello  co*  Saraceni,  e  favorì 
il  loro  stabilimento  nelle  vicinanze  di 
Napoli,  e,  associandosi  alle  loro  ruberie, 
divise  con  essi  il  bottino  che  raccoglie- 
vano negli  Stati  della  Chiesa,  ed  in  quei 
(fé*  principi  lombardi.  Atanasio  fu  sco- 
municato dal  papa,  come  lo  era  stato  il 
fratello  ;  ma  egli  non  ne  fece  conto  al- 
cuno ;  ansi  continuò  a  spargere  la  deso- 
lazione in  tutto  il  mezzodì  d' Itslia  sino 
all'  anno  900  in  cui  morì.  I  suoi  vicini 
lo  avevano  in  orrore  ^  ma  i  Napoletani 
seppero  grado  a  quel  prelato  guerriero , 
che  avesse  ristorato  la  reputazione  delle 
armi  loro. 

^Atanati  od  AtarIsii.  n  car.  pi.  T.  filo- 
log.  L.  Athanati,  (  Dal  gr.  j4f  priv. ,  e 
thanatot  morte.)  Denominazione  (  al 
dir  dì  Procopio  )  di  una  legione  in  ser- 
vizio de'  re  di  Persi  a ,  formata  di  10,000 
nontini  ,  il  qual  nnmero  si  conservava 
costnntemente  ,  onde  dicevasi  la  Legione 
Immortale.  Sul  loro  esempio  anche  gli 
Imperatori  Bizantini  vollero  una  legione  di 
qoealo  nome  ;  e  la  prima  venne  isti- 
tnita  dall'  eunuco  Niceforo  Logoteta  ,  il 
quale,  sotto  il  duca  Michele  ,  governava 

•    r  imperio. 

^Atakatolocìa.    n.  f.  (Dal  pr.  A   priv., 
thAnatos  morte,  e  logog  discorso.  )  Dot- 
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trina  o  trattalo  sull'immortalità  delPa- 
nima. 

*AtIka.  s.  f.  T.  d'  antiq.  L.  Atharm.  (Dal 
gr.  Athara  àtara.  )  Sona  di  polentina  di 
frumento  usata  col  latte  dai  monaci  egi- 
zj,  e  secondo  Dioscoride  assai  confaceole 
ai  fanciulli.  $.  — .  T.di  governo.  Dice»i 
così  fieuralamente  anche  il  Deviare  dal- 
l' ordme  ed  andamento  stabilito  da  oo 
governo  :  vizio  grandissimo  d'  un  corpo 
politico  ,  e  sorgente  d*  infiniti  mali. 

AtarsIta.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e 
vale  Che  scioglie   il  fondamento. 

AtIssico-adutàmica.  Lo  s.  c.  Piressìa. 

^AtassitsopU.  n.  f.  T.  med.  L.  Ataxitro- 
phia.  (  Dal  gr.  A  priv. ,  tassò  io  ordi- 
no, e  trepho  io  nutro,  cioè  nutrimento 
fuori  di  proporzione  e  dì  ordine.)  Gli 
ordinar)  efletti  dell'  assimilazione  organi- 
ca SI  rendono  talvolta  non  solo  esuberanti 
e  difettosi,  ma  rimuovonsi  eziandio  dal- 
l' ordine  e  dalla  proporzione  in  coi  è 
costituito  1*  essere  più  perfetto  dello  stato 
Dssimilalivo.  Indi  deri%'ano  disordini  di 
salute  ,  non  già  per  mala  qualità  di 
organiche  composizioni,  e  nemmeno  per 
generale  eccesso  o  difetto  d'  azioni  asti* 
milalive;  ma  soltanto  per  sovrabbondanza 
o  deficienza  di  qualcuno  de'  soliti  mate- 
riali di  nostra  assimilazione  organica. 
Questa  maniera  di  turbamento  nell'  ordi- 
ne del  processo  assimilativo,  coraechè  si 
conginnga  talora  col  difetto  o  coli'  ec- 
cesso della  stessa  assimilazione  ,  crede 
nondimeno  il  Bufalini  che  meriti  di  es 
sere  a  parte  considerata  ,  e  denominala 
col  particolar  vocabolo  di  Atassitrofia. 

At — ÀTO,   — ATÓRB.   — ATRÌCS.  f^.  At — ARE. 

AtaOlpo.  Nome  proprio  teutonico  di  no- 
mo, e  vale  Padre  soccorritore.  S'"~^«  *^°^' 
Re  de' Visigoti  in  Itpagna  ,  che  regnò 
quattro  anni  ed  alcuni  mesi.  Era  cogna- 
to di  Alarico  a  cui  succede  nel  44  4. 
Esrguì  il  progetto  formato  dal  suo  pre- 
decessore di  collcgarsi  a'  Romani  e  di 
ottenerne  nno  stabilimento  nelle  Gal- 
lie  ;  ma  un  altro  motivo  lo  indnceva 
a  ricercare  1*  alleanza  dell'  imperatore- 
Ataulfo  erasi  segnalato  nella  presa  di 
Roma ,  ed  avea  condotto  prigioniera 
Galla  Placidia,  fielia  del  grande  Teodo- 
sio e  sorella  di  Onorio.  Invaghito  delle 
bellezze  di  quella  principessa  ,  mosso 
dalle  sue  preghiere ,  risparmio  Roma  , 
uscì  d'  Italia  ,  spedì  soccorsi  ad  Onorio 

f>er  combattere  Costantino  ,  e  gli  chiese 
a  mano  di  Placidia;  ma  siccome  Onorio 
ricusò  d'imparentarsi  con  un  barbaro  re, 
Ataulfo  passò  nella  Gallia,  la  devastò,  la- 
sciando fino  d'  allora  tralucere  il  progetto 
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«)i  logliere  a*  Koin.ini    1'  Aquitania  e  di 
Jertunrvì  dimora.  Si  collegò  poscia    con 
Giovi  mano  ,  nitro  nemico  d'  Onoiìo,  e 
gìnnse  e/Jandio  a  farai  temere  e  licerrare 
dall'  imperatore.  Qacali  acconsentì  ad  un 
trattalo  ,  col  quale  ,  prendendo  possesso 
delt'  Aqiiilania  ,    Ataulfo  s'  impegnò  Ai 
restituire  PlacidU  e  di  distruggere  i  ne- 
mici di  Onorio  nella  Gallia.    L'  nltinia 
di  tali  condicioni  fu  adempiuta  ;  Ataollo 
sconfisse  1'  esercito  di  Gìuviniano,  e  spe- 
dì il  reciso  capo  di  i|uel  duce  ad  Ono- 
rio.  Il  re  Visigoto  allora  pretese  che  pei 
aerrigi,  cui  aveva  rendati  all'  imperatore, 
fosse  degno    di  esser    suo    cognato.    Ma 
Onorio  persistè    .1  chiedere    J^Licìdia  ,  e 
Attfulfo  non  gli    rispose  che  mettendo  a 
sacco    la    Provenza  e  sposando    Placidia 
dalla  quale  era  corrisposto  in  amore.  Indi 
cìnse  Marsiglia  di  quel!'  assedio,  che  di- 
venne cosi  celebre  per  la  resistenza  degli 
alfitanli;  At^nlfo  vi  fu  ferito  e  levò  infine 
P  ;r86cdto.  Usando   Placidia  deU*inflnen- 
za  saa  sopra  l'animo  di  suomaiito,  l'indus- 
se, nel  415,  a  rendere  Narbona  a'Komani, 
ed  a  volgere  le  armi  contro  gli  8vevi  , 
gli  Alani  ed  i  Vandali,  che  aveano  inva- 
sa 1.1  Spagna.  Ataulfo  varcò  i  Pirenei,  e 
pareva  che  tutto  gli  presagisse  una  felice 
riuscita,  quando  venne  trucidato  da  Sin- 
gerico   1.U0  congiunto,  che    poi  si  assise 
sul  trono,  e  trattò  Placidia  come  schiava. 

Atìcmastìa.  o.  f.  Mancanza  di  meravi- 
f»lia. 

AtKVK,  s.  m.T.  aslron.  Nome  della  costel- 
lazione del  Toro. 

•ArèciA.  sr^.  T.  bot.  L.  jithecia,  (  Dal 
gr.  A^  priv. ,  e  thécé  guaina.)  Genere 
<li  piante  indigene  delle  isole  del  mar 
del  Sud  ,  a  fiori  monopetali  ,  della  gi- 
nandria  diandri*  e  della  famiglia  Jelle 
Capriolatee  ,  stabilito  da  Gaertner  ,  e 
caratterizzale  da  una  bacca  inferiore  uni- 
colare  e  monosperma. 

A  Tènio.  avv.  Col  verbo  Slare  o  Tenere  , 
vale  Io  8.  e.  Stare  o  tenere  a  bada. 

^AtvlXsmo. n.  m.T. chir.  L.  Athelasmut. 
(  Dal  gr.  ji  priv.,  e  thélé  capezzolo 
della  mamella.  )  Lo  spoppare,  o  1  impo- 
tenza di  allattare. 

ATBi.èjA.  n.  f.  T.  d'  antiq.  Esenzione  della 
Maggior  parte  de'dazi  in  Atene,  y.  Atkli. 

Ateljbòpodi.  f .  Atei. — b. 

^Atblìa.  t.  f.  T.  bot.  L.  Alhelia.  (  Dal 
gr.  A  priv.  ,  e  thélé  c.-ipeciolo.  )  Genere 
di  piante  crittogame  della  famiglia  dei 
Funghi,  e  della  tribù  delle  Mucidinee, 
indicato  da  Pcrsoon,  e  cosi  denominato 
dall'  essere  prive  dell'  imenio  o  membra- 
na fruttifera  ,  che   molte  volte  vette  la 
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forma* d'un  capezzolo.  $•  — •   7*  mcd. 

Mancanza  di  qualche  membro. 
Atellàva.  f^.  «Atell — A. 
Atbllànb.  piar,  di  Atellaoa.  F'.  Atell^a. 

AtELL— ÀNICO,    ÀHO.    f^.    AtBLL — 4. 

*Atblomielìa.  n.  f.  T.  fis.  L.  Atelomye- 
Ha.  (  Dal  gr.  A  priv.,  telos  perfesio- 
ne,  e  /ra^e2o«  midolla. )  Imperfetto  svi- 
luppo della  midolla  spinale. 

^Atblomachidìa.  n.f.  T.  ^^h.Atelortha' 
chidia.  (  Dal  gr.  A  priv.,  telos  perle- 
zione,  e  rhachis  sptoa  dorsale.)  Nome 
imposto  da  Bévlard  alle  difettose  con- 
formaiìoni  della  colonna  opinale. 

Atèlsi.  n.  f.  Succhiamento. 

A  TBMPÌssiiio.  avv.  Superi,  di  A  tempo. 

A  TEMPO  A  TEMPO,  avv.  Di  quando  in  quan- 
do, di  tempo  io  tempo,  vicendevolmente. 

ATÌ5A'  s.  f.  T.  mus.  ant.  Specie  di  flauto, 
degli  antichi  Greci.  $.  Lia  anche  una 
specie  di  tromba. 

Atehaìob.  stor.  Imperatrice  d'  oriente,  mo- 
glie di  Teodosio  II,  conosciuta  col  nome 
di  Eudocin  o  Eudossia.  f^.  Eudocia.  Di'i^' 

Atìnb.  geog.  /'.  Diz.  Alla  seconda  colon 
na  di  questo  articolo  «  e  alla  linea  45 
dove  dice  :  c<  restò  d'  allora  in  poi  sog- 
getta al  Torco  »  s'  aggiunga  :  La  città 
d'  Atene  è  oggidì  la  capitale  del  nuovo 
regno  di  Grecia  e  vi  risiede  il  re  Ot- 
tone I.  y.  Grecia. 

Atbn — ìa,  — èB.  f .  Atin — A.  S*  L«  ^*^*^^ 
Alenee  furono  insti  tu  ile  da  Ei-ittonioyquiir- 
to  re  d'  Atene  ;  in  appresso  ,  allorché 
Teseo  ebbe  raccolto  le  dodici  borgate 
dell'  Attica  per  formarne  nna  sola  gran 
città,  queste  feste,  celebrate  da  tutti  i  po- 
poli, pigliarono  il  nome  di  Panntenee.  /^. 
Pakatevba . 

ATEifèo.  Nome  prop.  gr.  d*uomo,  e  vale  Di 
Minerva.  §. — .  biog.  Celebro  Giaiumalico 
chiamato  il  Varrone  de'Greci,  nato  a  Nau- 
crati  in  Egitto,  sotto  il  regno  di  Marco 
Aurelio ,  e  vivea  ancora  sotto  quello  di 
Alessandro  Severo.  Aveva  una  profonda 
erudizione  ed  una  prodigiosa  memoria. 
Di  lotte  le  opere  da  lui  composte  non 
ci  rimane  che  una,  intitolata  i  Dipnoso- 
fisti  (cioè  i  Sofisti  a  tutela)  io  45 
libri,  de'quali  però  mancano  i  due  primi, 
buona  parte  del  terzo,  e  la  maggior  par- 
te dell'  ultimo.  S*  — .Matematico  greco, 
che  fioriva  circa  240  anni  avanti  G.  C. 
Rimane  di  lui  un  trattalo  sulle  macchi- 
ne da  guerra,  indirizzato  a  Marco  Clau- 
dio Marcello,  espugnatore  di  Siracusa. 
Ecli  inventò  un  orologio  ad  acqoa  o 
Clessidra  ,  che  niiaurava  il  tempo  col 
mezzo  di  un  solito  di  aria  clic  usciva  per 
impulso  dell*  acqua  da    uno   strettissimo 
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.  orificio.  $.  — .  FUotofo  perilpatctico,  na- 
tivo di  SeleuGÌA  ,  che  vlvea  a*  tciii|M  tli 
Giulio  Cesare  ;  ma  non  te  ni^  conoscono 
le  opere.  $.  —.  Celebre  Medico  ,  che 
vivea  a'  tempi  di  Plinio.  loseganva  che 
vi  fossero  cinque  elenienti  cioè  :  il  cal- 
cio ,  il  freddo  ,  il  secco  ,  1*  umido  e  lo 
spirito,  e  nccome  quest'ultimo  in  greco 
ti  chiama  Fneuma,  la  sua  tetta  fu  chia- 
mata Fiitumatica.  Questo  medico  è  spes- 
so citalo  da  Galeno. 

Atbniéss.   f^,  Dìt.  Atbh — B. 

Atbviómb.  biog.  Pittore  ^reco  ,  discepolo 
di  Glaucone  di  Corinto.  Egli  s^U  a  gr.in 
ripiitatione  in  Atene  ove  dipinse  tra  le 
altre  opere  una  tavola  rappreientaote  una 
<li  quelle  processioni  di  donselle  che  ti 
chiamavano  Poljrgyiijecon.  Queato  pittore 
è  agguagliato  a  Nicla,  e  talvolta  è  detto 
che  a  Nicia  tosse  superiore.  Oi  parecchie 
pitture  ornò  il  tempio  di  Cerere  Eleusi- 
na. Fra  gli  altri  suoi  capolavori,  ipicca 
un  Ulisse  che  scuopre  ActùUe  noMcnso 
sotto  spoglie  femminili.  Dice  Plinio  che 
te  Ateoione  non  fosse  stato  rapito  dalla 
morte  nel  fior  degli  anni,  avrebbe  vinto 
in  fama  i  più  grandi  pittori.  Sembra  che 
cessasse  di  vivere  nel  terao  anno  della 
442*  Olimpiade,  332  ao.  av.  G.  C. 

Atbròbio.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  ,  e 
vale  Arco  di   Minerva. 

Atshobòro.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  ,  e 
vale  Dodo  di  Minerva.  5*  — •  ^*^'  ^* 
Dia.  S- — •  Dotto  filosofo  ttorico  di  Tarao 
nella  Cilicia,  topranuomioato  Cordylion, 
Fu  cuatodc  della  Biblioteca  della  città 
di  Pergamo.  Leggendo  le  opere  de'  filo- 
aofi  della  tua  tetu  ne  tcancellò  tutto  quel- 
lo  che  vi  trovava  da  riprendere,  ma  fu 
poi  obbligato  ad  interirvi  di  nuovo  quei 
patti.  Catone  fece  il  viaggio  di  Pergamo 
col  solo  scopo  di  vedere  Ateoodoro  ;  riu- 
scì ad  amicarselo»  e  seco  lo  condusse  a 
Roma.  5*  ' — •  Statuario  greco  de'  tempi 
di  Vetp.itiaoo.  Fu  aecoodo  Plinio  uno 
de*  Ire  tenitori  che  lavorarono  nel  ma- 
ravi«(lioto  gruppo  del  Lacoonte.  Gli  altri 
due  furono  Polidoro  e  Agesmdro. 

Atbvòcbmb.  Nome  prop.  gr.  di  oom'»,  e 
vale  Nato   da  Minerva. 

Atuogbróìitb.  add.  Dicesi  di  vecchio  che 
attende  allo  studio  delle  belle  lettere. 

Atenòlfo.  stor.  Nome  di  duo  principi  di  Ca- 
pua.  $.  •— .  1.  Nipote  di  Ltndone  nel- 
r  887.  Ebbe  a  toslenere  lunghe  guerre 
con  Atanasio  vescovo  e  duca  di  Napoli 
e  co'  Saraceni  alleati  di  lui.  Tolse  poi 
Benevento  ,  1'  anno  900  a  R^delchisio, 
che  erasi  fatto  odioso  ai  suoi  suddi- 
ti,  e  ne    restò    padrone ,    ma    non  ab- 


AT 

b.inJonò  il  soggiorno  di  Capna  dove 
per  molli  anni  ancora  restò  ^  sede  del 
governo.  I  Saraceni,  che  avean  fermato 
stanza  lungo  il  Garigliano,  gli  davano  in • 
quietudini  ;  invano  formò  contro  essi  uni 
lega  neir  Italia  meridionale  ;  1*  eaercilo 
cristiano  fu  sconfitto,  perchè  gì'  abitanti 
di  Gaeu  favorirono  gì*  infedeli.  Alcool* 
fo  allora  fece  chiedere  soccorsi  a  Leone 
il  Saggio  imperatore  d'Oriente;  ns 
morì  prima  di  riceverli  nel  9(0.  $.  ^-11» 
figlio  del  precedente,  a  cui  succede  nei 
principati  di  Capua  e  di  Benevento  uni' 
tiniciile  a  suo  fratello  Landolfo  I.  L'  n- 
iiione  de*  due  fratelli  e  la  saviessa  delia 
loro  amminisiraxioiie  fecer  proaperare  il 
paese  eh*  era  loro  soggetto,  e  che  com- 
prendeva la  luai^gior  parte  dell'  odierno 
ra^uo  di  Napoli.  Atenolfo  morì  nel  940, 
e  suo  fratello  Landolfo  gli  sopravviate  3 
anni.  Il  figlio  di  quest*  ultimo  aaccedè 
ad  essi  col  nome  di  Landolfo  li. 

Atco.  f^.  Dia.  5*  — .  C(»giiome  del  filosofo 
Teodoro  discepolo  d*  Aristippo  $  che  fa 
sb.indito  da  Cirene  perchè  negav.t  I'cm- 
stenaa  di  Dio;  ed  essendo  perciò  con- 
dannato a  morte,  si  avvelenò. 

^Atbrmasìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Athet'masia» 
(Dal  gr.  A  intens. ,  «  therme  calore.) 
Eccesso  di  calore  ,  o    calore  morbi  fico. 

Atb«sàtb.  n.  car.  Nome  che  davatì  ad  un 

foveroatore  di  provincia  in  Asaìria  ed  io 
*ertia. 

AtImo.  add.  Senaa  funaione,  tensa  onore. 

Atiit.  a.  m.  T.  attron.  Nome  della  stella 
chiamata  anche  Aldeharan  e  Atir. 

ATiMuJliri.  n.  car.  pi. T.  eccles.  Settarj  del- 
la Frigia,  ramo  di  Mmichei,  cosi  chia- 
mati perchè  non  volgano  toccare  gli  altri 
per  tema  di  macchiarsi. 

*Atip— U.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  A 
priv.  ,  e  typo  norma.  )  Mancania  di  re- 
golarità nel  decorso  della  lebbre.  — ico. 
add.  Irregolare. 

Aria.  Lo  s.  e.  Atin.  (  App.  ) 

*Atl4«ta.  s.  f.  T.  di  st.  nau  L.  Atlanta. 
(  D'il  gr.  A  intens.  «  e  talaó  io  soffro.  ) 
Genere  di  mollu^hi  delia  classe  dei  PtS' 
ropodi  e  della  famiglia  delle  Limacinee, 
scoperto  tla  LesHeiw.  Comprende  due 
apecie:  cioè  V Atlanta  Peroniì,  e  l'At- 
lanta Keraadrenu,  Questi  molliuchi  a  • 
bitano  in  alto  mare. 

Atlanti,  f^.  Dia.  S*  -^-  l"*  «B^t.  Dicasi 
COSI  la  prima  vertebra  cervicale  che  aop* 
poita  il  peso  della  testa  ,  detta  più  co- 
munem.  Atlanùo. 

ArLàNTB-issicA.  Lo  s.  e.  Atloido-aatoideo. 

AtLAKT— BO   ,  — ICUB,  — ICO,  — IDB,  loàl^ 

— IDI.   y,   AtLART — B. 
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*Ati.i.  s.  m.  pi.  T.Attrol.  L.  jithÌa,(DA\ 
ffr.  jélhlon  irnv^glio.  )  Cosi  diconti  le 
opere  ,  i  travagli^  gli  itadj  ,  ì  contr»ttiy 
e  tiHti  gli  •ccidenlì  della  vita  umana  , 
dei  quali  gli  Astrologi  fecero  dodici  eh»* 
•iy  ed  assegnarono  a  eiascnna  di  esse  uno 
dei  dodici  stgni  celesti* 

*Atlìpto.  n.  m.  T.    med.    (  Dal    gr.    jé 
priv.  ,  e  thlihó  io  opprimo.  )  Dicesi  coti 
il  polso    eguale    non  alteralo  In    vemn 
modo. 

*Atlo.  tt  ro.  T.  filolog.  li.  Athlon.  (Dal 
gr.  Athlon  ntlo.  )  Pn'mio  riportato  dai 
rmcitori  nei  certami  della  Grecia  ;  tal- 
volta signi  fidi  il  Travaglio  soflerto  nello 
•tesso  certame. 

Atlòidk.  Lo  8.  e.  Atlante.  (  App.  ) 

ATLòmO'ASSoroào.  udd.  T.  anat.  Ch«  si  ri- 
ferisce all'  atlante  ed  ali*  asse.  $.  j^rtico^ 
lezione  nll'iido-assoidea  ,  T.  anat.  Dìcrsi 
Quella  drlle  due  prime  vertebre  cervicali 
tra  loro. 

Atu>idOoMastoidìo.  add.  T.  anat.  Nome 
del  muacolo  pircnlo  obliquo  della  testa. 

Ati.oidoiioscol<(iib.  a<ld.  T.  anat.  Nome 
ciato  da  Girard  ad  un'  arteria  che  viene 
dalla  occipiule  ,  e  ch«  si  anaatombza 
eoli'  aiteria  traclie lo  muscolare. 

ATLOiDO*ocxnpiT2i.B.  add.  T.  anat.  Che  si 
riferisce  all'  atlante  ed  all'occipite.  $.  Mo- 
ine dell'  articolasione  della  testa  rolla 
prima  vertebra  cervicale.  Muscolo  conni 
limi,  rliiamato  piccolo  retto  potterinre 
eltlla  tetta,  che  atUccasi  all'  Atlaosio  ed 
air  osso  occipitale. 

Atloido-sottc-mastoidìo.  s.  m.  T.  anal. 
Nome  nuovo  del  muscolo  obliquo  supe- 
riore della  trsta  ,  the  si  congiunge  al- 
l' Atloide  ,  e  sotto  1'  apofisi   mattoidea. 

ATLoroo-soTTO-occiPiTÀLe.  s.  m.  Muscolo 
retto  laterale  della  tekU  ,  che  s'  inseri- 
sce nell'  Atloide  e  nella  regione  inferiore 
dell'occipite. 

Atlòidb-stiloidbo.  add.  T.  anaU  Nome  djttn 
al  muscolo  piccolo  flessore  del  collo. 

ATLorihrA.  ^.  Atlo— ice.  JJ.  — .  Agg.  di 
Pericle  ,  perchè  pi-esiedevii  alle  caie  eli 
cantori  di  musica  strumentale  nelr  Odeo^ 
da  lui,  o,  come  altri  crede  ,  da  Temi* 
stocle  costruito. 

'Atmioiatsica.  n.  f.  T.  meò,L.  Atmidia- 
triee.  (  Dal  gr.  Atmos  vapore,  dia  per, 
e  iatrieé  medicina.  )  Applicatione  dei 
vapori  u  dei  gas  alla  pelle,  onde  liberarsi 
da  certi  mali. 

^Atmombcàrb.  8.  m.  T.  fis.  L.  Atmome- 
diane.  (  Dal  gr.  Atmot  vapore ,  e  me'- 
cane  macchina  )  Macchina  a    vapore. 

MTMÒHmo.  a.  m.  T.  fis.  L.  Atmometrum, 
(  Dal  gr.  Atmos  vapore^  e  metron  mi- 
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sura.  )  Macchina  per  misurar  la  nràtà  o 
deocità  de*  vapori. 

^AtMOSFBKÌuo.  s.  m.  T.  fis.  (  Dal  gr.  Ai' 
mos  vapore  ,  e  tphaira  sfera.  )  Nome 
generico  delle  sostante  inorganiche  esi- 
stenti nell*  atmosfera j  le  quali,  secondo 
alcuni ,  formano  il  quarto  regno  della 
Natura. 

^Atmospbrolocìa.  n.  f.  T.  fis.  L.  Atmo^ 
spherologia,  (  Dal  gr.  Atmoa  vapore , 
sphaira  sfera  ,  e  logot  discorso.  )  Trat- 
tato delle  proprietà  dell'  Atmosfera. 

*ATMOgTÌtTicA.  n.  f.  T.  fis.  (  Dal  sr.  At- 
mos atomo  >  •  statici  statica.  )  Teorica 
degli  atomi  ,  del  loro  eqnilibrìo  ,  ee. 

*Atoliiìa.  n.  f.  T. med. (Dal  gr. .^  priv., 
e  tolmm  audacia.)  Diffidenta,  timidità. 

Atom — erro,  — imo ,  — ìsta,  — Istiga,  f. 
Atom— o. 

Atomìstico,  add.  Attinente  agli  atomi. 

Atomitizzàto.  add.  Formato  di  atomi,  eoa- 
sistente  in  atomi. 

^ATOHiATOiiBLàPARO.  u.  m.  T.  chir.  L.  Aio- 
niatonUephamm,  (  Dal  gr.  A  priv. , 
tonos  teiiiione  ,  e  Ùepharon  palpebra.  ) 
Malattia  che  consiste  in  una  tal  debolet- 
ta  o  piuttosto  inenia  del  muacolo  eleva- 
tore proprio  della  palpebra,  che  piò  non 
può  da  sé  stesso  aitarsi  ,  onde  la  cor» 
nea  ne  ri  man  sempre  coperta  e  l'occhio 
chiuso. 

Atòvic».  add.  T.  med.  Agg.  di  ulcere  pro- 
dotto dall'  atonìa  ;  e  di  rimedio  a  tal 
malattia. 

^Atòmio.  add.  T.  fis.  L.  Aionium.  (Dal 

Sr.  A  priv. ,  e  teina  io  stendo.  )  Agg. 
i  corpiccioolo  minotissimo  ,  semplicis- 
nmo  ed  impalpabile. 

A  TORTIGL1ÓKB.  avv.  Dìcesl  della  maniera 
di  fabbricare  alcune  canne  delle  armi  da 
fuoco  ,  avvolgendo  tortuostmente  la  ma- 
teria che  le  compone  sopra  una  spina  di 
acciajo. 

Atrabil — Xrb,  — àvio.  K.   Atbabil — B. 

Atsabilióso.  Lo  s.  c.  Atrabiliare. 

Atraguìlb  ,  e  Atbacuìlo.  add.  Che  ha  il 
collo  molto  breve,  o  è  $entM  collo. 

Atbàcia.  grog.  y.  Atbac — e. 

*ATRlao.  s.  m.  T.  d'  archit.  L.  Atracium, 
(  Dal  gr.  Atrax  Atrace.)  Marmo  d'  un 
verde  misto  di  bianco  e  di  alcun  poco 
di  nero,  somigliante  allo  smeraldo.  Estrae* 
vasi  dai  campi  e  dai  monti  dell'  A  trace 
nella  Tessaglia. 

A  TBACÒLLO.  avv.  Lo  s.  e.  A  rompicollo. 

A  TBADiciÓBB.  avv.  Lo  s.  c.  A  tradimento. 

*ATBAPl8ftmB  ,  e  A-rvàpicB.  s.  f.  T.  hot. 
L.  Atraphaxis  ,  atriplex,  (  Dal  gr.  A 
priv. ,  e  trephó  io  nutro.  )  Genere  di 
piante  esotiche  ,  dell'  esandria  digiaia  • 
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(JeUa  famìeiia  delle  Poligonee,  così  de*  cepertare  degli  edifizj  ,  che   li  formano 

noniÌDate  dalla  qualità  ioiipìda  e  rilaiaan-  io  figura  di  teito  acuto. 

te  del  loro  frutto.  *Atiiichìa.  n.  f.  T.  roed.  (  Dal  gr.  A  priv. , 

^Atràgk^b.  s.  m.  T.  bot.  L.   Athragene.  e  thrix   capello.  )  Mancanza  di  capelli  : 

(  Dnl  gr.  Athragene    pianta.  )  Secondo  è  •ìoouimo  di  Madaroei. 

Teofrasto  è  pianta  assai  buona  da  fuoco  :  ^'Atrìci.  s.  m.  pi.  T.  cbir.  Piccoli  tumori 

dessa  forma  un  genere  di  piante  indigene  che  si  sviluppano,  e  stfompajono  alterna- 

del  Piemonte  e  della  Svizzera,  della  pò-  ti  vanente  vicino  all'  ano. 

liandria  poliginia  e  della   famiglia  delle  Atrìdb.  Nome  patronimico  e  vale  Figli»  di 

Renuncolacee  ,  sarraentoie  e  poco  diffe-  Atreo. 

renli  dalle  Clematitt ,  o  Vitalbe.  ATRièxsB.  Lo  a.   e.  Atriario. 

Athabibktóso.  add.  T.  med.  Agg.  che  danno  *Atrio.  n.  m.  T.  auat.  L.  Atrium.  (  Dal 

i  medici  a  materie  nere  e  corrotte.  gr.  Ator ,  per  etor  peito.  )  Cosi  dicoasi 

A  TRAPPOLA,  avv.  Col  verbo  Prendere  o  si-  la  due  camere  superiori  del  cuore, 

mili  f  vale  Trappolare.  Atrìplicb.  Lo  a.  e.  Atreptce. 

A  trapunto,    avv.  Col    verbo    Lavorare  o  Ataìplici.  Lo  s.  c.  Clieuopodii. 

simili,  vale  Occuparsi  di  quella  specie  di  AtrIsmo.  Lo  s.  c.  Alresuio.  (  App.  ) 

lavoro  che  dicesi  Trapunto.  Atroc^^bmbntb,  •— Ire.   f^.  Atroc — a. 

Atrattìlidb.  Lo  8.  e.   Àtraltile.  ATROCissiMAiuirTB.  avv.  Superi,  di  Atroce- 

^Atrattòbolo.  8.  m.  T.  bot.  L.  AtractO'  mente. 

bolut.  (  Dal  gr.  Atracloa  fuso  ,  e  belò  Atboc— ìssiiio  «  — ita,  — itàdb  ^  — itàt». 

per  ballò  io  getto.)    Genere  di    piante  ^.  Atroc— b. 

criuog.ime  della  famiglia  de'  Fuftghi,  e  Atrofìa,  f^,  Diz.  $.  — .  T.  chir.  Malattia 

della  sezione  delle  Licoperdiacee,  stabi-  degli  occhi,  il  cui  globo  perde  il  naturai 

iito  da   Totle.  Questi    piccoli   funghi  si  suo  volume,  attesa  la  diminuzione  o  per- 

presentano  sotto  la  forma  di  cupole  ses-  dita  degli   umori    che  ne  riempivano  la 

sili,  coperte  di  un  opercolo,  e  contenenti  cavità  ,  e  ne  distendevano  e  sostenevano 

unn  vescichetta  fusiforme  ripiena  di  spo*  le  pareti. 

re  ,  che  al  tempo  della  maturanza  veu-  ^Atropa,  s.  f. T.  bot.  (  Dal  gr.  A  priv., 

gooo  (ilanciate  fuori  con  forza.  e  trepó  io  volgo.  )    Genere    di  piante  a 

A  TRB.  add.  T.  mas.  Agg.  di  composizione  fiori  monopetali,  della  pentandria  mono - 

mnsicalc,  in  cui  tre  voci  sono  unite  nr-  ginia,  e  della  famiglia  delle  Solanee,  le 

monicamente  ,  in  modo    che  ognuna  di  cui    b.icche  sono    un    violento  narcotico 

esse  ha  una  melodia    differente  dall*  al-  che  cagiona  il  delirio,    ì*  assopimento  e 

tra.  Si  dica  lo  stesso  degli  strumenti.  la  morte.  Una  di  tali    specie  si  chiamò 

Atrèo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  ,  e  vale  Belladonna,  perchè  un  tempo  le  dame 

Impavido,  Funesto.  italiane  si  servivano  ,  come    cosmetico  , 

Atres^a.  n.  f.  T.  fis.  Imperforazione,  ottit-  d'  un  sugo  od  acqua  distillata  da  questa 

samento  delle  aperture.  pianta. 

^Atrèsuo,  AtrIsmo.  n.  m.  T.  rett.L.  Aihroe-  Atropìita.  s.  f.  T.  chim.  Particolar  sostanza 

smus,  (Dalgr.  Athroizò  io  congrego.)  nlcaloidea,  scoperta  da  ^ramie  nelle  foglie 

Figura    colla    quale    si  adunano    in    un  dell'  Atropa  Belladonna.  Essa  si  presen- 

luogo  parecchi    sensi    brevemente  espo*  ta  sotto  forma  di  aghi,  o  di  piccoli  pri- 

•ti,  per  esempio;  Rempnblieam^  Quiri'  ami  ,    traslucidi    e  brillami  ,    insolubili 

tes  ,  vitanique  ,  omnium,    vestrum  bo-  nell'  acqua,  e  nell'  alcool  a  freddo  ,  so- 

ila,  fortunaSf  con/uges  ,  liberosque  ve-  lubile  nel  bollente,  salificabile  dagli  acidi; 

stros  ,  ce,  a  questa  sostanza  si  devono  le  proprielii 

ATRàTi.   add.  pi.  T.  med.  Così  chiamansi  venefiche  e  medicinali  dolla  pianu. 

Coloro  che,  o  per  natura  o  per  malattia,  Ataòpio.  Lo  s.  c.  Atropina, 

•ovraccrescendo  una    membrana  ,  ed  o-  Atropo,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  vi- 

struendo  il  passaggio,  non  hanno  1'  ano,  pera  ,  il    cui    morso    velenoso    produce 

o  le  parti  lenitili  traforate.    — isMO.   n.  efletti  terribili    simili    a    quelli  prodotti 

ast.  ra.  Otturamento  di  qualche  pasaag-  dall'  Atropa, 

gio  naturale  del  corpo.  Atròto.  add.  Così  fu    alcune    volte    detto 

AtriIrio.  n.  car.    m.  T.  d'  antiq.  Così   i  Achille  per  essere  invulnerabile  in  tutto 

Ilomani  dicevano  uno  schiavo  adoperato  il  corpo  ,  tranne  il  tallone, 

ad  ufficj    poco  importanti.  È    probabile  *Atta.  s.  f.  T.  entomol.  L.  >^tra.  (  Dal  gr. 

che  avesse    cura  di  pulir  V  atrio  ,  e  di  Allò  io  saltello.  )  Genere  d*  insetti  del- 

starvi  all'  ingresso.  1'  ordine  degl'  Imenotteri,  e  della  sezio- 

-A  TRIBUNA,  avv.  Diconsi  fatti  a  tribuna  le  ne  degli  Aculeati ,  separati  da  Fakricio 
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dal  sencre  Formica   di  Linneo ,  e  poti! 
da  LatreUle  nella  futniglia  delle  Formi- 
carie. Il  tao  tipo  h  r  jitta  eephaiotes. 
11  loro  nome  i  detanto  dal  modo  liliel- 
laitte  con  cni  li  muovono. 
Attacca.  T.  mot.  Questa  parola,  quando 
precode  un  pezzo  di  musica,  dinota  che 
eiio  segue  immediatamente  il  preceden- 
te 9  senza  la  menoma  pausa 

AtTAOC— ÀBILB,  — ÀGHOLO.    F'-    AttACC — A- 

ms.  S.  Attaccagnolo,  T.  bot.  Così  chia- 
ma il  Targìoni  Torretli  quel  piccolo 
gambetto  mediante  il  quale  i  semi  delle 
piante  comunicano  col  frutto  o  pericar- 

Eio  ,  e  che  fa  le  veci  del  cordone  om- 
ellicale. 

AtTACC AMAVI  ,     — AMMftTO.      V <,     AtTAC- 

C— AKC 

Attagcataiibstb.  avT.   Con  attaccamento. 

AttACC— ATÌOCIO,   — ATÌ8SIMO, — ATO,  A- 

TÓJO  ,  — ATÙIA.    V*    AtTACC— Aas. 

AiTAGCAVèsTB.  s.  f.  T.  bot.  Lo  LC.  Apa- 
rine. 

Attacco.  V.  Attaoc^ari.  $.  Diceti  del- 
l' Opportnoitii  che  ti  presenta  ad  un  au- 
tore d' inserire  alcuna  cosa  in  un'opera  « 
che  non  paja  troppo  lontana  dal  soggetto. 

ArrALCBà.  avv.  Lo  t.  e.  A  ul  che. 

AttaliasIrb.  I«o  t.  e.  Italianare. 

Attalis  o  DraiikTaus.T.d'antiq.  Una  del- 
le due  nuove  tribù  d'Ateniesi  che  furo- 
no aggiunte  alle  dieci  antiche.  • 

Attalo.  Nome  prop.  gr.  di  nomo^  e  vale, 
Nndrito.  S-  —  y^  Di». 

ArrAPiirAMBicTO.  V*  ATTArof — Aasi. 

Atta5t — ATÓRB ,  — atrìcb.  n.  car.  Colui  e 
Colei  che  UsU. 

4>  Attuto,  a.  m.  Toccamento. 

Attavahàto.  t.  m.  T.  veterin.  Sorla  dì  ca- 
vallo balzano. 

Atti.   Lo  a.  e.  Attica. 

^Attìa.  a.  f .  T.  boL  L.  Actea,  (  Dal  gr. 
A  priv. ,  e  etaó  io  uccido.  )  Genere  di 
piante  della  poliandria  monoginia  di  Lin  • 
neo  e  della  famiglia  delle  Èenunoolaoee 
di  Jtisiieu  f  le  quali  pel  loro  frutto  as* 
aomiglian  benissimo  il  tambuco  (  dal 
gr.  Acté  tambuco.)  Le  loro  virtù  aono 
a  lungo  spiegate  da  Dioscoride,  e  dice  an- 
si buone  particolarmente  per  guarire  dal 
morso  della  vipera. 

ATTBccHiiobiTO.   f^.  Arriccfl — irb. 

ArrBDiIvTa.  add.  Che  attedia. 

Attbdiat— ÓKB ,  — BÌcB.  u.  car.  Colui  a 
Colei  che  attedia. 

AtTBCG — ÉVOLB  ,    — lAlfBBTO  ,   — llVTl.   ^. 
AtTBOG — lABE. 

ArrBGirtwTB.   P^.  Attb — irata. 
Attìgo.  n.  m.  T.  leg.  .Serie  ,  completio 
di  alti,  procetsura. 
Append, 
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Attìjo  Capitónb.  biog.  Giureconsulto  ro- 
mano tolto  il  reeno  d'  Augusto.  Suo  pa- 
dre era    ttato  trionno  ,  ed  uno  di  quei 
che  tottotcrissero.  V  accusa    di   Caasio. 
Attejo  Capitone,  dice  Tacito  ne'suoi  An- 
nali ,  fu  uno  de*  più  abili  giureconsulti 
di   Roma  :  divenne  tribuno  con  Aqnilio 
Gallo  ,  e  f n  console    insieme  con  Ger- 
manico 1'  anno  di    fi  orna    746  ,   e  tolto 
Tiberio  ottenne  ragguardevoli  impieghi» 
E  accusato  d'  una    soverchia    adulazione 
verso  Tiberio,  e  di  ciò  Tacito  ciu  pa- 
recchi esempj,  fra  i  quali  questo:  Aven- 
do  I'  imperatore  in    uno  de'  auoi    editti 
usato  un  vocabolo  non  pretto  Ialino,  ne 
fu  biasimato  da'  puristi.  Tiberio  che    si 
vantava  di  scrivere  elegantemente,  mandò 
a  chiamare  alcuni  uomini    che  eran  re- 
putati sapersi  meglio  e  con  più  purezza 
esprimersi,  e  fra  quelli  anche  Attejo  Ca- 
pitone e  Pomponio,  e  gl'interrogò  intor- 
no a  quella  nuova  eapresaione.  Attejo  gli 
rispose  :  ce  Per   vero    ninno    ancora  usò 
ce  tal  voce  ;  ma  noi  ci  serviremo  di  essa 
ce  nell'  avvenire    per    quel    rispetto  rhe 
tt  abbiamo  a  tulio  ciò  che  viene  da  voi.  » 
Pomponio  f  meno  cortigiano  ,  interrom- 
pendo disse  :  ce  Voi  potete  ,  o  Cesare  , 
n  donare   il    diritto  di  cittadinanza  agli 
ce  uomini,  ma  non  alle  parole.  »  Atlcjo 
segu\  sempre  le  opinioni  di    Offiliu  suo 
maestro  ,  e  lasciò  parecchie   opere    che 
più  non  esistono  ,  ma  che  aono  vantag- 
giosamenle    citate    da  Anlo  Gallio  ,  da 
Macrobio  e  da  altri ,  in   cui    si  trovano 
i  seguenti  titoli  di  esse  :  Commentaria 
ad  XII  tabidat  ;  ^  De   Jure  aacrifi- 
ciorum  lib.  X  ;  *•  De  senatorit  officio . 

Attblìbo.  ^.  Diz.  S*  — •  T.enlomol.  Ge- 
nere d' insetti  dell'  ordine  de'  Coleotteri. 
Essi  hanno  l'  abitudine  comune  col  bru- 
co o  locusta  di  vivere  di  sostanze  vege- 
tabili ,  attaccandoti  alle  foglie,  ai  fiori  , 
ai  frutti  ed  ai  rami  delle  pianta,  a  nu- 
trendoti della  loro  toatanza. 

AtTKMPBR — AMBHTO  ,  — ÀBTB  ,   — ivZA.     f'. 

Arra  mpbr— arb. 
Attbupràrb.  Lo  t.  e.  Attemperare. 
Attbbdambbto.   F"»  Attbvd-^arb. 

ATTETrDà.^TB.    F.    AtTB — NDBRB. 

Attbitditrìcb.  n.  car.  f.  Colei  che  attende. 
Attb — véntb,  — nbntìssuio,  — aàirzA.  f^» 

Attb— WBRB. 
il»ATTBaiMBBrTo.  Lo  t.  e.  Attinenza. 
ArmrTÀirTB.  add.  Che  attènta  o  si  attenta. 
AmurràzzA.  Lo  s.  e.  Attenzione. 

AtTBB — TISaiMAMBMTB  ,    ^ÌSSIMO.      f'.   At- 
TB» — ^TO. 

Arrairrivo.  Lo  s.  e.  Attento. 

ATTBBirlaTB.     F.    AtTBND — ABB. 
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Attindìri.  Lo  t.  e.  Att^onare. 

ATTBiriioxcàLLA.  V .  Attbn— TO. 

*Attbogiiafìa.  n.  f.  T.  inateiu.  L.  Aehthco- 
graphia.  (  Dal  gr.  Acfuho%  peso^  e  gra^ 
pho  io  detcrivo.  )  Deicritione    de*  peu. 

Attbóhb.  f.  ni.  T.  di  tt.  nat.  Nome  Appli- 
CAIO  ad  un  genere  di  conchiglie  che  tro 
▼ansi  lungo  le  spiagge  del  mare.  $•  — «Oe- 
nere  d'  animali  roolfuschi,  stabilito  da  O- 
cken  nell'ordine  dei  Tettibranchi,  e  nella 
fafin''Iia  delle  Dicere  con  questo  nome 
Diitologico.  Comprende  due  specie,  cioè 
V  Actaon  aplysiformis  »  e  V  Actceon 
viridit, 

*  Attera,  geog.  anU  L.  Antera,  (  Dal  gr. 
A  priv. ,  e  pteron  ala.  )  Città  di  Creta, 
che  trasse  il  nome  dalla  tradizione  favo- 
loaa  che  ivi  le  onde  del  mare  gettato 
aveiser  le  ale  delle  Sirene,  che  vi  si  pre> 
cipitarono  e  perirono  veggrudosi  deluse 
dal  sagace  Ulisse. 

Atter— ìcio  ,  —  ÌTto.  V.  Atter — I. 

^Àttero,  n.  m.  T.  filolog.  L.  Apierot, 
(  Dal  gr.  A  priv. ,  e  pteron  ala.  )  No- 
me allusivo  alla  Vittoria  ,  la  quale  acb* 
hene  dai  poeti  ,  pittori  e  sailtori ,  si 
rappresenti  alata  ,  gli  Ateniesi  però  la 
dipinsero  sena'  ale ,  affinchè  ,  dice  Pau- 
tauia,  feco  loro  si  fissasse  e  non  potesse 
volarsene  più  altrove. 

Atter — odìcbri,  — òcina,  —onòto.^.  At- 
ter— I. 

Attere  AMENTO,   y.  Attere— are. 

Attereàkte.  add.  Ch  •  atterra. 

Attbrrxhàkb.  t.  a.  Porre  a  terra  ,  o  io 
terra. 

AttERRERÌTO.    y.    AtTERR — ARE. 

AtterrìbiIìE.  add.   Che  può  atterrirsi. 

AtTEKRIWIÌkTO.     y.    AtTERR— IRE. 

Atterr — iTÓRE,  •^itrìcb.  u.  csr.  Colui  e 
Colei  che  atterrisce. 

AttbrzatOra.  n.  ast.  v.  U  atterzare. 

Attest'hte.  add.  Che  attesta ,  che  af- 
tf  rma. 

ATTicHissiMAHéxTE.  Lo  i.  c.  Atticissima- 
mente,    f^.   Attic — a. 

JLttici.  s.  m.  pi.  T.  eotomol.  Famiglia 
d'  insetti  del  genere  falena  ,  i  cui  indi- 
vidui hanno  le  ali  molto  distese. 

Attic-^Ì8mo  ,  — issimamìivte  ,  — IZZÀRB  , 
— o.  P^.  Amc — A. 

attico,  s.  m.  fiassa  fabbrica  dì  mediocre 
elegante  che  si  suol  soprapporre  alla  cor- 
nice di  UD  edifizio.  Negli  archi  trionfali 
serve  per  iscrìtioni,  per  trofei  o  per  altri 
ornati  ;  su  i  palasii  e  tulle  ehiese  per 
ocenltame  il  tetto. 

XtTidb.  mito!,  e  T.  orntlol.  L.  Atthis  grao^ 
tuia.  Figlia  di  Cranao  secondo  re  d'Ate- 
ne, tuecesaore  di  Cecrope,  la  quale  die- 
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de  folte  nome  al  paese  dell'  Attica.  Al* 
ludendo  gli  antichi  alla  metamorfosi  di 
Progne  cosi  deoominaron  la  rondine  ^  e 
seguendo  la  medesima  favola  colla  peri- 
frasi di  Àttica  alet  detignarono  il  rosi- 
gnuolo.  I  moderni  impongono  un  tal  no- 
me ad  un  uccello  del  genere  delle  Gas* 
%e  t  àfk  taluni  tra  gli  sturuelU  «  da  altii 
annoverato  ira  i  corvi. 

Mttìdio.  t.  m.  T.  bot.  L.  Actidium,  {Jkì 
gr.  Actit  raggio.  )  Genere  di  pi;>otc  crit- 
togame della  famiglia  de*  funghi,  e  del- 
la sezione  delle  tpotsilee  ,  stabilito  da 
JPriet,  e  cosi  denominate,  dalla  divitioDe 
radiata  del  loro  peridio.  E  poco  difleren* 
te  da  quello  delle  Sferie. 

Attìlb.  add.  Lo  t.  e.  Attevole. 

Attillatìssimo.  add.  «Superi,  di  Attil- 
lato. 

Attill — àto,  — atùra,  — 'AtOmo.   V ,kl' 

TILL — are. 

^Attìnàeto.  a.  m.T.  bot.L.  .^c£iiiaiitAiii. 
(Dal  gr.Actin  raggio,  e  ant/.os  fiore.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Ombrellifere  ,  e  della  pentandria  digiaia 
di  Linneo  ,  stabilito  da  Ehremòerg  ,  e 
cosi  denominate  dal  pretentare  i  loto  fio 
ri  disposti  in  raggio. 

*Attitcàri.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.L.  A- 
dinari.  (  Dal  gr.  Aetis  faggio.  )  Nome 
deir  ordine  ventesimo  delia  dIvÌMOue 
terza  dei  Polipi ,  detti  Sarcoidei  ,  cuti 
denominati  dalla  l'orma  radiata  che  pre- 
sentano. Quasi  tutti  i  Polipi  Altinan  ri' 
trovaosi  nello  stato  fossile. 

Attiuìrte.  Lo  s.  c.  Attenente. 

^ArmriEGÓBMi.t.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Nome 
di  una  divisione  d'  animali  della  classe 
dei  polipi. 

*Attiròdb.  add.  t.  nied.  L.  Actinodet 
f  Dal  gr.Actin  raggio^  e  eidos  specie.) 
Raggiato. 

^Attiitodìrmio.  t.  m.  T.  bot.  L.  Actiito- 
dermium.  (  Dal  gr.  ^c£ùi  raggio  ^  a 
derma  pelle.)  Genere  di  piante  critto- 
game della  famiglia  dei  Pungili,  e  della 
tribù  delle  Lieoperdiacee  ,  aiabilito  da 
Link  col  nome  di  Sterbechia  ,  indi  da 
Nées  con  questo  nome  preso  dalla  divi- 
tione  radiata  della  pelle  di  questi  funghi, 
i  quali  hanno  i  più  grandi  rapporti  cci 
Geastri, 

ArmioFÌLLO.    f .  Atti»— obolo. 

'Attthòforo.  a.  m.  T.  entomol.  L.  Acti- 
rmphorus.  (Dal  gr.  Actin  raggio  ,  e 
pheró  io  porto.)  Genere  d' insetti  del- 
l' ordine  dei  Coleotteri  della  sezione  dei 
Fentameri,  e  della  famiglia  dei  Copro^ 
/agi ,  stabilito  da  Stitrm  ,  il  quale  cor- 
risponde al  genere  Ateuchus  di  ìf'ehtr. 
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Qnett'  inietti,  fm  gli  altri  caratteri,  por- 
tano le  jtnlrnne  raaiate. 

•ATTWocaAFÌA.  n.  f.  T.  fii.  L.  Actino- 
trraphia.  (Dal  gr.  Actin  raffgio,  e  graphó 
IO  descrìvo.)  Desciiziona  de' racgi. 

•Attittòlito.  t.  m.  T.  di  st.  nat.L.u^c/i- 
nolitkes.  (  Dnl  gr.  jictin  raggio ,  e  //- 
tAns  pietra.  )  Minerale  da  fremer  chia- 
mato Pietra  a  raggio,  che  principalmen- 
te nelle  montagne  primitive  trovasi  in 
latrati ,  in  masse  ed  in  cristalli  capillari 
internamente  luminosi. 

*ATTiifoifdRFi .  s.  m.  pi.  T.  di  at.  oat.  L. 
ActinomorpfìL  (Dal  gr.  Actin  rasgio^ 
e  morphé  forma.  )  Nome  dato  da  Blain- 
inlle  al  suo  secondo  sotto-regno  naturale, 
che  comprende  gli  animati  radiati  ,  i 
quali  egli  divide  in  due  sotto  tipi  :  cioè 
Articolati  i*eri,  e  Suharticolati  dubbf* 

ÀTTlìfÒTO.    V.    AtTIH — OBOLO.  J.  — .  T.  bot. 

Genere  di  piante  della  famìglia  delle 
OmòreUifere,  e  della  pentandria  diginia 
di  Linneo ,  proposto  da  Lahillardiere 
per  una  pianta  nngolarissima  j  indigena 
della  Nuova  Olanda  ,  cioè  1'  Aetinotus 
Helianthi  f  la  quale  presenta  i  suoi  fiori 
rìuniti  e  circondati  da  %ìr%  involucro  for- 
mato di  brattee  biancastre  e  divergenti 
in  forma  di  raggio.  Comprende  al  pre- 
aente  un'  altra  specie  ,  detta  Aetinotus 
minor,  e  corrisponde  al  genere  Briaca- 
lia  di  Smith. 

*ATTT!fozoilM.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Actinozoiui.  (  Dal  ^r.  Actin  raggio  ,  e 
•dòn  animale.  )  È  sinonimo  di  Animali 
radiar/  ,  usato  da  Blaìnmìle. 

AmaévoLi.  add.  Abile  ad  essere  attirato^ 
attratto. 

•Attìtidb  s.  f.  T.  omttol.  L.  Actis. 
(  D.)l  gr.  Actè  lido.)  Genere  d'uccelli 
dell' ordini*  delle  Grolle  di  Linneo,  sta- 
bilito da  nUger  con  alcnne  specie  del 
genere  Tringa  di  Linneo  :  sono  distinte 
con  tal  nuovo  nome  desunto  dal  loro 
freqnentare  il  lido  del  mare  e  dei  laghi. 

AmruDiirJiLi.  add.  «Spettante  ad  attitudine. 

AmTAMBNTB.    F".    AtTTV— C 

Attiv— ini.  V.  a.  Lo  s.  e.  Attuare.  — Azió- 
VI.  n.  ast.  L'  atto  dell'  attuare  ,  esecu- 
miooe. 

Attìvb.  y.  Amv— o. 

AiTTVissTMiMéxTE.  avv.  SupcrU  di  Attiva- 
f^.  mente. 

Arnv — ìsAiMo^  — ita  ,  — itAde^  — itàtb. 
Arnv-o. 

Arrivo,  f^.  Dis.  $.  Medicina  auiva,  dicesi 
Quella  in  cui  si  adoperano  mexti  proprj 
a  far  cessare  le  malattie.  J.  Malattia  at- 
tiva ;  h  Quella  che  ha  per  ispeciale  in- 
dialo 1'  accrescimento  di  movimenti  vi- 
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tali.  $.  Rimedio  attivo  ,'diceai  Quello 
che  produce  effetti  non  equivoci.  J.  Sen- 
aasione  attiva  ,  così  vien  detta  da  alcuni 
quella  che  si  forma  per  meato  d'  un 
organo,  il  quale  sia  volto  dall'  attenaione 
verso  1'  oggetto  che  la  fa  naacere. 

AtTIZZAMBNTO.     f^.    AttIZZ — ARB. 

Attogl — iIbb  ,  —iato.  Lo  s.  c.  Conc — e- 
dere ,  — esso. 

ATTOVTTÀGGlirB.    F.   AtT05IT — O. 

ATTonrézzA.  Lo  s    e.  Aitonitaggioe. 
Attoititìssimo.  F.  Artoyn — o. 
Attosciàto.  Lo  s.  c.    Attorto.  F",   Atto- 

a — CEUB. 
AttORCICLI aménto.     F.  AttOBCIGU— ARB. 

Attorcimento.  Lo  s.  c.  Attorcigliamento. 
Attorni  AMÉNTO.   F,  Attorn — o. 
Attorniàntb.  add.  T.  bot.  Lo  a.  e.  Circon- 
dante. 

AttoSSIC — AGK^NB  ,  — AMBIfTO,  — i»TB.  F» 
AtTOSSIC — ARB. 

Attossica ziÓNB.  Lo  s.  e.  A ttossi cagione. 

Attranqcillàrb.  Lo  s.  c.  Tranquillare. 

Attrappaménto.  n.  m.T.  veterin.  Claudi- 
nar.ione  negli  animali  solipedi  o  bifidi  e 
simili,  risultante  dalla  infiamma/ione  dei 
tessuti  reticolari  ,  e  vascolari  della  cor- 
nea o  parte  inferiore  d>l  piede. 

Attrappito.  F.  Attrapf— asb.  §•  Animale 
afft'tto  dalla  malattia  detta  attrappaménto. 

Attrappat — ÓRB  f  —Rica.  n.  car.  Colui  e 
Colei  che  attrappa,  che  inganna. 

AtTRAPPRRÌA.     F.   AtTRAPF — ARB. 

Attratt— ÀBiLB  ,  — BV0i*E.  Lo  s.  c.  Trat- 
tabile. 

Attra— ttìva,  -^ttivaméntb,  — ttìvo  (  n. 
e  .idd.)  4    — tto  ,   — TTRtcE.     F*    At- 

TR* — RRB. 
AtTRAVBRS — AMÉNTO,   — ARB,   — ÀTO,  — ATÓ- 
RB.    F.   ATTBAVBRf— K)  . 

Attravbrsatrìcb.    o.  car.  f.  Colei  che  ai- 
traversa. 
AttravbrsatOra.  Lo  s.  c.  Tra  versamento. 
Attrazz — XiB  ,  — ato  ,   -«%t6rb.  F.  At- 

TRAZ2— O. 

Attrazzatùra.  n.  f.  T.  mar.  Gueroimento 

d'  una  nave. 
«|i Attrezzare.  Lo  s.  c.  Intrecciare. $.  —.Lo 

s.  e.  Attraazare.   F»  Attbazz — o. 
Attribpì^ntb.  add.  Che  attribuisce. 
Attribdiménto.   F.  Attbib — VIRB. 
Attribdit~órb  ,  — RÌcB.    D.  car.    Colui  e 

Colei  che  attribuisce. 

AtTRIB — OTÌVO  ,   — iÌTO.    F.  AttRIB — WIRB. 

$.  Attributi,  T.  del  disegno.  Si  chiamano 
cosi  i  simboli  per  caratteri ar^re  le  virtù 
e  le  arti.  $.  Attributi,  dicevansi  dai  Ro- 
mani i  popoli  o  i  paesi  che,  non  avendo 
proprio  foro,  erano  ad  altra  città  aggi  no- 
ti ,  tal  che  ivi  esercitavano  i  diritti  ci- 
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vici  ,  e  TI  ti  recavano  a  pagare  i  tributi 
e  a  compiere  gli  altri  pulmlici  doveri. 
5.  Attribati,  dicevansi  pure  da'  Romani 
i  danari  che  i  tribuni  aaaegoavaoo  al  que- 
store  per  le  apeae  civili  ,  «  per  pagare 
le  milizie.  5*  Attribati  ;  è  voce  adope- 
rata dai  teologhi  ad  indicare  le  qualità, 
o  aia  le  perf elioni  di  Dio. 
ArraiBUZióiiB.  f .  Attrib — uiae. 

AtTRIST — AMÉNTO,  — ANTE.  f.ATTWST— ARE. 

Attbist — atÓri  ,  — ATRÌci.    u.  car.  Colui 

e  Colei  che  attriita. 
Attristaziónb.  Lo  a.  e.  Aitriatamento. 

AtTRIST — ÌRB  ,  — ÌRSl  ,  — ÌTO.  V'  AtTRI- 
8T — AAB. 

4*  Attrìsto.  Lo  8.  e.  Attristato  e  Attriitito. 

ATTRrrAMiHTO.    y .   AtTRI — TARI. 

AtTRÌTO.    V .    AtTRI ^ZIOIVB. 

AtTRIZiÓXB.     f^.     Al  TRI — TARE.    §.      — .    T. 

med.  Lo  a    e  Eacoriasione. 

Attrovàrr.  I^  ••  e.  Trovare. 

Attruppambrto.  n.  m.  Adunamento  io  trup* 
pa ,  adaoanKa  tumultuoM. 

Attdàrib.  a.  f.  pi.  Navi  così  chiamate  per 
la  loro  leggerezza,  che  le  rendeva  attis- 
Rime  a  qualunque  apedizioue  ;  andavano 
a  vela  e  a  remi ,  ed  erano  di  dificreote 
grandezza. 

Attcàrj.  n.  car.  pi.  T.  di  aotiq.  Erano 
una  specie  di  commesai  incaricati  di  di- 
stribuire i  viveri  a'  soldati  nell'esctrcito. 

ArrOFFAHBNTO.    ^.  AtTOFF — ARB. 

Attdìrb.  Lo  8.  c.  Attutire* 

AttCRÀCCIO.    V,   AtTUR — ARE. 

Attùsa.  f.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Ombrellifere  delle 
quali  adopraai  in  medicina  la  specie  sol- 
tanto  detta  Meo. 

A  TDRMB  a  torme,  avv.  vale  In  frotta.  L. 
Turmatim, 

A  TtJTTA  VOCE.  avv.  Con  eran  voce. 

A  TUTTA  VOGA.  avv.  Vale  A  voga  arrancata. 

A  TOTTO  RicÓRB.  avf.   vale  Rigorosamente. 

AuBÌzzo.  f.  m.  jT.  miltt.  Lo  s.  e.  Obice. 

•Ì»Adcgìobrb  e  4»Auc1dbrb.  Lo  a.  c.  Uc- 
cidere. 

*Af7CHÌiriA.  8.  f.  T.  di  st.  nat.  Animale 
comunemente  chiamato  Lama  ,  t  cosi 
detto  da  lUiger  a  caffione  del  lungo  suo 
collo.  (  Dal  gr.  Auchén  collo.  } 

^AocuBB^hTEKi.  8.  m.  pi.  T.  ittìol.  L.  Au- 
chenopteri.  (  Dal  gr.  Auchén  collo  ,  e 
pteron  ala.  )  Pesci  caratterizxati  da  pinu« 
ventrali  aituate  presvo  la  gola. 

4>AuciàLLO.  Lo  8.  e.  Uccello. 

Adcmo.  u.  m.  T.  fis.  L.  Auchmu$.  Cosi 
diceai  1'  aria  secca  ed  aspra  per  nn  calor 
veemente. 

AircÙBA.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  tvtrAndria  monogiuia^  e  della  t'iinii- 
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glia  delle  RamnMee  ,  che  comprende 
una  sola  specie  detta  Aucuòa  fapotùca^ 
perchè  è  indigena  del  Giappone.  Elksa 
coltivasi  in  qualche  aranciera  a  motivo 
della  singolare  marmoratura  delle  sue 
foglie^  e  che  facilissimamente  viene  pro- 
pagata dalle  8ue  barbatelle.  Le  aue  foglie 
aono  opposte  ,  ovali,  acute,  coriacee,  di 
un  verde  chiaro  picchiettato  di  giallo , 
e  lunghe  da  tre  in  quattro  pollici.  1  suoi 
fiori  non  hanno  una  bella  apparenza.  Nei 
nostri  climi  non  sorge  ad  altezza  maggio- 
re di  tre  in  quattro  piedi,  e  teme  mJto 
1'  umidità. 

Addìo,  ator.  eccles.  Lo  8.  e.  Audio. 

<i*Ai)DÌRB.  Lo  8.   e.  Ardire* 

AimiÀNi.  n.car.  pi.  Eretici ,  Regnaci  della 
dottrina  di  Audeo  o  Aodio.  Dopo  la  mor- 
te del  loro  capo  ,  questi  eretn  i  caddero 
in  alcuni  errori  de'  Manichei.  La  setta 
degli  Audiaoi  era  già  apenta  nel  V  secolo. 

AudImbtro.  8.  m.  Strumento  per  misurare 
r  estensione  dell*  udito. 

Additivo,  add.  Che  appartiene  al  aenso  e 
air  organo  deli*  udito. 

Additoràto.  y.  Am) — ire.  %.  Auditorato 
di  guerra;  è  una  Magistratura  institnila  in 
alcuni  paesi  per  giudicare  dei  delitti  ia> 
torno  a  cose  militari. 

Add — rrÓRB,  — itòrio.  V*  Add— ire. 

Addizióhb.  n.  f,  L*  udire. 

AoDuèRRA.  biog-  Prima  moglie  di  Chìiperi* 
co,  re  dì  Francia.  Era  già  madre  di  tre 
figli,  quando  Chi  Iperico  determinò  di  se 
pararsi  da  lei.  Fredegonda  ,  addetta  al 
servizio  della  risina  ,  e  segreta  amaute 
di  Chilpcrico  >  per  procurare  a  questo 
principe  un  pretesto  di  rompere  il  suo 
matrimonio,  conaigliò  Auduerra  di  tene- 
re t%»M  stessa  ai  sacro  fonte  1'  ultimo  fi- 
glio di  cui  8*  era  agravau  in  assenza  del 
re,  perauadeodola  che,  facendoai  doppia- 
mente madre  di  quel  fanciullo,  ai  sarebbe 
resa  più  cara  al  suo  sposo.  In  qnell'epoca 
la  ChieM  rigorosamente  proibiva  il  ma- 
trimonio fra  quelli  che  avessero  una  pareo- 
tela  spirituale;  si  fece  valere  contro  la  re- 
gina r  unione  spirituale  in  che  era  en- 
trata con  Chilperico  >  tenendo  al  font* 
batteaimale  uno  de'  suoi  figli»  ed  egli  la 
ripudiò.  La  infelice  Auduerra  fu  chiusa 
in  un  monastero ,  dove  Fredegonda,  di- 
venuta regina  la  fece  alcun  tempo  dopo 
strangolare  ,  e  f n  questo  il  primo  delitto 
de'  tanti  di  cui  questa  celebre  donna  di 
scellerata  memoria ,  si  fé'  poi  colpevo- 
le (  y^,  Frbdbgonda  ). 

AdgbllàRe.  Lo  8    c.  Uccellare. 

AUCBLL — ATÓRE  ,  —ESCO  ,  — BTTA/  — ITTO, 
— ÌMO.    y,    AuCBLL — O. 
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èis.  (Verbo  difettivo  di  cui  olire  «1- 
finito  oon  trovasi  die  la  terza  perso- 
sing.  dell*  indicativo.)  Accrescere  , 
isare. 

4«  s  1*.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Auge  loce, 
idore. )  Albero  delia  Chinai  che  in 
retro  forma  nn  genere  nella  poliandria 
ogiuta^  dalla  cui  scorxa  stilla  nn  li* 

?oaimifero>  che  è  la  vernice  nera 
)hina  ,  il  quale  esposto  appena  al 
fornisce  quella  bellisàma  lacca  ne- 
:he  cuupre  i  piccoli  mobili  che  ven- 
di coU  y  e  tanto  stimati  a  cagione 
brillante  e  solido  loro  colore. 
DtlcoLO.  Lo  s.  e.  Augurale. 

lLS.   A^.  AuGUR — IO. 

ÌLK.  B.  m.  Luogo  destinato  ne'  cam- 
er  prender  gli  auspici,  e  cunsnltarsi 
Ui  sacri. 
— ivTB  ,  — 1m  y    — ÀTO  (  n.    ast.    e 

),   — ÀTÓKB  ,   -^ÀTRÌCE,  — B  ,   — lic- 

— ilas.   y.  AucoK — IO. 
COLO,    n.'  m.   T.    di  antiq.     Nome 
luogo  dove  i  polli  sacri  venivano  cu- 
ti. 

>•  Lo  s.  e.  Augure.  V,  Acgck->io. 
Sso.  y»  AcooR — IO. 
TA.  add.   f.  di  Au{*nsto,  imperatrice. 
Mio  come  sost.  intendesi  la  Madon- 
D.  Far,  32,  H9. 
rhro.  Titulo  di  un'  opera  scritta    da 
elio  Gianseoio  sulla  Grasia. 
riftSDio.  y.  Adcus — TO. 
'o.Nume  prop.  lat.  di  uomo.S*'~>itor. 
)is.   Ottavio.    $.    —  II.  Duca   ed 
>re  di  Saftsouia  ,  dello  il  Pio  ;  sue* 

a  suo  fratello  Maurizio  nel  4553  , 
cvè  43  anni  dopo  Tinvestitura  de'suoi 

dall'  imperatore  Massimiliano  IlL 
si  oppose  nel  4582  nella  dieta  di 
(Sta  al  ricevimento  del  calendario 
ariano,  sostenendo  che  non  si  poteva 
ettere  senza  ferire  le  libertsi  germani- 
ittesi  i  modi  alteri  usati  dalcapodel-* 
lesa  cattolica  onde  farlo  adottare.  Mo- 
ceto principe  nel  febbrajo  del  4b86. 
ij^lio  Cristiano  I  gli  succede.  $.  —  HI 
lerico  ).  Elettore  di  Sassonia  e  poi 

Polonia,  {^y.  Fbdbmco-Adccsto.) 
•  III  (  Federico  }.    Elettore  di  Sas- 

e  re  ìli  Polonia,  figlio  di  Federico* 
Bto  11.  Fu  immediato  successore  del 
i  suo  nell'  elettorato  di  Sassonia  , 
on  così  nel  r^no  di  Polonia.  Luigi 

avendo    voluto  rimettere    su  quel 

Stanislao  Leczinski  suo  suocero  , 
lero  due  partiti  nel  regno.  Augusto 
Ito  da  un  certo  numero  di  grandi  so- 
à  dalle  armi  russe,  ma  egli  non  fu  uni- 
mente     riconosciuto    come  sovrano 
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•e  non  dalla  dieta  di  pace  tenuta  in  Var- 
savia nel  4736.  (  y,   Diz.  Stami&lao.  ) 
Questo  principe,  che  non  possedeva  al- 
cuna delle  virtù  di  suo  padre^  lo  imitò 
soltanto  nello    splendore    del  vivere ,    e 
nell'  amore  per  le  belle  arti  ,    che  però 
io  lui  non  era  che  apparente,  non  aven- 
done cognizione   veruna.    Ebbe  si  poca 
levatura  di  mente  che  non  gli  potè  mai 
venir  fatto  d*  imparar  la  lingua  pollacca. 
Mentre  Augusto  teneva    tranquillamente 
lo  scettro  ,  sempre  però  sotto  la  dipen- 
denza della  Russia,  lunghe  politiche  tem- 
peste, dalla  sua  elezione  agitale,  sparge- 
vano devastazioni  in  altre  contrade.  Frefc» 
riva  questo  principe  il  soggiorno  di  Dre- 
Sila  a  quello  di    Varsavia  ,    perocché  le 
foreste  del  suo  elettorato   gli  erano   più 
gradevoli  per  la  caccia,  una  delle  sue  piì- 
niarie  occupazioni.  Ma  le  lunghe  sue  as- 
senze lasciavano  il  governo  di  Polonia  in 
una  specie    d*  inazione.    Le    diete  o   le 
adunanze  della    nazione  non    furon  mai 
SI  procellose,  oè  sì  inutili  per  la  capar- 
bietà de'  loto  membri.  Durante  tutto  quel 
regno  la  nazione  si  adunò  sempre  inva- 
no, e  quasi  sempre  i  più  frivoli  pretetti 
erano  bastanti  per  interrompere  le  toma- 
te  ;  ma  Angusto  facilmente  se  ne  raccon- 
solava quando  la  stagione  era  favorevole 
per  ritornare   in    Sassonia  ,    sicché  uno 
de'  più  gran  regni  d'  Europa  restò  quasi 
30  anni  sena*  alcnn*  amministrazione.  In- 
timorito del  repentino  ingrandimento  della 
potenza  pmssiana,  il  re  di  Polonia  formò, 
come  elettore  di    Sassonia  ,  un'  alleansa 
colla  regina    d'  Ungheria  ,  obbligandosi 
di  far  marciate  in  suo  soccorso  un  eser- 
cito di  30  mila  combattenti  »  col  mezzo 
de'  sussidi  che  1*  Olanda  e  l' Inghilterra 
promisero    di    pagargli.    Quett'  esercito 
unito  alle  tiuppe  austriache  fu  totalmente 
sconfitto  da'  Prussiani.    Il  re  di  Prussia 
invase  la  Sassonia,  e  batté  di  nuovo,  nel 
4745  1'  esercito  dell'  elettore  alla  vista  di 
Dresda.  Angusto  abbandonò  precipilosa- 
mente  la  sua  capitale  e  riparo  nella  Po- 
lonia per  raccogliervi   nuove  forse.  Ma 
il  suo    ministro    preferì  il   soccorso  dei 
Russi  a  quello  di  un   esercito   pollacco. 
L'  elettore  non    riebbe  il  suo  elettorato 
nelF  amo  susseguente  che  in  virtù  di  un 
umiliante  trattato,  e  mercé  un  milione  di 
scudi  dell'  impero  cui  pagò  al  re  di  Prus- 
sia. Nel  4756  Angusto  si  vide  tratto  nel- 
la guerra  di  sette  anni    dallo  stesso  mo- 
narca prussiano,  il  quale  rientrò  in  Sas- 
sonia ,  sotto  pretesto  di  prevenire  le  in- 
traprese della  regina  d'  Ungheria,  e  du* 
l'ante    wtì  interi  anni  la    Sassonia    restò 
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■Otto  la  duri  dominasione  de'  Pniniaoi, 
fioche  Tenne  rettilo  ita  ad  A  aguato  nel 
4763  allorché  la  pace  di  Huherts  potè 
fine  a  quella  guerra.  lutanlo  1*  elettore  e 
re  erati  ritirato  nel  tuo  regno,  ma  la  tua 
autorità,  già  poco  rispettata  da'  Pollacchi« 
lo  fu  ancor  meno  dopo  la  perdita  del- 
l' elettorato.  Appena  fu  libero  di  ritor- 
nare in  Sataonia  ,  passò  a  Dresda  dove 
morì  nell'  ottobre  dello  ttetto  anno  4763. 
Sao  figlio  Federico  Grittìano  Leopoldo 
gli  tuccedè  nell'  elettorato  di  Sastonia  e 
Stanitlao  Poniatotchi  tubentrò  a  lui  tul 
trono  dì  Polonia. 
*At^ACB.    t.  f.   T.  bot.   L.  Aulax,  (  Dal 

J;r.  Aulax  tolco.  )  Genere  dì  piante  della 
amigtia  delle  Proteaeee  ,  ttabitito  da 
Browne ,  e  così  denominate  dal  loro 
stimma  ispido  e  solcato.  Comprende  al- 
Icuoi  arbusti  della  Nuova  Olauda. 

Auledo,  f .  Aol — o. 

*AuLBi.n.m.  pl.T.  fìlolo«.  L.  Atdceum.  (Dal 
gr.  .^u/a/a  tappeto.)  Così  chiamavansi  gli 
Aratai  od  i  Cortìnn^i  con  cut  s'adorna- 
vano le  pareti,  ed  il  velo  che  nasconde- 
va la  acena ,  o  stava  innanzi  alle  porte. 
Ne'  bassi  rilievi  e  nelle  antiche  pitture 
veggonti  tovente  quetti  Aulei  per  indi- 
car che  il  fatto  rappretentato  è  avvenuto 
entro  le  pareti  di  unacata.  E  tinonimo 
di  Peristrami,  V» 

AuLÈLLA.  gc^ox*  Piume  del  ducato  di  Mo- 
dena ,  che  ha  la  sua  origine  in  Toscana 
donde  eoira  nel  Mo  danese  dove  t'unisce 
alla  Magra  dopo  un  corto  di  20  miglia. 

Arn.àncA.  n.  f.  T.  mot.  Arte  di  tuonare 
i  flauti. 

•AOlipb.  geoc.  ani.  V,  Di».  $.  — .  mitol. 
(  Dal  gr.  Aulos  flauto.  )  Agg.  dì  Minerva 
creduta  invenlrice  di  quetto  ttrumento. 

A  Olla.  geog.  y.  Dia.  qSì  levi  queat'  arti- 
colo e  vi  ti  sottiluìtca  il  teznente.  ) 

AÒLLA.  geog.  Terra  murata  del  ducato  di 
Modena,  in  Val-di  •Magra,  tnlla  sìnittra 
tponda  del  fiume  Magra  e  alla  confluenza 
dell'Anlella,  capoluogo  della  provincia 
della  Lunigiann  Estense,  tu  i  confini  del 
granducato  di  Toscana  ;  è  residenza  di 
«n  deleg;ato  di  governo  e  di  un  siusdi- 
cente.  Contiene  circa  800  abitanti.  Non 
lungi  da  questo  luogo  ewi  il  forte  Bru  - 
netta  che  domina  le  strade  di  Pontremoli 
e  di  Fivizzano. 

AtTLODÌA.  y,  AuL — o. 

AuLo-GiLLio.biog.  f^  Dia.  (  Estendo  qae- 
al'  articolo  in  alcune  parli  erroneo  ,  tt 
levi  e  vi  ti  tostiluiaea  il  presente.  )  Ce- 
lebre Grammatico  latino  nato  in  Roma, 
e  che  fioriva  i^el  secondo  tecolo  dell'era 
criatiana  ,  totto  gì'  imperatori  Adriano  e 


Antonino  Pio,  e  morì  in  uno  de*  primi 
anni  del  regno  di  Marc'  Aurelio.  Eali 
ttudìò  grammatica  totto  Sul  pie  io  Apolli- 
nare ,  e  rettorica  tot(o  Tito  Caatrizio. 
Finiti  i  tuoi  ttudj  andò  in  Atene  dote 
visse  tra  parecchi  dotti.  Vì^ggi^  poi  per 
istruirsi  gran  parte  della  Grecia  «  e  dì 
ritorno  a  Roma  fu  eletto  giudice,  carica 
che  occupò  fino  alla  sua  morte.  Non  co- 
noscesi  di  questo  scrittore  che  uu9  sola 
opera  intìtoUta  le  Notti  Attiche,  QoeiU 
merita  distiate  sede  fra  le  opere  che  le 
antichità  ci  tratmìte.  L*  autore,  com'egli 
tteaso  dichiara  nella  prefazione,  dà  que- 
sto titolo  al  tuo  libro,  perchè  la  più  crrao 
parte  ne  fu  compotto  in  Atene  n^lle  loÉ- 
ghe  tere  d'inverno,  scrivendo  egli  quan* 
lo  o  leggendo  o  convertando  con  gli  altri 
eragli  timbrato  degno  di  tenerne  me- 
moria, n  tuo  fine  era  di  ricreare  lo  spi- 
rito de'  suoi  figli  ed  il  tuo  proprio  nel- 
l'intervallo  di  più  rilevami  lavori.  Per 
la  maniera  con  cui  la  raccolta  è  composta, 
le  parti  ne  dovevano  necessariamente  ria 
sci  re  commiste  e  d'  ineguale  valore.  Nella 
siesta  prefazione  egli  drce  :  ce  Allorché, 
ce  un  libro  greco  o  latino  mi  venira 
ce  nelle  mani  o  quando  imparava  alcuna 
ce  cosa  di  rilievo,  o  che  piaceva  alia  mìa 
ce  immagin^zione,io  scriveva  tenia  etame 
a  e  tenz*  ordine.  »  Tali  note  divennero 
la  bete  delle  Notti  Attiche  nelle  quali 
1'  autore  pone  sii  oggetti  ,  come  il  caso 
glieli  presenta. In  quella  raccolta  si  con* 
tiene  nn  gran  numero  di  critiche  osser- 
vazioni sopra  parecchi  scrittori  |  fatti 
atorici  e  biografici  con  annotazioni;  bre- 
vi dìtcustioni  topra  vari  aoggetti  come 
la  grammatica  ,  le  antichità,  U  filosofia, 
la  morale,  la  fisica  ec.  Occorrono  in  esse 
cose  comuni  e  che  non  rilevano  ;  molte 
ve  ne  aono  d'  importanti  ,  ed  accompa- 
gnate da  ingegnose  osservazioni  ;  ma  le 
stile  è  apeaso  oscuro.  L'  opera  è  commen- 
devole ,  soprattutto  però  che  racchiude 
molti  frammenti  di  antichi  acritiori  dei 
quali  mancano  le  opere. 

AoLTao,  AuLTadi.  Lo  t.  e.  Altro ,  Altrui. 

AoMBVT— ÌIbilb  , — kxkvTOf  — Xwtz  ,  —2x1, 
— Irsi  ,  — atIvo,  — irò,  — atóhs  ,  — A- 
Tale»  ,  — AZióirc.  y.  AoMEirr — o. 

Auméirro.  y,  Diz.  %.  — .T.  med.  Perìodo 
d'  una  malattia  ,  in  coi  ti  accreacono  i 
tintomi. 

AuKA  (  Gio.  Vincenzo,  barone  d'  ).  biog. 
Valente  Ginrecontulto  italiano  nato  nel 
1756  a  Mootechiaro  pretto  Asti  in  Pie- 
monte. Sì  diede  all'  esercizio  della  ma- 
gistratura nel  senato  di  Torino  ,  e  f a 
mandato  nel  1801  a  presiedere  il  conti- 
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glìo  dì  Novara.  La  leparacione  del  Nota- 
reaa  dal  territorio  di  Francia  eiteodo  stata 
decretata  ,  1'  Aana  si  trovò  addetto  al 
reg^mcnto  repubblicano  cisalpino,  e  po- 
scia al  regno  d' Italia.  Nominato  presi- 
dente de'  tre  tribunali  del  dipaitimento 
d'  Olona  ,  il  guTemo  l' incaricò  della 
versione  italiana  del  codice  francese  pel 
regno  d' Italia  ,  lavoro  che  gli  fruttò  il 
titolo  di  barone  e  la  nomina  al  tribunale 
di  cassazione  di  Milano^  nella  qual  città 
egli  mori  nel  1833. 

A  DHA  balbstrìta.  avv.  Lo  s.  e.  A  un  trar 
di  mauo  ^  e  propriam.  Per  quanto  gitta 
la  mano. 

A  vvà.  bocca*  avv.  Unanimemenle,  di  co- 
niun  consenso. 

A  UVA  COSA  PEa  VOLTA,  avv.  vale  Capo  per 
capoj  punto  per  punto. 

A  miA  cittIta  di  mano.  avv.  Lo  s.  e.  A 
un  trar  di  mano  ,  cioè  quanto  si  può 
trarre  con  mano. 

A  D9A  ciTTÀTA  DI  piBTBA.  avv.  Cìoè  quao- 
to  si  può  trarre  luosi  una  pietra. 

i^AcmÀirZA.  Lo  s.  e.  Adun«nia. 

A  €n  CALDO,  avv.  G>me  :  Battere  dne  chiodi 
a  nn  caldo  ,  vale  Far  due  cose  in  un 
tratto. 

A  uir  FILO.  avv.  Lo  s.  e.  A  un  capo  ^  e 
dicesi  di  Drappo  scempio. 

A  ov  ffiLO  Pia  VOLTA,  avv.  vale  A  lìlo  a 
filo  ;  e  figur.  vale  A  una  cosa  per  volta. 

A  Diro.  avv.  vale  Insieme. 

A  cs  PELO.  Lo  s.  e.  A  poco. 

A  cn  pca  volta,  avv. vale  Un  dopo  1'  altro. 

A  VH  PCNTO.  avv.  vale  A  un  tempo  Heuo, 

A  va  TAKTO  LA  CAVVA.  avv.  vale  Con  poca 
attenzione . 

<i>AoirTlRB.  Lo  s.  e.  Adontare. 

A  DM  TBAR  DI  HAvo.  avv.  Lo  f.  c.  A  Una 
gittata  di  mano. 

A  COMO  A  COMO.  avv.  vale  Per  ogni  nomo. 

AvaA.  F.  Diz.  $.  Àura  viule,  T.  fisiol. 
Anima  o  principio  spirituale  della  vita. 
$.  Aura  seminale,  T.  anat.  Principio  at- 
tivo ammesso  ipoteticamente  nello  sper- 
ma, e  che  si  reputa  causa  della  sua  pro- 
prietà fecondante.  S-  —  epilèttica.  T. 
med.  Specie  di  fremilo  ,  d'  agitazione  , 
cbe  precede  ed  annunzia  qualche  volta 
1'  epilessia ,  mantenuta  da  una  ferma  ir- 
ritazione in  su  i  nervi  d'  un  membro. 
$.  Aura,  T.  med.  Da  alcuni  medici  fn 
adopralo  questo  vocabolo  per  dinotare 
no  vapore  ,  un'  emanaiione  o  esalazione 
molto  sottile,  che  s'  innalza  da  un  corpo 
a  lo  circonda  d'  un'  atmosfera  piò  o  me- 
no estesa.  5*  ""'•  7*  mus-  Nome  che  al- 
coai  danno  allo  strumento  più  comune- 
menta  detto  Spassa- pensieri.   J.  Aura  del 


AU 


3«8 


polIioe^T.  bot.  Dlcesi  io  botanica  quell'a- 
more cereoK>leoso  contenuto  ne'  suoi  glo- 
bctti  e  che  mescolandosi  all' umore  d^Uo 
ttimma  ,  va  quindi  fio  all'  ovolo  o  ae« 
me  j  e  lo  feconda. 

Adràd.  Voce  araba ,  ed  ò  nome  di  ceiu 
porzioni  o  seaìoni  del  Corano  che  recita- 
no i  Mussulmani  in  differenti  ore  del  gior* 
no  ,  corriipundeoti  ad  un  di  presso  alle 
ore  de'  Cristiani. 

AcRÀas.  Lo  §»  e.  Indorare. 

Adeba.  F.  Aue— o. 

AcEèLiA.  F.  Diz.  S*  — -T.  di  st.  nat.Ge- 
nere  d'  animali  radiar]  dell'  ordine  degli 
ombrellati  con  più  aperture.  Hanno  un 
corpo  ombrelliforme  inferiormente  senza 
bracciai  margine  teotacolalo,  non  pedun- 
colato^ quattro  aperture    inferiormente. 

AcastiÀKO.  Nome  prop.  lat.  di  nomo  ,  e 
vale  Auinente  ad  Aurelio.  S*  — •  ^- 1^*>* 

Acrìlio.  Nome  prop.  lat.  di  uomo,  d'  i- 
gnoto  significalo.  $.  •-'  Cotta.  Celebre 
console  romano  l' anno  di  Roma  502  du- 
rante la  prima  auerra  punica  ;  desso  fu 
che  a'  impadronì  dell'  isola  e  della  città 
di  Lipari  ;  undici  anni  dopo  fu  eletto 
censore  ,  e  fece,  durante  quella  sua  ma- 
gistratura, il  censo  del  popolo.5*  —  (Mar- 
co ).  y.  Marc' Aurelio.  S'^ViTToaa 
(  Sesto  ).  Storico  romano  che  fioriva  nel 
quarto  secolo,  dal  regno  di  Costanzo  fino  a 
quello  di  Teodosio  il  Grande.  Le  sue  ope- 
re sono:  Origogentis  Romance, o^%  che 
si  estendeva  dal  tempo  incerto  di  Giano 
fino  al  decimo  consolato  di  Costanzo  } 
ma  quel  che  ne  rimane  va  soltanto  fino 
al  primo  anno  della  fondazione  di  Roma. 
— -  De  viris  iUustnbus  urbis  Honue  ; 
—  De  Casaribus  hisloria,ab  Augusto 
Octavio  id  est  a  fine  lìti  lÀvii  usque 
ad  consulatuifi  aecimuin  Augusti  et 
Juliani  CUsiaris  tertium;  —  De  vita  et 
moribus  imperatorum  romanorum  excer- 
pta a  Cesare  Augusto  nsque  ad  Theo- 
dosium  imperatorcm.  La  terza  di  queste 
opere  è  la  sola  che  si  dossm  con  certezza 
attribuire  ad  Aurtlio-Viitore. 

AoaàLio.  stor.  Re  delle  Asturie,  cugino  di 
Frolla  ìf  ed  uuo  de'  congiurati  cne  uc- 
cisero quel  principe  ,  al  quale  subentiò 
nel  trono  nel  768,  eletto  da'  grandi.  Ria* 
novo  co'  Mori  la  tregua  cui  avea  conchiu- 
aa  il  suo  predecessore-  Acquietò  una  se- 
dizione di  achiavi  mori  ,  eh'  eransi  sol- 
levati contro  i  cristiani  loro  padroni;  «prì 
la  via  al  trono  a  Silo  suo  amico,  dando- 
gli in  matrimonio  Adosioda  sua  figlia,  a 
morì  nel  774  dopo  sei  anni  di  r^no. 

AcaèNA.  geog. Fiume  di  Piemonte  che  scor* 
rt  vicÌQo  a  Biella,  e  va  a  gittarsi  nel  Po. 
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AoBiocnniÀTO.  «dd.  Voce  poeiica,  e  com- 
poflU  di  Anr^  «  Gcmmtto.  Men%»  rim* 
ìib.  i»  canz.  3. 

AuaèoLA.  y>  Dix.  $.  — .  T.  med.  Circolo 
roteo  che  circonda  ìi  capessolo  delle 
mammelle ,  le  paitole  del  Tajaolo  ,  del 
caccino  ec 

AuRBÒLO.  s.  m.  T.  ornitol.  Uccello  del  gè- 
oere  OrtolaDÌ  nativo  della  Siberia. 

AuBBÒLO  (  Manto  Acilio  ).  stor.  Uno  di 
quegli  efimeri  concorrenti  che  si  dispu- 
tarono \*  impero  romano  dopo  la  morte 
di  Valeriano^  e  sotto  il  regno  di  Gallie- 
no  tuo  ^glio.  Era  Aureolo  Dace  di  oa- 
lione ,  e  di  natcila  otcara ,  estendo  pa- 
atore  in  tua  gioventù;  ma,  poi  che  tolte 
a  militare  nelle  lomaoe  legioni,  pervenne 
col  tuo  valore  a  comandare  un  grotto 
di  cavalleria,  col  quale  rete  gran  tervi- 
gi  air  imperatore  Gallieno  in  ana  bau 
taglia  contro  il  ribelle  Ingenuo;  ti  affer- 
ma ansi  eh'  egli  a'  ebbe  U  principale 
onore  in  quella  giornata.  Io  progreeto 
di  tempo,  ettendo  comandante  in  capite 
nell'  Iliiria,  tcoofitte  Macrino,  che  avea 
presa  la  porpora  imperiale.  Aureolo  fu 
per  qualche  tempo  fedele  a  Gallieno,  e 
militò  per  lui  nelle  Gallie  contro  il  ri* 
belle  Fostumio.  Finalmente ,  poco  con- 
tento  della  condotta  di  Gallieno  a  tuo 
riguardo ,  accettò  la  dignilà  imperiale 
offertagli  dalle  sue  legioni,  e  tubito  mot- 
te  alla  volta  d'  lulia  con  ragguardevoli 
forte.  Gallieno  gli  venne  incontro  e  Io 
battè  prcMo  Milano.  Aureolo  ti  chìnte 
in  quella  città  che  iu  cinta  d'  attedio. 
lia  morte  dì  Gallieno  ,  che  fa  trucidato 
durante  quell'  «asedio  ,  non  fu  d'  alcun 
vantaggio  ad  Aureolo,  imperocché  il 
nuovo  imperatore  Claudio  II ,  ricutan  lo 
di  concedergli  capitolazione,  1'  obbligò 
di  contegnare  la  città  e  la  tua  pertona 
alla  discrezione  del  vincitore.  Claudio 
volle  o  finte  di  volerlo  talvare;  ma  egli 
fn  posto  a  morte  a  richiesta  dell'esercito 
l'anoo26S  di  G.  C.  Vuoisi  che  Claudio  in 
memoria  di  Aureolo  faceste  fabbricare 
un  ponte  tuli' Adda  nel  aito  dova  qnetti 
fa  ucciso;  che  quel  ponte  fosse  dapprima 
chiamato  Pons  Aureoli  ,  e  che  da  ciò 
^*8§s  il  Mo  nome  1'  odierno  villaggio 
di  Pootirolo  tra  Milano  e  Bergamo. 

AdricolXkia.  t.  f.  T.  bot.  PianU  della  te< 
trandria  monoginia  le  cui  foglie  aroma- 
tiche aono  lodate  nella  aordità.  $.  Genere 
di  funghi  che  trovanti  attaccati  ai  tronchi 
degli  alberi,  tomiglianti  ad  uu'  orecchia 
per  la  lor  forma  circolare  e  la  aottansa 
coriacea. 

Auricolovbhtricolìm.  add.  T.  med.   Che 
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è  comune  all'  orecchietta  ed  al  ventrìcolo 
del  cuore. 

AcRÌcoMÀ.  t.  f.  T.  di  at.  nat.  Verme  del 
genere  Amfitrite  ;  abita  nel  mare  del 
Nord. 

**Adrìcomb.  add.  Colle  chioma  d'  oro^  cioè 
del  color  dell'  oro. 

AuatcuL— *i.  Lo  t.  e.  Anrìcola.  $.  Noma 
dato  ora  alla  parte  estema  dell'  orecchio, 
ora  solamente  al  suo  lobnlo.  $.  — .  T. 
dì  st.  nat.  Genere  di  molluschi  testacei 
dell'  ordine  de'  gatterbpodi ,  che  hanne 
due  tentacoli  brevi»  cilindrici,  e  gli  oc- 
chi  tìtuati  alla  base  interna  e  posterìore 
di  quetti.  La  conchìglia  è  ovale  o  bidun- 
ga  ,  a  tpira  tporgente  in  fuori  ;  l' aper- 
tura aensa  opercolo,  più  laoga  che  larga, 
ristretta  saperiormeote  ,  il  cai  orlo  è 
gaernito  di  cercine  ;  la  colamella  con 
grosse  scanalature  oblique.  %,  — .  T.  boL 
Appendice  loboUta  e  rotonda  che  si  ri- 
scontra alla  base  di  alcuni  fiori  o  di 
qualche  peaiolo.  — dlàrb.  Lo  s.  c.  Ami  • 
colare.  $.  — .  T.  anat.  Diceti  anche  di 
Arteria,  vena,  nervo  che  appartenga  alle 
orecchiette  del  cuore.  S*  Nome  di  tre 
muscoli  appartenenti  ali'  orecchio  a  con- 
trattegnati  cogli  aggiunti  di  Anteriore, 
Posteriore  e  Superiore.  — dlàto.  add.  Mu- 
nito di  anricula. 

AcRÌFico  MuraaiLB  s  m.  T.  farm.  Sola> 
sione  alcalina  di  Kermes  minerale,  nel- 
l' alcool  ,  COSI  detta  perchè  il  suo  colore 
si  avvicina  a  quello  dell*  oro.  Dicesi  an- 
che Tintura  aurifica  ,  elisire  aurifico. 

AuRÌCA.  r.  Diz.  S  — •  T.  chir.  Fasciatura 
per  le  coste.  $•  -~*  T.  anat.  Il  quarto 
lobo  del  fegato. 

Adbici5Ó«o.  add.  T.  med.  Che  si  riferisce 
all'  itterizia. 

AuBiGOMÀsTRO.  add.  Voce  ditirambica  e 
composta  di  Aurigo  e  Mastro. 

AuRbfo.  F".  Ad»— o- 

AuRiscÌLpxo.  s.   m.  Stiizaica-orecchie. 

Aurìspa  (  Giovanni  ).  btog.  Uno  di  quegli 
illustri  italiani  del  XV  secolo  che  risorger 
fecero  lo  studio  della  greca  e  latina  let- 
teratura e  lo  studio  degli  antichi  scrittori. 
Nacque  a  Nolo  in  Sicilia  nel  4369.  Il 
desiderio  d'  istruirsi  gli  fece  abbandonare 
la  sua  patria  d'ilU  quale  viise  lunga  sta- 
gione lontano.  L'  anno  4440  s*  imbarcò 
per  Costantinopoli  cedi'  intenzione  d'im- 
parare la  lingua  greca  e  di  raccogli  *re  aob- 
chi  manoscritti,  e  colà  restò  parecchi  anni. 
Sì  felici  furono  le  sue  ricerche  che  oltre 
un  gran  numero  di  sacri  scrittori  che 
avea  spediti  da  Costantinopoli  in  Sicilia, 
portò  seco  238  manoscritti  greci  d'  au- 
tori profani   tra  i  quali  si  conoumeraao 
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aria  di  Proèopio  ;  -—  il  Traitdio 
Éi/uUazixme  di  oenofoole  ;  —  le 
e  di  Callimaco  ,  di  Pindaro,  d'Op- 
y  e  quelle  che  fono  attribuite  ad 
;  —  tolte  le  opere  di  PlatOBe  ,  di 
>^  di  Plotino,  di  Senofonte  ,  di  Lo- 
;  —  le  Storie  di  Arriano  ,  di  Dio- 
li  Diodoro  Siculo  ;  ^  la    Gtogra' 

Strabone  ec.  L' Anriapa  di  ritor* 
Italia  soggiornò  prima  in  Venesia, 
1  Bologna  dove  occupò  ana  rattedra 
Leratnra  greca.  Di  li  pattò  a  Firen- 
ve  pure  lette  per  alcun  tempo,  fin- 

rittjputo  che  l' imperatore  greco 
nni  Paleologo  era  giunto  in  Ferrara 
•ittere  al  concilio  convocato  da  Eo- 

IV,  ti  tratferì  in  etta  città.  Quivi 
imo  pontefice ,   avendo  avuto  occa- 

di  nconotcere  il  merito  dell'Aori- 
»  creò  tuo  tegretario  nel  444 4 .Egli 
b  per    tei  anni  quella  carica    nella 

venne  confermato  da  Niccolò  V  , 
tore  di  Eugenio.  Ma  l' Auriapa , 
grave  d'  anni,  cercò  il  ripoto  e  ti 
di  nuovo  a  Ferrara  dove  morì  nel 
nonagenario.  Latciè  parecchie  ver- 
latine  <lal  greco  di  alcune  opere 
le  degli  antochi. 

iB«  V.    nent.  Orecchiare  ,  accottarti 
tcotto  per    atcoltare    ciò  che   altri 
I  in  tecreto. 
..  a.  f .  T.    hot.  Lo  a.  e.  Abrotano. 

y.  Dia.  5  •  — "  austrìlb  ;  fenome- 
■ati  timile  a  quello  delle  aurore 
li ,  e  che  fu  otaervaio  da  alcuni 
atori  nelle  regioni  polari  antartiche. 

0.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
!  Forettiero  intrepido. 

EU — o ,    — iTTO.  Lo   tk  e.    Uceel- 

—etto. 

HOÒLO.  Lo  t.  e.  Utigmiolo. 
m.  K.  Ausili — o. 
tiÀMiirTB.  avv.  In  maniera  ausiliaria, 
iariamente. 

-laio  ,  — ATÓRB.  y.  AufiLi—o. 
raicB.  n.  car.  f.  Colei  che  ajuta. 

t.  ro.  T.  iltiol.   Petce    del  genere 
Be^  che  ha  tedici  squame  al  dorto, 
raotatrè  alla  coda. 
•lA  (  geog.  ant.),  —ice,  —  i.   V* 
r — IO. 

(  Decio  Magno  ).  biog.  Poeta  la- 
lei  IV  tecoJo  ,  Gallo  di  naaione  , 
I  Bordò  in  uno  de'primi  anni  di  etto 

1.  U  ebbe  attai  caro  l' imperatore 
ti  ulano  I  che  il  collocò  come  pre- 
e  pretso  suo  figlio  Graaiano,  il  qua- 
^eue  console  Tanno  369,  favore  di 
ntonio  ringraaiò  il  tuo  allievo  con 
icorto  in    verti  ,  in    coi  brilla  più 

jippend. 
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lo  q»irito  che  V  eloquenxa  ;  questo  diseor* 
so  trovaai  unito  colle  altre  poesie  di  Au- 
sonio in  una  voluminosa  raccolta  di  epi- 
grammi, d'egloghe,  d' idillj,  di  epiitole 
in  versi,  e  di  altre  poetir,  fra  le  quali  tro- 
vasi anche  il  suo  lodatisaimo  poeou  della 
AloseUa,  Il  veraeggiare  di  Antonio  man- 
ca spetto  di  gra7.ia  e  di  facilità,  e  la  sua 
latinità  ai  ristante  in  generale  de'  viaj  del 
suo  secolo  ;  ninno  però  gli  potrà  conten- 
dere aommo  ingegno,  svarìatissiroe  eogni- 
aioni  e  gran  vigore  d*  immaginaaiooe. 
D'  altra  parte  si  rimprovera  ad  Ausonio 
di  aver  composto  versi  osceni,  e  da  ciò 
oonclodono  i  critici  che  puri  non  furcNio 
i  suoi  costumi.  La  poesia  d'Anaonio,  che 
più  d'  ogni  altra  ha  indignato  in  questo 
genere,  è  il  suo  Cento  nuptialiM.  Conviene 
però  considerare  eh'  egli  compost  quella 
poesia  in  una  corte  i  cui  costumi  erano 
rilassati  i  ch'ei  la  fece,  per  co^  dire,  suo 
malgrado,  e  per  ordine  di  Valentinuno, 
e  finalmente ,  conscio  del  danno  che 
aarebbe  fatto  alla  sua  repntaaione ,  se  ne 
discolpò  in  anticipaaione ,  ÌMerendovi 
questo  tanto  conosciuto  verso  di  Marsiale, 
la  cui  applicazione  non  è  mai  stata  più 
ielice  :  lÀUcivm  e$t  nobis  pagina ,  vita 
proba. 

AtisncÀTO.  add.  Tolto  da  buono  autpitio. 

Auspici.  V,  Aosp — icao. 

^Aossèsi.  n.  f.  T.  rettor.  L.  jéuxetie.  (Dal 
gr.  Auxaó  per  auxanó  io  accresco.  ) 
Figura  per  cui  una  coaa  ecceasivamente 
si  magnifica  ,  da'  Latini  chiamala  ìncre^ 
mentum,  S- — •'I**  vted.  Incremento  del- 
la malattia  del  corpo. 

*AossiÒMBTRO.  s.  m.  T.  fit.  L.  Auxiome- 
tnun,  (Dal  gr.  Auxanó  io  accretco,  e 
m»tnm  mitura.  )  Strumento  per  miturare 
il  cretcere   del  corpo,  delle  membra  ec 

AvsTsa — AMÉRTB,  — iàtiiio,  — itì,  — it2db, 
— rrÀTB.  y.  Adstbb— o.  S»  L'  Autlerità'è 
rappresentata  nell'  Iconologia  in  una  don- 
na di  aspetto  severo  ,  pallida  nel  volto  , 
con  occhi  oppressi,  ma  soavi  nello  agnar- 
do.  Porta  in  una  roano  la  Bibbia,  e  neU 
1'  altra  de'  legumi  ed  uu  ramo  d'  aasen- 
aio.  Si  potr^be  altresì  figurarla  sotto 
V  immagine  di  un  anacoreta. 

**Ai7STÒBio.  s.  m.  Seci-hia  ad  oso  de'  sa- 
crifisj  presso  i  Romani. 

AustbIlb.  F",  Austb — o.  S-  Mare  australe, 
chiamasi  cosi  Quella  parte  dell'  Oceano 
che  si  attraversa  prima  di  giugnere  alle  ter- 
re australi. 

AosTBALÌafiiMO.  add.  Superi,  d'  Australe  , 
mollo  meridionale. 

AntndACO.  add.  Dell' Austria^  nativo  d'Au- 
stria, impero  in  Europa. 
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AdstkÌho.   y,  A0ST»~O. 

*Ai7TÀRCii — B.  n.  m.  T.  filolog.  h.Antar 
ehes,  (  Dal  gr.  Auìom  sé  Messo,  e  arche 
principio.  )  I  Filosofi  disegnarono  con 
questo  nome  la  divinità  ,  l'  esser  sopre- 
mo«  ed  il  principio  per  sé  stesso  esistente 
ab  aeternOf  da  cui  hanno  origine  ed  esi  • 
stenza  tutte  le  cose.  — ÌA.  o.  f.  Dominio 
di  sé  stesso,  ed  é  quella  virtù  che  dispo> 
ne  ì*  uomo  a  contentarsi  del  suo  senza 
ntolesure  altrui. 

«frAiTTÀRs.  Lo  s.  e.  Alure. 

AoràffTiCA.  y.  AoTEMTic — o.  S'  Aggiunto 
dell'  appartnmento  nohile  di  una  casa 
destinato  pel  padrone.  J.  Antentiche,  T . 
di  giarispré  Così  si  dissero  le  novelle  co- 
atituaioni  di  Giustiniano,  perché  facevano 
autorità  ne'  giudizj.  $.  Con  questo  titolo 
si  vecgono  pure  aggiunte  alle  costituzioni 
di  Giustiniano  alcune  leggi  d^lle  quali 
ti  crede  autore  Irnerìo  ed  altri.  $»Agg. 
che  si  dà  anche  alle  costituzioni  ,  dette 
Novelle  ,  perché  promulgate  dai  sovrani, 
dopo  1'  edizione  del  Codice  ,  sopra  casi 
nuovi  e  non  preveduti  dalle  antiche  leg- 
gi ;  le  quali  però  fanno  autorità  net  tri- 
Diiaali. 

AoTBNTlCAMéxTB.    f  .   AotBTTI— CO. 

Adtbitticambnto.  n.  m.  Autenticazione,  au- 
tori zsamento. 

AdTKVTI — c1kB>   — CÀTO,  — CAZIÓITB,  — Cflìs- 

SIMO  ,  — erri.    V »  Autbrti — co. 

AmrèiiTiGO.  V,  Dia.  %.  Dicesi  così  Ciò  che 
ha  un  autore  certo  ,  e  che  perciò  fa  au- 
torità. Quindi  jéutentici  sono  g)'  ìstrn 
menti  solennemente  fatti  e  muniti  delle 
oppnrtnne  segnature.  Volgarmente  sì  chia- 
mano Originali  ,  donde  si  Urano  le  co- 
pie ed  i  transanti.  $.  — .  T.  eccles.  Libro 
antico  ecclesiastico  ,  il  quale  conten^'va 
le  antifone  ed  i  reaponsorj  ,  e  1'  ordine 
con  cui  doveauo  cantarsi. 

AcrkpsA.  s.  t.  T.  d'  antiq.  Sorta  di  peninla 
di  bronzo  con  dae  fondi,  nell'  iofcnore 
de'qnali  ponevasi  tm  focherello,  e  nel  su- 
periore ossia  interno  i  cibi  da  cuocersi  , 
e  così  senta  bisogno  di  fooco  estemo  co- 
eevano  da  sé  stessi.  Altri  intendono  quel 
▼aao  che  si  pone  sulle  mense  col  fuoco, 
affinché  i  cibi  non  n  raffreddino,  da  noi 
chiamato  scaldavivande. 

«frAuiizzA.  Lo  s.  e.  Akezss. 

^AVTOBiooBivìA.  n.  f.  T.  filolog.  (Dal  gr. 
jiutos  stesso  ,  òioi  vita  ,  e  graphó  io 
scrìvo.)  Descrìiiotte  della   propria  vita. 

*Ai7TocÌRnco.  s.  m.  T.  hot.  (  D^l  gr.  Au- 
tot  Stesso  ,  e  carpo*  frutto.)  Sorta  di 
frutti  che  crescono  senza  aderire  ad  al- 
cun Oliano  ,  e  senta  essere  ricoperti  da 
questi. 
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*Autocat>&cbito.  add.  T.  di  ginrispr.  L. 
Auiocatacriuts.  (  Dal  gr.  Auto$  esso  , 
esso  stesso  ,  e  eatacrinó  io  condanno.  ) 
Dicesi  co^  Colui  che  da  sé  stesso  si  giu- 
dica degno  di  condanna. 

AoTOcà^AU.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  Ja 
generale  dessi  questo  nome  alle  per 
sone  che  operano  da  sé  ,  e  non  sooo 
sotto  il  dominio  d'  altri;  perciò  dai  Gre- 
ci fiiron  così  chiamati  nlcuoi  vescovi,  e- 
senti  dalla  giurisdizione  del    Patriarca. 

AUTOCEFALÌA'  Lo  s.  c.  Despotismo. 

*AirrocBiRÌA.  n.  f.  (  Dal  gr.  Autos  sé  stes 
so  ,  e  eheir  mano.  )  Suicidio. 

AoTociifèTO.  add.  T.  fisiol.  Quello  che  d« 
sé  stesso  si  muove  ,  o  può  maofersi  oil 
é  mobile  per  natura. 

•Autocrìtico,  add.  T.  fis.  (Dal  ^.Aatot 
stesso,  e  cratos  forza.  )  Moto  spontaneo. 

*AuTOCRÀTORB.  n.  car.  m. T.  filolog.  (Dal 
gr.  Autos  stesso,  e  cratos  forxa,  poten- 
ta.)  Lo  s.  e.  Autocrate.  5*  — •  Titolo, 
per  decreto  del  popolo  concesso  ai  Duci 
supremi  d'  Alene,  in  virtù  del  quale  an 
davano  est- nti  dai  render  conto  della  loro 
aniministraHlbne  nelle  cose  della  gncir»: 
titolo  che  ebbero  Aristide  alla  batttqlia 
di  PUte»,  Nicia,  Alcibiade,  Deroosfcne. 
e  Lamsco  nell'  infelice  spedizione  di  Si 
ci  Ita 

•Autodidàttici,  o.  cir.  pi.  T.  filolog. (D.-^l 
gr.  Autos  esso  stesso  ,  e  difiascó  io  in- 
segno. )  Si  dicono  così  Quelli  che,  senza 
1'  altrui  insegnamento  ,  ma  solo  col  loro 
ingegno  e  costanz.i  nello  studio,  giungono 
al  possesso  di  qu«ilche  arte  o  scienza. 

•AuTOFiLÌA.  n.  f.  (  Dal  gr.  Autos  sé  stesso, 
e  philos  amico.  )  Egoismo. 

•AuTÒFio.  add.  T.  fis.  (  Dal  gr.  AìUos  es- 
so ,  esso  stesso  ,  e  phyó  io  nasco.  )  Ag- 
giunto di  Tutto  ciò  che  nasce  da  sé  stes- 
so ,  o  spontaneamente  proviene  dalla 
natura. 

AoT^-OFOifìA.  Lo  s.  e.  Autochiria,  o  Suicidio. 
— ÒFORO.  Lo  s-  e.  Suicida. 

•AuTÒPORi.  add.  pi.  T.  di  ginrispr.  (Dal 
gr.  Autos  esso  ,  esso  stesso  ,  e  phór  la- 
dro. )  Dieesi  non  solo  dei  ladri  manifesti, 
ma  anche  di  tutti  quelli  che  vengono 
sorpresi  ,  come  si  dice  ,  in  flagranti , 
commettendo  alcun  delitto. 

AuTOFòsPORO.  Lo  s.  e.  Fosforo. 

•AuTOfiivdaoNi.  add.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Autos  stesso,  e  gnòmi  io  conosco.)  Agg. 
degli  Efori  di  Sparta  ,  i  quali,  nell'  im- 
poiTe  una  multa  pecuniaria  per  certi  de- 
litti non  previsti  dalle  leggi,  facevau  uso 
del  loro  arbitrario  potere. 

•AuTOLiT— ftiOMO.  B.  car.  m.  T.  eh  ir.  (D*ì 
gr.  Autos  stesso  ,  lithos  pietra,  e  temnó 
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.  )  Chi    da  sé   ateito  si    cava  la  AuTOftCHiDiÀSTico.  Lo  s.  e.  Aato&cbediatiuo. 

•1    taglio.    — OTOMÌftTA.   Lo  s.  e.  *Aotomx>pU.  o.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  ^a- 

omo.  tos  tteiao  ,  e  scopeó  io  otaerto.  )  Inspe  - 

iB.  Lo  s.  e.  Aatomato.  sione^  otiia  tiame  sul  maialo  cogli  occhi 

3.  f^.  Adtom — A.  $,  — .  T.  filof.  propcj- 

Jato  ai  faotaimi  che    ai  eUv;iQO  AirrOTAiflTO.  Lo  s.    e.  Aatofono  ,  aoicida. 

nle   senta  il    concorso  d«ila  to-  'AcTOràncA.  n.  i.  T.  fìlos.  (  Dal  gr.  jÉu- 

tOM  esso  stesso  »  «  théiicas  apparteoanto. 

Lo  s.  e.  Automa.  $  — .  T.  mus.  proprio.  )  Nome  dato  alla  Filosofia  ma- 
ire questo  nome  a  ligure  che  rap-  tafisica  o  trascendentale, 
io  on  nomo  il  quale  sembra  so-  Acrrùv.  geog.  L.  Bibraete.  Città  dì  Fran- 
ini  peui  musicali.  eia  ,  nella  fioraogna  ,  capoluogo  dì  un 
TO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr.  circondario  del  dipartimento  di  Saona  e 
esso  j  e  lUhos  pietra.)  Minerale  Loira  con  40,000  abitanti. 
r  la  gran  quantità  di  sinco  che  Autuiikalb.  f^,  Acimini— o.  J.  Fabbri  au- 
,  si  diparte  dalle  altre  pietre.  tunnali,  T.  med.  Diconsi  co!à  quelle  feb- 
jo  s.  c.  Autosaia.  bri  intermittenti  che  ai  manifestano  in 
add.  Epìteto  del  pan  di  grano  »  autunno.  $.  Piante  antnnnali,  T.  boi.  So- 
k  fatto,  non  avendone  tolta  la  se-  no  quelle  che  mettono  i  loro  fiori  inau- 

d'  ordinario  vi  è  mista^  ma  so-  tanno. 

levata  la  crusca.  Actunvaziónb.  n.  f.  T.  bot.  Influcttia  deU 

ÌA.  n.  f. T.  filos.  (Dal  gr,jiutat  1' autunno  sulla  vegetazione. 

IO  ,  e  pratsó  io  agisco.  )  Dicesi  Aunnririiio.  Lo  s.  e.  Autunnale. 

spontanea    esibiaioue  dei  tributi  Au&ési.  o.  f.  T.  reti.  Figura  con  la  quale 

che  non  può    esservi   costretto  si  amplifica  una  cosa  all'  eccesso, 

orsa.  Ava.  s.  t.  Bevanda  inebriante  comune  nelle 

ri.    n.    car.   pi.  T.  di  giurispr.  isole  oceaniche,  che  si  ritrae  dalle  radici 

.  Autos  esso  stesso,  e  pratsó  io  fresche  e  ammaccate    d'  un  pepajo  ,  e  si 

Titolo  de'  personaggi^distinti  per  adopera  come  rimedio  nei  mali  venerei  , 

r  per  integrità  di  eminenti  costu-  ne*  reumatismi  ec. 

ali  godevano  il  privilegio  di  pa-  AvIglio.  geog.  Vili,  del  r^.  Lomb.-Ven.  , 

ibuti  spontaneamente ,  senia  es-  nella  provin.  di  Udine, 

nati  dagli  esattori ,  e  neppnr  di  «i»AvALLÀaB.  Lo  s.  e  Avvallare, 

immoniti.  Avàlo^  o  AvIlos  (  D'  ).  biog.  Nobilisaima 

:;dm.  n.  car.  pl.T.eccIes.  (  Dal  famiglia  del  regno  di    Napoli    orìgiDarta 

3j  esso  stesso,  e  proseeptwnai  io  di  Spagna  donde  venne  in  Napoli  co'  re 

>  prima.  )  Sorta    di    Eretici,    o  aragmien.  Questa    famiglia  è  assai  cono- 
Scimatici  ,  i  quali,  spreaaando  sciut;i  nelle  storie    pe'  molti  valorosi  ca* 

anse    canoniche ,  menavano  una  pitoni  che  da  lei  nacquero.  Ad  essa  ap- 

tutto    licensiosa  ,    mischiandosi  Mrtennero  i  marchesi   di  P<!scara    e  del 

creatura  ed  in  altii  secolari  nego-  Vasto.  In  quanto  all'origine  di  easa  fami- 

iando  per  regola  della  loro  con-  glia  ,  1'  Ammirato  ,  nel  suo    libro  delie 

proprie  passioni  ;  e  mentre  prò*  /anùrie    napolitane^  dice   che  ella    per 

>  colle  parole  la  religione  cristia-  parte  di  donna  veniva  di  lignaggio  retde, 
lavano    una    mentita    colle    loro  e  da  parte  di  uomini  discendeva  da'  ca- 
pitani più  celebri  di  Spagna. 

y.  Dis.  S*  — •  ^*  *"*!'•  Esame  AvìIbb.  geog.    Nome  (fi  pmvcchi  luoghi  in 

lattia  co'proprj  occhi,fatto  dono  la  Toscana, si  castelli  come  casali,  col  aopran- 

lel  malato,  collo  sparare  del  ca-  nome  del  Santo  a  cui  sono  dedicate  le  loro 

chieae;  tutti  nel  compartimento  di  Fìren- 

ftdd.  T.   bot.    (  Dal  gr.    Auto»  se,  come:  Av àkb  (San  Cipriano  in);  AvIvb 

;  opiomai  io  veiio.  )  Epitclo  de-  (San  Jacopo  ad)  ;  Avànb  (San  Marcel- 

*i  che  descrivono  soltanto  le  pian-  lino  in  )  ;  ec. 

iltre  c<»se  da  essi  vedute.  AvAsésB.  s.  f.  T.  bot.  Erba  perenne  che  si 
EióiTB.  n.  ast.    f.    Approvaiione  ,.       adopra  per  soveracio,  e  si  dà  per  pastora 

a'  bestiami. 

I.  n.    car.   m.   Dim-  e  avvilit    di  •{•Avahtàsb.  Lo  s.  e.  Vantare. 

AvAHZùGLio.  s.  m.  Rimasuglio. 

lÀSMO.  n.  m.    Estemporaneo,  ini-  Avahzùmb.  s.  m.  Peggiorat.  di  Avauxo. 

A  vecb.  avv.  In  vece,  in  lungo  d'  altro. 
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Atioiit.   s.    m.  T.  bot.  Sorta  di  ab«ie. 

AweulIwo.  ftdd.  Di  Avella,  nativo  di  Avel- 
la, citlii  del  regno  di  Napoli. 

AviLLÌto.  D.  m.  T.  d'  «Kron.  Nome  della 
flCella  chiamata  anche  Pollace. 

AviLLiNÀTi.  add.  Di  Avellino  «  città  del 
reg.  di  Napoli. 

Avàuo  (  San  M^irtino  in  ).  geog.  Casale  con 
parrocchia  di  Toscana  nel  compartimento 
di  Firente  nella  valle  del  Montone  con 
200  abiunti. 

AvBUióiri  (  Ginieppe  ).  biog  Poeta  italiano 
de'  nostri  tempi,  nato  nel  4764  in  Vene- 
sia  ,  dove  fu  pare  edacato  nelle  scuole 
de'Gesniti.  Fu  poi  membro  delle  accade- 
mie dì  Venesia,  di  Zara  e  di  Rovigo,  e 
morì  in  patria  nell'aprile  del  iBi7.  Fra 
i  suoi  scritti  in  prosa  e  in  versi  aono  i 
piò  stimati  due  poemi  intitolati:  uno  fa- 
dova  riacquistata,  i*  altro  Isabella  Ro- 
vignana. 

AvteiA.  add.  f.  T.  bot.  Senta  foglie. 

Aviim.  s.  m.  T.  med.  Atrofia  generale  ; 
Swediaur  ne  fa  un  genere    di  malattia. 

AvàBTO.   avv.  Indarno  ,  invano. 

AvàirzA  o  LAvàvzA.  geog.  A^.  Lavbhza. 

AvBMoà.  biog.  Famosissimo  Filosofo  e  me- 
dico arabo  del  XII  secolo^  nativo  di  Cor- 
dova in  Ispagna.  La  sua  gran  celebrità 
deriva  dall'  esser  egli  stato  il  primo  tra- 
alatatore  delle  Opere  di  Aristotele.  Studiò 
successivamente  la  giurisprudeusa,  le  ma- 
tematiche e  la  medicina.  Nato  con  dispo- 
auioni  felici  ,  e  sottile  dialettico,  fu  so- 
prannominato il  Commentatore  a  motivo 
def  gran  numero  di  volumi  da  lui  com* 
posti  per  ispiegare  Aristotele.  Fu  più  fi- 
losofo o  medico  scientifico  che  medico 
pratico  ,  e  varie  volte  ebbe  a  ripetere 
quella  verità,  troppo  poco  sentita  e  tanto 
spesso  dimenticata  nel  mondo^  che  ad  un 
nomo  onesto  può  ben  piacere  la  teoria 
di  quella  sciensa,  ma  che  dee  sempre  tre- 
filare  quando  è  per  farne  la  più  lieve 
applicasione  pratica  :  tanto  è  difficile  e 
delicata  cosa  V  additare  con  precisione  ì 
casi.  Nondimeno  ad  inchiesta  dell'  impe- 
ratore di  Blarocco  scrisse  un'  opera  di 
«sedicina  intitolata  CoUyget  divisa  in  sette 
libri,  in  cui  introdusse  più  di  qualunque 
altro  scrittore  della  sua  naaione  la  filoso- 
fia peripatetica,  ed  egli  vi  ai  professa  gran- 
de estimatore  di  Galeno.  Averroè  morì 
in  Marocco  nel  4408  dell'  era  cristiana. 
Oltre  il  suo  commentario  sopra  Aristo- 
tele ,  ed  il  suo  Collyget  ,  scrisse  anche 
un  Trattato  sulla  teriaca  ;  —  un  Trat* 
tato  sulle  /ebòri  ;  —  un  Traitato  su  i 
veleni,  ed  un  Commento  soffra  i  canoni 
d*  Avicenna. 
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A  viMO  a  toso.  avv.  Versetto  per  verset- 
to ,  parola  per  parola. 

AvBRTiMéHTO.  Lo  s.  c.  Avcrsionc. 

AviftTO.  Lo  s.  e.  Aperto. 

AviImo.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- Ven.  ; 
è  borgo  ,  e  capoluogo  di  un  distr.  della 
provin.   di  Udine. 

4>Avi1bs.  Lo  s.  c.  Avviare. 

AviItico.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vea  , 
nella  provin.  di  Beliamo. 

AjickKUk,  biog.  Il  più  celebre  de'  medici 
arabi  del  XI  secolo  dell'  era  cristiaos. 
Nacque  nel  980  in  Afchanah  borgo  dipen- 
dente da  Chjras  di  cui  suo  padre  era 
governatore.  Aveva  dalla  natura  sortito 
ditpositioni  sì  felici  che  in  età  di  cinque 
anni  cominciò  i  suoi  studj  a  Bokhara  dove 
suo  padre  1'  avea  condotto,  e  nello  spatio 
di  cinque  anni  ,  imparò  i  principi  della 
legge  ,  le  belle  lettere  e  la  grammatica. 
Tutù  i  rami  del  sapere  coltivati  al  suo 
tempo  ,  furono  in  appresso  ,  nno  dopo 
1'  altro  oggetto  de' suoi  studj,  e  di  48  anni 
era  già  abbastania  istruito  da  disputare 
co'  suoi  maestri.  La  medicina  in  ispecia- 
lità  era  stata  1'  oggetto  delle  sue  applica- 
«ioni,  e  le  felici  cure  che  operò,  lo  fecer 
presto  salire  nella  più  alta  rinomansa  , 
sebbene  non  avesse  ancora  22  anni.  Dopo 
Aristotele  e  Galeno,  nissnii  altro  mai  e- 
lercitò  sulla  medicina  un  impero  assoluto 
quanto  Avicenna.  Malgrado  le  varie  vi- 
cende della  sua  vita,  e  gli  nfficj  di  stato 
che  tenne^  ed  anche  i  visj  della  crapula 
e  della  lussuria  a  cui  si  abbandonò  spe- 
cialmente verso  la  fine  della  sua  vita  , 
riuscì  grande  nell'  arte  di  guarire.  Scrisse 
parecchie  opere  filosofiche  e  politiche  che 
sono  quan  ignorate  io  Europa  ;  ma  i  nu- 
merosi suoi  scritti  intorno  alla  medicina, 
intitolati  Canoni  furono  pel  corso  di  sei 
secoli  la  sola  regola  delle  scuole,  e  fino 
e  tanto  che  la  medicina  araba  fu  tenuta 
in  onore  nelle  scuole  d'  Europ  ,  Avicen- 
na ne  fu  l'oracolo.  Presentemente  che 
si  posseggono  i  pretiosi  monum«»nti  della 
medicina  greca^  i  Canoni  di  Avicenna  pio 
non  si  studiano.  Questo  grand'  uomo  ces- 
aò  di  vivere  in  Ispahan,  nel  4037,  dì  57 
anni. 

AvicàKVA.  s.  f.  Sorta  di  piante  della  fami- 
glia dell*  Agno-casto. 

*A?iCrrraLooÌA.  n.  f.   (Dal  lat.   A  vis  uc- 
cello ,  eapio  io  piglio  ,   e  dal  gr.  logos 
discorso.  )  Si  riuniscono  sotto  questa  do- 
minasione  tutti  i  Trattati  il  cui  argomen- 
to è  la  caccia  degli  uccelli. 

AvlcoLA.  s.  f.  T.  di  st.  uat.  Genere  di  mol- 
luschi acefali  testacei,  che  hanno  la  con- 
chiglia irregolare,  ineqiiivalve;  il  cardine 
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rcUilineo  ,  fensa  denti,  alqoanto  calloso» 
tpetao  allungato  a  goiia  cP  ale  dalie  aae 
eatremitik,  un  legamento  ttreUo  ed  allun. 
gato  ;  il  lato  aoterìore  con  un  leno  che 
aenre  a  dar  pAiaaggìo  ad  an  fiocco  aeta* 
ceo  detto  bisso  ,  col  quale  1'  animale 
a*  attacca  ai  corpi  estranei,  h*  jivieoia 
margaritifera  n'è  la  specie  pia  celebre. 

AvinérTo.  add.  Dim.  d'  Avido. 

AviuissiMAMBVTB.  avv.  Sopcrl.  di  Avida- 
mente. 

Anteo  (  Rufo  Pesto  ).  biog.  PoeU  latino 
cbe  TÌsae  ne'  primi  anni  del  V  secolo. 
8*  occnpò  di  traslatare  in  tersi  latini  pa- 
rsccfai  autori  greci  ,  e  si  conoscono  di 
lai  quattro  versioni  latine  cioè  de'  Feno- 
meni di  Arato  ;  del  Periegesi  di  Dionisio 
col  titolo  di  Descriptio  orbis  terrte  ;  di 
42  Favole  d'  Esopo  in  versi  elegiaci;  e 
di  un  poerae  in  versi  giambici  intitolato 
Ora  maritiima;  di  queaio  poema,  il  cui 
autore  originale  vuoln  cbe  fosse  stato  nn 
Cartaginese  antico  ,  non  rimane  che  il 
primo  libro  in  cai  ai  contiene  la  deaeri- 
mìone  delle  coste  del  Mediterraneo  dalle 
colonne  d'  Ercole  fino  a  Marsiglia. 

AviGVOVBSV.  add.  D'  Avignone ,  nativo  di 
Avignone,  cirtib  dì  Provenza. 

•Ì»AviLÀiB  e  liiAviLiÀRB.  Lo  s.  c.  Av%ilire. 

Atìo.  geog.  Bof^  del  Tirolo  italiano  nel 
circolo  di  Roveredo,  presso  l'Adige,  con 
3000  abitanti. 

AvIto.  Nome  prop.  ì»l.  di  nomo.  S*  — •  ^  • 
Diz. 

A  YiVA  voazA.  avv.  vale  A  forca  ,  fortosa- 
mente. 

ArvóitA,  geog.  Nome  di  una  eluk  e  di  un 
aangiacciato  della  Turchia  europea,  nella 
Romelia.  La  citili  è  situala  sul  golfo  di 
Avlona  ,  formato  dal  mare  Ionio.  Il  suo 
porto  è  vasto,  ma  non  abbastanta  sicuro. 
Vi  si  contano  7000  abitanti  fra  cristiani, 
maomettani  ed  ebrei  ;  questi  ultimi»  quasi 
tatti  italiani  ,  vi  si  rifuggirono  quando 
nel  4557,  per  comando  di  Paolo  IV,  fu- 
rono banditi  dagli  Stati  Pontifici  e  quasi 
dall'  Italia  tuUa. 

Avo.  s.  m.  T.  boi.  Sorta  di  malva  del  Ma- 
dagascar, di  cui  si  valgono  quegli  abitanti 
per  fame  della  carta. 
AvOGÀoao.    biog.   Nome    di  una  delle    piò 
antiche  ed  illustri  famiglie  della  Lombar- 
dia. Fin  dal  secolo  XII  avea  essa  il  carico 
di  patrocinare  le  cause  del  clero,  dal  che 
le  derivò  il    nome  di   jtvogadro    quasi 
atnfocato.  Sì  parti  in  molti  ramt  discen* 
denti  tutti  da  GaaUonus  de  Advocatis  , 
i  quali  possederono  i  fendi  di  Valdengo, 
di  Cerione,  di  Cerelto,  di  Casanova  della 
Molta,  di  Collobiane,  di  Quinto,  di  Mas- 
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laxia  ec. ,  e  si  suntiaróno  nel  ^rcellese. 
Filippo  Avogadro  di  Carisio  fu  compagno 
di  San  Domenico  ,  e  fu  beatificato  nel 
secolo  XII.  Vercelli  ebbe  due  vestavi  di 
questa  famiglia,  Martino  di  Quarenxa,  e 
nainiero  di  Valdengo  ,  che  illustrarono 
la  famiglia  loro  anch'  essi  nel  XIV  seco- 
lo ;  e  vuoisi  che  ad  uno  di  questi  due 
vescovi  appartenesse  il  presioao  manoscrit- 
to, pubblicato  da  Gregory,  De  Imitazio- 
ne Chrisii.  Molti  altn  uomini  chiari  nel- 
le lettere  e  nelle  sciente  prodnsM;  la  fa- 
miglia Avogadro  ne'  secoli  successivi. 

A  VOGA  aiifFORziTA.  avv.  vale  Vogando  o 
remigando  con  aggiunta  di  forxe. 

A  VOGLIA,  avv.  Lo  s.  e.  A  piacere. 

AvòiRA.  s.  i.  T.  bot.  Genere  di  palm.n,  in- 
digena della  Guinea,  la  quale  h»  lo  sti- 
pite, per  tutta  la  su»  lungliessa  fornito  di 
spine  lunghe  ed  acute  che  ne  cunpruno  la 
superficie  ;  U  sommità  è  coronata  da  un 
ciofib  di  foglie  alate  ,  le  foglioline  delle 
quali  sono  vicinissime  tra  loro;  i  frutti  sono 
ovali ,  di  nn  giallo  dorato  ,  e  la  noce  è 
coperu  d' una  soaUnia  nntuosa.  Dalla 
mandorb  del  frutto  si  cava  una  specie  di 
burro  di  un  buon  gusto  e  raddolcente  , 
che  si  conosce  sotto  il  nome  di  Burro 
di  Galakam  ,  siccome  il  suo  olio  è  co  - 
noscinto  sotto  quello  di  (Mio  di  palma. 

Avolìho.  Lo  s.  c.  Avellano. 

AvBitB.  Lo  s.  e.  Aprire. 

^'AviTLnÓNB.  n.  f.  Strappamento. 

AvvAtiasi.  V.  neut.  pas.  Prevalersi,  valersi. 

AwAHCÌRB.  V.  neut.  Andar  bene;  tolta  la 
metaf.  dal  detto  volgare  Andare  a  vanga, 
cioè  felicemente. 

AvAvitiB.  Lo  s.  e.  Avanxare. 

AvvautNdso.  Lo  s.  e.  Velenoso. 

«^AvTBiTBifÀBB.  Lo  s.  c.  Avvelenare. 

AwBvàviLB.  Lo  s.  e.  Avvenente. 

AwbmtAggirb.  Lo  s.  c.  Avventataggine.  V, 

AWBHT ARB. 

AvvBBT— •ATÓRB ,  •^athìcb.  u.  csr.  Colui  e 

Colei  che  avventa. 
AvvBirricao.  Lo  s.  e.  Avveniticcio.  V,  Av- 

T«l — IKB. 

AwBRTÌzio.  /^  Dia.  $.  Idee  avventizie  , 
T.  filos.  Diconsi  dai  filosofi,  che  ammet- 
tono le  idee  innate.  Quelle  che  si  acqui- 
stano per  metio  de'  sensi. 

AvvBHTaiSAiciifTO.  n.  m.T.  veterin.  Malat- 
tia di  ventre  de'  buoi ,  prodotta  dalla  so- 
verchia quantità  del  trifoglio. 

AyvBin-DROsAiiBirrB.  V,  Avvbnttjr — a. 

AvvBifTDROsissiiio.  add.  Superi,  di  Avven- 
turoso. 

AvvBBmcÀTO.  add.  Verificato. 

AvvnuTÀtB.  Lo  8.  e.  Avverare. 

AvvàasA.  avv.  Lo  s.  e.  Avversamente. 
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ifrAvviMÀRO.  Lo  1.  e.  Avverurìo.  V.Kv' 

VEM — O. 

iÌ>AvvBBSBViLB.  Lo   t.  c.  Avverscvolc.  V , 

AVVBIS — o. 
Avvbrsiìbo.  Lo  t.  c.  AvverMiio.    V,   A?- 

VBtò — O. 

AvvBRTàMZiA.  Lo  s.  c.  AvveitenEB. 
AvvBZZAirTE.  add-  Che  bt vessa. 
AvviAT — ÓBB,  — RtCB.  n.  car.  Colui  e  Colei 
che  avyia. 

AvVACBirOAIfB!«TO.  f^.  AVVICBSTD — ARB.5. — .T. 

d'agric.  Qualunque  divisione  annua  ed 
alternativa  delie  terre  ,  stabilita  per  lo 
comodo  e  vAotaggio  maggiore  della  col- 
tivazione. 

AvviCBHDÀNTB.  add.  Che  avvicenda. 

AyviCBHO— 4TÓBB  ,  — atbìcb.  n.  car.  Colui 
e  Colei  che  avvictroda. 

4^A?TiLiÀBB.  Lo  s.  e.  Avvilare. 

ArviifAcciÀBB.  Lo  s.  e.  Avvinassare. 

AvTiNAZZAMSifTO.  n.  lu.  Lo  s.  c.  Ebbria- 
chesza. 

AvTiNCÀBB.  V.  nent  Voce  lombarda.  Piegare. 

AvvihcolIrb.  Lo  s.  c  Avvinchìarc. 

4»AvviiiàHTB.  Lo  s.  e.  Avvenente. 

4»Awi8ióirB.  Lo  s.  e.  Viiioiie. 

AvtitolìIrb.  V.  a.  Formare  a  guìu  del  le- 
gno della  vite. 

Attizzocìnto.  n.  m.  T.  d*  agric.  Stato  prof- 
umo alla  potrefasione  per  cai  paesano 
alcuni  frutti ,  quando  pervenuti  sono  alla 
compiuta  loro  maturansa. 

Avvizz — ÌRE  ,  r-ÌTO.  Lo  s.  e.  Avviss — are, 
— ato. 

AvvocÀDo.  Lo  s.  e.   Avvocato.    V,  A?vo« 

e — ABB. 

AvTOCAT — ÀRSI.  V.  nent.  pas.  Esser  ricono- 
sciuto avvocato. — àto.  add.  Riconosciuto 
avvocato. 

Avvocatura,  n.  ast.  L*  suo  per  cui  uno  è 
riconosciuto  avvocato. 

AvvocLiAHB.  V.  a.  Invogliare. 

ArvòcLiEBB.  Lo  8.  e.  Avvolgere. 

«Ì>AvvoLLÌUiK.  Lo  s.  e.  Avvolgere. 

AxiNOMAirziA.  Lo  s.  e.  Assinomansia.  V. 

AzabIc.  Lo  s.  c.  Asadarac. 

Azabìa.  Nome  prop.  ebreo  di  uòmo,  e  vale 
Soccorso  del  Signore.  %,  -— .  stor.  sac. 
Figlio  del  profeta  Obed,  e  doUto  anche 
egli  di  spirito  profetico  ;  persuase  al 
re  Asa  di  distruggere  1'  idolatria  in  una 
parte  de'  suoi  dominj  ove  era  ancora  sco- 
nosciuto il  culto  del  vero  Dio.J. — .Uno  dei 
tre  giovanetti  ebrei  fatti  gittare  nella  for- 
nace da  Nabucodònosor.  K.  Dts.  Abdb« 
HAGo.  %.  — .  Nome  che  l'Angelo  Rafiaelle 
assunse  quando  si  presentò  al  Tecchiò 
Tobia  per  annunziargli  che  \\  figlio  di 
lui  avrebbe  pei;'  suo  mezzo  ricevute  le 
grazie  dell'  Altissimo. 


AajKOABAC  e  Azboabìciib.  Lo  s.  c.  Azadarac. 

AzàuLio.  geog.  Vili.  Ji  Piemonte  nella  prò 
vin.  d'Ivrea,  capoluogo  di  mandameuto. 

Azìlpagb.  n.  I.  T.astroo.  Nome  della  siella 
che  è  alla  coda  del  Cigno. 

AzìGo.  Lo  s.  e.  Azigos. 

AziGOS.  y»  Diz.  5*  Muscolo  pari  del  yte\o 
del  palato,  che  si  estende  ilall'  aponeurosi 
comune  ai  due  peristafilinì  estt:roi  sino 
al  vertice  dell*  ugola. 

AziMBCu.  n.  m.  T.  astron.  Nome  che  gli 
Arabi  diedero  alla  spica   della  Vergine. 

AziMO.  Lo  s.  e.  Azzimo. 

A  ziHzlHi.  avv.  Col  verbo  Bere  ,  vale  Bere 
a  piccioli  sorsi. 

AzocABBÒBO.  s.  ro.  T.  chim.  Combinazione 
del  cianogeno  co'corpi  semplici  ;  sinoni- 
mo di  Cianuro. 

AzocHy  AzocK  e  Azotu  s.  m.  T.  degli  al- 
chimisti. Nomi  adoprati  da  Paracelso  e 
da  altri  alchimisti  per  indicare  tanto  il 
mercurio  puro  >  quanto  un  amalgama  di 
oro  e  d'  argento. 

AzÒBico.  Lo  s.  e.  Azzorrlco.  y,  Azzobb — b. 

AzòT,  o  AzÒTB.  geog.  ant.  Città  della  Pa- 
lestina, ed  una  delle  cinque  satrapi  e  dei 
Filistei  ,  poco  dist.  da  Joppe.  Giusuè  la 
diede  alla  tribù  di  Giuda.  Le  sue  fortifi- 
cazioni eran  tanto  buone  che  Psammetico 
re  d'  Egitto  non  potè  esphgnarla  se  non 
dopo  un  assedio  di  29  anni.  In  questa  città 
si  adorava  il  dio  Dagone,  nel  cui  tempio 
i  Filistei  ,  vincitori  degli  Israeliti,  4  416 
an.  av.  G.  C,  deposero  l*  arca  dell'allean- 
sa  da  essi  conquistate  (^Lib»ItIe'Recctp,y), 

AzorXiro.  s.  m.  T.  cliim.  Combinazione  del- 
l' azoto  col  cloro. 

Azotato,  s.  m.  Chiamando  Azotico  1'  acido 
nitrico  ,  bisognerebbe  dare  il  nome  di 
asoteti  ai  nitrati.  5- — «add. Che  contiene 
dell'  azoto. 

AzoràiBSi.  n.  f.  T.  med.  Malattia  cagionate 
dalla  predominanza  dell*  azoto  nel  corpo 
umano. 

AzoTH.  Lo  s.  e.  Asoch.  (  app.  ) 

Azòtico,  add.  Nome  che  l*  acido  nitrico 
dovrebbe  portare  in  una  nomenclatura 
chimica  regolare. 

AzoTÌTOaS.  m.  Questo  nome  sarebbe  quello 
de'nitrati,  se  l'acido  nitroso  prendesse  Te- 
piteto  di  azoto. 

AzQTÓso.  add.  Nome  che  varj  chimici  han- 
no proposto  di  dare  all'  acido  nitroso. 

AzòTTO.  Lo  s.  e.   Azoto. 

AzzampìIrb.  V.  a.  Prender  con  gli  artigli  o 
zampe. 

Azzìa.  n.f.  T.  filolog.  L.  Actia.  Così  si  disse 
una  feste  ad  ogni  tre  anni  soliu  celebrar- 
si in  Azzio  cou  lotte,  corse  di  cavalli  ,  e 
di  navi,  in  onor  d'  Apollo  cognominato 
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Attio  ,  percliè  in  quarta   città  areva  un 
tempio. 

AzzìACi  (  Giuochi  ).  Giuochi  inicituiti  ila 
Augusto  dopo  la  vittoria  di  Acsiu  ,  che 
io  rendè  solo  padrone  dell'  impero  dupo 
la  sconfitta  d'  Antonio. 

Azziiió?(B.  s.  m.  T.  d'  «gric.  Scrnmento  da 
coltivare  la  ten'a,  ed  è  una  tappa  più 
grande  delle  ordinarie. 

Azzo  (Alberto  ).  stor. Signore  di  Canossa, 
feudatario  del  vescovado  di  He^iu  ;  co- 
alrnsse  sullo  scoglio  di  Canossa  uim  qu^tsi 
inespugnabile  fortessa,  dove  concesse  un 
rifugio  alla  regina  Adelaide  vedova  di 
Lotario  contro  le  persecuzioni  ài  Beren- 
gario IIj  che  nel  956  cinse  Canossn  d'  asse- 
dio; mn  Ludolto  figlio  dell'imperai.  Ottone 
I  presto  il  costrinse  a  ritirarsi.  Ottone  spo- 
sò Adelaide  e  ricompensò  Akzo  con  dar- 
•;ii  le  città  di  Reggio  e  di  Modena,  e  lo 
innalzò  al  grado  di  marchese.  A/./o  Iti 
il  bisavolo  della  celebre  coat(*8&.i  Matilde. 
Due  rami  collaterali  di  quella  illustre  ed 
natica  famiglia  sussistevano  .-incora  nell'nl 
timo  secolo  XVIII,  uno  a  Verona  e  1'  al- 
tro a  Reggio.  Quest'  ultimo  s'  eslinse  nella 
persona  di  Caterina  Canossa,  mo^lie  del 
conte  Cristofano  Torelli,  morta  nel  mir- 
»4i  del  4  783. 

AzzoLìvi.  biog.  Nobile  famiglia  della  città 
J«  Fermo  ,  che  dette  alla  Chiesa  due 
r^ardioali,  chiamati  entr.tmbi  Decio;  uno 
detto  il  freccino  nel  XVI  secolo,  l'altro 
nel  XVII  secolo.  J.  —  (  Lorenzo).  Fu 
ano  de*  piò  distinti  poeti  italiani  del  XVII 
aecolo  ;  era  prossimo  congiunto  de'  due 
cardinali  sopraccitati.  Al  pari  di  essi  uh 
braccio  Io  stato  ecclesiastico.  Urbano  Vili 
lo  creò  suo  segretario  e  lo  fece  consiglie- 
re di  stato.  Il  talento  e  lo  zelo,  che  di- 
spiegò io  entrambe  queste  cariche,  indos- 
'  aero  il  pontefice  a  conferirgli  nel  1630  il 
vescovado  di  Ripa  Transona  e  quello  di 
Nami  nel  1632,  e  già  fra  per  innalzarlo 
al  cardinalato,  quando  una  morte  imma- 
tura Io  rapì  nel  novembre  del  4633.  Le 
ane  composizioni  pubblicate  sono  :  Stari 
ze  nelle  nozze  di  Taddeo  Barberini  e 
di  D  Anna  Colonna  ;  —  Satira  contro 
la  Itusuria.  Questa  satira  ,  nella  tinaie 
tonovi  molte  belle  cose,  tra  molti  di/etti 
cbe  appartengono  al  cattivo  stile  di  quel 
tempo,  ha  forma  di  un  dialogo  tra  Apollo, 
e  l'  autore  ,  e  Unto  fertile  è  'I  soggetto 
cbe  la  pc»etia  ai  protrae  sino  a  900  ver* 
ai.  Il  Crescimbeni,  nella  sua  storia  della 
Tolgar  poesia  connumera  I'  Azzolini  fra 
i  più  illustri  satirici  poeti  che  hanno  scrit- 
to nel  genere  serio. 

AtzouàjTO.  n.  m.  Dim    di  Azzurro. 
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B.  A^.Diz.  (Nella  linea  49  di  quest'articolo 
•  correggasi  «  discorso  »  che  deve  dirsi 
tt  disborso  u.)  5*  Nella  musica  antica  se- 
gna vasi  con  questa  lettera  il  Batto  can- 
tante, per  distinguerlo  dal  Basso  coruinuo 
che  si  contrassegnava  con  le  lettere  B.  C« 
La  lettera  B,  nella  musica  antica,  era  il 
segno  del  secoudo  grado  del  sistema  ,  il 
cui  primo  grado  segn.ìvasi  coli'  A. 

BaabìKs.  s.  ra.  Pianta  favolosa  chiamata  da- 
gli Arabi  l'  erba  dell'  oro,  poiché  la  cre- 
devano propria  a  cand)iare  in  oro  i  me- 
talli, ma  che  facea  morire  tostamente  co- 
lui che  la  strappava  di  terra  senza  usare 
le  necessarie  precauzioni. 

BaaUti.    n.  c.ir.  pi. Adoratori  di  Baal. 

BAAL-«SBMBa.  mitol.  Signore  del  cielo,  ck>è 
il  Sole,  che  appo  i  Fenicj  era  il  primo 
degli  Dei. 

Baal-Tsbpov.  mitol.  Nome  d'  un  idolo  de- 
gli Egùj,  e  valeva  quanto  Dio  Sentinella, 
favoleggia  vasi  che  quando  gl'Israeliti  usci- 
rono dell'  Egitto  ,  i  negromanti  egiziani 
trasportassero  queil'  idolo  nel  deserto  co- 
me una  barriera  che  doveva  trattenere 
gli  Ebrei  ed  opporsi  alla  loro  fuga.  Il 
Targum  racconta,  che  distruggendo  l'aa* 
gelo  esterminatore  tutti  i  simulacri  degli 
t)>i  egiziani  ,  Baal-Tsefon  solo  gli  op- 
pose resistenza  •  si  salvò  ,  il  che  diade 
agii  Egizj  un'alta  opinione  del  potere  dì 
lui.  Lo  stesso  Targum  aggi  unge  che  Baal- 
Tsefon  fu  io  certo  modo  favorevole  agli 
Ebrei,  imperciocché,  mentre  Faraone,  ed 
i  grandi  del  regno  aacri Scavano  a  qae- 
st'  idolo  il  popolo  d'  Israello  approfittò 
di  quel  tempo  per  uscire  dall'  Egitto. 

Baàmbii.  mitol.  persiana.  Nome  di  no  genio 
cbe  secondo  i  magi  avea  il  governo  dei 
buoi,  de'  cavalli,  delle  pecore,  e  di  tutti 
gli  animali  suscettibili  di  esser  addirne - 
Bticati^  e  che  servono  ali*  uso  dell*  uomo . 

Baanìti.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Eretici  se- 
guaci di  un  certo  Baaoe,  che  si  chiamava 
discepolo  di  Epafrodito  ed  insegnava  il 
Manicheismo. 

BaazjU.  s.  m.  T.  muB.  Sorta  di  chitarra  a 
quattro  corde  in  uso  presso  alcune  nazio- 
ni dell'  America. 

Babacòs.  geog.  Gruppo  d' isola  del  mare 
Australe  ,  verso  i  paraggi  della  isole  degli 
Amici,  scoperto  dagli  opignuoli  nel  4793. 

Baiàho.  s.  m.  T.  entomol.    Nome  volgare 
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d'  uo  insetto  che  ettacce  le   frondi  del- 

l'ulÌTO. 

Buio.  La  f.  e.  Babau* 
Babìu.  Faiitafma  iniraaginario  del  cui  nome 
le    donnìcciaole  talvolta  ti  servono   per 
impanrire  i  fanciulli. 
Babba.  geog.  ani.   Città  delta  anche  Julia- 
Campettris  ,   nella   Mauritania  Tigitana 
(  oggi  impero  di  Marocco  ),  nella  parte 
interiore  dist.  circa  70  miglia  da  Tutgis 
<  ogg»  Tanger  ). 
Babbagigi,  b.  m.  T.  hot.  Specie  di  giunco 
orienule  ,  che  fra  le  radici  produce  tu- 
bercoli, i  quali  appassiti  sono  dolci,  oleo- 
si come  niaodode#  e  posson  servire  a  fare 
orxale. 
Babbio.  Lo  s.  c.  Babbo,  detto  famigliarmene 

te  per  Vecchio. 
Babbiómb.  Lo  s.  c.  Scioccone. 
Babblico.  add.  Di  Babele,  come:  Torre  Im^ 

belica. 
BXbila  (  SanU  ),  o  San  Babìllo.  geog.  Ca- 
stellare e  pieve  del  gr.  due.  di  Tose. ,  nel 
compartimento  di  Firense  in  Val-di.Sieve, 
con  circa  500  abitanti. 
Babilonése,    add.   Di  Babilonia^  nativo  di 
Babilonia.  $.  — *.  T.  mus.  Nome  di  uno 
dei  modi  arabi  ,  esprimenti  la  gioia  che 
s'aggiungeva  al  modo  guerriero,  allorché 
ritornava  il  vincitore  in  trionfo. 
Babilòsia.   Fig.   vale  Confusione. 
Babilònia,  geog.  ant.  F",  Dia.  S* —  o  Cal- 
oìa.  Contrada    d'  Asia  ,  all'  ostro    della 
Mesopotamia,  la  cui  capitale  era  la  città 
di  Babilonia.  Era  questa  contrada  tmver. 
asta  dall*  Eufrate  e  dal  Tigri,  ed  era  li- 
mitata all'  or.  dalla  Saxiana  e  all'  occid. 
dall'Arabia  deserto.  Oggidì  essa  è  una  pro- 
vincia della  Turchia  asiatica  col  nome  di 
Jrao' Arabi.  %,  — .  Città  del  Basso  Egitto, 
sul  Nilo,  dist.  42  miglia  verso  settentrione 
da  Memli  ;  essa  città  era  stata  fondata  da 
Cambise  re  di  Persia.  Era  presso  quesu 
città  che  si   succava  un  canale  dal  Nilo 
per  comunicare  col  mar  Rosso. 
BABiLòsica  y.  Basilo— RIA.  S-  Dicesi  così, 
per  antonomasia  ,   Qualunque    eccellente 
lavoro  di  ricamo,  perchè  quello  de'  B:i  • 
bilonesi  era  rinomatissimo  nell'antichità. 
E  siccome  daftl'  Italiani  si  disse  Baldac- 
co  in  vece  di  BabUomaf  perciò  quel  pan- 
intessafto  di  iUi  d'  oro    e  foderato  di 
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seta,  che  si  adopera  nelle  processioni  del 
Santissimo,  chiamasi  da  noi  Baldacchino. 
Babuós.sa.  8.  m.  T.  di  n.  oai.  Specie  di 
animale  poppante  del  genere  Forco  ;  ha 
i  denti  canini  superiori  rivolti  io  su  ,  e 
Qurvati  verso  la  fronte;  diviene  grosso 
quanto  un  cervo.  Vive  in  truppe  nelle 
isole  delle  Indie;  ha  un  fino  odoraU>;  nuo- 
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ta  bene  ;  si  pasce  d'  erbe  ;  grognisce  co- 
me il  porco  comune  ,  e  la    sua  carne  è 
commestibile. 
BACAsàLLo.   8.   m.   T.    hot.  Sorbo    selva- 
tico. 
Bacìus.  s.  m.   T.   med.    Nome  dato  allrt 
volte  all'  unguento  da  Galeno    chiamale 
unguento  di  Lidia. 
BacIsia.  s.  f.  T.boL  Arboscello    corimbi* 

fero  del  Perù. 
Bagassa^,  s.  m.  Specie  di  caviale. 
Bacca,  f^.  Dia.  S-  — «T.  entomol.   Genere 

d' insetti  dilteri. 
Baccanali,  n.   m.   T*    nms.  Diconsi    con 
certe  Compositioni  da  cantarsi  perlopiù 
senta    strumenti  ;    o  Poesie    burlesche  e 
popolari  volgarmente  dfite  Businate,  io 
maggior  parte  ditirambiche;  ed  una  spe- 
cie di  Balio  ditirambico. 
BaccImtb.  s.  f.    T.  boL  Genere  di    piante 
corimbifere  originarie  dell'  India  e -della 
China;  ha  le  foglie  alteroe  ed  i  fiori  di^- 
sti  in  corimbi;  nna  delle  sue  specie  la  Bac' 
eante  a  odor  di  salvia,  ha  le  foglie  ri- 
putate toniche,  stomatiche  ed  antispaamo- 
diche,  e  tanto  all'  interno  che  all'  eatemo 
vengono  adoperate    contro   la  paralisia  o 
debolesxa  delle  membra.  5*  Farfalla  bra- 
oa  comunissima  nel  mese  di  giugno  che 
svobsxa  a  salti  ed  a  sbalti. 
Baccàba.  f^.  Dis.  5'  — •  Genere  di  piante 
corimbi  fere.  $.  — .  Lo  s.  e.  1'  Asaro  co- 
ropeo  ,  e  la  digitale  purpurea. 
Baccìbidb.  Lo  a.  c.  Baccarà. 

BaCCAB— iMUM  ,  — IVBBOBCGIÀIITB.  F'.  BaC- 
CAB — A. 

Baccàbo.  s    m.  Lo  s.  c.  Baccarà. 

Baccabòiob.  s.  f.  T.  hot.  Lo  s.  e.  Ascari- 
cidia.  (  App.) 

Baccìto.  r.  Bacc — e  $.  Termine  adopraio 
a  caratteri aaare  certe  parti  della  fruttifica- 
aione,  aventi  una  sostaoaa  polpoaa,  la  qua- 
le co'  «emi  forma  un  pericarpio  imitante 
una  bacca.  Si  adopera  anche  ad  indicare 
alcuni  frutti,  i  quali  per  la  loro  polpa  più 
o  meno  molle  n  avvicinano  alla  natura 
della  bacca. 

*Baccaolàrb. s.  m.T.  hot.  (Dal  ^r, Bacca 
bacca  ,  e  oaulit  cavolo,  gambo  ,  stelo.) 
Nome  dato  a'  frutti  autocarpici  cainpostt 
di  molti  distinti  o  varj  bacciiòrmi^  prove- 
nienti da  un  sol  fiore  e  portanti  aopra  un 
disco  non  carneo  ,  come  quelli  de'  meni- 
spermi. 

Baccìgli  dolci,  o  6RBCI.  s.  m.  pi.  T.  hot. 
Carrubo  ,  albero  grande  con  foglie  acm- 
pre  verdi  ;  i  suoi  frutti  sono  silique  che 
contengono  una  polpa  dolcigna  ,  i  acmi 
contenuti  fra  questa  polpa  sono  il  Cara- 
to  ,  peso  usato  per  la  bontà   deli*  oro. 


▲.  I.  f.  T.  boi.  Nome  volgarit  della 
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f»  pi.    Corona  dì  edera  die  por- 
ielle  feste  di  Bacco. 
Nome  comune  a  molle  aialua  di 

ir.    mìtol.  Soprannome  col   qnale 
adoravao  Bacco  in  figura  di  Vec* 

:o.  geog.  Caatello  con  pieve  del 
.  di  Tosc.j  nel  comparti  mento  di 
,  in  Val  d'Ombrone  pislojese,  sul 
orient.  del  Monte  Albano,  con  cir* 

abitanti. 

n.  9.  m.  pi.  T.  bou  Pianta  annaa 
race  fra  le  binde. 

Nome  prop.  gr.  d'  nomo,  e  vale 

s.  f.  pi.  T.  cbir.  M.tccbie  rosse  , 
trescenze  del  n.iso  ,  e  delle  parti 
esimo  adjacenti  ,  di  lunga  dorata, 
I  di  goccia,  più  o  men  prominenti, 

forfuracee  :  cfletlo    dell'  eccesso 
«  il  vino. 
B.  Nome    prop.  gr.    di  uomo  ,  e 

Bacco.  S.  — .    r.  Dix. 
,  e  Biccico.  add.  Denominazione 
;i  carnei  che  racchiudono  molli  se- 
be  hanno  analogia  con  una  bacca. 
rB.  Lo  8.  e.  Baccìco. 
Lo  a.  e.  Bacilli. 
>.   Lo  s.  e.  Bacino, 
.o.  s.  m.    T.  mus.    Strumento  in 
alcune  parti  della  Toscana.  Consi* 
in  vaso  a  scodella  che,  tenuto  nel- 
j  sinistra  si  percuote  colla    destra 

di  pistello  ,  simile  a  quello  che 
le'  moitaj  dì  bronzo,  lungo  mezzo 
:irca.  Non  produce  suono  armoni' 
9WÌM  piace  a'  contadini. 
!ome  prop.  gr.  di  uomo  ,  e  vaio 
;  o  Alto  gridare.  5-  — •  ^'  Diz. 

m.  T.  enloiuuL  Genere  d*  insetti 
'dine  de'  Coleotteri,  e  della  sezio- 
Tetrameri,  stabilito  da  Geoffroy^ 
:  ha  per  tipo  V  Altelabus  carcu- 
fs  di  Linneo.  $.  — .T.  iltiol.  No- 
no pesce  descritto  da  Plinio  pros- 
it Àscellus,  che  sembra  essere  una 
del  genere  Garint  de'  moderni. 
.  ro.  T.  bot.  Genere  di  piante 
tandria  monoginia  «  e  della  fami- 
Ile  Bicorni.  Comprende  molte  spe- 
arboscelli  e  sotto  arboscelli  che 
froui  eccellenti  da  mangiare  >  e 
IO  per  intere  nazioni  parte  del  loro 
o.  La  specie  piò  comune  fra  noi 
icer  mirtillo  j  t'accinium  myrlil- 
ulgarmente  ed  erroneamente  dal 
biainaio  Uva  orsina. 
Appeud. 


Bachi^èllo.  s.  m.  Dim.  di  Baco>  piccolo 
baco. 

B4CBBRÒZZOLA.  s.  f.  T.  bot.  Sorta  d*  erba 
detta  anche  Fegatellina. 

BÀnno  e  Biro.  stor.  eroica.  Due  famosi  gla- 
diatori della  stessa  età  e  della  stessa  for- 
za •  non  poterono  essi  mai  aver  vantaggio 
1'  uno  suir  altro,  e  si  uccisero  a  vicenda 
nello  stesso  tempo.  Da  ciò  ebbe  origine 
il  proverbio  :  Bit/tus   cantra  Bachium. 

Baci,  milol.  Nome  di  un  toro  consacrato  al 
sole,  e  che  adoravasi  io  Erroinili  città  di 
Egitto  ,  ove  Apollo  avea  un  magni6co 
tempio.  Macrobio  riferisce  che  quel  toro 
avea  delle  qualità  simboliche  del  sole  ; 
egli  cangiava  di  colore  ad  ogni  ora  dui 
giorno  ,  ed  aveva  il  pelo  a  rovescio. 

Baciàico.  geog.  Casale  del  ducalo  di  Mo<Ie- 
un  in  Val-di  Serchio  nella  Garfagnaoa. 

Bacìna.  Lo  s.  c.  Bacino. 

Bacchi,  s.  m.  pi.  T.  aslion.  Nome  di  dae 
stelle  principali  della  Bilancia:  Bacino  au* 
strale  ,  e  Bacino  boreale. 

Baciucch — IATO.  add.  Che  baciucchia  ,  che 
dà  piccoli  bacì.  — iatórb  ,  — iatbìcb.  n. 
car.  Colui  e  Colei  che  baciucchia. 

Baciììzzo.  n.  m.  Dim.  di  Bacio. 

Bacòti.  add.  pL  Negromanti  consultati  dai 
Tunchinesi. 

Bacòva.  b.  f.  Nome  volgare  del  Banana. 

Bactka.  geog.  ant.  Città  d*  Asia  capitale 
della  Baclriana,  sul  fiume  Baclro  ;  a  que- 
sta città  corrisponde  oggi  la  città  di  Balk 
nella  Tartaria  indipendente. 

Bactbi^  e  Bàctkidb.  Lo  b.  c.  Battride. 

Bactro.  geog.  Fiume  d'  Asia,  nella  Bactria- 
UH*  esso  scatuiiva  da'  monii  Paiopami- 
saai,  b'gneva  la  città  di  fiactra,  e  met- 
teva foce  nell'  Oxus  ;  è  oggi  il  fiume 
DrBach, 

^Bacttlìti.  9.  ro.  pi.  T.  di  st.  nat.  (Dal  lat. 
Baculus  bastone,  e  lilho.%  pietra.  )  Genero 
di  molluschi  cefalopodi  della  famiglia 
degli  Ammoniti.  Questi  esseri  si  ri- 
trovano nello  stato  fossile;  ed  hanno  una 
forma  conico  cilindrica  simile  nella  sua 
lunghezza  ad  un  bastone. 

BACiJLdiMBTKO.  •.  m.  Stfuiuento  ad  uso  del* 
la  baculometria. 

Badalcccàntb.   add.  Che  badalucca. 

BAPALCCcATaicE.  o.  car.  f.  Colei  che  fa  ha; 
dalucchi  ,  o  scaraniuccc. 

Baubssàto.  n.  m.  Dignità  e  uffizio  della 
badessa. 

^Badìsto.  a.  m.  T.  entomol.  L.  Badistes. 
(  Dal  gr.  Badilo  io  curro.  )  Genere  di 
insetti  coleotteri,  pentameri,  carnivori  e 
carabici  ,  così  denominati  dalla  veloc;ità 
del  loro  moto. 

Badoàro.  biog.  Nome  di  una  nobile  fami- 
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giù  di  Venasia  cba  era  feconda  di  aomi- 
bì  chiari  nelle  leltero  e  nelle  actrato*  fra 
i  quali  Pietro  BadoarOj  celebre  avvocato  ; 
Faderico  Badoako  ,  diplomaiico  e  let- 
terato ;  Jacopo  Badoaro  ,  poeta  italiano  , 
compose  6  drenimi  :  Le  nozze  di  Enea 
con  Licinia  ;  —  Ulisse  errante  ;  —  E- 
lena  rapita  ;  —  //  ritorno  dì  Ulisse  in 
patria.  —  Lauro  Badoaro  anch'  egli  poe- 
ta italiano  ;  fu  de'  frali  crociferi  ^  a'  il- 
lustrò nella  predicazione  e  fu  iuaignito  del 
veacovado  di  Alba.  Le  poetiche  sue  coni» 
potizioni  coutisiono  in  un'  Ode  a  Sisto 
f^ ;  —  in  Bime  spirituali  ;  —  e  ne*  set- 
te Salmi  Feniiensuali  tradotti  in  verso  ita- 
liano. 

BADoàao  (  Pietro  ).  blog.  Doge  di  Venezia; 
succede  nel  939  a  Pietro  CanJiano  I.  Era 
figlio  di  Orso  Participazio  che  eia  prece- 
duto a  Pietro  CandiAnu  II  nella  digiiità 
ducale.  La  sua  famiglia,  della  quale  c^^li 
avea  matsito  il  nome  di  Participazio  in 
qaello  di  Badoero,  avea  già  dato  sei  do^i 
alla  repubblica  di  Venezia.  Berengario  II 
re  d' Italia,  gli  concesse  Un  diploma  che 
confermava  la  libertà  della  repubblica  di 
Venezia  ,  e  riconosceva  il  suo  diritto  di 
batt(>r  monete  d'  oro  e  d'  argento^  dirit- 
to in  quel  secolo  a*soli  sovrani  riserbata. 
Badoero  mori  nel  942  ed  ebbe  in  succes- 
sore Pietro  Candianu  III. 

BadOcca.  s.  f.  Specie  di  cappero  indiano  ^ 
i  cui  fiori  sono  grandi  e  purgatili  ,  e  la 
foglie  vengono  adoperate  a  fare  linimenti» 

Babl.  a.  m.  Nome  dato  al  Malabar  alla 
Columnea  longi folio. 

*Baf — io.  a.  ni.  T.  filolog.  L.  Baphium, 
(  Dal  gr.  Baptó  io  tingo,  o  lapìié  colo* 
re  purpureo.)  Luogo  in  cui  ai  tinge  in 
porpora.  — lÀRio.n.  car.  Tessitore  o  ven« 
dilore  o  mercante  di  porpora. 

BacXd.  Voce  rabbinica  che  vale  Buona  foT' 
tuna.  Gli  Bbrei  alemanni  scrivono  questa 
parola  sullo  stipite  della  loro  casa  ,  im* 
raaginandosi  di  attirare  con  questo  mezzo 
la  felicità  nelle  loro  famiglie. 

Bacasciìrs.  V.  neul.  Attendere  a  baga- 
sce. 

Bagattsllarb.  V.  oeut.  Far  bagattelle, dare 
in  baje. 

Bagattellerìa.  n.  f.  Inezia  ,  frascheria. 

Bagdad,  geog.  f^.  Diz.  5*  — •  Nome  dì 
un  Bascìalicaio  o  provincia  della  Turchia 
asiatica  ;  questa  provincia  che  si  divide 
in  42  sangiaccall ,  corrisponde  ad  una 
parte  dell'  antica  Asairia,  alla  Mesopota- 
mi^  e  BabilouÌM  ,  essa  è  famosn  nei  fasti 
della  più  remola  anticliità  ;  in  esu  esi* 
stettero  le  città  dì  Babilonia,  di  Ninive, 
di  Seleucia,  di  Ctesifonte  capitali  di  regni 
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possenti;  il  suo  nome  odierno  le  derivi 
da  quello  della  sua  capitale. 

Bàcoio.  seog.  y,  Dii.  $.  — «  Vili,  dolgr. 
due.  di  Tose,  nella  provi n.  di  Firtrnze  , 
in  Val-d'-Ombrone  pistnjese,  con  parroe- 
chia  che  eonta  circa  700  abitanti. 

B'iGLiiUi.   Lo  s.  e.  Abbagliare. 

Bagubttàrb.  V.  a.  T.  mar.  Baglieture  uà 
biisli mento  «  vale  Sopraccaricarlo. 

Bagliettìwi.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Pezzi  di 
legno  lunghi,  squadrati  e  sottili,  che  ser- 
vono a  formare  i  quartieri  di  graticolato 
Eer  chiudere  le  bocche  porti  |  e  diconii 
aglietlini  di  carabottino.  $.  Ba^Jieltini  di 
bocca  porta  ;  qnei  baglieiti  che  restano 
tagliati,  e  s'  intestano  nelle  traverse  delle 
bocche  porte. 

BacliÓtii.  biog.  Famiglia  italiana  che  teniM 
la  signoria  di  Perugia*  Quelli  che  di  lei 
nacquero  furon  tutti  uomini  valorosi  in 
guerra,  onde  secondo  il  Sanso  vi  no  (^fam, 
Ul.  ital,  )  ,  si  disse  che  i  Baglioui  na- 
scevano colla  spsda  in  mano.  Malatesta 
Bagiioni  fu  quegli  che  diede  fanui  allt 
famiglia  e  si  fece  insigne  nelle  armi  sotto 
Braccioda  Montone.  Cacciati  però  gli  Oddi 
da  Perugia,  i  Bagiioni  che  col  valore  a* 
veano  anche  sete  di  dominio  e  di  sangue, 
si  combatterono  fra  loro.  Dal  Villani  è 
nomin  <to  \ì^  Malatesta  Bagiioni  ^»  Peru- 
gia che  fu  potestà  di  Firenze  al  tempo 
del  duca  di  Alene.  Questa  casa  in  prò- 
cesso  di  tempo  si  pani  in  tre  rami  che 
furono  i  Buglioni  da  Spello  ,  i  Baglioui 
da  Bcva;;na  ed  i  Bagiioni  da  Montalera. 
5.  —  (  Giovan  Paolo  ).  Tiranno  di  Peni» 
già  sua  patria  nel  secolo  XVI  ;  fu  da  pria- 
eipio  uno  di  quei  eh'  érnn  chiamali  Ca- 
pitoni  di  ventura  o  condottieri.  S'  impa- 
dronì del  sommo  potere  in  Perugia  ,  ne 
fu  più  volte  cacciato  |  e  più  volte  fi 
rientrò,  ed  ogni  volta  vi  esercitò  tiranni- 
camenle  1'  autorità  che  vi  usurpava.  Fi* 
nalmente  papa  Leone  X  risolse  di  porfiaa 
alle  vessazioni  di  lui,  o  piuttosto  ai  valsa 
di  questo  colore  per  sottomettere  alla  Ghie- 
sa  una  città  d'imporianxa  come  era  quelb 
di  Perugia.  Citiamo  il  Bagiioni  a  Koma 
nell'anno  4520,  come  per  consultarlo 
sugli  afTari  dello  stato;  gì'  inviò  un  salvo 
condotto  ,  e  le  assicurazioni  più  positiff 
della  sua  amicizia  e  protezione  ;  ma  tosto, 
che  il  Bagiioni  fu  arrivala  a  Roma  il  pon- 
tefice lo  fece  mettere  alla  tortura,  e  con  lai 
mezzo  gli  strappò  di  bocca  la  confeasioot 
dei  delidi  che  gli  ai  volle  imputare,  indi 
gli  fece  mozzare  il  capo.  $. —  (Malatesta). 
Nipote  del  precedentr,  capitano  anch'egli 
de'  più  famosi  de'  suoi  tempi  ,  ed  astuto 
politicò.   Militò  agli  stipendi  de*  Fioren* 
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le'  Teotiiiioi  •  del  papa  ,  «  Uont 
Ile  iinporunlì  affixj  civili  oelU  tua 
Una  lUlio  oiìlilari  ìmprvaa  ov'egli 
ìstaMa  più  onore  fu  sotto  Bartolom- 
lvi«no  suo  zio,  duca  delle  anni  va- 
rila guerra  della  lega  contro  Venezia 
DO  4  514  in  cui  con  soli  100  uomini 
e  ristorò  la  battaglia  che  già  pota- 
li perduta,  e    con  tanto  impelo  ,  a 
assalì  i  nemici  cba  con  grave  dan 
oatrinao  a  rilirarsì.  Ritornò  poi  al 
»  de'  Pioraotini  e  trovossi  in  Firen- 
snto  il  maraviglioso  a  lagrime  vola 
cha  questa  città  soatenne  dagli  •- 
di  Gfflo  V  e  di    papa    Glementa 
la  quivi  le  sue   fanoni  di    guerra 
*ono  lutti  i  bei  fatti  della  sua  TÌta 
.  Mentre  i  gmerosi  Fiorentini  eroi- 
'jt  duravano    nell'  assedio  e  prote- 
I  di  volere  più  presto  tutti  rimaner 
socio  le  ruine  della  palria  loro,  cbe 
in  aervitù  ,  costui  manteneva  se- 
iraticbe   culi*  Oranges    duce   delle 
emichf,  o  fosse  spinto  da  promessa 
erdoni  o  dalla  voglia  di  gratificarsi 
I  par  esser  rimesso  in   possesso  di 
•y  oda  qualunque  altra  sua  privata 
né  volle  mai  condurre  a  combat- 
gioventù  di  Firenze,  che  altamen- 
lava    volere   uscire  nel  campo  ;  e 
li  bene  destreggiarsi  cbe  alla  fine, 
giù  la  visiera,  impadronitisi  i  suoi 
de'  ponti,  aprì  le  porte  al  nemico, 
la  repubblica  fu  spenta.  Halatesfa 
li,  consumato  il  suo  tradimento,  tor- 
I  Perugia  come  in  trionfo,  ma  ivi 
li  resse  la  vita,  perciocché,  uasaato 
mi  anno,  infermò  e  morì  nel  4531 . 
(  Astorre  ).    V,  Dis.  (  Si  levino 
de  :  «  biog.  Veneziano,  celebre  ca- 
,    che  comandò  a>  e  vi  si  soslitui- 
e  seguenti).  Figlio  di  Giovan  l'aolo; 
Cora  fanciullo  allorquando  nel  1520 
idre  rifuggissi  con  esso  a  Venezia, 
per  la  repubblica  cbe  aveagli  dato 
e  merilMsì  la  fiducia  de'  Veneziani 
s  una  lunga  vita  militare  che  ebbe 
e  nel  1571.  Comandò  ce. 
geog.    y,  Diz.   5*  ""*•  Casale  con 
ebu  del  gr.  due.  di  Tose,  nel  oom* 
enlo  di  Arezzo ,  in  Val  Tiberina  , 
Tenie  Cerfone.   S*  "^  (  ^no  di  ). 
;ia  palustre  dell'  isola  dell'  Elba  nel 
di  Porlolerrajo  ,  posta  dirimpetu> 
U>  e    alla   città  di  Portoferrajo.  È 
la  locati  ita  dove  s'  introduca  l'  ac> 
;1  osare  per  le  saline.  %.  *•.  Vico 
arrocohia   del    gr.   due.    di  Tose., 
mpartiflieolo   dì  Siena   in   Val-di* 
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BaouX^a.  geog.  Castellara  con  parrocchni 
del  gr.  due.  di  Toae.  nel  compartim.  di 
Arezzo,  in  Val  d'-Arno  Caseutiovse,  eon 
circa  200  abiunli. 

Baumàtica.  geo^.  Comune  del  reg.Lomb.- 
Ven.  ,  nella  provin.di  Bergamo. 

BAGifATÓJo.  Lo  s.  e.  Bagno. 

BAcai  Cahicàtti.  grog.  Comune  di  Sicilia 
ncll'  intendenza  e  nel  distretto  di  Sira- 
cuaa,  Con  1670  abitanti. 

Bagholiàiti.  n.  car.  pi.  Krctici  del  secolo 
VIU  ;  Manichei  e  precusori  degli  Albi- 
gesi.Così  delti  da  Bagnoli  città  della  Lin* 
gnadoca,  ov'  erano  in  gran  numero. 

Baoxòlo.  gaog.  y,  Diz.  $.  ^-.  Nomt  di 
parecchi  luoghi  del  gr.  due.  di  Tose.,  uno 
nel  compartim.  di  B'iieoza, dello  di  Mon- 
te Muslo  ;  è  una  borgata  con  circa  150 
abitanti  ;  uno ,  detto  dell*  Impruneta  , 
nello  st>  sso  compartim.  in  Val  di-Grave; 
è  una  borgata  con  parrocchia  che  conta 
250  abit.inti  ;  un  altro  nel  compartim.  di 
Arezzo  in  VitlTibnina  ;  un  altro  nel 
compartim.  di  Grosseto  io  Val  di-Fiora; 
è  un  grosso  villa^ìu  con  parrocchia  che 
conta  circa  900  ubiunti. 

BAOHÓini.  geog.  K,  Dir.  (  Si  levi  quest'ar- 
ticolo é' vi  si  sostituisca  il  scgoeutn). 

Bach  ÓRE.  gaog.  Terra  già  cssttrllo  del  gr. 
due.  di  Tose,  nel  compaitim.  di  Pisa,  in 
Val-di  Magra  alla  base  nnfridioo.  del  mon- 
te Orsajo  ira  le  bai  «e  Hi  un  angusto  pro- 
fondo vallone  ,  bagnato  da  yu  fragoroso 
torrente  dello  stesso  nome.  E  capoluogo 
di  comunità  ,  e  di  vicariato  ,  avendovi 
residenza  un  regio  vicario.  Contiene  circa 
800  abitanti.  La  comunità  di  Bagnooe  , 
composta  di  22  tra  casali  e^  villaggi  conta 
5500  abiunli. 

Baguòko.  geog.  Nome  di  due  casali  del  gr. 
due.  di  Tose.  :  uno  nel  compartim.  di 
Grosseto  ,  l'  altro  in  quello  d   Arezzo. 

Bagkahìtza.  gaog.  B'iume  della  Turchie  eu- 
ropea nella  Romelia  ,  e  nel  aangiaccalo 
di  Ghiustendil  :  scaturisce  da'  monti  Ca- 
ratova ,  ed  uniace  poi  le  sue  acque  al 
Vardar. 

Baicìl.  geog.  Il  più  vasto  lago  dejl*  Asia 
boreale  ,  nella  Russia  asiatica.  E  lungo 
450  miglia,  ma  la  sua  maggior  larghezza 
non  è  che  di  68  miglia.  Un  immenso 
numero  di  piccoli  fiumi  sono  tributar] 
di  questo  lago  che  contiene  molte  isole 
abitate. 

Baicalìto.  s.  m.  T.  di  st.  oat.  Nome  dato 
ad  una  varietà  di  Tremolilo,  od  Aofìbolo 
aciculare  ;  pietra  che  trovasi  in  vicinanza 
del  lago  ÈaicuL  nella  Siberia.  11  vero 
Baicalito  dei  mineralogisti  moderni  è  un 
Piroiff no  proveniente  dalla  ktasaa  loc«litiu 
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BXiLB  in  franceM  Bayle  (  Pietro  ) .  biog. 
C'cleberrimo  Filosofo,  letterato  e  dotiis»i> 
mo  tcriuore  francese  del  XVII  secolo  , 
listo  a  Cariai  luogo  nell'  antica  contea  di 
I^oix  nei  4647.  Era  di  religione  prote- 
stJint(*j  abjurò  poi  e  visse  diciasette  mesi 
nella  fede  cattolica^  indi  tornò  alla  prima 
sua  comunione  ,  ma  può  dirsi  che  d'al- 
lora in  poi ,  in  qusnlo  alle  sue  opinioni 
non  appartenessf;  più  ad  alcuna.  Fu  pro- 
fessore di  filosofia  aSedan  donde  fu  chia- 
mato a  Rotterdam  in  Olanda  per  occupar- 
vi la  stessa  cattedra.  ]Vlorì  in  essa  città 
nel  1706.  Le  sue  opere  nnmerosissime  , 
menaron  crao  rumore  in  Europa^  segna- 
tamente il  suo  Dizionario  storico  e  cri' 
tico.  Sebbene  egli  fosse  uomo  di  puri 
costumi^  che  il  suo  carattere  e  la  sua  vita 
fosser  degni  d'un  vero  filosofo,  al  maggior 
Dumero  delle  sue  opere  si  appone  la  tac- 
cia di  contenere  massime  perniciose  e  an- 
ticristiane^ espresse  colla  più  sottile  dia- 
lettica in  maniera  da  non  riconoscerle  al 
primo.  Di  lui  dice  Vollaire  :  a  i  suoi 
«  maggiori  nemici  sono  costretti  a  con- 
ce fessare  che  ona  sola  linea  non  evvi 
«  nelle  sue  optare  che  sia  umi  manifesta 
tt  bestemmia  contro  il  cristianesimo  ;  ma 
tt  t  maggiori  difensori  di  esse  confessano  che 
««  nei  suoi  scritti  di  controversia  non  v'  ha 
ce  nna  sola  nacina  che  non  conduca  il 
ce  leggitore  al  dubbio  e  sovente  all'incre- 
cc  dulilib  ».  In  quanto  al  suo  Dizionario, 
un  critico  del  XVllI  secolo,  così  s'  espri- 
me: ce  11  titolo  di  qnest'  opera,  e  più  an- 
ce Cora  la  sua  natura  e  la  sna  forma  non 
ce  possono  che  affliggere  amaramenie  tutti 
ce  quei  cittadini  ,  i  qunli  hanno  ancora 
cr  dello  selo  pe'  buoni  costumi  e  per  la 
ce  religione  ;  non  v'  ha  quasi  alcun  luogo 
ce  che  non  solleciti  la  vendetta  e  gli  ana- 
ce temi  di  lotti  i  tribunali  cristiani. Tutta 
ce  l'opera  non  può  essere  che  il  trionfo  del 
ce  libertinaggio  e  dell'  empietà.  Il  veleno, 
ce  che  in  essa  conti en si  non  penetrerà  in 
ce  alcuna  famiglia,  dove  non  produca  gli 
ce  efletti  più  funesti.  La  gioventù  de'  due 
Ce  sessi  non  vi  attingerà  senza  perdere  quei 
ce  sentimenti  di  pudore^  di  onore,  di  re- 
ce  ligione  ,  che  si  sa  essere  i*  unico  freno 
ce  delle  sregolate  passioni  ».  Un  ministro 
proteiunte  (  Sanrin  ) ,  forma  quasi  lo 
•tesso  giudizio  di  quel  ditionario  dicen- 
do :  ce  Baile  è  un  sofista  ,  che  ignora  o 
ce  finge  d'  ignorare  le  cose  più  coronni  ; 
cr  che  attacca  i  buoni  costnmi,  la  castità 
ce  la  modestia,  e  tutte  le  virtù  cristiane  ; 
•e  che  dà  delle  armi  nuove  agli  antichi 
c(  eresiarchi  ,  riunendo  nel  nostro  secolo 
fr  lutti  gli  errori  de'  secoli  pAssati  >}.  In- 
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fatti  che  cosa  si  trova  nel  tanto  decaBtato 
disionario  di  Baile?  mille  anneddoli  egoat- 
mente  sospetti  ed  inalili  ,  un  tessuto  di 
sofismi  ,  tutti  gli  sforzi  dell*  ingegno  o 
del  raziocinio  impiegati  per  ottenebrare 
la  verità  ed  abbellire  1'  errore  ;  le  salire 
più  maligne  cstrstte  da  que*  caustici  lilier- 
coli  che  la  passione  e  1'  odio  sanoe  in 
ogni  tempo  produrre  ;  le  immagini  più 
indecenti  ;  tuttociò  in  somma  che  carat- 
terizza un'  opera  seducente  e  perniciosa. 
E  questa  è  quella  infausta  sorgente  ove 
i  nemici  della  religione  vanno  ad  attingere 
i  loro  errori  e  le  loro  eropietii,  gt'  iocre- 
doli  i  loro  sofismi ,  le  persone  maligne 
le  loro  satire  :  ove  gli  spiriti  curiosi  e 
teraerarj  trovano  il  naufragio  nella  fede, 
la  gioventù  la  perdila  della  propria  in- 
nocenza »  e  r  allettamento  della  volntlà. 
Qual  vantaggio  letterario  può  mai  com- 
pensare tanti  danni  ? 

Bàiolo.  Nome  prop.  lat.  d'  uomo»  e  vale 
Facchino. 

Bair.  Voce  rabbinica  ,  ed  i  nome  del  più 
antico  libro  de*  Rabbini ,  nel  quale  sono 
trattati  i  più  profondi  misterj  della  cabala. 

BiiadT,  Bbisòt,  o  Bbrùtti.  geog.  Città  l'elU 
Turchia  asiatica,  nella  Siria,  nel  governodi 
iicri,  dalla  qiial  città  è  disi.  75  migliale 
72  da  Damasco  ;.  è  posta  in  una  pianura, 
sul  lido  del  mare  ,  all'  imboccatura  del 
BahrBairout.  Questa  città  corrisponde 
all'  ant.  Berytus  :  oiolli  avanzi  di  mono- 
menti  antichi  attestano  1'  antico  suo  splen- 
dore. L'  odierna  città  è  cinta  di  mura 
fiancheggiate  da  torri.  Le  sue  strade  sono 
anguste  e  iiTegolarmeote  costriitte;  i  suoi 
aubborghi  grandissimi,  racchiudono  un 
gran  numero  di  ameni  giardini  e  di  ville 
assai  vaste.  Ha  una  piaggia  comoda  ;  il 
suo  porlo  è  stato  riempiuto  di  sabbia  ;  i 
navigli  si  fermano  d'estate  presso  di  uds 
punta  avanti  la  cillà  ,  e  d' inverno  vanoo 
ad  ancorarsi  nel  fondo  di  una  baja  sica- 
rissima.  Attivissimo  è  il  suo  commercio 
coli'  Europa  ,  con  Aleppo,  con  Damasco 
e  col  Cairo.  Possiede  molte  moschee  ,  t 
parecchie  chiese  cattoliche,  greche,  e  ma- 
ronite, ed  un  convento  di  Cappucrcioi;  è 
residenza  di  molti  consoli  europei,  6ì  on 
vescovo  greco  e  di  uno  maronita.  Ha 
42,006  abiUnli  fra  Di  usi.  Maroniti,  Gre- 
ci  ,  Turchi  e  Arabi. 

BAiroaÌDi.  n.  car.  pi.  Setu  di  Giudei ,  lo 
s.  e.  Sadducei. 

Bajanìsmo.  n.  m.  T.  eccles.  Nome  cbe  ai  dà  al 
sistema  teologico  raccolto  in  79  propost- 
tioni ,  per  lo  più  sulla  materia  della  gra- 
sia  ,  condannale  da  Pio  V  ,  ed  eatralls 
io  gran  parte  dagli  scritti  di  Michele  Bajo. 
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Baiata.  Lo  •.  e.  Bmj«. 

BaJClIvo.  add.  Auineole  a  bajtilo. 

BaJÒba.  Voce  araba.  Nome  che  danoo  i 
MuMuluiani  allo  alcndardo  di  Maometto. 
Credooo  cmì  che  quella  baodiera  foste 
mandata  dal  cielo  al  loro  profeta  quan- 
di' ei  guerreggiava  contro  ì  cristiapi.  È 
cuitodito  gelotameotc  nel  serraglio  di  Co* 
stantioopoli . 

Bala  (i^lessandro  }.  stor.  F.  Alusakoao 
Sala*  (App.) 

BaiUfo.  s.  m.  T,  di  US.  Specie  di  spioetu 
molto  io  uso  fra  ì  negri. 

*Balanàcea.  s.  f .  T.  filolog.  L.  Balanagra. 
^  Dai  sr.  Balano*  ghianda,  e  agra  pre- 
sa. )  Chiavistello  di  ferro  •  fuima  di 
ghianda,  con  cui  anticamente  assicuiavasi 
U  sUnga  della  porta,  affinchè  la  serratura 
non  potesse  rimuoversi* 

^Balanìso.  y.  Balam— «>.  S»  —•  T,  ento- 
mol.  (  Dal  gr.  Balanos  ghianda.  )  Ge- 
nere d*  insetti  coleotteri  ,  e  tetraoieri  , 
che  presentano  1'  addome  sotto  la  forma 
d'  una  piccoU  ghianda. 

BAI.AXJTB.  Lo  s.  e.  Balanitide. 

*Bala9ìtidb.  d.  i.  T.  chir.  L.  Balanitis. 
(  Dal  gr.  Balanos  ghianda. }  Infiammatio- 
ne  air  estremità  del  pene. 

*BALASoiiLB!riroRRÀA.  n.  f.  T.  chir.  L.BaU' 
noòUnnorrhoea.  (  Dal  gr.  Balanos  ghian- 
<ia  y  Menna  moccio ,  e  r/<eò  io  scorro.  ) 
Fiosso  morboso  di  mucosità  dalla  ghianda. 

BAUUfÒFAGO.    F,    BaLAN— O. 

^Balasòpoka.  8.  f.  T.  but.  L.  Balanophora, 
(  Dal  gr.  Balanos  ghianda,  e  phcrò  io 
porto»)  Genere  di  piante  analoghe  al 
Cymorion  ,  i  cui  fiori  raccolti  iu  testa 
ovoide  furono  cb  Forster  paragonati  ad 
ana  ghianda. 

*BAX.ASOFOiiàJt.  8.  f.  pi  T.  hot.  (Dal  gr.  J?a- 
lanos  ghianda  ,  t  pheró  io  porto.}  Fa- 
miglia di  piante  ,  la  quale  ha  per  tipo 
Ja  Balanophora  fungosa.  Comprende  varj 
generi,  e  fra  questi  il  Cynomorium,  una 
-delle  cui  specie  era  conosciuta  col  nome 
di  Foneo  di  Malta  (  Cynomorium  caccine- 
1108  di  Linneo  ),  usato  in  medicina  come 
astrii^ence. 

*BAi.AJfòiDB.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  L.  Baia- 
noides,  (  Dal  gr.  Balanos  shianda,  e  ei- 
dos somigliansa.  )  Nome  col  quale  alcuni 
indicano  dei  Ricini  fossili  ,  simili  alle 
ghiande. 

*Bai*ajiorb1i:ìa.  n.  f.  T.  chir.  L.  Balanor- 
rhagia,  (  Dal  gr.  Balanos  ghianda  ,  e 
rhégnynù  io  irrompo.)  6colo  mucoso 
dalia  ghianda. 

Balahtiòtcwi.  n.  car.  pi.  Nome  dato  dai 
Greci  a  quei  ladri  detti  da  noi  borsajuoli 
o  tagliaborse. 
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Balamio^i.  a.  f.  pL  X.  mar.  Lo  s.  e.  Man- 
tiglie. 

Balatoit.  geog.  Lago  della  Bassa  Ungheria 
lungo  52  miglia  e  largo  5  con  una  pro- 
fondità di  circa  15  braccia.  Questo  lago, 
che  comunica  col  Danubio,  riceve  le  ai>- 
que  di  9  fiumi. 

•{>b  A  LATRO.  Lo  s.  e.  Baratro. 

Balaùsta,  s.  f.  Balaùsto»  m.  Lo  s.  c.Ba* 
lauslra. 

Balaùsti.  s.  m.  pi.  Nome  che  si  dà  a'  fio* 
ri  del  melagrano,  allorché  ci  vengono 
prosciugali  dal  levante  come  mt-diciuale. 

Balbetta aiÉHTo.  d«   ast.  m.  11  balbettare. 

Balbi,  biug.  Nome  seneiico  della  piima 
famiglia  o  tribù  della  repubblica  di  chie« 
ri,  fondata,  a  detto  di  alcuni  antiquarj  , 
verso  la  fine  del  VII  secolo  dal  romano 
Balbo  e  ristabilita  da'Balbi,  che  pretende- 
vano di  esserne  i  discendenti,  quando  il 
potere  degl'  imperatori  d'  occidente  voli- 
ne meno  in  quell'  Italia  cui  Carloma* 
gno  avea  tutta  assoggettata.  Questa  repub- 
blica, qualunque  cosa  si  debba  credere 
della  sua  origiue,  divenne  insensibilmen- 
te abbastanaa  florida  per  coutare  sotto  il 
suo  dominio  più  di  quaranta  città  o  castel- 
la,  e  per  veder  ricercata  la  sua  alleanza  dal- 
le repubbliche  di  Genova  e  di  Venezia  , 
dalia  cat»a  di  Savoja  e  da  altre  principali 
potenze  d' Italia.  L'  ambizione  de'  sovra- 
ni (Si  Monferrato  le  suscitò  guerre  frequen- 
ti. I  Balbi  si  difesero  luugo  tempo  con 
armi  vittoriose,  e  per  una  catena  di  for- 
tezze ,  diuuUite  nel  paese  col  nome  di 
Torri  dei  Balbi.  Attaccati  verso  la  metà 
del  XII  secolo  da  Federico  Barbai  os^a  , 
non  poterono  sostenere  da  sé  una  lotta 
troppo  ineguale;  le  torri  furon  demolite, 
il  territorio  della  repubblica  devastato  , 
i^  città  data  alla  fiamme  ;  ma  restava  al 
popolo  il  suo  coraggio  e  quello  de'  suoi 
capi.  La  citlà  di  Ghiera  non  tardò  a  ri- 
sorgere più  florida,  e  il  suo  piccolo  stato 
continuò  a  reggersi  con  le  sue  proprie  leggi 
congiuntamente  alla  repubblica  di  Testoua 
sino  al  1347,  nel  qual  anno  i  popoli  in- 
fastiditi delle  turbolenze  continue  che  la- 
ceravano questa  parte  d'  Italia  ,  elessero 
per  loio  sovraui  Amedeo  e  Jacopo  di  Sa- 
vnj«  principi  dell' Acaja  e  di  Murea.  Le 
discordie  che  turbarono  in  appresso  il  pae 
se  furon  della  slessa  natura  di  quelle  che 
arsero  io  tutte  le  altre  parti  d'  Italia,  cioù 
per  vicendevole  invidia  de'  nobili.]  B.ilbi 
si  tennero  lunga  pezza  nel  priinu  grado, 
ma  poi  tutte  le  altre  case  uobili  che  si 
chiamaviino  d'  Albergo  congiuratesi  con- 
tro di  essi  ,  a  poco  a  poco  li  recarono  a 
tanta  diminuzione  di  autorità,  che  £oal- 
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m«DU  000  de*  Balbi,  per  nome  Gille  di 
Berton  ,  preferì  di  rìnanxiere  alli  palria, 
al  Tiver  leoza  gli  onori  proprj  della  sua 
famiglia,  e  fin  dall'anno  4  456  ,  si  eletae 
a  stanxa  la  città  d'Avignone,  e  fece  icn* 
portanti  cose  a  favore  della  nuova  tua 
patria.  Un  tao  figlio  •'  acquistò  aoronia 
gloria  all'  assedio  di  Rodi  nel  4  522  ,  ed 
DB  altro  suo  discendente  Luigi  de'  Bulbi 
de  Grìllon  fa  famosiMimo  nelle  storie  dei 
tempi  suoi  come  valoroso  capitano  e  come 
commilitone  ifi  Enrico  IV  re  di  Francia. 

BiLBilvi.     I   geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.  • 

Balbi&ito.  I  Yen.  :  il  primo  nella  provin. 
di  Pavia;  l'altro  in  quella  di  Milano. 

BauozIido.  a.  ra.  T.  ornitol.  Uccello  del 
genere  falco. 

Balchi  o  Balchìdi.  Nome  cbe  gli  Orientali 
danno  alla  regina  di  Saba,  che  venne  a 
visitare  Salomone  ^  e  di  coi  narrano  ì 
Maomettani  un'  infinità  di  favole. 

BALGOKsyisi ,  o  ViLcoirivisi.  geog.  Borgata 
del  gr.  dnc.  di  Tose,  nel  compartim.  di 
Pirense  in  Val-d'-Amo  inferiore,  con  450 
abitanti. 

BiLDèLLi.  add.  f.  Dim.  di  Balda,  baldanxosa. 

BALoàa.  mitol.  scandinava.  Secondo  figliuolo 
di  Odino,  1'  Apollo  del  settentrione;  egli 
è  al  par  del  dio  de' Greci  bello,  radian- 
te, efoqaente;  ed  i  laoi  gindlij  aono  i- 
nappellabili. 

Baldi  (  Lasserò  ).biog.  Pittore  italiano  del 
XVll  aeeolo  «  nato  in  Piitoja  nel  4624. 
Reeaton  a  Roma  dipinse  sotto  il  pontifi- 
cato di  Alessandro  Vi  la  galleria  del  pa* 
lasao  Quirinale,  ed  nna  bella  cappella  in 
San  Giovanni  in  Laterano.  Trovanst  in 
Piatoja  due  capolavori  di  queft'  artista  ano 
è  P  Annun%ia%ione  nella  chiesa  di  San 
Pranceaco  e  1'  altro  //  riposo  in  Egitto 
nella  Madonna  dell'Urailta.  Un  altro  di- 
pioto ano  etiata  nella  città  di  Camerino 
nppresenunto  San  Pietro  che  rieetfe  la 
potestà  delle  chiavi . 

BALOioaièti.  geog.  Vili,  di  Piemonte,  nel- 
la provin.  d*  Asti,  capoluogo  di  manda- 
mento. 

Baldiovìvo.  geog.  Casale  del  gr.  due.  di 
Tose,  nel  compartim.  di  Areuo  in  Val- 
Tiberina,  con  480  abitanti. 

*Balb2rica.  a.  f.  T.  mecc.  L.  BaUarioa, 
(  Dal  gr.  Ballò  io  scaglio.  )  Macchina  o 
stromeite  acconcio  a  acasliare  grandi  sas«i. 

BALBirèato.  a.  m.  Specie  di  naviglio  con  cui 
faceasi  la  peaca  delle  balene. 

Balbuóso.  add.  Che  ha  balene. 

Balìstka  (Antonio),  biog.  Pittore  italiano 
della  prima  metà  del  XVIIl  secolo,  nato 
a  Verona  nel  4666  e  morto  nella  stessa 
•iltà  nel  4740.  Pu   allievo    del  Moratti. 
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Era  paro  e   facile   nel  disegno  e  molto 
vago  nel  comporre  ;  ma  egli  amara  tiop 
pò,  siccome  il  suo  maestro,  quella  specie 
di  annebbiato^    che  spesso  reca  armonia 
su  i  dipinti,  ma  che  non  v'  entra  sempre 
a  proposito.  Citansi  tre  capolavori  di  qoe- 
st'  artista  :  La  rovina  de'  Giganti  ,  ed 
UQ*  jinnuntiaùone  in  Cremona,  ed  una 
Cena  in  Venezia. 

BALBSTRhro.  s.  m.  Dim.  di  Balestro. 

Bali.  geog.  Una  delle  isole  della  Sonda,  ed 
è  anche  il  nome  dello  stretto  fra  T  isola 
di  Bali  e  quella  di  Java  o  Gtava. 

Bali,  mitol.  md.  Divinità  che  presiede  al- 
l' inferno.  Qnesto  spirito  delle  tenebre  , 
vinto  da  Visnà|  esce  ogni  anno  dal  nero 
suo  soggiorno  per  cotemplare  la  terra,  ma 
Visnù  lo  costringe  a  rientrarvi.  In  memo- 
ria di  quest'  annaa  vittoria  ,  gì*  Indiani 
celebrano  la  festa  chiamata  Onam. 

Balìa,  mitol.  siamese.  Nome  della  liaena  sacra 
nella  quale  sono  scritti  i  libri  in  cui  contea- 
^onsi  i  precetti  della  religione  de'Siamesi, 
la  qnal  lingua  non  è  intesa  dal  comun 
popolo.  Non  bavvi  che  ì  Talapoini  o  mo- 
naci di  Siam  che  la  s^ippiano.  Porse  que- 
sto linguaggio  misterioso  e  sconosctato 
contribuisce  al  profondo  rispetto  de*  fa- 
rnesi pe'  libri  che  contengono  la  loro  dot- 
trina. Ciò  nondimeno  quei  libri  aono  aeo- 
sa  data  e  sensa  nome  di  autore  ,  e  non 
meritano  maggior  credensa  che  le  tradi- 
sioni  d'ignota  origine. Sono  composti  ài 
ialite  d' alberi  infilate  dall'  ano  de^  lati, 
e  SII  di  esee  sono  scritte  le  più  assorde  e 
strane  novelle. 

*BiU.io.  a.  m.  T.  filolog.  L.  Balius.  (  Dal 
gr.  Baliot  macchiato ,  di  color  variato  , 
veloce.  )Nome  di  ano  de' cavalli  immor- 
tali di  Achille,  tratto  o  dal  sao  colore  o 
dalla  sua  celerità. 

Balistràrib.  n.  f.  Pori  nelle  mara^  por  cai 
st  acaricavano  le  balestre. 

Balk.  ffeog.  Città  d'  Asia  nelP  AfganisUn  , 
capoluogo  del  paese  a  cui  dà  il  nome  , 
posta  sopra  un'  eminensa  in  messo  ad  una 
pianare  fertile ,  ben  coltivata  e  irrigata 
da  48  canali  ,  alimentati  da  nn  aerbatojo 
immenso  nelle  montagne  di  Paropamtsan. 
Questa  città  ,  che  corrispondo  all'  ant. 
Bactra  ,  è  il  cemro  della  mercatura  fra 
la  gran  Bukarìa  e  l' India,  e  le  carovane 
di  jErat  e  di  Condonar  paaaaoo  per  essa 
e  vi  riposano  parecchi  giorni.  Po  nn  tem- 
po polatissima,  ma  le  continue  gaerre  fra 
gli  Usbecchi  ed  i  Porsiani  hanno  ridotto 
la  ana  numerosa  popolaaione  a  8000  in* 
dividai.  Questa  bella  città  eccitò  spesso 
U  brama  delie  vicine  poteoao  a  conqai- 
stada,  ma  fo  ogoor  protetta  dalla  saa  tor- 
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to  poMEÌo««  »  mmnào  da   ■»  Uto  UìIìm  quetcia  indigMM  dello  coiU  dì  0«rb«ri«9 

*    da  alu  «d  iiiacccssibili  raooUgn^  •  dal-  cha  produca  ghianda  dolci  come  le  caaU- 

l'altra  da  Yaiti  deacili.  goe  ,  e  delle  quali  ti  nairono  ooa  parta 

^AiAÀH.  gaog.  L.  Hamui,  Catena  di  mon-  detl'inTemo  gli  abitanti  del  monte  Atlanta, 

tagaa  della  Turchia  europea  cha  ai  con-  BallottIstb.  add.  Cha  ballotta* 

gionge  alle  alto  Alpi  col  meuo  de'monti  BaiaottIto.  add.  Mandato  a  partito, -^ató- 

IKnarìci.  QueaU  catena  fa  da  ponente  a  aa ,  — ATaici.  n.  car.  Colui  o  Colai  aha 

levania  a  terminare   al  mar    Nero  ;  eaia  ballotta. 

ai  aatoide  dal  auo  priocìpio  fino  ai  mare  Ballottìho  di  SpAQirA.t.  m.T*  hot.  Pianta 

per  456  miglia,  a  cuopro  con  lo  auo  nu-  del  genero  cedro, 

tneroaa  ramificaaioni  una  gran  parte  della  Ballovàboo.  Lo  t.  c.  Balicardo. 

Turchia  europea,  formando  il  limita  del-  Balmb.  geog.  Vili,  di  Piemonte,  Dalla  prò* 

la  Romelia  con  la    Servia  e  la  Bulgaria.  vin.  di  Turino,  nel  mandamento  di  Cerea, 

Con  ana  ina    ramificasione  ,  cioè  la  più  sulla  riva  tiniitra  della  Stura.  S*  "  (  ^Ì 

occidentale    determina  \m   peniaola  della  de  ).   Passaggio    o  Gola  del   ramo  dallo 

Grecia  ;  con  un'  altra  alqtMuto  più  yarso  Alpi  cha  forma  il  limita  delia  Safoja  e 

loTaote  giunga  fino  al  Danubio,  vi  forma  del  basso  Vallese. 

una  cateratu  ,  e  sembra   porsi  in  questo  BALKiìans.  add.  Agg.  dell'  acqua  ^  idonea  a 

plinto  in  comunlcasione    co'Carpazj  ,  la  far  bagno. 

cai  estremità  oricnt.  termina  alla  riva  si-  BALMaoGiAPÌA.  n.  f.  Descrisiona  di  nn  ba- 

nistra  di  esso   fiunae.    11  ramo  di  questa  gno,  o  de'  bagni  in  generala  ;  es'  inten- 

ealena  il  quale  passa  per  la  Grecia  chia-  dono  bagni  medicinali, sicché  l'opera  indi' 


li  Ellenico,  in  cui  si  trovan  le  stretta  chi  la  natura  dell'  acquai  ed  i  vantaggi  cha 

detta  anlicani.   il  passo  dvlle  Termupili.  la  medicina  ne  trae. 

Bau.ATlvo. .  add.  Atto  al  ballo.  Bauiio  bbgIlb.  s.  m.  Nome  che  gli  alchimisti 

BaLLsaiaco.  add.  Spettante  al  hallo.  hanno  dato  ad  una  lega  d'  oro  j  a  d'  an« 

Baubbìho.  s.  m.  T.  entomoi.  Specie  d*in-  timonio» 

aetto  del  genere  Aragito^  ha  4  mascelle  ,  Baloit.  s.  m.  Baitimenlo  a  remi,  del  r^no 

2  aanne ,  8  occhi  »  ed  8  piedi  i    i  nero  di  Siam  ,  molto  stretto    e  lunghisaimo  , 

con  ira  atrisce  bianche  in  forma  di  mea-  scavato  nel  tronco  d'  un  solo   albero.  Il 

sa  croce  ;  spesso  saltella  su  i  muri.  suo  bordo  verso  il  messo  è  a  fior  d'  ao- 

BauaaTRiàRX.  Lo  s.  e.  Balestriere.  qua ,  a  le  estremità  sono  molto  riloTala* 

Ballbtto.  y*   Ball—o.  5*  — .Oggi  inten-  Hanno  nel  messo  una  cupola  detta  Chirala. 

desi  per  balletto^  nna  piccola  asjone  pan-  BALOBDBSCAiiBim.  Lo   s.  e.  Balordsanante. 

tomimica,  con    musica    e   danaa;  essa  è  Balosdìa.  Lo  s.  e.  Balordaggine* 


d'  ordinario  molto  •  semplice  ,  e  consista  *Balsaiiasìa.  s.  f.T.  hot.  Genere  di  pisnte 
solo  in  alcune  scene  pantomimicbe  ^  di  esotiche  cosi  denominate  perchè  alle  In- 
genero pastorale  o  comico*  die  producono  nna  specie  di  balaanao  ivi 

BauisTA.  Lo  s.   e.  Balista.  chiamato  Balsamum  Maria» 

*Ball]stìs.  n.  f.  pi.  T.  filolog.  L.  Balli»  *BALsAiiàA.  s.  f.T. boi.  (  Dal  ^.BaUamon 

ttea,  (  Dal    gr.    Ballilo   io  tripudio.  )  balsamo.  )  Specie  di  alberi  eaotiei  <lei  ce- 

Caasonette  dai  fanciulli  cantate  hàllando.  nera  PìJms  ,  da  cai    eatraesì  una  resina 

Ballo  pi  S.  Vrro.  n.   m.  T.  med.  Nome  bianca  più  che  quella  degli  altri  di  quo- 

volgare  delia  Corea.  Sìfi'atta  afietione,  o  sto  genere.  Nel  commarcio  è   conoeciuta 

per  dir  meglio,  questo  sintomo,  fu  co^  col  nome  di  Balsamo  del  Canada,  d'oa- 

dcnominato  tanto  perchè  le  scosse  convulsi-  de  a  noi  viene. 

"vc  che  lo  earaiterissano,  compartiscono  al  Balsamìv a.  V,  Dia.  $.  Sorta   d'  ava  nalla 

corpo  certi  movimenti  che  furono  mala-  Lombardia,  con  cui  ai  fa  dell'  cocelloiile 

ncnta  paragonati  a  quelli    della  densa;  vino. 

quanto    pure  perchè  le  persone  che  ne  Bàlsamo.  V,  Dia.  5*  — •  T.  ecdea.  Voea- 

crano  in  Alemagna  attaccate,  recavansi  pei  bolo  usato  nel  Penitentiario  ,    invoca  di 

passato  ogni  anno  in    pellegrinaggio  alla  Smsro  Crisma,  o  di  OUo  Santo, 

cappella  di  S.  VitO|  per  damarvi  giorno  Balsamóita.  s.  f.  Sorta  di  piante  salicaria  , 

e  notte  ,  onde  guarire.  cosi  dette  da'  loro  fnttì,  che  sono  proy- 

Ballòhb.  r .  Ball— a.  S*  ^^»*o  di  vetro  di  Teduti  di  certe  glandolo  da  cui  fluisce  an 

forma  sferica,  sormontato  da  un  tubo  di  umore  balsamico. 

▼ariabila    lun^hessa  ,  che  ne   costituisce  *Balsamo8àccaro.  s.  m.  T.  farro.  L.  Balen» 

V  unico  orifisìo  ;   serve    ai  tfaimici  e  ai  motaocharum.   (  Dal  gr.  Baltamon  bal- 

fsrmacisti  per  le  loro  oporationi.  samo  ,  e  sacehar  succherò.  )  Unione  di 

Ballòtb.  y,  Dis.  $.  Nome  volgare d'uns  balsamo  e  di  succherò. 
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Balsbm.  ».   m.  Nome  arabo    dell'  Amyris 
epoòalsamum ,  de  cui  si  ettree  il  baUe 
liio  della  Mecce. 
Baltbàto.  add.  Ciato  di  bahro. 
Bìlteo.  s.  m.  CìDlara,  budriere,  dalla  quafe 
pendeva  la  spada  al  fianco.  L.   Cingulum 
òaltheus.  $.    — .  Così    chiamavasi  negli 
anfiteatri  un  gradino  più  largo  e  più  alto 
degli  altrij  che  serviva  nell'  istesao  tempo 
di  passaggio  e  di  separazione  fra  l'ordi- 
ne equestre  ed  i  semplici  cittadini.  $.  — .  1 
Bomani  con  questo  vocabolo    indicavano 
pure  le  pieghe  cui  faceva  la  loro  toga  sul 
petto,  quando  alzavano  sul  braccio  diritto 
la  porzione    di  quell'  ampio    vestimento 
the  scendeva  dalla  spalla  sinistra  e  copri- 
va il  braccio  dell'  istesso  lato. 
Bìltico.  geog.  y,  Dis.  (  Essendo  in  que* 
•t'  artìcolo  incorsi  alcuni   errori  rispetto 
alla  posizione  geografica    di    quel    mare 
fi   correggano   sostituendo    alle    quindici 
prime   linee  che  ne  vanno    levate ,  quei 
che  qui  appresso. 
BIltico   (  Il  mar  )  .    geog.    L.   Codanus 
Sinus,  Mate  Balticum,  vel  Svevicum, 
Gran    mare    intemo    d'  Europa ,   fra   la 
Germania  e  la  Scandinavia  ;  è  compreso 
fra  i  gradi  27''  25  e  4$*"  di  longit.  or.  ; 
e    fra   gradi    33"  55,  e  65«  50  di    latit. 
settenl.   Si  estende  in  lunghezza  975  mi- 
glia, varia  in  lai^hez/a  ,  e  la  sua  super- 
'  Dcie  si  calcola  di  62,900  miglia  quadrate. 
Esso  bagna  all'  or.   la  Russia,  all'  occtd. 
la  Danimarca  ,   al  seit^^ntrione  la  Svezia, 
e  all'ostro  parte  dell.i   Germania  ed  in 
itpécie  la  Prussia.   E  un   immenso  golfo 
che  comunica   col    mar  Germanico    me- 
diante il  Cattegatte,  e  col   Cattegatte  per 
tre  stretti    cioè   il  Snnd  fra    la  Svezia  e 
t*  is.  di  Zelanda,  il    gran    Belt   fra  le  i* 
•ole  di  Zelanda  e  di  Fionia  ,  ed  il  pie 
colo  Belt  fra  l'  ia.    di  Fionia  ed  il  Jut- 
land.  Dopo  questi  stretti,  che  dipendono 
dalla  Danimarca  ,  il    BaUìco   si    estende 
molto  al  largo  verso  greco,  indi  ec.   ec. 
Balzambrto.  n.   ast.  m    Sbalzo  ,  balzo. 
BaUi  (  Santa  Maria  alle  ).  biog     Vili,  con 
pieve  del  gr.  due.  dì  Tose,  nel  compar- 
tim.  d'  Arezzo  ,  vicino  alle    sorgenti  del 
Tevere,  con  3<0  abit. 
Bakbaoióna.  b.  f.    T.  bot.  Fieno    bianco , 

erba  che  nasce  uè'  cimpi  fra  ì  fieni. 
fiAMBBRÒTTOL— o.  s.  m.  Dtni.  di   Bambino. 

— ìtto.  s.  m.  Dim.  di  Bamberottolo. 
Bambiitàia.   Lo  s.  e.  Bnmbinagsine. 
BAMeoLBGGiÀNTE.  add.  Che  bamboleggia. 
Bambolbcciatiìcb.  n.  car.  Colei  che    bam- 
boleg(»ia. 

Bambolésco.  add.  Infantile,  puerile. 
BlmA.  a.  f.  T.   bot.   Nome  di  due  Malva- 
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vischi,  molto  mucillaginosi  e  dolcrfleanti. 

Bamamiàhb.  s.  f.  pl.T.  bot.  Genere  di  pian- 
te eibacee,  deli' esandria  monogioia  , 
famiglia  delle  musacee  ,  delle  cui  specie 
due  sono  le  più  importanti  :  la  musa  pa- 
radisiaca,  e  U  musa  sapietUum  ,  colti- 
vate generalmente  nelle  stuie  de'  giardioì 
ed  i  loro  frutti  sono  assai  pregevoli. 

*BAif~ADSÌA.  n.  f.T.  filolog.  (Dal  ^r.Ba- 
nausos  artigiano  )  Arie  illiberale  e  mee< 
canica  ,  che  propriamente  si  esercita  col 
fuoco,  onde  procacciarsi  il  vitto.  Tale  è 
quella  dei  sellaj  ,  fenaj  ec.ln  Jppocrate 
vale  Cerretaneria,  avidità  di  danaro,  sor- 
didezza. -—Àuso.  11.  car.  Snazzacamino  ; 
e  figar.  Cerretano,  j^.  In  Viiruvio  è  no- 
me d'  una  macchina  trittoja. 

fiAffcÀDA.  s.  f.  T.  bot.  Nome  dato  nell'Io- 
die  al  Coiu'oli'ulus  caproe,  le  cui  foglie 
si  adoprano  a  comporre  cataplasmi  per 
calmare  i  dolori  artritici* 

Bancàzzb.  T.    mar.  Lo  s.  e.  Parasarcbie. 

Bakchìro.  i.  m.  Piccola  stanza  ad  oso  di 
banco  di  commercio. 

Bancorótto.  n.  m.  Fallimento  ,  ed  è  così 
detto  perchè  quando  falliva  in  Firenze 
alcun  banchiere,  si  rompeva  il  banco  nei 
luogo  ove  trafficava  il  danaro. 

Bavcuoù.  s.  m.  NoflAc  dato  nell'India  alla 
Morinesa  citrifolia  di  Linneo,  usato  per 
calmare  le  coliche. 

Bakobràrio.  n.  car.  m.  Capo  antico  de'  Aio- 
ni  in  Roma. 

Bahdbràto.  n.  m.  Specie  di  padronanza  pres- 
to i  f eudisti. 

Bandbttìni  (  Teresa  ).  biog.  ValenU  Poe- 
tessa italiana  nata  in  Lucca  nel  4 743.  Di 
45  anni  rimasta  orfana  del  padre,  dovè 
mostrarsi  in  iscena  come  danzatrice  ;  ma 
doLnta  di  spirito  poetico  fin  dalla  fancial- 
lezza,  lasciò  il  teatro  e  ai  diede  a  cantare 
versi  estemporanei  che  furon  la  maravi- 
glia d'  Italia.  Ebbe  la  stima  de*  poeti  più 
grandi  del  secolo  ,  tra'  quali  basterà  ri- 
cordare un  Alfieri  ed  un  Monti.  Fu  mem- 
bro dell'  Arcadia  col  nome  di  AfnariUi 
EtruMca,  Ella  morì  in  patrie  nel  4 Si 3 
in  età  settuagenaria.  Rimangono  a  confer- 
mazione della  sua  nominansa  :  La  morte 
di  Adone  canti  /f^;  Polidoro,  Rosmumda 
tragedie;  — Visioni  in  morte  del  Monti  ; 
—  Ija  Teseide  ;  —  ed  il  volgarizzamen- 
to dal  greco  de'  Paralipomeni  d'Omero 
di  Quinto  Calabro, 

Battoieróhb.  s.  m.  Acer,  di  Bandiere. 

BAirotHA.  Lo  s.  e.   Alabandìne. 

Baicdìitb.  Lo  s.  e.  Bandolo. 

Baboìta.  y,  Bavo— >TiB.  $.  — .  Chiamansi 
anche  Bandite  quei  luoghi  in  cai  la  cac- 
cia e  la  pesca  sono  riservate  solo  per  uao 
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ratio  e  dove  alcun  altro  ,  aenza 
permesco  non  può  né  cacciare,  né 
•e,  né  pescare.  5- —  Nella  Marena - 
■an«  si  dicono  fiaodtte  i  ttrritorj 
■Ili,  delle  comonità  e  delle  popò 
distrutte  ,  ed  i  nomi  delle  qnali 
9  la  snpefficte  territoriale  stata  oc- 
la  nn  antico  castclloycomanità  o  po- 
icciolato,  di  cui  taluni  laoghi  con* 
tuttora  il  nome  specifico  segnata- 
le' distretti  di  Volterra  ,  di  Massa 
na,  di  Grosseto  e  di  Savana. 
RO.  n.  car.  m.  T.  milil.  L.  Bari' 
US.  (  Dal  gr.  Banda  invece  di 
I  insegna,  e  pheró  io  porto.  )  Bas- 
iate che  negli  eserciti  degl'  inope- 
ostantinopolitani  portava  la  ban- 
elU  saa  coorte. 

DSL  Cbtla^.  T.  bot.  Albero  delle 
i  cui  foglie  hanno  nella  cima  nn 
3  o  borsa ,  che  contiene  acqua  in 
I. 

s.  f.  T.  bot.  Nome  diito  nell'Io- 
pianta  detta  Com^olvulus  caprai 
oglie  s'  ndoprano  a  comporre  ca- 
ì  per  calmare  i  dolori  artritici. 

m.  Denomiaixìone  data  ad  una 
ii  cnnapa  detta  Cannadia  indica , 
foglie  masticate  o  fnuinte  in  vece 
eco  vengono  adoperate  nell'  India 
tare  nna  specie  di  ebrietà  e  riscnl- 
Ai  d'  idee. 

(San  Donato  a),  geog.  Casale  con 
hia  dfl  gr.  due.  di  Tose. ,  nel 
tim.  di  Arexxo,  e  n^l  Val-d*  Amo 
lese  non  lungi  da  Bibbiena  ,  con 
in  di  450  abitanti. 
f.  usata  dal  Marchi  soli  mente  col 
Pare;  onde  Fnr  bao  bao,  vale  Bi- 
«  ,  mormorare  ,  susurrare. 
t.  ro.  T.  bot.  Il  più  alto  ,  il  più 
il  più  durevole  degli  alberi  cono- 
ino  ad  ora  ;  appartiene  alla  fa- 
delle  Malvacee.  Sulle  coitf  are- 
ll'AfiVica,  questo  e  'losso  del  regno 
lile  fa  pompa  de'  suoi  vasti  rami 
di  verzura.  Le  sue  foglie,  e  la  sua 
abbond;>no  di  muciL-iggine  e  sono 
anti  j  il  suo  frutto  è  ripieno  di  una 
icidetta  e  gradila  ,  utile  nella  dis- 
I. 

.  stor.  ant.  Lo  s.  e.  Boadicea.  V . 
co.  Lo  8.   e.  BiirAbasso. 
vs.  n.  m.  T.  filolog.  Sorta  di  ar- 
o  scolastico. 

n.  car.  pi.  T.  d*  an'.iq.  Ufliziali 
(to^livano  le  chiavi  delle  città  do- 
orava  1'  imperatore^  e  segnatameo- 
antinopoli. 

m.  T.  med.  Col  nome  di  Baras 
jéppend. 
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nero  Avicenna  indicavi  lo  stato  mgoto 
e  squamoso  della  pelle  che  osservasi  in 
alcune  specie  di  elefantiasi  degli  Arabi. 

Bàratro.  K,  Dis.  $.  — .  T.  fis.  Spelonca 
con  aria  corrotta. 

Barattatiìcb.  o.   car.  f.  Colei  che  baratta. 

Barattaziórb.  Lo  s.  c.  Barattamento.  F. 
Barait — o. 

Barbalìsso.  geog.  ant.  Città  assai  conside- 
rabile d'Asia  nella  Siria,  alPoccid.  del 
r  Eufrate  ,  alquanto  al  disopra  del  luogo 
dove  in  quel  gran  fiume  si  perdeva  il 
Daradax,  dist.  48  miglia  da  Hieropolis, 
Senofonte  parla  di  questa  città  ,  descri- 
vendo la  marcia  de*  Greci  sotto  Ciro  il 
giov.ine.  Oggidì  si  chiama  Beles 

Bambalì^tti.  n.  car.  pi.  T.  ecdes.  Sorta 'di 
eretici  italiani ,  sorti  nella  città  di  Bolo- 
gna. 

BARBANTÌin  (Niccolo),  biog.  Valente  Chi- 
rurgo iuliano  ,  nato  io  Lucca  nel  4782. 
Ebbe  la  catiedera  di  clinica  chirurgica 
nel  patrio  liceo;  inventò  alcuni  strumen- 
ti ^  tra  i  quali  la  stringa  a  dardo  per 
le  cistotomie.  H  pìù  commendevole  dei 
suoi  scritti  é  un  Trattato  storico  ,  teo- 
rico, pratico  del  contagio    venereo. 

Barbaràstio.  8.  m.  T.  bot.  Pianta  bienne  , 
erbacea  ,  del  genere  verbasco  ,  e  della 
famiglia  delle  solanacee;  le  sne  foglie  ed 
i  suoi  fiori  hnnoo,  nella  medicina,  azio- 
ne pari  all'  allea. 

Barbàrca.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
croci  fere  si  liqiiosc, indigene  della  Barberi  a. 

Barbaresco.  Lo  s.   e.  Barberesco.  (  App.  ) 

Bàrbari.  Nome  che  i  Greci  davano  a  tutti  i 
popoli  che  non  p'>rlavano  il  loro  idioma, 
o  almeno  che  non  lo  parlavano  cosi  bene 
com'  essi  ;  non  n'  eccettuavano  oè  anche 
gli  Egizj,  presso  i  qnali  per  altro  confes- 
savano che  i  loro  filosofi  e  legislalori  avean 
viaggiato  per  istruirsi.  In  :ippresso  il  si- 
gnificato di  tal  nome  venne  ristretto  ^  ed 
essi  non  se  ne  servi ron  più  se  non  se  per 
indicare  l'  estrema  opposizione  che  tro* 
vavasi  fra  i  Greci  infinitamente  inciviliti, 
e  le  altre  nazioni  non  ancora  instrnile.  I 
Romani  chiamavan  Barbari  tutti  gli  altri 
popoli,  tranne  i  Greci,  da  loro  riguardati 
come  una  nazione  bene  ordinata  e  sapien- 
te. In  ullimo  chiamavansi  Barbari  tulle 
quelle  nazioni  che  dal  settentrione  sacces- 
sivamenle  vennero  ad  invadere  1'  impero 
siccome  i  Goti,  i  Vandali,  gli  Unni,  gli 
Svevi  ec. 

Barbarìa.  geog.   Lo  s.  e.  Barberia. 

Barbaricambntb.  avv.  In  modo  barbarico. 

Babbaricì5a  ,  o  corrottamente  Barbabegìba. 
geog.  Contrada  del  gr.  due.  dì  Tose. ,  nel 
suburbio  occid*  di  Pisa ,  sulla  riva  destra 
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dell'  Arnr>y  con  psirrorrtifn  dì  qu^itM  con- 
tratU.  ConU  alqu^mro  più  dì  1200  Anime. 
L'etimologia  del  nome  cb«;  le  fu  dato  sino 
dal  medifi  evo  dc*ri\a  d,i  quei  popoli  Bar- 
baricini  vernili  a  ftlnl>ilii-vi«i  veiiendd  dal- 
l'isola  di  Sard4gna.  (  V.  1' aiticelo  se- 
guenle.  ) 

BAfìBAHiL'ìNi.  n.  Hi  nax.  ant.  Popoli  :il)itatori 
delle  montagne  della  Sardegna  ;  erano 
provenienti  da*  Mauri  d'  Affrica,  die,  se* 
condo  alcuni  scrittori  ,  quivi  ripai irono 
quando  i  Vandali  invasero  la  loro  patria; 
o  secondo  altri  quivi  furon  tiaspoitati  dai 
Vandali  stessi  colle  loro  faniielie  ,  onde 
non  essere  da  loro  inquietati. San  Grego* 
rio  il  Grande  inviò  loro  il  vescovo  Ciria- 
co per  convertirli  al  cristianesimo.  Molti 
di  essi  andarono  poi  a  stabilirsi  in  To- 
scana ,  nella  vicinanza  di  Pisa  ,  dopo  la 
conquista  della  Sardegna.  La  contrada  da 
essi  abitata  prese  il  nome  di  Barbaricina. 

Barbarica,  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Yen. , 
nella  provin.  di  Brescia. 

Barbarizz—  are.  V.  neut.  Dire  o  scrivere 
barbarismi. — àmie.  add.  Che  barbarizza. 

^Barbaròfoai.  n.  di  naz.  .int.  L.  Barbaro- 
photii.  (  Dal  gr.  Barhmos  barbaro  ,  e 
phóué  voce.  )  Omero  dà  quest'  epiteto  ai 
Carli,  popolo  dell'  Asia  minore  ;  i  quali 
pel  commercio  avuto  co'  Greci  ,  al  cui 
soldo  militavano  ,  formato  aveano  della 
lingua  pr<<pria  e  della  greea  nn  miscnglio 
ri  de  \  ole.  Si  osserva  che  questo  antico 
poeta  ,  fra  le  tante  nazioni  i\ik  lui  cono- 
sciute non  ha  chiamato  barhara  se  non 
questa.  I  Greci  cosi  chiamaron  dappoi  tutte 
le  altre. 

BARBAROGRèco.  Voce  composta  di  barbaro  e 
f^reco,  e  vale  Greco  imperfetto,  che  ha 
del   barbaro. 

BARnAROLATÌTco.  Voce  composta  di  barbaro 
e  latino^  e  vale  Latino  imperfetto  che  ha 
del  barbaro. 

Barba KOLà.«si.  Lo  s.  e.  Baibarinroo. 

Baahìiròstomo.  add.  Dicesi  coni  Colui  che 
proferisce  frasi  piene  di   barbarismi. 

Barbàsco.  Lo  s.   c.   Barbarastio.  (app.) 

Barbata,  mitol.  Epiteto  dt  Venere  appo  i 
Boroani.  Vuoisi  che.  avendo  una  maUtti.n 
fatto  perdere  i  capelli  alle  loro  donne  , 
supplicaron  la  dea  perchè  lor  facesse  cre- 
scere nuovamente  i  capelli  e  perciò  le 
eressero  una  statua  fornita  di  barba  al 
mento. 

Barbato,  mitol.  Soprannome  dì  Bacco  in- 
diano. 

Barbatòja  (  C^olfo  di  ).  geog.  Piccola  cala 
formata  da  nno  lingua  di  suolo  granitico, 
alla  punti  di  fetovaglia  ,  la  quale  si  e- 
Mende  in  mare  sulla  cotta  meridionale  del- 
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l'isola  dell'Elba,  fra  la  punta  di  PothOn- 
te  e  quella  di  Cavoli,  Ha  questa  cala 
trenta  braccia  di  fondo  ;  essa  è  uno  dei 
punti  più  importanti  dell'  isola  delPElba 
da  osservarsi  dal  naturalista  ;  imperocché 
nelle  sue  vicinanze  troverà  le  antiche  ca- 
ve di  granito  abbandonate  da'Pisaui. 

Barratola,  s.  f.  T.  ittiol.  Pesce  del  genere 
Cobite',  ha  sei  fili  in  forma  di  barba,  ed 
il  capo  compresso  e  disarmato.  Vive  nelle 
acque  dolci  dell'  Europa  e  deli'  Asia,  ed 
ha  carne  saporita. 

BarbatCccio.   add.  Vezzeggiat.  di  Barbato. 

Barbavàra     I   geog.  Villaggi  del  res:.  Lom- 

BakbbIiyo.      I    b.  Ven.  ;  il  primo  nella  prò 
▼in.  di  Lo<li  e  Cn^raa,  il  secondo  io  quel- 
la di  Udine. 

BAKeéoGiA.  •   f-  Specie  d'  insetto. 

Barbeliòti.  n.  car.  p|.  Sella  dì  gnoitìci,  che 
spacciarono  la  più  stravagante  dottrina 
sulla  creasione  dèi  mondo  e  dell'uomo. 

Babbellìno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven. , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Barbìi^o.  mitol.  Difinilà  de  Nicolaìti  ,  la 
quale  abitava  1'  ottavo  cielo. 

Barbbràho.  geog. Borgo  degli  Slati  Pontifirj, 
nel  patrimonio  di  San  Pietro,  sul  torren- 
te Bieda  fra  Bracciano  e  Toscanella. 

Barberésco,  add.  Di  Baiberia,  proveniente 
dalla  Rarberia, 

Barberìni.  biog.  Nome  d'  una  famiglia  fio- 
rentina ,  originaria  dì  Semifonte,  e  che 
dal  pontificato  di  Urbano   Vili  (  Maffeo 
Barberini  )  in  poi  ,  salì  ad  un  grado  di- 
stinto fra  la  nooìllà  romana.  All'avveni- 
mento dì  Urbano  Vili  al  trono  pontificio 
questi  avea  un  fratello  chiamato  Antonio, 
frate  cappuccino^e  tre  nipoti  Antonio. dello 
il  giovane,  Francesco,  e  Taddeo  figli  di 
Carlo  Barberino  altro  fratello  di  Urbano. 
Urbano,  durante  un  pontificato  di  2 1  an- 
no  colmò  quei  quattro  suoi  congiunti  di 
onori  e  di  ricchezze  ,  ed  essi«  essendo  la 
mente  del  pontefice  con  I'  età  affievolita, 
abusarono  in  maniera  scandalosa  dell'  a- 
scendente  che  aveano  acquistato  sullo  spi- 
rito suo.  Antonio  il  veccbìo,  Antonio  il 
giovane  e  Francesco    furono  ornati  della 
porpora  di  cardinale,  e  ottennero  una  ren- 
dita di  350  mila  scudi  in  tanti  beni  ec- 
clesiastici ;  e  di    più  furon   di  viti  ira  di 
loro  i  prodotti  delle  vacanze  della  camera 
apostolica  i  quali  annualmente  ascendeva* 
no  a  200  mila  scudi.  Taddeo  ebbe  il  prin- 
cipato   di  Palestrina    con  una  rendita  di 
60  mila  scodi,  e  fu  insignito  delle  cari- 
che di  prefetto  di  Roma  e  di  duce  supre- 
mo dell'  esercito  pontificio.  Di  tante  o- 
noranze  e  di  sì  smodale  dovizie  non  furon 
tuttavia  soddisfatti  gli  ambiiiosi  Barberi* 
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ni  y  e  fi  voUaro  p^lìare  «oclio  i  ducali 
«lì  Gislro  e  di  fiooci^lioae^  feudi  della 
CSM  Faracfee,  e  akonti  tra  Roma  e  la  Xo  - 
scaaa.  Tealaron  prima  di  cookperarli  dal 
duca  dì  Parma  Odoardo  Farneae^  indi  di 
oUcoerli  cume  dotis  della  figlia  di  lui,  l-i 

?uale  chiedevano  in  ìsputii  pel  principe  di 
alesinna.Ma  uno  folcudo  il  duca  Odoar» 
do  FM-neae  accoasendre  a*luro  deaiderj>etti 
induMcro  il  papa  a  rompergli  (guerra  oel 
1644  tolto  colore  che  aoa  avease  il  diritto 
di  erigere  fortlficaaìoaì  negli  stati  pontificj. 
La  conquista  de'  due  ducati  fu  presto  oom* 
piuta  da'  fiai  beriai,  e  di  ciò  né  por  con- 
ienti, vollero,  ranno  sussegneulc,  teoUre 
quella  dì  Parma,  e  a  tal  fine  radunarono 
un  esercito  di  20,000  combattenti  nei  Bo* 
lugneae.  Taddeo  Barberini,  duce  di  quelle 
tiuppe»  chiese  ai  duca  di  Modena  un 
passaggio  pe'  suoi  stati  onde  entrare  in 
quelli  di  Parma.  11  duca  Oduardo  ,  dal 
canto  suo  ,  av«:a  auch*  egli  raccolto  uu 
piccolo  esercito  di  ^UOO  uomini  ;  e  tro- 
vandosi senaa  il  danaio  n<rcesaiario  per  pa* 
garlo  ,  risolse  di  fjrlo  sussistere  a  spese 
de'  suoi  n4'mlci  ,  e  di  l'arr  una  gueri« 
offensiva.  Traversò  lo  sUto  di  Modena  e 
andò  in  traccia  delle  truppe  del  paj^s.  Qiie' 
sii  non  avea  mai  supposto  che  si  potesse 
venire  a  combattere,  ed  i  suoi  soldati  rac- 
colti in  fretta  ,  senaa  alcuna  oo^nisioiie 
dell'arte  militare ,  qujiiido  videro,  cusì 
narrano  gli  sturici  di  quel  tempo  ,  die 
loro  si  proponeva  di  aspettare  un  nemico 
che  menava  le  sciabole  di  taglio  •  n>m 
di  piatto  ,  e  che  caricava  gli  archibugi 
con  palle,  presero  tutti  la  fuga  ;  e  io  stes- 
so duce  ne  dirde  loro  P  esempio.  Tutte 
le  città  della  liomasna  apriron  le  porte  a 
Oduardo  Farnese^  Ruma  stessa  era  nella 
co^ernasione  ,  ed  il  papa  pensava  già  a 
chiudersi  nel  castello  .Sani'  Angelo.  Ma 
il  duca  di  Parma  non  seppe  raccorrc  il 
frnlto  della  vittoria  riportata  senaa  trar 
colpo  i  imprudentemente  lermossi  fra  la 
Pieve  e  Cistiglione  per  intavolare  nego* 
ftiaaioni  col  pipa  con  la  intercessione  dei 
ministri  di  Francia,  e  di  Toscana,  ed  i  suoi 
•oldiiti,  perdendo  la  speranaa  della  preda 
che  gli  uvea  animati  sino  allora,  lo  abban- 
donarono quMsi  tulli.  1  Barberini  rìuve- 
outi  dal  loro  primo  terrore  ,  accrebbero 
nliora  le  loro  pretensioni,  fecer  inintcce, 
e  nel  principio  dell'  inverno,  il  dnca  fu 
obbligato  a  rientrare  nei  suoi  stati. 1  Ve- 
neziani, il  granduca  di  Toscana  e  il  duca 
dì  Modena  lecer  li^a  ,  1'  anno  seguente, 
per  difendere  il  dnca  di  Parma.  11  cardi- 
nale Anionìo  Barberini  si  pose  alla  testa 
delie  truppe  pontificie,  ma  gli  toccò  una 
rolla  dal  Moatecuccolt  ,  duce  d'  esercito 
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dei  duca  di  Modena.  Finalmente  an  trai* 
tato  ,  con.hiuso  in  Venesia  il  di  ii  di 
luiggio  del  i6ii,  ristabilì  ciascuno  ue'di- 
ikti  di  cui  goileva  prima  delle  ostililà.  Ma 
quella  guerra  ridicola  coniò  somiue  im- 
mense a'  Barberini;  per  so»Lcneiia  bisognò 
caricare  ì  popoli  di  gravezze  inaudite  , 
esponendosi  a  tutu»  1*  odio  loro.  1  Barbe  • 
rini  furono  i  più  impudenti  nipoti  di  pa- 
pa che  mai  abusassero  dei  favore  della 
cieca  forlmia  ;  tutto  il  popolo  di  Buina 
fremeva  e  levava  la  voce  contro  il  loro 
fasto  oltraggioso,  la  insaziabile  avidità  di 
dominj  e  di  tesori,  le  inique  espilazioni 
dei  pubblico  erario  ,  ed  altri  soprusi  di 
tal  maniera.  Surse  allora  quel  loro  palagio 
che  agguaglia  o  vince  in  magniiicenu  i 
tanti  che  i  Romani  con  beila  proprietà 
motteggiando  chiamano  miracoli  di  San 
Pietro  ;  e  avendo  essi  per  quella  fabbrica 
adoperato  le  pietre  del  colossco,e  le  lamine 
di  ottone  di  cui  era  coperto  il  tetto  del  Fan 
teon  ,  venerande  relìquie  del  tempo  an- 
tico ,  usci  allora  quel  bellis»ìnio  dettato 
latino  che  va  ancora  per  tutto  le  bocche 
romane  :  Quod  non  feceruiU  burluut , 
feceruiU  Burheruù,  L'  oilio  de'  Uomaoi 
contro  que*  nipoti  di  Urbano  Vili,  si  ma- 
nifestò subito  dopo  la  morte  di  questo 
pontefice  nel  4644.  Malgrado  però  ì  cla- 
mori de'  Uomani,  i  Barberini,  coli'  lijuto 
de'numerusì  partigiani  che  aveiino  nei  con- 
clave, e  delle  truppe  prese  ni  soldo  loro, 
tennero  ancora  lungaiuente  in  bilico  ì  suf- 
fragi <^^'  cardinali  neil'  elezione  di  uu 
nuovo  papa.  Finalmente,  con  una  iiiauie- 
ra  di  compinimesso,  'diedero  il  loro  volo 
al  cardinale  Panfili  che  preae  il  nume  di 
Innocenzu  X.  Questo  nuovo  p^pa  ,  cu- 
mechè  avesse  obbligasi  uni  co'  Barberini, 
non  usò  a  lungo  con  essi  di  certi  riguar- 
di. Tolse  le  C'trich*-*  di  prefetto  di  Homa 
e  di  generale  della  Chiesa  a  Taddeo  Bar- 
berini ;  e  dimandò  conto  al  cardinale  An- 
tonio di  40  milioni  di  scudi  de'  quali  a- 
vra  avuto  1'  amministrazione  in  qualità  di 
tesoriere  pontificio,  e  di  8  milioni  di  scudi 
debiti  che  avea  fatto  contrarre  alla  ci 
mera  apostolica.  1  Barberini  ,  dianzi  sì 
potenti,  non  udiroo  più  che  querele  e  rim- 
brotti ;  s*  accorsero  che  la  luro  rovina  era 
stabilita  ;  ed  altro  scampo  non  ebbero  che 
reoiierai  esuli  da  quella  patria  che  avesno 
sà  disonestam>'nle  manomessa.  Ripararono 
in  Francia  sotto  la  protezione  del  cardi- 
nde-mioistro  Mazzarino,  il  quale  infatti 
riuscì  a  riconciliarli  con  la  corte  di  Ro- 
ma ,  ed  a  far  levare  il  sequestro  eh'  era 
stato  posto  a'  ioi-o  beni,  e  la  famiglia  con- 
servò il  principato  di  Palestrina.  Antonio 
il  freccino  ebbe  il  vescovado  di*Sinigaglia 


384 


BA 


dove  morì  oel  4646;  Antonio  il  Giovine, 
coltivò  0  protesse  le  ielltrre  •  morì  iu 
Roma  nel  4674  ;  Francesco  ,  fu  legalo 
pontificio  iu  Francia  e  in  Ispagna  ;  suc- 
cessivamente vescovo  di  Sabina,  di  Porto, 
e  dt  Ostia  ;  bibliotecario  della  vatica- 
na g  decano  ókÌ  sacio  collegio  ,  e  mori 
nel  4679;  e  Taddeo  ,  principe  di  PaU- 
slriua  sopravvisse  »gli  altri  tre  e  moti  iu 
Parigi  nel  4681. 

BAaBBRiiiiÀifo.    add.   De'  fiarberini,  e  ai  usa 
come  agg»  a  libreria,  codice  e  simili,  al 
ludeodo    alla    libreria    de'  Barberini    io 
Boua. 

Barbbrìvo  (  Francesco  da  ).  biog.  Uno  dei 
più  anticbi  poeti  toscani,  ed  uno  de'mi- 

fliori  della  prima  epoca  dellii  poesia  11»- 
iana.  Nacque  nel  4264  a  Barberino,  bor^o 
del  eraoducato  di  Toscana  nella  provin. 
di  Firenae.  Francesco  fece  i  suoi  primi 
stadj  sotto  il  celebre  Brunetto  Latini.  £ra 
ancora  giovanissimo  quando  si  trovò  iu 
urado  di  rispondere  pubblicamente,  e  al- 
l' improvviso  a  ventiquattro  domande  in 
argomenti  amorosi  ,  eh'  erano  una  parte 
della  filosofìa  morale  ed  un  soggetto  seriu 
di  studio.  Si  applicò  poscia  alla  giurispru- 
denza ed  abbracciò  la  professione  di  uo- 
tajo  pubblico  una  delle  più  pregiate.  Vi  ag- 
gio poi  io  Francia  e  dimorò  lungamente 
in  Avignone  dove  allora  risiedeva  la  corte 

r pontificia.  Di  ritorno  in  Fireote  ottenne 
a  laurea  di  d<ittore  io  diritto  :  e  si  assi- 
cura che  egli  fu  il  primo  a  prendervi 
questo  grado,  e  che  gli  fu  dato  per  sin- 
golare privilegio  concedutogli  da  Clemen- 
te V.  Morì  nel  4348  di  84  anni.  La  pri- 
maria opera  sua  è  un  poema  intitolato  Do' 
cumenti  d'  amore  :  è  questo  un  trattato 
di  filosofia  morale  ,  che  pel  titolo  crede- 
rebbesi  simile  all'  jirte  d*  amore  di  O- 
vidio  ,  ma  che  ,  per  le  savie  ed  oneste 
massime  ,  di  cui  è  pieno  ,  è  veramente 
degno  d'  un  Salomone.  Qiiest'  opera  ,  in 
coi  SODO  esposti  i  precelti  più  essecitiali 
di  tolte  le  virtù,  è  divisa  iu  dodici  parti 
i  cui  soggetti  sono  :  la  Docililà^  V  Indu" 
stria,  la  Pazienza,  la  Speranza,  la  Prr<- 
denza,  la  Gloria,  la  Giustizia,  l*  Inno- 
cenza, la  Riconoscenza,  ed  infine  V Eter- 
nità, 11  Barberino  vi  usò  versi  di  misure 
diflereoti,  le  più  delle  quelli  sono  di  sua 
ioveozione.  Gli  si  appone  che  ti*oppo  imi- 
tasse i  poeti  proveotali,  di  coi  la  lingua 
e  le  poesie  gli  erano  assai  famigliari. 
Nondimeno  i  Documenti  d*  amore  aicco- 
me  le  altre  poesie  del  Barberiao,sono  citali 
dairaccademia  della  Crusca  come  lesti  di 
liogoa.  Vuoisi  che  da  questo  Barberino 
discendeMe  Maffeo  Barberini  ,  poi  Urba- 
no Vili. 
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BitMaìiio.  geog.  V,  Dia.  (si  levi  tuUo  l'ar« 
ticolu  taoto  la  parte  geografica  quanto 
la  biografica  e  si  «ostiluisca  alla  priftia 
l'articolo  seguente,  e  alla  seconda  sup- 
plirà r  aittculo  BaRaBRiNi..  F,  App.) 

Barbeaìno.  geog.  Nome  di  due  borghi  del 
gr.  due.  di  Toscana.  <$.  —  Di  Mogìllo, 
oel  éompartim.  di  Firenae,  io  Val-di-fiiie- 
ve  ,  aulla  destra  ripa  del  torrente  Stuis 
dist.  4tf  miglia  da  Firenze  sulla  «trada 
che  da  questa  città  per  Val-di-Mniiia 
entra  nella  bolognese  a  Montecarelli  ;  è 
capoluogo  di  comunità  e  di  potesteria,  e 
conta  4iO()  abitami.  La  comunità  è  com- 
posta di  «llri  23  luoghi  tra  villaggi  e  c«- 
aitli,  e  contieue  <<600  abitanti.  5.  —  Di 
Vil.i>'-El&a>  nullo  stesso  comparti  mente, 
aulla  strada  romana  ;  è  capola<^o  di  cu- 
munita  e  residensa  di  un  poteuà  nel  vT- 
cariaio  di  Colle,  con  meglio  di  700  ahi* 
tinti,  avendone  7870  la  comunità  che  e 
composta  di  altri  il  luoghi  assai  popolali. 
Il  h(»rgo  di  Barberino  di  Val-d*  Elaa  die 
il  suo  nome  alla  laiuosa  famiglia  de' Bar 
herini.    ^ .  BARBiaiNi.(app.) 

Ba.ibiàlla.  geog.  Castellare  e  borgata  del  |>r. 
due.  di  Tose. ,  oel  coropartim.  di  Firenze 
e  nei  Val-d'  Arno  inferiore  ,  con  400  «1- 
bitHUti. 

Babbiàma.  geog.  Casale  eoo  parrocchia  di 
Toscana  ,  uel  compartim.  di  Firenze  in 
Val-d'-Sieve. 

Babbiàho.  geog.  f^*  Diz.  %,  ->.  Casale  del 
ducalo  di  Lucca,  io  Val-di -Sarchio,  disi. 
6  miglia  da  Lucca  eoo  meglio  di  500 
abiUuti.  $.  — .  Casale  di  Toacaoa  ,  nel 
compartirne  di  Firenze  in  V^al-di-Greve, 
con  300  nbitanti.  S-  — *  Nome  di  due 
borgate  in  Toscana  ,  nel  comparlim.  di 
Siena,  in  Val  d'-Elsa;  ette  contano  insieme 
360  abitanti. 

Dabbiàno  (  Alberico  coote  di  ).  biog.  Nel 
secolo  XIV  gì'  Italiani  aveano  iuterutuente 
abbandonata  V  arte  della  guerra  ;  tutti  gli 
eaerciti  loro  erano  composti  di  soldati 
stranieri  e  lascia van  desolare  le  loro  prò- 
vincie  e  tradire  i  loro  sovrani  da  bande 
formidabili  di  Tedeachi  ,  di  Francesi ,  e 
d'  Uoghcresi  che  si  chiamavano  Compa- 
gnie a*at*t^entura.  Alberico  coote  di  Bar- 
oiano ,  e  signore  di  stlcune  castella  oclU 
vicinanza  di  Ek>logDa  ,  cambiò  del  tutto 
lo  stato  della  sua  patria  io  fatto  di  cose 
militari  ;  rislabili  l'  onore  delle  armi  ita- 
liane e  riuscì,  col  suo  esempio  e  co'aooi 
Bmniaestrameuli,a  sostituire  agli  straoieri 
i  soldati  italiani.  Incominciò  a  farsi  ooto 
oel  4377  per  la  parte  che  ebbe  nella  atia- 
ge  di  Cesena.  Comandava  in  quell'  epoca 
un  grosso  di  600  cavalieri  sotto  gli  ordini 
del  cardinale    di    Ginevra    che   diveunc 
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poi  aiiti|M|Mi  col  nome  di  QemcnU  VU. 
Fio  d*  allora  cliiamò  pretto  di  tè  tatti 
^V  Italiani  che  tervìvaoo  fra  gli  stranieri 
oc*  diverti  corpi  di  truppe  ;  ne  formò  no 
drappello  a  cui  diede  il  nome  di  Campa' 
gnia  di  San  Giorgio,  e  che  ,  nello  tci- 
•uia,  condotte  al  soldo  del  legiliimo  pon- 
tefice «landò  coti  un  caraUere  naaionale 
al  primo  etercito  italiano  che  «rette  esi- 
■tito  in  qnel  secolo.  Riportò  una  viuoria 
al  di  28  d'  aprile  del  4379  sopra  i  Bret- 
toni eh'  erano  i  più  formidabili  fra  i  sol- 
dati stranieri  che  militavano  in  Italiai  ed 
ajticurò  così  1'  onore  della  sua  novella 
aoldatetca.  La  compagnia  di  San  Giorsno 
divenne  la  grande  scuola  dell*  arte  mili- 
tare in  Italia.  Alberico  atcritte  in  rtta  i 
auui  fratelli  e  lutti  gli  aliri  sooi  congiuniì> 
e  distiate  fra  i  suldati  tutti  quelli  che  pei 
loro  talenti  si  rendevan  degni  di  e»sere 
un  giorno  cooilolli«ri  ;  Ugolottn  Bianchir- 
do,  Jacopo  del  Verme,  Facino  Otne,0i- 
tobooo  Terso,  Broglio^  Braccio  dì  Mon- 
tone, Biordo  e  Ceccolìno  de'  ftlichelotti  , 
e  Sforxa  iurono  i  suoi  allievi.  Alberigo 
servì  utilmente  sotto  Carlo  HI  re  di  Na* 
poli  ,  il  quale  nel  4  384  gli  conferì  il  ti* 
tolo  di  gran  contestabile  del  r^oo  ,  che 
egli  conservò  per  tutta  la  vila.  Militò 
pare  sotto  Giovao  Galeazzo  Visconti  duca 
di  Milano  che  per  testamento  lo  eleste  nel 
4402  ano  de*  tutori  de'  suoi  figli,  e  pn- 
•idenle  del  consiglio  di  reggenza  ;  ma 
quando  il  testamento  fu  aperto  Alberico 
era  già  morto  da  due  auni,  perocché  egli 
cesto  di  vivere  nel  4400  nel  castello  della 
Pieve  presso  Feragia.  Era  allora  agli  sti- 
pendj  di  Laiiislao  re  di  Napoli  e  si  pre- 
parava ad  incominciare  in  nome  di  quel 
monarca  la  guerra  contro  i  Fiorentini. 
BJùtBicB.  Lo  8.  e.  Beibice. 

Baibibiùgcio.  n.  car.  m.   Peggiorat.  di  Bar- 
biere. 

BABnàftì  (  Giovan  Francesco  detto  il  Gaer- 
cino  )•  biog.  Celebre  pittore.  /^.  Goeit- 
cifro. 

BAatiGLiòivi.  8.  m.  pi.  T.  veterìo.  Quelle 
duplicature  protoberanti  che  hanno  sotto 
la  lingua  i  cavalli,  come  la  maggior  parte 
d^li  altri  quadrupedi. 

BAftBiPièco.  Lo  t.  e-  Barbichieppo. 

Babbìstio.  geog.  Cattellare  con  parrocchia 
in  Toscana  nel  compartimento  di  Arezzo 
in  Val-d'-Arbia,  con  circa  200  abitanti. 

Blurros.  8.  m.  T.  mot.  Nume  di  uno  stru- 
mento da  corda  d'-glì  antichi  Greci,  Tin- 
veozione  del  quale  alcuni  l'  attribuiscono 
ad  Alccro  ,  altri  ad  Anacreonle. 

Barboràccia.   Lo  s.  c.  Ononide. 

BaasoijUco.  g^og.  Vili,  con  parrocchia  del 
dueaton  di  Modena,  in  Val*di-BljgTa,  dist. 
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42  miglia  àà  Blatta  di  Carrara,  con  400 
abitanti. 

Bauósa.  8.  f.  Sorta  di  pianta. 

Barbottolàms.  Lo  s.  e.  Barbottare. 

Baoùclio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  del  Polesine. 

Bauca  (  San  Pi^ro  in  ).  geog.  Casale  io 
Toscana^  nel  comp«rtim.  di  Siena,  in 
Val-d'-Arbia  ,  eoo  450  abitanti. 

Barca  (  Asdrubale  ).   A^.  Asobobali  Basca. 

Bakajàsi.  V.  a.  Ammassare  ,  e  diceai  del 
grano  quando  a'  ammontica  Beli'  aja  per 
trebbiarlo. 

Baacaruòla.  n.  f.  Canzoni  che  cantano  ì  gon- 
dolieri a  Venezia ,  e  che  hanno  non  di 
rado  un  cauto  assai  espressivo. 

Barcslloméss.    add.  Di  B.ircellona,  capitale 
della  Catalogna  in  Ispagna. 

Baicìib.  geog.  Vili,  del  reg*  Lomb.-Ven. , 
aelLa  provin.  di  Vicenza. 

BAicasacÒLO,  e  Barcuiìso.  Lo  8.  e.  Barca - 
juolo. 

BAEciflo.  geog.  ant.  Nome  antico  dell*  odier- 
na Barcellona  capoluogo  della  Catalogua 
una  delle  proviucie  in  coi  è  divisa  la 
Spagna. 

BAtcocàsA.  biog.  Uno  degl'  impostori  ebrei 
che  ne'  primi  secoli  della  Chiesa  cristiana 
vollero  spacciarsi  pel  MeMia.  Incominciò 
dal  fare  il  ladiooe  non  ad  altro  tendendo 
che  a  farsi  i  icco  depredando.  Quando  ebbe 
concepita  l' idea  di  persuadere  gli  Ebrei 
che  egli  era  il  Messia,inutò  il  proprio  nome 
di  Bar-Cez'ba  ,  cioè  Jìglio  della  mento- 
gna  iu  quello  di  Barcoceba  che  significa 
Figlio  della  stella.  Irritati  gli  Ebrei  per- 
chè 1'  imperatore  Adriano  avea  fatto  eri- 
gere nn  tempio  a  Giove  dove  era  stato  il 
tempio  di  Gerusalemme,  e  sedotti  dalla 
promessa,  tante  volte  ripetuta  a  quel  po- 
polo slotto  e  credulo  che  trionfare  dovea 
di  tutte  le  nazioni,  eran  dispostissimi  a 
ribellarsi  dii 'Romani. Barcoceba  approfittò 
di  tale  disposizione,  adunò  nn  nuineros» 
esercito,  stabili  a  Bither  la  sede  del  suo 
potere  e  fece  batter  moneta  in  ano  no- 
me, si  fece  incoronare  re,  e  presso  lui  con- 
vennero tutti  i  ladroni  delle  vicine  contra- 
de, cui  la  speranza  del  bottino  vi  raguuò. 
Con  ogni  maniera  di  ruberie  devastò  quei 
parsi  ,  disfogando  il  suo  fnrore  sopra  i 
cristisni  cui  riguardava  come  apostali  del- 
l'ebraica  religione.  L'imperatore  Adriano 
trascorò  da  principio  di  reprimere  quella 
ribellione;  il  comandante  romano  fu  vinto 
in  parecchi  scontri  ,  e  (o  d'  uopo  inviar 
contro  gli  Elhrei  Giulio  Severo  ,  uno  dei 
piò  abili  capitani  dell'  impero.  Ma  sì  nu- 
merosi erano  i  ribelli  ,  che  non  osando 
Giulio  attaccarli  in  ordinata  battaglia,  si 
limitò  ad  inquietarli,  a  stringerli  da  pretto. 
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ed  a  chiuder  loro  la  via  di  provvedersi  di 
viveri.  Dopo  che  gli  ebbe  così  affievoliti, 
gli  assediò  in  Bitnet ,  La  città  fu  espugna- 
ta d'  assalto,  e  Barcoceba  perì  cumbaitea- 
do  >  •  tutto  il  suo  esercito  fu  passato  a 
fil  di  spada.  Dione  rappresenta  quella 
guerra  che  era  durata  due  anni  come  una 
delle  più  crudeli  ,  e  dice  che  i  Humani 
vi  perderono  gran  uuuiero  delle  loro  mi  - 
gliori  soldatesche.' 

Barctar.  mitol.  maomettana.  Pietra  nera,pu 
lita,  poata  all'angolo  orientale  del  Canba; 
i  Mussulmaui  professano  profonda  vene- 
raaione  per  questa  pietra  so  cui  dicono 
Agar  e  suo  figlio  Ismitel  ti  riposarono  do- 
po che  erauo  stati  scacciati  dalla  casa  di 
Abramo. 

Bardalóxb.  geog.  f^.  Dia.  $. —  ([San  Pao- 
lino al  ).  Vico  con  parrocchia  Lo  Toscana 
nel  compartim.  di  Fireuae  ,  in  Val*di-Re- 
no,  sul  torrente  dello  stesso  nome,  dist. 
4  miglia  da  Saa  Marcallo,  cou  circa  500 
abitanti. 

Baroamòti.  n.  car.  pi.  T.  d'  anilq.  Soldati 
de ^1* imperatori  di  Costaolinopoli.  Krano 
Persiani  d*  origine.  Il  loro  posto  uell'  e* 
sercito  era  al  settentrione  della  tenda  im- 
periale, ove  facevano  la  guardia. 

BAtDAS.  stor.  f^.  Dia.  (  In  quest'  articolo 
alla  linea  29  si  legge  «  detto  SciLaas  u 
correggasi  quest'  errore  ,  che  deve  leg- 
gersi <c  detto  ScLBao  u.  ) 

Bardi,  biog.  Antica  famiglia  fiorentina  della 
quale  si  trova  spessissimo  fatto  ricordo 
nelle  storie  della  città  di  Firense.  Fin  dal- 
l' aan>  4280  quando  fu  conchiusa  la  pace 
tra  i  Guelfi  ed  i  Ghibellini  sulla  piaua 
di  Santa  Maria  Novella  al  cospetto  del 
cardinale  Latino,  tra  i  mallevaduri  sotto- 
scritti a  quell'  atto,  si  trova  anche  un  A- 
stagio  de'  Bardi. Una  delle  vie  di  Firenae 
ritiene  il  nome  di  questa  famiglia,  ed  ivi 
il  vigono  ancora  le  sue  case.  5*  '-*  (Gio- 
vanni de' ).  Conte  di  Vernio,  nobile  fio- 
renano  ,  disceso  dalli*  famiglia  ricor- 
data di  sopra.  Si  rese  celebre  nell'  ultima 
metà  del  secolo  XVI  colle  sue  cogniaioni, 
co'  suoi  talenti  nelle  scienae  matematiche, 
nelle  belle  lettere  ,  nella  poesia  e  nella 
lingua  greca.  Eira  membro  dell'accademia 
della  Crusca  ,  e  di  quella  degli  Alleriiiì 
di  Firenae.  L'  ebbe  assai  c<iro  papa  Ur- 
bano Vili,  che  il  chiamò  a  Roma  presto 
di  se,  e  lo  fece  suo  maestro  dì  camera. 
Morì  nel  4690.  Lasciò  le  seguenti  opere  : 
Discorsi  sopra  il  giuoco  del  Calcio  Fio- 
rentino del  Puro  accademica  fiorentino 
(  il  nome  accademico  dell'autore  era  Pu- 
ro) ^  -^  Tractatus  eorum,  gniB^  t^huH' 
tur  in  aquis  experimenta  ad  Jirchimedis 
trutinam  examinata.  Pietro  de'  Bardi  ed 
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alcuni  altri  penooaggi  ai  disftioser    pari- 
mente nelle  lettere  e  nelle  scienae. 

Baroìnb.  geog.  Vico  in  Toscana,  nel  com- 
partim. di  Pisa  in  Val-di-Magra  ,  »ulla 
destra  ripa  del  torrente  dello  atesso  nome, 
dist.  7  miglia  da  Fivizaano. 

Baroìto.  n.  m.  T.  d'antiq.  Canto  guerriero 
d^li  antichi  Alemanni. 

Bardococùllo.  s.  m.  T.  d'  antiq.  Poraioae 
del  vestimento  de'  G.illi  :  era  un  piccolo 
manto  d'  una  stoffa  ordinaria,  oortaaaimo, 
guarnito  di  lunghi  peli,  con  un  cappuccio 
puntato.  11  hardocucuUus  fu  introdotto 
inverao  la  fine  della  repubblica,  •  diven- 
tò comunissimo  ,  imperocché  ,  coprendo 
esso  tutta  la  persona  dalla  testa  fino  alle 
coscie,  favoriva  il  travestimento  e  le  dis- 
soluteaaa  de'  giovani  Romani  ,  i  quali  lo 
adottarono  con  compi acenaa.  Giovenale  ne 
fa  loro  rimprovero  nella  satira  ottava. 

'fiAaBsibiBMO.  s.  m.  T.  fis.  (  Dal  gr.  Baros 
foraa  ,  e  anemos  vento.  )  Strumento  per 
conoscere  la  iorza  o  la  violensa  del  Tento. 

64RBSB.  add.  Di  Bari  ,  terra  nel  regno  di 
Napoli. 

BaRictìno.  Lo  s.  c.  Gbiaudaja. 

BARém  (  Giuseppe),  biog.  Poeta   e  lette- 
rato del  XVlll  aeeolo,  d' ingegno  critico, 
sottile  ma  stranissimo  ed  acre.  Nacque  a 
Torino  nel  4746;  il  genitore  suo  lo  io- 
diriaaava  allo  studio  delle  leggi,  me  ^li 
di  46  anni  fuggì  dalla  casa  paterna  e  andò 
a  stare  in  Guastalla  presso  un  suo  aio  che 
lo  allocò  qual  segretario  con  un  negosian- 
te.  In  capo  a  due  anni  passò  a  Veoeaia, 
ove  atrinse  aniìcitia  con  Gaapero  Goaaì, 
e  si  pose  a  studiare  sotto  la  diresione  del 
Taj>ltaancchi.    Uà  Venesia  recosai  a  Mi- 
lano ed  ivi  conobbe  l' Imbonati,  il  Passe- 
rooi  ,  il  Perini.  Stretto    dal    bisogno  di 
campare  la  vita,  fu  a  Cuneo  custode  dei 
magasainì  militari  ,  ma  vago    sempre  di 
mutar  luogo,  ricomparve  a  Torino,  indi 
a  Milano  ,  poscia  soprastette  a  Veneaia , 
traslatando  per  un   librajo  le  tragedie  di 
Pietro  Corneille.  Nel  4774  portato  dal  suo 
acerbo  istinto  alla  censura,  intraprese  un'o- 
pera periodica  intitolata:  Frusta  lettera- 
ria. Con    questa  intese  a    far  cessare    ia 
Italia    la    molesta    turba    degl*  ignoraoU 
arrìttori  ,  e  a  distogliere  alquanto  gì*  lu- 
liani  dalla  cieca  venerasione  e  dalla  aer- 
vile  Jmitaaìooe  de'  rancidumi  del  trecento 
ammessi  a  torto  dalla  Crusca    nel  codice 
della  favella  ;  ma  preoccupato  tu  non  di 
rado  ne'  suoi  giudiaj,  e  temerario  diven- 
ne fino  all'  eccesso.  Che  se  meritamente 
largheggiò  di    lodi    verso    il  Metaaiasio  , 
ammiratore  in  del  Parini,  del  Gorrì  ,  e 
d'alcun  altro  valente  autore  ;  se  giusLtmen- 
te  vituperò  i  libri  Ikeoiioii  ,  spreRaò  le 
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anCiciiglie  ,  i  toscani    riboboli  ,  <)el  pari  ^Bam.   t.    m.    T.  filob  g.    (  Dal  gr.  Baris 

che  il  lambiccato  e  tristo  arrivere  di  co-  nave.  )  Così  dagli  Egixj  ehianiosai  la  nave 

loro  che,  poverisaimi  d'  ingegno»  raccol-  dedicata  ad  Iside,  U  cui  fesfa  celebravasi 

eoo  soltanto  ed  acconciano  niattninente  il  al  primo  di  m*rxo-  Prnperaio  per  ischerno 

leaso  della  lingua;  acerbo  censore  fu  pure  denominò  Bari  le  navi  da  gnerra  che,  in 

del  Bembo  ,  sferrò  amaramente  ed  indi-  favore  dì  Marc'Antrmin,  condussero  Cleo- 

•tintaroente  le  noeme  del  Frugoni,  lacerò  p:itra  dall'  Egitto  alla  famosa  b;iUaglia  di 

con  canina  rabbia  il  Goldoni  S'nra  voler-  Astio. 

ne  riconoscere  i  sommi  pregi,  che  lo  costì-  Babic^ali  o  BASioriFALf .  §.  m.  pi.  Così 
tnìscono  il  vero  padre  della  nostra  nationa-  chiama vansi  le  Colonne  che  sostenevano 
le  commedia,  e  bruttò  dì  villane  ingiurie  i  templi  detti  Barici. 
Appiano  Bonafede.  La  Frusta  letteraria  *BARicàPALO.  add.  T.  med.  (  Dal  gt.Barit 
menò  molto  rumore  ed  era  giunta  al  nume-  grave,  e  ccphalé  testi.)  Dicesi  di  una 
ro  XXV,  quando  dal  governo  veneto  ne  ven-  persona  che  abbiala  testa  molto  pesante, 
ne  intenìeito  il  prosev;nimento,c  fu  ingìnn-  BAaici.  s.  m.  pi.  T.  d' antiq.  Vìtmvio  in* 
to  all'autore  d'uscire  di  Venezia  e  di  tutto  tende  con  questo  vocabolo  i  Templi  co- 
lo stato  della  repiibblica.il  Baretti  tornò  struiti  a  forma  di  martello  i  quali  per  la 
a  Torino  dove  pubblicò  aironi  suoi  scrit-  larghetta  d^l'  intercolunni  non  s*  mnal- 
ti  ;  ìndi  partissi  per  Londra  col  progetto  tano  d'  assai,  ma  rimangono  bassi,  gravi 
ài  dirìgervi  il  teatro  italiano.  Ivi  a'  acqui-  «  larghi. 

sto  nome  per  alcuni    opuscoli    dettati  in  ^Baricòja.  n.  f.  T.  chir.    (  Dal  gr.  Bary$ 

ìulìano  e  in  francese  ,  e  fu  eletto  segre-  grave, , e  aeoé  udito.  )  Diminutione  dell'u- 

tario  dell'  accademia  di  belle  arti.  Pensò  dito.  E  sinonimo  di  Disecea» 

allora  dì  fermare  stanza  deGnitivai  in  Lon-  Baricoìtb.  Lo  s.  c.  Baricoja. 

dra,  tua  prima  volle  tornare  in  Italia  per  Baiicòto.  add.  T.  med.  Che  è  dnio  d'  o- 

dnr  sesto  alle  cose  sue.  Percorse  in  qnella  recchio  ,  che  ha  1'  udito  ottuso, 

occasione  una  buona  parte  dell'  In«;biiter-  BAaTC(SziA  n.  ast.  Dareiza  d*  orecchio,  udito 

ra,  del  Portogallo  e  della  Spagna  ;  quindi  molto  ottuso. 

vis'tò  la  Francia    meridiounle  e  tornò  a  *Bar — iFOVÌA.n.f.  T.med.  (Dal  f;r.  Barys 

Torfno.  Questo    viaggio  gli  ofTer)  1' argo-  grave,  e  phóné  voce.)  Raucedine  o   len- 

tnentodì  quelle  sue  amenissime  lettere  che  tetta  nella  pronuncia,  difficolti  di  parlare, 

possono  veramente    chiamarsi    una   delle  ^  ^i  articolare  le    parole.   — ìroiro.  add. 

colonne,  cui  ben  si  appoggia  la  nominanta  ^bi  soffre  barìfonia,  cioè  che  ha  la  voce 

del  Baretti.  Esse  foron  raccolte  e  pubbli-  grave. 

rate  col   titolo  :   F'iaggio  da  Londra  a  Basìglia.  t.  f.  Soda  estratta  dalla  salìcomta 

Genova   per  V  Inghilterra  occidentale,  «oH'  abbrucìarl.-». 

U  Portogallo,  la  Spagna  e  la  Francia»  *BAaiGLÒwo.  add.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Barys 

Di  ritomo  a  Londra  ripigliò  1'  nffitio  di  g^v«>  C  glossa  lingua.  )    Chi  parla    con 

a^retario  dell*  accademia  ;  di  più  vi  aprì  difficoltà. 

nnascuola  di  lingua  italiana,e  si  fece  amare  ^Bastlalìa.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Barys 

per  la  dolcetta  del  suo  carattere  e  P  ame*  grave  ,  e  laleó  io  ciarlo.  )  Loquacità  pe« 

nità  del  suo  spirito    Morì  In  Londra  nel  »»nl«  >  eVeUo  di  paresia. 

maggio  del  4789    L'opera  che  tien  viva  BarilImb.  n.  collett.  m     Quantità  di  barili 

la  memoria  del  Baretti  fino  al  dì  d'  o^gi  ^^^  **  trovano  in  una  nave, 

è  il  suo  Dizionario  Inglese-italiano  e  Ita-  BasIixa    s.  f.  Questo  nome  è  stato  dato  alla 

iianO'inglese  due  volumi  in  qu.irto.  Que-  Salsola  sativa  di  Linneo, 

■to  disionario  ha  migliaja  di  difeui ,  ma  *Bakimìto.  add.  T.  mus.  ant.  (D.il  gr.  Barys 

resta  io  voga  perchè  finora  non  ve  n'  ha  grave,  e  mìtos  corda  )  Agg.  della  lira  , 

aleno  migliore.  tratto  dalle  gravi  o  basse  modulationi  delle 

Bargbccbìa.  geng.  Vili,  del  duetto  di  Mo-  >««  corde. 

dena^  nella  Garfagnana  in  V»l-di  Serchio,  Barihóso.  add.  Chi  soffre  barinosia. 

con  150  abitanti.  S    —  Vili. del  ducalo  *Baiiio.  s.  m     T.  chim.  (  Dal    pr.  Barrs 

di  Lucca  ,  sulla  pendice    de*  monti    che  gr»ve.  )  M 'tallo  scoperto  da  Days  ,  che 

separano  la  valle  di  Camajore  dal  littorale  non  eaiste  puro   nelle  natura  ;  combinato 

di  Viareggio,  dist.   M  miglia  da  Lucca;  coli' ossigeno  costitoÌKe  l'ossido  di  Bario, 

conta  500  abitanti.  «lire  volte  collocato  nelle  terre  alcaline  , 

BA«c)iro.  geog.  Borgo  in  Toscana,  nel  eom-  detto  Barile  ^  o  Terra  ponderosa. 

partim.  ò\  Firenze  ,  in  ValdiPesa  sulla  BAaiocèPALi.  Lo  s.  e.  Barìcefali. 

strada  postale  di  Siena,  dist.  12  miglia  da  Bakioc&palo.  add.  Dicest  di  una  persona  che 

Fireotc.  abbia  la  testa  molto  pesante. 
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Bauodinìa.  n  f.  T*  med.  (  Dal  gr.  Bary» 
grave  ,  e  odj^tié  dolore.  )  Dolor  grave  , 
profondo. 

*BARiPÌciri.  add.  T.  mna.  L.  Barypyeni. 
(  Dal  gr  Barys  grave^  e  pycnos  spesso.  ) 
Epìteto  delle  otto  corde  del  diagramma 
antico.  «> 

•Babipìcro.  8.  m.  T.  hot.  (  Dal  gr.  Barys 
grave  ,  e  picros  amaro.  )  INome   dato  al 
r  assenzio  a  cagione    della  saa  eccessivi 


va 


assenzio 
amarezza. 

*BÀStsoMBTiiÌA.  n.  f.  T.  fis.   (  Dal  gr.  Barys 
grave,  e  metron  misura.)  Arte  di  misa 
rare  il  peso,  o  la  gravità  dell'  aria. 

Barisórb.  biog.  Re  dell'  isola  di  Sardegna; 
erede  della  famiglia  Sardì  di  Pisa  ,  una 
di  qaelle  chi;  salpano  conquistato  la  Sar- 
degna sopra  i  Saraceni.  Barisone  ,  invo- 
gliatosi di  possedere  qnell'  isola,  ìnstelte 
presso  Federico  Barbarossa  perchè  questo 
imperatore  il  facesse  re  di  quell*  isola 
che  da  lungo  tempo  piti  non  obbediva 
all'  impero  ,  promettendo  di  pagare  un 
tributo  di  4000  marchi  d' argento.  I 
Genovesi  appoggiarono  la  sua  chiesta  e 
gli  somministrarono  il  danaro  per  pagare 
la  prima  volta  il  tributo  ,  e  >  ottenuto 
eh'  egli  ebbe  il  diploma  ,  armarono  una 
flotta  per  condurlo  in  Sardegna,  sperando 
in  tal  guisa  di  toglier  l'isola  a'Pisaui  loro 
rivali.  Intanto  non  voller  mai  rendere 
la  libertà  al  nuovo  re  cut  custodivano  co- 
me ostaggio  per  le  tante  somme  che  avean 
gli  prestate  ,  e  ,  dopo  che  1*  ebber  fatto 
vagare  per  tutti  ì  porti  della  Sardegna  , 
senza  permetrergli  di  sbarcar  mai,  quando 
vidt'ro  che  niuno  prendeva  le  armi  io  di- 
fesa di  lui,  e  che  Io  stesso  Birisone  non 
pensava  che  a  fu'jgire  dalle  loro  mani  per 
andare  ocUe  sue  montagne  a  far  pompa 
del  suo  nuovo  titolo  tra  i  suoi  sudditi 
mezzo  selvaggi,  lo  ricondussero  a  Genova, 
dove  ,  abbandonato  da'  suoi  vassalli  ,  t\ 
nior\  in  carcere. 

*Barìssiu>.  s.  m.  T.  hot.  (  Dal  gr.  Barys 
grave  ,  e  x-ylon  legno.  )  Albero  ^rindc 
indigeno  delle  alte  moota;?ne  della  Cochin 
china,  il  quale  è  caratterizzato  da  un  le- 
gno dritto,  durissimo  e  di  estremo  peso, 
perciò  sovente  chi.imalo  Legno  di  ferro,' 
con  CUI  ti  costruiscono  pónti  e  colonne 
che  devono  sopportare  gravissimi  pesi. 

•BARiTÌLm.   ».  m    pi.  Ti  di  st.  nat.  (  D^l 

Sr.  Barys  grave,  e  Uthos  pietra.)  Sud- 
ivisione  del  primo  ordine  delle  pietre 
semplici,  nella  quale  si  comprendono  quel- 
le che  sono  composte  d*  ossido  di  Bario 
o  Barite  combinata  con  Un  arido. 
Bakìtovo.  y.  Diz.  S  — .  T.  mus.  Specie 
di  strumento  d'  arco  simile  alla  viola  da 
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gamba  ,  coti  tette  corde  di  bddello  ebt 
d'  una  parte  si  sonano  coli'  arco  ,  e  eoa 
•edici  corde  d' acciajo  dall'altra,  U  qua- 
li •'  inluonano  colla  punta  del  pollice. 

^Barìzio.   Lo  s.  c.  B.irio. 

Barìxilo.  Lo  s.  c.  Barissilo.  (App.) 

BARjàstr.  stor.  sac.  Falso  profeta  che  da  San 
Paolo  fu  privato  della  vrsta  in  Pafn,  prr- 
che  opponevasi  alla  predicatione  del  Vao- 
gelo. 

Barlaìm  (San),  stor.  eccles. Martire  sotto 
r  impero  di  Diocleziano  ;  si  lasciò  ardere 
la  nuno,  in  cui  aveao  posto  carboni  ac- 
cesi, piuttosto  che  fare  sicrifizio  ael'  Idoli. 

BarlaÌm.  biog.  Dotto  monaco  dell'  ordine 
di  San  Basilio,  che  si  rese  celebre,  o  al- 
meno fece  molto  parlare  di  aè  nella  pri- 
ma metà  del  XIV  secolo.  Nacque  a  Se- 
minara,  città  della  Calabria  Ulteriore  pri- 
ma nel  regno  di  Napoli.  Fu  giovanissimo 
quando  vestì  1'  abito  religioso  ;  si  chiama- 
va prima  Bernardo  ,  nome  che,  neireo- 
tra  re  nel  chiostro  «  mutò  con  quello  di 
Barlaam.  Si  applicò  con  sommo  ardore 
allo  studio  e  si  le'  distinto  d'  iodi  a  poco 
per  la  vastità  delle  sue  cognizioni  ooa 
solo  nelle  sacre  scienze,  ma  altresì  nella 
matematica,  nella  filosofia  e  nell'aatrotio- 
mia.  La  bramosia  di  leggere  in  originale 
le  opere  di  Aristotele,  l'indusse  ad  andare 
in  Oriente  per  imparare  la  lingua  greca. 
Si  recò  prima  in  Étolia  e  colà  incomin- 
ciò a  studiare  1'  idioma,  ma  nello  stesso 
tempo  vi  attinse  gli  errori  della  Chiesa 
greca  ;  trasferissi  poscia  a  Salonicchio  do  • 
ve  eran  Horenti  le  lettere  ;  vi  dimorò 
alcun  tempo  pei-fezionaudosi  nella  lingoa, 
ed  indurando  negli  errori  dello  scisma. 
Qumdo  fin.nlmente  fu  in  grado  di  com 
parile  con  lustro  in  Costantinopoli  vi  si 
recò  nel  4327.  Non  tardò  a  formarsi  ivi 
amici  potenti,  e  giunge  persino  al  favore 
d'-ll'  imperatore  Andronico  il  giovane.  Ms 
il  credito  in  cui  era,  lo  rese  or^^oglioso  \ 
trattava  i  Greci  d'  ignoranti  ed  osò  sfi- 
dare a  controversia  sopra  varie  filosofiche 
materie  il  dotto  Niceforo  Gregora  :  fa 
vinto,  e  r  onta  che  n*  ebbe,  e  1'  odio  che 
gli  portavano  i  Greci  ,  il  costrinsero  * 
lasciare  Costantinopoli.  Ritornò  nel  43.')9 
a  Salonicchio ,  dove  1'  occasione  presto 
venne  a  tornarlo  in  favore  presso  ì  Greci- 
Avendo  papa  Giovanni  XXU  inviato  dae 
legati  a  Costantinopoli  per  trattare  la  ria- 
nione delle  due  chiese,  i  Greci  ricusarono 
di  entrare  con  essi  in  discussione;  Barlaam 
allora  si  dichiarò  apertamente  per  lo 
scisma  ,  e  pubblicò  contro  i  legati  del 
papa  varj  scricti,  ma  nell*  ardore  del  $n« 
aelo  gli  sfuggirono  alcuni  tratti  coatro  ì 


BA 

moiiMi  del  nome  j4tot ,  contro  la  loro 
maniera  di  pregare  e  le  loro  opinioni  tnlla 
luce  del  Tabor  ;  g ionie  persino  a  trattarli 
d'  impoiiori  ,  dì  coi-rnUori  del  dogma  e 
dì  aedutlori  del  popolo.  Uno  di  que'  so- 
litari ,  che  grande  riputazione  godeva  fra 
«saiy  Giorgio  Palamas,  prese  la  difesa  loro. 
Tale  accesissima  dìsputa  durò  tre  anni  ; 
indi  v'  ebbe  una  sospensione,  percbè  Bar- 
laam  fu  inviato  da  Andronico  in  Occi* 
dente  per  chieder  soccorsi  contro  i  Bul- 
gari ed  i  Turchi,  che  ognor  più  estende- 
▼ano  le  Iure  conquiste.  Barlaam  recoksì 
sacceasiv amante  alle  coiti  di  Napoli  ,  di 
Francia  e  di  Avignone  dove  regnava  al- 
lora  Benedetto  Xll  ;  dovunque  ricevè  ot- 
tima acc<^lienza  ,  ma  da  niasuno  ottenne 
i  chiesti  aoccorsi.  11  monaco  ambasciatore 
tornò  adunque  in  Oriente  ,  e  ricominciò 
le  sne  ostilità  contro  i  solitarj  del  monte 
^ios  ,  e  M  tanto  giunse  la  sua  aniroositik 
contro  quei  religiosi  che  li  accusò  d'  ere- 
sia, e  domandò  la  condanna  de'  loro  er« 
rori.  In  quel  frattempo  Andronico  mori, 
e  Barlaam,  privo  di  quell'appoggio,  fe*ri- 
torno  in  Italia  lasci.iudn  presso  i  Greci 
un'  abborrita  memoria.  Giimlo  in  Napoli 
ritrattò  le  opinioni  che  avea  abbracciato 
in  Grecia  contro  la  Chiesa  romana  , 
acrìaae  parecchie  opere  fn  prò  di  quest'ut- 
tinui ,  e  in  guiderdone  del  suo  telo , 
papa  Clemente  VI  il  nominò  nel  ^342 
vescovo  di  Gerace  nel  regno  di  Napoli. 
Cenò  di  vivere  nel  capoluogo  della  sua 
fliocesi  nel  sesto  anno  del  suo  vescovado, 
cioè  nel  iò48» 

Barlàcio.  n.m. Certo  luogo  nobile  ne'palax** 
ai  de'  Komani,  quasi  sala  del  consiglio. 

^BAaoMACftÒMBTBo.  s.  m.  T.  chir.  (  Dal  gr. 
Baros  gravità^  macros  lungo,  grande,  e 
meti-on  misura.)  Strumento  acconcio  a 
ioisurare  ne'  parli  difficili  la  gravità,  la 
grandeasa  e  la  lunghexsa  del  ieto  nell'u- 
tero materno. 

BAiOMaròGRAFo.  Lo  s.  e.  Barometrop^rafo. 

^BAmoHBTRÒcsAFO.  s.  m.  T.  fii.  (  Dal  gr. 
Bturos  peao  ,  mctron  misura  ,  e  graphó 
io  scrivo.  )  Strumento  che  da  aè  stesso 
ìndica  sopra  una  cirla  in  iscritto  le  varia- 
aiont  della  pressione  atmosferica. 

BAROvcàLLi  (Francesco),  biog.  Tribuno  del 
popolo  romano  dal  i  347  al  i 352.  Dopo  die 
il  famoso  Cola  di  Rienzi  si  fu  fiigaito^  la- 
sciando Roma  in  grande  scompiglio,  Fran- 
ceaco  Baroncelli ,  che  cr.i  scriba  del  se- 
nato entrò  un  d\  nel  Campidoglio,  fe'so- 
nare  quella  campana  ,  al  cui  tocco  tutto 
il  popolo  soleva  correre  a  stormo^  e  fatta 
grande  adunata  di  gente  nella  Chiesa  del- 
r  Aracceliy  costui  1'  aringo,  e  in  saluta- 
jéppeiul. 
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to  tribuno  di  Roma  per  succedere  a  Cola 
di  Riensi.  (  y,  RikaziV  11  Baroncelli 
prese  a  reggere  la  città  facendo  rigidissi- 
ma ginstisia  de'  malfattori  ,  ordinando 
buoni  statuti,  ma  dìlungrìndosi  dalla  pro- 
fonda politica  del  Rienzi,  ai  oppose  aper- 
tamente al  papa  che  teneva  la  diia  corte 
in  Avignone  ,  e  tentò  di  trarre  alla  sua 
parte  i  Ghibellini  d'  Italia.  Allora  Inno- 
cento  VI  lo  scomunicò  e  trasse  dalle  pri- 
gioni d'  AvianoneCola  di  Rienzi  per  op- 
porlo  a  quello.  Fu  questo  il  primo  crollo 
del  potere  del  Baroncelli  ,  ma  la  piena 
rovina  gli  venne  àà*  proprj  figli,  i  quali, 
rollo  o^ni  freno,  commettevano  stupri  , 
adulter)  ed  enormesae  d'  ogni  maniera. 
Gli  esigli,  i  supplii]  atterrivano  i  Romani, 
i  quali  anelavano  al  ritomo  del  Riunii  ; 
ma  questi,  cui  il  cardinale  Albornoz  do- 
vea  ricondurre  a  Roma,  fu  per  certi  motivi 
dallo  stesso  porporato  rattennto  dal  rien- 
trare in  Roma  nel  tempo  prefisso.  Intanto 
an  generoso  giovane  chiamato  .Riccardo 
Tancredi  tentò  d'uccidere  il  tribuno  ; 
ma  benché  lo  ferisse  non  potè  compiere 
il  suo  intento.  Si  raddoppiarono  allora  le 
persecusioni  del  tiranno,  per  la  qual  cosa 
il  popolo  stanco  di  tanti  eccessi.  Io  uc- 
cise ,  mentre  cercava  scampo  nella  fug.t. 
Ciò  accadde  verso  la  metà  del  dicembre 
del  4352. 

BarokbrIa.  Lo  s.  c.  Baronata. 

Barò»!  (Monte),  geog.  Casale  in  Toscana, 
nel  compartim.  di  Siena,  in  Val  d'  Om- 
brone  senese  e  nella  comunità  di  Asciano. 

Barortàli.  geog.  Borgata  in  Toscana  ,  np| 
compartim.  di  Siena  ,  in  Val-di-Merse  ^ 
sulla  strada  regia  Grossetana,  dist.  4  mi- 
glia da  Siena,  con  .100  abitanti. 

BarosIubmo.  s.  m.  Strumento  che  serve 
a  far  conoscere  la  forza  del  vento. 

'Barotbrmòmetro.  s.  m.  T.  mecc.  (  D.il  gr. 
Baros  peso  ,  thermé  calore  ,  e  mctron 
misura.)  .Strumento  recentemente  inven- 
tato da  Volloiton  per  misurare  le  altez- 
ze ,  profittandosi  soltanto  della  graduata 
diminuzione  del  calore  che  sofTre  1'  acqua 
in  ebollizione,  a  mano  n  mano  che  si  di- 
minuisce la  pressione  atmosferica  o  che 
si  sale  alle  regioni  dell'  atmosfera. 

^Baròticbb.  b.  f.  pi.  T.  di  st.  nat.  (  Dal 
gr.  Baros  peso.  )  Cosi  diconsi  le  pietre 
che  alla  selce  hanno  intimnmente  unita 
della  terra  pesante,  o  barite,  e  mista  di 
una  maggior  dose  d*  argilla  e  d'  una  mi- 
nore di  terra  serpentina. 

Baròzzi  (  Giacomo  ).  biog.  V,  ViCiioiA 
(  Giacomo  Baroizi  da). 

Barra.  V»  Diz.  %.  — .  T.  chir.  Strumento 
ordinariamcota  fatto  d'  un  petto  di  legno 
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o  di  sughero  che  si  mette  Ira  i  deuti  mo- 
lari per  mantenere  la  bocca  aperta  duran- 
te le  operaiioni  che  nel  fondo  di  essa  si 
eseguono.  $.  —  db^ttàlb  ;  disco  d*  oro  , 
d'argento  o  dì  platino    che  si    ferma  su 
i  denti  poslenori,  affine  d'  impedire  agli 
incisivi  ed  ai  canini  delie  due  mandibole 
di  toccarsi^  sì  duiaole  il  sonno  e  si  nella 
masiìcar.ione    degli    alimenti.    5*  ""■    '^* 
anat.  Prolungamento  della  sinfisi  de!  pn 
be  ,  che  diminuisce    V  altezsa  dell'  arco 
ffllto  inferiormente  dalla  riunione  del  pu* 
be,  e  r  estensione  del  diametro  anteposte- 
riore  dello  stretto  perineale  della  pelvi. 
BaKIÀba.  slor.  8«c.  Ebreo  sediaioso  e  omi- 
cida ;  era  stato  cood^nnato  a  morte  nello 
stesso  tempo    che  Gesù  Cri<to.    Essendo 
soliti  gli  Ebrei  di  dare  nella  festa  dì  Pa- 
squa la  libertà  ad  un  delinquente,  Pilato 
dimandò  loro  a  chi  volevano  che  si  con- 
cedesse la    grazia  della  vita  a    Barraba  o 
a  Gesù.  Gli  Ebrei  scelsero  Barraba. 
Barrafràxca.  geog.  Comune  di  Sicilia  nel- 
r  intendenza  di  Calatanissetta  e  nel  diitr. 
di  Piaz%;i,  con  5950  Mbit.iiili. 
BiRRAS.  A.  ui.  T.  chim.  K.-i^'ia  liquida  ;  re- 
sina che  ki  dissecca  nell'  estite  alla  super- 
ficie delle  incisioni  che  si  fanno  agli  al- 
beri onde  ottenerne  la  trementina. 
Barra»  (  Paolo    Giovanni    Francesco  conte 
di  ) .  Uno  de'  più  celebri  personaggi  della 
rivoluzione  di  Francia,  nato  nel  4  755  a 
Fox  nel  dipartimento  del  Varo.  Seguitò 
con  grand'  ardore  i  principj  di  quella  ri- 
voluzione, ma  fu  udito  binsimame  i  primi 
eccessi.  Ascritto  assai  per  tempo  alla  con- 
grega de' Giacobini»  ebbe  gran  parte  negli 
avvenimenti  del  4 792.  Sedè  nella  cometa- 
zietne  nazionale  come  deputato  del  Varo,e 
diede  il  suo  voto  perla  morte  di  Luigi  VI. 
Amministrò  per  qualche  tempo  la  contea 
di  Nizza  divenuta  provincia  francese.  Do- 
po- la  Irngica  morte  del  re  ,  e  la  rivolu- 
zione camminando  o.^nor  più  da  on  ec- 
cesso all'  altro  d' iniquità,  Barras  mostros- 
si  sempre  più  moderato  ;  fu  uno  de'  com- 
miss.-«rj  della  CORI >enzione  presso  l'esercito 
del  Varo  nel  4  793  ;  diresse  1'  andamento 
dell'  assedio  di    Tolone  ,  ed    ivi  fu  che 
conobbe  Napoleone  Buonap»rte  ,  che  al- 
lora era    sotto-tenente   di  «irtiglierìa  ;   fu 
uno  de'  primarj  cooperatori  de'  casi  ac- 
caduti il  di  9  del  mese  Termidoro  (  28 
luglio  1794)  in  cui»  conia  caduta  di  Ho- 
bespierre,  dovea  cessare  il  regno  del  ter- 
rore f  che  avea  da    tre  anni    desolata  la 
Francia.    In  quella    memoranda  giornata 
Barras  con  altri  sei  commissari   fu  dele- 
gato  dalla    convenzione   a    dirigere  e  a 
comandare  la  fona  armata  in  Parigi^  onde 
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mai  tener  tranquillo  spettatore  il  popolo 
di  qurlla  capitale.   Ni'  giorni  seguenti  o- 
norò  se  medesimo  con  parecchi  tratti  di 
umauilàj  in  appresso»  chiamato  alla  pre- 
sidenza della  convenzione  e  del  comtt;>to 
di  sicurezza  generale ,  andava  ognor  pia 
diinngandosi    dalla    fissione ,  detta    àellà 
Montagna  ,  e  cooperò  ad  atterr.irBe  af- 
fatto gli  avanzi  nelle  giornate  del   i  e  dei 
4  del  mese  pratile  anno  111  (  giugno  del 
1794).  Sifiatli  piocedimenli  contri  boi  nono 
a    farlo  nominare    supremo    comandante 
delle  truppe  raccolte  in  Parigi  per  difett 
della  convenzione  nel  dì  13  del  mese  AVn- 
demmiale  anno  IV  (5  ottobre  del  4795). 
Di  li  a  non  molto  fn  eletto  uno  de' eia- 
que  membri  della    magistratura  aupreina 
instituita  C(>1  nome  di  Direttorio.  La  tor- 
nata di  BiiouApai'te  dall'  Egitto,  e  la  gìor- 
naU  del  9  di  dicembre  del  i799  avendo 
rovesciato  il  governo  direttoriale.  Barrassi 
trovò  nella  coudizione  di  semplice  citts- 
dino  ,  ne  volle    accettare  alcuno    di  quei 
profitti  che  gli  venivano  o6ferti  dal   gorer* 
no  consolare  di  Buonaparte.  Vendè  le  ne 
possessioni  ne'  dintori    di  Parigi    e  andò 
a  fermare  stanza  in   Brussclles  Ivi  sopra- 
stette fino  all'  anno  1813,  nel  qual  tempo, 
involto  in  una  congiura  contro  il  governo 
im;>erÌKle,  fu  mandato  a  confine  in  Roma. 
Vivendo  tranquillo  in  questa  sua     nuova 
dtiuora  ,  non  se   ne  parli  se  non  quando 
vi  giunse  il   re  Giovacchino    Murat  coi 
suoi  Napoletani.  Giunto  a  Torino  fu  po- 
sto in    carcere  ,    accus-ito  di    una  nuova 
cospirazione  ,  in  cui  molti  altri  notabili 
personaggi  e  perfino  1'  antico  re  di  Spagna 
Carlo  IV  sarebbero    itali    implicati  ;  ma 
la  caduta  di  Napoleone  pose  fine  a  quella 
mene  politiche  ,  e  il    Barras ,  uscito   di 
prigione  ^  recossi  a    Paiìgi  ,  dov«  tooIsì 
che  fosse  chiamato  a  consiglio  del  regio 
governo  ;  e  che  ,  la  sua  mala  valeisidine 
non  permeltend<^li    di  raeacolarai     nelle 
faccende  di  stato ,  si  ritirasse    nelle  prò- 
vincìe  meridionali  della  Francia.  Par  altro 
ricomparve  nella  capitale  appena  che  l'ex- 
imperatore  ebbe  nuovamente  mesto  il  pie- 
de in  Francia  ,  nu    non  volle    accettare 
alcun    uflicio    nel    re§^ìmento  de*  cento 
giorni,  né  mescolarsi  per  verna  conto  ia 
quanto  allora  adopera  vasi.  Dopo  il  secon- 
do ingresso  del  re  nella  capitale,  il  Bar- 
ras  si  scelse  per    ultimo  asilo    un  borgo 
(  Cfuùllot  )  ne'  dintorni  di  Parigi,  ed  ivi 
visse  in  oscura  quiete  fino  alla  sua  motte 
che  avvenne  nel  gennajo  del  \  829 . 
Barrato.  V»  Barr— a.  S- ~*-T.  anat.Agg. 
che  ii  riferisce  alle  donna  ,  la  cui  sinfisi 
del  pube  offre  an  eccelso  di  lunghezza  ; 
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oppure  ai  denti  molari  le  cui  radici  rìpìe* 
gate  cocnprenUono  tra  di  loro  on  pesto 
dell'  OMO  niasceilare  che  è  d'  uopo  rum* 
pere,  e  strappare  nello  ttCMO  tempo  che 
ai  eatraggono  i  denti. 

BaibicIub.  ▼•  a.  Impedire  il  patsaggio  ai 
nemici  f  attraTeriando  le  vie  con  carri  , 
botti ,  klheri  ed  altro. 

Bart— ÒL1CO.  add.  Appartenente  a  Bartolo, 
legiila*  — oiisTA..  add.  Studiolo  di  Bar* 
tolo  e  delle  leggi. 

fiurroiin.  biog.  ÌNome  di  quattro  ill«tri 
famiglie,  che  fin  dagli  antichi  tempi  han- 
no godalo  in  Firenxe  i  primi  onori  dei> 
r  antica  repubblica  :  quella  de'BàitTOLivi 
Datahzi  ,  poi  detti  EÌartolioi  Scodellari 
che  andairano  per  lo  quartiere  di  San 
Giovanni,  ed  hanno  avuto,  iucomincìaodo 
dall'  anno  4299,  trenta  v«ite  il  priorato 
•  tre  volte  il  gonfalouìerato  della  Giutti- 
BÌa,  che  era  la  suprema  dignità,  equi  va- 
lente  a  quella  del  doge  in  altre  i epubbli* 
che.  L'  altra  casata  de'  Bartolini  tu  detta 
Di  Niccolajo>  che  dal  4  373  600  alla  fine 
ddla  repubblica  ha  goduto  per  lo  stesso 
quartiere  cinque  volte  il  priorato.  La 
tersa  lamiglia  de'  Bartolini  lu  quella,  che 
andava  per  1'  arte  de^li  speziali  ,  e  pel 
quartiere  di  Santa  Croce,  e  la  quale  dal 
4  344  in  poi  ha  avuto  quattro  priori  e  un 

rtfaloniere.  A  queste  si  aggiunge  oggi 
chiarissima  famiglia  già  Bàldblli  Cor* 
TOfrasB ,  detta  poi  Aé  pin  di  dne  secoli 
in  qua  de*  BARTOf.Tiri  Baldblu,  di  cui  fu 
ì\  rinomatissimo  Senatore  Francesco  Ma- 
rie ,  cavaliere  e  gran  contestabile  della 
religione  di  Santo  Stefano  ed  onorato  di 
molte  altre  cariche  nobilissime  fino  allii 
sna  morte  che  avvenne  nel  474  4.  5.  —  Sa* 
Lim^i  ;  altra  nobilissima  famiglia  tosc.i< 
na  ,  che  non  appaftìene  ad  alcuna  delle 
quattro  sopraccitate.  Questi  Bartolini  ri- 
conoscono la  loro  origine  dalla  notissima 
casata  de'  Salimbeni  di  Siena  ,  impegna- 
tiasimi  fasionarj  contro  a'  Tolomei  ;  casa- 
ta di  tanto  più  remoli  principi  *  «I^^nto 
piò  disputati  ed  oscuri,  ma  che  certamen- 
te in  Itiilia  occnpò  uno  de*  più  luminosi 
poati  nel  primo  ordine  di  famiglie  private 
o  si  riguardi  la  chiaressa  del  sangue  ed 
il  valore  delle  imprese  ,  o  si  consideri 
lo  splendore  immenso  delle  ricchesse,  e 
le  vaste  signorie  di  castella  ,  di  terre  e 
di  cine  ;  e  lo  stesso  dominio  d'  uomini 
d'  arme  da  loro  posseduto.  Per  le  quali 
raeioni  furono  in  tutti  i  tempi  il  braccio 
pin  forte  della  repubblica  di  Siena,  e  qual- 
che volta  ne  rimasero  quasi  despotici  pa- 
droni. Era  di  quelle  che  godeano  fino  dai 
primi  tempi  1*  onore  delle  logge  e  della 
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torri .  dentro  città  ,  e  le  loro  amplissime 
case  ,  ove  avean  ricevuti  e  trattati  più 
volte  principi,  imperatori  e  re  erano  dove 
ora  è  la  dogana.  I  Bartolini  Salimbeni  si 
trapiantarono  in  Firense  soli'  incomincia- 
re del  decimoquarto  secolo. 

Bahtolìsta.  y.  BAaT— oucx). 

Bartolommìo  da  Sak  Marco  (  Fra  ).  biog. 
y.  Baccio. 

BAaDCCBÈu.A.  geog.  Nume  di  due  villaggi 
del  reg.  Lomb.-Ven.  ,  nella  provin.  del 
Polesine. 

Bart/pfàldi  (  Girolamo  ).  biog.  Uno  de'piu 
fecondi  ed  ingegnosi  scrittori  italiani  del 
XVlll  secolo,  nato  in  Ferrara  nel  4681». 
Fu  ecclesiastico  ,  letterato  e  poeta.  Sei 
delle  sue  opere  ,  che  ammontano  al  nu- 
mero di  quattordici  ,  sono  in  prosa ,  e 
otto  in  versi,  cioè  :  Rime  scelte  de'poeti 
/erratesi  amichi  e  moderni  ;  —  /<i  Ta- 
òacoAeide  f  ditirambo;  —  il  45"  canto 
del  poema  Bertoldo,  Bertoldino  e  Cacti- 
senno;  —  il  Grillo  poema  in  dieci  canti  ; 
—  //  canapafo,  libri  otto  ;  —  /  Bofea^ 
ìtali  ,  poemi  ditirambici  ;  -»  Otto  pro- 
duzioni teatrali  ,  cioè  :  Clelia  ,  scena 
pastorale;  —  Ezzelino,  tragedia  in  versi 
sciolti  ;  —  Gioeasta  la  giovine,  tragedia 
mutiUtile  ;  —  La  Deifobe,  tragedia;  — 
//  sacrifizio  di  Abele^  rappresentazione 
saera  ;  '—^  IL  pastor  bugiardo  ,  favola 
pastorale;  -~  Statira,  tragedia;  —  Ber- 
toldo in  corte. 

Barùli.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Eretici  del 
secondo  secolo  ,  che  sostenevano  essere 
stato  fantastico  il  corpo  del  figlio  di  Dio, 
che  le  anime  furono  create  avanti  la  na- 
scita del  muniio,  e  che  avevano  peccato 
tutte  in  una  volta. 

Basan  (  Paesi  di  ),  o  la  BATAirài.  geog.  ant. 
Paese  della  Palestina  ,  fra  il  Giordano  , 
il  mare  di  Galilea,  il  paese  di  Galaad^ 
ed  i  monti  di  Hermon  ,  di  Seir  *o  del 
Libtuio  ;  a  setteutrioue  delle  tribù  di 
Gtid,  e  di  Ruben  e  della  messa  tribù  di 
Mimasse.  Questo  paese,  iertilissimoj  fu 
cooquiststo  da  Moise  sul  re  O^,  e  donato 
ad  una  porsione  della  tribù  di  Manasse, 
di  cui  portò  per  lungo  tempo  il  nome 
che  poscia  cangiossi  in  quello  di  TracO" 
nite, 

*Basa*ìtb.  Lo  s.  c.  Basalte. 

Basàro.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Lo  a.  e.  Ba  • 
santi  de.  (app.) 

Basàhtidb*  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  che  i 
Greci  davano  alla  pietra  lidia  o  pietra  di 
paragone. 

Basìrb.  V.  a.  Fondare. 

*BascarU.  n.f.  T.  d*antiq.  (Dal  gr.J9a- 
scainà  ammaliare. }  Specie  di  Magia,  o 
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•uperftiftiooe  dotnioaiite  Ira  i  paitorì^  per 
cui  crede  vasi  elio  gli  occhi  di  peitone 
invidiose  od  irate  tpargessero  ueil'  aria 
uu  influsso  iiialiguo  ,  capace  a  penetrare 
e  vixiar  il  corpo  de'  teneri  animali  e  dei 
fanciulli  deboli  ed  anche  degli  uomini  , 
a  segno  di  farli  perire. 

^Bascànopobìa.  n.  f  .T.  med.  (  Dal  gr.  Ba- 
scmnó  ammaliale ,  e  phoòos  timore.  ) 
Specie  di  aberrazione  mentale  ,  in  cui 
P  uomo  credesi  stregato^  afl'ascinato. 

Bascialicàto.  n.  m.  T.  geugr.  Nome  col 
quale  sì  chiamano  le  provincìe  o  gover* 
ni  in  cui  è  divisa  la  Turchia  europea  ed 
asiatica,  cioè  quelle  provincie  governate 
da  un  Bascià.  I  Bascialicati  sono  suddi- 
visi in  S^ngiaccati. 

Basàlla.  s.  f.  T.  bot  Genere  di  piante 
chenopodio.  Lo  Spinace  delle  Indie,  Ba- 
stila rubra  ,  mangiasi  nell'  Indie  e  in 
America  a  guisa  degli  Spinaci  nostri.  Il 
succo  e  decotta  delle  sue  toglie  riesce  e- 
molliente  ed  opera  come  i  Isissativi. 

Basiàls.  s.  m.  T.  anat.  Nome  d;ito  al  corpo 
dell'apparecchio  osseo  che  costituisce  l'os- 
so ioide. 

'Basilìa.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piartte 
lilìacee  dell'  esandria  monogìuia  ,  le  cui 
specie  sono  indigene  del  Gipo  di  Buona 
Speranza ,  e  dalle  cui  bulbose  radici  ele- 
vansi  delle  aste  cariche  io  cima  di  molli 
fioretti  ,  sormontati  da  un  serto  di  foglie 
simili  bensì  alle  radicali  ,  ma  più  pic- 
cole. 

*Basilèo.  add.  T.  d'  antiq.  (  Dal  gr.  Basis 
sostegno  ,  e  Uaos  propitio.  )  Titolo  ge- 
nerico de'  sovrani  che  agli  ordini  d*A^a- 
loennone  militarono  sotto  le  mura  di  Tro- 
ja  ;  ed  anche  di  Nettuno  e  di  Apollo  , 
che ,  assunte  le  sembiante  di  qualche 
duce  Greco  o  Troiano  ,  guidavano  i  po- 
poli alla  ballaglia.  5'  I  Greci  promiscua^ 
mente  diedero  questo  titolo  agi'  impera* 
tori  ed  ai  Re,  ma  sotto  l' Impero  Romano 
Basilei  assolutamente  significava  impara- 
tori Romani  e  la  loro  famiglia. 

*Basilèo«Fàtore.  n.  car.  m.  T.  filolog.  (Dal 
gr.  Basileus  Imperatore,  e  pater  padre.  ) 
Titolo  assunto  da  Romano  Lacapeno  nella 
minoriiii  di  Costantino  Forfirogemto  ,  di 
cui  usurpò  il  trono,  e  lo  trasmise  ai  proprj 
figli,  preferendoli  al  legittimo  erede.  Por* 
tarono  il  medesimo  titolo  Tzautzas  suo* 
cero  di  Leone  8oprann>>minato  il  Filoso- 
fo ,  e  posteriormente  Michele  Paleologo 
Ultore  del  giovane  Laseari. 

Basiliìiti.  n.  car.  pi.  T.  eccles.   Monaci  che 
seguono  la  regola  data  già  da  San  Basilio 
agli  anacoreti  e  monaci  d'  Orisnlo,  e  prin* 
•  cipaimente  d'Egitto. 
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^Basìlica.  V.  Dit.  J.  — .  T.  aoat.  Vena 
principale  che  nasce  dal  ramo  ascellare, 
e  scorre  per  tutta  la  lunghezza  del  brac- 
cio, ed  una  di  quelle  da  cui  si  suol  cavar 
sangue.  $.  — .  T.  astron.  Stella  fissa  di 
prima  grandezza  nella  costellazione  del 
Leone  »  chiamata  anche  Regulus  e  Cor 
leonis. 

^Basilicàbe.  n.  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr.&- 
siteus  Imperatore.)  Si  disse  coù  Usa  f 
delle  porte  di  Roma  (  Collmtina  ),  par 
che  uscendo  da  quella  si  andava  alle  Bi* 
siliche.    ' 

*Basilicàrio.  n.  car.  m.  T.  di  gioriapr.  | 
Dicesi  così  un  Amante  di  liti,  e  che  fre-  i 
quenta  -i  tribunali. 

*Basiucàiij.  add.  T.  eccles.  Aggiunto  d«i 
Chierici  che  nella  Basilica  «ervono  al  Pk* 
pa  ,  al  Vescovo  ad  al  Sacerdote  cele- 
brante. 

*fìA$ÌLicus.  n.  f.  pi.  T.  filolog.  Titolo  di 
una  Raccolta  di  leggi  romane  ,  tradotte 
io  greco  per  ordine  degP  imperatori  fii- 
•ilio  e  Leone,  le  quali  furono  lu  vi^ 
•ino  alla  decadenza  dell'impero  d'Orieoto. 

^Basilici,  n.  car.  pi.  Neil'  impero  greco  si 
chiamarono  con  tal  nome  gli  Apportttori 
degli  ordini  sovrani. 

*BASiLicóifB.  add.  T.  farm.  (  Dal  sr.  Ba- 
silicos  reale.  )  Epiteto  di  pareochi  rim«rdj 
descritti  dagli  antichi ,  e  da  loro  creduti 
di  grande  eflìcacia  :  ora  è  nonie  d*  aa 
nwiento  di  quattro  ingredienti  ,  oot'e 
chiamasi  Teirapharmactun,  riputato  bao- 
no  per  procurar  la  suppurazione. 

Basilidiàiti.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Discepoli  e 

•eguaci    dell'  eresiarca    Basiiide  ,  i  quali 

avevano   comuni  co*  Gnostici    gli  errori 

relativi  all'  origine  del  male,  agli  apirili 

,  intermedj. 

*BasilIdio.  s.  m.  T.  farm.  (  Dal  gr.  Basi- 
lidton  ,  cerotto.  )  Cerotto  da  Galeno  de- 
scritto, un  tempo  riputato  efficaeiaftimo  ed 
adoperato  contro  la  rogna. 

*BASiLiào.  •.  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  Bm- 
siUus  Re.  )  Titolo  d'  un  libro  in  cui  da 
Basilio  Macedone,  da  Costantino  soo  figlio, 
e  da  Leone  il  Filosofo,  vennero  raccolte  le 
costituzioni  imperiali ,  cominciando  dai 
tempi  dell*  imperatore  Giustiniano. 

Basilisco*  V.  Diz.  $.  — .  T.  astron.  Nosw 
della  bella  stella  che  è  nel  cuore  del  Leo- 
ne, chiamata  anche  Begulus^  stella  re- 
gia, 

^BasiloosìIpio.  n.  ni.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Basileus  imperatore^  e  graphó  io  scrivo.) 
Delieto  di  avere  «critto,  letto  o  tenuto  un 
libello  o  satira  contro  V  imperatore  di 
:  Giostaotinopoli>  a  cui  era  atabilica  pena  di 
kuorte. 
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*fiÀftiocà«Tib.  t.  m.  T.  chir.  (  D«i  gr.  Basis 
baie  ,  e  centron  itimolo.  )  Stramenta  di 
Mexler  per  la  perforasìoae  del  cnoio 
del  feto. 

^fìASiocBBÀTOGLÒsso.  D.  IH.  T.  «oat.  (  Dal 
er.  Basis  base  ,  ceras  corno  y  e  glòssa 
Jiogna.  )  Parte  del  maacolo  iogloato,  che 
•*  inaeriice  al  corno  dell'  osso  ioide  ed 
alla  baae  della  lingua. 

*BAsiorAimf6ào.  n.  m.  T.  anat.  (  Dal  gr. 
Basis  base,  e  pharynx  faringe.  )  Nome 
d'  alcune  fibre  della  tunica  mnacolare  del 
ÌM  f^ringe^  le  quali  provengono  dalla  base 
dell'  ioide  e  fan  parte  del  coatriUore  me- 
dio. 

^Basistbitali.  o.  m.  T.  anat.  (Dalgr.  j8a- 
sis  baae,  e  sphen  cavicchia.  )  Nome  dato 
al  corpo  vertebrale  di  una  delle  quattro 
vertebre  del  ^nio. 

Bamìita.  a.  f.  T.  bot.  Albero  dell'  Indie  , 
poco  conoecittlo  in  quanto  ai  suoi  carat- 
teri botanici  ^  ma  le  cui  foglie  si  dicono 
essere  nn  antidoto  preaioso  contro  i  ve- 
leni. 

BAasAséàB.  add.  Di  Bassano,  nato  a  Baaaano 
cillà  del  reg.    Lomb.-Veneto. 

BAaaÀVTK.  addi  Che  baiaa  o  si  bassa. 

*Bktéà9ào.  s.  m.  Alcuni  credono  indicata 
^  tal  vocabolo  una  scarpa,  nia  dagli  eru- 
diti è  più  generalmente  credula  una  veate. 

Bassi  (  Laura  Maria  Caterina  ).  biog.  Una 
delle  più  celebri  donne  italiane  del  secolo 
XVlfl.  Nacque  in  Bologna  nell'  ottobre 
étì  ilW  ,  figlia  d'  uu  dottore  di  legge. 
Si  mostrò  per  tempo  appauìonata  per  la 
lettura  e  per  lo  studio.  In  età  di  anni  2l 
sostenne  pubblicamente  una  tesi  di  filo* 
eolia  a  cui  intervennero  i  due  cardi  unii 
Lambertini  e  Grimaldi.  Tutti  gli  astanti 
ebbero  la  permissione  di  argomentare  con 
lei  ed  essa  rispose  a  tutti  in  latino  nel 
modo  il  più  elegante  ,  e  riscosse  gli  ap- 
plausi universali  ;  ciò  avvenne  il  di  K  7 
di  aprile  del  ilM,  t  il  dì  12  di  maggio 
susseguente  ,  ella  ricevè  la  laurea  dotto- 
rale nella  facoltà  di  filosofia,  e  fu  ag'4re* 
gate  nel  collegio  filosofico.  Questa  sol.  n* 
uità  straordinaria  fu  celebrata  da  tulli  i 
poeti  contemporanei.  L'anno  medesimo 
il  senato  bolognese  le  conferì  una  catte- 
dra di  filosofia  con  onorifici  emolumenti, 
e  eoo  \u  libertà  di  dar  quelle  lezioni  che 
meglio  avesse  creduto.  Fu  per  essa  cou is- 
te una  medaglia,  con  la  sua  efiìgie  da  un 
lato^  e  dall'  altro  con  una  Minerva  in  alto 
di  tenere  in  mano  uoa  lucerna  accesa  per 
mostrarsi  ad  una  giovanetta,  con  la  lef^rn- 
da:  Soli,  cuifas  t'idisse  Mitiervam.oUx- 
dio  con  pari  successo  l'algebra,  la  geome- 
tria e  quindi  la  fisica^  per  la  quale  scienza 
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manifestò  un'  inclinatione  paiticolare,  e 
cui  insegnò  a  preferenza  delle  altre  tutte. 
Non  traacurò  nemmeno  le  belle  let- 
tere ;  sapeva  perfettamente  la  lingua  gre- 
ca e  coltivava  la  poesia.  In  tnl  modo  fu 
casa  accolta  non  solo  nell'  istituto-  di  Bo- 
logna, ma  anche  in  parecchie  accademie 
puramente  letterarie,  e  particolarmente  in 
quella  degli  Arcadi.  Questa  dotta  femmi- 
na morì  nel  i77B  ;  erasi  maritata  a  Gio- 
vanni  Giuseppe  Versiti,  dottore  in  medi- 
cina a  cui  lasciò  parecchi  figli. 

Basso,  p^.  Dia.  5.  — .  T.  mus.  La  più  pro- 
fonda fra  le  voci  principali,  in  cui  si  suo- 
le dividere  tutta  l'estensione  de' suoni 
che  le  voci  umane  posson  produrre. 
S*  —  Ci!rTÌ9TB;  Quello  che  forma  la 
parte  più  grave  della  musica  vocale. 

BAssoRiLiàyo.  Lo  s.  e.  Basso-rilievo.  ^.  Bis- 
s-o. 

BassokIxa.  s.  f.  T.  chim.  Specie  di  gom- 
ma eslratta  dalle  gomme  re»ine  ,  solida  , 
semi-trasparente,  che  ai  gonfia  nell'acqua; 
è  solubile  solamente  nell*  acqua  resa  aci- 
dula mediante  1'  acido  nitrico  od  idroclo- 
rico. 

Ba$sovè?rTRB.  s.  m.  La  parte  inferiore  del- 
l' addome  o  Tipogastrico. 

Bassvìlli  (  Ugo  di  ).  biog.  f^,  Ugo  di  Bas- 
ViLLB  (  Niccolò  Giovanni  ). 

Bassvilliàxa  (  La  }.  Titolo  di  nn  poema 
del  celebre  Vincenzo  Monti  sulla  morte 
di  Ugo  di  Bassville. 

Bastaroàrb.  Lo  s.  e.  Bast;«rdire.  /^.  Bastar- 
0--0.  5.  — .  T.  d'  agric.  Tor  via  dalle 
piante  i  bastardoni. 

Bastardièra.  n.  i.  T.  d*  agric.  ScmenBajo 
o  Pianlooaja. 

Bastiavìevo  (  Sebastiano  Filippi  detto  il), 
biog.  Pittore  italiano <lel  XVI  secolo,  na- 
to in  Ferrara.  Ern  allievo  del  proprio  ge- 
nitore Camillo  Filippi ,  valente  pittore 
anch'  esso  ;  ma  Sebastiano  presto  lasciò 
la  scuola  dal  padre,  e  trasferissi  a  Homa, 
dove  stanziava  allora  Michelangelo.  Ivi 
ammiiò  le  pitture  che  incominciavano  ad 
ornare  il  Vaticano  ,  ma  le  opere  dì  Mi- 
chelangelo gU  parver  superiori  a  tutti  gli 
encomj  ,  e  lo  accesero  a  tale  che ,  dive- 
nuto discepolo  suo,  applicossi  con  intensa 
ciir.1  a  studiarle,  onde  suo  fnrsi  quel  ve- 
ramente sublime  stile.  Né  fallirono  i  suoi 
voti  ,  che  in  breve  divenne  forse  il  più 
felice  imitatore  di  quel  gran  maestro.  Tor- 
nò allora  in  patria  ,  e  la  fé'  ricca  delle 
sue  pitture  tutte  spiranti  la  grandiosità 
del  Buonarroti.  Il  suo  gran  dipìnto  (  il 
Giudizio  unit^ersale  )  nel  coro  della  me- 
tropolitana di  Ferrara  ,  fé'  vedere  quanta 
fosse    la   cognizione    eli'  egli  avea    della 
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scuola  di  quel  •ommo  aitiiU,  e  qnai  raro 
ii^egno  aveagli  conceiao  la  natura  per 
la  disciplina  che  pioiessava.  Morì  Yeiso 
1'  anno  4  560. 

BisTiORÀTA.  Lo  s.  e.  Bastione. 

Bistiok:''tto.  s.  ni.  T.  mar.  Lo  s«c.Mesxa- 
luna  e  Kivellino. 

Bàstomìllo  ,  Bastonìtto.  a.  m.  Lo  a.  e. 
Bastoncello. 

BASTONiàse.  n.  car.  m.  Que'  che  porta  al- 
trui il  bastone,  che  sia  seguo  d*  autorità. 

Bastubmòli.  gtog.  Vili,  del  ducalo  di  Ge- 
nova, nella  provin.  di  Levante,  dietro  ai 
monti  del  golfo  della  Spesia  in  Val-di* 
Magra,  con  250  abitanti. 

Bàt  o  Bàto.  n.  ni.  T.  d'autiq.  Misura  pei 
liquidi  presso  gli  Ebrei. 

Bàtas&àrb.  f^.  Di».  S-  —••  T.  chir.  Presso 
gli  ostetrici  esprime  1'  ad«>prarsi  che 
fanno  comprimendo  alternativamente  l'u- 
tero col  dito  indice  di  una  mano,  e  ap- 
plicando 1'  alita  alla  parte  esterna  dell'ad- 
domine  per  imprimere  movimento  al  feto 
racchiuso  in  seno  alla  mailre  ;  il  qual 
movimento  è  uno  de'  nou  «;quivoGÌ  segni 
di  gravidanza. 

BiTÀViÀ.  f'.  Dii.  S.  — •  «Jd  .  Agg.  di  cer- 
ta qualità  di  auccbero  per  lo  più  grosso 
e  scuro. 

BÀtavo.  Lo  6.  c.  Olandese. 

Batiàcb.  T.  d'  antiq.  Mome  di  una  specie 
di  vaso  per  bere  m  uso  appo  gli  antichi 
Persiani. 

BÀTioe.  s.  m.  Sorta  di  pesce.  %,  «^.T.  hot. 
Genere  di  piante  che  portano  delle  bac- 
che riunite  in  palla  ,  come  il  fruuo  del 
rovo. 

'Batiergo,  s.  m.  T.  di  si.  nat.  (  Dal  gr. 
Bathys  profondo,  e  ergon  lavoro.  )  Ge- 
nere di  mammiferi  Roditori ,  o  Ritteri 
che  comprende  i  rattl-talpa  del  Capo  di 
Buona  Speranza^  i  quali  vivono  in  vasti 
sotterranei  da  loro  tatti,  come  fan  le  talpe 
in  Europa. 

Batighàko.  geog.  Castello  in  Toscana  nel 
comparti  mento  di  Grosseto  sul  pendio 
meridionale  di  un  poggio  ,  con  390  ahi- 
unti. 

Batillèa.  add.  f.  T.  d'  antiq.  Aggiunto 
dj  una  specie  di  danza  inventata  da  Ba- 
tillo. 

Batìllo.  s.  m.  T.  d'antlq.  Specie  di  bra> 
ciere  portatile  in  cui  si  ardevan  profumi, 
e  che  veniva  portato  per  onore  dinanzi 
a'  magistrati  di  Roma. 

Batistàto.  add.  Che  è  tessuto  a  guisa  di 
tela  batista. 

Batistìo.  Lo  s..  e.  Battisteo.   V,  Batt— b- 

SIMO. 

^Bàtmioe.  n.  f.  T.  anat.  (  Dal  gr.  Éathmis 
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base,  e  òtùnó  io  vado.)  Cosi  diceai  U  ca- 
vità d'  un  osso,  destinato  a  ricever  Perai- 
neoza  d'  un  allr'  osso,  e  quella  partii ol«r- 
mente  che  vieo  prrsenlata  dall' eaUeuiità 
inferiore  dell'  omero  nella  parte  anteriore 
e  posteriore. 
*Batmo.  s.  m.   T.   anat.  Lo  a.  e.  Batniide. 

(  «PP-  ) 
*Batoliti.  8.   m.  T.   di  st.  nat.  (Dal    gr. 

Batot  sptnajo,  e  liihos  pietra.  )  Denunii- 
nazione  generica  cicuta  da  3ioui/art  per 
alcuni  esseri  ch«  presentano  delle  conchi- 
glie fossili  ,  Ubere  , ,  aderenti  ,  o  come 
Ttvénti  in  famiglia,  univalve,  tramezza- 
te, dritte  e  fistolose;  con  bocca  arroton- 
data ,  poco  profonda  ^  aperta  orizzontal- 
mente ,  e  con  tramezze  crivellate  ,  e 
traforate  lateralmente  da  due  grandi  stim- 
mate, corrispondenti  a  dbe  apigoii  paia- 
lelU ,  o  divergenti  ,  che  traforano  toltt 
le  tramezze  fino  all'  estremità  della  cun- 
chiglia«  Questi  lossili  sembrano  d'  una 
data  molto  antica. 

Bìtracui.  Lo  f.  e.  Batraci. 

Batuachiòidk.  a.  m.  X.  hot.  Specie  di  ge- 
ranio. 

'llATaACiiÌTi.  o.  car.  pL  T.  ecdea.  (  Dal  gr. 
Batrachot  rana.)  Sorta  di  Eretici  del 
li  aecolo  ,  per  derisione  chiamali  anche 
Idraciti,  perchè  nel  aacrificio  della  San- 
ta Messa  offerivano  nel  calice  soltanto 
acqua. 

*Bàtraci.  ••  m.  pi.  T.  di  st.nal.(Dal  cr. 
BalrachoM  rana.  )  Ordine  di  rettili ,  cae 
comprende  quelli  che  perla  loro  organizza- 
zione si  assomigliano  alle  rane  ,  come  i 
rospi  ,  le  salamandre  ce. 

*Bàtraoo.  a.  m.  T.  iiliol.  Genere  di  pesci 
AeantotUrigi,  Pereoidei,  forse  co»i  de- 
nominati dalla  loro  testa  che  ai  asaumi- 
glia  a  quella  delle  Rane. 

'BÀTRACO.n.  m.T.  chir.  (Dal  gr.  Batra- 
ehot  rana  )  Tumore  sotto  la  lingua  al- 
tramente chiamato  Ranella  ed  Idro- 
glosso. 

Bàtraco.  biog.  Architetto  antico  sparuno  , 
che  segnalossi  in  Boma^  dove  innalaò  Ai 
concerto  con  Sauro  suo  conctttacKno  ed 
amico  uno  de'  templi  racchiusi  tra  i  por- 
tici d'  Ottavia.  1  due  artisti  ,  provvedati 
dalla  fortuna  di  dovizie  ,  vollero  immor- 
talarsi ,  erigendo  tale  cdifizio  a  proprie 
spese  colla  speranza  di  potervi  scolpire  i 
loro  nomi  ;  ma  ne  fu  ad  essi  negata  la 
permissione.  Ricorsero  allora  ad  «no  strata- 
gemma per  giungere  al  loro  scopo;  sicco- 
me Ratraco  in  greco  significa  rana  ,  e 
Saui'ùs  corrisponde  a  Lucertola  ,  fecero 
scolpire  tali  animaletti  fra  gli  ornati  delle 
colonne,  y.  Sacro. 


'Bathacòide.  ••  m.  T.  iuiol.  (  Dal  gr.  Ba- 
trachot  Ttwk,  e  eidos  figura,  raMomiglian- 
za  )  Genere  di  pesci  coti  delti  per  la 
raMomigiìania  vagii  che  hanno  colla  raoA, 
e  particolarmente  per  la  loro  Uata  molto 
piatta  e  larga  ;  e  per  l'  apertara  della  boc- 
ca attai  gmnde. 

*Bàtbo.  a.  m.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Bathron 
arranoA.  )  Se<lia  per  riporti  gli  ammalati, 
afiìo  di  rimt'ttere  un  arto  loaaato. 

BattadÓwb.  n.  car.  m.  T.  d'  agrìc.  Colui 
che  batte  il  grano  aull'  aja. 

Battagli ìktb.  add.  Che  battaglia. 

BiTTACLiATaiCB.  tt.  car.  f.  Colei  che  fa  bat- 
taglia. 

*Battalìsmo.  n.  ro.  T.  chir.  Difetto  nella 
pronuncia  ,  che  conaiste  nella  titubanza 
della  lingua  ,  onde  atenta  a  dar  fuori  la 
parola  ,  e  parecchie  volte  rip»  te  con  ce- 
lerità la  ateaaa  ai  1  Uba»  o  non  può  profe- 
rire la  lettera  R.  Difetto  di  cui  ai  correa- 
ae  Demoatene  ,  eaercilnndoai  a  perorare 
con  delle  pi^truste  pniteai  in  bocca. 

BtTTBLA.  a.  f.  T.  mar.  Lo  s.    e.  Battuta. 

BATTBLLiàai.  n  car.  m.  T.  mar.  Conduttore 
d'  un   battello. 

Battèllo,  f .  Dia.  §.  —  a  Vafóbs.  f .  Pac- 
cnBTTO,  Dia.  e  Pinose  avo,  app. 

BATTBaU.  y.  Batt — tas.  $.  Batteria  elet- 
trica ,  T.  chim.  Apparecchio  I  riunione 
di  molte  giarre  ,  o  groaie  bottiglie  di 
Ltyda  ,  comunicanti  tra  loro  ,  e  che  ai 
fanno  operare  tutte  ad  un  tempo,  ad  og- 
getto  di  ridnrre  i  metalli  piò  fiaai  in  va- 
poro»  come  il  platino,  ec.  $.  —  voltai- 
ca y  CALVÀiricA  ;  Riunione  di  due  o  più 
pile  volliane,  meaae  eoa)  in  comunicazio- 
ne per  dirigere  la  loro  azione  riunita  sa 
i  corpi  che  ai  vuole  acomporre. 

*BÌTn.  n.  car.  pi.  T.  d'  antiq.  L*  Baplce, 
(Dal  gr.  Baptó  lavarsi.)  Sacerdoti  di 
Cottilo  dea  della  disaolntezxa,  della  quale 
celebravansi  le  feste  in  Atene  con  tanta 
indecenza  da  disgustare  la  dea  stessa.  Traa* 
aero  tal  nome  dall'  uao  continuo  che  face- 
vano de'bagni  e  de'  profumi. 

BattibOolio.  n«  m.  Lo  a.  e.  Parapiglia  , 
acompiglio. 

BATTTiflifO.  n.  m.  Appl'uao  che  si  U  col 
batter  le  mani. 

Battuiìhto.  y,  Batt— Bai.  $.  — >.  T.  mus. 
Specie  di  Mordente  o  come  altri  voglio- 
no di  Trillo  il  quale  invece  di  una  nota 
più  alia  comincia  dalia  nota  più  baasa 
della  principale. 

BATTipàrro.  n.  m.  Il  percuotersi  che  1'  uo- 
mo fa  per  dolore.  $.  — .n.  car.  Per  Bac- 
chettone. 

BATTiaÀMB.  n.  car.  m.  Artefice  che  lavora 
nel  rame. 
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BATTiSMALt.  Lo  s.  c.   Battesimale. 

4»Battìsmo.  ho  a.  e.  Battesimo. 

Bàttito.  f^.BATT — bsb.  $.  Termine  general 
menila  adoperato  ad  indicare  la  percuaaione 
che  fa  aentir*^  il  polso  nelle  arterie  ,  il 
piilso  e  le  palpitaatoni  nel  cuore  p  e  i 
movimenti  che  si  provano  di  frequi'nt'' 
nei  muscoli  oibicolari  delie  palpebre,  in 
quelli  degli  ani,  e  n^lta  regione  epigantr;- 
ca.  %.  Battilo  palpebmle  ;  rapido  moto 
di  allontanamento  e  riavvicinamento  delle 
palpebre. 

Battòcchio.  a.  m.  T.  mua.  Nnme  di  atru- 
mi*nt«»  ausili.nrio  che  intona  varj  altri 
strumenti  come  per  esempio  :  il  salterio 
tedesco,  1.1  campana,  ec. 

Battòlla  (  Piana  in  ).  gHig.  Vili,  drl  dii 
calo  di  Genova,  nelU  provin.  di   Li'vante 
in  Val  di-Magra,  con  400  abitanti. 

BATTOLOGizzÀaB.  V.    neat.  Usare  battologia. 

Battiiiìno.  add.  Di  Bnllm. 

*BArniiL<NBio.  s.  m.  T.  hot,  (  Dal  gr.  Ba^ 
ctron  bastonr,  e  loòos  baccello.  )  Genere 
di  piante  L-gnmtuose,  cosi  dette  perchè  il 
loro  fruito  con»iste  in  un  lungo  baccello 
f.-itto  a  forma  di  bastone. 

*BATrBOPBRÌTi.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Deno- 
minazione di  certi  aolitarj  dell'  Iberia  , 
disprezzatori  degli  agi  della  vita,  e  pro- 
fessanti la  perfezione  cristiana. 

*BATTaoniosÌTi.  n.  car.  pi.  L.  Bactropro* 
soBtet,  (  Dal  gr.  Bactron  bastone,  e  prò- 
tetet  mendicatile.)  Così  chiamavansi  dai 
Greci  coloro  che  andavano  mendicando 
col  bastone  ,  come  faceva  Diogene. 

Battòti.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Coloro  che 
andavano  per  la  citt^  vestili  di  cappa  e  di 
cappuccio,  detti  eoa)  dal  battersi  che  ta- 
lora facevano  colla  disciplina. 

Bàitbac.  a.  m  T.  chim.  Sinonimo  di  Nitro, 
o  di  8»le  in  generale. 

Baòta.  Lo  8.  e.   Bautta. 

Baòti.  Nome  di  nn.i  delle  aei  filosofiche  set- 
te indiane  dell' IndoaUn.  Vuoisi  che  i  fi- 
losofi che  la  compongono  aieno  Atei. 

Bavarìsb.  add.  Di  Baviera,  regno  di  Ger- 
mania. 

BavOso.  geog. Comune  di  Sicilia,  nell'in- 
tendenza e  nel  distretto  di  Messina,  con 
540  abitanti. 

Bazab.  a.  m.Voce  lurcheaca  ed  araba.  Mer- 
cato pubblico.  J.  Prigione  di  schiavi. 

Bazcttìno.  Lo  a.  e.  Basettino. 

Bazzabbatórb.  Lo  s.  c.  Cambiatore. 

*Bdeligmìa.  n.  f.  T.  m««d.  (Dal  gr.We- 
lyttomai  io  detesto.)  Abborrìmento  de'ci- 
bi  ,  e  parlicolarmenle  del  puzzo. 

*Bdblla.  s.  f.  T.  di  st.  nat  Genere  di  Jrac* 
nidee  Trachéhrie  ,  Oletree,  Aearidee, 
così  denominate  dalla    loro  abiludioe  di 
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sacchiare  il  nogiie  come  1«  mignatte. 
5'  — .  Genere  di  ani  mali  anellidi  ^  /m- 
dinei  ,  apparteneoti  al  genere  delle  Sau" 
guUughe.  Non  ve  n'è  ehe  ana  sola  tpecte, 
cioè  la  Bdella  miotica  già  aniicamenle 
coooaciaU.  Secondo  Erodoto  vifooo  pa- 
rafciti  aopra  i  G>ccodrilli,  de'  quali  me- 
chiano  il  aangue. 

*BoÀLLio.  y.  Dia  S-  — •  T.  boC.  (Dal  gr. 
Bdellion  bdellio.  )  PianU  dell'  Arabia  , 
denomi oaU  per  avventura  così  dalla  for« 
ma  o  virlà  slìmoUnte  de'  saoi  frulli  e 
delle  Mie  foglie  ;  iu  Medicina  oggidì  per 
alerò  vien  rarinimamente  osata. 

*Bo£LLòxrnto.  a.  m.  T.  chir.  (  Dal  gr. 
Bdella  sangnianga  ,  e  metron  misora.  ) 
Tale  è  il  nome  di  uno  slmmcnlo  imma- 
ginato,  non  ha  guari,  dal  dottor  Sarlandiè" 
re,  maasime  per  sapplire  alle  sanguiau^hey 
quando  ae  n'  abbia  acarsesaa,  e  per  mi- 
surare io  pari  tempo  la  quanlìlii  di  san- 
gue che  ottieosi  nelù  capillare  sottrazione. 

Beaitcésb.  add.  Di  Bearne,  distretto  della 
Linguadoca  provincia  di  Fraocia. 

BeATiFicÀBiLS.  add.  Che  può  beatificarti. 

Beat  ÓRE.  n.  car.  Che  bea. 

Bbatbìce  (  SaoU  ).  stor.  eccles.  Sorella  di 
San  Semplicio  e  di  San  Faustino  entram- 
bi martiri  per  la  fede  durante  la  persecuzio- 
ne di  Diocleziano.  £sseiido  questi  stati  de- 
capitati ed  i  loro  c^*rpi  gettati  nel  Tevere, 
r  auoo  303,  Beatrice  li  trasse  dal  fiume, 
e  die  loro  sepoltura.  Per  sette  mesi  ella 
potè  sottrarsi  alle  pene  minacciate  contro 
tale  azione,  qualificata  come  delitto  dagli 
editti  ,  rimanendosene  nascosa  io  casa  di 
una  donna  per  nome  Luctua  ;  ma  final- 
mente fu  denn oziata  da  un  pagano  suo 
partrnle  che  anelava  al  possesso  dirf  beni 
di  lei.  Avendo  sostenuto  con  fermezza  la 
sua  fede  in  faccia  a'  suoi  giudici,  fu  con* 
dannata  e  strangolata  in  carcere.  Lucina 
la  seppellì  presso  i  due  martiri  suoi 
fratelli  ,  le  cui  reliquie  unitamente  a 
quelle  di  lei  ,  furon  poi  trasportate,  per 
comando  di  papa  Leone  I,  in  una  chiesa^ 
da  quel  pontefice  fatu  fabbricare  sotto 
la  loro  invocazione.  Di  là  vennero  trasfe- 
rite a  quella  di  Santa  Maria  Maggiore. 
La  Chiesa  onora  la  memoria  di  queali  tre 
martiri  il  dì  29  dì  luglio. 

Beatsìce.  biog.  f^.  Diz.  S-  — .  F%1«*  *>' 
Kaln&ondo  Berlinghieri  conte  di  Provenza. 
Si  maritò  nel  1245  con  Carlo  d' Angiò 
fratello  di  Luigi  IX  re  di  Fraocia.  Ac- 
compagnò suo  marito  per  la  conquista  del 
regno  di  Napoli  e  di  Sicilia  ;  essa  fu  in- 
coronata regina  io  Koma  nel  i  265,  e  mo- 
rì poco  dopo.  5*  <--•  Donna  amata  da  Dan- 
te, e  falla  celebre  ne'  versi  e  nelle  profe 
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di  lai  cb«  la  onorò  in  ul  modo,  chn  ninn 
altro  poeta  disse  mai  tanto  per  la  sua  don- 
na. Era  naU  in  Firenze  figlia  di  Folco 
Portinari  cittadino  illustre  fiorentino  ,  e 
fondatore  dello  spedale  di  SanU  Maria 
(luova.  Usando  i  cittadini  raccorsi  nel  di 
primo  dì  maggio  in  liete  brigate  per  Is 
case  de'  loro  vicini.  Dante  fanciullo  di 
9  anni  ,  essendo  condotto  dal  genitor  suo 
io  quell'  occasione  a  casa  Portinari,  vide 
Beatrice,  Csncinllina  ancor  essa,  e  da  quel 
momento  se  ne  accese  di  grand*  amore. 
Secondo  lui  tntte  le  virtù  dell*  animo  , 
tutte  le  grazie  della  persona  erano  in  que- 
sta donna,  onde  disse:  Kede  perfelMmem- 
te  oem  salute  —  CAi  la  mia  dorma  tra 
le  domne  yede.  Pn  data  in  moglie  a  nies- 
ser  Simone  de'Bardi  cavaliere  fiorentino, 
ma  morì  nell'  età  piò  bella  e  fiorita,  la- 
sciando sconsolatissimo  il  gran  poeta,  dal 
cui  animo  non  che  la  morte,  ma  nemme- 
no il  tempo  ,  e  le  tante  patite  sventure 
nun  mai  poterooo  staccare.  V  ebbe  chi 
volle  dare  a  credere  che  la  Beatrice  di 
Dante  fosse  un  soggetto  tatto  spirituale 
ed  immaginario,  ma  tale  opinione  oggidì 
è  afi*atto  messa  ira  i  più  s  denoi  errori. 
y.  Daxte.  §.  —  Da  Tbtoa,  o  Db*  La- 
SCAKI.  Fi.^iia  d-*l  conte  di  Tenda  ;  sposò 
da  prima  Facino  C«ne,  nno  de'  primaij 
duci  d'  esercito  di  Gian-Galeazzo  Visconti 
primo  duca  di  Milano.  Rimasta  vedova 
(  y»  Facino  Cahe  ),  ella  sposò  in  secon- 
de nozze  Filippo  Maria  Viscond  figlio  di 
Gian>Galeazzo,  recandogli  in  dote  non  il 
retaggio  de'  suoi  antenati,  ma  altfe^  tutta 
le  città  e  le  castella  di  cui  Pacino  erasi 
fatto  signore.  Cotal  maritaggio  pose  le  fon- 
damenta della  grandezza  di  Filippo  ,  il 
quale  regnò  solo  so  tutta  la  Lombardia 
ed  una  parte  del  Piemonte  ;  ma  ciò  riuscì 
funesto  a  Beatrice.  Ella  venne  in  odio  a 
Filippo,  nomo  dissoluto,  simulatore,  am 
bizioao,  e  mal  soflTerente  di  esser  debitore 
alla  moglie  sua  della  mag<^ior  parte  dei 
suoi  domiuj.  Invaghitosi  ^li  di  Agnese 
del  Maiuo  una  delle  dame  d'  onore  di 
Beatrice,  macchinò  col  iiatello  di  quella 
la  perdita  della  moglie.  Servirono  qnal 
pretesto  le  mormorazioni  degli  antichi 
vassalli  di  Facino,  che  mal  tolleravano  la 
dominazione  di  Filippo,  e  la  serrile  sog- 
gezione in  cui  egli  teneva  Beatrice  ;  e 
vi  aggiunser  peso  le  giuste  ma  soverchie 
minacce  di  questa  ,  e  I'  amicizia  che  la 
stringeva  ad  un  giovane  suo  congiunto  , 
Ororabello  di  Venlimiglia,  il  quale  allevia- 
va le  pene  di  lei  con  la  inusica.  Fu  quindi 
accusata  di  congiura  e  d*  adulterio,  e  sot- 
topoaia  a'  tormenti,  uoilameute  ad  Orom- 


Ik'ÌIu.  Qiieui  ,  mal  reg^ndo  «l  iloloro, 
contesso  1'  «ppoito  deiilto  ;  ticchò  egli  e 
la  duciiessa  i'uroii  condannati  ad  aver  mot- 
so  il  capo  ,  il  che  i'a  eseguito  pubblica- 
mente sopra  un  palco  n«l  ix»^o  cbiamsto 
Binasco. 
Bkbaìcu.    geog.   aiit.   Ugo  de'  primi  nomi 
della  Bitinia,  regione  dell'  Asia  Minore. 
y ,  Dis«  Bssaici. 
BebO.  a.  m.  La  i^oce    che  manda    fuori  la 
pecora  ed  allii  aoimali  simili,  ed  è  lo  s. 
e.    Belato^  belanieulo. 
Bbccificioio.  n.  m.  Uccisione  di  bcecaficbi. 
Bjbccaiiénto*  n.  m.  L'  asìooe  del  beccare. 
Bf.ccAAÌA.  biog.  Nome  di  una  molto  illustre 
famiglia    della  città  di    Pavia  ,    la  quale 
dirigeva  il  partito    ghibellino  ^  mentre  i 
conti  di    Langusco  eran  capi  della  parte 
guelfo.  Questa  famiglia,  al  dire  del  San- 
sovino  (  fam,  ilL  Utu,')^  prendeva  origine 
dall'  imperatore  Caro,  che  lasciò  succes- 
sore Numariano  suo  figlio  ,  e  da  questo 
nacque  Bcccjtaio,  che  diede  il  nome  alla 
generaaione.  Uu  suo  discendente  Beccari- 
no  venne  di  Germania  in    Italia  ,  e  tra- 
piantò la    stirpe  in    Pavia.    Nelle  guerre 
citili  fra  le  due  faaioni  guelfa  e  ghibel* 
lioa  ,  ogni  famiglia  sopra  i  suoi  partigiani 
acquistava  uo'auloritii  tale  che  diveniva  di 
più  in    più  illimitata.  In  sul  cominciare 
del  XVI  secoloj  le  due  famiglie  Beccaria 
e    Langusco  aspirarono    alternativamente 
jilla  sovraoilìi.  Filippone  come  di  Laogu* 
SCO  era  signore  di  Pavia  nel  OlO^  quan- 
do Enrico  VU  entrò  in  Lombardia.  Quel* 
1'  imperatore  avendo    costretto  Langusco 
a  ceseare  1'  arrogalo  potere  ed  a  richia* 
mare  i  Ghibellini  in  Pavia  ,  i  Beccaria  , 
ottennero  alia  loro  volta  neU'  anno  43i3 
la  Bu-vranìtà,  e  la  conservarono  per  43  an- 
ni. Vero  è  che  durante  quel  tempo  «ransi 
posti  sotto  la  proteaione  de' Visconti^  capi 
del  partito  ghibellino  in  LomUardia  ,  in 
modo  che  erano  piuttosto  i  luogotenenti 
de'  signori  di  Milano  che  principi  indi- 
pendenti.  Nel  4356  i  Beccaria  abbando- 
narono le  parti  de*Visconti  per  quelle  del 
marchese  di  Monferrato^  e  attrassero  so- 
vra di    sé  disastrosa  guerra.  Gli  abitanti 
di  Pavia  ,  eccitati  da  un  monaco  repub- 
blicano per  nome  Fra  Giacomo  dt'Basso* 
lari,  respinsero  per  lunga  peiza  gli  attac- 
chi de'  Visconti,  ma  non  meno  impazien- 
ti di  domestica  tirannia  che  di  straniera  do- 
minaaione  ,  discacciarono  i  Beccaria  nel 
4357,  spianarono  il  loro  palano  sino  alle 
fondamenta  ,  e   quei   signori    ripararono 
allora  nell'  esercito  de'  Visconti ,  finché 
nel  4359  rientrarono  in  Pavia,  mercè  la 
capitolaaione  che  sottomise  quella  città  al 
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signóre  di  Mil.ino.  Continuarono  d'  allora 
in  poi  i  B^caria  a  vivere  come  privali 
sotto  dominio  straniero  fin  dopo  la  morte 
di  Giovan  Galeazzo  Visconti  nel  4402. 
Durante  la  minorità  de'  due  figli  di  quel 
duca  di  Milano  i  Beccaria  usarono  del 
credito,  che  pure  aveano  conservato  sopta 
i  loro  partigiani,  onde  impadronirsi  del- 
l' amministrazione.  Filippo  Maria  il  più 
giovane  de'  principi  Visconti  ,  rìnscì  fi- 
nalmente a  fuggire  dalle  loro  mani  nel 
4442,  si  fece  acclamare  duca  di  Milano, 
e  perseguitò  i  Beccaria  con  un  odio  ine- 
siinguibile.  Castellino  Beccaria,  arrestato 
in  Pavia  nel  4  448,  fu  fatto  morire  in  car- 
cere I  Lancillotto  Beccaria  condottiero  di 
milizie,  fatto  prigioniero  nel  castello  di 
Serravalle,  venne  impiccato  sulla  pubbli- 
ca piazza.  Segùitaron  poi  i  membri  di 
essa  famiglia  ad  essere  adoperati  in  ufiì- 
ci  di  RtatOy  in  capitananze  ed  in  ecclesia- 
stiche dignità  I  ma  non  ehber  mai  più 
alcun  dominio  sovrano  né  in  patiia  né 
fuori* 

BsccAT — ÓRE ,  — BÌCB.  n.  CBr.  Colui  e  Co- 
lei che  becca. 

Bbccbbggio.  n.  m.  Viziosa  abitudine  che  ha 
il  cavallo  di  alzare  ed  .abbassare  la  testa 
continuamente  dall'  innanzi  all'  indietro. 

Bbcchi  (Pruttunso).  biog.  Esimio  Lettcntto 
fiorentino  de'  nostri  tempi,  nato  nel  4804. 
Era  sacerdote  e^  morto  che  fu  il  celrbre 
Zannoni^fu  eletto  a  segretario  perpetuo  del- 
l'accademia della  Crusca.  Poco  il  Becchi 
stette  fra  gli  uumiui,  che  giunto  appena  .i 
mezzo  il  corso  del  viver  suo  fu  da  morte  r.n« 
pitonel  4839;  cionondimeno  un  ingegno 
pronto ,  un'  indole  attiva  ,  ed  uu  amor 
sommo  de'  buoni  studj  lo  (ecero  abile 
a  lasciar  tali  sa^gi  letterarj  da  meritargli 
seggio  fra  i  dotti  del  nostro  secolo,  Fti- 
ron  resi  di  pubblica  ragione  con  le  stam- 
pe, un  gran  numero  de'  suoi  eloquentis« 
aimi  Elogi  d'  illustri  defunti ,  da  lui  det- 
tati 9  indi  Ulti  nelh.*  solenni  e  pubbliche 
tornate  annuali  dell'  insigne  accademia  di 
cui  fu  segretario.  Fra  quegli  Elogi  spic- 
cano quelli  òtiìV AnguiUeti,  del  jSo^la^dcl 
Costa ,  del  Cicognara,  del  Rigoli ,  del 
Roscoe.  Né  minor  lode  si  meritano  i 
Rapporti  che  per  debito  di  suo  ufficio  vi 
lesse  ,  e  che  si  conservano  manoscritti 
nell'  archivio  accademico.  Quanto  sapesse 
egli  addentro  in  istoria  patria  lo  mo«tra- 
DO  quei  Calendarj  che  per  quatti  o  anni 
pubblicò  coi  titolo  d'  Iliustrator  Fio. 
remino» 

Bbccbìls.  add.  Lo  s.  e.  Vecchi  le.  Perchè 
aggrimhndo  il  t^tichl  beocuìlb  Col  bar- 
hottarmipartì  lamritnàndo,  BurcJt.  2,43. 
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BàcciuÓHi.  n.  m.  Nome  che  davatl  antica- 
niente  alle  tuMÌlaggiui. 

Bbcxusklvàtico.  Lo  •.  e.  Irco. 

*BicHici.  add.  T.  med.  L.  Bechia,  (  Dal 
gr.  Béx  tosse.  )  Ri  med]  pettorali,  indicati 
per  la  Cosse^  ed  è  epiteto  di  varie  specie  di 
TrocUc/ù, 

"^fiicuio.  s.  m.  T.  hot.  L.  Beehion*  (Dal 
gr.  Béx  tosse.)  Pianta  creduta  ottimo 
specifico  per  la  tosse. 

Bbctàchi.  Voce  turchesca^  ed  è  nome  di  no 
ordine  di  religiosi  mussulmani  ,  la  cui 
regola  principale  è  di  combattere  per  la 
fede»  e  di  seguire  sempre  gli  eserciti  ogni 
volta  che  questi  militano  contro  1  miscre- 
denti. 

Bboa  j  detto  il  venerabile»  biog.  Dotto  Re* 
ligioso  inglese  dell'  ottavo  secolo  ,  nato 
nel  672  a  Veremut  nella  diocesi  di  Dur- 
hain,  U  Italia  disputo  lunga  peua  all'  In- 
ghilterra il  vanto  di  aver  dato  i  natali  a 
oeda  ,  ma  fa  poi  provato  ^e  i'  onore 
spettava  all' Inghilterra.  Sebbetie  egli  fosse 
uomo  di  chiostro ,  pure  non  passò  nei 
grassi  oxj  la  vita  come  faceva  iu  quei 
tempi  il  più  de' suoi  confratelli,  ma  tutta 
la  passò,  senza  intermissione^  nello  studio 
e  nella  preghiera;  ei  soleva  dire  che  il 
primo  obbii&o  d'un  religioso  è  quello  di 
rendere  utile  la  propria  vita.  Essen» 
dosi  per  tolta  I'  Europa  difiusa  la  fama 
della  dottrina  di  Beda  ,  papa  Sergio  I  il 
fece  invitare  ad  andare  a  Roma  onde 
coadiuvarlo  con  le  sue  cognitioni  ;  ma 
Beda  non  tenne  espediente  di  arrendersi 
a  tale  invito^  limitando  la  sua  ambisioue 
a  coltivare  in  pace  le  lettere  e  ad  itistrui* 
re  i  giovani  religìou  del  suo  convento. 
Fabmicò  uel  731  la  sua  storia  ecclesia* 
stica  ,  la  quale,  in  onta  di  un  meacuglio 
di  assurde  leggende,  oggetti  allora  di  ge- 
nerale credenia,  è  un'  opera  nondimeno 
meravigliosa  per  un  secolo  incoi  niuna  ne 
enateva  di  tal  genere,  e  uè  anche  i  mate- 
riali  per  comporla^  in  guisa  che  convenne* 
gli  fare  immense  ricerche  ;  e  a  ragione 
gì'  lufflesi  la  considerano  qnal  fondamen- 
to della  loro  storia  ecdeai  astica.  L'  opera 
di  Bed»  restò  manoscritta  lino  al  1550 
quando  la  prima  volta  fu  stampata  in  An- 
versa col  titolo  :  Eccletiasticce  listoriof 
genti*  jinghrum  libri  quinque  ,  Beda 
Auglo  Saxvne  oucfore.  Oltre  quella  storia 
ecclesiaaticaf  Beda  scrisse  molte  Omelie^ 
e  più  di  ottanta  trattati  «opra  argomenti 
di  religione  e  di  lUoaofia.  Questo  sommo 
uomo  morì  nel  suo  convento  nel  735  di 
63  anni  ,  stimato  e  compianto  dagli  uo- 
mini più  ragguardevoli  de'  giorni  suoi , 
ragguardeirole  pur  egli  per  U  sua  pietà. 
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iipienaa  e  modettia.  È  ioeeru  I'  orlginib 
del  titolo  di  y enerabiU,  iDYariabilmentc 
congiunto  al  nome  di  Beda.  Soslieogono 
alcuni  che  Beda  era  a'  suoi  giorni  tn 
ù  gran  veneraxioiie  ,  che  per  singolare 
e  fino  allora  inusitato  onore,  venne  ordi- 
nato ,  mentr'era  ancor  vivo,  che  le  sue 
Omelie  fosser  lette  nelle  chiese  siccome 
parte  del  serviiio  divino.  Quel  che  sembra 
più  certo  SI  è,  che  non  mai,  mentre  vi- 
veva, ma  beoti  appena  morto,  tu  dato  t 
Beda  il  soprannome  di  Venerabile,  onde 
esprimere  certamente  il  rispetto  che  in- 
spirato avea,  e  che  ripetuto  dal  generale 
consenso  ,  s'  è  congiunto  al  suo  nome  , 
divenendo  in  tal  modo  titolo  particolare 
de'  più  onorevoli  che  dagli  uomini  poi- 
sano  esser  conferiti. 

Bboìno.  add. e  n.  car.  Voce  bolognaae.  &e^ 
mo ,  balordo. 

BsDizzlKa  geog.  Grosso  vili,  del  ducato  di 
Modena  solPAlpe  Alpuana,  nella  provincia 
di  Carrara,  dalla  qual  città  è  dia&.  2  mi- 
glia ,  con  740  abitanti. 

BiDóiri.  s.  m.  T.  mus.  Piccol  timpano  usato 
io  Biscaglia  ,  che  si  snona  eon  le  dita , 
e  il  cui  cerchio  è  munito  di  nacchera  , 
le  quali  bàttono  le  une  con  le  altre  oel 
sonarlo. 

BbpjI.  T.  mus.  Lo  s.  e.  Beflli. 

BiFFSCGiAirrs.  add.  Che  befiTifggia. 

Bbffbggiàto.  Lo  s.  c.  Beffato. 

BaFFBGGl — A^^S  ,   — ATBlCB.    O.    CaC.   Colui 

e  Colei  che  belTeggia. 

Bbpfbggiévolb.  Lo  s.  c.  Befièvole. 

BbppbbU.  Lo  s.  c.  Befia. 

Bbcrìb — B.  n.  car.  f.  pi.  T.  ecdes.  Nobie  che 
si  dava  nei  Paesi  Bassi  a  certe  vedove  che 
senza  obbligarsi  a  voto ,  ai  riiinivano 
per  menare  vita  dit^ota  e  regolare  ;  por- 
tavano una  veste  nera  simile  a  quella  u- 
sata  dalle  religiose.  Sono  diverse  da  quelle 
dello  stésso  nome  dette  le  Sorelle  dello 
spirito  libero  ,  e  che  furono  coadannaie 
coi  Begardi,  co'  Beghini  ec.  — àggio,  o. 
m.  T.  ecdes.  Nome  che  n  dava  nei  Paesi 
Basti  a  quel  luogo  ove  ti  ritiravano  U 
Beghine. 

Begbìhi.  Lo  t.  e.  Begardi. 

*BàGiiA.  D.  m.  T.  med.  Sputo,  etpctcori' 
«ione. 

Beibòt.  gm^  Lo  t.  e.  Beirut.   (  App. } 

Bar.!,  ttor.  Nome  di  quattro  re  d'  Ungheria 
che  regnarono  il  primo  dall'  atmo  1059 
fino  al  4062;  il  secondo  dall'anno  1431 
al  H4I  ;  il  terso  dal  H75  al  H96;  il 
quarto  dal  4235  al  4270. 

BblaIjb.  b.  f.  T.  med.  Corteccia  d*  ignMa 
pianta  del  Bfadaaatcar  ;  nelle  Indie  ai  a- 
dopera  a  curari  la  diarrea. 
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fiv.A6Àlo.  geog.  GMlcHare  della  Toscana  , 
nel  compattioi.  di  Growato  ìd  Val-di- 
Mcrae. 

fi«LAvdiOB.  add.  T.  anat.  Che  ha  la  forma 
di  una  freccia  ;  qoealo  nome  fa  dato  alle 
apofiti  ttiloidee  deli'  oiao  temporale  e  del 
cubilo. 

Bklcàbi  (  Maffeo  de'  ).  bìog.  Nobile  fioren- 
tino e  poeta  italiano  del  AV  secolo.  Ten- 
Qo  più  volte  le  maggiori  dignità  nella 
repubblica  fiorentina  e  mori  in  patria  nel 
i484.  Era  religiosiaaimo  •  nelle  tue  poe- 
sie non  ha  trattato  che  argomenti  spiri- 
Inali.  Le  sue  oompoaùont,  che  lotte  sono 
citate  dall'  Accademia  della  Crusca  qnai 
leali  di  liogiia«  sono  :  VUa  del  B.  Ciò. 
Colombini  ;  —  RapprtMctUavome  di  A- 
bramo  ed  ItaeoOf  poemetto  in  ottava  ri- 
ma |  —  J[nmtmia%ione  di  A/aria,  pap- 
preseittazione  in  t^crsi  ;  —  Rappresen- 
tawioné  di  San  Giovanni  Battista  quando 
aièdò  nel  deserto  ;  —  Laudi  spirituali. 

BaurBOÒft.  mitoL  Divinità  adorala  da'  Moa- 
biti e  da'  Madianili»  e  seg^iacamente  dalle 
loro  donne;  era  rappresenUlo  in  una  fi- 
gura oaceoa,  ainùUal  Friapo  de'  Latini; 
le  si  preitiva  m»  culto  degno  di  n  iofa- 
ose  deità«  a  evi  secondo  la  Scrillnra,  era. 
consacrate  la  fomicatione. 

BblfiÓiib.  geog.  Casale  con  parrocchia  ia 
Toscana,  nel  compaKìm.  d'  Arexxo  e  nel 
Val-d' Arno  Aretino,  con  440  abiUnti. 

BcLFÒnTK.  gcog.  Castello  del  gr.  dacdi  Tose.» 
nel  compartitn.  di  Siena  poil4>  in  vertice 
ad  an  selvoso  monte  che  separa  la  valle 
della  Cecina  dalU  valU  della  Merse,  di- 

.  stame  4  miglia  da  Radicofani  con  650 
abilaoli.  $.  •—  Di  MiiGJtu.o.  Castellare  di 
Toscana  sul  giogo  dell'  Appennino  di  Co- 
teglia  per  dove  si  varca  dalla  Val-di-Sie* 
ve  a  quella  del  Lamone  in  Romagn». 

Bìlcio.  geog*  f^»  Dit.  nella  rubrica  di  Bcl* 
6 — I.  (Si  sggiunga  in  fine  dell  articolo  quel 
che  scgoe.y^Nel  1830,  a  cagione  da'po* 
litici  avvenimenti  accadativi  in  seguito 
a  quelli  di  Francia  ,  Ip  4  0  provincia 
meritlionali  de'  Paesi  Bassi  furono  nuova- 
mente separate  dalle  7  settentrionali  e  ne 
fu  formato  no  r^oo  separato  col  titolo 
Regno  de'  Belgi,  e  come  suo  primo  re 
gli  venne  assegnato  Leopoldo  di  Cobnrgo, 
vedovo  di  Carlotta  principessa  di  GaUes 
figlia  di  Giorgio  iV  re  d' Inghilterra  ; 
mentre  le  7  proviocie  settentrionali  con- 
lioiuvanoa  formare  il  regno  d'Olanda. 

BeixA  (  Giano  della  )«  biog.  Nobile  fioren- 
tino, la  cui  famiglia  era  giìi  molto  antica 
nel  secolo  XIU.  Rinunaiò  a'prjvilegi  della 
soa  nascite  per  parteflaiare  eoi  popolo  con- 
tro i  gentiluomioi.  Il  suo  amore  ardente 
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per  ia  libertà  e  1'  impasienta  del  suo  ca- 
rattere non  potevan  tollerare  1'  insolenaa 
dei  grandi,  il  dispregio  ch'essi  ostenUvano 
per  le  leggi,  ed  i  disordini  della  loro  vi  - 
te.  Alla  line  del  XIII  secolo  la  potente 
della  nobiltà  consisteva  in  parte  nel  itv- 
mero  e  nel  valore  de*  soldati  che  ciascii- 
na  famiglie  era  in  grado  di  tenere  in  ar- 
mi. TuUi  i  membri  di  <^uelle  famiglie 
stimavano  un  ponto  d'  onore  ed  un  dove- 
re di  religione  qHello>di  difendersi  reci- 
procamente dinanzi  a'  Irihiinali.  Di  qn»- 
Innqne  delitto-  si  fosse  i(«so  colpevolt>  ut» 
gentiluomo  dacché  era  trarlotro  in  gtnWi* 
aio»  i  suoi  congiunti  si  levavano  in  arnii^ 
forse  vano  le  prigioni,  mettevano  in  fuga 
giri  arcieri  »  scacciavano  i  testimoni  e  at- 
terrivano i  giudici.  Agli  occhi  di  Giano 
àrVim  Bella  lo  scopo  principale  d'  un  go- 
verno repubblicstno  esser  dnvea  qnello  , 
che  nerbo  e  forza  avesse  la  giustizia.  In 
fitti  ,  gli  riuscì  nel  f292  di  oi^nniezare 
il  popolo  di  Firenze  in  modo  che  le  sue 
compagnie  di  milizia  fosser  pronte  sem- 
pre a  difendere  \  tribunali  e  le  h^^i,  e 
che  il  gonfaloniere  di  giustizia,  primo  ma« 
gistraco  dello  slal^  instituilo  in  qorl  torno 
di  tempO|  fosse  mallevadore  dell'  ordine 
contro  ranarcbia.  Ad  inchieste  di  Giano 
dell.i  Bella  ,  tnlti  i  nobili  venner  sotto- 
posti ad  una  specie  di  legge  marziale  che 
ai  cMam^  Ordinamento  di  giustìzia.  1 
gentiluomini  sottomessi  a  tele  aevera  le- 
gislazione, furono  inscritti  sopra  una  lilla 
separate,  e  d'allora  in  poi  fu  pena  usi- 
tate  in  Firenze  qnella  di  nobilitare  nn  uo- 
mo per  sottrarlo  alla  protezione  delle  leg* 
gì  comuni  ,  escluderlo  da  ogni  pubblico 
nflizio,  e  sottoporlo  a  lutti  i  privH^i  o> 
nerosi  della  nobiltà.  Nondimeno  l' impa- 
zienza colla  quale  Giano  della  Bella  vo- 
leva riformare  mrtt  i  disordini,  ed  il  suo 
odio  contro  latti  gli  abusi  gli  fecero  of- 
fendere in  appresso  le  altre  classi  del  po- 
folo,  come  avea  fatto  offesa  alla  nobiltà, 
suoi  nemici  ,  onde  nuocergli  \appo  il 
popolo,  1*  ecciterono  ad  intraprendere  una 
dopo  r  altra  le  riforme  più  ardite^  ed  in 
til  modo  gli  fecer  perdere  tutte  U  sua 
popolarità.  Finalmente  il  dì  5  di  marzo  del 
4294,  i  magistrati  gì'  intimarono  a  com- 
parire a  dar  conto  della  sua  condotte  a 
qnello  stesso  tribunale  di  che  egli  tento 
avea  allargate  l'autorità.  Giano  della  Bella 
licenziò  »  suoi  amici  ,  che  frettolosi  gli 
si  adonavano  allora  intomo  per  difenderlo, 
uscì  della  città  e  morì  poco  dopo  esule 
dalla  sua  pslrìa. 
BcLLÀifTB.  geog.  Botgo  del  reg.  df  N<ip.  « 
neir  Abrnsso-Ulter,   primo,  e  nel  distr. 
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dì  Tcrftnio,  con  4500  abìunti;  ha  il  ti- 
tolo di  Baronia. 
BeLLÀkB.  V.  neut.  Combattere. 
BEUJtcòaHA.    add.    Che  è    fornito    di  belle 

coroa. 
Beu.egàmbb.  adJ.  Che  ha  belle  gambe. 
Belli-Bla^tb»  (Paolo  ).biog.  Attore  tragico 
itAlJAno ,  assai  vaiente  nell'  arte  e  non 
dif^iouo  di  buone  lettere,  nato  io  Fìrenie 
nel  4774,  e  morto  nella  stc»sa  clltà  nel 
4823  di  49  anni.  A  suo  onore  si  vuol 
ricordare  com'egli  firtra  i  primi  a  coo- 
perare al  1.1  riforma  del  teatro  italiano  , 
mettendo  1*  arte  della  rccitaaione  a  quel 
grado  donde  l' avean  fatto  decadere  quelle 
turbe  venJerecce  d'  istrioni  ignoranti  e 
scostumati,  che  s'andavano  aggirando  nel- 
la miseria  e  nell'  abbietione  per  le  città 
deir  Italia.  La  somma  dignità  ed  intelli- 
genza che  mostrava  nel  rappresentare  i 
più  difficili  personaggi  tragici  erau  largo 
compenso  al  naturai  difetto  della  sun  voce. 
BellicuIna.  s.  f.  Nome   volgare  dell*  ana- 

gallide. 
*  Belli DiÀSTRO.  s.  m.  T.  bot.  (  Dal  Int.  Bel' 
lis  margheritina,  e  dal  gr  a«<ro/i  stella.) 
Genere  di  piante    sikianteree  ■  cotii  dette 
dal  presentare  un  b«l  fiore  raggiato  simile 
ad  un  piccolo  girasole. 
Bbllìsi  (  Lorenzo  ).  bing.  IVfedico  e  celebre 
anatomico  ilalluno  del  XVII  secolo,  nato 
in  Firenze  nel  4643,  da  una  famiglia  ci' 
vile  ma  poco  ricca,  originaria  di*  Prato. 
Fin  dall'  infanzia  il  granduca  Ferdinando 
II  tolse  a  proteggerlo  e  lo  ms^o^enne  colle 
tue  liberalità  nell'  università  di  Pisa,  ove 
il  Bellini   si  applicò  ad  utilissimi  stndj. 
Ebbe  poscia  per  maestro  nella  filosofia  e 
nelle  matematiche;  Alessandro  IVlarchetti, 
e  nella  medicina  Francesco  Uedi  entram 
hi  celebri.  (A^.  Marchetti  e  Hbdi.)  L'  e- 
sempio  di  questi  grandi  nomini  animò  il 
Bellini  a  coni*lnn^ere  gli  sludj  astratti  con 
la  coltura  della  poesia  e  delle  lettere.Usuo 
ingegno  inclinava   quasi  ugualmente  agli 
uni  ed  alle  altre.  Fin  dall'  età  di  49  anni 
pubblicò  in  una  «lissertaùone  Intina, scrit- 
ta con   molta  eleganza  ,    la  sua  scoperta 
sulla  struttura  de'  reni  e  sul  loro  uso.  Un 
anno  dopo  cioè  nel  4  653  fa  eletto  pro- 
fessore di  medicina  teorica  a  Pisa,  e  pò- 
•eia  di   au'itomia  nella    steasa   università 
le  quali  cattedre  sostenne  con  onore  per 
trent'  anni ,  in  capo  a'  quali  ottenne  una 
pensione  di  ritiro  ,  e    recossi  a  Firenze 
dove  fu    creato    archiatro    del   granduca 
Cosimo  IH.  Il  dottor  Lancisi  eh'  era  pri- 
mo medico  di  papa  Clemente  XI ,  fece 
eziandio  conferire  al  Bellini    il  tìtolo  di 
primo  consulente  pe*  casi  relativi  alla  sa- 
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Iute  di  quel  pontefice.  Mori  tn  pMrìa  nel 
4704.  Qneato  anatomico  e  mvdico  che  era 
nello  stesso  tempo  matematico,  meccani  - 
co,  filosofo  e  poeta,  s'  è  reso  «elebre  so- 
prattutto per  le  sue  scoperte  analoniiehr; 
esse  lo  hanno  collocato  nel  primo  grado 
fra  l  dotti  «quello  cioè  drgl'  InvenKiri.  I 
suoi  talenti  poetici  gli  ineritaron  fnire  nm 
distinta  sede  nel  Parnaso  italiano.  Le  see 
opere  sono  :  Exercitatio  anatomica    de 
tlructura  et  nsu  renum  ;  —  GustuM  or- 
ganum  notissime  deprehensum  ;  •—  Dt 
urinis  et  puUibuM,  de  miesione  tangmms, 
de  morbii  oapUÌM  et  peciorÌM  ;  —  ^iie- 
ehereide  ,  pocusa    originale    e  bistarro , 
diviso  in  due  parti,  la  prima  delle  quali 
è  una  specie  di  ditirambo  f    la    eecomU 
è  suddivisa  in  quattro  altre  ;  il  totto  pre- 
ceduto da  nn  discorso  in  prosa,  non  ins- 
ilo originnle  del  poema.  In  qoett*  ultimo 
lo  stile  è  ora  lepido  ora  serio,  e  vi  t'in- 
contrano spesso  in  mezso  «Ile  facesie  passi 
di  filosofia  e  di  morale  o  cose  relative  a 
cognizioni  le  più  snUimi  ;  in  som  ma  può 
questo  |ioema  esser  rignaniato  come  mes- 
so bernesco,  ma  bisogna  esser  non  poco 
instruiti  per  gustarlo  ed  eziandio  per  in- 
tenderlo. Esistono  anche   del  Bellini  del 
sonetti  ed  altre  poesie  sparse  in  parccehie 
raccolte. 
Bbllìni  (  Vincenzo  ).  biog.  Uno  de*  pie  ce- 
lebri mae»trì  di    composizione    masicale 
de'  nostri  tempi.  Nacque  in  Catania  città 
di  Sicilia  nel  4804  da  genitori  di  umile 
condizione  e  di  poca  fortuna  Qoenlnnqoe 
Vincenzo  fin  da'  suoi  più  teneri  anni  mo« 
strane  una  forte  inclinazione  per  la  mn- 
sica,  pure  suo  padre,  inabile  a  far  fronte 
alle  spese  di  fargliela  inse:;nare  ,  destina- 
valo  ad  altra  carriera,  i  cui  prineip)  fos- 
sero meno    dispendiosi  :  aiechè    1'  acuto 
ingegno  del  Bellini  era  In  perìcolo  di  es» 
ier  represso  fin  dal  suo  nascere ,  quando 
r  avolo  suo  materno,  fatto  aecorto  delle 
disposizioni  nel  nipote  ,   amorevolmente 
seco  il  prese,  gli  dette  i  primi  mdimend 
della  musica  ,  e  '1  pose   poi  totto  li  di- 
rezione di  nn  maestro  per  nome  Piccini; 
ma  non  potendo  questi  eondurìo  alla  me* 
U  ,  l' inviò   nel  4819  a  Napoli  in  qnel 
conservatorio.  Ivi  il  giovanetto  presto  eliia- 
mava  sopra  di  sé  l'attenzione  de'maestri, 
e  preci  pn.imeutc  quelh»  del  rinomato  Zin* 
garelli    che  gli  fu  prodlg<v  di  amorevoli 
ammaestramenti  e  di  oonlorti  ;  e  al  fatta* 
mente  rapidi  furono  i  suol  progreaaì,  che 
venato,  alcun  tempo  dopo  la  soa  ammis- 
sione nel  conservatorio  ,  a  pabbtiea  ape- 
rienza,  tanto  eorriapose  alle  speranze  con- 
cepitene da'suoi  superiori  che  resine  aciol- 


BE 

io  da  ogni  vincolo  di  sp€M.  D'  alloni  in 
poi  «rdeoli  ertao  nel  giovane  Bellini  le 
brame  di  disiÌDgaersi  ,  ai  che  moatravasi 
geloao  dì  quei  oiaeitri  le  cai  prodasioni 
riacotevano  f(U  applausi    del    pubblico  ; 
e  aìccome  Aleuandro  Magno ,  che  ,  gio- 
ranetto  ancora,  dicera  a'  suoi  compagni, 
fanciulli  delia  eoa  età  :  Mio  padre  non 
mi  lateerà  dunque  cosa  tdcuna  da  con^ 
quistare  ?  Coaì  il  Bellini^  ndiu  che  ebbe 
la  Semiramide  ,  aclamava,  preso  d'emù- 
siaamo  co'  tuoi  oondiacepoli:  E  noi  casa 
mai  faremo  di   nuotw?  Chi   ardirebbe 
mai  scrivere  una  tota  nota  dopo  d*  a» 
vere  tidiia  wut  musica  così  delfina?  Una 
Meesa  fa    la  na  prima    prodatione;  è 
queata  rìveatita  di  belletse  relative  al  gran 
aoggcUo  ;  e  prima  della  fine  dello  ateiao 
anno  (4  825),  comparve  no  ano  melodram- 
ma intitolato  Adslson  e  Salviaif  che  fa 
cantato  da'  aooi  compagni  nel  conservato* 
rio  ateaao.  Ma  fu  nel  4  826  che  il  Bellini, 
tattora  alunno   potè   il  snggello    alle  aae 
nwranse  ed  entro  nel  cammino  d^la  glo« 
ria  con  la  sua  opera  Bianca    e   Feman* 
do,  che  venne  post»  in  Ì9C«(na  ne!  teatro 
San  Carlo  di  Napoli.  Dopo  quel  suo  pri- 
mo trionfo,  libero  di  sè>  il  Bellini  partissi 
da  Napoli  nel  4827,  e  ai  recò  a  Milano 
inviatovi  dall'  impresario  Barboja.  Ivi  nei 
tre  anni  successivi  scrisse  il  Pirata  e  fa 
Strmmera,  Il    celebre  Rossini  ,   presente 
ad  una  delle  rappreaentasioni  del  Pirata, 
abbracciando  il  Bellini  gli  disse  :  ce  Bravo 
tt  giovane,  voi  avete  incominciata  la  vo- 
«e  sCra  carriera  là  dove  gli  altri  maestri 
ce  soglio»  compiere  la  loro  o.  Chiamato 
a  Parma ,    il  Bellini  compose    per  qnel 
teatro  la  Zaira,  unica  sua  prodnsione  che 
non  piacque.  In  Venetia,  dove  trasferissi 
nel  I S30,  pose  in  iscena  i  Monteeehi  ed 
i  Capuieti.  Reduce  a  Milano  in  sai  finire 
dello  Messo    anno  delisiò  quegli  abitanti 
co'  due  melodrammi  la  SonnamJbtda  e  la 
Norma.  Desideroso  il  Bellini  di  rivedere 
t  laoi  genitori ,  rimpslriò  ,  e    dopo  che 
fa  rimasto  aleuni  mesi  co'  suoi  ,  andò  a 
▼iaiUre  Palermo  ,  dove  fu  accolto  socio 
di  quell'accademia  di    sciente  e  lettere. 
Incredibili    sono  gli  sforai    che  fecero  i 
Palermitani    per    ritener  fra  loro  quella 
maraviglia  d'  Italia,  ma  il  Bellini,  ricusò 
costantemente  resistendo  alle  più  vantag- 
giose ofiTerte  ;  promise  bensì  di  ritornarvi, 
e  ae  ne   partì  per  ripassare  lo  stretto  nel 
principio  del  4832.    Attraversò  quasi  di 
volo  la    penisola  non    fermandosi  che   a 
VsDeaia  ;  ivi  ebbe  il  piacere   di  abbrac- 
ciare il  tanto  afiexionatogli  maestro  Zio- 
garelli  ed  ivi  pure ,  nel  giro  di  pochi  dì 
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scrisse  b  Beatrice  di  Tenda.  Essendo  già 
da  qualche  tempo  stito  invitato  a  passare 
in  Inghilterra  ,    il    Bellini  vi    andò;  in 
Londra  fu  molto  festeggiato  ,  ma  non  vi 
compose  cosa  veruna  di  nuovo»  vi  diresse 
benn  le  rappreaentasioni   di    alcune  sue 
opere  composte  in  Italia. Dall'  Inghilterra 
il  Belli  ni  ai  condusse  in  Francia,  e  fermò 
stanaa  in  Parigi.  Da  lunga  pecza  già  l'au- 
tore del  Pinta,  delia  Sonnambula,  della 
Norma  ec. ,  era  famigerato  in  quella  ca- 
pitale ;  indi  ei;li  è  facile  ad  imma^ inani 
con  quel  giubbilo  1'  accolsero  i  Parigini 
e  con  qnale  estasi  aseoltarono  le  rappra- 
scntasioni  di  quei  capolavori  da  lui  stesso 
dirette.  Ma  il  loro  entosiasmo  fu  al  col- 
mo quando    il  Bellini  nel    1833  pose  su 
qaell<B  scene  il  suo  fanmso  melodramma, 
i  Puritani,  cai  ivi  ttwe»  composto,  e  che 
gli  meritò  le  insegne  della  legioo  d'  ono- 
re. Fu  questo  1'  nkimo  trionfo  del  Bel- 
lini, perciocché  o  il  soperchio  della  fatica 
od  una  complessione  debole  per  natura, 
e  acossa  con  troppo  v^ore  dal  settimento 
delle  umane  pasaioni  ,  o  qualche  segreto 
germe  d'  infermità  male  a  proposito  ne- 
gletto, o  forse  tntte  queste  cose  insieme, 
valsero  a  spegnere  la  vita  saa  nella  fresca 
età  di  34  anno  il  dì    23  di  settembre  del 
4835  a  Puteaux   luogo  poco  distante  da 
Parigi  ,  dove  erasi    recsto    per   cercarvi 
sollievo  al  suo  male.   Il  Bellini  più  non 
esiste  ma  le  sue  divine  melodie  continua- 
no e  conti nneranno  per  lunghi  anni  a  bea- 
re tntte  le  città  che  posseggon  teatri. 
BaLLÓMBSA.  geog.  Vili,  del  rag.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  del  Polesine,  con  4500  abi- 
tanti. 
BsLLoir.  n.  m.  T.  med.  Così  chiamasi  una 
malattia  a  cui  vanno  soggetti  \  lavoratori 
alle  miniere  di  piombo  ,  e  che   presenta 
la  maggior  parte  dei  caratteri  della  colica 
saturnina. 
BsLLOvèso.  stor.  snt.  Il  primo  capo  di  Galli 
che  passò  le  Alpi.  Era  nipote  di  Ambi- 
gato  uno  de'  più  potenti    re  delle  Gallio 
e  che  regn.iva  circa  600  anni  avanti  l' era 
cristiana.  Sotto  il  lun^o  e  prospero  regno 
di  questo  principe  la  Gallia,  naturalmente 
feconda»  crebbe  talmente  in  popolazione, 
che  difficile  riusciva  governarla.  Colla  mi- 
ra di  alleviare  i  suoi    stati  di  tale  ecce- 
denxa  di  popolasioue  annunciò  che  i  suoi 
nipoti,  Belloveso  e  Sigoveso  giovani  prin- 
cipi di  gran  valore,  sarebbero  iti  in  trac» 
eia  di  qnel  paese,  che  venisse  loro  indi- 
cato dagli  auguri  ,  e  che  essi  avrebbero 
seco  condotti  quanti  migrar  volessero  per 
fermar  nuove  stanae  in  altre  regioni.  Gli 
auguri    indicarono  a   Sigoveso  la    Selva 
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ErciiNii  (  y,  SioovBSo  )  »  ed  «  /Belloveto 
il  cammitio  dell'  Italia.  Quetlt  «diioò  talt.-i 
U  gioire olù  •ovniblx>ndaotfl9  •  duce  di  no 
formidabile  eacrcìto  giuDaeDel  paeae  dei 
TncastUy  dove  ti  avvenne  nella  barriera 
delle  Alpi  f  fino  a  qnel  tempo  insupera- 
bile. Mentre  avvisala  a'  modi  di  varcar • 
le  rìieppe  che  certi  itranieri  (  i  Foceai  ), 
i  quali  al  par  di  lui  cercavano  nuovi  sta- 
biiimenli  erano  slati  assaliti  da'Salj.  Scor- 
gendo nel  bnoQ  saccesso  di  quei  novelli 
avventurieri ,  il  preludio  al  suo  proprio 
destino,  mosse  io  loro  soccorso,  e  mercè 
ia  sua  prolesione  ,  si  vide  sorgere  sul 
suolo,  cui  quegli  stranieri  a veano  occupato 
sbarcando,  una  città  potente  col  nome  di 
MarsUia,  B«rllove90  passò  poscia  le  Alpi 
per  ia  stretta  di  Torino  ';  sconfisse  gli  E- 
iriischi  sulle  sponde  del  Ticino  ,  ottenne 
pareccbie  altre  vittorie  sopra  diversi  po- 
poli ;  fondò  Milaiìo  in  una  palude,  delta 
il  Campo  degli  Insubri,  d'onde  la  mol- 
titudine cbe  seco  avea  condotto  si  sparse 
nel  paese  de*  Liòui  ed  è  quello  in  cui 
sono  f^gidì  le  città  di  Brescia  e  di  Ve- 
rona. Nuove  migrationi  di  Galli,  accorse 
alla  fama  de'succes«i  di  Bollovcso,  venne- 
ro di  mano  in  mano  ad  occupare  sotto  la 
protetione  di  lui  T  EU'uria,  la  Liguria  , 
e  fino  le  falde  degli  Appennini.  Beilove- 
so  regnò  lungo  tempo  in  pace  sopra  qrue- 

,  sti  fecondi  paesi,  che  d'  allora  in  poi  si 
chiamarono  Gallia  Cisalpina  ;  e,  soltanto 
circ*  due  secoli  dopo  quella  invasione  , 
Brenno  uuo  de' saccessori  di  Belloveso  , 
penetrò  lino  a  Roma  (  f^.  Beehko  ). 

BsLLimési.  y,  Bellov— o.  $•  *-'•  ^^»  ^^ 
Belluno  ,  nativo  di  Belluno. 

^BsLÒSTÀSi.  n.  f.  T.milit.  ant.  (Dalgr. 
Belos  strale ,  e  hUtènù  io  sto.  )  Voca- 
bolo usato  da  Niceia  per  indicare  una 
certa  quandtà  di  strali  cbe  con  un  sol 
colpo  si  scagliavano  dalla  balista  contro 
i  nemici* 

*Bklòtiia.  s.  f.  T.  61olog.  (  Dal  lat.  Fé* 
lum  velo»  tendone,  e  dai  gr.  ihjrra  por- 
ta. )  Voce  ttsau  dai  Greci  poslerion  per 
indicare  un  Telone  di  seta  che,  facendo 

.  le  veci  di  porta  ,  stendevau  iunansi  al 
tempio  di  Santa  dpfia  nelP  incoronaiione 
dell'  imperatore.  E  sinonimo  di  Farape' 
tasma,  F", 

BàLTA.  milol.  Dea  degli  antidil  Zabieni,  e 
adorala  da'  Sabei.  fien-Itaac  scrittore  ara- 
bo racconla  che  gli  Zabieni  ,  che  inco- 
minciavano il  loro  anno  col  mese  di  Ni- 
san  ,  festeggiavano  i  tre  primi  giorni  di 
questo  mese  io  onore  di  Bella  a  cui  sa- 
crificavansi  animali  puri  ed  i  frutti  della 

.   terra.  Questa  Dea  sembra  esser  la  stessa 
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cbo  da  Filone  è  chiamata  BatU-Tu,  mok 
liegina  del  cielo  o  la  Luna. 

BtLzoiLa.  Lo  s.  e.  Beltuar. 

*Bkiu.  n.  m.T.  eccles.  (Dal  gr.  i9«dper 
baino  ,  io  vado.  )  Erano  t  tentnli  greei 
distribuiti  in  tre  parti:  4®.  il  Éenta  «  li 
parte  più  sacra,  il  sacrario,  acccaaibtle  ai 
aoli  sacerdoti,  e  perciò  indicata  dall'  ag- 
giunto (  hieron  )  ,  sacro  ,  assegnata  alla 
colebraxione  dei  misteri,  e  divisa  dal  rì- 
manenie  del  tempio  con  tendóni  e  balaa- 
stre  ,  detti  anche  Jerasio  •  Tisiéuttrin-. 
2°  il  Nao  ossia  il  Coro,  chiuso  da  alue 
balaustre,  nel  tempo  che  i  sacerdoti  naa- 
tavano  le  lodi  divine,  da  altri  detto  Pre- 
sbiteriOf  che  tra  di  forma  circolare  :  3.* 
il  Nartece  ,  ossia  la  Ferula ,  destinato 
pei  Fedeli  che  intervenivano  alle  sacre 
fnoaioni,  cosi  denominato  perchè  preten- 
tava la  forma  d'una  ferula, essendo qos- 
drata,  ed  alquanto  più  lungo  che  largo , 
quel  era  la  forma  della  ferula  cui  l' im- 
peratore bizant'uo  portava,  invoco  di  sett- 
tro  ,  per  dimostrare  che  la  sua  domina- 
aione  non  era  di  aggravio»  ma  di  felicità 
e  sollievo  a'  snoi  sudditi.  5*  '"'•  Festa 
dei  Ma  nichel  f  nella  quale,  celebrando  il 
ciomo  in  coi  venne  ucciso  il  loro  capo 
Manete  (achiavo  Persiano,  che  nolseeolo 
ÌU  propagò  1'  antica  dottrina  de'  dne  prìn- 
cipi, autori  r  uno  del  bene  e  1'  altro  del 
male  )  innaltavano  im  catafalco  con  var) 
gradini,  adomo  di  pretiostssimi  veli,  lo 
adoravano  ed  onoravano  grandemente. 

Bcmbìgo.  s.  m.  T.  entomol.  Genere  d' in- 
setti, così  detti  percbè  volano  assai  rspi*- 
dapaenle,  e  fanno  sentire  un  roi^o  moi  • 
to  acuto,  simile  a  qaellD  delle  vrespe. 

BiMB— iliro  ,  — 4sTi.  Lo  s.  e.  Beaibeace. 

Biiiao  (  Bernardo  ).  biog.  Senatore  di  Ve- 
neaia,  padre  del  celebre  cardinale  Pietro 

.  Bembo.  Nacque  in  Venesìa  nel  1433  di 
famiglia  patritia.  Fu  piti  volte  eletto  am- 
basciatore sì  presso  parecchi  sommi  pontefi- 
ci come  presso  la  repubblica  fiorentina.  Nel 
1481  fu  dalla  repubblica  nominilo  pode- 
stà o  magistrato  supremo  di  Ravenna  ;  e 

,    fu  desso  che  a  proprie  spese  fece  erigere 
un  bel  mausoleo  in  marmo  a  Dante  »  eoo 
soprapposto  il  busto  del  poeta   e  vi  feee 
scolpire  sei   versi  Ialini  cbe  esprimevano 
la  cledica  del  monumento.  Bernardo  Bem- 
bo morì  nel  1549  di  86  anni.  S*  —  (Pie- 
tro ).  F.  Diz.  S-  —  (Giovanni  }.i)oge 
di  Venezia  j  succede  nel  4614  a  Marcan- 
tonio Memmo.  Governò  soltanto  circa  3 
aoui,  nel  qual  tempo  la  repubblica  era  in 
aperta  ostilità  con  1'  arciduca  Ferdinando 
d'  Austria  ,  il  quale    protegeeva    ì  pirati 
Uscocchi  e  Dalmati.  Sotto  U  governo  di 
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ì|iiMto  doge  VeoMÌa  dìfet*  la  sua  fovra- 
oidi  tuli'  Adriatico  coniro  eli  aaaalii 
del  duca  d'Osanna  ▼ìcerè  di  rinpoli.  1 
Venesiani  osavano  allora  rrsìitere  ,  qnaai 
liolì  «  alla  potenza  spaguuolau  SoVLa  il  re* 
«no  del  Bembo^  comi  ne  iù  a  macchinarsi 
F  orrìbile  congiura  contro  la  repubblica 
dal  marchese  di  Bedmar  ambasciatore  di 
Filippo  Ifl  re  di  Spagna,  ma  quella  con- 
giara  non  Ì9Coppiò  che  dopo  la  tnorte  del 
Bembo ,  avveoata  nel  mar  so  dei  4648. 
A  lui  succede  sul  trono  ducale  Aatoiiio 
Friuli. 

fitMKcàL.  geòg.  ant.  Città  di  PaU scina»  nella 
tribù  di  Giudaiche  essendosi  ribellata  con- 
tro Alessandro  re  de'Gtudei  questi  la  fece 
aacclieggiare  da*  suoi  soldati,  trasportando- 
ne gli  abitanti  a  Gerusalemme,  ove  ne  fece 
crtfcifi|;ge.re  tfOO  de'  più  poteteti ,  davanti 
aJ  suo  palazto  mentre  praotava  ,  ed  in 
preieusa  delle  mogli  e  figli  loro.  Tanto 
racconta  Giuseppi»  F  Istorico. 

iBBimoLizzJtRE.  V.  a.  T.  mus.  Mettere  de'bem- 
nioili  in  chiave,  per  cangiare  1'  ordine  e 
il  posto  de'semituoni,  oppure  armare  unii 
notJi  di  bemmolle  accidentale, sta  pel  eauto 
sia  per  la  modulaaione. 

IIbva  o  Bbvb.  gcog.  Piccola  città  degli  Suii 
Sardi  nella  divisione  dì  Cuneo  e  nella 
provitt.  di  Mondovi  ,  capoluogo  dì  man 
dameoto  ,  aopfa  on^  collina  fra  la  Stura 
e  *1  Tanaro  ;  conta  5000  abitftnti.  Fu  que- 
sta città  posseduu  per  lo  pasaato  da'  signo- 
ri di  Costa  col  titolo  di  contea.  Credeaì 
che  Bene  corrisponda  all'  ant.  Julia  Au" 
gusta  Bugienorum  ,  colonia  contcmnora- 
"nea  a  qumla  d' Ivrea.  Me'  contorni  di  Bena 
si  trovarono  copiosa  raliquie  della  roma- 
na poCenaa. 

BnilircaB.  avv.  Vale  Ancora,  ma  ha  alquan- 
to più  di  fona. 

Bnicifàirwi  (Giuseppe),  biog.  Celebre  Let- 
terato  fiorentino  del  XVllI  «ecolo  ,  nato 
in  Fìrense  nel  4729  e  morto  pur  colà 
tod  4808  di  77  anni.  Fu  per  molti  anni 
direttore  dèlia  galleria  dì  Firenze,  ed  era 
generalmente  stimato  tanto  per  le  sue  vir- 
tù quanto  pe'  tuoi  talenti  e  lumi.  Pubbli- 
cò colle  stampe  :  una  Vita  di  DanU  , 
opera  che  gode  di  gran  repntasiooe  ;  — 
^iofA  degù  uomini  illustri  toscani  ;  ^— 
La  bescrìzione  della  galleria  di  Firen» 
%e  ;  Parecchie  Epoche  d^lla  storia  fioren- 
tina fino  al  4292  ;  -«  Nuotai  dialoghi 
de*  morti, 

BnicoMPdsTO.  add.  Che  ha  buon  componi- 
mento ,  aggiustato  ,  attillato. 

BaaconnÓTTO.  add«  Diceai  di  afiTare^  bvoro, 
o    componimento     perfettamente     ol-di- 
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BsircoaruiiATo.  add.  Educato  nel  buon   co 
Bturae. 

BèRD— ▲.  y.  Dia.  S*  —•  Fra  U  benda  un 
ornamento  da  testa  ed  un  simbolo  di  pu- 
dore portato  dalle  dotine  romane  ,  e  che 
era  vietato  di  portare  alle  cortigiane.  Nei 
solenni  sacrifizi»  i  sacerdoti  ed  anche  le 
vittime  avean  la  testa  ornata  dì  benda.  Le 
bende  erano  io  generale,  presso  gli  anti- 
chi, un  segno  di  digoiià  ;  quindi  serviva- 
no segnatamente  all'  acconciatura  di  leste 
delle  regine  e  delle  principesse.  ^.  — .  Lo 
s.  e.  Diadema,   f^.  Uit. 

BavoiiiB.  Lo  s.  e.  Dir  bene,  ed  h  contrario 
di  Maledire. 

BiaDiaròato.  add.Booìntentionato,  bene  in- 
clinato. 

BapriDCTTA  (  VaIIc  ).  geog.  Nome  di  una 
delle  piccole  sinuosità  de'  munti  livor- 
nesi in  Toscana  sul  cui  fianco  ergesi  una 
diiesa  parrocchiale  (  San  Gio.  Gualber- 
to )  ,  diat.  da  Livorno  7  miglia.  Fuvvi 
costà  per  90  anni  una  badia  di  monaci 
Vailonihrosani,  i  quali  chiesa  a  convento 
con  le  pie  elargizioni  del  granduca  Cosimo 
Hi  nel  469|^  edificarono.  Soppressa  quasu 
famiglia  di  claustrali  nel  4783>  fu  la  ktio 
chìeaa  ridotta  a  cura  d'anime,  smembran- 
do una  parte  di  popolazione  dalie  parroc- 
chie dì  Cologoole  e  di  Parrana. 

BBMBoém  (  Francesco  ).  bmg.  Poeu  iulia- 
no  de'  nostri  tempi ,  nato  a  Cortona  nel 
•478&.  Ingegno  pronto,  ardente  fantasia  , 
animo  generoe»,  indole  schiva  d^  ogni  baa^ 
so  sentire,  erano  in  lui;  non  avea*  riccbez- 
le  dc^li  ariy  e  però  visse  povero^  peroc- 
ché ei  non  era  tale  da  procacciarsi  dovizie 
con  adulazioni  o  con  altri  indegni  modi. 
La  sua  mente»  in  cui  fin  dalla  sua  primit 
giovinezza  fervevan  le  più  calde  faville 
della  poesia,  non  potè  mai  affarsi  uè  alle' 
ragioni  della  mercatura  ,  uè  alle  sottilità 
dell^indnstrìaj  né  alle  arguzie  del  foro  ; 
prase  adunque  a  scrìver  tragedie  ,  e  la 
prima  tua  produzione,  il  Telegono,  che 
ebbe  plausi  snlla  acena,  gli  diede  animo 
a  seguiur  nel!'  arrìngo«  eil  altre  dodici  ne 
compose ,  tra  le  quali  mentano  somma 
lode  :  il  Drttso  ;  la  Congiura  di  Milano; 
la  Gismonda;  la  Pelopea  ;  gli  EUusiiii 
e  Riccardo  III.  Come  fosse  provveduto 
di  buoni  principi  nelF  arte  drammatica 
lo  mostra  un  suo  Discorso  intorno  al  tea' 
tro  italiano,  ed  una  lettera  al  conte  Napio- 
ne,  che  ambedue  si  leggono  nel  giornale 
di  letteratura  e  di  arti  che  si  pubblica  in 
Firenze.  Senese  anche  altre  proae  che  fu- 
rono Orazione  per  I'  anniversario  della 
nascita  di  Torquato  Tasso ,  e  le  Vite  di 
cinque  grandi  italiani  :  cioè  di  Gioifutuù 
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da  Froeida,  dì  Cola  di  Eienzip  di  Fie- 
ro  Cappotti ,  di  Niccolò  Capponi  e  di 
Filippo  Strotti,  Egli  è  aalore  allresi  delLi 
versione  di  Anacreoote  che  va  «otto  il 
nome  di  Giovanoi  Catelli  da  Lncca.  Frao- 
casco  Benedelti  a'  uccise  di  propria  mauo 
con  un  colpo  di  pistola  io  un  albei^o 
luori  delle  mora  di  Pistoja  il  dì  primo 
di  maggio  del  4821. 

Bbvidbttìho.  add.  Di  Benedetto.  Diconsi 
Benedettini  e  Benedettine  i  monaci  e  le 
monache  dell'*  ordine  l'ondato  da  S.  Be^ 
nedelto. 

Bssào — ICA  p  «-iciiDO  «  — idbiTB.  F,  Ba- 
li bd —  IRE. 

Bbhbdicèkza.  d.  ast.  f.  Il  dir  del  bene. 

Bexbuicbkb.  Lo  s>  e.  Benedire. 

**Bbhbdìctu8.  n.  m.  Detto  a  guisa  di  nome^ 
come  il  Creilo,  il  Dirupisti  ec.  Fit,  S. 
Ciò.    lìalt.  197. 

BEMBTiciifZA.  mitol.  Divinità  allegorica.  Nel- 
V  Iconologia  è  rappresentata  in  una  gio- 
vane  e  bella  donna ,  con  iaguardo  affet- 
tuoso e  affabile  aspetto.  Presenta  la  roano 
destra  apeita  e  tiene  nell'altra  una  cate- 
na d'  oro.  Vicino  a  lei  vedesi  un'  aquila 
che  tiene  nt^W  artigli,  una  preda  e  la  la* 
scia  mangiare  da  altri  uccelli. 

Bbbbficiàrio.  n.  car.  T.  d'  aotiq.  L.  Bene- 
Jiciarius,  Nome  con  cai  diiamavaosi  nel- 
la miliaia  quei  soldati  od  uffitiali,  eh'  e- 
rano  stati  iunaUati  a  gradi  superiori  da 
tribuni  o  da  altri  magistrati  ;  come  altresì 
quelli  che  avcsn  ottenuto  un  congedo  o- 
noretole  (  honesta  mistio  ).  Beneficia- 
rti eran  pure  appellati  gli  ufliciali  pubblici 
che  conservavano  il  registro  de'benejic/ 
e  ne  compilavan  gli  atti. 

BbrepuialIsta.  n.  car.  m.  Quel  giurecon- 
sulto che  tratta  de*  benefizj  ecclesiastici. 

BBifBGiro.  Lo  a.  e.  Benigno. 

BBRBMBBiirzA.  Lo  s.  c.  Benemerito. 

BBNBrLiciDO.  Lo  s.  e.  Beneplacito. 

Bbhbplàcimbnto.  Lo  a.  e.  Beneplacito. 

BbhfobitIto.  add.  Corredato,  provveduto. 

BèRBOLA.  a.  f.  T.  di  st  nat.  opecie  di  qua- 
drupede carnivoro. 

Bbvsbbvìmi.  V.  a.  Servire  con  diligeoxa  e 
fedeltà. 

BBHTivdcLio.  (  Si  levi  la  parte  biografica 
dall'  articolo  BBiiTivcxa.io  al  Dia.  e  vi  si 
sostitoisca  il  seguente  articolo  separato.  ) 

Be^titòclio.  biog.  Antica  e  potente  famiglia 
italiana  che  ebbe  un  dì  la  sovranità  di 
Bologna  sua  patria  e  che  dopo  un  dominio 
di  piò  d'  un  secolo,  ne  fu  cacciata  da 'Vi- 
sconti di  Milano.  Il  più  antico  di  questa 
famiglia  ,  di  cnì  si  trova  memoria  ,  a 
quanto  ne  dice  il  Litta,  è  uno  Zambone, 
del  quale  è  fama  che  najcctse  in  Viada- 
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golf,  luogo  in  sul  Bologincse^  e  che  alcuni 
suoi  parenti  passassero  in  Terra  Santa  con 
Goffredo    Buglione  nella  prima  crociata. 
Quello  pelò  da  cui  la  famiglia  prese  no- 
me e  cominciò  a  farsi  illustre    fu  Bcnti- 
voglio  che  vuoisi  fosse  figlio  bastardo  del 
re  Enao  e  di  Lucia  de'Viadagoli  alla  qua- 
le quel  re  soleva  spesso  ripetere:  Ben  ti 
yoglio  ,  ondo    poi  si    formaste  il  nome 
della  stirpe.  Costui   che  si  dice  nato  nel 
4253,  par  che  fosse  di  famiglia  poteole  ou 
di  popolo  ,  e  che  nelle  contese  di  parte 
guelfa  e  ghibellina,  che  arsero  fra  i  Gie* 
rrmei  ed  i  Lambertaati^  tenesse  co'  primi 
eh'  eran  Guelfi.   M»    tpiei    preteal   grsn 
primofdj  de'Beiitoogli  non  sono  che  fa- 
vele,  e  la  storia  del  preteso  figlio  del  re 
£oao  sembra  apocrifa,  perocché  le  prioM 
cronache  di    Bologna  lungi  dall'  addita^ 
ci  tk  famiglia  de'Bentivogli  siccome  no* 
bile,  ci  danno  a  divedere  che  esaa  appar- 
teneva al  corpo  de' macella].  Nondimcao 
verso  la  fine  del  secolo  XIV  la  sua  illa* 
strasione  era  già  riconosciuta,  e  la  divo* 
sione  che  avea  dimostrato  pel  partito  dello 
scacchiere  ,  le  avea  procurato  le  primarie 
magistrature,  e  le  valse  una  grande  influen- 
Ba  nella  repubblica  bolognese.  Giovaoni 
Benti  voglio  fu  il   primo   che  per  la  sua 
attività,  pe'  suoi  talenti,  e  soprattutto  per 
la'aua  amoÌBÌone,s'imialBÒ  al  potere  supre- 
mo in  Bologna.  Fauosi    capo  del  partilo 
dello  scacchiere,  soppiantò  Manno  Gossa- 
dini  ,  e  nel  dì  2H  di  maiso  del  440l  n 
fece  acclamare  dal  popolo  Signore  di  Bo- 
logna. Ma  il  regno  di  Giovanni  Beotivo- 
gito  fu  di  breve  durata.  Assalito  da  Gisa 
GaleasBO  Visconti,  nel  mese  di  dicembre 
dello  stesso  anno,  il  suo  esercito  fa  scon- 
fitto a  Casalecchio    a'  26    di  giugno  del 
4  402,  e  la  dimane  egli  stesso    fa  nccìio 
dal  popolo  che  da  lui  ribellò.  Però  que- 
sta prima   usurpasione  di  un  Benti  voglio 
diventò  per    tutti  i  suoi    diacendenti  ao 
titolo  di  sovranità  ;  e  siccome  fino  da  tal 
epoca  Bologna  fu    preaso  che  sempre  in 
lotta  con  la  corte  pontificia  per  difendere 
o  ricuperare  la  sua  indipendenaa,  così  il 
partilo  de'  Bentivoglio,  stante  la  sua  op- 
posiaione  a  quello    de'  papi  ,  ai    confale 
alla  fine  ,  agli  occhi  del  popolo  stesso  » 
col  partito  della  libertà.  5*  —  (Antonio), 
figlio  di  Giovanni.  Dopo  che  per  qniodici 
anni  fu  in  esilio  dalla  sua  patria,  ottenne 
finalmente  nel  4435  il  permesso  di  ritor- 
narvi ;  ma  il  favor  popolare,  di  coi  sem- 
brava che  godesse,  suscitando  la  diffidenia 
di  papa  Ett'^enio  IV,  venne  arrestato  nel- 
r  uscire  del  palaaso,  ed  ebbe  aabito  mossa 
il  capo  senza  giudizio.  Tommaso  Zambcc- 
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1  qnnìe  dopo  di  lui  era  l'  oomo  più 
o  di  Bologn»,  ili  in  psri  lempo  «p- 
ilU  incstra  del  palasao.  J.  —  (An* 
).  Esaendoti  Niccolò  Plccinioo,  duce 
cito  del  duca  di  Milano^  impodro- 
li  fiolof^na  nel  1438  ,  wi  richiamò 
liclia  de'  Bentivoglio,  ed  Aonibale 
d  Antonio  £a  acclamato  capo  del 
IO  Questi  per  aiaicararti  nMggior- 
la  protesi  one  del  duca  di  Milanospo- 
delle  fif^lie  naturali  di  lui.  Ciò  non* 
o  nel  4442  fu  arreatato  d' ordine  di 
io  Piccinino^  e  chiuso  nella  cittadel- 
arrani.I  aooi  amici  rìuacirono,  l'an* 
tegnente,  a  larlo  fuggire  dalla  prigio* 
lon  appena  rientiò  io  Bologna  che  il 

>  corse  alle  armi,  cacciò  il  goirer- 
e  la  gnaroigione  del  duca  di  Milano 
•rò  la  pri Iti na  lìbertii  ;  ma  Annibale 
ogllo  a'  ebbe  la  dìresione  del  go- 
aensa  titolo  ,  né  dignilib  pubblica, 
tnqne  fosse  il  vero  capo  dello  stato. 
kìoIì  ed  i  Ghiselieri  ,  gentiluomini 
«si  ,  i  quali  non  poievan  menar 
co^  fatta  ìnBuenta  d'  un  semplice 
DO  solla  repubblica  ,  congiurarono 

di  Ini  e  l'uccisero  nel  4445.  A 
lova  il  popolo  a  cui  i  coogiuiati 
preteso  di  dar  libertà,    si  levò  fu- 

contro  di  essi,   smantellò  le  loro 

fece  confiscare  i  loro  beni  mediante 
co  decreto  ;  molti  di  e»si  furono 
Iti  per  le  vìe,  alui  perirono  dello 

suppliaìo,  albi  finalmente  ricovra- 
lell'  esercito  del  dnca  di  Milano  , 
e  era  stato  a  parte  della  trama. 
[  Santi  ).  Annimde  Bentivoglio  avea 
»  un  unico  figlio  di  sei  aimi,  chia- 
Giovanni.  La  famiglia  Bentivoglio, 
governo  di  Bologna  erao  dunque 
:apo  allorché  un  conte  de'  Poppi 
a'  magistrati  di  Bologna  un  figlio 
e  di  Èrcole  Bentivogbo,  nominato 

il  quale  era    tonnto  per  figlio  di 

>  de*  Poppi  :  esso  giovane  in  etìi 
mni  era  allora  manifattore  di  lana 
mte.  Cosimo  de*  Medici  al  quale 
'ittò  la  Signoria  di   Bologna  onde 

ragguaglio,  fece  venire  a  sé  Santi, 
ostagli  la  scelta  tra  il  riposo  é  gli 
una  vita  privata  ,  o  la  gloria  ed  i 
i  di  governare  un  gran  popolo  , 
cettò  le  ofiTerte  de*  Éiolognesi.    Fu 

0  con  pompa  in  Bologna  nel  4446, 
torà  in  poi  per  i6  anni  continuò 
Toare  la  repubblica,  con  tanta  ener* 

1  quanta  moderaaione  con  tanta  prii- 
eon  quanto  dinnteresse.  Non  tentò 
arrogarsi  autorité  maggiore  di  quel- 
il  popolo  o  il  papa ,  proUUore  di 

Jlppetul. 
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Bologna,  gli  avean  consentito.  All<^vò  Gin. 
vanni  U  figlio  di  Annibale,  cui  destinava 
a  sneeedergli,  con  la  teneretsa  di  un  pa- 
dre. Morì  nel  4  462  ,  compianto  da  tutti 
i  suoi  concittadini.  S-  —  (  Giovanni  II  ), 
figlio  di  Annibale.  Gli   Tenne  affidata  la 
dìresione  della  somma  delle  cose  di  Bo- 
logna nel  4462  dopo   la  morte  di  Santi. 
L'  autorità,  che  gli  fn  conferita,  era,  con 
pooo  divario,  la  stessa  che  quella  eli  cui 
l>orenao  de'  Medici  era  allora  insignito  a 
Fircnae.  Ne'  Bologneai  a  qu«'IP  epocn  eran 
venuti    meno  il  vigore  e    quello    spirito 
geloso  ed  indipendente   che  mantengono 
la  libertà  nelle  repubbliche  ;  quindi  do- 
rante il  lungo  regno  di  Giovanni  II  ,    i 
loro  annali  i|on  contengono  che  partico- 
larità relative  ad  esso  principe,  come  se 
egli  solo  avesse  stretto  in  sé  l'intero  stato. 
Però  i  Mnlvessi ,  coi  le  loro  ncchesse  , 
il  loro    credito  e    1'  antichità  della  loro 
illostrasione  I  chiamavano  a   dinotare  ai 
Bentivoglio  il  primo  posto   in  Bologna  , 
tentarono  nel  4488    di    liberare    la  loro 
patria  dalla  specie  di   servaggio  a  cui  era 
ridotta.  Essi  intendevano  di  uccidere  Gio- 
vanni Bentivoglio,    ma  la  loro  trama  fa 
scoperto  .*  ad  alcnni  di  essi  riuscì  ài  fug- 
gite, gli  altri  tutti   fnron  paniti  con  ec- 
eessiva  severità.  Più  di  venti  ne  perirono 
per  mano  del  carnefice  ;  fino  quelli  che 
portavano  il  nome  dì  Malvessi  ,  aebbene 
non  avessero  avute  parte  nella  congiura  , 
fnron  banditi,  e  confiscati  vennero  i  loro 
beni.  Ugualmente  che  Lorenso  de'  Medi* 
ci,  Giovanni  II  Bentivoglio  era  il  protet- 
tore delle  arti  e  delle  lettere.  Ornò  Bolo- 
gna di    sontoosi    edifitj  ;  chiamò  a    sé  i 
pittori^  gli  scnltorì,  i  poeti  ed  i  dotti  che 
onoravano    allora    l' Italia  ^   e  li  ricom- 
pensò magnificamente  *  arricchì  la  ana  pa- 
tria delle  più  brillanti  raccolte  di  statue, 
di  quadri,  di  manoscritti  e  di  libri  ;  ma 
in  pari  tempo  era  nemico  implacabile  • 
tiranno  sospettoso.  Pr*'Bsolava  sempre  as- 
sassìni ,  e    leceva  perseguitare  per  tutu 
1*  Itelia  coloro  che  un  dì  1'  aveano  offeso 
non  che    i  figli  ed   altri  congiunti    loro. 
Giovanni  Bentivoglio  tvth  già  governato 
quarantequattro  anni  t  «d    erasi    aoltratto 
alle    insidie   dì  Cesare  Borgia  ,  allorché 
papa  Giulio  II  risolvette  di  tornare  aotto 
all'  immediato  dominio  della  Sante  Sede 
tutte  le  città  che  ne  dipendevano.  Il  papa 
stesso  condusse  neil'  autunno  del  4506  un 
forte  esercito  davanti  a  Bologna  ed  intimò 
a  Giovanni    Bentivoglio    ài  rendergli  la 
città.  Onesti ,    veggendo   che  i  Francesi 
da'  quali  attendeva  soccorsi  »  eransi  uniti 
co'  saoi  «vverMrj,  si  ritirò  to'  saoi  figli, 
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e  co*  »uoì  più  preztnti  averi  nello  stAto  di 
Milano  ,  mentre  i  Bolognesi   npi-irono  le 
loro  porte  al  papn.  Giovanni  H  fìcntivo* 
glio  morì  nel  4  508  di  70  anni.  I  tuoi  due 
figli  (  Annibale  ed  Ermete  )  furono  riita- 
bilili  nella  sovranilà  di  Bologna  nel  iSii 
per  opera  degli  stessi  Francesi  che  cinque 
anni  prima    avenn  contrìhuito  a  scacriar- 
neli;  ma  il  loro  regno  fu  assai  breve,  peroc- 
r.liè  r  anno  suss^oente  Bologna,  assediata 
di  nuovo,  si  arrese  per  capìtolaKÌone  alle 
truppe  pontifìcie^  ed  i  Bentivoglio,  rifug 
gitisi  a  Mantova  ed  a  Ferrara  rinuntiaron 
per  sempre  alla  loro  sovranità. 5* —  (Er- 
cole). Uno  de'  migliori  poeti  italiani  del 
secolo  XVI.  Era  delU  stessa  fumiglia  dei 
precedenti  figlio  di  Annibale  11,  nato  in 
Bologna,  pochi  mesi  prima  dell'  espulsio- 
ne dell'avo  suo  dalla    patria    nel  1505. 
Annib.-tle  ricovratosi  a  Milano  vi  condusse 
pure  suo  figlio,  e  sette  anni  dopo  andò  a 
fermare  stanca   in  Ferrara    alla    corte  di 
quel  duca  Alfonso  I  suo  suocero.  Colà  il 
giovane  Benti voglio  ricevè  la  più  accurata 
edncasione  ,  e  non  tardò  a    segnalarvisi. 
Avea  f.itto  ottimi  studj  ;  sapeva  la  musica, 
sonava  molti  strumenti,  e  riusciva  eccel- 
lente in  tutti  gli  esercizj  del  corpo  ;  era^ 
in  somma  ,  quel  die  si  chiamava  allora 
un  cavaliere    compiuto.  A    tali    brillanti 
qualità  ne  accoppiava  di  solide  e  fu  mol- 
te volte  adoperato  da'  duchi    di   Ferrara 
in  aiTari  e  negozj  dilicati.  Cessò  di  vive- 
re nel  4573*  JLe  sue  opere  poetiche  con- 
sistono io  sonetUf  stanze  ,  egloghe,  sa- 
tire ,  capitoli  ,  ed  in  due  Commedie  in 
versi  sciolti  ,  il  Geloso  ed  i  Fantasmi. 
Tutte    queste    poesie    fnron    raccolte    e 
>uhblicate   con  le   stampe  in   un  sol  vo- 
ume.    5*    —    (  Cuido  ).  Celebre    nella 
Chiesa  siccome  cardinale»  e  nelle  lettere 
siccome  storico  ;  nato  in  Ferrara  nel  4  579, 
figlio  secondogenito  di  un  Camillo  Ben- 
tivoglio.  Fece  eccellenti  studj  nell'  nniver- 
ailà  di    sua  patria  ,  indi    li    proseguì  in 
quella  dì  Padova.  AJlorchè  nel  4  598  papa 
Clemente    VII!    era  andato  in  persona  a 
premier  possesso  di  Ferrara  ,    il  giovane 
Bentivoglio,  in  età  dì  49anniy  pronunziò 
un  discorso  latino  al  cospetto  del  ponte- 
fice, il  quale  tanto  il  pres*«  n  Wn  volere 
che  il  creò  suo    cameriere  segreto  ,  e  il 
condusse  seco  a  Roma.    Paolo  V  succes- 
sore di  Clemente  Vili,  elesse  il  Benti  vo- 
glio suo  referendario,  e  l' inviò,  col  titolo 
di  arcivescovo  di  Rodi^  nunzio  apostolico 
nelle  Fiandre,  dove  giunse  nel  4607.  Ivi 
dimorò  9  anni,  e  passò  verso  il  principio 
del  4647  alla  nuosiatura  di  Fr;incia.  Sep- 
p'  egli  così  bene  couciliarvi    gP  interessi 
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della  sua  corte  col  talento  di  pÌAcere  I 
quella  presso  cui  era  impiegato  ,  che  al- 
lorquando venne  fatto  cardinale  nel  4624, 
Luigi  XIll  lo  scelse  a  prolettore  della  Fran- 
cia a  Roma.  Diventò  in  breve  il  piò  io* 
limo  con6dent!e  di  Urbano  Vili  il  quale 
gli  diede  il  vescovado  di  Palestrina  nel 
4644.  Come  fu  morto  questo  p.ipa  sei 
4  644  ^  si  tenne  pressoché  gcneralrocote 
che  il  cardinale  Bentivoglio  sarebbe  stata 
eletto  in  successore  di  lui  ;  ma  ,  entrato, 
appena  nel  conclave,  infermò  e  morì  nel 
settembre  dello  stesso  anno.  11  cardiaale 
Bentivoglio  morì  oppresso  da  debiti ,  e 
onde  pagarne  una  parte  era  stato  costretto 
poco  tempo  prima  a  vendere  in  Roms  il 
proprio  palazzo  La  magnificenza  era  aJ- 
ìora  uno  de*  mezzi  di  ottenere  1'  umile 
titolo  di  Sertfo  de'  servi  di  Dio  e  il  Ben- 
tivoglio non  avea  trascurato  né  questo  oè 
verun  altro  spedienle.  Era  accortissimo, 
ambizioso  ;  ed  il  penetrante  suo  spirilo 
sapeva  giovare  in  pari  tempo  agi*  iatcret- 
si  più  oppofti,  e  pie;;arsi  a  tutte  le  for- 
me. Ebbe  però  le  prime  qualità  di  ss 
uomo  di  stato,  cioè  maniere  cortesi ,  ed 
all'  apparenza  schiettissime  ,  onde  saperi 
trarre  a  se  gli  animi  altrui,  e  contenere 
il  proprio  nelle  affezioni  sino  a  quel  li- 
mite eh'  ei  volesse.  Le  sue  opere  sono  : 
Relazioni  del  Cardiale  BetUiuoglio  in 
tempo  delie  sue  nunziatnre  di  FutHdrti 
e  di  franerà  $  —  Storia  delia  guerra 
di  Fiandra,  Queste,  due  opere  sono  beo- 
ni modelli  del  genere  storico  ,  tranne 
nella  profondità  ;  V  autore  riflette  però 
molto  ,  forse  anzi  troppo  ,  ma  s' ìotema 
poco ,  più  per  prudenza  certo,  e  per  ri- 
serva che  per  ignoranza,  siccome  ha  os- 
servato il  Gravma.  Oltre  le  sue  Relazioni 
e  ÌM  sua  Storia  lasciò  eziandio  una  Raccol- 
ta di  lettere  da  lui  scritte  nel  tempo 
delle  sue  nunziature  dì  Fiandra  e  di  Fran- 
cia, ed  anche  le  sue  Memorie  n  Diario; 
quelle  Memorie  eh'  egli  scrisse  aolameote 
per  suo  diletto,  come  ^li  atesso  dice  nel- 
la prefazione  ,  non  lafono  stampale  che 
dopo  la  sui|  morte. 

Bbittòsto.  avv.   Con  velocità  ,  subilo  ,  ns 
ha  alquanto  più  di  forza. 

BeNiÓKi  (  Venturino  ).  biog.  Sovrano  àA\i 
città  di  Crema  in  Lomb.irdia^  dove  lasos 
famiglia  dall'anno  4  258  in  poi  aveva  gran- 
dissima influenza.  Fu  obbligalo,  nel  4340 
dall'  imperatore  Enrico  \U  a  cessare  la 
sua  podestà  ;  egli  la  ricuperò  poco  dopo 
la  morte  di  esso  monarca  ;  ma  la  sua  pa* 
tria  troppo  debole  per  mantenere  la  sua 
indipendenza,  fu  costretta  verso  il  messo 
del  secolo  XIV  a  sottomettersi  a'  Viscooti 
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signori  Hi  MiUoo.  Né  i  Benroni  penleron 
perciò  il  loro  grado  nella  città  di  Crem»; 
casi  vi  furoo  considerati ,  durante  il 
resto  del  aecolo^  ■ìccome  luogotenenti  dt  I 
•oprano.  §.  —  (Giorgio)  ,  della  atessa 
famiglia.  Approfittò  delle  rivoluzioni  del- 
la Lombardia  per  ricuperare  nel  H63  la 
sovranità  di  Crema.  Cacciò  dalla  città  t 
residui  del  partito  de'  Visconti  e  conservò 
fino  al  i  li(y  quel  piccolo  principato^  dal 
quale  allora  venne  di  nuovo  e  definitiva- 
lufute  spogliato  dallo  stesso  duca  di  Mi- 
lano. Per  vendicarsene  Giorgio  Benzoui 
ti  pose  agli  stipendj  de'  Veneziani  per  far 
guerra  al  duca,  e  la  sua  famiglia,  privata 
per  sempre  della  sovranità  di  Crema^  fu 
ascritta  al  libro  d' oro  della  nobiltà  ve- 
neziana. 

BàoLA.  Lo  s    e.  Betula. 

*BeÒTici  (  Cantilena  ).  n.  f.  T.  filolog.  (Dal 
gr.  Boiótiea  Beozia.  )  Così  proverbiando, 
ài  disse  un  prospero  e  tranquillo  princi- 
pio seguito  da  un  fine  tristo  e  torbido  ; 
alludendo  alla  prima  vita  libera  e  felice 
dèi  Beoziì,  ed  alle  tante  calamità  di  epi- 
demie e  di  guerre  cui  andarono  dappoi 
soggetti  dopo  la  morte  di  Lajo.  5*  Beo- 
tica,  aggiunto  ad  una  Cansooe,  e  vale,  se- 
condo alcuni,  ro9za  ed  ùtoutlaf  per  l'o- 
pinione generale  dello  stupido  ingegno  dei 
Beozii . 

^Bsònco  (  Enigma  ).  add.  T.  filolog.  È 
•gf^innto  di  detto  obliquo  od  oscuro^  o 
cosa  diiBcilissima  ad  effettuarsi  :  prover- 
bio desanto  dalla  favola  della  Sfinge,  mo- 
stro tebano,  che  ad  Edipo  propose  il  no- 
tissimo enigma  Quadrupeae  ,  bìpede  ,  e 
di  nuovo  tripode  f  che  fa  interpretaU  : 
1*  nomo  neir  infanzia,  nella  giovinezza  , 
e  nella  Tecchiaja.  $.  Beotico  (Ingegno), 
cioè  rozzo  ,  ottuso  e  stolto.  Proverbio 
presso  gli  Ateniesi,  usato  poi  da  Orazio. 
Ix>  Stefano  disse  essere  i  Beozii  più  de- 
diti a  coltivare  cogli  esercizj  il  corpo  , 
che  colle  scienze  lo  spirito;  ed  il  mede- 
simo citt  Eforo  il  quale  lasciò  acritto  che 
gli  Ateniesi  erano  studiosi  dell'  arte  di 
navigare,  i  Tessali  di  cavalcare,  i  Beozii 
degli  esercizj  del  corpo,  i  Cirenei  di  cor- 
rere su  1  carri,  ed  i  Lacedemoni  diligen- 
ti nelP  osservanza  delle  leggi. 

Beòzio.  add.  Della  Beozia. 

Bea.  a.  m.  T.  bot.  Speciordi  Giaggiolo  del  - 
l'India  che  produce  la  gomma  l»cca. 

BcRARDèiiGA  (òistel  nuovo  deUa  ).  geog. Ter- 
ra del  granducato  di  Tose,  nel  coropar- 
tim.  dì  Siena,  in  Val-d'-Ombrone  sanese, 
capoluogo  di  comunità  e  di  potesteria. 
Conta  950  abitanti,  e  la  comunità  di  cui 
è  capoluogo  ha  aoa  popolazione  di  7000 
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anime  essendo  essa  composta  di  altri  4^ 
luoghi  tra  villaggi  e  casali. 

Bbrca.  s.  f.  T.  mar.  Specie  di  cannone  co- 
lato o  fuso,  oggidì  poco  usalo,  somiglian- 
te al  falcone  o  falconetto,  quantunque  più 
corto,  più  rinforzato  di  metallo  e  di  un 
calibro  maggiore. 

Bircìto.  geog.  Vili,  del  ducato  di  Parma, 
uel  dìstr.  di  Borgo  San  Dunioo,  capoluo- 
go di  comunità  sulla  Baganza. 

Bzrciiìa.  s.   i   Specie  di  smalto. 

BBRscìifTA.  Lo  s.  e.   Boreciuzia.    f^,  Bche- 

CIX— TO. 

BniBNGARiÀifi.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Eretici 
seguaci  di  Beiengario  eresiarca  del  XV 
secolo  che  negò  n  reale  presenaa  di  G . 
C.  nelL'  Eucaristia. 

BzROAG!rìif  A.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.*Vco  , 
nella  proTin.  dWMantova. 

Bbrgasàha.  g«og.  (Castellare  con  chiesa  pro- 
positura del  ducato  di  Genova,  nella  pro- 
vio,  di  Levante  in  Val  di  Vara  e  nel  ni<-tu- 
daniento  di  Godano,  con  300  abitanti. 

BsRGOLAKBifTO.  u.  ast.  m.  Volubilità  e  leg- 
gerezza della  cosa  mobile. 

BBRÌBBai,  e  Bbbibbbìa.  n.  f.  T.  med.  Tre- 
molio doloroso  osservato  nelle  Indie  e 
sconosciuto  in  Europa. 

BiBiLLÌSTiCA.  n.  f.  mitol.  Arte  magica  che 
consisteva  nel  trarre  augurj  dalle  apparen- 
ze straordinarie  che  si  osservavano  nel 
cristallo  chiamato  Berillo. 

BsBLÀTA.  gi'og.  Vili,  di  Toscana,  nel  com* 
partim.  di  Firenze  ,  in  Romagna  e  nella 
Valle  del  Bidente,  con  poco  meno  di  200 
abiunti. 

BtBUNGBBTTO.    |   gcog.  Vili,  del  reg.  Lom- 

BbbUngo.  t   b.-Veu. ,  aella  provin.  di 

Brescia. 

Bbrnàboo.  s.  m.  T.  di  st.  na(.  Specie  di 
crasuceo  del  genere  granchio;  ha  la  coda 
mediocremente  lunga  e  nuda,  le  branche 
in  forma  di  cuore  od  acaleate,la  destra  del- 
lo quali  i  più  grande  della  sinistra  ;  sen 
V»  ad  abitare  le  conchiglie  vuote  ;  vive 
nei  mari  europei. 

Bbro.  s.  m.  T.  dt  st.  oat.  Colubro  europeo; 
è  grigio  bruno,  secondo  lu  lunghezza  del 
dorso  gli  corre  una  fascia  ottusa  merlala , 
e  baja  bruna  ;  il  suo  morso  risulta  vele- 
noso ;  il  brodo  delle  carni  di  asso  forma 
una  medicina  ristoratrice  dei  corpi  debo- 
li; è  viviparo,  ma  genera  ogni  novello  in 
un  uovo  particolare,  e  quello  si  sviluppa 
«la  questo  nel  ventre  della  madre,  cosic- 
chò  viene  partorito  vivo. 

Bbrs.  s.  m.  T.  farm.  Specie  di  eleltuario 
nella  cui  composizione  entrano  pepe,  se- 
mi di  josci.-tmo  bianco,  oppio  ,  euforbio 
e  zafferano.  Gli  Egiziani  usano  di  questa 
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preparatiooe  per  procurarii  qualche  dio - 
mento  dì  gajo  delirio. 

Baasi.  geog.  Castellare  di  Toscana  in  Val- 
d'  Ombrone  sanese. 

Bbktbscàto.  add.  Fortificato  con  bertesche. 

Bbatiìui,  io  francese  Btrlhìer  (  Laigi  Ales- 
sandro ).  biog.  Uno  de'  più  celebri  capi- 
tani durante  la  repubblica  e  l'impero  fran- 
cese. Nacque  a  rersaiUes  nel  <753,  figlio 
d*  un  ufficiale  del  corpo  degl*  ingegneri, 
ed  egli  stesso  s'  avviò  in  quella  carriera. 
Fu  poscia  fatto  capitano  di  una  compa« 
gnia  di  dragoni.  Militò  fra  le  truppe 
inviate  a^li  Stati  Uniti  d'America,  dove 
ricevè  il  grado  di  colonnello  ,  e  ó*  aju- 
tante  maggiore.  Beduce  da  quella  spedi- 
aione  nel  i  789,  fu  fatto  maggior  senerale 
della  guardia  civica  di  Versailles.  Nel  1792 
salì  alla  dignità  di  maresciallo  di  campo; 
indi  guerreggiò  nella  Vandea  sotto  il  co- 
mando supremo  del  generale  Biron  e  vi 
diede  frequenti  prove  dì  non  ordinario 
valore.  Nel  i  796  passò  al  grado  di  gene- 
rale di  divisione,e  fu  capo  dello  stato  mag- 
giore dell*  esercito  d'Italia;  assistè  alle 
Sìornate  di  Millesimo^  di  Ceva,  di  Mon- 
ovl«  al  passò  del  ponte  di  Lodi,  al  com  - 
battimento  di  Bivoli  ;  fu  poi  incaricato 
di  recare  al  direUorio  il  trattato  di  Cim-. 
pò  Formio.  Assunse  poscia  il  comando 
di  tutto  V  esercito  d' lulia  nel  4797;  mos- 
se contro  Homa,  vi  entrò  e  fondo vvi  il 
governo  repubblicano.  Veleggiò  conBuo- 
naparte  per  1'  Egitto,  enti-ò  a  parte  delle 
fatiche  e  della  gloria  deli'  esercito  fran- 
cese in  quella  regione  ,  e  tornò  con  lo 
stesso  Buonaparte  in  novembre  dell  799. 
Essendo  quest*  ultimo  stato  fatto  primo 
console,  scelse  Bertier  qua!  ministro  del- 
la guerra ,  ufficio  cui  lasciò  nell'  aprile 
dell'  anno  susseguente  per  pigliure  il  ti- 
tolo di  comandante  dell'  esercito  novella- 
roenle  congregato  per  calare  in  Italia,  ma 
di  fatto  altro  ei  non  fu  che  il  capo  delio 
stato  maggiore  del  primo  console  in  tutte 
le  mosse  di  quella  guerra.  La  fortuna  del 
Bertier  aggrandivasi  a  misura  di  quella  di 
Buonaparte.  Questi  divenuto  imperatore 
nel  4804,  conferì  a  quello  la  dignitìi  di 
maresciallo  dell'  impero  ,  indi  quella  di 
gran  cacciatore,  ed  in  ultimo  il  nominò 
principe  sovrano  di  Neuchdtel  e  di  Fa- 
ìoHgin  in  Isviszera.  Seguitò  poi  sempre 
r  imperatore  nelle  sue  imprese  guerriere; 
entrò  a  parte  de'sooi  segreti,  cinse  la  spa- 
da di  vice -contestabile  ed  ebbe  il  nuovo 
titolo  di  principe  di  H^'ugram  dopo  la 
battaglia  di  ul  nome.  Nel  484  4  ,  questo 
ccufidente  di  Napoleone  non  fu  V  ultimo 
Jl  fare  omaggio    al  re  Luigi  XV 111  ,  c|ie 
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lo  institul  pari  di  Francia^  e  gli  confidò 
il  comando  d'  una  delle  compagnie  della 
guardia  del  corpo.  Al  tornar  di  Napoleone 
dall'  isola  dell'  Elba  nel  mano  del  48<5 
il  Bertier  riparò  a  Bamberga  ove  chìa»; 
la  vita  precipitandosi  da  un  balcone  il  dì 
primo  di  giugno  dell'  anno  saddetto. 

Bbetivàlb.  add.  T.  anat.  Le  apofisi  sfenoi* 
dali  o  di  Berlin,  ricevettero  da  Geoffroj 
il  nome  di  Ossa  berti nali. 

Bbbtolìmitro.  s.  m.  T.  chim.  Ncnne  dinou 
strumento  destinato  a  misarare  la  fom 
dell'  acido  muriatico  ossidalo  liquido. 

BsauT.  mitol .  maom.  Nome  d'  un  posto  c^ 
lebre  in  Arabia  ;  esso  è  da'  Tarchi  ere 
duto  un  luogo  di  deposito  o  di  aspetta- 
zione ove  sono  deposte  le  anime  degl'  in 
fedeli  fino  al  giorno  di  giudizio  ;  mentre 
quelle  de'  ft-di-li  stanno  in  un  altro  pouo 
chiamato  Be%rah. 

Bbkzo.  n.  m.  Destro ,  occasione^  oppone-     | 
nitè. 

Bbs.  T.  d'  antiq.  Cosi  da'Latini  chìamavnaù 
i  due  terzi  di  un  tutto  qualunque. 

BaacA.  geo>;.  Borgo  dell' lUi ria,  nel  goveteo 
di  Trieste  ,  e  nel  circolo  di  Fiume  ,  c«'n 
2400  abiuoti. 

Bbscìra.  geog.  Città  d'  Affrica  nella  Barbe- 
ria  e  n^l'  Algeria,  quasi  a  mezzo  cammi- 
no tra  Algeri  e  Cosentina. 

BassièaBs  (  Gio.  Batt.  )  biog.  Uno  di  qaei 
famosi  guerrieri  francesi  prodotti  «fall» 
rivoluzione  verso  la  fine  del  XV Ul  le 
colo.  Nacque  nel  Foilù  nel  4  769  figlio 
di  un  Gontfldino.  S'  arrolò  nelle  milisie 
nel  4792  e  presto  giunse  al  grado  di  ca- 
pitano. Si  segnalò  alla  giornata  di  Riroli, 
e  indi  a  poco  fu  fatto  comandante  delle 
guide  del  generale  Buonaparte^  «>1  quale 
passò  in  £^itto  dove  fu  promosso  a  ge- 
nerale dì  brigata.  Dopo  1'  inatituzione  del 
governo  imperiale  ,  ricevè  il  bastone  dì 
maresciallo  dell'  impero  ed  il  titolo  di 
duca  d'  Istria.  Le  giornate  di  Auaterlitt, 
di  Jena  e  di  Eilan  gli  meritarono  noleg- 
gio luminoso  tra  i  duci  d'  esercito  fran- 
cesi. Nel  4810  guerreggiò  in  Ispagna  ; 
nella  guerra  di  Russia,  e  in  quella  peseta 
di  Sassonia  comandò  la  cavallerìa  <leJla 
guardia  imperiale  >  ma  fu  acciao  in  odo 
scontro  che  precedette  la  giornate  di  La- 
tzen  ,  il  dì  primo  di  maggio  del  4  Si  3. 
Suo  figlio,  dopo  la  restaurazione  de'fior- 
boni  sul  trono  di  Francia  ,  fn  innalzalo 
alla  dignità  di  pari  per  merito  de'aervigi 
illustri  e  dell'  animo  generoao  del  padre 
suo  ,  di  cui  conservò  altreaì  il  titolo  di 
duca  d'  Istria. 

Bbsso.  stor.  Satrapo   della  Batiriana  ;  con- 
dusse a  Dario  Codomano  per  la  Lattaglia 
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dì    GtugimeU  conÀderabili   forse  dalla  t«>iifloiio  lotte  le    ecìerixe   e  le  cerimonie 

BattrUiM  f  dalla    SogdUoa  e  dalla    parte  della  religione  He'  Bratnioì. 

dell'  India  soggetta  allora  a'  re  di  Peraia.  Bstìlta.  Lo  s.  c.  Tetragono. 

Dario,  perduta  quella  battaglia,  fuggì  con  BeròmcA.  Lo  s.  e.  Betronica. 

BesBO  s  volendo    ritirarti    per  1'  frcania  Bbtsàv  o  Scitopòlis.  geog.  aiit.  Ciiti  della 

nella   Battriana  ,  paese   coperto  di  muri-  Giadea^  nella  media  tribù  di  Manaste  di 

lagne  ove    credeva    che  sarebbe  difficile  qua  dal  Giordano,  capoluogo  di  un  paese 

per  le  truppe  di  Alessandro  ad  inseguir-  dello  stesso  nome.  Era  secondo  lo  storico 

Io.  Ma  Besso  ed  alconi  altri  seguaci  del  Giuseppe  la  più  gran  città  dell»  Decapo^ 

monarca  persiano  ,  disperando    degli  af  /i«,  situata  sulle  montagne  di  Gelboè,  non 

fari   di    lui  ,    lo    fecer    prigione  y   e    si  lungi  dal  lago  Genezareth  Dopo  la  mor- 

luaingarono  di  ottener  conditioni  piÙTun-  te  di  Sanile»  i   Filistei  attaccarono  il  ca- 

taggiose  da    Alessandro  dandoglielo  nelle  davere   di  lui  alle  mura   di  questa  ciltè. 

mani.  Eglino  s'  ingannarono  nella  loro  a-  Ne'  primi  secoli  del  cristianesimo  fu  sede 

spettativa  ,  e  quel    principe  si    diede  ad  di  un  arcivescovo  ;  oggidì  è  ridotta  ad  uu 

toaegnirli  con    maggiore;attività  onde  se  villaggio. 

era  possibile,  salvar  Dario.  Allora  Besso»  Béttola,  geog.   f^.  Dia.    J.  — .  Borgo    in 

veggoidosi  stretto  troppo  da  vicino,  prese  Toscana»  nel  compartim.  di  Pisa  in  Val> 

il  partito  di  uccider  Dario  ,  perchè  non  di-Magra ,  e  nella  comunità  di  Albiano. 

lo  imbarasaaRse  nella  foga,  ed  assunse  il  BbttolXkc.  v.  neiit.  Frequentar  le  bettole. 

titolo  di  re.  Ma  il  ano  delitto  non  andò  Bbttòllc.  geog.  Vili,  di  Toscana,  nelcom- 

Innga    peisa  impunito  ;  egli   fu  da'  suoi  partim.  di  Arcuo,  in  Val  di-Chiana,  con 

propr)  complici  consegnalo  ad  Alessandro,  430  abitanti. 

il  quale  lo  fé'  battere  con  verghe,  indi  BBTTOi.dcciA.  Lo  s.  e.  BettoletU.    #^.  Bit- 

condurre  in  Ecbatana  ,  dove  ,  legalo  tra  tol— «a. 

quattro  alberi ,  fu  squartato.  BrrinlirA.  s.  f.  T.  chim.  Snstanxa  bianca  , 

*Bbìtàbca.   n.  f.  T.  filolog.  L.  Btttarohos.  molto    leggiera  ,   cristalliaaata    io  lunghi 

(  Dal  lat.   yestis  veste  ,  e  dal  gr.  orcAot  aghi,  insolubile  nell'  acqua  e  negli  alcali, 

capo. }  Dignità  delle  più  illustri  nella  cor-  solubile  nell'  acido  solforico  concentrato, 

te  di  Costantinopoli  ,  che  corrispondeva  nell'  etere,  nell'  alcool»  negli  oli  grassi  p 

ni  Granguardaroòa  ,   detto   anche  nella  negli  olj  volatili,  fusibile,  volatili tsabi le, 

corte  medesima  Protohtttarca,  ed  infiammabile. 

BBSTBMmA.  V,  Dia.  ^.    Neil'  Iconologìa  è  BerdUA.  Lo  s.  e.  Betula. 

una  figura  d*  uomo  co'  capelli  irti  ,  e  i  Bbyagnàtb.  add.  Di  Bevagna,  nativo  di  Be- 

pngni  stretti  ,  in  atto  di   minacciare  al-  ▼•gna  città  degli  Suti  Pontifici, 

teramente  il  cielo  »  ove  strisciano  baleni  Bevbràrb.  Lo  s.  c.  Abbeverare, 

e  folmioi  ;  calpesta  un  altare  rovescialo,  Bcvirivo.  geog.  Vili,  del  ducato  di  Geno- 

atatne  spassate,  ed  altri  emblemi  religiosi.  Ta  »  nella  nrovin.  di  Levante»  e  nel  man- 

BsersMifilm.  add.  Che  bestemmia.  demento    della    Spesia    in  Val-di  Magra 

Bb«t — ilociA  ,  «-lAOCioÒLA.  f^.  BiST — lA.  eapoloogo  di  comunità,  con  800  abitanti. 

BBSTiÀOGiire.  n.  est.  Di  Bestia.  BezoìdiDico.  add.  Che  possiede  le  virtù  del 

Bbstiìjo.  n.  car.  Colui  che  ha  cura  del  gres-  beioare»  che  contiene  del  besoare.  $.  — .E 

ao  bestiame.  sinonimo  di  Alessifarmaco. 

BcBT — iIlb,  — IAI.ÌCC1O9  -^4ALiooiÌRe»  — u-  BizoilaDo.   s.  m.  Concretione  rinvenientesi 

lissiMO»  — iautI»  •^uutAdb»  "-lALrrlTB,  nello  stomaco  o  nel  canale  intestinale  de* 

— lALMÉHTS»   — ^lALissniAifiinrB  »  -^lÀMB,  gli  animali  ;  accordavasi  altre  volte  a  tali 

— ^Uaf.  y,  Bbst — lA.  concresioni  grandissima  importante  ;  di« 

BianuTÌl.  Lo  s.  e  Bestialità.  videvasi  in  due  classi  »  cioè  orientali  ed 

BistimIbj.  n.  car.  pi.  Coloro  che  vanno  alla  occidentali  a  seconda  de'  paesi  dai  qnsU 

pesca  de'  bestini.  ritrae vaosi. 

Bmtióvb.  F.  Bbst— ia.  S*  — *  '^*  ™*^*  '^  Bbzzardòlo.  n.    car.   m.  Uomo   prezsolato 

becco  oaaia    la  punta  dello    sperono  del  per  poco,  merceunrio  vile, 

vaseello  ,  nel  davanti  del  porUntenne  ,  e  Bbzzic— atórb  »  —  atbìcb.   n.  car.  Colui  e 

che   viene  quasi  a  calare  fino   alla  metà  Colei  che  beatica. 

dell'ago,  coai  detto  perchè  rappresenta  co-  Bezzoìlaaico.  add.  Appartenente  a  benuarro. 

me  ornamento  per  lo  più  la  figura  di  akan  B  Fa.  T.  mus.  Con  questo  venne  distinta  la 

animale.  Quarta  naturale  di  fa  detta  oggidì  se  bim^ 

Bbtbìlb.  Los.  c.  Behel.  molle, 

BsTi.mitoL  ind.Nome  di  quattro  libri  che  B  Fa  Si.  T.  mus.  Una  delle  denominasio- 

Iddio  diede  a  Brama  e  ne'  quali  si  con-  ni  delle  note  della  scaia. 
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gflog.  Golfo  formalo  lUll*  oceano 
Ailanbco,  siilU  cofU  della  Goioea  tape- 
rìore.  $.  — .  Begao  d'  Affrica  nella  Got- 
Dea  soperiorc  ,  tuUa  cusCa  orienUle  del 
golfo  dello  fleifo  nome. 

BuvcA.  s.  f.  Specie  di  panno  lano  fino. 

BiAVcliB.  Lo  s.  e.  Bianchire. 

BiABCÀTO.  Lo  a.,  e.  Bianchito. 

BlAVC — ATÓtBy  — ATKÌCB.  n.  car.  Golni  e 
Colei  che  bianca. 

BulSCBBGC — lATMBy  — lATBÌce.  n.  car.  G>lai 
e  Colei  che  biancheggia. 

BiAHCBuìA.  y.  Biasc^-o.  $.  Nome  che 
daaai  ùi  Pisa  a  qn^li  oggeOi  di  legno 
ImbiaocalOy  i  quali  aarrooo  per  fare  la 
gran  luminara  nella  vigUìa  di  S.  Ranieri. 

BiASCoém.  a.  m.  pi.  Nome  che  nella  Li- 

E>ria  si  dà  a  carti  minntisaimi  pesciolini 
ianchissimi  allorché  soo  cotti«  e  che  al- 
trove diconsi  Cento  in  -bocca  ,  e  in  To- 
scana ATannotti  o  Nonoati. 
BaAircHiaaìcga.  Lo  s.  e.  Bianchcbraccia.  V, 
BlASC — o. 

BiAncic — Ito  »  •— ATÓRBy  — ATaice.  Lo  s.  e. 
Bian — ch^g^lo  ,  — «heggialore  ,  — chag- 
giaCrica. 

Bf  AjrcoooalTO*  add.  Bianco  che  ha  del  do- 
ralo. 

BiAMconoalro.  V.  Bianc — o.  (  add.  ) 

BiAKXKiÀLLOb  add.  Bianco  che  tira  al  giallo. 

BiAHGorÀLUOo.add.  Bianco  tendente  al  pal- 
lido. 

BiAscoaAishro.  s.  m.  T.  farm.  Sorta  d'  on- 
gnenlo. 

BujHx>TssTÌTO).  add.  In  Teste  bianca. 

BiAJicòzzo.  a.    m.  Bianco  di  fior  di   calce. 

BiAiodA.  V*  BlARC—  o.  (  app.  ) 

*BiÀBC->o.  n.  m.  T.  d*  aoliq.  (  Dal  gr.  U»% 
▼Ita  ,  e  ar^toa  capo.  )  Titolo  d'  nn  ma- 
gistrato oella  Corte  di  Custantinopoli  so- 
printendenie  alle  vettovaglie.  — ÙA.  n.  f. 
Ufficio  o  dignità  del  blarco. 

BfASCicÀHTB.  add.  Che  biaacia  o  biaacica. 

BiASGic — ÀaE  ,  — ^ÀTO.  Lo  s.  e  Biasci 
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Biavo,  add.  Agg.  di  certa  qualità   di  panno. 

Bibacitì.  n.  asL  f.  Propensione  o  disposi- 
aione  al  b^re. 

BiBsiÀsAy  o  BiBBiìvo  geog.  Nome  di  parec- 
chie bm^ate  e  casali  del  granduca  di  To- 


BiASiMÀHTB.  add.  Che  biasii 

BiASiMATÌvo.  add.  Alto  a  biasimare. 

BiASOiATÒRio.  add.  Spettante  a  biasimo. 

BiÀsuio.  A^.  BiAftiM^ASB.  S'  I^  biasimo  , 
neli'  Iconoloeìa  degli  antichi»  è  caratteris- 
salo  col  Dio  Momo,  ranpresentalo  sotto  la 
figura  di  un  vecchio  m  allo  di  parlare  , 
percotendo  la  terra  con  nn  hastnne  ;  il 
no  vestimento  era  sparso  «li  occhi,  di  lin- 
gue e  d'  orecchie. 

*Bii^ico.  add.  T.  chir.  L.  Biasticus,  (  Dal 
gr.  Bta  vlolenia.  )  Aggiunto  di  tolti  ì 
mali  provenienti  òm  violeiua  :  come  feri* 
te  ,  iossaxiooi  »  ec. 

4^BiÀTO.  Lo  s.  e.  Bealo. 


BiaaièsA.  geog.  f^.  Dh.  (  Si  levi  la  prte 
geografica  di  queat*  articolo  e  tì  si  sotti- 
Inisca  il  qui  appresso.  ) 

BuBiÀSA.  geog.  Castello  antico  ,  ora  Terra 
nobile  del  gr.  dnc.  di  Tose. ,  nel  coni 
parti m.  di  Aresao,  In  Val-d'-Arno  casea> 
tinese  ;  è  la  più  popolata  e  la  ptn  oo^i- 
cua  del  Casenùno,  con  pieve  preposilara, 
c^olnogo  di  comunità  ,  e  residenxa  di 
nn  potestà  nel  vicarialo  di  Pioppi.  Im  co- 
munità di  Bibbiena  conta  5000  abitiati, 
de*  quali  Bibbiena  stessa  contiene  2200. 
In  questo  luogo  ebbe  i  natali  Francesco 
Bemiy  sebbene  altri  vuole  che  quel  poe- 
ta foaoe  nato  a  Lamporecchio. 

BieaLiGO.  Lo  s.  ìc  Biblico. 

BiBBOia.  geog.  Castello  con  parrocchia  del 
ducalo  di  Modena,  in  Val  di-Magra,  pres- 
so la  conflnensa  dell'  Aulella  nel  finoN 
Magra,  con  200  abitanti. 

BiailiiA.  Nome  prop.  di  donna.  5-  —  (  San- 
ta ).  aUH*.  eccles.  Vergine  e  martire,  na- 
ta in  Uoma  nella  prima  metà  del  IV  se- 
colo. Amoùaiio  Marcellino  racconta  che 
Aproniaoo  eletto  governatore  di  Boau 
dall'  Imperatore  Giuliano  nel  365  perde 
un  occhio,  mentra  era  in  viaggio  per  re- 
carsi al  suo  governo.  Altribaì  tale  sveo 
tura  alla  magia,  e  «leliberò  di  utirpsrr  i 
ma^i  fra'  quali  da'  pagani  si  comprende- 
vano allora  i  cristiani.  Bibiana,  come  «- 
che  Flaviaoo  suo  padre,  cavalieru  romaao, 
e  Oafro»  sua  maidre  furono  pcraeguitid 
siccome  de*  più  aelanti  fra  i  cristiani.  A 
Pia  Viano  fu  abbruciato  il  volto  con  no 
ferro  roveme  ed  e«li  ne  morì  pncbi  gior- 
ni dopo.  D;ifrosa  fu  decapitata.  Bìbiana  e 
ana  sorella  Demetcìa  ,  prive  da'  loro  ee- 
nilori  patirono  per  cinque  mesi  tutti  i 
rigori  della  miseria.  Apronlano  mandò 
per  esse;  Demetria  per  un  accidente  di 
cui  non  è  indicata  la  caum,  cadde  morta 
a'  piedi  del  governatore  dopo  che  ebbe 
confessau  la  sua  fede.  Bibiana,  oonaegai- 
U  fra  le  mani  d'  una  perversa  femmina 
chiamata  Rofina,  aeppe  resistere  alle  mi* 
nacce  del  pari  che  alle  prouaesso  Inaio* 
ghiere  che  le  venivau  falle  ,  indi  Apra- 
maoo  la  condannò  a  morte,  ed  ella  omn-i 
con  eroica  coslansa  sotto  le  battitore  da- 
tele con  fl;^elli  guemìti  di  piombo.  Un 
sacerdote  tràifugò  il  corpo  di  lei,  laadato 
esposto  perchè  fosse  divorato  dalle  bestie 
fcffocij  e  lo  aoctenò  premo  al  palasao  di 
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Licioio.  Quando  i   CristiiiDÌ  poteron  poi  dagli  antichi  prima  dell'  invention«  delle 

eaercitare  liberamente  il  loro  cullo,  crea-  pergamene,  e  della  carta, 

scro  una  cappella  sulla  tomba  della  San-  Bicarboitàto.  t.  m.  T.  chfm.  Dieesi    della 

la.  Nel  465  papa  Simplicio  ivi  fece  erigere  magneaia  ,  della  potassa  ,  della   soda  ,  e 

una  bella  chiesa  che  fu  poi  unita  a  Santa  sono  carbonati  di  magnesia  neutri. 

Maria  Maggiore.  Nel  1628.  Urbano  Vili,  BiCàRBHÀTO.    add.  T.  bot.    Che  ha  doppia 

la  fece  riedificare  e  vi  collocò  le  reliquie  carena,  e  s' intende  di  foglia  che  ha  dop- 

delle  sante  fìibiana,  Demetrìa,  e  Dafrosa  pia  spina  simile. 

-  scoperta    nel    luogo  die   alcune  volte  fu  BicaiiBniTÀ.n.  ast.  Di  Bicchiere.  Ragion  for- 

dtiamato  Cimitero  di  Santa  Bibiaua.  male  di  Bicchiere. 

BiaiiAco.  Lo  8.  e.  Librajo.  BfCciiiBRJ>eci(K  Lo  8>  e.  Biochieretto. 

Bìbuco.  /^.Dis.  5-  Dottori  bìblici  ^  si  chia-  Oicbivtìbo.  add.  Di  Bicenxa,  città  del  reg.^ 

juavano  nel  secolo  XII  i  dottori  cristiaai  di  Napoli. 

cIm  provavano  i  dogmi    della  fede  coll.t  Bicipitàlb-  add.  Che  ha  relatione  col  ma- 

Scricinra  e   colla    iradiaione.   %.  Agg.  tlt  scolo  bicipite. 

metodo  ,  stile  ee.    vool  dire  conforme  a  Bicìpiti,  f^,  Dis.  $.  — ••  T.  anat.  Si  rife- 

qnello  della  Scrittura  Sacra.  '   risce  a  qoeì  muscoli  le  cui  estremità  sono 

^Bibliooìa.  n.    I.  T.  filolog.   h.  B'Uiogia.  manifeit.imente  divise  in  due  capi.  5.  Bi- 

^  Dal  gr.  Biblion  libro,  e  losns  discor-  cipite    brachinle  ;  è  quel    muaoolo  della 

so.)  Trattata  dei  libri,  delle  loro  diverse  parte  anteriore  ,  ed   interna  del  braccio^ 

edizioni»  •  del  pregio  delle  mi*desime.  che  si  estende  dalla    cavità  glenoìdea ,  e 

*BiBLioG!f— OSTÌ4.  n.  I.  T.  eceles.  L.  i^<M<o-  dal  vertice    dell' apofisi    coracoide  ,  alta 

gnosiia.   (  DA  gr.  Biblion  libro,  e  gnoó  tuberosità  bicipitale   del  radio  ,   il    qual 

per  gignóscó    io  conosco.  )    CogniKione  muscolo  serve  a  piegare'  l'  antibraccio  sul 

della  Bibbia.  — >>5to.  n.  car.  m.  Intelli-  braccio  ,  e  volgere  la  roano  alla  supìna- 

geote  o  conoscitore  delle  Sacre  Scrittore.  sione.    $.  —  crdràlb  ;    è  quel    muscolo 

BiBLi— ooRAPÌii,  — ÒGIAFO,  "OLÌTB,  — OMÀ-  della  parte  posteriore  della  coscia»  esteso 

VB  ,  — OMAivfA  f  — opèA  »    -— «{>OFÌA.   f^ .  dalla    tuberosità    dell'  ischio,    e   d'  una 

BiBLi — OFiLAGio.  grande  porzione    del  labro    estemo  della 

*BiBLioTAPÌA.  n.  f.  T.     filolog.  L.  BibliO'  linea  aspra  del  femore,  al  vertice  del  pe- 

taphim,  (  Dal  gr.  Biblion  libro,  e  taphoa  ronoo  ;   serve  a  piegare    la  gamba  sulla 

tomba. }    Bibliomania    dell'  avaro  o  del  coscia. 

geloso  che  tien  celati  o  sepolti  i  libri,  •  Bicìpitb.  V,  Dis.  5*  — •  mitol.  Sopranno- 
si merita  perciò  il  titolo  di    Bibliotafo.  me  di  Giano,  e  vale  lo  s.  e.  Bifronte. 

BiBLiòTAFo.  f^.  Bibli^— OFiLACio.  BiclUtio.   n.  m.  Sala  dove  si  mangiava  con 

*BiBLiOTàcA.  y.  BiBLi — oPiLACio.  S*  Biblio-  due  soli  letti  o  sofà, 

teca  animata;  Museo  vivo  ed  ambulante,  BlcLoaòao  di    calcb.  Lo    s.    e.  Cloniro  di 

figaratamentc  fu  chiamato  Longino  Cassio  calce. 

precettore  di  Porfiro  «  a  cagione  del  suo  BicoccùzzA.  s.  f.  Dim.  di  Bicocca, 

vasto  e  profondo  sapere.  Cosi  pure  Isidoro  BicoLón^.    V.  Die.  $.  Pittura  bicolore,  T. 

nall'  istituto  monastico  fu  detto  Colonna  pitt.  È    quella  che  valendosi    del  fondo 

vivente  ;  ed    i  Martiri  ,  per  la  loro  co-  della  carta  o   della    tavola  ,  dà  il  rilievo 

stanza  ,  C<doniu  vive  ec.  alla  figura  con  1*  ombre,  riconoscendo  un 

BiBUOTBcitio.  f^,  Bibli — 0FILAC10.  colorc  nel  fondo  ,  e  uno  n^li  scuri. 

*BiBLiozooLO<^A.  n.  f.  T.   eccles.  (  Dal  gr.  Bicobdatùba.  n.    f.  T.   mns.    Nome    della 

BiòUa    Sacra    Scrittura  ,  zóon  animale  ,  scala  doppia  sugli  strumenti  d*  arco, 

e  logos  trattato.  )  Appartengono  a  questo  Bicorvìgbro.  mitol.  Soprannome    di  Bacco 

nome  alcuni  libri  nei  quali  furono  regi-  rappresentato  colle  corna,  simbolo  deVag- 

strati  e   dcscriui  gli  animali    meniionati  gì  del  sole  o  della  foria  e  dell'  ardire  che 

nella  Sacra  Scrittura.  inspira  il  vino. 

^Biblisti,  n.  car.  pi.  T.  eccles.    (Dal  gr.  Bicòbmo.   f^.  Biccair— b.  S»  — •  J.    di    st. 

Biblion  libro.)  Eretici  che  rigettano  la  nat.  Genere  di  vermi  intestinali  che  han« 

tradixione  della  Cliìesa,  e  qualunque  in«  no  per  carattere  un  corpo  veacicnlere,  o- 

terpretaaione  della  S.icra  Scrittura  ;  non  vale  e  compresso  ;  portano  alla  parte  an  - 

riconoscono  alcun  giudice  infallibile  nelle  teriore  un  corno    duro,    profondamente 

controversie  sulla  religione,  ed  ammettono  biforcuto  e  coperto  di  ruvidesae  filamen  - 

•oUanto  il  nudo  testo  della  Bibbia.  tose. 

BiBitos.  s.  m.  T.  bot.  Foglia  o  scorsa  ,  di  Bicùvi.    Nome  d'  una    specie    d'  ordine  di 

una  pianta  d*  Egitto,  detta  dai  Latini  Fa-  religiosi  nel  Giappone.  Portano  quei  mo- 

pjfrus  ,  sulb  cui  parte  intema  scrivovM>  iMci  la  testa  rasa,  e  vtftono  un  abito  gt  01  • 


412 


BI 


foUno  ;  tono  Tagabondi,  e  chiedono  1'  «- 
lemosina  a'  passaggieri. 

BicusnDÀTO.  Lo  s«  e.  Bicuspide. 

**fiicùspiDB.  add.  T.  aoat.  Coe  è  terminalo 
a  punte.  I  due  primi  denti  molari  tono 
talvolta  chiamati  Bicuspidi. 

Bidàssòa.  g«o8-  Fiume  <li  Spagna  che  sca- 
turisce da'  Pirenei,  nella  provin.  di  Pam- 
plona;  separa  la  provin.  di  San  Sebastiano 
dal  dipaitiraeoto  francese  de'  Bassi  Pire- 
nei ,  e  dopo  d'  aver  formato  l' isola  dei 
Fagiani,  si  scarica  nel  golfo  di  Biscaglia 
non  lungi  da  Fontarabia,  dopo  un  corso 
di  30  miglia. 

^BidIttilo.  add  T.  omltol.  (Dal  lat.  Bis 
due  y  e  dactyloM  dito.  )  Epìteto  dello 
StrusaOj  il  solo  fra  i  volatili  con  piedi 
a  due  dita. 

Bidìhtb.  geog.  L.  Bideiis,  Bedese  /lumen. 
Fiume  del  granduc.  di  Toscana ,  che 
scende  dagli  Appennini  nella  Romagna 
grandncalej  entra  nella  Romagna  pontifi- 
cia dove  ,  assunto  il  nome  di  Ronco  si 
dirige  verso  Ravenna,  e  va  a  metter  foce 
nell'Adriatico.  Questo  fiume  servì  un  tem- 
po di  politico  confine  ira  i  Galli  Boj  e  gli 
Umbri  Sarsioati^  e  nel  medio  evo  divi- 
deva V  Esarcato  di  Ravenna  dalla  nuova 
provincia  dell'  Alpe  Appennina. 

*BiDiii.  n.  car.  m.  pi.  T.  filolog.  Ma- 
gistrati in  Isparta,  presidi  ai  giuochi 
che,  nel  Platanista,  od  altrove  ,  uceansi 
dagli  Efebi  ,  cioè  dai  giovani. 

BiàNxB.  Lo  s.  e.  Biennale,  f^.  Bienv— >io. 

BuuSsK.  s.  m.  T.  Csrm.  Specie  di  vino  ar- 
tificiale Cauo  di  uva  disseccata  al  sole  e 
di  acqua  marina  ;  un  tal  vino  è  molto 
potente  ed  efficace  contro  le  malattie. 

<i»BiBSTBii]fiAaB.Lo  s.  e.  Bestemmiare. 

BièiTA.  ^.  Dia.  $.  — .  T.  mus.Quel  pet- 
setto  di  legno  o  d'  avorio  formato  con 
una  vite ,  nel  quale  riposano  i  crini  che 
colla  medesima  si  tendono,  e  sta  alla  par- 
te inferiore  della  bacchetta  dell'  arco. 

BiFÀaa.  geog.  G>mune  di  Sicilia  nell'  inten- 
denu  e  nel  distr.  di  Girgenti,  con  150 
abitanti. 

BipàMOBOCALCAKBO.  add.  Nome  dato  da 
Chaus4Ìer  ai  muscoli  gemelli  della  gamba. 

Bitiditì.  n.  ast.  T.  bot.  Disposizione  di 
una  pianta  a  fendersi  in  due  parti. 

*BiFÌiJLO.  s.  m.  T.  enlomol.  (  Dal  lai.  Bis 
óae,  a  phyllon  foj£lia.)  Genere  d*  insetti 
coleotteri  tetrameri,  cosà  denominati  dal* 
l'avere  le  estremità  delle  loro  antenne 
divise  in  due  lamine  o  figlie. 

BìFUMio.  add.  Che  rinchiude  o  porta  due 
fiori. 

BiròncA.  s.  £.  Acqua  termale  che  si  trova 
cinqae  miglia  dialaule  da  Firenae. 


BI 

BiFORÀTO*  add.  Dice»  di  qualunque  parte 
della  pianta  munita  di  due  fori. 

BiFOBCAziÓHB.  n.  ast.  f.  Separaaione  in  due 
rami.  $.  In  anatomìa  si  riferisce  alle  vene 
ed  alle  arterie. 

*BiFoao.  i.  m.  T.di  st.  nat.  (  Dal  Ut.  ^ii 
due,  e  pheró  io  porto.)  Genere  d'aninuii 
marini ,  volgarmente  Salpa,  della  claas 
de'  vermi,  distinto  da  un  corpo  formato 
da  un  mantello  aperto  alle  due  eatremità 
e  che  involge  gli  oi^anL 

BiGBXMA.  add.  f.  T.  boC  Che  ha  dof 
gemme. 

**BiGBSBaB.  add.  Di  due  generi  ,  generalo 
da  due  animali  di  specie  diflerenii. 

Bigètto,  add.  Dim.  di  Bigio. 

BiGiOTT — BaìA.  n.  f.  Francesismo  dell'  oso, 
ed  indica  la  fabbrica  di  lavori  preaiost 
ad  uso  d'ornamento.  — làn.  n.  car. Co- 
lui che  fa  lavori  di  bigiotteria. 

Biciùccio.  add.  Dim.  di  Bigio. 

BiGLiÒLO.  geog.  Castello  del  ducato  di  Mo* 
dena  in  Val- di  Magra,  con  4^)0  abitanti. 

*BiGLÒsso  o  BiGLÒTTO.  o.  car.  m.  T.  filolog. 
(  Dal  lat.  Bis  due  >  e  dal  gr.  glótta  per 
glòssa  lingua.)  Dioesi  cosi  chi  sa  due  lia- 
gue,  ed  ordinariamente  s'  intende  la  Gre- 
ca e  la  Latina.  Diglotto  o  Dieloaso  è  vo- 
cabolo più  conveniente.  V»  DiCLotro. 

BicvòtA.  geog.  Casale  con  parrocchia  in  To- 
scana, nel  Fiorentino  in  Val-di-Pesa^  eoo 
200  abiunti. 

BiGonisxo.  n.  m.  Bacchettoneria,  ipocrisia. 

^BuDBOGÙBo  DI  Càibònio.  s.  m.  T.  cbim. 
(  Dal  lai.  Bis  due,  hydór  acqna>  e  ^ei- 
nomai  io  genero.  )  Idrogeno  carburato  j 
ma  più  comunemente  detto  Idrogeno  psr- 
carburato,  che  risulta  dall'  unione  di  dae 
▼oinmi  d*  Idrogeno ,  ed  uno  di  Cnrbooio. 
Questo  gas  che  si  estrae  dagli  olj  ,  serve 
all'  illuminasione,  e  fu  scoperto  da*  Chi- 
mici olandesi  nel  1796. 

Bilabiato,  add.  Che  ha  due  labbra. 

Bilàmbllìto.  add.  Che  è  composto  di  due 
lamelle. 

BiLÀHClA.  y»  Dia.  $.  —  BLBTTUCA  ;  Apps* 
recchio  inventato  da  Colombo,  e  compo- 
sto di  una  gabbia  ciliodrica  di  vetro  ,  al 
centro  della  quale  è  so^eso  liberamems 
un  filo  metAllico  che  per  la  sua  quantità 
di  torcimento  giudicato  mercè  d'  una  sca- 
lai circolare ,  indica  la  forse  delle  ripol- 
aiooi  di  due  corpi,  e  per  consegncnaa  fa 
conoscere  la  quantità  della  loio  elettrici- 
tà. $. —  pvbomìticà;  Strumento  con  cui  si 
misura  il  grado  della  fona  o  delia  com- 
pressione aerea  negli  Organi,  e  fu  inven- 
tato nel  secolo  XVll  dal  fabbricatore  di 
ottani  Cristiano  fomtr. 

Biv49<aÀra.  add.  Che  pesa  eoo  bilancia. 
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feitAiiciitt.  9^.  BiLANc — 11.  g.  — .  T.  éti  Eia  ffotcma  «  •  eolyé   io   ioipediaco.) 

pittori.  Disporre  gli  oggetd  con  natnraleK-  Coak  chi»nuvao8i  nelr  impero  grtco  certi 

sa  fenu  nmmetrìa  «ffetuta,  non  però  con  nffisiali  ,  o  soldati  incaricati  dr  iaipedirv 

diaordine  tale    che  da  una  parte  sicno  a  le  Tìolense. 

mnccfai ,  e  dall'  altra  niente.  *BiooàsHO.  n.  m.  T.  med.  (  Dal  gr.  Biot 

BiLAaciÀTAMÉm.  avv.  Peflantemente ,  ade-  vita,  e  desmot  legame.  )  11  legame  della 

goatamente.  vita. 

B11.AVG — ^UTÓBB  t  — iiTAÌCB.    n*  car.  Colai  *BiomKÌinGA.  o.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Bios 

e  Colei  che  bilancia*  tita  ,  e  dynamU    Corsa.  )  Dottrina  ddW 

Bii.Avc»6irB.  s.  m.  Acer,  dì  Bilancia,  forze  tìuIì.  J.   — .  T.  filolog.    Fa  dato 

BuilasA.  8.  f.  Detto  per  la  rima  in  fece  di  questo  nome  anche  a  quella  Filosofia  na- 

Bilancia*  turale  che  pone  ,  come  principio  di  ogni 

BiLBÌM.  Y.  neut*  Quel  romoreggiare  che  fa  eseere  e  dì  ogni  asione|  una  vita  generale 

■n  liquore  chìnso  nell'  otre^  diflìisa  nell*  unÌTerso. 

BiLaocBBTTO.  n.  m.  X.  di  giuoco.  Piccolo  Bioorìfico.  add.  Dì  biografia. 

beatone  lavorato  al  tornio,  con  nna  cavi-  *fiiOLÌcvio.  n.  m.  T.  med.  L.  BiolyehnioH, 

tà  ad  ambedue  le  sue  estremità  :  gettasi  C^*^  8*'*  -^^  ^'^^*  *  fycknion  lacema.  ) 

in  aria  una  piccola  palla  attaccata  ad  un  .    Calore   animale  innato ,  fiamma  vitale, 

filo  legato  alla    meU  del  bUboehetio ,  e  *Bioi.o<^.    n.  f.  T.  med.    (  Dal  gr.  Bioi 

procurasi  che  ricada  e  che  resti  in  noe  viu  ,  e   logos  discorso.)  Trattato   della 

delle  due  cavità.  vita. 

Biudm  (  Ivo  ).  biog.  Nobile  fiorentino  del  Biondo,  o  Fi*àvio  Biokdo.  biog.  F",  Flavio. 

XVI    secolo  ;  la  sua  famiglia,  una  delle  ^Biotìitato.  add.  T«  filolog.  (Dal  gr.  Bia 

patrìsie  dì  Pirense,  avea  dato  dieci  gon-  violensa  ,  e  ihanatot  morte.  )   iQgiunM 

talunieri  di  giustìsia  alla  repubblica ,  ed  dì  Ajace,  di  Catone,  e  di  varj  altri,  che 

avea  coniate  cogli  stemmi  suoi  le  monete  odiando  la  vita,  si  diedero  da  loro  stessi 

dello  stato.  Ivo  Biliottt  fu  uno  degli  ni-  la  morte.  Quegl'  infelici  che  infieriscono 

timi  difensori  della  libertà  della  sua  pa-  contro  la  propria  vita,  secondo  i  canoni 

tria  ed  ano  de'  migliori  capitani  dell'  età  della  Chiesa  ,  sono  privi  della  aepoltnra 

una.  Nel  4529  egli  difese  il  forte  diSpel-  comune  ai  Fedeli. 

lo  in  Toscana  contro  le  trurae  collegate  BipaxistIli.  add.   T.   anat.    Nome  dato  al 

dei  papa  e  dell'  imperatore  Carlo  V.Co-  diametro  trasversale  della  testa  ehe  si  e- 

Mrinse  il  principe  d'Oranges,  che  le  co-  stende  da  nna  protuberansa  parietale  a|- 

mandava,  a  dietreggiare,  e  si  segnalò  pa-  V  altra. 

rimente   nell'  assedio  di    Firente.  Pasaò  BifartÌiilb.   add.  Che  può  spontaneansente 

poi  al  servi  aio  di  Francesco  primo  re  di  separarsi    in  due  parti.   Le  valvnle  della 

Francia  '«on  Gondi  e  Pietro  otrossi  suoi  capsula  del  tabacco  sono  bipartibili. 

congiunti,  e  fu  ucciso  all'  assedio  di  Diep*  BiPBHirATiFifX).  add.  T.  bot.   Àgg.  di  foglie 

p«.  Una  parte  della  famiglia  del  Biliotti,  quando  snile  parti  laterali  del  loro  pesio- 

proicritta  da'  Medici,  rifuggissi  in    Avi-  lo  comune  presentano  divisioni  ohe  sono 

gnone  e   nel  contado   Venosi  no  verso   il  per  se  stesse  pennati  fide, 

terminare  del  secolo  XVI.  Nel  4794  Giù*  BipbhhIto.  aJd.  Agg.   di  foglia:  così  chia- 

seppe  Gioscchino  marchese  di  Biliotti  i  mansi  le  foglie  composte,  il  cui  peaiolo 

«omo  distinto  egualmente  per  le  sue  virtA  comune  porta  foglie  pennate  alle  parti  loio 

che  per  la  sua  nascita,  fu  1'  ultima  vitti-  laterali. 

ma  del  tribunale  rivolusionario  di  Oran-  Bipovrlvo.  add.  Di  Dne-Pooti.  Città  d'Ale* 

ges,  che  cessò  un  giorno  dopo  la  morte  >i*gne  nel  circolo  del  Basso  Reno, 

di  Ini.  BiaiAHràLLO.  n»  can  m.  Dim*  di  Birbanto. 

Bilobìto.   add.  Che  è  diviso    in  due  lobi  BiaBAHtnU.   n.  f.  Lo  a.  e.  Birboneria, 

da  nn  seno  ottuso,  piò  o  meno  profondo.  ^Bìsoo.    s.    m.  T.  di  st.   nat.    Genere  di 

BiLOCtrcliift.  sdd.  Che  aporesenU  due  ripar-  crustacei  Deoapodi,  così  detti  per  avaro 

timenti,  ossia  due  cellule.  l'addome  crustaeeo,  e  la  co<la  orbicolaro 

**BiMÌHO.  add.  Che  ha  due  mani,  ed  h  e-  di  tre  articoli  divisi  in  Uvolette  eartihigi- 

pitelo    dato    all'  nomo  ,  siccome  il  solo  Dose,  sì  che  rassembra  una  piec(4«  torre, 

mammìfero  che  posseggs  la  facoltà  d*  a-  (  Dal  gr.  Pjrfgot  torre.) 

vere  due  matii|  delle  quali  possa  al  tutto  Bwòli  (  Giovanni  ).  biog.  Valente  Medico 

valersi.  ^  botanico  de'  nostri  giorni  ,  nato  a  No- 

BfVÒcoLo.  i.  m.  T.  chir.  Pasciitnrt  ehe  si  ▼«"  in  Piemonte  nel  4 772.  Fatti  gli  stndj 

applica  sopra  i  due  occhi.  In  P«vi*  »  pnma  «ttese  alla  clinica  ,  poi 

•«locoiixi.  n.  car.  pi.  T.  filolog.  (  De  gr.  tlU  botaoìet ,  ed  ebbe  la  direiione  del 

jig^nd.  59 
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gìarclìfio  fondato  <InIU  locirtà  nof«tTse  di 
•gricoUai'a.  Ivi  collivò  con  purtirolar«  sol- 
ieciCiiiUoc  VArachit  hyfwgem,  e  pubblicò 
una  lettera  su  queils*  colli  vaaìone.  N^l  48*4 
«edevf  prof«^i5ore  d'  agraria  a  Pavìn  qu»n 
do  pe'  mulameiili  politici  di  quell'  anno, 
pHiao  alla  citiedra  di  medicina  e  di  bota- 
nica. La  vacillante  sua' salute  il  costrinse 
e  laacìare  quella  cattedra  e  di  far  ritorno 
a  Novara  dove  cessò  Hi  vivere  o«'l  i$25i. 
Le  sue  opere  anno  :  Del  rito  ,  trattato 
tecmomieo  rustico  ;  —  Flora  ji^onien- 
attf  swe  plantarum  in  nouarietui  protnìi' 
eia  spoìue  nascentium  descriptio  ;  — 
Trattato  d'  apicoltura  ;  —  Geors^ca 
del  dipartimento  dell' j4gone;  —  Tre  let- 
tere, sulla  coltura  del  cotone,  del  Cipe- 
ras  esculentuSf  e  del  Sedum  not^arieiisis . 

BiftihcHiiro.  a.  car*  m.  Plebeaccio,  e  dicesi 
propriamente  della  plebe  bolugneae. 

BisÀccA.  Lo  8.  G.  Bisaccia. 

BiSACcrÈRi.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Cosi  in 
alcuni  luoghi  faroo  detti  i  Begardi. 

BiSÀCR AMBITALI,  o.  car.  pi.  T.  ecclefl.  Così 
alcuni  teologi  chiamano  quelli  che  non 
ammettono  che  due  aacramenti  il  Battesi- 
mo e  1'  Elacarislìa. 

BisXli.  s.  m.  T.  chini.  Cosi  chiamasi  nn 
•opraaale  ,  od  un  sale  con  eccesao  d'  aci- 
do che  contiene  due  volte  ,  ossia  doppia 
dose  d' acido  ,  che  il  sai  neutro . 

DiVARHUÌLB.  «dd.  Di  due  anni^  e  dieesì  dei 
l^egeCftli  che  vivono  due  anni  ,  oasia  che 
nel  primo  anno  fan  foglie  sens»  stelo,  e 
nel  secondo  schiudono  uno  stelo,  cite  por> 

'  '  ta  flori  e  frutto. 

BisANTiffo.  add.  Di  Bisansio,  nome  antico 
di  Costanti  oopoli. 

BisncLTÀNTi.  add.  Che  bisbiglia. 

BiMTiOLiATaìcB.  B^  car.  f.  Colei  che  bisbi- 
glia. 

BiscAGtlifo,  o  BtscALÌNO.  add.  Di  Biseaglia, 
paese  di  Spagna. 

«BiscJIri.  gfog.  Cconune  di  SiciU»*  ncll'  in- 
tendenaa  di  Siracusa  e  nel  distr.  di  Mo- 
dica, eoo  2700  abitanti). 

BisàLLio.  s.  ro.  T.  d' antiq.  Sedia   onavifi- 

'  ca  accordata  a'  benemeriti-  cittadini  o  ai 
coloni  romani  iie' pubblici  giuochi. 

BiSBniHO.  add.  Di  BiaarU>  città  del  reg. 
df  Tonisi. 

Biseco  «  BisxssirÀca.  add.  Dicasi  di  perso- 
lia  che  èeiiibri  riunire  i  due  aessi. 

BiSGÒBao.  n .  car.  m.  Doppiamente  ^obbo  , 
cioè  davanti  e  di  dietro. 

"Bf^Còlzzi}.  Lo  s»  e.  Bisticcio. 

*fif5;lFttB.  s«  f.  T.  di- «ti  nin.h.  Bixiphites, 
('Dal  lat.  Bis  due  ,    e  dal    gr.  xiphos  , 

'-  spada.)  Genere  di  MoUoschicefalopodi, 
•tabilltó  da  Aiohifort ,  par  alaude  specie 
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di  Naotili  ,  diatinii  da  dua  a^foiki  Ucara- 

.'  li  ,  posti  a  guia>*  di  dua  foderi  di  spada. 

4>  BisooifÉviLB.  Lo  a.  e.  fiisognavole.  r  .Bi- 

SOGM — o. 
BlSOGRBVOLMBBTB.  aw.  Pcf  bìsOgUO,    a  ^1^10* 

he  del  biaocno. 

Bi8ÒMATO!c  o  DisòMO.  o.  m.  T.  d'  antiq.^ 
Voce  che  talvolta  si  trova  nella  iseriuo* 
ni  sepolcrali^  e  significa  che  è  aervila  e 
è  stata  Catta  per  servire  a  due  morti. 

*fiiss'iPBRi.  s.  m.pl.  T.  di  at.  U'^t.  (  D*l  gr. 
Byssos  bisso,  e  dal  lat  fero  io  porlo.) 
Nome  d'una  famiglia  di  Molluschi  ace- 
fali, sono  cosi  denominati  dall'  avere  per 
l<Nro  tipo  la  J^inea  marittima  di  Ariste- 
teèe  dalla  quale  si  estraava  il  fi iaso,  ^e- 

I  eia  di  filato  finissimo. 

*Bi.siK>.  f^.  Dia.  S.—.  Ciocca  di     fiiameati 

QON  cui  s-  attaocano  agli  acogli    i  datteri 

'di  m«re  ed  altre  conchiglia.  Gli  antichi 

ne  facevano  d<-lle  stoffe    corno   si  pratica 

iMiche  oggidì  in  Sicilia  ed  in  Calabria. 

^BtsaocLÀDio.  s.  ui.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Byt- 
SOS  bisso  ,  e  clados  ramo.  )  Genere  di 
piante  crittogame  luucidinee  della  fatai- 

J^lia  de*  funghi  ,  che  si  presentano  sotto 
a  forni;«  di  un  finissimo  ramoscello,  iaù- 
tante  un  tessuto. 

^BisfiOMÌiÀ.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr. 
Byssos  bisso  ,  e  myia  mosca.  )  Geoeve 
di  Molluschi  ,  proposto  da  Cuvier  nei 
larnellibranchi  ,  per  alcuni  molluschi  li- 
tofagi e  bissiferi  ,  e  che  nella  forma  li 
assomigliano   a  quelli  del  genera  Ikìjrie, 

BissÒNiA.  s.  f  T.eonchitiol.  Genere  di  eoo- 
chiglie  y  che  si  trov.>no  in  gr^o  quantità 
nel  mar  Germanico,  le  qaail|aono  prat- 
veduCedi  un  Bisso* 

BiSTtMbiiRa.  V.   nent.  Levar  Ut  tenda. 

Bifiirioc — ivOLB.  add.  Che  ha  del  bitticeio. 
— «voLVHMTB.  avv.  A.  maniera  di  bisticcio- 

BisnociìliiTi.  add.  Che  bisticcia^  che  la  del 
bisticci. 

.BiaTiGOiGÀRB.  Lo  s.  e.  Bisticciare. 

Biancc— livOLB ,  — ibvol.m««tb.  Lo  a.  c  Hi- 
sticcT^avole ,  — evolmeote. 

BisTÌCGico.  Lo  s.  e.  Bisticcio. 

BisTÒNio.  add.  Di  Bijitonia,  città  di  Tracia. 

Biatoaiso.  s.   m.  Lo  s.  e.  Biitorl. 

BiSTSO.  avv.  Onde  A.  bistro^  dicesi  di  iio> 
maniara  di  rilevare  1'  inoitioue  con  fiUf> 
gine  stemperala. 

*BiTÀLÀs$io.  n.  m.  T.  filolog.  (  Dal  lat 
Bis  due,  e  dal  gr.  thaiassa  m.ire.)  Luo- 
go ,  o  Lingua  di  terra  bagnata  d-i  ilae 
mari,  nel  qu.il  seuso  Orasio  disse  Btoia- 
risve  Corinlhi.  Sarebbe  più  piopriu  il 
vocabolo  Ditalassio. 

BiTBBMÀTO.  add.  Cuni    dicoosi  quelle  foglia 

:   composte  che  al  vajtice  del  loro  pei.lalo 
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commie   portino,  uè    foglia    trìfogliiiltf. 

BiTiiMÀLCA.  D.  f.  T.  med.  Nome  impOAto 
ó»  Dolaeu»  all'  Mnooe  pafticolare  dello 
■tomaco,  oh'  egli  erigeva  in  principio  in- 
caricalo di  operare  la  clMlificaiiMie^  e.  di 
•^parare  gli  escrriueolt  dalla  ponìoiie  a- 
limeatare  dei  cibi. 

BiTÒMA.  8.  m.  T.  diati  nut.  Genere  d'io* 
selli  ,  che  hanno  le  antenne  a  mndo 
di  clava  ,  con  dne  artìcolazioDi ,  o  divi- 
atoni. 

*BiTOMO  s.  m.  X.  conchiliol.  (  Dal  lai.  J9/j 
dae,  e  tenuto  io  taglio,  ia  divido.  )  Ge- 
nere di  conchiglie  quasi  mievoscopiche 
stabilito  da  Mòntfòrt,.  e  «oal  donomioate 
dalloro  orificie>  o  bocc»  iagliatar  o  divisa 
in  due  parli.  U  suo  tifio  è  d  Biiamus 
aoidani* 

Brrén  e  Ci:.Bdi»i.  F".  Q.ion. 

Brro«TÌÌKA.  add.  f.  Sorta  di  pam. 

*firmmlLioi.  s.  bs.  T.  di  si.  ttat.(D«llai. 
Bis  due  9'«  dal  gr.  pteron  ab.)  Nome 
che 'datai  come  sinoiiìtna  della  Lente  pa- 
lastre,  o  Lemna  §dtha  di  Limeo  >  pro- 
babilmente desunto  dalla  spala  cbe<si  fen- 
de m  due  lacinie  alife^mi  >  pei^  lasciare 
il  passaggio  Agli  organi  dcìla  gentfra- 
tione. 

fiiTsàaiiÀ.  s.  f.T.  chìm.  Nome  dclt'  ae^iia 
.Madre  che  resta  dietro  lacristallizaBsiene 
del  sale  contenuto  nc41'  acqua  di  «ava. 

B^rrotiBSB.  add.  Di  fiUtona,  castello  degli 
Stati  PoottliGS. 

DiiiiMniAaiiówB^  p*  i.  T  .cbim.  Convcrstone 
delle!  soitanM  osganiche  in  materia  bitu'- 
minosa.  >  < 

«Ì»fiiTdiiniBk  Lo  s.  e.  BìUmbo. 

Brrdiio.  s.  m«  T^  di  si.  nai.  Genere  d'  in- 
setti Goleotterii  cosi  chiamati  parche  nel- 
lo stato  di  larva»  vivono  neUe  viscere  di 
altri  ioseiti,  da  cai  traggono  il  levo  nu- 
tf  hnento. 

Bicrróso.  add.  Molle  |.  pastoso. 

BivsaÓMB  ,  o  Baviaóra.  geos.  Castello  con 
perroechia  nel  dacato  di  Modena  j  sulla 
destra  del  fiume  Vara,  con  cinca  200  a- 
bitanti. 

B1VIGHÌI50.  geog.  Casale  con  parrocchia  in 
Toscana  nel  compartì  m.  di  A  vesto  in  Val- 
Tiberina,  con  350  abitanti. 

*fiiziioio.  gang.  ant.  Lo  s.  e.  Bisantio. 
S«  *^*  Nome  di  moneta  d*  oro  coniata 
dagli  Imperatori  CostantinopoUisni. 

BuKKacaÌA.  n.  f.  Baccbctioneiia. 

*BLACB«HdMio.  B.  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Blax  stollo,  e  nomion  tribolo.)  Conlri- 
buaiane  ehe  gli  astrologi  d'  Alessandria 
erao  tenuti  a  pagare  aul  danaro  cha  eslor- 
qnevano  dalla  stolta  creduUlii  della  gènte. 

*Bi^cU.  n   f.  T.    med.  L.  J9Mia.  (  Dal 
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av.  Mmc^ia^  sMspidìtàé)  Torpopa»-  spaerà 
di  Anestesia. 

BiAtmai..  s.  m.  Secondo  Jahnson  è  uu  com- 
posto di  m«dli  solhiri  m^^uiUci. 

Blactli.  s.1.  pi  Parola  adoperala  dà  Ikfe- 
sue  ad  indicare  la  ros«ilia. 

BlasdIssiiio.   add.  8up<*rl.  di   Blandr». 

^Bl^ps^ìgoua.  y.  Di».  S  — .  T.  di  »i. 
nst.  È  coaì  par  delta  una  malattia  delle 
api  ,  per  cui  non  generano  prole  unii  e 
pn^paigar  la  famiglia.  —ìooifo.  add.  Tutto 
ciò  che  oooce  al  feto  ,  od  impediaoe  la 
generaxiune. 

*BLASTàMA.  n.  f.T.  di  st.  nai. L.J?^ste«ia. 
(  Dai  gr*  Bl€Ute6f  per  hiastanà  io  ger-  , 
moglio.  )  Parte  essentiale* dell'  rmbrione, 
eompoèta  della  radichettae  della  plamnla. 

^fiLASTOoèaiio.  %»ìn.  T.   di  st.  oat.  (  Dal  gr. 
Blastanó  io  germoglio,  e  derma  pelle.  ) 
Corpo  me  mfarani  forme  ,   situato  si>lio  la 
cicatrice  dell'  uovo,  il  cui  sviluppo  prò-, 
duce  il  pollo. 

BiiATsaiiB.  V.  neut.  Belare,  «iarlara,  tsrta- 
gliave  ,  parlar  goffamente. 

Blìuta  o  BtienA.'  a.  f.  BlIoti,  o  B1.40V1B. 
pi.  T.  d'jinliq.  Specie  di  calsatnra  sera- 
plicissima  ed  a^i  bassa,'  usata  de'  Greci 
nelie  case  iom,  siccome  oggidì  si  adope- 
rano lepanSafible.  i  filosufi emict,namki del 
lasso  a  •  del  superfluo  ,  altra  cai  tatara  min 
porlavan  mai  ;  laonde  venne  cha. il  beato* 
né  e  la  blantà  furono  il  simbolo  della  filo- 
sofia cìdìc».  fi  celebre  pittore  Parrasio  per 
affettare  la  semplicitii  nel  vestire  ,  e  mo- 
strarsi viceo  nello  stesso  tempo  portsva  m 
pnbhlko  le  blautie,  e  se  ie  attaccava -eoo 
grosse  fibbia  d'  oro. 

Biiècifo.   add.  Imbecille  ,  debole. 

*BLBcadpiaA.  n  f .  T.  medi  L.  J^/eoAropr»'^- 
(  Dal  gr.  BléohnoB  debole,  lento,  e  f^r 
fuoco.  )  Noma*  da  atcant  scrittori  dato  alla 
Febbre  leggera. 

*BLBCRosnGifiA.  n.  f.  T.  med.  L.  BUchrO' 

.  *phygmia.(D^  gr.  Biéchroè  lento,  leg- 
aero  ,  e  Mphytó  pulsaciooe.  )  Puisasione 
lenta  e  leggera,  particolarmente  dalle  ar- 
teria. 

^BLiFARtLosi.  n.  f.  T.  chir.L.  ^^epAore/o- 
mìs,  (  Dal  gr.  Blepharon  p^pebra^  e  €ÌÌ4 
involgo.)  novesciameolo  delle  palpebre. 

BlsfÌstdi.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piauie 
che  hanno  le  loro  brattee  ci  liete. 

^Blbfaiiìtidi.  Lo  s.  c.  Bleferoti.   F.  Blb- 

rAl— OGRAnA. 

*BLSPA«OBLBSKoitaÌA^  o.  f.T.  cbir. (  Dsl  gr. 
^/ef^A^iron palpelira,moco,  e  rAed  io  scor- 
ro. )  Flusso  di  muco  dalle  palpebre. 

*BLBPA«OCirisMo.  n.  m.  T.  chir.  (  Dal  gr. 
Blepharon  palpebra  ,  e  ettaó  prurire.  ) 
Malattia  ,  la  sui  sede    è  verso  P  interua 
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coinmwira  delle  ptlpebrt ,  e  It  quale 
consiite  io  un  molesto  prurìto, 

*BLBrAiK*iDèitA.  n.  l,  T.  ehir.  (  Dal  gr.  Ble» 
pharvn  palpebra,  e  oi^^eó  io  gonBo.  )  Geo* 
fiasicKie  o  tumore  delle  palpebre. 

*fiLBPAadnMA.  n.  f .  T.  cbir.  (  Dal  gr.  Ble- 
pharon  palpebra,  e  phyma  eacreaeenu.  ) 
Tubercolo  ,  o  bitorzolo  delle  palpebre. 

^Blcpaioplògosi.  Lo  a.  e.  Blefaroti.  K.  BlmT' 

FAI — OGRAPÌA. 

Blepaboptalmìa.  Lo  a.  e.  Blcfaroctalmia. 

^Blbparoglòttidb.  a.  m.  T.  bot.  (  Dal  gr. 
BUpharon  palpebra  ^  e  flótta  lingua.  ) 
Specie  di  piante  del  genere  Orekis  ,  le 
laobra  del  cai  nettario  formano  ana  lin- 
gnetta  guarnita  di  peli. 

^BlifabologU.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  BU' 
pharon  palpebra,  e  loffos  diteorao.  )  Trat- 
tato  anlle  palpebre. 

*BLVABÒircosi.  n.  f.  cbir.  (  Dal  gr.  Blepka- 
ron  palpebra,  e  o/ico«  tumore*)  Tumo- 
re delle  palpebre. 

^fiLSTARonoamàA.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr. 
BUphanm  palpebra  ,  pyon  pnt ,  e  rheó 
io  fcorro. }  Flnaao  dì  pna  dalle  palpe- 
bre. 

*Bi.srABOPLAtTÌA.  H.  f.  T.  ebìr.  (Dal  gr. 
BUpkaron  palpebra,  e  piatto  io  forno.  ) 
Palpebre  noTclle  ,  per  nn  nnovo  raffina- 
mento della  Gbirargia,  formate  coi  vicini 
integumenti. 

*Bi,BrA«oPLBOÌA.  n.  f.  T.  cbir.  (  Dal  gr. 
BUpharon  palpebra ,  e  pUssó  io  o6lpi- 
aco.  )  Paralui  delle  palpebre. 

BuTAidrTOti.  Lo  a.  e.  BlefaroltMi. 

^BuTABoerÀcMO.  n.  m.  T.  cbir.  (  Dal  gr. 
BUpharon  palpebra  ,  e  spaó  io  tiro. } 
Involontaria  convolaione  delia  palpebra  , 
nbe  ooopra  talmente  l'  occhio  che  con  dil* 
ficoltà  paò  •ppcna  aprirai  eolie  dita. 

BLivABdsai.    f^.    BLBPAa— OttATlA. 

^BciFABoesìsTO.  8.  m.  T.  cbir.  (Dal  gr. 
BUpharon  palpebra,  e  xystés  acalpello.  ) 
atramente  ormai  diauaato  ,  con  enì  un 
tempo  ai  eaportavano  le  calloaità  della  fac- 
cia interna  delle  palpebra. 

Blifab— oaeiro,  — òn.  K.  Blifam— ooiAnA. 

*Blbpabòtidb.  Lo  a.  e.  Ble£aroii.  y,  Blb- 

FAa-^-OGKAFlA. 

^Blbvabotìtb.  Lo  a.  c.  Blefarottoai. 

*BlbFaiottaliiìa.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr. 
BUpharon  palpebra  ;  e  ophthaunos  oc- 
chio. }  Infiammaiione  aimnltanea  delle  pal- 
pebre e  deir  occhio. 

^BbtPAJtOTTALMOrLÒGOSI.    B.     f.     T.   chlT.    È 

ainonimo  di  Blefarottalmia. 
*fiLiFAa&TToai.  n.  f.  T.chir.  (  Dal  gr.  BU* 
pharon  palpebra  ,  o  ptoó  per  piptó  •  io 
cado.  )    Caduta  della    palpebra  aupenore 
davanti  ali*  occhio  i  efiellò  deiU  paraliaia 
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del  llinacolo  elevatore,  e  lìreqaentMneoCe 
di  leiione  del  cerrbro. 

*BLàiio.  a.  m.  T.  entomol.  (  Dal  gr.  MaUó 
io  slancio.)  Genera  d*  iosrtti  coleocierì 
e  penta  meri,  cosi  denominati  dagli  sballi 
con  cui  si  muovono. 

*BLBiarBLlTRiA.  o.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Blen- 
na  muco  ,  e  eij^tron  integumento.  )  Ca- 
tarro vaginale. 

*BLBRNàiusi.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  BUh- 
na  muco  ,  e  9méo  io  vomito.  )  %'oaMlo 
mncoeo. 

*Blbniisvtbb}a.  n.  L  T.  med.  E  aiaonima 
di  Dissenteria. 

^BcBHHianfiA.  n.  f .  T.  med.  (  Dal  gr.  BUih 
na  mocoaità,  e  ùthmos  iatmo.  )  La  piò 
angnata  parte  della  gola,  tra  le  glandola  ti- 
roidee ;  ed  aflesione  catsrrale  anlla  man- 
brana  mucosa  della  faringe  e  della  iaringa. 

*BLBfrwocBBU.  Q.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr. 
BUnua  muco,  e  cheta  io  evacuo.  )  Spe- 
cie di  blennorrea  emorroidale. 

*BLBii«daB.  o,U  T.  med.  (  Dal  gr.BUnna 
muco  9  e  eidos  forma.  )  Mucoao  ,  maci* 
forme. 

BLEirvoFTALMlA.  Lo  a.  c.  Blennotukaia. 

*BLBmronaiA.  n.f.  T.  med.  (Dal  gr.iUea- 
na  macoaità,  e  pyr  fuoco.  )  Malattia  cmì 
da  AlUtert  denominata  ,  perabè  procede 
dall'  irriutione  delle  glandola  e  dtlle 
naambrane  raneose  di  carie  eavità  ;  da 
altri  aerittori  iadicata  eoi  nomi  di  FMrt 
mesenterica,  nervosa,  gastriom,  miuoose, 
adenumeningea  ,  blmiasi,  pùretìea  ec 

*Buvoaa— écU.  n.  f.  T.  oMd.  (  Dal  gr. 
BUnna  mocositli,  e  rhégnymi  io  iffosa- 
pò.  )  lofiamnuBÌone  acaU  nell'  arHra  e 
nel  prepuBÌo  dell'  nomo  ,  e  sella  vagina 
delia  donna  ,  eoa  ischio  di  materia  gial- 
liccia e  verdastra. — loico.  add«Che  ap- 
partiene alla  blennorragia. 

*fiLBNKOBBiirU.n.  f.  T.med.  (Dalgr.iUfli- 
na  muco  ,  e  rhin  naao.  )  Bfalattia  che 
consiste  in  nn'  eccessiva  secresione  di 
co  nella  superficie  della  membrana 
taria  ,  della  comaaementa  Coriza. 

*BLBirvoaBÒicA.  n.  f.  Specie  di  Atraia  ,  a 
tisicheaca  pituìtosa. 

^Bléhhosi.  a.  f .  T.  med.  (  Dal  §r.  BUme 
muco  )  Cachaaaia  moooaa. 

^Blbbmotobìcb.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr. 
BUnna  mucoaitài  e  thórax  petto.  )  Esal- 
tatioue  aell'  aaioae  organica  dalla  mem- 
brana mncoaa  dei  bronchi  e  del  polmone. 

*BiiBaaoTOKBàA  e  Blbvhozìà.  n.  f.  T.  med. 
(  Dal  gr.  BUnna  muco,  ila  oracdaia  ,  e 
rheó  io  acorro.  )  Scolo  di  miicoaità  dalle 
orecchie  ;  da  alconi  chiamato  BUnmnia 
ed  Otorrea, 

*fiiiHrvoTf  AUiU.   n.  t  T.  chir.  (  Del  gr. 
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nna  mvco ,  e  ophihìiimos  occhio.  ) 
sotilà  dtli'  occhio  ,  per  lo  piò  con  ia- 
imatiooe  ,  effetto  d'  imlnioDe  della 
obran»  congiantÌTa. 
oriA.  Lo  t.  e.  Blemiolorrea. 
ftOBBntìA.  o.  f.  T.  med.  (  Dal  gr. 
lUM  ranco,  e  uréthra  uretrt.  )  Scolo 
aucosiU  dall'  uretr»,  eflètco  d'  irrìu- 
ie*alla  aoperfieie  interna  della  m«de- 
I. 

imÌA.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Blen- 
macosiià  ,  «  Aron  orina.  )  Scolo  d'o- 
I  mUia  di  mucosìcà. 
.  t.  m.  Specie  dì  pMce, 
^viTiio.  D.  m.  T.  di  artigHeria.  (Dal 
Bailo  io  acaglio,  e  metrtm  mianra.  ì 
idaglio  o  mianra  dello  apaaio  che  poo 
xMTcre  la  palla  del  cannona  o  della 
iba. 

ÌL  n.  f.  Pronontia  TÌsioaa ,  in  cai  ai 
itaiaee  nn'  articolaiione  moUe  laddova 
«bbe  eaaere  forte. 

ilsMO.  o.  m.  T.  med.  (  Dal  gr.i9/e- 
i6  lo  agito.  )  Agitazione  ed  in^triatn- 
I  cagionata  dall'  ecceaaÌTa  efferreioensa 
aangne. 

\Mm.  y.  Bluto— s. 

a.  m.  T.  hot.  PiaoU,  che  porU  fratti 
Ji  alle  fragola  »  ma  di  aapore  inaipi* 
imi. 

V.    Dia.  S*  — •  T.  med.  Noma  im- 
o  da    Plinio  a  certe   papale    roaae  o 
;ola  iNMiole  Icoroaa  della  pelle, 
a.  K,  Bo— in.  (  app.  ) 
IB.  T.  nent.  Far  la  voce  dal  boa.  — 2ir- 
add.  Che  boa. 

o.  i.  m.  T.  di  at  aat.*  Specie  d'animala 
pente  del  genere  Topo  ;  è  aimile  alla 
molta,  ma  ha  il  capo  pia  acttlo«  la  co- 
liò  langa^  cilindrica,  e  peloaa  aolo  aUa 
emìtà . 

ociÀiro.  add.  L.  a.  BoccaceaacO|  a  Boc- 
etole. 

Xmo»  n.  car.  m.  Artefice  che  lavora 
sali. 

idiro.  Lo  a.  e.  Boceaccìno» 
t  DiL  BoDiiro.  geog.  Nome  di  on  di- 
Imenio  di  Francia  formato  dì  ana 
e  della  Baaaa  Propensa.  Oocato  dipar- 
tito, il  coi  capoloogo  è  Maraiglia^  ai 
de  in  3  circondar),  e  contiene  34  4,000 
iati. 

rsizidirc.  n.  f.  T.  maa.  Lo  a.  e.  SaL- 
isione* 

(  GiambattiaU  }.  biog.  Tipografo 
Miaairoo  italiano  del  XVIli  aecolo  , 
a  .Salnixo  città  di  Piemonte  nel  474a» 
dalla  ianeialleiaa  moaCrò  ch'era  nato 
o  cornano  gloria  ,  giacché  acri vava 
irao  ad  io  proaa  ncmaegoendoDa  mari* 
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tata  lode  ;  «alla  iciiola  corta  tempro  ira 
i  primi  le  tie  d'  onore  ;  in  faccia  ad  oeoi 
boon'  opera  d*  arte'  ai  accendeva  in  Tiao 
d'  un  piacere  <la  non  aaperai  etprimere,  e 
nelle  ore  che  gli  doTevano  eaaer  di  tra* 
atollo ,  fece  le  aaa  prote,  non  mai  appa* 

Sandoaene  ,  nell'  arte^  che^  coltivata  me- 
iocrementa  dal  padre^  doveva  poi  recara 
Unta  gloria  al  Bglinolo  e  alt'  Italia.  Ma 
conoacendo  che  le  lodi  che  gli  veniano 
date  in  patria,  aegnuUumente  per  quegli 
tnlaffli  che  dolcemente  eaegoiva  in  legno, 
avrebbongli  tarpate  le  ali  a  voli  pia  alti, 
peoaò  di  recarti  a  Roma,  dova  tra  tanti 
oggetti  di  grandetta  e  fra  tanti  nomini  di 
merito  pareagli  che  rion  ^  di  leggieri 
conaegairebbe  qael  pI»oao,  che  dove  è 
troppo  e  pretto  non  permetta  gran  patai. 
Capiuto  colà  ,  meritò  trovare  protetione 
pretto  il  porporato  Spinelli ,  prefetto  di 
rropaffanda,  il  quale,  accortoti  prettamen- 
te dell*  indole  del  giovane  gli  die  aprone 
a  atadiara  le  lingue  orientali,  perciò  che 
perteoeva  all' arte  da  lui  collivaU.  Doci- 
le il  giovine  fiodooi  ,  obbedì  a'  conaigli 
del  cardinale  ,  e  al  lui  giovò  1'  averli  a- 
teoltatij  che  nelie  edisioni,  aotto  la  aopran- 
tendenia  aoa  oondotte,del  Metttlaarabo-co^ 
pto,  a  dall'  alfabeto  tibetano  del  Giorgi,  ai 
▼olla  che,  a  proprio  decoro,  Giovambat- 
titta,  il  quale  avea  aoltaoto  22  anni,  ponea- 
te  :  RomtB  exoudeòai  ^haimet  Baptista 
Bodomu  SaUai9n»Ì9,  ^no  MDOCLXll. 
Ma  quantunque  egli  andaaae  debitore  a  Ro* 
ma  d'ogni  torta  di  favori  ivi  contagaiti,ciò 
non  ottanta  impatriò.  Intendeva  diracarai 
in  Inghilterra  ,  quando  Du  Ttlioi  ,  mi- 
niatro  del  daca  di  Parma  il  chiamò  in 
vacata  città,  e  '1  fé'  direttore  della  Beala 
otamperìa.  Colà  da  prima  non  die  prnova 
che  del  guato  ano  ,  toccandogli  aaare  ca- 
ratteri inciti  e  luti  da  altri  |  ma  nel!  77  4, 
pubblicando  il  ano  Saggio  tipografico  di 
Jf^W  e  ma/uscole  ,  inciai  a  fnai  da  lui. 
ai  le'  veder  degno  di  aver  potto  e  tra'pri- 
mi  tipografi,  e  tra  i  letterati  non  aaircmi. 
Il  favore  con  cui  fu  accolto  onal  ^ggio, 
aprono  il  Bodoni  ,  tra  anni  dipoi,  a  pub- 
blicare altro  aaggio  di  venti  caratteri  orien- 
tali, a  nn  torto  aaggio  nel  4775,  applaa- 
dendo  con  quello  alla  natcita  del  primoge- 
nito del  duca  di  Parma  Don  Lodovico  (poi 
re  d'Etruria),  e  con  queato  alle  notte  del 
principe  di  PiemoMa  Carlo  fimmanoala 
Ferdinando.  Ed  ebbe  raeiona  1'  Europa 
intara  di  maravigliare  cne  in  ai  breve 
tampo  un  aolo  artafice  avette  tcolpita  con 
Mmta  graaia,  a  nitideiia  A  gran  copia  di 
fregi  a  d'  alfabeti ,  che  certaniente  non 
vi  ara  alalo  mai  macrobio  nall'  atta  tipo- 
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gnfioa  cho  Unti  ne  fM«Me.  Nel  4790  , 
il  Bodooi  Inciituì  una  BUmperia  forniu 
di  varj  loi'cbi,  •  vi  «llese  colle  cure  più 
•MicJue  sì  che  •«  iiv  vid«i*o  uscire  qoWIe 
nMgniliclie  edi%ìoui  che  levarono  molto 
in  «ilo  In  MIA  iani'i.  Tulli  gli  nqielori  co- 
noscon  quelle  da  lui  f?*tt«  d'  Orazio^  di 
FirgiUo,  d«*  ire  Elegiaci,  di  TadiOf  dì 
jinacrtcmte,  di  Lfttifio  (  Vcrtiooc  di  Àn* 
nibal  Caio  )  ,  dell'  Iliade  in  greco  ,  di 
Telemaco  ,  deli'  Aminta  e  della  Geru- 
salemme e  molle  altre  che  tutte  ti  ire 
vano  indicate  nel  Catalogo  cronologico 
delle  edizioni  del  Bodom  che  insieme 
con  la  yita  di  lui  tenne  nel  4946  slam 
palo  in  Farm»  nella  stamperia  ducale. 
Questo  Uvuro  ò  pi-uova  che  i  oaerki  del 
Bodoiii  non  si  dimenticarono  nemmeno 
dopo  Ih  sua  morie  che  avvenne  in  Parma 
Mei  4843,  QuanUi  poi  fosseru  lenaù-  in 
piregìa  nel  tempo  cu'  «^  visse,  il  dirlo 
non  sarebbe  cosa  di  brtve  niomeolo.  Pon- 
tefici^ imperatori ,  re,  duchi  lo  premia- 
rono  e  1'  accareczai'ouo,  e  gli  ieccro  in* 
yìIÌ  a  venire  a  stabilirsi  tic'  loro  siali  , 
il  che  ei  sempre  ricusò  per  grato  animo 
terso  a'aooi  Paimigiant;  i  ieCleraii  lo  ama* 
rono  e  '1  celebrarono  ;  gli  ailisCi  lo  deli- 
vearoDO  e  scolpirono;  le  accademie  si 
lecer  gloria  di  averlo  alunno.  Nel  4807 
nel  concorso  decennale  in  Parigi  il  Bo- 
dooi ottenne  la  medaglia  di  premio,  sic- 
come il  più  valente  de' linograii . 
3oDOHiÀvo.  add.  Del  Bodom  celebre  tipo- 
grafo ilalian«k  del  decimo  ottavo  secolo  ; 
e  ai  usa  aggiunlo  a  caralleri^  stampe,-  e* 
ditioni  ,  legature  e  simili* 

BOBIMÒIIIOH.    y,   BoBCaoM — IB. 

BoàMico,  e  BoàMO.  add.  Di  Boemia,  prove- 

.    nienle  dilla  Boemia,  regno  in  Germania. 

Boaaivu.  a.  f.  T.  euiomoL  Specie  d' in- 
setto del  genere  Stinge. 

BoMAviaiiQ.  n.  m.  Dottrina  medica  di 
BoerAam^e. 

*Bo«TÀRCA.  n.  car.  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Boetheó  io  ajnio,  e  archqs  capo.)  G>u- 
dotliere  delle  truppe  ausiliarie. 

*Boin.  n.  car.  pi.  (  Dal  gr.  Boèlkèo 
io  ajuto.  )  Sostituti  in  qualiU  di  Scriva- 
ni agli  uiEiiali  ammalati  ed  occupati  al- 
trove. 

BoèTO.  biog.  Nome  di  cinque  filosofi  del- 
l'antichità, il  primo  stoico  ciuto  da  Ci- 
cerone e  da  Diogene  Laersio;  il  secondo, 
peripatetico,  di  Sidone  ;  fu  discepolo  di 
Andronico,  ed  uno  de'  più  celebri  filosofi 
dell'  età  sua  $  il  tento  (  Flavio  ),  di  To- 
lemaide  ;  fu  contemporaneo  di  Galeno  e 
discepolo  di  Alessandro  di  Damasco  ;  il 
ifiiartD  epicureo  e  matematico;  è  uno  de- 
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gì' ioterlocnlori  del  dialogo  di  PInMrce 
suir  Oracolo  della  Pitia  ^  il  qaiolo  di 
Cait»giue,  celebre  scrittore,  ricordato  da 
Cicerone  e  da  Plinio. 

BoGAiOÒLO.  n.car.  m.  Colui  che  attende  «Uà 
peaca  delle  bo»he. 

^BouTltù.  n.  f.  T.  velerin.  (Dal  gr.l^rft 
bue,  e  iatria  medicina.)  Arte  di  curart 
le  maliaiit?  de'  buoi. 

•f  BòiTO.   add.  Vuto  ,  vacuo. 

*Ba&  e  Bolo.  s.  m.T.  farm.  (  Dal  gr.Bó- 
lo»  bolo.)  Preparazione  a  loggia  di  nal- 
lette,  di  consisiehxa  moUiceiay  che  ff  ia- 
ghioltono  senta  nkablicarsi. 

BdLA.  geog.  Vili,  con  parrocchia  del  dicalo 
di  Modena  ,  in  Val-di-Magra^  ^o  2SU 
abitanti. 

BoLÀTTo  o  Bollìvo.  g^og.  Grotst  l«rra  del 
ducato  di  Genova  odia  piovin.  di  Levan- 
te ,  in  Val  dt-Mttgia,  e  nel  mandamento 
di  Sartana,  sulla  destra  sponda  del  finme 
Magra;  è  capoluogo  di  cotuunilà^  cou  4640 
abitanti. 

BoiJkib.  s.  f.  pL«  Sorta  di  pietra  prrsiosa 
che  rassomiglia  ad  una  tolla,  e  si  pal««i 
dopo  una  grossa  pioggia  che  la  l^v^t. 

BoLiao.  n.  m.  T.  mut.  Aria  di  canto  e  di 
bailo,  in  oso  nella  Spagna,  accompagnala 
dalla  sola  chitarra  ,  o  dal  violino^  •  ao 
che  da  più  strumenti. 

BoLMftio.  slor.  Nome  di  cinque  re  di  Po- 
lonia. %, —  \,  y,  BoitFSLAOal  dit.S. —  Mf 
sopranooniioslo  1'  Ardito^  figlio  dì  Casi 
miro  1  ,  al  quale  succede  in  età  di  46 
anni.  Era  appena  acorso  un  meato  aecolo, 
da  che  Boleslao  1  avva  innaltato  iPollac- 
cbi  al  più  aho  srado  di  piosperilà  e  dì 
gloria  senta  violare  mai  1'  indipendentn 
di  quella  fiera  e  bellicosa  nstion«,  parve 
che  il  giovine  Boleslxo  volesse  da  prima 

Surre  il  piede  nelle  orme  dell'  m\o  ano. 
eia  fratello  del  re  d'  Ungheria  ;  Giaro- 
miro  ,  figlio  del  duca  di  Boemia,  e  isia- 
sImvo  fratello  del  duca  di  Moscovia  ,  es- 
sendo veuuti  ad  implorare  la  proletiooe 
di  Bolealao  contro  la  ribellione  de'  loro 
•uddiu  f  o  contro  1'  ingiusti  sia  de'  loro 
eongiunti,  ecli  dichiarossi  loro  protettore, 
e  ineomiocio  con  invadere  la  Boemia  alla 
guida  d'  un  noroeroso  esercito  ;  appiccò 
battaglia  nel  4  062  f  la  vinse  ,  e  ottenne 
un  trattato  a  favore  di  Giaromiro.  AsssU 
poi  Andi^ea  re  d'  Ungheria,  il  fe'prigione 
nel  4  065,  e  pose  sul  trono  Bela  ano  pro- 
tetto. Finalmente,  rompendo  guerra  a'Rua- 
si,  restituì  ad  Isiaslavo  il  ducato  di  Chio 
via.  Ma  la  morte  di  Bela  e  la  ribellione 
che  ne  fu  la  consegoenta  avcnno  già  di- 
stmUa  in  Ungheria  1'  opera  di  Bolealao; 
egli  vola   colà  ,  calma  le  turboiottae  ,  e 
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riaollc  ì  Bgli  di  Bttla  in  pOM«fto  deMo- 
Oli  ni    d«l  padre  luro.    Allora  non  pensò 
più  che  alla   Ruuia  di    cut    meditava  la 
Goiiqaiftta  ;  sotto  pretetto  di  proteggere  di 
DUOTO  ItiasUvo»  cacciato  ancora   da  Chiu. 
▼ia  da'  suoi  fratelli,  astalì  i    Russi  »   gli 
sconfiste,  e  ■'  impaclrtini,  dopo  un  lun^^o 
assedio  «  delU  cititi    di    Chiovia.    Quella 
fioppia  spediaiune,  e  la  guerra  d'  Un<;he* 
ria  erau  duiate  7  annì^  e  in  sì  lungo  in- 
tervallò Bolesiao    non  si    fece    vedere  iu 
Polonia  che   una    sola  volta.    Ammollilo 
dal  soggiorno    di  Chiovia  la  più  ricca  « 
la   più  corrotta  di  tutte  le  città  del  aorte, 
egli  rupp«  subitaneamente  ogni  freno  alla 
(iepravaaioueedaiU  dissolutc-aza. Infra d*m> 
•  te,  spettacoli»  orgie,  pareva  ch'egli  stesso 
incoraggiasse  i  suoi  soldati  a'  più  infami 
eccessi.  Tali  disordini,  siccome  conkigio, 
ne  fecer  nascere  di  sì  grandi  in  Polonia 
che  per  farli  cred(*re  appena  b.(sta  1'  una- 
oim  lìi  degli  storici  cheli  raccontano.  Le 
donne  poUacche  »  dopo    che    ebbero    ri- 
chiamati indarno  i  loro  mariti  «    irritate 
dalla  preferenza  eh'  essi  davano  alle  Cbìo- 
viene»  risolsero  di  vendicarsene,  e  furono 
ammessi  gli  schiavi    nel  talamo  de*  loro 
aposi,  e  la  prostituxiooe  fu  generale*  Alla 
nuova  di  tali  disordini»  V  esercito  poUac- 
co  accuftò  il  re  di  esseme  la    cagione,  e 
Bolesiao    si  vide   in  b^eve    abbandonato 
dalle  sue  truppe  che  ritornarono  io  Polo- 
nia. Egli  furioso  per  tale  abbandono,  leva 
no  esercito  di  Bussi,  corre  ne*  sooi  stati 
e  h  cadere  la  spada  tanto  sugi'  innocenti 
che  su  i  colpevoli.  1  diversi  partiti  allora 
*'  uniscono    contro  Bolesiao  ;  ma  egli  li 
conquide  ed    inonda    di  sangue    tutta  la 
Polonia.  Fu    io  quella    congiuntura    che 
Saolo  Stanislao  vescovo    di  Cracovia  osò 
di  far  sentire  la  v;oce  della  virtù,  e  fece 
vive  rimostrante  a iBoleslao*  Questo  prin- 
cipe  di  venato  feroce,  penetra  nella  catte* 
drale»  tTNeudo  seco  le  sue  guardie»  e  occide 
di  propria  mano  Stanislao  appiè  degli  al* 
tari   (  f^.  Stanislao  ).  Quella   Decisione 
ed  altri  delitti  gli  attirarono  un  terribile 
•aalema  »  fulminatogli  contro  da  Grego- 
rio Vii  ,  il  quale  sciolse  i  PolUcchi  dal 
Muramento  di  fedeltà,  quindi  egli  fu  de- 
posto dal  clero  e  dalla  nobiltà,  e,  abban- 
donato da'  suoi  sudditi,  riparò  io  Unghe- 
ria.  Ivi  errò  per  qualche  tempo,  e  ridot- 
to air  estremo  cordoglio  e  sempre  perse- 
guitato dalia  collera  del  pontefice  si  na- 
acose  finalmente  in  un  monastero  a  Vii- 
lacco  in  Carintia  dove  passò  il  rimanente 
de' suoi  giorni,  ridotto  a  far  da  cuoco  ai 
monaci*  $.  t—  Ili  ,  figlio  di  Uladislao  a 
cui  subentrò  sul  trono  nel  llOJ  ,   regnò 
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36  aoai.  FiL  principe  veloresò,  gioMo^  af- 
fabile ,  eJ  uno  de*  sovrani    più  raggoar- 
devoli  della  Polonia  per  l'  ardimento,  per 
l' importi! nza  e  pel  numero  delle  aue  ge- 
sta. 5    --^  IV  ,  soprannominato  Crispo  » 
figlio  secondogenito  di  fieleslao   III;  sali 
sul  trono  nel  i  i  47  succedendo  a  suo  fra* 
tello  Uladislao  li  che  fu  deposto.  Egli  fece 
godere  a'  suoi  sadditi    per  i6    anni  ona 
saggia  amministratione»  e  morì  nel  4  473* 
5.  —  V  ,  pronipote  di    Bolesiao   IV  ;  e- 
scese  al  trono  nei  1227;  regnò  senta  glo- 
ria 52  anni  e  morì  nel  4279. 
BoLBTÀii*  8.  m.  T.  d'  antiq .  Specie  di  vaso 
di  cucina  che  da  principio  serviva  a  cao- 
cervi  i  funghi  ,  da'  quali    prese  il  nome 
(  boleti  imigbi  ),  ma  iu  progresso  la  voce 
boletar  si  estese   ad  alcuni    vasi  larghi  e 
profondi  desttnati  ad  altri  usi. 
BoLrrÀTO    s*  m.  T.  cbim.  Genere   di  salì 
formali  dalla  combinatione  nell*  acido  bo- 
letico  colle  basi  salificabili. 
BoLàtico*  add.  T.  chim.  Agg.di  un  acido 
che  si  ottiene  trattando  col  nitrato  di  piom- 
bo il  sugo  espresso  dal  boleto,  e  decom* 
ponendo  il  precipitalo    con  una  corrente 
di  gas  acido  idrosolforico. 
BoLSTÒPAOO.  s.  m*  T.  entomol.  Genere  di 
insetti  dell'  ordine    de'  Coleotteri  che  si 
trovano  particolarmente  nel  boleto  di  cut 
si  nutriscono. 
BoutTÒiDi.  s.  f.  pi.  Famiglia  di  funghi  nel- 
la quale  sono  compresi  i  boleti* 
BoLGBTTA.  s.  f.  Oim.    di  Bolgia  ;  ed  è  una 
.    Valigia   in    cui  il  corriere  porta    le    let- 
tere. 
*BdLi.s.m    T.  fis.  L.  Bdis.  (  Dal  gr.  J9e* 
là  per  baila  io  getto.)  Qo^to vocabolo, 
che  propriamente  significa  Dardo  ,  arma 
da  scagliare  »    per  analogia    esprime  una 
Meteora  ignita  od    Esalasione    in   forma 
rettilinea. 
Bòli.  geog.    Nome  di  un  sangiaceato  •  di 
una  città  della  Thrchia  asiatica  neil'  Ana- 
tolia. 
'Bòlidi,  s.  m.  pi.  T.  di  Bntiq,  h.  JMìde». 
(  Dal  gr*  Belò  per  ballò  io  getto.  )  Armi 
a  foggia  d'  asta  »  per  portar  e  lanciar  le 
frecce   ed    ti  fuoco  sulle  navi  nemiche  , 
sulle  totTi  di  legno  ed  altre  sifiatle  mac- 
chine d*  assedio.  S'~~'  Pietre  che  si  ere* 
dettero    piovute  dal    cielo  dallo  seoppio 
de'  fulmini. 
BoLiifia.  n.   f.    T.    med.    Lo    s.    e.    Buli- 
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BoLnrÀsi*  ▼*  a.  T*  mar.  Si  dice  ,  quando 
il  vento  diventa  contrario»  elare  verso  il 
davanti  della  nave  il  lato  di  sopravvento 
della  stessa  vela  per  mesto  della  sua  bo- 
lina »  affinebè  il   vento   la  colpisce  bene 
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grsfioa  cbo  Unti  ne  fMM4«.  Nel  4790  , 
il  Bodooi  inciituì  una  itainperU  forniu 
di  tarj  lorcbi,  •  vi  aiiese  colle  cure  più 
•Miduf  sì  che  se  ne  tideix»  useire  qo«rlIe 
luagniiiche  edi%iouì  che  levarono  molto 
in  allo  la  aua  iam-^.  Tulli  gli  ainalori  co- 
noscon  quelle  da  lui  fatte  d'  Oraùot  di 
Firgilio^  de*  ire  Elegiaci,  di  TaciiOf  di 
jimacrtotUe,  di  Lrnif^o  (  Vcraiooe  di  An* 
nibal  Csii'o  )  ,  dell'  Iliade  in  greco  f  di 
Telemaco  ,  deli'  Ammta  e  della  &arn- 
salemme  e  tubile  altre  che  tutte  ai  irò 
vano  indicate  nei  Catalogo  cronologico 
delle  edixioui  del  Bodoni  che  inaienie 
con  ia  yita  di  lui  venne  nel  4946  atam 
palo  in  Pam»  nella  •tamperia  ducale. 
Queato  ti^voro  è  piuova  che  i  meriti  del 
Bodoiiì  won  ai  dimenticarono  nemmeno 
dopo  Ih  ana  morie  i.he  avvenne  in  Parma 
mei  4843.  Qi>anUi  poi  l'osaero  tennii  in 
piregia  nel  tempo  cb'  «^i  vìiae,  il  dirlo 
non  sarebbe  cosa  di  bi-«ve  momento.  Pon- 
ieficij  imperatoli ,  rcj  duchi  lo  premia» 
rono  e  1'  accarezzarono»  e  gli  l'acero  in* 
YÌii  a  venire  a  stabilirsi  ne'  loro  siali  , 
il  cbe  ei  sempre  ricusò  per  grato  animo 
terso  a'sttoi  Paimigiani;  i  ietieraii  lo  ama* 
Tono  • '1  celebrarono  ;  gli  aiiiaii  lo  deli- 
nearoDO  e  acolpirono  ;  le  accademie  ai 
lecer  gloria  di  averlo  alunno.  Nel  4807 
nel  concorso  decennale  tu  Parigi  il  Bo- 
doni ottenne  la  medaglia  di  premio^  sic- 
come il  più  valente  de' li pograJi. 
3oDoinÀao.  add.  Del  Bodoni  celebre  tipo- 
grafo iuliam»  del  decimo  ottavo  secolo; 
•  si  usa  aggionlo  a  caratteri^  stampo,-  e* 
ditioni  ,  legature  e  umili. 

BOBiMÒBaOII.    A^.    BOVOROM — IB. 

Boànico,  e  BoàMO.  add.  Di  Boemia,  prove- 
niente d»lla  Boemia,  regno  in  Germania. 

Boanivu.  a.  f.  T.  cniomol.  Specie  d*  in- 
setto  del  genere  Sfinge. 

BoBaAvUiiQ.  n.  m.  Dottrina  medica  di 
Botrhiuu^e. 

*BonTÀacA.  n.  car.  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Boetheó  io  ajuto,  e  archps  capo.)  G>u- 
dottiere  delle  truppe  ausiliarie. 

*Boin.  n.  ear.  pi.  (  Dal  gr.  Boélhéo 
io  «jalo.  )  Soatituti  in  qualità  di  Scriva- 
ni agli  uiEaiali  ammalati  «d  occuptiti  al> 
trove. 

BoèTO.  biog.  Nome  di  cinque  fitoaofi  del- 
l'antichità, il  primo  atoico  citato  da  Ci- 
cerone e  da  Diogene  Laersio;  il  aecondo, 
peripatetico,  di  Sidone  ;  fu  diacepolo  di 
Andronico,  ed  uno  de*  più  celebri  filosofi 
dell'  età  sua  {  il  teriM»  (  Flavio  ),  di  To- 
lemaide  ;  fu  contemporaneo  di  Galeno  e 
diacepolo  di  Aleaa^xndro  di  Damasco  ;  il 
quarto  epicureo  e  matematico;  è  uno  de- 
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gì' ioterlocvlori  del  dialogo  di  Plnterce 
suir  Oracolo  della  Pitia  $  il  qainlo  di 
Cait»gioe,  celebre  scrittore,  ricordalo  da 
Cicerone  e  da  Plinio. 

B00AJOÒ1.0.  n.car.  m.  Colui  che  attende  alla 
peaca  delle  bophe. 

*BoiATaÌ4.  n.  f.  T.  veterin.  (Del  gr.Ifù 
bue,  e  iatria  medicina.)  Arte  di  curare 
le  maialatili  de*  buoi. 

•fBòiTO-   add.Vulo,  vacuo. 

*BaL  e  Bolo.  s.  m.T.  farm.  (Dal  gr.Bó- 
lot  bolo.)  Prepai astone  a  foggia  di  nal- 
lette,  di  conaisteiiRa  moUiceia,  cbe  tr  in- 
ghioltono  senu  maaiaarsi. 

BdLA.  geog.  Vili,  con  parrocchia  del  diale 
di  Modena  ,  in  VaUdi-Magra^  éon  2SU 
abitanti. 

BoLÀTTo  o  Bollìvo.  g^og.  GrossB  terra  del 
ducato  di  Genova  odia  piovin.  di  Lede- 
te ,  in  Val  di-Magia,  e  nel  raendamcnta 
di  Sartana,  snlla  destra  sponda  del  fiume 
Magra;  è  capolnogo  di  comanilà^  con  4640 
abitanti . 

BoLÉKiB.  s.  f.  pi*  Sorta  di  pietra  preciesa 
che  rassomiglia  ad  una  zolla,  e  si  pal««a 
dopo  una  grossa  pioggia  che  la  l^vo. 

Bolìro.  n.  ni.  T.  mua.  Aria  di  canto  e  di 
bailo,  in  uso  nella  Spaga;i,  accnmpa^iAU 
dalla  aola  chitarra  ,  o  dal  violino,  e  ao 
che  da  più  struraeuti. 

BoLKftio.  sior.  Nome  di  cinque  re  di  Po- 
lonia. $. —  1.  f^.  BoLT.sLAO  fti  dis.5. —  1I> 
aoprannoDiioato  1'  Arduo^  figlio  di  Can- 
ni irò  I  ,  al  quule  auccedè  in  età  di  46 
anni.  Era  appena  scorso  un  mesEO  tecob, 
da  che  Boleslno  1  avea  innaltato  iPoUac- 
cbi  al  più  aho  grado  di  ptosperità  e  S 
gloria  senaa  violare  mai  1'  indipendensa 
di  quella  fiera  e  beli  icosa  naaione,  parve 
che  il  giovine  Boleslno  volesse  da  prima 

Surre  il  piede  nelle  orme  dell'  a«o  mo. 
eia  fratello  del  re  d'  Ungheria  }  Giare- 
miro  ,  figlio  del  duca  di  Boemia,  e  isis- 
sImvo  fratello  del  doca  di  Moscovia  ,  es- 
sendo veuuti  ad  implorare  la  protenone 
di  Bolealao  contro  la  ribellione  de'  loro 
sudditi  t  o  contro  1'  ingioaittia  de'  loro 
congiunti,  ecli  dicbiarossi  loro  protettore, 
e  incomincio  con  invadere  la  Boemia  alla 
guida  d'  un  numeroso  esercito;  appiccò 
battaglia  nel  4  062  ^  la  vtnae  ,  e  ottenne 
un  trattato  a  favore  di  Giaromiro.  AsssU 
poi  Andrea  re  d'  Ungheria,  il  fe'prìgione 
nel  4  065,  e  pose  sul  trono  Bela  ano  pro- 
tetto. Fioalmenie,  rompendo  guerra  a'Rua- 
ai,  restituì  ad  laiaslavo  il  ducalo  di  Ckio 
via.  Ma  la  morte  di  Bela  e  la  ribellione 
che  ne  fu  la  consegoensa  avenno  già  di- 
strutta in  Ungheria  1'  opera  di  Bolesbo; 
egli  vola    colà  ,  ealma  le  torboleoae  ,  e 
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Ae  i  Bgli  di  Bttla  m  po$a9HO  de'tlo* 

del  padre  turo.    Allora  noa  pensò 

;be  «Ila    Ri|ssia  di    cui    medilava  la 

lista  ;  soUo  pretetto  di  proteggere  di 

0  ItìasUvOy  cacciato  ancora  da  Chìu- 
la'  suoi  fratelli,  assalì  i  Russi  y  gli 
iste,  e  t' iinpadroai,  dopo  uo  lun^o 
io«  della  città  di  Chiovia.  Quella 
ia  spedixiune,  e  la  guerra  d'  Unj^e- 
rau  durate  7  anni|  «  in  sì  lungo  io- 
ììù  Boleslito  uoii  si  fece  vedere  iu 
aia  che  una  sola  volta.  Ammollilo 
loggiuruo  di  Chiovia  la  più  ricca  « 
là  corrotta  di  tutte  le  città  del  notte, 
ruppe  subitaneamente  ogni  freno  alia 
avaaioueedaiU  dissolutcaza. Infra dun» 
»pettacoli,  orgie,  pareva  ch'egli  stesso 
raggiasse  i  suoi  soldati  a'  più  infami 
isi*  Tali  disordini,  siccome  coolagìo, 
eccr  nascere  di  sì  grandi  in  Polonia 
per  farli  credere  appena  b.ista  P  una* 
là  degli  storici  che  li  raccontano.  Le 
e  pollacche ,  dopo  che  ebbero  ri- 
nati indarno  i  loro  mariti  ,    irritate 

1  preferenza  eh'  essi  davano  alle  Cbio- 
e»  risolsero  di  vendicarsene,  e  furono 
lessi  gli  schiavi  nel  talamo  de'  loro 
ii,  e  la  prostituxiooe  fu  generale.  Alla 
9*  di  tali  disordini,  V  esercito  pollac- 
CCU&Ò  il  re  di  esserne  la  cagione,  e 
diao  si  vide  in  breve  abbandonato 
)  sue  truppe  che  ritornarono  io  Polo* 

Egli  furioso  per  tale  abbandono,  leva 
(serciio  di  Russi,  corre  ne*  moi  atati 

cadere  la  spada  tanto  sugi'  innocenti 
■u  i  colpevoli.  1  diversi  partiti  allora 
niscoiio  contro  Boleslao  ;  ma  egli  li 
|uide  ed  inonda  di  sangue  tutta  la 
»nia.  Fu  in  quella  congiuntura  che 
o  Stanislao  vescovo  di  Cracovia  osò 
sr  seutire  la  vpce  della  vittìì,  e  fece 

rimostrante  a tBolesIao»  Questo  prin* 

divenuto  feroce,  penetra  nella  catte* 
B,  traendo  seco  le  sue  guardie,  e  ocoide 
NTopria  mano  Stanislao  appiè  degli  al* 

(  f^.  Stanislao  ).  Quella  Decisione 
litri  delitti  gli  attirarono  un  terribile 
;ema  ,  fulminatogli  contro  da  Grego- 
VU  ,  il  quale  sciolse  i  Pollacchi  dal 
amento  di  fedeltà,  quindi  egli  fu  da- 
o  dal  clero  e  dalla  nobiltà,  e,  abbau- 
ito  da'  suoi  sudditi,  riparò  io  Unghe» 

Ivi  errò  per  qualche  tempo,  e  ridot- 
II*  estremo  cordoglio  e  sempre  perse - 
ato  dalia  collera  del  pontefice  si  na* 
e  finalmente  in  un  monastero  a  Vìi* 
o  io  Carintia  dove  passò  il  rimanente 
rooi  giorni,  ridotto  a  far  da  cuoco  ai 
laci-  $.  T—  III ,  figlio  di  Uladislao  a 
subentrò  sul  trono  nel  1 1 OJ  ,   re^oò 
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36  aBai.-F^.  prtsidpe  valoroso,  gimitt»  af- 
fabile ,  eJ  uno  de'  sovrani  più  raggoar- 
devoli  della  Polonia  per  1'  ardimento,  per 
l'importanza  e  pel  numero  delle  auc  ge- 
sù. $  — ?  IV  ,  soprannominato  Crispo  , 
figlio  secondogenito  di  Beleslao  III  ;  ssU 
sul  trono  nel  i  i  47  succedendo  a  ano  fra- 
tello Uladislao  II  che  fu  deposto.  Egli  lece 
godere  a'  suoi  sadditi  per  i6  anni  nna 
saggia  amministratione,  e  morì  nel  4^73. 
5.  —  V  ,  pronipote  di  Boleslao  IV  ;  a* 
scese  al  trono  nel  1227;  regnò  senta  glo- 
ria 52  anni  e  morì  nei  4  279. 

BoLSTÀK'  s.  ra.  T.  d'  aatiq .  Specie  di  vaso 
di  cucina  che  da  principio  serviva  a  cuo- 
cervi i  funghi  ,  da'  quali  prese  il  nome 
(  boleti  imigbi  ),  ma  i»  progresso  la  voce 
boletar  si  estese  ad  alcuni  vasi  larghi  e 
profondi  desttaaCi  ad  altri  usi. 

BoLrrÀTO  s.  m.  T.  chiiu.  Genere  dì  sali 
formali  dalla  combinatione  neli'  acido  bo- 
letico  colle  basi  salificabili. 

BoLèfico.  add.  T.  chim.  A^g.dì  no  acido 
che  sì  ottiene  trattando  col  nitrato  di  piom- 
bo il  sugo  espresso  dal  boleto,  e  decom* 
ponendo  il  precipitato  con  nna  corrente 
di  gns  acido  idri'solforico. 

BoLB'ròrAGO.  s.  m.  T.  eotomol.  Genere  di 
insetti  dell'  online  de'  Coleotteri  che  si 
trovano  particolarmente  nel  boleto  di  cut 
ai  nutriscono. 

BoutTÒmi.  s.  f.  pi.  Famiglia  di  fanghi  nel- 
la quale  sono  compresi  i  boleti. 

Bolgétta,  s.  f.  Oim.    di  Bolgia  ;  ed  è  una 
.    Valigia    in    cai  il  corriere  porta    le    let- 
tere. 

*BòLi.s.m.  T.  fis.  L.  Bolii,  (  Dal  gr.  J9<i* 
là  per  òalló  io  getto .  )  Questo  vocabolo, 
che  propriamente  significa  Dardo  ,  arma 
da  scagliare  ,  per  analogìa  esprime  una 
Meteora  ignita  od  Esalasione  in  forma 
rettilinea. 

Bòli.  geog.  Nome  di  un  sangiaceato  •  di 
una  città  della  Threhia  asiatica  nell'  Ana- 
tolia. 
'Bòlidi,  s.  m.  pi.  T.  di  antiq.  L.  i9o/i^s. 
(  Dui  gr.  Belò  per  òalló  io  getto.  )  Armi 
a  foggia  d'  asta  ,  per  portar  e  lanciar  le 
frecce  e<l  il  fuoco  sulle  navi  nemiche  , 
sulle  torri  di  legno  ed  altre  sifiàtie  mac- 
chine d'  assedio.  S*"^*  Pietre  che  si  ere* 
dettero  piovute  dal  cielo  dallo  seoppio 
de'  fulmini. 
BoLiMìa.  n.   f.    T.    med.    Lo    a.    e.    Buli- 
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BoLivÀsi.  V.  a.  T.  mar.  Si  dice  ,  quando 
il  vento  diventa  contrario,  alare  verso  il 
davanti  della  nave  il  lato  di  sopravvento 
della  stessa  vela  per  meato  della  sua  bo- 
lina ,  affioohè  il   Tento   la  colpisca  ben* 
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nelli  «oa  faoeitta  poftarfore,  e  aoB  {Nini 

cUU'  altro  lato  della  vela. 

*Boi.iTÌHA.  s.  f.  T.  bot.  (Dal  gr.  BàlUai- 
na  t  boliteoa  ,  specie  di  polipo.  )  Nome 
col  quale* gli  aniicbi  Greci  ,  ed  ancbe  i 
moderai,  iadicaoo  le  amaoaaioai  odoro- 
se «  e  specialmente  di  muschi,  delle  sep* 
pie  di  cai  si  nutriscono  le  balene  «  che 
sembrano  quelle  che  Tengono  trasformate 
in  quella  sostanza  aromatica,  detta  Am^ 
ira  grigia  (  Ootopus  mosohatus  di  La- 
fnarck  )•  In  Aristotele  è  nna  specie  di 
Polipo  ,  od  animale  mollusco  >  difficile 
a  riportarsi  alle  specie  presentemente  co- 
nosciute. 

'BoUti.  s.  m.  pi.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Boli- 
thes  fango.  )  Nome  col  quale  gli  antichi 
aembranu  avere  indicato  t  fanghi  in  ge- 
nerale ;  i  moderni  danno  questo  nome 
particolarmente  al  fungo  volgarmente  det- 
to Ovolo  e  cocco  che  è  uno  de'  più  pre- 
gevoli dell'estesissima  famiglia  de'  funghi. 

BolIto.  Lo  s.  c.   Aerolito.    f^,  Abr — a. 

*BoLiTÒFAGO.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Boli' 
tophagus.  (Dal  gr.  BólUés  fango,  e  phé» 
gó  io  mangio.  ;)  Nuovo  genere  d'  insetti 
della  2*  sezione  dell'  ordine  de'  Coleot- 
ieri,  e  della  famiglia  de'  Diaporali,  for- 
mato da  Latreille  con  parecchie  specie 
del  genere  Opatrum  col  nome  di  Eledo- 
ne ;  ma  da  lUiger  riconosciuto  con  quel- 
lo di  BoUtofago^  perchè  ben  caratteris- 
ta quest'  insetti  che  ti'ovaosi  sui  funghi 
della  sesiooe  dei  Boleti  specialmente  im- 
putriditi ,  della  cui  soataosa  si  alimen- 
tano. 

Bollatosi,  n.  car.  m.  Colai  che  bolla  ;  ed 
è  nome  che  si  dii  nelle  dogane  ,  ed  in 
altri  affisi  pubblici  a  chi  appone  il  bollo 
alle  mercanzie  e  simili. 

BoLUciaa.  Lo  s.  e.  Bollire. 

Bollóso,  add.  Nome  ,  con  cui  s' indicò  il 
pemfico  ;  quando  1'  esantema  è  accompa- 
Rnato  da  febbre ,  si  chiama  Febbre  boi' 
iota. 

BoloqiIhA.  geog.  Borgo  del  ducato  di  Luc- 
ca,  in  Val-di'Serchio ,  lungo  la  strada 
provinciale  di  Garfsgnana»  dist.48  miglia 
da  Lucca,  con  200  abitanti. 

Bologhbsb.  add.  Di  Bologna,  nativo  di  Bo- 
logna, città  degli  Stolti  Pontìficj. 

BolsIno.  geog.  Cassie  in  Toscana  nelcom- 
partim.  di  Siena  in  Val-d'-Elsa  dist.  5 
miglia  da  Poggibonsi,  con  4 30  abitanti. 

BoLSBHBSB.  add.  Di  Bolseoa,  nativo  di  Boi* 
sena^  citta  degli  Siati  Pontili  cj. 

BoLiósB.  Lo  a.  e.  BoUone  nel  secondo  si- 
guificato.      « 

BoiiaicBB.  s.  f.  pi.  Famiglia  di  piante  di 
cui  la  tt&aggior  pactc  prodofiou  coCoae. 
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BoMBAftOAaéifTo.  n.  m.  Lo  s.c.  Ddibari^ 

tione. 

Bombabdìta.  n.  f.  Colpo  di  bombarda  ^  e 
talora  anche  Bombardasione. 

BoMBASDAZióra.  n.  f.  Il  bombardare. 

BoiujLKOBSco.  add.  Di  bombarda. 

BoMDÀso-— o.  s.  m.  T.  mas*  Strumento  ^ 
liato  di  legno,  di  coi  si  fece  grande  ■» 
nei  secoli  addietro.  Somigliava  in  paitt 
air  oboe  :  avea  sei  buchi  per  le  dita ,  e 
yarie  chiavi,  e  una  specie  di  seatola,  cos 
nn  foro  per  1'  imbewcatura.  — -óbb.  a.  m. 
T.  mus.  Specie  di  bombardo,  dell'  mior' 
me  lunghessa  di  circa  emque  braccia  , 
con  qunttro  chiavi,  ed  nna  grande  cateo- 
sione  di  tuoni  ;  s'  inluooava  con  na  S  > 
a  guisa  del  fagotto.  Ora  non  è  più  in  as«j. 

BoBasaÀLB.  s.  m.  Voce  contadinesca.  Quel 
legno  in  cui  s' incastra  il  vomero. 

BOMBIÀTO.    y.    BOBO— >ICB. 

BoMBicÀs.  n.  m.  T.  mas.  Nome  groco  del- 
le chiavi  degli  strrmenti  da  fiato. 

*BòiiBiCB.  y.  Dis.  5.  — >.  T.  conchilìol. 
L.  Bombir,  (  Dal  gr.  Bomhot  mormorio 
o  suono.  }  Genere  di  conchiglie  terrestri 
univalve  cosi  denominate  dal  ronsio  che 
producono  accostate  all'  orecchio.  Questa 
genere  è  però  molto  incompiutamente  de- 
scritto,  e  specialmente  per  ciò  che  rigaar* 
d^  1'  aninaale. 

*fioicBÌLio.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Bombylims» 
(  Dal  gr.  Bombot  ronzìo. }  Genere  di 
insetti  dell'  ordine  dei  Ditteri  ,  i  qnali 
volando  fanno  uno  strepito  simile  a  quel* 
lo  dei  Pecchioni  o  dei  Fuchi. 

BoMBÌMB.  V.  nent.  (  Da  Bombo ,  rombo,  fra- 
gore, rimbombo,  suono  alto  e  fragoroso.  ) 
Lo  s.  e.  Rimbombare.  $.  Trovasi  osato 
anche  per  aspri  mere  Quel  fragore  cootìoao 
che  alle  volte  odesi  neU'  aria  ne'  tempo- 
rali. $.  Chiamasi  pur  così  il  remore  0 
aasurro  che  fanno  alcuni  insetti  in  volsn* 
do,  come  la  piò  parto  de'  coleottori,  quasi 
tutti  i  ditteri  9  lo  opi*  le  vespe  ec 

BòMBix.  n.  m.  T.  mus.  Nome  greco  del* 
1'  antichissimo  Seialumò, 

*BòiiBO.  D.  m.  T.  med.  (  Dal  gr«  Bombot 
atrepito.  )  Mormorio  4>  sosurro  nelle  o- 
recchie. 

Bombo,  u.  m.  T.  mos.  ant.  (^sl  chiansa- 
vasi  anticamente  la  ripetÌBione  di  uos 
nota  sullo  stesso  grado;  per  esempio,  in- 
vece di  sostenere  il  do  nel  valore  di  ooa 
mininui  si  faceva  sentire  otto  volte,  co- 
me se  vi  fossero  otto  semicrome. 

*BoiiBTBÌA.  n.  f.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  Bét 
bue  ,  e  metron  misura.  )  Titolo  d'  oo 
opera  del  Brugnoni,  in  cui  determina  le 
qualitài  de'  bnoi  robusti  e  (ecoadi^  indi- 
<auidoiie  t  diCetii» 
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«b«i  Mil  tdBtlio'dellttToteiiiMi  livea  portalo 
III  loc«  dclU  filbtufitf  congionta  mi  nd  •• 
ilior  ■incero  e  ad*  dkl*  ferta«  volere  di 
iMacme  inaUtustoni»  aflpareceh'iav»  ti  Boni- 
coti  piò  degneL  core  e  pia  ripoaelo  TÌve- 
ro«  quando  iaaproTviaaaHente  venne  chia* 
nMRJO  a  anecedere  »  ano  frati'llo  ani  trono 
tnapènaie>  e  fa>  rotta  ^  m  tid*  modo^  a 
mewDo  of^nt  aperan»'  àWà  albrtnhato  Bo- 
•ncoli.  Queaii  doveva  fino  «IP  eatremn  ttil- 
la  vtmcare  il  ealice  della  aveotani  ;  auU 
I'  atiemparai  ,  quando  pia  1'  nonio  abbi- 
aogna  di  riatoro,  aopragginnqegli  un  aama 
mfr¥vìm  che  nHae  in  lui  si  profonde  ra- 
diai che  piò  non  gii  laactò  tregua;  la  morte 
■li  rapì  nn'  amata  compagna  dalla  qnale, 
Wnebè'noaaveaae  figli,  ri tri»«v««  tulli  qoe- 
gH-^altri  confi »rti  che  dar  può  il  matrimo* 
nio  I  fl  moaeo  gli  cnniinuaT«  b  ana  pen- 
atone^ ma  a  condistone  che  a^  proprie 
apeae  teneasef  nn  aupplente.  Allora  nna 
cnpr  oKilioeonia  ,  ansi  una  mianniropia, 
a'  indoHoava  dell'  animo  del  travagliato 
Boiiicolr.  Correva  l' anno  56  della  aoa  vita 
e  della  miaeria  sua,  quando  la  miiCtina  del 
«IV 48  di  ki^odel  480t,  venuto  ani  pon- 
te di  Santa  Trinità  ,  e  lejfatDai  i  piedi  , 
perchè  aapeva  notare  «  ai  capovulae  in 
éirm^  f  e'  a'  annegò. 

*BoiiìT«.  a.  m.  T.ittiol.  fDal  gr.  Bonités 
bifolco  ,  e  qveato  da*  ods  bue.  )  Nome 
apeclfieo  d*  nn  peaee  del  genere  Sgwnèro, 
che  in  copia  trovaai  aolcando  il  mare  fra 
i  tiropitfi  ;  ed  ai  naviganti  earopei^  quan- 
do cominciano  a  penoriar  di  Vivefi«  aèm- 
laiiiiatra  quotidiano  alimeitlo. 

Bwmmktn  o  BoiroiilACi.n.car.  pKT.eeelea, 
Bretici  fautori  della  doltrin»  di  BcmmIbìo, 
veaeovO  di  Naaao  del  aecolo  IV,  il-  qiiale 
inaegoava  G.  G.  non  eiaer  figlio  di  Dio 
a»  non  per  adoiitme,  e  ohe  Alaria  cessò 
^  caaar  vergine  dbpo  il  parto,  f^,  Bo- 
nomo. 

BoimilinvfA.  a.^.  T.  boi.  Genere  di  piante 
della  decandria  monosinia  e  della  famiglia 
dalle  meliaeeey  di  cut  nnaapecie  aommi- 
nietra^  aecoado  alcuni ,  1'  Anguatnra. 

BovffOilóaB'  (  Stefano  ).  biog.  Prelato  idilia- 
oo  f  che  fu  vescovo  di  Paensa  dal  4807 
fino  al  4826.  Nacque  a  Busto  Arsiaio  vil- 
laggio nel  Mila  neae«  nel  4738.  Prontezza 
d'  ingegno  ,  pietà  d'animo,  nna  memoria 
piaravvplioaa  fin  dalla  puerizia  promette- 
vano in  lot  oii  oonioaaaai  raro.  Entrò 
•tflW  congregazióne  degli  Oblati  ,  e  nel 
#766  vi  Ìh'  conaaeraio  aaeerdote.  loaegnò 
gHNMnatica',  nmanìlà  e  filosofia;  e  lau- 
reatoai  in  teologia  fu  dominato  prefetto 
chfgli  atudj  di  tuui  i  seminar)  della  dio- 
^•■i.  1  tuoi  scritti  filoaoflci  foron  commen- 
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dati  come  capolavori  ;  nella  eptgtaBa  e 
nell*  arte  nratort»  fu<  colanti aaimo<,  oonic 
ne  fanno  fede  molte  aua  coaa  aiampate  a 
manoscrille;  sapeva  le  lingue  sreca,. ebrai- 
ca y  ingleae^e  franeeae;ed  «obe  aenao  di 


bilie arti»>aicchè  fa  faUo bibltotccario  del- 
l'Ambrosiana.  Per  le  vicende  de' tempi, 
acioliosi  il  seminano  di  Pavia,  1'  anciva- 
acovo  di  Milano  cbiamollo  alla  cattedra 
di  teologia  dogmatica  ,  e  fu  aKork  cono- 
sciuto e  stimalo  dagli  uomini  più  aapitnti 
di  quel  tempo.  Fu  colle  sl«fsso  arciveacò- 
vo,  qual  ano  aegretario^  tt'comixj  di  Lioiie 
nei  4802,  ed  esa^-ndo  ivi  moMo-  qntfi  pr^- 
iatOy  il'  Bonaignnr»  he  recite  in:  franoesa 
la  orazione  juneòré  con'  aamicaaaoii^  di 
tutti.  Creacióta  in  uà  «tiaa*  la  ao»  nomi- 
nanza gli  venne  confenlo  il  veacovado  di 
Faenta  nel  4807,  a  Pio  VII  lo  commendò 
come  il  prelato  più  dotto  che  aveaa^'  co- 
noaciuto.  Nel  4^4  4'  Napoleone  io  deaignò 
patriarca  di  VrnexSa,  e  quando  soraero  la 
diflèrenze  di  r^igioiie<  fra  l' imperatore 
e  'I  sommo  poiiti«fic»,  ii  ìwaoovo  Boosi- 
gnore  fu  più  volte  tra'i  dignitarj  eecle- 
aiastici  dtrputati  a  Pio  VII.  Fu  gi«ifd*Cle- 
moainiere  della  corta  di  Milano,  gaande 
afiiztale  del  regilo  d'  Italia  ,  o  oottMIen- 
datore  della  corona  i/c  y^rowMli<qflMido 
nel  48M  si'muiaron  le  cOie,  egli  si  dovè 
vidurrti  al  san  veaeovadol  di  FaHanca^  avito 
1»  atriptta  vigilansai  della  cortr  romàifa,  e 
più'  dalla- sn*  dtactesi  non  s4  nsoaae^  mo- 
strando sempre    nolnltà  d<  animo  ,  pietà 
rdigioaa  ,  sollecitudine   e' zelo  niìai^  siero 
aun  rainiatero,  sicché  nalP  eaiere  panore 
fu  anche  vero  padtr  del  greggosno.  Fino 
all'  pstuanfi^    vacchlèwta  cooduàae  villi  ri- 
posata e    tranquilla  ,    né    mai  in    Idi  si 
sninitl  il  costunae  dell'  nomo  sapiHite,  e 
benché  nel  4*826^  ihorisae   di  atlni  88,  la 
sua  morte  par^e  inimatilra. 

*BaoivèrA.  ni  f.  T.  llloloig^  rp»l  gr.  Bàt 
bne»  e  onémi  io  compro^  )  Con  chiamo^i 
la  caaa  di  Polidoro  re  di  S^ta  ,  che 
cominciò  a  regnare  776  anni  avanti  (>. 
G.  perché  ,  dopo  eaier  lai  sUito  ucciso  , 
fd  dilla  mo^Fiv  vnidou  per  tMti  buoi, 
nOtf  i^aendovì  a  qua'  tempi  né  oro  né  ar- 
gf*nto  coniato. 

*Boòzu.  a.  f.  T.  bot.  (  Dà!  ^r.Biis  bae.) 
None  comune  a  due  generi  di  piante  , 
uno  della  fa mifflta  delie  leguminose,  Pal- 
Ir^  drll»  famiglia*  delle  garofiUee.  Que- 
m.ì'  due  generi  sono  con  detti  par  esser 
la  loro  foglie  grato  pascolo  a'  buoi. 

Bònao»  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Genera  di  cru- 
ataoei  isopodi  e  pterigibranehi,  eoaV deno- 
minati ,  perché  vivendo  essi  paraaaitici 
aopra  il  Polemon  squilla,  vi  produeono 
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un'  enfiasiòDe  ,  o  tumore  molto  contùie- 
rabile,  cne  sembra  prodotto  da  una  tcot* 
tatura  profonda ,  o  da  asiooe  Tiolenla  dì 
fuoco. 

BoalcciA.  8.  f.  Specie  di  vaso. 

BoaAciàRS.  ho  a.  e.  fiorracciera.  F,   Boa- 

RÀO— B. 

BoRÀsso.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Uno  de'  nomi 
che  davano  i  Greci  alla  membrana  che 
involge  il  fratto  delU  Fhoenix  Daciyli- 
fera. 

BÓRBORA.  i.  f.  Parte  della  n.ive. 

*fioaBORiÀNi.  Lo  i.  e.  fìorboriti. 

•BÓRBORO.  r.  Dia.  S-  — .  T.  chir.  Così  di- 
cesi  un  corpo  filaraentosoi  bianchiccio  e 
tenace,  formato  del  tessuto  cellulare  can- 
crenato nel  centro  d'  un  fnruncolo  o  tu- 
more infiammatorio. 

BoRBOROcàTB.  B.  f.  Nomo  di  una  rana  nella 
Batracomiomachìa. 

BoRDiGVAirov  geog. Castello  con  pieve  in  To« 
scana,  nel  compartim.  di  Firense  ,  nella 
valle  di  Santerno  dist.  6  miglia  da  Fi* 
reninola  .  con  340  abitanti. 

BoRDÓNB.  K.  Dia.  S*  "— •  ^*  °>u*-  Nome 
d'  un  registro  d*  organo  di  '46  e  32  pie- 
di. $.  — .  Ordinariamente  si  dà  questo 
nome  alle  canne  o  alle  corde  degli  stro- 
menti,  che  da  ano  sempre  lo  stesso  suono 
nel  grave  come  nella  piva. 

*BoRBÌSMi.  n.  f.  T.  d'  antìq.  Festa  e  con- 
viti solenni  in  Atene  in  onore  di  Borea, 
affinchè  spirasse  e  fecondaase  le  loro  ter- 
re ,  riguardandolo  come  un  Dio  ,  che  , 
secondo  la  favolosa  tradisione  rapito  avea 
presso  il  fonte  Cefiso  ,  o  come  altri  di- 
cevano, presso  l' liisso,  rinomato  fiume 
dell*  Attica,  la  bellissima  Orilxa  figlia  di 
Eretico  re  di  Atene. 

BoRGBTTO.  geog.  Comune  di  Sicilia  nella 
intendenia  e  nel  distr.  di  Palermo ,  con 
meglio  di  40^0  abitanti. 

BoRGUBSB.  f^.  Dia.  (Si  levi  il  primo  para- 
grafo di  qnest'  articolo  ,  e  vi  si  sostituì* 
sca  quel  che  qui  segue.  )  Nobilissima  fa- 
miglia romana  originaria  di  Siena  ;  ap- 
parteneva in  quella  repubblica  all'ordine 
de'  Notfe  ,  e  tenne  dalla  metà  del  XV 
secolo  in  poi  le  prime  magistrature  di 
quello  stato.  Da  questa  famiglia  uscì  papa 
Paolo  V,  dal  quale  ella  è  stata  sollevata 
a  quel  grado  io  cui  è  oggidì.  Esso  papa 
giunse  al  trono  pontificio  nel  maggio  del 
4605  e  durante  un  pontificato  di  oltre  i5 
mmi  accumulò  sopra  i  suoi  nipoti  tutto 
il  potere  e  le  riccheize  di  cui  poteva 
disporre.  Creò  nel  4607  suo  fratello  Fran- 
cesco Borghese  duce  delle  truppe  destina- 
te a  sostenere  i  diritti  della  Santa  Sede 
contro  la  repubblica    Jì  Venezia  ;  diede 
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il  principato  di  Sulmona  ad  «n  aliro  aio 
fratello  Giovan  Battista  ,  gli  aaeiciirò  u- 
na  rendita  di  200  mila  scudi  riferìbile  s 
suo  figlio  Marc'  Antonio  ,  ed  ottenne  per 
questo  il  titolo  di  grande  di  SfHignai.  Fe- 
ce cardinale  un  altro  ano  nipote  Scipio- 
ne CaffarelK  figlio  d' una  sua  sorella ,  aj 
quale  fece  assumere  il  nome  di  Bor(^ 
se.<  Da  Marc'  Antonio  Borghese  principe 
di  Sulmona  discese  la  famiglia  ricca  e 
potente  de'  Borghesi,  icaì  palasat  faaoo 
oggidì  1'  ornamento  di  Roma,  f^,  — .  (pria- 
cipe  Camillo  Luigi  Filippo)^  nato  in  Ro- 
ma nei  4  775  ;  il  padre  suo  Marc' Antonio 
principe  di  Sulmona,  erasi  chiarito  avver- 
sario della  rivoluaione  francese.  Caoùllo 
però  quando  i  repubblicani  di  Francia 
acesero  in  Italia  militò  sotto  le  loro  in- 
segne e  si  le^  alla  fortuna  del  generale 
Buonaparte  che  gli  die<le  in  mogli*  sua 
sorella  Paolina  vedova  di  Leolere  Nel 
4804  era  nella  guardia  imperiale  conte 
capo  squadrone  e  sul  finire  delia  penuki- 
ma  gnerra  contro  l' Austna  fu  croato  dn- 
ca  di  GuasUlla.Nel  4807  Napoleone  man- 
dolio  governatore  delle  provincia  cM ria» 
pero  al  di  là  delle  Alpi.  Il  prìncipe  Bot- 
ghese  pose  allora  la  aua  corte  in  Torìno, 
e  vi  restò  fino  alla  caduta  di  Napoleone 
nel  48.44,  indi  trasferìssi  a  Fireuao»  dove 
visse  con  la  magnifioensa  del  pivi  riceo 
signore  d' Italia  fino  alla  sua  morte  che 
avvenne  nel  4834. 
Borgia,  biog.  f^.  Dia.  S*  "^  (  Laerecia }. 
Figlia  di  papa  Alessandro  VI  ,  e  aordla 
di  Cesare  Borgia.  Anch'  ella  non  ismeotì 
il  sangue  ond'cra  nata.  Corse  voce  che 
ella  con  suo  padre  e  co'  soci  fratelli  te- 
nesse incestuosa  tresca.  Era  stata  fin  dal» 
l' infanzia  promessa  in  matrìoaoaio  adaa 
gentiluomo  aragonese;  ma  il  padre  di  lei, 
asceso  che  fu  al  trono  pontificio,  ruppe 
tale  parentado  per  farne  un  altro  di  mag- 

Sior  rilievo.  La  sposò  nel  4493  a  Giovanni 
forza  signore  di  Pescara,  e  nel  4  497  di- 
chiarò nullo  quel  matrimonio  per  c^iooe 
d'  impotenta.  Nel  4499  Lucrezia  aposò 
Alfonso  duca  di  Biscglia  figlio  natnrale  di 
Alfonso  II  d'  Aragona  re  di  Napoli.  Ma 
due  anni  di  poi,  volta  in  peggio  1»  fortuna 
di  Alfonso  11  pel  conquisto  fatto  da'  Fran- 
cesi del  regno  di  Napoli,  il  novello  aposo 
di  Lucrezia  fu  da*  sicarj  di  Cesare  Boccia 
trucidato  sugli  scalini  della  basilica  di  &a 
Pietro.  Finalmente  nel  4504  Lucrezia  spo* 
so  Alfonso  d*£ste  figlio  d'  Ercole  daca  di 
Ferraraj  unione  che  delle  altre  tre  aembrò 
più  fortunata.  Lucrezia  a  tutti  gl'individoi 
della  sua  famiglia  sopravviase  ;  fu  onorata 
nella  corte  di  Ferrara  ;  vi  attirò  i  lette- 
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raii  ed  ì  potti  eh'  ella  amaTa  a  de'  quali 
c«n  ditcerni mento  giudicava  di  ;  Pietro 
Beaibo  eli'  ebbe  apeciale  stima  ,  e  fu  da 
•sao  ne'  aooi  acritli  celebrata,  e  come  lui 
aiiri'idotti  vituperavao  l'  affido  delle  let* 
(ere  chiamando  lei  donna  intigne  e  di 
alt€  pina  ;  e  io  steaao  Ariosto  sconciò  i 

•uui  Tersi  cantando: Lacrezia  Bor» 

gim  noma  -^  La  cui  beliezta  ed  onestà 
preporre  — >  Deve  all'  anlioa  la  sua  pa- 
tria Roma,  Ma  le  lodi  dell'  adulaxiooe 
di  coloro  che  furoo  colmi  di  benefizj  alla 
corte  di  Ferrara  non  pouon  contrappesare 
V  unanime  autorità  degli  storici  che  bia> 
eioMBo  r  inlamia  della  coadotta  di  lei. 
SulF  ultima  della  ina  vita  Lucresia  si 
diede  ad  opere  di  pietà,  e  mori  in  Fer- 
nura  nel  4523. 
BoftOiòTTO.  s.  m.  Sorta  di  fico,  lo  a.  e.  Bro- 
giotto. 

BORGOCH-^VR  f  T-^ÒTTÀ.    f^.     BoSOOOSf— A. 

BoMOSAMÓrTa.  avf.  Con  borioeiiàj  io  modo 

horioso. 
Boaioeùszo.  add.  Dim.  di  Borioso,  f^»  Bo- 

El-«-A. 

BoaaÀica..  Lo  a.  e.  Burraaca. 

Bquibvou.  add.  Che  è  a  guisa  di  borra  , 
che  serve  di  ripieno. 

Bofeaóeo.  add.  T.  hot.  Dicesi  della  foglia  , 
e  del  ^utto  quando  vengono  coperti  dai 
peli  cotti  intaaloiàti  in  modo  che  uon  si 
possano  separaiameotedistìngueree  seguir- 
ne la  direaione»  e  che  per  la  loro  .ibbon- 
densa  dalmo  alla  pianta  su  cui  esistono  uu 
laepecto  bianchiccio,  ed  una  moUeaza  con- 
aiderabile.  Diesai  altrimenti  Felputo,  Fel- 
trato I  Vellutato  o  Tomentoso. 

BcmlsIgcia.  s.  i.  Peggiorat.  di  Borea. 

BoaeÀi.1.  add.  Di  Borsa. 

fioneÀeiA.  &•  t.  T.  di  st.  uai.  Nome  di  un 
genere  di  animali  dell'  ordine  de'  glabri  ; 
di  corpOi  appianato  o  concavo,  membra  • 
nacei  ,  concavali. 

ht^BMAMVòtiO,  Lo  a.  e.  Tagliaborse. 

fioasi  (  Pietro  da  Luca  ).  biog.  londatore, 
della  confraternita  dett  i  della  Misericordia 
in  Firenie.  Era  uno  de'  Porli  o  facchini 
di  essa  città,  e  viveva  verso  la  metà  del  sec. 
Xlli,  Gionio  quest'  uomo  a  quel!'  età  in 
cui  .Puoiiia«  laaciati  i  diletti  e  gli  svaga- 
menti giovanili,  più  gravemente  conside- 
ra alia  umane  miserie  $  e  perchè  era  al- 
treeì  divotOy  stando  tutto  di  con  gli  suoi 
compagni  in  sulla  piaste  di  San  Giovanni 
per  aapeture  che  altri  li  ricercasse  della 
opera  loro,  li  udiva  di  mala  voglia  spes- 
ao  prorompere  in  bestemmie  sconcissime; 
onde  per  F  autorità  che  gli  dava  fra  essi 
ia  graveaaa  degli  anni,  eia  bontà  de'co* 
siami,  propose  e  fece  accettare  uu  patto 
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che  chiunque  di  loro  avesse  profferito  un* 
bestemmia,  doveue  depositare  io  una  cas- 
setta  a  ciò  disposta  ,  una  crasia.  In  poco 
tempo  fu  accumulato  buoua  somma  di 
danaro  ed  allora  il  Bersi,  fece  una  nuova 
proposta  e  fu  di  comperare  con  quel  da- 
naro 6  sane  capaci  ognuna  da  potervi  a- 
dattare  una  persona,  e  destinarne  una  per 
ciascun  sestiere  della  città  col  deputarle 
quei  facchini  che  dovevano  portarla  di  set- 
timana in  settimana,  assegnando  loro  dal* 
Ja  somma  ,  della  cassetta  un  giulio  per 
ciascun  viaggio  che  far  dovessero  per  con- 
durre con  quelle  sane  i  poveri  infermi 
a'  luot'hi  da  essi  ordinati  ed  anche  le  per- 
sone che  fossero  cadute  da  fabbriche  ,  o 
cadnte  morte  ,  affogate  ,  state  uccise  |  o 
trovate  in  qualunque  altro  modo  per  le 
strade  prive  d'ogni  umano  soccorso.  Creb- 
be a  poco  a  poco  questa  bellissima  ope- 
ra, e  allora  i  più  facoltosi  cittadini,  mossi 
dalF  esempio  di  quei  poveri  facchini  aò- 
corsero  a  meller  danaro  nella  cassetta  ; 
poscia  il  comune  pose  mente  a  proteg- 
gere il  pio  sodalisio,  gli  assegnò  un  ora- 
torio ove  potere  adunarsi,  e  col  proceder 
del  tempo  più  sempre  fu  messo  in  fìore, 
lenendosi  ad  onore  i  più  cospicui  cittadini 
di  scrivere  i  loro  nomi  tra  i  fratelli  della 
miserioordìa.  lì  Borsi  adunque,  più  forse 
di  qualcun  altro  ,  merita  d'  aver  seggio 
distinta  fra  i  benefattori  dell'  uman  ge- 
nere. 

BoscALÌMA.  Lo  s.  e.  Buscalina. 

BoscAREcciAMÉXTE.  avv.  A  modo  boscareecio. 

*Bo.sÈLAFi.  s  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  (Dal 
gr.  Bus  bue  .  e  elaphos  cervo.  )  Nome 
della  VII  tribù  della  f^imiglia  delle  An- 
tilope, proposta  da  lìlainville  ,  la  quale 
comprende  quelle  che  hanno  struttura  in- 
termedia fra  il  Mtic  ed  il  Cervo. 

*BòsPoso.  Lo  9.  e.  Bosforo. 

BossìxA.  9.  f.  Sostania  ciìstallina  alcaloide 
rinvenuta  nel  bos»o. 

BossoL— Àjo  ,  — Étto  ,  — ìiro.  V»  Bosso- 
L — o. 

*BosT«icuiA.  8.  f.  T.  boi.  (  Dal  gr.  Bo- 
strychos  riccio  di  capelli.)  Piante  crit- 
togame della  famiglia  de'  funghi  ,  cosi 
detta  dal  presentarsi  sotto  la  forma  di  ca- 
pelli arricciati. 

BosTSicuÌTB.  a.  m.T.  di  st.  nat.  Nome  dato 
al  topasio  del  Brasile  ,  rouiccio,  o  color 
di  rosa. 

*BosTRÌco.  n.  m.  T.  fdolog.  (Dal  gr.  jBo- 
strys  quosi  bostrycìios,  riccio  di  capelli.) 
Acconciatura  di  capelli  a  ricci  presso  le 
persone  libere  d' ambo  i  sessi  ''ppo  i 
Greci,  i  Romani  ed  altri  popoli  ;  U  quale 
consisteva  neirarricciarli  con  arie,  legan- 
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un'  enfiasioDe  ,  o  tumore  molto  cooiide- 
rabile,  cne  sembra  prodotto  da  una  tcot* 
tatura  profonda ,  o  da  asiooe  violenta  dì 
fuoco. 

BoalcciA.  8.  f.  Specie  di  vaso. 

BoRAciàas.  ho  a.  e.  fiorracciera.  F.   Bor> 

RAO— E. 

BoRÀsso.  8.  m.  T.  di  st.  nat.  Uno  de'  nomi 
che  davano  i  Greci  alla  membrana  che 
involge  ti  iJnitto  della  Phoenix  Dactyli- 
fera, 

BÓRBORA.  s.  f.  Parte  della  nave. 

*BoRBORiÀNi.  Lo  8.  e.  fìorborìtì. 

*BÓRBORO.  y.  Dia.  S-  — .  T.  chlr.  Cosi  di* 
cesi  un  corpo  filaraentosoj  bianchiccio  e 
tenace,  formato  del  tessuto  cellulare  can- 
crenato nel  centro  d'  an  furuncolo  o  tu- 
more infiammatorio. 

BoRBOROcàTK.  u.  f.  Nomo  di  una  rana  nella 
Batracomiomachìa. 

BordignIvov  geog. Castello  con  pieve  in  To« 
scana,  nel  compartim.  di  Firense  ,  nella 
valle  di  Santerno  dist.  6  miglia  da  Fi- 
renzuola .  con  340  abitanti. 

Bordóne.  K.  Dia.  S*  *"'•  *^»  °>"s-  Noma 
d'  un  registro  d*  organo  di  -46  e  32  pie- 
di. 5*  — •  Ordinariamente  si  dà  questo 
nome  alle  canne  o  alle  corde  degli  stro- 
menti,  che  danno  sempre  lo  stesso  suono 
nel  grave  come  nella  piva. 

*Borb1siii.  n.  f.  T.  d'  antiq.  Festa  e  con- 
viti solenni  in  Atene  in  onore  di  Borea, 
affinchè  spirasse  e  fecondaase  le  loro  ter- 
re ,  riguardandolo  come  un  Dio  ,  che  , 
secondo  la  favolosa  tradisione  rapilo  avea 
presso  il  fonte  Cefiso  ,  o  come  sltri  di- 
cevano, presso  l' Ilisso,  rinomato  fiume 
dell'  Attica,  la  bellissima  Oritia  figlia  di 
Eretteo  re  di  Atene. 

BoRGBTTO.  geog.  Comune  di  Sicilia  nella 
intendenza  e  nel  distr.  di  Palermo  ,  con 
meglio  di  40^0  abitanti. 

Borghése.  V.  Dia.  (Si  levi  il  primo  para- 
grafo di  qnest'  articolo  «  e  vi  si  sostituì* 
sca  quel  che  qui  segue.  )  Nobilissima  fs- 
miglia  romana  originaria  di  Siena  ;  ap- 
parteneva in  quella  repubblica  all'ordine 
de'  Noife  ,  e  tenne  dalla  metà  del  XV 
secolo  in  poi  le  prime  magistrature  di 
quello  stato.  Da  questa  famiglia  uscì  papa 
Paolo  V,  dal  quale  ella  è  staU  sollevata 
a  quel  grado  in  cui  è  oggidì.  Esso  papa 
giunse  al  trono  pontificio  nel  maggio  del 
4605  e  durante  un  pontificato  di  oltre  iS 
«noi  accumulò  sopra  i  suoi  nipoti  tutto 
il  potere  e  le  riccheize  di  cui  poteva 
disporre.  Creò  nel  1607  suo  fratello  Fran- 
cesco Borghese  duce  delle  truppe  destina- 
te a  sostenere  i  diritti  della  Santa  Sede 
contro  la  repubblica    dì  Venezia  ;  diede 
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il  principato  di  Sulmona  ad  «n  aliro  mo 
fratello   Giovan   Battista  ,  gli  aaeicorÀ  u- 
na  rendita  di  200  mila  scudi  riferìbile  s 
suo  figlio  Marc'  Antonio  ,  ed  olteane  per 
questo  il  titolo  di  grande  di  SfHigna.  Fe- 
ce cardinale  un  altro  suo  nipote  Scipio- 
ne CaffarelK  figlio  d' una  su  sorella ,  aj 
quale  fece  assumere  il  nome  di  Botglif- 
se.-  Da  Marc'  Antonio  Borghese  prineipe 
di   Sulmona  discese  la  famiglia    rices  e 
potente  de'  Borghesi  |  icni  |>alasat  fasao 
oggidì  1'  ornamento  di  Roma.  %,  — >  (pria- 
cipe  Camillo  Luigi  FiUppo)^  nate  in  Ho-    1 
ma  nel  1 775  ;  il  pud  re  ano  Marc'Antoaie 
principe  di  Sulmona,  crasi  chiarito  awf^ 
sario  della  rivoluzione  francese.  Camillo 
però  quando    i  repubblicani   di    Frsocii 
acesero  in  Italia  militò  sotto  le  loro  ia- 
segue  e  si  le^  alla  fortuna  del  generale 
Buonaparte  che  gli  die<le   in  mogli*  sua 
sorella  Paolina    vedova  di  Leeiere    Nel 
4804  era  nella  guardia   imperiale    come 
capo  squadrone  e  sul  finire  della  perniiti 
ma  guerra  contro  l' Austria  fa  creato  da- 
ca  di  Guastalla.  Nel  4807  Napoleone  man- 
dolio  governatore  delle  provincie  <MI*Mi- 
pero  »l  di  là  delle  Alpi.  Il  principe  Bm* 
ghese  pose  allora  la  aua  corte  in  Torino, 
e  vi  restò  fino  alla   caduta    di  NapoJcoee 
nel  4tfi4,  indi  traaferissi  a  Firenae»  dorè 
visse  con  la   magnificeosa    del  pììi  ncao 
signore  d' Italia  fino  alla  sua  mone  die 
avvenne  nel  4  834. 
Borgia,  biog.   ^.  Dia.  $.  —  (  Luerezìa }. 
Figlia  di  papa  Aleaaandro  VI  ,  e  soffila 
di  Cesare  Borgia.  Anch'  ella  non  isaieoiì 
il  sangue  ond'  era  nata.   Corse  voce  che 
ella  con  suo  padre  e  co'  anoi  fratelli  te- 
nesse incestuosa  tresca.  Era  auta  fin  À»\- 
V  infanzia  promeaaa  in  matrimooio  adoa 
gentiluomo  aragonese  ;  ma  il  padre  di  lei» 
asceso  che  fu   al  trono  pontificio,  roppc 
tale  parentado  per  farne  un  altro  di  asag- 

§ior  rilievo.  La  sposò  nel  4  493  a  Giovaaoi 
forza  signoi*e  di  Pescara,  e  nel  4497  di- 
chiarò nullo  quel  matrimonio  per  cagieot 
d'  impolenta.  Nel  4499  Lucreaia  spow 
Alfonso  duca  di  Biscglia  figlio  natnrale  di 
Alfonso  II  d'  Aragona  re  di  Napoli.  Ma 
due  anni  di  poi,  volta  in  peggio  I»  foriana 
di  Alfonso  li  pel  conquisto  mto  da'  Fran- 
cesi del  regno  di  Napoli,  il  novello  sposo 
di  Lucrezia  fu  da*  skarj  di  Cesare  Bonia 
trucidato  soeli  scalini  della  baaiUca  di  oan 
Pietro.  Finalmente  nel  4504  Laoreiiaspo* 
so  Alfonso  d'Este  figlio  d'  Ercole  daca  di 
Ferrara,  unione  che  delle  altre  tre  aembrò 
più  fortunata.  Lucrezia  a  tutti  gl'indi vidoi 
della  sua  famiglia  aopravviaae  ;  fu  onorata 
nella  corte  di  Ferrara  ;  vi  attirò  i  lette- 
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pMiò  il  Bolla  M  Ffl«MÌe ,  e  •  CrMobU 
•fu  «l«Me  aietiUo  deli'  rtercko  detto  delie 
Akffi  9  •  di  il  «  mm  nioko ,  eterctlaodo 


«Ult  il  uìmUar  oinitlero  con  telo  «  cari- 
«ày  ^  «MMM  «ogiiMlo  di  Mgiiitiipe  l'eter- 
.««to  d'iudia,  •  in  tal^aÌM  riTÌde  1'  «ma- 


4«  «na  patria  |  aM  oimè  io    quale  lUto  f 
iaai.iti  daf^ìì  aaiiet  «da'  nvniici!  Allora 
oolPopam  e  colla  Toaa  teotò  di  aattarne  le 
piaftlM  t  aM  ÌMUriio.  Allor^oendo  dispu- 
toea«  auUa    iurma  di  goterno  che    losae 
firn  aaaoacia  aUa  libertà  itaiiMia,  il  Botta, 
ti  ^aie  ■e'  bìaugni  della  patria  non   po- 
tava Maral  negfaiitoio  «d  inerte,  TuUe  pur 
mff*  alaar  la  voca  ;  de'  mali  dell'  it«iia, 
o  «le*  «neaai  onde  rìiaedianrì  parlò  Iranco 
•  -corafgioaOf'e  la  viltà  comiMia  abboreu* 
-di»  ,    né   ii   MperLo  conqaietatore  né    i 
'«•ociiUdioi  adulò  :  per  la    qualcoaa  noa 
in  aaeoltato»  «  Ione  ae  oe  doUe  nell'  aiii- 
no  e  diapero  iìu  d'  allora  die  l«  italiche 
ioatoae  puteaaer  l'arai  migliori.  Aggregato 
il  Botta»  come  iii«dico  militare,  alla  ape- 
diaìoao  cui  i  Fraocaai    verao  la  fioe  del 
479«  intrapreaero  per  le  iaolo    Jonìche  , 
gli  venne  aaaegoaia    per  reaidenza  quella 
Ai  Corfù.  Ivi  ,  tiigliendo  a  deacrivere  ^li 
acoi«louli  delle    niaiaitie  che  gii  si  offri- 
«•oo  y  com<f  akreat  il  clima  e  le  produ- 
sioni  di  qnelP  iaola  ,  acriaae   e  poi  pub- 
hiicò  ia  alia  Storia  medica  dell'isola  di 
^jorfk  ,  riportandone  lode  di  accurato  e 
aapioote  oaservatove.  Quando  la  regia  stir- 
pe di  Savina    io  atrctta  ,   in  tal  volgerà 
<lel  eccolo  JkVlJI  ,  ad  andare  caule  e  ra- 
«ainga  «lall'  aiitira  e    gloriosa  sua  aede  » 
im  il  Botu  dalla  nuova  potente  chiamato 
a  reggere  il  Piemciote  insieme  con  altri, 
i  quali  ,  ae  non    isplcndevano    com'  es»o 
par  iapiensa ,    aplend«vano    almeno    ver 
nobiltà  di  natali  e  per  cittadine  virtù.  Ma 
«omini  così  fatti  non  eran    degni  di  go* 
enaoare  «n  tempi  sì  miteri  la  patria  loro, 
•    pt«Ao  ichbero  a  conoaeere  ,  che    non 
•alo  aanra  ,  om  è  por  iiigace  qnvUa  li- 
bartà  dia  viena  dal  dare  il  propiiopaeae 
in  preda  ^gli  stranieri  ;    imperocché  di 
•repente  ,  con    innomerevole  moltilodiue 
é'  altri  Itnliani,  dovettero  lasciare  il  dolce 
anoio,  il  aereno  aere  nativo ,  ed  in  fore- 
•tiera  regioni  ricovravsi.  All'  esilio  loro 
poca  fioe  la  v<ittoria  di  Marengo  .  per  la 
quale  i  proCnghi  kalioni  tornarono  a  ri- 
eedere  le  patrie  mnra.  Fu  allora  il  Botti 
dotto  a  iar  parte  d«lla  oommiiaione  eie- 
cotiva,  e  finalmente  ddl'  ammioistrasione 
generale  del  Piemonte  ,  nelle  quali  cari- 
che  fece    onaoto    óm  lui  dipendeva    per 
giovare  al  bel    paese  ove    nacque.  Della 
lAlagrSià  in    quegli    ufiiaj  fa   fede  la 


modicità  ddla   sua  privata  ibrlmia  ,  che 
fu  spesse  fiate  vicina  alla  miseria.  Ma  il 
primo  coasole  ddla    francese  repubblica 
aotto  colore  di  volere  incamminare  il  Pie- 
monte   a   ^'tt   sieuto    destino    avendolo 
unito  alla  Francia,  ouove  cariche  e  nuo- 
ve in^erenae  fecero  che  il  Botta  andasse 
a  fermare  slanxa  in  Parigi  »    dove  la  ca» 
pnodoaa  fortuna  per  vari  cast  e  pericoli 
il  travolse  :  gioì    sovente  e    più  sovente 
ancora  pati  ;  che  alle  domestiche  sci.'tgu- 
re  ognora  poi  si  congiuusero  quelle  della 
patria,  coi  diede  infine   un    finale  addio, 
per  non  vederne  che    di    lonkioo  i  mali 
e  in  Gorrutione.  Io  quella  capitale  fu  e- 
letto  deputilo  del  dipartimento  della  Dora 
presso  il  COI  pò  legislativo  durante  gli  an- 
ni che  datò  V  impero.  Fu  questa  d  allora 
in  poi  I'  unica   sua  iD^crenui ,  volgendo 
egli  le  spalle  ai  politici    maneggi  ,  for- 
se sospinto  cidle  fallite  speranse  ,    e   dai 
tempi  cangiali  in  peggio  ;  e  visti  gì'  in 
felici  risultameoti    dell'  essersi    straniato 
dslla  sapieuta  per  seguitare  false  immagini 
di  bene,  a  lei  novellamente  si  rese^  ri- 
tornando dia  via  degli  fctudj . Da  saca  fiam- 
ma scaldalo  >  tutto  si  diede  il    Bolla  per 
isfogaria  alla  gravità  della  storia,  non  ve- 
dendo scuola  più  alla  a  fare  gli    uomini 
migliori.  Gli    piacque  tramandare  a'  po- 
steri la  storia  dell»  guerra  cui  gli  Ame- 
ricani   sostennero    per   {scuotere  il  giogo 
dell'lughilterra.  Antiche  virtù  bisognava- 
no   ad  opera    così  alla  e  oiaguanima  ;  e 
ninno  maglio  del  Botta  poteva  concepirne 
il  divisamcoto,  niuno  condurla  com  egli 
a  glorioso  fine.  Fatto  tesoro  pertanto  dei 
documenti  che    in  America  e  in  Inghil- 
terra ai  erano  i(ià  su  qufsio  tema  gravis- 
simo pubblicsti,  sceverò  il  falso  dal  ve» 
ro  ;  e  laddove  non  era  riuscito  ad  alcuno 
di  convertirli  iu  durabile  mouumeoto  di 
letteraria    nominanza ,    un    Italiaoo    tale 
storia  distese  ,   onde  mostrare  al  mondo 
che  fra   noi  il  genio  di   Tito  Livio  ,   di 
Sallnstio  t  di  Tacilo  ,  del  Machiavello  a 
del  Guicciardini  non  era  ancora   spento. 
Rispetto  alla  lingua  e  allo  siile,  è  forxa 
confesisrlo  ,  adoperò  it  Botta    vocaboli  e 
modi  di  dire  lontani  dall'  uso  d'  oggidì, 
riputando  che    il  puro  e  schietto  idioma 
d' Italia  fa  d'  uopo    cercarlo  ne{>li  scrit- 
tori del  secolo  di   Dante,  del  Boccaccio 
e  in  quei  del  secolo  di  Leone  X;  e  a  tanto 
consigliavalo  la  corruzione    delia   favella 
itabana  in  ispecie    in    Piemonte  e    nella 
liombsrdia  ;  ma  se  era  lodevole  ricondur- 
re gì'  Italiani    allo  studio  degli  antichi  p 
disconveniva  altresì  il  dividerli  tanto  dal 
loro  secolo ,  da  non  recarne  più  o  meno 
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doli  eoa  argmto  od  oro  «  cmim  rilavati 
dalle  «nliche  aUCUe  ,  e  come  portatali 
Euforbo  in  Omero. 

BoT.  ••  m.  T.  mar.  Piccolo  naviglio  usato 
nelle  ludie  Orientali  aenta  ponti  ed  al- 
beralo coDM  l'  Heu.  S  Nome  parimente 
di  un  gìrosto  l»aUelio  fiammingo  y  aomi- 
gliante  ad  un  flauto  « ■  ed  è  ad  un  ponte, 
e  in  cambio  d^  vedetta  ,  ha  una  camera 
trineeratn  nel  davanti  f  che  si  iolleva  al  • 
l'altetaa  d«l  ponte.  $.  Specie  di  gaioot- 
%»y  la  quale  dalia  parte  dt  dietro  rappre- 
•t>nta  pure  la  forma  ò?  un  flauto. 

BoTAK— OGajtPlA.  n.  f.  Descriaioae,  traCUto 
intorno  ai  vegetabili.  — doaAFO.  n.  car. 
Attore,  dtracvittore  di  botanica. 

fiorairoMÀim.  n.  car.  Chi  indovina  pei  naet- 
xo  delle  erbe. 

^BotAicrràcA.  n.  f.T.  fifolog.  (  Dal  gr.JTo- 
tatté  erba  ,  e  lithéim  ro  pongo.  )  Ripo» 
stiglio  di  piante. 

*BÒTO.  s.  m.  T.  ìtliol.  (  Dal  gp.  BH  par- 
tic.  iotens.|e  théó  io  curro  )  GeiMre  di 
pesci  ,  stabilito  dal  Bafinescbi  nella  sua 
Ittiologia  Siciliao»  ,  il  quale  comprende 
quelli  provveduti  di  due  alette  toracichOj  e 
di  occni  posti  sopra  la  parte  sinistra.  Que* 
sii  pesci  sono  osservabili  per  V  eleganza 
dellie  loro  forme  ,  e  per  essere  quasi  dia- 
fani e  specialmente  per  la  loro  celerità» 

BoTRÌ  o  BoTMÌDa.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di 
piante,  il  cui  frutto  è  simile  ad  un  grap- 
polo d*  uva. 

BoTRicàrALO.  s.    m.   G  nere    di  eotoeoari  ^ 

"■  stabilito  dal  Rudolfl  e  «dottato  da  Aa- 
marek. 

•BoTRiDikB.  s.  f.  pi.  T.  boi  (  Dal  gr.  Bo- 
try$  grappolo,  e  eidos  foioit.  )  Sorta  di 
funghi  mucidiuei,  così  detti  perchè  sono 
provveduti  di  sporule  riunite  in  grappolo. 

*BotrìlijO.  s.  m.  T.  di  st  nat.  (  Dal  gr. 
Botrys  grappolo  d'  uva.  )  Genere  di  po- 
lipi y  con  raggio  costituito  da  un  polipa- 
x\o  ,  che  forma  una  crosta  gelatinosa  at- 
taccata agli  scogli  od  intorno  alle  piante 
marine  ,  la  quale  è  seminata  di  polipi 
globuliformi. 

*BoTiiiocàrALo.  s.  ro.  T.  di  st.  nat.  (  Dal 
gr.  Botrys  grappolo  d'  uva  ,  a  cephalé 
capo.  )  Genere  di  vermi  intestini  ,  che 
con  un  corpo  molle  ,  lungo  ,  piatto  ed 
articolato,  presentano  un  gonfiamento  ce- 
faloide  leggermente  ottuso  e  munito  di 
due  fotsette  laterali  opposte ,  onde  o  con 
due  sorbito]*. 

*BoTBiòiDB.  Lo  a.  e.  Botriie. 

•BonuÒLiTO.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  (  Dal  gr. 
Botrys  grappolo  d'uva,  e  lithos  pietra.) 
Mineralo,  che,  pel  suo  esterno  ed  inteiuo 
colore,  assomigliasi  all'  uva. 
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BoraioaTérAiio.  add.  Sop»aiNM«ie  éH 
Botta  (  Carlo  )w  biog.-  CelebenrimO  Sn>k  o 
de'  nostri  tempi.  Neeqno  il  di  6    di  no- 
vembre del  4766  in  San  Gioevin  dnlGs. 
•avese  Inogo  del  PiesBOMe  nafta  provin- 
cia d'  Ivrea.  Veniva  egli  di  fiamiglin  per 
eaerciaio  di  mediebo  disoiplinc  mm  per 
yitoboaae  uè    per  potama   eoapicva.  Osi 
laocrtasirai  aani  BUMCrò  Carlo  aoMnar  ge- 
nerosa, alti  Menai  y  iogegno  aetftn  opto- 
Ibndo^  Ricevè  no'  aacuraftisMnan  odncasio- 
ae  aoito  la  primmrìa  diranono  dai  fani- 
tor  anof  cil  egli,  in  oai  «miGeva  ongii  anai 
1'  amor  della  palriay  vedando-  nel  nado- 
Baie  idioma  il  più  lacpo  vincolo  eba  pò- 
teaaa  ricpngiangtra  ì  caorir  idaltani,  <i|pi 
studio  vi  poat,  coaoandocon  nrdoretpra- 
aiosi  volumi  che  il  fecer  poi  così  grande  e 
maraviglioao.   Del    che    iofinnaiiw   aoeor 
più,  quando,  venuti  i  giorni  de'maBpiart 
ammacatramenli ,  ebbe  per    f^ittda   Gin^lo 
Trnivelli,  qoell'aenarato  od  alegamo  aerii- 
tor«  di  storie  ,  cui  dovevon  por  ir  palle 
au!duesebe   rompore  il  nHto    intanaeram. 
in  sulla  piaua  di  Moncalieri.  Sveatnmio! 
a  tale  lo  riserbavano  i  fall  ;  Baa  poro  «a 
discepolo    gli  concedovawo  cho  nomoiis 
un  giorno  i  miseri  e  atroci  oaar  d*iiatia, 
gli  avrebbe    meritalo   la^  rivoraoaov  od  H 

Sìanto  della  postariU   (  f,  'WmmtWkLf  ). 
[eli'  nniveraità  di   Torino  atrtdvò  il  gio- 
vane Botta  filoaoOa ,  o  noi*  coHegio  dvlie 
provinole  applicò  1'  aninno  aila-  modioitts 
eoo  tale  aelo  ebo  P  anoo  della    loavna  a 
ripetitore  fu  eletto,  o  noofoari*  traoeeeiie, 
che,  ancor  giovane,-  fra  i  membri  dal  eoi 
legio  medico  fn  noveraci.  Allorquando  ■ 
Fraocaai    repubblica^^ti  ,    invnao    da  tid 
r  Italia ,  chiamavano    i  pacifloi    nbìMlDri 
della  penisola  ad    no  uaivoraale   rivolsi» 
mento^  caldo  il  Botta  degli  eaempì  ddla 
antica  libertè,  de'  qnali  a'  ara    invaalnia 
atudiando  ne' grandi  sciitlori»  eedèa'vant 
fantasmi  e  in   cuora  si  miao  ebo   fosiara 
per  ritornare  i  tempi  della   oncica   gran- 
dessa.  Per  altro  maotr'  ai  cornavo  n  li- 
bertà della  patria  perde  la  proprio.  Egli, 
i«itegro  e  generoso  nelle    aiie  miro  ,    era 
mosso  dal  puro  pubblico   booo  non  dal- 
l' ambiaiooe  uè   dall'  intartsae  ;  ma  non 
una  stessa  rettitudine  guidava  tutti  colora 
che  con  easo  allo  atetao  fine  cooporovano; 
che  sotto  il  velaaie  del  comon  Oeiio,  vili 
e  scelleratecambiaioni  e  eupidigie  in  molti 
s'  ascondevano  ;  e  coaloiH)    vaggoodo  nel 
Botta  un  ostacolo  alle  loro  matvago  vada  • 
te  ,   procurarono    che  veniaaa    anrealalo  ; 
sicché  gli  toccò  a  eoodnrre  por  duo  anni 
miseramente  la  vita  nelle  carceri  di  To  • 
rioo.  Fiuiti  i  giorni  di  quella  pcigiooìa, 
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il  BoiM  M  Fs«MÌc  t  •  •  CrtMÌ>U 
allo  aftedico  deli'  raercko  detto  delie 
,  e  di  il  a  WMi  nioko ,  eteretuodo 
li  «ftiaUr  oinitlero  con  telo  «  cari- 
li  Mooo  MwiiMlo  di  Mgiiitiipe  i'cter- 
i*ììakì»f  9  in  lai  gnÌM  rivide  i'  ama- 
I  palnai  aia  oimè  io  quaie  auto  f 
Ma  dagii  aniet  «da'  neniki!  Aliora 
tpoM  «  collo  Tooo  tcoiò  di  Moarne  le 
IO  «  OM  indamo.  Aiiorf|«iindo  dìapu- 
1  auiia  lurma  di  governo  che  fosse 
iOOMÙa  àU*  iiberlà  iialMaia,  il  BoUa, 
aio  «e'  bìougoi  delia  patrio  «lon  f  o- 
itavai  oegfaktoao  «d  inerte,  voile  pur 
ikar  ia  voce  ;  de'  mali  d«li'  luiia, 
'«Dosai  onde  rìiaediarvi  parlò  Iranco 
•aggioaoj'o  la  viltà  comiiao  abboreu- 

oè  il  soperLo  conqaiataton:  né  i 
iltadioi  adulò  :  per  ia  qualcosa  noo 
icoltalo,  «  torte  se  oe  dolse  neli'  ani- 
I  dìapcrò  liu  d'  nUora  clie  io  italiclie 
•o  puteaacr  larsi  nngliori.  Aggregato 
4ta«  come  iiirdico  miiitare,  alia  ape* 
■o  cui  i  FraoGosi   verso  ia  fioe  del 

iotraprcaero  per  le  iaoio  Joniche  , 
enoe  asaegoata  per  residenza  quella 
orfù.  Ivi  j  tiigiieodo  a  descrivere  gli 
jouli  deiic    niaiaitie  che  gli  si  offri- 

y  come  alcresk  U  clima  e  io  produ* 

di  qnell'  iaoia  ,  scriaae  •  poi  pub- 
»  la  alia  Storia  medica  deii' isola  di 
%  f  riportandone  lode  di  accurato  e 
Mie  oaaervalove.  Quando  la  regia  stir- 
li  Savma  io  stretta  ,  in  sul  volgerò 
iccoio  aVIII  *  ad  andi»re  esule  o  ra- 
l^a  dall'  antica  e    glorioaa  aua  aedo  , 

Botta  dalia  nuova  potenza  chiamato 
({gere  il  Piemciote  inaieme  con  altri, 
idi ,  ae  non  iapicndevano  com'  caso 
aapiensa ,  apieodevano  almeno  uer 
ito  di  Datali  e  per  citudioe  virtù.  Ma 
ini  «osi  fatti  non  eran  degni  di  go* 
aro  «n  tempi  sì  miteri  la  patria  ioro» 
tetào  «Ubero  a  coooseere  ,  che  fico 
-oauira  ,  dm  è  pur  ingaco  quella  lì- 
à  dio  viene  dai  dare  il  propiiopaeae 
redo  degli  stranieri  ;  imperocché  di 
nte  ,  con  imiomerevole  moltitudine 
Itri  Italiani,  dovettero  lasciare  il  dolce 
o,  il  sereno  aere  nativo  ,  ed  in  fore- 
rò regioni  rìcovravsi.  All'  esilio  loro 
r  fine  la  vittoria  di  Marengo  .  per  la 
e  i  profoghi  kalioni  tornarono  a  ri- 
ite  le  patrie  mora.  Fu  allora  il  Botta 
o  a  iar  parte  della  commifsione  eie> 
w»,  «  finalmente  dell'  amministraaione 
irale  del  Piemonte  ,  nelle  quali  cari- 

fece  onaoto  tU  lui  dipendeva  per 
w«  al  Lei  paeae  ove  n;icqoe.  Della 
inhrgriià  in    quegli    ufitsj  fa   fede  la 


modkitli  della  tua  privata  ibitono  ,  etie 
In  spesse  fiale  vicina  alla  miseria.  Ma  il 
prinio  coosole  della    francese  repubblica 
sotto  colore  di  volere  incamminare  il  Pie- 
monte   a   più  siculo    destino    avendolo 
unito  alla  Francia,  nuove  cariche  e  nuo* 
ve  ingerrnae  fecero  che  il  Botta  andasse 
a  fermare  slanxa  in  Parigi ,    dove  la  ca» 
prtooìoaa  fortuna  per  vari  casi  e  pericoli 
il  travolse  :  gioì    sovente  e    più  sovente 
ancora  pati  ;  che  alle  domestiche  sci  ago* 
re  ognora  poi  si  congiu userò  quelle  della 
patria,  cui  diede  infine   on    finale  addio, 
per  non  vederne  che    di    lontano  i  mali 
e  h  Gorruziooe.  io  quella  capitale  fu  e- 
letto  depnCtio  del  dipartimento  della  Dora 
presso  il  COI  pò  legislativo  clumnte  gli  an- 
ni che  dniù  I'  impero.  Fu  questa  d'allora 
in  poi  I'  unica   sua  ingerenui ,  volgendo 
egli  le  spalle  ai  politici    maneggi  ,  for- 
se sospinto  dalle  fallite  speranze  ,    e   dai 
tempi  cangiali  in  paggio  ;  e  visti  gì'  in 
felici  risultameoti    dell'  essersi    straniato 
dalla  sapienza  per  seguitare  false  immagini 
di  bene,  a  lei  novellamente  si  resej  ri- 
tornando alla  via  degli  Ktudj .Da  saca  fiam- 
ma scaldalo,  tutto  si  diede  il    BoUm  per 
iafogarla  alla  gravitai  della  storia,  non  ve- 
dendo scuola  più  atta  a  fare  gli    nomini 
migliori.  Gli    piacque  tramandare  a'  po- 
steri la  storia  della  guerra  cui  gli  Ame- 
ricani   sostennero    per   iacuotere  il  giogo 
dell' Inghilterra.  Antiche  virtù  bisognava- 
no   ad  opera    così  alta  e  oiaguanima  ;  e 
ninno  maglio  del  Bolla  poteva  concepirne 
il  divisamvnto,  niuoo  condurla  com'  egli 
a  glorioso  fine.  Fallo  tesoro  pertanto  dei 
documenti  che   in  America  e  in  Inghil- 
terra ai  erano  gik  su  questo  tema  gravis- 
simo pubblicsti,  sceverò  il  falso  dal  ve* 
ro  :  e  laddove  non  era  riuscito  ad  alcuno 
di  convertirli  iu  durabile  monumento  di 
letteraria    nominanza ,    un    Italiano   talo 
storia  distese  ,   onde  mostrare  al  mondo 
che  fra   noi  il  genio  di   Tito  Livio  ,   di 
Sallustio  ,  di  Tacilo  ,  del  Machiavello  e 
del  Guicciardini  non  era  ancora   spento* 
Rispetto  alla  lingua  e  allo  stile,  è  forza 
confesssrlo  ,  adoperò  il  Botta    vocaboli  e 
modi  di  dire  lontani  dall'  uso  d'  oggidì, 
riputando  che    il  puro  e  schietto  idioma 
d' Italia  fa  d'  uopo    cercarlo  negli  scrit- 
tori del  secolo  di   Dante,  del  Boccaccio 
e  io  quei  del  secolo  di  Leone  X;  e  a  tanto 
consigliavalo  la  corruzione    della  favella 
italiana  in  ispecie    in    Piemonte  e    nella 
liombardia  ;  ma  se  era  lodevole  ricondur- 
re gì'  Italiani    allo  studio  degli  antichi  , 
disconveniva  altresì  il  dividerli  tanto  dal 
loro  secolo  ,  da  non  recarne  più  o  meno 
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— ATÒB4.  D«  Mt*  L' atto  di  dar  U  botii* 
ma  ,  iinboztioiatara. 

Bozzùaao.  n  cai*,  m.  Chiamanai  cosi  ioFiren- 
te  Certi  uomini  di  origioe  iviaaera  che 
vendona  pasticcini,  paste  afoglie^  conserve 
ec.  Questo  vocabolo  è  certamente  forO" 
aùetro,  ma  adattato  all'  orecchio  toscano , 
ed  è  io  f.  e.  Buccellaujo.  F".  Buccbl- 
i. — A.  (  App.  ) 

Brabartb.  f.  m.  Sorti  di  tela  di  stoppia  di 
lino. 

Brabàhtb.  y.  Dia.  (  Aggisogasi  in  fine  a 
quest'  articolo  quel  che  segue.  )  11  Era- 
I tante  era  stato  da  prima  assoggettato  da 
CodoVeo  ,  e  fece  auccessiv amente  parte 
dell'  antico  regno  d'  Austrasia  ,  di  Lo- 
rena e  dell'  impero  di  Carlomagoo.  Di- 
venne  nel  1004  eredità  di  Gerberea,  figlia 
di  Cario  dì  Francia  duca  di  Lorena  , 
maritata  a  Lamberto  I  conte  di  Mona  e 
di  Lovanio  ,  il  qnale  divenne  lo  stipite 
de'  sovrani  ereditar]  del  Brabante  ;  sel>- 
bena  Enrico  il  Guerriero  figlio  di  Gof- 
fredo il  Coraggioso  fosse  il  primo  ad  aa« 
sumere  il  titolo  di  duca  di  Brabante.  Que- 
sti» essendo  ancora  conte  di  Lovanio  partì 
nel  i  ib'S  per  la  Terra  Santa  ,  onde  pro- 
sciogliere il  voto  cui  suo  padre  avea  fatto 
dì  secondare  i  principi  cristiani  per  la 
difesa  di  Gerusalemme.  B educe  da  quei 
lungo  viaggio,  prese  le  redini  del  gover- 
noj  cui  suo  padre,  vecchio  ed  infermo  gli 
affidò.  Ma  egli  non  succede  al  genitor  suo 
che  nel  i<9Ó,  ed  allora  ,  preso  il  titolo 
di  duca,  volle  indarno  far  valere  i  suoi 
diritti  al  fincato  di  Fiandra,  contro  il  suo 
competitore  Baldovino,  il  quale  sostenuto 
da  una  confederaaione  di  potenti  signori, 
prevalse.  Intraprese  poi  un  secondo  viag- 
gio in  Palestina,  e  fece  rìsplendere  il  suo 
valore  nella  oppugnazione  di  Joppè.  Ritor- 
nato che  fu  ai  pose  a  iar  la  guerra  a'vi* 
Cini  conti  di  Gheldria  e  d' Olanda  e  li 
vinse  ;  indi  al  vescovo  dì  Liegi  dal  quale 
fu  vìnto.  S'immischiò  poscia  nelle  conlese 
fra  Ottone  di  Brunsvìch  e  il  duca  di  Sve- 
via,  i  quali  si  disputavano  l'impero,  te- 
nendo le  parti  del  primo.  Si  coLlegò  poi 
coir  imperatore  Ottone  contro  Filippo 
Augusto  re  di  Francia  e  n'  ebl>e  la  peg- 
gio. In  somma  egli  ebbe  aempre  le  armi 
in  mano^  il  che  gli  valse  il  soprannome 
di  Guerriero.  Governò  50  anni  i  suoi 
stati  con  piò  vigore  che  prudenza,  e  morì 
nei  i  235  I  suoi  discendenti  in  linea  ret- 
ta regnarono  sopra  il  Brabante  con  io 
stesso  titolo  fino  al  4  355  quando  con  la 
morte  di  Giovanni  III,  il  ducato  di  Bra- 
bante divenne  la  proprietà  di  Venceslao 
di  Lussemburgo  che  sposato  avea  Giovao* 
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UÈ  «nioa  llgUa  ad  erede  di  Glornini  IH, 
e  morti  Venceslao  e  Giovanna  arata  prole 
la  casa  di  Borgogna  ereditò  quei  ducato, 
e  il  primo  duca  ne  fu  Antonio  figlio  ae- 
condogenilo  di  Filippo  1'  Ardito  duca  di 
Borgogna. 

BsABào.  s.  f.  T.  d'  antiq.  Così  chiamavasi 
la  corona  con  cui,  in  premio  della  vittoria, 
ai  cìngevan'la  fronte  i  vincitori  ne*  pob- 
biici  spettacoli  della  Grecia  e  di  Bohm. 
Coloro  che  deridevano  della  vittoria  ,  a 
coronavano  il  vincitore  ai  cblamavAM 
Brabeuti, 

BaACÀLB.  add.Che  appartiene  •  brache^  ckt 
ata  nelle  brache. 

BaACÀTA  Gallia.  geog.  ani.  È  queato  il  pri- 
mo nome  che  ì  Komant  diedero  a  quella 
parte  della  Gallia  cui  essi  poi  chiamaro- 
no Provìncia  Narboneae.  L*  epiteto  di 
bracala  derivò  da  una  specie  dì  brache 
larghe  che  portavano  gli  abitatori  di  qoel- 
la  contrada.  Alla  Gallia  bracata  corrispon* 
dono  oggi  le  provincie  della  Liogujidioca, 
della  Provenza  e  del  Delfinato. 

BaAGCÉsco.  add.  Di  braccio. 

*BiiAGciALBTTO.  Lo  a.  c  Brachiottistero. 

BaAGCio  DI  MoifTÓMB.  biog.  (  Soatituìacaii 
questo  titolo  a  quello  di  Bbaccio  da  Mob- 
TB  ,  come  erroneamente  è  regìatrato  al 
Dia.  ) 

Bracciolàrb.  n.  m.  Misura  dì  un  braccio. 

Bbacciolìbi  (Francesco),  bioc.  Uno  de'più 
laboriosi  poeti  italiani  del  XV 11  secolo» 
nato  in  Pistoja  mi  4566  di  nobile  lami- 
glia.  Passò  i  primi  anni  di  gioventù  in 
Firenze,  e  un  canonicato  che  gii  fu  esi- 
bito nella  sua  patria  ,  prevaler  fece  in 
lui  la  vocazione  per  lo  stato  ecclesiastico* 
Si  traaferì  poi  a  Boma  ove  divenne  fami- 
gliare del  cardinale  MaflTeo  Barberini,  cai 
accompagnò  in  Francia  ,  e  che,  diveonto 
papa  col  nome  di  Uri>ano  Vili,  il  collo- 
cò come  segretario  presso  il  cardinale 
Antonio  ano  fratello.  Durante  tntto  il 
pontificato  di  Urbano  Vili  il  Bracciolini, 
tu  molto  applaudito  in  tutte  le  accademie 
cui  frequentò  in  Roma  ed  anche  in  Fi- 
renze ,  dove  fu  ricevuto  membro  della 
accademia  fiorentina.  Come  fu  morto  Ur* 
bano  Vili,  nel  4644,  il  Bracciolini  fe'ri- 
torno  a  Pistoja  ed  ivi  morì  1'  anno  ana- 
aeguente.  Le  sue  composizioni  aono  :  Là 
Croce  racifuistata  ,  poema  epico  ,  in 
XXXy  catUi;  —  Lo  scherno  aegU  Dei, 
poema  eroico-eiocoso  iti  XX  canti  ;  — 
L'  elettone  di    Urbano    FUI ,  poema 

«  eroico  in  XXIII  canti  ;  —  La  Roe- 
ce//a  espugnata  ,  poema  eroico  in  ^X 
canti  ;  «—  La  Bulgaria  convertita , 
poema  eroico  in  XX  canti;  —  Evandro^ 
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j4rpiUie0  «  e  Pemtetilea  tragedie  ;  — - 
L'  amoroso  sdegno  ,  favola  pastorale  ; 
—  Ero  e  Leatuirn,  /avola  marittima  ; 
La  Fillide  civettiiia  i  —^  Il  Satino  ;  -^ 
//  Piede  premuto;  —  Ravanello  alla 
Nenciotta  ;  —  Risposta  della  Nenciot- 
io;  —  4  09  Sonetti  in  lode  della  Lenajor' 
nafa  KiVa  e  morta.  Il  primo  di  queui 
poemi,  il  coi  argomento  è  la  vera  Croce 
riacqaifUU  dall*  imperatore  Eraclio,  che 
la  tolse  a  Cotroe  re  di  Pertia  ,  è  consi- 
derato il  migliore  poema  epico  dopo  la 
Gerusalemme  del  Tasso.  11  secondo  poe- 
ma è  posto  al  paro  con  U  Secchia  rapita 
del  Tassoni. 
^Bmaccipòupo.  s.  m.  T.  di  tt.  nat.L.  j9ra- 
ehipoljrpus,  (  Dall'  ital.  braccio  ,  e   dal 

5r.  polypds  polipo.)  Genere  di  Termi 
istinti  da  quantità  di  braccia  o  tentoni, 
cbe  fanno  le  veci  di  piedi  per  mooversi 
e  di  braccia  per  portar  il  cibo  alla  bocca, 
per  attaccarsi  alle  lamacbe,  alle  lenti  pa- 
lustri ,  ec. 

BvACcuidsBO.  add.  Che  ba  braccia  di  eolor 
di    rota,  e  dicesi  propriam.  dell*  Aurora. 

Bbaociùto.  add.  T.  bot.  Apg.  di  fusto,  ed 
è  quello  che  si  forma  di  rami  opposti  , 
i  quali  s' incrociano  nel  modo  degli  stag- 
gi di  un  aspo  ;  diersi  anche  Incrociato. 

BaAcàuLi.  gcog.  Vili,  del  ducato  di  Genova, 
nella  provin.  di  Levante  in  Val-di-Varaj 
con  circa  400  abitanti. 

*BiACBÌLiTiiT.  •.  m.  pi.  T.  entomol.  L. 
Brachelytra.  (Dal  gr.  Brachys  breve, 
e  elytron  elitra.  )  Famiglia  à*  inseui  ca- 
ratterizzati da  guaine  od  elitre  più  corte 
del  corpo. 

*Bracbiàlb.  add.  T.  aoat.  L.  Braohialie. 
(  Dal  gr.  Braehion  braccio.  )  Epiteto  dei 
muscoli,  vasi>  ec.  appartenenti  al  braccio. 

Braoiiìto.  add.  T.  oot.  Agg.  de'  rami  di 
albero  opposti  e  molto  aperti  come  le 
braccia  di  nn  uomo. 

*BllACHICATALèTnCO.    V.  BlACHl — GRAFIA. 

^Bracbìcbro.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Braehy' 
cerna,  (  Dal  gr.  Brachys  breve,  e  ceraf 
corno.)  Genere  d'  insetti  della  terza  se- 
zione de'  Coleotteri  ,  distinti  da  corna 
dritte  e  più  corte  della  testa  ,  che  vanno 
ioseusìbiimente  ingrossandosi,  e  son  com- 
poste di  nove  articoli. 

BiÀCHico.  add.  T.  anat.  Agg.  che  ti  dà  ad 
uno  de'  muscoli  del  cubito. 

^BaACBÌcpLO.   Lo  s.  e.  Macrocolo. 

BaACHicaòirio.  add.  T.  med.  Epiteto  che  si 
dà  ai  mali  di  poca  durata. 

BzAcoiBLÌTao.s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
graminacee  ,  che  offrono  per  carattere  on 
calice  a  due  valve,  di  cui  l'  inferiore  è 
molto  più  corta  della  superiore.  $.  Dicesi 
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anche  d' nn  ordine  d*  inaettì,  che  hanno 
le  guaine  più  corte  del  corpo. 

BzAcn — ILOCU.'f^.  Bkacui — gkafia.— Ìlooo. 
add.  Conciso  parlatore. 

*BaACiitRO.  s.  m.  T.  entomol.  (  Dal  gr.  Bra- 
chys breve.  )  Genere  d' insetti  coleotteri 
formato  con  parecchie  specie  del  genere 
Carabo,  osservandone  la  differenza  nelle 
parti  della  bocca  ,  essendo  nei  Carabi  la 
linguetta  tridentata,  e  nei  Brachini  tron- 
cata. 

^Brachiòsolo.  t.  m.  T.  bot.  L.  Braehy o^ 
bolus.  (  Dal  gr.  Brachys  breve,  e  baUé 
io  getto.)  Genere  di  piante  cmcifere  si- 
liqnose,  a  fiori  polipetali  così  denominate 
dall'  avere  i  loro  baccelli  assai  corti. 

*BRAceiocspitLicA.  n.  f.  T.  anaL  (  Dal  gr. 
Brachión  braccio,  e  cephaU  capo.  )  No- 
me dai  moderni  dato  all'  Arteria  inno- 
minata ,  che  ha  relazione  col  braccio  e 
col  capo. 

BaAcmocBrXLico.  add.  T.  anat.  Cosi  si  chia- 
ma l'  arteria  ,  che  fornisce  l' aorta  verso 
la  sna  curvatura  >  e  d'  onde  partono  la 
brachiale,  e  la  cefalica  destra. 

BtACmocDBiTlLB.  add.  T.  anat.  Che  è  in 
relazione  col  braccio  e  col  cubito.  $•  No- 
me del  legamento  laterale  interno  della 
articolazione  Cubito  omerale,  ìu  quale  si 
attacca  al  cubito  ,  ed  all'  omero. 

^BaACRiODàRMio.  n.  m.  T.  aoat.  (  Dal  gr. 
Brachión  braccio,  e  derma  pelle.  )  Cosi 
nomina  BlaintnUe  quella  parte  del  mu- 
scolo pellicciaio  generale  ,  la  quale  ,  si 
stende  sulle  parti  laterali  del  tronco  ,  e 
portasi  al  membro  anteriore  al  braccio. 

^Bbachiòncosi  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Bra^ 
ehión  braccio,  e  oncos  tumore.  )  Tumo- 
re sviluppato  del  braccio. 

*BaACHiOTfiSTftRO.  s.  m.  T.  lilolog.  (  Dal  gr. 
Brachión  braccio  ,  e  histémi  io  sto.) 
Sorta  di  Braccialetto,  dai  Latini  chiama- 
to Armilla,  usato  in  parecchi  paesi ,  ma 
singolarmente  dalle  matrone  greche  e  ro- 
mane, ed  assai  in  voga  ai  nostri  tempi. 
Molti  di  essi  furono  un  tempo  di  ferro 
inargentato  o  dorato,  ed  alcani  anche  di 
puro  oro.  Si  usavano  eziandio  dagli  uo- 
mini, m>i  era  un  segno  arbitrario  di  ono- 
re o  di  schiavitù,  e  talvolta  una  decora- 
zione militare. 

*BRACBidira  s.  m.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr. 
Brachión  braccio.)  Genere  di  vermi  di 
acque  stagnanti  o  di  mare,  della  divisione 
de'PoIipi,  stabilito  da  Mailer  (jénimalia 
infusoria),  che  oltre  gli  altri  caratteri  pre- 
sentano una  scaglia  trasparente,  clipeacea 
o  capsulare,  munita  d'  uno  o  due  organi 
rotatori  gnemiti  di  ciglia,  somiglianti  in 
qualche  guisa  ad  nn  braccio. 


«s 


BR 


BftAcuiOAADilLS.  ««Id.  T.  aiwt.  Che  appar- 
tiene al  braccio  ed  al  radio.  5>  Nome  dei 
le^alIleDto  laterale  esterno  dell'  articola- 
liooe  del  cubitOy  che  a'  attacca  all'  omero 
ed  al  l^ameoto  anulare  del  radio. 

BaACHiÒTO.  s.  m.  T.  ornitol.  Specie  d'  uc- 
cello f  il  cui  pennacchio  è  composto  di 
una  «ola  penna,  la  quale  è  così  coita  che 
non  differisce  dalle  altre  quando  V  abbas- 
sa  ;  ewr  una  seconda  specie  dello  stesso 
genere  d'  uccelli,  che  hanno  due  pennac  • 
chi  che  furon  paragonati  ad  orecchie. 

BaACBiOTOidA.  n.  f.  T.  anat.  Arte  di  ampu- 
tar braccia.  5*  — •  X.  chir.  AmpuUzioue 
del  braccio. 

BaACHinriA.  f^.  Brachi— ciafia. 

BiiACHinro.  add.  Nome  che  si  dà  a  coloro 
che  dormono  poco. 

^BaAcaìpon.  add.  pi.  T.  med.  L.  BrachypO' 
tee,  (  Dal  gr.  Brach^s  breve  ,  e  polis 
bcviiuri*.  )  Epiteto  d«  Ippocraie  dato  ai 
Frenetici,  o  perchè  bevon  poco  e  di  raro; 
o  perchè  bevono  in  più  riprese  ed  a  pic- 
coli sorsi. 

*6RACBÌpTEai.  Lo  s.  e.  Brachitteri. 

*BRACHiaioc.  s.  f.  T.  bot.  (  D^l  gr.  Brachyt 
breve.  )  Genere  di  piante  sinanteree,  coù 
forse  denominate  dalla  cortesia  del  loro 
pennacchi  elio,  io  confronto  di  quello  del- 
le altre  piante  dello  stesso  genere. 

^BiACiiiRRÌNCO.  8.  m.  T.  ornitol.  L.  Bra- 
ch^rrhYìichus,  (Dal  gr.  Brachyt  breve, 
e  ryncnot  rostro.)  Uccello  dal  becco 
corto. 

*Ba  acuì  SÌLLABO,  n.  m.  T.  poet.  L.  Brachr- 
srllabut.  (Dal  gr.  Brachys  breve,  e  sUla- 
Sé  sillaba.  )  Piede  che  consta  di  tre  sillabe 
brevi.  E  sinonimo  di  Tribraco. 

BaAcuisTàMO.  s.  m.  T.  bou  Genere  di  piante, 
coM  dette  per  la  brevità  de'  loro  stami. 

Bracbistocròna.  y.  Brachi — grafia» 

*Bracuìstoma.  s.  f.  T.  entomol.  Genere  di 
insetti  dell'  ordine  dei  Ditteri  ,  e  della 
famiglia  degli  Empidei,  stabilito  da  Alei- 
gen,  e  così  denominati  dalla  breve  trom- 
ba ,  o  proboscide,  che  in  essi  compie  le 
funzioni  di  bocca. 

^Brachitblòstili.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat. 
(  Dal  gt  Brachys  breve,  telos  perfezio- 
ne ,  e  styLos  colonna.  )  Cristalli  perfetti, 
che  hanno  nel  mezzo  una  colonna  più  cor- 
ta che  non  gli  altri. 
^Brachiti,  n.  car.  pi.  T.  ecdes.  (  Dal  gr. 
Brechà  io  diffondo.  )  Eretici  del  III  se- 
colo ,  seguaci  di  Manete  ,  il  quale  ,  per 
ordine  del  Re  di  Persia  scorticalo  vivo, 
diffuse  tutto  il  suo  sangue. 
Bracbitracublo.  add.   T.  Ssiol.    Epiteto  di 

coloro  che  hanno  il  collo  multo  corto. 
Bracuìtteri.  y.  Brachi ->GKAFiA. 
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*BracbiìÌm.  i.  m.  pL  T.  di  st.  oai.  (  Dal 
gr.  Brachyt  breve,  e  ^a  cod;i.  )  Sezio- 
ne di  crostacei  ,  a  coda  più  coru  del 
tronco,  e  nell'  estremità  senza  appendice. 

Bracmì^hi.  y.  Bracmah— B. 

BRACBiÀifo.  Lo  ••  e.  Bracmane. 

Bràgia.  Lo  s.  e.  Brace. 

Braoicàrpo.  add.  T.  d'  agric  Epiteto  cke 
si  dà  alle  piante  le  quali  producono  fraib 
aerotini. 

BrIdifo.  y,  Diz.  $.  Nome  generico  dito 
agli  animali  pigri,  o  che  camminane  leo- 
tamente. 

BraoispbrmatUmo.  n.  m.  T.  fisioi.  Eoùsmom 
lenta  dello  sperma. 

*BiiAmsutÌA.  n.  f.  T.  med.  (  DhÌ  gr.  Bra» 
dyt  tardo ,  e  ùron  orina.  )  Lentezia  nel* 
1'  orinare. 

*Braditocìa.  n.  f.  T.  chir.  (Dai  ^.Bré' 
dys  lento  ,  e  tocoi  parto.)  Parto  lento. 

Bragàhza.  g^og.  y,  Diz.  (  Correggasi  io 
quest'  articolo  un  errore  influitovi  :  nrila 
nona  linea  di  esso  articolo  leggasi  u  dal 
giogo  de*  Mori  »  che  deve  dirsi  :  ce  dal 
giogo  degli  Spagnuoii  »  .) 

Bramaciàri.  y.  Bram — A.  (  mitol.  ) 

BramahtIno  (Bartolommeo  Suardi  detto  il), 
biog.  Pittore  ed  architetto  italiano,  nato 

■  Milano  nei  primi  anni  del  XVI  ecco- 
lo. Fu  1'  allievo  prediletto  del  Bramante, 
e  da  questo  prese  il  nome  col  quale  è 
conosciuto.  Da  prima  non  ebbe  che  nua 
debole  riputazione  come  pittore  ;  mji  re- 
catosi a  Roma  incominciò  a  dare  alle  for- 
me proporzioni  più  nobili  ,  e  sotto  la 
direzione  del  Bramante  dipinse  a  fresco 
de'  ritratti  sì  belli  e  sì  ai  naturale  nel 
Vaticano  che  il  Giovio  chiese  il  permesso 
di  farli  copiare  ,  prima  che  sì  gittassero 

■  terra  per  lasciar  che  Raffaello  abbellisse 
il  Valicano  con  le  sue  pitture  a  freaco  che 
lo  immortalarono.  11  Bramanti  no  tornato 
a  Milano  ,  ivi  dipinse  un  San  Michele 
che  V edesi  nella  galleria  Melzi.  Uno  dei 
più  bei  monumenti  che  il  Bramanlino 
abbia  innalzato  come  architetto  ,  è  la 
chiesa  di  San  Satiro.  Quest'  artista  scris- 
se un'  opera,  nella  quale  presenta  le  mi- 
sure di  tutte  le  antichità  della  Lombardia. 

BramapOtra.  geog.  Gran  liume  d'  Asia,  Del- 
l' Indostan  ;  scaturisce  da  una  montagna 
chiamata  Kabab,  percorre  uno  spazio  di 
1800  miglia,  ha  per  tributarj  più  di  60 
altri  fiumi  ,  si  divide  pareccnie  volte 
in  diversi  rami  formando  così  delle  iaole 
ragguardevoli;  finalmente  mette  foce  nel 
golfo  di  Bengala.  Questo  fiume  ,  diventa 
già  navigabile  fin  d^  circa  50  miglia  dal- 
la sua  sorgente  in  nissuna  stagione  e  in 
uÌmud  luogo  egli    è  guadoso,  talvolta  è 
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parecchie  miglia,  •  ficìoo  aUa  laa    fiimoSao.   add.  A^  d'  albero  che   alibia 

embra  un  mare.  .    molte  branche. 

ircuB.  n.  car.  Avido  di  Mngae.  BaAHDàGUO.  eeog.  Vili,  con  parrocchia  del 

LB.  add.  Deaìderevole,  ducato  di  Lucca,  in  Vai  di  Lima,  poato 

,  — lai.  V*  Bbak— À.    (  mitol.  }  sulla  sinistra  ripa    di  questo  fiume  $  eoo 

;mo.  n.  m.  Dottrina  de'  Bramini.  400  abiunti.  S*  —    (  v\t^^  di  }.  Borgo 

rÀ.  n.  ast.   Avidità  ,  cupidigia.  in  Toscana    nel   compartim.  di    Firenae 

;eog   V,  Dia.  $.  — . Vili,  con  par-  in  Vald'-Ombrooe  pisiojese,  dist.  3  mi* 

a  in  Toscana  ,  nel   compartim,  di  glia  da  Pistoja.  La  Fiavo  di  questo  borgo 

ie  io  Vald*  Oiubrone  pistojese  dist.  conta  4100  abitanti. 

lia   da  Pirtoja,  con  circa  700  abit.  Bbànd — itórb, — itrÌcb.  d.  car.  Colui  eCo- 

ìfbri.  8.  m.    pi.  T.  ittici.  (  Dal  gr.  lei  che  brandisce. 

hia  braucbie  ,   e  dal  lat.  fero    io  Baiscm.  biog.  Nobile  famìglia  di  Cesena.  ; 

)  BlainuìUc  propose  questo  nome  essa  dio  alla  Chiesa  uno    de'  più  celebri 

0  Quadro    snalitico  del  regno  ani-  sommi  pontefici  nella  persona  di  Giovao 

in  sostituaiooe  di  quello  di  Pesci  ,  Angelo  oraschi   (  Pio  Vi  ). 

o  dal  portare  questi  esseri  le  brao-  Bbasiliàha.  s*  f.  T.  minerai.  Nome  dato  da 

Saussure  al  topaaio  del  Brasile^  rossiccio, 

LLLio.  8.  m.  T.    di  st.    nat.  (  Dal  o  color  di  rosa. 

'onchia  branchie.  )  Genere  di  ani-  BaAsiLiZiro.  add.  Del  Brasile^  imparo  del- 
anellidi  stabilito  da  Savigny^  nel-  1'  America  meridionale, 
ae  dtrlle  Irudiuee,  e  nella  famiglia  Brassavola  (  Antonio  Musa  ).  biog.  Cele- 
Sanguisughe  ,  le  quali  si  distinguo-  bre  Medico  italiano  ,  d«l  XVI  secolo  , 
totte  le  altre  per  la  presenta  delle  nato  in  Ferrara  nel  i  505.  Godè  di  gran 
ie.  riputaaione  dovuta  alle  numerose  sue  o- 
ODBLài.  8.  f.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  pere  ,  ed  alla  confidmM  di  cui  V  onora- 
onchia  branchie,  e  délos  manife*  vano  parecchi  sovrani  di  quei  tempi. 
Vome  della  I  famiglia  dei  vermi,  ed  Francesco  I  ,  che  lo  fregiò  dell'  ordine 
slaase  della  Zoologia  analitica  di  di  San  Michele,  il  chiamò  Musa  sia  per 
il,  la  quale  comprende  gli  animali  significare  la  università  delle  sue  cogni- 
ti vertebre ,  provveduti  di  sistema  sioni  sia  per  alludere  a  Musa  nome  del 
re  e  nervoso,  ma  privi  di  membri  medico  d'  Augusto.  Fu  chiamato  a  con- 
iti ,  e  muniti  d'  organi  respiratori  siglio  dall'  impeialore  Carlo  V,  da  Enrico 
iformi  visibili  ,  o  manifesti  all'  e-  Vili  re  d' Inghilterra  e  da  altri  monarchi 

ancora.  Mori    nel  4  555  ,  lasciando  varie 

9.  s.  m.  T.  di  st.  naL  Genere  di  opere  sulla  medicina,  fra  le  quali  le  più 

ei  braochiopodi,  che  hanno  i  pie*  8timate  sono  :  In  octo  libros  aphorismo* 

al  nuoto  ed  alla  respirazione.  rum  Hippocratis  commerUaria  et  adno» 

B.    s.  f.  T.  conchiliol.  Genere  di  tatìones;  —  Examen  simplium  medica'» 

$Iie,  che  ofiVono  per  carattere  un  mentorum,  quorum  in  publicis  disciplims 

bilico   terminato  da  un  disco  per-  et   offtcìnis  usus  est;  —  Quod    nemini 

da  piccoli  buchi  ,  che  in  qualche  mors  placeat  ;  — >  De  radicis  Chinof  tt« 

rassomigliano  ad  un  ionaflialojo.  siu  cum  quaestiorùbas  de    Ugno  sanato. 

)ro.  8.  m.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr.  Bràssica.  Lo  s.  «.  Brasca. 

^  branchie,  e  tira  coda.  )  Genere  BRATTEipeac.  add*.  Lo  a*    e.  Bratteato.  F. 

sali  aiieilidi,  stsbilito  dal  Viviani,  Bratt—ba. 

e  comprende  finora  una  sola  specie  BrattbifóRmb.  add.  Che  ha  forma  di  brattea. 

Brancfììurus  quadripes^  piccolis*  BrAttbo.  add.  Nome  dato    agli  strobili  di 

ssere  provveduto  di  oranchia  cau-  certe  amentacee  conifere  perchè  iurmati  ' 

e  che    Cuvier  sospetta  essere  una  ,     dalle  brattee. 

i  qualche  altro  essere  animato.  Brattìola*  s.  f.  dim.  Piccola  brattea. 

rTB.  add.  Che  brancica.  Bravbcgiàittb.  add.  Che  bravrggia. 

n.  m.  T.  med.h.Branchus.^Dàì  Braveggiato,  add.  Di  Braveggiare. 

nchos  raucedine.  )  Rosso  ed  aspro  Bravbggiatórb.  n.  car.    m.  Che  braveggia. 

Iella  voce.  Bravézza.    Lo  s.  c.  Bravura.  A^.  Brav — o. 

geog.  Contrada  del  ducato  di  Lue*  Bravicorhìssimo.   add.  superi.  Voce  scher- 

Val-di-Serchio  ;    è   composta   di  sevole.  Di  bravissime  corns. 

orgate,  tutte  giacenti  sulla  sinistra  /Brbchìtb.  s.    m.  T.  di  st.   nnt.    (  Dal  gr. 

dei  Sercbio  ,  ed  insieme  conten-  Brechó  io  inaflìo.  )  Fossile  prossimo  agli 

600  abitanti.  Alcioni,  da  Guettard  deaignato  con  que* 


434 


BR 


ito  nome  e  con  qnello  di  Aspertorio  di 
mare  ,  perchè  è  di  forma  cilindrica ,  « 
nell'estremità  è  grosso,  conico  e  traforalo. 
4>BReFòcoiiiiL.   Lo  s.  e.  Pedocoraìa. 
*BiiKFÒTROFi.  D.  car.  pi.  Direttori  o  Gover- 
natori dei  Brefutrofj  ,  ossìa  degli  Ospitj 
pei  fanciulli  esposti. 
^Brcfotkòpio.  n.  m.  T.  filolog.    (  Dal  gr. 
Brephos  fanciullo  ,  e  trephò  io  nutro.) 
Ospizio ,  o  Inngo  pio  per  nutrire  ed  al- 
levnre  i  fanciulli  |  come    per  etempio  i 
Trovatelli. 
•Brbfottonìa.  n.  f.  T.   di  giurispr.  (Dal 
gr.  Brephos  bambino  ,  e  cCetrìó    io  uc- 
cido. )  Infanticidio,  ed  uccisione  del  fe- 
to. J.    — .  T.  eccles.    Così  da    Cedreoo 
(  Hist,  comp.  )  cliiamasi  la  strage   degli 
Innocenti  ,  eseguila  per  ordine  di  Erode 
due  giorni  dopo  la  tuga    di  Gesù  Cristo 
in  Egitto. 
^Brcgma.  n.  f.  T.  anat.  L.  iSmciy9ri£.  (  Dal 
gr.  Srechà    io  bagno.  )    Parte    anteriore 
media    del  cranio  ,  tenera  ed  amida  nel 
fanciulli. 
^Brbmo.  t.  m.  T.  entomol.  Nome  applicato 
da  Jurine  ad  un  genere  d*  insetti  dell'or- 
dine degl'  Imenotteri,  della  famiglia  dei 
Melliferi  ,  e  della  tribù  delle  Apiarie^ 
così  denominati  dal  mormorio  che  produ- 
cono volando.  S-  — •  T.  itliol.Nome  dato 
ad  alcuni  pesci  del  genere  Ciprino,  per- 
chè   quando  notano  in  truppe  numerose 
fanno  uno  strepito  assai  grande. 
BRèxHA.  geog.  Custtrtlare  con  parrocchia  in 
Toscana  ,  in  Val-di  Merse^  dist.  40  mi- 
glia da   «Siena  al  cui  compartimento  ap- 
partiene ;  conta  350  abitanti. 
Brbntatòrb.  n.  car.  m.  Colui  che  porla  It 

brenu. 
Bsescàr.  geog.  Città  d'  Affrica  nella  Barbe- 
ria  sul  mediterraneo,  eretta  da'  Romani, 
disL  420  miglia  da  Orano  e  60  da  Al- 
geri ,  nel  regno  di  Tremecen  ;  era  assai 
popolata  e  trafficante.  I  suoi  abitanti  avea- 
no  altre  volte  il  costume  di  pingersi  una 
croce  nera  sulla  fronte  e  sulle  mani,  il 
tuo  territorio  produce  biade,  orzo,  lino, 
fichi  ed  ogni  sorta  di  altri  frutti  eccel- 
lenti. 
BaisciA  (Arnaldo  da),  biog.  Celeberrimo 
Monaco  italiano  della  prinu  metà  del  se- 
colo XII ,  che  per  dieci  anni  menò  gran 
romore  nella  penisola,  tenuto  da  molti 
qual  eresiarca  ,  da  molti  altri  quale  sci- 
smatico e  rebelle,  eccitando  i  popoli  alla 
sommossa  contro  il  dominio  temporale 
degli  ecclesiastici  :  era  uno  di  quegli  uo- 
mini, che,  provveduti  di  una  straordinaria 
forza  d'  ingegno  e  d'un^  ardentissima  im- 
maginali va  ,  si  levano  molto  alto  sali'  n* 
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niveraale  decloro  còntempovaoeì,  tregge- 
DO  a    aeguitarli  il    proprio  lecolo  #  e  ad 
ammirarli  le  future  generazioni.    Nacqae 
Arnaldo  nel  H  05  in  Brescia  da  genitori 
civili  ed  asiali,  i  quali,  scorgenda  Del  figlio 
loro  un  talento  precoce,  un  ardente  deside- 
rio di  sapere  ed  una  non  comune  ioclinazia- 
ne  agli  studj,  dopoché  questi  ebbe  ricevalo 
!  due  ordini  minori, il  mandarono  in  Frsa- 
eia  alla  scuola  del  famoso  Pietro  Abailsr- 
do  la  cui  fama  traeva  allora  in  quel  regao 
il  fiore  della  nobiltà  italiane.  Terminaà 
gli  studj ,  Arnaldo,  a  cui  la  viu  eolitarìi 
ed  austera  del  suo  maestro  aveva  inspirato 
1'  amore  della  vita  monastica,  tornato  n 
patria,  si  fé'  monaco  in  ano  de*  conventi 
di  Brescia.  I  suol  costami  erano  già  «tati 
fino  dalla  saa  adolescenza  irreprensibili , 
e  la  sua  condotta  esemplare  e  edificaots  ; 
ma  non   appena  ebbe  indossato    1'  abito 
dell'ordine  suo>  che  incominciò  a  menare 
la  vita  più  austera,  ed  assumere  nn  este- 
riore tutto  spirante  pietà.  Acceso  di  zelo 
religioso,  e  considerando  che  gli  apostoli 
di  G.  C. ,  poveri  e  nudi,  avevano  predi- 
cato il  Vangelo  per  l'  universo  mondo, 
e ,  avendo  a  spregio  tutti  i  beni  terrenii 
di  altro  non  si  brigavano  che    di   legare 
gli  uomini  in  viocolo  di  amor  cornane, 
al  lume  di  quella  incorrotta  sapienza  cai 
Cristo,  più  che  con  le  parole  con  l'esem- 
pio della  sua  vita,  avea  deitato,  si  die  s 
predicare  che  tutti  quei  vescovi  ed  altri 
ecclesiastici  ,    i  quali   possedevano    beai 
temporali^  non  potessero  eaaer  salvi  nel- 
r  altra  vita  i    che  il  clero    d'  altro  non 
dovesse  sussistere  se  non  se  delle  deciose 
e  delle  volontarie  oblazioni  de'  fedeli,  e 
che  ogni  suo    guadagno    diverso  ,    sotto 
qualunque  colore  che  fosse,  dovesse  npa* 
tarsi    antievangelico    e    simoniaco.  Tale 
dottrina,  predicata  da  eloqueotis&imo  ora- 
tore qual  era  Arnaldo  ,  trovò  molti  faa- 
tori  tra  il  popolo,  e  andavao  questi  sem- 
pre più  aumentando  secondo  che  Arnahfe 
appariva  nelle  città  per  fare  le  sue  eoo* 
cioni.  Queste  riscaldarono  in  fine  le  Bea- 
ti ;  ed    il  primo   efifetto  di    esse  fa  nna 
sommossa  de'  Bresciani  contro  il  loro  ve- 
scovo Maifredo,  il  quale  era  nello  stesss 
tempo  signore  di  Brescia.  Il  vescovo  ed 
il  clero  da  ogni  parte  mandaron  lagnanza 
a  papa  Innocenzo  li  il  quale  nel  concilio 
Lateranense  ,  condannò  nel  4  439  la  dot- 
trina di  Arnaldo  ,  e  ordinò  che  fosse  ai^ 
restato;  ma  Arnaldo  avvertito  a  tempo, 
seppe  sottrarsi  con  la  fuga  alla  prigioma. 
Egli ,  nersegu l'iato  da'  fulmini  ai  Roma, 
lasciò  1'  Italia,  e  riparò    a  Zurigo    dovs 
declamò  con  succeaao  contro  1'  opalema 
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i^«'  pred  io  nuBMo  ad  an  po]>olo  e  ad 
no  clero  poveri  |  ed  era  io  procioto  di 
trarre  oel  tuo  partito  il  l^*to  del  papa, 
Allorché  r  epìtiole  di  San  Bernardo  inde- 
bolirono l'  aatorità  de*  iooi  diicorsi  e 
turbarono  il  suo  ritiro  ^  e  fa  in  breve 
peraeffuiuito  nella  Svinerà  come  lo  era 
atato  in  Itxlia  |  ma  la  tua  doUrina  fece 
rapidi  progressi  e  minacciava  il  sovrano 
pontefice  fino  solla  cattedra  di  San  Pie« 
tro.  L'  a«Qo  i  1 40  Arnaldo  andò  io  Fran- 
cia cliiaDMtovi  dal  suo  maestro  Abailar* 
do.  Questi  dove*  presentarti  al  concìlio 
di  Sem  per  diiendervi  la  sua  dottrina 
accusata  come  eretica  ,  e  perciò  chiamò 
in  saa  difesa  da  tutte  le  parti  i  suoi  sco* 
lari  pili  abili  e  tra  gli  altri  anche  Arnal- 
do da  Brescia.  Egli  vi  andò  e  comparve 
al  concilio  col  suo  maestro  e  con  una 
moltitodine  di  condiscepoli  snoii  fra'quali 
niuoo  superò  ned  eguagliò  il  coraggio,  Te* 
loqiienaa  e  la  dialettica  di  Arnaldo  ;  ma 
tutto  CIO  non  impedì  che  diciannove  prò- 
positioni  della  dottrina  dell'  Abailardo 
venisser  condannate  come  eretiche,  e  che 
Arnaldo^  il  quale  le  avea  difese,  ricevesse 
•neh'  egli  il  titolo  di  eresiarca  ,  quan- 
tunque non  rimanga  memoria  che  qua- 
tti ricevesse  per  conto  della  dottrina 
dell*  Abailardo  molestia  di  sorte  alcuna. 
FratUnto  le  passate  prediche  di  Arnaldo 
cooiinuavano  ad  operare  in  molte  parti 
d' Italia  e  segnatamente  in  Homa^  dove , 
morto  Innocenzo  II  nel  H43,  eransi  sue- 
ceduti  nel  tempo  di  diciassette  mesi  due 
pontefici  Celestino  II  e  Lucio  li,  e  quo* 
tt*  ultimo  mori  d'  un  colpo  di  sasso  lan- 
ciatogli contra  da'  Romani  ,  mentr*  egli 
con  banda  d*  armati  volle  assalirli  io 
Campidoglio.  Per  succedere  a  lui  fu  elet- 
to &igenio  III.  Questo  pontefice  più  de- 
bole aucora  de^  suoi  predecessori  vide 
scoppiare  Una  ribellione  contro  di  lui 
aensa  poterla  impedire.  Fu  allora  che  Ar- 
naldo concepì  V  ardito  progetto  di  trasfe» 
Hrsi  a  Roma,  e  d'  innalberarvi  lo  sten* 
dardo  della  riforma  ecclesiastica  e  della 
libertà  civile  nella  capitale  del  mondo 
cristiano. .  Voolsi  da  taluni  che  fosse  stato 
inviuto  da'  nobili  e  dal  popolo.  E^li  de- 
clamò con  violenta  contro  il  lusso  ed  i 
yfìZ}  del  clero  mescolando  ne*  suoi  discorsi 
de*  passi  dt  Tito  Livio  e  di  San  Paolo  , 
le  massime  del  Vangelo  e  quelle  della 
politica;  rammentò  a  Romani  la  grandez* 
aa  dell'  antica  Roma  ,  e  la  semplicità 
della  chiesa  primitiva  ^  risvegliando  per 
tal  modo  tutte  le  passioni.  Riusci  a  far 
cacciare  il  papa  da  Roma  e  rimase  capo 
del  popolo,  coi  la  sua  dottrina  avea  stra- 
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iciiiato  alk  ribeUione.  Dieci  anni  durò 
il  suo  regno,  e  non  fu  che  una  lunga  ae- 
disione  ,  nella  quale  vennero  dal  popolo 
saccheggiali  i  palassi  f  demolite  le  case 
e  divise  le  spoglie  de*  vieti.  Ad  Eugenio 

III  j  morto  nel  4 1 53  j  succede  Anastaaio 

IV  y  al  quale,  dopo  un  pontificato  di  un 
anno  e  quattro  mesi,  subentrò  nel  soglio 
pontificio  Adriano  IV,.  Con  1' ewlusione 
di  questo  pontefice  le  cose  incominciarono 
a  cambiarsi  ,  e  la  democrasia  ,    fondale 
da  Arnaldo  ,  trovò  uno  scoglio  ne'  snoi 
propri  eccessi*  Adriano  IV  non  meno  de- 
aideroso  che  t  suoi  predecessori  di  rico- 
parare  e  aosteoere  la  sua  aovraoità,  peosò 
di  giungervi  col  togliere  da  Roma  ed  an- 
che dal  mondo  la  persona  di  Arnaldo  che 
fomentava  la  fasione  contraria.  Lo  scomn  • 
nicò  adunque    e  lo  bandì  ;  ma   Arnaldo 
protetto  dal  senato  e  da    diversi    potenti 
proseguì  a  rimaner  fermò  in  Roma  ed  a 
sostenere  la  sua  dottrinai  né  tampoco  cu- 
rossi  della  scomunica  ,  perchè  la  dichia* 
rava    illegiuima,    ed    invalida.    Avvenne 
che  il  cardinale  di  Santa  Pudensiaoa,  an- 
dando un  dì  a    Palasse  ,  fu  msuluto  de 
uno  de'  Romani  e  ferito  a  morte.  Adriano 
IV  colse   con  pronta  avvedntessa   questo 
accidente  per  venire  a  capo  de'  auoi  de- 
sideri ,  ed  iscagliò  un  interdetto  sopra  la 
città  di  Roma,  da  levarsi  soltanto  quan* 
do   Arnaldo ,    incentore    del    popolo    e 
cagione   di    quei   disordini ,  ne   sarebbe 
stato  scacciato  ;  aicchè  dalla  fesu  di  Na- 
tale   fino  a  Pasqua  Roma    rimase    prive 
del  culto  divino  ,  e  delle  cerinaonie  reli- 
giose. Il  popolo ,  che  avea  fatto  tremare 
il  sovrano  temporale,  tremò  alla  sua  volta 
davanti  al  capo  spirituale  della  Chieaa.  I 
Romani  espiarono  la  loro   ribellione  col 
pentimento^  e  non  esitarono  ad  acquistare 
la  loro  grasla  ed  assolusione  coli'  esilio 
di  Arnaldo,  cai  eglino  avean  lungamente 
onoralo  quel  legislatore  e  profata.  Mentre 
questi  cercava  altrove  ricoverO|  on  cardi- 
nale lo   fece    inseguire    dalle  sue   genti 
cl»«  lo  arrestarono  )    mia  saputasi  la  coea 
a  tempo  da  certi  nobili  amici  di  lai  ,  i 
quali  lo  riputavano  per  santo,  essi  lo  li- 
berarono dalle  mani  de*  aoldati  e  '1  con- 
dussero io  salvo  ad  Otricoli,  dove  lo  na- 
scosero in  uno  de'  loro  castelli.  La  dot- 
trina di    Arnaldo  avea  troppi   partigiani 
io  tolto  lo  stato  pontificio,  percnè  questi 
nel  suo  ritiro  non  cagionasse  al  papa  vive 
inquietudini.  In  quel  frattempo  Federico 
Barba  rossa,  re  di  Germania,  cri  calalo  in  1* 
tal  ia  e  marcia  va  verso  Roma  per  essere  inco- 
ronino imperatore  dal  papa.  Quest'avveni- 
mento ofiTerì  a  Adriano  un'occasione  di  per- 
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dnre  il  piiì  pericolotode'saoi  nemici.  Man* 
dò  incontro  a  Federico  tre  cardinali,  i  qunli 

Sii  eapoiero  le  fuoeaie  coutegnense  delta 
ottrioa  di  Arnaldo  da  Brescia ,  tcongin 
randolo  per  la  qniete  delia  Chiesa  ,  di 
farlo  arrestare  e  dì  spedirlo  a  Ao- 
na.  Federigo  si  fece  tanto  più  fiicil- 
menle  persuadere  qoanto  che  voleva  egli 
atesso  ottenere  slcaoa  cosa  dal  pontefice 
s'fvrano.  Egli  fece  imprigionare  uno  di 
'^ei  nobili  cheaveano  in  custodia  Arnal- 
do ,  né  il  volle  rimettere  in  libertà  sin 
che  quello  non  gli  fnsse  consegnato.  Così 
Arnaldo  fu  tratto  dal  suo  asilo,  condotto 
a  Roma  ed  ivi  dal  prefetto  della  città 
condannato  a  morire  salla  forca.  Fu  im- 
piccato nel  4  i  55,  al  cospetto  del  popolo 
che  applaudì  alla  sua  morle.il  suo  cada» 
vere  9  infilzato  in  uno  spiedo,  fu  abbru» 
ciatOy  e  le  sue  ceneri  furoo  gettate  nel 
Tevere,  perchè  il  popolo  non  lo  veneras- 
se qusl  santo,  e  perchè  nulla  di  Ini  restas* 
se  che  potesse  risvegliare  l' eotusiasnto 
de'  suoi  pai'tigiani  ;  ma  la  sus  dottrina 
restò  viva  nell'animo  della  moltitudine,  e 
sollevò  poscia  molte  volle  i  Romani  contro 
il  capo  della  Chiesa.  Arnaldo  da  Brescia 
•vea,  siccome  lutti  i  novaCurì,  uno  spirilo 
inquieto  ed  un'  imuiaginasione  ardente  ; 
il  suo  carattere  non  conosceva  ostacoli  , 
la  sus  eloqoensft  era  vìva  e  persoadent<^j 
Apostolo  fanatico  della  povertà,  egli  spre- 
giava di  buona  fede  le  ricchezze;  parti- 
giano della  riforma  ecclesiastica,  era  in- 
tegerrimo di  costumi;  ma  non  perciò  pro- 
dusse molti  mali  ,  trascinato,  senza  dub- 
bio ,  assai  più  lungi  che  non  avrebbe  vo- 
luto. I  suoi  coniemporanH  gli  rimprove- 
rarono molle  eresie  sopra  la  Trinità  ed 
alcuni  aliri  punii  della  cattolica  fede  $ 
ma  non  si  ricorda  più  che  la  sua  eresia 
politica.  I  suoi  discepoli  furon  chiamati 
Arnaldisti.  Gli  oltimi  anni  e  la  tragica 
fine  della  vita  di  Arnaldo  ,  sommini* 
strarono  a  Gio.  Battista  Nìccolini  l'argo- 
mento di  una  tragedia  (  Arnaldo  da  Bre- 
tela  )  molto  ap]daudìU. 

BMBflCiÀiio.  add.  Oi  Brescia,  nativo  di  Bre- 
scia   S.  —  (  IM.   V,  Bresci— A. 

BaftrroifB.  add.  K.  Dia.  S-  — •  Sinonimo 
d'  Inglese  ^  nativo  d'  Inghilterra . 

BftzOssB.  n.  m.  Voce  usata  dalle  balie  per 
far  paura  ai  bambini,  come  dicono  anche 
Biliorsa. 

Brbviaiibnto.  n.  ast.  Abbrevismento. 

Brbv — lATÓRB  ,  — ATRÌCB.  u.  car.  Colui  e 
Colei  che  brevia. 

BaenATdRA.  Lo  s.  e.  Abbreviatura. 

Brevi  AZIÓNE.  Lo  s.  e.  Abbreviazione. 

BsBviLOQOBHTBiiBifTE.avv.  Con  brevi  loqucnza. 
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BnKViPÌtiitAifTi.  Lo  s.  e.  Breviloqno.  V,  Bai- 
V— E.  (add.) 

Brbzzbcoiavtb.  add.  Che  brezzeggia. 

Briccola.  V.  Diz.  %.  — .  T.  mecc.  RimlMtl- 
so  ,  e  dieesi  al  giuoco  del  biliardo,  che 
una  pallottola  ne  colpisce  nn*  altra  di  bric- 
cola, allorché  invece  di  essere  spinta  di- 
rettamente contro  di  essa  ,  non  viene  a 
riscontrarla  che  dopo  di  aver  percosso  Is 
sponda  del  biliardo,  ed  essere  stata  rimaa- 
clata  da  questa  sponda. 

Briccohscgiìhtb.  add.  Che  bricconeggia. 

Bricb.  s.  m.  T.  mar.   Lo  s.  e.  Brigantino. 

Brigatìre.  V.  neut.  Par  brigata,  adunarsi. 

BarCAThrA*  Lo  s.  e.  Drigalella. 

Bricb.  s.  m.  T.    mar.  Lo  s.    e.  Brigantino. 

Bricidìc  n.  m.  Voce  coiiudinesca.  Lo  s. 
e.  Brividio. 

Brigiòtto.  s.   m.  Specie  di  fico  prelibalo. 

Brìglia,  f^.  Diz.  $.  Briglie,  T.  chir.  Chia- 
mansi  così  alcuni  filamenti  membiauosi 
che  si  trovivho  nel  seno  degli  abscessi,  e 
che,  secondo  la  loro  situazione  ed  esten- 
sione, formano  spesse  volte  de'  traroeztt, 
fra  i  quali  s'  arresti  la  marcia  ,  beuchè 
se  le  abbili  procurala  un'uscita  per  un'  a- 
prrlura  fatta  .il  di  fuori.  $. — .Separazio- 
ne o  tramezzo  più  o  meno  spesso  ed  im- 
perfetto che  si  forma  nell'  uretra  in  se- 
guito d'infiammazione  cronica  della  nieui- 
brana  interna  di  qnesto  canale  ,  e  che  si 
Oppone  al  libero  corso  dell'orìna.S. — .La- 
mina aponeurotica  o  cellulare,  che  com- 
prime e  soffoca  le  parti,  sia  ne'  membri 
infiammali  ,  sia  n<'ll'  ernie. 

*Bbìmo.  mitol.  L.  Brimo.  (  Dal  gr.  Brìmaó 
io  spavento.  )  Uno  de'  nomi  di  Proser- 
pina  ,  da  coi  reputavan  gli  antichi  che 
venissero  i  notlurni  fantssmi  e  spanraccHi. 

*Brio.  s.  m.  T.  hot.  L.  Bryum.  (  Dal  gr. 
Brjà  io  germoglio.  )  Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  de'  BiuMchi , 
che  crescono  sugli  alberi,  ma  per  lo  pia 
ne'  terreni  argillosi,  ombreggiati,  ed  an- 
che esposti  al  sole. 

^Briograpìa.  n.  f.  T.  bot.  (Dal  gr.J^/yois 
musco  ,  e  graphó  io  de 
zione  de'  muschi. 


Jai  gr 
ivo. } 


Descri- 


*BriolocU.  n.  f.  T.  bot.  (Bai  gr.  Bryon 
musco  ,  e  logos  discorso.)  Trattato,  o 
Dottrina  de'  muschi. 

BalscA.  geog.  Piccola  città  d'  Affrica  nella 
Algeria  ,  e  nella  prnvin.  di  Tenez  ,  non 
lungi  dalla  cosU  del  Mediterraneo  ;  vuoisi 
che  qnesta  città  corrisponda  ali'  ini.  leo- 
sium, 

BaisàiDE.  stor.  eroica.   V,  Bais — b. 

Baisào.  mitol.    f .  Bsis— a. 

*Brìsi.  s.  f.  T.  fllolog.  L.  Brysii,  (  Dal 
gr.  Bryó  io  scaturisco.  )  Con  questo  vo* 
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caboto  Anna  Coameiui   iodiM  «mi  baat»  lord  nel  4<f26.  6  provveJaU  d'  odore  fé* 

•orgenle,  da  cui  colla  aoU  mano  e  tenxa  lente ,  liquida  ali*  ordinaria  temperaUiray 

rolaUa   potsasi,  tirando  giù  una    tecclua  e  criaUlli stabile  ai  25    gradi  circa  eoUo 

attaccata  alla  corda,  atlingare  1'  acqua. £  lo  aero  del  termometro  centigrado  :  eti* 

aasai  diverta   da  pcge  ,    e  da   erene  che  tte  nell'  acqna  del  mare  allo  «lato  d'  a- 

aignificaoo  fontane,  condotte  con   arte  in  cido  idrobromico  combinato    colla  toda. 

città,  tebbcne  ti  adoperi  indifierentemen*  5*  Bromo,  T.  boi.  Genero  di  piante  cosi 

te  1'  un  vocabolo  per  l'  alleo.  denominate  perchè    parecchie   ^cie    di 

BusoMAUsda.  Lo  t.  e.  Briiomantia.  y.  Bai-  qnetto  genere  rattomiglitno  nel  portomen- 

to  air  avena.  — àto.  t.  m.  T.  chir.  Sale 


*BaissiTi.  Lo  t.  e.  Brittoide.  ottenuto  dal   bromo.  — ico.  add.   Acido 

*fiftìsto.  t.  m.  T.  di    tt.  nat.  L.  BrU$ut,  bromieo,  diceti  1'  acido  di  bromo.  — ìts. 

{^'ùtì  ^r.  Bryuos  britto.  )  Specie  di  rie-  t.  m.  T.  chim.  Principio  aitivo  attratto 

ciò  marino ,  con  coi  i    moderni    hanno  dall'  acido  bromico.  — ubo.  e.  ni.  G>mbi« 

atabilito  un  genere.  natioue  d' eitratto  di  bromo  con  una  bate 

*Bai6sdiDB  f  o  BaisaÌTB.  t.  f*  T.  di  tt.  nat.  talifìcabile. 

(  Dal  gr.  BrUsat  britto ,  e  eidos  tomi-  *BioMOGRArU.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.^rd- 

gliania.  )  Specie  di  riccio  marino  fottile.  ma  cibo,  e  craphó  io  detcrivo.  )  Detcrì- 

BaiTiinrico.  Lo  t.  e.  Brettone.  siooe  degli  alimeuli,  chiamata  anche  Bro- 

BarroLÀTO  ,  o  BiaaÀio.  a.  m.  T.  farm.  Me-  matografia. 

dicaaenti  liquidi  compoiti  di  bin-a  e  di  BftoMOu>cU.  f.  T.  med.  Quella  parte  della 

prìncipj  medicamentoti  ,  che  vi  tono  tal-  medicina  che  tratta  degli  alimenti  tolidi . 

mente  noili  per  toluaione  diretu.  Si  ot-  BaoMàac.  F.  Brov — o.  Capo.) 

tengono  facendo  ditciogliere  nella   birra  BaoacHBÀLS.  add.   T.  anat.  Chiamanti  otta 

quMche  tottama  talina  ,  o  nno  de'  prin-  broucheali  le    bmine    cartilaginose    che 

cipj  immediati  di  vegelalii  come  canfora.  adornano  gli  archi  bronchiali. 

Bùzio.  mitoL  DiviniU   adorau    in  Dtdo  ,  Brórcb — i,  — iIlx, — iocèlb.  f^.  Btovc — o. 

ore  rcndcTa  i  tuoi  oracoli  per  meuodei  (Si  levino    qnetle  voci  dalla  rubrica  in 

togni.  cui  ti  trovano,  e  ti  regitirino  teparatamen* 

^BaizoatìlirTBt  n.  car.    m.  (Dal    gr.  Brì%ó  te  nel  modo  come  qui  appretto.  ) 

dormire  dopo  il    patto ,  e  matuhaitó  io  Baónca— i.  t.  m.  pi.  T.  aoitt.  Canali  o  ra- 

intendo  o  <la  meuteuè  io  indovino.  )  Im-  mificasioni  dell'  atperarteria  che  ti  dìra- 

pottore  y  che  da' togni  pretende  rilevare  mano  ne'  polmoni.  L.  Broncìùa, --ikle, 

gli  avvenimenti  futuri  •  le  cote  occulte.  add.  T.  aoat.  Che  appartiene  a  bronchi, 

Baizcmaii^A.  y,  hwL — o.  come  Ferie  òronc/iiaU.   — *iocèL8.  t.  m. 

B«ocooi.óto.  Lo  t.  e.  Broccoto.  T.  chir.  Etnia  de'  bronchi,  o  tia  Tumore 

Brogo.  add.  Intrigato  ,  atpro«  villano.  pendolo  a  guisa  di  tacchetto,  can  grande 

BaooiàaB.  Lo  t.  e.  Budriere*  e  rotondo  collo,  che    u.itce    neiU  parte 

BaòJO.  Lo  t.  e.  Broglio.  bronchiale  della  trachea  ;  ed  è  incito  fre-^ 

4»Baòuo.  Lo  t.  e.  Brolo  e  Brucio.  quenie  negli  abiunti    delle   Alpi.  (  Dal^ 

Bròlo,  geog.  Comune  di  Sicilia  nell'inten-  gr.  Brogios  sola,  e  chele  tumore. } 

densa  di  Mettine   e  nel  dittr.   di  Palli,  Bròkcuio.  add.  Lo  t.  e.  Bronchiale, 

con  3640  abiunii.  ^BrorchItb  ,  e  Broncbìtidb.  n.  f.  T.  med. 

Bromato.   F.   Brom — o.    (  app.  )  L.  Bronchìtis,(D9Ì  ^t, Broncha»  gola.) 

*BROMATOGatPÌA.  Lo  t.  e  BromograjBa.(App.)  lufiammasione    della    membrana  mucota 

*Brovatologìa.    n.  f.  T.    med.  (  Dal   gr.  de'  bronchi . 

Brama  cibo,  e  logos  diecorto.  )  Trattato  BRONCOckLico.  add.  T.  chir.  Che  è    afiètin 

degli  alimenti  :  titolo  d'  un  opera  pregia-  dal  gotto. 

U  di  Plenk,  ^Bbobcopohìa.  n.  f.  T.  chir.  (  D»l  gr.  Broa- 
*BaoifBLU.  t.  f.  T.  bot.    (Dal  gr.    Bròsce  cos  gola,  e  phóné  voce.)  Raucedine  del- 
io mangio.  )    Genere  di  piante  ,    e  tipo  la  voce. 

della  famiglia   di  quetto  nome  ,  ttabilito  Brobcorragìa.  n.  f.  T.  anat.  Eraurragit  dei 

da  Linneo  ,  la  cui  tpecie   più  pregevole  bronchi. 

è  la  Bromelia  ananas  ,    indigena    delle  Broncotovìa.  F.  Brohcotom — o. 

Indie ,  ma    pur  coltivata  nei  giardini  di  Bròrita.  Lo  t.  e.  Batrachite. 

Europa.  ^Bròrtr.   n.  car.  m.  mitol.    L.    Brontea, 

BadM — ICO  ,  — ÌTB.  F*  Brom — o.  (  »pp.  )  (  Dal  gr.  Bronté  mono.  )  Uno  de'  Fab- 

^Bròm — o.  t.  ro.  T.  chim.  (  Dal  gr.  Brómos  bri  de'  fulmini  di  Giove,  figlio  del  Cielo 

fetore.  )  Soitanza  annoverala   fra  i  corpi  e  della  Terra  :  ottla  il  fulmine  stesso  dai 

aempiici,  od  elementari|  tcoperla  da  Ba^  poeti    pertoni  ficaio  ,    che  ,    figlio    della 

jippeiid,  62 
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Terrn  ,  scoppili  rnmorrggiando  (n  Cirto. 

^BiòifTS.  li  ni.  T.  entomol.  Genere  d'  in* 
Beai  st'ibilito  da  Fabrìcio  con  qnesto  no- 
me mitologico  nell'  ordine  dei  Coleotte- 
ri ,  e  nelU  sexione  dei  Tetrameri,  Cor« 
risponde  all'  Uleiote  di  Lntreille. 

Brònte.  geog.  Comune  di  Sicilia,  nell'  in* 
tendenza  e  nel  diK.  dì  Catania,  con  9200 
-  abitanti. 

*Bno!«Tào.  add.  mitol.  (Dal  gr.  Bronté  , 
tuono.)  Aggiunto  di  Giove,  e  sinonimo 
di  Terpiceraitno  ,  e  vale  lo  stesso  che 
Tonante.  S*  — •  ^  ■•  c-  Brontea.  (Dis.) 

Brontìa  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pietra  moko 
celebre  presso  gli  antichi  ,  che  anche  la 
chiamavano  Batrachite^  o  Chelonite»  Pre* 
tendevasi ,  m.i  sensa  alcun  fondamento  , 
che  essa  cadesse  dalle  nubi  quando  to- 
nava. La  Brontia  altro  non  è  che  una  Pi- 
rite  solforosa  martiale,  alquanto  bruna 
air  esterno,  striata  dal  centro  alla  circon* 
ferenu. 

•BaoifT — ofobU.  n.  f.  T.  fis.  (  Dal  gr. 
Bronté  tuono ,  e  phobos  spavento.  )  Di- 
sposisione  naturale  per  cai  nno  paventa 
il  fragore  del  tuono.  — òfobo.  «dd.  Che 
teme  il  rumor  del  tuono. 

BaoNTOLAiiéifTO.  Lo  s.  e.  Borbottamento. 

BRONTOt.ÀHTB.  add.  Che  brontola. 

Brontol— ATÓRB  ,  — ATRÌCB.  n.  car.  Lo  8.  e. 
Brontolone,  Brontolona. 

*Brontolog!a.  n.  f.  T.  fìs.  (  Dal  gr.  Bron» 
té  tuono  e  logoi  discorso.  )  Trattato  del 
fulmine,  e  tittdo  d'  un  libro  anonimo  su 
questo  argomento. 

^Brohtològio.  Lo  s.  e.  Sismologio. 

Brontòhb.  s.  m.  T.  d'  antiq   Lo  s.  e.  Brontea. 

Bróxza-  s.  f.  Brórzb.  pi. Quelle  campanelle 
che  ti  appendono  al  collo  de'  buoi  ,  del 
suono  delle  quali  sembra  che  questi  ani» 
mali  godano  ,  e  si  mostrino  perciò  più 
boriosi. 

^BRdirzio.  Lo  s.  e.  Bronteo. 

Bronzìtb.  8.  m.  T.  minerai.  Nome  dato  da 
alcuni  mineralogisti  tedeschi  ,  al  dialla- 
gio  metalloide  di  Ha'ùy, 

Broitzòtto.  add.  Soprannome  che  si  dà  spcs- 
so  alle  persone  di  color  bronsino. 

*Bro5co.  s.  m.  T.  entomol.  (  Dal  gr.  Bró- 
scó  io  divoro.  )  Genere  d'  insetti  penta- 
meri,  carnivori,  così  detti  dalla  loro  vo- 
racità. 

*Bròsimo.  s.  m.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Bróscó 
io  mangio.  )  Genere  di  piante,  così  dette 
perchè  il  loro  frutto  crudo  o  cotto  serve 
d'  alimento  gradito  a'  Negri  d'  Affrica, 

*Bròsmo.  s.  m.  T.  itliol.  (  Dal  gr.  Bróó, 
per  bòsco  io  mangio.  )  Genere  di  pesci, 
che  salati  e  diseccati  somministrano  agli 
Islandesi  uno  de'principali  loro  alimenti. 
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*BROTÓirrB.  n.  f.  T.  (ilolog.  L.  Bono  Deó 
Brotonti  Epigrafe  d'  un  basto  che  tfo- 
Tasi  in  Venezia  nel  palagio  Grimant. 

BroucolacXs.  Lo  8.    c.  Brucoltea. 

Broott — ìsBfO.  n.  m.  Nome  dato  alla  teinis 
medica  del  dottor  Browne  scoss****.  —  i- 
un.  n.  car.  pi.  Fautori  e  segnaci  deiU 
dottrina  medica  di  Browne. 

BroowIsti.  f^.  Brocw — uno,  («pp*)  $•  — .  T. 
eccles.  Sorta  di  Puritani  sul  fine  del  se- 
colo  XVI  in  Inghilterra  de'  qtuli  fa  capo 
Robeito  Browne. 

Brucalì^ssi  (  Marcantonio  ).  btog.  Medico- 
chinirgo  italiano  de'nostri  giorni,  nato  nel 
i  '  55  air  Incisa  luogo  presso  PirmiBe.  Fatti 
in  questa  città  con  molto  lustro  gli  stadj 
sotto  i  pia  celebri  professori  di  medicioa 
e  di  chii  orgia  di  quei  tempi,  presto  cor- 
reva di  lui  sì  bella  fama  che  òa  Palermo 
ricevè  1'  invilo  di  recarvisi  come  primo 
maestro  di  chirurgia  io  quello  apedale  ; 
ma  I'  amore  del  natio  luogo  fu  io  esso 
pili  forte  d'  ogni  altra  speranza  ,  e  te  ne 
▼olle  tornare  all'  Incisa  ad  usare  in  prò 
de' suoi  concittadini  il  bene  di  quell'arte 
eh*  egli  seguiva  sulla  semplicità  degli  an- 
tichi maestri  e  sul  sistema  del  Redi,  aju- 
tando  cioè  la  natura.  11  valore  del  suo 
ingegno  e  la  pietà  del  cuor  sno  apparver 
chiari  quando  nel  1803  le  febbri  gialle 
contaminarono  quei  luoghi  ,  sì  che  ne 
riportò  da  Maria  Luisa,  allora  regina  di 
Etruria,  grandi  commendasioni  e  profferte 
di  onorevoli  cariche  ,  cui  le  sue  dome- 
stiche sollecitudini  non  gli  conscmirono 
di  accettare.  11  suo  zelo  tornò  a  rìnlen- 
drre  quando  nel  4847  una  nuova  caiinii- 
tà  rese  squallide  ed  inferme  le  belle  con- 
trade di  Toscana  pel  tifo  che  in  esse  im- 
perversava. Avendo  coltivato  con  ispecia- 
lissimo  amore  la  ostetricia,  importanti  e 
nuove  osservazioni  fece  su  questa  parte 
della  chirurgia,  e  vuoisi  che  fosse  il  pri- 
mo ad  osservate  qui>l  singolare  fenomeno 
di  parto  chiamato  i^pontanea  etwluxioae. 
Alla  gravità  delle  scienze  mediche  con- 
giunse il  Brucalassi  la  dolcezza  de"  poe- 
tici studj,  ed  alcuni  componimenti  in  ver. 
si  cui  pubblicò  ne  sono  la  prova  ;  altii 
ne  recitò  con  somma  lode  nell'  accademia 
degli  apatisti  di  cui  fu  socio.  Morì  nel 
4848  ,  tra  il  compiauto  de'  poveri  ,  dei 
figli  suoi  e  dì  chiunque  il  conobbe. 

Brùcb.  slor.  Soprannome  di  due  re  di  Sco- 
zia ,  cioè  di  Roberto  I  ^  e  di  David  11. 
(  y.  questi  nomi  ). 

Brùcba.  s.  f.  T  hot.  Genere  di  piante  della 
dioecia  teirandria ,  e  della  famiglia  delle 
Terebentacee  ,  le  cui  foglie  sono  osate 
nella  dissenteria.  La  sna  seconda    scorza, 
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cofHMcinU  col  nome  i^  falsa  anguslurat 
contiene  un  «Icjili  velenuto. 

*Bmm:iiìlb.  1.  f.  T.  entomol.  (  Dal  gr. 
Brychó  io  •tritolo.  )  Genere  d'  insetti 
dell'  ordine  dei  Coìeotleri ,  e  della  m> 
«ione  dei  Tetrameri,  stabilito  dii  Meger- 
le  •  spese  dei  Bruchi  di  Fabricio  colle 
specie  le  più  piccole. 

BauGiÀCLiA.  Q  f.  Nome  collettivo  di  cote  de 
broriare. 

Brocìma.  t.  f.  T.  chim.  Alcali  vegetale  e- 
firatto  dalla  scorsa  della  falsa  angiistura, 
ov'è  combinato  coli'  acido  gallico.  È  bian- 
ca ,  solida  ,  d*  un'  amareist  orribile  ; 
crislallitxa  in  prismi  a  base  paralello- 
graiuma,  pochissimo  solubile  nell'  acqua, 
aoliibile  neli'  alcool  ;  si  discioglie  negli 
olj  etseoaiali ,  ma  non  negli  olj  fìssi,  uè 
nell'  etere»  e  forma,  cogli  acidi,  sali  cri- 
•taliitaabili  ,  velenosissimi  ,  che  operano 
specialmente  sul  midollo  spinale  ,  e  so- 
•cilano  il  tetano. 

BauciOijlRa.  Lo  s.  e.  Brucare,  f^.  Baoc — o. 

BaocaiàaA.  s.  C.  T.  d'  a^ric.  Terra  incolta 
piena  di  pruni  e  di  altre  piante  spontanee. 

BaOcHA.  Lo  s.  e.  Prugna. 

BuicwATàLLi  (  Luisi  Gaapero  }.  biog-  Cele- 
bre Medico  e  chimicu  italiano ,  nato  a 
Pavia  nel  4764.  I  suoi  genitori  il  voleva- 
no educare  alla  mercatura ,  ma  «gli  ma- 
nifeatò  grande  amore  alle  sciente  natura- 
li i  a'  appigliò  alla  medicina  ,  e  presto 
tanto  si  dislioae  nell'  arte  di  sanare  che 
«Miaona  una  cattedra  di  medicina  nella 
patria  ■niversità«  Con  le  sue  lesioni  ,  e 
con  var)  giornali  cui  inatituì  e  con  pro- 
fondo senno  diresse  ,  maravigliosamente 
I^iovò  a  diflfondere  nelP  Italia  settentriona< 
e  ÌM  coltura  delle  scieuse  chimiche  e  a 
dimostrarne  la  somma  necessità  pe'  me- 
dici. Presiosi  aoi.o  i  suoi  scritti  su  tal 
materia  ;  ed  egli  è  da  venerarù  siccome 
uno  di  quegli  uomini  benemeriti  che  dan- 
no an  nuovo  impulso  ed  avansamento  alla 
aciensa  che  prendono  a  professare.  11  Bra- 
ffnatelli  cesso  di  vivere  io  patria  nel  48 18. 
Le  sae  opere  sono  :  Biblioteca  fisica  del- 
l' Europa  ;  —  Giornale  fisioo-medieo  ; 

—  Alinoli  di    chimica  in  22    volumi  ; 

—  Commentar/  medici  ;  —  Giornale  di 
fisica  ,  chimica  e   storia  naturale  ;  — 

Z)iMÌonario  delle  preparasùoni  farmaceu' 
ticha  medicinali  semplièi  e  composte 
f^iusta  le  nuove  teorie  chimiche  ;  — >  Li» 
tologia  umana  o  ricerche  chinùche  e 
meawinali  sulle  sostaiae  pietrose  che  si 
filmano  nelle  diverse  parti  del  corpo 
umano  e  ternatamente  nella  vescica, 

Brumìu.  y.  BSDW — A. 

Bmoulìo.  n.  m.  Nome   che   i   Francesi  re- 
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pubblicani  davano  al  mese  di  dicembre. 

BaoMazÀB.  s.  m.  S<istaniui  minerale,  untuo- 
sa e  voLitile,  che  ^11  niitichi  meUllurgi»ti 
credevano  il  primo  principio  de'  metalli. 

BaoiiÈSTO.  Lo  s.  e.  finimnsto. 

BsÙNA.  geog.  Fiume  di  Toscana  nella  Ma- 
remma grossetana,  che  nasce  da  un  lago 
e  muore  in  un  pedule. 

BsoHÀcci  (  Vincenao  ).  bìog.  Celebre  geo- 
metra italiano,  nato  in  Firense  nel  4  768. 
Studiò  dapprima  giurisprudenza  per  vole- 
re del  genilor  suo,  ma  tratto  da  un  in- 
vincibile istinto  alle  ntalemal^che  ,  totto 
si  diede  allo  studio  di  quelle  ntfli'  unì- 
versiti  di  Pisa  ,  ove  ben  pirsio  rifulse 
il  merito  suo  ,  sì  che  nel  4  788  ,  in  età 
appena  di  20  anni  ebbe  nomina  di  pro- 
fessor soprannumerario  alla  cattedra  di 
fisica.  Nei  4800  ottenne  la  cattedera  di 
matematica  in  quella  stessa  università  don- 
de fu  r  anno  di  poi  chiamato  a  Pavia 
per  leggervi  la  matematica  trascendente. 
Morì  in  Pavia  nel  4818.  Oltre  a  molti 
«d  importantissimi  opuscoli,  discorsi,  me- 
morie,  compose  un  Corso  di  matematica 
sublime  ;  —  un  trattato  di  nautica  ;  — 
un  trattato  dell'  ariete  idraulico. 

Bruni  (  Leonardo  ).  f^.  Arbtino  (  Leonar- 
do }  nella  rubrica  biografica  di  Asbtiho. 

Bacaissivo.  add.  Superi,  di  Bruno. 

Brosciàho.  geog.  Vili,  di  Toscana  ,  nella 
Valle  dell'  Arno  inferiore,  nel  Fiorentino 
dist.  3  miglia  da  Samminiato  ,  con  400 
abitanti. 

Bacscò.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  ^ 
nella  provio.  di  Milano. 

BaùacoLi.  geog.  Caatello  con  parrocchia  in 
Toscana,  nel  compartimento  di  Firense, 
suir  Appennino  di  Pietramala  ,  dist.  40 
miglia  da  Firtetzuola,  con  meglio  di  400 
abitanti. 

^Bdahtropìs.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Bus 
bue,  e  anthràpos  uomo.)  Sorla  di  deli- 
rio ,  in  cui  r  uomo  si  crede  trasl'uruiaio 
in  bue. 

BoASSÀCGiHB.  Lo  s.  c.  Buaggine. 

BùBALO.  8.  m.  T.  di  st.  nat.  Quadrupede  di 
Afi'rica  che  ha  del  cervio,  della  gassclla,  e 
del  bue;  è  una  specie  di  Antilope,  le  cui 
come  sono  curvate  come  quelle  del  bufalo, 
col  quale  animale  gli  antichi  impropria- 
mente lo  confondevano. 

BoBÌsi.  mitol.  Dea  egizia  che  vuoisi  che 
fosse  la  stessa  che  lo  figlia  d'  luaco,  la 
quale  cangiata  in  vacca,  approdò  a  nuoto 
sulle  coste  d'  Egitto  ,  presso  la  foce  del 
Nilo  ,  e  quivi  fu  riconosciuta  come  una 
divinità. 

^Bdbìstidb.  add.  mitol.  Aggiunto  di  Diana, 
tratto  dal  nome  di  Bubaato  ov'  ella  aveva 
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un  Ifmpìo.  Vi  si  adorava  sotto  la  for- 
ma ti'  un  Gatto  ,  perchè  nella  guerra 
de'  Titani  ,  gli  Dei  essendosi  ricoverati 
in  Egitto,  essA  Dea  vi  avea  preso  la  figura 
di  queir  .animale,  secondo  1'  antichissima 
tradizione. 

^Bubbóne  o  Bobófte.  s.  m.  T.  bot.  Genere 
di  piante  a  fiori  polipetali  della  pentan- 
dria  diginta  e  doUa  fanùglia  delle  Om- 
brellifere ,  una  delle  coi  specie  (  Buboii 
galbannm  di  Linn.  )  produce  il  Galbano^ 
che  è  una  sostanza  gomma-resinosa,  gros* 
sa  I  dmitle  come  la  cera  ,  mezzo  traspa- 
rente ,  la  quale  presa  internamente  giova 
contro  1'  asma  e  la  tosse  inveterata  ,  ed 
applicata  all'  esterno  ammollisce  e  fa 
suppurare  i  bubboni,  ce. 

BcJBBKESTB.  B.  f.  Specie  di  Cantaride  vele- 
nosissima. 

Bobonocìle.  y,  Dix.  5«  È  anche  il  nome 
generico  che  comprende  Tutte  le  specie 
di  ernie  ,  o  tumori  ,  che  vengono  nel- 
l' inguine  pel  prolapso  di  qualche  viscere 
addominale  ,  eh»  si  dividono  in  quattro 
specie  subalterne  ,  le  quali  prendono  il 
loro  nome  dalle  diverse  viscere  ,  da  cui 
Bon  formate.  La  prima  chiamasi  Entero- 
huhonocclc  che  è  1'  ernia  inguinale,  for- 
mata dal  solo  intestino  ;  la  seconda  deno- 
minasi Epiploo^bubonocele,  od  Ernia  in* 
guinale  ,  fatta  dall'  epiplno  ;  la  tersa  di- 
cesi  Enteroepìploo  bubonocele,  perchè  è 
formata  dall'  intestino  ,  e  dall*  epiploo  in- 
sieme ;  finalmente  la  quarta  chiamasi  Ci' 
stobubonoccle  perciiè  è  formata  dalla  ve- 
Bcica  orinaria. 

*BcBo>ociSTOcàLE.  o.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr. 
Bùbón  anguinaja,  eystis  vescica  ,  e  ceU 
ernia.  )  Ernit  ingumale  ,  formata  dalla 
qaduta  della  vescica  orinarla  nell'ingnioc. 
E  sinonimo  di  Cistobubonocele. 

*B(7B09ÒNCosi.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  J5u- 
bón  anguinaia  ,  e  oìicos  tumore.;  È  si- 
nonimo di  Bubonocele, 

^BuBOifOBBBSsÌA.  Lo  8.  c.  Bubonoccle. 

*BòBBOMA.  8.  m.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Bus  bue, 
e  bróma  alimento.  )  Genere  di  piante 
formato  dal  genere  Cacao,  le  quali,  lungi 
dal  produr  quel  fratto  che  meritasse  il 
nome  di  Theobroma  (divina  bevanda)  , 
ne  producono  de*  grossobni  e  buoni  sol- 
tanto pe'  buoi. 

BcBnLiRB.  T.  neut.  Imitare  U  voce  della 
bubbola. 

BocaccbiXto.  add.  Foracchiato. 

BucjL2fEFÌLL0.  8.  m.  T.  bot.  Genererdi  pian- 
te le  coi  foglie  hanno  la  forma  di  aoa 
trofflbetu. 

Bocanìvb.  8.  m.  T.  bot.  Specie  di  piante 
gigliacee  del  genere  Calamo  e   proprìa- 
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mente  il  GalaiUhu$  niwUit  eh  e 
monti  di  Europa. 

BdcAROS.  s.  m.  T.  minerai.  Argilla  die  si 
dice  trovarsi  nel  Portosallo  e  di  cui  si 
fanno  qoe'  vasi  preziosi  ,  celebri  |»er  U 
loro  proprietà  di  rinfrescare  V  acqaa  che 
vi  si  versa. 

Bócca,  n.  car.  m.  T.  d*antiq.  Coa)  i  fio. 
mani  chiamavano  i  parassiti,  ed  i  biiflòai 
che  pagavano  i  pasti  con  fnceBÌe  e  vaccoo- 
ti  studiati  ed  ampollosi.  La  parola  bucea 
significa  boccone,  ed  anche  gota  gonfie^ 
essendo  entrambi  queste  aignificasioni  re- 
lative allo  Btato  di  parassito. 

BdccIlb.  add.  T.  anat.  Che  è  reUtivo  ale 
guance  ed  alla  bocca. 

BuccÉLL— A.  V'  Di».  S*  ""•  T.  farm.  Pre- 
parazione purgante  in  boccone  oc  Ila  quale 
la  scamonea  entra  in  gran  doae.  ** — ìu. 
n.  car.  Appo  i  Romani  buccelius  e  ^• 
cella  significavano  un  piccol  pane  di  rai 
si  poteva  fare  no  sol  boccone  ;  e  JBteeel- 
latum  dicevasi  al  pane  cotto  due  volte , 
o  al  biscotto  che  dav.-isi  a'  soldati  orile 
lunghe  marce.  Da  ciò  derivò  la  voce 
Buccellarii,  nome  che  davasi  a  certi  sol- 
dati che  gì'  imperatori  greci  ononcenrva- 
no  e  nnlrivano  nelle  proTÌocie  e  nelle 
campagne  e  che  sovente  mandavano  in 
guarnigione  presao  i  particolari  coi  vo- 
levano punire ,  ed  i  qaali  erano  obbli* 
gati  di  nutrirli.  — atàio.  n.  car.  von 
dell*  uso.  Colui  che  fa  e  vende  i  Imic- 
celiati ,  paste  sfoglie  ec.  ^  ed  è  lo  s. 
e.  Bozznrro.  (  app.  )  — àto.  f^.  Rx:- 
CBLL— A.  Dis.  $.  — .  T.  mar.  Pciao  di  le- 
gno inchiodato  nei  pennoni  e  maestra 
e  trinchetto  ,  e  nel  bompreaso  eoa  no 
canale  per  ricevere  i  bastoni  di  collellac- 
ciò  ,  e  di  flocco. 

BdccHMi.  geog.  Conraoe  di  Sicilia  neH'in- 
tendenza  di  oiracosa^  e  nel  diatr.  <fi  Noto, 
con  4200  abitanti. 

BoociIbb  e  BrccicÀBB.  t.  neut.  Scoitkarc, 
e  levar  via  la  buccia. 

BòcciifA.  y.  Dis.  5-  Specie  di  tromboac 
con  un  padiglione  tagliato  a  guSao  di  gola 
di  serpente,  che  ai  osa  nella  magica  nu- 
li tare  moderna. 

BocciHAMBNTO.  o.  alt.  Il  boccìiiare. 

Bi/ocivATo  FARiicoào.  add.  T.  aoat.  ApooM* 
rosi  formau  da  una  lista  fibroaa  «età  dalls 
sommità  dell'  apofisi  pterigoidea  inCeroa 
alla  linea  media  deÙ*  omo  maacellare 
inferiore  ,  e  che  pretta  attacco  all'  in- 
dietro ad  una  patte  del  muaeolo  cortrìt- 
tore  superiore  della  faringe  ,  •  nel 
davanti  ad  una  parte  del  muscolo  Imccì* 
natore. 

Boocìao.  geog.  Piccola  cktii  del  reg.  di  Nap., 
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Bel  PriDcip.-CilO'. ,  «  mI  dlMr.di  C*in- 
pa)(a*«  lui  flanu  BolU  cha  ivi  li  p*i« 
•opn  uà  b«a  coustialo  poote  nmii». 
CoUa  ISOU  ibiuDii. 
'BDCcuOma.  •.  I.  T.  di  it.  nu.  (  DiJ  er. 
^KWnium  BuECino ,  genere  di  coscbi- 
jli.,  «  eido,  wmigli.nu.  )  F.migli.  di 
dì  §ttt>ropadi  pruinibructii  li 
■  per  tipo  il  genera  Buociao. 
■aia.  »1<I.  T.  aiul.  CI»  >pp)riÌHM 
alta  bocca  ed  •III  Uripge.  S- AponcnroM 
biiccobringei,  T.  iiut.  Dìceii  quelli  a- 
MMi  diU'  *U  iuUriM  dell'  ipoGii  pteci- 
goide  iìdo  ilh  parte  poMerion  dall'arco 
■iTeaUra  inleiion  MtacODdoai  iu  itaMi 

Mriuore  lupcrEors  delli  firìnge. 
BcccoLiMiÌLi.  idd  ■  T.  iDit.  Cha  i  tolatiTo 

lUn  hoeca  .  ad  alle  libfan. 
BilccDLA.  •■  1.  Nome  che  ji  din  alli  pirM 

ciTDaa  poiti  lotlo  al  mmlo. 
Bofinucao.    •.  n.  Dita,  di    Bucallo.  f. 

fin— e. 
*BocoTÌDU].  1.    RI.   T.  Gtotoe-    (  D*l  gr. 

&a  Ih»,  e  etntauios  rauMuro.}  Ho^a 
D  Centawo  coi  corpo  di  Aue  , 


tulli  Ippocentauri  ad  O' 

lei  corpo  no  Biicentiuro  per 

r.  omitoL  Genere   di  uè- 

uti  da  uo'  etereKcnu  oi- 

•uUa 


BU  441 

in  forni  il  no*  MMi  di  Iioe.L.  Buerm- 

'BDcaìifio.  •.  m.  T.  Sa   [  Dal  iir.  Bili  bue, 

-OMc^     , 

I.  Nome  ean  cui  ti  chiamò  la 

a.  f.  T.  hot.  Specie  di  pianta  pila- 
IMcanamenta  rJeUa  Codone.  Colla 
lof,]\t  l'impaKlianD 


j*p«-meuo 
■oVognlo. 


•BO. 


BdoÒuc— i 

lie— a  , 

Bocàìaio. 


colla   I 


.  H"' 


l.    S.  I.  on.iu.1.  (Dal    gr.  BiU 
t  dyd  JD  entro.}  Sorta  d'  uccello 
pnotarera  ra  in  Incela  degriBOci- 
'  ioghi  frequentali  dai 


i  che  troranij  n 


del  becco.  %.  — •  adii,  miiol.  Aggiunto 
di  Bacco  ,  il  quale  negli  antichi  nonu- 
■KBli  «ien  rappreientalo  con  un  coma 
di  Ime  in  mano,  poiché  il  corno  fu  eer- 
kimtrite  11  primo  calice  o  bicchiere  di 
cai  r  tuNoo  nello  KMo  di  ualura  fecs  nao 

BccBCTTO.  D.  m.  Dini.   di  Bnco. 

Bucuanlci.   n-  car.  i.  Suiarratrice. 

Bud».  geog.CaatelloinTr'Bcani,  nel  Cam- 
partia.  d'Arcuo  in  Val  d'-Ambn,  diit. 
S  miglia  da  Monla  Varchi)  è  capoluogo 
di  eomnoiti  e  di  pbtalaria,  eoo  circa  600 

'ftcduU.  D.  f.  T.  med.  L.  Jucnenia. 
Ealacma  da'  piedi. 

BocAu  ,  a  BdcBuo.  ga^  ani.  Noma  dalle 
coDinda  d'  Egitto  cha  ena  dtMìaata  al 
oalrimeolo  dal  beniama  j  qoclli  cbe  le 
abilaraBO  «ran  aelv^i  a  feroci. 

f.   Arie    di  goidar   gli    ar* 


Di  Budrio  ,  ciMlIo  degli 
Suii  PoutiNci. 

Borro,  add.  r.  Dia.  %.~.n.  car.  T,  mna. 
Cantinte  il  quile  «eguiiee  te  parli  gio- 
cale dell'  opera  buff*. 

BorroN  (Giorgia  Luiifi  conte  di).  Uno  dei 
più  celebri  nalnnliati  ed  uno  di  quegli 
•eriltorì  felici  la  cai  ran»  crebbe  ilotia 
alla  Pnncia  dopo  il  fartuniia  leeolo  di 
Luigi  XIV.  1  prìinì  «critli  che  lo  lecer 
coDoaeere  furono  le  tctuodì  di  due  ce- 
lebri opore  ioglrti ,  ma  di  genere  uaii 
ditrrKi  :  La  Statica  de'  ftatlatilì  di 
tì-la.  a  il  Trattato  deUt  Ftusiioni  di 
Newtoa.  La  prrfiiinni  eh'  egli  i{{gIuiiM 
alle  lue  due  mduiioni  furon  proprìiiBen- 
ta  quella  in  cui  rilncera  gik  il  profondo 
naluraliMa.  Ne'  inoi  propri  Inori  paria 
altreil,  per  alena  tempo,  di^Mo  a  colli- 
rare  ooitamente  e  prCHoehi  del  pan,  la 


— cBa  ,  — o.  Lo  i.  e  Bacca- 

rhe,  -o. 

m-  T.  d' antiq.  Umo ,  iauo 


r  accademia  della  quale  era  lUlo  della 
membro  fin  dal  1733.  Le  pio  imporUnli 
di  lati  tnrettigaiioiii  forano  la  coMrniio- 
oe  d'  ano  ipcccliio  del  grnere  di  iguello 
d'  Archimede  per  incendiare  i  corpi  a 
graadi  diitanie  ,  a  Ucune  iperienie  wlla 
fona  de'  l^nami  e  fti  i  mezai  d'  auuieo- 
tirla  ,  a^nau mente  acorundo  gli  alberi 
alcDn  tempo  prima  di  abbattetli.  Il  Baf- 
fon.  io  qoe'  primi  aoni,  non  era  annna- 
to  che  da  no  deiiderio  «ago  d'  iMrniione 
e  di  gloria  ;  Gncfai  la  Ma  eleiione  allo 
impiega  d' intmdeiite  de' giardini  drl  re 
deaae  una  direalona  Habile  alle  ane  idee, 

lablo.  Pino  ■  lui  la  auiria  d'\\t  nalnr* 
non  era  ataiB  icriiu  diatcumente  cbe  da 
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compiUlori  seota  ulenlo;  le  altre  opere 
geaeralt  non  contenevano  che  secche  u<>- 
meocUtare.    Elsìstevano    bensì    eccellenti 
osservaxioni  ed    io    gran    numero ,  tutto 
però  sopra   oggetti    peculiari,    li  fìuflTon 
imoiagioò  d'  unire  al  vasta  disegno  ed  mI  • 
1*  eloquenza  di  Plinio,  alle  mire  profon- 
de di  Aristotele  ,  V  esattessa  e  le  parti- 
colarità   delle  osservasioni    de'  moderni. 
Egli  sentiva  in  se  la  l'orsa  di  mente,  ca- 
pace di  abbracciare  sì  vasto  complesso  , 
«    V  immaginazione    necessaiia    per    di- 
pingerlo ;  ma  non  avea  uè  la  nazienia', 
uè  gli  organi  fisici  che  convenivano  per 
osservare  e  descrivere  oggetti  sì  numero - 
bi    e  sovente  sì   minuti.  Sì  tolse  a  socio 
uno  de'  suoi    amici    (  Datt&etUon  )  >  in 
cui    avca  riconosciuto  fino    dall'  infanzia 
le  qualità  che  mancavano  a  sé  stes«o;  e 
dopo    dieci    anni    di  pertinace  lavoro  i 
due  amici  diedero  alla    luce  i  tre  primi 
volumi  della  storia  naturale.  Ne  pubbli 
carooo  pei*  tal  modo  in  comun.'  dal  4  749 
lino  al  4767  ,  i  quindici  primi  volumi  » 
(he  trattano  dtrlla  t'^oria  della  terra,  della 
natura  degli  animali  ,    della  storia    del- 
l'uomo^  e  di  quella  de' quadrupedi  vivì- 
piri.  Tutti  gli    splendidi  tratti  ,  tutte  le 
teorie  generali ,    la    pittura   de'  costumi 
degli  animali,  e  de'  grandi  fenomeni  del- 
la natura  sono  del  Bufibn,  e  l' amico  suo 
si  limitò  alla  parte  modesta  ed  accessoria 
di  descrivere  le   forme    e  I'  anitomia.  ] 
nove  volumi  susseguenti,  che  comparve- 
ro d-<I  4  770  fino  al  i7H3,  contengono  la 
storia  de^li  uccelli.  I  cinque  volumi  dei 
minerali  furon  pubblicati  dal  Buffon  solo 
dA  4783  fiuo  al  4  788,  anno  in  cui  morì. 
La  storia  naturale  del  Buffon  è  un  docu- 
mento di  eloquenza  e  di  sommo  injjegno 
che  la  Europa  tutta    invidia  a'  Francesi. 
Gli  uomini  chiari  di  ogni  nasione  fecero 
all'  autore  unanimi  omaggi  ;  principi  stra- 
nieri gli    foroo    larghi  di    testimouian/e 
della  rivereoaa  in    che  lo  tenevano  ,  ed 
•gli  si  godè  la  cima  d'  ogni  favore  pres- 
so il  governo  della  sua  patria.  Luigi  XV 
eresse  io  contea    la    terra    di  Buffon  ,  e 
mentre  era  ancora  tra*  vivi  gli  venne  e- 
retla  una  statua   con    questa  inscrizione  : 
MafiUtrati  natura  par  ingenium.  Salvo 
alcuni  critici  oscuri,  non  si  levò  una  sola 
voce  a  rompere  1'  armonia  delle  sue  lodi, 
e  potè  tanto  la  fama  di  luì,  anche  dopo 
la  sua  morte,  che,  quando    nel   4844  le 
armi  delle  potenze  collegate  entrarono  in 
Francia,  il  supremo  duce  austriaco  che  le 
guidavi  mnndò  salva  guardia  alla  piccola 
terra  dì  Montòar  solo  perchè    fu  patria 
del  Buffjn  :  atto  onorevole  non  meno  ai 
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gran  naturalista  estinto  che  al   capitino. 

BijrFoii ÀCCIO,  n.  car.  m.  Acer,  di  Buffone. 

BuFFovÀTA.  n.  f.  Azione  o  detto  di  nino 
conto  e  da  buffone. 

BoFFOiriàRO.  add.  Di  buffone. 

BoFCKSN — lÀRB,  — ino*  Lo  a.  o.  Bttionch— la- 
re, —ino. 

BUFOLÌRO.    f^.    BOFOL— O. 

BoFOLÒTTO.  s.  m.  Dira,  di  Bufolo. 

BtfFuMÀTO.  add.  Agg.  di  quel  frumento,  cài 
abbia  patito  a  cagion  dell'  umido. 

^BuFOirÌÀ.  s.  f.  T.  hot.  (Dal  gr.  Bdshut, 
e  phoné  uccisione.  )  Genere  di  piante 
Cariofillee  ,  così  dette  dalle  loro  qualità 
venefiche  p«'  buoi. 

BuGoiAWBSB.  geog.  Nome  di  due  laogbi  nel 
gr.  due.  di  Tose.,  nel  compartim.di  Fi- 
rense,  e  in  Validi -Nievole  ;  ano  castello 
detto  Colle  Bnggiaoese  dist.  2  naiglia  da 
Borgo  a  Buggiano,  con  meglio  di  600  a- 
bitanti  i  \*  altro  gl'osso  villaggio  detto  Pea- 
te Boggianese  sulla  Pascià  dist.  4  miglia 
da  Borgo  a  Buggiano  alla  aui  comoaità 
appartiene  ,  e  conu  5400  abitanti. 

BoGOiÀNO  (  Borgo  a  ).  geog.   K.  Boro— o. 

4>  Bugiamo,  add.  Parola  ingiuriosa  che  forse 
significa  Villano ,  malcreato  o  simile* 
Pataff,  7. 

BuGLÒsso.  s.  m.  Sorta  di  pesce. 

BucNÀiro.  geog.  Vili,  dal  ducato  di  Lncca, 
in  Val  di-Lima  ,  dist.  6  mislia  da  fioi^ 
a  Mozzano,  con  500  abitanti. 

BtcaÀTO.  n.  m.  T.  d'  arcbit.  La  rioniooe 
delle  bugne  che  sporgono  da  an  numera 
ed  è  pila  o  meno  risentito  ,  aspro  ,  ver- 
micolato ,  liscio,  lavorato  a  punta  cìi  dia- 
mante ,  a  scoglio  ee. 

^BocalwA.  s.  f.T.  bot.  (Dal  gr.Alfbae, 
a  grand  io  trattengo.  )  Genere  di  piante 
leguminose  a  fiori  monopetali  così  delta 
perchè  metlon  radici  coaa  lungbe  e  leaact 
che  resistono  agli  sforti  dell'  aratro. 

*BoiÀTRicA.  n.  f.  T.  Tcurin.  (  Dal  gr.  BA» 
bue,  sottiuteto  teohné  arte,  e  iairof  me- 
dico. )  Arte  di  curar  la  malattia  dc'buoi. 
f^*  Ippiatma. 

BoLÀFO.  a«  m.  Stroroento  di  mnsica,  usalo 
da'  Negri  della  cosU  della  Guinea  ;  esso 
consiste  in  certo  numero  di  cannelli  di 
un  legno  molto  duro  ,  attaccati  insieoM 
con  istrisca  di  cuojo.  Si  saona  baUenda 
sopra  i  cannelli  con  due  bacchette  delio 
stesso  legno. 

^BoLBÌDio.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr. 
BMos  bulbo.)  Piccolo  mollnaco  del 
genere  Oclopu*  ,  che  Ippocrate  proacri- 
vea  cotto  nel  vino  io  molte  malattie,  ma 
specialmente  uell'  Amenorrea.  Trasae  il 
suo  nome  dalla  bulbosa  sua  lumia. 
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^BiTUÌPnQ.  bM.  (  Dal  gr.  Bolòns  balbo, 
e  dai    lat.  fero     io    porlo.  )    Che   porCi 
balbo  ,  •  dìceil  di  pianlc.  $.  — .  T.  en- 
tomoi.  Genere  d' instili  dell*  ordine  dei 
CoUotteri,  e  della  tesione  dei  Tetrame' 
ri  j  •tabilito  da  àlegerU  ,  e  coti    deno- 
minato  dal  portare  1'  ullimo  artìcolo  del- 
le loro  antenne  rigonfio  in  forma  di  bui* 
bo.  11  ano  tipo  è  il  Cot»onu$  Lymuxylon 
di  Olivier, 
6Di.BiróaMB.  add.  Cbe  ha  la  forma  di  bulbo. 
*Bin.alLLi.  a.  m.  T.  boi.  (  Dal  gr.  BoIòom 
balbo.  )  Noaie  col  quale    i  botanici    in- 
dicano  le  gesime  che  naieono  nelle  ascel- 
le delle  foglie  di  alcune  piante  ,  e   che 
apontaneamente  ai    staccano  dalla  pianta 
madre  ;  o  che  nascono  in  luogo  dei  fiorii 
ed  anche  nell*  interno  dei  frutti  in  sosti- 
la sione  dei  semi.  Le   piante  provvedute 
di  queste  gemme  diconai  Buioijere  ,  ed 
anche  Viunpare, 
Bclbìll^-o.  Lo  a.  e.  Bulbetto.  V,  Bvlb^o. 

— ÌFUO.  add.  Che  porla  bulbilli. 
BuLBÌMA.    8.  f.  T.   boi.   PSanU  del  genere 

delle  cipolle. 
^Bouìpasi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nai.  (  Dal 
gr.  BolboM  bulbo  j  e  dal  lai.  patio  io 
partorisco.)  Nome  dato  ad  una  serie  di 
animali  della  claMe  dei  Polipi^  che  qual- 
che rolla  si  riproducono  medianle  alcune 
apecie  di  tubercoli  simili  al  bnlbij  od  alle 
gemme  dei  vietali. 
BDLao-CA.TBaNÒeo.  add.  T.  anat.  Nome  di  un 
mnacolo  posto  sótto  il  bulbo  dell'  uretra, 
e  della  radice  del  pt  ne  »  1'  ufficio  del 
qual  muscolo  è  di  comprimere  ,  e  di 
portare  avanti  ed  in  alto  il  dello  pene  ; 
il  che  fa  accelerare  l'uscita  dell'  urina  e 
.    dello  apcrma. 

BvLBOcÒDio.  a.  m.  T*  boi.  Pianticella  mar- 
ciaaoide  a  fiori   monopetali  ,    distinta  da 
una  radice    bulnosa  a    superficie  villosa. 
(  Dal  gr.  Cadion  vello.  ) 
BoLBOMAHiA-   n.  f.  T.   hot.  MMlatlia  stenica 
delle  piante  efieito  di  soverchio  vigore  , 
onde  oltre  ì  semi    producono  una    gran 
quantità  di  bulbi. 
Bvlbo-dsstkZlb.  add.  T.  anat.  Nome    dato 
da    Chaustier    al   muKolo  buUio-cever* 
noso. 
*BoLào.  add.  mitol.  (  Dal  gr.  Biilé  coosi- 
elio  y    senato.  )  Aggiunto  di  Giove  t   di 
Minerva  e    di    Vesta  ,    i   cui    simulacri 
eretti  nella  sala  drl  Consiglio  de'  Cinque- 
cento in  Atene  ,  erano  dai  Senatori  ado- 
rati neir  entrare ,  onde    implorarne  dei 
aaluLari  consigli  ;  e  per  essa  Vesta  giura- 
vano. 
*BClesi.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  £u/e  con- 
siglio. )  Voloolà  ,  facoltà  di  volere. 
BoLBCTÀi.   n.  car.  T.    U'  aotiq.  Cosi  chia- 
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maTansi  i  senatori  delle  provincie  ,  ed  i 
decurioni  che  formavano  il  consiglio  del- 
le città  municipali  ;  alcuni  scrittori  chia- 
mano collo  stesso  nome    gli  Areopagìtì. 
^Bulbotìrio.  n.  m.  Sala  del  Consiclio. 
BoLtDTuaiÓTfB.  n.  m.  T.  d*  antiq.  Curia»  o 
luogo  di  assemblea  del  consiglio  munici- 
pale, edifisio  ove  si  radunavano  ibnleu- 
lai.  «Se  ne  vedeva  uno  a  Cisico  tutto  fab- 
bricalo di  legno   srasa  alcun  chiodo    di 
ferro  di  modo   che  potevansi  togliere    e 
rimettere  le   travi  senta  seompor  1'  edi- 
fisio. 
BoLKDTioÓHB.  «.  m.  T.  d*  amia.  Luogo  net 
teatri  greci  destinato  a'  vecchi^  come  K- 
febicone  era  quello  destinalo  pe' giovani. 
BÙEiOARO.  add.   Della  Bulgaria  ,  paese  della 

bassa  Meaia. 
BducIwi.  F*  Bulto^arb. 
BoLÌvo.  n.  m.  T.  astron.  Coitelhzione  me- 
ridionale ,  sUbilila  da  Deia  Caille   nel 
ano  Planisfero    australe.  Ei  la,  chiama  in 
latino   Coelum  ecalptorium.  E    collocata 
tra  1'  EridanOy  la  Colomba  e  In  Orata. La 
principale   atella  di  quesu  costellasione 
è  della  quinta  orandeixa. 
*Bi7LÌTi.  a.  m.  pi.  T.  di  it.  nat.  (  Dal  f;r. 
Bus  bue  )  e  lithot  pietra.  )    Pietre    che 
si  trovano  nello  stomaco  de*  buoi. 
BoLLÀccio.  n.  m.   T.  d'  agric.  L'  ammasso 
delle  loppe  secche^  e  tutti  gli  avanti  dtl 
fondo  della  battitura  delle  biade. 
BoLUBTTA.  s.  f.  Poliasetta.   f^.  Dia.  S*  Prc» 
desi  anche  per  Contrass^no  del  pagamen- 
to di  un  daiio  qualsivoglia. 
Bitllbttìrb.  v.a.  Guarnir  di  bullette. 
Bollósa,  add.  Diiaero  i  Teileschi  al  Pem- 
fifga  malattia  bulbosa  ,  stante  le  nmpolle 
che  produce   sitllt  pellb  ;  e  lo  chismano 
yoKjehbré  3a/^a,  quslora  sia  congiun- 
to a  tale  reazione  si mpaiica,  caratterista- 
la  dai  movimenti  febbrili. 
BcTMÀSTO.  add.Agg.  dì  chi  ha  le  mammelle 

mollo  grosse. 
,  BovàLLA.  s.  f.T.  boi.  Pianta  così  detta  dal- 
l' esser  grato  pascolo  a'  buoi . 
^BùBio.  s.   m.   T.  boi.    (  Dal    gr.    Bi\no$ 
colle.)  Genere  di  piante  volgarmente  chia- 
malo Navone  salvatico,  a  fiori  polipet^tli 
della   pentandria  diginia  e  della  famiglia 
delle    Ombrellifere  ,  che  crescono  tra  i 
pascoli  delle  alte  montagne.  La  sua  ra- 
dice mncilagginosa  è  alquanto  astringente; 
in  MedicSnii  se  ne  adopera  ti  seme^  e  di 
raro  la  radice. 
•Bdkòda.  s.  f.  T.  di  st.  nst.  (  Dal  gr  Bd- 
nos  cumulo  ,  e  eidos  somiglinnia.  )  Ge- 
nere di    animali    anellidi  ,    stabilito    da 
Guettard  nella  sua  Monografia  dei  vermi 
a  tubo,  e  così  denominati  dal  presentarsi 
sodo  la  forma  d'  un  mucchio,  o  cumulo 
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«1*  articola tione.  Comprenda  una  aola  ape- 
eie  ,  che  è  on  animale  marino. 

Bdona  FotTÒicA.  geog.  Una  delie  itole  della 
Sonda,  Dell'  Oceano  indiano^  .dìst.  78  mi- 
glia da  Sumatra. 

BuoHALÀHCiA.  add.  Che  ben  maneggia  lan- 
cia ;  e  figur.  diccsi  anche  d'Uomo  ncuro 
o  quasi  aicuro  dvlla  tua  impreaa. 

DuoNAMÀso.  n.  m.  Mancia. 

BuovÀMiio.  D.  m.  Buon  deaiderio,  voloodiy 
iufcenxione. 

BuoivAPlaTB  e  Borai'Irtb.  f^.  Dia.  $.  —  (Le- 
tizia), biog.  Moglie  di  Carlo  Baonaparte^ 
e  madre  di  Napoleone.  Nacque  nel  4750 
in  Ajaccio  di  casa  Ramolini  appartenente 
ad  un'  aulica  e  nobile  famiglia  di  Corsica; 
fu  data  in  moglie    di    47  anni   a   Carlo 
Buonaparie  che  allora  era  giudice  del  tri» 
bunale  d' Ajaccio.  Letiaia  Buonaparto  via* 
ae  aempHciasima  fino  all'  anno    itiOi  in 
cui  Napoleone  aacendcndo    aul    trono  la 
fece  venire  alla  sua  cortei  e  le  diede  il 
titolo  di  Madama  Madre.   Dopo    che  il 
trono  imperiale  fu  rovesciato  Madanu  Le* 
tiiia  andò  a  fermare  stansa  in  Roma. Una 
caduta  che  fece  nella  villa  Boi^heaCt  pri* 
vandola  dell'  uso  delle  gsimbe,  la  costrinse 
a  giacersi  per  sempre  in  letto  ;  e  a  questa 
prinu  sciagura  si  aggiunse  la  perdita  della 
vista.  Ella  allora  gì    raccolse  in  un  pic- 
cini numero  di  eletti  amici,  e  ricreavasi 
in  udire  la  lettura  de'  giornali  dalla  bocca 
del  suo  segretario ,  antico  ulBaiale  della 
guardia  ,  e  conversando  col  fratello  auo 
il  cardinale  Fesch    che    fino  a*  momenti 
estremi  le  proflerse  amorevoli  cure.  Ella 
morì  nel  febbrajo  del  4836  nella    grave 
ctJi  di   b6  annì^  lasciando  un  patriuiouio 
di  tre  milioni  «di  (ranchi.  S**~  (  Lucia* 
no  ).  Figlio  teraogenilo  di  Carlo  Buona- 
parie e  fialello  minore  di  Nnpoleone^  na- 
to in  Ajaccio  nel  4  775.  Quando  la  Coreica 
venne    in  potere   degl'  Inglesi   nel  4793 
Luciano    passo   a  dimorare    in  Provenza 
con  la  sua  famiglia.  In  meato  alle  .lasem- 
blee  della  rivoluzione  a!    acuuisiò  molta 
lode  pe'  SUOI  discorsi    sulla  bigoncia  ,  e 
fu  gran  parte  del  famoso  colpo  di  stato  del 
dì  49  di  JBruma/o.  Dopo  quella  giornata, 
attese  a  compilare  i  princfipj  fondamentali 
di  un   nuovo  alaiuto    (  costituzione  del- 
l  anno  FUI)  ;  fu  «leuo  miniano  degli 
afiari  interni,  indi  ambasciatore  in  Ispa- 
ena.    Nel    4802   entrò  n«'l  tribunato  ,  fu 
tatto  senatore  e  grand'  ufliaiale  dell*  ordi- 
ne della  Legioo  d'  onore.  Nel  4804  ,  si 
inimicò  col  ìfralello  Napoleone^  divenuto 
imperatore,  perchè  questi  non  voleva  ri- 
conoscere il  matrimonio  da  lui  contratto, 
e  partissi  per  Roma  ,  dove  si  comprò  il 
priiicipaio  di  Canino.  Come  udì  1*  esilio 
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del  fratello  tU>  isola  dell'  Elba  ,  eorse 
presso  di  lui«  non  volendo  abbandonare 
nella  sventura  colui  cui  avea  lasciato  nella 
proaperit^i  e  vuoisi  che  gli  fosse  brgo 
di  consigli  e  di  ajuti  nel  ino  ritorno  io 
Francia.  Dopo  le  celebri  giornale  di  MTs* 
lerloo  y  ai  ricondoase  a  noma  e  quindi 
raccoltosi  nel  ano  principato  di  Canino, 
morì  nel  4840.  $.  —  (Paolina  ),  figlis 
secondogenita  di  Carlo  Baooaparte  #  e  se> 
eooda  aorella  di  Napoleone  ,  nata  in  A- 
l'accio  nel  47$0;  fu  celebre  |>er  la  sua 
belletta  prima  di  esaer  conosciuta  come 
germana  del  possente  imperatore  de'Prao- 
cesi.  Sposò   il  generale  Ledere  al  quale 

Krtorì  un  figlio,  e  con  cui  navigò  a  Saa 
>mingo,  quand'  egli  fn  chiamato  ad  as- 
aumere  il  cnmando  soli'  esercito  apedìto 
contro  qoell'  iaola.  Ivi  ella  perde  il  ma- 
rito e  di    ritorno  io   Francia  fu  data  da 
auo  fratello  m  moglie  al  principe  Camillo 
Borgheae^  e  poco  dopo  le  toccò  la  sven- 
tura di  perdere  anche  il  figlio  avolo  dal 
primo  marito.  Per  l'indole  sua,  e  per  una 
certa  avversione  che  ebbe  sempre  all'  im- 
peratrice Maria  Luisa  ,  ella  era  poco  in 
gratia  dell'  imperatore,  il  che    la    tenne 
quaai  sempre  lontana  dalla  corte.  Ma  quan- 
do Napoleone  fn  percosso  dall'  ira  della 
fortuna,,  questa  sorella  gli  die  non  dubhj 
segni  di  fraterna  affetione.  Morì  io  Ronui 
nel    4825.  $.     —    (Marianna    Elisa  )« 
figlia   primogenita    di    Carlo   Boonapar- 
te ,    e   di    Letizia  Ramolini  ,   e    sorelU 
di  Napoleone,  nau  nel  4777. Si  maritò 
nel  4797  con  on  nobile  Corso  per  nome 
Baciocchi  ,  il  quale  fu  a    questo    matri- 
monio   debitore  del    principato    aovrano 
di    Piombino ,    poi  di    quello    di  Lac* 
ca.    Nel    4807  EIìm    unì   a'  soni    titoli 
di  principessa  di  Piombino  e  di  Locca , 
quello  altresì  di  granduchessa  di   Toaea- 
na  ,    e  governò    quel    granducato  fino  al 
4844.  Quando  le  cose  pubbliche  ricom- 
ponendosi nelle   antiche  forme»  ella,  la- 
aciando  la  Toscana,  andò  da  prima  ad  a- 
bttare  Bologna  ,  indi,    nel  484  5,  passò  a 
Praga  in  Boemia;  roa  assegnatale  per  di- 
mora la  città  di   Trieste  vi  si  recò  e  vi 
morì  nel  4820.   %, —  (Carolina),  ultima 
aorella  di  Napoleone,  nata  nel  4782.  Fn 
data  in  moglie  a  Giovacchino  Morale  eoi 
quale,  nel  4807,  salì  sul  trono  di  Napoli. 
Fu  mollo  amata  da*  Napoletani    per  una 
costante  volontà  che,  insieme  al  auo  spo- 
so, mosti'ò  neir  ornare  la  capitale    ed  il 
regno  di  splendidi  monumenti,  e  nell'in- 
stituire  magnifici  asili  alle  arti  e  luoghi 
di  beneficenza.  Reltetsa  di  giudizio,  raro 
acume    di  mente  ^  animo    deliberato  ed 
una  certa  dignità  e  compostezza  che  era- 
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no  in  lei  f  le  raeritevano  «ilMnenle  l*  ••>•.  •  levoli  di  Cane  quelle   »ltine  che   da  verj 

more  dell'  universale  ;  qnale   ella    fo«se  teooli  erenti    seritte.  Farono   lUmpali  a 

•ol    Irono    si   può    leggere   nella    Sioria  Lo^no  i  nteoo  lubrici  de'  snoi  poemi  > 

ilei  regno  di  NapoU  dei  Colletta*  Do-  eìie  compongono  4  volumi.  Il  Baratti  mori 

pò   ì  grandi  avvenimenti    del  t8li»    elie  io  Venetia  nel  4822  di  44  anni, 

oaliaron   dal  trono    Giovacefaìno  Momt,  BuacBnLLhro.  Lo    a.  e.    BnrchieUelto.    f^. 

«Ha    prima   riparò   a  Praga  in  Boemia  ,  fiuacH— ho. 

dove    le    pervenne  la    nuova    della    tra*  BcacofàLftA.  geog.  Borgata  eoa  parrocchia  io 

gita  morte  di  soo  marito  ;  dopo  qualche  Toscana  ,  nel  cotnpartim.    di    Arezxo  in 

tempo    le   venne    concesso    di   andare  a  Validi  Chiana^  dist.  5  miglia  da  Cortona, 

fermar  la  sua   dimora  a  Trieste,  donde,  con  500  abitanti. 

assunto  il  titolo  di  contessa  d*  A  pone  ,  si  Baaoa.  s.  f.  T.  mar*  VcIa  che  si  mette  al- 
trasferì  a  Firense    dove  cessò    di  vivere  lorchè  il  tempo  è  temperato, 
nel  i  S40.  Busa.  geog.  Pinmana  dtfl  gr.  due.  di  Tose.  , 
Boojfiau.  n.  f.  Allegiia    e  serenità    della  che  scaturisce  dall'  Appennino,  percorre 
faccia.  una  parte  del  territorio  Pistojeae  ed  nni- 
B00SA.VÓCB.  add.  Epiteto    dato    per   ironia  ace  poi  le  sue  acque  a  quelle  dell'  Om- 
elia raua.  brone.    Qaeita  fiumana  dà  il  soo    nome 
BooaaaÀocio.  a.  m.  T.  mar.  Specie  di  ma-  ad  una  valle,  chiamata  Val-di-Bure. 
,  novra,  la  quale  consiste  nel  bracciare  al'  Bonàbbo.    add.  Dicesi  di  quel  cavallo  4he 
vento  I  afSnchè  il  vento  non  trovisi  tanto  ha  il  mantello  bianco  chiassato  di  nero, 
d'  appresso.  bajo,  baleano  e  simile. 
BcoHFsasiàas.    geog.    Comune  di   Sicilia,  BosenaÀTico.  Lo  s.  e.  Allodiale,  y,  Ac' 
neir  iatendensa  e  nel  distr*  di  Calataniaet-  lodi — o. 

ta,  con  700  abitanti.  Bmiciw.  s.  f.  pi.  Rami  vigorosi  della  vitcì 

BuòvoLO.    8.    m.   Chiocciola  ,     lumaca  col  i  quali  si  sotterrano  nella  terra  sensa  stac- 

guscio.  Carli  dal  corpo  della  madre  ,  lasciandoli 

^BupLèoac.  a.   m.  T.  bot.    (  Dal    gr.  Bus  finché  abbiano  radicato  ;  quindi  non  dif- 

Ime,  e  pleuron  costa.)  Genere  di  piante  feriscono  dajle    barbatelle  o    piantoni  se 

a  fiori  polipetali  della  pentandria  diginia,  non  perchè  vengono  questi  conficcati  nella 

volgarmente  chiamati  Marabuto   o  Bu"  .  terra  dopo  di  essere  tagliati  dalla  pianta 

pleuro  d'  Etiopia^  della  classe  delle  Om*  madre. 

hreUiftre^  in  cui  snpponesi  la  virtù  di  far  BcaciÀmco.   geog.  Vili,    spìcciobto  di  To- 
gonfiar  le  coste  de'  bnoi.  Son  piante  vai-  scana,  nel  compartim.  di  Firense,  in  Val- 
nerarie  ,  astringenti  e  carminative.  d'Ombrane  pistojese,  dist.  2  miglia  da  Pi- 
BoaÀco  e  BoaÀoo.  s.  ra.T.  cliim.  Nomi  con  stoja,  con  parrocchia  che  conta  750  abit. 
coi    gli  antichi  chiamarono  il  borace  ,  e  Bùrgio.  geog.  Comune  di  Sicilia  nell'  in- 
molti  altri  sali.  tendensa  di  Girgeoti  e  nel  diatr.    di  Bi- 
Boaaivo.  gaog.  V .  Dis.  $.  —  (  Lago  di  ).  vona,  con  5900  abitanti. 
Lago  o  piuttosto  stagno  che  comunica  col  BosiXvo.  g«og.   Nome  di  parecchi    piccoli 
maro  ,  nel  gr.  due.  di  Tose. ,    lungo  la  luoghi  in  Toscana  ;  uno,  castello  con  pie- 
aptaggia  fra  la  torre  della  Tagliata  e  quel-  ve  nella    Maremma  gro^etana,   con  330 
la  di  Graltidaja^  sul  confine  della  Ma*  abitanti  ;  un  altro,  castellare  con  parroc- 
remma  pontificia.  chia  in  Val-di-Cecina,  con  200  abitanti  % 
BuBÀscA.  Lo  a.  e.  Burrasca.  un  nitro,  villaggio  con  parrocchia  in  Val- 
BoaÀTTA.  Lo  a.  e*  Abburattatore.  d'  Ombrone  pistojese,  con  350  abiunti» 
Bi/ìÙTTi    (Giuseppe),  biog.  Uno    de' pia  Burlahiàcchi  (Francesco),  biog.  Artigiano 
mordenti  ma  anche  de*  più  ingegnosi  poeti  .  Lncchese  della    priola  metà    del    secolo 
satìrici  italiani    de'  nostri    tempi    nato  a  XVL  Fu  uno  di  quei  tanti  che  ne'  pas- 
Bologna  oeH778  figlio  di  un  ricco  mer-  sati  secoli  tentarono  di  emancipare  l'Ita- 
cadanta.Fn  disredato  da  suo  padre  che  avea  lia^  o  dna  parte  di  essa,  dal  potei;e  stranie- 
a  sdegno  vederlo  scrivere  versi    satirici  e  ro  oppressivo,  ma  che  restaron  poi  vitti- 
libertini  ;  ciò  nondimeno  egli  se  ne  vivea  me    de' loro   ìnfrnttaoti  sforai.   Per    gU 
in  Venesia  in  messo  agli  agi  della    vita.  ordinamenti  della  già  repubblica  di  Lucca, 
L'  indipendensa  delle  sne  opinioni  lo  con-  potendo  gli  artigiani  salire  alle   più  alte 
dusae  soventi  volte  io  carcere.  Nino  poe«         dignità  dello  stato  ,   era    il  Bnrl.imacchi 
ta  forse  meglio  di  lui  seppe  con  miglio*  nei  4546  commissario  delle  armi  e  venne 
te  piacevolessa    ritrarre  le    persone   cui  poscia  al  grado  di  gonfnloniere.  Tutto  pie- 
prese  a  achernire.    La  Elefanteide  e  la  no  delle  virtù  degli  antichi  che  avea  le€* 
Sirefeide  sono  dae  satire  assai  piii  ditec-  te  ,  vedendo    Firense   condotta   sotto   il 
Appenda  63 
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iwenm  dì  Goiìmo  I,  e  da  Ftffitot*  gWasdo 
il  guardo  per  tutu  U  ToscMia  e  per  al- 
tre italùine  repubbliche ,  trovando  per 
ogni  luogo  abbomioevole  reggimento,  con- 
cepì il  disegno  di  riunire  in  un  solo  e 
libero  stato  tulU  Totcaoa  ed  «Itre  parti 
d*  Italia  ancora,  scolendo  non  cbe  la  ser* 
Titù  straniera  ,  ma  anche  la  pontificia  , 
perocché  avea  pieno  1'  animo  delle  eccle- 
siastiche libertà  cbe  si  spandevaDo  con 
le  dottrine  del  protestantismo;  e  grande 
scnneesM  •  lui  pareva  il  vedere  il  ion* 
nio  sacerdote  tratur  con  la  mano  steesa 
il  pastorale  e  la  spada.  Cominciò  adunque 
a  manifestare  questi  suoi  alti  pensieri  a 
quei  Lucchesi  c^  a'  fuorusciti  toscani  ehe 
erano  in  Lucca  ,  i  quali  piagli  psrevan 
degni  di  entrarne  a  parte.  Ebbe  segreto 
colloquio  in  Firense  con  Leone  iStrotii  p 
•  dal  quale  però  venne  lama  prima  ruina, 
,  impert'cchè  era  savio  consiglio  del  Bur- 
lamaccbt  di  non  metter  tempo  in  metto, 
-.«'  doversi  subitamente  correre  alle  armi  ; 
ma  lo  Strovti  pensò  temporeggiare  onde 
vedere  a  che  termine  andassero  le  cose 
di  Germania,  e  il  suo  partito  fu  vinto. 
Tornatosene  a  Lucca  il  Borlamaechi,  con- 
tinuava a  tener  vivo  negli  animi  ih  desi- 
derio di  novità  ;  ma  un  suo  fidato  per 
Dome  Cesare  di    Benedino    conferita    la 

.  eosa  con  un  ul  Pettina,  questi  disappro- 
vandola ,  dissegli  volerla  palesare,  e  così 
fece.  Il  Burlamacchi  avvertitone  pensò 
al  proprio  scampo,  ma  prima  pose  mente 
a'  suoi  compagni  e  non  si  volle  partire 
prima  che  quelli  fossero  fatti  sicori  ;  e 
quando  poi  fu  per  mettere  Ìo  salvo  sé 
■tesso  era  gii  troppo  tardi.  Arrestato  alle 
porte  della  città  ,  fu  posto  ai  tormento  ; 
poscia  il  volle  a  Milano  Ferrante  Gonta- 
ga  per  tormentarlo  di  nuovo  a  nome  del- 
l' imperatore  ,  e  finalmente  colà  fu  fatto 
morire  nel  iSSi. 

BuRLBVOLÌssiMO.  tdd.  Siipcrl.  di  Burlevole. 

y.   BURL — A. 

BiniiBVOLMBHTB .  tvv.  In  modo    burlevole  « 

ed  è  lo  s.  e.  Burlescamente. 
^fioBOCRAZÌA.  n.  f.  T.  filolog.  Neologismo , 

rr  indicare  il  poter  de'  commessi  uel- 
ammtnistrazione  de'  pubblici  afiari. 

**Bdria.  add.  f.  Soprannome  di  donna  ro- 
mana di  pelo  rosso. 

BtnwlivicA.  8.  f.  T.  d'aMiq.  Bevanda  dei  con* 
tadioi  fatta  di  latte  mescolato  col  mosto;  fu 
chiamata  Burranica  dal  color  rosso  di 
questa  mistura  ;  imperocché  nell'  antica 
tavella  romana  il  color  rosso  chiamavasS 
òurrus. 

BotRAso— iiàLLA  f  — hìtta.  d.    f.  Dim.  di 

'  Burrasca. 


m 

Bota^Atvte,  -^ìrroého  a.  e.  Bar  mmt, 
—atto. 

*Binuihro.  s.  m.  T.  omitol.  (  Dal  gr.  Bd 
partic.  intena. ,  e  rhin  nato.  )  Genera  di 
ncceili  d' incetta  tede,  stabilito  coil  qne- 
jto  nome  da  liliger  eoi  Charadhtut  ma» 
gmirostrig  di  Latham ,  detomendo  ul 
nuovo  nom^  generico  dal  loro  naso  mot- 
to Slargato ,  come  lo  ò  anche  il  becea. 

BcsBO.  Lo  s.   e.  Bnsbaccoi 

BoscIbtb.  add.  Cha  bueea,  cba  preda.  5-  P«f 
Predatore ,  corsaro  ,  pirata ,  ladro.  Cer. 
JtHt,  jirùt,  3,2. 

BcscATRÌCB.  n.  car.  f.  Colei  cbe  boaca. 

BescÉMf.  gcog.  Cornane  di  Sicilia  nell*in» 
tendensa  di  Siracusa,  e  nel  dittr.  di  Ho- 
lo,  eon  2900  abitanti. 

Bvsiccmk  È.  f.  Boséccaio  ,  e  Bosncearàfi. 
m.  Budellame,  ventre  d'  animali. 

*BtnièrALo.  i.  m.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr. 
Bus  bue,  e  elapkos  cervo.)  Quadrupede 
della  famiglia  de'  Ruminami  ,  iikiigeno 
dell'  AflKca,  il  quale  nella  statara  e  for- 
ma del  eorpo ,  e  singolarmente  99^ 
conformazione  della  coda  e  delle  gamhe, 
somiglia  assai  al  Cervo  ;  ma  le  ane  cor- 
na ed  il  capo  son  quelle  del  Bue»  e  ner- 
ciò  da  Linneo  fu  denominato  AntUofe 
buòalis,  e  da  altri  Biuelapkuf,  e  BuemU 
cervina, 

Busióint.  n.  m.  Primo  mese  della  prima* 
vera  presso  i  Delfi,  cosi  detto  perchè  m 
aveva  in  questo  mese  la  libertà  d' in- 
terrogare I'  oracolo. 

Bussa  Tìbia,  s.  f.  T.  mns.  Strumento  da 
fiato  della  piò  remota  antichità,  della  for- 
ma del  nostro  cornetto ,  e  fatto  d'  oass 
d'  animali. 

*Bdss>-o.  s.  m.  T.  hot.  (Dal  gr.  PyxoM 
busso,  o  da  fmcató  io  addenso.)  Genere  di 
piante  a  fiorì  incompleti,  della  roonoeda 
tetrandrìa  e  della  famiglia  delle  l^itima- 
Ioidi  ,  così  denominato  dàlie  sue  radici 
e  dal  suo  fusto  compatto  e  solido.  Le  me 
foglie  son  sudorìfiche  e  purgative,  e  dal 
suu  legno  esiraesi  un  olio  fetido  cbe  ha 
virtù  antispasmodica,  il  quale,  rettificalo 
e  prem  internamente,  è  anodino  e  diafore- 
tico. — òso.  add.  Che  ha  del  busao. 

Bossolìtto.  s.  m.  Dim.  di  Bussalo. 

Bussóso.  y.  Buss — o.  («pp.  ) 

Busto.  ^.  Dix.  $'.  Per  Cadavere,  jir,  fbr. 
<4,  40i.  —  Thss,  Ger.  f9  ,  41?.  — 
Semò.  Rim.  ii6. 

BfTSTORFiBRÌA.  n.  f.  Critict  eroditi. 

BcTSTORPiàsttfo.  liO  8.   e.  Burtorfieria. 

*fiDSTROFeDÓ!fB.  o.  m.  T.  fitolog.  (  Dal  gr. 
Btis  bue  ,  e  strephó  io  volto.  )  Anti- 
chissima maniera  di  scrivere  preseo  t 
Greci  nsita  panieelarmente  nelle  ffcri- 


a  htìUi    la  leggi    cbt  Sal-na  'ButiMÀTQ.   *.  m.   T.  chini.  Geur*  di  ■.■li 

diccU  agli    Al«BÌMÌ   l'anno  534.  ■>.  G.  f*ui  dilla  combluiloDS    dellt     bili   coi- 

C.    S-   *~-  Piada  poeti    de"  bitii    tempi  l'acido   tmUirico. 

ddU  Grecia  ,  para^Mu  aè    aUiaa  ad    un  'BdtUuco.  a.   m.   T.   clilm.  (Dal  fr.  Bii- 

aratora  il  qnala  ,  finito   ri  loko  ,  ribolla  tiron  butirro.  )  Acido  da   Cìievieut  trn- 

eia  prtito  j  ed  innwgina  [  tanto  la  pne-  divoite  baai  forma  i  Bulirrati  a  S4IÌ  di 

aia  gretti  an  allora  dasadnt*   dall'  antica  quiato  aaan. 

•ana  ampliaiià  )  che  i  aam  Tcai   giani-  Builaao.   f.   Dia.   S-   — ■  T.  tbira.     Si  di 

bid  fniaiiu  i  aolchi ,  lo  atile  o  la  pmiia  lo  ate«a  ootoa  a  cani  cloruri   ineEiUicI , 

y  tmro  ,  •  le    parala   •  la    inlanaa    il  ott  Ja  loro    EOotiatenia  ,  il    loia  aifcUo 

•ama  ,  a  per    aonasgaanaa   la    hm  aaauo  butirroao,  •  la  facilila  con  cui   ii   foiida- 

qoaUa  ebc  face*  1'  ufficio   da'  buoi.  do  ad  00  dolca  calore.  $.  Bulirto  di  pie- 

ButìbrO.  a.  n.   Speda   d' uecallo  appatte-  tra  a  di   rocca,  T.   miocraJ.   Nome   dilo 

BeaÉB  all' ordioa  della  GraUe,  ed  al  gè-  ad  aoa  materia  nnluoaa  di   colixe  gialla- 

•ara  jlrdta.  atro  ,  che  (orma  piccoli  amn^aaai,  loieiila 

BvTitA.    gaog.    Cmobb*  di  Sicilia  Dell'in-  aulatilici ,  nelle    catiù    delle    moutagna 

UadcBU  di  Calata  ni  w«l  la  •  oal  dùtr.  di  achiauiaa  nella  Siberia. 

TaiTBKiTa,  con  4t0f)  abitami.  Bct»uì<m>.  wid.  Che  è  ralatifO  al  butirro. 

Bri  •  Stàm.  Nana  di  due  SpaKani,  at.e  '3iiTiaU.  n.    (.    T-    Glolofl.   (  Dal  gr.   £d, 

■wrìlaso  aeera  ■■  Bagola  tra  gli  eroi  the  bue,  o  da  £u  particella  intana.,  e    thjsia 

«f  aaarificarsao    per  la   patria.  Gli  Spar-  aacriiicio  ,  o  M/ó  io  iacriiìco.}   Solenni 

Mai  ,  avvertiti  che    Sataa    era    ricino   a  aacrilìc)  di  molti  buoi  in  onor  degli  Eroi, 

piombar  mila  Gracia,   [acaro  *arj  aacriB-  o  aeconda  Eliaoo  che  cbiamollì  Dufiattio- 

aj,  ed  i  aaentbiii  non   eidero   ne'  riaecri  ''a  ,  io  ooor  di  Giova  ,  nei  quali  i  p*. 

^élle  viltÌMia  che  fnnaati  preaigi.   CI'  ìu-  droai  aadaiaiio  a   menai  coi  teni. 

dorini  1  iolarrogati  ,  riapoaero  che  il  de-  Bùiaun  (  Acido  ).  add.  Agg.   d'  un    acido 

Mina  da  Sparta  ciigera  eh*   mo  de'  auoi  rilrotuto  nel   butirro. 

Bgli  d  eoaneraaaa  per  lei.  Bnii  e  Sparti  Strmculu.  Lo  a.   e   Buttagra. 

Ma  giorani  aaaici  ,    illutri    per  naacita  Bijitàlii~ìi  ,   -~o.  Lo  ■.  e.  Buftalm — ta  , 

•  ricchatu  ,  al  offrirono  apontaueaneiile  — D. 

■  Borirà  par  la  loro  patria.  Sparta,  che  BdttIto.  add.  Gettalo,  laociato  con  la  mani, 

avrebbe  dorato  oaarare  il  lor  coraggio ,  BoTTUJai.  r,  a.  Sctetiar  di  butlert* 

U   HModb  alla  coite  di  Saraa  colla  aperan  BuTraaÌTO.    V.  Borrn— <i. 

M  eha  one^oprÌDcipe  ai  airabbe  vendicato  BcttIga-  Lo  a.  e.  Botleg». 

•otr'aaai  dell'  ncciaione  dagli  amidi  cai  Binraa.  U  a.  e.  Aro^io.   (app.) 

Dario  la  area  an  giorno  maDdato.Giuoli  fitiuao.  a.     m.    T.  ninaral.  nome  rolgare 

a  Sna,  farooo  ammalai    all'  ndiaaua  del  che  ai  da  ad  uoa  apccie  di  tutu  io  picco< 

nonarea  ,  a  ai   aai||è  da  toro  cka  ai  prò-  le  tniaie ,  il  più  CDmunemeole  prodotto 

MrHaaro  por  adorario|  ma  i  due  giorani  dalla   compoiiiiODe    delle  altre  pietre,  e 

neaaarono  ,  ad  osta  di  ogni    minaccia  e  unariraente  depoKo  dalle  acque    ad  uoa 

éi   o^i    premaaaa  ,    dieeada    non    arerà  piccola   piotondità  od  anche  alla  luperfi- 

iawapiaao  coal  penoao  viaggio  per  adora-  eie  della  terra  j  i  poroao  ,  tenero  e  leg- 

*■  an  jiomo.   L'  orgoglio  aaiatieo    fu  co-  ^'*"*  <^onio  il  tufo,  da  cai  poco  difieriice. 

atrMto  a  cedere.  11  re, aadalo  ani  (uò  tro-  ^BimÀAo.  n.   m.  Un  aon  nulla  ,  aa  bru- 

Dn,  cfaieae  loro  quii  motiva  a   lui   li  gni-  acolo. 

dava;  Redi   Peraia  riapoaero  eaai,  Sparta  Biiok  (Lord  Giorgio),   biog.  Dna  de*  più 

e*  inria  per     eapiara  colla    Baatra    morta  gran  pMIi  iogleai  de'  noalri  leoipi.  Nae- 

l*aceii>«na  degli  araldi  di     Daria  roMro  qne  io  Londra    nel   1788,  di   nobile  ed 

na^re,  di  cai  ella  ai  rioonoaee  colpevole.  antica  bmiglia  ;   eia  aipoia    di  Giorano! 

rronnniiHc  pare  la  aenuaia  ili  morte  con.  Bjroacrlehre  navigatore  cbe  nei  I7t>0im- 

Iro  di  noi,  noi  aiamo  i)H  per  aoggiaeerti.  proae  no  viaggia  intorno  al  mondo,  e  che 

Serie  manvigliato  ,     diaae  loro  :   Io  aon  «copri  nei  nere  auairate  l' iaoli  che  porta 

iolilerò   l'  «ampio  da'  voMri  concittadini,  il  aao  nome.  Giorgio,  orbo  del  padre  ìn 

i  qwdi   vioUronn    il    diritta   della  ge^.  Ma  di  (0  aaoi  ,  maaó    nella    aua  prima 

gnnda  per  eapiarlo  cai  wngna.  di  due  no-  ma  la  meuo  a  qi 


I  dir  tBpiì  di  queir  tcout  iogagno  che 
■Uh  EOI!  li  ciliare  prove  ■  uinircMire 
dippoi  ;  M  DOH  che  Bn  d'  1110»  priori- 
pian  ellreai  ■  iviliip[iin(  in  lui  qml  gvr- 


BY 

TlgllMB  n^hen*  1*  cfwnwnloni  •edtale 
io  lai  dn'fsoi  t>e|{gi.  A  qnri  moli  teo- 
ner  diatio  il  Giaour  i  U  fùiaaaata  di 
jibido,  il  CortBrt)  ,  ed  ti  Lara  ,  poemi 
abiti  ,  per  coi  il  Bjio 


cre«:ÌRlo  negli  .noi    degnerò    pnci.  i« 

toca  di  tuui    il'  IdÉUbì  acclaiaato  pria- 

cipe  d<t-  Ioni  poeti   «iveati.    Toccava    Ìl 

(.««d'omorc.^n    «ni  intte,  >.    più  o 

.on.00  dtUa  »u  glori,  quando  D.l   <8<6 

lobe  in  D^lie  un.  giov.ac  di   nobile  e 

ed    iri    dcarai  »  luit'  uomo    allo    Mudin 

BOB  iì  Honoi  dopo  d'  eaMr  dinoulo  p- 

delle  .Miche  .  dell,  moderoe  l..^ae  do- 

dra di  an.  veaum  baubina,  do*etu  per 

me  anche  ■'  elauici  autori  greci  e  talioi. 

atmpre  dieideni  diU.  maglia  au..  Scrina 

io  qo««-  ocmiooa  n»'    EUg..  pien.  di 

carne  cdI  liiolo  di  &hiuo  di    uhm  hM 

friuatM,  mi  quale  ai  aoagU.  cantra  certa 

laminili,  che  aioi    fiUo  pMla  dalk   Hu 

«•a  parante  eti.ain.u  Harìa,  detla   q«le 

ùmigli.  come  ae  dM*.i  con  Talu  e  huIì- 

più  «uile  *Ì  IrOT*  riconio  oalle  eoe  pos- 

ene  rirelniooi  fo...  ct^loa.  della   perdi- 

ta di  iO*  domeMtc.  relieiLà.  Ni^I  priuclpio 

laiia,  e  futa  necolu  dì  tnlle  qaells  me 
pkcole  eompotiiioni  ,  che  ,  la  dod  per- 
ialta  ,  aollav.*>nii  .Imeno  d.l  comana  , 
pttbbliculla  nel  4H0S  col  lilolo  di  Oe 
d*  OMO.  Fo  qnell.  raccolta  cridc.t.  con 
iapnuante  itonin  dati*  Hìviitii  d'Eduli- 
hurao.  Il  Byroo,  lungi  dallo  ^ifotlirii , 
apri  le  ali  al  vero  iogegoo  poetico  ,  ri> 
(pendendo  a  quei  critici  con  no.  eiolanta 
utir.  iiiliioUtt:  /  Bardi  ingU*i  ed  1  Ri- 
■  'iwtfilori  5caEieli,  Della  qMl*  con  cieco  al 
peri  che  ingiuMo  ritenti  mento,  anale  gli 
■omini  pìòtipntait  del  auo  tempo. Giun- 
to .U'etk  maggiore,  .nilcbè    aeders  in 

LumefH^Ji  d.  no  >uo  proiio,  gliene  d.v. 
il  diritta  ,  ebbe  vaghe.»  dì  vedere  .Itri 
pacai  .  e  pAriiaiene  pel  contiaenle.  Caria 
il  Portocallo  ,  pnte  dell.  Spagna  ,  andò 
.  M.IU  ,  e  di  II  in  Albani.  ,  dove  fu 
ricetutu  da  Ali  Bjtciii  di  Giinin.  ,  che 
gli  agevolò  i  modi  di  percorrere  1.  Gre- 
cin  )  p.wù  l' ìnverou  in  Atena  j-  ne  parli 
nclU  tuBf«uen(c  primavera  alla  Toltadi 
.Smirne  ,  v.iitb  1'  »ntic.  Troade,  pmaò  a 
Citanlioopolt  ,  traveriò  a  nuoto  1'  Ella- 
aponto  rimpi-Ito  ad  Ahido  per  eaperitnen- 
Lire  col  proprio  etempin  U  verità  della 
aluri.  di  Le.ndro ,  e  tornò  in  patria  dò- 
Londra  prue  Hde  nella  camera  de'  lor- 
di  dove    preuo    acquiitoui    il   nome  di 

poeta,  pubblicando  i  primi  canti  ilelbi  /'e- 
regrina7.iont  del  gionmt  Ariddo  (  Chil- 
dt  Haroid  ),  pocnu  cbe  riportò  dalt'O- 
rieota  ,  e   nel  qu.le  deaerile  cou  mard- 


vr.  e  di  li  ,  ciato  in  Italia  ,  uprMeItt 
quaai  due  aon!  in  Veneuh  CoU  prrie 
di  gr.ada  amore  per  una  balla  ad  lage 
gnoH  danu  ,  U  WHuitò  .  Havaaaa,  •  per 
pi.cerle  entrò  utU'  cGmera  leg.  di  quei 
rivoltoli  Italiani  cbe  iial  11I2<  ralua  iMi- 
du  libera  1'  ll.lia.  Dopo  che  quelle  coM 
votu  .1  peggio  per  la  cllaU  degU  AsMria- 
*    il  Bjrou  «aaulogli  1  noja  il  dimotan 


in  Itnlia,  deum 


lunga  lotu 
contro  i  Turchi  «vegliava  raoimiraaiooe  e 
l'amoradi  tuUe  le  Bilioni  dcLl'bliiroju.Sal- 
pòdal  porto  diGenuva  Bel  luijlio  nel  i»n, 
liiitD  lo  itole  JoDi.he  ,  donde  poi  perù 
per  Miiioloaghi,  decito  di  cooperare  .11' 
difeu  di  quelle  piiu.  che  er.  per  eaaere 
anedioU  da'  Turchi  {  m.  toggiacqua  >Ì 
malvagi  infiniai  dsU'  inaalufanii  di  qoel- 
l'wia  ,  infermò  e  mori  oali'  aprile  del 
tSii  di  36  .Doi.  Daraote  la  au  amooda 

CAirde  Haroid  ;  il  Manfredi  dra>HDii 
—  i  duo  Foicari,  Sardaiuipala,  e  Ma- 
nn Fatiera  irasedie;  —  Don  Giovanni, 
poema  ;  1'  OMiedut  di  Cariato  ;  —  il  Pri- 
Raniero  di  ChiUon;  —  t  Lame.ui  del 
Tolto  i  —  Maiieppa  ;  —  Beppo  ;  — 
ta  lUaltditioa»  di  Minerva  i  —  U 
Frofeiia  diDanu;  —  Oscar  d'  Al^a; 
~  Calmar  ed  Orla  ;  —  Il  Vampiro  ; 
Caino  ,  mittcra;  ad  uà'  EpitLola  topra 
Pope.  Tutti  quelli  cQKipaai menti,  per  1. 
maggior  patte  icrilti  uelU  coù  detta  ma- 
niera  romantica,  porUno  1'  impronla  di 
uo  iogegno  creatale,  e  di  quelli  triitei- 
u  cbe  pare  abbi,  di  coutiuuu  accampa- 


BY 

lEMiU  la  ?ita  dì  qutmo  giovine  faoioio  e 
dii^rAsUlo  poeta  brìumiico. 


C 


C.  F.  Dit,  S*  .— •  T.  mot.  Nelle  muìce 
moderna  ìndica  :  i**  ìm  prima  nota  di 
o^DHoa  delJe  quattro  ottaire  ,  coclituenti 
il  Doitro  musicaie  siitema  detta  neli'  an* 
Ika  aaimisatione  Cetol/aut  «  dai  Frao- 
cesi  Ut  e  dagli  luliani  moderni  Do  ;  2** 
la  misnra  a  qnatlro  tempi ,  e  diventa  il 
aegno  di  quella  a  dae  tempi  allorché  è 
tagliato  verticalmente  $  3  **  il  segno  d'  nna 
chiave,  la  quale  poru  per  nome  la  chia- 
ve di  C  y  oMÌa  Cetol/aut  ;  4**  nei  beni 
cootioni  un  po'  antichi  ìndieava  C4mto , 
per  dire  che  il  aoprano  cominciava  a 
caoure  ;  5*  uniu  alla  lettera  B  signi6ca 
epeaao  eoi  Batto  ;  6°  nniu  col  C  Uglia- 
to  verticalmente  trovati  talvolta  in  chia- 
vo 9  innanai  ad  un  canone  chinao  a  due 
partii  ed  indice  ,  che  V  nna  di  eaee  eae- 
goe  il  canto  com'  è  notato,  e  die  V  altra 
dà  a  «otte  le  note,  punte  ec^  il  doppio 
valore.  $.  11  C  ,  neU'  alfabeto  chimico  « 
aignifica  il  aal  nitro  ,  oisia  il  nitrato  di 
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CAATa.  Nome  prop.  ebr.  di  nomo*  e  vale 
Congrega.    S-  — ^-  Dia. 

Caatìtà.  add.  Diicendente  di  Caath,  della 
itirpe  di  Levi. 

Cabàdo.  a.  m.  Veste  miliure  de'  Greci 
moderni. 

Casalétta.  n.  f.  T.  mot.  Penaieretto  mu- 
aicale  melodico,  (M«a  cantilena  semplice, 
atta  a  blandire  1'  orecchio^  la  qoale^  mer- 
cè un  ritmo  ben  distinto,  iniprimesi  age- 
volmente neir  animo  dell'  uditore,  e  per 
la  aua  natoralesaa  viene  facilmente  ripe- 
tuta ,  aj^peua  intesa  ,  e  dagli  orecchianti 
e  dagl'  intendenti . 

Caballìico.  F,  Diz.  S;— .  T.  farm.  Varie- 
tà dell*  aloe  così  chiamata  ,  non  esaendo 
preecrìtta,  per  la  su  impuressa,  che  nel- 
1' arte  veterinaria. 

Cabbìllica.  add.  f.  T.  filolog.  I  Lacedemoni 
davano  il  nome  di  Arte  cabballica  ad  un 
csercisio  dì  ginnastica  che  consisteva  nel- 
r  atterrare  il  suo  avversario. 

Cabìlli  (Santa  Croce  a  ) .  geog.  Casale  con 
parrocchia  in  Toscana  nel  Fiorentino^  e 
nella  valle  del  Bidente  In  Romagna^  con 
200  abitanti. 

*CABÌzusf.  a.  m.  T.  ornitol.  (Dal  gr. Coóé 


cibo,  •  fdofi  animale.  )  Geaere  d'uccelli 
aigodattili,  forse  così  denominati  per  la 
loro  abitudine  di  cibarsi  d'  animali  della 
classe  degl'  insetti. 

Cabìhda.  geog.  Città  d'Affrica  nelU  Guinea 
inferiore,  sull'  Atlantico,  all'  ìmboccatora 
dello  Zaire. 

Cabìmi.   y,  (^AtU— 1. 

CabottIii.    V.   nent.   Far  cabottaggio. 

Cabok1cx:u«  geog.  Casale  con  parrocchia  in 
Toscana  nella  valle  del  Santerno,  dist.  4 
miglia  da  Fìrensoola  nel  Fiorentino,  con 
480  abiunti. 

Cacacàlzb.  add.  Moccicone,  pecorone,  di- 
autilaccio. 

Cacàgciolo.  Lo  a.  e.  Cacherello. 

CacadObbi.  add.  Che  io  ogni  coaa  ravvisa 
delle  difficoltà  »  dnbbioao. 

Cacaoòoo.  atld.  Agg.  d'  unguento  composto 
di  aliamo  bollito  con  miele,  con  cui  Pao« 
lo  di  Egina  consiglia  di  ugnerai  V  ano 
onde  procurare  abbondanti  scarichi  alvini . 

CacamIglib.  add.  Bravaccio. 

CACAMOscaio.  add.  Profumato,  assettatnazo. 

CacIo.  y.  Dia.  S-  —  cabàgca;  la  miglior 
qualità  di  Cacao. 

Cacapbhsiìro.  add.  (^e  atenta  a  dire  il  ano 
pensiero.  5*  — •  ••  m*  T.  mns.  SorU  di 
strumento  da  fiato. 

CACAssirràirzA.  add.  Bicesì  di  chi  proferi- 
sce aentenae  o  detti  sentenaiosi  per  lo  più 
con  affettasione. 

Cacatòsio.  add.  Qualificazione  data  ad  nna 
febbre  intermittente  la  quale  durante  il 
ano  corao  è  accompagnata  da  abbondanti 
evacuazioni  alvine. 

Cacìvi.  a.  m.  Sorta  di  preparasiooe  ali« 
mentare  fatta  colla  radice  di  manioca. 

Càccia.  V.  Diz.  S-  —  T.  mus.  Si  dà  que- 
sto nome  ad  un  pezzo  di  musica  che  ri* 
aveglia  1'  idea  de  suoni  de'  comi  da  cac- 
cia che  s'  impiegano  nel  fare  inacf^uire 
le  belve  da  veloci  veltri ,  di  quei  delle 
strida  delle  bestie  ferite,  ec. 

Cacci — abòttb,  — acavàllo.  K,  Cacci — a. 

Cacciacobhàgciiia.  s.  f.  Specie  di  cerbotta* 
na  ,  o  mazza  vuota  da  gettar  palle  col 
fiato  contro  gli  uccelli. 

Gacciacbìsto.  n.  m.  Voce  scberievole  in- 
ventata da  Ser  Brunetto  per  significare 
vino  acido  ,  incapace  di   coa^iecraaione. 

CacGI^-ADIÀTOLI  ,     — AFFÀHKI  ,     -— ATOÒU  » 

— AGiÓBB.  y.  Cacci — a. 
Cacciaguìoa  dbgli  ELisài.biog.  Personaggio 
cui  Dante  ricorda  nel  Paradiso  come  il 
ceppo  della  propria  stirpe,  dicendolo  suo 
trisavolo  ;  lo  pone  tra  ì  beati  del  cerchio 
di  Marte,  perciocché  fu  costui  buon  guer- 
riero ,  e  passò  nel  4  448  in  terra  santa 
con  1*  imperatore  Corrado    nella  seconda 
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crociMii^  «d  ivi  morì  oMalKiUenclo  cootro  itfbUtle  ptopoiiìoiri  delle  ccfloiioe  ftmmm 

gì'  infedeli.  i  Corintit,  e  le  vere  ragole  per  vb  per- 

Cicci — ALfcpRB,  — AMSMTOy  — AMÓscas,  — AH  •  fello  Ordine    corintio.    Si  ditpttU  se  e^li 

FUÒRI,  f^.  Cacci — a.  meriune  il  ioprunnouie  di  CacixoteenOf 

CACCikKÌQA  (  Praiicefco  ).  biog.  Pittore  ita-  perchè  censuratse  le  opere  attrai  ;  o  qoel- 

liane  del  XVIIl  fecola  ,  nato  in  Milano  lo  dì  Catateotto  ,  per  estere  incootenki- 

nel  4  7^^*l">P^''ò  1'  arte  d^l  Fr.nnce!icbini  bile  delle  proprie. 

il  quale  era  stato  scolaro  del  Cignaai.  In  Caco— chilìa  ,  — cniiiiA  ,  -^cbImo^  — C!ià* 

Bologna  e  in  Roma,  dove  si  perfezionò,  mo  ,  — colia,    f^.  Cago— albs!«itbrio. 

esistono  parecchi    de'  saoi    dipinti  ;  ma  Cacocrba.  n.  f.  T.  med.  Brutto  colore. 

i    suoi  capolavori   souo    due  quadri  che  Caco-— €tòo,  — oéhoiie.  f^,  Càco — A.i.essH 

lece  per  Ancona:  VIustituzione  dell' Eu-  tbuo. 

caristìa  e  lo  SposeUizio  di  Maria.  Qae-  CACOoànn.  n.  bi«  pi.  T.  ehir.  Novm  gMie* 

st*  artista  morì   nel  4734.  rioo  de'  mali  della  pelle. 

Cacciano,  geog.  C'-isLellare  di  Toscana,  nel  Cago — DdssiA ,  — 4>dsto.  f^.  Caoo-'^ilMSI* 

compartimento  d*  Arezzo,  in  Val-d'Atn-  Tuno. 

<  bra  ,  con  l60  abitmitt.  CACOBRcèn.  tdd.  MalfalCore- 

Cacci — àntb  ,  •— apàssbrb,  — àbb.   y.  Cac-  Cacoìto.  add. Di  cattivo  carattere,  maligno; 

CI— -A.  sicché  dicesi  ulcere  oacoelìeo. 

Cacci  ARÒLO.D.car.  m.  Qitf^gli  che  rammen-  Caco — fobìa,  — fònico. /^.  Caco — AXJtm' 

te  le  cacce  che  nel  giuoco   della   palla  e  tbrio. 

del  pallone  guadagnano  i  giocatori.  ^Cacooalattìa.  n.  f.  T.    med.     (  Dal    gr. 

Cacci — àrsi  ,  — àta,  — Ito,  — atója,  —a-  Cacos  malo  ,    e  rmia  latte.  )    Deprairau 

TORÀ,  — ATÓRB.  f^.   Cacci— A.  elaboraiìoue  del  latte. 

Cacciatórb.  mitol.  Sopraouome    di  Giove  Cacoqamìa.   f^.  Caco— ALMairsaio. 

e  di  Apollo.  Cacògaho.  add.  Colui  che  ha  avuto  la  di- 

CAcaATRÌCB.   f^  Cacci — A.  agrazia  o  che  volle  contrarre   ■•    cattivo 

Cagciatrìcb  (  Dea  ).  Lo  s.  e.  Diana.  matrimonio. 

Cacciónob.  s.   m.  T.  farm.  Pillola  compo-  Caco— grafìa,  — GtAFizaÌRB.  f^.  Caco — A- 

•ta  di  gran  parte  di  caccìù,  e  che  si  am-  lbssitbriou 

ministra  nella  dissenteria.  Cagògrafo.  add.  Che  scrive  mate  e  acoret* 

Caccidòla.  n.  f.  Dim.  di  Caccia.  temente. 

Cacbhìra.  geog.  Provincia    dell*  IndosUn  ;  Caco — locìa  ,    — loco,   f^,    Cago-^alcbsi- 

è  una  delle  più  fertili  di    quella  regione  terso. 

dell'  Asia.  Il  suo  capoluogo  chiamasi  con  *Cacomòrpib.  o.  f.    T.  med.  (  Dal  gr.  Cu- 
lo stesso  nome.  cos  brutto,  e  morphé  forma.  )  Nome  àtk- 
Cacuìri.  s.  m.  Liquore  spiritoso  in  uso  alla  le  deformitii  del  corpo  umano  in  g^Mre. 

Ca)enoa,  che  si  prepara  colle  radici  delia  Cacótigo.  geog.  Regno  d'  Affirica  nella  Gai- 

cassava  raschiata.                                      ^  uca  inferiore  ;  confina  co*  regni  di  Loan- 

Gacbòhdico.  s.    m.    T.  farm.    GÌ'  Indiani  go ,  di  Congo ,  ài  Eo-Grojo  ,  e  coli'  O- 

cosl  chiamano  certe  pastiglie  composte  di  ceauo. 

gran  numero   di   sostenze  amare  ed  aro-  ^CAComcaLt.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  C«* 

matiche  di  cui  si  valgono  come  di  potenti  cos  malo,  e  €Myx  ugna.)  Deformità  del* 

stinCkolanti.  le  ugne. 

Caciàrb.  Lo  s.  e.  Incaciare.  Cacopatìa.  f^.  Caco— aiiBSSItbrio. 

*Cacilinìb.  s.  f.  pi.  T.  bot.  (  D.d  gr.  Cu-  *Cacoplàsiia.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Ca- 

co$  cattivo.)  Nome  della   VI  tribù  della  cos  malo  ,  e  piasse  io    formo.)  Brutte, 

famiglia  delle  Cruci/ere,  stebilìto  da  De»  ineleganti  fattezze. 

candolle ,  a  cui  servì  di    tipo  il  genere  Cacopragìa.  F,  Caco — ALBftsiTsaio. 

Cakil^.  Questa  tribù  è  anche  detta  delle  *Cacoracuìtb.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.  Ce 

Flewrorrizee  lomentace.  cos  malo  ,  e  rhachis   spina  dei  dorso.  ) 

^CActzorècMo.   add.  T.    fìlolog.    (  Dal  gr.  Deformazione  della  colonna    irertebrale. 

Cacizó  io  biasimo ,  e  techné  arte.  )  So-  Cago — rrìtmo  ,  — «cèLO  ,  — «fisIa.    f^.  Ca- 

pranoome  di  Callimaco,  celebre  artefice  co — ^albssitbrio. 

della  lampana  d*  oro  poste  innanzi  alai-  *Càcosi.  u.    f.  T.   med.    (Dal    gr.  Ctneoó 

mulacro  di  Minerva  nella  rocca  di  Atene,  render  viaioso.)  Cattiva  dispoai si oac  del 

datogli  da'  suoi  emoli.  1  suoi    amici  gli  corpo. 

davano  qutillo  di  Catateeno  ,    a  cagione  Caoosihtbsìa.  V,  Caco — ALSasrrBRio. 

dell*  eleganza  ed  acutezza  del  suo  inge^o  ^Cacosìntcto.  s.  m.    Persona  mal  organiz- 

nel  lavorare  il  marmo. iilgli  fu  il  prinw  cbe  s«U. 
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CaooshtU.  V.  Caco— •Ai.tsìtiTnfo. 

*CACOftiiÌA.  ■.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Cacos 
c«ttifOf  t  osmé  odore.  )  PinoUi  •ioanter^, 
constiteote  io  un  arbaito  indigeno  del- 
l'America il  qaale  è  notabile  per  l'odore 
fetente  delle  tue  foglie. 

^Caoosòmio.  b.  m.  T.  aoH.  (  Dal  ^r.Cacos 
malo ,  e  tóma  corpo.)  Corpo  deforme  , 
mal  proporzionalo. 

Caco — stomaco  ,  — stòmo.  f^.  Caco — alis- 
simio. 

Caco-— tanAssìa.  n.  f.  Cattiva  o  infame  mor- 
le.  — tìIkato.  add.  Chi  raaore  m^l^nimie. 

^Cacotìcvia.  u.f.T.  Giolog.  (Dal  gr.Ca 
CGA  malo  «  e  teehné  arte.  )   Mala  arte. 

Cacotimìa.   F.  Caco — albssitbrio. 

*CACOTBica)A.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.Ca- 
eOM  malo  ,  e  thrix  capello. }  Alterazione 
del  teaauto  de'  capelli. 

Caco— TaoriA  ,  — esùa.  F'.  Caco— albssi- 

TBBIO. 

*Càcbu>b^  1.  f.  T.  boi.  (  Dal  gr.  Cachfjs 
.  aeme  del  rosmarino  ,  q  da  cacò  io  bru- 
cio. }  Genere  di  piante  ombrellifere  ,  e 
così  dette  dalla  caoitìcità  de'  loro  semi. 

*CAcdiii>B  e  Cacòbdico.  s.  ni.  T.  farm.  Gli 
lodiani  chiamano  così  eerte  pastiglie  com  - 
poÉte  di  gran  numero  di  sostanze  amare 
ed  aromatiche  ,  delle  quali  le  principali 
Bono  1'  ambra  ,  il  muschio  >  il  succino, 
il  sandalo  rosso  e  citrino,  il  giuoco  odo- 
roso 4  la  galansa  ,  la  cannella  ,  il  mira- 
bolano ,  le  pietre  preziose,  il  legno  aloe> 
il  rabar|>aro  ,  V  assenzio  ed  il  bolo  ar« 
DMOO.  È  no  potente  stimolante. 

Caodéa  (  Lega  )  >  o  Della  Casa  di  Dio. 
gec^.  Nome  della  seconda  lega  de'  Gri- 
gioni.  Essa  comprendeva  undici  grandi 
comuni  del  ventiduesimo  cantone  della 
confederazione  svizzera,  e  quelU  di  Cnira 
era  la  primaria.  La  lega  Caldea  ave;*  2.^ 
iufiragi  alla  dieta  generale  dflle  tre  leghe. 

Caobrìlla.  Lo  s.  c.  Catenelli.  F,  Catbpt — a. 

Cadébba.  ^.  Cad — BRB.  J.  — .  T.  di  caval- 
lerizza. Misura  ed  eguaglianza  che  il  ca- 
vallo dee  osservare  nei  suoi  uiovimenti. 

Gadbhzàto.  add.  T.  mus.  Apg.  a  Musica  , 
inteodesi  quella  regolaritii  e  simetria  del- 
le frasi  musicali  con  cui  si  corrispondo- 
no fra  loro,  e  da  coi  nasce  un  bel  canto. 

*Caoìa.  s.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Cados  vaso 
òm  vino.)  Genere  di  piante  legnmiouse  , 
forse  eosì  dette  dalla  forma  del  suo  ca- 
lice la  cui  parte  inferiore  si  assomiglia  ad 
nn  nappo  o  coppa. 

Cammàbb.  geog.  Vili,  del  ducato  di  Geno- 
va nella  provin.  di  Levante  sul  golfo  e 
nel  mandamento  della  Spezia. 

Cadmo.  Nome  prop.  er.  di  uomo ,  e  vale 
litmllore.  S-  *— r*Dia. 
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^Cadòmìstbo.  i.  m.  T.  mecc.  (  Dal  gr.  Ca- 
dos vaso  per  vino  ,  e  metron  misura.  ) 
Strumento ,  recentemente  inventato  da 
Antonio  Carnevali  professore  di  Mate- 
matica per  misurare  la  quantità  de'  li- 
quidi contenuti  in  una  botte,  barile,  ec. 

Cadobìvo.  add.  Di  Cadore  ossia  Pieve  di 
Cadore,  terra  del  reg.  Lomb.-Ven. 

Caddcbato.  add.  Guarnito  del  caduceo. 

CaoOC — BATÓBB  ,   ÌPEKO.     V.  CaDUC — EO. 

Caoocitì.    y,  Caooc — o.   S-  — •  T.   med. 
Periodo  della  vita  umana  che  si  «stende 
in  generale  dai  70  o  72    anni  sino    agli 
80,  ed  un  po'  in  là  ;  chiamati  così,  per- 
chè spesso  le  gambe  non  hanno  più  siif* 
ficiente  robustezza    per    si>stenere  ,  senza 
grande  sforzo  ,  il  peso  della  peraon.i,  per 
cui  esso  va  snggetto  a  frequenti  cadute  ; 
questo  periodo  precede  quello  delb    de- 
crepitezza. 
Caduco,  f^,  Diz.  %.  Membrana  caduca,  T. 
anat.  Co&i  chiamasi  l'inviluppo  più  ester- 
no del  feto  ,    che  aderisce  da   una  parte 
al  cerio,  dall'  altra  all'utero,  formandovi 
nn  sacco  chiuso  ,    eome    quello    di  tutte 
le  membrane  sierose*   A  mezso  il   corso 
della  gravidanza    la    porzione    uteri n.t  si 
distacca  ,  e'  unisce  all'  altra,  e  vi  aderi* 
sce    in  modo  ,  che  amendue    non    fanno 
più  che  uoa  sola  lamina  assai  sottile  ;  ed 
a  ciò    dee    il  nome    che  le  die  Hunter, 
%.  Denti  caduchi,  T.   veterin.  Sono  quei 
primi  denti  del  cavallo    che    cadono  ,  e 
cui  tengun  dietro  quegli  dell'  età  adulta. 
•Caduta.    ^.  Cad— bbb.  §.  -— .    Lo   s.  e. 
Prottosi.   $.  Caduta  del  membro,  T.   ve- 
terin.  Inipossibllilà  che  ha  il  cavallo  di 
ritrarre  ia  vergo  nella  vagina  cutanea  per 
la  debolezza  delle  parti  destinate  ad  ese- 
guire questo  movimento. 
Capbbàco.  s.  m.  Specie  di  serpente  menzio* 

nato  dal  Pnlci  nel  Morg.  25,  3H. 
Cappàcgio.  geog.  Borgata  di  Toscana  ,  nel 
compartim.  di  Firenze  ,  nella  valle  del- 
rOnibrooe  pistojese,  dist.  2  miglia  da 
Prato;  la  parrocchia  di  questa  borgata  con- 
U  770  abitanti.  5-  —  Reggio.  Borgo  in 
Toscana  ,  nel  Pisano  in  Val  di-Serchio^ 
dist. 9  miglis  i\tk  Pisa,  con  circa  500  abit. 
Cafparo.  biog.  11  più  antico  degli  storici 
della  città  e  delia  repubblica  di  Genova, 
dove  nacque  nel  1080.  Qu-indo  i  Geno- 
vesi nel  HOO  inviarono  una  flotta  in  Ter- 
ra santa  in  ajuto  di  Goffredo  Buglione 
primo  re  di  Gerusalemme,  Caflfaro  si  fe- 
ce aoch'  egli  crociato  ,  partì  su  quella 
flotUi  assistè  all'assedio  e  alla  presa  di 
Cesarea  indi  tornò  in  pallia,  della  quale 
fin  d'  allora  s'  accinse  a  ^rivere  gli  an- 
nali ,    e  li    cominciò    da  quella  gloriosa 
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•pediziooe.  lanaluto  per  tempo  agl'impie- 
cDÌj  essendoti  immischialo  in  tuUe  le  pub- 
bliche faccende,  ed  insignito  fin  dall'  an* 
DO  4122  delia  prima  dignità  dello  stato^ 
era  egli  più  che  alcun  altro  in  grado  di 
conoscere  gli  avvenimenti  ,  de*  quali  ha 
conservato  memoria.  Nel  1151  i  consoli 
regnanti  di  Genova  lecer  leggere  in  pien 
consij^lto  queali  annali  che  contenevano 
già  1.1'  memoria  di  un  meno  secolo  ;  li 
approvarono  e  li  fecer  deporre  nella  can- 
celleri»,  ordinando  che  fossero  continuati 
anno  per  anno.CaAaro;  il  quale  nell'in- 
tervallo fu  a  molte  riprese  fregiato  della 
magistratura  suprema,  continuò  gli  annali 
fino  air  anno  1 1 63,  e  morì  parecchi  anni 
dopo  quasi  nonagenario. 

Gapfbàus.  s.  ni.  Edificio  nel  quale  si  beo 
il  calie.  Nelle  ville  si  colloca  ne' giardi- 
ni ,  e  gli  si  dà  forma  di  tempietto  ,  di 
anticaglia  rovinosa  ,  di  edilicio  chinese  , 
gotico  ,  ec. 

Caffbìha.  8.  f.  T.  chlm.  Sostanza  gialla 
semi-trasparente  ,  di  sapore  amaro  ,  ma 
assai  grato  ,  solubile  nell'  acqua  ,  e  nei- 
1'  alcool  y  inalterabile  all'  aria ,  e  preci- 
pitante le  dissoluzioni  ferruginee  in  ver- 
de; s'ottiene  dal  calTb  adoperandovi  col- 
r  alcool  ^  e  si  classifica  tra  i  materiali 
immediali  de'  vegetabili. 

Càffica.  add.  f.  Càfpigo.  tn.  Nome  dato 
a  certa  sostanza  contenuta  nei  semi  del 
caffè  ,  e  che  si  ritiene  per  uno  speciale 
acido  vegetabile. 

Gaffìsta.  n.  car.  Voce  dell'uso.  Colui  che 
in  un  riparto  qualunque  vuole  più  degli 
altri. 

CAFFSÒMBTao.  s.  m.  Strumento  adoperato 
per  misurare  la  pesezza  specifica  del  cafl%. 

Caftàti.  s.  m.  Lo  s.  e.  CafTettano. 

CAGÀsTa — o.  D.  m.  T.  med.  Nome  dato  da 
Paracelso  a  qualunque  principio  morboso 
non  congenito  ^  né  ereditario,  ma  gene- 
rato dal  contagio.  — ice.  add.  T.  med. 
Paracelso  dava  quest'  epiteto  a  tutte  le 
malattie  prodotte  da  un  principio  conta- 
gioso. 

Cagliostro  (  Giuseppe  Balsamo  detto  il 
conte  Alessandro  ).  biog.  Con  questo  no- 
me  un  avventuriere  del  secolo  XVill  si 
acquistò  una  rilevante  celebrità.  Non  è 
noto  particolarmente  che  per  alcuni  libel- 
li y  sempre  sospetti  di  parzialità  ,  e  pel 
processo  faUogli  a  Roma  nel  1790.  Nac- 
que in  Palermo  nel  luglio  drl  1743  da 
genitori  di  mezzana  coudizione;  il  suo 
vero  nome  era  Giuseppe  Balsamo.  Dopo 
una  gioventù  non  poco  burrascosa  e  mol- 
te gherminelle»  come  auella  che  fece  ad 
un  orefice  nominato  Marano  ,  al  qaale 
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cavò  60  oaee  ò*  oro  colla  promeifl  dt 
dargli  nn  tesoro  sotterrato  in  una  grotta, 
custodita  da<>li  spiriti  infernali,  laaciò  la 
sua  città  natia  e  cominciò  a  viaggiare. 
V isitò  successivamente  la  Grecia,  d'Egit- 
to, l'Arabia,  la  Persia,  Rodi  ,  1*  isola  di 
Blalta  ,  e  le  isole  dell*  arcipelago ,  onde 
ti-asferissi  a  Napoli,  e  di  lì  a  Roma.  Qni- 
vi  conobbe  la  bella  Lorenza  Feliciani.  Da 
Roma  gl'inquisitori  della  sua  vita  gli  fanno 
scorrere  pressoché  tutte  le  città  d'EUirop, 
iotto  i  nomi  diversi  di  Tisehio,  di  Me- 
lissa ,  di  Bdmonte  ,  di  Pellegrini  ,  di 
jinna ,  di  Fenice  ,  di  Marat,  e  dì  Ca- 
gliostro, e  sotto  quest'  ultimo  è  general- 
mente conosciuto  ,  vivendo  ora  del  pro- 
dotto delle  sue  produzioni  chimiche,  ora 
di  giunterie,  e  più  sovente  del  vergogno- 
so traffico  che  faceva  della  bellezza  di 
sua  moglie.  Finalmente  fermò  atanza  a 
Strasburgo  capiule  dell'  Alzazia  ,  dove 
acquistossi  gran  nome  per  alcune  guari* 
gioni  da  certe  malattie  credute  incorabi* 
li ,  delle  quali  però  fu  debitore  al  caso 
o  a  cognizioni  molto  superficiali  in  me- 
dicina ed  in  chimica.  Preceduto  dalla  sna 
fanu  giunse  in  Parigi  nel  l785.  In  quel 
tempo  menava  gran  romore  la  famosa 
baratteria  della  Collana.  L'  intima  ami* 
cizia  del  coule  di  Cagliostro  col  principe 
cardinale  Luigi  di  Roano  (  Rohan  ),  for- 
temente implicato  io  quella  faccenda , 
parve  sufficiente  ragione  a  farlo  chiudere 
nella  bastiglia.  Ma  la  sua  innocenza,  noa 
tardò  ad  esser  chiarita  /e  una  sentenza 
del  parlamento  di  Parigi  del  31  di  mag- 
gio del  4786,  assolse  sì  il  conte  Caglio- 
stro come  il  cardinale  testé  nominato  dal* 
le  accuse  contro  di  essi  intentate  ;  ma 
entrambi  furono  esiliati.  Il  Cagliostro  ri- 
pacò io  Inghilterra  ,  e  vi  soggiornò  due 
anni  ;  indi  fatto  ritorno  sul  continente 
passò  successivamente  a  Basilea,  a  Torino, 
a  Genova  ,  a  Firenze  e  da  oliimo  andò 
a  Roma  dove  fu  arrestato  nel  dicembre 
del  1 789  ,  e  trasferito  nel  castello  san- 
t'  Angelo  in  un  con  sua  moglie.  Gli 
fu  fatto  il  processo  ,  e  ncll'  aprile  del 
1791  venne  condannato  ,  siccome  uno 
de'  capi  della  setta  dei  liberi  mura- 
tori, ad  un  perpetuo  carcere,  nel  for- 
te di  San  Leo.  Ivi  credesi  che  moris- 
se nel  4795.  Sua  moglie  fu  anch'  esaa 
condannata  ad  una  perpetua  clausura.  R 
Cagliostro  ebbe  molte  analogie  col  mila- 
nese Borri  (  f^.  questo  nome  ),  entrambi 
chimici,  ^niendoe  fanatici,  corsero  l'Eu- 
ropa ,  facendo  stupire  il  mondo  per  no 
fasto  poco  comune,  per  l'invincibile  pre* 
aligio    d'  un'  eloquedza  iocantatrice.  Un 
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fatto  sÌQgolara  è  tht«  aiD|>ediM  ebbero  nel- 
la ctlià  di  ScrMbiirgo  gli  ooori  di  ant 
specie  di  trionfo  ;  e  finalmente  la  loro 
caduta  fu  ad  on  di  presso  la  stessa  ;  cad- 
dero entrambi  sotto  i  colpi  del  formida* 
bile  tribunale  dell'  inquisizione.  Furono 
spacciate  sul  conto  di  Cagliostro  parec- 
«bte  favole  ,  le  quali  «Uro  fondamento 
Doa  aveaoo  cbe  la  preveusìone^  o  le  opi- 
nioni particolari  di  chi  le  divulgò.  Cbi 
lo  tenera  per  un  uomo  straordinario,  per 
un  vero  taumaturgo  |  chi  non  vedeva  in 
,  itti  cbe  un  accorto  ciarlatano.  Gli  si  at* 
tribuivano  cure  maravigliose  e  senu  Dtt> 
mero;  sembra  nulladimeno  evidente  che 
.  il  suo  sapere  io  medicina  fosse  estrema- 
mente limitato. 

Cagkolìsa.    )    geoe.  Villaggi  del  reg.Lom- 

Cagmòlo.  (  b.Ven.;  il  primo  nella  prò- 
.  vin.  di  Padova  ;  1'  altro  in  quella  di  Ber- 
gamo. 

GAfarucciÒLO.  »..  m.  T.  di  st.  est.  Verme 
uollttsco  ,  cooipreMo  ,  che  si  attacca  ai 
moschi  notanti  ;  nella  estremità  più  sot- 
tile ha  la  bocca  ^  e  nella  parte  inferiore 
tre  paja  di  tentoni. 

Qàìfa.  Nome  prop.  ebr.  di  admo,  e  vale  In- 
vestigatore ,  o  Siigace.  $. — . /^.  Dis. 

€▲1114.  o.f.  Nome  di  luogo  finto  da  Dante 
neirjiiferno,  dove  si  puniscono  i  traditori. 
/>.  In/:  5,  32. 

CàiHANA  ,  e  CUìircA.  s.  r.  T.  bot.  Radice 
dell'  arboscello  Chioococca  racemosa,Ì 

^  pertinente  alla  peutsndria  diginia  ,  ed 
alia  la  mìgli  a  delle  Jtnòiacee  >  che  cresce 
alle  AmiUe,  ali*;  Floride,  ed  al  Brasile  ; 
è  un  rimedio  drastico  ed  incitante  del 
sistema  uterino. 

Cauiìho.  Nome  prop.ebr.'di^uomo^  e  vale 
Possessore. 

Cainìti.  y.  Cini— o. 

CiIho.  Nome  prpp.  ebr.  di  aomO|  e  vale 
Possesso. 

CAXHÒitFici..  s.  f.  T.  mns.  Strumento  a  ta- 

.  sto  ,  inventato  in  questi    ultimi  anni  da 

RbUigti  Vienna.  Esso   ha   Is    forma  di 

.  un'  arpa  grande.  Ogni  corda  ha  nn  arco, 

,  da  cui  viene  intqonats    tosto  che  il  dito 

percuote  il  tasto  alla  medesima  corrispoo- 

dente.  Tutti  gli  archi  dello  strumento  si 

,  muovono  mediante  il  piede.  La  tastiera 
è  simile  a  quella  del  pianoforte.  I  suoni 
medii  sono  i  più  aggradevoli^  e  somiglia- 
no a  quelli  del  violoncello.  Il  maneggio 
della  cainorfica  è  però  difficile  ^  dovendo 
mettere  in  opera  le  dita  ed  i  piedi. 

Caiso.  geog.  r.  Di*.  S* — •  Borgo  del  du- 
cato di  Genova,  nella  provin.  di  Savona, 
capoluogo  di  mandamento  sulla  riva  sini- 
stra delb  BormiJa.  Contiene  4000  abitanti. 
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*CAÌTOSf.  n.  f.  T.  cbir.  (Dal    gr«.  ChaUé^ 
pelo  lungo  e  duro.  )  Capelli  o  peli  sjMirsi 
e  duri  come  i  crini  del  cavallo. 

Caìa.  Nome jprop.  Ut.  di  donna.  ^^.Cajo. 

Caja.  s.  f.  T.  entomol.  Insetto  falena  della 
fétmiglia  dei  bombici ,  privo  di  lingua  , 
colle  ali  superiori  pendenti  brune  a  vene 
bianche  ;  le  inferiori  rosse  di  scarlatto 
.  con  istrisce  nere  ;  il  suo  baco  è  bruno  , 
e  fornito  di  lunghi  peli  ,  e  mangia  er- 
baggi. 

Cajanìsti.  Lo  s.  c.  Monofisiti. 

Cajàvo  (  Poggio  a  ) .  geog.  f^.  Poggio  a 
Cacano.  $.  oooovi  in  Toscana  due  altri 
luoghi  chiamati  Cajano  :  uno  nel  com- 
partim.  d'  Arcato,  nella  Valle  dell'  Arno 
casentinese ,  casale  con  parrocchia  e  con 
250  abitanti  {  un  altro  nello  stesso  com< 
partimenlo  in  Vai-di  Sieve ,  casale  con 
parrocchia  che  conta  200  abitanti. 

CAJàLLo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.   dì  Milano. 

Caio,  e  Caja.  Nomi  proprj  molto  comuni 
presso  i  Romani,  il  primo  di  uomo  che 
sovente  si  vede  indicalo  abbreviato  per 
mezao  della  lettera  inisiale  Cj  il  secondo 
di  donna  la  cui  abbreviazione  facevasi  , 
a  qu;ioto  ne  dice  Quintiliano,  con  la  stes- 
sa lettera  ma  rovesciata  Q»  Tutte  le  don- 
ne romane  nelle  ceriroonie  nuaiali,  por- 
tavano il  nome  di -Caja.  Pesto  dà  la  ra- 
gìone  di  un  tal  uso,  dicendo  :  ce  La  n^o- 
cc  glie  di  Tarquìnio  Prisco,  che  da  prime 
Ce  chiamavasi  Tanaquilla,  portò  in  Roma 
ce  il  nome  di  Caja  Cecilia.  Questa  regina  a- 
ce  vea  tal  fama  di  saggia  ed  ottima  lavora- 
te trice  in  lana  che  le  donne  romane,  liei 
ce  giorni  di  nozze,  portavano  il  nome  di 
ce  Caja  ,  come  un  nome  di  felice  .lugu* 
ce  rio.  n 

Cajòba.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap. ,  in 
Terra  di  Lavoro,  poco  lungi  dalle  rovi- 
ne detl'ant.  Casiinum^  di  eui  sonovi  tut- 
torà  alcuni  frammenti. 

Calabrése,  add.  Di  Calabria,  provìncia  del 
regno  di  Napoli. 

Calabri.  n.  di  naz.  ant.  Popolo  che  sebbene 
pel  nome  abbia  il  più  gran  rapporto  con 
qiìello  della  Calabrìa  ,  pure  non  abitava 
il  paese  che  oggi  porta  questo  nome.  I 
Calabri  occupavano  la  parte  orientale  del- 
la  Messspia.  Sembra  che  fosse  meno  una 
nasione  che  una  parte  di  nasione  ;  e  for- 
se il  suo  nome  deriva  dall'  orientale  Ca- 
lab  ,  che  significa  pece  ,  a  cagione  della 
resina  che  si  rìcsva  da^pini  di  questa  re- 
gione. » 

•CalabrUmo.  n.  m.  iT.  d'  antiq.  Densa  le- 

.  selva  usau  nella  Messapia,  I  cui  abitanti 
ancor  rustici  imitavano  i  tnoU  de'  porci. 
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C2I.ABI0.   add.  Lo  i.  e.  Cftlabraie.  (^p.) 

CalIcb.  biog.  Pittore  greco  »  nativo  d'Ale* 
nie  che  vivea  circa  350  anni  avanti  G.  C. 
È  citato  dà  Plinio  come  eccelleikte  nel 
rapprfsentare  acene  teatrali  in  picèoli 
quadri,  almeno  secondo  qoellS  die  in  tal 
(;uiaa  spiegano  le  parole  di  Plinio  in  Co- 
micis  tahellis.  Altri  han  creduto  che  Ca- 
lace  fosse  stato  11  primo  a  rappreientata 
&(iir«  ridicole  ,  e  di  quelle  che  oggidì 
chiMDansi  carUtmture. 

Calìcta..  geog.  ant.  CiiUi  marittima,  situata 
sulla  costa  settentrionale  della  Sicilia. 

^CÀiJkoato.  n.  m.  T.  eccles.  (  Dal  gr.  Chù- 
tadrion  CaUdrio.  )  Vocabolo  usato  da 
Cirillo  di  Sciiopoli,  citato  da  Du-Canee^ 
per  esprimere  u  stuoia  ,  ossia  la  pelle , 
su  cui  dormivano  i  Monaci. 

^CiLAàDiA.  n.  f.  T.  filolog.  (Dal  gr.  Ca- 
lot  b«slio  p  e  aeidò  io  canto.  )  Certame 
in  Ispana  ,  in  cui  riportava  il  premio  la 
donna  che  superava  le  altre  nel  canto. 

CkhkUAìk»  K,  Calàma — IO. 

CalamiIvb.  gcog.  Grappo  d*  isolctte  nell'ar- 
cipelago delle  Filippine.  Queste  isole,  in 
nomerò  di  9,  sono  molto  fertili;  gli  Spa- 
gtiuoli  sono  in  possesso  delle  e  uste  ;  ma 
V  interno  di  esse  è  abitato  da  indigeni 
indipendenti; 

*Calaiììn — A.  u.  f.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr. 
.  Catos  bello  ,  e  dall'  ilal.  mina  o  niiaie* 
ra.  )  Antico  nome  del  protossido  di  Zinco 
natnrale,  perchè  non  riputavasi  per  sé 
atesso  soslanaa  metallica.  $.  —  lamblló- 
SI  ;  silicato  di  ziuco  allo  stato  nMivo. 
S>  —  TBsaóSA  i  carbonato  anidro  di  sin- 
co.  — Àaa.  add.  Àcgiunlo  di  cosa  che  ap* 
partieue  alla  Calamuia,  Indi  Pietra  cala- 
mina  re. 

^Calamiti,  s.  m.  pi.  T.  di  st.  n.-a.  (  Dal 
gr.  Calamo*  canna.)  Nome  dato  ad  al- 
cune pietrificasionl  riunite  iu  tubi  simili 
alle  canne.  $.  •— .  E  pure  una  serie  di 
produaiooi  fossili  le  quali  comprendono 
alcuni  vegetabili  pit-tiìlìcati  appartenen* 
ti  alle  canne^  e  ad  altre  piante  col  fusto 
arundinaceo  ,  o  cannil'otme. 

CXlamo.  T.  boi.  f^.  DI».  S  —.Nei  poeti 
trovasi  talvolta  usato  come  flauio  pasto- 
rale, sampogna. 

*Calaiiossìho.  s.  ro.  t,  ornitol.  (  Dal  gr. 
Calamo*  canna,  e  zeno*  straniero.  )  No- 
me dato  alla  MotacUla  sj^tvìa  di  Lin« 
neo  I  forse  perchè  questo  uccello  ifoa 
frequenta  i  canneti,  ossia  è  come  stranie- 
ro alle  canne. 

*Cal4hdolòcj.  Lo  s.  c.  Selenodrocnj. 

^Calahdra.  s.  f.  T.  entomof.  Nome  d'  nn 
genere  d*  insetti  Coleotteri  ^  tetrame- 
ri, rincofori,  così  detti  per  avere  la  loro 


tvfta  provveduta  d*  una  promtncDBa  «inii- 
le  al  ciuffo  della  Calandra.  ' 
*Calàktica.  Lo  s.  e.  Calittra.  (  wla  ) 
CiLAS  (  Giovanni  ) .  biog.  Nome  dr  on  cìt- 
tadtoo  della  città  di  Tolosa,  il  quale  nel- 
la pima  metà  del  XVIU  aeeeln  diveme 
celebre  per  esser  soggiafcinio  al  tupplitie 
della  mota  a  cui  f  n  Condban&to  quale  ne* 
dsore  del  proprio  Ilgli0>  ddrllo  cbc  ali 
venne  apposto,  ma  di  eai  era  alRiito  in- 
docente.  Era  egli  protestante  f  •  moahrossi 
assai  afflitto  perchè  il  ano  seeoodogeaito 
erati  fatto  ìeatiolfco.  Alea»  iMopodoM 
Marc'  Antonio  f  figlio  matttore  di  Calai 
fu  trovato  atrangolato  nella  eaaa  piatenia. 
Era  da  credere  che  costui,  d'  aoimo  tor- 
bido, inquieto  e  diaordioato  si  foiee  dato 
da  sé  steiso  la  morte  ;  ma  corse  un  grido 
per  la  città  che  ad  esèmnio'  di  tv«»  tra* 
tello  egli  intendesse  di  abbracciara  I»  cat- 
tolica religione  ;  ed  in  poco  d'  ora  ti  udì 
ripetere  da  mille  focf  elle  im  bmbaro 
padre  avesse  prevenuto  con  la  morte  M 
figlio  V  abiura  che  qttlesti  voleva  Csre.^ 
tali  rnmori  il  nlagistcato  éì  Toloia  fece 
imprigionare  Giovanni  Citifs  ttoìtasiieltte  a 
sua  moglie  ed  al  mibore  énO'S|^io^  ed 
instituì  contro  di  essi  un  procetao ,  nel 
quale  ntiraerosi  testimonj  <i  preéeotafvaao 
piuttosto  cortre  tipeciforì  di  accusa  che 
come  accufcitori  diretti.  Giovanni  Odas 
produsse  invano  attestati  della  stta  tene* 
ressa  pe'  figli  suoi  é  della  tB^aueonià  che 
consomava  quello  alla  cui  morte  egK  era 
accusiito  di  avere  cOntriboito }  in  Vano 
rappresentò  che  ,  lungi  dall' easei^  cirpace 
de'  furori  di  religione  cbe  gK  actrtboi4a- 
no,  pagava  ooa  pensione  à  qteHo  dé'^anet 
fi^ir  che  avea  abbandooiatt  la  r^igtone 
de'  suoi  maggiori  ;  che  indeboNio'  per 
r  età  ,  egli  non  avrebbe  potuto  ettf^ire 
qiiel  parricidio  aopra  iM  giof ine  Tigofòao 
e  ardente  ;  che  Dualmente  mia  fatileaca 
taholica  ,  della  qàalo  mppoBcvaai  che 
fosse  stata  presente  a  qàelfc^aeeàa  esecra- 
bile, avrebbe  b^n  trovalo  i  itoeftal  ài  pre- 
venir fi  delitto,  lo  onta  di  taMfi  prova 
d' innocenza  il  parlètnento  S  Toleià  con- 
dannò il  dì  9  di  marto  èel  f  702  ,  txio- 
vnnni  Calas  al  soppRtH)  detti'  mota  ,  a 
alcuni  giorni  dbpo  P  fifiqtta  itt^OMte  fa 
eseguita.  II  minore  de'Ugirdi  Itti  fo  con- 
dani^atò  a  perpetifo  baodb;  Mi  utoglia 
'  andò  assoluta  cotffe  altre^  la  fsotiaaca,  cha 
anch'*  essa  era  stntadirAitosftfa  lo  proèeaso. 
Due  ai^ni  d!  poi  la  vedotii  ed  i  atte  figli 
'  del  misero'  ed  innocènte  vetcb?^  al  reca- 
rono a  Patigi ,  e  snpplr£àf6tio  H  rt  che 
venisèe  riVeddto'  H  pi'de^sò^.  tt  ittnnarca 
francese  ordinò  al  suo  consiglio  che  im- 
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•*  ^ccupiiue  della  proposlt 
rivSaìona  ;  ciiu|iutiU  referendarj  furono 
mccoki  coiii^  giudici  e  qiKfati  onanime- 
mente  dicbiariifODO  C«lu«  e  la  saa  fami- 
alia  inaoc^iU,  nri  marco  dei  i765.  Sem- 
brà  die  tutu  U  Francia  prendesse  la  pia 
,.vi;va  p«rle  nella  felice  naneita  di  quella 
caaaa  i  .e  il  fé  volle  che  il  pubblico  eni- 
lio.compenaaaie    la  aveoturata    famiglia 

.  .  d«'  ricevuti  danni  essendo  stali    pos^i  ni 

.  ,.$MCfk  tatti  i  suoi  beni.  11  processo  di  Ca* 
iaa  aomqiinialrò  argomenta  di  parecchie 
opere  leaualì. 

^Calàstici.  adii.  T.  med.  (  Dal  gr.  Chalató 
io  -rilaseio.  )  Riniedj  aoconci  a  rilaasaro 
ed  aaiiw>llire  Je  parti  lese  e  dolorose. 

^Calàtidi,  add.  T.  boi.  (  Dal  gr.  Coiathos 
paaUcr««  )  Epiteto  dato  a'  fiori  gregag  , 
detti  cosà  dalla  lor  forma  e  disposisione. 

CàLAXUnóaMB*  add.  Dicesi  delle  parti  de*ve- 
gctnbiii  Calte  n  forma  di  cestella. 

CaLltìHIO.  d.  m.  4ipcck  di  bailo  ridicolo 
proiio  gU  anticbL 

rOàLATO,  if.  mu  T.  d'  archit.  (  Dal  gr.  Ca. 

taihoi  cestii}  Parte  intema  del  capite-Ilo 

.  nelU  colonna  d'  ordine  Corintio^  intorno 

a  coi  ai  K«4piiOono,  come  natnralmente 

.    ■orgentif  l^  toglie  di  acanto ,  ed  i  «itic- 

F  chi  moliemeole  corvi  che  di  scendono,  per 
la  preseiottf  del  cimelio. 

.*Cautòioil  n.  f.  T.  d'  ottica.  (  Dal  gr. 
Ctilatho$  cesta  »  e  eùIo$  forma.  )  Ombra 
che»  partendo  da  no  corpo  opaco  iikinii- 

, ,  nato  da  noe  piccola  luce,  piglia  la  figura 
d'  un  canestro. 

CiLAda^*  gnog^ant.  (Correggasi  questo  no- 
.  me  che  deei|  dirai  CALADaiT  o  Galauiìa  ). 

CALAVÒaHO.  geos.  Borgata  del  ducato  di 
Lneca  ,  in  Validi  Sm-cHìo  sulla  coi  rì^» 

.  sinistra  è  posta»  disi.  6  miglia  da  Giteglia. 

^CaìsÌza,  s^  LT.di  et.  net.  (Dal  gr.C7ia. 

.  Ìa%a  .  grandine.  )  Rome  della  membrana 
che  involge  il  giallo^  o  torlo  deli'novO| 
che  ai  attacca  coi  ligamenti  ai  poli  cor- 
rispondenti. Detta  è  lormau  di  due  la- 
mine y  o  toniche  ,  la  coi  esterna  ,  ossia 
il  coi  inviluppo  è  traversalo  da  noa  spe- 
cie di  cotdone  ombilteale  che  tr»ap«irla 
al  feto  la  soatanta  albuminosa  deilin-ta 
nlla  ana  nuti  iaiooe,  mentre  le  estremità  del- 
la Cc/ostf  si  allargano  in  Udraia  d'un  grano 
di  gpandine.|i.--.Nei  vaaetabiU  dioem  eoa 
1'  Ombelico  interno    dei  semi  «  ossia  il 

.  ponto  mancata  aopra  1'  endopleura,  o  to- 
|iica  interna  ,  e  che  indica   il    luogo  di 

. ,  qpcata  membrana  ove  il  cordone  omhi- 
..  £cale  viene  a  traforare  «  e  forma  una 
apeeie  di  protnberanaa  o  d'  un  grano  di 
l^randine. 

^LàLÌMA.  8.LX.  di  st.  nau  (Dalgr.CAa* 
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lata  grandine.)  Pietra  del  colore  e  del- 
la forma  della  grandine  e  delta  dnreaia 
del  diamante  ,  dagli  antichi  creduta  ca- 
pace di  conservare  anche  dentro  il  fuoco 
la  aua  naturale  freddexza.  J.  — .T.  chir. 
Tumore  delle  palpebre,  doro  ,  rotondo  p 
trasparente,  e  cne  rassomiglia  ad  nn  grano 
di  grsgnnola. 

^CaI'AZOFilIci^  n.  car.pl.  T.  filolog.  (Dal 
gr.  Chala%a  grandine  ,  e  ph^ tassò  io 
osservo.)  Sacerdoti  da  Cleone  Ateniese 
istilniti  per  osservar  le  grandini  a  le  lem- 
peste,  onde  allontanarle  col  sacrificar  no 
agnello  od  nn  pollu  ,  ed  in  roaneanu  di 
questi  fcol  proprio  sangue,  col  (ertni  mi 
dito. 

*€JU3AXO.  Lo  s.  e.  Galhano.  y, 

CaLB— il.  s*  m.  pi.  T.  antiq.  Braccialrtti 
militari  cbe  portavano  i  trionfatori,  o  che 
erano  rtgalati  a'  soldati  in  premio  del 
loro  valora.  — lèwse.  add.  Goini  che  era 
adorno  de'  calbei . 

Calsòu  (  De'  ).  bìug  Famiglia  antica  ed 
illustre  di  Bom.igna,  rtoordnta  da  Dante 
nel  XIV  canto  del  Purgatorio  ,  trovando 
ira  qutrì  che  purgano  il  peccalo  delP  in> 
vidla  un  RAKitM  Da'  Baliou  cui  II  poe- 
ta chiama  j|  pregio  e  i*  onore  di  questa 
casa-  Ivi  è  (fura  ricordato  nn  nipote  di 
quello  chiamato  FoLCiiai  cbe  Ofl  43^2 
fu  podestà  della  repubblica  fiorentina,  e 
le  apportò  danni  gravissimi  perocché  la- 
sciatoai  corrompere  per  danaro  da  quei 
dì  parte  nera  fece  intprìgionare  mi  ncci- 
dere  molti  illaatrf  e  ri^guiirdevoli  perso- 
Ujpggi  de'  Bianchi.  Le  malvage  opere  di 
costui  sono  dedicate  all'  infamia  in  que- 
sti versi  I  Io  veggio  tuo  nipote,  ehg  di» 
venta  —  Cacciator  di  quei  lofi  in  su 
la  ripa  —  Del  nano  vimiB,  e  tutti  gli 
sgomenta.  —  Cernie  la  carne  loro  es' 
sendo  yiva  ;  —  poscia  gli  aneide  come 
antica  Mua  :  —  Molti  di  vita  ,  e  se 
di  pregio  priva,  —  5mi^oriioro  esce  del- 
la TmaTA  SELVA  ;  —  Lasciala  tal ,  che 
da  qui  a  mill*  anni  «^  NeUo  stato  pri» 
majo  non  si  rimelva.  Per  lupi  il  poeta 
intende  i  Fiorentini  ,  per  T^^ni  fiume 
V  Arno  e  per  trista  selva  rirente. 

CalcAoiti,  (  Tiberio  ).  biog.  Scnltore  fioren- 
tino del  secolo  XVI  |  è  associalo  in  qual- 
che modo  alla  gloria  di  Michelangelo  per 
avere  compiuto  alcune  opera  non  finite 
da  quel  grande  artista. 

Calcagrìki  (  Celio  ).  bioe.  Uno  d^li  uo- 
mini più  dotti  del  XVl  secolo  ,  nato  in 
Ferrsra  nel  4479.  Militò  da  prima  negli 
eserciti  dell'  imperatore  Massimiliano  e 
dì  papa  Giulio  11  ;  dopo  un'  onorata  mi* 
liiia,  gli  venueru   alfidate  parecchie  am* 
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b«icier(e ,  ed  alirc  «lillcate  cómmiMioni 
in  Germania  ed  in  Polonia.  Di  rìiòroo 
in  Italia  si  fece  eccleaiastlco  |  fu  fallo 
dottore ,  e  canonico  nella  cattedrale  di 
Ferrara^  e  in  fine  protonotario  apostolico. 
Morì  in  patria  nel  iSii,  Scrìsse  diversi 
trattati  di  grammatica,  di  morale,  di  an» 
ticliilà,  di  storia  naturale,  e  varie  poesie. 
Il  Calcagiiini  scriveva  con  facilità ,  ma 
senza  brio  ,  senza  grasia  ;  volendo  far 
pompa  d'  erudizione  ,  ammassava  una  so- 
pra r  altra  le  autorità  e  le  citazioni.  I 
suo?  versi^  de*  quali  none  grande  il  no- 
merò ,  sono  superiori  alla  sua  prosa  ;  vi 
§1  trova  eleganza  e  facilità.  Questo  scriu 
tore  avea  presa  avversione  per  le  opere 
di  Cicerone,  e  le  criticava  cootinuamen* 
te  ;  ma  1'  oratore  romano  trovò  in  Mar- 
cantonio Majoraggio  un  caldo  difensore* 

Calcante,  add.  Che  calca.  $.  Calcante  ,  è 
anche  accorciat.  di  Cavalcante. 

•Calcàwto.  s.  m.T.  chim.  (  l)al  ^T,ChaU 
cos  rame,  e  aiithos  fiore.  )  Antico  nome 
del  solfato  di  rame,  ora  yUriolo  azzur» 
ro  di  Cipro  ,  detto  anche  Calcothar,  o 
ì^itriolo  ruhifìcato. 

Calcar,  s.  m.  Parola  latina  che  significa 
sperone  ;  molli  anatomici  così  chiamaro- 
no il  Calcagno. 

CalcIri.  add.  Che  è  fatto  di  calce  ,  o  che 
De  contiene.  5-  Questa  parola  presa  in 
forta  dì  sost.  indica  nell'  idioma  de'geo- 
logi  tutte  le  varietà  del  Carbonato  di 
calce, 

♦CalcariXicptok.  e.  f.  T.  boi.  (  Dal  gr.  CaU 
ear  sprone,  e  dal  gr*  rhamphos  Becco.  ) 
Piante  orchidee  del  genere  Amphoràhi» 

^  che  presentano  lo  sprone  in  ibrmt  di 
becco. 

•Calcate,  s.  f .  T.  hot.  (  Dal  gr.  ChalcOM 
rame.)  Pianta  così  detta  dal  color  di  re- 
nie  della  parte  inferiore  delle  sue  foglie. 

Calcatole,  s.  m.  Trocisco  d'  arsenico. 

Calcìa.  miiol.  V,  Calc — ed* 

•Calcèntero.  add.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Ckalcos  bronzo,  e  enteron  intestino,  fi* 
puramente  instancabile.  )  Aggiunto  dì  Di- 
dimo ,  grammatico  Alessandrino,  desunto 
dalla  sna  assiduità  in  leggere  e  scrivere  ; 
sì  che  Snida  narra  aver  culni  scritto  3500 
vrolnmi. 

Calceolaria,  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
rinanloidì  originarie  dell'  America  meri- 
dionale  le  cui  foglie  passano  per  febbri- 
fughe ,  lassative  ,  e  diuretiche. 

Calct.  geog.  (  Sì  levi  quest'  articolo  e  vi  si 
sostitnisca  il  seguente.  ) 

Calci,  geog.  Deliziosa  contrada  del  grandu- 
cato di  Tose. ,  nel  compartini.  di  Pisa  ; 
è  composta  tìi  più  borgate    formaoli  no 
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Piviere  :  tncis  le  borgate  coibi^ombCì  i| 
piviere  di  Calci  sono  .sparee  a  detfm  e  a 
sioisira  del  torrente  Zambra,  il  k|tiale  eoi- 
ca  la  vallecola  di  Cald  ad  angolo  retto 
coli'  Arno  in  coi  il  turrcnCe  inflaigee.  U 
nome  delle  diverse  borgata  del  piviere 
di  Calci  sono  :  la  pieve  di  Caleìf  Caalel* 
lo  maggiore,  Lama,  Colle  e  Tracolle.  Tat- 
to il  piviere  di  Calci  conta  cifca  3600 
abitanti ,  de'  quali  la  pieve  di  Calci  di- 
stante 5  miglia  da  Fisa,  ne  cootieoo  circa 
4800.  Nella  vaUe  di  Calci  aoMm  naiti 
molioi,  venendovisi  da  Pisa  ed  ancbe  da 
Livorno  a  far  macinare  il  grano.  Ma  qael 
che  rende  notabile  qoe'  luoghi  è  la  bella 
e  magnifica  Certosa  che  ergesi  quivi  vi- 
cino. 

Calciàl.  i*  m.  Sorta  dr  bevanda  geraMuca. 

C^LCiDi.  geog.  aot.  Ciiià  capiule  deir  iaola 
d'  Eubea  (  Negroponie  )  ^  una  della  pia 
forti  piazze  della  Grecia;  era  poeta  nllo 
stretto  chiamate  Euripo  ;  a  qaeau  eiltà 
corrisponde  oggi  Egripo  o  NligropoHle. 

Calcidiàni.  a.  m.  pi.  T.  di  et.  nai.  Paerì- 

?;lia^  di  rettili^  sanriaoi  ,  che'aooo  tinùdi, 
ragìU  e  privi  di  veleno. 

•Calcìdica.  Lo  s.  c.  Calcieeie. 

•CaLciDica  s.  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  Càd- 
cos  rame,  e  dice  giustizia.  )  Sale  di  gie- 
itiaia  ,  dove,  secondo  Fiiasdro  ai  regeia- 
vano  gli  affari  della  mooeia  ,  o  àow9  m 
batteva  la  moneta.  Altri  poi  aostengono 
che  fosse  una  sala  Ae\  fóro  ove  arriva- 
vano gli  Avvocati  ed  i  Relori  ;  o  Pertico 
da  passeggio,  collocato  all'  eatremilii  Mia 
Basilica  o  del  tribunale  in  Calcsdei  eidà 
deli'  Eubea  ,  a  che  da  qoeUa  treiii  lai 
nome. 

*GALcifecut.  o.  f.  pi.  T.  iloleg.  (  Del  gr. 
Chalcos  rame,  e  oicoa  casa.  )  FeaiOi  cbe 
dai  giovani  Sparuni  artùati  ai  celebravaeo 
in  ODOr  di  Minerva  cx>goominata  Cefeie- 
eo  ,  Calcico  ,  Caicioiide  e  Càiddiem  , 
aggiunti  tratti  dal  tempio  di  Diaee  io 
Efeso,  di  Cadmo  in  TelM  e  di  Ercole  ia 
Atene. 

*Calcìpiìa.  s.  f.  T.  di  st.  nel.  (Dal  gr. 
Chalcos  ramcy  e  phiró  io  meaco.)  Neaae 
dato  ad  una  roccia  porfirica,  la  c«t  pasta 
ba  il  color  roseo  del  rame  ,  mescalate  e 
aparsa  di  crisuUi  di  feldispaiOt  di  gra- 
nato di  pirotseno,  di  fervo  oatidelaie  ec 

*Calcìuto.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  (Dal  lat.  Calx 
calce  ,  e  liihos  pietra.)  Pietra  che  eee» 
tiene  della  calce.  ^^ 

CALaifÀJA.  geog.  y.  Dia.  Si  aggienge  a  R  ca- 
poluogo di  comunità  nel  viceriato  ili  Bcm* 
tederà  ,  donde  è  distante  dna  miglse  ,  e 
conta  950  abiunti.  S-— .  Borgo  ìnTeeeaee 
nel  dipartim.  di  Firenac^  in  Vai  d^Anw 


ftttMmkbb,   difR  mn  miglio   da  La«ira  a 
Sitrùm,  «  conca  000  aMunti. 

GiLCioÉA.  iDÌtol.  Soprannome  di  Minella 
datole  per  avere  insegnato,  ai  Greci  l'arte 
di  lavorare  il  fame. 

GjiLCtoèciB.  o.  f.  pi.  T.  d'  antiq.  Féite  Ce- 
lebrate a  Sparta  io  onore  dì  Mioet-va 
l^lcioea.  Coloro  che  assistevano  a  qnelle 
fèste  doveano  essere  interamente  armati. 

CALcàn  o  CaijcotXr  FòssUiB.  s.  m.T.  chtm. 
Dicesi  cosi  l'Ossido  di  ferro  proveniente 
4alla  risokisione  delle  piriti  marziali ,  • 
'  che  contiene  delH  addo  solforico. 

Cal^H-rapa.  s.  f.  T.  boc  Genere  di  piante 
defla    si ngeoesia   poligamia  frastanea    di 

'  LÌBtieó  ,  e  della  famiglia  delle 'Ci//<iro- 
eefaie  di  Jiissieu,  avente  per  caratteri  : 
il  ddfeo  comune  composto  di  squame  em* 
bìricatey  cartilagini  terminate  da  lina 
Milla  alata  o  spinosi  su  ì  Iati;  ricettacolo 
fornito  di  pagliette  o  di  aspre  setole  flo« 
wtòìi  al  centro  femmìoiti  e  sterili,  quelli 
'dal  dfaco' ermafroditi;  semipinmati:  piume 
oMinarlamente  semplici. 

^Cltco.  a.  m;T  lllolog.  (Dalgr.  Chalcorru- 
me.)  A>itìca  moneta  di  rame  in  Atene  , 
oasia  sesta  partt»  dell^  obolo  ,  equivalente 
a  aettelepti.' 

CaLOò^cnro.  F,  Cito— oca  api  a. 

CjiLOOGiAnco.  add.  DI  Calcogmfia. 

^CAfcOdmèo.  add.  T.  anat.  (Dal  gr.  OtdcoM 
raose,  e  eidos  figura.)  Strano  e  non  più 
iianto  epiteto  che  un  tèmpo  ai  diede  ai 
tre  oiii  coniformi  del  tarso. 

CALOOioào.  s.  m.  T.  ittiol.  Nome  d' una -spe- 
eite  di  pesce  del  genere  Cypritms,  prov- 
^aediNo  di  scaglie   di  colore  d*nn  lucido 

'      metallico,  simile  a  qnello  del  rame. 

*C&&cormÒLiti.  s.  m.  pi;  T.  di  st.  oat.  (Dal 
^.Chtdeos  Tàmt;  iéhlhyt  ipt9C9,  t  liihoi 
|iiefra.)Noo«c  applicato  all'  Ardesia  óa* 
prem,  ossia  Ardesia  che  ha  ,  fra  i  suoi 
priactpj  componenti  P  Ossido  di  rame  , 
maréMo  d' impronta  di  pesci  pietrificati. 

^CacootihiAiro.s.  m.  T.  di  st.  nat.  (Dalgr. 
CKaleos  rame  ,  e  dall'  ebraico  làoon 
èlfenco.)  S|»ècie  di  rame  bianco  che  fa- 
cetano  alcuni  popoli  delle  sponde  del 
Ponto  Ensàino ,  risultaute  dalla  lega  del* 
l'enenico  col  tame. 

CÀLGOLloaAFO.add.  T.  cbir.Che  ha  la  pro- 
pHetii  di  rompere  i  calcoli. 

^CTaloòlito.   s.  m.  T.  di  st.  nat.  (Dal  gr. 
Chtdeoi  rame  ,  e  litht)s  pietra.  )  Nome 
dato  all'  arano  ossidato ,  soitaoaa  di  ra- 
me ,  ma    dalle  posteriori   anatiai   altri* 
metti  dimostrata. 

*CALoòt.def.  o.  car.  pi.  T.  filolog.  (Dal  gr. 
CkSetfs  rime,  e  iegó  io  raccolgo.)  Per- 
iooe  dal  collegio  de*  tioerdoti  gentiU  in- 
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caricate'di  racoogliert  il  danaro  neccasa* 
rio  peraacrìficj  e  conviti  comuni.  Gol  de* 
creto  del  Senato  Bomano  so  t  Baccanali 
riporuto  da  Tito  Livio  fu  vietato  il  por 
danaro  in  comune  per  far  aacrificj  not- 
turni e  secreti. 

Calcombdòsa*  stor.  eroica.  Lo  a.  e.  Calca- 
mednsa. 

CàicénfE,  stor.  eroica.  Greco  nativo  di  Ci- 
parissa  ciuii  della  Bfcssenica.  Nestore  il 
tolse  per  ajo  di  suo  iv^Uo  Antiloco,  e  il 
mando  a  viaggiare  col  suo  alunno.  Ma 
Galeone,  abbandonando  Antiloco,  passò  uri 
campo  de'  Trojanl  per  vagheggiare  Paola- 
aìlea  regina  delle  Amazzoni  della  quale 
a'  era  invaghito.  Avendo  preso  le  armi 
contro  i  suoi  connaaionali  a  favore  de'Tro* 
pni,  fu  ucciao  in  un  combaUimento  ;  ed 
1  Greci  per  punirlo  della  iua  perfidia 
posero  il  suo  cadavere  aopra   una  croce. 

^Caccopraziàìa.   Lo  a.  c.Calcopratio. 

*Galcopràzio.  n.  m.  Calcopìaziàha.  f.  T. 
eccles.  (Dal  gr.  Chalcos  rame,  e  vras- 
só  fare.  )  Così  fu  derioniinato  un  Tem- 
pio sacro  alla  Beati  Vergiue  ,  fabbricalo 
in  (^stantinopoli  dal  Magno  Costantino  , 
perchè  io  quel  luogo  esercitavano  i  Giu- 
dei la  mercatura  del  rame  ,  e  dove  pri- 
ma esisteva  una  loro  sinagoga* 

*CALCORÌcm.  geeg.  ant.  (  Dal  gr.  Chalcos 
rame,  e  oryché  miniera.  )  Mouiì  del- 
l'AflTrìca,  nella  Mauritanea  Cesarea  e  nella 
Tingitana  ,  ove  eran  probabilmente  delle 
miniere  di  rame. 

^CALcojniAaÀGDO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  (Dal  gr . 
Chalcos  bronzo,  e  smaragdos  smeraldo») 
Sorta  di  br^zo. 

*Calcò5TEGo.  s.  m.  T.  filolog.  (Dal  gr.  C%<i/- 
cos  rame  ,  e  iegos  tetto.  )  Palaaao  fatto 
costruire  da  Anastasio  Imperatore  costan- 
tinopolitano ,  così  detto  perchè  coperto 
ài  lamine  di  rame,  come  il  Campidoglio 
romano;  e  per  V  elegante  struttura  ed 
alteasa  atupenda  con  cui  sembrava  toc- 
care le  nuvole  ,  annoveralo  di  Cedreno 
tra  le  meraviglie  del  Mondo  ,  e  da  lui 
preferito  ;«lle  Piramidi  di  Egitto  ,  al  Co- 
losso di  Bodi,  ed  al  Faro  di  Alessandria. 

CaldItca.  a.  f.  Specie  di  gemma. 

Caldallìssb.  o.  f.  pi.  Baloeie,  succiole. 

CaldZvi.  bioK.  Antica  e  nobile  famiglia  ita- 
liana,  originaria  di  Modena;  era  tra  quelle 
che  per  le  guerre  de*  Guelfi  e  GhibeU 
lini  furono  private  della  nobiltà.  Trasfe- 
ritasi poscia  esu  famiglia  in  Bologna 
Del  45/7  ottenne  da  quel  aenato  1'  ono- 
revole diploma  di  cittadinanza  originaria. 
Due  membri  di  questa  famiglia  ai  resero 
oltre  modo  meritevoli  delle  Scieoae  nel 
XVIII  secolo  9  vnolii  parlare  dc'doo  fra« 
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uUi  Leopoldo  e  Petronio  Caldani  i  il 
pimo  naio  nel  1725,  fn  fommo  liiecNco 
che  arricchì  le  scienze^  cai  profesMv»»  lit 
un  gran  numero  di  opere;  ci  fn  uno  dei 
primi  che  in  luilia  conobbero  le  ìottilo- 
sioni  mediche  del  Boerhaapt^  e  le  opere 
del  Ruiichio  ,  autle  qjiaU  non  aoUmenlA 
riformò  sé  Steno;  ma  riuscì  di  far  ban- 
dir«  dalle  scnole  le  dottrine  eh'  «vano  in 
▼osa  in  quei  tempi.  Questo  medico  morì 
nel  4813.  Petronio  fratello  minoro  di 
Leopoldo  y  nato  nel  1735  e  moilo  ori 
•iSOoy  fn  proibndo  matematico  ,  e  pro- 
fessò la  scienza  nelU  patria  nnirerattii  e 
lasciò  au  di  essa  molto  opvre  assai  iti- 
mate. 
CALDAiROfiTÀiO.Lo  i.  c.  Galdarrostaro» 

CaCDAKIOSTÀRO.    f^.CALDAMKMT — ■• 

Caiaatóu.  s.  f.  pi.  Pietro  scalpellinale^  che 
a  gttiaa  di  sportelli  serrano  alcuae  aper- 
tura del  forno  delle  ferriere. 

CalobrIbi  ni  conte  Ottono  de'),  kio^.  Va- 
lente architetto  italiano  nato  in  Vicenza 
nel  1732.  La  lettura  delle  opi-re  del  ce- 
iftbrtt  Palladio  destò  an  Ini  U  senso  del 
V  «rie  ,  ed  i  r»  pei  di  procreasi  eh'  egli  vi 
Ccce,  gli  prt>cnrsirooo  P  ammissione  nel- 
PjiccaJfmia  olimpica  di  Vienna,  benché 
foste  ancora  assai  giovane.  I  palagi  ÙMohi^ 
Bottini  e  Cardeflina  in  Vicenaa,  furono 
eretti  su  i  disegni  del  conte  de'Calderari» 
il  quale  ornò  altresì  il  contado  vicentino 
di  molti  «leganti  casini  ed  altri  abituri 
camprstri.il  seminario  di  Verona  «  fatto 
da  lui  è  letiuto  qual  capolavoro  d*arcbi- 
tctUira.  Seri  Me  il  Galderari  parecchi  o- 
pascoli  sulP  arte  architettoniea  i  Quali 
furon  pnhblicati  uniti  col  titolo  t  Dise- 
gni e  scritti  d*  architettura, 

CALDBaìTo,  Lo  a.  €•  Calterito.  f^.  Calti* 
1 — lai. 

Caloitì.  Voce  aincopau  di  Calidità. 

Gauh).  aw.  Gsldameote  ,  con  grande  af- 
fetto. 

Caloòccio.  n.  m.  Oim.  di  Caldo. 

CALè.  geog.  Lo  s.  e.  Csleae  (  in  francese 
Calait  ). 

CaluIsso.  a.  m.  T.  d'  agrie.  Si  dà  que- 
sto uomo  alle  progne  che  piò  delle  altre 
e  più  presto  ai  ingroasano,  e  che  cadono 
prima  di  easore  oiatare:  malattia  prodot* 
ta  dalla  larva  di  un  insetto. 

CiLèoA.  mitol.  Dio  della  pace  preaso  gli 
SUvoni:  era  il  loro  Giano. 

^Calbitdola.  s.  f.  T.  bot.  (  Dal  lat  Kalem» 
dae  caieada.  )  Genere  di  piante  radica- 
te, corinibifere,  a  fiori  composti^  così  de- 
nominale dalla  loro  specie  più  ocMOune 
od  officinale  che  fiorisce  in  lotte  le  ca- 
knde*  1  tooi  fiori  achiacciaii  e  lidotti  a 
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tre  volle  per  riaoivere  gli  amori 
e  scrofoleri. 

CAimrràBAi    n,  f.  T.    racd»   Si 
nome  ad  una  malattia  a  «ni 
i  marina]  che  viaggiano  iolCo 
vi4e«  ed  ha  per  carattere  oo 
mo  delirio. 

Caluziìva.  geog.  vai.  ^elP 
ì,  nel  cirooodarso  di  Calvi 


la 

•V 


di 
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Càajumiìaù.  fgm%.  Vilt  del  fir.  doc  di 
Toscana  noi  eompwrtimsio  di  FMonee  in 
Val-d'  Arno  fioteattao  ,  e«polnogjO -di  «»» 
munita,  nella  potesteria  di  Campi  de  coi 
k  diatanie  3  miglia.  CoMto  700  nbilM- 
li.  $.  —.Castello  nella  steese  ooannità 
del  preoedeole  dal  quale  k  poro  diiiale»  e 
conta  4260  abitanti. 

CiriaiAiTo.   Lo  a.  ••  Coleaainoi»»    ... 

Gau.  milol.  iod.  NooM  di  una  don  iadia- 
ne  che  eorriapoodeva  alla  RrDeerme  dei 
Greci  ;  imperocché  era  apnea,  di  wUfde- 
va  eh'  era  coniidorato  «ooee  Gioio  aligio 
o  Plnlone.  Si  rappresenUve  «fiotto  aeia^ 
con  mm  eolleoa  di  craoj  d' oro»  e  le  si 
offrivano  vilttae  nnsaoe. 

*CALiBàA.  a.  f.  T.  omiioL  L.  OUfiemPu- 
raditea,  (  Dal  gr.  Cafyf»  aocia|o»  ).  De- 
eelio  dello  del  peradiao,  ornala  le  ali  ^h 
coda  di  color  d*  acciajo  broaintor  è  una 
spreto  di  Pioe. 

Cali»— siiB»  — bìto.  f^«  Caubt-^^  ,. 

H:itm.  o.  dinaa.  «MI.  h,  Co/rl«fe<  Dal 
'sw  Cmljf^  «eeiaìo.  y  Popoit  prono  il 
^oolo  l^nasìno  »  ed  io  lapagna  freiM  il 
fioBBo  Calibo»  de' quali  psH«.alr«|>ooe 
che  traevano  la  lor  soasistenzn  dei  iene 
«he  estreevaoo  dalle  viacere  dolio  lofm. 

*CUiao.  neog.  eoi.  L.  Ckmfyhm^  (  Dal 
gr  CM^^  aceiaja.  )  Finnse  dolU.Soa- 
gna  r{  og^  Cahe  )  swle  eni  apoodo  ahi* 
lavnno  i  €mUàÌJ  Tceaae  lai  aociBO  *d«lla 
poopweth  della  eoo  «omui  di  dor  «li*  ac- 
csajo  una  tempere  eceelleolei      ^    ^ 

^ALicàvio.a«m.  T.  bol^  ^Deì^*  Cdyr 
eaiice^  e  éUUkae  i^i^)  O^"  dipiapte, 
tipo  d'ona  famrglie  di  piaole  deUo  OKiua 
oome>  e  aono  cosi  delle  dall'errore  si  ca- 
lice fallo  ad  orciolo  col  leoabo  «olio  di- 
verso io  modo  da  confiondorai  «o^.priali 
della  corolla,  al  che  il  celieo;  «fan  scosti- 
tnisce  in  gran  "patte  U  fiore»  . 

ClMce.  ^.  Dia.  $.— T  anaft.  GUmmMmiìcì 
danno  qoeetonomeapiocolioondoiti  oaem* 

.  branosi  che  abbracciano  1«  ciroooferenta 
de'tubetti  de'renì,  e  P  aprono  profianda- 
iamenle  nella  'pelvi  ,  ove  Iraamettono  la 
orina;  il  loro  noaaero  vario  de  eoi  aioo  a 
dodici  in  ciaicnn  rene. 
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G2tjei.gftfg.  catello  o  borgioa  «K-Tc 
IMI  cMUfWftMUMii»  ék  Pi»,  in  Val  di  Va- 
ra» cipoiaago  di  coauuHiè  •  di 
ri*  eoa  550  abiUoti. 

HlAWCslTO^add.  Aggiunto  cU'  fiori  cm 
daii  da  «•  calie*. 

GAueétSA-s.  LDifli.  di  Caliot. 

Càt te— 1 1, 1. T, «Mtt, Atico  mgmtmmÈmia 
fomu  di  lÌDlo. 

HlàMMntdbu.  t.  itt.  re  boi.  (Dal  gr.  Cfl/^' 
calica,  m  dal  lai.  /lof  fiora.  )  No«e  eoo  «ni 
i  botanici  iodic^ao  oaa  dallo  diviaioai 
dolio  piaote:  ^aHa  oioè  in  cai  ai  trovano 
lo  pianto  dicotiladooo  eoa  ano  corolla 
wonopcfU  o  polipacala   inaarlla  ani  ca- 

•  line» 

Gamìvlooo.  add.  Agg^di  coroUo  cbo  nasco 
ani  caiioo. 

*CàUoiiiÉnA»Lo  ccCalimenio. 

Caudaao.  add.  Qie  è  reialivo  al  aalìoo. 

Ca&icniiiMi.  odd.  Cbo  ba  i  caraHavi  di  no 
calicò.  J.  lavilappo  ealiciniano^  dicati 
Qnollo  che  U  oalica  ibrma  intomo  a  corti 
paficarpi ,  proviena  da  nn  orajo  libero. 

^GtuoiSTi.  a  oar.  fi.  T.  boi.  Bolaoìci  ebe 
ban  preao  par  baaa  del  loto  ntfllado  it 
^èalico  de'  fiori;  quali  furon  Mmgmol  di 
MotOpeUier  monm  nel  I74S ,  o  Linneo 
Soadtoa  menu  nel  I77t. 

CAuaoèso.^  Lo  a.€.Caltcctlo.  F*Càìm    «. 

CALicoilTO.add.Gbe  è  provvino  di  nn  ca- 


Gaudìbio.  n.  m.  T.  filolog.  Starna  da'  be- 
oni •antfcbiy  ncHa  quale  ai  CMera  tcorrere 
Paaqna  oelda  o  anche  ai  nacaklava  ad  Oao 
éi  iodaiorio.  Prraanteaicnlo  diccii  coti 
quella  ttantà  nella  qoala  ai  tengono  le 
-  pinnio*do' pacM  pia  caldi;  cooHinenieate 


•CAitÉia«o>o.  mwT.bet.  Genera  di  piante 
della  ÌHHÌglie  dello  eorìmbifeTO  ,  a  del- 
la eingenaaia  poligaatia  eguale  di  Lio- 
Habilrto  dal  Lagaeca,  le  quali  veu* 
denoratnate  dal  loro  calice  co- 
di/ecaglie  oouBO  coriacee 
iioelo  lo  uno  aepra  la  altra» 

^Cànàunao^,  Lo  a.  e.  Calittra. 

4^QÀU€mkto.  add.  Ofloarato. 

CiOAMàÉtM,  i.1.  T.  bu.  <  Dal  gr.  Caioi  bello 
e  hrmén  membrana.  )  Genera  dt  pinole 
ìNflaginoa  indiane  dal  Però  ;  aouo  cod 
detto  dal  loro  calice  membranoeo  cbe  le 
LUipw  o  gniaa  d'una  balia  vr«e. 

*GAiivÌTmo.  adé.BMtol.  (Dalgr.  Ckmlimog 
É'ma.  )  Aggiunto  ài  Minerra»  cbo  in  la- 
var òi  Bellcrolonto  frenò    il  Pegaaeo. 

Caslfva.  biog.  Agronomo  graco^  die  vivea 
circa  560  anni  arauii  G.  C.  Fu  il  primo 
ad  aceoi^gerai  dell'  iuiofficìensa  a  dell'  i- 
•>—>•>'-—>  ddl'oarav  mmiaro  o  perìodo  io- 
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'da  Maiouq  e  per  tunadtarfl  h»» 
ventò  no  nuovo  oìcIq  la  cai  durata  era 
di  76  anni,  cioè  quadruplicò  il  periodo 
dà  Melone  diminuilo  aoltaoto  di  no  qoer- 
to  di  giorno.  Coo  ai  lieve  cambìameoto 
il  ino  periodo  riconduceva  le  steaae  pò- 
iiaioni  del  Sole  e  della  Luna  con  pio  e- 
•alloasa  cbo  quello  di  Melone  non  lactiia^ 
in  capo  adiciaan>ve  anni.  Il  periodo  Oh- 
lippieo  incomiociò  33 1  an.  av.  G.G. ,  e 
fu  adottato  aeguatamente  dagli  aatronomi 
i  quali  lo  adoprarooo  per  formara  la  dau 
delle  loro  oatervaiiooi.  Al  ciclo  di  Calip- 
po  fa  poecia  aoititaito  quello  d'  Ipparco^ 
cbo  fu  atimato  più  eeauo.  (f^.  Ippaico.) 

^CAUsrèaao.  a.  m.  T.  bot.  Dal  gr.  Calot 
bello,  e  sperma  teme.)  Genera  di  ^laaie 
della  pentandria  moooginia,  caraUeniseie 
da  no  fruito  coniiateala  io  una  bacca  ro- 
tonda |  eoo  una  aola  cavità  cootentfate 
molti  acmi  di  vaga  forma. 

Calistìhb.  biog.  Lo  a.  e.  Callittene. 

H^kìmèruKM,  a.  m.T.  bot.  (Dal  gr.  Odfx 
calice,  e  dal  lai.  triplex  triplice.)  Geue- 
ra  di  piante  acrofolarie  del  Perù,  coet  dette 
dal  preaeotara  no  calice  triplice. 

*GALiTTèKiA.8.i:T.oraitol.  r  Dil  gr. Culi» 
piò  io  cooproi  )  Nome  col  quale  vengo- 
no da  lUtger  indicate  le  piume  cbe  ri« 
cuopfono  la  baae  della  coda  degli  uc- 
celli. 

'CaOrraA.  n.  f .  T.  filoloLVelo  delle  Deca 
<leUe  Romane  Matrone,  col  quale  ai  co- 
privano ed  adornavano  il  capo.  Si  Vuole 
cbe  tal  ornonicnto  foiee  Io  ateaao  cbe  la 
CaLmUica^  od  il  Flammemm  oMéummeo- 
iam  dei  Latini,  e  ainonioMi  A  Mitra , 
conaiatendo  in  un  nastro,  nna  iaacia  od 
no  cinto.  11  CaUemdmmài  Orazio  e  poi 
di  Aruobio  era  un  Cercbio  di  capelli,  cui 
la  donne  univano  alla  loro  capigliatura 
naturale,  forte  per  allungara  le  loro  trec- 
ce. $,  Caù  m^  unni  addietro  ti  ditae  un 
.ìrelo  perticolare  clelle  Begioe  ;  poicbè 
praito  Lueieno  (  Herodeius  vd  Aetion) 
il  piltora  Aesio  ,  dipiogendo  in  un  qua- 
dro le  mi^aificbe  noàae  di  Aletaandix»  e 
di  Rotaaney  rappreientava  il  Macedone  in 
atto  di  levar  la  calittra  alla  aua  «poaa. 

*GA(.iTntAciì]n.  a.  m.  pi.  T.  di  ai.  oai.  (  Dal 

Sr.  Caijptà  io  cuopro.  ì  Nome  della  IV 
•nùglia  dei  Mollaichi  dell'  ordine  dei 
Gasteropodi  di  Lamarck  il  cui  tipo  è  il 
genera  Caljptra^  cbe  preaenta  la  concbi- 
glia  tolto  la  torma  d'  nna  cuffia. 
♦CALPfTiÀTi.  a.  m.  T.  bot.  (  Dal  gr.  CaifPió 
io  cuopro.  )  Nome  col  quale  da  varjlw- 
tanici  vengono  todicali  i  Maich},  a  mo- 
tivo della  cuffia,  o  calittra,  cbe  ricuopra 
il  loro  fratto. 
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Carmlto.  add.  Ch«  è  provvlito  di  c«- 
liura. 

*CALLliDB.i.f.T.  di  8t.  nat.  (  0«l  gr.  Cal- 
laia la  color  purpureo.  )    Nom*    d'  una 

•  pietra  preziosa  indicata  dagli  antichi  e 
specialmente  da  Plinio,  imitante  il  laf- 
•  oro,  ma  di  color  più  pallido. 

^Caluahìra.  s.  f.  T.  di  it.  nat.  (  Dal  gr. 
Calos  bello,  •  aneiró   io  collego.)  Gè- 

■  nere  d'  anìnaali  acalefi  liberi  ^  specie  di 
molluschi  ,  cosV  denominati  dalla  loro 
bellezza,  e  dall'essere  collegati  o  riuniti 
ÌM  numerose  tnrme. 

^Callìcomo.  add.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  CaloM 
bello,  e  come  chioma.  )  Epiteto  che  danno 
i  poeti  a  Venere,  allusivo  alPacconciaiu- 
ra  studiata  della  ricchissima  sua  espella* 
tura. 

Callìcratb.  biog.  V.  Dia.  $.  — .  Architetto 

'  greco  che  fiuriva  in  Atene  nella  84iiia 
olimpiade,  444  an.  av.  G.  C*  Il  celebre 
tempio ,  drtlo  il  Partenone  rese  immor- 
tale  il  nome   di  quest'  artisu.  V*  Pai- 

TBKOlfB. 

*CallicrìizU.  n.  f.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  CaU 
ios  belleszai  e  crateó  io  domino.  )  Specie 
d*  oligarchia  casuale  e  temporaria  pressò 
gli  Etiopi,  tra  ì.  quali    colui    ripiiuvasi 

•  meritevole  del  comando ,  che  per  alta  e 
proporzionata  stitura  ogni  altro  de'  suoi 
nazionali  superava. 

^Callìoromo.  f^eog.  ant..  Così  da  Livio  (Deot 
ly.  lib,  yi.  )  vien  detta  la  parte  più  alta 
dell'Oeta  (  Montagna  che  separa  la  Tes- 

•  aagKa  dalla  Foci  de),  nella  cui  valle,  verso 
il  seno  Maliaco  >  non  lungi  dalla  gola 
detta  Termopilit  era  una  strada  maestra 
per  la  quale  un  esercito  poteva  comoda* 
mente  passare.  Di  essa  strada  si  servì  Ser- 
se indicatagli  dal  traditore  Efialte  onde 
assalire  alle  spalle  Leonida  ed  i  suoi  300 
commilitoni,  r.  Leonida  e  Sbssb. 

^CALLicàmA.add.  mitol.  (  Dal  gr.  Calot  bel- 
lo ,  e  geinomai  io  genero.  )  Uno  degli 
aggiunti  della  Terra  o  di  Cerere,  a  ca- 
gione della  varietà ,  quantità  e  vaghezza 
delle  sue  produzioni.  La  favola  fa  un  no* 

.  me  proprio  della  untrice  o  ministra  del- 
la Dea  delle  biade. 

^Caililogìa.  n.  f .  T.  filolog.  (Dal  gr.  Calot 
bello  ,  e  logos  discorso.  )  Arte  del  bel 
dire,  da  Massimo  Tirio  lodata  in  Prodi- 
co maestro  di  Socrate^  dotato  d'  ingegno 
e  del  dono  deli'eloqnrnsa. 

^CALLiMÌlcnio.  n.  m.  T.  dì  poesia.  Sorta  di 
verso  che  consta  di  coriambi,  di  un  aoa* 
pesto  e  d'un  bacchio,  ossia  anfibraco. 

•Callìhico.  f  .Diz.  S . — .  Si  disse  così  una 
danza  ed  un  inno  ,  da  Archi  loco  ,  poeta 
anteriore  a  Pindaro  ,  composto  in  onore 
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dello  iteaao  temidio  (  Eroole  )  »  patcU 
vincitore  del  Cerber»,  o  per  avor  rinno- 
vato o  atabilito  i  giuochi  olimpici,  442 
anni  prima  delle  olimpiadi  volj^ari,  4249 
anni  av>  G.  C.#  e  di  Tolano  di  lui  eoe* 
chiere,  che  vi  riportò  la  prima  corona. 

CALLiMicov.geog.  ant.  Città  d'  Asia  aitaats 
sulla  sinistra  sponda  dell'Eufrate;  fn  detta 
aoclie  Leontopolis.  Essa  fu  distrutta  dal 
Coaroe  re  di  Persia,  mai  poi  reauurata. 

CallÌvo.  geog.  Vili.  dc;l  reg.  Lomb.  -  Vca. 
nella  provi»,  di  fireacin.  > 

*CALLiNÓr.a.s.  f.T.  boi.  (Dal  gr.  Ca/of. bel- 
lo, e  dal  lat.  nox  noce.)  Nome  dato  dal 
Bafineschi  alla  Pyrulatia  di  Miokimx% 
genere  che  comprende  una  sola  specie 
provveduta  d'un  iruUo  fatto  a  pero,  con- 
tenente una  bella    noce. 

*CALLi!fTèaiB.  n.  f.  pi.  T.  d'  antiq.  (  Dal  gr. 
Callinó  io  abbellisco.  )  Feste  in  Atene 
in  primavera  ,  nelle  quali  adornavansi  i 
templi. 

*CalliooIbb.  s.  m.  T.  ittiol.  (D.ilgr.  C^ 
Ios  bello,  e  odés  dente.  )  Genere  di  pe- 
sci, cosi  detti  dalla  loro  bella  dentatura. 

*CALLiopàA.  Lo  s.  e.  Calliope. 

^Callipboìa.  n.  f.  fihdog.  f  Dal  gr.  Calos 
bello,  n  paU  fancinllo.^  Titolo  d*  no 
Poema  latino  di  Claudio  Quillet,   in  coi 

.  questi  pretende  insegnar  il  modo  d'aver 
bella   figliuolanza. 

Callisòa.  p,  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  di  nù  ge- 
nere d'  animali  ombrellati,  con  una  soia 
apertura;  corpo  inferiormente  braccbiatoi 
margine  spesso  tentacolato,  sansa  pednn- 
coli,  apertura  centrale  inferiore* 

*Callìrob.s.  f.T.  filolog.  (Dal  gr.  Coibf 
bello,  e  rhió  io  scorro.  )  Fontana  in  A- 
tene,  da  Pisistrato  ornata  di  nove  tabi. 

^Callista,  a.  f.T.  bot.  (Dal  gr.  Calos  bello.) 
Genere  di  piante  esotiche  parasaite  ,  se- 
condo Lonreiro,  della  ginaodria  monan- 
dria,  ma  die  possono  agevolmenUt  stare 
nel  genere  Epidendrum,  le  quali  hanno 
tratto  un  tal  nome  dalla  forma  vaghissi- 
ma delle  loro  foglie  e  fiori.  S*"^*  Nome  col 
quale  dal  Poli  viene  indicato  un  genere  di 
molluschi  conchiliferi  bellissimi»  il  qna^ 
le  comprende  alcune  specie  del  ganaM 
Fenus  e  Cytherea, 

.^CALLiSTÀMino.s.  m.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Caiot 
bello,  e  ttamnos  arboscello*  )  Genere  di 
piante  crittogame,  ceraminarie  cba  consi- 
stono in  bellissimi    arboscelli. 

^CALLtsiiNB.  s.  f.  T.  entomol.  (  Dal  gr.  Ca- 
los htWo,  e   sthtnos  foifza.  )  Genere  di 

'  insetti  coleotteri  ,  pentameci  ,  carnivori, 
carabici,  così  denominati  per  la  loro  ro« 
bustesza. 

*Caixìstib.  Lo  ••  e.  Gallislee. 
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.Tio.  n.  m.  Luciano  ed  altri  indica» 
)n  tal  Dome  il  premio  che  riporta- 
Delle  feste  Calliiitee.  y ,  Caixistbb^ 
rubrica  di  Callist — A. 
RÙzio.  add.  Sorta  di  lieo  di  cui  le 
re  SODO  molto  ghiotte. 
'UCBB.  y,  Dìx.  J.  Genere  di  termi 
ischi  stabilito  dal  Foli,  e  cosi  deno- 
to  per  un  muscolo  linguiforme  che 
ivece  di  piedi^  e  con  cui  fila  il  bisso 
\  sempre   ramoso. 

B.  biog.  Statuario  greco  che  vivea  nel* 
ma  olimpiade,  132  an.  av.  G.  G.  Na- 
nell'  isola  d*  Eglna ,  e  fu  discepolo 
rlteo  e  di  Aogelìone  scultori  celebri 
ecero  a  Drlo  la  statua  d'  Apollo.  Cal« 
fece  poi  la  Statua  di  Minerva  StC" 
?  nella  cittadella  di  Gorìoto  come  al- 
il  simulacro  dì  Proserpi oa  ,  con  io 
»  un  treppiè  di  bronzo.  Quest'artista 
astrò  ollremodo  gittando  in  bronzo 
ine  di  trenta  giotani  siciliani,  i  quali 
I  annegati  nello  stretto  passando  da 
uà  a  Reggio. 

PÌSTiaA.  n.  f.  T.  filolog.  (DaI  gr.  Calos 
,  e  óps  faccia  ,  aspetto.  )Nome  dato 
rte  cne  insegna  a  conservare  la  bel* 
del  volto,  e  quella  in  generale  del 
»  ;  o  ad  emendarne  il  difetto. 
PÒGOVB.  s.  m.  T.  bot.  (Dal  gr.  Calos 
,  e  pogon  barba.)  Genere  di  piante 
dee,  della  ginandria  di  Linneo,  i  cui 
si  mi  fiori  presentano  il  loro  iabbretto 
Ito. 

Lo  s*  e.  Pleurisia. 
Tìifo.  s.  m.  dim. Piccolo  calmante. 
•  6*^^*  Morae  di  una  città  e  d'  una 
ttura  di  Svetia,  nella  Gozia. 
IB.  n.  m.  Tassazione. 
kTi.  o.  car.  pl.T.  d'  antiq.  L.  Caloòa- 
e  GraUatores,  (Dal  gr.  Calori  legno, 
i  inus.  per  baino   io   vado.)  Panto- 
i  che  so  lunghe  pertiche  con  piedi  for* 
mitaAn  danzando  il  semicapro  Pane$ 
ittori  che  con  piedi  di  legno  ed  alti 
ni  rappresentavano  gli  Eroi. 
B— lA.  F",  Diz.  S*  Cbiamaai  coti  quel 
al  quale  si  raccomandano  l'estremità 
ralci  delle  viti.    — iato.  t.  m.  Luogo 
lODO  pianiate  molte  calocchie.  %.  Uka- 
>me  add.  è  agg.  di  campo  di  cui  le 
lono  sostenate  da  calocchie. 
ìkoro.  s.  m.  X.bot. (Dalgr.  CaloshA- 
ilendron  albero.)  Pianta  rutacea  aflri- 
,  che  ti  distingue  per  un    diritto  e 
drico.  fusto,  per  foglie  ovali  e  lucenti, 
r  fiori  elegantemente  sparsi  di  bianco 
rosso  pallido  misto  di  porpora. 
mJUcALo.  n«car.  m.  T.   filolog.  (Dal 
^o#  bello,  e  didascalos  maestro.  ) 
Appena. 
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Nome  dato  anticamente  a  Colui  che  in- 
segnava ciò  che  è  d*  uopo  d'  osservare  per 
vivere  con  decenza  e  con  onestà.  11  suo  con* 
trarlo  Cacodidascalo,  insegnatore  di  cose 
indecenti  e  cattive,  trovasi  denominato  da 
Aristofane,  nella  commedia  delle  Nubi, 

Calofàro.  geog.  Nome  di  un  vortice  nel  golfo 
di  Messina  ;  è  il  Cariddi  degli  antichi. 

*CalofÌ5A.  s.  f.  T.  entomol.  (Dal  gt.  Calos 
bello,  e  phainà  io  comparisco.)  Genere 
d'  insetti  coleotteri,  pentameri,  carnivori 
e  carabici^  cosi  detti  dalla  bella  comparsa 
che  fanno  fra  gli  esseri   della  loro  classe^ 

tier  la  varietà  de'loro  colori  e  per  la  bel- 
ezza  della  forma  del  loro  corpo. 

*Calofìllo.  s.  m.  T .  hot.  Jm  Calvph^Uum» 
(Dal  gr.  Calos  htììOf  e  phjllon  loglia.) 
Genere  di  piante  esotiche  guttifere,  con- 
sistente in  un  grand'  albero  dell*  India 
a  foglie  riluceutì,  notabili  pel  numero,  e 
la  finezza  delle  loro  nervature  laterali.  $• 
Specie  di  ragno  che  ha  sull'  addomine 
una  macchia  della  forma  d'  una  foglia* 

^Calòmico.  Lo  s.  c  Calonaco. 

Calopòdio.  o.  m.  T.  filolog.  Cosi  si  disse 
il  corpo,  o  la  scuola  ,  dei  corrieri  della 
Corte  costantinopolitana  ,  apportatori  di 
buone  e  felici  novelle. 

Calòpso.  s.  m.  T.  iitiol.  Specie  di  pesce  det 
genere  labro,  osservabilt  po'  suoi  lucidi, 
neri  e  grandi  occhi. 

Calórb.  r.  Diz.  $.  Calore  animale  o  natu- 
rale ;  è  quello  che  si  sviluppa  continua- 
mente dal  corpo  degli  esseri  viventi  ,  e 
che  fa  sì  che  si  mantengono  ad  una  tem- 
peratura quasi  sempiv  eguale,  qualunque 
sia  quella  de'  corpi  in  mezzo  a  cui  si  tro- 
vano. 5*  ^1  prende  anche  per  quell'  au- 
meolo  di  calore  che  sixnanifesu  ad  epo* 
che  periodiche  nelle  cavalle  e  negli  ani- 
mali :  onde  Essere  in  calore  ,  andare  in 
calore  ec.  $.  — .T.  med.  Quello  straor- 
dinario senso  di  caldo  ,  che  gli  animali 
risentono,  il  quale  se  non  è  avvertito  che 
da  essi  ,  dicesi  interno;  se  diventa  sen- 
sibile al  tatto,  esterno  ;  se  con  siccità  alla 
pelle,  aere,  mordente  ;  se  umido  o  molto 
elevato  ^  alitoso  ,  madido  ;  se  avvi  sop- 
pressione della  traspirazione,  secco.  5.  Ca- 
lori del  fegato  ;  sono  macchie  rosse  ,  li- 
vide, ch<?  compariscono  sulla  pelle,  e  chh 
gli  antichi  credevano  provvenire  da  un'in- 
temperie calda  del  fegato. 

Caloricità.  n.  f  T.  Gsiol.  Facoltà  di  svilup- 
pare la  quantità  di  calorico  necessaria  alla 
vita. 

Calobificaziósb.  n.  f.  Facoltà  di  produrre 
calore. 

•CaloriwVSso.  n.  m.  T.  med.  (Dal  lat.  Ca- 
lar calore,  e  dal  gr.  Nosos  malattia).  Noo- 
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vo  vocabolo  con  cut  si  è  preteso  indica- 
re i  mali  provenienti  da  nna  notabile  al- 

.  teraxiooe  nella  quantità  del  principio  del 
calore  animale. 

*Calosòhiu.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Calosoma. 
(Dal  gr.  Catos  bello,  e  sòma  corpo.  )  Nuo- 
vo genere  d'insetti  da  Fabricio  stabilito, 
che  deve  appartenere  alia  prima  sezione 
dell'  ordine  de'  Coleotteri,  il  quale  com- 
prende dieci  specie  qunsi  tutte  esotiche  e 
tutte  distinte  per  superbi  colori  metallici. 

*Calòstoma.  s.  f.  T.  bot.  (Dal  gr.  Calos  bel- 
ìo,  »  stoma  bocca.)  Genere  di  piante  crit- 
togame ;  siiuo  mia  specie  di  funghi  lico- 
perdiacei  ;  così  dette  dall'  avere  l'orificio' 
o  la  bocca  elegantemente  frangiata  o  stra- 
taglìata  in  forma  di  stecca. 

^Calòstbofo.  s.  m.  T.  bot.  (Dal  gr.  Colon 
lef>nOj  e  strepitò  io  torco.)  Grand'  albero 
della  Cochinchina  così  detto  perchè  la  sua 
scorsa  fibrosa  e  tenace  serve  t  far  delle 
corde  simili  alle  miccìe  da  cannone;  per 
conservare  e  portare.il  fuoco  senza  peri- 
colo, e  per  parecchi  altri  usi  domestici. 

^Calotròpidb.  s.  f.  T.  bot.  (Dal  gr.  Calos 
bello,  e  trcpó  io  volgo.)  Genere  di  piante 
asclepiadee  ,  forse  così  dette  dal  volgere 
in  elegante  modo  il  lor  fiore. 

Calòtta.  ^.  Diz.  $.  — .  T.  d'  archit.  È 
una  volta  tonda  poco  elevata  dal  suo  cen* 
tro.  Può  anche  coprire  un  poligono  rego- 
lare. Riunisce  la  bellezza  ali*  economia 
de*  sostegni  y  ed  è  abbast.mza  solida.  Si 
fa  anche  di  legname  rivestito  di  stucco. 
$.  Piccolo  berretto  tondo  con  cui  gli  eccle- 
siastici si  cuoprono  la  chierica.  J. — .  T. 
med.  Empiastro  per  la  tigna. 

*Calottìlio.  8.  m.  T.  bot.  (Dal  gr.  Calos 
bello,  e  ptilon  piuma  molle.)  Genere  di 

ftiiinte  carduacee,  così  chiamate  per  avere 
a  loro  «cheoa  fornita  d'  un  bello  e  molle 
pennacchio  piumoso. 

Calpa.  s.  f.  T.  minerai.  Pietra  calcarea  tur- 
chi nastra. 

Calpbstàhtb.  add.  Che  calpesta,  concul- 
cante. 

Calpbstatbìcb.  n.  car.  f.  Che  calpesta,  con- 
colcatrìce. 

Calsabìci  (Ranieri  de'),  biog.  Letterato  italia- 
no del  XVIU  secolo,  nato  in  Livorno  nel 
4715,  e  morto  a  Napoli  nel  4  795.  Mo- 
stroksi  acuto  ed  erudito  critico  nelle  dis- 
sertazioni cui  scrisse  sopra  i  drammi  del 
Uetaausio,  e  le  tiagedie  dell'  Alfieri,  e 
perciò  ebbe  la  stima  di  quei  due  gran  ' 
drammatici.  Scrisse  pare  alcuni  melo- 
drammi v  poche  aiti  e  poesie  ;  ma  da  que  • 
sto  lato  poco  grido  acqui»tossi. 

Calvbvzàito.  geog.  Nome  di  d6e  villaggi 
del  reg.  Lomb.*Veu.|    nella    provin.  di 
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Milano.    $.    — .  Borgo  del  reg.  Lomh.- 
Yen. ,  nella  provin.  di  Bergamo. 

Calvo,  geog.  Così  denominasi  la  pia  alta 
cima  del  Gargano  nel  reg.  di  Napoli. 

Calvòli.  geog.  Piccol  luogo  nelLi  Toseaoa, 
una  volta  feudo  dipendente  dti  Bocca  San 
Cabciano  nel  >icariato  di  Romagna. 

Calza,  f^.  Diz.  $.  Calza  espulsiva ,  diceii 
Quella  fatta  di  teb  che  it  attacca  eoo 
forza,  per  comprimere  le  gambe  v^iricoie. 

CalzalÀ95A.  Lo  s.  c.  Lezioso.  Pataff.  f. 

CALZOLAR^cxno.  u.  csr.  Dim.  •  avvilit.  £ 
Calzolaro. 

CALzovciiri.  /^.  Calzo» — i. 

*Cahàceb.  s.  f.  pi.  T.  di  fit.  oar.  (  Dal  gr. 
Chainó  esser  aperto.  )  Nome  d'una  faaii- 
glia  di  molluschi,  lamellibraDchi,  il  cai 
tipo  è  il  genere  Chama, 

*CAUÀavo.  add.  T.  milit.  ant.  (  Dal  gr.  Ca- 
macé  fioscino  ;  arnese  di  4,  o  5  ponte , 
per  pigliare  pesci  ,  massime  oe'  fianii , 
volgarmente  detto  Fascina.)  Aggioulo  di 
una  lancia  forcuta»  ossia  a  due  punte. 

Camaggiórb.  geog.  Vili,  in  Toscana  nel  co- 
munitativo  di  Firenze. 

Camalbontìtio.  s.  ro.  Dim.  di  Camaleonte. 

Camarìm.  Voce  rabbinica.  Nome  de'  sacer- 
duti  degP  idoli  presso  gli  antichi  Ebrei, 
segnatamente  allorché  furooo  adoratori 
del  fuoco.  Vestivan  questi  sacerdoti  di 
nero,  secondo  1'  uso  generale  degli  anti- 
chi sacerdoti  delle  divinità  ìnfernHli. 

CamakÌtta.  s.  f.  T.  bot.  PianU  le  cui  foglie 
si  credono  antiscorbutiche. 

Camaròmo.  Lo  s.   c.  Camarosi. 

*CAMATRACHèA  s.  f .  T.  di  st.  nat.  Nome  di 
una  specie  di  mollusco  conchilifero  del 
genere  Chama,  proposto  come  tipo  d'un 
nuovo  genere,  apparentemente  così  deno- 
minato per  essere  l'animale  prorvedata 
di  organi  respiratori  simili  alle  trachee. 

Cambacerés  (  Giacomo  Regìs  ).  biog.  Avvo- 
cato francese,  nato  nel  4  753  a  Mompel- 
lieri.  Questo  personaggio  'percorse  eoa 
gloria  tutte  le  fasi  della  celeberrima  rivo- 
luzione di  Francia  dal  4789  fino  al  48<4. 
Deputato  all'  assi'mblea  nasìonale^  attesa 
.  particolarmente  alla  parte  giudiziaria;  di- 
chiarò il  re  colpevole  ,  ma  contraddisse 
dapprima  all'assemblea  l'autorità  di  ^in- 
dicarne ;  indi  diede  il  suo  voto  per  la 
morte  di  quell*  infelice  principe.  Dopo 
gli  avvenimenti  del  dì  9  del  mete  ter- 
midoro,  il  Cambacerès  fu  chiamato  a  se- 
dere nel  comitato  di  ssilnte  pubblica ,  e 
posto  alla  direzione  delle  trattasionl  este- 
re. Continuando  il  suo  arringo  legislativo 
perorò  più  volte  nel  consiglio  de 'cinque- 
cento, sopra  parecchie  proposizioni  fatte 
a  quel  consiglio  di  cui  fu  eletto  presidente 
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il  dì  primo  del  mete  brumale.  Fa  nùnU 
•tro  della  giustiiia  sotto  il  regginieoto  del 
Direttorio    e  dopo  la  caduta  di  questo  « 
Buonaparte     ditenuto     primo    coosole  ^ 
elesse    il    Cambacerès    alla    digoitk    di 
Mcoado  console.   Quando    N«ipoleoDe  si 
vestì  del  manto  imperiale^    Cambacerès 
fu  nominato  arcicaocelliere  dell'  impero» 
e  gli  venne  affidato  l'ordinamento  del  si» 
ttema    giudisiale.   Nel    mese    di    aprile 
del  4814  mandò  il    suo  assenso  agli  atti 
del  governo  provvisorio,  nulladimeno  fu 
escluso  dalla  camera  de'  pari.  Durante  i 
cento  giorni  del  secondo  impero  di  Na* 
poltone  ripigliò  il  titolo    di    arcicaocel- 
liere; iodi  rientrò  nella  vita  privata,  ma 
dovè  finalmente  uscire  dal  suolo  IVancese 
per  la  legge  emanata  da  Luigi  XV'IU  nel 
gennajo  é^i  48i6,  che  condannava  al  ban- 
de tutti  coloro  che  avean  dato  il  loro  vo- 
lo  per  la  morte  di  Luigi  XVi.  Il  suo  e- 
atlio  non  durò  che  due  anni,  imperocché 
nel    maj;gio  del  48i8  fu  reintegralo   nei 
auoi  diritti   civili  e  politici  ;  egli  allora 
laaciò  Brusaelles  dove    erasi    ritirato  ,  e 
tornò  a  Parigi.  Quivi  visse  ancora  6  an- 
ni in  condiaione  privata»  e  morì  nel  1824. 
CambUno.  g«og.    Borgata  ìu  Toscana  ,  nel 
compartimento  di  Fircnxa  in  Val- d'Elsa, 
auir  antica  strada  Francesca,  con  parroc- 
chia e  500  abitanti. 
Ca-MbiIso  rLuca).   biog.  Pittore  itiliano  del 
aecolo  XVI    nato    nel   i  527    a  Mooe^lta 
nello  stalo  di  Genova.  Fin  dall'eia  di  45 
anni  dipinse  a  fresco  soggetti  tratti  dalle 
metamorfosi  d'Ovidio,  soito  la  direzione 
di  suo  padre  e  maestro    Giovanni  Cam- 
biaao.  Luca  continuò  d'allora  in  poi  a  di* 
pingere  da  sé  solo  e  eoa  gran  maestria  sì 
a  Iresco  che  a  olio.   Un  suo  capolatoro 
è  il  Ratto  delle  Sahùie»  Con   piacere  sì 
osserva  l'ardire  de'Homani»  lo  sdegno  dei 
Sabini,  e  il  timore  commisto  ad  una  spe- 
de  di  gioja  nelle  donaelle  sabine;  il  di- 
segno è  puro,  giudlsiosa  la  distribusione 
delle  figure  ;  solo  fa  dispiacere  di    scor- 
gervi  una  plasaa  adorna  di    palaui  e  di 
monumenti  allora  in  Roma  non  esistati. 
Luca  Cambiaso  fu  altresì  scultore,  e  ve« 
desi  io  Genova  una  sua  statua  rappresen- 
tante lai^e^e.  Quest'artifttamorì  nel  4  585, 
di  58  auni. 
Cambi ATÒiio*  edd.  Di  cambio,  che  appartie- 
ne a  cambio. 
Càmbicvolmshts.  avv.  Reciprocamente. 
Cambogia.  JLo  s.  e.  Gommagutte. 
Cambùca.o.  f.  T.chir.  Nome  dato  da  Para- 
celso ad   una  specie  di  tumore    ulcerato 
agi'  inguini. 
Camb.  f.f.T.  bot.  (  Dal  gr.  Chamai  a  ter- 
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ra.  )  Nome  delle  piante  poco  alle  e  stri- 
scianti per  terra. 
^Cambcbisòcomo. s.  ra. T.   di  st.  oat.    (Dal 
gr.  Chamai  a  terra,  chrytos  oro,  e  come 
chioma.  )  Nome  col  quale  Barellie^  in- 
dica la  Siaehelina  dubia,  così  denominan- 
dola dal  piccolo  pennacchielto,  o  pappo, 
di  color  d'oro,  e  fallo  a  guisa  di  ciuil'o  o 
chioma. 
*Càmkoiòsmo.  s.  m.  T.  bot.  (  Dal  gr*  Chamai 
a  terra,  édit  grato,  e  o«me  odore.)  Pian- 
ta non  diversa  dal  Rosmarino,  le  cui  fo- 
glie, cadendo  in  terra,  spandono  un  odor 
soave. 
^Cambdobìa.  s.f.T.bot.  (Dal  gr.  Chamai 
a  terra,  e  dory  asta.)  Genere  di  piante  del- 
la famiglia  delle  palme,  cosi  dette  perchè 
il  loro  fusto  è  in  forma  d'asta  che  s'in- 
nalza verticalmente  a  circa  dieci  piedi,  e 
che  facilmente  si  piega. 
^Cambdhacónb.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  (Dal  gr» 
Chamai  a  terra,  e  dracón  dragone.)  Sur- 
ta di  Dragone  d'AfiVica,  che  sempre  ser- 
peggia sulla  terra,  essendoveoe  degli  altri 
che  salgono  sugli  alberi. 
*Cambdbìt8.  s.  m.  T.  med.  Vino  in  cui  s'io* 

fonde  il  Camedrio. 
CAMBGiRàsTRA.  s.f.  T.  boL  Specie  di  gine- 
stra osservabile  per  la  sua  piccoleaxa. 
^CamellasIa  n.  f.  T.  filolog.  (Dal  gr.  Carnè- 
los  Io  conduco.  )  Condotta  de'cammelli. 
*Cahxlbàcvo.  s.  m.  T.  bot.  (  Dal  gr .  Chamai 
Il  lerr;i,  elaia  olivo  ,  e  agtios  vetrice.  ) 
£  sinonimo    della   Myrica  gale  ,  preso 
dalla  sua  piccolcssa  ,    e  dalla  sua  somi- 
gliaoia  coU'olIvo  e  col  vetrice. 
*Camblìocs.  s.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Chamai 
a  terra  e  leucot  bianco.)  Specie  di  piante 
corimbifere  a  fiori  composti  le  quali  han- 
no le  foglie    biaochicce    simili  a  quelle 
del  pioppo. 
Cam^ligo.  s.  m.  T.  bot.  Sorta  di   verbena,  i 

cui  ramoscelli  sono  sparsi  in  terra. 
*Camìlino.  s.  m.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Chamai 
a  terra,  e  linon  lino.)  Genere  di   piante 
cruci  fere  ,    a    fiori    polipetali  ,    e  d*  un 
color  giallo  somigliante  al  pelo  del  cam- 
mello, dalle  quali  si  estrae  un  olio  buo- 
no da    bruciare  ,  da    digrassar  le  lane  e 
fabbricar  de'  saponi;  ma  singolarmente  il 
loro    fusto  si  macera  e  si  fila  col    lino  , 
perchè  da  sé  solo  dà  dei  fili  iiileriorl. 
CABiàMOBO.   s.  m.  T.  bot.  Specie  di  piante, 
il  cui  frullo  assoroI<3Ìia  a  quello  del  gelso* 
CAHERÌrs.  s.  f.  Specie  di  palma. 
CAMBSOMÀKi.n.car.  pl.T.  eccles.  Seguaci  di 
Archibaldo  Canieron    minislro   presbite- 
riano di  Scozia  nel  secolo  XV 11,  il  qua- 
le non    volle    riconoscere  la  suprcmaAia 
del  re  nella  Chiesa. 


464 


CA 


^CAMKMtlnDi.  1.  f.  T.  hot.  (  Dal  gr.  Cha- 
mai  piccolo,  e  rhaphit  ago.  )  Genere  di 

}»ianttf  graminacee,  così  oenoininate  dai 
oro  6ori  disposti  in  ispiga  somigliante  a 
quella  dell'orto,  e  terminati  da  una  se- 
tola fimile  ad  un  piccolo  ago  da  cucire. 

^Camestìfimo.  8.  m.  T.  bot.  (Dal  gr.  Cha- 
mai  piccolo  ,  e  slepkó  io  corono.)  Ge- 
nere di  pi»ote  sinanleree,  così  dette  dalla 
piccolexza  de'  fiori  componenti  la  loro 
corona,  o  il  raggio. 

^CaiBTiaA.  n.f.T.  filolog.  (Dal  gr.  Cha- 
mai  a  terra,  e  heUùra  compagna ,  ami- 
ca. )  Plinio  parlando  di  Scopa,  adopera 
questo  vocabolo  per  indicare  che  questo 
celebre  pittore  aveva  dipinto  in  un  qua- 
dro la  Dea  Vesta  sedente  in  terra  con  due 
compagne  intorno  a  lei. 

*GAMàOKiA.  n.f.T.  ecclet.  (  Dal  or.  Cha- 
mai  in  terra,  e  eciité  ietto.  )  San  Girolamo 
indica  con  questo  vocabolo  la  vita  austera 
degli  Anacoreti  ,  a  cui  la  dura  e  nuda 
terra  serviva  di  letto. 

CawciIta*  n.  f.  Sorta  di  disciplina  mili- 
tare. 

Cimcio.  Lo  s.  e.  Camice. 

Camìfi.  mitol.  egia.  Nome  (  che  significa 
Guardiano  )  comune  alle  tre  più  antiche 
divinità  egizie,  cioè  a  Tta  o  Vulcano^  a 
Neith  o  Minerva,  ed  ai  Sole. 

Camigliìho.  grog.  Castello  del  ducato  di 
Lucca  in  Val  di  Serchio,  dist.  due  miglia 
dalla  regia  strada  che  da  Peseta  conduce 
a  Lucca  }  «vvi  una  magnifica  villa  dei 
marchesi  Torrìgiani  ,  già  della  patriaia 
famiglia  luccheae  Santini,  con  H  00  abi- 
tanti. $.  — .  Castello,  con  piccola  prepo- 
situra in  Toscana  in  Val-d'Gmbrone  se- 
nese, con  300  abitanti. 

Camicsómb.  geog.  Vili,  del  reg.Lomb.-Ven. 
nella  provm.  di  Brescia. 

Camìlli.  f^.  Dia.  (Aggiungasi  in  fine)  I  Ca- 
milli  o  Cadmi  Ili  dotevano  essere  di  di- 
stinta famiglia,  e  dovean  avere  i  suoi  ge- 
nitori viventi.  Il  nome  di  Cadmillo  o  Ca- 
millo era  particolarmente  devoluto  ai 
giovane  che  serviva  il  Flamine  Dialeo 
sacerdote  di  Giove.  1  Cadmi  Hi  erano  ve- 
stiti d'nna  semplice  tunica,  legala  da  una 
prima  cintura,  e  rialsata  da  una  seconda 
aopra  la  quale  elevavasi  in  pieghe  ondeg- 
gianti. 

*Camìlli.  8.  m.  pi.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  Ca- 
méioi  cammelli.)  Così  si  dissero  ì  Cavi 
con  cui  si  gettan  le  ancore  in  mare ,  a 
cagione  della  lor  forma  tortuosa  come 
quella  del  cammello. 

Camihàsb.  Lo  s.  c.  Camminare. 

Caiiiv.  geog.  Vili,  del  reg.Lomb.  Ven.,  nei 
Padovano. 
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CAidiro.  Lo  s.  e.    Cammioo.    y,    Caiob- 

H — ARE. 

CAMiRo.biog. Famiglia  nobile  e  antica  iu- 
liana  della  Marca  di  Trevigi.  11  auo  pri- 
mo cognome  era  Da  Montenara,  e  se- 
condo Dante  nel  Convito  prendeva  ori- 
gine da  un  villano,  il  quale  fu  a' servigi 
di  Ermiiooo  di  Porzia,  conte  di  Canedi, 
che  volendo  ricompensare  la  fedeltà  di 
lui  gli  diede  in  feudo  alcuni  terreni  do- 
ve quel  villano  che  chiamavasi  Gobcbllo 
edificò  un  castello  denominato  Carnuto, 
d'onde  la  famiglia  prese  poi  il  nome.  Il 
primo  che  facesse  illustre  il  casato,  e  cke 
si  trovi  col  cognome  dì  Camino  fu  Gne- 
cello  11^  il  quale  per  cospicue  «osse  da 
lui  contratte  innaltò  la  aoa  famiglia  a  tal 
possaosa  ed  autorità  che  fu  ripuuu  eoa 
gli  Estensi,  con  gli  Easellini,  e  co'  Cass- 
posanpìeri  una  delle  quattro  esse  più 
ragguardevoli  della  Marca  Trivigiana,  ù 
da  farsi  per  alcun  tempo  aevrana  della 
città  e  del  territorio  di  Treviso.  Essa  era 
della  parte  guelfa.  Vediamo  fio  dal  pria- 
ci  pio  dei  secolo  XUI  Bianchino  da  Gsmi- 
no  Signore  di  Treviso.  Fa  contempora- 
neo del  feroce  Essellino  da  Komafio,  ed 
il  combattè  in  totto  il  tempo  che  dorò  il 
regno  di  Federico  II.  Alberico^  fratello 
dì  Easellino,  gli  tolse  Treviso  e  ne  eoo- 
servò  la  signoria  fino  al  l260;  mac<Hns 
CAcItle  la  casa  di  liomano,  queib  di  Ca- 
mino riacquistò  la  sovranità  dì  Treviso 
nella  persona  di  GamAano  di  Camino,  il 
quale  fu  scelto  nel  4294  dal  merchese 
Atto  d'Este,  come  il  più  raggvwrdevole 
fra  i  signori  lombardi  del  partito  guelfo, 
ond'  essere  armato  da  lui  cavaliere.  Ric- 
CABDO  di  Camino  che  a  Gherardo  socce- 
dè,  e  che  in  sé  univs  le  signorie  di  Tre- 
viso ,  di  Peltro  ,  e  di  Belluno  fu  ucciso 
nel  4312  da  un  contadino  che  lo  assalì 
con  una  ronca,  e  che  fu  aubito  dopo  ta- 
gliato a  petti  dalle  guardie  del  signore, 
senta  che  si  potesse  scoprire  qua!  motivo 
lo  avesse  spinto  a  tale  attentato.  Gmc»* 
LO  di  Camino  subentrò  a  suo  fratello 
^lla  Signoria  di  Treviso  ;  e  fa  questo 
l'ultimo  principe  di  quella  casa,  spoglia- 
U  della  sovranità  nel  «  529,  da  Cane  della 
Scala.  La  piccola  corte  de'aìgnori  di  Ca- 
mino è  insigne  per  essere  staU  per  tem- 
po V  asilo  de'  poeti  e  de'  trovatori  pro- 
venirli eh*  erano  onorati  in  Lombardia, 
prima  che  gì'  Italinni  stessi  aveswro  nos 
lingua  poetics,  ed  uomini  csp||ci  di  trar- 
ne partilo. 

Camìro  geog.  ant.  (Correggasi  questo  nome 
che  deve  leggersi  Cavìsa.) 

CAUMiLLiàw.  o.  ear.  CoodaHore  di  eamiatUiV 


^CAMomoMiàTJUt.  f.T.bol.  (Dal  gr.  Cha- 
mai  a  terra  ,    hryon   alga  ,     e  rheò   iu 
•corro.)  E  Mnonimo,  preaso  i  Greci  mo 
derni  ,    deila    Calendula    qfficinalig  di 
Linneo  ,  o  del  fiorrancio  %nÀgare, 

GoMOGGilvo.  geo^*  Vili,  eoa  parrocchia  in 
Tuacana  nei  Fiore utiuo  in  Val- di  Sitre^ 
con  230  abiunti. 
Campactatìvo.  geog.  (  Correggasi  l'ortogra- 
tia  di  qarsto  nome  che  deve  acrivcisi 
Campagn  inoo.  ) 

CuiPACHoòLO.  f^.  CiMPAGir — A.  $.  Raito  cam- 
pagoaolo,  T.  di  it.  nat.  Specie  di  niammi- 
iero  dei  genere  de'  sorci  che  dimora  or- 
dinariamente nei  boschi,  e  nei  cespag|i> 
a  cui  i  cuitivatori  per  una  confusione  di 
■orni  attribuiscono  tutti  i  guasti  prodotti 
ne'  loro  campi  e  n«'  loro  grana]  dai  topi, 
dai  sorci  ,  e  da  altre  specie  della  fami- 
glia dei  rodenti  meno  conosciute  di  que- 
ste due  ultime.  J.  Topo  campagnuolo  ; 
Specie  di  mammifero  dei  gent-re  de'sorci^ 
confuso  dagli  agricoltori  comunemente 
col  Ratto  campagnuolo,  quantunque  da 
esso  intieramente  distinto^  tanto  per  gli 
specifici  suoi  caratteri|  quanto,  per  la  na- 
tura de'  suoi  guasti. 

CampIila  (Tommaso),  hìoa.  Poeta  didasca- 
lico italiano  nato  a  Modica  in  Sicilia 
nel  i  ^6Ò  ;  egli  è  il  primo  che  abbia  in 
italiano  trattato  argon&enti  di  universale 
filosofia  in  poema  didaacaiico.  Nel  suo 
Jldamo  in  20  canti  espose  i  principi  delle 
dottrine  cartesiane,  fingendo  che  l'angelo 
Rafiaello  conduca  Adamo  ad  instruirsi 
della  natura  di  tutte  le  cose  create;  quin- 
di in  ottava  rima,  con  bello  stile,  e  con 
immagini  poetiche  ,  ragiona  di  metafisi- 
ca, di  fisica  ,  di  chimica  e  dt  teologia. 
Scrisse  pure  un  Trattalo  sul  moto  de» 
gli  animali;  ed  un  poema  intitolalo  VA' 
pocalisMi. 

CAMPivA.f^.  Dis.  $,  — .  T.  chir.  Tumore 
rotondo  situato  solla   punta  del  garetto. 
S-  — .  T.  mus.  Alcuni  danno  questo  nome 
al  così  detto  padiglione  del  corno  da  cac- 
cia, dei    clarinetto  ec. 

Camtavillìra.  s.  f.  Oim.  di  Campanella. 

CampìInts.  add.  Che  campa. 

Campìhola.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  pianto 
della  peutandria  monoginia,  che  serve  di 
tipo  alia  famij^lla  delle  Campanulacee  ; 
molte  specie  di  essa  sono  piante  ortensi, 
e  di  cui  si  mangiano  le  radici  e  le  tenni 
foglie  crude. 

GAMPANOLAaiA.  s. f.  T.  di  st.  nsL  Nome  di  un 

{genere  d'animali  dell'  ordine  degl*  idre- 
ormi  annidati  ;  polipajo  piantiforme  ,  a 
rami  sottili  con  tralci,  con  germogli  tu- 
bolosi» semplici  o  ramosi,  contorti^  ter- 
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minati  da  calice  canipanulatOt  dal  qnaU 
esce  il  polipo. 
GAMraGGuittKTO.  Lo  t.  0.  (^mpameuto.  y. 

Camp— :0. 

CAMPIGQII5TB.  add.  Che  sU  in  accampa- 
mento. 

CAMpésB.  geog.  Nome  di  un  golfo  snlla  co- 
sta dell'  isola  del  Giglio  nel  Mediter- 
raneo. 

CAMpàsni.  geog.  Casale  con  parrocchia  in 
Toscana  in  Val-di  Sieve  nei  Fiorentino» 
con  300  abitanti. 

**CAiiPii>scòasio.  n.  m.  Sorta  di  ginoco  an- 
tico militare. 

Campìglia.  geoff.  (  Sostitaiscast  a  qoest'  ar- 
ticolo quel  che  qui  segue.  ) 

Cautìglia.  geog.  L.  CampilUa,  Grossa  ter- 
ra murata  nel  granducato  di  Tose.»  nel 
compartim.    di  Grosseto  (altre  volte  di 

.  Pisa  )  in  Val  di  Cornia,'cou  antica  rocca 
e  prepositnra  ;  giace  3  miglia  dist.  dal 
Mediterraneo,  etti  pendio  occidenule  del 
monte  Pilli,  È  ca^lnogo  di  Vicariato  » 
di  Cancelleria,  e  di  Comunità»  e  contie- 
ne 2450  abiunti.  $.  — .  Parecchi  altri 
luoghi  in  Toscana  portano  questo  uume; 
nno  nel  compartim.  di  Firenae ,  in  Val- 
d'  Arno  superiore ,  casale  con  pairocchia 
e  300  abitanti  ;  un  altro  nei  compartim. 
di  Sima  in  Val  d'-Elsa,  borgo  con  chiesa 
prioria  ^  e  250  abitanti  ;  un  aluo  nello 
stesso  compartim.  in  Val-d*  Orcia  »  ca- 
stello,  con  chiesa  prepoaitura  e  circa  i900 
abitanti. 

Campiglio,  geog.  Nome  di  due  borgate  in 
Toscana  nel  compartim.  di  Firense,  nella 
valle  dell'  Ombrone  pisto)]ese;  ognuno  con 
una  parrocchia  le  quaU  insieme  cootano 
770  abitanti. 

CampIgvo.  geog*  Vico  in  Toscana  nel  com- 
partim. di  Firenie  in  Val-di  Iiamone  » 
con  650  abitanti. 

*Campilohìza.  s.  f.  T.  entomol.  (  Dal  gr. 
Campylot  curvo»  e  mrtó  io  comprimo.  ) 
€renere  d'  insetti  delr  ordine  dei  Ditte* 
ri  »  e  delia  famiglia  delle  Nemooere  » 
subilito  da  Meigen ,  sono  forse  così  de- 
nominati dal  gracile  loro  corpo  »  o  dalle 
parti  che  lo  compongono  ,  le  quali  si 
curvano  facilmente  sotto  la  compressione* 

Campo,  gens.  r.  Dia.  8-  —  (  Golfo  di  ). 
Golfo  del  Mediterraneo,  sulla  parte  meri- 
dionale dell'  isoU  dell'  Elba,  formato  da 
due  promontori»  fra  i  quali  esso  golfo  pre- 
senta un'  apertura  di  circa  tre  miglia  , 
internandosi  due  miglia  e  messo»  e  pesca» 
vicino  al  lido,  dalie  U  alle  30  braccia. 

Campo  dil  R»o.  ^.  Camp— o. 

Campo  Marzio  o  di  Masti,   f^.  Camp— o. 

Campo  Rio.  f^.  Camp— o. 
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Campo  Rovini,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.* 
Vea. ,  Della  prò v in.  di  Vicenza. 

CAMpailvo.  geog.  Caule  eoo  parrocchia  in 
Toscaoa^  nel  comparti  m.  di  Siena  ,  in 
Vald'Arbia  ;  ivi  ti  veggono  gli  avanxi 
di  un  forlilitio,  munito  di  quattro  torri. 

*Càiipsiob.  •.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Camptó 
io  curvo.  )  Arboscello  della  China  cosi 
detto  a  cagione  de'  ricurvi  suoi  rami. 
5* — «T.  chir.  Deformità  del  corpoj  che 
consiste  nt;lla  curvatura  non  naturai»  di 
qualche  membro.  E  sinonimo  di  Contrae 
ùone» 

Campsis.  n.  f.  locarvatione  contro  natura. 
5*  Sinonimo  di  Contrattone. 

Camugliàko.  Beog.  y.  Dia.  $,  — .  Grosso 
villaggio  spicciolato  del  ducato  di  Lucca, 
alla  base  meridion.  del  monte  Piatorna  , 
eoo  chiesa  parrocchiale,  dist.  6  miglia  da 
Lucca,  con  HOO  abitanti. 

*Caiiùlco.  a.  m.  T.  fis.  (Dal  ffc.Chamai 
a  terra ,  e  helcd  io  tiro.  )  Sorta  di  ordi- 
nario carro,  con  col  si  strascinano  gran- 
di pesi. 

Cava.  geog.  Castello  in  Toscana,  nel  coro- 
partim.  di  Grosseto,  in  Val  d'  Ombrane 
sanese  ,  con  550  abiunti. 

CaitìIbbl.  s.  m.  Speaie  di  terra  arenosa  ca- 
duu  dall'  aria. 

Caraglioòla.  n.  f.  Dim.  di  Canaglia. 

•Cahàlb.  f^.  Dia.  S  —  T.  d' agric.  Si 
chiama  co^  il  letto  d'  un  fiume  od  un 
ramo  del  medesimo,  le  cui  acque  porta- 
no la  fertilità  nelle  campale  e  1'  abbon* 
danaa  nelle  città.  $.  — .  T.  di  nautica. 
Dicesi  cosi  anche  Quella  parte  del  mare 
conaiderevolmente  distante  dalla  terra,  vol- 
garmente chiamata  Alto  mare, 

CahapIlb.  geog.  Borgata  con  parrocchia  in 
Toscana  nel  Pistojese  ,  con  700  abitanti. 

CavapIro.  n.  car.  m.  Colui  ch<i  raccoglie  e 
vende  la  canapa. 

Cavapìlla.  s.  f.  Dim.  di  Canapa. 

Cakapétta.  s.  f.  Sorta  di  tela  di  canapa. 

CABAriKA.  geog.  Borgo  degli  Stati  Pontificj, 
nella  delegazione  di  Viterbo  ,  da  dove  è 
distante  6  miglia. 

Cahìbia.  geog.  ì^.  Canai — ib. 

Cajtarìho.  add.  Agg.  di  colore,  che  è  nn 
giallo  chiaro. 

Cahattbrìa.  s.  f.  T.  bot.  PianU  le  coi  fo- 
glie formano  un  rimedio  contro  le  febbri 
intermittenti. 

Garattbrìa.  n.  collettivo  f.  Quantità  di 
cani. 

GAVATTiàRB.  n.  car.  Colui  che  custodisce  t 
governa  i  cani. 

CAVAVÌcao.  f^.  Dia.  $.  Con  tal  nome  chia* 
Diati  dai  drammatici  quella  Boasa  di  cai 
ti  servivano  nn  t^mpo   i  comici    italiani 
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per  norma  nel  reciure  le  comiBadie  del- 
rarte. 

*CÀFfCAiio.  s.  m.  T.  roed.  (  Dal  gr.  Cam- 
chainó  ,  io  scaldo  io  disecco.  )  Gomma 
rarissima  ,  o  piuttosto  unione  di  molte 
gomme  ,  proveniente  dall'  Affrica  ,  dal 
Brasile  e  dall'  isola  di  San  Cristoforo  , 
la  quale  eccita  il  calore  dove  viene  ap- 
plicata. 

Càbcaro.  Lo  s.  c.  Canchero. 

*i»  CaiccbllarÌa.  Lo  s.  c.  Cancellierato.  V* 
Cancbll — o . 

CARckxi.  ceog.  Vili,  con  parrocchia  in  To- 
scana nel  compartim.  di  Firense  in  Val- 
d'  Arno  superiore,  eoo  550  abitasiti.  £ 
questo  villaggio  noto  per  le  tue  molte 
fornaci  di  terraglie  ordinarie,  della  quale 
indostria  vivono  molte  famiglie  di  dette 
contrade. 

CAncBLuàRA.  é.  f.  T.  d'  agric.  Specie  di 
pesca. 

^•CAircBLLièBi.  Lo  s.  e.  Cancelliere.  D»JnJ* 
13,  <. 

CAKCBLLiàRi.biog.  Famiglia  nobile  antica  e 
potente  della  città  di  Pistoia  in  «Toscana; 
està  è  celebre  ,  perchè  da  lei  uscirono  le 
due  parti  de'  Bianchi  e  de'  Neri  che  taa- 
to  travagliarooo  la  Toscaoa  e  tegoatameo* 
te  Firense.  L'  origine  di  quelle  due  fi* 
sioni,  che  pur  appartenevano  alla  stessa 
famiolia  è  narrata  nelle  Storie  Fiorentios 
del  M.ichiavello  :  c<  Era  tra  le  prime  £■• 
«  roìglie  di  Plstoja  quella  de'  Cancellieri, 
ce  Occorse  che  due  giovanetti  di  quetfa 
ce  stessa  famiglia  Lore  di  Messer  Gugliel- 
ce  mo  ,  e  G«ri  di  Messer  Beriaccio  gio- 
cc  cando  insieme  vennero  a  parola,  e  fa 
ce  Gerì  da  Lore  leggermente  ferito.  H 
ce  caso  dispiacque  a  Messer  Guglielmo  , 
ce  e  pensando  con  la  umanità  tor  via  lo 
ce  scandalo,  lo  accrebbe  ;  perchè  coman- 
ce  dò  al  figlinolo  che  andasse  a  casa  del 
ce  padre  del  ferito  e  gli  domandasse  per- 
ce  dono.  Ubbidì  Lore  al  padre  ;  nondime- 
ce  no  questo  umano  atto  non  addolci  io 
ce  alcuna  parte  1'  acerbo  animo  di  Menar 
ce  Bertaccio,  e  fatto  prender  Lore  da'  saoi 
ce  servitori,  per  maggior  dispregio  sopra 
ce  una  mangi atoja,  gli  fece  tagliar  la  ma- 
ce  no  diesandogli  :  torna  a  tuo  padre  ,  e 
ce  digli  che  le  ferite  con  il  ferro  e  non 
ce  conleparole  si  medicano.  La  crndeltà  di 
ce  questo  fatto  dispiacque  tanto  a  Messer 
ce  Guglielmo  che  fece  pigliar  le  armi  ai 
ce  SUOI  per  vendicarlo,  e  Mr^aser  Bertac* 
ce  ciò  ancora  si  armò  per  difenderti  ;  e 
ce  non  solamente  quella  famiglia  ma  tutta 
ce  la  città  di  Pisloja  si  divise.  E  perchè 
ce  i  Cancellieri  erano  discesi  da  Messer 
ce  Cancelliere  che  avea  avuto  due  mogli. 
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<t  delU  qoali  1'  una  si  chi;iinò  Bianca  > 
ce  ti  nominò  ancora  1  '  una  delle  parti  per 
ce  quelli  che  da  lei  erano  discesi^  Bianca, 
ce  e  1'  altra  per  torre  nome  contrario  a 
ce  quella  fu  nominata  Nera.  Seguirono 
tt  tra  costoro  in  più  tempo  di  molte  zuf- 
fe fa  ^  con  assai  morte  d'  nomini  e  rovi- 
tt  nt  di  case  ,  e  non  polendo  fra  loro 
ce  unirsi,  stracchi  nel  male  e  desiderosi  o 
a  di  por  fine  alle  discordie  loro>  o  con 
a  la  divisione  d'  altri  accrescerle^  ne  ▼en' 
ce  nero  a  Firenze.  »  Quivi  i  Neri  furono 
accolti  e  favoreggiati  da  Corso  Donati  ; 
ed  ì  Bianchi  si  accostarono  a  Vieri  dei 
Cerchi  di  lui  emulo  ,  e  così  tra'  guelfi 
fiorentini  si  formò  la  nuova  divisione  del 
Bianchi  e  de'  Neri,  (  f^.  Die.  Bianchi 
e  Nbri.) 

Cavcellibbùzzo.  d.  car.  m.  Dim.  di  Can- 
celliere. 

CAiraLÓso.  add.  Agg.  di  Campo ,  e  Tale 
Pieno  di  pietru»e. 

Caacio.  F.  Dii.  S*  — '•  T.  ▼eterin.  Malat- 
tia per  lo  piii  cpixootica  la  cui  sede  è 
la  bocca  del  bue,  del  cavallo,  dell'  asino. 
§.  Cancro  delle  orecchie;  Cancro  che  at« 
tacca  le  orecchie  de'  cani.  S*  Cancro  , 
T.  bot.  Sorta  di  malattia  delle  piante. 
Vi  è  chi  dà  questo  nome  alle  ulcere  de- 
gli alberi. 

^ClircRÒinB.  y,  Dii.  S' "-•  T.  chir.Nome 
da  Alibert  assegnato  ad  una  varietà  di 
Cancro  ,  da  lui  pur  chiamata  Cheloide, 

Cansbllóite.  Lo  s.  c  Biodolo  o  Biodo. 

Caudìli  (  Badia  a  ).  geo;*.  Vili,  di  Toscana 
Del  Fiorentino,  in  Val  d'  Arno^  con  par- 
rocchia c|)e  contiene  45  abitanti. 

ifiCÀiroiLO.   Lo  s.  e.  Candela. 

CAifDEScàTiZÀ.  n.  f.  Stato  di  un  corno  ri- 
scaldato al  punto  di  diventare  lummoso. 

CAVDilifo.  biog.  e  stor.  Nome  di  una  no- 
bile famiglia  venexiana  che  nel  IX  e  X 
aecolo  diede  5  dogi  alla  repubblica,  cioè: 
S-  —  (  Piero  I  ).  Doge  di  Veneaia,  e- 
Jetto  a'  n  d'aprile  d«ir  887,  dopo  la 
rinunzia  volontaria  di  Giovanni  Partici- 
pazio.  Guerreggiò  contro  i  Nnsentioi,  gli 
Schiavoni,  e  peri  in  uno  de'  combatti- 
menti dati  loro  dopo  soli  cinque  mesi 
di  regno.  Dopo  che  fu  morto  Pietro  Can- 
diano  ,  Giovanni  Partici  pazio  ,  suo  pre« 
decessore  che  avea  rinunziato  ,  ascese  di 
nuovo  al  trono  ducale  ,  e  vi  restò  fino 
•ir  elesione  di  Pietro  Tribuno. $.—  (Pie- 
tro Il  )  ,  succede  nel  952  ad  Orso  Par- 
ticipaxio.  Era  figlio  di  Pietro  Candiano  1. 
La  repubblica  di  Venezia  non  era  per 
anco  inter.imente  indipendente  dall'  im- 
pero greco  ,  e  Pietro  Candiano  brigò  ed 
ottenne  dalla  corte    di    Costantinopoli  la 
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dignità  di  protospatario.  Espugnò  Cornac* 
chio,  impose  un  tributo  a  Capo  d*  Istria, 
ffuerreggiò  con  buon  successo  contro  i 
Narentini,  e  morì  nel  939^  Pietro  Par- 
ticipazio  gli  succede.  5* —  (  Pietro  III  ), 
fu  eletto  nel  942.  Durante  il  governo  di 
questo  doge  i  pirati  di  Trieste  rapirono 
nel  mezzo  della  chiesa  di  Castello  dodici 
spose  veneziane  che  dovevano  esser  ma- 
ritate nello  stesso  giorno  la  vigilia  della 
Purificazione.  Penetrarono  nella  chiesa 
quei  pirati  e  slrascinaroo  via  le  donzelle 
tutte  ,  e  seco  le  imbarcarono  su  i  loro 
vascelli  ;  ma  prima  che  potesser  condurle 
a  Trieste,  il  doge  Candiano  li  raggiunse, 
fV  inseguì  con  tutte  le  g.-ilere  della  repub* 
blica  ,  e  tolse  loro  la  preda  dopo  il  più 
accanito  combattimento.  Una  festa  annua, 
le  fu  instituita  in  commemorazione  di 
quell'avvenimento.  Nel  giorno  anni  ver* 
•ario  della  vittori.i  dodici  giovanette  eran 
condotte  io  trionfo  per  tutti  i  quartieri 
di  Venezia  ,  indi  maritate  a  spese  della 
repubblica.  Questo  doge  governò  la  re- 
pubblica diciassette  anni,  e  morì  nel  959. 
S*  —  (  Pietro  IV  ),  figlio  del  precedente, 
a  cui  immediatamente  succede.  Durante 
un  lungo  regno  questo  doge  spie^>ò  som- 
mi talenti  e  per  la  guerra  e  per  1'  ammi- 
nistrazione. Ottenne  dagl'imperatori  d'O- 
riente e  d'Occidente  privilegi  per  la  re- 
pubblica; e  dal  papa  un'aumento  di  giuris- 
dizione pel  patriarca  di  Grado  ;  ma  nel 
medesimo  tempo,  irritò  il  popolo  pel  suo 
fasto  e  '1  suo  orgoglio.  Si  attorniò  d'una 
guardia  straniera,  e  volle  che  gli  si  ub- 
bidisse come  re.  Una  sollevazione  diretta 
da  Pietro  Oracolo  scoppiò  nel  976  ;  il 
palazzo  del  doge  fn  aas^dito  ,  e  siccome 
1  sediziosi  non  ne  potevano  forzare  l'in- 
gresso ,  poser  fuoco  alle  case  vicine  ,  e 
ne  furon  distrutte  più  di  trecento.  Il  doge 
▼olendo  scampar  dalle  fiamme,  fu  truci- 
dato unitamente  a  suo  figlio  ancor  fan- 
ciullo. A  lui  subentrò  nel  governo  Pietro 
Orseolo,  il  quale  non  regnò  che  due  anni. 
S-  —  (Vitale).  Fratello  di  Pietro  IV; 
egli  fu  eletto  nel  978  invece  di  Pietro 
Oracolo;  ma  stanco  delle  grandezze  umane, 
scese  dal  trono  ducale  che  avea  occupato 
un  anno  e  due  mesi  ,  e  andò  a  vestire 
l'abito  monacale  in  un  convento  dove  di 
lì  a  non  molto  morì. 
Candidàbb.  V.  a.  Far  candido,  imbiancare.- 
Cavoidktto.  add  Dìm.  di  Candido. 
Cahditàjo.  n.  car.  m.  Colui  che  fa  o  che 

vende  Ojjgetti  canditi. 
Cahellatòra.  Lo  s.  e.  $canalaturi.i 
CANCiALàTTBRA.  Lo  s.  c.  Cambìalettsra.  F", 
Cambi — aR£. 
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CikHGiJUiéHTO.  Lo  t.  c.  Cambiamento. 

Caivgìglio.  ft  m.  Specie  di  conchiglia  ma* 
nna. 

Caitìcida  Dsa.  mitol.  Soprannome  col  qnnle 
ai  adorava  Ecate  con  la  maggior  pompa 
Dell*  isola  di  Samotracia^  dove  le  ai  im- 
molava un  gran  numero  di  cani.  Le  si 
era  consacrato  in  essa  isola  ui^  antro 
immenso  y  chiamato  Zerinto  ;  quivi  nel 
filenxio  e  nelle  tenebre  della  notte  ,  i 
Cabisi  celebravano  in  onor  suo  quei  v<** 
nerati  misteri  ,  il  cui  uso'  si  sparse  in 
Grecia  ed  in  Italia. 

Cavìcol — A,  —-ÌMB.  Lo  s«  e  Cauicol — a, 
— are. 

Cavnabìha.  a.  f .  T.  bot.  Pianta  della  dine- 
eia  dodecandriai  trovata  utile  nelle  febbri 
intermittenti. 

Caioiajòla.  8.  f.  Specie  di  cicala. 

CainroKÀRB.  v.  a.  Bersagliare  col  cannone. 

CaithovIto.   add.  Bersagliato  col  cannone» 

Cakoh.  mitol. giapponese.  Dio,  Gglio  m  Anii- 
da,  che  presiede  alle  acque  ed  a*  pesci,  In 
molti  pagodi  è  rappresentato  con  quattro 
braccia,  e  colla  parte  inferiore  del  corpo 
ingojata  da  un  enorme  mostro  marino. 

•Ciiroiri.  F,  Dia.  S-  — •  T.  filolog.  Sta- 
tua del  famoso  scultore  Policleto  ,  rap- 
presentante un  soldato  delle  guardie  del 
re  di  Persia,  in  cui  tntte  le  proporzioni 
del  corpo  umano  erano  co^  osservate  , 
che  venivano  tutti  a  consultarla  come  un 
modello  perfetto,  il  che  procacciò  questo 
nome  di  Canone  o  Regola.  FignratameU' 
te  dicesi  così  un  Uomo  d'illibati  costumi^ 
e  Qualunque  lavoro  fatto,  come  suol  dirsi 
ad  unguem» 

•Cawòkia.  a.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Canon 
-canna,  intorno  a  cui  i  tessitori  ravvolgo 
no  i  fili.)  Figuratamente  dicesi  d'un  uo« 
ino  somigliante  ad  una  pertica.  $. — .  T. 
di  giurispr.  Dicesi  così  il  Diritto  spilli- 
luale  che  acquistasi  allurchè  si  è  ricevuto 
il  titolo  di  Canonico. 

•Cakòwica.  add.f.  T.  mus.  (  Dal  gr.  Ctf- 
nón  regola,  sottinteso  techné  artr*.  )  Ag 
giunto  della  matematica  duitrina  de'  suo- 
ni, di  cui  Pitagora  pose  le  prime  fonda- 
menta. Onde  Canonisti  si  nominarono  i 
fautori  della  scuola  di  questo  filosofo,  i 
quali  fondarono  il  loro  sist'ima  musicale 
aul  calcolo;  siccome  Armonici  si  dissero 
i  seguaci  di  Ariittossene  il  cui  sistema 
era  appoggiato  sul  giuilizio  degli  orecchi. 
Oggidì  con  tal  vocabolo  inteodrsi  Quella 
parte  di  Musica  che  tratta  della  vuce  e 
della  speculativa  dei  numeri,  la  quale  si 
desume  da  una  certa  regola  materiale  , 
per  cui  con  qualche  strunieuto  si  deter- 
minano  i  toni. 
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CavovicXiio.  n.  car.  m.  Cosi  chianavasi 
presso  i  Romani  1'  esattore  delle  impo- 
ate. 

*Cahóhichb.  add.  f.  pl.T.  eccles.  Aggiunto 
delle  Lettere  dei  Santi  Apostoli  Giacomo ^ 
Fietro  e  Gìouannif  perchè  comprese  nel  I 
Canone  dei  libri  sacri.  f 

Cah— ovnzliB,  — onzxiTO,  — onzzAZiósi. 

f  .   CaH — ONB. 

CavovIi  (  Sunislao  ).  biog.  Dotto  religio- 
so italiano  del  XVIII  secolo  nato  in  Fi- 
rense  nel  4740.  Ivi  studiò  presso  i  padri 
Scolop/,  o  delle  Scuole  pie,  e  in  età  di  iì 
anni  vesti  1'  abito  di  quell'  utile  congre- 
gasione.  Fu  poi  mjmdato  a  compiere  i 
sAoi  studj  nel  collegio  del  sao  ordine  m 
Pisa  dove  ebbevi  maestri  i  più  celebri 
professori  dell'  università  in  quei  tempi, 
e  si  distinse  segnatamente  nelle  materna* 
tiche.  Insegnò  questa  scienta  in  Cortona, 
e  nel  collegio  di  Parma.  Ricevuto  mem- 
bro dell'  accademia  etrusca  di  Cortona, 
arricchì  d'eccellenti  dissertaaioni  le  rac- 
colte di  quella  società.  Il  padre  Canovai 
cessò  di  vivere  in  Firenae  nel  iHii 
di  7  4  anno.  Le  sue  opere  sono  :  Ercole 
in  cielo,  componimento  drammatico  de 
cantarti  nella  nobile  accademia  etrutee 
ec.  -»  Riflessioni  intorno  alle  pubbliche 
Écuole;  —  Dissertazione  sull'aiuto  me- 
gno  secondo  Plutarco  e  Suida  invalso 
presso  gli  antichi  Toscani^  —  Concet- 
to in  cui  gli  antichi  tennero  il  teatro; 
' —  Lezioni  elementari  di  matematica; 
—  Elogio  di  Amerigo  Fespuodi  —  IHm» 
sertazione  sulle  vicende  delle  LongitB' 
dini  geografiche  dai  tempi  dì  Giulio 
Cesare  fino  a  quelli  di  Catta  V;  —  Mt 
morie  storiche  di  più  uomini  illustri  ; 
— Riflessioni  sul  metodo  di  risolvere  U 
equazioni  numeriche  ;  —  Dissertazione 
sopra  il  primo  viaggio  di  Amerigo  f  e- 
spucci  ade  Indie  Occidentali;  —  Esame 
critico  del  primo  viaggio  d'  Ameriffi 
Fespuccial  Innovo  mondo, 

Canovàro.Lo  s.  c.  Caoovajo. 

CANOTiiiie.  n.  car.  m.  T.milit. Colai  che  ha 
cura  delle  canove,  de'  viveri  e  delle  ma- 
nizioni  da  bocca  dell'eaercito. 

Castagàllo.  geog.  Vili,  con  parocchia  <U 
Toscana, nel  comparti m. di  Firenze,  nella 
valle  del  Biaenaio  ;  capoluogo  di  coma* 
nità  nella  potesteria  di  Monule,  nel  vica- 
riato di  Prato.  La  comunità  di  Cantagalle 
contiene  io  circa  5000  abitanti^  de'qaali 
il  villaggio  ne  ha  330.    * 

Catttànti.  n.  car.  T. mus.  Quello  che  esercita 
l'arie  musicale  mediante  la  voce  Si  chia- 
mano c-mtanti  di  soprnuo,  di  alto,  di  te- 
nore ,  di  baritono  e  di  basso.  Si  distia- 
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lO  i  caniaiiti  in  quelli  eli  ttatro  e  di 
(a.  I  primi  si  diitìnguoDO  in  primi 
:nadi,  che  si  chUmaDO  aoclie  partii 
tppli  menti  j  ed  in  coriati.  I  secondi 
onsi  in  eantaoii  di  canto  figurato  ed 
«tanti  di  canto  fermo. 
aÌDiB.  s.  f .  pi .  T.  entoraoL  (  Dal  or. 
ikaris  Bcarafa^io.  )  Famiglia  d'  in- 
i  quali  come  le  Cantaridi  ,  han  la 
rìetà  ▼eseioatoria. 

naìMA,  8«  m.  T.chiro.  (  Dal  gr.  Cus- 
is  scarafaggio. }  Sostanza  bmelloaa  , 
iea,  ce. ,  insolubile  nell'acqua  e  nel- 
lol  freddo  »  ma  solubile  Dell'  alcool 
e  nell'  etera.  A  questa  devono  le 
iridi  la  loro  proprìeià  Teacicatoria. 
so^a.  m»  T.  iluol .  (Dal  gr.  Cantharo» 
faggio)  Nome  dato  anche  ad  una 
»  di  pesce  della  prima  diviaione  del 
e  Sparo^  la  cui  pinna  caudale  è  di- 
in  tre  raggi,  con  pungiglioni  e  con 
i  articolati)  onde  na  qualche  aomi- 
la  collo  scarafaggio. 
>.  a.  m.  T.  d'aotiq.  Vaso  a  due  nu- 
che talvolta  si  ?ede  in  mano  a  Bao- 
I  a'  suoi  seguaci. 

£snio.add.  superi.   Bìnomatisdmo^ 
ùasimo. 

Lta.  n.  f.  T.  mar.  Termine  che  spiega 
wltii  che  hanno  i  marinari  allorché 
ino  sopra  nn  bastimento,  come  suol 
alla  parte,  cioè  in  società  di  lucri, 
a  a  salario  fiaso  ,  di  caricare  scusa 
una  paccottiglia  per  loro  conto, 
in.  a.  in»pl.  T.  d'  archit.  (  Dal  gr. 
hos  cerchio  di  ferro  che  lega  le  estre- 
delle  ruote.)    In    Vitruvio   diconsi 
i  louflhi  travi  che  parlano  dal   col- 
>  della  groodaja  ;  ossia  come    voi* 
nCe  ai  dicono»  i  Cavalli  o  pontoni, 
>.  s.  m.  T.   d*antiq.  Sorta  di  carro 
u>ato  u  Bacco. 

no*  add.  Che  non  ha  i  canti  smus- 
*>       .    . 

.  V,  XUifT— o.  (armonia)  $.  Can- 
le' cantici,  T.  ecdes.  Libro  sacro, 
ominato  dàg^  Ebrei  per  esprimere 
eccellenxa.  È  attribuito  a  oalomo- 
;  cui  porta  il  nome  nel  teato  ebreo 
M  versione  da'  settanta. 
LB.  geog.  Vili  .del  reg.  Lomb.  «Veut 
provin.  di  Lodi  e  Crema. 
SB.  V.  a.  Ritirare  in  un  cantone  , 
icciare. 

ro.  n.  m.  Scuola  di  canto  instituita 
I  Gregorio  in  Boma  nel  secolo  VI, 
^rlo  Magno  io  Francia  ed  in  Cer- 
nei secolo  iX,  nella  quale  a'  am- 
ava la  gioveotii  nel  leggere  e  can- 

Append*, 
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CANTnzsÀM.  Lo  a.  e.  Canterellare,  f^.  Cah- 

T — ASB* 

CABOif.  a.  m.  T.  mus.  Nome  di  itmmenlo  da 
corda  ,  il  quale    somiglia  al  Salterio  te- 
desco. Ha  delle  corde  di  budello^  che  sì 
piasicano  colie  dita  ,  armate  di  ditali  di 
tartaruga. 
CAvòsciOb  ceog.  aot.  (  Si  levi  il  e  dall'ulti- 
m»  sillaba  di  questo  nome  che  deve  leg- 
gersi Caivì^sio.) 
CamzoH'— Ito.  add.  Proverbiato,  corbellato. 
— ^ATdiA.o.  aat.  Il  beffeggiare^  corbella- 
tura. 
Cabzóbb.  Lo  s.   c.Causona. 
Caoliit.  8.  m.  T.  minerai.  Specie  d'  argilla 
polverosa  proveniente    dalla   decomposi- 
sione  de'  cristalli  di  feldispato,  la  quale 
serve  a  fabbricare   stoviglie  e  la  porcel- 
lana. 
*Caologìa.  n.  f.  T.  filolog.  (Dal  gr.C/<u>i 
caos,  confusione,  e  logoM  discorso.  )  Trat- 
tato àt\  supposto  stato  della   confusione 
degli  elementi. 
^CaoiiaxzU.  n.  f.  T.  fis.  (  Dal  gr.  C/iaos,  se- 
condo Paraceiao  ,  aria  ,  e  mani  eia  divi* 
naaiooe.  )  Arte  di  predire  il  futuro  dal- 
l' osservasione  deli'  aria. 
*Cài06.  a.  m.  T.  di  st.nat  Genere  d'esseri 
collocati  fra  i  vegetali,  i  quali  presenta- 
no una  atruttura  semplicissuna,  composti 
di  specie  amorfe  ;    sono  così  denominati 
dal  presentare  lo  stalo  primordiale  della 
organizsasione. 
Cap.  n.  m.  Abbreviatiooe  osata  nelle  prescri- 
sioni  mediche  invece  di  Capiatur,  o  Ca- 
piatf  cioè  si  prenda. 
CapacÓuón— B.  n.  car.  Svarione  ,  scompi- 
scione.   — bbìa*  n.  f .  Castroneria,  baggia- 
nata. 
CapìllU.    geog.  Borgata    con   paroccliia  di 
Toscana  nel    Fiorentino  ^  io    Val -di  Bi- 
scoaio,  in  messo  ad  una  amena  ed  uber- 
tosa   pianura  ,    con    oltre   a    700    abi- 
tanti. 
CAPAodro.  add.  Di  capo  agusso  ,  aguuo  in 

capo. 
*Cap1nA.  s  f .  T.  filolng.  (  Dal  gr.  Capane  ae- 
diola.  )  Eustasio  adopera  questa  voce  per 
esprimere  un  Cocchio  da  donna. 
Capanicàccia.  s.  f .  Peggi orat.  di  Capanna. 
Capàitnb  (  Le  ).  geog.  Nome    di    parecchi 
lttO|^i  di  Toscana;  uno  nel  compartim. 
di  Grosseto  in  Val  d^Alb^pa;  uno  nel* 
r  isola  dell'Elba;  ed  ano  nel    ducato  di 
Modena  su  i  confini  della  Toscana. 
CapabbòsI*  geog.  Borgata  spicciolata  del  du- 
cato di  Lucca^  nel  piano  orientale  di  Luc- 
ca, capoluogo  di  comunità  e  di  giudica- 
tura con  parrocchia  del  piviere  di  Lunata, 
con  41 00  abitanti,coDUodone  circa  32000 
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tatù  U  comniNtà  compotU  di  35  tra  bor-  GAnrouuntéiiTB.  anw,  A  modo  di  oifiiolo, 

ghi.  Gattelli,  ▼ìlUggi  e  casali.  por  capitolo. 

Capaiì.  Voce  abraica  che  vale  espioMÌone.  CimouiooiiaB.  Lo  a.  e.   Capì  toro. 

Cerimooia  oMerfata  oer  molto  tempo  da-  GapitolUi  (  oiaocbi  )•  J^.    CAnroca— -A. 

gli  Ebrei  oelU  vigilia  della  Ceata  di  ehi-  Capitolino,  r.  Capitouv-*à. 

pur,  o  giorno  del  perdono,  ma  ora  abo-  Capitómbolo,  f^.    Dia.  $•  Movimeoio  pel 

Illa.  Gli  oomÌBi  caricavano  de'  loro  pee*  quale»  credettero  gli  otietricìy  che  compiti 

cati  no  gallo  bianco  e  le  donoe  aoa  gal-  i  lette  men  ,  la  teata  del    feto  ,  diretta 

lina.  Le    donoe    incinte    prendevano  an  dapprima  verao  il  foodo   dell'  utero  ,  ù 

gallo  ed  una  gallina.  Il  padrone  dì  eam  precipiti  verao  il  eolio  di  qoeli'  orgaoo. 

pigliava  il  galiOf  e  dopo  d'avere  recitalo  CapitolIto.  add.  Cbe  ha  la  (orma  di  miB  ia- 

alcuoi  paaai  de'Salmi  è  del  libro  di  Giob-  ala  ;  i  flnri  capitolati  ai  raaaoBugUaao  a 

be ,   dava    tre  colpi  sulla  tosta  del  gal-  quelli  iu  capolino, 

lo;  indi  lo  stroauva,  gli  tagliava  la  aobi|  Capw     wfco  ,  *-«▲.  F",  Gapv^-k». 

lo  gituva    durameme  in  terrai  e  gli  e-  *CAPVlTa.s.  f.  T.  di  al.  m«.  (Dal  gr.Cs« 


straeva  le  viacore  cbe    venivano  esposte        pno»   fumo.  )  None  dato   dagli  amàcki 
al  sole  sai  letto  della  caaa.  Poscia  ai  fa*        mineralogisti  ad  una  Boccia  da  ooloio  af- 


ceva  arrostire  il  gitilo  e  davaaeoe  la  car-  fumicato  p  ed  osato  da  Plinio  por  io- 
ne a'poveri.  Quest'  ultima  oom  ai  maò  di  dicare  an  Diaapro  di  colore  di  fooao.  È 
fare  per  qualche  tempo;  ma  in  appresso  anche  anaonimo  di  CajpiiHi* 
i  poveri,  credendo  di  non  potere  in  eo*  ^Capso*  y»  Dia.  S*  *- •  •  ■>•  T*  ^' 
acienu  mangiar  la  carne  di  an  animalo  Erba  ,  altramente  delta  Piede  di  gmllir 
carico  delle  pubbliche  iniquità,  rifiotaro-  noocio,  cbe  naaee  noi  mari  ▼oochi  e  nella 


no  un  tal  dono,  e  ai  cominnò  poi  di  dar        aiepi  ,  la    quale   traase  lai    nomo   dalla 
loro  l'equivalente  in  danaro.  virtù  che  le  venne  attribuita  dagli  aoU- 

CAPAatiìOGiifi.  Lo  ••  e.  Caparbietà.  V^Ck"        chi  di  aatergere  Je  caligini  degli  oochi. 


pASB—io.  Capa—- daATi,  — ovlUiA,-^mB.f'\CAPO— o. 

CAPiDÌhicuEJL  t.  f.  T.  d'  antiq.  Vasi  ne'qoall  CAPVoiiim.  a.  car*  m.  Chi  aa  di  csfae* 

si  conservava  il   fuoco  sacro  di  Verta.  OMiiaia. 

CAPiLLÌTT0.a.  m.  Dim.  di  Capello.  Capi— ohaiiIa  t  -««ombZvts.  y, Gat*— o. 

Capillibrìccu.  ••  f.  Dim.  o  paggiorat.  di  *CApiròacoioi.  a.  m.  T.  hot.  (  Dal  gr.  Cs- 

Capelliera.  fNioa  fumo  ,   e  orehit  toaticolo^)  Piaoto 

CAPèacio.  add.  Caparbio,  ostinalo.  coal  delta  dalla  eoa  radioe  cho  è  un  loham 

Capbvolìssiiio.  add.  Saperi,  di  Capavola.  di  figura  testicolare* 

CApazzoLÌTcadd.  T.  anat.  Che  appresenla  CapocamiiIta.  b. car. Capo  dalla 

tubercoli  in  forma  di  capesaoli.  Si  dà  il  prìoio  della  brigata, 

nome  di  Sosunia    capeuolata  alla  ria-  CAPOocii)Ta  add.  Caparbio  , 

nione  de*  capetaoli  de'reni.  CAPOoòmflo»  n.  car.    m.  Capo  o    diraltort 

**CAPiLLlcao.  Lo  a.  e.  Capillare.  de' commedianti. 

CAPiLLAziÓHa.  n.  f.  T  chir.r natura  del  era-  CAPOOolaoiA*  a.  oar.  H  pnmo  fra  lo  goardia 

nio  aensa  allontanamento   de'  frammenti,  di  una  bandita  o  simili, 

e  che  non  ai  scorge  che  sotto  l'apparaa-  Cìpoli.  geog.  Vili,  del  dacato  da  Modena, 

ta  d'una  feaaura.  in  VaCdi-Serchio  nella  Gorfagnaaa. 

CAPiLdvio.  n.  m.  Bagno  delU  testa.  CapolÓva.  goog.  Castello  in  Toscana  ,  ael 

Capirom — AirzlA.  n.  f.  Indovinamento  per  via  oomparlim.  di    Araaao  ,  ia  Val-d'  Ano 

di  apecchi,  ^-iira.  n.car.  Profeaaoredi  Araiioo  ,  capoluogo   di    conaoailà  e  di 

capiromanzia.  piviera ,  eolia  deatra  sponda  dell'  Ano, 

Capìstbo.  n.  m.  T.  anat.  Contrationo  spa-  con  450  abitanti* 

smodica  e  permanente  de'  muscoli  aleva-  CAPOid£LA.  s*  f.  Duo  dei  oomi  volgaci  dd* 

tori  della  maacella  inferiore.  *  la  malricaria  camomilla. 

CAprrAirìlGOiira.  n.  ast.  di  Capitano.  CAPOviasrao*  add.  Moerl.  Ostioatìasimow 

*Capitàti.  Lo  a.  c  Cefabdiaoi.  (  App.  )  Capcualìto.  ■•  m.  Uffiua  o  osoica  di  m- 

Capitìto.  s.  m.  T.   anat.   È  il  più  grosso  porale. 
ed  il  pio  grande    di    tulle    le  oam   del  Caporótto.  n.  car.  m.  Cerval  balaano,  est- 
carpo  :  giace  tra  1'  oaso  moltangolo  mino*  vellaocio  ,  uomo  rotto» 
re  ,  1'  osso    navicolare  ,  il    semiluoare.  Capo— Sart*  AwoaàA,  — o'Aaco»  — BiAieo, 
P  unci forme  e  l*  oaao  del  meUcarpo  del  — Calamìta,  ^^vo,  ^Cast^ua» — BOb- 
dito  indice,  medio  ed  anulare.  l'  Espola  ,  — dil   Fico  ,  —di    Pqoxa  , 

Capitilì^vio.  n.  m.  T.  mad.  Bagno  della  — dbl  Foaao ,   —-GALàaA. ,  — m  Pmo , 

— i>i  Poiióimi#  -^oi  Poto,  — 'OttLA  Pani- 
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•orni  di  prommitorj  cIm  «  Irovmio 
4:..MM.  «<«^«  <i.ii»  z.^.  u^i»  pik. 


coito  «UU'  imU  dfU'  Elba. 
iiMU  B.  car.  Capo  di  atrMUi  «  lUrada 
k  adito  alU  attr«. 
■TATO.  D.  car.  m.  VaBarallo. 
.  a.  m.  T.  boi.  Gaooro   di  pianta 
poliandria  moBoginia  di  Lianeo,  e 
famìglia  d«Ue  Cappmrid—  di  J&tf- 
alia  qoaU  aarva  di  lipo. 
dGOu.  Lo  f.  e«GappelIalU»  f^.Cap* 

.  biog.  V.  Dia»  S*  — •  QoMbi  fa- 
I,  iti  varia  pani  d' Italia  im  graodo 
eoto  e  apecialmwota  io  Firtoio  dovo 
eata  da  im  Uoocsioao  o«l  I2l6;  e 
aro  gaoaalogico  eb«  il  Ganaorriat 
dioaò ,  b«  quale  itipitt  «a  GArpoai 
090.  Io  Orvieto,  io  fiologoa,  in  Ro- 
i  trovano  i  Gappooi  citati  fra  t  cit- 
i  cha  per  cotpicoiUi  di  uaacimento 
iogogoo  fiirono  io  maggiori  ooorao- 
gradi  t  e  venoero  adoperati  in  varie 
Ili  coogiooture.  Noi  qoi  ricorderà* 
Ianni  de'  Capponi  cbo  maggiormento 
ler  benenaeritt  della  ropttbbiiea  iio- 
M.  $•  —  (  Gino  )  ;  qnefti  appario- 
alla  maggiof  claMO  de'  cittadini  che 
nave  in  Firenae  verso   la  mota  del 

0  XlV,  Fn  preaente  alla  aollevatiooe 
liompìy  (  pettinatori  di  laoa  )  con- 
|nei  della  aoa  parte  ,  arveonta  nel 
,  e  ci  ha  laaeiato  nn  mggn*glio  d« 
la  rivolta  ,  che  dal  Mnratori  fn  in- 
>  nella  an«  raccolta  dagli  ■orittori 
dia.  Qaeit'  opoacolo  è  acritto  aenaa 
a  e  iene*  aite;  ma  la  aempliciUi  di 
Diottra  no  nomo  di  molto  criterio, 
co  degli  afl«ri  o  oooaomato  nella 
ica.  Nondimeno  Gino  Capponi  era 
M>  giovane,  e  fora'  anehe  d'  nn*  in* 
troppo  moderata  per  soggiacere  a 
MMle  peraecntiooe,  unaod'  aoche  nn 
to  oootrario  al  soo  fosse  rimasto  su* 
ve.  Tornò   al  governo  della  repnb* 

1  ttd  4382  nnitaraente  a  Pietro  degli 
sai  od  alla  vecchia  parto  de' Guelii; 
I*  occupò  meno  dell'  interna  ammi- 
atione  che  delle  forte  militari  della 
bhlica.  Strinse  amìetsia  co'principali 
lottieri  che  militavano  allora  agli 
li  atipendj  in  lulia.  Tmuò  qnasi  aem- 
con  essi  ogni  volta  che  i  Fiorenti  ni 
>m  trarli  n*  loro  atipendj  ,  ovvero 
ito  gli  eeereiti  io  qualità  di  oommis- 
)  della  repubblica,  quando  entravano 
aeai  nemici.  Era  fregialo  di  tale  di- 
1,  ed  era  nello  stesso  tompo  decem- 
della  guerra  nel  \  405  e  nel  1 406  , 
che  i  Fiorentini  fecero  la  conquista 


di  Pisa.  5ipp*  indurre  ad  operare  d'  in« 
tolligenaa  Stona  e  Tartaglia  due  coodot  - 
tiori  nemici    (  V.  Ta«taglia  )  ,    e  che 
stovano  per  venire  fra  casi  alle  mani.  La 
repubblica  piò  che  ad  altri  ,    fu    a    lui 
deoitrìco  della  conquisto  di  Pisa.  Diven* 
■o  egli  pertanto  il  primo  governatore  di 
osM  citili  e  cercò  di  rappacificare  eoo  la 
ana  modoraaione  il  popolo  debellalo  ,  e 
d' ovveasarlo  ad  un  giogo,  cui  detestava. 
Gino  Capponi    mori  nel  1420,  onorato 
dalla  lagrime  de'  suoi  coocitt.idint.  Esiste 
ancora  nn  ano    frammento  storico    sulla 
conquisto  di  Pisa,  acritto  eoo  molu  s«m- 
plicitn.  5.  —  (  Neri }  ,  figlio  di  Gino  ^ 
Oy  cooae  questi,  nno  do'primi  magistrati 
dbUa   repubblica  di    Firenae  ,  ed  erede 
deUe  virtne  delle  fortune  del  padre  suo. 
Fu  contemporaneo  di  Rinaldo  degU    Al- 
biasi  o  di  Cosimo  de'Bledici,  ma,  quan- 
tunque la  sua    naacito  e  le  ano  rebaioni 
lo  fseesssro  propendere  per  gli  Albisai, 
non  tenne  con  troppo  ardore  le  parti  loro 
o  fu  pinttosto  considerato  come  neutrale 
da  eaai  e  da'  loro  nemici.  Neri  Capponi, 
imitando  acM»  padre,  a'  era  princi palmento 
dedicato  alla    milisìa.  Fn    commissario 
della    repubblica   all'  assedio    di  Luccn 
Mgli  anni  1429  e  4  430.  Vero  è  che  non 
casendo  auti    aeguiti  i   consigli  di  lui  , 
P  eaeiciio  presso  cui  era,  sofi*en  una  aeì4e 
di  ainistri.  Fu  più  iortuoato    nel  4440  : 
la  vittoria  di  Anghieri  riportata  da'  Fio- 
rentini sopra  Niccolò  Piceioioo,  gli  venne 
allribuiu  interamente.  Finalmente  giunto 
era  ad  uguagliare  U  fama  dì  Cosimo  dei 
Medici  I  e  quando  avveniva  che  estemaa- 
ae  un  parere  contrario  a  quello  di  onesto 
celebre  cittadino,  teneva  aempre  in  Li  lieo 
le  deeiaioni  della  repubblica  ;  ma  que'due 
grandi  uomini    stimarono  che  all'  uoo  o 
all'altro  giovaase   di   atarsene    uniti Jno 
all'  anno  4437  in  cui  Neri  Capponi  mori 
in  età  di  aessantanove  anni  dopo  che  ebbe 
oaercitato  pel  corso    di  quarant'  anni   gli 
•ficj  più  importaoti  dello  stato  senia  ec- 
citare uè  odio  nò  gelosia.    Del  pari  che 
ano  padre  scrisse  anch'  egli  alcuni  com* 
menteri  intomo  alla  aua  amministrasione, 
i  quali  ai  leggono  nella  raccolta  del  Mu« 
ratorL  J.  —  (  Pietro  ),  nipote  di  Neri; 
In  insignito ,  com'  egli  ,  delle  piò  emi- 
nenti dignità  della  repubblica  fioreoiioa^ 
e  aostenne  parecchie  ambasciate  in  Italia 
ed  in   Francia.    Carlo   Vili  ,    entrato  in 
Firenae,  alla  guida  delle  sue  genti  d'ar* 
mi ,  e  con  la  lancia  in  mano  nel  1494, 
pretendeva,  che  avea    fatta  la    conquista 
della  repubblica,  e  voleva  esserne  dichia« 
roto  sovrano.  I  Fiorentini  non  lo  avendo 
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considerfto  che  come  un  .iilieiito  che  chie* 
desse  ospitalità,  gli  aveano  aperte  le  porle 
Joro  ,  ma  con  la  precauzione  di  adunare 
nelle  case    de'  pnmarj    cittadini    lotti  i 
soldati  della  repubblica  e  motto  numero 
di  contadini    armati.    Carlo    Vili    tenne 
parecchi  colloquj    co*  magistrali    i  quali 
erano  stati  eletti  commìssarj  della  repub- 
blica   per  trattare  con  esso  monarca  ;  e 
Pietro  Capponi,  cui  Carlo  già  cooosceTa, 
n'  era  il  capo.  Finalmente  il  re  fece  leg- 
gere dinanzi  ad  essi   dal    suo   segretario 
il  suo  ultimatum.  Le  condizioni  di  esso, 
afiàlto  contrarie  alla  dignità  ed  alla  liber* 
tà    di    Firenze  ,  tanto    irrilarono   Pietro 
Capponi,  che  strappò  la  carta  dalle  mani 
del  segretario^  e  laceroUa  al  cospetto  del 
ttf  e  disse  :  a  Prima  che  noi  condiseea- 
<c  diamo  a  domande  che  disonorano  fate 
«t  dar  fiato  alle  vostre  trombe,  e  noi  faremo 
ce  sonare  le  nostre  campane.  »  Ciò  detto 
uscì  e  fu  seguito  da'  tre  commissari  suoi 
colleghi.  Stupefatto  il  re   Carlo  dell'  in- 
trepidezza del  Capponi,  il  fé*  richiamare 
e  gli  propose  condizioni  pia  miti.  Vuoi- 
si che  Carlo  Vili  ,  prendendolo  per    la 
mano  gli  dicesse  in  lingua  toscana  :  Cap- 
pon,  Cappotta  tu  strilli  come  un  gallo.  Un 
trattalo  fu  firmato  ira  la  repubblica  ed  il  re 
di  Francia  il  quale  si  pose  di  bel  nuovo  in 
eammino  alla    volta    di    Napoli.   Pietro 
Capponi  fu  ucciso  nel  i  496  da  un  colpo 
d'archibugio  dinanzi  a  Sciano»  picciolo 
castello  nelle    montagne    di    Pisa    cui  le 
genti  fiorentine,  delle  quali  egli  era  com- 
missario ,  assediav:ino.  5.  —  (Niccolo). 
Degno  fìglio  di  Pietro  ,  ed  uno  degli  ul- 
timi difensori  e  sostenitori   della  libertà 
ilorentina.  Giovanetto  ancora    fu    da  suo 
padre,  ambasciadore  in  Franeia,  condotto 
a  quella    corte ,    e   cominciò    anch'  egli 
tornato  che  fu  in  patria,  assai  per  tempo 
a  sostenere  ambascerie  ed  altri  importanti 
carichi  dello  stato,  ne' quali  sempre  com- 
portossi  conjrara  prudenza  civile  ed  al- 
tezza di  lìbero  animo.  Quando    nel  con- 
siglio   taluni  partigiani  della    monirchia 
opmarono  che  la  repubblica  dovesse  met- 
tersi sotto  la  protezione  di  un  re,  Niccolò 
Capponi ,  onde    eludere  le    speranze  dei 
perversi  in  cui  allignava  già  il  mal  seme 
della  servitù    propose  di  eleggersi    in  re 
Gesù  Cristo.  Questo  virtuoso  repubblica- 
no non  si  piegò  mai  ad  adulare  i  Medi- 
ci ,  famiglia  cui  egli  avca  sempre  consi  - 
derata  come  pericolosissima    alla  libertà 
di  Firenze  ,  laonde  efficacemente  contri- 
buì a  farla  bandire  ;  ma  pur  troppo  col- 
l' esperienza    acquistata    nel    reggimento 
delle  pubbliche   cose  previde    il  ritorno 
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di  quelli  famigli!  e  la  nilou  della  repub- 
blica. L'  ultimo  pubblico  ufficio  ch'egli 
sostenne,  fu  1'  essere  mandato  tra  gli  ot- 
tanta ambasciatori  che  la-repobbltca  wptA 
a  Carlo  V  in  Genova  ,  quando  1'  ambi- 
zioso   papa  Qcmeote  VH  ,  volendo  sog- 
giogarla alla  propria  famiglia,  avea  tirala 
al  suo  ajttto    qneli'  impcratora.    Niccolò 
Cnpponi ,  ▼iaggio  facendo  per  tornare  ia 
patria  ,  soprappreso    dallo  adegno    •  dal 
cordoglio  di  veder  volte  io  peggio  ia  pa- 
trie cose  ,  giunto  in  Garfsgnaoa  iufacmò 
e  morì  nel  4529  di  56  anni. 
^Cappòta.  mitol.  Titolo  di  Giove  dartvat»- 
gli  dall'  aver  liberato  Oreste  dal  forare, 
essendosi  assiso  sopra  un  vono  aasao. 
Capkìja.  geog.  f^.  Dia.  S*  ~^-  Castella  ia 
Toscana,  nel  Fiorentino,  in  Val«d'  Ano 
inferiore  ,  capoluogo  di  comunità    e  di 
piviere,  nel  vicariato  di  Empoli,  con  cir- 
ca 900  abitanti,  contenendone   la  coma- 
nità  2400. 
Capr^lba.  geog. Vili,  del  ree.  Loiid>.-Ven., 

nella  provin.  di  Lodi  e  Creoia. 
CapiUria.  s.  f.  T.  bot.  Pianta    americana , 
detta  anche  7^  del  Messico  perchè  del- 
le sue  foglie  ,  di  soavissimo    oilore  ,  gli 
Americani  fanno    uso    in  infusione    tei- 
forme. 
CaprbolìIkb.  add.  T.  anat.  Qualche    antere 
h.!  chiamato  vasi  capreolari  i  vasi    sper- 
matici, per  le  tortuosità  che  appresentaao 
nel  loro  andamento. 
CAPRÌccmA.   geog.  Contrada  che  comprende 
6  villaggi  eoo  una   sola    parrocchia   nel 
ducato  di  Modena  ;  conta  circa  300  ahi* 
tanti. 
Capricci  AMENTO.  Lo  s.  e-  Caprteeio« 
Capriociosìssimo.  add.  Superi,    dì  Capric- 
cioso. 
CAPRTCciosrrl.  n.  ast.  di  Capriccioso. 
Capriffcàlb.  add.  mitol.  Giorno  oonsacrata 
a  Vulcano,  nel  quale  gli  Atenieai  gli  of« 
ferivano  alcune  monete. 
Caphimòlco.  s.  m.  T.  oroitol.  Genere  d'oc- 
celli  dell'  ordine  de'  passeri  dt  eoi  si  ha 
una  sola  specie  in  Europa,  il  Caprimulgi 
europeo, 
Caprio.  geog.  Contrada  composta  di  tre  bor- 
gate in  Toscana,  nel  compartim.  di  Pis» 
in  Val  di  Magra,  dist.  4  miglia  da  Poo- 
tremoli.  Contano  le  tre  borgate  insienne, 
uoitam.  a  tre  altri  lunghetti  lorm.tnli  ooa 
comunità  4200  abiUniì. 
Capripìnb.  Lo  s.  c.  Egipane. 
Cìpro.  f^,  Capr— A.  S- —  T.  ittioL  (Dal  gr. 
Caprof  cignale.  )  Genere  di  peaci  tora- 
ciclli. E  composto  d'una  sola  specie,  ca- 
ratterizzati da  nove  raggi  alla  prima  pinna 
del  dorso  ,    ventitré   alla  aeconda  ,  e  da 
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ìrm  reggi  moU  e  diciaMette  articoli  alla 
piuoa  dell*  ano  ,  di  più  òm  un  muso  che 
aporge  in  fuori  ,  e  che  è  atiaccUibile  di 
appianarti  come  quello  de'ciogbiali,  con 
iacagiie  tiriate  ed  a  frangia  neil'  orlo. 

^CAPftO-mitsÀaiOb  ^.  Capa — a. 

Cavaòmi.  t.  m.  pi.  T.  di  tl.nat.  (  Dal  gr. 
Capro»  cignale  »  e  my$  topo.  )  Genere 
d'animali  nummileri^  rosicanti»  clavico- 
lati:  animali  indigeni  dell'isola  di  Cuba,  e 
che  nello  forme  partecipano  del  Cignale 
•  del  Topo. 

*Cama. t.  f .T.  di  tt.  nat,  (Dai  gr.  Capsa  ce- 
•U.)  Genere  di  Moiluicbi  concbillferi  i 
quali  hanno  la  conchiglia  di    forma  ana* 
Ioga  ad  una  cetla* 

*CAPtÌKio.  n.  car.  m«  T.  iìlolo^.  (Dal  gr. 
Copia  casta.)  Vennero  con  tal  nome 
indicati  i  facitori  di  caste  »  gli  schiavi 
pagati  per  custodire  ne'  pubblici  bagni 
la  veatimenta»  ed  i  servi  che«  portando 
i  libri  in  una  casta ,  teguivano  i  giova- 
netti itudenti  loro  padroni. 

^Càfsola.  y.  Dia.  J. — «T.  anat.  Specie  di 
guaina  membranosa  in  cui  alcun  vìscere 
del  oorpo  trovasi  contenuto  e  rinchiuso. 

*CAPtiJLÀai.  s.  m.  pi.  T.  boi.  Nome  col  qunle 
Igiene  indicata  una  classe  di  frutti  secchi, 
che  si  aprono  spontaneamente  ,  come  i 
baccelli  ed  altri  simili. 

^Capsulìria.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere 
di  vermi  intestinali  sottili»  rotondi»  chiusi 
io  una  vescica  capsulare.  %, — .Genere  di 
vermi  polipi. 

CAPScjÙFBaa.  adJ.  pi.  T.bot.  Agg.  delle  piante 
fomite  di  capsola. 

*CAaÀBia.  s.  m.  pi.  T.  entomoL  (  Dal  gr. 
Cara&04  carabo.)  Famiglia,  d' insetti  co- 
leotteri ,  penUmeri,  il  cui  tipo  è  il   ge- 
nere CaraòuM  di  Linneo. 

Cabacasacàl.  n.  m.  Specie  di  tigna  osser- 
vata negli  Americani  ,  o  Unora  non  bene 
deacritta. 

Caiacìbi.  a.  m.  pi.  T.ittiol.  Famiglia  di 
pesci,  a  piccoli  denti,  col  corpo  più  largo» 
e  le  squame  di  meuana  grandezza  »  che 
appartengono  al  genere  Salamooe. 

Carafp — àixA» — Ina.  s.  f.  Dim .  di  Caraffa. 

^Caiacòoo.  s.  m.  T.  boi.  (Dal  gr.  Cara  capo 
e  ago  io  opero.  )  Sorta  d'erba  »  alia 
quale  si  è  d.ito  tal  nome  per  la  sua  sup- 
posta virtù  di  purgare  il  capo  dagli  umo- 
ri  nocivi. 

Cabàmìllo.  s.  m.  T.  mut.  Specie  di  flagio- 
tetto. 

CAalsti.  geog.  Nome  di  un  sang  laccato  della 
Turchia  asiatica,  nell'  Anatolia,  formalo 
di  nna  parte  dell'  antica  Misia. 

Cakatàmti.  u.  car.  Chi  ha  parte  o  è  inte- 
rettelo  io  un'  impresa. 
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Carìtb.  n.  m.  T.  med.Mtle  cutaneo  parti- 
colare alla  Nuova  Granata,  che  prende 
topra  ogni  altro  a'  mulatti,  ed  è  un  esan- 
tema liscio  che  rende  la  pelle  quasi  ma- 
resista  e  schifosa. 

^Caràttbsb.  y,  Dis.  $•  — .T.  med.  Dicesi 
cosi  il  segno  infaus'o  »  maligno  ,  cattivo, 
mite»  ec.  delle  malattie»  tratto  dalla  sede, 
intensità,  corso  o  forma  delle  medesime. 

Casbazotàto.  s.  m.  T.  eh ìm. Sale  formato 
di  acido  carbazotico  e  baae. 

Cabbazòtico.  add.T.  chim.  Acido  amaro  che 
ti  ottiene  tratundo  1'  indaco  »  la  seta  e 
r  aloe  coli'  acido  nitrico. 

Carbonióso.  add.  Nome  dato  all'  acido  os- 
salico. 

Cahbonìto.  s.  m.  Gli  ossalati  porterebbero 
questo  nome  se  si  adottasse  quello  di  a- 
cido  carbonióso  ,  per  1'  acido  ossalico. 

Cabbònizzàto.  add.  Ridotto  in  carbone. 

Cabbovóso.  add.  Che  i  della  natura  del 
carbone. 

CARBtJRÀTO. add.Lo  s.  e.  Carbonato. 

Cabceràlb.  add.  T.  me<l.  Vocabolo  adoperato 
da  alcuni  medici,  per  indicare  la  Febbre 
ed  il  Tt/b  delle  prigioni,  di  cui  si  volle 
farne  una  particmare  specie  di  malattia 
febbrile. 

CaBCBB — ABIBIfTO  , — ISB  » — ATO  ,—- ATÓRB  ,— 
AZIÓHB.  y.  CaRCBR — B. 

Carcbbiìra.  n.  car.  f.  Moglie  del  carceriere. 

CABCBBlàRB.   f^.  CaBCBR — B. 

*CARcnEDÒNio.  8.  m.  T.  di  st.  uat.  (Dal  gr. 
Carehédón  CsrUgine.  )  Pietra  indicata 
da  Plinio  »  e  che  sembra  esser  una  va* 
rielli  di  Selce  uigata,  la  quale  proveniva 
dall' Affrica  ,  e  forse  in  allora  ritrovata 
copiosamente  dai  Romani  in  Cartagine  , 
dove  era  portala  dai  Garamanti  e  dai  Na- 
samoni ,  popoli  Nomadi  dell'  Affrica,  da 
dove  si  diffondeva  negli  altri  paesi. 

Carcìna.  s.  f.  Specie  dì  cemma. 

Carcìn ADB.  a.  f.  Specie  di  granchio. 

*CJlRCtso.  a.  m  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr.  Cor- 
cinot  gambero.  )  Nome  di  certi  crustacei 
decapodi»  bracbiuri,  che  sono  una  apecle 
di  gamberi. 

Carcìico.  T.  astron.  Costellazione  la  a.  e.  il 
Cancro. 

^Carcivopòoio.  t.  m.  T.  di  st.  nat  (Dal  gr. 
Ciwcinos  gambero  ,  e  pàs  piede.)  Nome 
col  quale  s'indicano  le  zampe  dei  gran- 
chi che  si  trovano  nello  stato  fossile. 

CARCiOFOLàro.  Lo  s.  e.  Carciofaja. 

*Cardìminb.  s.  f.T.  hot.  (Dal  gr.  Carda* 
man  nasturzio.)  Genere  di  piante  cruci- 
fere  siliculose»  il  cui  tipo  è  il  Nasturzio 
de'  prati. 

*Càbdamo.  a.  n.  T.  bot.  (Dal  gr.  C^rdamon 
cardamo.  )  Erba  dai  Latini  chiamala  Na^ 
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sturtium  ,  Coroiu  d'  «caliiMiiio  odore  e 
di  TÌrtù  itimolaDtfl  ed  antifcorbutica. 

Cakdb.  Voce  indiana  che  significa  capitolo. 
J  libri  religioai  de'  Geotà  tono  di  vili  io 
no  certo  numero  di  Carde,  che  ai  reciia* 
DO  io  diversi  tempi  ed  in  certe  ceri- 
mooie. 

CARoàro.  geog.  Vili,  in  Toscana,  oel  Fio- 
rentinOf  in  VaUdi  Laroone  dist-  un  mi- 
glio  da  Marradi,  con  550  abitanti. 

CakoiIcbb.  s.  i.  pi.  T.  hot.  Nome  della  IV- 
famiglia  de'moilnschi  acefali  conchiliferi^ 
cosk   detti  dalla   loro    conchiglia   cardi- 
forme. 

CardiIlgica.  add.  f.  Aggianto  di  febbre  ner- 
vosa, o  perniciosa  nella  cardialgia. 

^CAROiAi^ASTRorlA.  o.  f.  T.  anat.  (Dal  gr. 
Cardia  cuore,  e  anattrephó  io  rivolgo). 
Inversiooe  del  caore. 

*CAaoiàLcosi.D.f.T.chir.  (Dal  gr.  Cardia 
cuore  ,  e  hdcos  ,  ferita.  )  Esolceraaiooe 
del  cuore. 

^Caedibosìsiia.  D.  f.T.  med.  h*  Cardieuri- 
»ma,  (  Dal  gr.  Cardia  coore ,  e  eury* 
largo.)  E  sinonimo  di  Cnrdiettasia. 

CauoimbiJc.  n.  m.  1  armine  inventato  per 
indicare  an  pi-iiicipio  d'azione  particolare 
ammesso  nel  cuore  »  e  che  presiede  alla 
retpiraaione  ed  alla  circolaaione  del  aao- 

CAROurAUZZ— ÌRB.  ▼.  a.  Fregiare  della  di* 
gnità   cardinalisia. — àto.  add.   del    suo 
verbo. 
CAiDiHALdiiB.  n.  m.  Detto  per  dispretao  il 

Corpo  de'cardioali. 
^Cabdiocìlb.  o.  f.  T.  chir.(Dal  gr.  Cardia 
cuore»  4  cele  tumore.  )  Ernia  del  caore. 
^CABDioaaàssi.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.  Cardia 
cuore ,  e  rhégnjrmi  io  rompo.  )  Rottura 
del  cuore. 
*CAROiOTRÓirGO.  n.  ra.  T.  med.  (Dal  gr.  Car- 
dia  cuore,  e  oncas  tuiuore.)  Ernia  del 
cuore. 
^CAaDipeRiGAiDÌTB.  D.  f.  T.  mod.  (Dal  gr. 
Cardia  cuore  e  pericardion  pericardio.) 
Infiamm»BÌone  simultanea  del  cuore  e  del 
pericardio. 
Cabdìtica.  n.f.T.  med.  Nome  della  febbre 
perniciosa ,  nella  quale  i  sintomi  predo* 
minanti  si  manifestano  oel  principale  or- 
gano della  circolati ooe. 
CABOdcci.  biog.  Nome  di  una  famiglia  fio* 
rentina,  L'  Ammirato  annovera  questa  fa- 
miglia fra  quelle    che  ,  quando  la  parte 
popolare  io    Fireose    sottomise  la  parte 
de'  nobili  ,    si  ascrissero   all'  ordine  del 
popolo  e  mutaron  nome.  Crede  adunque 
l'Ammirato  che  i  Carducci  fossero  i  Buo  • 
namieif  e  che  d'allora  in  poi  incomio- 
ciaaacro  a  ckiamarai    Carducci  «.  sotto  il 
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2aal  MMBe  qneata  iamiglia  ai  lleee  Mollo 
biara  e  potente  •    ed  ebbe  qoaliro  gon- 
falonieri  delU    repobblioe  eoe  forese  : 
FiuFTO  Degli  anni  4  4 1 7   e  4439 1  Avdsba 
Del  4464;  Cablo  oel  4475  ^  e  Fmàmamco 
nel  1529  |  qnest'  ultimo  abbaltotoai  a  vi 
vere  in  qoell'  infelicissimo  tempo  in  cai 
la  repubblica  fu  spenta  da  papa  Clceaeii- 
te  VU  col  tradimeato    di  MalaCeatt  Ba* 
glioni  I  ed  avendo  fatto  qeaoCo  de  caldo 
e  vero  cittadino  far  ai  poteva  im  qvegli 
estremi  casi  ,  pagò  il  fio  dell'averiropfM 
amato  la  patria ,  laaciaDdo  1*  ooorata  le- 
sta sul  patibolo  quando  i  Medici  fereeo 
toroati  nella  Sif^ria. 
CaboDoci  (  Giovao  Facoedo  ).  baog.  Delle 
religi  oao ,    profondo   teologo    o    veleMe 
aramesatico  e  filologo   de'  Dostri  teaapi. 
Noi  ci  crediamo  in  ckivere  di  far  petenac 
nella  memeria  de'  posteri  nu-  nooio  che, 
fio  che  visse ,  per  eame  aomoao  im  molli 
raoii  di  aipere  meriloesi  la  mimm  e  'I  ri- 
spetto de'  contemporanei  ;  e  tento  pio  ci 
piace  di  qui  ricordarlo  eh'  egli  ne  onorò 
di  sua  amicisia.  Nacque  Bemardiao  Loif^ 
(questo  nome  ricevè  nasceodo,  e  '1  poito 
finché  Cacendosi  religioso»  assuDm  qoello 
di  Giovan  Facondo)    in  M oote  Roloodo 
terra  in  Toscana    nel  compartimeoie  di 
Groaselo  da  genitori  di  condiaiooe  civile 
e  copiommentc   provveduti    di    beoi  di 
fortooa.  Appena   uscite  dall'  isfaDtia  fa 
maodalo  a    Siena    per  ivi  dar  prtodpie 
agli  stttdj  I  ed  in    pochi  anoi  ,  per  om 
indefessa  applicaaiooe  ,  divctMse  Termtii- 
fimo  De'  due   idiomi  latioo  e  greco.  Bi- 
CTMvaai  leggendo    la  Bibbia  ellor  aNora 
traalatata  e  commentata  dai  celebre  Mar- 
tini areiveaeovo   di  FirevBe ,    e  ta«io  si 
delisiava  di  quella  lettura  che  per  tempo 
determinò  di  abbracciare    la  vita  «sona* 
slica  ,  e  in  f«ilti  di  46  anot  vestì  1'  abile 
di  Sant'Agostino.  Diessi  allora  il  Cardacct 
oonioameaie    allo   stedio   delle    aeieote 
teologiche  ,  e  fnroo   tali  i  progressi  che 
fece  in  esse  che   aosteone    r  esame  dot- 
torale nella   intera  scieosa  argomeotaoda 
contro  tolti  i  maestri  e  reggenti  delle  re- 
ligioni esistenti    in    Pirense ,   sì    che  ia 
breve  il  padre  Carducci   aalì  io  {«asa  di 
nno  fra   i  piò  sapieoti    nella  teologia  ,  e 
che  il   prelodato    arcivescovo  nomÌDollo 
alla  cattedra  di  Teologia  dommatica  oel 
seminario  di  Firente,  dove  il  Boetro  gio- 
vane professore  con  tanta  rìpotaaione  dis- 
sertava ,  che  quel  dottissimo  prelato  so- 
leva chiamarlo  V Oracolo  delia  teologia. 
Cercava  il  Carducci  di  ridurre  la  somuu 
scienm  cui  professava  ad  on  sistenM  beo 
cooDasao  e  ragionato  ,    voieodo  che  essa 
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l4>giui  d«lUi  qualificiitioiie  di  Divina^ 
DVD  U  teneDre  ti  ftpiccasMro  (IaIU 
Dce.  Ma  il  coDcepimeoto  del  Car- 
erà troppo  lominoto  perchè  1'  ìd* 
quell'antica  avversaria  di  ocdì  bene, 
iDterpooeiae    ogni  aorta  d'^ostacolo 
impedire    il    cammino  all'  illnmi* 
r«»ftiBore  |  aoti  tanto  fece  e  a  tanto 
elio  ti  CardDCci,  nomo  di  vìvi  moti 
odo  la  indegna  g«erra  de'tenebrosi , 
ùò  alla  cattedra  die  eoo  tanta  lode  a- 
evpata^  e,  riparato  a'silentj  della  ina 
ivi  seriale  l'opoacolo:  Derraùa  ha^ 
i  dUiertmtio,  che  fa  paoblicato  oel 
e  che  diede  a  divedere  qoanto  ben« 
ire  sarebbe  riuflcito  nel  suo  divisuto 
mmeoto.L'  accorarsi  dc'iaoi  dÌBce« 
u    a  paDegirìco   della  virtù  perse- 
a ,  e  la  satira   contro  la  viltà  pro- 
le ;  ma  il  OMrìto  del  Carducci  non 
rDstore  ìnoiiorMo  |  egli  fo  hm  molti 
dati  trasoelto   •  simoriore  del  con- 
dì Sanilo  Spirito  in  PSreoae.  Quan- 
I  i  799  ÌDsorse  il  rivolgimeoto  tanto 
to  *    tolta    1'  balia  ,    epoca  in  cni 
i   booni    aoggiaeqnero   chi  più  chi 
,  alla  peraecnaione»  il  Carducci  non 
idb  caente.  L'  odio   antico  de'  suoi 
san  era  slato  sopito,  ma  non  ispento; 
malvagi  ^  Tednta  V  ora  od  ^il  tempo 
>Uare  la   loro  cupida  voglia  non  si 
baro  I  non  già  cb'  egli  in  quei  cri- 
empi   avesse  loro  recato  il  benché 
iDO  appicco  al  riaentimenlo  «  ma  il 
talento    li   concitava  per  vendicarsi 
avere  il  Carducci  una  volta  volato 
rarai  ed  casi  superiore  nello  «e  to- 
d'  amnsaeaIranMoio.  Costoro  arven- 
o  coatro  1*  nomo  dabbene  una  turba 
«le  del  cni  inrora  egli  sarebbe  stato 
sa ,  se,  a  rammollira  quell'  in  sel- 
la, non  avesse   dato  alle  fiamme  la 
incominciala    opera   detta  teologia 
ta  a  sUiema.ìxk  appresso  il  Carducci 
elio  due   Tolte  provinciale  dell'  or- 
ano, ma  ne  fu  impedita  I'  approva» 
I.  Finalmente  venne  eletto  priora  in 

*  Agostino  in  Siena.  Quivi  volto  allo 
i  arti  di  pace  ti  diede  a  restaurare 
ibbrica  del  convento  degli  Agostioia- 

•  con  bel  diaegno  che  gli  ha  fatto 
e  ,  ideò  la  magnifica  scala  che  tnt- 
vi  ai  ammira.  Fra  quarto  messo  il 
lucci  fu  da'  superiori  suoi  chiamato 
mia  ad  esser  segretario  generale  di 
)  P  ordine    Agoatiniano.  Allora  ana 

d' operaj,  i  quali  dal  genio  earitate- 

dell'  nomo  benefico  ritraevano  lavo- 

to  la  susnstensa  g-  avanaarono  preci  a 

la  Loifa  allora  regina  d'Elmria  onde 
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non  gli  fosse  permessa  l' andata  a  Romei 
e  la  sovrana  in  un  rescritto  che  ingiunse  al 

Sadre  priora  Carducci  di  rimanersi  in 
iena  perchè  era  utile  allo  stalo.  Quando 
sotto  il  r^no  napoleonico  furon  soppres- 
se le  monastiche  corporationi,  il  Carduc- 
ci ai  vide  costretto  anch'  egli  a  svestirsi 
dell'  abito  del  suo  ordine  ,  ma  ebbe  la 
coosolasione  di  poter  cuntinuara  la  sua' 
dimora  in  quel  lungo  che  ù  grave  trava- 

go  eragli  costato.  Dì  lì  a  non  molto  il 
rduccì  pubblicò  la  sua  applaudita  Gram' 
maire  rauotmèe,pour  faeiliiér  aux  Fmn- 
fais  /'  étude  de  ta  tangue  Uatierme,  Nel 
4814  il  Carducci  ritirossi    in  una  villa, 
detta  il  Poggiooe,  che  alla  sua  famiglia 
apparteneva  ed  era  situata  non  lungi  dallo 
sua   terra  natia  ;  qoivi  diessi  ad  istruire 
i  fanciulli  nella  lettura  della  propria  lin- 
gua, ed  a  quel  fine  scrisse  e  pubblicò  t 
Gii  elementi  di  lettura  e  di  ortografia 
italiana ,  opuscolo  preaioso,  in  cui  con» 
tengousi  bravi  racconti,  massime  morali, 
e   piccole  regole    del   corretto  serivera. 
Correva  V  anno  1822  ed  il  Carducci  ebbu 
a  aoflfrira  domestiche  amaresse  nella  mor- 
te di  suo  fratello   professora  in   Siena  , 
uomo  nelle  legali  discipline  eccellentisai* 
mo.  Giovan   Facondo    abb;i  odono  allora 
quei  graditi  recesai    per   assumera  nella 
città  di  Siena  I'  educanone  di  due  orfani 
suoi  nipoti  un  maschio  ed  una  femmina 
in  tenerissima  età  laaciati  dal  padra. Porto 
gli   rtringeva  pensiero  ì*  educanone  dèi 
maschio  ;  bramava    vederlo  crescera  de- 
gno di  sé  e  del  padra.    Onde,  con  tutto 
qoello  selo   e  con  tutto   quel  senno  che 
eragli  proprio  si  diede  a   dirigerlo  nelln 
Tia  del  sapere  >  e  per  vie  meglio  accen* 
dere  in  caso  il  sacro  fuoco   dell*  emula- 
sione,  unì  a  lui  altri   fanciulli  che  dovè 
anche  partecipare  degli  stessi  ammaestra- 
menti. Per  uso  di  quei  suoi   alunni  scria- 
se  e  diede  alla  luce  i  suoi  Elementi  del- 
la lingua   italiana  ,  piccolo  ma   sugoso 
volnmello  di  bello  andare  nelle  idee,  e 
fornito  di  precetti   chiari  adeguatamento 
a' teneri  intelletti  che  vi  doveano  attiu- 
gera.^  Pubblicò  quindi  la  sua  Grammati* 
ea  latina  in  due  volumi.  Degna  comme* 
morasione  di  quest'  opera  fece  I*  aotolo* 
già  mentra  tributava  nobile  lode  al  Vec- 
chio Venerando,  che  con  raro  esempio  , 
Stendeva  i  pretiosi  suoi  giorni  all'  olile 
ella    crascente    aperansa   de'  giovanetti. 
Può  dirai  aenta  tema  di  errore  esse*"*  il 
Carducci  stalo  uno  fra  i  primi  a  bau<:..o 
dalle  acuole  la  pedantsria    che  costringe 
al  martirio  le  tenere  menti  degli  alonni. 
Insegnò  gratiiitaincnte  ai  giovanetti  man- 
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canti  di  meni  pecaoiiirj  :  il  poTero  non  tribù  ài  Giuda  a  poca  distanza  da  Cera, 

mai    gli    chiese     invano    la  elemosina  ,  salemme.  Era  la  città  di  Baal,   idolo  dei 

oè  lo  sfortunato  consigli  di  conforto.  U-  Mo«bili^  posta  sopra  una  collina.  In  essa 

mile  f  avverso  dalle  mondane  grandezze  fa  deposta  1'  area  dell'  allenita^  traspor- 

ed  onoranze    da    vero  sapiente  antepose  tata  dal  paese  de'  Filistei,  e  donde  David 

egli   alla    vita  oziosa    illustre   la  privata  la  fece  tradurre   a  Gemsatemme. 

operosa;  a'  pianti  della  cattedra  la  scuola  *Caiiàtidb.  add.   mitoL   (  Dal  gr.   Cardai 

de'  giovanetti  infra  le  sue  domestiche  pa-  Caria.  )  Aggiunto  di  Diana  ,    desunto  da 

*    reti,  infine  alla  mitra  l'umile  sacerdozio,  Caria  borgo  della  Laconia  ,  ove  le  Ver- 

imperocché  voleva  il  granduca  Ferdinan-  gini  Spartane  in  onor  di  lei    es^uÌTaoo 

do  Ili  qualche  anno  dopo  il  suo  ritorno  una  danza  inventata  dei  Dioscorì  Castore 

in  Toscana  conferire  al  Carducci  un  ve-  e  Polluce. 

scovado  vacante  cui  questi  modestamente  CariatSefkr  ^  o  CkftJAT'SmvvL»  g«og.   antt 

ricusò.  Ma  per  umile  che  fosse  non  adulò  Città  reale  della  Giudea,   nella  tribù  di 

egli  di  un  minimo  la  potenza;  mite  coi  Giuda,  secondo  il  libro  di  Giosuè.  Già* 

buoni,  oppose  alla  tracotanza  ne'  superbi  ceva  fra  montagtie  »  e  fu  data  a'  leviti  di 

maschia  virtù,  fermo  viso  e  forti  parole.  quella  tribù,  i  quali  erano  della  fami|^ 

Il  suo  umore  fu  ilare,  ne'  motti  piacevole,  di  Aronne. 

nelle  risposte  arguto.  Perseguitato,  soffrì  ^CARnoèi.  s.  f.  T.  di   st.   nat.    (  Dal  gr. 

dignitoso  e  non  die    crollo   curvando  le  Charibdis  vortice  del  mare,  voragine.) 

spalle  a  viltà.  Furono  i  suoi  ultimi  gior-  Genere  d*  animali    acalefi  ,    liberi  ^  ooù 

ni  amareggiati    per  acerbiasima  sventura  chiamati  perchè  abitano  il  mare  ,  e  dal 

domestica.  Il  diletto  nipote  che  rimanea*  loro  movimento  vorticoso, 

gli  a  conforto  della  tarda  sua  età,  e  dei  'Camcòstivo.  s.  m.  T.  farm.  (  Dal  gr.Cs- 

sndori  suoi    e  delle    cure   sue    tante   fu  ricon  rimedio,  unguento,  e  costo»  pianta 

colto  da  malattia   spasmodica  :  e  dovette  aromatica.  )  Elettuario  o  Lattovarìo  dra- 

l'amoroso  vecchio   vedere   quel    misero  stìco,  ora  disusato  ed  un  tempo  ripotato 

giovine  giacere  in  letto  e  per  molti  mesi  purgante  le  ulcerai  il  quale  avea  per  baie 

lottare  tra  la  vita  e  la  morte  e  dovè  pur  il  Costo  ed   altri    vegetabili    incorporati 

lasciarlo  sofferente  ,  uscendo    egli  stesso  con  miele  bianco. 

di  vita  agli  S   d'agosto  del  i859  di  76  *Cìridr.  s.  f.  T.  entomol.  (Dal  gr.  Céwé 

anni.  capo.)  Genere  d'insetti  coleotteri  ,  car* 

Careno,  s.  m.  Spezie  di  mosto  cotto*  nivorì ,  cicìndeleti ,   così  detti  della  ve- 

^CAaàiro.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  (Dal  gr.  C^x-  luminosa  testa  di  cui  sono  forniti.  $•  Ce- 

rénon    capo.  )  Genere  d'  insetti  coleot-  nere  di  aracnidee  trachearie,  olatnee,  aca- 

tari  ,  pentameri,  carnivori,  così  appellati  ridee  ,  notabili    per    la  loro    tetta  assai 

dall'  avere  la  testa  in  proporzione  del  loro  grossa  ;  esse  vivono  parassitiche  aopra  i 

corpo  molto  grossa.  pipistrelli.  $.  È  anche  nome  di  nna  spe- 

CAzàTTOLO  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.|  eie  di  pesci. 

nella  provin.  di  Cremona.  Clan,   r,  Caz — u.  (geog.  anC) 

*Caiipbòto.  s.  m.  T.  di  st.  naL  (Dal  gr.  *CARiBifT2sMO.  n.  m.  T.  rett.  (Dal  gr.CAa* 

Carphó  io  inaridisco.  )  Plinio  indica  con  ris  grazia.  )  Figura,  che  consiate  nel  dare 

questo  nome  una  specie  d' incenso  puris-  coli'  elocuzione  no  aspetto  grazioso  a  cosa 

Simo  bianco,  che  geme  dagli  aridi  rami  per  sé  stessa  anche    disaggradevole  ,  per 

d'  un  albero  ignoto.  esempio  invece  di  morire^  dicendo  AfiU* 

Carpo,  s.  m.  T.  hot.  Fieno  greco.  re  a  mif^lior  vUa, 

QamgXuaì,  geog.   Casale   in  Toscana  ,    nel  *CarìbntolooU.  n.  f.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 

compartim.  di  Pisa  ,   in  Val  di-Magra  ,  Charis  grazia,  e  Ugo  io  dico.)  Diaeofso 

dist.  3  miglia  da   Pontrcmoli ,  con  circa  versante  su  cose  scherzevoli. 

300  abitanti.  CarigmIho.  geog.  V,  Diz.  $.  -^  e  BusoA- 

*Cari.    mitol.  (  Dal    gr.    Charis    grazia.  }  grò.  geog.  Due  casali  del  ducato  di  Lucca, 
Nome  della  moglie  di  Vulcano,  dai  Gre>  in  Val  di  Serchio,  diat.  4  miglia  da  Luc- 
ci adorata  come   Dea  de'  piaceri   e  delle  ca,  con  400  abitanti. 
grazie  ,  che  dai  poeti  posteriori  si  disse  Carii.  V .  Car — ia.  (  geog.  ant.) 
Venere ,  ossia  la  Bellezza  deifìcaU.  ^Carinàsia.   s.  f .  T.  di    sL   nat.  (  Dal  gr. 

*Càiia.  s.  f.  T.  hot.  (  Dal  gr.   Caryon  no-  Cari    capo.  )  Genere  di  animali  mollo* 

ce.)  Nome  di  certe  piante  terebiolinacee  schi  ,  cosi  denominati    dalla  loro  testa* 

il  cui  frullo  é  una  sorta  di  noce.  o  capo,  molto  apparente,  in  paragone  di 

Cariàt  Baal  o  Cahiat-iarim    (  Ciuh  delle  quello  dei  loro  congeneri. 

Foreste  ).  geog.  Città  della  Giudea,  nella  *Càaxo.  f.  m.  T.  boi.  (  Dal  gr.  Cara 
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IMk,  o  ea^ùi  t^riNDre,  I«i«rgo.)  Plinio  ne 
irite^ot  che  i    Greci  denoroioerono  co«\ 
la  Noce,  dalla  gravezta  e  tonnulrnia  che 
reca  al  capo. 
^CÀBiOFiLLÀRia.  s.  r.  pi.  T.  di  ft.  nst.  (Dal 
gr.  Caryon  noce,  e  phylìon  foglia.)  Fa- 
nii<;Ìia  di  polipi  dell'  ordine  dei  Lamet' 
l*fi''i  %    il  cui  tipo    è  il    genere  CaryO' 
phjllia, 
^CariofiilXstiio    a.  m     T.  bot.  (  Dal  gr. 
C^ryophyllon  garofano,  e  attron  lUlla.  ) 
Pianta  così  appellata  dtilla  •oniìgtiansa  del 
•no  fiore  con  cjaello  del  garofano,  e  dal* 
J'  etere  le  parli  dello  MctM   fiore  di%iie 
a  nodo  di  Kella. 
CiaiOFiLLÀTA.  f^.  CA>ioriLt— *o.  5- --•  An- 
tico nome  del  Geum  ,  erba    benedetta  | 
fif*me  tratto  dalla  forma  delle  tue  foglie 
•iniili  a  qoelle  del  noce. 
CARIOFiLLào.    F.    CARIOriLL — o.   J.    — .    T. 
di  ftt.    nat.    Gen.  re  di  venni  intettinalì» 
cettoidei,  co«l  Jeooniinati  dalla  loro  for- 
ma mollo  anali'ga  a  quella  d'  no  chiovo 
di  vaiolano. 
Cariopìli.u.  s.  f.  T.  di  st.  nat.   Sorta   di 
polipi  cariofillari  ,    il  coi  polipajo  è  ti* 
roile  in  qualche  modo  al  fusto  della  pian* 
la  detta  Cariofillo. 
^Cariopillìra.  s.  f.  T.  cliim.  (  Dal  gr.  Ca- 
rjop/ijrUon  garofano.  )  Soiianza  bianca  , 
Incida  ,  ec ,    aolubile  iiell'  alcool  e  nel- 
1'  acqua  bollente  ,    ed    alquanto  solubile 
negli  alcali  caustici  ,  creduta  una  Sotto* 
resina, 
*CAaioFiLLOoèxDRO.  6.  Hi.T.  bol.  (Dal  gr. 
Carjop/plion  garofano  ,  e   dendron  al- 
bero. )  È  sinonimo  di  Ciriofillo.  F, 
*Cariolòbiob.  s.  f.  T.  boi.  Sona  di  piante 
poligonee^  a  fiurj  incompleti»  il  coi  frullo 
è  una  noce  uniloculare  ,  ricoperta  de  un 
calice  divenuto  succulento. 
^Cariòpo.  s.  m.  T.  bot.  (Dal  gr.  Caryon 
noce  .   e  ops  aspello.)  Nome  col  qu-de  i 
Greci  indicavano  1'  albero  della  noce  mo- 
•cala. 
*0  ARÌsiA.  a.  f.    T.  bot.  (  bai   gr.  CharÌM 
grazia.  )  Eiba  che  nasceva  sul  monte  Tai- 
gete  presso  Sporta  ,  la    quale    al  princì- 
pio di  primavera   poitavasi   dalle   doime 
appesa  al  collo,  perchè  credevasi  efficace 
a  conciliar  tra  i  conjugi  un  reciproco  ar- 
dente ambre. 
^Caristèrio.    n.  m.  T.  illolog.  (Dal    gr. 
Charis  graaia.)  Dono    gratuito  ,    o  che 
si  offre  da  colui  che  ringrazia. 
•Carìrtio.  a.ra.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  Cary- 
stot     Caristo.  )    Marmo     che    traev^si 
dalla  città  di  Carisio  nell'  Eubea,  e  mi- 
eto di  verde  oscuro  con  an  verde  d'erba 
più  o  m  eno  forte  ,    il  quale    era  molto 
Appenda 
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in  pregio  per  colonne.  Si  pofréb^  cre- 
dere che  fosae  lo  tlesM  del  Verde  aittioo^ 
tanto  oggidì  che  nell'  anCichità    riputalo. 
L'  origine  di  questa  cava  rimonla  ai  leu- 
pi  di  Senofonte  ,  cioi  all'  anno  3*^  del  • 
r  CHimp.  95,  anni  del  Mondo  3350.  Quat- 
tro r donne  di  questo  marmo    ornavano 
lo  stadio  della  f  illa  di  Plinio  Cecilio  in 
Toteana. 
Cabli    (  Giovan    Gimbmo  ).  biog.    Dotto 
ecclesiastico  iuliaoo   del  JCYIU   secolo  ^ 
nato  ne' dintorni   di  Siena   nel  i7i9  da 
«n  padre  agricnltore  il  qnale  gli   fé'  faro 
buoni  slndj  alle  scuole  di  Siena.  FaUoai 
sacerdote  »  andò   a  professare   eloquenza 
prima  a  Colle  in  Toscana  ,  indi  a  Gub* 
bio  negli    Stati    Pontifici.   Nel    4773  fa 
chiamato  a  Mantova  qoal  segretario  per- 
petuo di  qoell*  accademia  delle  scieose  , 
delle  arti  e  di  belle  lettere.  Sostenne  l'a- 
bate Carli  tale  uffizio  con  onore  fino  alla 
sna  morte  che  avvenne  nel  settembre  del 
i7ìi6.  Il   Carli  visitò  indifferenti  lenspi 
preasochè  tolta  l' lulia,  onde  raccogliere 
libri,  medsglie  ,  antichità,  ssggi  di  storia 
naturale  ec. ,    e  ne  formò    uua    raccolta 
considerabile.  Fu  dovuta  allo  zelo  ed  ai 
lumi  dell'  abate  Carli  durante  il  soggior- 
no eh'  egli  fece  in  Mantova  1'  auività  in 
cui  ivi  tornarono  le  sciense,   le  aiti,    le 
lettere  e  le  muniiatture;  ed  a  lai  pur  de . 
vesi  lo    stabilimento  di  un    museo  e  di 
nna  pubblica  libreria.  Lasciò  il  Carli  pa- 
recchi opiiAColi  di    letteratura  ed    alcune 
dissertazioni  sopra  soggetti  di  antiquaria. 
Carli  (Conte Gian Hin.ildo).  biog.  Unode'piri 
laboriosi  scrittori  del  XVIII  secolo.  Nac- 
que nel  4720  a  Capo  d'Istria  da  nna  fa» 
miglia  nobile  ed  antica.  Oltre  alla  cono- 
scenza profonda  delle  lingue  latina,  givca 
ed  ebraica  ,  possedeva  molte  scicnzu.  La 
geometria,  la  matematica,  la  fisica,  l'astro- 
nomia, la  nautici,  l'aoiiquaria,  la  numi- 
smatica gli  erano  familiari.    Il  sensto  di 
Venezia ,  volendo    nel    4744    portare  la 
marina  della  repubblica  ad  uno  stato  rag. 
guardevole  ,  fondò  una  cattedra  di  astro- 
nomia e  dì  scienza    nautica  ,  e  trasceise 
il  conte  Carli,  che  ;ivea  soli  24  anni,  ad 
esserne  professore.  Allorché  l' imperatore 
stabili  nel  4765  in  Milano    un  cnns';{lio 
supremo   di  commercio    e  di    economia 
pubblica,  ed  un  altro  degli  studj,  il  Carli 
fu    eletto    presideute  sì    dell'  uno    come 
dell'altro  consiglio,    carica    cui  occupò 
fino    all'anno  4788  ,  in  cui    ottenne    il 
riposo  con  la   conservazione    di    tulli  gli 
onorarj  che  ammonlavano  a  20  mila  lire. 
Il  conte  Carli,  doUilo  di  vantaggiose  Bem- 
biauie,  e  d*  uno  spirito  tanto  osservabile 
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per  r  •ggtnfUCetn,  la  ■•saeitìiy  •  1'  itti* 
vilày  quanto  per  P  arrenaevoleua^  e  l'è* 
ftensioney  fa  probo  ed  ìllamìnato  ne'grao  • 
di  impieghi  ,  ingegnoio  nelle  tne  mire, 
infaticabile  ne'  tuoi  larori.    QueU*  nomo 
illustre  cc'sab  di  vivere  nel  4795.  Scriase 
motte  opere  sa  tnU>?  le  icienie  cai  prò- 
feaaava  ,  quelle  però  che  pia  delle  altre 
gli  procuraron  gran  nome  sono  :  Andro- 
ftoiogia  o  Della  Società,  poema  filosofi* 
co  cui  recita  nell'  accademia  àe'Rieourati 
dove  era  stalo  ricevuto  socio  in  età  di  20 
anni ,  a  di  cui  in  appresso  fu  eletto  pre- 
nde cte;  —    Ifigenia  in  Tauride  trage- 
dia ;  —  La  Teogonia  d'  Esiodo   trasla- 
tato  ;  — '  Saggio  politico  ed  economico 
sulla  Toscana  ;  —  Tfitot^  metodo  per 
le  scuole  pubbliche  d*  Ittdia  ;  —  L'  uo- 
mo libero  ;  —  Lettere  americane  ;  —  e 
finalmente  la  sua  grand'  opera  sulle  mo- 
nete ,  diviu    in  tre  tomi  ;    il    titolo  di 
quell'opera  ne  annunzia    tntla  1'  impor- 
tansa  ,  cioè  ;  Delle  monete  e  dell*  insti- 
tuzione  delle  zecche  in  Italia,  dell'an- 
tico sistema  di  esse,  e  del  loro  intrin- 
seco    valore  e    rappot  to    alla    presente 
moneta    dalla  decadenza   dell'  impero 
fino  al  secolo    XVII  per    utile    delle 
pubbliche  e  private  ragioni,  Qurst'  ope- 
ra   fece  gran     grido    in  Italia  ;    i  dotti  ^ 
1  giureconsulti^  gli  scrittori  d'  economia^ 
gli  uomini  di  stato  ed  i  corpi  politici  vi 
applaudirono. 
Caklo  il  Tembiiàrio.  slor.  Duca  di  Borgo- 
gna figlio  di  Filippo  il    Buono  e  d' Isa- 
bella di   Portogallo.    Nacque    a  Digione 
nel  novembre  del  M33.  Questo  principe, 
il  cui  carattere   era    violento  e    focoso  , 
■enti  per  tempo  gì'  impulsi  di  quella  fu- 
nesta ambitione  che  fu  la  sorgente  degli 
errori  e  delle  disgrazie  delhi  su.i  viti.  Suo 
padre^  che  concep-to  area  orlio  cnittro  Lui- 
gi XI  re  di  Francia^  il  mandò  alla  lesta  di 
un    poderoso  esercito  ad  iiiTadcre  il  ter- 
litoriodi  quel  monarca;  rgli  prei>to  ginniie 
innanzi  alta  città  di  Parigi  ,    dove  Lui^i 
non  tardò  a  venire  con  lui  a  giornata.  Girlo 
fn  vincitore  ,  ma    lasci:«ndosi  trasportare 
alla  caccia  de'  fuggiaschi  ,    fu  attorniato 
da  quindici  cavalieri  nemici,  che  già  a- 
veano  ucciso  il  suo  scudiere  ;  egli  stesso 
fn  ferito  ed  in  pericolo  di  ess^r  preso;  ma 
ricusa  di  arrendarsi,  fa  prodigi  di  valore 
nel  difendersi.,  e  dà  trmpo  a'  suoi  soldati 
di  venire  a    liberarlo.  D' allora     in   poi 
Carlo    concepì    de*  suoi    talenti    militari 
una  sì  alta  idea  che  i  più  gran  sinistri  non 
poteron  dappoi  disingannarlo  da  tale  pre- 
sunzione. Nel   M67  succede  a  suo  padre 
nel  ducato,  e  cominciò  il  suo  reguo  con 


CA 

t^Mopcr  g««rra  a'  Uegatl ,  •  li  ioitolBifli 
trattandoli  con  estremo  rigore.  Apparcc- 
chìavasi  a  rinnovarla  guerra  contro  Luigi 
jCI  »  quando  questi    il  disarmò   dandogli 
42Qt  mila  scudi  d'  oro  ,  e  i  due  principi 
ai  abboccarono    in  un  convegno  stabilito 
a  Feroana  per  regolare  i  loro  reciproci 
inluresai  ;  ma  ivi  il  duca  riseppe  come  i 
Lirgesi  ,    suscitati    dal  re    di  Francia  si 
erano  sollevati  di  nuovo.  Carlo  a*  accese 
di  furore  a  tal  nuova  ;  Luigi  iodamo  già* 
rò  per    discolparti  ;   fu    arrestato    e  ea« 
■todito  a  vista.  U  duca  poiché  ebbe  esi- 
tato tra  i  più  violenti  partiti,  obbligò  il 
re  a  sottoscrivere  un    trattato ,  di  cui  la 
più  umiliante  condixione  era  che  nuirea- 
rebbe  seco    lui    contro  gli  stessi  Liegisi 
cui  avea  sollevati.  Giunto    Carlo  accom- 
paffuto  da  Luigi  XI ,  innanzi  a    Liegi , 
questa  città  fu  espugnata  d'  assalto,  e  ab- 
bandonata   al  furore    del  soldato.  SiflaUi 
successi  terminarono  d' indurare  il  duca 
di  Borgogna,  e  di  formare  gli  ultimi  tratti 
di  quel  carattere  inl]>-ssibile  e  aaogninarto, 
che  lo  fece    il  flagello   d«'  tuoi  vicini  e 
r  artefice  della  sua  propria  rovina.  Ver» 
la  fine  dell'  anno  4470    U  guerra    rico- 
minciò tra  il  re  di  Francia  e  '1  ano  vas- 
salto  il  duca  di  Borgogna ,  il  quale  mai 
più  che  in  quella  goerra  meritò  il  sopraa* 
nome  di  Temerario,   Penetra    nel  cuore 
del  regno  con  80  mila    combnitmti  ,  dà 
il  guasto  alle  campagne,  distrugge,  incrn- 
dia  villaggi,  borghi  e  città  ,    e  pultblici 
un  bando  contro  il  re  cui  accusa  di  sor* 
tilegio  e  dì  avvelenamenti.    Carlo  che  si 
crede  uguale  in  potenza  a  Luigi  XI  sof- 
friva impazientemente    di  vcdern  a    lai 
inferiore  in  dignità;    progettò  allora  di 
ampliare  la  sua  dominazione  dal  lato  del 
Reno  e  di  fare  erigere  ì  suoi  stati  in  re- 
gno col  nome    di    Gallia    Belgica  ;    mi 
trovò    1'  imperatore   Federico   III    a  coi 
erasi  rivolto  ,  poco  disposto  a  secondare 
le  sue  br.ime.  Egli,  nemico    del  riposo , 
insen«ibile  a'  piaceri ,    non   amando  che 
la  distruzione  e  In  carni ficina,  opprimendo 
il  popolo  per    arricchire  i  grandi  ^  non 
cercava  che  alleati  contro  Luigi  XI,  cai 
avea  giuralo    di  balzar  dal  trono.    Fece 
la  conquista  della  Lorena  cacciandone  il 
duca    Renalo  e  loUe  cosi    un     alleato  al 
re  di  Francia.  Dalla  Lorena  volse  le  sat 
armi    contro  gli  Svizzeri.   Invase    quella 
repubblica  nel  1475;    ma  vi  perde  due 
celebri  battaglie,  una  delta  di  Gransoa'^ 
nel  marzo  dell*  anno    suddetto  ;    1'  altra 
di  Aforat   nel  giugno   dello  stesso  anno. 
Il    duca    Renato    dì    Lorena ,     spogliato 
de'  suoi  stali  Uà  Carlo,  era  andato  a  coni* 
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battevi  IO  prò  degli  Sritxeri,  •  colltri^al 
eiseosial mente  alU  vittorìn  nelle  dae  gior- 
nate dì  Graotoa  e  di  Morat  Dopo  qde- 
•t'  oUinu  •"  tocammiBÒ  cun  20  mila  Svii- 
serì  alU  woìtM  del  aao  ducato  per  ricoo- 
<|uistailo.  Carlo  lo  insanì  ;  ed  i  due  •• 
aercìti  aflrontaronsi  iooanzì  alla  città  di 
Naocì,  dorè  si  delle  a'5  di  geanajo  del 
4477,  una  delle  più  aangninose  battaglie 
die  ricordi  la  storia  di  qae'  tempi  ;  i 
Borgognoni  furon  totalmente  sconfitti  ,  e 
Cario  il  Temerario  fu  due  giorni  dopo 
trovati  fra  i  morti.  Aveva  44  anni  e  ne 
fvea  regnato  4  0.  Carlo  non  lasciò  altra 
prole  che  un'  unica  figlia  ,  che  fn  anche 
•na  erede,  e  portò  i  suoi  stati  qoal  dote 
Bella  casa  d'  Austria  sposando  1'  arcidu- 
ca Masàmiliano. 

Carlstad.  geog.  Nome  d' nna  città  e  d'  nna 
prefeUnra  di  Sve«a.  §.  — -   Gttà  del  re 
gno  di  Baviera  ,  nel  cereolo    del  Meno 
loferiore.  S    7--  Ciuà  del  reg.  d' llUria, 
nel  governo  di  Trieste.  • 

Calli ascijllIib.  v.  neut.Far  carnasciale,  dar- 
ti alla  crapula  ,  e  ai  diletti. 

OAMSArùnk,  Lo  s.  e.  Carnagione. 

Cautcsilìta.  Lo  8.  e.  Carnesecca.  F'»  Cai- 
H— ». 

Caiwevàl — erro.  b.  m.  Dim.  di  Carnevale. 
—ÒTTI.  n.  m.  Acer,  di  Carnevale. 

CA»?riPtcÌTO.  add.  Convertito  in  carne.  L. 
In  coment  conversus, 

CAmairicAzióvB.  o.  f:  T.  chir.  Modo  d'  al- 
terasione  patologica  ,  in  cui  certi  organi 
•embrano  trasformati  in  carne,  almeno  ap- 
parentemente nella  loro  coosistenra. 

Cabxòuo.  o.  m.  T.  med.  Nome  dato  dal 
Cassini  a  qualunque  escrescenza  od  inspes- 
«mento  considerabile  di  qualsiasi  organo 
d'  un  embrione. 

Carhot  (  Lazzaro  Niccolò  ).  biog.  Uno  dei 
personaggi  più  notabili  che  dirigessero  e 
sostenessero  la  rìvolnziooe  che  sconvolse 
Ja  Francia  negli    ultimi  anni    del  secolo 
XVII!.  Nacque  nel  4753  a  Notay  in  Bor- 
gogni  d*    un'  antica  famiglia    di    civile 
condizione  ;  entrò  giovanetto  nella  mìli- 
sia,  e  giunse  presto  al  grado  di  Capitano 
degl'  ingegneri.  Spendeva  gli  ozj  che  gli 
av.-.nzavano  alle  cure  militari  ,  applican- 
dosi agli  stodj  profondi  delle  matematiche, 
qoaodo  quella  rivoluzione  che  lo  ebbe  fra 
s  suoi  fautori^  lo  distolse  dalle  sue  tran» 
quille  consnetadìni.    Nominato    deputato 
all'  assemblea  nazionale  nel  1789  ,  passò 
per  tutte  le  fssi  di  quel  celeberrimo  pe- 
riodo dal    4789    fino    al    4804  ,  e  vi  si 
nostro  virtuoso  ,  cercando  d' impedire  , 
ove  poteva  ,  gli  eccessi  del  male  ,  e  ciò, 
in  qnn  malaugurati  tempi,  era    già    un 
far  dol  bene.  Keite  erano  le  sue  mire,  e 
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peromva  tempro  per  la  gimizia  io  tutto 
le  differeott  assemblee  di  cai  era  tocces- 
nvameote  membro.   Diede    il  mo    voto 
per  la  morte    del  ro  ,   egli  i  varo  ;  ma 
di  ciò    voli*   poscia    scagionarti  in    nna 
pubblica    scrittora  ^    recaodune    U  colpa 
air  impero   della  violenza  ed  a  qoel  (u- 
nesto  cumulo  dì  casi .  Dopo  U  caduta  del 
Robespierre,  il  Caroot  fu  ooo  de'  cioaue 
componenti  il  Direttorio  ,  ed  ivi  fu  in- 
caricato della  direiion«  delle  cose  mili- 
tari. Sotto    il  governo    consolare    fa  da 
Napoleone  nominato  ministro  della  guer- 
ra ;  ma  il  Carnot  ,  indipendente  per  io* 
dole  «  non  poteva  durar  lungo  tempo  al 
fianco  di  an  uomo  assolato  e  v^o  della 
propria  autorità  ,   qnal    fo    Baonapaite  : 
laonde  si  accommiatò  da  quell'  ansio  in 
capo  a  qualche  mese.    Nel  1802   fn  no- 
mi nato  Senatore  ma  tenne  costantemente 
•  partito  coli'  opposizione  repubblicana  ; 
parlò  contro  la  proposta  d'  innalzar  Buo- 
naparte  all'  impero,  e  si  rifiutò  di  sotto* 
scrivere  al  processo  verbale  della  tornata 
in  cai  quella  proposta  fu  approvata.  Va- 
gendo allora  che  la  Francia  crasi  giocata 
quella  libertà  alla  conquista  della    quale 
egli  avea  tanto  cooperato  ,  si  ritirò  nel- 
1'  Inatitnto  di  cai  era    membro ,  ed    ivi 
ti  die  oaninamenlc  allo  stadio  delle  scienze 
matematiche  ;  e  più    non  sì    adì  parlare 
del  Carnot  nel  mondo  politico    fino  alla 
fine  del  4  81 2   dopo  l»  funesta  campagna 
di  quell'  anno.  Allora  ,  facendo  tacere  le 
voci  del  sao  risentimento  ,  chiese  servì- 
gio nelle  milizie  e  gli  fu  confidata  la  dife- 
sa di  Anversa  col  seppe  sostenere  fino  al- 
l'ultimo momento  quando  tutto    già  era 
perduto,  e  consegnò  quollt  cittadella  alle 
potenze  collegale  allora    soltanto  quando 
n'  ebbe  ricevuta  il    comando    dal   conte 
d'  Artesia  fratello  del  re  e  luogotenente 
generale  del  regno.  Tornato  che  fu  Na- 
poleone dall*  Isoli  dell'  Elba  ,  il  Carnot 
accettò  il  mmìstero    delle  cose  interne  ; 
ma  dopo   la    seconda    restaurazione  ,    fu 
compreso  nel  novero  dì  quelli  condannati 
all'  esilio   come  regicidi    in    virtù    della 
legge   de'  i6   di  eennajo  del  f8l6.  Egli 
riparò  prima  a  Varsavia  indi    a  Magde- 
burgo  dove  lo  stodio  delle  scìenz'^ ,  e  la 
compagnia  di  suo  figlio  temperarono  l'a- 
marezza degli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
di  cai  USCI  il  dì  23  di  maggio  del  1823 
di  70  anni.  Scrisse  oltre  ad  alcuni  opu- 
scoli sopra  parecchi  avvenimenti  di  quei 
tempi  ,  anche  i  seguenti  :  Geometria  tfi 
posizione  ;    —    Princìpj  fondamentali 
dell'  equilibrio  e    del  moto  ;    —  Della 
difesa  de'  luoghi  fortificati, 
*Caao.  t.  m. T.bot.  (Dal  gr.  Caria  prò- 


490 


CÀ 


CA 


viacU   dell'  A«i«  »  om  AiJfoelli.  )  G«* 
nere  <it  pinnle  nMkrellilert  •  Apri  pt|i« 
peUli  elle  prodacQoo  tir*  f  r»«i  «  i   quali 
enlTMio    nelU  cnaipoeizioiie    di  parecchi 
UcftoTh.     Tr>«»rru  «     «e cencio      «leoni  , 
Ul     nome    delle     Guria    dof«     abboo* 
dano. 
*CiBocÒLLO.  a.  IH'  T.  di  it.  Dal.  (Dal  gr. 
Caros  »9ftH9  ,  e  ^oUa  giotie^.  )  Genere 
di  Molloacbi  rottcUililefi  mooovalvi;  so- 
no   lumiehe    di    gralo    sapore ,    e  tooo 
formate  da  glulioe  o  cqIU. 
CiaòivB.  biog.  Uno  «W*  più  antichi    libici 
greci  che  si  conoscano;  fioriva  pioco  pri* 
ma  di    £rodo|o.  Avea  scritto  una  Storia 
di  Persia  in  d«*e  libri  ;  (//14  di   Lam- 
ptaeo  ade  patria  pure  in    due    libri,    ed 
Urna  della  Grtcìa  m    tre  libri  ;    ma  di 
tnUe  queste  storie  non  rimangono  che  al- 
enne  iranimenti.  $.  •— .   Celebre  TehAno 
liberatore  drlla  patria».  Essendosi  i  Lece- 
«temoni    impadronilt    della  eiHadella    di 
Tebe  US  tèmpo  di  pace,  avtano  prenosti 
ai  governo  dvlla  ciun  e  della  repubblica 
k  partigiani  loro,  e  letto  mandare  a  con» 
fin<;  moka  gente  nffesionata    alla    libertà 
flelle  patrie.  Prlopùla  e  |j»reeebi  altri  esi- 
liati ,  essendosi  concertaci    co«  Catone  , 
eh'  era    rimanto    in  etità,  rieenmitinn  in 
Tebe  nn»  aera  sul  far  della  nqtle  tr«^e- 
aliti  da  contildi  ni,  e  si  recarono  alla  c^sa 
di  Iw.  Alcnni  momenti  dopa  Caroof  fa 
mandato  a  chiamare  da  ArchU  capo  dei 
tiranni  che  opprimevano  Tebe  )  tele  chia- 
mala sbigottì  i  cenf^iitrat!  ;    une    Cerone 
gli  asiicufò    lasciantlo  lero  suo  6glio    in 
ostaggio*  indi  recoaside  Archia^  il  qwale 
voleva  soitnnio  fargli    patte  d'  nn-t    voce 
VA^  che  sparsa  erasi  nella  citili    del  ri- 
turno degli  esiliati.  Cerone  dopo  che  eb- 
be persuaso  Archt4    che  n^Iia    era  vi  de 
temere,  sen  tornò  presso  i  suoi  «miei,  e 
subito  a'  assunse  la  cura  ,    unitamente  e 
Melone  ,    d'  andare  ad    uccidere  Archia 
e  Filippo,  i  quali  stavano  crepulando  in- 
sieme ^  e  ,  travestitisi  con  abiti  muliebri 
Q#tde  penetrare  fino  ad  essi,  non  dureroo 
letica  a  disfarsene.  Gli  altri  capi  essendo 
stati  uccisi:  in  nari  tempo  ,  i  Tebani  ri- 
cuperarono la  libertà,  ed  etetsero  heotar- 
chi  Pelopida,  C-irone  e  Melone,  f^,  Dii. 
Ep^MiNoatoA  e  PeLorini. 
*Car<x«&o.  nu  m.  T.  fìlolog.  (  Dal  gr.  C^a- 
ró/t  Caronte.  }  Così  da  Polluce  dice  vasi  la 
Porla  della  prigione  ,    donde  uscivano  i 
condaoflHi  p«r  recarsi  ai  luogo  divi  sup* 
plicio. 
*CAiòirni.    t.    f.   pi.  T.    filolog.  (  Pai    gr. 
Chflró/i  Caronte,  inferno.)    Soale  negli 
antichi  teatri^  ailiiMei  eU'«hntrat«  degli  sca- 


fttionl.  don4«MCÌea«  fuori  I  fsnlitwi  0 
le  ombre  de'  morti  sulla  scene. 
^Carohìti.  n.  car.  pi.  T.  filolog.  (Dal  gr. 
Charón  Caronte,  o  cfuuis  gratia.)  Tito 
lo  che,  per  motteggio ,  diedero  i  fiomani 
a  coloro  che  per   grazia ,  e    prr    lo  piò 
acme  aurito,  tramui  quello   d   eaeere  di 
narosiy  ottenneSb  dal  triumviro  Marc'Ai- 
tonio  g  dopo  la  morte  di  Cesare  ,   ■aajji- 
strature  ," dignità   senatoriali,    richiani 
d«ir  esilio  ,  e  liberazione  dalle  pobbiSdn 
carceri  |  asserendo  il    Ti  iam viro  d' aver 
trovato  sifiatti  ofdini  fra  Le  menorte  la- 
sciate dal    Dittatore  di  cai  evea  1'  abili- 
tà di    contraffare    la  scrìttnra:    le  qasli 
grafie  perciò  si  dissero  come  riccTotcdi 
Caronte  ,  cioè  da  un  morto. 
^Cabòtica.  n.  f.  T.  med.   (  Deli^r.  Ctirof 
sopore.  )  Specie  di  febbre  del  genere  re- 
miUfnte  il   cnl   parossismo    ritorna  egei 
sera  nd  ogni    giorno  ,  •  di    doe    giorai 
ano,  accompi^oaU  da  una  emicrania  era* 
dele ,  da  delirio  sqjnito  talvolta  da  coa- 
vulsione j  e  che  termina  con  nn  grswk 
assopimento,  che  è  il  san  siotoiBO  pria* 
cipale. 

Cabòtico.  F.  CAa~-9.  $.  — .  T.  anaL  Di- 
cesi di  tutto  ciò  che  ha  nitineosa  colie 
arterie  carotidi.  S*  Canale  carotico;  i 
quello  che  dà  il  passo  all'  ei;terta  caroti- 
de, ed  ha  qualche  fileccio  ner voeOb  $•  Fie- 
ri carotici  ;  sono  gli  oribz]  del  canale  s 
condotto  di  qtiesto  nome.  $.  — «T.  b«t 
Molte  piante  vengono  pare  denomivtt 
carotiche  ,  ailorcbà  hanno  usa  virtù  ss- 
porifera, addorosenUusdo  e  levando  il  see- 
timeoto. 

^CasfìUio.  s.  m.  T.  boi.  (  Dal  gr.  CaqM- 
sat  finissimo  lino.  )  Noane  d*  ooa  piaais 
difficile  a  rettamente  determinarsi  ,  nu 
ehe  sembra,  alta  a  ^roire  ottimo  filate  $ 
donde  trasse  tal  «snae.  Questa  ripotavan 
emiocotemenie  venefica. 

Caiipb.  «.  ns.  Sorta  d' insetto. 

C4SFèirA.  geng.  Casullo  del  dneato  di  Gf 
nova  in  Valdi-Magpw  ,  nel  mandameeio 
della  à^eaia. 

Caspiàvo.   /^.  Casp-^o. 

CÀapico.    I41   s.    e.    Carpiano.    f^.    Gas- 


*CAWOcBASi^n>  n.  car^  pL  T..C€cles.  (  Dal 
gr.  Carpoeraiés  ,  Csrpoecate  »  capo  dei 
gnostici.)  Eretici  della^setia  di  Carpocrale, 
cbfe  osarono  aaarrire  essere  stato  Gesù  Cri- 
sto veramente  fig.4iaolo  di  Giuseppe,  che 
il  di  lui  corpo  rimase  nel  sepolcio,  e  l'ani" 
ma,  fu  trasportJ*ta  dagli  Angeli  in  Cielo. 
Costoro,  ritenendo  1'  immortalità  dell'a- 
nima ,  dicmtno  non  dovere  sperarsi  b 
risnrrsaiona  della  ^acuc  o  del  corpo. 
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CMfCFAfclvaca    Lo  t.   e.  Carpofalao^ino. 

y.  Cor— o.  (  T.  «ii»t.  ) 
*Caiipolìza.  8.  f.  T.  boU  (  Dal  gr.  Carjpot 
frutto,  e  ÌYià  io  sio^hiusio.  )  Nome  col 
qnaU  Salisbunr  indica  il  XantMum  stra» 
marium,  il  c^i  fruito  i  venefico,  e  prò- 
duce  il  aiughiouo. 
CAapo»icBTAclapico.  Lo  4.  e    Carpo  melar- 

piano. 
CAaaÀcct*  biog.  Lo  a.  e.  Caracci. 
CaaaÀJA*  gcog.  Vili.  inToicanancl  Pioren- 
tinof  in  Vili  di  Marina»  tulla  deatra  apon- 
da  delia  Mai  in  • ,  disi.   40  miglia  da  Fi 
renae»  con  400  abitanti.    $.  -^    Burgaia 
Bel  ducato  di  Lucca  ,  !o  una  fcitilepia- 
oara,  con  550  abitanti. 
CaMKfiftiA.    geog,  VilL  del  dooto  di  Mo- 
dena m  Val-di-Magra,  con  parroecbia  che 
cooCa  250  abitAoti. 
CAaaòGciA*  Lo  a.  e.  Carroaza. 
GàBiGsàLLO.  a.  oi.  Specie  di  coraa  o  giostra, 
accompagnata  da  carri  da  maiccbiai»  e  da 
balli  di  cavalli.  Tei  tal  liana  o«  attriboisce 
r  Invenzione  a  Circe  la  quale    la  prima 
Crce  fa  re  delie  corte  in  onore  di  suo  padre. 
CAftaocoLATO.  add.  Tirato  con  la  carrucola. 
*Càbsia.  a.  f*  T.  filolog.  (  Did  gr.  Cnrsio» 
obbliquo,  aollinteto  </^fvipMta.}  Antico 
neime  della    XU  porta  di  Costantinopoli, 
dai  Torchi  delu  Egri  capi,  cioè  Porta 
oòUiqua^  jierchk  vi  si  entra  obbliquameo- 
tcj  n  dai  Greci  Forta  dei  Caligari,  cioè 
dei  Calaolaj»  voce  desanta  dal  lai.  caliga 
lui.  calzoàe,  L'  aolore   però  del    libro 
della  fondazione  di  quella  città  volle  che 
cosi  foste  denominata  da  Carsia  soo  fon* 
datore»  il  qaale  era  della  fazione  Veneta, 
cioè  portaai*  la  coccarda  azsarra. 
Càbt — iu.  y .  Dia.  $.  —    JbrItica  ;  Carta 
cLiamata  co»  t»l  nome  perchè  era  desti- 
Dalai  a.  scrivecvi  gii  annali  ^  1  libri  delie 
cerimonie  e  le  cose  sacre. 
CàfeTAfiòif.  s.  m.  T»  mar.  Lo  a.  e.  Quarta- 
buono. 
^Cà/KukMÌ'tn^  a^  f.  T.  chinz.  Una  de'  principj 
immediati  de'  vegetabili  ,   osmi    sostanza 
la  ^aie  costituisce  ii  principio  cotoranta 
del  Cartamo, 
*C^>TAMOU)àB.  s   t  pt.  T..  hot.  (  Dal    gr. 
Carttiàunon  castamo  ,  e  eidos  somigiian- 
nn.)    Genere    di    piante    della    fami^^lia 
deHe  SlnanUree  ,.  e  della  singenesia  po- 
ligamia egooln  di    Linneo  ,  proposto-  da 
f^aillaju  1  il    cui    tipo  è  il   Carthamua 
ttùlieiimus.  di  Lmneo  ,  che  multo  si  as- 
aoniiglia.  al  Cartumus  tinctorius.  ,  e  con 
cui  AdansoH  formò  il  genere  Caidon* 
celi  US, 
CARTATdoen.  t.  f.  pi.  Cariche  da  moacbetto 
preparate. 
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CAaTBLLÌBTi.  add.   Che  pnhbliea  etrteUi. 

CAaTeLtBTTA.  s.  f.  Dim»  di  Cartella. 

*CARTBaopsiculA.  n.  f.  T.  HIolo|j|.  (  X)..i  gr. 
Carteros  fotte  ,  e psyché  anima.)  liitre- 
pideKza  e  fortezza  d'  animo  vocabolo  na»to 
da  Flavio  Giuseppe  ,  parlando  dei  Mac- 
cabei. 

Castilagibificaziónb.  n.  f.  T.  fisiol.  Tra- 
sformazione ,  degcut-r;»zione  normale  od 
aecidentale  di  un  tessuto  qusl9o^ire  in 
caitilagine. 

•f* CABTOFiLÀcto.  Lo  s.  c.  Archìvio. 

Castolu— ÀBB.  V.  a.  Legare  un  libro  alla 
rustica}  ed  anche  ri  lare  un  foglio  erralo, 
dare  un  baratto. — ;o.  s.  m.  Carta  di  slam- 
pa che  si  sostituisce  ad  altra  errata,  Ì>arat- 
to  ,  caitttccia. 

CaiiOncoi. — A  e  CasDxcdl— A.  ^.  D»».  J/GU 
anatomiei  indicano  con  questo  nome  va* 
rie  parti  del  corpo,  che  per  la  loro  for- 
ma ,  pel  proprio  colore  ,  e  prr  la  pro- 
minenza che  fanno  ,  rassoniigli.insi  alle 
escrescenze  carnose,  alle  carnosità  che  tal- 
volta vcngoosi  nascere  in  istalo  paloloei- 
co.  Si  conoscono  già  la  Caruncidu  la» 
grimaie,  po(>ta  al  grande  afisolo  dell'oc* 
chio,  e  le  Caruncule  miilijormi,  collo- 
cate nella  vagina,  vicino  alle  piccole  lab- 
bra. — òso.  add.  T.  chir.Che  è  relulivo 
alle  caruncole ,  o  meglio  alle    carnosità. 

Casa  Basciàaa.  geog.  Vili,  con  parrocchia 
nel  ducato  di  Lucca  in  Val  di-Lima,  di- 
st.3  miglia  da  Borgo-a -Mozzano,  eoo  cir- 
ca 600  abitanti. 

CASAccuiiro.n.  m.  Giacchetta  df  taglio  svelto. 

Casa  Nuova,  neog.  Nome  di  pacecclii  vii* 
Inggi  e  casali  in  Toscana. 

Casazióbb.  n.  f.  T.  mas.  Nome  ormai  di- 
susalo d'  un  componimento  a  quattro  o 
piò  voci  che  slese-gue  di  sera  nelle  pub- 
bliche strade.  Nei  tempi  passati  ebbe  in 
iapecie  per  oggetto  un  intrigo  smoroso  , 
e  di  far  venir  la  bell.-^  alla  finestra  ;  ed 
ecco  donde  derivasi  il  nome  di  Casazione. 

OiCATàbbA.  n.  i.  djm.  Piccola  cascata  di 
acqua . 

CÀscBBaa.  Lo  a.  e  Cascherooe. 

Gas — bIto.  si  m  T.  chim.  Sale  prodotto 
dalla  combinazione  dell'  acido  caseico 
con  noa  baso  salificabile.  $..  —  o'  ammo- 
bIaca  ;  Sale  non  cristallizzabile,  di  sapore 
salso  ,  pongenle  ed  amaro  ,  a  cui  tutti 
r  formaci  ,  che  molto  ne  contengono  , 
deggiouo  l'  impressione  che  fanno  sol 
giuto.  — BAZióac.  o,  C.  Azione  per  la 
quale  la<  parte  caieosa- si  cmi verte  io  for* 
maggio. 
CASBGoràTO.a..  «é  Edifixio,  casaroeoto. 
CAsàico-  add.  T.^  ehim.  A^g.  di  quell'  acido 
che  si  sviluppa  spontaneamente  nel  cacio 
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per  I'  effetto  della  fermenUtioae  ,  e  che 
si  procura  facendo  fermentare  il  glutine 
Dell'  acqua  ;  è  leggiermente  giallaalro  , 
della  consistenza  del  mele  ,  solubile  Del- 
l' acquii  e  nell'  alcool ,  di  sapore   agro  , 


amaro  ,  e  caseoso. 


Casbìita.  s.  f.  T.  chira.  Sostanta  legeiera^ 
bianca  ,  apongosa,  polverulenta,  ìusipida^ 
inodorifera,  ontuoga  al  tatto,  senta  azione 
fopra  i  colori  vegetali ,  solubile  nell'  ac- 
qua calda^  insolubile  nell'  etere  ec. ,  che 
fa  la  base  di  tutti  i  formaggi  fermentati, 
nei  quali  si  sviluppa  spontaneamente  ,  e 
di  cui  altera  la  qualità,  quanto  più  è  ab- 
bondante essendo  essa  che  li  rende  fran- 
gibili. 

CAssLLhrA  B  Torri,  geog.  Nome  di  una  con- 
trada in  Toscana  nel  Fiorentino  in  Val- 
d'-Arno  ,  composta  di  1 3  fra  borghi  , 
castslli,  villaggi  e  casnli  cioè  Badia  a  Set- 
timo, Minli^^nanoj  Marciola^  Mosciana, 
Palma,  Qiierciola  ,  Settimo  ,  Solicciano, 
Gabiola  ,  Torri»  Tuto  ,  e  Ugnnno,  tutti 
questi  luoghi  formano  una  comuniiii  che 
non  ha  capoluogo  ;  ma  che  contiene  8l5U 
abitanti. 

GisBo.  s.  ra.  T.  chim.  Sostanza  bianca  , 
insipida  ,  inodorifera  ,  senza  azione  su  i 
colori  vegetabili  ,  più  prave  dell'  acqua, 
insolubile  in  questo  liquido  ,  solubile 
Degli  alcali,  e  negli  acidi  orqaiiici,  final- 
mente suscettiva  di  fermentare  }  si  otlen- 
De  facendo  coagulare  il  1-itte,  e  lavando 
il  coagulo  con  qu;tntità  d'  acqua. 

CAsfeRMA.  F'.Cks — A. 

Gasbrmambitto.  f^.  Casbrm— ARB.  (  app. } 

Casbrm— ÀRB.  V.  a.  Lo  s.  e.  Accasermare. 
— AMéNTO.  n.  ast.  T.  milit.  Quartiere,  o 
stazione  delle  milizie. 

Casétto.  n.  m.  Dim.  di  Caso. 

*CasmodU.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Chaó 
sbadigliare,  e  òde  canto,  verso.)  Repli- 
cato sb:idi;;lio  od,  espirazione  naturale  di 
qualche  durata  ,  prodotta  da  una  grande 
apertura  convulsiva  della  bocca,  ordina- 
riamente seguita  da  un'espirazione  breve 
e  «onora;  sintomo  funesto  in  alcune  ma- 
lattie. J.  — .  T.  graram.  Iato  nel  verso  , 
ossìa  Concorso  di  vocali  senza  elisione. 

Casòla.  geog.  Castello  in  Toiciini  nel  com- 
partim.  di  Fisa  in  Val  di-Magra  ,  nel 
vicariato  di  Piviz7,ano  ;  è  capoluogo  di 
comunità,  alle  fulde  meridionali  dell'Ap- 
penoino.  La  comunità  è  composta  di  luo- 
ghi tra  villaggi  e  casili  cioè  Ar^rigliano 
Casciana  Petrosa  ,  Casolii  ,  Codipouie  , 
Lnsi:;n;)iio  ,  Ossiimo  e  Cistici loncel lo  , 
Regnano  ,  Kensa  ,  e  Ugnan  Caldo  ,  che 
insieme  contengono  2600  abitaoti|  de'qua- 
lì  Casola  De  lui  circa  300. 
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CaìpIi  (  Poru  ).  geog.  f^.  Gau»— mu  (dMr) 

Caspiikiri.  D.  di  naz.  f^,  Cijr— -fo.    (mar) 

Caspiìhi.  f^.  Gasp — io. 

Caspìi  (  Monti  ).  ^.  Ca5p — io. 

*ClssA.  F',  Diz.$.  — .  T.  di  8t.nat.(Dd 
cr;  CaptA  cassa.  )  Genere  di  conchìglie 
bivalve,  cosi  denominate  dalU  lor  Conna. 

Camacióbb.   Lo  s.  é.  Cassazione. 

Cassazióhb  y,  Cass — ARB.  %.  Corte  di  cas- 
sazione ,  Quel  supremo  tribunale  che  ri- 
vede in  oltim'i  appello  le  decisioot  ,  e 
le  casse  per  difetto  di  forma. 

*CA8SÌLbA.  s.  f.  T.  hot.  L.  CapiseUa.Ge 
nere  di  piante  crocifere,  siliqooee  a  fiori 
polipetali,  caratteria«ate  da  una  capsob  a 
guscio  triangolare  e  senza  rovescio.  Sono 
amare,  alcun  poco  astrii^euti  ed  antiaoor- 
butiche. 

Cassàsb.  Lo  s.    e.  Casalingo.   K.  Gas — i. 

CassibblIdnc  o  Cassivblìko.  stor.  ani.  Uno 
de'  principi  tra  i  quali  era  diviso  il  ter- 
ritorio dell'  Inghilterra    quando  l' iavaie 
Giulio  Cesare.  Que*  principi  eran  taloscn- 
te  moltiplicati,  che  nel  solo  paese  che  o^ 
forma  la  contea  di  Kent  se  ne  annovera- 
van  quattro.    Presso    i  Brettoni    siccome 
appo  i  Galli  ed  i  Germani  eravi  fra  qaet 
principi  una  specie  di  subordinazione  gra- 
duale ,  che  si  misurava  sul  grado  di  pe- 
tiMiza  d*  ognuno  di  essi  ;  un  istinto  v'  cn 
di  sicurezza  ,  che  per  istornare  un  peri- 
colo comune  ,    li  sottometteva    tutti  alla 
snpremilà  d'  un  solo  ;  e  pussato  il  perì- 
colo, eravi  no  altro  istinto  d*  ambiziooc, 
che  gli  armava  di  continuo  gli  uni  co» 
tro    gli  altri.  Cassibelauoo    governava  h 
regione  più  florida  dell'  isola,  quella  cioè 
cui  bagnava  il  Tamigi,  dove  fin  d'  allora 
già    la  mercatura   avea  incominciato   ad 
introdurre   un    grado    d' incivilimento  e 
d'  opulenza  meno    conosciuto  nelle  atlrt 
regioni   dell'isola;  egli  esercitavra  l'sa- 
torità  regia.  Cesare  padrone  delle  Gattìt, 
sotto  prelesto  che  i  Brettoni  avesser  aoc- 
corso i  Galli  contro  i  Romani,  inviò  dat 
deputati  a  que'popoli  ed  a*loro  capi  co- 
de intimar  loro  che  si  riconoscessero  vas- 
salli  e  tributar]  di    Ronu.    Caasibelaaoo 
ricusò  di  sottomettersi,    e  Cesare  fece  il 
suo  primo  sbarco  in  Inghilterra.    Quello 
sbnrco  non  riuscì  prosperamente,  qualna- 
que    sia  il  colore  onde  lo   ha  dipinto  U 
penna  del  conquistator  delle  GalUe  ;  im- 
perocché mentre  il  senato    romano  ordi- 
nava ne'  templi  di  R  ima  venti  giorni  di 
processioni  solenni  in  rendimento   di  gra- 
zie pe'  Brettoni  vinti  ,  Cissibelanno  ria- 
graziava  anch'  esso  i  suoi  iddìi  per    avtr 
potuto,  ajtttato  da'  principi  della  sua  na- 
zione e  soccorso  dalle  tenipaslc,  riportare 
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j$nti  viltoriA  «opra  Cenirt,  torgli  le  bt^«- 
glie^  e  furuilo  a  ntoroare  preci  pit«>Ba- 
ineiita  nelle  G«llìe  sopra  i  tuoi  vasctUi 
in««xo  fracKMali.  Uo  fecoDdo  tentativo 
non  fa  coronalo  da  miglior  sacceaso.Caa* 
Ml>elaano  ti  ritirò  dietro  il  Tamigi  ,  vi 
n  circondò  di  triplici  trincee  ,  come  ae 
BOB  oaaaae  arriichiare  ana  guerra  oflen- 
■ÌTa  ;  ed  allorché  Cesare  in  nn  paese  sco- 
nosctmo  SI  fa  a  vantato  con  incette  moise 
cBtro  a  foreste  impenetrabili  ed  a  cam- 
paj^ne  devastate,  auaeeato  all'  improvviso 
da*  brettoni  ,  fa  nna  seconda  volta  cac- 
«iato  sopra  i  suoi  vascelli,  de'  quali  qua- 
ranta emno  stati  rotti  da  una  nuova  tem- 
pesta. L' ingegno  di  Cesare  non  era  di 
sMitnra  da  lasciarsi  vincere  dagli  ostacoli. 
Bimbarcatosi  dopo  qoel  secondo  sini- 
aCro  ,  meditava  già  nn  teno  attacco  ,  lo 
«segni  e  ne  nscl  vittori  oao ,  ma  ebbe  no 
valido  alleato  nella  discordia  che  insorse 
Tm  i  Brettoni.  Mandmbasio^  re  de'  Tri- 
Bobanti  ,  nome  di  uno  de'  popoli  della 
Gran  Brettagna  ,  che  abitava  il  paese 
rhiamato  Essex  »  volendo  ricuperare  i 
«loi  stati  usurpati  da  Cassibelanno,  e  ven* 
tlicare  suo  padre  ucciso  da  lui  ,  erasi  ri- 
fuggilo presso  Cesare  ;  egli  trasse  gli  an- 
tifili  soni  sudditi  nel  partito  del  conqni- 
aisìlore  romano,  allorché  questi  era  ridotto 
•  concentrarsi  ed- a  salvare  i  rimasoglt 
della  sua  cavalleria  ,  divietando  loro  di 
battere  la  campagna.  L*  alleanfea  deTri- 
Bobanti,  i  loro  ostaggi,  le  loro  troppe,  le 
loro  rnuBÌtioni,  il  loro  esempio,  in  breve 
segniliAo  da  altri  ,  resero  la  speransa  a 
Cesare.  •  Castibelanno  ,  assalito  di  fronte 
dalle  legf  nni  romane  ,  e  di  fianco  dagli 
eserciti  di  Mandrubatio  e  di  altri  prin- 
cipi non  potè  che  difèndersi  con  coraggio 
«  cedere  con  gloria.  Due  volte  vinto  sen- 
mi  esaer  messo  iu  rotta  ,  ritirato  ne'  suoi 
Jboachi  dove  il  vincitore  non  poteva  inse- 
gnirlo,  scoraggiato  soprattutto  dell'  essere 
abbandonato  da'  snoi  connazionali  inviò 
•nibasciatori  ad  oiTerire  la  sua  lommessio- 
ìie,  un  tribolo  annuale,  il  ristabilimento 
di  Mandrubatio  ne*  suoi  stati  ed  ostaggi. 
Cesare  pressato  dall'  inverno  si  affrettò  di 
fasciare  kin  paese  che  non  dovea  più  ri- 
vedere I  adnnò  il  rimanente  delle  sue 
troppe  solla  sua  flotta  ,  di  coi  una  parte 
cm  stala  preda  delle  onde,  e  non  ripiirtò 
nitro  frutto  reale  della  sua  vittoria  che 
nn'  armatura  lolla  brillante  di  perle,  coi 
consacrò  nel  tempio  di  Venere  ,  àcM  da 
cai  si  vantava  discendere.  Il  regno  di 
Cassibelauno  durò  ancora  sette  anni  ,  e 
BOB  fa  più  turbato  da  altana  invasione 
jcraolerif  Oli  succede  il  maggiore  de'  sooi 
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Bipoli  figli  di  sao  fratello  Land  fondatore 
di  Londra.  Questo  racconto,  tratto  dalle 
antiche  tradiaioni  britanniche  non  sembra 
accordarsi  interamente  con  quello  di  Ce- 
sare ne'' suoi  commentar/.  Quel  conqui- 
statore fa  meotione  soltanto  di  due  spedi- 
sioni.  Ma  la  gran  differenu  sta  in  quel  che 
Cesare  vorrebbe  persuadere  che  egli  è  sta- 
to  vincitore  fino  dal  primo  assalto  :  seb- 
bene egli  stesso  confessi  che  vi  ebbero 
circostanze  tali  in  cui  per  la  prima  vol- 
ta la  fortuna  di  Cesare  gli  mancò  ;  indi 
palesa  una  sollecitudine  soverchia  di  ri* 
torn;ire  a'  suoi  vascelli.  Nella  Farsalia  di 
Lucano,  veggiamo  Pompeo  rimproverar 
crudamente  a  Cesare  che  sia  stnto  a  cer- 
care i  Brettoni  per  volger  loro  il  dorso  : 
Terrtta  queesiiis  ottendit  terga  Britan- 
nis.  E  Tacito  parlando  della  conquista 
della  Gran  Brettagna ,  dice  che  Cesare 
1'  avea  piottosto  indicata  che  trasmessa 
a'  suoi  fruccessori  :  Potes  videri  osteìi" 
ditte  posteris  non  tradidisse. 

Càssida,  s.  f.  T.  enlomol.  Gtrnere  d*  insetti 
coleotteri,  una  delle  cui  specie  poi  la  alle 
volte  gran  danno  ai  carciofi* 

Cassidòria.  s.  f  Pietra  preziosa  di  cui  gli 
antichi  facevano  de'  vasi. 

Cassìna.  geoc.  Nome  di  un  grandissimo 
numero  di  Villaggi  del  reg.  Lomb.  Ven.y 
ogmiiio  seguilo  da  qoalche  altro  nome  che 
lo  distingua,  come: 

Cassìua— Amata,  — Amissociàka,  — Barag- 
gia ,  — BlSTOnATA,  — BOPFALÓRA,  — Bot- 
GBÉTTO  ,  — CaSSÀGLIA,  — CllìUSA,  — CoA- 
BÈZZA,   — ColOMBÌRA,  — CoMÌMl,  ^CoRRÌ- 

DA  ,  — DI  Bariàni  ,  —db'  Gatti  ,  — dei 
Lassi  ,    ^-obl  Bròno  ,  — dbl  Carmine  , 

—DEL   GhÌGROLO  ,   — DEL  DuCA,   — DELLA 

Sarta  ,  —del  Maìko  ,  — de'  Pecchi  , 
— Farga,  — FerrìIra,  — Dosso,  —Follai 

— FoRKsàRA  ,  — GdCGÌÌRA  ,  — GaRKGTIÌHO, 
— GlRBTTA  ,  — IMPERIALE  ,  — INTÌRHA  » 
^MEDA  ,  — MORÀGLIA  ,  — NuOVA  ,  — Pa  - 
RSGifÀRO  ,  — PbrtDSÌLLA  ,  — PlS^ÓNTB  9 
— POBBIÉTTO  ,   — BoCORÌDO  ,     — RoVÌDA  , 

— BocAcéss  ,  -— Martìro  ,  — Savìha  , 
— ScoRnÒNA,  —Torrétta,  -^Travaglia, 
— TrivClza  ,  — VALLàRA  ,  — Vbrtdrìha  , 
-^Vergherà  ,  — Zivatiìra  ,  miti  questi 
si  trovano  nella  provin.  di  Milano» 

^Cassiopìa.  I.o  s.  c.  Cassiope.  (  T.  astron.  ) 
S-  — .  di  st.  nat.  Genere  di  Acalefi  della 
classe  delle  Meduse  ,  dell'  ordine  degli 
Acalefi  liberi  ,  com  denominati  dal  pre- 
senure  1'  aspetto  d'  un  Elmo.  (  Dal  gr. 
Catti»  elmo ,  e  opt  aspetto.  ) 

Cabsiopìa*  n.  f.  T.  asiron.  Lo  s.  e.  Gas-* 
siope. 

CAMlo^~àiL  »  —II.  V»  Cassiop-*u' 
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CassIt4.  8.  f .  T.  "hot.  (  Dal  gr.  Cattyó 
io  cucio.)  Genere  di  pinole j  così  dette 
perchè  sono  prorvedute  ò\  fasti  fUiforoii 
flesfllLiil,  e  siDiiU  al  filo  ch«  si  uss  per 
cocire. 

Gassdlàrta-  s.  f.  T.  di  rt.  n«t.  Genere  di 
toofiti  >  che  ha  per  carsUere  un  fuilo 
della  consisteuca  della  carta ,  semplice  o 
ramoso  ,  le  cui  estreoiiU  vengono  termi- 
nate da  piccole  caselle  traforate.  5  -'•Con< 
chiglia  fossile  del  g<>nere  Terebratula. 

CASSDMCifliaB.  s.  ni.  T.  farm.  Radice  d*  i- 
gnòta  pianta  d'odore  di  sentero,  amari- 
cante ,  aromatica. 

CAssdvio.  Lo  s.  e.  Aoacardio. 

CiSTACNérro.  geog.  Vili,  di  Piemonte  nella 
provin.  di  Torino  ,  e  nel  mandamento 
di  Casalborgone,  con  4 ODO  abitanti. 

CastIma.  geug.  Borgo  di  Sicilia  nell'  inten- 
denza di  Idessiita  e  nel  distr.  di  Patti 
sulla  destra  riva  della  Fitalisi  con  oltre  a 
4000  abitanti. 

Gastelciìs.  geog.  Vili*  del  reg.  Lomb.- 
Veo. ,  nella  provin.  di  Treviso. 

Castel  del  Piano.  g«'og.  Terra  in  Toscana 
nel  conipaitimeiUo  di  Grosseto  ,  in  Val* 
d*-Oicìa,  formata  da  un  vecchio  castello, 
e  da  un  niuderno  bor>;o  ;  è  capoluogo  di 
comtinitit  e  dì  potesteria  nel  vicariato  di 
Aicìdosso.  La  comunità  di  questa  teira^ 
nella  quale  sono  compresi  anche  Monte 
Giovi,  e  Saggiano,  conta  46U0  abitanti  , 
dei  quali  Castel  del  Piano  ne  contiene 
4360. 

Castel  Focochako.  geog.  Castello  in  Tosca, 
na  ,  nel  compariim.  d'  Arexzo  in  Val-d'- 
Arno  Casentinese  ,  capoluogo  di  comunità 
nella  potesteria  di  Bassioa  e  nel  vicariato 
di  Poppi,  con  270  iihilanti.  La  comunità 
racchiude  anche  i  luoghi  qui  appi  esso  : 
Callc-ta,  Carda,  Lorensano,  Ornina,  Prel- 
la  ,  Cerreto  ,  Greto ,  Casalecchio,  Rassi- 
na  ,  Salutio  y  Mnnlauno  e  Soeaoa,  che 
insieme  contano  2900  abitanti. 

Castbi»  FrAn co  DI  SOPRA,  gcog.  Castello  in 
Toscana  nel  compailim.  d'  Arezzo  in 
Val  d'-Arno^  snperiore,  capoluogo  dì  po^ 
lesteria,  di  piviere  ed!  comunitàicon  4200 
abitanti.  La  comunità  che  in  olire  rac- 
chiude Caspri,  C^'itignano  ,  sopra  Faella^ 
sotto  Faella,  S«n  Gtiudenzio^  e  Puliccia* 
no  ,  conta  2500  abitanti. 

Castel-Fbànco  di  sotto  geog.  Terra  in 
Toscana  nel  compartim.  dì  Firenze ,  in 
Val  d'*Arno  inferiore  ,  capoluogo  di  co* 
munita  resìden/a  dì  potestà  nel  vicariato 
dì  Fuceccliìo.  E  una  delle  cinque  terre 
del  Val  d'Arno  inferiore  sulla  destra 
sponda  di  esso  fiume  fra  Santa  Croce  e 
oaiiu  Maria  a  Monte.  La  comonità  conta 
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4100  abltMCi  de' q«ali   Citiul-Pffioc*  di 
iotio  contiene  meglio  di  SOOO» 

Castbllàccio.  s.  ni.  Peggiorat.  di  Ceetello. 

Castsll'  Azzàba.  geog.  Castello  ta  Toscana 
nel  compariim.  di    Grosaeio  ta    Val-di- 

*  Paglia,  con  840  abitanti. 

CastblUra  IV  CuAm.  geog.  Camello  ia 
Toscana  nel  compartim.  di  Siena,  ira  It 
▼alli  dell'  Elea,  deli'  Arbia  e  della  Pesa, 
capoluogo  di  comunità  nel  vieertato  di 
Badda,  con  700  abitanti.  La  sua  eomanità 
composta  di  17  loogfai  tra  villaggi  e  ca- 
ukif  ha  una  populaciooe  di  330il  anime. 

CAaTSLBOOVo  (  detto  della  Mieerioordi^  ) . 
geog.  Grosso  villaggio  in  T<Mcan«  j  nel 
compartim.  di  Pisa  in  Val-di  Fine  eoa 
pieve  nel  vicariato  dì  Bosigoaao,  con  4300 
abitanti. 

Castbl  Saw  Niccolo,  geog.  Caatcllo  ia  To- 
scana nel  cumpartin.  di  Arcazo  io  Val- 
d'*Arno  casentinese  ,  capoloogo  di  coosa- 
nità  e  di  potesteria  ,  nel  TÌcariato  di 
Poppi.  La  comunità  composta  di  dicci 
luognì  conta  3800  abitanti. 

Casti  (  Giovan  Battista),  biog.  Celebre 
poeta  iuliano  del  XVIU  secoloj  oato  nel 
4721  a  Mooteiìaecone  ciuà  degli  StMÌ 
Pontifici;  fece  i  auoi  studj  in  qu«l  semi 
nario,  abbracciò  lo  stato  eccleaiaatico  ed 
ottenne  un  canonicato  nella  cattedrale  di 
Montefiascone^dove  pare  quasi  nello  stesso 
tempo  ebbe  la  cattedra  di  belle  lettere , 
cui  proiessò  per  alcani  anni.  Fio  da  gio* 
vancUo  ebbe  molta  ioclìnaaione  p«'  vÌBj(- 
gi,  ed  avendo  un'  ardente  brana  di  veder 
la  Francia,  vi  si  recò,  vi  stette  alcuni  Be- 
ai, e  si  ricondusse  in  Italia  ,  e  andò  a 
dimorare  per  qualche  tempo  in  Firenze. 
Quivi  contrasse  amiciaia  col  daca  di  Ho* 
aemberg,  ajo  dell'  arciduca  Pietro  Leopol- 
do poi  granduca  di  Toacana.  Tornato  che 
fn  il  duca  di  Rosemberg  a  Vienna  acrisst 
all'  abate  Casti,  ìnvitindolo  ad  andare  a 
raggi ungenrelo.  Giunto  nella  capitale  del- 
l' Austria  il  Casti  fu  dall'  amico  preBeo- 
tato  all'  imperatore  Giuseppe  U.  Quel 
monarca  avea  bastante  spirito  per  apprci* 
Bare  quello  del  poeta  e  spesso  lo  ammise 
alle  sue  famigliari  conversaaioni.  11  CasU 
in  quella  corte  cercò  e  colse  tutte  le  oc- 
casioni dì  visitarne  varie  altre  ^  infatti  la 
impiegato  in  parecchie  ambaacerie ,  wa 
senza  funzioni  e  senza  tìtolo.  In  lai  modo 
giunse  a  quello  dì  Pietroburgo  dove  allo- 
ra regnava  Caterina  li.  Questa  imperatri* 
ce,  capace  qnanto  Giuseppe  11  di  giutart 
Io  spirito  del  poeta  italiano  ,  lo  aceolis 
assai  beni{;namente.  Dopo  che  il  Casti 
ebbe  visitata  la  corte  di  Berlino^  e  qaal- 
chc  altra  di  Germaoia  ,  ai    ricoad«Mas  • 
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VUmMì.   M  ,  emienóo  morto  il    (eel*-bre 
AlcrUsutio  ,  il   Ionici  pc  di  Boteokberg  , 
gli  fece  cooforire  il  lilolo  e    1'  impiego 
di    poeta    cetmrieo  ;  ma  dopo    U    morto 
di  Gioftppo  11,  al  qiuie  era  pcrtoo«laien- 
Ce  affeuonato  «    laacìò   VieoMi    nel  479| 
e  andò  a  fermare  ayinsa  in   Firenie  do- 
ve   compoM    una    gran  parte    delle  sno 
opere.  Stanco  dì  quel  aoggìoroo  (  ignorati 
il  percbè  )  quantunque  già  ■eUnagenario, 
▼olle  riveder  Parigi,  vi  ti  recò  nel  1798, 
e  non  ai    parli. pin  da    quella    capitalo  , 
doro  cenò  di  irivere  nel  4803  di  82  anni. 
In  onta  dell'  avanaaUiaima  età  ma,  con* 
aenrava  il  Caeti    tutu    la    foru    e    tutu 
l'alti  vita  dello  api  rito.  La  ina  ilarità  ,  la 
aua    tclitettetM  ,  lievemente  maligna  ,  la 
tua  esperìenta  del  oummìo  ,    e    le   otter- 
vaaioni  che  avea  latte  nelle  corte  in  cui 
•▼ea    viaggiato  ,    rendevano  la    tua  con- 
vertaaione    aommanento    dilettevole ,    e 
del    pari    il  tuo   carattere  era  solido ,  e 
regolare  il  tuo  modo  di   livore,  il   che 
non  dìrebbeti  leggendo  le  tue  poesie  che 
in  gran  p^irte  tono  licentiote ,  io  itpecie 
le  sue  novelle.  Le  opere  dell'  abate  Gisti 
nono:  Gli  animali  parlanti,  poema  epico, 
io  XXVI  canti.  Si4to  il  velame  deU'  «1- 
logorio  ,  1'  aal4»ce  ivi  prènde  a  censurare 
le  corti  ,  veatendo  la  natura  di  certi  ani- 
mali ohe  introduce  come  peraonaggi  nel 
ano  poema  di  tutta  la  più  tqoitita  erigi- 
isalità ,  brio  e   lilotofia.  TfoveUe  galanti 
in   numero  di  quarantotto  ,    d'  uno  tlìle 
vivscisainso  ,  originale   ed  elegante  ,  ma 
olle  quali  meritamente  ti  dà  biasimo  per 
la  otcenità  e  'I  mal    cottomc  onde  tono 
macchiate.  Il    Poema    Tartaro,  poema 
satirico  imdodici  canti  cui  compete  poco 
tempo  dopo  il  tuo  ritomo  dalla  Bnstia  , 
e  di  eoi  la  corte  di  Citerioa  11  gli  avea 
tomminittrtto  1'  argomento.  L'  aaione  di 
questo  poema  -è  trasportata  in  Asia  e  tolto 
nomi  toppotti.  La  Rossit  vi  è  chiamata 
BiogtUlia  ,  Pietroburgo  Caracarà,  V'ita- 
perftriee  Colf  une»  P-iHre  III  di  lei  marito 
Uttai  >  il-   grsnHuct  Ptolo    Ca/ueeo  ,  il 
favorito  Orlnf  C*ttiueeOf  V  altro  favorito 
Potemkin  Toto  Toctaòéi  ec.  Un  poemetto 
intitolato  ;  /  tre  giul/s  due  Melodrammi 
d*  un  genere  onginalistimo  e  nutlto  gsjo; 
ono  intitolato  la    Grotta  di     Trofonio  , 
in  cui  il   poeta    ti  prende  la    libertà  di 
beffare  i  pretesi  filosofi,  e  ì*  altro,  il  Re 
Teodoro  in   yene%ia ,  tratto  da  no  epi- 
tedio  del  Candido  romanzo  francese  del 
Voltèr.  Evvi  altresì  del  Casti  noa  raccolta 
di  Rime  4tnaereontiehe  molto  gradevoli. 

CASrmòaiA.  n.  f.  Castità,  pudicizia. 

CAStdiB  (Carlo  della  Terre  di  fieuooico). 
JppenA* 
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Uog.  Celebre  poeta  e  Iettante  iuliano 
del  XVni  secolo  nato  oel  4742  in  Como 
da  quella  nobile  famiglia  che  avea  dato 
alla  Cbicm  un  tommo  pontefice  (  Clemen- 
te XIII).  Al  real  convitto  di  Parma  succhia 
giovanetto  il  primo  laUe  delle  lettere. Di 
15  amii  patsò  a  Boma  dove  tra  gli  acca- 
demici Qoirini  ti  accinse  a  caiiLire  le 
laudi  del  tommo  pontefice  Clemeote  XUI 
tuo  parente  ,  cogliendo  grandi  encomj 
da  lutti  i  enitori  del  Bosco  Parrasio.  Da 
Boma  tratferimi  t  Napoli  per  esser  paggio 
di  Carlo  IV  re  delle  due  Sicilie  ed  ivi 
non  avea  ancora  ombrato  il  mento  di 
lanuggine  che ,  divenuto  esperto  nella 
lingua  greca  ,  voltò  in  poesia  volgare  il 
poemetto  d'  Ero  e  Leandro  di  Museo  , 
e  la  Batracomiomachìa  di  Omero.  Di  ri- 
torno a  Parma  non  fn  studio  che  non 
colli vasse;  che  le  matematiche,  la  metafi- 
sica ,  la  fisica,  l' archeologia  lo  tennero 
tntto  occupato,  dando  ad  uo  tempo  opera 
al  disegno,  alla  musica  e  sino  alla  danza. 
Nel  1769  subentrò  al  Frugoni  nel  posto 
di  segretario  perpetuo  dell*  accademia  di 
belle  aiti,  le  quali,  non  meno  che  la  poe- 
sia lo  allacciarono  allora  jprecipo:>mtfOte. 
Nel  4772  pubblicò  alcuni  suoi  Discorsi 
acfttdemici  intorno  alle  belle  arti,  e  uo'^* 
pologia  del  Frugoni-  Datasi  opera  nel 
4  779  all'  edizione  delle  poesie  Frugonia- 
ne  ,  il  Cantone  la  arricchì  di  un  erudito 
Ragionamento  sulla  t»olgar  poesia  dalla 
fine  del  XVU  secolo,  fino  a*  suoi  tempi. 
Nel  4  782  compose  e  pubblicò  due  drammi 
musicali  1'  AÌeséandro  e  'I  Timoteo  ,  i 
cui  versi  in  vario  metro  n  trovaron  pieni 
di  vaghezza  di  armonia  e  d'  eloquenza. 
Dal  4783  fino  al  4789  spese  il  tempo  in 
Viaggi  ;  visitò  \m  Francia  ,  l' lo^lnlleira  , 
1'  Olanda  e  la  Germania,  e  come  fu  tor> 
nato  pubblicò  una  vaga  e  (|oUÌa$ima  de- 
scrizione del  joo  viaggio  in  Inghilterre  | 
andò  a  fermare  sunsa  in  Boma  dove  mori 
nel  giugno  del  4796. 

Castòsi.  Lo  s.  c.   Castoro. 

CasTÒai.  biog.  Il  piò  antico  eronologista 
che  si  conosca  ;  ers  di  Bodi ,  e  viveva 
circa  200  aiiui  avanti  V  era  cristiana. 
Apollodoro  lo  cita  come  autore  di  im 
trattato  per  rilevare  gli  errori  cronologici 
sfoggiti  agli  storici  ;  e  di  un'  altra  opera 
in  cui  t%  la  lista  de'  popoli  che  ebbero 
in  varj  tempi  il  dominio  del  mare. 
§.  —  (Antonio).  Medico  e  botanico 
antico,  di  nazione  grero,  ma  che  giunto 
giovanetto  in  Boma  verso  la  fine  d<*l  re- 
gno d'  Angusto  ,  ivi  visse  fino  al  regno 
di  Tito,  e  vi  morì  in  età  di  olire  cento 
anni.  Aveva  un  giardino  di  piante  mediche 
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che  eoUtvavt  egli  ttetfo  ,  cfie  si  pfaeert 
•  fur  vedere  ,  e  che  eccitava  1'  ammira 
sione  di  tutta    la  cillà  ;    ed  è    questo  il 

E  rimo  esempio  conosciato  di  un  orto 
olaoico.  Antonio  Castore  avea  composto 
an  erbolajo  ,  o  libro  sulle  piante  ,  che 
conteneva  molti  volami  ^  ma  che  non  è 
venuto  fino  a  noi. 

Castòbib.  d.  f.  T.  antiq  Peste  celebrate 
in  onore  dei  Dìnscuri,  Castore  e  Polluce. 

Castorìha.  •.  f.  T.  chim.  Materia  imme- 
diata del  castoro,  cristiliìztata  in  prismi 
lunghi  ,  di^ifani,  a  fascetti  ;  ha  lo  rtesso 
odore  del  castoro,  e  sapor  di  rame;  quasi 
afiatto  insolubile  nell'  alcool  freddo  •  non 
ha  proprietà  né  acida  né  alcalina» 

Castr — ATÓKB  ,  — ATRicB.  n.  car.  Colui  • 
Colei  che  cantra. 

Castkimagìa.  o.  f.  Commenaasiooe,';' voracità 
di  mangiare. 

CASTKliro.  s.  m.  Coltello  di  forma  particolare 
per  castrare  le  castagne;  e  figur.  vaio 
Cattivo  coltello. 

*CAtA.  n.  f.  T.  gramm.  Prep.  greca  che 
in  composisione  equivale  alle  latine  con- 
tra,  deortum,  de  ^  ad  :  è  1'  opposto  di 
(  ano  )  tursum  ,  e  fa  le  veci  dell'  av- 
Terbio  (  calò  )  deorsUm  |  ed  è  ora  in« 
tensiva  ,  ora  superflua. 

Catiì^lb.  add.  T.  anat.  Alcuni  danno  il 
nome  di  osai  cataali  al  secondo  pajo  di 
ossucci  situati  al  disotto  del  cicleale  ,  e 
riposanti  immediatamente  sopra  i  pareali 
negli  animali  ,  in  coi  le  osaa  vertebrali 
sono  gemine. 

^Catabasi.  E   1'  opposto  di    Anabasi,    f^. 

(  »PP'  ) 
*Catabìtica.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Co» 

tabaà  per  catahinó  io  discendo.  )  Dicesi 

così  la  Febbre  decrescente  ;  siccome  chia- 

tnasi  Atuibatiea  »  quella  che    si  va   aa« 

raentando. 

*Catabattìsti.  n.  car.  ut.  (  Dal  gr.  Cata 
contro,  e  òaptizd  io  oattetao  ,  io  lavo.  ) 
Medici  contrari  ali*  nso  dei  bagni. 

*CatabitismomavÌa.  n.  f.T.  med.  (  Dal  gr. 
Cata  già,  òrthos  gorgo,  e  mania  pattia.) 
Specie  di  delirio  con  propensione  di  get- 
tarsi nell'acqua. 

*CATABLàMt.  s.  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  Cata 
giù  ,  e  5a//d  io  getto.  ;  Macchine  tea- 
trali con  iscriaiooi  analoghe  alle  favole 
che  si  rnppresentavano  ;  dentro  le  quali, 
perchè  agevolmente  piega vansi  a  talento, 
gettavasi  un  monte  che  mostrava  il  mare, 
un  fiume,  o  simil  cosa. 

*CATABLàMo.  n.  m.  T.  chir.  Vocabolo  che 
in  Ippocrate  indica  una  Fettuccia  adope- 
rata a  cingere  e  stringer  vieppiù  una  fa- 
iclatari. 


^CATABOLàirsi.  Rt  e»r»  pi.  DCcevAOtt  eosW 
Conduttori  degli  anioitli  da  soma. 

*Catàiiolo.  n.  m.  T.  ecelet.  (  Dal  gr.  Cata 
già  ,  e  Mio  io  getto.  )  Cbioatro  di  ani- 
mali feroci,  ed  anche  di  giamenti  desti- 
nati all'  utilità  pubblica  per  portare  d^i 
pesi*  Se  ne  fa  sovente  menaione  di^li 
scrittori  ecclesiafttici ,  perchè  per  castiga 
vi  si  gettavano,  nel  tempo  delle  perseca- 
sioni ,  i  Cristiani ,  per  servire  di  cibo  a 
quegli  animali. 

^Catàbbosa.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  pìanCt 
graminacee  cori  dette  perchè  è  gratiseioio 
commestibile  agli  animali  erbivori.  (  Dal 
gr.   Catabrótco  io  mangio  avìdameate.) 

^Catacàuma.  n.  f.  T.  chtrt  (  Dai  gr.  Ca* 
taeaió   io  brucio.)  Seottatom. 

^CATACsaÀsTico.  add.  T.  med.  (  Dai  grt 
Cataoerannymi  io  meaco.  )  Antico  epi« 
telo  de'  ri  med  j  ripotati  proprj  a  correg* 
sere  1'  acrimonia  degli  umori. 

^CAtlGHosi.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gir.  Caie" 
chea  veraar  giù*  )  Ablaaioaì  d' acqas 
fredda. 

*CataclIsta  (  Veatu).  a.  f.  T.  filolog.  (Dal 
gr.  Cata  giù,  e  pleió  io  chiodo.  )  Vesta 
di  splendidi  colori ,  diligeutemente  con* 
servata  per  aerviraene  di  rodo  e  nei  giorni 
festivi  ,  da  Tibollo  delta  Seposita,  Coò 
spiegava  Salmaaio  il  loogo  di  ApoUjo 
nelle  Metamorfoai.  Alcooi  però  per  Ca- 
tacUsta  intendono  ona  Veste  diiuaa  ds 
tutte  le  parti  aenta  roanicbe»  usata  nella 
pompa  ùiaca  prima  in  Egitto  per  la  morta 
d' Iside  e  di  Osiride,  e  poecia  in  Boma. 

^CataclIta.  a.  f.  T.  fiiolog.  (  Dal  gr.  Ca« 
taciuto  edagiarai,  giacersi.  )  Coperta  àà 
letti  nei  triclinj* 

*CataoIsi.  n.  f.  T.  chir.  Iflaoaeraìooe. 

^Catapòbica.  n.  f.  T.  ^s.  (  Dal  gr.  C^U 
giù  ,  e  phóné  voce. }  È  aiooaioao  di  Ca- 
iattstica» 

^Gatìfoba.  n.  t  T.  med.  (Del   gr.  Om 

Sin,  e  pheró  io  porto.  )  Specie  di  icUreo 
t  poco  diverao  dai  Coma  ,  ia  eoi  le 
membro  wiio  abbeodooote  ai  lor  proprie 
peso» 

CATArÒBico»  add.  Appartcoenie  o  catafort. 

GATAFaÀTTA.  F.  Dia.  S-  — .  T.  itUol. Ge- 
nere di  peaci  addominali  i  quali  ai  di* 
atinguono  per  una  larga  testa  coperta  da 
on  rivolto  osseo  ,  sparso  dt  lucidi  tuberi 
coli  f  che  stendoosi  sino  alla  pinna  dor* 
sale. 

*CatafrÌgj.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  (  Dal  gr. 
Cata  giù  ,  t  phrjr&ùi  Frigia  ,  proviocia 
deir  Asia  minore.  )  Eretici  del  il  aecolo 
i  quaii  vennero  dalla  Frigia,  e  divenoero 
aeguaci  di  Montano  che  prcteae  riformale 
le  religione  ttabilita  da  (vesu  Cristo. 
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^CAtAobiio.  ••  m.  T.  fitotof^  (  Dal  gr. 
Cala  già  ,  e  hagnó  m  MoUfioo.  )  Em- 
quie  nelle  qoali  AÙa  to^ia  di  Mcrificio 
•i  abbraeiavano  inceoti  ia  vaneraiione 
ci«'  morti. 

^Catìomà.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Catagó 
io  tpetso.  )  Frattura. 

^CatÀGtAPB.  o.  I.  T.  milit.  aot.  (  Dal  gr. 
C^a  giù,  e  graphó  io  tcrivo,  cioè  Co- 
serixiooe.  )  In  Atene  «d  in  tutte  le  re- 
pubbliche dell*  antica  Grecia^  ogni  uomo 
dall'  anno  XX  dell*  età  tua  sino  al  LX 
era  toldaio  ;  e  «  trattandoai  della  dit'eM 
della  ciuà  e  delle    forUtae  in  tempo  di 

5n«rra ,  lervivano  anche  i  giovanetti  di 
CVUi  anniy  e  tutti  a  proprie  apete.  Pe- 
ricle però  non  trovando  giusto  che  i  po- 
veri e  gli  operai  ,  che  appena  col  gìor- 
osiliero  loro  travaglio  potevano  mantenere 
le  loro  famiglio^  andassero  sensa  compen- 
eo  alla  guerra*  assegnò  il  soldo  ai  mili- 
tanti. D*  allora  in  poi  si  tennero  si»ldati 
mercenari  ,  e  alb  città  greche  soggnte 
al  dominio  di  Atene  fn  prescritto  di  dare 
un  certo  numero  d'  nomini  e  di  navi. 
«Catàgosa.  s.  f.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  Cola 
già ,  e  aBà  io  oonduco.  )  Nome  d'  una 
sUtqa  di  bronso,  op<ra  di  Prassitele ,  la 
quale  rappresentava  Cerere  reduce  dall'In- 
ferno colla  sna  figli*  ProserpinSt  ottenuta 
per  sei  mesi  dell'  anno,  dovendo  gli  altri 
sei  nmsnere  presso  il  marito  Plutone  , 
secondo  il-  decreto  di  Giove.  I  filologi 
la  spiegano  come  virtù  vegetativa  della 
natura  sepolta  durante  l' inverno  sotto  la 
terra  ,  e  nella  primavera  e  nell'  estate 
adomante  de' suoi  doni  la  medesima  terra. 
•CATALèpTiCA    n.  f.  T.  bot.  (  D4I  gr.  Cala 

§iù  f  e  lambanà  io  tratteo-^o.  )  Proprietà 
li  alcune  piante  che  non  possono  ripiglia- 
re la  primiera  loro  situasions  qiulor  ven- 
ga cambiata  col  toccarle  od  altro. 

*€ATALàTTi.  n.  m.  pi.  T.  filolog.  (  Dalgr. 
Caudégo  io  raccolgo.)  Raccolta  in  genere 
di  poesie  ;  e  titolo  di  certi  componimenti 
brevi  in  versi  «  raccolti  non  si  sa  da  chi, 
ed  attribuiti  a  Virgilio. 

*CATALèTTiCA.  n.  f.  T.  med.  Specie  di  feb- 
bre quartana*  nel  giorno  del  cui  accesso 
i'  ammalato  rimane  immobile  e  privo  ól 
ogni  sentimento  e  moto  *  tranne  il  polso 
e  la  respirasione  che  son  però  lenti  ed 
oscuri. 

Catalìva.  n.  car.  f.  Voce  modenese,  ho 
s.  c«  Contadina. 

•CataiItica.  add.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Cu- 
talyó  io  disciolgo.  )  Aggiunto  delle  spe- 
eie  di  Atrofia  ,  cioè  della  otuicerota  , 
teorbuiiea  e  siftUtica,  perchè  dissolventi 
etl  estenuanti  il  corpo. 


CA 


4ft7 


^CtTAiIrrB.  n.  car.  m.  T.  d'  antiq.  (  Dal 

Sr.  Cata  giù  ,  e  niptó  io  netto.  )  Sacer- 
ote  di  Minerva  incaricato  di  lavare  il 
fondo  del  di  lei  peplo,  qualora  avveniva 
che  s' imbrattasse  portandolo  nel  tempio 
nell'  occasione  delle  grandi  feste  Pana- 
tenee. 

*Càtap&o.  d.  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  Ce* 
tapUó  io  approdo. }  Così  ordinariamente 
diceaai  il  porto  da  cui  fosse  partita  una 
flotta  od  una  nave  mercantile,  e  dove  di 
ritorno  approdava. 

^Catapògohb.  add.  T.  filologa  f  Dal  gr. Ca- 
la giù  ,  e  PÓgón  barba. }  Aggiunto  del 
primo,  e  cUl  più  antico  fra  que*  che  por- 
tarono il  nome  di  fiacco  (  mentre  Filo- 
strato  ne  conta  tre^  e  Cicerone  cinque  ), 
e  significa  barbuto  ,  o  di  barba  lunga  e 
cadente^  usando  gì' Indiani^  presso  i  quali 
soggiornò  Bacco*  di  nutrir  la  barba. 

^CatapostIsti.  n.  car.  pi.  (  Dal  gr.  Cata 
giù,  e  poHtot  mare.  )  Soru  di  Pirati  che 
ne'  tempi  della  barbarie  dopo  aver  rapita 
la  preda ,  afibgavano  gli  uomini. 

^Gatavòzio.  n.  m.  T.  med.  (  Dal  gr.  Cata 
eiù  ,  e  poó  io  bevo.  )  Medicamento  ^  o 
Pillola  che  s' inghiottisce  intiera. 

HlATAaìSMO.  n.  m.  T.  ecc)ea.  (  D4I  gr.  Ca» 
thariaò  io  purifico.)  È  questo  il  primo 

frado  della  scieosa  mistica  *  ossia  della 
losofia  cristiana,  che  consiste  nel  purgare 
il  cuore  dagli  affetti  terreni.  Il  secondo 
grado  dicesi  Fuumo  (  dal  gr.  phótizó 
io  illumino  )  quando  cioè  la  mente  uma- 
na illuminata  dalla  divina  grasia  esce 
dalle^  tenebre  e  dalle  illusioni  delle  false 
dottrine,  ed  elevasi  alla  contemplaaione 
degli  oggetti  d^gui  della  sua  natura.  Ed 
il  terao  grado  chiamasi  TeUiosi  (  dal 
gr.  teUió  io  perfeaiono  )  *  cioè  perlesio- 
ne  e  coosumaaione  quando  l' anima  trova 
1'  unica  sua  felicità  nella  meditaaione  del- 
le coae  celesti. 
^CataroboologU.  n.  f.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Co/Auroi  puro  *  /tooi  mente  ,  e  logos 
trattato.  ^  Così  alcuni  filosofi  cluamano  la 
matematica  pura  ,  considerandola  come 
fondamento  della  filosofia. 
*Catmus8ìa.  n.  f .  T.  med.  (  Dal  gr.  Cata 

8iù  ,  e  rhégityini  io  irrompo.  )  Flusso 
i  sangue  per  secesso  :  vocabolo  ■  poco 
uaato. 

^GatarsIhea.  a.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Cata 
giù»  e  rhin  naao. )  Genere  di  piante 
della  famiglia  de'  muschi,  la  cui  calittra 
è  quasi  priva  di  peli,  e  al  tempo  della 
maturanaa  rimane  pendente  in  giù  e  si 
aseomiglia  ad  uu  piccolo  uaso. 

^CatarropIa.  n.  f.  T.  incd.  (  Dal  gr.  Cala 
giù*  e  rhspó  io  volo.  )  Flusso  de'  liquidi 
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verso  1«  pai  ti  iùfenorì,  e  più  pmtieolar- 
mente  verso  le  parti  iicidoniinalì. É  Pop- 

Iioito  d*  Anarropia  ,  ìu  cui  teoduoo  al- 
'  iosa. 

Catamròccio.  n.  m.  Dìm.  di  Catarro. 

*Cataii8ìa.  o.  I.  T.  mc(».  (  Dal  gr.  Cathairó 
io  purgo.  )  EvacuazloDe  naturale  od  arii- 
ificìaie  per  qualsivoglia  parte  del  corpo. 
5.  — .T.  filolug. Sacrificjy  congni  gli  an- 
tichi puriiicavaiio  le  sale  di  aduoause  ed 
i  tealri. 

♦Catìhtb.  y.  Dia.  J.  — .  T.  ortiitol.  Genere 
d'  uccelli  fiipaci,  sono  cosi  detioniinati  dal 
paacersi  degli  animali  putref.ttli,  purgando 
Ja  terra  daai'  immondi  avami  della  disor» 
ganiuauooe  animale. 

CATAirrìVA.  s.  f;  T.  chiro.  Principio  attivo 
della  cassia  ;  è  solids  ,  di  color  giallo 
broooy  di  odor  particolare,  amara,  nao- 
aeaole^  l'umidità  dell'aria  atlraent»-^  scom> 
ponentesi  col  ciloric^y  insolobilc  neli'  ac* 
qua,  nel!'  alcool,  ma  non  nell'  etere  ec. 

^CiTÀscoro.  adii.  T.  eecles.  Aggiunto  del- 
l' Arcidiacono,  che  nn  ti*mpo  godeva*  di 
OD  potere  esteso  nelle  cose  della  Chiesa, 
ed  era  considerato  come  l' occhio  del 
vescovo. 

^Catastòlico.  «dd.  T.  med.  (Dal  gr. Ca- 
Uuielló  io  sopprimo.  )  Agginoio  di  me- 
dicamento- che  ha  la  virtù  di  sopprimere 
il  dolore  o  la  violenza  del  male. 

*Cat^8tboma.  n.  m.  T.  di  naut.  (  Dal  ^ r. 
Catastrónnymi  io  prosterno.  )  Così  dai 
Greci  fo  detto  il  Tavolato  che  stendevatt 
dalla  poppa  alla  prora  della  nave ,  dove 
passeggiavano  ed  erao  aostemiti  i  marioari 
ed  i  soldati. 

*Cat2tasi.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Cafa 
giù  ,  e  tao  io  atendo.  )  Estensiont  o 
riduriooe  delle  membra  frattorate. 

*Catatìcho.  Lo  s.  c.  Cacitotecoo.  (  Ap^  } 

*Catàtbma.  o*  f.  T.  ecdes.  (  ^'l  B*"*  ^'^* 
tatilhémi,  io  pasteggio.)  CooveraaaicHia 
cnpii  scomanicati ,  o  Paito  fatto  coi  me- 
desimi. Talvolu  qoeAo  vocabolo  si  unisca 
a  quello  di  Anatema  per  accrescere  il 
significato. 

^CATEcoiièifio.  i.  m.  T..  boL  (Dal  gr.Cs- 
techó  io  ritengo.  )  È  siooninso  del  Isè. 
Atthiua  ,  Cicuta  minore  ,  pianta  -the 
occupa  nn  posto  fra  i  veleni. 

Catbcò.  Lo  s.  c.  Cacciù. 

*CatbcOkti.  n.  m.  pi.  T.  d'  arcfail.  (  Dal 
gr.  Catechó  io  ritengo,  o  da  catm  eontro  e 
éeheó  io  suono.  )  Così  da  Vitrnvio  parlan- 
do de'  luoghi  ove  si  devono  costruire  i 
teatri,  si  chiamano  quelli  in  cni  la  voce, 
elevandosi  in  alto  ,  rimane  impedita  da 
superiori  corpi  resistenti. 

CATiCoaàitA.  n.  f.  Nome  eoo  cni  nna  cate- 
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goria  o  classe  di  en^  viene  tappreientaU.' 

*CATBCoaiÀRio.  n.  car.  m.  T.  eecles.  (  Dal 
er.  Ctitègoreó  io  indico.  )  Ministro  della 
Chiesa  di  santa  Sofia  in  Costantinopoli  , 
incai  ietto  di  annunciare  le  feste  adeoni, 
e  quelle  in  cui  il  popolo  dovea  astenersi 
d»^li  ordinar]  lavori  ,  o  fatiche. 

Catkjàdia.  s.  m.  T.  chir.  Strumento  di  cut 
si  faceva  oso  per  provocare  un'  emorrag- 
gi.i  nasale  ne  casi  di  celalgia. 

^Catembsìko.  n.  m.  T.  eecles.  (  Dal  gr. 
Cola  in,  nel,  ec,  e  hémera  giorno.  )  Ti- 
tolo d'  una  parte  dei  poemi  di  Aurelio 
Pradentio  principi  dei  poeti  cristiani  la- 
tini (  che  fioriva  verso  la  metà  del  DC 
secolo  delia  Chiesa  )  ,  nella  quale  si 
comprendono  varj  inni  da  cantarsi  in 
crrte  ore  del  giorno,  ed  anche  in  alcune 
delle  feste  più  solenni. 

Cativaociatòsa.  n.  f.  T.  mns.  Nome  gene- 
rale che  si  dà  a  quel  meccanismo  del* 
r  organo  ,  il  qnale  mediante  la  compres- 
sione dei  tasti  apre  i  canali  del  soniere 
per  lasciare  entrare  il  vento  nelle  canne. 

CATBHATAMÉiiTe.  avv.  Cott  U  cttcoa  ,  lo  s. 
e.  Inestenatamente. 

^Catirìpoiu.  s.  f.  T.  disL  nat.  (Dal  Ut. 
Catena  catena  ,  e  dal  gr.  poros  poro.  ) 
Genere  di  polipi  lobipori,  interamenie 
pietrosi,  così  denominsti  dall'avere  i  pori 
contìgui,  e  disposti  come  le  anella  com- 
ponenti una  catena. 

Gatkròplio.  n.  m.T.  mns.  Sorta  d'  armonia 
o  consonansa,  con  cni  danxavasi  acnoten- 
do  lo  scodo. 

Catiòhosi.  Lo  s.  c.  Ablusione. 

^atìpako.  n.  car.  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Cata  contro,  e  epanó  sopra,  cioè  aovrin- 
tendente.  )  Vocabolo  usato  n^ll'  Alessiade 
per  indicare  un  preposto  o  aovr intendente 
a  quslnnqne  cosa. 

Catbratt— ÀRB.  V.  neut.  T-  chir.  Dieesi 
degli  occhi  quando  il  cristallino  o  la  ma 
membrana  comincia  a  perdere  la  traspa- 
rensa.  -«ìto,  — ^80.  add.  Affetto  dalla 
cateratta. 

Catbbatt— ÌHO ,  — OfcA,  — óire.  V.  Cat«» 

BATT— A. 

CATèBv.  Lo  b.  c.  Urna. 

*CATExàTe.  a.  m.  T.  entomol.  (  Dal  gr.  Ca- 
tereó  io  contraddico.  )  Genere  d*  inaetti 
coleotteri  .  di  Fabricio  ,  cosi  denominali 
perchè  tal  genere  è  oggetto  di  disputa  e 
contraddiiione  fra  gli  Kntomologisti. 

Catbsìva.  stor.  Nome  di  due  imperatrici  di 
Mussìa  ;  la  prima  ,  moglie  di  Pietro  il 
grande  ,  a  cui  succede  e  regnò  doe  anni 
ed  alcuni  mesi  (f^.  Pietro  I  e  CATBanrA). 
S.  — ^  Il  ,  moglie  di  Pietro  HI  ,  figlio 
dell'  Imperatrice  Anna  e  nipote  di  Elisa- 
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lirtta  t  cui  toecedè.  Ciilerint  divenne  ti* 
gtiora  dell'impero    di    Rassia    nel  4762 
iiiedlaoie  una    congiara    da  lei   ordita  a 
condotta  contro  la  vita  di  mio  marito  cai 
fece  barbaramente  itrangoiara  in  carcere. 
Rimandiamo  il  Ultore  all'  articolo  Fiirao 
III ,  onde  ivi  legga  1'  andamento  di  quel* 
1*  inìqua  trama.  Caterina  onde  acquetare 
i  clamori  insorti  per  la  morte  di  Pietro 
III  e  per  consolidart  la  lu^  autorità  fece 
ampie  prometse  ,  e  cercò   dapprima  di 
f;ìustificare  le  speranae  che  tive»  deataie. 
Lusingò  accortamente  la  sanità  della  na* 
«ione  ,  ostentò   grandiaaimo    rispetto  per 
la  religione  e  pe'  suoi  ministri  ;  si  fece 
incoronare  con  gran  pompa  a  Mosca.  Nei 
primi  mesi  del  suo  regno  imese  ad  ioco- 
raggiare    l' industria   e    P  agricoltura ,  a 
creare  uaa  marineria  ;  fece  utili  regola- 
menti   per  la  giustiiia  ;  ed  ella  avrebbe 
forse  fatto   obliare  i  mesti    violenti  per 
cui  era  salita  sul  Irono^  se  si  fosse  limi- 
tata a  migliorar  la  sorte  da'  sudditi  e  se 
non  avesse  avuto  che  la  nobile  ambisione 
d'  incivilire  p  anziché  d'  estendere  e    di 
ingrandire  un  impero  barbaro  e  già  senza 
coofloi.Un  anno  dopo  il  rivolgimento  del 
4762  ,  forzò  i  popoli  della    Curlnudia  a 
rimandare  il  nuovo   lor  duca  ,  Girlo  di 
Sassonia,  ed  a  richiamare  Brian,  il  quale 
non  avea  lasciato  tra'  suoi  sudditi  che  la 
memoria  delle  sue  crudeltà.  Caterina  mi- 
rava   in    tal  guisa  a  farsi  arbitra   eoo  la 
Iona  de'  suoi  vicini.  Non  andò  gnari  che 
per  la  morte  di  Augusto  111  re  di  Polonie 
le  si  presentò  1*  occasione  di  mandare  ad 
eflVtto    gli  ambiriosi  suoi  progetti  sopra 
quel  regno  ,  e  cominciò   con  adoperarsi 
mediante    i  suoi    ambsKiatori  ed  i  suoi 
eaerciti  di  fare  acclamare    re  di  Polonia 
Stanislao  Poniatoschi  uno  de'  suoi  primi 
amanti  ,  sperando  che  il  nuovo  monarca 
sarebbe  ligio  agli  interessi  della  sua  ambi- 
sioor;  e  giudicando  che  nulla  poteva  teme*, 
re,  soprattutto  da  un  principe,  il  cui  carat- 
tere debole   erale  noto  ,  ed  il  quale  per 
1'  opposizione   appunto   che  avea  trovato 
fra  i  suoi  connazionali  ,  dava  argomento 
e  credere  che  la  Polonia  sarebbe  soggia- 
ciuta a  perpetue  turbolenze    sotto  il  suo 
regno.  (  r.  Sanislao  Accosto.  }  Mentre 
Caterina  dava  un  principe  di  sua  elezione 
e'Pollacchi,  aumentava  ognor  più  il  nume- 
ro   de'  malcontenti  nel  suo    impero  ,    e 
molte  congiure    si   tramavano    in  Mosca 
ed  in  Pietroburgo.  Il    giovane    Ivan  dal 
fondo  del  suo  carcere  rianimava  le    spe- 
ranze de'  cospiratori^  ed  il  suo  nome  era 
un  punto  d'  unione  per  tutu  quei  che  si 
lamentavano  del  regno  di   Caterina  ;  ma 
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questo  prteeìpe  fa  tmprowiaamenie  tra- 
cidato  nel  castello  in    cui  era  chiuso  i  i 
cbmori  contro  Caterina  doppiarono^  ma 
i  progeui    de'  nemici  di    lei    svanirono. 
D'  allora  in  poi  la  corte  di  Caterina  non 
lu  più  turbata  che  da  alcuni  raggiri ,  ia 
cui  la  r politica  I    altro    oggetto    no«    a- 
ve*    che  la    dis4^asia  o    Im    aostitosioae 
•di  qualche  favorite.    Caterina  di    mezzo 
a'  suoi    piaceri    ed  alle  sue  fette ,   attese 
per  alcun  tempo  a  rìfermara  la  lestslazio* 
ne  de'  tuoi  stati  e  ad  emanara  delle  leggi 
onde  raitolare  ogni  sorta    d*  amministra» 
tione  militare  e  civile  ^  e  eoo  ciò  si  at* 
tirò  ammirazione  doo  aolo  de'  suoi  sud- 
diti che  le  diedero  il  titulo  di  madre  del' 
la  patria  ',  ma  dell'  Europa  intera  ,  che 
la  collocava  fra  Licin||;o  e  Solone;  il  tuo 
nome  sonava  aopra  ogni  labbro,  e  questo 
era  tottociò  che  bramava.   Tali   tenutivi 
di  legislatione  ooof  oeeupavano  8ol>i  Cate- 
rina ;   ella  nutriva  in  aegrelo  il  progetto 
di  assogeetursi  tutte  le  potente  del  seUen- 
Uione.  Erati  unita    all'  Inghilterra  e  già 
domandava  alla  Polonia    parecchie  delle 
tue  Provincie  ocenpate  dalle  truppe  rus- 
se. La    corte  di  Francia   eweriiU  delle 
mire  dell'  imperatrice  ,  per  dlstnrnerla  » 
teppe  indnrre  la  Porta  a  romper  guerra 
alla  Ruasia.  Il  veochìo  impero  degli  Ot- 
tomani perde  in  quella  guerra  la  ripuu- 
tione  di  potenza  e  di  grandetta  che  avea 
conservato  in  Europa  ;  i    Torchi    furoo 
battati  ,  molte  delle  loro  proviocie  ven* 
nero  invaae  ;    il    vittorioso    vessillo    dei 
Rusai  comparve  ne'  mari  della  Grecia,  e 
parlavati  già  di  far  rivivere  le  repubbliche 
di  Sparu  e    d'  Atene  per   opporle   alla 
Porta  Ottomane*  Caterina  in  mezzo   alle 
sue  vittorie  sopra    i  Turchi  ,  proseguiva 
ì  snoi  prog<>tti  contro    la    Polonia  ;    ma 
siccome  temeva  l'  oppotitinne  delle  po- 
tente d'  Europa  ,  atsociò  alla  tua  politica 
le  corti  di   Vienna  e  di  Berlino  le  quali 
aottotcrìsaero  nel  4772  il  famoao  tratuto 
di  paititiooe.  Le  Ruisia  ebbe  le  provio- 
cie di  cui  f^rmò  r  due  governi   di   Po- 
lotsk  e  dr  Mùkilov,  Un  anno  dopo  la  pri- 
ma partiiione  della  Polonia  Caterina  l^e 
pace  con  la  Porta,  ma  non  conservò  del  - 
le  sue  conquiste  che  Aiof,Tangarok  e  Kin« 
bum,  e  si  lece  concedere  la  libera  navi- 
gazione del  mar  Nero  ,  e  ottenne  la  in- 
dipendenta  della  Crimea  ,  che  non  cardò 
a  divenire  provincia  ratsa^  A  che  i  confini 
dell'  impero  si  etteodevano  lino  al  di  là 
del  Ctocato.  Caterina,  approfitundo  della 
pace  ,  volle  andare  a  v^ere  in    persona 
le  proviocie  cooqnistate  ;  il    viaggio  auo 
fa  uo  continuo  trionfo,  ed  ella  ebbe  per 
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compagni  di  «ìmìo  dae  Mvraai  Stoolilao^ 
Attgtttto    re  di    Poloaia  e   i'  imperatore 
Giaieppe  li.  Uo«  seconde  gaerra  contro 
la  Portn  cominciò  nel  i  790,  ma  t  Torchi 
non  furono  più  fortunali  (|aesla  volta  di 
quel  eh'  erano  alad  nella  guerra  antece- 
dente ;  e  ti  può  preiumere  che  sarebbero 
siati  alla  fine  cacciali  dell*  Eoropa  se  Ca- 
terina avesse  avuto  le  sue  finanse  meglio 
eon'Jixionat'',  e  se  non  si  fosse  vedala  mi- 
nacciata dalle  potente  cristiane  di  molte 
diversioni  *  laonde  ,  chiesta  la  pace  daUa 
Porta,  nel  1792,  Caterina  volentieri  vi  a* 
derì  e   vi  guadagnò    tntto    il    paese  che 
giace  fra  i  Aumi  Bog  e  Doiester.  intanto 
che  la   Rustia  era  inteu  a  combattere  i 
Turchi,  Gustavo  111  re  di  Svesia  asci  in 
campagna  e  minacelo  un  momento  Pie* 
troburgo;  questa  gaerra  darò  dae  aooi  e 
nin  ebbe  alcuna  seria  cooseguensa  uè  per 
gli  Svedesi  nò  pe'  Hussi.  Q«4elle  due  guer- 
re ,    eh'  erano  state   suscitate  a  Caterina 
dair  loghilierra  e  dalla  Prussia  ,  aveano 
aumentato  la  preponJeransa  p  ilìtica  del* 
l' impero    msio ,    e    doppiare    doveano 
rambizione  dell'imperatrice.  L*  in Auensa 
che  Caterina  eresi  riservata  sopra  la  Po- 
lonia dopo  la  prima  partitiooe  somiglie* 
▼a  assai  ail  mia  sovranità  e  dispiaceva  ai 
Poi  lacchi  ;  sasoiuva  altresì  la  gelosia  delle 
due  altre  potenze  divise>  le  ^uali  maaife- 
starooo  la  brama  di  partirsi  ciò  che  ri- 
maneva del  territorio  pollaeco.  L'  Austria 
e  la  Pmssta  indussero  palesamenie  i  Pol- 
lacchi    a  difendere  la  loro  iodipendensa 
al  fine  d'  obbligare  Caterina  a  decidersi 
per  un  partito.  Infatti,  qaests  principessa 
che  fino  allora  era  stau  esiubonda  cede 
finalmente  a'  raggiri  de'  sani  favoriti  ,  i 
quali  speravano   di   ottenere    in  Polonia 
grandi  posseMioni  e  molti  paesani.  Cateri- 
na fece  qaante  sì  desiderava  ,  e  lermioò 
con  balsare  dal  trono  Stanislao- Angusto , 
ed  una  nuova    sparti lion e    della  Polonia 
fu  stabilita  tra  Caterina  e  '1  re  di  Prussia 
nel  4  792,  e  P  anno  sassegoente  quel  re- 
gao    intero ,    definitivamente    diviso  tra 
qua*  due   sovrani   e  V  Auttria  ,  perdeva 
fino  il  sno   nome.    Alcun   tempo  dopo, 
Caterina  noi  al  suo  impero  la  Curlaudia, 
la  Samogisia,  la  Semigallia  ed  il  circolo 
di    Pilien.  In  quell'  epoca  il  rivolgimen- 
to, eh'  era  divampato  in  Frinciay  minac- 
ciava di  cambiar  la  faccia  dell'  Europa. 
Caterina  vide  quegli  avvenimenti  con  or- 
rore ;  ma  nel  f«>n<lo  del   suo  cuore  non 
le  djleva  di  vedere  le  poteuse  meridio- 
nali e  singolarmente  la  Francia   cui  non 
amava«  conquassate  da  pertarbamenti  di 
cai  là  storia  nino  esempio  offeriva.  Fece 
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a  molti  emigrati  un'accogllenu  geoereti 
e  prodigaliazò  promesse  cui   non  voleva 
mandare  ad  effetto.  Nel  4794    ana  soUe* 
aione  essendo  scoppiata    in   Poloaia  ,  gli 
ulitmi  sforai  de'  Pollaechi  per  riconqui- 
stare Is  loro  indipenJensa  faron  conside- 
rati da  Caterina  come  uno  de'  primi  fratti 
della  rivoluaione  de'  Francesi.  La  strage 
di    Praga  ,  e  la  rovina    intera    di  moke 
provincia  pollacche  terminarono  di  sotto- 
porre quell'  infelice  paese  cai   1'  Europa 
avrebbe  dovuto  difendere  e  formarne  noi 
barriera  contro  l' invasione  de*  Aussi.  Ap. 
parecchiavasi    Caterina    a  far  la    guerra 
alla  Persia,  allorché  la  colta  da  un'  apo- 
plessia fulminante   che  la  precipitò    nei 
sepolcro  a*  9  di  novembre  dei  4796,  od 
sessantesimo  ottavo  anno  dell'  età  toa  dopo 
uu  regno  di  3Q  anni  e  sei  mesi.  Le  sse- 
cede  suo  figlio  il  granduca  Paolo.  Cste- 
rina  mostrò    talora  tutte  le  debolezse  di 
uoa  danna  ,  e  sovente  la  fermessa  ed  il 
carattere  d'  un  gran  principe.  Due  passio* 
ni  eli'  ebbe  che  la  signoreggiarono  fiso 
al  sepolcro,  V  amore  e  la  gloria;  la  priaia. 
fu  uoa  sorgeate  di  scandalo  pe'  suoi  sud- 
diti i  la  seconda  turbò  sovente  il  riposo 
dell'  Europa*  e  le  fece  preferire  un  vaao 
spleodore  ad  una  fama  durevole. 

CiTÀro.  Lo  s.  e.  C  liete. 

C.ÌTIA».  s.  m.  T.chir.  Strumento  taglieote 
di  cui  si  faceva  uso  quando  si  voleva  s- 
strarre  il  feto  morto  dali*  utero. 

C\Tt«lccio,  s.  m-  Peggiorai,  di  Catìao. 

CkttnkLLO.  Lo  s.  e.  Catinella. 

CiTlBo.  y.  Dia.  J.  — .  add.  Agg.  di  Colore  s 
vale  Ceruleo.  $.  — .  T.  anat.  Chiamasi 
cosi  Quella  vaiu  cavità  che  di  presente 
dicesi  Bacioo. 

*G4T(P!rosi.  n.  f .  T.  med.  (  Dal  gr.  C«' 
thypnoó  io  doro^o.)  Saouoleaaa. 

*Ca.titt^ik.  o.  f  pi.  T.  filolog.  (  DmI  gr. 
Cuta  per,  e  hicó  io  veugo.  )  Sacrifici  ^^ 
riograaiameoto  per  felice  ritorno. 

^CàTQCjLTiaTico.  add.  T.  med.  (  Oal  gr. 
Cató  giù ,  e  oathairó  io  purgo. }  Pur- 
gativo die  opera  per  secesso, 

^Ca^tocoIti.  add.  T.  di  si.  nat.  (  Dal  gr. 
C*Uechà  io  ritengo.  )  Aggiunto  in  Piiaia 
d'  una  gemm«  maggiore  delle  altre  «  U 
quale  trovasi  in  Corsica  (  ignota  però  »fi 
abitanti  ),  foruiU  della  pretesa  proprietà 
di  ritenere  la  mano  che  la  tocca. 

*C\TOCLksio.  s.  m.  T.  boi.  (  Dal  gr.  CdU 
disotto^  e  cUpó  io  rlcuopro.  )  Nome  dato 
ad  alcuni  eterocarpi,  monospermi  indei* 
scenti ,  col  pericarpio  coriaceo  e  non  le- 
gnoso, ricoperto  al  disotto  dal  calice  à^t 
e  persistente  ma  che  non  diventa  n« 
carnoso. 
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^Catòco.  n,  m.  T^  med.  (  Dal  gr,  Cathc»  occhio.)  Nome  asato  cpine  iioooiuio  di 

c/id  io  riti:n|jo.)  I  più  de^li  tcrìttori  um-  OoMo  dì  gmito  ^  o  Sdice, 

rouo  il  nome  ùitochus  quasi  come  tino  Catòttmoo.    add.  ApparteoeaCo  «Ila  calot- 

bino  di  Cataleptia  ,  onde  indicare  cioè  trice. 

QaelU  vari  eia  di  Catalepna  nella   quale  Catrìgola.  Lo  a.  e.  Graticola, 
il  jpaaienie  rimane  ittanianeamente  ìmmo*  CATTsnaALiTÌ.  n»  aau  Di  cattedrale*  $.  Vale 
bile  con  tutta  la  periooa  ,  in  quella  pò-  anche  la  Uicognitione  dovuU  al  veacovo. 
altura   qualunque    in  cut  trovati  all'  atto  ^CATràs.  s.  f .  pi.  T.  hot.  (  Dal  gr.  Caotoi 
dell'  invasione    del    m.tle  ,    ritenendo  le  cardo.)  FamÌKlia  ài  piante,  cosi  dette  per 
membra  io  isuto  di  rigidità  finché  dora  le  spine  di  oit  sono  fornice^  e  cbe  le  fanno 
l' accesso  a    diflerenaa    della   Catalepsia  assomigliare  ad  nn  eardo, 
che  dicesi  vera  (  f^.  Catalbpsia  )  nella  Cattìsma.  n.    f.  Sorta  di  pensa  osau  dai 
quale    le  membra  sono    pieghevolissime  Greci  nel  salterio, 
in  tolto  il  tempo  delFaccesso, e  mantengono  CAmnàiA.  u.  car.  f.  Donna  di  mal  afiàre. 
quella  qualunque  posisione  che  dagli  a-  Cattouc(Àro.  sdd.  Lo  s.  e  Cattolico, 
atauti  le  si  fa  prendere.  *CATtòuGO.  f^.Dia.  $. -^.T.  fUolog.  Titolo 
^ATÒDSoiiu.  n.   m.  T.    filolog.  (Dal    gr.  nella  corte  di  Cottaotinopoli  del  Procn- 
Cató  giù  ,  e  drotnnt  corso.  )  Luogo  ac-  retore  o  Ricevitor  Generale  dell'  Impera- 
concio  alle  corse  dei  cavalli  ,  altramente  Core  ,  il  quale  oltre  1*  incarico  della  per- 
chiamato  Ippodromo^  da  ogni  parte  einto  cesioo  delle  imposte,  avea  parte  nel  go- 
da alberi  ,  ed  atto  al  passeggio  ed  a  go-  verno  della  provincia,  senta  iacollà  però 
dervi  1'  ombra.  I  Romani  il  chiamavano  d'  accrescer  le  gabelle  od  istituirne  delle 
Decursorium.  nnove  seosa  nn  rescritto  imperiale.   Gli 
Catoftalm^tb.  Lo  s.  c.  Catottalmite.  (App.)  impiegati    dì  qnesta  aorta  ,  oltre  questo 
XATOLcào.  s.  m.  T.  chir.  Fascia    oblunga  titolo  di  Cattoliei  o  CaUoiìviaiu,  aveano 
che  si  applicava  Intorno  ad  una  specie  di  anche  quello   di  Cesariuni,  ^.  È    anche 
fasciatura  delia  tesu  i  fine  d' impedirne  Titolo  da  Alessandro  VI  dato  al   Re  di 
il  rilasciamento.  Spagna  ^  secondo  lo  storico  Mariana. 
Catòlico.  add.  T.  farm.  Nome  di  nn  elet-  CATOsiai.  v.  a.  Percnotere  con  le  pugna, 
tuarìo    minorativo  ,  oggi    pochissimo  in  -CatoluJIha.  a.  C.  Acqua  minerale,  coù  detta 
nao.  $.  Fornello  catolico  ,  quello    abile  dal  nome  del  ano  scopritore  ^  ed  e  lo  s. 
ad  ogni  sorta  di   operatione.    S*   Umori  e.  Civillina, 

catolici ,  T.  med.  Dieevansi  anticamente  Gatumsìla.    gcog.  Fiume    d'  Affrica  nella 
quelli  che  si  trovano  per  tolto  il  corpo.  Guinea  inéeriore  ,  nel  Beogucia  ;  esso  è 
$.  Rimedj    catolici  ;  sono    quelli  che   si  tributario  dell' Atlantico^  dove  mette  io- 
credevano  appropriati  a  tutte  le  malattie.  ce  dopo  un  coreo  di  34)0  miglia. 
'^Itomo.  n.  m.  T.  eccles.  (  Dal  gr.  CatA  *Cìocali.s.  m.  T.  hot.  (Daigr.  C^Ua  ciù^ 
giù  ,  e  ómot  omero.  )  Sorta  di  flagella-  e  emulot  gambo.  )  Genere  di  piante  Òm' 
«ione  con  verghe  di  ferro  «  che  davaai  >  èreUi/kre,  così  denominate  particolarmi-n- 
nel  tempo  delle  perseeutioni,  ai  Cristiani,  to  dalla  cool'ormaaiooe   d'  una  delle  sue 
aitandoli  con  una  fune  da  terra  in  modo  spncie  ,  che  ha  i  fusti  stesi  per  terra,  e 
che  le  spalle  fossero  più  vicine  alla  ter-  talora  celati  dalle  più  piccole  piante* 
ra^  che  non  i  piedi.  Co^  l' intende  Sca-  Caikalòuni.  a.  f.  T.  anat.  Alcuni   diedero 
ligero.  questo  nome  alla  rotella,  perchè  raisomi- 
Catòpisa.  Lo  s.  t,  Catossia.  gliaote  col  fiora  Cancale* 
-*Catoiici]ìtc.  s.  m.  T.    filolog.  (Dal    gr.  Cauoasióhb.  n.  f.  T.   auat.  Plome  dato  da 
Cazorckeòmai  io  diletto.  )  Sorta  di  vino  alcuni  al  prolungamento   ecce^yo  della 
simile  a  quello  delle  palme ,  il  quale  si  clitoride.                                     ^ 
esprime  dai  fithi ,  e  dalle  ▼ìoaoce  misto  Cadlacìu.  n.  m.   T.   ecdea.  Nome  che  i 
con  acqua,  cosà  denominato  dalla  tua  dol-  NIeolaiii  davano  ad  una   delle    possanin 
cetta.  che,  secondo  essi ,  governavano  il  cielo, 
CATOakTico.  Lo  s.  e.  Catoterico.  abusando  d'  un  passo  d'  Isaia  nel  quale 
^Catosìosi.  n.  f.  T.  di  giurisp.    (  Dal  gr.  si  leggono  le  parole  ebraiche  caula  eau» 
Cala  contro,  e  hosios  santo.  )  Così  chia-  Caolihàrb.  add.  Che  appartiene  al  caule, 
marono  i  Greci  il  Delitto  di  Leta  Mae*  *Caijliòoo.  s.  m.  T.  entomol.  (  Dal  gr.  Con- 
9th  perchè,  essendo  cose  sacre  la  vita,  e  lo»  gambo  o  fusto ,  e  odàt  dente.  )  Ge- 
la persona  dei  principi,'  fu  sempre  ripu*  nere  d' insetti  dell'  ordine  dei  Neurotte* 
tato  sacrilegio  gravissimo  il  violarle.  ri,  della  famiglia  dei  Planipenni,  e  della 
^CatottalmIts.   s.  f.   T.  di  st.  nat.  (  Dal  tribù  degli  Emerobiui ,  stabilito  da  La* 
Ul  Catiu  gatto  ,  e  dal  gr.  opktAwnos  treilU  ,  e  co»  denominati  dal  preseatara 
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le  lora  aateDM  fatte  t  gQÌM  di  aa  pic- 
colo gambo  ,  calla  aommiià  gaaoiita  di 
denti  ,  o  petti  oa tara. 

*Cadlo.  Lo  a.  e.  Caale. 

*Cadu>cìIbpi.  a.  f.  T.  bot.  ^Dal  gr.  Cauloi 
gambo ,  e  earpot  fratto.  )  Piaote  i  coi 
tratii  naicono  dal  fnUo. 

^Caulofìllo.  1  m.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Cau^ 
ios  fasto  ,  e  phyllon  foglia.  )  Genere  di 
piaote  berberidee,  a  fiori  polipetali,  emù 
dette  perchè  il  wao  fosto  aemplice  aerve 
dì  pediccinolo  alle  foglie. 

*Càuma.   T.  med.  Lo  a.  e.  Canio. 

^Gacmìnii.  n.  f.T.  ecclea.  (  Dal  f^,Chn» 
mai  a  terra  »  e  tuné  letto.  )  Una  delle 
aatterità  ataU  da'  Santi  fa  auella  di  furai 
letto  della  terra,  o  del  paTimeoto  ;  oltre 
i  digiuni ,  le  veglie  ,  le  limoaioe  ,  ce 

*ClDirA.  a.  f.  T.  oraitol.  (  Dal  gr.  Chatmos 
auperbo.)  Genere  di  accelli  atettoridei, 
cosi  appellati  dalla  riccbeaaa  delle  loro 
penne  e  specialmente    di  quelle  del  sa- 

Ìierbo  pennacchio  che  orna  la  loro  testa. 
1  tipo  di  questo  genere,  la  Cauna  fedele, 

è  uccello  di  straordinaria  intelligenaa,  e 

facilmente  ai  addomestica  coli'  uomo. 
CAD8ÀBII.C.  add.  Che  può  caoaare,  che  può 

esser  cagione,  atto  a  produrre. 
CausÀcdiA.  a.   f.  Peggiorat.  di  Causa. 
Cacisambnto.   o.  aat.  Il   causare  ,  cagÌ4 

mento. 
Caosativ— AMéirR.aTv.ln  modo  euoaathro. 

-t-o.  add.  Atto  a  causare. 
CADsérTA.  0.  f.  Dim.dt  Canta,  in  ngnific. 

di  Lite. 
Cadsis.  n.  f.  Scottamento. 
CAuraJbm.  add.  Che  cauteb. 
Cadtblatìssimo.  add.  Superi,  di  Cautelato. 
Cadtblóso.  add.  Appartenente  a  cautela. 
CAUTsailTO.  add.    Sottoposto  •    cauterio  , 

medicato  con  cauterio. 
CAUTsaìTico.  add.  Lo  a.  e.  Caustico. 
Cautkrizzaxióvb.  n.  f    ApplicasHme  od  n- 

siooe  d'  un  cauterio  o  d'  un  caustico. 
Cautézza.  Lo  s.  c.  Cautela. 
CADZioircàLLA.  n.  f.  Dim.  dì  Caosiooe. 
CATAflnènto.  a.  m.  Dim.  di  Catagno. 
Catajo(5Io.  add.  Forse  Borghigiano,  abiu- 

tore  di  borghi. 
Cataliìr.  geog.  Vili,  del  Mg.  Lomb.*Ven« , 

nella  provin.  di  Treviso. 
CAVALiBRìiro.  n.  car.  m.  Dim.  di  Cavaliere, 

e  diceai  a  giovanetto  per;  dilcgio  o  per 

veaso. 
Cavaliìro.  Lo  a«  e.  Cavaliere. 
<Ì»CAVALLÌRa.  Lo  a.  e.  Cavalcare. 
ClvAV.  geog.   Nome    d'  una  città  e  d*  una 

coatea  dell'  Irlanda. 
Cavava,  o.  f.  Luogo  neli'  acqui  óve  ai  licn 

la  barca  al  coperto. 
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CàvaitIllà.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  ptadle 
della  poliandria  monoginia. 

Cavaòsso.  Lo  ••  c.  Tirafondo. 

Cavaròzzola.  n.  f.  T.  d'  agrìc.  Piaga  nel 
pedale  della  vjte. 

Cava-Zuccborìba.   geog.    Vili,   del    regao 
Lomb.-Vcn. ,  nelta    provin.     di     Veae> 
aia. 

Cavìrna.  f^.  Dia.  $.  ^.  T.  anat.  Caviti 
che  si  forma  apesae  volte  ne'  polmoot 
affetti  dal  tubercoli.  $.  Caverna  di  Marte, 
nome  dato  dai  chironilintici  allo  apado 
compreao  tra  le  linee  vitale,  naturale  ed 
epatica.  Si  chiama  pure  triangolo,  perchè 
ha  la  forma  d'  un  triangolo,  la  cui  beie 
è  fatta  dalla  lìnea  epatica  ,  ed  il  vertice 
rianlta  dal  combaciamento  e  riunione  dd- 
le  due  altre. 

CAViaaicuLlTO.  ndd.  Fatto  a  guiia  di  es- 
verna. 

Caviguótcb.  a.  m.  T.  ittìoL  Pìccolo  pesce 
saporitissimo  con  groiae  spine  ani  dorso 
e  dura  scaglia. 

CavuIna.  geog.  f^.  Dia.  (Si  levi  quest*  ar- 
ticolo e  vi  sì  ioatituiaca  quello  che  qai 
aegne.) 

Cavuìha  ,  o  CaviqhIva.  geog.  Vili,  gii 
Castello  del  gr.  due.  di  Tose. ,  nel  cow- 
partim.  di  Firenae  in  Val-dì- Lima,  aitoa- 
to  in  una  piaggia  a  meaaa  costa  ani  fianco 
meridionale  dell'  Appennino  pistojcse , 
sotto  il  monte  Crocicchio  da  cui  è  dist  l6 
miglia,  un  miglio  e  meato  da  S.  Marcello. 
Cavinana  conu  660  abitanti.  È  questo 
luogo  celebre  per  la  aconfitta  ivi  datasi 
nel  4.530  dagl'  Imperiali  all'  eaercito  dei 
Fiorentini  comandato  dal  prode  capiute 
Pranceaco  Ferruccio,  che  mortalmente  Ieri* 
to  in  battaglia,c«>ss6  poi  di  vivere  pel  pugna- 
le del  vìlìseimo  Maravaldo.  La  acoolitta  di 
queir  esercito  a  la  morte  del  suo  condot- 
tiero portaron  aeco  la  caduta  della  repub* 
blica  fiorentina.  Il  corpo  del  Ferruccio 
In  gittato  in  una  fossa  sotto  la  grondaja 
della  chiesa  di  Cavinana,  e  non  ebbe  se- 
polcro onorato  e  le  ossa  di  qell'  eroe  re- 
staron  qai  vi  ignorate  per  lo  spazio  di  3H 
anni,  finché  nel  dì  43  d' agoato  del  4844 
Itt  poeto  un  marmo  nella  muraglia  della 
chìeaa  anzidetta  con  una  inscrizione  che 
dice  ;  Qui  combattendo  per  la  patria 
morì  Firancetoo  Ferruccio  il  dì  2  d'  A- 
gotto  del  4550. 

Cavivi,  s.  m.  pi.  T.  d'  agric.  Si  da  qnetto 
nome  a  certi  aolchi  più  larghi  e  più  pro- 
fondi degli  altri  ,  che  tagliano  la  terra 
in  tutti  1  versi  in  an  modo  irregolare  e 
che  ai  dirigono  fuori  del  campo  nella  saa 
parte  più  baasa.  Si  praticano  questi  cavisi 
•d  oggetto  di  facilitar  lo  acolo  delle  ac- 
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mahbondboti ,  eapaci  dì  nuocere 
ali  Mminati  nel  caoipo  niedetimo. 

0.  Roog*  Città  e  porto  di  Dalmatity 
neolo  di  Spalttro^  sull'  Adriatico. 

0  si  divide  fra  due  strette  imboc- 
co! meno  di  uo  iioiotlo  iocoUo 
18,000  braccia. 

1.  f.  La  femmina  del  carrìo. 

colo  t  vi  ai  aoatitaiaca  qaello  che 
preieo  aegoe.  ) 

i.  geog.  Vili,  in  Toscana  nel  coni* 
di  Siena,  in  Val-d'-Arno  snperio- 
eapolaof^  di  una  comunità  nel  ▼!- 
di  San-GioTanni.  Questa  comunità 
Ita  di  9  luoghi  conta  3300  abitanti, 
igi  no  ha  350. 

::a.  geog.   Nome   di  no  fiume,  di 
ovincia,  e  di  una  città  dell'  Ame- 
sridioo.  nel  P^rù. 
o.  geog.  Provincia  del  Pera  nel- 
idensa  di  Terna. 
,  o  CAzkxBO.    geog.  Nome  d'  no 
leir  interno  dell*  Affrica. 
•  m.  T.  chir.  Stromeoto  togliente, 
ivast  allorquando  volevaaì  eitrarre 
morto  dalla  veseica. 
n.  m.  Nome  che  avevano  i  regoli 
fisico. 

geog.  Isola  del  mare  Adriatico  , 
snte  dalla  Dalmaaia,  disi.  7  miglia 
ola  Lagosta. 

rrA.  t.  f.  Dim.  di  Camola. 
».   f^.  Dia.   S .  —  AVBRicIvo ,  T. 
iffnitiee  della  pentaadria  monogi- 
ativo  della  Virginia  a  del  Canada; 
)  come  antìsìfilitico,  poiché  dicest 

1  abitanti  IN  quei  paesi  sanano  le 
veneree  spargéodoM  della  polvere 
I  stipiti. 

geog.  aot.  Gttà  dell'  Asia  Mino- 
lta Troade,  e  nella  contrada  chia  • 
'-ebrenia  ,  perchè  era  bagnata  dal 
Sbrano.  (  f^.  questo  nome  ) 

n.  f.  T.  mas.  Sorta  d'  aria  ma- 

).  V,  Dia.  $.  Pietrunota  ,  cosi 
illa  sua  forma  e  grossetsa,  di  cui 
imposti  alcuni  strati  di  terra. 
.  s.  m.  T.  entomol.  (  Dal  gr  Chai' 
■prò  la  bocca.  )  Genere  d' insetti 
;ri,  pentamerif  carnivori  ,  e  cara- 
istinti  dall'  avere  la  bocca  aempre 

.  add.  (  Dal  gr.  Chinò  io  spargo.  ) 
che  si  dà  ad  nomini  o  bruti  che 
o  la  bocca  molto  aperta  ,  e  singo- 
te  al  pesce  chiamato  Asello. 
lÌA.  i.  f.  T.  entomol.  (Dal  gr. 
pilla  f  e  mria  moaca.  )  Genere  di 
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infetti  dittari  assai  analoghi  alla  lloaca , 
dallo  cui  uova  deposte  su  i  bottoni,  o  eol- 
ie foglie  delle  piante,  si  forma  una  spe- 
cie di  galla  ;  serve  di  asilo  e  di  outrimen- 
te  alla  larva. 

^CccRÒnoi.  Lo  s.  e.  Cecropi .  V,  Caca — epa. 

CaouA.  geog.  Casale  io  Toscana,  nel  com- 
partim.  di  Siena  »  in  Val*d'-Elba ,  con 
250  abitanti. 

^CsDERELÀTa.  i.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Cedros 
cedro,  e  elaté  ahtte,')  Plinio  iodica  con' 
questo  nome  1'  albero  d^tl  quale  si  esirae- 
va  la  Resina  Cedria,  che  credevasi  pro- 
dotta dal  Cedro  del  LiBaao  ,  e  da  altri 
dal  JuniperuM  phoeaicera,  ambo  vegeta- 
bili che  ai  approssimano ,  per  le  loro 
forme  ,  al  Cedi  o  degli  antichi  »  ed  al- 
l' Abeta. 

*Càoola.  f^.  Dia.  $.  Cedole,  dicevansi  an- 
che quei  foglii  o  carte  volanti  non  cu- 
cite eolie  altre,  so  cui  scrivevasi  ciocché 
nelP  istanU  veuiva  in  mente^  e  lutto  ciò 
che  si  faceva  in  fretta)  onde  per  la  ragione 
medesima  Sohedia  chiamavasi  Una  nave 
in  brevissimo  tampo  costruita. 

Csoràcca.  Lo  8.  e.  Asplenio. 

Caosàifo  (  Giorgio  ).  biog.  Monaco  greco 
del  XI  secolo.  Scrisse  una  specie  di  ero  - 
naca  o  di  storia  universale  dal  principio 
del  mondo  fino  all'  anno  4057.  È  questa 
cronaca  una  compilaaione  scusa  critica,  e 
senta  giudiaio  ,  e  nella  quale  ai  trovano 
le  favole  più  assurde  almeno  in  tutto  ciò 
che  appartiene  alla  storia  antica.  Se  ne 
può  tuttavia  trarre  qualche  partito  per  la 
storia  del  basso  impero. 

Cbdrìtb.  a.  m.  T.  farm.  Vino  dolce  io  cai 
si  fa  entrare  della  resina  di  cedro  ;  e  si 
preseriveva  anticamenta  come  vermifugo. 

Ctoac.  y.  Dia.  Gli  scrittori  antichi  hanno 
aovento  confuso  aotto  onesto  nome  tre 
specie  d' alberi  differentissimi.  I  moderni 
hanno  classificato  \  cedri  del  Libano  o  i 
grandi  cedri  fra  i  larici  ,  il  cedro  ordi* 
narìo  fra  i  ginepri ,  e  il  cedro  bianco 
fra  i  cipressi. 

^CanaoifèLB.  s.  m.  T.  hot.  (  Dal  gr.  Cedroi 
cedro,  e  mMon  pomo.  )  Nome  col  quale 
Teofrasto  indica  il  frutto  «  o  il  pomo  , 
d'una  varietà  del  cedro. 

CsDROifcèLLA*  e.-  f.  T.  bot.  Lo  a.  e.  Cedro- 
nella. 

CiOBÓire.  biog.  Settario  del  secondo  secolo* 
Professò  da  prima  la  dottrina  di  Satur- 
nino, poi  volle  ceserò  egli  stasso  creatore 
di  un  aistama  non  meno  eterodosso  di 
quello  del  suo  autore  ;  ma  rientrò  infine 
nel  seno  della  Chiesa.  Fu  maestro  di  Mar- 
cione  capo  della  setta  de*  Marcioniti. 

*C»AàuDi.  a.  f.T.  bot.  (Dal  %i.CephaU 

69 


494                 CE  CE 

capo.  )  PUnte  dulia  Gojoil»  •  i  cnì  fieri  t^iU,  J.  — .  A99.  de'  fiori  dit|io»li  m  ea- 

•  leste  ascillAi'i  ipunlaDO  nelle  etliemiù  polinì,  detlì  altrimeali  capitali, 

de' rami.  Di  questo  genere  è  la  Ceiaelide  ^CsFALÒriMO.  n.  m.  T.  chir.  (  Dal  gr.Ce- 

emeiica    cbe    aom  mi  Distra    ì*  ipec^cuHoa  phalé  capo,  e  phyma  tumore.)  Tumore 

giigia.  della  lesta. 

CBFABLioàs.  8.  f.  pi.  T.  bot.    Nome  d<*lU  Ccfal— oplògosi  ,  — òfoka.  y.  Ckpau->o. 

IX  tribù  delle  coffeacee^  una  sprcie  delU  ^CeFALOcèMBSi.    n.  f.  T.  Bsiol.    (  Dal    gr. 

quali  la    Cephaelis  ipecacuana  produce  CephaU  capo  ,  e  éfertesis  generasiooe.  ) 

là  radice  medicinale,  conosciuta  col  D«»me  Stori»  dello    sviluppo    della    testa  negli 

di  ipecacuana  anellata,  animali,  ne'  varj  periodi  della  loi-o  vita. 

*Cbfalàgb4.  n.  f.  T.  med.  (Dal   gr.    Ce-  *CBFALOiDài.  Ix>  s.  e.  Cefalodiani.  (  App.) 

phalé  capo  ,  e  agra  presa.  )     Gotta  del  CsFALOiDào.  add.  Che  ha  la  forma  della  te* 

capo.  sta  ,  o  è  di  forma  sferica. 

^CbfIlaloica.  n.f.  T.  med.  Specie  di  feb-  Cbfau>màtomo.  n.  m.  T.  chir.  Nome  dato 
hre    cotidiana  ,  i    cui    brif  idi    e    culoie  si  tumori  sanguigui  del    cranio  ile'  fan- 
ai  rinnovano  ogni  giorno  accompagu;iU  da  ,ciulli. 
dolor  di  testa.  *Cbfalomatohìa.  n.  f.  T.  med.    (  Dal  gr. 

*Cbfalàstico.  n.  ro.  T.  med.  (  Dal  gr.  Ce-  CephaU  capo  ,  e  teina  io  atendo.  )  Ten- 

phalé  capo.)  Inclinazione  del  capo.  sione  del  capo. 

CbfalbgbbItb.  adtl.  T.  filolog.  Soprannome  ^Cbfalomìia.   s.  f.    T.  eniomol.  (  D;il  gr. 

dAto  a  Pericle  cbe  avoa  la  testa  alquanto  Cephalé  capo  ,  e  mjria  mosca.  )  Genere 

lunga  ed  acuminala.  d' insetti  dilteri  ,  altericeri  così  detti  é»ì 

*CBFALàiA.  s.  f.  T.  eniomol.  (  Dal  gr.  Ce-  presentare  le  forme   d'  una    muaca  ,  col 

phalé  capo.  )  Genere  d' insetti  imenoUe-  capo  molto  grosso. 

ri  f  terebrani,  tentrrdinei  così  detti  dalla  Cbfalomomauzìa.  Lo  s.  c.  Cefaleonomansii. 

grossezsa  del  loro  capo.  *GfiFALOifÒPLi.  s.m.  pi.  T.  bot.   (  Dui  gr.  Ce- 

*Cbfalbòti.  n.  car.   pi.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  phalé  capo  ,  e  hoplon  arma.  )  Piante  die 

Cephalé  c»^.  )  Così  si  disaero  i  Colletto-  presentano  i  loto  frutti,   che  aono 


ri  ,  od  Esattori  del  testatico  nei  vilbiggi,         coli' estremità  o  capo  di  rigidi  peli, 

durante  l' impero  costantinopolitano  ,  o  ^CbfalòMosi.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Ce- 
Quelli  cbe  tenevano  i  registri  censuari,  phalé  capo,  e  iio«o«  m''>laitia.  )  Vucabulo 
ovvero  coloro  cbe  poitnvano  alla  città  il  eoa  cui  ai  è  voluto  indicar  il  grado  dei- 
testatico  raccolto  ne  villaggi  e  nei  borghi.         l' irritasione  cerebrale  ,    che  lorxna  uns 

*Cbfalìva.   s.    f.T.   anat.  Radice  della  lin  varietà  delle  febbri  nervose. 

gua.  *Cbfalopìosi.  n.  f.  T.  chir.    (  Dal  gr.O- 

CbfalItb.  Lo  t.  e.  Cefalitide.  phalé  capo  ,  e  pjron  pus.  )    Aaceaoo  del 

CàFALO.    Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e  vale         capo. 

Di  gran  testa.  $. — .  f  .Dii.S* — •  biog.  ^Cevaloscopìa.  n.f.  T..4nal.  (Dal  gr. C^ 
Figlio  di  Lisin  oratore  di  Siracusa^  andò  phalé  capo  ,  e  soopeó  io  oiaervo.  )  Col* 
a  fermare  stanza  in  At^ne  nel  tempo  io  lezione  di  nudi  teschi  umani  ,  onde  os* 
coi  ivi  fioriva  Socrate.  Ricevelte  in  prò-         minsrne  la  struttura, 

pria  casa  quel  filosofo,  che  presso  di  lui  ^Cbfalossìa.  n.  f.  T.  chir.  (Dal  gr.  {V- 
dettava  la  maggior  parte  de'  discorsi  cui  phalé  capo  »  e  loxot  obbliquo.  )  Tiove- 
Platnoe  raccolse  ne'suoi  libri  della  repub-  aciamcnto  della  testa  sopra  una  delle 
blica.  %.  — .    Celebre   oratore  d*  Atene  ,         apalle. 

che  fioriva  verso  la  fine  della  guerra  del  ^Ccfalòti.  a.  m.  pi.  T.  ittiol  (  Dal  gr. 
Peloponneso,  e  fu  imo  di  quei  che  con-  Cephalé  capo.^  Famiglia  di  peaci  ,  pro- 
Iribuirono  maggiormente  a  rovesciare  i  posta  da  Dumeril,  la  quale  comprende  i 
trenta  tiranni.  generi  distinti  da  un  capo  m^lto  vulnooi- 

*Cefalòcchio.  s.  ra.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  noso  ,  come  1*  jispidophoroidet  ,  Vjisfi' 
gr.  Cephalé  capo  «  e  dal  lat.  oculus  oc*  dophòrus  ,  il  Lepideleprus^  lo  Scorpena, 
chio.  )  Nome  di  certi  crustacei  lofiro-  il  Sjrnancts,  il  Fterois,  il  Cobiesocetmi, 
podi  ,  òstracodi  ,  che  presentano  un  oc-         ed  il  Cottus» 

chlo  pedicellato  inserito  sopra  la  lesta.  Cefalotomìa.  Lo  s.  c.  Cefalatomia. 

Cbfalòdb.  Lo  s>  c.  Cefalodio.  y.  Cbfal— o.  ^Cbfalòtrichi.  a.  m.  (>I.T.  di  st.  uat.  (  Dal 

*CEPALOt>iÀNi  ,  o  CBFALOiDJti.  g.  m.  pi.  T.  gr.  Cephalé  capo,  e  thrix  enne.  )  Nome 
boi.  (  Dal  gr.  Cephalé  capo,  e  eidos  so-  col  quale  N^èes  indica  una  sezione  della 
niiglianta.  )  Nome  di  un  genere  di  piante  tribù  delle  Mucidiuee  ,  di  cui  il  genera 
dell'  ordine  de'  licheni  cenotalami,  i  cui         Cfphalotrichum  ne  costituisce  il  tipo, 

apoteci  sono  somiglianti    ad  uua  piccola  *Cefalqtrìcbio.  a.    m.   X*  bot.    (  Dal  gr* 
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é  capa ,  e  thrix  enne.  )  Gcoert 
di  piante  criUogame  ,  sorU  di  fanghi 
macidioeif  così  dc-oomioaii  dalU  biie 
fiUmeotoaa  che  soitieoe  un  capolino  ar- 
rotondato compofto  di  fiUmenli  o  crini 
intralciati. 

*CBFALOTRirasi.  n.  f.  T.  nted.  (  Dal  gr. 
Ceppale  capo  ,  a  trypa  trapano.)  Ope- 
ragione  chirurgica  di  trapanare  il  cranio. 

^CBPàA.  8.  f.  T.  di  st.  u«t.  Genere  d'  ani- 
mali acaleli  liberi  ,  che  tono  produxioni 
maritùme  e  specialmente  proprie  de'mari 
caldi  e  temperati  ;  sono  cosi  detti  in  me- 
moria deli'  infelice  re  d'  Etiopia,  che  fil 
collocato  fre  le  costellazioni.  Qtiealo  gè* 
nere  racchiude  molle  specie. 

CBFisoDÒto.  Nóme  prop.  gr.  d'  uomo  ,  e 
vale  Dono  del  fiume  Cefiso.  J.  — .  f^. 
Die 

Ckfisooòto.  biog.  Oratore  e  duce  d*  eser- 
cito ateniese  contemporaneo  dell'  oratore 
Demostene.  Elgli  ,  per  noù  esser  riuscito 
in  ooa  speditione  fu  condannalo  a  morte« 
ma  la  pene  fu  commutata  in  una  multa 
di  cinque  talenti. 

CbgliòCpO.  geo^.  Nome  di  due  borgate  in 
Toscana  nel  comparti m.  d' Aretso  in 
Val  di-Chiana.  Le  due  borsate  ognuno 
delle  ^nali  ha  la  tua  parrocchia,  contano 
insieme  H50  abitanti. 

*CàicB.  s.  m.  T.  omìtol.  Genere  d' nccelln 
•eparato  da  Laeepéde  e  da  Cuvier  dal 
genere  Aleedo ,  e  costituito  coli*  Aicedo 
tridaotyla  ,  e  1'  Aleedo  Iribuckys  ,  ap- 
plicandogli qursto  nome  mitologico. 

Cblàbro.  Lo  i.  e.  Cervello. 

CsiLAiriTS.  Lo  t.  e    Rubino,  Spinello. 

^Cbladóss.  t.  m.  T.  di  st.  nat.  (  D;il  gr. 
Celados  strepito.)  Nome  dato  da  G^f- 
ft^  ad  una  specie  di  Falena  ,  le  cui  ali 
aono  d'  un  verde  d'  acqua  pallido  «  con 
larga  fascia  più  oscura  sopra  ciascuna  :  è 
forse  co^  denominata  dallo  strepito  che 
fa  nel  volare. 

Cklìhts.  add*  Che  nasconde. 

^CblIstho.  s.  m.  T.  hot.  (Dal  gr.  Ce/a* 
tirai  celastri.  )  Genere  di  piante  posto 
da  Jutsieu  nella  famiglia  dei  Ramni,  e 
nella  pentandria  mono:nnia  di  Linneo  , 
divenuto  per  Bfowne  il  tipo  d'  una  nuo- 
va famiglia. 

GiLAT-^RB  y  — ftìcB.  n.  car.  Colui  e  Colei 
che  cela. 

*iamLE.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Cele  tumo- 
re*) Nome  generico  delle  Ernie. 

CiLSBtìUDo.  add.  Los.  e.   Celebrabile.  f^. 

ClUD  •.—&£• 

^CcLsaiMBNTB.  Lo  0.  c.  Celeremeute.  y,  Cb- 
CsLBsriÀRi.  n.  car.  pi.  T.   eccles.  Settari  pe- 


lasiani  discepoli  di  Celestio  (  f^.  V  arti- 
colo  seguente.  ) 

Cbi.ìstio.  biog.  Eresiarca  del  V  secolo. 
Era  compagno  piuttosto  che  discepolo  di 
Pelagio,  la  quel  cosa  fece  che  i  suoi  set- 
ter]' si  chiamnssero  iodifièrentemente  Pe- 
lagiani  o  CeUstiani\  certo  è  che  qne'diie 
éresiarehi  in^naronogli  stessi  errori.  V  * 
Pblaoio. 

CsLèsTso.  Lo  8.  e.  Celeste. 

^CftLBTi.  n.  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  Celés 
veloce.  )  Vocabolo  di  varj  significati  :  in 
Plinio  è  una  specie  ài  barca  inventata  dai 
Rodii  :  un  cav.nllo  regolato  da  un  aolo 
freno  e  seoxa  giogo  ,  diverto  da  quello 
che  era  attaccato  alle  bighe  o  quadrighe; 
ed  anche  i  Cavalieri  che  nei  pubblici 
certami  servi vnosi  di  tal  cavallo.  CeUti 
finalmente  (  più  sovr-me  dai  Latini  chia- 
mali Celeres  )  si  dissero  pure  i  1 30  ca- 
valieri istitniti  da  Romolo. 

*CBLàcMTB.  n.  car.  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Ceteuà  io  comando.  )  Capiuno  della  na- 
ve o'  moderAtore  della  navigazione  ,  da 
Plauto  chiamato  hortator  ,  che  or  colla 
semplice  voce,  or  con  una  specie  di  can  • 
tileua  detta  Celeusma,  ed  ora  col  suono 
della  tromba ,  esortava  i  remiganti  ad 
ammainarej  spiegare,  alsare  od  abbassar 
le  vele ,  a  menar  con  fona  t  remi  o  ral- 
lentar la  voga. 

^Celiacigàncu.  tt.  m.  T.  anat.  Plessi  o  cor- 
puscoli formati  di  gangli  uniti  ;  o  Reti 
che  han  la  lor  sede  in  quella  parte  del- 
l' aorta  ,  dalla  quale  vien  generata  VjU» 
feria  cdiaca. 

Gblibìto.  y.  Cblii— B. 

Cella,  Cbllb  ,  Cìllolb,  CèLLOLi,  CèuLCLB. 
geog.  Nomi  comuni  a  melti  villaggi  e 
casali  del  grandue.  di  Toscana  estesanien« 
te  descritti  dal  Repelli  nel  suo  di%»geO' 

dgr,  della  Toscana. 
BLLÌifTB.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  lat. 
Cella  cella,  e  datar.  arUhos  fiore. )  Ge- 
nere di  molluschi  il  cui  caratteristico  di- 
stintivo è  1'  esser  diviso  in  celle  a  gain 
di  fiori. 

^CBLÒGBTfo.  s.  m.  T.  di  st.  nstt  (  Dal  gr. 
Coiloi  cavo,  e  dal  lat.  genae  gu.incie.  ) 
Genere  singolare  di  aniro.ili  mammiferi 
rosicanti ,  non  clavicolati  ,  indigeni  del- 
l' America  meridionale  ;  il  loro  distin- 
tivo è  di  portare  delle  borse  vuote  alle 
guance. 

•CeLOiaÌTaA.  s.  f.  T.  hot.  (Dal  gr.  Ceilos 
cavo,  e  mitra  mitra .  )  Genere  di  funghi 
elvelloidei  i  quali  presentano  una  specie 
di  cappello  tatto  a  mitra  internamente 
cavo. 

*CblomofU.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  CoiUa 
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Tentre  ^  e  psophot  flato. }  Specie  di  Fi- 
sopsofia  del  \cotre. 
*Celorràchioe  s.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Coi" 
los  cavo,  e  rhaehis  ■pina  dei  dorso,  per 
analogia  asse  della  spiga.)  Nome  di  una 
specie  di  gramigaa,  ooubile    per  1'  asse 
cavo  delia  sua  spig** 
*Celospòrio.  s.  m.  T.  bou  (  Dal  gr.  Coi- 
los  cavo  ,  e  tpora  seme.  )  Piante  critto- 
game  della  famiglia  de'funghi  mucidinei, 
cos\  dette  per  esser  le  loro    s^re  prov- 
vedale  d'  un  foro  centrale. 
*CàLTi  o  Loto.    s.  m.  T.  b«c.  Genere  di 
piante,  delia  poligamìa  monoecia  e  della 
iamiglìa  delle  Ameiuacee  ,  il  cui  frutto 
ed  il  legno  sono  nericci.  Le  lor  foglie  e 
fiori  sono  astriugentt,  ed  i  frutti  alquanto 
rinfrescanti. 
Cèmbalo.  F.  Dix.  $.  —  clàyicòkoo  j  è  quel- 
la specie  di  cembalo    ematico  in  coi  le 
corde  risonano  mercè  lamelle  d'    ottone 
ficcate    nella    parte    posteriore   de'  taatt. 
$.  —  ACÙSTICO    o  ARMÒvico  ;  Due   stru- 
menti inventati  da  circa  cinquanl'  anni  : 
si  può  imitarvi  molti  strumenti  da  corda, 
da  fiato  e  da  percossa,  senta  che  vi  abbia 
né  canne  ,  né    martelli  ,    né    pedaliere. 
$.  —  AMGBLico  ;  Cembalo  inventalo  a  Ro- 
ma }  si  distingue  dal  Cembalo  «  coda  io 
ciò,  che  le  sue  corde  invece  delle  penne 
di  corvo,  vengono  toccate  da  piccoli  pet> 
setti  ni    di  cooju    rivestiti    di    velluto  ,  i 
quali   imitando  la  mollexta  del  dito  mo- 
dificano il    suono  in    modo   particolare. 
$.  —  d'  amore  ;  Strumento  inventato  nel- 
la prima  metà  del  secolo  passato.  Ha  la 
atessa  tastattira  e  simili  tangenti  del  cem- 
balo ,  e  8*  avvicina  al    medesimo  anche 
riguardo  alla  forma;  le  corde  sono  però 
del  doppio  più  lunghe  che  in  quello.  Le 
tangenti  trovansi  in  meno ,  ed  il  suono 
è  Io  slesso  d'  ambe  le  parti  ,  a  tal  uopo 
munite  di  ponticelli  ,  e  di  tavole  armo- 
niche. 5.  —  DA  ARCO  ;  Strumento  inven- 
tato nel  4757;  è  accordalo  con  corde  di 
budello»  che  risuonano  mediante  un  arco 
con  crini  messo  in  moto  da    una  ruota. 
$.   —  DOPPIO  ;  Strumento  che  ha  la  for* 
ma  di  due  cembali  accosti  1'  uno  incon- 
tro all'  altro,  e  ad  ogni  estremità  una  o 
due  tastiere,  1'  una    aull'  altra  ,  di  modo 
che  due  persone  possano  sonare  contem- 
poraoearoente.  $.  —  ELèrTRico  ;  Strumen- 
to  inventato  circa  il   4  759,  in  cui  la  ma- 
teria «lettiica  produce  il  suono,  come  il 
vento    nell'  organo.  §.  —    oculare  o  a 
COLÓRI  ;  Strumento  inventato  dal   gesuita 
Luigi  Bertrand  Castel.  Egli  distribuiva 
i  colori  secondo  una  certa  gradazione  fra 
i  taati  del  suo  strumento  ,  di  modo  che 
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Ogni  tasto  prodoeeva  colla  pereutsione  nn 
colore^  giusta  celti  principi  da  lui  atabi- 
liti  :  COSI  coli'  alternativa  e  1'  armonia 
de'  colori  adoperava  a  produrre  snlla  vi- 
su  ciò  che  i  suoni  sali*  orecchio.  $.  —  09 • 
TficÒRDO  ;  Strumento  da  corda  inventalo 
circa  il  1650  da  Francesco  Nigelli  a  Fi- 
rense,  e  detto  parimente  Proteo.  $.  —  ot- 
GANÌSTico  ;  Pianoforte  cbn  pedaliera  ia* 
ventato  dall'  abate  Trentin  in  Venezia. 
$.  —  KBGio  ;  Pianoforte  in  forma  di 
cembalo  con  varj  cangiamenti  di  tanno, 
prodotti  da  tre  pedaliere. 

^Camoko.  s.  m.  T.  enlomol.  (  Dui  gr.  Ci- 
mos  freno.  )  Genere  d' insetti  imenotte- 
ri ,  acaleati ,  eoA  detti  perchè  la  loro 
bocca  sembra  e«er  provveduta  d'  on 
freno. 

CfiNATÒRia  add.  Appartenente  a  ceoa.  J.Ye- 
ate  cenatoria  ;  abito  che  i  Romani  pren- 
devano mettendosi  a  tavola^  ed  era  diverso 
pe'  due  sessi. 

*C&9CEiDB.  f^,  Dit.  $.  — .È  anche  sorta 
d'  uccello  del  genere  degli  Aifoltoj,  con 
denominato  perchè  dilettasi  frequentare  i 
campi  coltivati  a  miglio»  onde  lar  preda 
degli  nccellelti  granivori. 

^CàircRio.  n.  m.  o  Cèrcria.  f.  T.  med.  (Bai 
gr.  Cetichros  miglio.  )  Specie  d'  Erpete 
(  volgarmente  migliario  )  distinte  da  pa- 
stuleue  somiglianti  ai  grani  del  miglio. 

Cbvdàdo.  Lo  s.  c.  Zendado. 

*Cbiieologìa.  n.  f.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  C^ 
nos  vuoto  ,  e  logos  discorso.)  Ragions- 
mento  vanoi  vuoto  di  senso  ;  difetto  che 
da  Massimo  Tirio  viene  rimproverato  al 
sofista  Ippia  che  nella  solenne  adnnanu 
de'  Greci  ai  giuochi  Olimpici  osò  vantar- 
si possedere  tu  Uè  le  sciense  ,  e  le  aiti 
anche  meccaniche  e  volgari»  di  aver  per- 
ciò di  propria  mano  fatto  l'anello  che 
portava  in  dito,  il  pallio  ehe  lo  copriva, 
e  le  scarpe  che  caliava»  per  cui  ottenne 
il  titolo  di  Savio. 

CEifiRÒHa.  Lo  s.  e.   Ctneracciolo.  F'.  Ci- 

BZIt — B. 

CbhbeOcola.  Lo  s.  e.  Cenerentola,  ^. 

Ceniticàto.  add.   Perpendicolare  al  Zenit. 

Cenhàno.    J    geog.  Due  vichi  in  Toscana  , 

Cbnhìh A.  I  nel  compartim.  d*  Aretao,  uno 
iu  Val  d  -Arno  superiore  ,  c<m  200  abi- 
tanti ;  l' altro  in  Val-d*-Ambra  con  250 
abitanti. 

^Cehobilòpilo.  n.  car.  m.  T.  filolog.  (  Dal 
gì*.  Coinos  comune  ,  òtos  vita  ,  e  philot 
amore.  )  Così  denominanai  coloro  che 
amano  e  favoriscono  i  monaci^  o  la  ma- 
niera di  vivere  dei  Cenobiti. 

CEiroBiONÀRB  e  CEiroBioKÀTO.  add.  T.  bot. 
Epiteto  dato  da  MirM  «  frotii  conpo* 
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.  Mi  i  qmlì  proreogoiio  dalle  ovaie ,  che 

non  portano  stilo. 
^CsiioalTi.  D.  car.  pL  T.  fijolog.  1  diioepoli 
di  Piiagora  ,  lecondo  la  testìmonianaa  di 
liSeraio  ebbero   tal  nome  perchè  era  in 
comone  tra  loro    tutto  ciò  che  possedè* 
▼ano. 
*CbhodIcio.  n.   m.  T.  dì  polit.  (  Dal  gr. 
Coino»  comimey  e  dici  gtnstitia.  )  Assem- 
blea pobUlica  di  alleati   disinteressati ,  i 
qnaliy  presso  i  Greci,  i  Latini  ed  i  Ger- 
mani, decidevano  sulle  Tertense  che  io- 
sorgevano  ira  gli  altri  alleati  loro  eguali. 
^Ckhomìia.  s.  m.  T.  entomol.  (  Dsl  gr.  Cai  • 
noM  comune  ,  e  myia   mosca.  )  Genere 
d'  insetti  dìtteri«  taoistoml^  molto  somi- 
glisnti  alle  mosche. 
*CjbiiÒ8M0.  n.  m.  T.  relt.  (  Dal  gr.  Coinos 
comune. }  Difetto  dell'  Oratore,  il  quale, 
per  la  smania  o  vanitli  di  cosnparir  eru- 
dito ,  osa  ne'  suoi  discorsi  vooi  tratte  da 
Tarìe  lingue  e  dialeui ,  e  contro  la  chia* 
ressa  (  qoalitìi  principale  di  chi  scrive  o 
parla  }  ,  mesce  le   cose  triviali  alle   su- 
ol imi,  le  antiche  alle  moderne,  le  poetiche 
alle  prosaiche,  le  sacre  alle  profane  for- 
mando in  tal  guisa  un  mostro  ,  a  cni  si 
può  a  ragione  applicare   il  primo  verso 
delia  Poetica  di  Orasio  :  Humano  capiti 
cervieem  pictor  tquimun  ,  ec. 
*CuoTrèaiDa.  s.  f.  T.  hot.  (  Dal  gr.  Coinos 
facile,  e  pteris  felce. }  Genere  di  piante 
esotiche  crittogame  ,  delb  famiglia  delle 
felci  ,  coiì  denominate  per  la  facilità  di 
riprodursi,  mentre  1'  estremità  superiore 
delle  foglie  tendendo  aUa  terra,  vi  piglia 
radice  e  forma  un   nuovo  piede  che  se- 
parasi dall'  antico  nel  seccsrn  le  foelie. 
CbrìuIli.  n.  car.  pi.  T.  d'  antiq.  Le  Mggi 
romane  disegnavano  con  questo  nome  gii 
uffiaiali  che   teneao   registro  degli    averi 
de'  cittadini,  e  ne  infomavan  poi  i  cen- 
sori. 
Cbusuazióbb.  n.  f.  T.  leg.  Il  sottoponimen- 
to  della  cosa  al  censo,  •  quell'  aaione  per 
cui  si  dà  o  riceve  il  censo. 
CeiismubrTB.  add.  Che  censura. 
CsiiftCTiATRicie.  n.  car.  f.  Colei  che  censura. 
Cbbtàcbeb.  a.    fi   pi.  T.  bot.    Piante    de- 
dicate da'  botanici  a'  centauri    o  al  oen- 
tauro  Chirone  medico  di  Ercole. 
CuTADRiOB.  add.  Di  centauro. 
CEVTAVfthrA.  s.    f.  Princinio    immediato  , 
febbrifugo,  tratto  da  Dutong  dalla  piccola 
ceotaurea  gerUiana.eeMUuweu, 
*Cbvt1drio  o  Cbmtàdsidb.    s.    m.  T.  bot. 
(  Dal  gr.  CeiUauros  centauro.  )  Il  primo 
di  questi  nome  registrato  in  Ippocrate  ed 
il  secondo    in    Dioscoride  ,  indicano    la 
Ceotaurea  minore,  f^.  Dia.  Gb^taubia. 
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^CnrkLLk.  s.  f.  T.  boi.  (  Dsl  gr.  C^iiced 
io  pungo. }  Genere  di  piante  ombrellifere 
COSI  dette  dalle  loro  toglioline  acute  • 
pungenti. 

CBXTmrìlio.  Lo  a.  e.  Ceotinajo. 

'CmrTÌiiBTao.  F,  Cbnt— o.  $.  — .  Dicesi 
anche  così  Chi  compone  versi  in  cento 
metri  ,  od  in  vario  e  moltiplice  generr 
di  metri  :  nome  che  sì  dà  egualmente 
allo  stesso  componimento. 

CavncBps  hllva.  mitoL  La  bestia  dalle 
cento  teste.  Nome  di  Cerebro,  chiamalo 
così  a  cagione  della  moltitudine  dì  ser- 
penti dì  cui  era  carico  il  ano  capo. 

Csirmiliro.  mitol.  Soprannome  di  Briareo 
e  altri  giganti. 

CbittocihquÌrta.    Lo  s.  e.    Cencinquanta. 

CBiTODODicàsniO.  add.  num.  ordinativo  dì 
Ceatododici. 

CBaTO&ATTiPOppìvBBA.  add.  Voce  ditiram- 
bica. Che  ha  cento  poppe  piene  dì  latte; 
ed  è  detto  della  natura. 

CsiTTonzzàaB.  v.  a.  Radunare  ed  ordinare 
un  libro  ,  una  musica  ,  da  varj  libri  ed 
autori,  da  Tarie  eomposisioni  di  differen- 
ti maestri. 

CBVTOvoTAirTisiiio.  add«  num.  ordinativo  di 
Centonovanta. 

CBVTOiroTàtxB.  n.  m.  Libro  di  cento  novel- 
le ,  e  dicesi  propriamente  del  Decame- 
rone. 

CBKTOQOAaAiTAHOvàsiiio.  add.  num.  ordina- 
tivo di  Centoquarantanove. 

CBVTOQOÀBAirrAQCÀTTBO.  add.  num.compo- 

«   sto  di  Cento  quaranta,  e  quattro. 

CnTOSBDicisiiio.  add  ordioat.  di  Cento  e 
sedici. 

CwTOsimiLioiiàsnio.  add.  num.  ordinai,  di 
Centoseìmilioni. 

*GnrTOTàcA.  s.  f.  T.  bot.  (Dal  gr.Centeó 
io  pungo,  e  thécé  teca. }  Genere  dì  piante 
graminee  eoa  dette  dalla  loro  achena  o 
frutto  involto  nella  valva  interna,  orlata 
di  piccole  ponte  pongenti. 

CsHTCTTlarTA.  add.  num.  composto  di  Cento 
e  ottanta. 

CBaTOTTAirTAiiU.A.  add.  num.  composto  ed 
è  Mille  volte  cento  ottanta. 

Cbstottìsimo.  add.  num.  ordioat.  di  Cento 
e  otto. 

CiHTOYBHTi.  add.  num.  composto  di  Cento 
e  venti. 

*Cb»tsJIpalo.  s.  m.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Ccn- 
tron  pungolo  ,  e  apalos  molle,  tenero.  ) 
Genere  di  piante  sioanteree  ,  verno oie  , 
sono  carattenizate  da  fiori  riuniti  io  ca- 

•  polì  no,  e  circondati  da  nn  involucro  com- 
posto di  scaglie  embricate  e  terminate  da 
nn  appendice  fogliacea  tenera  e  circoa-* 
data  cu  acute  punte. 
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*CniiiATàii6v  i.  m.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Cm- 
ffti/i  pungolo  ,  e  thir  fi^r». }  Gvaere  di 
pì»ute  fioasteiee,  earduiicM  ,  reraosiee, 
i  cui  fiori  tono  riuniti  in  capolino  j  o 
cìrcood.-iti  da  doppio  iow)lol:ro,  di  cui  è 
aica'^lie  embricate  aparat  di  glaodole^  e 
terminiCa  da  una  puoUi  apinoaa. 
^CèffTaioB.  a.  f.  T.  entomol.  (  Dal  gr.  Ceri' 
tran  pungolo. }  Geoere  d*  inactti  imo  • 
notteri  ,  aculeati,  apiariì,  coak  detti  dal- 
l' acuto  ptiAgolo  che  hanno  nelP  ad- 
dome. 

*CsirTaiP06A.  add.T.fik  (Dal  ^.Centron 
centro  ^  e  dal  lat.  Jug/io  io  fuggo.)  Di- 
cesi  coaì  la  foraa  o  ia  tendenxa  che  han* 
DO  i  corpi  celesti  dì  allontanarsi  dal  een- 
'tro,  dall'onnipatente  e  aapìeotitaimo  Iddio 
ad  essi  comunicata  all'  epoca  della  crea« 
aione  ,  alaociaodoli  negl'  immenai  épasj 
deli'  etere.  QUeata  forse,  combinata  colla 
Centripeta ,  gli  obbliga  a  descrivere  nel 
perpetuo  lor  molo  ima  linea  circolare,  f^. 
Ce«fTRiPaTA. 

CsiTTao.  f^.  Dia.  $.  Centro  d'  asione ,  T. 
fisiol.  Viscere  nel  qnale  ai  eseguisce  In 
gran  parte,  ed  anche  io  totalità,  una  fuo- 
■ione  f  alla  qoale  molti  altri  oi^ani  con* 
tribuiscono.  Cot\  pare  che  1' attività  vi- 
tale si  concentri  intieramente  nel  Tentri" 
c«ilo ,  iodi  nel  duod.-oo  nei  tempo  della 
cliimificMaione  ,  ec.  $.  —  Di  KLUStióvB  ; 
Punta  del  corpo  vÌTente  verso  il  quale  si 
richiama  una  qnantità  più  o  meno  consi* 
derabile  di  fluidi.  $.  —  Di  baouzióvi 
aiMPÀTiGBB  ;  organo  che  eccita  sìmpaitca* 
NMiite  1'  asione  d'  ano  o  di  piò  altri  or- 
gani più  o  meno  lontani  da  esso,  e  coi 
q«iali  sembra  non  avere  alcuna  comuni - 
cAxione  immediata.  $.  Centro  epigastrico; 
T.  anat.  Poraione  apooeurotica  del  dia- 
framma nella  quale  crede vaai  anticamente 
che  avesse  sede  nns  fona  incaricata  di 
preaiedere  alla  nutritione,  alle  emoaioni 
ed  alle  aflexiooi.  L'  iroportansa  che  se  gli 
attribuiva  fu  in  seguito  aese^nata  al  Ples^ 
so  solare,  quindi  alla  Membrana  mnoosm. 
gastrica.  $.  — raèirico;  Aponeurosi  cen- 
trale del  diaframma.  $.  -^  vaavóso; 
Punto  da  cui  varj  nervi  prendono  origi- 
ne ,  come  il  cervello,  la  midolla  apinate 
ed  i  gangli.  5  Centro  tendinoao  del  dia* 
framma,  T.  anat.  Aponeurosi  centrale  di 
questo  muscolo. 

^CB^TnoGASTèRò.  s.  m.  T.  ittiol.  (  Dal  gr. 
Centron  pungolo,  e  gastér  ventre.  )  Ge- 
nere dì  pesci  torarichi  il  cui  carattere 
aon  quattro  pungiglioni  e  aei  raggi  arti- 
colati a  ciascuna  pinna  toracica. 

CaunnipÉoA.  add.  Che  ha  cento  piedi.  So- 
prannome di  óiove  in  SaiU^ jigoilino» 


CmnronX^*,    v.  a.  Distribulffe  ib  centarie. 

Cbntùrio.  Lo  a.  e.  Centurione. 

^Cbhtùbo.  a.  m.  T.  iuiol.  r  Dal  gr.Ccnfó 
io  pungo  ,  e  lira  coda. }  Nome  jrenerico 
di  peaci,  aoatituito  a  quello  di  Trichia* 
rus  ;  e  ciò  per  easere  i  orini  cnoiponenti 
la  loro  coda  rigidi  e  pungenti. 

Cb!ìOro.  a.  m.  T.  di  ,jt.  nat.  Genere  di 
vermi  intestinali  che  ai  compongono  di 
una  vescica  estremamente  sottile,  cistica, 
e  ripiena  di  acqua  contenente  molti  ver- 
micelli raggruppati  ed  aderenti  ,  il  cui 
corpo  allungato  ,  depresso  ,  ed  alquanto 
rugoso  termina  davanti  con  nn  gonfiamen- 
to portante  quattro  trombicine  aaaorbeo- 
ti  ,  ed  una  corona  di  uncini . 

Cbpiórb  (  Quinto  tServilio  ).  stor.  rem.  Con- 
aole  I'  anno  di  Romi  6 16  ;  era  della  fa- 
miglia Servilia.  Mandalo  a  militare  ia 
]«p«gna,  e'  impadroni  di  Tolosa,  e  a'  ap- 
propriò 1'  immensa  quantità  d*  oro  che 
quale  città  racchiudeva.  Cesaato  dalla  di- 
gnità di  console  gli  fu  conferito  il  «omaa- 
do  di  una  gran  parte  tiell'  esercito  ,  do- 
vendo agire  di  concerto  con  M. ili  io  noovo 
consolo ,  ivi  spedito  per  pacificare  la 
Spagna.  Ma  sorla  la  discordia  fra  i  due 
duci  ,  essi  ai  aepararono  ,  e  furono  en- 
trambi sconfiuì  da*  Cimbri.  Cepione  fa 
rimosso  dal  comando  con  ignominia  dal 
popolo,  ed  i  suoi  beni  furono  confiscali. 
Tornato  a  Roma  Cepione  vi  reato  i  0  anni 
aenza  esaer  molestato,  ma  in  capò  «  quel 
tempo  il  tribuno  Nerbano  il  tradusse  di- 
nanai  al  popolo j  accusandolo  di  peculato. 
Cepione  fu  condannato  all'  esilio  ,  e  si 
ritirò  a  Smirne. 

Cbba.  f^.  Dia.  $.  —  vbcbtIlb  ;  molte  piante 
aomministrano  della  cera  od  almeno  ne 
prodotto  assai  analogo  a  questa  sostenta, 
come  è  il  polline  della  sacca,  la  cuticola 
delle  prone,  le  foglie  di  alcuni  cavoli,  il 
benincasa  cerifera  in  ispecialità,  il  nù- 
rieo  cerifera,  ed  il  ceroxilon  andicola , 
che,  bolliti  nell'  acqua,  la  cera  galleggia 
ani  la  loro  deeosione  raffreddata  ;  nell'ul* 
ti  ma  di  queste  piante  la  cera  trovaai  a 
strati  sol  suo  tronco  ,  e  con  essa  gì'  in* 
digeni  formano  ceri  e  candele. 

Cbbàccui  (  Giuseppe  }.  biog.  Scultore  ro- 
mano de'  nostri  tempi  ,  nato  nel  4751. 
Imparò  la  atatuaria  da  Tommaao  Righi. 
Di  49  anni  partissi  da  Roma  e  andò  a 
Milano  dove  scolpì  In  grappo  i  tre  figli 
del  principe  Albani.  Fece  poi  il  boato  di 
papa  Pio  VI  e  andò  a  venderlo  all'  elet* 
tore  di  Baviera.  Essendogli  stato  allegato 
nn  monumento  sepolcrale  da  nna  famiglia 
nobile  d'  Olanda  ,  andò  ad  eseguirlo  in 
Roma,  ed  ivi  fece  pure  il  bullo  del  Me- 
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«iMbMio  per  collocarlQ  otl  Pniileoii, Di  ri- 
torno  dall'  OUd(Ì««  do?e  «ra  andato  per 
consegnare  lo  icolpito  mooonientO/  andò 
iic|l  4  797  a  fermare  aUnza  in  Parigi.  In 
questa  capitale  gli  venner  commessi  molti 
e  rilevanti  lavori  ,  e  cominciava  già  la 
fama  a  gridarlo  come  uno  de*  più  valenti 
•cnltorìy  quand'  egli  pieno  d' idee  repub- 
blicane »  entrò  nella  congiura  contro  la 
iFÌta  di  Bnonapartoy  il  quale  fattosi  primo 
console  andava  spegnendo  la  libertà  poli- 
tica. La  trama  fu  scoperta  ,  i  cospiratori 
arrestati,  giudicati  e  condannali  a  morte, 
e  il  Ceraccbi  unitamente  a'  suoi  complici 
ebbe  il  capo  mosso  nel  mese  di  gennajo 
del  4801. 
*CBaAiuicl!fi.  B.  m.  pi.  T.  di  st.  nst.  (  Dal 

Sr.  Cerai  corno  ,  e  tùs  bue.  )  Famiglia 
i  Scarafaggi^  cbe  hanno  per  tipo  il  Ce^ 
rambjo, 

*Cbb2mm>.  s.  m.  T.  di  st.  nat«  (Dal  gr. 
Cerai  corno,  e  bàs  bne.  )  Specie  di  Sca- 
rafaggio munito  di  coma  notabili. 

CssÀMi.  geog.  Borgo  di  Sicilia  nell'  inten- 
densa  di  Catania,  e  nel  distr.  di  NicosU, 
capoluogo  di  comune,  con  3700  abitanti. 

*CBaAMOGRAPÌA.  u.  f.  T.  lilolog.  (Dal  gr. 
Ceramos  tegola,  o  vaso  di  terra  cotta,  e 
graphó  io  deferivo,  io  dipiugo. }  Deacri- 
xione  dei  vasi  di  terra  cotta  dipioti  ;  od 
anche  Arte  di  dipingere  i  vasi  di  terra 
cotta. 

*CBaA5TèaA.  s.  f .  T.  hot.  (  Dsl  gr.  Ceras 
corno  ,  e  anthéra    antera.)    Genere  di 

I»iante  dicotiledone,  a  fiori  completi,  pò- 
ip«tali  e  regolari,  cbe,  secondo  1'  osser- 
vazione di  Beauvois  ,  son  cosi  denomi- 
nate dai  loro  stami  ,  ciascun  de'  quali  è 
diviso  in  cima,  ed  noa  delle  lor  divisioni 
attraversa  l'antera  e  la  sopera,  suddividen- 
dosi a  foggia  di  due  piccole  coma. 

^Cn^BOLB-  add.  T.  fìlolog.  (  Dal  gr.  Ce- 
ras  corno  ,  e  beié  per  Ballò  io  getto  , 
sottinteso  cyamoi  fave.  )  Plutarco  dà  tal 
epiteto  a  qne'  semi  ,  i  quali  ,  slanciati 
dall'  agricoltore  ,  si  sono  incontrati  nelle 
corna  de'  buoi  ;  per  lo  cbe  o  son  rimaati 
nella  profondità  del  solco,  o  sulla  super- 
ficie del  campo  :  ove  soffocati  od  esposti 
al  freddo  ed  alle  altre  intemperie  dell'a- 
ria p  più  tardi  e  male  germogliano  ,  e 
producono  frutti  di  qualità  peggiori,  dori 
e  contumaci  alla  cottura.  Aggiunge  poi  Io 
slesso  filosofo  che  tale  epiteto  può  figu- 
ratamente applicarsi  a  persone  d'  indole 
cosi  indomita  e  refrattaria  ,  cui  le  leggi. 
Benché  forti  ed  efficaci,  non  possono  in 
vernn  conto  domare  ;  onde  proverbial- 
mente furon  dette  dai  Grecia:  '  Fave  che 
kan  toccato  il  corno,     i:/L.)^ìì| 

^CuASÌirA.  Lo  s.  e.  Adragaotina. 
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*Gifei2syo.  t.  lo.  T.  ilìed.  (Dal  gr.  0«f' 
corno  ,  e  R^^mi  io  mescd.)  Bevanda  di 
varj  liquidi  insieme  meseobtì. 

Cbrasòmma.  geog.  Luogo  del  ducato  di  Loe* 
ca  in  Val-di^erchio  ani  ronfine  toseano, 
vicino  a  Bipafratta,  con  3>)0  abitanti. 

^Cbsàsti.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat-  Genere 
di  Mulltttchi  teiCaeei  ,  stabilito  dal  Poli- 
che  bau  per  tipo  il  genere  Cardio  ,  e 
per  carattere  due  si  Ioni  alla  parte  ante- 
riore del  loro  corpo»  i  quali  escooa  dalla 
conchiglia. 

^Cbsaiiasi.  n.  f .  T.  chir.  (  Dal  gr.  Cerwt 
corno.  )  Escrescenza  cornea,  cha  sviluppasi 
sulle  tempia  o  solla  fronte. 

^CaiA-rtsMO.  B.  m.  T.  iìlolog.  (  Dal  gr.  Ce- 
raiion  coroatto  o  siliqua  )  Sorta  di  ga- 
bella da  Teodosio  e  da  Valentino  impo- 
sta, la  quale  crnsisteva  nel  pagare  al  fisco' 
in  ogni  mercato,  aopra  qualnaqve  nego 
aio  di  merci  ,  per  ogni  soldo ,  cosi  il 
venditore  come  il  compratore,  ona  messa 
siliqua  (48  silique  facevano  mmt^  draài- 
ma  od  un  danaro  ,  oseis  dieci  de'  nostri 
soldi  ). 

Cksat — Ite  ,  —in.  V.  Cbbat-— iha. 

^CBRATÌTina.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Cerms 
corno.  )  Infiammasione  della  cornea. 

Cbsat — ocÀBPO  ,  — ocìlb.  y,    Cesat— WA. 

^CasATÒCLOA.  s.  f.  T.  hot.  (  D»l  gr.  Cera» 
corno  ,  e  chloa  gramigna.  )  Pianta  gra- 
minee,  le  quali  presentano  i  semi  termi- 
nati da  tra  cornetti  puntati* 

*Cbbatodóbb.  s.  m.T.  di  st.  nat..(Dalgr. 
Cera*  corno  $  e  odtU  dente.  )  Nome  od 

3uale  Brisson  indica  V  animale  detto 
fonodon  monooeroi ,  il  quale  presenta 
le  sua  difese,  che  alcuni  oonfondooi>  coi 
denti,  come  in  qneato  caso.  Quetta  di  lese 
vengono  dette  Corno  di  lÀeorno^  e  qnal- 
che  volta  giungono  alla  lunghesza  di  die- 
ci niedi  :  sono  contorta  a  spira  e  servano 
nelle  arti  agli  usi  dell'  avorio  di  cui  han- 
no le  proprietà»  cioè  la  dnressa  e  la  bian- 
chessa. 

^CaKATO-FABiircào.  add.  T.  anat.  (  Dal  gr. 
Cerai  corno  ,  e  pharynx  faringe. }  Ag- 
giunto delle  fibre  Carnee  che  nascono  dal 
gran  comò  dell'  ioide,  e  fan  parta  deUa 
tonaca  muscolosa  della  faringe. 

*Cxbatofil1cb.  s.  f.  T.  hot  (  Dal  gr.  Ce- 
rni corno  y  e  phylax  custode.  )  flome 
col  qu^le  dai  Greci  s'  indicava  una  pian- 
ta che  i  moderni  Botanici  chiamano  Pe- 
dicularia  ,  perchè  disumgge  i  pidocchi 
dei  buoi,  e  cosi  ne  difende  e  custodisce 
le  corna. 

CskAToiÀLB.  add.  T.  anst.  Nome  dato  alla 
seconda  parte  delle  coma  antenoH  o  ra- 
mi stiloidei  dell'  ioi^e  negli  animali,  ove 
questo  corpo  ha  tutte  le  sue  parti. 
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*CaMkiòmtemA.  t.  f .  T.  boi.  (  Dal  gr-  Ce- 
ra» corno ,  e  stoma  booea. }  Geoere  di 
piante  criciogamey  delb  famiglia  de'  fao- 
ghi   ìpoaiili  ,  il  coi    orificio    o  bocca  ù 
in   forma  d'  no  lobo  ricnnro  o 


atto  a  corno. 


^CBUTOTTàaiDB.  •.  f.  T.  bot.  (Dal gr. Ce- 
ras  corno,  e  pieris  felce.  )  Piante  critto- 
game ,  della  famiglia  delle  felci  ;  coti 
dette  dall'  esser  le  oUime  divisioni  dello 
loro  (ironde  di^Mste  in  modo  timila  al 
corno  di  cervio. 

^CcsArmo.  a.  m.  T.  entomoL  (  Dal  gr. 
Ceras  corno,  e  Dteron  ala.)  Insetti  co- 
leotteri ,  tetrameri,  silofagt,  chiamati  co^ 
dalle  loro  antenne  o  coma,  éhe  sono  for- 
nite alla  base  d*  un*  appendice  membra- 
nosa che  forma  noa  specie  d'  ala. 
CialoLB.  n.  car.  (  Dal  gr.  Ceras  corno  , 
e  aulos  flauto. }  Snooator  d'  un  flauto  di 


^CiaAtTLÒto.  s.  m.  T.  di  sL  nat  (  Dal  gr. 
Cér  cuore ,  •  atdé  stalla. }  Genere  di 
polipi ,  del  mare  Adriatico,  i  quali  pre- 
sent-mo  delle  caselle  alterne  ai  lati  del 
folto  e  dei  rami  ,  ciascuna  delle  quali 
contiene  un  germe  in  forma  di  Cuore. 
Tali  esseri  appartengono  al  gene|«  Sertu» 
iaria. 

GBaAuaoMAHziÀ.  Lo  s.  e.  Ceraunoscopta.  F". 
CmnAxjv — I. 

*CBtAOHdsoopo.  n.  car.  m.  Sacerdote  otMr- 
Tatare  del  fulmine. 

*Gik1zio  ,  o  Cuuzid5i.  n.  f.  T.  cbim. 
(Dal  gr.  Cèros  cera.)  Preparasiooe  di 
una  materia  atta  ad  essere  liquefatta. 

^^*'*^^       )   g^^-  Nome  di  parecchi  Ino- 

CeaBAJÒLà*   I   ghetti  in  Toscana,  indicati  e 

CsaaajdLO.  |  descritti  dal  Repctti  nel  suo 
Dia.  ^eog.  della  Toscana. 

*CàBBsaA.  s.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  Ceròeros 
cerbero  ,  cane  favoloso  fimo  tricipite.  ) 
Genere  di  piante  esotiche  apocinee,  a  fiori 
monopetali  ,  dai  cui  rotti  rami  cola  un 
lattificcio  velenosissimo  ;  sono  co^  deno- 
minate dalle  cinque  foglie  acute  del  loro 
calice,  dal  tubo  della  corolla  più  lungo 
del  calice ,  ristretto  alla  sua  apertura  da 
cinque  denti  e  poi  slargato  in  cinque  in* 
tagli  obbliqni.  $.  —  T.  di  st.  nat.  No- 
me di  una  specie  di  rettile  del  genera 
Coiuier. 

Cètataa.  smca.  s.  f.  T.  entomol.  Insetto 
del  genere  Sfinge  e  dell*  ordine  papilioni 
o  lepidotteri,  di  ali  nere  verdi,  con  iitn- 
sce  trasparenti  e  bianche  4  e  sei  anelli 
rossi  all'  addomioe  ;  vive  al  Capo  di  Boo- 


Cnaaosiuuà.  Lo  a.  e   Gerboneca. 
add.  Che  poò 
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Cncàfróm.  V.Cno^àam.  $.— .T. 

Piccolo  cannocchiale,  che  si  adatta  al 
lalesoopio,  od  a'graodi  cannocchiaii  acro- 
maàci  ,  che  hanno  un  campo  assai  pie* 
colo  ,  e  solo  servo  per  trovare  Cscilmenis 
gli  astri. 

Otte — At6U,  — 4Tllci  ,  -«ATÒIA.    f^.  ClÉ- 

e — a.u. 

*Ciacàa4.  s.  t  T.  hot.  (  Dal  gr.  Cercos 
coda.  )  Pianta,  il  cui  fmtlo  è  fornito  di 
un  peduncolo  molto  lungo  e  contorto  a 
•pira,  in  modo  che  sembra  caadnto. 

*CncàiaDB.  s.  m.  T.  entomoL  (  Dal  gr. 
sincopato  Cerna  spola,  navetta.)  Geners 
d'  insstti  imenotteri  ,  acnleati  ,  fossori  , 
delti  eoo  dal  loro  cappuccio  fatto  a  aa- 
Tetta  da  tessitore. 

Oncmiro.  F.  Caaca— 10.  $.  Piede  ccschia- 
to,  T.  veterin*,  dicesi  quando  vi  sono 
tumorettori  o  rilievi  attorno  all'  unghia 
del  cavallo  ;  e  Garctto  cerchiato  ,  se  vi 
sono  tumori  duri  ,  ossei ,  intomo  al  ga* 
retto.  Cotesti  rilievi  o  tumori  dicoost  pure 
Cerchioni. 

Csacaio.  V,  Dia.  S-  Cerchio  galvanico,  T. 
fis.  Chiamasi  co^  l*  apparecchio  galvanico 
quando  s'  avvicina  l'arco  animale  all'ar* 
co  eccitatore.  %.  Cerchio  anat<nnico  ,  T. 
anat.  Diconsi  le  arterie  della  base  del  cra- 
nio ,  sebbene  non  facciano  un  circolo 
perfetto. 

Cbbcìka.  geog.  Casale  con  pieve  in  Tosta- 
ne nel  Fiorentino,  in  Val-d'-Amo,  dist 
6  miglia  da  Pirenae,  con  430  abitanti. 

CàBcura.  F.  Dia.  §.  — .  T.  d'  agric  Quel- 
r  enfiatura  che  si  forma  al  disopra  ed  al 
di  sotto  di  alcuna  parte  delle  piante  di- 
cotiledoni,  ogni  volta  cba  vieoe  ìtì  im- 
pedita la  circolaaione. 

^Càacio  o  Csaciósm.  a.  m.  T.  entomoL  (Dsl 
cr.  Ceràs  navetu  da  tessitore  ,  spola.  ) 
Genere  d' insetti  coleotteri  ,  pentameri  , 
palpicomi  ,  ditfinti  da  nn  addome  a  fog- 
gia di  navetta  da  tessitore. 

*Cèacito.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Legge* 
si  io  mold  acritton  antichi  tale  deno- 
minaaiooe  per  indicare  un  animale  ma- 
rino ,  viveote  nelle  rocce.  I  NataraCsti 
moderni  dubitano  se  possa  appartenere  ai 
molluschi  od  ai  pesci;  probabilmcte  è  co- 
sì  denominato  dalla  Innghiasima  sua  coda. 

^Cucvlsvo.  n.  m.  T.  med.  (  Dal  gr.  Cer- 
chnaó  parlar  rauco,  o  eet^hnos  miglio.  ) 
Raucedine  ,  ed  Esantema  miliare. 

^CsaooLkprK.  a.  m.T.  di  iL  nat.  (Dal  gr. 
Cercos  coda  ,  e  iéM  io  prendo.)  Voca- 
bolo da  Biìger^  proposto  per  designare  il 
genere  delle  acimmie  caudante,  che  della 
loro  coda  .sì  asi 
no  per  prender  le 
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'^CtiiCiypiDe.  f.  m.  T.  entorool,  (  Dal  f»r. 
Cercos  coda  ,  e  ópa  Aspetto.  )  Geoere  di 
.  ÌD8elti  ^mitteri  ,  cicadarj  ,  così  appellati 
perchè  1'  ultimo  articolo  delle  loro  anlen* 
De  termina  con  un*  appendice  in  forma 
di  coda. 

Csrcopitìco.   F  .  Cebcop— K. 

CEaDONiÀHi.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Eretici 
seguaci  di  Cerdone,  i  quali  dicevano  che 
il  Dio  buono  mandò  G.  C.  sulla  terra 
per  distruggere  1'  impero  del  principio 
cattivo,  e  che  questo  tentò  di  farlo  ero- 
ci  fìggere ,  ma  che  non  n  vendo  egli  corpo 
reale  »  immaginaria  fu  la  di  lui  crocifii* 
sione. 

CkitsBELLÌTe,  e  Cerebbllìtiob.  o.  f.  T.  med. 
Infiammazione  del  cerebello. 

Cbbbbellóso.  add.  T.  anat.  Che  appartiene 
aJ  cerebello  %.  Nome  dato  da  Cnaussier 
a  tre  arterie  che  si  portano  al  cervelletto, 
e  di  cui  la  principale  y  chiamata  antica- 
mente Inferiore  del  eert/elletto ,  nasce 
dalla  vertebrale. 

Cbrebsàti.  s.  ra.  pi  T.  di  st.nat.  Divisione 
d' Animali  ,  i  quali  ^  considerata  la  loro 
aostan«a  nervosa  «  si  distinguono  per  un 
sistema   ganglionico  midollare  cerebrale. 

Cbr£biiifórmb.  F",  Cebem — o.  §.  — .  T.  chìr. 
Nome  d'  un  tessuto  morboso  che  s'incon- 
tra negli  orfani  cancer^'si* 

CssBSRÌTE  n.  f .  Infiammasiooe  de!  cerebro. 
5    — .   f'.  Dia. 

CEazMiTiDB.  Lo  8.  c.  Ccrebrìte. 

CbbebropatIa»  n.  f.  T.  med.  Soflerenza  di 
cervello. 

CftFKBno<RAcnLTico.  add.  T.  anat.  Che  appar- 
tiene al    cervello  ed  al  midollo  spinale. 

Cbsefoclio.  Lo  s.  c.  Cerio;*  Ho. 

*CE«ELàO.  s.  m.  T.  farm.  (  Dal  gr.  Céros 
cera  ,  e  elaion  olio.)  Unguento  di  cera 
ed  olio. 

CutàKS.  s.  m.  Empiastro. 

Cbrèolo.  s.  m.  T.  farm.  Fettuccia  di  pan- 
nolioo  inzuppata  in  nn  miscuglio  di  cera 
e  graiso  od  olio,  con  la  quale  rnvvolta  a 
cilindro^  si  esplora  il  canale  dell'uretra. 

*CBRBdPSiOB.  s.  m. T. ornitnl.  (Dal  gr.  Ce'- 
ros  cera ,  e  óps  occhio.  )  Ordine  d'  uc- 
celli ,  noti  coi  nomi  anche  di  Grolle  , 
Trampoli^  a  cagione  delle  lunghe  loro 
gambe  ;  essi  fra  gli  altri  caratteri  hanno 
aoa  pelle  nuda,  aggrinzita,  di  color  gial- 
lo 9  che  lor  copre  la  tf>sla  dalla  base  del 
Lecco  sin  oltre  gli  occhi. 

Cbbìbìo.  s.  m.  T.  minerai.  Sostanza  metal- 
lica scoperta  da  Klaprot  nella  celcrite. 

CeaBRÌTB.  Lo  s.  e.  Cerile,  f .  Cf.r — io. 

Cbrbtta.  s.  f.  T.  farm.  Nome  che  si  dh  a 
diverse  composizioni,  la  base  delle  qu^tli 
è  la  cera  ;  e  st^rvooo  a  varj  usi,  secondo 
Appena, 


CE 


501 


gli  altri  iogrcidieoti  de'  quali  sono  com- 
posti. 

Cerià.  s.  f.  Sorta  di  bevanda. 

^Cbrìcio.  n.  m.  T.  filulog.  (  Dal  gr.  Céryx 
araldo  «  ambasciatore.  )  Caduceo  ^  o  di- 
stintivo degli  ambasciatori  presso  i  Gre* 
ci,  per  cui  si  ri";iiardavano  come  persone 
sacre  ed  invioiaìbili  :  era  formato  d'  un 
bastone  dritto,  annessivi  due  serpenti  che 
J'  un  contro  l'altro  volgenn  la  testa.  Quel- 
io  era  il  simbolo,  del  loro  discorso  retto 
e  vero;  questi  rappresentavano  i  due  eser- 
citi 1'  uno  di  contro  all'  altro. 

•Cèt<iLO.  s.  m.  T.  cnlomol.  (  Dal  gr.  Cèryx 
araldo  *portaule  il  caduceo.  )  Genere  di 
insetti  colei4teri,  tetrameri,  zi  lo  f agi,  det- 
ti co!»\  perchè  presentano  le  loro  antenne 
terminate  a  bastone  o  clava. 

Cbbiìiox— lÀRB.  v.  a.  Far  cerimonie,  com- 
plimentare. — lALMKNTE.  a%V.  Lo  S.  C.  Cc- 
remoniosamente. 

Cbrimon — lÈRE,  — lETOLMEErTE.  Lo  s.  c.  Cere- 
moniere  ,  Ceremonio&^imente. 

*Cbrì.\a.  8.  f.  T.  chim.  (  Dal  gt.  Ccros 
Cera.)  Nome  d' un  principio  immediato, 
che  costituisce  quatti  da  sé  solo  la  cera, 
il  quale  trovasi  anche  nel  polline  di  mol- 
ti /iori  ,  e  nella  6up<'rficie  delle  foglie  e 
dei  fusti  ,  come  della  Mjrica  cerifera  , 
del  Rhus  succedaìieum  ,  ec  Chei^reul 
la  rinvenne  anche  nel  Sughero. 

Cerìxi  (  Giuseppe  ).  biog.  Poeta  italinno  del 
secolo  XVUI  ,  nato  nel  ^748  da  onesta 
ed  agiata  famiglia  a  Solferino  presso  Ca- 
stiglione nel  ducato  di  Mantova  e  morto 
in  Milano  nel  1779.  Le  sue  produzioni 
sono  due  commedie  in  versi  sciolti,  una 
Clary^  e  l'altra  la  Cattiva  Matrigna,  e 
una  racolta  di  Poesie  anacreontiche  , 
notabili  per  una  inimagin;izione  dolce  ed 
allegra,  un'  eleganza  squisita  ed  una  bea- 
ta f;rcllit.ì.  Queste  poesie  sparser  la  fama 
del  Cerini  per  tutta  l' Italia. 

*Cèrio  o  Ceriónb.  n.  m.  T.  chir.  T7lcera  di 
molti  fori  più  grandi  che  nell*  Acore,  da 
cui  esce  un  umor  somigliante  al  miele. 
N^sce  più  sovente  sul  capo,  e  più  di  raro 
nelle  parti  muscolose,  nelle  articolazioni 
e  nella  pianta  de'  piedi. 

•Cbriròstri.  b.  m.  pi.  T.ornìtol.  (Dal  gr. 
Céroa  cera  ,  e  dal  lit.  rostrum  becco.  ) 
Nome  col  quale  dagli  ornitologisti  vendo- 
no indicati  gli  uccelli  colla  base  del  bec- 
co provveduta  d*  una  membrana  per  or» 
dinarto  di  color  giallo  cereo,  delta  cera. 

*CerIto.  s.  m.  T.  conchiliol.  (  D^d  gr.  Ce- 
ro* corno.  )  Genrre  di  conchiglie  nnival- 
Te,  il  cui  abitatore  vien  distinto  da  lun* 
ghe  corna  che  parton  dal  corpo ,  alle  e- 
stremilà  delle  qunli  son  situati  gli  occhi. 
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*OiiBÀttA.  I.  f.  T.  entomol.  (  Dttl  gr.  Cer-  nevaii  io  TendiU  Ui  cera  ^  o    le  caBdcle 

ma  piccola    mooeu.  )  Genere   J*  insetli  di  cera. 

mirÌApodi  ,  chtlupodi^  che  presentano  il  CiaòssiLO.  §.  m.  T.  bot.  Pianta  che  prada* 

loro  dorso  soUo  la  forma  d  nna  piccola  '   ce  ona  aostaoM  analoga  alla  cera. 

tnOnata.  ^Ceròstati.  s.  m.  pi.  T.   eccles.  (  Dal  |r« 

CainrA.  s.  f.  Specie  di  pesce,  lo  s.  e.  Scor-  Ceros  cera  ,  e  histemi  io.  alo.  )  Così    si 

pione  marino  e  Pesce  cappone.  dissero  i  Candelieri  che  reggobti  per  sé 

CBRHECLÓirao.  geog.  Vili,    dfrl  reg.  Lomb.»  stessi  e  sa  cui  suvano  i  cerei. 

Yen. ,  nella  provin.  di  Udine.  ^CsaòsTOiio.    s.  m.  T.  entomol.  (  Dal  gr. 

*CàBRTDA.  s.  f.  mi liaia  gregaria.  Ceras   corno,  e  stoma  bocca.)  Geoen 

Cbmitrìcb.  o.   car.  f.  Colèi  che  abburaiu  é'  inseui  lepidotteri,  i  cai  palpi  form^ao 

la  farina.  nella  parie  anteriore  della  lesta  uno  sporto 

^CuMÒFcao.  D.  car.  T.    filolog.    (  D»!  gr.  assai  ooubile. 

Cernos  vaso  di  terra,  e  pherà  io  porto.  )  Csmìtà  ,  CiaasTB,  CsRacTÌU.A,  CBaas-riico, 
Iniaiato  ai  misteri  d*£lensi,  che  portava  CsaRÉTO,  CBaarroLi.  geog.  Contrade,  vi- 
no vaso  di  terra  pieno  di  bianchì  papaveri,  chi  ,  villaggi  ,  castelli,  casali  ,  e  luo^ki 
di  grano,  di  miele,  d'  olio  ce. ,  aimboli  diversi  sparsi  pressoché  in  ogni  valle  delU 
de'  beneècj  dell'  agricoltura  da  Cerere  Toscana,  intorno  a'  quali  pootai  consal- 
insegnata  ai  Greci.  5*  È  anche  nome  del-  tare  il  dia.  geog.  della  Toscana  di  En» 
1'  attore  che  in  una  dansa  Bacchica  por-  nuele  Repelli  dove  tolti  sono  estrsautcule 
lava  nella  sinistra  il  Vaglio  mistico,  en-  deKrilti. 

tro  il  <]uale  suva  il  Fallo  velato,  sìmbolo  Cbstìloo.  geog.  f^.  Diz.(aggiaogasi  dopo 

della  fecondità.  le  parole  «  da  Firense    »  qoel    cbe  <|BÌ 

*Cbròcoma.  s.  f.  T.  filoloi;.  (  Dal  gr.  Ce-  aegue)  già  capoluogo  d*  un  eateaiaaimo  vi- 

roó  incrostar  di  cera.  )  Unguento  compo-  cariato  ,  ora  solamente  di  nna  comaniiii 

sto  d'  olio  e  di  cera  ,    di  cui  nrima    di  nella  potesteria  di  Castel  Fiorentino,  e  ad 

esporM  al  cimento  ungevansi    gli  Atleti.  vicariato  di  Samminiato.  La  coinnnità  di 

CsaoBàBB.  Lo  a.  e.  Cerone.  $.  Chiamasi  an-  Certaldo,  composta  di  dodici  luoghi  ooata 

che  così  la  Pece  liquefatu  sopra  una  pa-  5400  abitanti  ,  de'  qoali    4  400    sodo  di 

letta  fatta  arrossire  al  fuoco,  la  qoal  pt-ca  Certaldo.  È  patria  ee.ec. 

ai   applica  solle  gsmbe  dei  cavalli  dopo  *CàaTi4.  s.  L  T.  omitol.  (  Dal  gr.  Certhiót 

avervi  dato  fuoco.  piccbietto,  forse  da  cetre  io  spesso.  )  Gè- 

Ceróni  (  Giuseppe  ).  biog.    Poeta  italiano  nere  d'  occelli    dell'  ordine  delle  Fidu, 

de'  nostri  tempi  nato  in  Veneaia  nel  4775;  che  ne  contiene  un  gran  numero  ù  dd- 

fu  discepolo  del  Cesarotti. Quando  le  almi  |'  antico  che  del  nuovo  Mondo^  e  che, 

della  repubblica  francese  percorsero  I'  I-  estendo  di  abitudine  e  di  portamento  di- 

talia  ,  seguì  con    grand'  ardore  i  vessilli  verso,    sono    stati    divisi  in  varie  faaù- 

della  libeità  ;    e  come    vide  Buonaparte  glie. 

salir  sul  trono  ne  sentì  tanto  adegno  che  ^Cbrtòsià-  b.  fi  T.  entomol.  (Dal  gr.  Cer- 
pubblicò  contro  di  lui  un  componimento  thios  uccelletto.)  Genere  d'ioactU  lepi- 
poetico  ,  cbe  gli  (rutto  la  carcero,  do\e  dottori  notturni,  che  hanno  il  loro  cor- 
reste) quasi  due  anni.  Dopo  che  fu  rimesso  pò  simile  a  un  piccolo  ùccélld',  cioè  co- 
in  libertà  sudò  a  militare  in  Upagna.  Ivi  porto  di  piccole  (viume. 
scrisse  un  poema  sulla  conquista  di  Tar-  Cbrulìa.  Lo  s  g.  Liip  istanti  li. 
ragona.  Morì  in  patria  nel  4844  lascian-  ^Cbrùrà.  s.  f.  T.  entomol.  (  Dal  g;r.  Cergs 
do  un  copioso  numero  di  versi  mano-  corno  ,  e  dra  corda.  )  Genere  d'  insetti 
scritù.  lepidotteri ,  i  quali  presentano  il  baro 
^Ckròpalb.  a.  m.  T.  entomol.  (Dal  gr.  doli*  ano  terminato  d«  Una  coda  forcala 
Ceras  corno  ,  e  palla  \o  agito . }  Genere  o  meglio  cornuta. 

d'insetti  imenotteri,  mrlliniori,  distinti  CerCssa.    #^.    Dia.  S- — D*  ABTHidiiio ,  T. 

da  antenne  tra  gli  occhi  inserite  di  mei-  chim.  Ossido  bianco  d'  antimonio  preci* 

xana  grandezza  ,  col  primo  articolo  mag-  pitato    dall'  antimoniato  di  potaaaa  cogli 

giore  del  terzo  ,  e  questo  allungato  e  più  acidi  forti. 

esteso  del  secondo.  CbrvIto.    add.   tino   de'  mantelli    del  ca* 

Cbroplìsta.  n.  car.  Artefice  che  lavora  fi*  vallo. 

gure  di  cera.  Cbrt'bllIto  ìrmI^hico.  s.  m.  T.  mns.Stni* 

^Ceropòlio.  n.  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  Ce-  mento  da  fiato  che  anticamente  a'  nsiva 

ros  cera,  e  /9o/ed  io  vendo.)  Luogo  nel  foro  invece  del  basso. 

di  Costantino    a  Costantinopoli    (che  la  Cervelletto.  f^.CERVBLL — o.  S- ""•  ^-  ** 

poi  distrutto  per  no  incendio),  ove  espo*  nat.  Porzione  della  massa  polpoaa  coale- 
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naia  n**!  cranio  ,  che  riempie  le  fosse  oc* 
cipiuii  ioferiori  al  di  sollo  della  tenda, 
e  che  avviluppa  la  continuatione  del  oii- 
dolio  allaogatOi  attorno  al  qaale  ai  vede 
formare  oua  protuberanxa  anulare. 
CBBVicO'ACROiuliro.  add.  T.  anat.  Pursione 

anteriore  del   muscolo  trapeaio. 
CEaTico-AAMCOLlRi.  add.    T.   anat.  Terso 
muscolo  dell'orecchio  secondo  Bourgé- 
lai,    $•  — intìrko;    seconda  parte    del 
quarto  mascolo  dell'  orecchio.  $.  —  ut- 
DIO  }  prima  parte  del  muscolo  dell'orec- 
chio. 
CBaTico*BtB€acl'noo.add.T.  anat.  Nome  da- 
to al  diametro  della  testa  del  fanciullo» 
che  ù  misura  dal  di  dietro  del  collo  si- 
no al  centro  della  fontanella  frontale. 
CBRVicxhcòBCHico.add-  T.  anat.  Muscolo  su- 
perficiale e  quasi  traversale^  che  dalla  li* 
uea  mediana  del  legamento   cervicale  si 
porta  alla  faccia  dorsale  d^Ua  conca  del- 
l'occhio esterno. 
Ccavico-iriaÀLB.    add.  T.   anat.  Nome  dato 
da  JUaiiwille  alla  porsiooe  superiore  del- 
la parte  cefalica  del  muscolo  pellico,  con- 
siderato in  ona  maniera  ^enerale. 
CsRviGO-scAPOLlaB.    add-    T>   anat.  Nome 
dato  d»  Chausiier  all'arteria  ed  alle  ve- 
ne cervicali  tiasverse* 
Cbrvico-ac^tipórmk*  add.  T.  anat.  Muscolo 
auperBciaUf  che  dalla  linea  mediana  del 
Jigamento  cervicale  ai  porta  in  avanti,  e 
ali  ijidietro,  per  terminare  al  margine  pò- 
•tcriore  della  cartilagine  scatiforme  del- 
l'orecchio. 
CaiAVicóso.  add.  Pervicace,  refrattario,  osti- 
nato. 
CasviGO-jOTTO  ;SC$.POLXaB.  i^ld.  T.  anat.  E- 

levntore  proprio  dclU  spalla. 
Cbrviòtto.  s.ro.  Acer,  di  Cervio. 
CRBVtGiiìlNO.  geog.   Vili,  del  reg.   Lomb.- 

Ven.y  nella  prozio,  di  I^di  e  Crema. 
Cbati-tòbico.  add.  T.  aoal.  Motcolu  dell'o- 
irecchio  esterno  che  viene  dalle  TÌcioan- 
se  deiroccipite,  e  finisce  alla  parte  mem- 
branosa del  fondo  della  conca. 
CBSALphriA.  a.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante, 
di  cui   une  specie  di  il  legno  che  oaaai 
frequentemente  nella  tintura  per  colorire 
in  ruaso;^^e  dicesi  talvolta  JLegno  del  Bra* 
tile  e  talvolta  frenino, 
CssALPÌirp.  Xio  a.^  Cisalpino. 
CBaAaiso.   geog.  Castello  in  Toscana  nel 
c<iiiipartim.  m  Piaa  in  Val  di  Magra,  con 
Circa  400  abitanti. 
Cksabi  (Antonio).  Dotto  religioso,  e  valen- 
tissimo filologo  de'  nostri  tempi,  nato  in 
Verona  nel  4760,  e  morto  a  Ravenna  nel 
itSlS.  A  lui  aee  aaper  grado  l'Italia  d'a- 
ver richiamata  la  lingua  all'antica  puri- 
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th,  purgandola  da  tutti  quei  barbfrismi 
che  negli  ultimi  anni  del  secolo  passalo 
e  ne'primi  del  presente  l'aveano  strana- 
mente sviata  da  ugni  suo  candore  natio. 
Innamoratosi  dello  studio  degli  autori  del 
trecento  ,  si  diede  a  seguitarli  con  tanta 
ammirazione  che  alcuna  volte  >i  trasmo- 
dò in  superstisione  ,  tanto  che  disse  gli 
stessi  scrittori  del  cinquecento  rimanersi 
molto  inferiore  a  quei  primi.  Egli  lasciò 
con  le  stampe  moltissimi  scritti  ,  consi- 
stenti in  volgariasameoti  di  opere  gre- 
che e  latine ,  cioè  :  della  imitazione 
di   Cristo   di    Tommato  da   Kempis  ; 

—  dell'  Elegia  di  Callimaco  su  i 
lavacri  di  Pallade  ;  —  dell'  jipO' 
logetico  del  Nazianzenof  —  delle  Odi 
di  Orazio  ;  —  della  Epistola  di  Cice^ 
rone  a  Quinto  suo  /rateilo}  —  e  delle 
Commedie  di  Terenzio.  In  ona  P^ita  di 
Clementloo  Vannelli;  in  alcuni  libri  di 
Poesie  gravi  e  piacevoli;  nella  pnbblica- 
sione  di  una  nuova  edisione  del  voca- 
bolario della  Crusca  con  un  aumento  di 
45,000  vocaboli  ;  in  una  Dissertazione 
sullo  stato  presente  della  lingua  itaUa" 
no;  in  un  Dialogo  delie  Grave,  —  in 
Lezioni  storico-morali  di  alcuni  sanili 

—  nei  Fatti  degli  Apostoli  ;  —  in  une 
Vita  di  Gesù  Cristo  ;  •—  in  alcnni  Dia- 
loghi  sulle  bellezze  di  Dante  ;  — .  in 
NweUei  e  in  un'opera  intitolata  :  Fiore 
della  storia  ecclesiastica» 

CssiBÒTTi  (Melchiorre),  biog.  Uno  dei 
letterati  e  poeti  italiani  più  celebri,  del 
aecolo  XVUI,  nato  a  Padova  nel  maggio 
del  4730  da  una  famiglia  nobile  ed  an- 
tica ma  aeoxa  beni  di  fortuna.  U  giovane 
Melchiorre  collocato  per  tempo  nel  se- 
minario di  essa  cittì ,  vi  die  prove  di 
nn  ingegno  anzi  tempo  maturo.  Compiuti 
i  auoi  studj  letterarj  con  brillante  auccea- 
ao«  e  colma  l' immaginazione  di  ciò  cho 
belino  essi  di  seducente  ,  non  trovò  lo 
atesso  dileUo  flella  filosofia  quale  allora 
fl'  insegnava  ;  ne  trovò  eocor  meno  nelle 
filiate  matiche ,  forse  enche  per  vizio  nei 
metodi  d'  insegnamento.  Rimaneva  in  n- 
no  atato  d'  iocectezza  ,  penoeo  per  uno 
api  rito  tanto  vivace  q^anto  era  il  ano. 
Un  libro  ed  un  amico  ne  lo  trassero  e 
cooperarono  egualmente  a  sviluppare  nel- 
r  anima  sua  i  germi  di  quella  vera  filo- 
aofia  che  non  ai  apprende  nelle  acnole. 
Questo  libro  fu  la  Sapienza  di  Charron 
e  r  amico  fu  Giuseppe  Toaldo,  nno  dei 
principali  ornamenti  dell'  università  di 
Padova.  Alla  letture  dell'  uno  ed  al  com- 
mercio con  r  altro  andò  il  Cesarotti  de- 
bitore dello  spirito  filosofico  che  diesale 
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la  itna  tìU,  e  che  caraUerizra  le  tne  o- 
pere.  Dopo  la  filoMofia  il  Cesarotiì  fece 
ftperimento  della  giurisprudenza  ed  auche 
delia  teologia,  per  poter  poi  degnamente 
percorrere  l'arringo  del  foro  o  del  tacer* 
dolio  secondo  che  piti  venisse  in  erado  ; 
ma  tornò  in  breve  a'  geniali  stodj,  e  tu 
quel  cammino  che  avea  aperto  a  sé  stesso 
dell'  erudiaiooc  cioè  e  della  poesia  per 
non  più  dipartirsene.  Conferitagli  la  cat- 
tedra di  reltorica  nel  seminario  dove  era 
ateto  educato^  in  un'eia  (19  anni  )  'in 
cui  i  più  da'  giovani  entrano  appena  in 
essa  classe,  attese  con  xelo  ardente  e  con 
una  specie  d'  rntutiasmo  a*  doveri  che 
il  suo  impiego  impoucvagli.  La  sua  atti- 
vite  era  instancabile  ,  le  sue  letture  im- 
mense g  né  leggeva  libro  da  cai  Don 
traesse  ristrettì,  e  su  cui  non  facesse  an- 
notaaioni.  Il  celebre  letterato  Anionio 
Volpi  gli  aprì  la  sua  ricca  biblioteca  , 
dalla  quale  ei  seppe  trarre  tesori  immen- 
si di  eruditione.  La  sua  fama  ,  che  già 
cominciava  a  dilatarsi  ri  fé'  chiamare  a 
Vanesia  nel  1763  come  precettore  de'  fi- 
gliuoli dell'  illustre  famiglia  Grimani,  e 
fu  ben  tosto  ricercato  da  tutte  le  più  il- 
Jostri  e  più  colle  perscme  eh'  erano  in 
Veneaia.  Si  strinse  pure  in  amiciaia  con 
varj  ragguardevoli  stranieri,  ed  in  ispecie 
con  alcuni  Inglesi,  uno  de'  quali  gli  fece 
conoscere  i  poemi  di  Ossian  di  recente 
pubblicati  in  Londra  da  Macpherson.  Al- 
cuni cui  quell'amico  gli  traduceva  a  vo- 
ce, eccitarono  nel  Cesarotti  tanta  animi- 
raaione  eh'  ei  determìnossi  siili'  istante 
a  darti  allo  atndio  dell'  idioma  inglese. 
A  mano  a  mano  che  avea  spiegato  uno 
da'  poemi  del  bardo  acosaete,  lo  traala* 
lava  in  versi  italiani  ;  il  tutto  fa  condotto 
a  fine  in  meo  di  sei  mesi,  celeritii  pro- 
digiosa di  un  lavoro  di  tanta  bellecta  I 
e  r  opera  fu  pubblicata  col  titolo  di  Fo^ 
sie  di  Ossian,  antico  poeta  celtteo»  Nel 
4768,  il  Cesarotti  fu  chiamato  ad  occu- 
pare la  cattedra  di  lettere  greche  ed  ebrai- 
che nell'  università  dì  Padova.  Fermala 
alaoM  nella  sua  città  natia  ,  ti  diede  il 
Cesarotti  con  ardore  maggior  di  prima 
alle  fatiche  letterarie,  i  cui  primi  saggi 
gli  aveano  procurato  ettimasione  appret- 
ao  i  tuoi  concittadini,  ed  ogni  dae  anni 
vide  la  luce  alcuna  delle  tue  opere  o  in 
versi  o  in  prosa.  Quando  nel  1779  fu 
fondata  in  Padova  un'accademia  di  scien- 
se,  lettere  ed  arti,  il  Cesarotti  fu  eleUo 
•egretirio  perpetuo  della  cla«se  delle  bel- 
le lettere.  La  discesa  de'  Francesi  in  Ita- 
lia nel  4796  ,  avendo  per  breve  temno 
mutalo  aspetto  all'  lulia^  il  Cetaroui  eo- 
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be  carico  dal  governo  repubbHcaoo  di 
comporre  un  Piano  di  Studf  più  conve- 
nevole agli  avaotameoli  delle  scienze  | 
ma  durante  tutti  qm-i  politici  sconvòlgi* 
luenliy  la  vita  del  Cesarotti  non  cessò  di 
essere  tutta  letteraria  ,  continuando  egli 
a  dividere  il  suo  tempo  tra  ì  proprj  do 
veri  come  professore,  i  snoi  ttudj,  i  ricrea* 
menti  dell*  villa,  e  la  compagnia  di  pie- 
ciol  numero  d'amici  in  una  tua  caoipagoa 
detta  iielvNggiano.  I  favorì  dell'  impera- 
tore Napoleone  lo  cercarono  nel  iuo 
ritiro  :  fu  fatto  cavaliere  e  poi  coromea- 
dature  dell'  ordine  della  Corona  di  Per* 
ro ,  e  venne  gratificato  di  doe  pensioai 
straordinarie  ;  e  il  Cesarotti  n'  atUtCcr  U 
sua  gratitudine  componendo  e  pubblicai»* 
do  un  poema  in  versi  sciolti  intitolata 
F ronca  (  la  Provvideosa  ).  Questo  illa- 
stre poeta  e  letterato  cessò  di  vivere  ia 
Padova  il  dì  3  di  novembre  del  4908  di 
78  anni  Tutte  le  opere  del  Cesarotti 
trovansi  raccolte  io  40  volami  in  8vo,  e 
sono:  Ker Stoni  delle  tre  tragedie  di  Vd- 
taire,  Semiramide,  Maometto,  e  la  Mor- 
te di  Cesare  precedute  da'  dae  discorsi , 
uno  sol  Fiacere  della  tragedia,  «  V  sl- 
tro  sull'  Origine  e  su  i  progressi  del- 
l' arte  poetica  no  volume  }  —  Ze  poe- 
sie di  Ossian  4  voi.  ;  —  1*  Iliade  il 
versi  4  voi.  |  —  l' Iliade  in  prosa  7 
voi.  I  —  Relazioni  aeeademiehe  2  voi.  ; 
—  rersione  delle  satire  di  Giovenalt 
an  voi.  ;  -—  Versione  delle  ora%iom  di 
Demostene  6  voi.  j  i—  Prose  latine  oa 
voi.  ;  —  Prose  varie  2  voi.  j  —  Corso 
di  letteratura  greca  H  voLf  —  Poesie 
italiane  uà  voL  j  —  /  primi  pontejiei, 
no  voi.  I  -^  Epistolario,  6  volamL 
Cisto  (  Carlo  ).  bio0.  Pittore  o  intaglia- 
tore italiano  del  XVIl  secolo  ,  nato  oel 
4626  in  un  luogo  vicino  a  Rtcti  città  de- 

Sii  Suti  Pontifici.  Fu  discepulo  di  Pietro 
a  Cortona.  11  Gindisio  di  oalomooo  nel- 
la galleria  del  Quirinale  è  di  qtiest'  erti' 
sta  del  coi  peonoUo  veggonsi  p«i«  ii 
molte  chiese  di  Roma  delle  piltart  a 
fresco,  la  composi  sione  delle  qnali  è  ric- 
ca, e  bene  inlesa  n'è  la  distribaaione  ;  e 
lo  stesso  merito  hanno  i  suoi  dipioti  ad 
olio.  Ma  il  Cesio  h  molto  meno  noto 
qual  pittore  che  quale  inUgliatore  ad  ac- 
qua forte.  Alcune  delle  belle  pinore  di 
Pietro  da  Cortona,  Ira  le  qnati  la  storia 
d'  Enea  nella  galleria  Panfili  in  Boms 
furon  da  lui  incise  a  punta  e  ritoccate  a 
bulino.  Ma  1'  opera  più  grande  d*  inta- 
glio del  Cesio  ne  è  la  Galleria  del  palas- 
to  Farnese  lavoro  che  forma  ooa  serie 
di  42  stampe.  UCcfio  morì  a|Rioti  nel  46116. 
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^o  s.  e.  Cestella.  V»  Cest— a.  cuffia  ^  coperta  di  peli  timili    ai  crini  , 

D.  car.   pl.T.  iìlolog.  (  Dal  gr.  Il  cui    e  jmplesso    ai  assomiglia  ad    ana 

sto,  e  pheró  io  porlo.  )  Sorta  di  Chioma. 

ì,  armati  il  pugno  di  Limine  di  CBTÓ!rA.  gfog.  Terra  in  Toscana  nel  com- 

erte  di  caoj«>,  combattevano  nei  pirlim.  di    Areszo  ,  in    Vai-di  Cliiana  ; 

ipettacoli.  Divertimento  proprio  capoluogo  di  comaoitJi  ,  e   di  potesleria 

barbari,  descritto  da  Omero  ed  nei  vicariato  di  Chiasi  ,  dalla  qual  città 

•nte  imitato  da  Virgilio,  mi  che  è  distante  5  miglia  ;  dividasi  iu  Cetona 

leggersi  senza  orrore.  alta  ed  in  Cetona  bassa»  e  contengono  in« 

i.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  ani-  sieme  circa  2400  abitanti, 

fi  lìberi,  così  caratterictati:  cor»  CrniÀBiA.    n.  f.   Nome  scientifico  dato    da 

,  gelatinoso  ,  trasparente,  mol-  Acario  al  Lichene  islaudico. 

to,  orittontale»  appianato  sopra  ^CstId—ico.  add.  T.  chim.  Acido  scoperto 

,  con  quattro  Iati  saperiori ,  a  n-lta  sAbadìglia  nel  4820  da  Felleiier  e 

•ati  trasversalmente,  e  ciliati  in  Cauenton  ;  e  solido  ,  bianco,  aeriforme, 

>ro  Inngbetxa,  e  bocca  centrale  solubile  nell'acqua,  nell' alcoo),  nell*e- 

a  il  bordo  superiore*  terr;  ha  odore  analc^o  a  quello  dell'  a- 

s.  m.  pi.  T.  di  se.  nat.  (  Dal  cido  butirrico  ,    a  venti  gradi  si  fonde  , 

5  cinto,  e  eidot  somiglianxa. )  e  si  volatilizza  a    ma«;gior  temperatura, 

l    IV  ordine  degli  Entotoari  ,  *-àto.  s.  m.  T.  chim.  Sale  formato  di  aci* 

intestinali,  secondo  il  Metodo  do  cevadico,  e  base. 

Ifi   il  quale  comprende  i  generi  Cbvìnhs.  geog.  Nome  d'  una  catena  di  mon- 

tlloogato,  depresso,  molle,  con-  tagne  di  Francia  che  si  estende  dal  ea- 

articolato^  la  testa  d'  ordinario  naie  del  centro    a  quello  del  mezzodì  e 

a  di  quattro  fossette,  o  succhia*  dnlla  riva  destra  dalla  Saona  inferiore  e 

rissime  volte  labiate.  Tutti  gli  del  Rodano  fino  all'  estremità  ove  comin- 

quest'  ordine  sono  Androgeni  ciano  le  pianure  delle  regioni  centrali  del 

eompreodonsi  parecchi  generi  regno.  Molti  fiumi  scaturiscono  da  questa 

a'  naturalisti.  catena  che  è   lunga  circa  400  miglia. 

M  B.  e.  Ceatetlina.  V,  Ckt—- A.  Càvou.  geog .  Castello  m  Toscana  nel  com* 

m.  T.  de'jpitL   Specie  di  stilo  partim.  di  Pisa,  in  Val  d'-Era,  con  pieve, 

una  estremità  e  dall'  altra  piat-  sul  dorso  di  una  collina  tufacea  ,  nel  vi- 

Tato  in  quella  specie  di  pittore  cariato  di  Lari,  con  4  200  abitanti, 

sto  che  da  esso  foron  dette  Ce-  Cbalil,  s.   m.  T.  nius.   ant.  Strumento  ys« 

braico  che  deve  avere  avuto  qualche  so- 

dd.  T.  de*  pitt.  Specie  di  pit-  miglianza  col  flauto  a  becco, 

ncaosto ,  che  applicavasi  sopra  Cbassòra.  s.  f.  T.  mns.  ani.  Strumento  e- 

avorio,  osso  o  corno,  con  uno  braico  che  era  una  specie  di  tromba. 

detto  Cestro.  Dicevansi  anche  CuBBià  Noma.  Voce   araba.  Nome    d'  una 

le    Tavolette    dipinte    in  quel  piccola  bussola  che  portan  seco  i  Turchi 

ed  i  Persiani  quando  viaggiano  onde  pò- 

Lo  s.  e.  Cetracca.  tersi  volgere  nel   fare  le  loro  preghiere 

tj.    T.    chim.  (  Dal  gr.  Céto$  dal  lato  della  Mecca  dov'  è  il  sepolcro 

E  sinonimo  di  Acido  jboenieo,  del  loro  profeta. 

ìo  ,    scoperto  da  Chevreul  nel  Cbìbulo.  add.  Agg.  d' uno  de'  cinque  mi- 

l  Detphinus  globieeps  di  Lio-  rabolani. 

9  quello  d' altri  Cetacei.  ^Crbilalgìa.  Lo  a.  e.  Chilalgia.  (  App.  ) 
I.  T.  filoloe.  (  Dal    gr.  Coite  *CHBTLÌifo.  a.  m.  T.  iltiol.  (  Dal  gr.  Crei- 
si i  Greci  coiamarouo  la  stanza  los  labbro.  )  Genere  di  pesci  acantotte- 

i^Si  t  *  qo«li  presentano  il  labbro  molto 

s.  f.    T.  di  st.  nat.   (  Dal  gr.  dilatato.  £r.ino  questi  pesci  molto  pregiati 

lioma,  e  pheró  ìo  porto.  )  Gè-  ^*^^^  antichi  ,  specialmente  per  le  loro 

esseri    organici    caodinei  ,  così  interiora    che  hanno    un    odor   grato  di 

ti  dal  portare  una  specie  d'ap-  viole, 

rioita.  Vengon  divisi  in  due  se*  CbbilocIcb.  Lo  s.  c.  Chilocace. 

prima    comprende    quelli    di  ^^CheIlòfiho.  Lo  a.  e.  Chilofimo    (app.) 

ce  ,  la  seconda  quelli  d'acqua  *Chbilóvb.  Lo  s.  c.  Chilone* 

larina.  5*  *— •  T.  boLi  Genere  ^CflaiLoaRAcÌA.  Lo  s.  e.  Chilorragia.  (app.) 

crittogame  della    famiglia  dei  ^CbbuastrocIcb.  n.  m.  T.  med.  (  Dal  gr. 

la  quale  porta  la    calittra  ,  o  CAeirmauo,arMro/iarticolazione,eoacoff 
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iDftio,  •oUinl.  nosos  malattia.  )  Ci'onica  la- 
fiammaiione  deli*  articolasione  della  ma- 
no col  braccio. 

CusialsMO.  D.  m.  Uao  della  mano  ;  asione 
di  toccare  con  j^arbo. 

*Cuiiao  o  GuiRO  t.  m.  T.  bot.  (D^l  gr. 
C/ieir  mano.  )  Nome  col  qaale  da  Dio- 
scoride  b*  indica  il  Dipsacifs  fuUonum  , 
desunto  dallo  aue  spine  che  ti  attaccano 
quasi  come  le  miai. 

Cbbkào.  s.  m.  Sostanu  che  i  Chinesi  im- 
piegano nella  composiuone  di  alcune  por- 
cellane. Si  crede  da  alcuni  che  qnesC* 
sia  un  solfato  di  Jbartle. 

*CiiàLB.  n.  m.  T.  tiMog.  (  D4  fgr.  Chetai 
propriamente  le  branche  del  gambero.  ) 
rer  analogia  si  dissero  così  dagli  Ateniesi 
ì  due  moli  intorno  al  Pireo,  che  pur  da 
loro  chiamoronsì  Aeroterj  o  Promon" 
torf.  %,   — .  f^.Di». 

*Chblidb.  s.  m.  T.  di  et.  nat.  (  D.1I  gr. 
Clielya  testuggine.)  Genere  di  reuìli  , 
da  iJumeril  subilito  con  ona  specie  del 
:;eoere  Tartaruga, 

*CueLiDÒno.  y,  dasLro—oxi.  %,  OScesi  cosi 
il  Piinno  verde  o  color  di  porro  perchè 
1.1  rondine  è  amica  della  Primavera  ,  o 
della  stagione  in  coi  le  piante  ti  rivesto- 
no  di  verde. 

*Chblioonìsuìi.  n.  f.  T.  filolog.  Nome  di 
un*  aolica  cannone  cfapcantavasi  nel  tem- 
po della  festa  detU  Chelidonia.  f^.Cm- 

LIO — OKI. 

^Cmblòiob.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Ckeiys 
testuggine,  o  d^  ehéU  branchia  del  gam- 
bero.) MalaUia  degl'  iot^amenti  ,  dap- 
(irima  denominatii  Cancrovie  da  Alibert* 

*CueLOifÌRio.  s.  m.  T.  entomoU  (  Dal  gr. 
Ckelóne  testuggine.)  Genere  d'  insetti 
coleotteri  che  aitto  la  estremità  dello 
scudo,  che  cnopre  il  torace  ,  nascoadon 
la  testa,  e  dentro  le  scanalature  pettorali 
le  antenne  ;  sono  indigeni  dell'  America 
Meridionale. 

'Cauòirio.  a.  m.  T.  entomol.  (  Dal  gr. 
CftHe  forbice.)  Genere  d'  insetti  ime- 
notteri, terehrani,  cosi  appellati  dalla  for- 
ma del  toro  corpo  a  gnis^  di  forbice. 

*CaBLOHÌsGo.  s.  m.  T.  di  et.  nat.  (  Dal  gr. 
Chelóme  testuggine,  e  dal  dimio.  di  onos 
•sino.  )  Genere  di  mammiferi  edeotati  ^ 
che  presentano  an  corpo  coperto  di  sca- 
glie simili  allo  scado  osseo  delle  testug- 
gini ,  ma  diviso  in  fasce  che  in  qualche 
modo  imitano  il  dorso  dell'Onisco. 

CmtOTOiiiA.  Lo  s.  e.  Celotomia. 

*CuÌ!HiA.  n.  f.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  Chea 
io  fondo.)  Pretesa  arte  di  far  l'oro  e 
1'  argento  ;  dalla  qnalo  voce  •jtgtnotovi 
l' articolo  Arabo  «I,  ti  forma  Jilekimia, 
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Snida  afferma  che  realmente  esistette  «n 
libro  intitolato  U  fletto  d'  oro,  il  quale 
ne  insegnava  il  modo  j  ma  che  l' impe- 
ratore Diocletiano  ,  per  togliere  a|;li 
Ezixj  qnest*  arte  di  arricchirsi  ,  e  eoa 
ciò  privarli  de'  messi  di  ribellarti  da'Ro- 
mani,  il  facease  bruciare.  Aiicooot9  inve- 
rosimile ;  l' ImperaUN»  ooo  i'  avrebbe 
egli  ritenuto  per  sé  ? 

CubiiItb.  s.  f.  opecie  di  semma. 

*CuB»oòifSTtA.  add.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Choinìx  chcnice,  e  m^lron  mitura.)  Ag- 
giunto de'  ricchi  Coriiuii  che  poseedendo 
molti  servi  tomministravano  a  cioseat 
di  etti  una  misura  di  Cheniei  (  osna 
metto  moggio  )  di  grano  pel  loro  gior- 
naliero notri  mento. 

*Caàv!riO.  t.  m.  T.  «nt^im'U.  (  Dal  gr. 
Chennion  chennio  ,  nccelleilo  ,  o  sorta 
di  CotumiioB  in  Ateneo.)  Genere  d'  to- 
t'Hti  coleotteri  dì  meri  «  che  traggono  ne 
tal  nome  dai  piccoli  primi  diaci  articoli 
che  formano  le  loro  antenne,  e  dalla  loro 
somiglianBt  coli*  acoolletio  Egitio  di  tal 
nome. 

^CiiisiroBiilaFtoi»  o  CnuioMlirro.  t.  m.  T. 
orniloL  (  Dal  i;r.  Chainò  aprire»  e  r^tai* 
plioi  rostro.  )  Genere  d'  uccelli  deib  U 
l'araiglia  dell'  ordine  delle  Gralle  9  che 
presentano  un  becco  grosso  ,  eompreast 
e  s<*miaperto  nella  parte  medio. 

Gne  pCBGiò.  Lo  s.  e   Qie  però. 

Gas  PBRÒ.  avv.  Laonde  •  per  b  qaal  cosi. 

Gai  pto.  Modo  interrogativo.  Qaal  gior** 
mento  ?  Che  utilità  ? 

*CaàlUDi.  n.f.T.  chir.  (Dal  gr.  CAoiret 
porcellelta.  )  Genere  di  malalfeia  ,  che 
consiate  in  tumori  sferici»  dari«  del  color 
della  pelle,  indolenti  *  veri  bicoraoli  io- 
ternamente  pieni  d'  nn  amor  grass>  « 
sp?s«o,  il  cai  sintomo  principale  è  la  lor 
formatione  al  collo  :  malattia  provenien* 
te  da  nn  ?isìo  delU  linfa  che  bagna  le 
glandole  cooglobate.  A  qoeAa  vanno  sio* 
gobrmente  aoggette  le  Troie,  dalle  onali, 
secondo  b  volgare  opinione,  traooe  il  no- 
me. Diconsi  anche  volgarmeote  Scrofole. 

*CaBt4FB06fafi.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr. 
Chairó  io  godo,  m  priv. ,  e  p&ren  aenno.  ) 
Sorta  di  delirio  o  pataU,  per  cui  il  mala- 
to è  tutto  lieto  iminaginaiidoai  d'eseer  ric- 
co, principe,  ec. 

GaitATiÀsi.  n.  f.  Etcresocota  contea  che 
ai  tviluppa  lolle  tempie  o  tnlln    franU. 

*CaBtATOVissi.  Lo  t.  e  Ceratoniasi. 

^CasaspÒGLio.  Lo  a.  e.  Cerfoj;lio. 

*CbIuiio.  t.  m.  T.  filolos{.  (  DU  gr.  Cieré 
vedova.  )  Edificio  dettintto  a  ricevere  eé 
alimenure  le  vedove  povere.  Esisteva  it 
Sidone  ai  tempi  di  S.  GlroUmo. 
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Ctantlii.  Lo  s.  e.  Cberere  e  Chiedere.  CRBisÌFioirB.  biog.   Architetta  antico^  nato 
*CuBKiTÌSHo.  n.  m.   T.    ecclw.  (  Dal    gr,  a  Gootiao  oell'  iaola  di  CrfU.    Doso  fa 
Chtùre    TI  taloto.  )  NoÉne  pretto  i  Gre-  che  ditegoò  ed  iocominciò  la  coitroxio- 
ci^  non  tolo    della  fetta  dell' Aonuaxia-  ne  delf:imoto  tempio  di  Duna  in  Efeto, 
sione  di  Maria  Vergine  ,  in  coi  ti  rain*  aonovemlo    fra  le    telte    maraviglie    del 
menu  il  taluto  dell'  Angelo  ,  ui  saluto^  mondo.  Ma  né  Chertifrone,  né  tuo  figlio 
o  Maria  (  dello  Angeloclerhismo,  dai  Metagenete,  né  molli  altri  archiletti  che 
gr.  angelos  angelo,  e  ohairó  talutaie  )  ;  lo  arguirono  ne  videro  la  fine»  iraperoc- 
ma  che  ti  applica  etiandio  ad  ogni  nllra  che  l 'edificio  non  fa  compiuto  che  dopo 
festa.  200  e  più  anni,   y,  Efeso. 
Cbcrmss.  V,  Dia.  $.  Antico  nome  dell*  I-  *Chbksìnb.  t  f.  pi.  T.  di  «t.  nat.  (  DhI  gr. 
drotolfato  d'  anlimonìo.  S*  — •  T.  ento-  Chersos  terra  incolu.)  Nome  in  Pliulo 
mol.  Genere  d' insetti  emitteri  la  cui  te*  di  testuggini  che  trovanti    nei  deterti  o 
aia  è  ntoata  f  >tto  il  petto   ove  comincia  nelle  più  riarte  arene  dell*  AfiTiica,  e  che 
la  bocca  ,    e  stendesi    tra  il    petto;  ivi  tìtooo  ^  come  ataurdamente  si  crede,  di 
compare  il  terbitojo  tra  il  primo   ed    il  rugiada;  sono  però  meno  pregiata  di  quel- 
secondo  pajo  di  gambe;  le  antenne  sono  le  marine, 
filiformi  e  più  lunghe  del  petto  ;  il  to-  Cbbbso.  Lo  s.  c.  Chersldro. 
raco  risulta  rilevato  ;  ho  quattro  occhiet>  CBBTBcdiiiHO.  Lo  s.   e.  Catecomeno. 
ti  •  quattro  ali  penzole»  ed  i  piedi  salta-  ^Chetòicio.  s.  m.  T.  boi.  (  Dal  gr.  Chuite 
tori  ;  il  Chermes  nel  resto  ai  rassomiglia  chioma.  )  Genere    di    piante   crittogame 
alla  cicala;  dalle  nova  che  depone  nello  della  famiglia  dei  funghi  {possili  che  so* 
fesaare  e  nelle  cavita  dei  rami  degli  al-  no  globosi  e  coperti  di   crini    in  forma 
beri  ,  il    svìloppaiio  %   bachi  che    tosto  di  chioma. 

saltano^  succhiano  le  foglie,  e  yi  produ-  ^Cbb^abIhcb.   n.    m.  T.   med.    (  Dal    gr. 

cono  vescichette  e    curvature  ;  gli  stessi  Chezó  io  evacuo  ,  e  ananoe  necessita.  ) 

bachi  sono  coperti  ori  di  materia  lanosa.  Unguento  composto  di  miele  e  di  allume 

ora  di  fili  bianchi  in  forma  di  vermicelli  bolliti  insieme,  ilquale  si  adoperava esier- 

che  tramandano  dal    loro  corpo  ;  ve  ne  n^imente  all'ano  per  provocare  evacuasio- 

ba  33  specie;  il  più  comune  è  quello  del  ni  alvine.  Ora  è  in  disuso, 

busso  che  si  mostra  verde  col  capo  e  col  Ghiabrbrbs<x>.*  add.  Che   ha  delle  maniere 

dorso  bianchiccio.  Il  loro  bel  colore  rosso  del  Chiabrera. 

Cbiacchìbr — éTTA*  n.  f.  Dim.  di  Chiacchie- 


apparisce  inferiore  a  quello  della  cocci- 
niglia, ma  tuttavia  h  appretiato  ncil'  arte 


appretiato  ncil'  arte  ^*'  ^-arrkxA.  n.  f.  Dim.  di  Chiacchie- 

tintoria.  retta.  — ìa..  a.  f.   Lo   s.  e.  Chiacchiera- 

Caiavosi.  Lo   i.  e.    Chermisi.    F",  Cttiv-  mento. 

M — Bs.  CaiAGGiDÒLO.  Lo  §.  c.  Iride* 

^CBàainBO.D.  m.T.  filolog.  (Dal  ^r.Cheir  Gbiamapòpoli.  add.  Che  chiama  a  soccorso 

mano  ,  e  nipló  io  lavo.  )  Vocabolo  sacro  >  popoli  ,  e  dicesi  delle  Campane, 

in  Euripide  ed  usato  sovente  da  Omero  Cbiamàta.  f^,  Cbiam — abb.  J  .  Chiamate  , 

per  esprimere  il  lavamento  delle  mani  ,  T.  di  cavallerisaa.  Indica  il  diverso  ado- 

od  il  vaso  stesso  adoperato  prima  del  con-  pramento  della  mano,  che  sensa  produr- 

vito,  o  prima  di  oflferir  sacrificj  adi  Dei;  ro  sensazione  dolorosa  sulle  barre  dei  ca- 

essendo,  giusta  l' insegnamento  d'  Esiodo  ^'Uo  >  hatta  ad  indurlo  ad  ila  dato  mo- 

(  erga  cai  hemerai ,  le  opere  ed  i  gior-  ^  vimento. 

ni  )  il  lavarsi  le  mani    riguardato  come  ^biamòrb.  n.  m.  Clamore,  fama,  romore. 

azione  sacra.  A  questa  pia  usanza  allude  Cbianciìno.  geog.    f^.  Dia*  (Si  levi  que- 

Gregorio  ,  soprannominato  il  Teologo  ,  st'aiticolo  e  vi  si  sostituisca  il  qui    ap* 

uell'  Apologia  della  sua  Fuga  nel  Ponto.  presso.  ) 

Cbbanìte.  s.  f.  .Specie  di  marmo.  CiuabciIno.   geog.  Terra  morata  de]  gran- 

Cbbbogiiìllo.  i.  m.  Specie  di  porco  spino.  <)nc.  di  Arezzo  in  Valdi-Chiana.  E  capo- 

CbbrÒna.  s.    f.  T.  di  st.  nat.  Nome  d'  un  luogo  di  comunità  e  di  potesteria  nel  vi- 

genere  d'  animali  dell'  ordine  de'  cilife-  ■  cariato  di  Chiusi  dalla  qual  città  è  dist. 

ri  ,  con  cilii  rigidi,  sparsi,  ed  alcuni  so-  ^  miglia.  Conta  meglio  di  2000  abitanti. 

miglienti  a  corna.  Questa  terra  è  rinomata    pe'  suoi  bagni 

•CoBRÒSTi.  n.  car.  pi.  T.  filolog.   (Dalgr,  d'acque  termali  che  scaturiscono  alla  di- 

Chero»  vedovo.  )  Polluce  ed  Esichio  in-  stanza  di  2  miglia  da  esss.  In  Chianciano 

tendono  con    questo  vocabolo   i  Parenti  ebbero  i  natali  Giuseppe   Cignozzi  me- 

lontani  che  succedono  ad  un  padre  privo  ^i^o  della  corte  medicea,  ed  illustratore 

di  figliuoli.  di  un  trattato  d' Ippocrate;  Luigi  Paolozti 
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erudito  antiqnsrio,  e  .Leonardo  de'  \tfpn 

•crittore  ed  arcbitello. 
Chiàni.  geog.  Vili,  in  Toscana  nel  compar- 

limento  d'Arezzo  in  Val  d'Arno   ArcU* 

no,  con  3/10  abilanli. 
Chiappo,  n.  in.  Drap^  elio,  ma  detto  in  calti* 

va  parte. 

CniARAVÀLLB.  gfOg.  f^.  Dix.    $•  ■"••  V*^^*    ^^^ 

reguo  Lomo.  •  Yen.,   nel  Milanese. 
Cburificàntb.  add.  Che  chiari/ìca. 
Cbiarificàto.  f^.  Chiar — o.  S'^pi'c^o  dattt 

ai  liquidi  che  farono  soUoinessi  alla  clua« 

rifìcazione. 
CuiARiFic — ATÓRB,  — athìcb.  n.  car.  Colui 

o  colei  che  chiarifica. 

CUIARIFICAZIUUTB.     f^,   CuiAR — O.    J.    — .     T. 

farm.  Operazione  che  consiste  nel  sepa* 
rare  da  un  liquido  tutte  le  sostanze  in- 
solubili che  vi  si  trovano  sospese^  e  che 
Don  alterano  la  trasparenza,  nel  qual  ca» 
IO  si  ricorre  alla  decantazione,  alla  (el- 
trazione  od  alla  depurazione. 

CaiARO.  f^,  Diz.  S*  Quest'epiteto  h  usato  per 
indicare  lo  stato  di  un  liquido^  il  quale, 
qualunque  aia  il  suo  colore  ,  non  lien^ 
in  sospenzione  alcuna  materia  solida  ,  e 
che  quantunque  motto  colorato^  non  cessa 
di  essere  trasparente. 

CaiÀSTO.  s.  m.T.  chir.  Fasciatura  che  si  ser- 
vivano gli  antichi  per  mantenere  io  con- 
tatto i  frammenti  delle  ossa  nelle  frat- 
ture traversali  della  rotola. 

OnATTAjrÒLO.  n.  car.  Colui  che  conduce  la 
chiatta. 

*CiiiÀVB.  f^.  Diz.  J.  — .  Appellasi  rosi  rnche 
quella  spranga  di  ferro  la  quale  si  pone 
ne^li  edifizj  arcuati  in  ispecie,  perchè  i 
muri  reggano  alla  spiiiia  della  volta. 
5*  — .  T.  m«s.  Dicesi  così  anche  una  fi- 
gura o  cifra  che  si  pone  al  principio  di 
una  sonala  o  cantata,  la  qunle  serve  a 
denotar  la  qualità  dello  strumento  o  del- 
la voce  :  onde  CLiave  di  violino  ,  di 
Basso  ,  Soprano  ,  Tenore  ec.  $•  —  del 
FÒRCIPE.  T.  chir.  Piccolo  strumento  di 
ferro  col  quale  si  fissa  il  bottone  o  la 
madrevite  ,  che  insieme  unisce  le  soe 
branche  maschio  e  femmina  del  forcipe. 
S-  —  DEL  TRÀrAKO  ;  Gambo  d'  acciajo 
perforato  iu  una  sua  estremità  da  foro 
quadrato^  fissato  nell'altra  sopra  un  ma* 
nico  trasversale  ,  che  serve  a  sciorro  la 
piramide  del  trapano. 

Chiavìxli.  biog.  Famiglia  italiana  che  in 
antico  ebbe  la  signoria  di  Fabriano.  Af- 
fermasi dal  Sansovino  che  essa  famiglia 
ne'  tempi  in  che  Tltalia  fu  dominata  dai 
Goti  e  dagli  altri  barbari,  riparò  in  Ger* 
mania;  che  alla  discesa  dell'  imperatore 
Federico  Barbarossa^  Ruggiero  Chiavelli/ 
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consfanto  per  saogae  a  qnel  prìncipe, 
torno  in  Italia,  ed  ebbe  l' incarico  d'io> 
yader  l'Umbria.  Espugnò  egli  la  città  di 
Fabriano  ,  e  trattò  sì  bene  gli  abitanti 
che  questi  il  proclamarono  lor  signore. 
Tennero  i  Chiavelli  la  parte  de'Ghibcl- 
lini  e  fecero  valorose  imprese.  Nel  i  435 
il  dì  dell'  Asceuzione  fu  ordinata  una 
congiura  contro  i  Chiavelli  ,  clic  aveaa 
concitato  il  popolo  ad  ira  pel  tirannico 
loro  governo.  Molti  di  essa  famiglia  fa* 
rono  uccisi,  allii  fuggirono  allo  scempio, 
ma  essa  perde  per  sempre  il  dominio 
della  città. 

Cbiavica!itb.  add.  Caterattajo. 

Chiaz — .ÌTO,— ICO.  Lo  a.  e.  Idroc — ianato, — 
ianico. 

Cbi  è  lX  ?  Modo  di  domandare  ^  come 
Olà. 

*CiiiLALCÌA.  n.  f.  T.'chìr.  (Dal'gr.  CAei/w 
labbro,  e  algos  dolore.  )  Risentilo  dolo- 
re al  labbro. 

Cuilàrb.  add.  Che  h  relativo  al  chilo^  sino- 
niroo  di  Chiloso. 

*CniLÀRiA.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.  Cftylos 
&ugo.  )  Sorta  d'Orina  mucosa  e  bianca. 

^Cbiliadìno.  Lo  s.  c.Miriadeno. 

CuiLiÀGo^fO.  n.  m.  T.  geom.  Figura  geooie* 
trìca  piana  regolare  di  mille  lati  ed  al* 
trettanli  angoli. 

^ChiliarcoIa.  n.  f.  T.  miliu  ant. Corpo  di 
truppa  di  mille  uomini  in  circa.  5.  —  n 
EFESTiósiB.  T.  filolog.  Tilolo  che  rimass 
al  corpo  delle  guardie  a  cavallo  (  detta 
degli  amici  )  comandate   da  Efestione  » 

.  anche  dopo  la  di  lui  morte.  Aleasaodra 
non  volle  sostituirgliene  altro. 

Caii^Ti  o  Cbiìnto.  geog.  Fiume  degli  Siali 
Pontifici,  che  scaturisce  dal  dorso  orieot. 
degli  Appennini  nella  delegazione  di  Ca- 
merino; entra  in  quella  di  Macerata,  ne 
percorre  una  parte  ,  e  vm  a  metter  foce 
neir  Adriatico  ,  vicino  a  Civiu-Nuova, 
dopo  un  corso  di  54  miglia. 

Cbieri.  geog.  f .  Diz.  5*  ■"••  Grosso  borgo 
dell'  isola  del  Zante  una  delle  Jooie 
aituato  sopra  un  monte  presao  al  marq 
ha  un  porto  molto  comodo,  e  sicuro. 

CbiericiiIxo  (Stefano),  biog.  Celebre  nato- 
raliiita  italiano  de'oostri  tempi  nato  nel 
4745  a  Chioggia,  ed  ivi'pur  cesso  di  vi* 
vere  nel  l82u.  Egli  è  conosciuto  per  uni 
grand-opera  intitolata  :  Descrizione  dei 
crustacei^  de' testacei  e  de'pesci  che  a- 
hitano  le  lagune  e  il  golfo  di  f^enezut^ 
divisa  in  tre  par  ti:  la  prima  tratta  dei 
crustacei  Ossian  granchi^  asterie  e  echi- 
Jt!'y  la  2  da  de' te  stacci  o  conchiglie;  la  3tt 
de'  pesci.  Questa  preziosa  raccolta  è  sud* 
divisa  in  42  volumi,  9  dei  ^oali  aooodi* 
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•egtii  e  3  illattranoni.  Il  Cfii^igliino  «rn-  iroyò  modo  d' ìropadroDirti.  Qaeslo  ftCto 

pii  che    dalla    baveiu  di  falena   si  può  avveoDe  730  aoni  av.  G.  C. 

cavar  Mia,  e  coli'  csperieDza  fortificò  la  ChiLOPOjèsi.  Lo  8.  e.  Cliilosi.   P^.Cbil — o. 

sua    scoperU.    Pubblicò    parimente  una  CaiLOPOJKTico.  add.    Che    li    nferirsce    «t 

Lettera    sul  clima  df  Cfihgi^ia   e  sul*  condotti  o  canali  del  chilo. 

V  estuario,  la  quale  fu  segno  di  cognuio-  *ChilowiacU.  n.  i.  T.  chir.   (  Dal  ^.Chei^ 

ni  assai  profonde  in  fisica  ed  in  meteo-  los  labbro  ,  e  rhégnimi  io  prorompo.  ) 

rolo^ia.  Scolo  di  tangue  per  le  labbra. 

Cbifìwti.  geog.  Borgau  del  ducato  di  Lacca,  *CHiLOBRèA.  n.  f.  T.  med.  (  Dil  gr.  Chylos 

in  Val-di  .Cerchio,  con  250  abitanti.  chilo,  e  rheó  io  scorro.  )  Scolo  del  chi- 

'^CniLALGÌA.  n.  f.  T.  chir.   (  Dal  gr.  Chei-  lo  ,  quando  subito  dal  ventre  sì  scarica- 

los  labbro  ,  e  algns    dolore.  )  Risentito  no  gli  elementi  semidigeriti  e  fluidi, 

dolore  al  labbro.  *Cf.iLOzèMiCÀ.    n.    f.    T.    nied.  (Dal    gr. 

GuiLÀRE.  add.  Che  è  relativo  a!  chilo  ;  si-  Chylos  chilo ,  e  zèmia  danno.  )  Atrofia 

nooimo  di  Chiloso.  perniciosa  al  chilo. 

*Cfiii.ÌRiA.n.  f.  T.  med.   (  Dal  gr.  Chylos  Cdimkllóxi.  n.  m.  T.  chir.  Nome  dato  da 

sugo.)  Sorta  d'Orina  mucosa  e  bianca.  Snida  ai  geloni  o  pedignoni. 

*CniLiADè!fO.  Lo  s.  e.  Miriadeoo.  OuMmcAUErrTs.  avv.  lu  modo  chimerico. 

CaiLiÀcoso.  n.    m.  T.   geom.  Figura  geo-  CaiMBRizzAirTBMKRTS.   avv.  Alla  maniera  di 

metrica  piana  regolare  di    mille  lati  ed  chi  chimerizza. 

altreuanti  angoli.  ClnMaRizXATftìcs.  n.  ear.  f.  Colei  che  spac- 

*CffiLiARcnÌA .  n.  f.  T.  milit.  ant.  Corpo  di  eia  chimere, 

troppa  di  mille  uomini  in  circa.  5*  —  Di  Cbimbróso.  Lo  t.  e.  Chimerico,  f^.  CaiMK- 

Efestiónb.  T    filolog.  Titolo  che  rimase  r-*a. 

al  corpo  delle  guardie  a    cavallo  (  dette  ^CHiMiPiCAZióirB.  n.  f.  T.    fisiol.    (Dal  gr. 

degli  amici  )  comandate    da    Eleslione^  C/iymos  sugo,  e  dal  lat.  fiicio  io  faccio.  ) 

anche  dopo  la  di  lui  morte.  Alessandro  Formazione  del  chimo  :  più  propriamen- 

non  volle  aosliluirgllene  altro*  te  Chimosi. 

CbiliìIsti.  f^.  Chil— iadb.  ChimIsuo.  Los.  e.  Chimiatria. 

*CaiLOCÀCB.  V,  Diz.  5*  Così  dicesi  anche  *Cìiimooinaiiidb.  Lo  s.  e.  Cheimodinamide. 

nn'  Ulcera  cancrenosa  del  labbro  e  della  (  App.  ) 

guancia  :  noma  scorhuticum  ,  eancer  a-  ^Cbhìombtrìa*  Lo  s.  c  Stechiometria. 

quaticus*  *Cbimòxica.  n.  f.  T.  bot.  (  Dal  gr.  C^ei- 

^HiLocARCÌNOMA.  o.  f.    Malattìa  del  carci*  món  inverno.)  Nome  col  quale  i  Greci 

'  noma  che  affetta  il  labbro.  K.  Carcinoma.  moderni  indicano    la   Pastinaca  f    forfee 

*CDfLòci.èPTicA.    o.    f.  T.  med.   (  Dal  gr.'  perchè  la  sua  radice  conservasi  ncU'  in- 

Chylos  chilo,  e  eleptó  io  involo.  )  Spe-  verno. 
'  eie  di  Cachessia;  eflVtio  di  nutrimento  CoRTACHlirA.  Lo  s.  e.  China.  (  T.   bot.) 
che,  lungi  di  procurare  un  chilo  salubre  Chinato,    s.  m.  T.  chira.  Sale  formato  dal- 
ai corpo  y  distrugge  quello  che  lo  man-  la  combinazione  dell'  acido  chinico  con 
tiene.  qualche  base    salificabile.  $.  Chinato  di 

*Cmi.òFnfO.  n. ro.T.  chir.  (Dal  ^r.Chei-  chinina,  T.  chim.  Questo  sale  ottennio 

los  labbro,  e  phyma  tumore.  )  Tumore  colla  immediata  combinazione  della  chi- 

alle  labbra.  nina,  o  per  doppia  decomposizione,  cri- 

*C  iiiLOFt  ÀRTICA.  n.f.T.  med.  Depravazione  stali  izza  in    piccoli  aghi  ,  od   io  pupille 

del  chilo  ,  proveniente  da  cibi  velenosi  distinte  ,  radianti  nel  loro  centro  ;  è  so- 

e  nocivi.  lubilissimo  nell'  acqua,  meno  nell'alcool 

*CDiLÒGOifO.  n.  m.  T.  geom.  (Dal  gr.  CAc-  a  36  gradi ,  amarisaimo,  si    disecca  ,  e 

lia  mille»  e  gónla  angolo.  )  Figura  pia-  può  fondersi  ad    un  colore   continualo  ; 

Da  e  regolare  di  mille  angeli.  coli'  ammoniaca    precipita    la    chinina  » 

CaiLÒNinB.  biog.  Begina    di  Sparta  moglie  come  pure  con  la  potassa  ,  la  calce  ,  ed 

di  Teoporopo.    Per  liberare  suo  mnrito  il  sale  doppio  dà  il  chinato  di  potassa  o 

eh'  era  stato  fatto  prìgioniei'o  in  Arcadia  di  calce, 

tisò  un    sotterfugio  imitato   poi  da  altre  CanrATROpìA.  Lo  s.  e.  Aticdia. 

eroine  dell*  amor  coniugale.  Impetrata  la  Cbincbìna.  Lo  s.  c.  China.   (  T.  bot.  ) 

licenza  di  entrar  nel  carcere  del  marito  Caiir— bvolb.  add.  Pieghevole.  — bvolmìn* 

lo  copri  delle    sue  vesti   femminili  e  lo  Te.  avv.  In  modo  chinevole;  e  figur.Ri* 

lasciò  fu^ire.  Poco  dopo  fu    ella  stessa  verentemente  ,  umilmente, 

liberata  dal  consorte  che  la  permutò  con  Caìwico.   add.  Agg.d'  un  acido  cristallizza- 

nna   Sacerdotessa  di    Diana   della  quale  bile  molto  agro  ,  solubilissimo  nell'  ac- 
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qua  tè  ìntìtertihtìe  all'  9tÌ9,  che  ti  Ito- 
xh  n^lia  rbìnarbina. 

*Cbi9Ì9A.  8.  f.  T.  rhioi.  SofUm»  »lcaUiui 
dì  color  bianco  oscpro,  9mari»»ini»,  che 
ti  tctofiVte  poco  ucll'  Mtja-ì»  soloLile  liei- 
r  akcH'l  e  DeilVlcre;  1'  ai  ì;i  noti  1'  alirta 
ip  maDiera  alcana^  ed  il  fonco  la  dm  m- 
pooe  come  le  aostaote  vegetali  omo  uto» 
l9te.  Si  rtirne  da  varia  apecie  di  ci  -na- 
china  ,  e  apecialmente  daU*  chin^chma 
gialla  ,  ove  IrovMÌ  aniU  all'  acido  «lù* 
nico. 

CBi5Ì!fCÀ  e  Cbi5it»ì3»ca.  §.f,  T.  farm.  Cor- 
leccia  é>\\»  radice  di  no  alludo  rbe 
cresce  nelle  ror^nl-'isne  dell'Alio  Pmii,  dì 
sapore  ecceaciv-'intnlr  am.'in  ,  e  rhe  i 
PeroTiani,  ridclta  in  polvere,  pref.  umobo 
nelle  febbri^  maMi^ie  gravi,  alla  miglior 
cbioacbioa. 

*CjinioiDÌWA.  a.  f.  T.cbim.  Noova  sostaoia 
rinvenvta  da  Sertuerner  nella  cbioa  roaaa 
e  gialla  ,  feblififopa  piò  che  la  rhÌDÌoa. 

Chimóhb.  8.  m.  T.  boi. Sorta  di  cbina  deCU 
anche  China  delle  ÌK>le. 

*Calo.  t  m  T.  d'  archit.  Marno  di  pia 
col  ri  mino  di  nero  ,  il  quale  eatraev^ai 
dalla  cava  te  perl:i«i  nell*  itula  di  Cbio, 
•itnata  tra  Le»b<i  e  Saroo  pi  esso  la  cotta 
dell'  Asia  Minore,  1'  anno  IV  deU'Olim- 
piade  94. 

Caio.  gcog.  Nome  di  varj  luoghi  iti  in  To- 
icana  intorno  a'  qnali  consollisì  il  Dis. 
geog.  del  Bepelii. 

CbjoccÀìA.  n.  f.  T.  d*  agn'c.  Qnel  luogo 
dove  ai  pongono  le  pianticelle,  i  bnlbetti, 
i  piccoli  tuberi^  e  le  radici  che  vi  vanno 
allevando. 

CmocciotJljA.o.f.  Loogo  cbiofo  per  nntrirvi 
le  chiocciole. 

Cmòcco.  n.  m.  Lo  acoppio  della  fruita. 

Chiòma*  f^.Dix.  $.  Chioma  jaba;  rinnione 
di  peli  cbe  coprono  la  pai  le  superiore 
del  collo  del  cavallo.  Dicesi  Cbiom*  ap* 
che  il  compleiso  dei  peli  analoghi  del 
leone. 

^Cbiok hxA.  a.  f.T.rhim.  (  D'-d  gr.  Clùón 
neve.)  Nome  col  quale  Pinkerton  indica 
il  Caibonaio  di  calce  conci esionalo,  che 
per  la  tessitura  e  biancbetaa  ai  assomi* 
glia  alla  neve.  1  Minrralogisti  •Plichi  lo 
denominavano  F'iot  Jerri^  perchè  riiro* 
Yaai  qualche  volta  soprapposio  alle  Piriti 
di  ferro. 

*Cbiokoiiìli.  i.  f.  T.  farm.  (  Dal  gr.  Chidm 
neve  ,  e  meli  miele.  )  Sorta  di  bevanda 
di  neve  e  miele. 

CaiòscA.  i.  f.  Piccoln  padiglione  itolato  , 
ed  aperto  da  tutti  i  lati  ,  ove  si  va  a 
nrendere  il  frcfca  ed  a  godere  di  qatlcbe 
bella  veduta* 
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Citi2<TOHO.  a.  m*  T.  cbir.  }  Dal  gr.  Cheia 
c:*«iià  ,  e  temnó  io  taglio.)  Scmmenlo 
dal  Sig.  Desanlt  invenUto  per  recìdtre 
non  aolo  le  bciglie  dell'  inlestioo  retto  » 
della  Ve  scica  .  e  le  tonsille  ,  ma  per  e- 
stirpare  altresì  le  fungoailà  «4  altre 
escrescenze  ailaate  nell'  ialerno  di  qi^il* 
cbe  cavita 

CmovlBno.  n.  m.  T*  veicrin.  MorW  4à 
eavalli  ,  lo  s.  e.  Oiavaido. 

Cdiovsllàf^  t.  a.  Trap^uare  o  fofarecaa 
fbiovrlli. 

Cbiozzàto.  Lo  s.  c.  Chìasaato* 

^Cbii.  Lo  S.C.  Cbriio.  V.  Caciao,  (  App«) 

CaiiACalTO.  add    Offeso  dalla  «biragra. 

CBOACnTTA-  tt.  f.   Dim.  di  Oiir^ra. 

*CBiBAaTOOC]n>ao.  Lo  a.  e.  Cbeir.-nlodcndra 

CBiBArraocÀca.  o  f.  T.  rbir.  Caria  dcll'ar 
licoLaaione  radio  carpirà. 

^Cbibiatrìa.  Io  s.   c  Chirurgia. 

Cmairìzzo.  Lo  a.  e.   Ghiribiyao. 

Caìaico  KroTO  (  San  )■  g(  og  Borgo  d^I  rrf^ 
di  Nap. ,  nella  Basilicata,  e  nel  distr.ti 
Potenza,  con  MOO  abiUnti. 

^CaiaÌDi.  1.  m .  ni.  T.  filolog.  (  Dal  p, 
Cheir  m:  no.  )  oorta  di  guanti,  dai  Latiti 
detti  Manicae^  ignoti  agli  anticbì  Greci» 
e  da  questi  usati  ne'  tempi  potfertori , 
quando  i  Greci  ed  i  Bomani  divenacia 
molli  e  delicati:  presso  gli  nni  e  gli  altri 
pelò  V  oso  ne  era  meno  frequente  eie 
non  è  oggidì. 

*Cbìro.  Lo  s.  e.  Cheiro.   (  App.  ) 

^CanoBALèsTBA.  n.  f.  T.  milii.  ani.  (  IMI 
gr.  Cheir  mano,  e  Bailo  io  gnto  )  Sorti 
di  balestra  a  mano  (  cbe  ba  naolta  soai- 
glianaa  con  quella  del  medio  evo  )  aflU 
»i  tempi  di  Trajano  ,  vedendoaeoe  la 
forma  nella  Colonna  cbe  ba  BM>me  è» 
questo  celebre  imperatore. 

^CeiaoBALLÌsTA.  y,  Dis.  (  Correggasi  l'or- 
tografia di  querta  voce  cUf  dera  acrivcrn 
CbibobalIsta.  ) 

*Cbiiiocalatìsco.  u.  f.  T.  nit<]og.  (  Dal  gr. 
Che^  mano  ,  e  calathiscos  dia  in.  S 
cidathot  paniere.)  Danta  domestica  e«- 
gntia  con  un  piccol  canestro  in  mane. 

*Cbisocìfalo.  s.  m.  T.  di  st.  sat.  (Dil 
gr.  Cheir  mano ,  e  eepkalé  capo.  )  Ge- 
nere di  crostacei  branchiopodi  ,  cbepra* 
sentano  la   testa  in  (orina  d'  una  maan* 

^CiiiaoDosìA.  n  f.  T.  fiMog.  (  Dal  gr. 
Cheir  mano,  e  didómi  io  do.)  Il  porger 
la  mano,  od  unir  destra  a  destra,  tu  lipo 
dai  pili  remoti  tempi  nna  caparra  d'  aasi- 
cisia  ,  ed  un  pegno  della  itaVilàià  delle 
promesse. 

^CbuogiafIu.  n.  car.  pi.  T.  diginrispr.  (D»! 
gr.  Cheir  mano ,  e  grapkó  io  scrivo.) 
Cosi  da  Grosjo  é  dicooo  i  cradilori  cbe 
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per  loro  gartoKÌa  hanno  quAtìeile  liiglUuo 
■criUo  dì  propria  mano  del  debitore. 
Egli  li  chiama  anche  Personaii,  perchè 
porta  il  loro  diritto  taiU  pertona  di  esso 
debitore  ,  non  sa  tali  o  tali  beni  deler- 
rnioati  ,  in  oppotìtìone  dei  cfeditori  the 
haooo  nn  peguo  od  nn*  ipoteca. 

*CMiftoGRULO.  a.  m.  T.  di  il.  nat.  (  Dal  gr. 
Choiros  porco  ,  e  gryllos  ^tti^ilo.) 
Così  fu  dai  Greci  d«:nuiiiibrflo  il  Riccio^ 
pei  snoi  caratteri  analoghi  a  x)uti  del 
porco. 

^CaiaonÀiTB  o  Cautdirit.  add.  pi.  Ij6  à«  e. 
Chirooio.    f . 

*CiiiRÒifio.  f^.  Dia.  S-  — •  T.  di  èl.  nat. 
È  anche  nome  col  quale  da  Dioitoride 
e  da  Teofrasto  veogon  >  iodicate  alétioe 
piaoté  del  genere  Lastrpìtium  ,  e  dd 
genete  Futihutcù  ,  fot-se  desti blo  dalle 
pt-oprietà  medieifealì  ad  l'sse  attribuite  , 
e  forae  dall'  easère  us.it4  dal  famoso  Chi 
roiie. 

*CniRoifdMO.  a  m.  T.  entoniol.  Sorta  d*ìo- 
setto  a  lunghe  bNiich -. 

♦Chwoplàsto.  n.  m.  T.*  Wius.  (  Dal  gr. 
Cheir  mano  ,  e  ptaitó  io  fOrdm.  )  Appa- 
rato receotemeute  'rnv^ili^to  dal  mar»tro 
Logier  di  Berlino  ,  per  avvezzare  i  gio- 
vani allievi  di  cembalo  ad  una  buona 
posizione  di  corpo,  ad  un  piatoevolé  mo* 
vitnento  delle  bnrccia  ,  e  per  ialt  loro 
acquistare  nn'  ipgu:il  forza  nelle  dita. 

OintopòirrB.   y,  Ciiir— onomm. 

*Cmiròpsidb.  Lo  s.  c.  Cheirupside.  (App.) 

*CHinos(;àLiDB.  a.  f.  T.  entomol.  (Daigr. 
Cheir  man»  ,  e  scìstoè  gnniha.  )  Genere 
d'  insetti  distìnti  da  gaknbe  anteriori  di- 
gitate o  palmate. 

CbIR — Ò8COPO  ,  — ÒSTBMO,  — ÒtA,  — -OtàCA. 
f^,    ChiR — OXOMIA. 

*CunioTÌcA.  8.  f.  T.  di  st.  nat.  (Dal  gr. 
Cheir  mano,  e  Utécé  C'>perta  o  guanto.  ) 
Nome  col  qoale  d«l  Runfio  viene  descrit- 
ta la  Spongia  uillosa  di  PaUaSf  la  quale 
presenta  I'  aspetto  d*  nn  Guanto. 

*CfR1ROTàCHB.  8.    f.    pi.    T.  filolog.    (  Dal  gT. 

Cheir  mano,  e  thécé  teca.  )  V  olgarmente 
òoa'i  dicevaosi  i  Guanti ,  il  cui  uso  , 
fecondo  il  Casaubòou  fu  ignoto  agli  ao* 
tichi  ,  ma  poi  osato  nella  Liturgia  dai 
vescovi^  come  altresì  dai  Mìlitarì.§.— .T. 
eccles.  E  anche  sinonimo  di  Carte  appar- 
tenenti alla  Curia. 

ClROTèCNB.    y,    CeiR— ONOHIA. 

*CxrotK8Ìa.  n.  f.  T.  eccles.  (Dal  ^.  Cheir 
nikno  y  e  tithemi  io  poogo.  )  Questo 
▼ocaMo  tk  trova  osato  come  sinonimo 
dS  ChitotoiUa  :  ma  esattamente  parl.uulo, 
questa  itnpoSiiione  delle  inani  sì  la  d.ii 
vescovo  nel  conferire  gli  dlJini  sMèri  del 
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Diiflconato  e  del  Pì'eèbitératd  ;  e  quella  , 
nel  benedire  il  Su.^dlacono. 

CuDlOTTPOCItAFÌA.    f^,    ChIR — ONÒMIA. 

*CutROTÒNSTO.  n.  m.  T.  filolog.  (  t^l  gr.  . 
Cheir  mano,  e  teina  io  stendo.  )  Tiiulo 
del  Commentario  di  Democrito.  Ti  Baldi 
così  spiega  questo  titolo  :  Suffragiis  eli- 
gere,  manuum  elevatione  regem,  prin- 
cipeài  magli traium  decemere  ;  cioè  : 
eleggere  co' sulTragì  il  re,  il  principe  « 
il  m.-ìgistrato  ,  alzando  le  mani. 

CbiR — OTOSÌA  ,  — OTRUÌA.     f,    CuiR— OHO- 
MIA. 

CBinscBirvXssBR.  s.  in.  T.  chim.  Liquore 
alcoolico  che  ai  estrae  dalle  ciriegie  pe» 
ste  io  uo  coi  loro  noccioli,  assoggellan- 
dule  alla  distillazione  dopo  dì  averle  ter- 
meniate. 

CaiRsoTOMlA.  n.  f  .T.  chir.  Sorta  di  deple- 
xìone  per  cui  si  aprono  le  vene  varicose! 
operazioue  che    si    pratica    talvolti    alle 

Sambe  ;  ma  più  spesso  ali*  ano  ne'  casi 
i  eoiorroidi  ;  ed  all'  occhio  io  alcuue 
oftalmie. 
ChirCrgo.  s.  m.  T.  omitol.  Specie  d'  oc- 
cellu  del  Brasile  y  della  Cajeuna  e  di  S. 
Domingo,  del  genere  Jauana,  detto  per- 
chè polla  aulla  piegniura  dell'ala  mio 
sperone  che  venne  as.<>omiglialo  ad  una 
lancetta. 
Chitarra.  F-  Di».  $,  —  a  piawo  forte; 
Specie  di  ch'ilarra  munita  nella  parte  de* 
atra  e  inferiore  della  tavola  armonica  con 
'  sei  taati,  che  si  auooa  con  ambe  le  ma* 
ni.  $.  —  u'  AMORE  ;  Siruoì'  Mio  che  ha 
una  forma  maggiore  delle  s  Uite  chitarre, 
con  tavola  armonica  ^  fondo  a  volla  n 
«ette  corde.  1  suoni  acuti  somiglìauu  a 
quelli  dell'  oboe,  ed  ì  gravi  a  quelli  del 
corpo  bassetto.  J.  —  Praucésb;  è  un 
perfezionamento  dt:l  sìslro  tedesco  ,  e  del- 
la chitarra  spagnuola.  5*  -^  spagnuòla  ; 
•Strumciilo,  che  ha  cinque  ordini  di  corde 
che  sì  sogliono  percuotere  colla  mano  , 
o  toccare  colla  puiHa  delle  dita,  ed  è  qua- 
ai  simile  alla  Chitarra  francese.  5* —  tb- 
DBSCA  ,  o  SiSTRO  j  Strumento  che  avea 
onglnariamenle  soltanto  quattro  corde.  La 
moderna  è  la  stessa  che  la  francese. 
CuiTARRÌGLiA.  s.  f.  Dìm.    dì  Chitarra  ,  ed 

è  auchtf  lo  B.  e.  Chitarra. 
Cbitìna.  s.  f.  T.  chim.  So»tiinz<i  solida  del- 
le elitre  e  di  altre  parli  cornee  do 
J;l'  insetti  ;  si  ottiene  trattando  a  caldo 
e  elittere  con  la  potassa  in  cui  la  chiti- 
na è  insolubile^  ciocché  la  distingue  dal- 
la sostanza  coruea  ,  dai  capelli,  e  dalla 
epidermide  ;  si  scioglie  a  c.ildo  nell'  a- 
CiJo  solforico  ,  non  iugiallisce  I'  acido 
niliico  ,  brucia  seuza  gunOarsi  iusciaoda 
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an  carbooe  che  conserva  la  forma  del- 
l' orgaDO  ;  non  contiene  azoto. 

CiiiTLON.  8.  in.  FoQicnltixioDe  di  olio  e  di 
acquA. 

CoicDiBÓtSA.  add.  Che  chiude  la  borsa. 

Chiud — iTÓSBy  — ITHÌCE.  D.car.  Colui  o  Co> 
lei   che  chiude. 

Chidrlì.  Lo  s.  c.  Chiurlo. 

CfiiosoiifO.  geog.  V.  Dia.  (  Aggiungasi  in 
line.  )  E  capoluogo  di  comunità,  di  pi- 
viere e  di  potesieria  nel  vicarialo  di  Ca- 
sole.  La  coojuniià  di  Chiusdiiio,  compo- 
sta di  (f  altri  luoghi  contiene  3500  abilaoti, 
de'  quali  la  terra  di  Chiusdiuu  u«  conia 
900. 

CuiOsu  geog.  V'  Dia.  S-  — •  ^^^'  in  To- 
scana nel  comparti m.  d'  Arezzo  in  Val- 
d'Amo  casentinese;  è  capoluogo  di  comu- 
nità e  dì  piviere  nel  vicarialo  di  l'oppi» 
con  400  aoitauti. 

*CiÌGl7LA.  Lo  s.  e.  Taccola. 

CiAMÒRRO.  Lo  s.   e.  Cimuiro. 

CiÀiTA  (  Torre  della  ).  geog.  Torre  muniu 
di  un  presidio  a  custodia  della  costa  ma- 
rittima della  Toscana.  È  situau  sopra 
una  dirupata  sco|^liera  che  sporge  in  mare 
al  monte  Arf;ciitaro  fra  la  Torre  dell*-<4- 
voltojo  ,  e  quella  delle  Cannelle  ;  dist. 
5  miglia  da  Orbetello  nel  comparti m.  di 
Grosseto  in  Toscana. 

*CiAHÌTO.  8.  ni.  T.  chim.  (Dal  gr.  C/a- 
noa  azzurro.  )  Sale  proveniente  dalla 
combinazione  dell'  acido  cianico  con  una 
b»ae  salificabile. 

CiAHCBLLÀRB.  V.  neut.  Vacillare  ,  titubare. 

CiARceRÈLLo.    add.  Dim.  di  Ciunciero.  /^. 

ClAIfC — lA. 

CiANcésco.  add.  Di  ciancia. 

CiAMcivèfrooLo.  n.  car.  m.  Parabolano,  che 
V(;ude  ciance. 

*CiÀifBA.  F,  Diz.  S-  — •  Genere  di  vermi 
stabilito  a  apese  delle  Meduse  di  Linneo, 
che  comprende  quelle  provvedute  di  co- 
lore azzurro  ,  cioè  la  Medusa  aurita  , 
la  Medusa  chrysaora  ,  ec. 

CiAifiCA.  8.  f.  Sorta  di  gemma. 

•Ciànico,  s.  m  T.  chim.  (  Dal  gr.  Cyanos 
azzurro.  )  Acido  risultante  dalla  combi- 
nazione deli'  ossigeno  >  ma  le  cui  pro- 
prietà non  sono  state  finora  es.iminate  , 
ed  anche  sembra   ipotetica  1'  esistenza. 

*CiANocèFALO  y,  Diz.  $.— .  T.  itlìol.  Specie 
di  pesce  del  genere  Labrunit  a  testa  or- 
nata di  azzurro. 

CiAironèRMiA.  n.  f.  T.  med.  IVI.-iloUia  blu 
od  azzurra,  o  Itterizia  ci  lesile  o  blu.  Lo 
a.  e.  CianopHtira.   F ,  Ciak— oleico. 

CiAKÒPSo.  8.  m.  T.  orniiol.  Nome  di  due 
specie  d'  uccelli,  una  delie  quali  ha  gli 
occhi  circondati  da  una  macchia  celeste. 
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dia  li  estende  sopra  le  ^naoce,  «  l' altr» 
hi  la  parte  auleriore  della  testa  e  la  gola 
azzurra. 

ClAH— ÒPT&nO  ,  *— ÒKCniDE.  y,  ClA» — O" 
LPDCO. 

*CiÀRosi.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Cjfauot 
azzurro.)  Specie  di  Cacchessia,  per  cui 
l'uomo  diviene  azzuiro  o  lutchino.  È  si- 
no  ni  me  di  CUiHopatia, 

ClAHÒTTERO.    y,   ClAJK — OLBECO. 

^Cianuro,  f^.  Ci^if — olscjco.  $,  • —  oi  mei- 
curio.  T.  chim.  Prussiato  di  Mercurio» 
prodoUo  dall'  arte  ,  che  è  un  energico 
veleno  corrosivo  :  ciò  nondimeno  è  Blak» 
amministrato  con  auccesao  da  abili  pre* 
fessori  francesi ,  e  contro  la  Sifilide  ia- 
veterau  inuroamente  p  ed  all'  efleroo 
contro  certe  volatiche.  5* —  A'  potassa. 
Prodotto  dell'  arte,  i  cui  effetti  sono  pari 
a  quelli  deli'  acido  prossico  ,  ma  ad  on 
grado  minore  ;  ed  al  quale  annosi  prope- 
sti i  medici  francesi  di  ioatituirlo. 

CxArPoUrrA.  y.  Ciappol — ▲.  J.  — .Uiea- 
sile  di  legno  adoperato  a  di  varai  uai,  ma 
piincipalmente  per  annaffiare  le  lolle 
erbacee  vicine  alle  acqne. 

CiARLAMÉKTO.  Lo  8.  c.  Ciarleria.  F.  Ciar- 

L— A. 

CiARLÙMB.  n.  asL  Quantità  di  ciarle,  ciaa- 
ciume,  ciarleria. 

*CiÀs^A.  D.  f.  T.  chir.  (Dal  gr.  Cr^^^of 
ceruleo.  )  Macchia  fosca  che  naacer  socie 
sulla  frouiu,  le  labbra  e  le  mani  di  dooas 
incinta. 

CiAVÀTTA.  Lo  s.  e.  Ciabatti. 

CiÀ\oLA.  s.  i.  T.  omitoL  Specie  d'  uccello 
appartenente  all'  ordine  de*  passeri  ed  si 
genere  corvo,  colla  fronte  cinerina,  e  la 
coda  ritondelta. 

Cibària,  u.  f.  Vettovaglia. 

*CiBosLorLÀci.  8.  m.  pi.  T.  di  st.  nati  (  Osi 
gr.  Cibdés  scoria  dei  metalli,  e  da  plas 
crosta.  )  Spalti  terrigni,  usualmente  tro- 
vati in  forma  d'incrostature  su  i  vegeta- 
bili y  o  su  d'altra  materia  sulle  rivedi 
sorgenti  d'  acqua  viva* 

*Clf^OELÒ&TRACI.     8.    m.    pi.     T.    di      sfc.    Bit. 

(  Dal  gr.  Cihdes  scoria  ,  e  ostrocon  gu- 
scio.) Spalti  terrigni  in  forma  di  sottili 
piastre,  trovati  nella  superficie  d(  He  spac- 
cature delle  pietre   nelle  lor  cave  comuni. 

^CiBisÌTOMO.  Lo  8.  e.  Cibistotomo. 

CiCALALOGÌA.  n.  f.  Discorso  da  cicalatore^ 
arte  intorno  alle  cicalate. 

Cicci  (  Maria  Luigia  ).  biog.  Una  delle 
ruuse  italiane  della  fine  dell'XVIIl  secolo, 
nata  a  Pisa  nel  4760.  Suo  padre,  nobile 
di  nascita  e  giureconsulto  di  profesaiooe, 
vegliò  air  educazione  di  lei  fino  all'  età 
di  8    anni  ;    e  allora  ,    avendo    cUa  già 
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perduta  la  madre,  U  pófein  vb  conveo'  Cicio.  Lo  s.  e.  Ciceooe. 

io  di  religioMj  e  protendo  che  l' itlrnsione  CiCEB05iAirlsH0.  n.   tu.  Maniera   Keoula  da 

di  tua  figlia  ai  lìniiusse  alla  pratica  delle  Cicerone. 

irirtù  ,  e  de'  doveri  donicitioi  .    le  fece  Cicbroniàstro.  add.  Che  prende  ad  imitare 

togliere  qoanto  aerve  all'  arte  di  acrÌYere.  ^{cerone. 

Laogi  egli  era  dal  prevedere  1'  aso,  che  *Ciciiiùao.  a.  m.  T.  ornitol.  (  Dal  Ut.  Ci» 

n'  avrebbe  fatto  un  giorno.  Ma  in  onta  dna   pipi»trello ,  e  ùra   coda.  )  Genere 

della  vìgilanxa  delle  maestre,  Bfaria  Lui-  d'uccelli  onnivori  che  pretentano  la  coda 

^ia    lesse  di  nascosto   alcuni    de'  baoni  composta    dì  dieci  penne  eguali,  e  ohe, 

poeti  italiani ,  né  pin  ci  volle  perchè  si  non  compresi  i  due  filetti ,  è  lunga  sol- 

roanifestasse  il    suo  ingegno  poetico.  Sì  tanto  47  o  iS  linee,  e  si  assomiglia  al- 

aveva  un  bel  interdirle  l' inchiostro  é  le  1'  appendice  codiforme  de'  pipistrelli. 

peuie  ;  il  socco  d'  ava,   e    de'  pessnoli  *Cìcla.  s.  f.  T.  itiiol.  (  Dal    gr.    Cichla 

di  legno  ,  che  vi  bagnava  ,  le  bastavano  tordo.  )  Genere  di  pesci  acantotterìgi  pei- 

Eer  formare  i  snor  pensieiì    sul    primo  coidei  ,  detti  cosi  dalla  loro  carne  mol- 

rano  di  carta  che  le  veniva  alle  mani.  tu  saporita  e  grata  paragonabile  a  quella 

Come  fu  tornata  alla  casa  patema  e  più  del  tordo. 

libera  di  aecondare  le  proprie  inclinazioni,  ^Cìclaob.   V.  Dia.  $•  ""•  '^'    ^*    st.  nat» 

atodiò  i  poeti ,  e  ,  ciò  che  può  sorpren-  Genere  di   Molluschi    conchiliferi  ,  che 

dere  in  ai  giovane   doniella  ,  Dante    fu  portano  una  conchiglia  ovale  rigonfia,  a 

quello    che  antepose  ;  lo  leggeva    aenia  valve  eguali  ,    e    che  presentano   forme 

posa,  lo  mandò  alla  memoria,  lo  citava  circolan.  %,  — .T.  bot.  Genere  di  piante 

aovente  e  si  piaceva  di  recitarne  a  m«nte  leguminose  distinte  da  un  frutto  di  forma 

i  più    bei  tratti.  La    qua!    cosa    non  si  circolare. 

«aprebbe   immaginare  ,  leggendo   le  sue  Cicleàlb.  add.  T.  anat.  Nome  recentemente 

poesie,  le  quali  sono  preasochè  tntte  del  dato  ad  un  osso  vertebrale  impari,  diapo* 

genere  anacreontico,  e  brillano  soprattutto  sto  in  anello  :    è  sempre  tuba  lare  negli 

per  1'  eleganza  ,    la  grazia  e  la  facilità.  insetti,  il  quale  in  principio  cavo,  tosto 

A*  poetici  stttdj  quelli  accoppiò  della  £•  si  riempie  e  diviene  il  corpo   della  ver- 

loaoiìa  di  Locke  e  di  Newton,  della  fi-  tebra. 

sica,  della  storia  ,  delle  lingue  francese  ^Ciclici,  n.  car.  pL  T.  filolog.  Antichissimi 

e  inglese  ,  e    particolarmente   della   sua  Poeti  compresi  in  una  raccolta  intitolala 

lingua  propria  ,   coi  scriveva  e    parlava  Ciclo  Epico  ,  che  contiene    la   favolosa 

con  la  massima  purezza.  La  colonia   ar-  orìeine  del  Mondo,  la  generazione  degli 

cadica  di  Pisa  l' accolse  tra'  suoi  membri  Dei,  le  prime  età  degli  Domini,  de'Gi- 

nel  1785,  ed  ella  vi   assunse  il  nome  di  ganti  o  Titani,  degli  antichi  eroi  e  delle 

Ermenia  Tindarida.   Fu  riceTOta    altresì  loro  gesta  ;  della  quale  raccolta    si  sio- 

oel  i7^  tra  f^VIrUronati  di  Siena.  Reci.  varono  nelle  opere  loro  Sofocle,  ed  altri, 

tava  sovente  i  suoi  versi   nelle  adunanze  Orazio  censura    col  titolo  di  Ciciìco  no 

della    prima  ,    e  la    vaghezza    delle  sue  poeta  da  trivio  ohe  girava  ne'  capi«stra- 

composisioni    a    quelle    unite  della  sua  da  ,    cantando    i   suoi    inconditi    varai, 

persona  e  della  sua  voce,  vi  suscitavano  $.    -~.  T.   enlomol.  Famiglia    d' inscid 

il  piò    vivo  entusiasmo.  11  suo  carattere  dell'  otdine  de'  Coleotteri,  di  forma  ro- 

er»  solido  ,  vivo  il  suo  spirito,  e  puri  i  tonda. 

aaoi  costumi.  Dopo  la  morte  del    padre  Ciolo.  f^.  Diz.  $.    —  riassiwìvtb;  Con- 
visse nella    più    tenera    unione   con  suo  sistcva  nella  dieta  e  nell'  inazione 


fratello  il  cavaliere  Paolo  Cicci,  e  la  casa  luta,  poi  in  un  graduato  paesaggio  all'uso 

loro  divenne    il  convegno   di    quanto  la  degli  alimenti  ed    ai  soliti    esercizj  giu- 

ctttà  di  Pìm  avea  di  più  distinto.  Negli-  naslici,  e  comprendeva  lo  spazio  di  nove 

gentando  ella  una  lieve  indisposizione,  que*  giorni.  S*  —  rimcorpobàntb  ;  Consisteva 

ata  diTenne    una  grave  malattia    che  la  in  un  aunicnlo  successivo  di  alimenti  che 

condusse  al  sepolcro  nel  marzo  del  4  794.  rendevansi  ognor  più  nutritivi^  e  dorava 

Le  sue  poesie  raccolte,  furono  stampale  a  altresì    nove  giorni  ,  dopo  i  quali  si  ri« 

Parma  per  cura  del  testé  nominato  Paolo  tornava  al  primo  ciclo  ,  e  co&ì  di  segui- 

Cicci.  Sono  desse  precedute  dall'  elogio  to.  $.  Ciclo  parsale;  Nome  dato  da  Geof' 

di  questa  gentil  musa,  scritto  con ispirito  Jroy  Saint- Hilaire  all'osso  parsala  che 

e  con  affetto  dal  dottore  Aoguillesi.  tocca  al  cicleale  ,    cioè    al  primo  pezzo 

CxcciAi#AaDÒ5ico.  add*  Appartenente  a  eie-  inferiore  al  di  là  dei  cicleale  negli  ani* 

cialardoue,  proprio  di  ghiotto  o  di  scio-  mali  in  cui  le  ossa  vertebrali  sono  dispo* 

pereto*  ste  in  una   sola  ^erie.  $.  Ciclo  pariaLe  ; 
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T.  anat  Nome  che  il  sucldetto  celebre 
anatomico  Crtoffroy  diede  all'  oato  pa- 
riate il  qaale  tocca  insieme  al  cicleale , 
cioè  al  primo  petto  aaperiore  al  di  là 
del  cicleale  negli  animali  ,  nei  anali 
i  petti  delle  vertebre  tono  dispoftì  in 
una  iola  ferie.  $.  Ciclo,  T.  filolog.  Re- 
cinto circolare  io  Atene  ,  «ire  tranne  la 
carne  ,  esponeansi  talte  le  coae  ven- 
dibili. 

^CicbockFALA..  a.  m.  T.  entnmol.  (Dalgr. 
Cfcloa  ciclo  ,  e  eephaU  capo.  )  Genere 
d' insetti  coleotteri,  detti  così  dalla  loro 
Usta  di  forma  circolare  ;  tono  indigeni 
dell'  America  seicentrionale. 

^Ciclòpc,  n.  m.  T.  anat.  (  Dal  gr.  Cyclóps 
Ciclope.)  Mostruoso  feto  con  un  solo 
occhio  in  fronte. 

*CicLOPÌB.  n.  f.  pi.  T.  filolog.  Si  dissero 
co»)  qnelle  mura  delle  antiche  città  di 
ArgOy  di  Micene ,  di  Tirinto  ,  ec. ,  non 
già  perchè  costrtttte  dai  Ciclopi»  che  da 
Omero  e  da  Virgilio  ano  perpetuo  imi- 
tatore ci  vengon  dipinti  otiosi ,  abitanti 
nelle  grotte,  del  totto  ignari  d*  architet- 
tura e  di  navigatione;  ma  perchè  fabbri- 
cale con  macigni  greggi  ed  enormi  ,  i 
qunli  ricordnr  facevano  1'  immensa  fotta 
de'  priachi  selvaggi  e  robusti  giganti ,  e 
la  fMvola  del  m-isso  con  cui  Fulifemo 
chiudeva  la  sua  spelonca  ;  masso  che  veu* 
tidue  carri  a  qusittro  moie  non  avriau 
potuto  smuovere. 

^CiCLOpèi  (  Doni  ).  B.  m.  T.  filolog.  Tali 
sono  \  doni  dei  tiranni  «  dei  ladri  ^  i 
quali  sogliono  imputare  a  beneficio  il 
nuoeer  meno  o  più  tardi  ;  come  PoHfe- 
mo  che  ,  in  compenso  del  vino  dolce 
regalatogli  da  Ulisse  gli  promise  il  fato* 
re  di  essere  divorato  I'  ultimo  de*  suoi 
compagnie 

«Ciclopi.  f^.Dis.  $.  Presso  gli  antichi  Ro- 
mani si  dissero  così  i  guerci  ,  poscia 
chiamati  Coditi,  ramo  della  celebre  fa* 
miglia  degli  Oratj  ,  i  quali  combattendo 
co'  Curiat)  decisero  la  soite  di  Roma; 
forse  perchè  nella  pugna  uno  di  loro  per- 
de un  occhio. 

*Cici.dn.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Genere 
di  Crostacei  sessiliocli ,  cosi  detti  perchè 
la  loro  testa  bou  è  ben  distinta  dal  cor- 
po ,  e  non  hi  ohe  ao  occhio  solo  gros- 
sissimo. 

*CiGLOPiiyài.  Si  f.  pi.  T.  di  st.  nat.  (  Dal 
§r.  C/o/dpt  ciclope.  )  Famiglia  di  Cru- 
stacet  brancbiopodi,  lofiropi,  che  hanno 
la  testa  dì  un  sol  pesto. 

*CiCLOPÌTi.  a.  f.  T.  di  st.  naL  (Dal  gr. 
CyeUf^B  ciclope.  )  Nome  col  quale  da 
Ferrara  viene  indicata  ma  specie  di  A- 
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naicimo  di  Hmky^  che  rìlroVaà  ìiei Ba- 
salti delle  isole  Ciclopi. 

«CicLÒPO.  s.  m.  T.  entomol.  (  Dal  gr. 
Cfclos  circolo  y  e  opf  occhio.  )  Genere 
d'insetti  coleotteri»  tetraaneri  corcnlioni» 
che  portano  una  sorta  di  macchia  aopra  la 
fronte  simile  ed  un  occhio  «cine  quello 
de'  oicfopi» 

Cico<^i*f2BA  (  CoMe  Leopoldo  ).  biog.  Cele- 
bre archeologo  Italiano  de'  nostri  tempi, 
nato  in  Ferrara  nel  4  767  da  noa  famiglia 
p.itrÌBÌa.  Fece  i  suoi  atudj  oell'  università 
di  Pavia  dove  pur  ricevè  la  Ioarea  dot- 
torale nella  facoltà  di  diritto  f  ma  noe 
era  questa  la  carriera  in  cui  era  destìuato 
a  brillare  :  1'  antiquaria  ed  in  i^ecie  le 
belle  arti  eran  le  metà  della  aua  appli- 
catione.  Lasciata  1'  ouiveraità  reeossi  a 
Roma  e  a  Napoli*  nelle  quali  due  città 
fu  prestamente  onorato  -dell'  enaicioia  de- 
gli artisti  più  rsgguardevoli  ^  e  segnau- 
mente  dsU'  immortale  Canov»,  delle  cai 
opere  fu  sempre  mai  il  piò  eutusiatuia- 
lieo  ammiratore. Tornato  nel  centro  del- 
l' kalia  ,  voleva  fermare  atanaa  in  Mo- 
dena ;  ma  non  andò  goartvbe  dovè  par- 
tirsene per  andare  ad  occupare  divene 
cariche  governative  prima  nella  repab* 
bltca  cisalpina  ,  poscia  nd  nuovo  raoo 
d' Italia  ;  per  altro  nel  4809  rimiaso  a 
tutti  i  pubblici  impieghi,  e  passò  a  Ve- 
netia  per  esser  presidente  dì  qnell'  acca- 
demia di  belle  arti  della  quale  egli  paò 
riguardarsi  qual  secondo  fondatore.  Nel 
4bl5,  il  Cicogoara,  giovandoat  della  pace 
restituita  al  mondo,  volle  visitare  le  piò 
«ospieoe  città  dell'  Europa  coli*  intensio- 
ne di  accrescere  la  sua  presiosiasama  rac- 
colta delle  opere  d'  arte.  Ai  euo  ritarao 
'  credè  di  potersi  stare  in  Veoesia,  ma  le 
sue  opinioni  politiche  il  costrinsera  a 
partirsi  di  questa  città,  e  andarsene  a  por 
dimora  negli  stati  romani  per  alcnni  aa- 
oi  ;  se  non  che  H  desiderio  di  compiere 
un  gran  lavoro  tui  avea  impreso  sa  i 
veneti  monumenti,  lo  rìcondnase  in  sal- 
r  Adria  nel  4830,  ed  ivi  chiose  la  vita 
nel  4834.  Fu  il  Cicognara  socio  delle 
principali  accademie  d*  Elnropa,  e  corri- 
spondente dell' lostitnto  di  Francia.  Le 
sue  opere  primarie  sono  :  C^Uaiogo  rs- 
ghfMio  Je*  libri  d'  arte  e  d'  mntieàitàì 
—  £06  Jabbriehe  pia  Wfspiene  di  -Incise - 
%ia  ;  —  Ragitmmnenti  sul  Bello  ;  -> 
Memorie  per  sentire  alla  storia  delU 
Calcografia  ;  ^-  Descrizione  de'  emwc- 
labori  di  Canova  ;  — -  Biografia  di  Ce- 
notfa  ;  —  Orazione  in  morte  di  Csms- 
t^a  ;  —  Lettere  a  molti  amici  euoi  segU 
oggetti  d'  arte  e  su  i  monumenti  antichi  ; 
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•^   Orazione  tuW  origine  delle  accade" 
mie  ;  —  Elogio  di  Tiziano;  -—  Elogio 
V  di  Palladio  ;  -»  Elogio  di  Giorgione  ; 
—  Qnattro  Prolusioni  annuali  air  acca- 
demia di  belle  arti    di    Venetia  ec.  Ma 
il  primo  titolo  a  fare  eterno  il  nome  del 
conte  Cicognara  è  la  grand'  opera  intito- 
lata: Storia  della  Scultura  dal  risorgi- 
mento delle   Mie  arti   fino   al  tempo 
presente.  In  cinque  epocne  è  diviu  que- 
•t'opera:   i»    il  oaicimento  dell' arte  coi 
più  gran  templi  e  edifitj  d'  Europa,  fino 
al  cadere  del    XIV    eccolo  :  2.     11  i»lir 
eh'  ella  frce  con  quei    gran  maeitri  che 
lavorarono  in  Suo  Giovanni    a  Firense» 
uri  duomo  di  Sdilano  ,  nella  Certoaa  di 
Pavia  ,  e    nelle    chieae     Venetiane.    3* 
Il  dilungarti  degli    icullori    dagli  studi 
della  natura  ,  e  de'  hnoni    modelli  ,  e  '1 
desiderio  del  grande  torto  con  IMichelange- 
lo.  4.    L'  andar  nello  strano    pel  grande 
ma  tcompotto  ingegno  del  Bernini  »  e  '1 
cercarti  non  il  vero  ma  il  difficile. 5.  La 
rittauratione  dell'  arte  per  opera  del  Ca- 
nova. 
Cicoaalcio.  Lo  a«  e.  Cicoracco.   f^.  Cico- 

a— lA. 
*CicÒBBO.  I.  m.  T.  di   ft.  n.it.  Genere   di 

animali  molloirhi  poco  conosciuti* 
CinÒBiA.  Lo  t.  e.  Cicorea. 
CicotìiTA.  t.  f.    T.  chim.  [Alcali    organico 

della  cicuta. 
*CìDAiu.  n.  m.  T.  filolog.  (  Dal  fpr.Cida- 
ris  cidari.)  Nome  del  cappello  reale,  od 
insegna  del  capo  dei  re  di  Pertia  bian- 
ca e  cii coodala    da  una  fascia    auurra  : 
insegna  anche  dei  sacerdoti  ebrei. 
CiDOHiÀTO.  Lo  s.   e.  Cotognata. 
^CiDÒMio.  s.  m.  T.  tilolog.  (  Dal  gr.  Cydo- 
.  nion,  sottinteso  mélon  ,  mela  cotogna.  ) 
Sorta  di  vino  estratto  dalle    Mele  coto- 
gne,  da  Dioscoride  chiamato  Cidonite. 
r»  CiooaiTS. 
*CiDOiiÌTB.  s.  m.  T.  di    st.  nat.  (  Dal  gr. 
Cydósè  Cidone,  città  di  Creta ,  di  cui  è 
rinomalo    il   vino.    )    Sorla   di  [pietra 
bianca. 
*CiDCKoiiiu.  s.  m.T.  farm.  Confetiooe  di 

miele,  e  pomi  cotogni. 
CiELDÀCBO.  b.  m.  Ncime  di  una  chiesa    in 

Pavia, 
*CiBsiOL06ÌA.  n.  i.  T.fis.  (  Diti  gr.  Cyésis 

?;ravidaoM,  e  logos  difcot  io.  )  Stona  dei 
enoraeni  della  gravidaRxa. 
CìFALA.  gecg.  Vili,  di  Sicilia,  nella  inten- 
dente di  Palermo  e  nel  distretto  de*Ter- 
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mini. 


CivsRÌTO.  add.  Agg.    di   Lavoro  in  cui   è 

fcritla  o  «colpita  la  cifera. 
CiFuiiTA.  y*  Csr— BBA.  $.  Quegli  che  col 


bnlino  fa  ciferc  tu  i  lavori  d'  oro,  d'ar- 
gento e  tiroili. 

GiFi.  n.  m.  Profumo  di  cui  face?aoo  nto 
i  tacerdoti  egitj  ,  per  aaserxiooe  di  S. 
Girolamo. 

^CìFOMA.  o.  f .  E  tinonimo  di  Cijhsi* 

CicBALÌNO.  add.  Di  cignale. 

CiGHALÒTTo.  a.  m.  Dim.  Cignale  giovano 
alqo;<nto  grotto. 

CiCNASÒu  (  Giov.  Bettino),  biog.  Illutlre 
pittore    it^litno  del  XVIII   tecolo  ,  nato 
nel  4  7G6  in    Verona.  Sotto  la   diretioue 
di  S.-iniu    Prunaio  pittore  d'  attai  buon 
nome  e  ottimo  precettore  atleta  il  Cigna- 
roli  con    tutto  lo  tpirito  allo  studio  dtrl 
ditegoo  e  della  pittura,  ticchè  ali'  età  dì 
49    anni  ti  trovo  in   grado  di  condurre 
una  tavola  della  Natività    tenia    P  ajuto 
del    maestro.    Morto  questi   nel  472b  il 
Cignaroli  si  aprì  starna  nella  casa  paterna 
e  incominciò  a  ccilorir  quadri  per  molte 
peisone.  Per  non  errare  ne'  tuoi  principj 
ebbe  l';<ccorginiento  di  strignere  amicizia 
co'  più  famosi  professori  che  allora  avesw 
la  Kua  patria  ,  cioè  Lodovico  d'  Origny 
e  Antonio  Balestra  :  piacevagli  il  primo 
per  P  elegansa,  facilità  e  corretiooe  del 
disegno ,  e  il  secondo  per  l' inarrivabile 
bellesta  e   pastosità    delle  tinte ,   per  la 
grazia  de'  volti  e  per  la  maestria  del  pan- 
neggiare.  Amarono   questi    due  maestri 
assaissimo  il  giovane  Cignaroli  e  non  la- 
sciarono di  suggerirgli  il  meglio.  Recatoti 
a  Veneaia  ,  dipinte  a  fretco  per  quattro 
anni  in  cata  della  nobile  famiglia  Lnbia, 
e  frattanto,  siccome  egli  atpirava  all'eo- 
cellenta  che  poi  a  ginditio  di  tutta  I'Eai- 
ropa  contegni ,  ti  diede  a  tludiare  le  ti-nte 
opere  del  Titiano,  di  Paolo  Veronete,  del 
Palma,  de'Battani  e  di  allri  moltitsimi 
delle  quali  era  fregiala  allora  quella  vasta 
metropoli.  Di  rilomo  in  patria  ,  b  ina 
fama  crebbe  in    breve  oltremodo  ,  e  vi 
ebbe  tante  incumbense,  che  dovette  pren- 
der tempo  6tto    a'  quattro    ed  a'  cinque 
anni,  non  potendo  render  pago  piò  presto 
chi  volea  le  sue  pitture.  Egli  introdusse 
ne'  suoi  dipinti  1'  architettura  ,  e  la  usò 
quando   gli  parve   che   alla   maestà  dai 
quadro  e  alla  gravità  del    soggetto  foste 
opportuna.  Portò  il  colorito  sulle  sue  tele 
ad  un'eccellf  nta  a  cui  pochi  sono  pervenu- 
ti. I  e  molte  tue  opere  sparse  per  lotta  l'Eu- 
ropa lo  fecer  salire  in  tanta  fama  cui  pò» 
rhi  altri  pittoii  poteron  vantare  P  uguale. 
Il  Cignaroli  cesto    di  vivere  in   Verona 
nel  dicembre  del  4770  di  64  anni. 
*CiLA.  s.  f .  T.  entomol.  (  Dal  gr.    Cylió 
io  rotolo.  )  Genere  d*  insetti  coleotteri , 
distinti  da  antensc,  delle  quali  1'  ultimo 
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articolo  è  ovale  «  la  proboecìde  aTiDMta, 
diretta,  cilìndrico-coDica,  il  corpo  riilrct- 
to  e  cilìodrico  nella  parie  poateriore  ,  e 
1'  addomioe  conveaao  ed  ovoide. 

iÌ»CiLe.^TiÀLB,  ^CilestriIlb.  Lo  8.  c«  Ce- 
lestiale. 

Ciua^Rto.   add.  Di  cilicio. 

CiLiÈGiNB.  Lo  8.  e.  Alchecheogì. 

CiLÌFBRi.  8.  m.  pi.  Nome  di  on  genere 
d'  animali  della  claiae  degl'  infasorj. 

^CiLÌRoac.  y,  Diz.  $. — .T.  mecc.  Strumeoto 
di  rame  o  d'  altro  metJillo,  che  pieoo  dì 
accesi  carboni  serve  ne'  bagni  a  acald^r 
1'  acqua,  e  nelle  cucine  a  far  cuocere  la 
carne.  §.  —  T.  chir.Peazo  d'apparecchio 
per  la  frattura  delle  estrrmitìi  inferiori, 
che  consiste  in  due  bastoncelli  della  grns- 
secza  d'  un  dito  ,  lunghi  a  proportiooe 
della  parte  fratturata.  $•  Cilindri  di  Creve; 
M'icchioetta  usata  ad  applicare  il  galva- 
nismo sugli  asfilici  per  tornarli  in  vita. 

*CiLLàifiA.  s.  f.  T.  entomol.  (  Dal  gr. 
Cyllos  toppo,  corvo.)  Genere  d' insetti 
dJlteri,  bombi lieri,  cosi  detti  dalla  con- 
formazione  irregolare  delle  loro  branche. 

*CiLL^.STi.  s*  m.  T.  d' antiq.  (  Dal  gr. 
Cylléslis  cillesti.  )  Con  questo  nome 
viene  da  Erodoto  indicato  un  pane  che 
gli  antichi  Egirj  fabbricavano  con  una 
specie  di  (ramento  ,  denominato  Triti- 
ctim  Zea. 

*CiLLÒDio.  ».  m.  T.  entomol.  (  Dal  gr.  Cfl' 
los  zoppo,  troncato  ,  mutilato  ,  e  eidoi 
somiglianza.)  Genere  d'insetti  coleot- 
teri, tetrameri  ,  xilofagi,  che  presentano 
nn  corpo  allungato  e  mollo  stretto  ;  una 
testa  ottuaa  nella  parte  anteriore,  e  come 
troncala,  portante  le  antenne  sopra  ì  bordi 
laterali  ;  un  labbro  forte  ,  piccolo  ,  ap< 
parcnlr,  lineare  e  Iransversale;  mandibo* 
le  bifide  alla  loro  sommità,  bilobe,  colla 
divisione  interiore  piccola  dentiforme  ; 
p.ilpi  terminati  a  clava,  lingua  coriacea 
quadrata,  e  mento  d'  egual  forma. 

•CiLLÓsi.  F ,  Dia.  S-  — •  Così  vien  deno- 
minato il  Tremolio  continuo  della  pupil- 
la inferiore. 

CiMAKÒsA  (  Domenico  ).  biog.  Celebre  com- 
positore di  musica  italiano  nato  a  Napoli 
nel  4754.  Poich'ebbe  Ricevuto  le  prime 
lezioni  dal  Sacchini  entrò  nel  conserva- 
torio di  Loreto  ,  dove  attinse  i  principi 
della  scuola  di  Durante.  Si  raccontano 
ancora  con  viva  commozione  hi  quel 
conservatorio  i  mezzi  ingegnosi  che  il 
Cimarosa  poneva  in  opera  per  istudiare 
la  notte  senza  turbare  il  sonno  degli  al- 
tri alunni  che  riposavano  nello  slesso 
dormitorio.  Non  bÌKtpna  dunque  stupire 
•'  egli  giunse  ancor  giovane  alla  perfetio- 
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ne  dell'  arte  ma.  A  ulc  attitndtii*  allo 
atndio  del  pari  che  al  suo  felice  ingegno, 
fu  debitore  dell'  anione  sk  rara  delle  d<  ti 
che  brillano  nelle  sue  coraposiaioni.  Di 
25  anni  appena  aveva  già  ottenuto  naroe* 
rose  palme  su  i  principali  teatri  d'Italia. 
La  sna  riputazione  aumentando  ogni  gior» 
no  più,  egli  fu  aoccesaivaraente  chiamalo 
in  Buisia  ed  in  molte  corti  di  Germania 
per  comporvi  opere  serie  •  giocoac{  ma 
quantunque  ai  poaaa  citar*  no  rìlevantt 
numero  di  commcndevoli  saoi  melodraoi* 
mi  tragici  ,  ai  può  dire  che  oopraitollo 
nell'  opera  buffa  egli  si  è  ditiiolo  per 
r  estro,  r  originalità  e  la  frescbessa  delie 
idee  e  per  una  grande  coaosceosa  delli 

.  scena.  Pochi  compositori  crearono  va 
maggior  numero  di  quei  motivi  felici , 
denominati  di  prima  intenzione  ,  •  tale 
fecondità  d' immaginazione  faceva  'dire 
comunemente  che  un  finale  del  CimKo- 
sa  poteva  somministrare  materia  ad  «n'o- 
pera intera.  Questo  sommo  maestro  oioil 
la  Venezia  o«l  1801.  11  Cimaroaa  com- 
pose oltre  a  cento  venti  opere,  fra  aeric, 
semi-serie  e  giocose.  1  suoi  capo-lavori 
tra  le  prime  e  le  seconde  sono  :  il  ^• 
crijìzio  d'  Àbramo  ,  |.i  Penelope  ,  ffi 
Graz/  e  i  Curiaif\  VOlimpiade,  l'uÉrtà* 
serse,  e  P  Artemisia  di  Venezia,  Fra 
le  sue  opere  giocose  le  più  applaudite 
sono  :  V  Italiana  in  Londra,  V  Amor 
costante  ,  le  Trame  deluse  ,  1'  Jmprt' 
sarto  in  angustie  ,  il  Pittor  p€urigimo , 
i  Nemici  generosi  ,  V  Imprudetue  for- 
tunato, il  Credulo,  la  Ballerina  amm- 
te,  Giannina  e  Bernardone  ,  il  Matri- 
monio per  raggiro  ;  ma  oiuna  di  quelle 
onere  eccitò  un  entusiasmo  più  generale, 
né  piacque  per  più  Innga  peata  che  il 
Matrimonio  secreto. 

^Cimatile,  n.  f.T.  filolog.  (  Dal  gr.  (<fimi 
onda  ,  flutto.  )  Veste  di  color  cerideo. 
Plauto,  enumerando  1'  attor  Perifaoe  dal* 
le  vesti  muliebri  ,  gli  fa  dar  qaeatoepi* 
leto  ad  una  ,  a  cagione  delle  moke  pie* 
ghe,  onde  nello  andare  ondeggiava*  men- 
tre chiama  nn'  altra  Esotica  parcbè  di 
8tofl*a  peregrina. 

^Cimatiti,  a.  m.  pi.  T .  di    h.  oat.  (  Dal 

Sr.  Cyma  flutto.  )  Nome  col  qnale  da 
ìertrand  vengono  indicate  |c  jésterie 
Jbssdi ,  che  frequentemente  ti  trovane 
nelle  sabbie  sulle  piaf^e  dei  oaari  ove 
sono  state  gettate  dai  (lutti. 
*CiHATOTàB.  s.  f.  pi.  T.  di  tt.  nat.  (  Dal 
gr.  Cyma  flutto  ,  e  theó  io  corro.  ) 
Nome  d'  una  famiglia  d'  animali  crasU- 
cei  ,  così  chiamati  perchè  Yclocameata 
corrono  na'  flutti  del  mare. 
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^Ciailno.  V*  Dis.J^  ^  dòmcx».  È  il  mei- 
s*  ovolo  da  porsi  snII'  iprrtiro,  o  fregio 
della  porta  aoiUmente  ali*  Astragalo  Le- 
sbio.  $.  —  Làsaio.  Negli  stipkt  della 
porta  è  una  gola  rovesciata. 

*CìiiBALi.  8.  m.   pi.  Vasi  capovolti. 

*Ciiibal)stjl.>  o.  car.  T.  mus.  (  Dal  gr. 
Cymbalon  cimbalo.  )  Sonatore  di  cim- 
balo. 

^CiMBAUsTtn.  n.  car.  pi.  T.  filolog.  (  Dal 

gr.  Cymbalon  cembalo.  )  Donne  che  in 
orna  ,  dorante  le  feste  de'  Baccanali  , 
andavano  scuotendo  i  cimbali  ,  come  rì> 
levasi  dalle  varie  acalture  rapportate  dal 
Pignorio. 

*CiiiBALO.  y.  Die  S*  — •  Antico  strumento 
di  rame  «sato  presso  gli  Ebrei  particolar- 
monte ,  e  differente  dal  moderno,  diviso 
in  due  parti  a  foggia  di  berrettino  ,  il 
quale,  battendo  una  parte  contro  1'  altra, 
rrndeva  nn  suono  assai  gagliardo.  11  Cem> 
baio  moderno,  oltr*  essere  di  legno  e  di 
non  piccola  mole  ,  è  infinitamente  più 
meecanieo  ed  ingegnoso ,  così  per  la 
quantità  dei  tasti  formanti  i  toni  e  semi  • 
toni,  come  per  la  moltitudine  delle  cor- 
de ,  dei  registri  »  e  degli  altri  ordì- 
Rtii. 

^ClwniBCO.  s.  m.  T.  entomol.  (  Dal  gr. 
Cimbés  piccola  vespa.  )  Genere  d' in- 
setti imenotteri,  tereoranij  i  quali  nelle 
forme  si  assomigliano  alle  vespe. 

CthbbllIto.  Lo  s.  c.  Cimboltolato. 

•CÌMBio.  y.  Dia.  S.  — .  T.  filolog.  SorU 
di  bicchiere  a  foggia  di  barchetta. 

Ombbo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Milano.  Si  fa  aalìre  la 
oripine  dì  questo  luogo  alla  discesa  dei 
Cimbri  in  Italia  ,  e  diverse  pietre  ritro- 
vate ne*  suoi  dintorni  attestano  la  verità 
di  tale  origine. 

*CnfKuÀ»rA.  F.  CmKL— IO.  %,  — .  T.ec- 
cles-  Dignitario  ecclesiastico,  a  cui  veni- 
va affidata  la  custodia  delle  cose  presìose, 
ed  anche  de]  denaro  delia  Chiesa. Questa 
dignità  esisteva  anche  nel  Capitolo  Me- 
tropolitano di  Milano,  ma  venne  dimen- 
ticata nella  riforma  Capitolare  fatta  nel 
4805. 

Ouìrio.  Lo  s.  c.  Cimmerio. 

Cimicióso,  add.  Che  ha  cimici ,  che  pro- 
duce cimici. 

CmiTERiiLe.  add.  Di  cimiterìo. 

*CiiiOPÒLiA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  (Dal  gr. 
Cyma  flutto ,  e  folis  città.  )  Genere  di 
polipi  corallini,  flessibili  a  sostanaa  cal< 
care  ;  essi  si  presentano  sotto  forma  fitoi- 
dea  ,  ed  a  guisa  di  rosario.  Essi  vivono 
nei  flutti  ,  e  fra  di  loro  aggregati  come 
le  popoiacioni  delle  città,  e  specialmente 
Appena» 
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la.  primark  iptcte  ,  cioè  la  Cymopotia 
rouwiunii  che  trovasi  nei  mari  delle 
Antille. 

CllfÀflHO.     y,  Diz.    %,  —  ©I  AITTIMÒHIO.  T. 

chim.  Solfuro  di  mercurio  rosso  >  otte- 
nulo  colla  decomposizione  del  deuto.do- 
turo  di  mercurio  per  mesio  di  solfuro 
d'  antimonio. 

CiNCiNHBTTo.  8.  m.  dim.  Ricciolino* 

*CiNCLÌ$Mo.  Lo  s.  e.  Cinclisi. 

*CìNCL0.  s.  m.  T.  omitol.  (Dal  gr.  G'ii- 
dU  cannello.  )  Genere  d'  uccelli  inset- 
tivori ,  i  quali  amano  vivere  nascosti,  e 
come  rinserrati  nelle  rupi,  ove  nidificano. 

CivcoNÌif  A.  s.  f.  T.  chim.  Alcali  vegetabile 
che  esiste  nella  corteccia  di  china,  ed  è 
cristallino  ,  bianco  ,  di  sapore  amaro  ed 
nn  po'  astringente  ,  molto  solubile  nel- 
r  acqua.  Costituisce  il  principio  attivo 
della  chìnnchina  grigia. 
CiHÈA.  s.  f.  T.  d'  antiq.  (  Dal  gr.  Cyón 
cane.  )  Sorta  di  berretta  di  pelle  di  cane, 
usata  in  tempo  di  guerra  dagli  antichi 
Greci  e  Romani,  la  quale,  quando  anche 
si  coprì  di  lamine  di  ferro  o  di  rame  p 
ritenne  lo  stesso  nome  ,  e  poi  dagl'  Ita- 
liani si  disse  Elmo  o  Celata  ,  e  dai 
Francesi  Casque  ed  ora  Jakot, 

Civìdico.  add.  Di  cinedo. 

Cinìdul^o.  n.  car.  Dim.  di  Cinedo.  — Ito. 
add.    Costume  del  cinedulo. 

CibsfattÒbb.  s.  m.  Specie  di  zappa,  curva 
a  guisa  di  vanga ,  che  aerve  alia  cincfa- 
zione  delle  terre. 

CiNEF AZIÓNE,  y.  Dia.  S'  •"•  T.  d*  agric 
Operazione  che  consiste  nel  sollevare  la 
superficie  d'  un  terreno  carico  di  piante 
alla  densità  di  uno  o  più  pollici*  tagliar- 
lo in  fette  quadrate  ,  formarne  piccoli 
forni  ,  mettervi  il  fuoco,  é  spargere  po« 
scia  questa  terra  ridotta  in  cenere  sul 
suolo. 

*Cihbgb$ìa.  n.f.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  Cren 
cane  ,  e  ìiégeomai  io  conduco.  )  Arte 
della  caccia  esercitata  ne'  tempi  eroici  , 
e  singolarmente  dagli  antichi  re  di  Per- 
sia ,  per  addestrarsi  alla  guerra  ,  di  cui 
quella  è  un'  immagine. 

^CiWEcèTico.  add.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Cjón  cane,  e  hegeomai  io  guido.  )  Poe- 
ma didascalico  di  Grazio  Falisco  (  che 
visse  ai  tempi  d'  Augusto  )  sulla  caccia 
che  si  fa  coi  cani  ,  del  quale  erasi  per- 
duta la  memoria,  e  che  nel  4534  videsi, 
benché  mancante  del  fine»  uscir  alia  luce 
colle  stampe  di  Paolo  Manuzio  per  o* 
pera  di  Giorgio  Logo  ,  che  il  trasse  da 
nn  codice  dai  Sannazz^ro  portalo  dalla 
Francia  ,  ritornando  in  Italia. 

*CiKàcio.  n.  m.  T.  filolog.  (Dal  gr.  Cj^dn 
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€mM'^  e  Mgeomai  io  condiieo  ,  io  eac-  *ChraAMO.  Lo  ».  e.  Cmnamolof^. 
ciò.  )  Decima  parte  della  presente  Coitai)'  ^CniifAMÒFOKO  n.  m.  T.  grogr.  (  Dal  gr, 
tinopoli^  dai  Turchi  détta /Tj^/ii^i,  e  coiì  Cirmamon  cioDainomo^  e  pheró  io  pro- 
dai  moderni  Greci  denooiinata  perchè  duco.  )  Strahone  dii  queato  nome  ai  paca 
ivi  pretto,  al  tempo  dei  Romani,  a'intro-  nei  quali  cretce  la  Cannella, 
ducevano  i  condannati ,  od  altri  uomini  ^Cuthamòlogo.  a.  m.  T.  ornitnl.  (  Dal  gr. 
di  audacia  ditperala  ,  a  combattore  colle  Cinnamon  cinnamomo  ,  e  legò  io  rae- 
fiere  ,  o  queste  a  combatter  tra  ette.  colgo.)  Coti  chiamati    no  certo  uccello 

CisèLLB.i.  f.  pi.  T.  muf.  Nome  che  ti  d2i  nell*  Arabia,  che  cottroiace  il  tao  nido 

ai  così  detti  piatti.  coi  raccolti  ramoicelli  del  CÌDiianiomeb 

CufSBiziÓKB.  n.  f.  Operazione    colla  quale  Cihitaiiòmo.  Lo  t.  e.  Cinnamo. 

rìducooai  in  cenere  le  materie  organiche  *Ciiivìkidb.  t.  f.  T.  omitol.  (  Dal  gr.  G- 

per  meno  della  combnttione.  ned  io  muovo,  e  iris  ìride.)  Nome  d'an 

Gihìbbo.    add.    Di  cenere  ,  o  di   color  di  pìccolo  occello,  il  quale,  o«'l  muovere  il 

cenere.  ino  corpo  ,  le  pepoe  rifrangono  la  lece 

CìKBSi,  Lo  e.  e.  Agitaiione.  e  pretenlano  i  colori    dell'  ateo    celeifik 

€iKàTO.  biog.  Poeu  greco  antico,  che  nato  Una  tpecìe  di  tali  accelli  è  l^Neetanitù 

Dell'  isola  di  Chio  pretendeva  discendere  che  per  la  tua  picooletsa  ti  può  conside» 

'     da  Omero.  Vuoisi  eh*  egli  foste  il  primo  rare  1'  uccelio  motea  dell'  antico  coliti- 
che aveste  raccolti  e  ordinati  i   verti  di  nente. 

quel  prìncipe  de' poeti  e  che  foste  tuto  *CpocèFU.o.  F.  Ciir~ot.  $.  •— .  T.itlioL 

il  primo  rapaodo    che  arette  recitate  le  £  pur  nome  à*  un  genere  di  peeci  catì*' 

poetie  di  Omero  in  Siracota  Dell'  Olìm-  CnroDlvA.  t.  f.  T.  chim.  Aloali  vf^dahilc 

piade   69;  ma  tale  assertione  è  erronea,  acoperto  nella  md ice  della  gtomìgn^e^ 

perocché  è  certo  che  i  poemi  d'  Omero  mune. 

erano  stati  raccolti  da  Licurgo  e  da  Pisi-  *CuidLon.  n.  m.  T.  anal.  (  Dal  gr.  Cp» 

atrato,  e  che  prima  di  lui  v'  erano  stati  cane,  e  lophos    colio.)     Proceasì    delle 

rapsodi  io  Grecia.  Cineto   è  accusato  di  vertebre  nel  principiò  della  spina  dent^ 

avere    mischiato    molli    de'  tuoi    proprj  le,  le  quali  aomigliano  il  collo  del  cane, 

versi  tra  que'  d'  Omero  ;  anzi  egli  è  te-  (Questa  voce  che  appartiene  alla  rohrica 


noto  qual  autore  dell*  Inno  ad  jipoUo  ,  diC»— os  deve  eaaaee  toatìtuita  a  Cmo*- 

che  porU    il  nome  di  quel    padre  della  idsi  ,  erroneamenle  registrata  nella  tifati 

poesia.  rubrica.  ) 

4*CiHF0LÀRB.  V.  nent.  M'odar  dalle    fauci  *CndL060.  n.  car.  m.  Chi  tratte  delle  b» 

mi  suono  quasi  come  dì  fischio.  laltie  a  cui  vanno    soggetti  i    cani  ,  dd 

CuroÈNTB.  add.  Che  cinge.  metodo  dì  oiraiie  e  dì  eddeetmre  Itm 

iÌ»CiirGilLB,  Lo  t.  e.  Goghiale.  Ar.  Fur»  per  la  caccia. 

^4,  43.  *CiHOMdi.Gi.  n.  di  net.  «nt.(  DaLgr.CJfÓB 

CurGiMBKTO.  Lo  t.  e.  Cinto.  cane  ,  e  melgó  io  mnsfQO.  )  Popoli  dd- 

CiHGOU>.  F.Dìz,  S-  Cingolo  di  Venere  {  R  India  che,  secondo  Eli  ano   eppeggiife 

,    Nome  dato  dai  chi  romantici  ad  una  linea,  all'autorità  di  Etettia,  nella  tUgione  ia 

alcune  volte  doppia  o  tripla,  tpesso  ezìan*  cui  non  davan  Im  caccia  ai  buoi  salvatici 

dio  breve  od  interrotta,  che  sì  porta  dallo  che  ler  aommi Distravano  ti  miglior  alt- 

apatio  intermediario  tra   1'  indice    ed  il  mento ,  si  nutrivano  di  latte  di  cagne, 

dito  oaedio  a  quello  che  divide  1'  anulare  CnosBÀevA.  t.f.  T.  boL  Antico  noane  della 

dall'  auricolare.  $.  Nome  di    una  varietà  rosa  canina, 

dì  retipola.  *Guiosiliri.  s»  ns.  pi.  T.  di  st»  nat.  (M 

Cìifico.  F',  Dii.  $.  Cinici,  T.  eccles.SetU  «r.  Cyén    cane.)  Nome  d'unti  ^nniglit 

d'  eretici  i  quali  si  abbandonavano  pub-  dì  mammiferi  carnivori  ,  la  quale  eom- 

blicamente  e  senza    riugoo  alle  più  ver-  prende  i  generi  Cam$,Syena  eJ^lgm»- 

gognote  dissolutezze.  ctt#  ,  animali  che  hanno  dei  grandi  fvf- 

*Cbripo.  s.  m.  T. entomol.  (Dal  gr.  C^dn  porti  col    cane  ,  che   è  il  tipo  deUa  fi- 

cane  ,  e  ips  verme,  e  questo  da  iptó  io  miglia. 

ofiTendo.  )  Genere   d' inteUi  imenotteri ,  ^Cibòtomo.  a.  ear.  m,  «Anatomistn  dbicaai 

terebrani^  pupivorì  ,  gallicoli,  coti  detti  vivi. 

dall'  etsere  infetti  a' cani.  Una  delle  ape-  ^CmdrrBio.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  (  Dai  gr. 

eie  di  questi  insetti  è   preziosa    alle  arti  Ción  cane  ,    e  pteron    ala.  )  Genere  di 

per  la  produzione  della  calla  ,  che  è  la  memmiferi  dell'  ordine  dei  Cheirt^teri^ 

base  di  tulli  inerì  e  dell'  inchiostro  co-  il  ^ale  comprende  alcuni  pipistrelli  car* 

ntnoe.  Divori  ed  inaettivoM,  distinti  da  nn  «rase 
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simile  a  qotìio  del  cime  ;  eoticcbè ,  e»- 
Stfodo  provveduti  d'  espansioni  membra- 
nose, che  fanno  1'  ufficio  di  ale>  vengono 
perciò  detti  CtuU  alati. 

•CiwoTTÒHio.  s.  m.  T.  boi.  (  Dal  gr.  C^rón 
cane  ,  e  etninó  io  uccido.  )  G«nei'«  di 
piante  delia  famiglia  delle  Gcnzianee , 
la  cui  radice  è  un  potente  veleno  pei 
cani. 

^^CnrqiOAinrXLB.  add.  Di  quinquennio» 

O^MqoAJiT—àDÙk  e  — AoÒB.  add.  NumeM 
che  contiene  due  sopra  cinquanta.  — -40Dè- 
SIMO.  add.  Numero  ordinativo  di  cinquan- 
ta e  due.  — kUìhjL.  add.  Numevo  che 
contiene  cinquanta  mìgliaja. 

CiWQUÀNTAsèi.  add.  Numero  che  eoiClene 
sei  sopra  cinquanta. 

XhvqoàìfTktKk»  add.  Noese  che  coabeB*  tfe 
sopra  cinquanta. 

CiHQOAiTBSiMoTTÌlvo.  add.  Lojsi  c.  CìnqvaÉ- 
toctesimo. 

CmQDsrrdRO .  add.  Numero  composto  di 
cinquant»  •  un». 

Qm^^-Mtnàrrm.  add.  Numero  che  eontie- 
ne  sette  sopr»  cìnquìiuta.  — 'AiiìZB<rràsuio. 
add.  Numero  erdiaalìv*.  di  ciaqoaiita  e 
setlev 

QnniGOM  s.  ««.  T.  d*  mltiq.  Specie  di 
taniea  corta  e  leggiera  p«riata>  dagli  ado- 
lescenti. 

GnrTdjA.  gec^.  Nome  ds  di«e  borgsi»  ki 
Toscana,  nel  Fiorentino,  i»  VaM'-Arno, 
oon  40%  abitanti. 

CSmzÌLLA.  n.  f.  T.  med.NomedaAo  d»  Pa- 
racelso alta  risipola  in  'forma*  d»  sona. 

^fCaenfU^u  V.  «ar.  pi.  T.  ecdeak  (  lUà  a;r. 
Ción  colonna.)  Solitarj»  detti  anche iSéi- 
iiti  >  i  quali  >  seguendo  l*  ìalitato  dì  S» 
Stneone,  aeppannominato  Stilata,  oieaa. 
vano  net!»  o  giorno  1»  lovo  YÀta  sopra 
ona  colonna. 

•CioaBOTTliiA-  Lo  8.  e.  Cerbottana. 

"^CiOTaoFtA.  n.  f.  T.  di  at.  nai.  (Dal  f^r.Cyos 
foto  ,  o  trephó  io  nutro.  )  Dicesi  coti 
ìA  mangiar  che  lamio  alenai  animali  ,  i 
propri  parti. 
•CiHpb.  a.  f.  T.  chim.  Sostanaa  farinosa  o 
Cscolacea  ,  mollo  nutritiva,  ch«  si  estrae 
dalls  radice  del  naoniocco  ,  pianta  indi- 
fimmsk  ótW  America  Meridionale. 

CipdbLA.  f^.  Dia.  S'^*  l*-  «eterin.  Chiamasi 
così  certo  tuaaore  doro ,  infiammatorio , 
dolente  ,  o  pure  una  elevatessa  dotata  di 
luaggiore  o  di  minor  volume  ed  eAen- 
eione ,  la  quale  si  appaleia  sulla  superi!* 
eie  inferiore  della  ultimA  falange  od 
«aro  del  piede  dei  cavallo  ,  nella  suola 
delle  ngne,  piò  di  frequente  allo  esterno 
che  nello  interno  ,  mai  o  quasi  mai  nei 
piedi  posteriori*    L'  asino   e  il  mulo  vi 
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sono  meno  soggetti,  attesa  la  eonforma- 
sione  delle  loro  sampe* 

*CipaiDKw  s.  f.  T.  di  st.  USL  (  Dal  gr. 
Cypris  Venere  Dea  della  foconditk  }  Ge- 
nere di  testacei  d' acque  dolei,  della  di- 
▼isiooe  dei  SessUiocli ,  nome  allusivo 
alla  loro  mirabile  fecondità;  poiché  in 
Primavera  si  ipoltiplicaoo  a  segno  che 
is  acque  delle  lagune  e  de'  pantani,  ore 
npaasimamente  sien  le  piante  ip  vegeta- 
tione^  ne  sembrano  intiera msnte  coperte. 

*C)FnNi.s.  m.  pi.  T.  itUol.  (  Dal  gr.Cjprìs 
Venere.)  Nome  della  Iv  famiglia  dei 
peaei  dell'  ordine  dei  M<alafioUerigi  ad» 
dominali y  i  quali  presentano  npa  tseoo- 
dka  prodigio»,  e  oe«.  si  meritano  d'es- 
sase  cfodicati  a  Venere  ,  anjch«e  per  gfi 
ebgeoti  metallici  eolori  djft'  qus|i  son 
fregiati  a  dovitia. 

*Cirai.  n.  m.  pi.  T.  filpllogé  (  DaLgr»  C^T^^'oe 
Ciproi ,  sottinteso  epe  verni ,  o-  pciémata 
poemi  o  poesie» }  TiMoi  de'  poemi  Ci- 
elifti  ,  attribaiti ,  secondo  Proclo»  a  Sta- 
sino di  Cipro  j  sebbene  altn  ne  fscciano 
autore  Egesìa  di  Salamina^  ed  altri  anche 
Omero,  r.  Ciclici. 

Cmèuoi.  ator.  ant.  Nome  patronimico  dei 
li»  discendenti  di  Cipselo  ;  essi  regnaro- 
no* aopra  Corinto  per  lo  ^aaio.  di  73 
anni. 

*QpsBM>.  s.  m.  T.  oenitol.  (  Dali  ^r.  CVgre- 
/if  alvepre.  )i  Or^oe  di  rasserì  ,  oa  Uc- 
oelèi  aerei  che  per  la  CQnCormaaioo»  dei 
loro  piedi  non  ai  possna  a.  tem  se  non 
a  oaao  ;  ossia  genere  di  Bondinì  y  dagli 
Italieni  chiamati  Rondoni  »  e  così  d^o- 
mainati  dalla  loro  abitudine  di  nidi^ìeaf  , 
come  Canno  le  Alpi,  neUe  cavità  de'vec* 
eh»  alberL 

Clrsno.  stor.  ant.  Tiranno  di  Gonlilo.  Eri 
figlio  di  Eecione  nup  de^li  Eraididi  e  di 
Labda,  della  famiglia  de*  Hkwoliiadi.  Fn 
destinalo  aUa  morie  fino  daUe  ina  nascila 
da*  Baechiadi  a  eni  P  orecoAo  avte  pre- 
detto dw  qnel  fanoMplio  avceb^  un  gior- 
ni rovieseialo  In  loco  domnaaione  ;  ma 
Labda  sua  madre  »  informala  de'  loro 
progetti  ,  il  naecose  in  nn  cofano  ;  che 
in  greco  chiaaw  Gpsela^  '\\  che  gli  fece 
dare  il  nume  di  Cipselo,  Corinto  era 
allora  governata  da'  fiacchiadi ,  famiglia 
polente  e  numerosa  ohe  si  rendeva  in- 
sopportabile pei  suo  orgoglio*  Cipselo 
giunto  ali*  da  virile ,  ai  mise  geida 
del  partito  popolare,  cacciò^  i  Baechiadi 
e  si  fece  conferire  1'  autorità  sovrana. 
Egli  ne  usa  eoe  molta  moderatone  , 
checché  ne  dica  Erodoto/  e  la  prova  n'  à 
che  ricusa  di  assumere  guardie  per  la  sua 
personale  •icuressa.  Coosacrò  nel  tesapio 
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di  Gittoene  in  Olìmpia  il  cofano  io  cai  CiBCOUFuèsso.  V.  Onicoim<-HBVTBta.$.Ar* 
era  stato  oascoito  ,  e  che  ai  vedeva  an-  terie^  vene,  nervi  circonflessi  »  T.  auat. 
cara  a'  tempi  di  Pautanìa  che  lo  descris-  Che  circondano  la  parte  da  cui  dipendono, 
se.  Fece  nello  stesso  tempio  1*  offerta  di  Cmcoirpòso.  add.  T.  fis.  Nome  collettivo 
una  statua  di  Giove  in  oro  battato.  Sali  dato  da  Htdle  a  tutti  gli  oggetti  che  e- 
sai  trono  623  an.  av.  G.  C  e  regnò  30  sercilano  influenza  esterna  e  generale  so- 
aoni.  Ebbe  due  figli  Periandro  e  Gordio|  pra  1'  nomo  ,  come  I'  atomusTera  ,  il 
il  primo   gli  sttccedè  ,  e  fu  più  tiranno        clima. 

di  suo  padre,  e  nulUdimeno  gli  adulatori  CntcoHLDcikirTa.  add«  Che  luce  alP  intorna 
osarono  di  noverarlo  fra  i  sette  savj  del-  CincoirsorFiisK.  v.  nent.  Soffiare  iotoroo. 
la  Grecia  (  V.  Pbruhdro  ).  Gordio  fu  CiicoirspiTTìssiMO.  add.SupeH.  di  Circoa* 
mandato   a  fondare    la  colonia    di  Am*        spttto. 

bracia.  CiKco!rvALLÌTO.  add.  Cinto,  munito  di  dr 

CiRCiCNÀNi  (  Niccolò  ).  biog.  Pittore  italia-        convallasione. 

no  del  XVI  secolo,  detto  dalU  Poma*  CiucovvÒltieb.  v.  a.  Involgere  ,  ripiegare 
rauee  ,    dal    nome  di    questa     città    in        in  giro. 

Toscana,  dove  nacque  nel  454  6.  Studiò    CincosfmiJthrtM ,  avv.  Con  circoepetiest. 
l'arte  prima  a  Firenccj  indi  a  Rodm.  Era    CiacoftpiTTÌssiMO. add. Superi,  di  Circospci- 
già  buon  pittore    allorché  andò  in  qoe<        lo  ,  rignardatissìno. 
st'  ultima  capitale,  ed  i  nuovi  sludj  ch'i-    CiacuifvoLÀaTB.  add.  Che  vola  d'  ìntorao. 
vi  fece  il  posero    in  breve   nel  numero    CiacoirpniàvzA.  Lu  s;  e.  Circonferenza, 
de' migliori  artisti.    La  sua    maniera  dì    *CiaàRA.  i.  f.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr.  C^- 
comporre  era  grande  e  ardita,  il  suo  di-        né  Cirene,  nome  d'  una  ninfa.  )  J  oaturs- 
legno    semplice    e   corretto.    Importanti        listi  hanno  dato  questo  nome  mìtologies 
lavori  gli  vennero  allogati  in  Roma  ,  in        ad  un  genere  di  molluschi  conchiliferi  ) 
alcuni  de' quali  vinse  di  gran  lunga  tutti        questo   genere  si  divise  in  due  sezioni, 
i  maestri  del  suo  tempo.  Ebbe  da  Sisto        una. compi ende  le  specie    che    hanno  i 
V  la  direzione  della  galleria  del  Vatìca-        denti  della  cerniera  a  sega  ;  i'  altra  qasl» 
DO,  imperocihè  s^^pcva  lavorare  i  freschi        le  a  denti  interi» 
in  maniera  grande  ,    e  conosceva  sopra    Cibi.  s.  f.  Specie  di  pesce, 
ogni  cosa  perfettamente  1'  arte  di  dipin-    Ciaicr— èro  »  «*ia  »  «^ilvA  p    •— ^lAVo.   F» 
gere  vaste  coraposisioni  d'  apparato.   Sì        Cisiac — io. 

veggono  del  pennello  del  Circignani  moU    Cisoìnb.  s.  m.  T.  farm*  Lo  a.  e.  Ceroeno. 
ti  gran  quadri  nelle  chiese  di  Roma,  co-         f^»  Cbs— a» 
me  nella  copnla  di    santa  Prudenziana  ^    CiaoMAVzU.  Lo  a.  e.  Chiromanzia, 
ed   il  Martirio  di  San   Lorento    nella    Cibbàob.  a.  f.  Specie  di  pesce  ,  così  delta 
chiesa  de'  SS.   Lorenzo  e  Damato.  Qne-        dal  suo  color  giallo, 
si*  artista  morì  io  Roma  nel  4 588. Molti    CissìLto.  add.  Che  ha  la  forma  di  viticcio, 
buoni  allievi    oscirooo    dalla  scuola  del    OsRiFÓaMB.  add.  Che  ha  la  forma  di  tralcio, 
Circìgnani,  e  fra  quelli  uno  de'  migliori        di  viticcio  ,  o  che  ne  fa  le  veci  ,  cosae 
fu  il  suo  proprio  figlio  Antonio  cui  egli  poi        aono  i  peaioli  di  certe  piante, 
associò  alle  principali  sue  opere.  ^Cirbòvosi.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Cirrh» 

CiacìHBO.  add.  Che  è  rotolato  in  circolo.  giallo  ,  aorato  ,  e  roìoj  malattiu  )  Co* 
CiaciToa.  n.  car.  T.  d'  anliq.  Cosi  chiama-  è  chiamato  da  Olivier  il  coloramento  it- 
vasi  nell'ordine  militare  un  ufficiale  de-  tericodel  midollo  spinale  ndl'  embrione, 
legato  alle  ronde,  e  nel  civile  un  artigia-  *Cibròpodi.  s.  m.  pi.  T.  di  at.  nat.  (Dal 
DO  che  andava  vagando  per  le  città  e  per  lat.  Ctrri  capelli  ricci,  od  increspati  ^  e 
le  campagne  offerendo  i  suoi  servizj.  dal  %r,pds  piede.)  Nome  col  quale  sono 

CiRc—oÌRZ,  — oÌTO.  Lo  t.  e.  Circ— >nire  I        indicati  i    molluschi  conchiliferi,  il  cai 
— Ulto.  ventre  è  provveduto  di  fili  torti  e  nume-' 

CiRcoLAMBifTO.  Lo  s.  c.  Cìrcolazìoue.  rosi  ,  chiamati  cirri,  i  quali  servono  ^* 

CrRooux>cuzióirB.  Lo  s.  e.  Circonlocusione.  l' animale  di  organi  locomotori;  ossia  che 
CutcoNOOTTAMBSTB.  avv.  Cou  circouduzioue.  compiono  \*  officio  di  piedi  ,  e  costitui- 
CTRcoNDUcèNTB.  add.  Che  circonduce.  scono  la  VI  classe  dei  molluschi. 

Cikccnocttìvo.   add.  Auo  a  circondurre.       *Cìrbosi.  n.  f.  T.  anat.  (  Dal  gr.  Cirrhat 
CiRcovpBRàrrzA.   f^»  Diz.  $.  In  medicina  sì        giallo.)  Denomioszione  recente   data  ad 
esprime  con  questa  parola  tutta  la  super-        una  Concrezione  granulata  di  color  giallo 
ficie  esterna  del  corpo  umano.  rosso  ,  che    trovasi  particolarmente    nel 

CHtcoRFBRBffziÀLB.  ad d- Appartenente  a  cif«        fegato* 

conferenza.  Cusi.  s.    f.  T.  chir. .  Gonfiamenli    nodosi 


a  a           su 

ti  e  Beptrtti  eli  slcitiie  |Min!  d' nnft  bile.  )  Tumore  formito  dal  ginflimento 

straordinario  delU  vescichetu  del  fiele , 

B.  add.  T.  anat.  (Dal  gr.    Cirsos  io  conseguensa  d' uii' ostrunone  del  ca- 

,  e  eidos  somiglianza.  )  Aggianto  nal  ciitico. 

parte  superiore  del  cervello  ,  e  dei  *Cistolìtica.  n.f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Cystis 

perniatici.  Tescica,  e  Ijthos  pietra.)  Iscura  per  cal- 

.  n.  f*  T.  anat  Così  /^o^e2chia-  coli  nella  Tescics. 

estremità  inferiore  del  retto.  *CiSTOphcA.  n.  f .  T.  chir.  Diacoria:  effetto 

LLO.  liO  s.  e.  Cissofìllò.  di  pus  nella  Tescica. 

TB.  n.  f.T.  chir.  (Dal  gr.  Cyssos  *CistoplboU.  Lo  s.  c.  Cistoplessia.  V.Qi- 

la  glossa  parti  naturali  della  don-  st — A. 

»  cysos  ano.  )  Infiammazione  delle  ^CiSTOptàoiCA.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Cystis 

laturali  della  donna.  vescica  ,  e  plèsso    io   colpisco. }  Iscuria 

.STBOPB.  n.f.    T.  med.  (  Dal  gr.  p€fr  paralisi  della  vescica.                         ' 

vescica,  e  anastrephó  io  rivolgo.  )  *Ci»TOFRd1%icA.  n.  f.    T.  chir.    (  Dal  gr. 

ione  dell.i  vescica,  vizio  primitivo  Cystis  vesciea  ,  e  próctos  ano.  )  Iscuria 

iforbazinne.  proveniente  dalla  gonfiezza  dell'  intestino 

,  f.  pi.  Corbe  mistiche  che  si  por-  retto. 

ne'  misteri  Heosini  e  in  altre  sa-  *Ci$tokrao)a.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Cystis 

rimonie  greche  e  romane.  ▼^scica,  e  rhégnymi  io  irrompo.  )  Emor- 

.  s.  f.  T.  emonio!.  (  Dal  gr.  Ciste  wgia  della  vescica. 

I.  )  Genere  d*  insetti  colfotteri  e-  *Cistosoiiatotomìa.  n.  f.    T.  chir.    (  Dal 

!ri  f  così  denominati  dalla    forma  ^r;  Cystis  vescica,  sòma  corpo,  e  temnó 

•o  corpo  simile  ad  nna  cassetta.  i<>  tagliò.  )  Incisione  del  corpo  delb  ?•* 

iriB.    8.  f.    T.  entomol.  (Dal  gr.  «cica. 

cassetta.)  Famiglia    d*  inseUi  co-  *CifrrosTawoco«ÌA.  ni.  T.  chir.  (Dal  gr. 

i  eteromeri  ,   steoelitri  il  cui  tipo  tystis  vescica,  stenos  angusto,  e  cMra 

;nere  Cisteia,  spazio.)  Ingrossamento  della  vescica  che 

ìfalo.    n.  m.  T.  anat  (Dal    gr.  ■*«  acema  la  capacità, 

vescica,  e  eneephaton  cervello.)  Citr— oroirtsTA,  — òtomo.  f.  CuToroaU 

dato  recentemente  al  cervello  dei  ntìla  rubrica  di  Ctsr — ^A. 

,  cos)  limitato  nel  suo  sviluppo,  ^Cistotbacbblotomìa.  n.  n.  T.  chir. (Dal 

i  emisferi  presentano  la    forma  di  ^'  Cystis  vescica  ,  traehelos  collo  ,  e 

scica  superiormente  mamillacea.  Cenino  io  taglio.  )  Incisione  del  collo  dei- 

TOLiTiXsi.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  ^*  vescica, 

vescica,  fiépar  fegnto,  e  hthiasis  Cniknkm.  n.  car.  pi.  T.  filolog.  (  Dal  ^. 

cagionato  da  on  calcolo.)    Voca-  Cithara  cetra,  e  acido  io  canto.)  Musici 

ropoao  per    indicar    gli  accidenti  ^^  accoppiavano  il  canto  al  suono  delU 

Iti  dai  calcoli  biliarj.  cetra,  ma  quando  al  suono  della  lira  ag- 

cftLB.  Lo   s.  e.  Cittoccle.  F.  Ck-  giongevasi  quello  del  flauto  o  della  zam- 
pogna ,  il  concerto  chiamavasi   Simpla* 

ÌSMA.  n.f.  T.  cbir.  (Dal  bt.  CistU  ■*"•• 

,  o  eurys  largo.)  Dilatazione  del-  CiTARiDiA.n.  f.  T.  mus.Così  Platone  pref- 
ica, f  Laerzio  chiama  quella  specie  di  mu- 
.  n.  f.  T.  chir.  e   med.  (Dal  gr.  ^>ca  che  ai  ottiene   colla   bocca    e  eolla 
vescica.  )  Iscuria  per  infiammazio*  mano. 

a  vescica:  specie  di  Atrofia  puro-  *Cita»bìiio.  a.  m.   T.  iltiol.  (Dal  gr. Cli- 

o  di  Ftisi  della  vescica.  thara  cetra  ,  e  rhin  naso.  )  Nome  della 

ji.    8.  f.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr.  3^VI  divisione  del   genere    Salmo  nella 

vescica,  e  dal  lat.  colo  io  abito.)  quale  sono  compresi  a  pesci  che  presen- 

i  di  vermi  intestinali  ,  cos\  deno  **"<>  H  naso  fatto  a  foggia  di  cetra. 

dall'abiure   spedalmente   nella  •Citébba.    F.  Dìz.  $.  —  T.  di  st.natB 

anche  genere  di  Molluschi  conchiliferi , 

n   f.  T.  chir.   (Dal  gr.  Cystis  bivalvi  elegantissimi. 

.  )  Si  dicono  così  alcune  Eminen  ^CinaàB.  a.  f.  pi.  T.  di  9t.  nat  (  Dal  gr. 

ante  da  fluidi  contenuti  nelle  loro  Cytéré    Venere.  )   Genere   di   crusiacer 

I  membrane  ,  od  in   estranee  che  branchiopodi>  lofiropodi,  che  abiuno  nei 

i  fortemente  dilatate.  littorali  marittimi  framezzo  ai  iuchi,    e 

,B  BTLiìRB.  n.  f.  T.  chir.(  Dal  f^.  nertumente  dedicati  alla  Dea  oau  dalla 

vescica^  eUé  etnia,  e  dal  Ut.  bilit  spoQ^  ^«^  xaMt%. 
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Gimón.  gaog.  y.  Dm.  S^  -<-  (  Moma  ). 
geog.  Nome  di  una  dogana  su  a  confini 
dolili  Toscana,  e  degli  Siati  Pootificj  io 
ValTiberina. 

*CiTiOB.a.  i.T.  di  M.oat.  (Dal  gc.  Cytot 
cavità.)  Nome  col  quale  sembra  esservi 
indicata  dagli  antichi^  e  specialmeote  da 
Plinio  ,  una  vaiieU  di  pietra  deiu  dai 
moderni  Oetite,e  volgarmente  conosciu- 
ta col  nome  di  Pietra  d'  aquUéit  che  è 
an  ferro  geodi  co. 

CiTifthrA.  a.  f .  T.  chim.  Principio  ioimr- 
diato  de'  vegetabili  che  si  trovò  nei  semi 
del  cisto^  e  nei  fiori  dcil'  arnica  f  sostan- 
sa  amara,  oauteante  ,  di  A»loff  giallo 
bruniccio^  di  firtù  vomitati^*  e  veleno- 
sa. Costituisce  il  principio  attivo  dell'ar- 
nica montana,  tanto  efficace  nelle  malat» 
tic  nervose  iposleniche. 

CivaAtioirri^ao.  add.  Di  qw»  dai  monti. 

CiTRÌEBoif.  s.  m.  Soru  d'  olio  eromatioo. 

•CiTsmèiLA.  n.  f.  T.  omitol.  (  Dal  gr.  Ci- 
trion  cedro.  )  Specie  d'  uccelli  della  pri» 
ma  sezione  dell'  ordine  de'  Foiseri^  da 
noi  detta  Fringuello  (  lat.  FiingUla  ) 
distinto  da  piuiUe  di  colore  gialliccio  sid 
collo  e  sol  dorso. 

*CiTftoiièLA.  e.  f .  T.  bot.  (  Dal  gr.  Cedrai 
cedro,  e  mélon  pomo.  )  Nome  «oÌ  quale 
a'  indica  il  Limona,  arousta  che  ha  quei* 
che  somiglianxa  col  Pooao.  Tal  nomo 
irìene  p«re  dato  dag^  Agronomi  ad  naà 
varietà  di  Cedro. 

^CiTTa.  y.  Dia.  S*  —•  "I*-  n«<^-  Malat^a 
a  cui  nel  secondo  o  terso  mate  «Iella 
.  gravidsnta  vanno  soggette  le  donne  p  e 
che  cooaiste  in  un'  assolala  inappeleaaa 
di  qualunque  alimento,  o  in  uno  strava- 
gante trasporto  pel  cattivo.  $.  — .  T.  or- 
nitol.  Uccello  ddil'  ordine  delle  piche 
che  mangia  spesso  le  solle  della  terfa  , 
ed  è  ornato  di  varj  e  atrani  colori. 

4pCnTADiHésB.  add.  Conudioesco,  ma  Irò* 
vasi  propriamente  detto  di  vino  di  garbo, 
come  quello  che  non  è  osato  comune- 
mente, ma  dalla  gente  più  agiata  e  civile. 

CcTTADÙzzA.  fl.  f.  Dim.  e  avvUit»  di  Città. 

^CirraaaAoU.  n.  f..  T.  cbir.  (  Dal  gr.Cft- 
taros  alveolo,  e  rhégmjrmi  io  inrompo. } 
Scolo  di  sangue  per  un  alveolo. 

CiriOL&tzA.  n.  f.  FanciuUeaaa. 

CiovpoLÒrro.  V.  Dia.  S* — «T.  mot.  Sorta 
di  strumento  da  fiato. 

CioBBSABÓasB.  Lo  s.  e.  Tagliaborse  p  borsa- 
jnolo. 

CivjLJÀTA..  B.  f .  T.  d'  antiq.  Quella  sacra 
meacolania  di  legumi  di  cui  nei  riti  dei 
Greci  solcasi  fare  oblasiaoe  agli  Dei. 

Civrr.  geog.  Vili,  del  rag.  IiOmb.*Ven., 
nel  Bellunese. 
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CivÌTO.  add.  Proaaeaiaio,  provvedalo* 

CizzÀGGO.    1   gcog.  Vili,  del   rea.  Lomb.« 

CizzÒLo.  I  Ven.  :  il  primo  nella  provio. 
di  Brescia  ;  1'  altro  in  quella  di  Mantova. 

^Cladòcsbo.  a.  m.  T.  di  at.  nat.  (  Dal  gr. 
Clados  ramo  ,  e  cerat  corno.  }  Genere 
di  polipi  rinvenuti  nello  stalo  fossile,  i 
quali  si  presentano  sotto  la  forma  di  ra- 
mi terminati  in  corno. 

*CLlmoB.  F.  Dia.  S-  •— •  1^-  eccles.  Ds 
Pietro  Diacono  si  ripone  ti^a  le  principali 
insegne  del  sommo  Pontefice  ,  dandole 
1*  «jvgiuoto  di  purpurea,  volgarm.  cappe 
rossa. 

Clamosìmihou  y,  Clamos — o. 

ClavìSs-^o.  add.  Di  grido  ,  vociferaaU. 
— Issino,  add.  Superi. 

«ì»ClÀ!IGbbb.  V.   neut.  Chiamare  ,  gridala. 

Clargóbb.  f^.Dis.  g.  — T.  med.  Seccalo 
yogel  è  sinonimo  di  Parafonia. 

CLSHGoadBA.  s.  f.  T.  omitol.  Specie  d' sei- 
tra  detta  Quattrocchi* 

CiiARCTTa.  m.  car.f.  plr^.  eccelea.  ReligioM 
dtfll'  ordine  àeì  CÌestello  ,  della  riforai 
della  Trappa,  aoggeite  immediatam ente  li 
superiori  dell»  TraM«i . 

CLaBBZZA.  Lo  s.  e.  Cnracesaa. 

Glàbia.  a.  f.  Specie  ài  pesce. 

*ClIsi  o  Clìsma»  n.  X.  T.  chic.  (  Dal  gì. 
Ciao  io  frango.)  Frattura  in  geoera. 

«Clàsbi.  n.  f:  pi.  T.  filologa  <  Dal  Ut 
Classù  classe.  )  Erano  le  Classi  i  aei  or- 
dini ne'  quali  Sei*vio  TaVlio  diatriba  i 
cittadini  di  Roma  :  ordini  divtai  in  i9ì 
celitene  ,  eoe!  denominati  perchè  negli 
afiUri  di  atato  |  e  neU'  eleaiooe  de'  ma- 
gistrati venivano  chiamati  a  dare  il  loro 
anfiragio,  comincianilo  dalla  prima  das- 
se  ,  la  quale  comprendendo  in  93  eeo* 
turie  i  maggiori  possidenti>  qtuuado  enea 
questi  concordi  ,  aveva  in  ogni  delibeti- 
Broae  una  decisa  preponderaesa. 

^ClìUsico.  y,  Clasb-^.  S*  — *  Aetoredi 
primo  ordine,  che  spiegasi  nelle  Claetif 
o  come  vuole  Stefano  Dolete»  Ciaseùe 
non  chtamavaai  chi  era  nelle  cleaai  o  ne- 
gli ordini,  ma  quegli  soltanto  che  appar- 
teneva alla  prima  classe.  $.  Claaaico,  Di- 
cevasi  pur  cosi  Chi  militava  eolia  navi 
armate  in  guerra.  $.  — .  T.  ecclee.N^o 
stile  degli  Seciitori  del  medio  evo  ai  dii- 
•e  così  anche  il  Suono  di  tutte  le  cam- 
pane ,  che  invitava  i  Fedeli  al  tempie , 
come  quello  «ielle  trombe  i  aoldati  alli 
armi. 

•Ci*atb2ria.  a.  f.  T.  di  at.  n«t.  (  Dal  gr. 
Clathroti  ferriata  o  serraglio.  )  Cleme 
imposto  ad  un  genere  di  fusti  f osili  Jia- 
ratteriaaati  da  punti  mammcllif orati,  ài* 
iposti  ad  eguali  disttuM,,  e  aepareti  da 


•òldii  fra.  loro  intrakiMla  oonté  om  fèr- 

•  riau.  Questi  foMÌli  sembrano  appartenere 
■He  Felci  arborescenti. 

Claudicaziónb.  y,  Claumc— ▲]!>.$. — .  T. 
mcd.  Azione  dì  toppicare  %  accidente  dì 
tiitle  le  inaLittie  che  alterano  la  lanj^haa» 
ma  de' membri  inferiori  o  che  ai  oppon- 
gono ai  movimenti  delle  loro  articola- 
sioni  ed  al  libero  esercixìo  della  contrat- 
tilità muscolara.  S*  *— •  T.  ▼eterin.  Bela- 
ti Yam  ente  al  cavallo  è  permanente  o  con- 
traila ,  intermittente  o  per  vecchio  maje^ 
a  ealdo,  quando  il  cavallo  coppicii  quan- 
do più  è  in  esercizio  ;  a  freddo  ,  se 
aoppica  dopo  di  euersi  riposato. 

Ci.adsIli4.  s.  f  T.  conchilìol.  Genere  di 
conchiglie  della  divisione  delle  ani- 
valve. 

*Ci.AV-»i.  n.  m*  9  e  ClavbljIta.  f.  Vajuolo 
pecorino,  o  delle  pecore.  — sllizeaziÒrb. 
n.  £«  Innesto  del  vajuolo  pecorino. 

ClaviìIiipa.  s.  f.  T.  mos.  Strumento  dito* 
^àfo ,  in  cai  la  tastiera  trovasi  collocata 
«nriuontalmente  e  le  eorde  col  fondo  in 
%  diretione  perpendicolare,  il  signor  J?a- 
teman  in  In^^hilterra  ha  recentemente  in- 
ventato un  simile  strumento  che  è  bna 
specie  d'  Arpa  a  tasti j  cai  egli  denomi- 
no davilim. 

*Ci<AViciLÌNBao.  i.  m.  T.  nrn».  Strumento 
m  tasto  a  forma  dì  Cembulo  ,  inventato 
nel  4799  dal  Dottor  ChUdim  di  PTii- 
temherga.  Volendo  sonare  questo  stm- 
mento  «oiivien  lar  girare  (  mediante  una 
osaniglia,  o  pedaliera  munita  d*  ana  pìc- 
cola ventola  )  an  cilindro  di  vetro  posto 
nella  cassa  fra  l'estremità  interiore  dei 
taati  y  e  la  tavola  posteriore  dello  stru* 
mento.  I  suoni  vengono  prodotti  Hai  fre- 
gamento  del  cilindro  nel  meccanismo 
interno  ,  e  sono  soscettivi  di  varie  mo- 
dificazioni. 

^CLATiciTèaio.  T.  mns.  Lo  s.  e.  Claviarpa. 

CiiATiGOL — Ikb.  add.  Che  è  relativo  «Ha  cla- 
vicola. — ivo.  add.  Che  ha  clavicola. 

Clavìfbko.  n.  car.  m.  Soldato  antieo^  roma- 
no armato  di  clava. 

^CbAviLìaA.  T.  mot.  Lo  %.  e.  Claviarpa. 
(ApP.) 

*GbAVioa^io.  s.  m.  T.  mas.- Cembalo  mu- 
nito d^%ao  o  pia  registri  di  canne  di 
organo.  ' 

CkiAVutaavItA.  add.  Gho  è  relativo  alla  cla- 
vicola ed  allo  sterno. 

Clavo.  y,  Dix.  S-  — •  T.  chir.  Tamore 
doro  e  calloso  volgarmente  detto  Callo. 
J.  Tumore  calloso  che  si  avìtoppa  sopra 
la  aclerotica  e  che  ha  la  forma  d*  uq 
chiodo. 
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CLAVOMÀAtUm-  n.  m.  Mdlatt&  dei  MreaK^ 
e  della  segala. 

Ci.EDONTSiiAiiziA.  Lo  s.  c .  Cledon  ìsmo. 

*Clbid1gra.  n.  f.  T.  m"<\.  (  Dal  gr.  Cleit 
chiave,  e  agra  presa.  )  Gotta  alle  elavi  - 
cole. 

*CiLBiDARTROclcK.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr. 
CLeU  cbiave,  arthron  articolasione  ,  e 
oooof  malo  ,  sottinteso  notos  malattia. } 
Cronica  infiammazìobe  dell'  articolali olie 
della  clavicola  collo  sterno  ,  con  lesione 
o  aenza  leaione  delle  ossa. 

*CiàiDO-oosTÌtLB.  n.  m.  T.  anat.  (  Dal  gr. 
deit  chiave,  e  dal  lat.  eo«la  costa.  )  Liga- 
mentoctiftoa  forte,  che  dalla  cartilagine 
della  piowi  aasta  portasi  alla  faccia  infe- 
rioro  dcHn^olavicola. 

^CunooMAaTomAo.  n.  m.  T.  anat.  (  Dal 
gr.  CUidion  clavicola,  e  mtutoeidé*  apo- 
fisi  niastoide  o  mamillare.  )  Porcione 
dal  mascolo  sterno  mastoìde,  che  nascen- 
do dalla  clavicola  •attaccasi  oli'  apofisl 
mamillare  delle  ossa  temporali. 

*Clbìdo<sgapoUrb.  n.  f.  T.  anat.  (  Dal  gr. 
Cieis  chiave  ,  e  dal  lat.  scapala  spalla  ) 
Articolaaiooe  della  clavicola  colla  spalla, 
che  è  un'  artrodia  piana. 

CLBÌDO-STBaifìlLB.  n.  f.  T.  anat  (  Dal  gr. 
CUit  cbiave  ,  e  dal  lat.  stenutm  ster- 
no» ^  Articolationo  della  clavicola  coNo 
sterno. 

GLBMàifZA.  K  Die.  S.  _.  Gli  antichi  ne 
avevano  formato  una  divinità  allegorica. 
Il  aenato  Tornano  le  edificò  nn  tempio 
per  onorare  la  magnanimità  di  Cesare  , 
il  quale  aveva  perdonato  alla  maggior 
parte  di  qudli  che  si  erano  armati  contro 
di  lai.  Presso  i  Greci  e  presso  i  Roman! 
i  templi  della  Clemenza  portavano  il  no- 
me di  Asyla,  Claudisno  dice  che  questa 
divinità  non  deve  avere  né  tempio  né 
statua ,  perchè  non  deve  abitare  se  non 
che  nei  onori.  Neil'  Iconologìa  questa 
vinà  ha  per  simbolo  nn  ramo  d'  ulivo 
o  d*  alloro.  Si  rappresenta  come  noa  don- 
na assisa  sopra  un  leone,  nella  mano  sini- 
stra tiene  una  picca  ,  e  nella  destra  uhk 
freccia,  che  essa  è  in  atto  di  gittare  lun- 
gi da  sé  ;  ed  il  leone  calpesta  un  fascio 
a'  armi.  Il  suo  simbolo  ordinario  è  un'a- 
quila che  riposa  sopra  un  fnlmine. 

*Giiino.  s.  m.  T.  entomol.  (  Dal  gr.  Chlai- 
na  veste  di  lana.  )  Genere  d'  insetti  co- 
leotteri ,  pentameri  ,  carabici  ,  che  sono 
ricoperti  d'  una  specie  di  pelo  lanoso  che 
forma  la  loro  veste. 

^GusifÒDio.  n.  m.  T.  scientif.  È  sinonimo 
di  Cimelio.  V,  Cimclio  e  Cimeliakca. 
§.  Trovasi  anche  io  significato  di  Tazza^ 
ili  anfora  e  di  altri  vati  da  vino. 
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^Clipsìdua.  V,  Di».  S-  —  ^*  chir.  Stni- 
mento  adoperato  dagli  antichi  per  iosa* 
noare  le  famigaMooi  nella  matrice. 

*CLEpsiDa2aio.  n.  car.  Diceai  co^  Chi  fa  o 
ìrende  clepaìdre. 

^Clerùcbi.  n.  car.  m.  pi*  T.  filolog.  (Dal 
gr.  Clérot  sorte,  e  tchò  io  tengo.)  De- 
Bomioaaione  di  magìatrati  ateniesi  ,  in* 
caricati  a  dif  ider  a  sorte  le  terre  a  quelli 
fra'  loro  abitanti,  ì  qnali  (  sovrabbondano 
nella  loro  patria  ,  e  provvedendo  la  re- 
pubblica ginita  il  costume  degli  antichi, 
1  poveri  di  armi  e  di  vitto  )  spedivansi 
in  esteri  paesi  privi  di  abitatori,  o  prò- 
prj  o  di  recente  conquistati^  formando 
cosi  nuove  colonie. 

^Clibàhìbi.  n.  car.  pi.  T.  d'  antiq.  (Dal 
gr.  Cliòanot  torace.  )  Cavalieri  catafratti 
al  servisio  degl'  Imperatori  Costantinopo- 
litani ,  così  denominati  dalla  coraasa  di 
ferro  che  portavano.  Ora  si  direbbero 
CorazzieìL 

♦CiiBANÌTi.  s.  f.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  CU- 
banon  forno.  )  Così  chiamosst  da'  Greci 
il  pane  colto  nel  forno. 

^CtiDdco.  a.  m.  T.  filolog.  (Dal  gr.Clei» 
chiave^  e  eehó  io  tenc*o.  )  Nome  di  due 
■tatne  ,  una  opera  di  Fidia  e  V  altra  di 
Enfrattore  ,  le  quali  rappresentano  nn 
Nume  colle  chiavi  in  mano,  che  si  crede 
essere  Plutone,  come  quegli  che  tiene 
chiuse  le  porte  dell'  Inferno. 

*Cltma.  f^.  Dia.  S.In  Papia  è  una  Misura 
di  aessauta  piedi,  dividente  i  territorj  in 
campi ,  i  campi  in  centurie^  le  centurie 
in  gioghi»  i  gioghi  in  climi,  e  qneati  in 
atti  ,  pertiche,  passi,  gradi  ec. 

*Clìmaci.  n.  m.  pi.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Climax  scala.  )  I  Greci  posteriori  ìmpo* 
sero  tal  nome  alle  stafie  (  poiché  l'  uso 
ne  fu  ignoto  agli  antichi  )  che  anche  si 
dissero  AnahoUi,  (  dal  gr.  Anahalló  io 
aalgo  )  di  cui  ,  come  di  una  scala ,  si 
faceva  uso  per  montare  a  cavallo. 

CuMATizzAZiÓNB.  n-  f.  Assuefauone  per  cer- 
to paese. 

^ClimatologIa.  n.  f .  T»  med.  (  Dal  gr. 
Clima  clima^  •  legò  io  dico.)  Trattato 
delle  influenze  esercitate  sull*  economia 
animale  degli  agenti  naturali  sparsi  nel- 
1'  atmosfera  per  la  qualità  e  latitudine 
del  suolo.  Questi  agenti ,  cioè  Varia,  la 
luce,  V  elettricità,  le  stagioni,  \  climi, 
e  le  località  ,  apportano  modificasioni 
nell'  organismo  le  quali  si  fanno  singo» 
larmente  sentire  sugli  apparecchi  della 
respirazione  e  della  circolazione. 

*CLiMATràRiDB.  s.  f.  T.  omitol.  (  Dal  gr. 
Climax  acala  ,  e  pteron  ala.  )  Genere 
d'  uccelli  «nisodaltili,  coli  deoomioati  dal 
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preeeiitare  le  peone  prineipalt  delle  Infi» 
■li  disposte  a  scala  ;  cioè  le  prime  cor* 
te  ^  e  le  seconde  meno  longe  delle  ter- 
se. Questo  genere  può  esser  confuso  col 
nostro  jRam/>e^(iio,  ossia  col  Ticodromo. 

*CLiiiiirB.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr. 
Chmené  Qimeoe,  ninfa  figlia  del- 
l' Oceano  e  di  Tetì.  )  Con  qaesto  nome 
mitologico  a'  ìndica  un  cenere  d'anioMii 
anellidi  serpuli,  maldanii. 

*CLTifòcBaA.  s.  f.  T.  entomol.  (  Dal  gr. 
Clinó  io  spiego,  e  ceras  corno.  )  Genere 
d'insetti  ditteri,  tanistnmi,  ragionidi»  co- 
sì detti  a  cagione  delle  loro  antenne  o 
coma  terminate  da  una  specie  di  terels 
piegata. 

•Clinotìcitta.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  CU' 
né  letto  ,  e  techné  arie.  ^  Dicesi  ce« 
1'  Arte  di  apparecchiare  i  letù  per  gli 
ammalati ,  principalmente  per  quelli  sf 
fetti  di  mabilie  che  riaiedono  in  qaakhc 
parte  speciale  del  corpo,  o  che  debboao 
aoggi^cere  ad  operazioni  chirurgiche.! 

^Clivòtboco.  n.  m.  T.  boL  (  Dal  gr.^ 
nò  io  piego  ,  e  trechó  io  corro.  )  Non» 
col  quale  da  Teofrasto  YÌeoe  iodicsto 
P  acero. 

*Clipb1ci.  a.  m.  nl.T.  di  st.i»t.  (DalbL 
Clypeus  scodo.  )  Sezione  di  crostacei  li* 
vestiti  nella  parte  superiore  d'  una  mes* 
brana  cartilaginosa  a  foggia  di  8cndo> 

^Clipbìstro.  s.  m.  T.  entomol.  (  Dal  bt 
Clypeus  scudo  ,  e  astér  stelle.  )  Genere 
d'insetti  coleotteri,  così  denominati  di 
nna  specie  di  .scudo  che  portano  faHos 
stella.  $.-—.£  pure  nome  d'  nn  generi 
d'  animali  echinodermi  ,  stabilito  di 
Lamarck ,  i  quali  traggono  il  loro 
dalla  forma  del  loro  gascio  a 
stellato. 

*CLipèo.  f^.  Diz.  S*—  i>f  HAT»,  T.mccc 
S'  intende  lo  scudo  di  rame  posto  al 
buco  della  volta  del  laconico  ,  col  qvsk 
alzandosi  ed  abbassandosi,  si  regolata  il 
grado  del  calore  della  stufa. 

^Clìsso.  s.  m.  T.  chim.  (  Dal  gr.  Qpé 
io  lavo.  )  Così  dicesi  la  metcolaoaa  é 
varj  prodotti  somministrati  da  ona  medi- 
sima  sostanza  ;  ed  un  medicamento  elle* 
nulo  dalla  detonazione  del  nitro  eoa 
un'  altra  sostanza,  come  il  ao^o^  l' aati- 
monio,  e  concentrandone  i  ^sèpori. 

•Clìto.  s.  m.  T.  entomol.  (  Dal  gr.  Qytof 
inclito.)  Genere  d'  insetti  che  deve  ap- 
partenere alla  terza  sezione  dell'  ordiae 
de'  Coleotteri,  La  \aghezza  dei  U 
colori  sul  corpo  d!  questi  insetti  b 
loro  sicuramente  procurato  questa  deno- 
minazione. Sono  assai  geoeralmcnte  4i 
color  bruno  o  nero  pia  o   meo  canea, 
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iM«  tcaif ernii  chiare,  ordinariamen  • 
ille  o  burncbe.  CompreDde  questo 
e  una  quaraiuina  di  specie. 

i.    A^.   ClITOR — IDB. 

lào.  add.  Che.  appartiene  alla  dito- 

-UmO  >  — OFLÒGOSI  9-  — OTOMU.  f^- 
« IDB. 

i.  f .  T.  eotomol.  Geoere  d' incetti 
ordine  de'  coleotteri. 
jDB.  Lo  s.  e.  Clitoride. 
.B.f.  T.  diéUnat.  (Dal  gr,Clpié 
i,  ninfa  oceaniiide. )  Geoeredi  pò- 
tertalar}  fle»ibili. 

MA.  D.  f.  T.  chlr.  (  Dal  gr.  Cloa;^ 
>rdeggto.}  Color  Tende  non  oalurale 
deforma  :  denomlnaaione  adoperata 
rtmck, 

',,  Lo  f*  c^  Cloenìe.  f^.  Cto— «. 
:iDO.  a.  m.  T.  chim.  (  Dal  gr.  Chló" 
'erde»  •  dal  lat.  acidus  acido.  )  A* 
,  in  cui  ai  suppone  che  il  cloro 
I  la  parte  di  principio  acidificante. 
:o.  a.m.  T.cliim.  (Dalgr.  Clórp» 
r.)  Acido  prodotto  dalla  combiaa- 
t  d'  un  Tolnme  di  cloro  con  due 
oao  di  otaigeoo. 

B.  Lo  a.  e.  Clori.  J.  -r.  T.  omitol. 
.  o.  Calenaoolo. 

4.  n.  f.  Nome  che  Davjr  di^  da 
tipio  al  cloro. 

3nÀTO.  a.  m.  T.  chim.  (Dal  gr. 
ros  Terde.)  Sale  formato  dalla  com- 
lione  dell'  acido  cloriodico  con  nna 
aalificabile. 

ÌDico.  a.  m.  T.  chim.  (Dal  gr. 
Irò*  terde.  V  Nome  da  Daujr  propo- 
nvece  di  cloruro  d'iodio,  coUocan- 
fra  gli  acidi ,  atteso  che  la  sua  so- 
•ne  nell*  acqua  tinge  in  rosso  i  colori 
rri  ▼cgeuli,  e  si  combina  colle  basi 
andò  dei  sali* 

<3AvXto.  s.  m.  T.  chim.  (  Dal  gr. 
tros  verde  ,  e  eyauos  aaznrro.  )  Sale 
eniente  dalia  combinatione  dell'aci- 
Uorociamco  colle  bau  salificabili. 
'FOSFATO,  s.  ro.  T.  chim.  (Dal  gr. 
iros  verde,  e  phós  luce.)  Acido 
si  fa  dalla  corobinaiione  dell*  acido 
ofosforieo  con  una  base  salificabile. 
FOSFÒRICO,  s.  m.  T.  chim.  (  Dal  gr. 
\ros  verde; e  phot  luce.)  Acido  che 
ta  dalla  combinatone  saturaU  di  do- 
di fosforo. 
>MBTR0.  s.  m.  T.  chim.  (Dal  gr. 
\ros  cXoxo,  e  meiro/i  misura.  )  Siru- 
to  che  ha  per  oggetto  di  determinare 
luantità  di  cloro  contenuU  ,  sia  in 
binazione  con  una  base,  come  sareb- 
;olla  calce,  colla  potassa,  ec. ,  sia  io 
Appena. 
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aemplice  sointiohe  nelP  acqna^  e  ciò  pei^ 
la.^  sua  attitudine  di  decolorare  nna  deter- 
minata-quantità di  soluxione  d' Endaeo. 

*Cloiiòmi.  8«  m.  pi.  T.  di  st.*  nat.  (Daf 
gr.  ChlórÓM  verde  ,  e  mys  topo.  )  Ore- 
nere  d'animali  rosicanti,  coid  detti  dal 
colore  giallo  verde  del  loro  pelo,  e  dalla 
•omigliaota  del  loro  corpo  con  quello 
del  topo. 

^CLoaòpTBRO.  Lo  a.  e.  Clorottero. 

*Clorosàcra.  s.  f.  T.  di  st.  nat  (Dalgr. 
Chlórot  verde  ,  e  saura  Incerta.  )  Nome^ 
col  quale  dai  Gred  moderni  a'  indica  U 
Lucerla  verde^  dai  Lombardi  chiamala 
Ghezzo» 

Cloróso,  add.  T.  chim.  Si  propose  di  ae* 
cordare  il  nome  di  acido  cloroso  all'  os  • 
aldo  di  cloroj  ottennio  distillando  il  do- 
rato di  potassa,  con  V  acido  idrodorico  , 
per  ci9  eh'  esso  ha  la  proprietà  di  arros- 
sare la  carta  tii^  col  girasole. 

*Clorossicabm>nato.  s.  m.  T.  chim.  (  Dal 
gr.  Chlóras  verde,  oxyt  acido,  e  dal  lat. 
carbonium  itd.  carbonio.  )  Sale  che  vien 
formato  dalla  combinaxione  dell'  acido' 
Clorossisaròonico  con  nna  base  adiica*' 
bile. 

Cloròtico*  add.  Che  è  affetto  da  clorosi. 

^Clositeròckri.s.  m.  pi.  T.  entomd*(Dal 
gr«  Clóthà  io  torco,  a  oeras  corno.  )  Fa- 
miglia d'  insetti  lepidotteri  le  cui  anten- 
ne o  corna,  sono  prismatiche  ,  doè  più 
grosse  nel  messo  che  die  due  estremità| 
ossia  fatte  a  guisa  di  fuso,  •  d' ano  stm- 
mento  alto  a  torcere. 

CldicXcolo.  s.  m.  T.  d' antiq.  Nome^  di  un 
Coltello  de'  sacrificatori  o  vittimar). 

^Clukìsia*  n.  f.  Natica,  flemmone  dell'ano 
secondo  yogel. 

*Clufìa.  s.  f.  T.  ittiol.  (  Dal  gr.  Cl'ip^d 
dipea  o  scudo.  )  Specie  di  pesd,  mala- 
cotterigi  addominali,  le  cui  numerose  sp«- 
de  sono  molto  importanti    a  conoscersi 

dper  r  utilità  che  ne  traggono  gli  nomini. 
nìsmo.  n.  m.T.  med.  (Dal  gr,CftéM 
io  muovo  prurito.)  Prurito  insopporta* 
bile  e  morboso. 

*Cnìdi.  s.  f.  X.  bot  (  Dal  gr.  Cni%ó  io 
muovo  prurito,  io  brucio.)  Nome  dato 
da  Ippocrate  all'  Urtica^  indicandone  an- 
che gli  eflfetti. 

*Chìma.  n.  f.  T.chir.  (Dal  ^.Cnjs  pru- 
rito.) Prurito  leggero. 

*Cnìpots.  n.  f.  T.  chir.  (Dal  gr.  Cnidé 
ortica ,  e  questa  da  cnaó  io  gratto.  )  In 
Ippocrate  vale  Prurito  con  aridità  della 
pelle. 

Ckìsma.  n.  f.  T.  mns.  Ballo  ed  aria  di 
ballo  che  aniicamenie  al  etegniva  col 
dauio. 
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«CiroDlci.  f.  m.  pi.  T.  di  archit.  (  Dat  gr. 
Cnàdón  diuiIa  delU  ■pada.)  Còù  c)ìia- 
SBavawi  le  panie  di  ferro»  oidbi  ^  mm 
fiorati  nel  caolro  delle  tette  delle  eolon- 
ne  ,  i  quali  nella  parte  che  ^a  impiou- 
|»ate  dentro  il  matto  erano  fatti  a  coda 
di  rondine ,  affinchè  non  potettero  faciU 
mente  tiogarti  ;  mentre  V  altra  parie  dei 
medesimi  (  asti  ^  dovea  girare  dentro 
1'  anello  del  telajo  »  teconao  la  maniera 
inventata  da  Tetilonte. 

G>AiiTÀ«TS.  add.  Che  coabita,  e  dlceti 
propriamente  nell'  uao  di  forestiere  che 
Da  fermato  il  tao  duuicilio  in  una  citta. 

CoAGOL— Ihtb.  F^.  Coaocl— are.  g.  — .  T. 
^  m«d.  Alire  volte  ti  deva  quett'  epiteto 
a'  rimedi  ^  **  veleni,  i  quali  credevati 
avettero  la  proprietà  di  coegolare,  d' in* 
eprettire  gli  umori  ,  particoUrmente  il 
aangoe.  **-àto.  add.  f^,  Dii.  Coagu- 
L— ARI.  5*  Coagulato,  T.  chim.  Si  tervo* 
DO  talora  i  chimici  di  questo  vocabolo 
per  indicaee  1*  aspetto  grumoso  di  certi 
precipitati. 

CoAJDTÀiB.  Lo  a.  e.  Coadjuvare. 

CoALiziÓRB.  n.  f.  Sinonimo  di  eoaletcenta. 
J.  Secondo  qualche  autore  ,  etta  e  l'a* 
sione  di  molte  perii  organixsate  «  che 
ricevono  la  medesima  nutriaioue.J.'-v.T* 
polit.  Lo  t.  e.  Lega,  e  dicesi  della  lega 
o  unione  di  parecchie  oasioni  per  far  la 
guerra  ad  un'  altra. 

Coalizzarsi,  v.  neat.  paa.  Lo  a.  e.  Collegar- 
ai»  e  diceti  dell'  unire  che  fanno  due  o 
più' principi    le  loro  forze   per    romper 

•  guerra  ad  un'  altro  principe,  f^.  Còali- 
zioRs.  (app.  ) 

Coamìm.  n.  car.  ni.  Voce  ebraica  che  vale 
Sacriflcalore.  r,  Cobh. 

*CoA«diOB.  t.  m.  T.  anat  (  Dal  gr.  Choa" 
né  imboto  ,  e  eido$  forma.  )  Muscolo , 
che  negli  animali  mammiferi  circonda 
il  nervo  ottico,  e  che  dal  fondo  dell'or- 
bila portati  alla  parte  anteriore  della  scle- 
rotica. 

^CoAHoaRAGÌA.  D.  f.  T.  chlf.  (Dal  gr.  Choa» 
né  cavilli  che  riceve  i  meati  del  cervello, 

•  «  rhégnymi  io  irrompo.  )  Emorragia  del 
cervello. 

CoAPÒSTOLO.  n.  car.  m.  Compagno  nell'apo* 
stolato. 

**CoARncoLAZióirK.  n.  f.  T.  tnat.  SioartrO' 
ti  ,  o  naturale  commessura  delle  ossa  , 
di  movimento  lieve,  oscuro,  e  alcuna  vol- 
ta nullo. 

CoATTAziÓNB.  u.  f.  T.  chtr.  Àsione  di  ri- 
stabilire la  relazióne  ed  il  contatto  dei 
frammenti  smossi  d'  una  frattura  ,  o  le 
parti  distinte  di  uo*  articolazione  lussata. 

CobÉtti  (  Niccolò  ).  biog.  Sacerdote  vene- 
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siano  nato  nel  4680  e  morto  nd  17^5. 
L'  amor  delle  lettere  lo  uvea  indotto  alla 
professione  di  librajo-etampatore,  ed  ia- 
cominciò  la  soa  corsa  letteraria  col  pub- 
blicare una  nuova  edizione  corretta  e  da 
lui  aunienl->ta  dell'  Italia  sacra,  AUorrlii 
•*  immaginò  in  Venezi.-t  di  rìatampere  ro« 
giunte  e  correzioni  la  Raceoita  de'  Coa- 
cilj  ,  Niccolò  solo  ne  lu  ioearfcatf*  ;  s 
gì'  luliani  nttu  solo  ,  ma  anelie  gii  stra- 
nieri hanno  anpiandilo  agli  «ansotul,  alla 
note  e  alle  ridestioai  di  cui  egli  arriedil 
1'  opera. 

Coc.  n.  m.  Residuo  della  diailllaziooe  ia 
vasi  chiusi  del  carbone  di  terra  ;  ossia 
carbone  mescolalo  con  tottanio  terrose  ia 
varie  proporsiooi  ;  ti  adopera  in  alcaas 
officine  per  ardere. 

CoccXja.  n.  f.  T .  d' agrie.  Terreno  ove  soeo 
nati  molti  cocchi    uno  vicino  all'  altre. 

CoccApiifi.  biog.  Famiglia  illuatre.  che  ia 
origine  fu  detta  Campania  ,  e  diede  aita 
Chiesa  San  Silvestro  papa  ,  il  quale  fa 
caccialo  da  Roma  da  Belisario  per  orcfiat 
dell'  iniqua  Teodora  mobile  dell'  impe- 
ratore Giustiniano ,  per  toon  aver  votata 
rimettere  nella  tede  costanti nonoKt'aa 
Antemio.  Dalla  Campania  ,  la  Camiiili* 
Coccapani,  dopo  molte  e  variate  via«>- 
tudiui  si  trapiantò  in  Modena,  donde  poi 
un  ramo  di  casa  andò,  verso  la  metà  dd 
secolo  XII,  a  fermare  stanza  in  Pireoas, 
dove  per  più  secoli  in  una  non  interrotta 
discendenza,  continuò  a  pròdarre  noaiiai 
sommi  nelle  scienze  »  nelle  arti  e  aetk 
lettere. 

CoccBJÌlifi.  n.  car.pl.  Segnaci  di  Giovaaai 
Coccejo.  ^.  CocCBio. 

*CdccmB.  t.  f.  pi.  T.  ferra.  (  Dalgr.  Co- 
elio»  umore  che  scola  in  copia.  )  Noom 
dato  a  certe  pillole,  desunto  dal  loro  ef- 
fetto evMcoanle  nel  tulxy  inteslinale. 

^CoGciCÈFALO.add.  T. anat.  (Disi  gr.  Coc* 
eyx  cuculo  ,  e  cephalé  capo.)  AggÌMUi 
ir  un  mostro  col  solo  tronco  «  prtto  di 
capo  e  della  estremità  anteriore  ,  celle 
otta  del  cranio  e  del  collo  piecoliasiflse, 
appoggiale  le  posteriori  alle  oaaa  delle 
vertebre  dorsali,  e  quelle  della  sommili 
aventi  la  forma  d'  un  beceo. 

*Coccìgio-pObico.  add.  T.  anat.  (  Dal  gr. 
Coccyx  cuculo,  e  dal  lat.  pube»  pnhe.) 
Aggiunto  del  diametro  aniero  posieriofs 
diri  vano  perineale  delle  pelvi^  che  stes- 
desi  dal  coccige  al  pube. 

CoccÌNA.  n.  f.  Nome  proposto  a  indiears 
il  principio  colorante  della  eoceìnigliif 
del  chermes  animale  e  del  carnsinio. 

*CocciaàLLA.  s.  f.  T.  eniomol.  (  Dal  |r. 
Coccos  cocco. }  Genere  d'  incetti  eolesi* 
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ieri,  QOtà  dcDoniiiaii  Alila  lor  fonnt  m« 
mi-tferica  ;  i  più  gnndi  non  b«noo  eaari 
più  dei  clÌMBielro  a'  uu  groMO  pisello. 
^CoGCÌKBO.    Mid.  Di  cocco ,    vetmìglio  , 
pnrporvo. 

CooctiriGLìiA*  «•  f •  Si  propoM  qaerto  no- 
me per  indicare  il  principio  coloranin 
roaao  della  cocciniglia  od  il  carmi nia 

*CoccooÈA.  a.  f.  T.  di  at.  nat.  (  I>«1  gr* 
Coccof  cocco,  e  eidett  aomigliaota.  )  No- 
me  da  qualche  nalnralìMU  dato  a'  primi 
rudimenti  dell'organìtaatione  regnale;  il 
tipo  n'  è  la  materia  verde.  QiiriU  so- 
alanM,  OMerrata  ool  microwopio,  ti  pre- 
tenta  in  piccoli  corpi  aimili  a'  cocchi  , 
prcai  da  alcuni  per  materie  animali» 

*CoGCooiiiu.ào.  r.  Dif.  (È  voce  erronea, 
che  dere  dirai  CoccoDaiu^.) 

^GocoonaltLO.  9^-  Dia.  (È  roee  erronea 
che  deve  dirai  GoGooDRnu.io.  ) 

*Coccoi>aiLU>.  n*  m*  T.  reK.  Sofisma  od 
ergomentasione  capaiota,  delta  anche  in* 
aolubile. 

CoccooaÌLo.  a.  m.  Detto  per  amor  della 
rima  in  lango  di  Coccodrillo. 

*Cocco6Hloao.  a.  mw  T.  hot.  (  Dal  gr.  Cbe- 
eo»  cocco  ,  •  gnidkm  gnidio.  )  Nome 
C(f|  qaale  vengono  indieata^  le  bacche  od 
i  frutti  del  ìhi/ite  Menenmtf  che  anno 
un  potente  releno. 

^Coctrk,  a.f.  T.  med.  (Dàlgr.  Cóexóio 
piango.  )  Aatnialuccio  relenoao  che  pene- 
trato in  qualche  parte  d«4  corpo,  vi  ca- 
giona nu'  dolor  ù  fiero  che  sforaa  al 
pianto. 

Cociih^.  add.  Da  cnoeere,  cotto. 

*CocinÀai.  add.  T.  anat.  Aggiunto  della 
finestra  rotonda  dell'  naso  temporale,  da- 
tole da  Ccivier  perchè  fa  comunicar  la 
cnaaa  del  timpano  colla  scala  intema  del- 
la coclea.  J.  È  no  nervo  olie  va  nella 
cavità  della  coclea. 

*CocLBÌ«io. s.  m.  T.  omitol.  (  Dal  gr.Cb- 
4fkiot  conca.)  Gmì  viene  chiamalo  un 
neocllo  del  genere  Caneroma  ,  a  riguar- 
do della  forma  del  suo  becco  a  foggia 
di  nna  conca. 

^CoGLiIaio.  n.  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  Co- 
ehioe  conca.  )  Misnra  di  liquidi  ,  conte- 
nenti la  qnaifa  paite  d*  un  bicchiere. 

*CocLÒioaA.  s.  I.  T.  di  at.  nat  (  Dal  gr. 
Cochlos  conchiglia  ,  •  kfdór  acqua. } 
Genere  di  animali  molluschi  conchilife* 
ri»  o  specie-di  Lumaca  indigena  delle  vi- 
cinante delle  acque  dolci  ed  ombreggiate. 

Gocollì^to.  add.  Vestito  di  cocolla. 

GocoMcarrTO.  Lo    s.  e.  Gocomerello.   F» 

CoCOMBII-^O. 

CocdrxA.  Lo  a.  e.   Cocolla. 
CocdiZA.  Lo  a.  e.  Zocca. 
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Coda.  y.  Dia.  $.  — .  T.  mot.  No«m  che 
ai  dii  al  perio<lo  aggiunto  a  qOfUo  che 
potrebbe  terminare  un  petto  di  mnsScay 
ma  acuta  finirlo  in  modo  coal  completo 
e  brioao.  %,  ^  dbl  MiodLLO  ALumclroi 
T.  anaL  Portione  impicciolita  del  mi- 
dollo spinale  a  livello  del  foro  occipitale. 
S. —  bqoIma  ;  T.  anat.  Fascicolo  de'  ner- 
vi lombari  e  aacri»  in  cui  terminar  il  mi- 
dollo api  naie. 

CodaoapIlb.  a.  f.  Corteccia  molto  astringen- 
te tratta  dal  nerium  antidreenteheum  « 
albero  del  Ceilan  e  del  fliainbar. 

CoDAaoìssiMO.  add.  Superi,  di  Codardo,  f^* 
Con— AtoiA. 

CooAaoóvi.  add.  Aecr.  di  Codardo. 

CoocÀTO.  a.  m.T.  ehim.Codoato  di  mor« 
fina  ;  Sale  che  ricavaai  dall'  ««pio  ed  ba 
proprietà  ancor  pia  aedativa  dui'  acetato 
di  morfina. 

Conàicp.  add.  T.  cbim.  Acido  cndnico  | 
acido  particolare  che  rinvienai  nell*  oppio. 


Coofeif A.  eeog.  Vili,  del  ducato  di 
snll'  Alpe  Apuana  camrcae»  nella  eomn- 
nita  e  ginriaditiooe  di  Carwn,  onn  350 
abitanti. 

Còdice.  F.  Dia.  J.  — .  T.  med.  Raccolta  di 
furmole  medicinali  approvate»  ossia  di  ri- 
cette o  di  formole  proposte  come  model- 
lo per  la  preparatione  dei  medicamenti. 

CodicillXto.  add.  Di  codicillare»  interpre- 
tato ,  chioccilo. 

CoDn.Àa6o.  a.  m.  Specie  di  peate. 

CooiKMO.  s.  m.  Specie  di  pesce. 

CooipóTTa.  gfog.  Borgo  in  Toscana ,  nel 
compartim.  di  Pisa  »  in  Val-di-Magra  » 
con  350  abitanti. 

«Ì»CóDOLA.  a.  f.  Dim.  di  Coda. 

*CoDO!rtftMO. n.  m.  T.  med.  (Dal  gr.C:^- 
dón  campana.  )  Afletione  che  consiste 
in  nn  errore  dell'  immaginatione  ,  per 
cui  si  crede  udir  dei  suoni  che  non  prò- 
ven;(ono  da  impressione  estema.  Ha  qne- 
ata  malattia  la  sua  aede  nel  cervello  ,  al 
principio  de'  nervi  acuatici  »  ncU'  osso 
temporale»  nel  laberinto»  nella  cassa  del 
tanionro  »  o  nel  buco  auditorio. 

*CòDRO.  a.  m.  T.  entomol.  (  Dal  gr.  Co- 
drot  Codro  ,  re  di  Atene.  )  Genere  d'in- 
aetti  imenotteri,  terebrani»  pnpivori»  os* 
sicuri. 

CoBLméHTO.  n.m.  Elemento  in  compagnia 
d'  altro  elemento. 

^CoBiLÈMBOLO.  u.  m.  T.  milìt.  ant.  (  Dal 
gr.  Coilos  cavo,  e  emòolon  cuneo.  )  Or- 
dine di  battaglia,  volgarmente  òtìlo  Far» 
Bice  »  per  la  figura  che  ha  di  questo  Jtr- 
nese,  in  cui  due  falangi  unendo  la  loro 

rrte  posteriore  allargano  e  disgiunguno 
ant«ri€»re. 
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**Cendsiui.  add.  T.  fit.  Qte  poò  ctim 
riuoto  in  qo  dato  apasìo^  o  rìochiuto  in 
uno  tpaxìo  minora  dì  prima. 

CoBaciTÌvo.  y.  Dia.  $.  Fona  coerciti'va  , 
T.  fia.  Quella  che  dispiegano  il  ferro,  e 
1'  acciujo  nel  retiatere  all'  atione  delln 
calamita,  la  quale  tende  a  Craaforraarli  ia 
un'  altra  calaroita. 

CoEaaibiiA.  a«f.  Eiaenaa  iaaieme  eoo  altra. 

CoBSSBiKZiALMÉnTB.  avv.  In  modo  ceeaaentta- 
le  ,  per  coeaaenxia* 

CoBSTàMDBRB.  ▼.  oeut.  Protsaraì  nsUoatctao 
modo  o  tempo* 

Coriiro.  Lo  a.  e.  Cofano. 

Coorr— ATÓRBy  — >ATRicB.  n.  car.  Che  cogiu. 

COGITAZIÓHB.    y.   CoCITr— ABB. 

C<^i.— lA.  n.  car.  GioTanaitro  che  bccia 
il  gradaaao  o  il  ganimede.-  — iàccla.  n. 
car.  peggiorHt.  — >jìta.  n.  f .  Axion*  da 
coglia. 

**CoghbttIhbb.  o.  f.  pi.  Meaeolaose  ,  re- 
gistri di  conjctlure. 

CocaBTTDRlaB.  Lo  t.  e.  CongHturar*. 

CoGHrrìvo.add.Che  ha  Tirtìi  di  conoscere. 

CoGROMiirATÌTO.  add.  Allo  a  dare  il  co- 
gnome. 

CoGOLérro.  a.  m.  Dim.  di  Cogolo  ;  cioUo- 
lelto  ;  saaaatcUo. 

CoGOijTB.  a.  f.  Soru  di  gemma. 

CòcoMA.  a.  f.  SorU  di  Taao  da  acaldare 
i>evande. 

CoiKo— iciifTB.  adi.  T.  med. Che  concorre 
ad  avvalorare  1'  indioaaione  di  dati  rime- 
dj.  -'iCAZiÓNB.  n.f. T.  med.  Indicazione 
terapeutica  dala  da  alcuni  aegni,  che  rin* 
francane  V  iodicasione  ritratta  da  altri 
aegni. 

CoiivQoiNÀTO*  add.    Lordalo,  bruttato. 

CoìBB.  ▼.  neul.  Usare  il  coito. 

Cd..  A  hbrev  iasione  usata  nelle  formole  me- 
diche >  io  vece  di  Colatur  o  Colatura, 

^Colabuùìiio.  n.  m.  T.  filolug.  (  Dal  gr. 
Calabro»  porcaatro.  )  Cantone  oacena  , 
e  sorta  di  dausa  petulante  usata  d^i  Tra- 
ci  e  poscia  adottata  dai  Greci. 

^CoLAcaàTi.  n.  car.  pi.  T.  d'  antiq.  (  Dal 
gr.  Colon  pAiti  maggiori  delle  vittime, 
e  creò  io  comando.  )  Sacerdoti  dìsttibn- 
tori  delle  carni  avaniate  dalle  vittime  , 
che  erano  nel  tempio  stesso.  Questori-  e 
Custodi  del  danaro  giuiliziale,  e  di  quel- 
lo da  spendersi  per  le  vittime.  Magistrati 
di  tal  fatta  esistevano  in  Atene  aino  dai 
più  remoti  ti'mpi. 

CoLAZioyÉTTA.  u.  f.  Dim.  di  Colazione. 

CoLBBRTÀLDi.  hiog.  Nume  d'  una  f.imiglia 
italiana  nobile  ed  antica  d*  Asolo  nella 
Marca  Tiivigiana;  ebbe  origine  da  Col* 
bertaldo  piccolo  castello  oltre  Piave.  Van- 
ta   essa  nella  numerosa  sua   discendenza 


co 

-vafi  nomini  ìHmìvì  ^  tra  i  qvali  Bino- 
LOMifBO  ,  che,  nato  V  anno  i  442  »  e  ap- 
plicatosi con  molta  lode  a   diCendere  in 

.  patria  le  canae  civili ,  eanoniclio  •  cri- 
minali, fattosi  ecclesiastico  'venne  da 
Caitrina  Comaro  Loaignaoo  regina  di 
Cipro  ,  t  signora  d'  Aaolo  aoelto  in  saa 
regio  vice  reggente  e  rettore  di  Asolo  e  del 
suo  territorio.  Morì  nel  4505.$*^-  (A- 
damo  ).  Nipote  del  precrdentey  nato  nel 
4  4tt0.  Fa  aidoperato  ne'  servigi  <fi  qnells 
regina  ,  e  d' illustri  e  dotti  veneti  aana- 
tori  I  ebbe  fama  di  molta  dottrina  ed 
eloquensa  ;  saatennediTerae  Murìcbe  e  o- 

.  norifiche  ambasciate  per  la  eoa  Mtriapel 
cui  decoro  molte  s*  ìntetcaBÒ.  Estaien  di 
lui  delle  poesie  latine  ed  alcune  Iettare. 
Morì  nel  4549.  $.  —  (  Antonio).  Poeti 
drammatico  del  AVI  seeolo  ^be  acrisK 
molte  commedie  applauditiasime  inqoel 
tempo.  Veraalisstmo  Miche  nella  giori- 
sprudcoza,  fu  impiecato  ne'  primatj  oii^ 
della  sua  patria.  Una  sua  opera  in  coi 
ai  Iratteva  dallo  alalo  antico  di  Asola , 
si  è  miseramente  perdute.  Queste  lette- 
rato ceiaò  di  vivere  nel  4553» 

CoLcèvBR.  geog.  Vili,  dei  rcg.  Ijoiiib.-VeB., 
nella  provin.  di  fiellnno. 

^CoLBCitTIOB  ,  O  ClSTIfSLLèA.    B.  f •  T*   BOSL 

(Dal  gr.  Cholé  bile,  e  cystU  veacica.) 
oaoeo  membranoso  e  piriforme ,  situato 
sotto  il  lobo  destro  del  legato,  aderente 
a  qtieat'  organo  per  messo  d'  uoo  atisio 
di  tessuto  cellulare,  terminalo  da  mi  ca- 
nale che  uniscesi  colP  epatico,  e  deatias- 
te  a  lerbatejo  della  bile.  %,  Coleciittde, 
T.  med*  Inliamweiione  àéHa  veaeicbcua 
del  Cele. 

*CoLBLiTfÀ6i,  n.  f.  T.cbir.  (  Dal  ^.  C4o- 
le  bile  ,  e  lUhoà  pietra.  )  Poraaaaàoec 
dei  calcoli  colla  bile  nel  fegato  e^neiia 
vescica» 

^CoLàLiTo.  n.  m.  T.  chir.)  Dal  cr.C&o* 
le  bile^e  litho»  pietra.)  Calcolo  biliare. 

CoifBÓNi  ^  B^rtolommeo  ).  biog.  Capitano 
e  condottiero  iuliano  del  aecolo  XV, 
uscito  d*  una  nobile  famiglia  di  Belia- 
mo, la  quale  fu  per  lungo  tempo  capo 
del  partilo  guelfo  di  quella  città ,  e  che 
vi  eserciteva  pe'  suoi  numeroei  aderenti 
una  specie  di  sovranità.  Nacque  nel  4400, 
fu  paggio  del  signore  di  Piacensa,  impa- 
rò la  militia  in  Napoli ,  alla  aciiola  dei 
due  più  gran  capiuni  del  aecolo  Sfoeu 
e  Braccio  di  Montone.  £ntrò  poacieagli 
stipendj  della  repubblica  di  Venesia^  e  ui 
adoperato  da  essa  a  combattere  1'  ambi* 
tioso  duca  di  Milano  Filippo  Marta  Vi- 
sconti ,  il  quale  sapeva  trarre  al  ano 
servigio  uomini  di  raro  laicato.  Coleom 
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•olio  le  imeipM  dì  CaraMgittoU  fa  Junga 
p«ssA  oppofto  •  Miccolò  Pioeioiiio  tuo 
péraonale  ormico.  Kiporto  sopra  Piccini oo 
vantaggi  tali  che  gli  meritarono  il  grado 
di  capitano  generale  dell'  infanterìa  vene- 
siane.  Sorprew  1'  esercitò  milaneae  al  di 
là  del  lago  di  Garda  :  approfittò  d'  una 
di  quelle  paci,  che  il  <faca  e  ì  Veneaiani 
formavana  sovente,,e  che  non  osservavano 
mai,  per  eanibiare  servìsio  ,  e  passò  con 
500  uomini  d'  armi  auoi  fidi  nrll'  vser- 
cito  del  dnee  di  Milano.  Lo  servi  util- 
mente contro  i  Venesìani  ;  ma  per  la 
acoperla  di  akime  trame  fu  arreaiato  nel 

4446  e  chiuso  per  un  intiero  anoon^lle 
pvigioni  di  Mouaa.  Morto  lo  Sforta,  gii 
abiUnti  di  Monca  trassero  Coltooi  ctalle 
carceri^  e  lo  crearono  generale  sapremo, 
d!  cai  si    mostrò  degno  gli   4i    ottobre 

4447  per  la  vittoria  sul  pìccolo  esercito 
francese  destinato  dal  duea  d'  Orleans  a 
conquistare  il  Milaneae.  \*  anno  snise- 
gucnte  abbandonò  i  Milanesi  e  passò  agli 
atipendj  de'  Veneaiani  loro  nemici.  Op- 
posto da  qoeati  a  Francesco  Sfora  ,  si 
condusse  ai  soldo  di  quel  generale,  e  sii 
iacilitò  1'  acquisto  della  sovranità  dì  Mi- 
lano ;  indi  lo  lasciò  per  tornare  co*  Ve- 
■eiiani.  Il  Cimsiglio  de'  dieci  tenendosi 
offeso  tentò  nel  iASK  di  farlo  assassinare. 
Coleoni  si  salvò  con  una  pronta  fo^a  \ 
ro*  sei  4454  rientrò  al  serviaio  de'  me- 
deeimi  «  e  rimase  loro  generalisaimo  per 
aasii  24.  Era  stimato  il  miglior  uttico 
del  secolo  ;  fu  il  primo  a  far  uso 
dell'artiglieria  da  compagna»  e  ad  accon- 
ciare i  cannoni  su  i  letti.  Sempre  genera- 
lissimo de' Veneaiani  passò  la  sua  vecchiaja 
nel  eaatello  di  Malpaga  ,  ove  morì  il  4 
novembre  4475.  li  senato  Veaetiano  in- 
viatigli nella  malattia  due  auoi  membri 
per  complimentarlo,  Coleoni  disse  loro: 
«e  Consigliate  alla  repubblica  che  non 
tt  affidi  mai  a  nessun  altro  generale  l'am- 
ce  plitndine  del  potere  e  dell'  autorità  , 
ce  che  a  me  fu  concedala.  »  Coleoni  divise 
V  immense  sue  facoltà  fra  le  quattro 
figlie  che  avea  avute  da  Tisbe  Marti nen- 
IO  di  Brescia,  alcuni  collaterali  e  la  re- 
pubblica di  Veneiift  ,  alla  quale  lasciò 
pia  di  cento  mila  fiorini.  Arrichì  Berga- 
mo di  molti  stabilimenti  pubblici  ,  tra 
gli  altri  dell'  ospiaio  della  Pietà  desti- 
nato a  dotare  parecchie  fanciulle  oneate  e 
povcfe.  La  repubblica  riconoscente  gli 
lece  ionalcare  una  statua  equestre  di  bron- 
so  dorato  sulla  piaiaa  de'SS.  Giovanni  e 
Paolo  in  Veneaia. 

CobBoeUiA.  Lo  a.  e.  Coledirìa. 
^CoLBOPOJtu.  Lo  a.  e.  Colepocti. 
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^QoLKPÒiBi.  n.  f.  T.  fis.  ^  Dal  er.  ChoU 
bile  ,  e  poeiró  io  faccio.  )  Seereaione 
abbondante  di  bile. 

CoLàaica.  n.  f.  T.  med.  Febbre  che  accom- 
pagna il  colera-morbo  ,  che  è  tal  volta 
ftìntomo  di  altra  malattia. 

CoLàaioo.  add.  Lo  a.  e.  Collèrico,  y,  Col- 
I.— anA. 

*ColistibAto.  s.  m.  T.  chim.  (Dal  gr. 
Choiè  bile ,  e  stereos  solido.  )  Saie 
che  si  ottiene  dalla  combinaiione  del- 
l' acido  colitterico  con  una  base  salifi- 
cabile. 

*Coli1db.  s.  f.  T.  entomol.  Genere  d' in- 
setti lepidotteri,  diurni  ,  il  cui  nome  è. 
traito  da  un  aggiunto  della  Dea  deUe  Gra- 
ne ,  e  ciò  per  I' elegante  loro  fortna. 
$.  -^.  T.  ittiol.  È  anche  nome  d'  una 
specie  di  pesce  del  genere  Soombro,  che 
fu  assai  io  pregio  presso  i  Romani,  men- 
tre serviva  a  preparare  il  Garnm ,  cut 
riputavano  afròdiaiaco.  Perciò  il  pesco 
che  lo  prodoceva  indieavast  con  uno  dei 
nomi  di  Venere. 

*CòUBA.  s.  f .  T.  ecdes.  ■(  Dal  gr.  Coifòa, 
in  Snida  ,  frumento  colto. }  Nella  festa 
dell'  Ipapanta  solevaai  in  Costantinopoli 
ofilèrire  al  patriarca,  celebrante  la  Messa 
solenne  alcuni  piatti  pieni  di  farro  tosta- 
to ,  il  qnale  ,  dopo  rssere  flato  da  luì 
benedetto,  si  distribuiva  non  solo  ai  pre- 
senti, ma  anche  se  ne  mandava  nna  por- 
aìone  ali*  inperatorei  presentandoglielo  , 
mentre  ei  desinava  ,  in  sotto-coppe  alla 
aeconda  mensa  tra  le  frutta. 

Còlico.  V,  Colic— a.  S>  Arterie  colicfae  , 
e  vene  coliche  ;  sono  sei  arterie  e  aei 
vene  che  dipendono  dalle,  due  mesente- 
riche. 

*CoLicooiNÌA.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.i  Cà 
lon  uno  da'  grossi  intestini  che  segnp 
l' intestino  cieco  .  e  odyné  dolore. }  E 
lo  s.  e.  Colica,  r.  Colic-* a. 

^CoLiMBÀDA.  s.  f.  T.  Cirm.  (  Dal  gr.  Co- 
lymhas  oliva  notante  nella  salamoja.  ) 
In  Dioscoride  è  questa  una  specie  d'Oli- 
va, che  ridotta  in  polpa  si  applica  aulle 
scottature,  onde  prevenire  le  ^'Ifenc. 

*CoLÌMBO.  n.  m.  T.  filolog.  (Usi  gr. Co- 
lymbaà  io  mi  tufifo.  )  Così  Lampridio  e 
rrudentio  chiamarono  un  LagOj  bagno  o 
peschiera. 

CòLisoK.  s.  m  T.  mus.  Strumento  che  so- 
miglia ad  un  cembalo,  in  posiaione  rit- 
ta ,  armato  di  corde  di  budello.  Invece 
delia  tastiera  ,  trovasi  fra  le  corde,  dei 
bastoncini  di  legno  della  pianta  di  ansins, 
che  si  toccano  mettendo  alla  mano  un 
guanto  intinto  nella  colofonia.  Il  movi- 
mento de' bastoncini    si   comnnica   alle 
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>,  e  ^etto  àftmuù  mn  -tmomi^  fin  ile 
M  quello  drll'  jirniouica. 

*ColItb.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Colon 
coJon. }  I#ifi«iB«iìixione  delia  ncaibMiMi 
niocoiM  del  colon. 

Colla.  F.  Dix.  S*  — '  forti  ;  GeUinii  e- 
•tralU  da  varie  tostanxe  animali  ,  come 
dalle  pelli  ,  dalla  ra«rliiaiora  delle  -on- 
gliie  de)(li  anìttali,  dì  cui  ai  Ca  gfaad'ueo 
■elle  arti. 

Colla  pabyr.  T,  aiaa.  Eapreaaione  aaaai 
freqaeiMe  nelle  parti  d'  aecompagnameoto 
della  Boaica  irocale  teatrale»  e  aignifica, 

,  cW  ai  dcbbe  coli'  accompaegaiiiento  ae* 
eondaro  il  caotanle  in  cpiet  movimento 
ài  lampo  cfao  egli  avrà  creduto  di  paen- 
dtfffr  per  otto— re  hm  oMiggiore  capremio- 

.     ne  ed  efièll*» 

^CiouUpso.  n.  m.  Aiteiiia  oerelirale»  lo  a.  e. 
Simploai. 

CoL|.AiiDA9u6ini.  nu  f.  ApprovaiioiM,  M«eaao. 

»CoLLK.gaaf^  K,  Dt».  (Nella  aecoiida  linea 
ffteU'  ariicolo  legga»  «  nella  provio.  di 
Firenie  »  ai  levino  queate  parole,  e  vi  ai 
ao^itniaca  «  ael  eompartim.  di  Pireo- 
«e.,  i»).  (.  *-.  ViU.  «on  parroecbìa  del 
dncaio  di  Ulodona  in  Garfagnana  lO  in 
V«l  di-^cbio»  «ni^aSQ  nbilanllS-*'  P« 
vncebi  altri  luoghi-  in  Toacaoa  portalo  il 
nome  di  Colle/  intorno  a'qnali  ai  pn^ 
conattltaro  il  Dia.  goagr.  della  Toaeana 
Qoinpiliilo  àik  £o[MifMiele  Brpetti. 

CoLLx  (  ARflaelio  dal  ).  Inug.  Pittore»  nato 
0  fiorgn  i^San  Sepolcro  (  Xo  allieeo.  di 
Baflaello  e  di  Ginlio  Booaaoo.  Qnrati 
dne  grandi  ariiati  tolaero  a  coltivare  le 
favoeevfji  diapoaiaioni  che  it  loro  alun- 

.  no  annoniiava  ,  ed  egli  con  rapidi  vro' 
greiai  corriapoae  a  core  a)  genercvae.  Gin- 
lio Bomano  era  coal  contento  della  ma- 
niera del  Colle  che  non  iidegnava  à'im' 

.  piegiana  il  pemiello  del  ano  alnnno  nelle 
.proprie  compoaiaioni.  Colle  non  aolo  ri- 
peteva i.  penaieri:  pitloreichi  del  Remeoo, 
ma  ai  era  formata  noa  maniera  di  com- 
porre  «he  gli  era  propita  ;  il  ano  -alile 
em  nobile  e-  grave  $  nel  diaegno  aemplicc 
e  onrreHoy  ma?  di  colorito  caldo  «  apien- 
dido.  Se  appertieoe  alla  acuola  romana 
pm-  la  aaggeaaa  delle  ane  compoaiaìoni  » 

.  porlccipa  della,  acuola  veneaiana  per  la 
varielii  del  colorito.  Morì  qoeat'  arciata 
in  Koma  nel  4550.  $.  —  (•  Giovanni  ). 
Medieo  italiano  nato  a  Bellnno  nel  4558. 
Stadio  a  Padova  in  coi  ai  acquista  la 
atima  e  la  henevolenaa  de'  aooi  maeatri. 
Addottorato  nel  4  584  «andò  a  Veneaia 
dove  praticò  la  medioina'pele  «orao  di' 4  5 
•oni  con  grande  ripulaaione.  Franoeaco 
Maria  11  dbca  d'  Urbino  awendolo  acelto 
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per  ano  primo  medico ,  «e  cdempi  il 
Colle  le  fnnaioni  per  ventitré  «ani,  ed 
andò  io  aegnilo  a  occnparo  lo  prima  oH- 
tedva  di  medicimi  nell'uoiveraita  di  Pado- 
va,  dove  mori  nel  1630  in  eia  di  72 
•noi,  laacicBdo  parecchio  opere  di  medi 
Cina. 

CoLLnoSirDO.  add.  Da  collegorai  »  o  che  i 
per  collocarai. 

CotLLioiUm.  add    Che  collega 

CoLLcoATìvo.  add.  Alto  a  colÌc«^re*  miitiva. 

CoLLcoiALiTÀ.  n.  aat.  Diritto  apeUaole  d 
collegio. 

CoLLBoiAvlva.  add.  Atto  a  collcgiaro  »  ad- 
detto a  collegio. 

CotLàiiA.  a  r.  T.  boi.  Serie  di  licheni  fi- 
acoai  atabilita  da  jtehanL 

CoLLcÓHi  (  Girolamo  ).  biog.  Letterato  it>* 
liaoo  nato  nel  4742  a  Corremo  d'  oaa 
illoatre  fMUiiglia  origiaaria  di  BergaaM. 
Studiatele  belle  letteae  fr.ia  filoaofia  ek 
matematiche  fu  mandato  nel  4760  aBa* 
legna  per  ialndiarvi  la  giariaprudcnaa  : 
ove  fu  addottorato  nel  4762^.  Il  ano  guita 
paaticoLare  lo  aveva-  indoiAo  a  coltì%«e 
in  par»  tempo  le  lingua  greca  ed  ebraica, 
o  la  atoria  antica  e  moderoa.  Oecupe  i 
primi  impieghi  neUa  aua  patria  ;  e  negli 
oaj  die  git  laaciavauo  le  aua  core  iqtpli* 
coaai  ad  inveatigare  i  titoli  e  le  aarmeric 
della  citlè  di  Correggio  ,  di  cui  ai  pro- 
poneva di  acriterc  r  iatoria.  Una  deoolc 
Ci^mpleaaione  ed  una  minte  aenpre    laa- 

'  guida  pregiudicarono  molto  ai  lavori  del 
Colleoni,  che  mofi  nel  4777  ,  in  ^  à\ 
35  anni ,  aenaa  aver  potuto  finire  alcaaa 
delle  eoae  che  evea  intrapreee. 

ColuItta  (  Pietro  }.  biog.  Storico  eelehrc 
nato  in  Napoli  nel  f775.  Apfdicatoai  di 
giovinetto  alle  matematiche  od  aUa  lio- 
guai  latin» ,  ebbe  im>lta>  pradiieaàoiw  per 
Tacilo^  Entrato  nell'  artigli  cria  ,  nella 
guerra  del  4798,  ebbe  il  grado  di  «IBcia* 
le.  Na'caai  poliaici  del  4799  oofléna  dori 
prigiooia,  a,  cancellato  dall'  oaercito,  ti 
diede  a  Uiw  la.  proleaaioue  d'  iogegpierc 
civile.  Nel  48U6  tornato  al  aoo  «grado  di 
uflkiale  ,  meritò  lode  dal  Seliceti  a  da 
Marat  all'  aaaedio  di  Gaeta.  Fu  da  qoe- 
at' ultimo  chiamalo  a  Napoli  ,  e  comi* 
glielo  intomo  alP  impreaa  dell*  iaola  cK 
Capri.  Nominato  teueote-colonoello  col 
tilnlo  d'intendente  della  Calabria  inferio- 
re a'  illuatrò  molto.  Nel  4842  nominato 
general  éi  brigete ,  ebbe  la  direnooe 
de'  ponti  e  atrade  ;  iodi  <  direttore  del 
genio  militareye  cooaigliere  di  atato,  tenne 
nel  4  845  la  dignità  di  maggior  geoerale 
dell'  eaercito.  Si  fece  graodemente  am- 
mirare nelle  guerra    di  qual  tempo  per 
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la  «■  pmfcaJa  thMiliggiiii  Dell'  ftrtt  mi* 
liur*  ,  •  lowrìaiv  col  Cumcotii  la  cupi- 
toUsKNM  che  praterf*^  ibUt  pién»  roirioa 
1'  onKoa   éeVk^  oom   poelo   dal  Pranceti 
n«l  regno  cK  NepoH.   Nel  4844  ,  e  4845 
fi  moeirò=  prodle  foliiflto  «  pfofondo  polU 
tico,  «uBTOf  andoy  coosaluto^  In  eeperesio- 
ne  di  Moret  da  Napoleone  ,  e  dieappro- 
▼•ndogli  di  farai  capo  dalla  iodipendenM 
iuliana.  Tomaio  mI  irom>  di  Napoli  Fer- 
dinando IV  f   Colletta  fa  conaerrato  nel 
giro  gtftd»*  Nel  4820    ebbe  il   comamfo 
della  apediiione  contro  la  Sicrtia,  0  giun- 
to in  CMO  a  dne  meil  afar  poaara  i  tamvlci 
io  quella  provìncia.  Tomaio  a  Napoli  fu 
«tétto  miffiiivo  della  g«ierra  |  ma  efeihili 
i  Tedcaehi  in  quella  eupìlale,  f«  tre  «leai 
prigione  lo   Cattai    S,  Elmo  ,  e  poscia 
confinalo  in  MoraTia*.  Dopo  dne  mnidi 
dolomso    eeiKo  ,    «4  traftferl  In  Pirente  , 
dote  uuipgfb  gK  aoMrl  giorni  dell'  eaì lio 
ripigliando  gli  amaci  ttndj  della  giovinet- 
s«  ,  e  acri  vendo  la  ^oria  tiei  remme  Hi 
Napoli  dal  4734    al    4825  {    «    benché 
provetto  negli  anni,  pare  con  la  viguria 
del  ano  iti(>egno ,  col  ano    fermo  volere 
▼inae  i  non  lieti  oetaeoli^  che  a  qoett'im* 
presa  a'  interponevano  ,  e  recò  a  compi- 
mento quel  lavoro  ^  cm  cooie    salda  co* 
lonna  ai  appoggiala  fama  deL  eoo  nome. 
Appeoa  fiotto,  fa  eoUo  dalla  morte  il  di 
4  4   novembre  del  4834. 
CoLLiTTÌlas.  ¥.  a.  Raecorre,  far  collette. 
Colli  (  il  barone  ).  'biog.  Generale  niemon* 
tese  nato  in  Alessandria  della  Paglia  ?  era 
«el  4792  hiogoieoeMe  generale  e  conun- 
dava  le    gmti    piemootesl   che  doteano 
tener  fronte  ai  rraocesi  :  ebbe    in  eolie 
prime  altane  vittorie^  che  forano  solen« 
oemente  celebrate  in    Torino  :    ma    nel 
4794  Bolidi  diverte  gravieiime  rotte.  Dopo 
il  trattato  di  Cheraaco  si  pnrti  da^i  sti- 
pendi del  Piemonte  ,  e  ai  poae  prima  a 
qaelli  dell'  imperatore,  e  poi  a  quelli  del 
pana.  Dopo  la  rotu  del  Senio,  visse  da 
pntato  sino    al    4812  ,  epoca  della  sua 
morte. 
GoLLiarrALB.  add.  Appartenente  a  collibcto; 
CocLraihro.  Lo  s.  e.  Golibeto. 
*CottiTBÌST4. n.  car.  m. T. di  ginrispr.  C^^ 
CoUyòo$  aggio.  )  Banchiere,  o  Cam* 
lista,  che  tira  guadagno  col  cambio  delle 
monete. 
CoixiBO.    n.    m.  T.  di    giurispr.  Cambio 
d*  una  moneta  con  altra  di  genere  diver- 
so ;  o  prezto  che  il  banchiere  ritrae  dal- 
l' opera  sua  nel  cambiar  le  monete. 
Couìha,  (  Aboodio  ).  biog.  Geografo  e  geo- 
•     nietra  italiano  nato  a  Bologna  nel  4691; 
entrò    ncH'  ordine   de'  Camaldolesi   nel 
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'  4789  f  fn  ehiameto  a  Pisa  ave  im^irb  le 
matematiche.  La  deboletsa  del  ano  pHto 
impedendogli  di  continaare  il   pulpito  , 

>  e  CUI  orasi  dedicato,  passò  da  Pisa  a  Bo- 
logna ,  ove  pel  corso  di  dieci  anni  lesse 
dalle  cattffdre  geografia  e  scienxa  nautica 

-  nelP  istilotD  delle  sciente  ,  indi  geome- 
tria neir  mHveraiiò.  A  Ini  si  diete  la 
tradneione  in  italiano  d'  una  parte  dei 
f^iaggi  di  due  mrahi.  Questo  dotto  re. 
Ngloso  mori  quasi  all'  iniprovviao  nel 
dicembre  del  4755. 

Cotilwi  (  Carlo  Alessandm  ).  biog.  Letrera- 
'  tp  italiano  nato  a  Firenae  nel  4 727  |  su- 

-  ta  per  addottorerai  in  legge  nell' nniter- 
•ilà  di  Pisa,  aHorvbò  perde  H  padre  nel 
f749*  Rtimneiò  allom  al  foro,  e  patti 
per  la  8vittera,  indi  passò  a  Berlino.  In 
qiiesu  citt^  il  Collini  fu  presentato  e 
raccomandato  a  Foltaire  ,  e  nel  4752 
divenne  suo  segretario.  Qonndn  Voitairt 
lasciò  b  Hmiaia  il  Collini  lo  accompa-> 
guò  e  diviae  aeco  lui  il  dispiacere  di 
Fraocoforte  ,  e  rimase  in  quMlità  di  suo 
segretario  fino  al  4758.  Andato  dipoi  a 
Strasburgo,  fa  ajo  del  figlio  del  conte  di 
S«ner  ;  e  per  raccomandasione  di  '  ^o/- 
taire  \*  elettore  bataro  palatino  lo  elesse 
suo  segretario  intimo  ,  indi  lo  dichiarò 
ano  «storiografo  e  cKrettora  del  gabinetto 
di  storia  naturale  di  M.ioheim  ,  che  di- 
tenne  in  breve,  per  le  cure  del  Colli  ni, 
una  delle  piò  nie vanti  raccolte  d'  Euro- 
pa. Egli  era  membro  di  parecchie  acca  • 
demie  ;  aerisse  molte  opere  aas.-if  riputa- 
le ,  e  morì  a  Manheim  nel  4998. 

CoLLK>  (  Francesco  ).  biog.  Sapiente  dot- 
tore del  collegio  Ambrosiano  ;  nacque 
teraa  la  fine  del  XVI  secolo  nel  territo- 
rio <fi  Milano.  Compito  cim  molto  ono- 
re il  suo  studio  di  teologia,  sostenne  nd 
4804  dinanti  al  settimo  concilio  provin- 
ciale di  quella  metropoli  una  famosa 
tesi  di  mille  cinqueeento  eioqne  pmpo- 
siaioni  ,  che  formatano  un  non  tenue 
tolume  in  quarto.  L'  intera  sua  tifa  con« 
sacrata  alla  pratica  dei  doveri  della  tua 
condisione,  non  presenta  niun  avvmìmen- 
to  notabile.  Morì  nel  4848  ,  etaendo  da 
dieci  anni  gran  penitentiere  della  dioce- 
si. Egli  è  antora  di  dne  opere  che  atte- 
stano la  sua  eraditione,  e  che  la  singo- 
larità delle  soe  opinioni  hanno  reao  ce- 
lebri. 

CoLLOcXiTTE.  add.  Che  colloca. 

Collocàt— ÓRB  ,  — Rica.  n.  car*  Colai  e  Co- 
lei che  colloca. 

CoLLoctJTÓKB.  n.  car.  Che  parla  io  compa- 
gnia. 

CoLtonàDo  (  Fabrisio  ).  biog.  Marehese  di 
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Stntt  So6a|  dall'  illuflM  (amiglia  di  tal 
noma ,  originaria  del  Friuli ,  nato  nel 
4576;  antro  in  qualità  di  paggio  alla 
corte  di  Ferdinando  de'  Medici  granduca 
di  Toicana.  Nella  apediiione  di  Bona  in 
i^fTiica  comandò  un  corpo  di  200  volon- 
tarj.  Goiimo  li  1'  in  fio  In  ambaaciata 
presso  l' imperatore  Rodolfo  II  Mr  noti- 
licergli  la  morte  di  rao  padre.  Tale  de- 
legaaione  gli  pone  il  dettro  di  vititare 
molte  città,  e  differenti  corti  dì  Germa- 
nia. Nel  4614  il  granduca  gli  diede  il 
comando  d'  un  corpo  di  coraztieri  detti - 
nati  a  soccorrere  il  duca  di  Mantova  con- 
tro il  duca  di  Savoja.  Fa  poscia  in  al- 
tissimo (ìsvore  soUo  Cosimo  II  •  e  sotto 
il  suo  successore  Ferdinando  II  di  cui 
fu  principal  ministro.  Morì  a  Fireoae 
nel  4645. 

GiLLOTTOLÓKE.  u.  m.  Accr.dì  Collottola  ; 
collottola  grassa. 

**CoLLdviB  e  CoLLDTiÓHB.  n.  f.  Moltitudine, 
calca. 

CoLHÉzzA.  Lo  ib  e.  Colmatura. 

CoLMìssmo.  add.  Superi,  di  Colmo. 

Colmo.  V.  Di».  S-  — •  T.  d'  archit.  Riu- 
nione di  varj  pessi  di  legame  o  piutto* 
ato  travatura  che,  posta  sulla  sommità  di 
una  casa,  sostiene  le  tegole,  o  le  ardesie, 
o  altra  copertura  del  tetto. 

CoLucci  (Angelo).  Letterato  italiano  nato 
nel  4  487  a  Jesi  nella  Marca  d'  Ancona. 
Invialo  a  Roma  per  farvi  gli  studj  ,  ap- 
prese sotto  i  più  valenti  maestri  il  greco  ^ 
il  Ialino,  la  sua  propria  lingua  ed  il  pro> 
vensale.  La  sua  famiglia  era  nobile  ed 
antica.  Francesco  Colocci  suo  aio  fece 
per  Tendersi  padrone  di  Jesi  un  tenta- 
tivo infelice,  che  obbligò  lutta  la  fami- 
glia ad  uscire  dallo  sUito  ecdesiaatico  ed 
a  ritirarsi  a  Napoli.  Angelo  ai  contrasse 
in  breve  l*  amistà  di  tulli  i  poeti  celebri 
che  vi  fiorivano.  Sei  anni  dopo  richin- 
malo  in  patria  *  fu  dai  suoi  concittadini 
mandato  in  ambasciata  presso  il  papa 
Alessandro  VI.  Non  potè  rivedere  Roma 
senaa  formare  il  disegno  di  fermarvi  stan- 
za, ed  ottenne  successivamente  impieghi 
onorevoli.  Rimasto  vedovo  della  seconda 
moglie  vesti  V  abito  ecclesiastico  ed  ebbe 
da  Leone  X  che  lo  creò  auo  segretirio, 
la  sopravvi ven7.a  del  vescovado  di  Noce- 
ra  ;  Clemente  VII  vi  aggiunse  il  governo 
di  Ascoli  ,  e  Io  deputo  in  molle  corti 
d'  Europa.  Nel  4  546  cede  il  vescovado 
di  Nocera  nd  uno  dei  suoi  nipoti,  e  mo- 
rì in  Roma  nel  <549. 

CoLoci>'Tb«A.  Lo  s.  e.  Colloqnintina. 
CoLOFÒNio  (  Oro  ).    8.  m.   T.  di  st.  nai. 
(  Dal  gr.  Colophon  Colofone.  )  Oro  assai 
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stimato   perchè    parUsiiÉo    ed  ottimo. 

CoLÒGNOLB.  geog.  f^.  Dia.  S*  —-Vili. eoo 
parrocchia  in  Toscana  ,  nel  Piaano,  diit. 
3  miglia  da'  Bagni  di  San  Giuliano,  in 
Val-di  Serchio,con 400 abitanti. $. — .Con- 
trada con  due  parrocchie  di  Toccane  , 
nel  Fiorentino  in  Val  di-Sicre^  con  400 
abitanti. 

Coi.ÓGifOJ:.4.  geog.  Vili,  del  dncato  di  Mo- 
dena in  GarCagnana,  nella  valle  mperiort 
del  Serchio ,  con  200  abitanti» 

CoLOONÒaA.  geog.  Vili,  del  ducalo  di  Locca 
in  Val -di  Serchio,  dist.  4  miglia  da  Bor- 
go a  Moisano ,  con  250  abiunlli 

*CòLOUk.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  (MUs 
atppo. }  Maniera  viaiosa  di  camminare , 
in  cui  r  asse  del  tronco  dello  soppo  noe 
conserva  il  suo  paralellismo  ,  ma  piep 
or  a  destra  ed  ora  a  ainiatra  onde  oonssr- 
vare  l'  equilibrio  e  prevenir  la  cadma  : 
maniera  che  in  latino  ^ì^^'  eUmdi- 
eolio. 

CoLOMBÌiro  (  San  }.  geog.  Nomo  di  parec- 
chi luoghi  in  Toscana  descritti  dal  Se- 
petti  nel  suo  dia.  geogr.  della  Toscana. 
$.  — •  Casale  del  ducato  di  Lucca  ,  nel- 
la comunità  di  Capaonorij  eon  3400  aU- 
tanti. 

CoLomlaià.  Lo  a*  e»  Verbena. 

CoLOMBATO.  s.  m.  T«  chim.  Sale  prodotto 
dalla  combinazione  dell'  acido  colombi- 
co  con  una  base  aalificabile  }  altrimeoti 
detto  Tantalato. 

CoLÓMBico.  add.  T.  chim.  Nomo  di  nn  aci- 
do in  polvere  ,  bianco,  inspido  ,  inodo- 
rifero, non  fusibile  al  fuoco,  poco  solu- 
bile oell'  acqua,  ed  indecomponibile  dal 
calore  ;   si  chianu  pure  Tantalico. 

CoLÓiiBO  (  Bartolommeo  ).  biog.  Fratello  di 
Cristoforo  ,  e  auo  maestro  di  coamogra- 
fia  ;  crasi  fatto  nome  con  la  eostmaiooe 
delle  sfere  e  delle  carte  marine.  Egli  era  a 
parte  dei  vasti  proggetti  del  fratello  ,  e 
partì  ad  istanaa  del  mede«mo  nel  4488 
per  andare  a  proporre  la  scoperta  del 
Nuovo  Mondo  ad  Enrico  VU  ra  d' In- 
ghilterra :  ma  predalo  da'  coraari  e  apo- 
aliato,  sofiri  mollo  in  Londra  per  la  sua 
indigenxa  :  tuiiavia  riuscì  a  far  preeenta- 
fe  al  re  il  progetto  di  penetrare  neirO- 
ceano  molto  più  lontano  che  non  si  era 
ancora  osato  .Invitato  Crisforo  da  Enrico 
VÌI,  si  scusò  perchè  avea  contratto  impe* 
gno  con  la  Corte  di  Gastielia.  Bartolom- 
meo ritornato  in  Ispagna  tu  a  parte  del- 
le liheralilà  di  quella  corte  ed  accom- 
pagnò r  ammiraglio  nel  suo  secondo 
viaggio  a  8.  Domingo.  Creato  luogote- 
nente del  fratello  tondo  la  città  e  la 
fortezaa  di   Sf   Domingo  ,   chiamata   le 
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Nuot^a  IsahcUa  j  toitomUe  ì  pofiulì  del- 
la costa  dell'  ovest  ;  disfece  gì'  Iiidinoi 
rivoluti  contro  gli  Spagnuoli,  emanteu* 
ne  i  cAciccbi  ndU  obbetliffnza  della  (^asti- 

flia.  Pece  molli  viaggi  datl;i  Spagna  »  S. 
)oiniogo  ,    e    morì    in    quell*  isola  nel 
15M  couipiaoto  4»lla  corta  Casti^liana  , 
dalla  quftle  avea    avuto  il  governo  e    la 
proprietà   dell'  ìaoletta    di  ^aooa  ,    e  la 
ilireaioiie  dì  tutte  le  miniere  che  si  fossero 
|Mtule  aprire  nell'isola  di  Cubi  J. —  (Fer- 
dioando  }.   Figlio    di    Cristoforo  '^    vesti 
1*  abito  religiitto  ael  r^30  ;  amò    appas- 
aiooatamente  lo  studio;  scelse  Siviglia  per 
aua  residenza,  e  vi  formò  una  ricca  bib-, 
blioteca  compost» ,  dicesi  ,  di   ventimila 
▼oiumi  a^mpatì,  con  parecchi  manoscritr 
ti    rari  ;  U  quale  fu    soprannominata  la 
Colombiana.  Morendo  la  legò  alla  chie- 
se  di  Siviglia.    Avea  scritto   la  vita    del 
proprio  padre  «    che  fu  dall'  UUoa  'tra- 
dotta in  italÉiuo. 
Colómbo  (Rinaldo),  bios.  Celebre  Notomi- 
sta  del  XVI  secolo.  Nacque  a  Cremona; 
ai    applicò  prima  alla    farmacia  ;  ma  le 
lezioni  del  Piatti  e  <}uelle   dell'  illustre 
Vrsalio  gì'  ispirarono  il  gusto  o  piuttosto 
la  passione  dell'  anatomia,  che  d*  allora 
in  poi  lu  la  sua  occupazione  principale^ 
e  di  cui  dilatò  i  confini.  Creato  profea- 
•ore  di    logica  nell*  università  di   Pavia, 
fu  designato    1'  anno  dopo    per  leggervi 
chirurgia  ;  ma  il  senato    non    confermò 
1'  elezione.  Dopo  due  anni  fu  eletto  pro- 
fessore all'  universilà  di  Pisa  ed  alla  fine 
a  quella  di  Roma,  in  cui  aprì    il   corpo 
di  Sant'  Ignazio    di  Lojola  ,     morto  nel 
4  556.  Si  crede  che  Henaldo    terminasae 
di  vivere  nel  1577. 
CoLÓtfBO  (  Dvmeuico  ).  biog.  Poeta  italiano 
oiorto  il  2  di  aprile  484  5  a  Gabbiano,  pel 
territorio  di  Brescia,  dove  era    nato  nel 
geunajo  del  4749*  Ebbe  sin  da    giovine 
un'  inclinazione  invincibile  per  la  poesia 
pastorale.   Vestilo  l'  abito  ecclesiastico  , 
e  di  tenuto  presbitero  ,  gli   fu    conferita 
la  cattedra  di    belle    lettere   di   Brescia. 
Sebbene  traspoTtato  per  le  delizie  della 
campagna  ,  non  era  indifierente  alle  at- 
trattive delle  belle  aiti  della  città.  Soste- 
neva  che    il  Dramma  lirico  era   unica- 
mente acconcio  ali*  lulia,  e  pensava  nou 
potersi  coaiporre  che  uno  stile  collerico 
e  forzato  con  Io  sciolto  tragico  immagi- 
nato dall'  Alfieri,  contro  cui  diresse  par- 
ticolarmente   gli  strali  della  sua   critica. 
Vivamente  attaccato,  si  difese  con  arte  ; 
e  fn  anche  sostenuto  da  G.  B.  Corriani. 
Disgustato  delle  città  per   tale  contesa  , 
fi  consacrò  tutto  alla  vita  campestre^  ri- 
Appeud, 
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tirandosi  ne'  campi  di  Gabbiano,  cantan- 
do i  suoi  pastori  in  mezzo  ai  qnafi  vive- 
va ,  e  in  cui  trasformava  in  pastorali  gli 
argomenti  guerreschi.  Ristabilita  la  pace 
fu  destinalo  dair  amininislrazione  del  di> 
pnrtimcnlo  della  Mella  per  leggere  elo- 
quenza nel  liceo  di  Brescia  ;  ma  non  ac- 
cettò. Visse  ritirato  nel  suo  villaggio  , 
dove  in  età  di  64  anni  finì  i  suoi  giorni. 
Colònici,  geog.  Contrada  in  Toscana  ,  nel 
coropartim.  di  Firenze  in  Val-d*  Ombro- 
ne  pistoiese  con  due  parrocchie  che  en- 
trambe insieme  contano  oltre  a  900  abì- 
.    unti. 

CoLÓsRA.   y^'  Hiz.  S.    Vessica  a  colonne  , 
T.  anst.  Quella  nel  cui  interno  la  totyica 
niuscolare    appresenla    una    dispnsiziuo^ 
consimile  a  quella  che  si  osserva  nel  cuq,- 
re.  S*  Colonne  dell'etto;  si  i  dato  que- 
sto  nome  alle    rughe    longitudinali    che 
presenta  in  dentro  la  pajte  inferiore  del 
retto.-  %.  Colonne  del    velo    del  palalo  ; 
Prolangamenti    laterali  del    velo  del  pa-» 
Iato,  e  sono  nel  numero  di  quattro,  due 
da  ciascun  l^to,  silu.^to  uno  avanti  1'  al- 
tro ,  e  divisi  da  una  depressione  in  cai 
s*  annidano  le  tonsille.  %.  Colonne  L'ota- 
rie, T.  d'  antiq.  Così  chi.imavaosi  alcune 
colonne  erette  nell' undecim;!  vegione  c^i 
Roma  ,  innanzi  alle    quali  le  maceri  so- 
lcano ,    per    superstizione  ,     esporre  per 
qualche  ora  i  loro    neonati  ;    e    sovente 
per  indigenza  o  inofnaeità  ve  li    abbao- 
dtfuavano.  $.  Colonne  ebraiche  o  miste- 
riose ;  due  colonne    erette  nel    vestibolo 
del  tempio    di    S'ilomone  »  1'  una  detl^  ' 
lachin  ,  1*  altra    Sooz.  J.  —  iVTomvk, 
TBAJÀVà  ;  Così    diconsi  le    due    colonne 
trioni'ali  •  che  veggonai    in    Rofn^  erette 
l*una  da  Marco  Aurelio  ad  Antpnluo  Fio, 
e  1'  altra  dal  senato  e  dal  popolo  romano 
all'  imperatore  Trajano.  ^    Cpi^V^tt^  <^> 
colonna  ;  Contratto   di  società  marittima 
in  virtù  del  quale  il  prpprietario  d'  nna 
nave  od  altro,  il  capit'\no  e    i  marinari 
convengono  che  la    atnbilita  navigazione 
sia  a  profitto  comune  nnediante  U  nnvm 
e  tuoi  accessori  per  parte  del  capitano  , 
r  opera,  fatica,  ed  ìndMStria  de'  marina- 
ri ,  ed  il  capitale  messo  per  parte  di  un 
altro  :  il  tutto  ad  utile^,  daunp  e  ri^hio 
comune. 
Cot.óaMa  DI  BuBiilvo.  geoV^  Gattello  in  To- 
scana nel  compartim.  di  Grosseto  ,  nella 
Maremma  grossetana  ,  nella  comunità  di 
Caatiglion  della  Pesca)^,  eoo  300  abitanti. 
CoLOirir — ÀAi.  V.  a.  Ornare  di  colonne  nn 
edifizio.  — ÌIto.  add. Ornato  di  colonne. 
Colóre.   F.  Dia.  S-  — •  T.  mas.  Sigpifioò 
Anticamente  1'  identità  delle  parli  mipori 
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di  una  e  medetima  parte  d*  an  canto 
rigaardo  alla  forma  e  al  valore  delle  no- 
ie e  pause.  J.  —  db'  sdohi.  Dicen  quel 
non  to  che  di  particolare  nel  tuono  che 
rende  ogni  strumento  tnosìcale  ^  e  che 
dipende  dalla  materia  e  <bUa  forma  dei 
corpo  sonoro.  5*  —  locale;  Così  dì  cesi 
quel  carattere  che  si  dà  alla  musica  di 
un'  opera,  d*  un  ballo  ec. ,  quando  cor* 
risponde  a  qnello  della  musica  del  paese 
o  del  luogo  ove  trovasi  la  scena. 

CoLORÌPiao.  add.  Che  colora  ^  o  che  vende 
colore. 

CoLORÌFico.  add.  Sinonimo  di  Colorante  ; 
diceai  Potere  coiorifico  dei  raggi  della 
luce. 

CoLoamiìcs.  n.  car.  f.  Colei  che  colorisce. 

CoLORizzAZióira.  n.  f.  T.  Cs.  Manifestasione 
di  un  colore  qualunque  in  una  aostnnaa. 

*CoLOSsicoTè»B.  add.  T.  d' arcbit.  Aggiun- 
to delle  membra  d'  architettura  di  gigan- 
tesca proporaione. 

CoLOsaÌNO.  n.  m.  Sorta  di  colore  che  è  tra 
il  candido  e  il  purpureo. 

CoLOSTRDzióHB.  n.  f.  Nome  con  cai  qualche 
scrittore  av«a  proposto  di  esprimere  tutte 
le  malattie  de'  fanciulli  che  credevano 
dipendere  dal  colostro. 

Colpa.  V,  Di».  S*  "^'  T.  eccles. Così  di- 
cesi  ne'  monasteri  la  Confessione  che  si 
fa  delle  proprie  colpe  nei  capitolo  con* 
gregato. 

*CoLpALCìA.  n.  f.  T.  anat.  (  Dal  gr.  Col- 
po* seno,  e  algos  dolore. }  Dolore  «ella 
vagina. 

Colpo,  f^,  Dtz.  $.  Colpi  di  lingua ,  T. 
nius.  Certi  slanci  della  lingua  per  cac- 
ciar I'  aria  più  rapidamente*  ed  a  guisa 
di  colpi  ,  negli  strumenti  da  fiato ,  per 
la  celere  e  nitida  esecutione  di  più  note 
sóccessive.  5*  Colpo  d'  arco  t  '^-  mus. 
Megli  strumenti  a  corde,  è  lo  stesso  che 
Arcata.  J. Colpi  da  maestro;  Nelle com- 
posiiioni  musicali  sono  quei  luoghi  che 
allettano  più  fortemente,  o  più  colpisco- 
no l'ascoltatore.  $.  Colpo  di  sAle,  T.  med. 
EiTetto  morboso  che  ordinariamente  è 
1'  apoplessia  e  1*  encefalite  prodotto  dal- 
l' aaione  più  o  meno  prolungata  de'raggi 
del  sole  sul  capo.  5*  —  i>i  barcub  ;  T. 
med.  Nome  volgare  dell'apoplessia  san- 
guigna. 

^Colpokracìa.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  CoU 
poi  seno,  e  rhégnymi  io  irrompo.) 
Scolo  di  sangue  dalla  vagina. 

*CoLPOBRÌA.n. f.  T.  chir.  (Dal  fpe. Colpo t 
seno,  e  rlM  io  scorro.  )  Emorragia  dalla 
vagina. 

Colposamìktb.  Lo  s.  c.  Colpevolmente,  f^, 
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*C5LK)ti.  a.   f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Colpoi 

seno.  )  Infìanimasione   delia    vagina  ,  da 
altri  detu  EUtroite, 

^CoLPosTècifOSi.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr. 
Colpo»  seno  ,  e  stegnoó  io  astringe.  ) 
tSlrumento  della  vagina. 

CoLPÒTTOSi.  Lo  s.  e.  Colpf)ptosL 

Coltbllàrb.  add.  Che  ha  la  forma  di  col- 
tello. $.  Cauterio  coltellare,  detto  anche 
Coltello  di  fuoco  ;  è  quello  che  aerve  per 
la  cauteriaaatione  trascorreiite  ;  la  ana 
estremità  autoriaaaote  è  a  foggia  di 
piccola  ascia  ,  ed  il  tagliente  ,  che 
e  ottaso  ,  forma  il  quarto  di  ao  cir- 
colo. 

CoLTBLLÌlao.  Lo  a.  e.  Coltellibaio. 

CoLTBLLÌHi  (Agostino  ).  biog.  Dotlo  italia- 
no nato  arirente  nel  4643  d'una  fami- 
glia nobile  originaria  di  Bologna  :  noe 
avea  che  48  anni  ,  quando  fondò  nella 
propria  saa  casa  la  celebre  accedeniia 
degli  jépatùii ,  ove  parecchi  ciovani  sia- 
diosi  andavano  ad  esercilarviu  nella  poe> 
aia  e  nella  eloquenza.  Dedicattoai  alla  già- 
risprudensa,  si  addottorò;  e  IrequeotMMio 
il  foro  insegnava  la  scienaa  legale ,  di 
cui  dimostrava  i  principj  in  sua  casa  al- 
la giovane  nobiltà  :  ma  non  potea  Ibo 
gamenle  sostenere  tale  vita  faticosa  ; 
rivolse  le  sue  cure  all'  accademia  da  lai 
fondata,  ed  alla  quale  in  breve  si  fecero 
ascrivere  ì  primi  letterati  n<«n  solo  ita* 
iiani,  ma  stranieri  ancora.  Dopo  la  morte 
del  Coltellini  tale  accademia  fu  stabilita 
dal  granduca  Cosimo  III,  nell'  università 
di  Pirense^  con  forme  e  r^olamenti  par- 
ticolari. 

Coltello.  f^.Dis.  $.  — .  T.  chir.  Strnnsen* 
to  di  cbirui^ia,  di  coi  si  fa  uso  pw  di- 
videre le  parti  molti,  ed  alcune  volle  per 
tagliare  le  parti  dure. 

Colti vÀHTB.  add.  Che  coltiva. 

CoLÙMBA  (Gerardo),  biog. Medico  nate  a 
Messina  ,  e  che  fioriva  in  Italia  verso  la 
metà  del  XVI  secolo.  La  sua  dottrina  , 
la  sua  eloquente  congiunte  con  grande 
modestia  gli  procacciarono  un  si  gran 
nome  che  1'  università  di  Pavia  lo  attirò 
nelle  sue  scuole,  dove  insegnò  la  medi- 
cina con  onore. 

CoLCMÌtLLA  (Lucio  Giuuio  Moderato),  biog. 
Il  più  dotto  scrittore  d'  agricoltura  del- 
l' antichità  ;  nacque  a  Cadice  ,  e  visse 
sotto  r  imperatore  Claudio  :  poseedeva 
grandi  terre,  e  governava  da  sé  Tammi- 
nistrasione  de'suoi  beni,  e  la  coltura  dei 
suoi  terreni.  Viaggiò  nelle  diverse  parti 
dell'  impero  romano  ;  visitò  la  Spagna, 
I'  Italia  e  molte  prorincìe  dell'  Asia  ,  e 
particolarmente  la  Glicia  e  la  Sina.  Far- 
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lUnta  la  Hoana  «  aerluf  in  qatllt 
opoli  le  tue  opere. 
ARS.  add.    Di  colonna  ^  «Ueoente  • 
ina. 

I.  a.  m.  pi.  T.  d'  archit.   (  Dal  gr. 
s  troDcato  y    •  tira   coda.)  Pilantri 
di  più  pesai,  ostia  di  parecchi  aatai 
ti  in  giro,  ed  io  ciò  diflìerenli  dalle 
ne  formate  d'  un  aolo  pesto. 
:a.  Lo  a.  c.  Diatretto. 
ÒSA.    n.  f.   T.  med.  (  Dal  gr.  Col- 
io   donno.  )  Sorta  di    febbre  ner- 
,  e  d' lofi  ARI  masi  one   del  cervello, 
•so.,  add.  Che  partecipa  de'  caratteri 
orna. 

Irtb.  Lo  8.  e.  G)inissante.  f^.  G>« 
-ASI.  (app.) 

hcTB.  add.  T.  chim.  Nome  dato 
MÌgeno  qaando  ai  credeva  che  la 
ottione  non  poleaaa  saccedere  che 
tò  della  combmatione  di  questo  gas 
in  corpo  combustibile, 
nòni.  f^.  CoKBOST — ibils.  %.  Corn- 
ine umana  o  spontanea  ,  T.  med. 
naai  lo  stato  in  cui  il  corpo  umano 
oce  in  cenere  apontaneamente  ,  o 
'  effetto  di  un  fuoco  poco  coniidere* 
che  non  fa  in  contatto  col  corpo. 
BB  SIA.  avv.  A  qualunque  modo  , 
ione  sia. 

.Lo  s.  e. Commedia. 
»B.  s.  m.  Sorta  di  verme  che  infe- 
Eaneinili. 

lai.  X40  a.  e.  Comissare.  (  app.  ) 
locio.  n  m.  Peggiorai,  di  Cumento. 
CULO.  n.  m.  diro.  Piccolo  comento. 
fzlaa.  Lo  s.  e.  Cominciare. 
Sirolamo).  biog.  Pittore  modanesa 
drìva  nel  4550;  io  S.  Michele  in 
a  Bologna  s^gnò  una  sua  pittura 
I  data  dtiel  4563.  Si  levò  dal  comn- 
*  belle  proapettive,  ma  lasciò  mol- 
lesiderare  nelle  figure  che  vi  fece. 
(  Francesco  )  detto  il  Fornaretto 
fato  di  Verona  ,  perchè  fu  privo 
favella  e  delP  odilo;  sì  fece  chiaro 
Irte  della  piunra^emorl  nel  4737. 
(Siro).  Lsborioso  erudito  nato  a 
nel  4744,  e  morto  nella  sua  patria 
42.  Principale  fino  de'  auoi  studj 
ilinstrasìone  della  storia  patria;  a 
itto  ordinatore  dell'  archivio  del 
e.  Scrisse  molte  opere,  in  cui  mo- 
più  erudito  che  critico. 
KARt.  Lo  s.  e.  Cominciare. 
Ima.  Lo  s.  e.  Comissare.  (  app.  ) 
I ,  •-'ATÓRB.  Lo  a.  e.  Comi  ssante. 
,  —  AzióNB.  n.  ast.  Specie  di  sere* 
ballau  e  baldoria  che  gli  amichi 
IO  dopo  cena. 
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*GoidflTaA.  a.  f.  T.  fllolog .  (Dal  gr.  Comitó 
io  porto.  )  Nome  del  premio  che  si  dava 
ai  portatori  di  qualsivoglia  cosa.  Questa 
voce  viene  dal  gr.  Comisó  io  porto,  f^. 
Didascalia,  (app.) 
CoMiTATÌvo.  add.  Che  ò  alto  a  tener  com- 
pagnia. 
Camizzìitb.   ^. CoMizz— Ali.  (app.) 
CoMizz--->laB.  V.  neut.  Fare   quello    che  i 
Latini  chiamavano  il  Como.  — Iste.  add. 
Che  comissa. 
CkMoiAifDhfo  (  Federico  ).  bios.Uno  de*pià 
doUi  matematici  d*  lulia  nel  secolo  XVL 
Nacque  io   Urbino  di  una  nobile  fami- 
glia,  nel    4509;  servi    papa    Clemente 
V II  io  qualità  di  cameriere  segreto.  Dopo 
la  morte  di  quel  pontefice   studiò  a  Pa- 
dova Dieci  anni  dopo  fu  ricevuto  dottore 
di  medicina  a  Ferrara.  DisgusUto   delle 
ittcerteate  di  tate  dottrina  si  applicò  alle 
matematiche,  e  fu  maestro  al  duca  d'Or- 
bino in  Verona;  le    insesnò    poscia    al 
giovine  duca  Francesco  Maria  II ,  figlio 
a  successore   di    Guidobatdo.  Morì  nei 
settembre  del  4575. 
(^■mIrtisb.  n.  car.  Collega  nel  martirio. 
ComiASTicÀRB.  V.  a.  Masticare  ;  e  per  mei. 

Ragunare  ,  riandar  col  pensiero. 
**CoiiiiBÌTo.  s.  m.  Vettovaglie  e  provvisio- 
ni deir  esercito. 
CoMMàMBRO.  n.  m.  Membro  accompagnato 

con  altro. 
CoMMERSORAziÓBB.  n.RsC.  ìf  commeosurare» 
CoMiiBVTÀcoLO.  s.    m.  T.  d'  aotiq.    Picco! 
bastone  che  portavano  in  mano  i  flami- 
ni ,  e  col  quale  tenevano  indietro  il  pò*» 
polo  ne'  loro  sacrifici. 
CoMMBSciAaiLB.  add.  Che  può  easere  eoa»* 

mereiaio  con  facilità. 
CoioiBsooL— las.  V.  a.  Mescolare  insieme; 
*— Ito.   add.  CommiKhiato  ,  commisto. 
Coiaassìvo.  add.  Atto  a  aommetteroy  co- 
mandali vo. 
CoMMiB— OTlvo.  add.  T.  chir.  Agg.  di  frat- 
tura io  cui  le  osaa  sono  rotte  e  separalo 
in  gran  numero  di  frammenti.  — oadifB. 
n.  f.  T.  chir.  Frattura  di  un  osso  ridotto, 
in  ìachegge. 
ComnsBSAXBim.  Lo  s.  cCommiserasione . 

f^.   COMMISBR— ARI. 

Commisbrìntb.  add.  Che  ha  compassione. 
CommisbratIvo.  add.  Atto  ad  aver  commi- 
aerazione. 
CommisbsIto.  add.  Del  verbo  Commiserare. 

COMMISBR — ATÓRB  ,   — ATRÌCB.   U.    Car.   Colui 

o  Colei  che  commisera. 
CoìCMissÙRA'  n.  f.  T.    anat.  Dieevansi  due 
fettucce  di  soilanta  midollare   tese  tra- 
sversalmenia  ali*  indieiro  e  ali*  avanti  del 
terso  ventrìcolo    del  cantilo.  C*atl  dà 
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quésto  nóme  •  tutte  le  parti  dell*  orp^ano 
encefalico  ,  che  ti  trovano  sulla  lìtica 
mediana.  §.  — .  T.  cnuf.  Sìgfiificsiva  an- 
ticiimenìe  un' armonica.  nni')nc  eli  suuui» 
nella  quale  fra  due  consonami  lì  trovava 
un    dissonante. 

CoMMiSTUR — ÀRB.  V.  a.  Mescolare  iuMetoe. 
—  X.   n.  f.  Mescolanza. 

***t)oMMoDÀRB.   V.  a.  Dare  in  prèstito. 

'^'^OMMORÀRE.  V.  neut.  Dimorare^  soggior- 
nare ,  «lanzi«re. 

'Como  (I^naftì')  Maria).  1>iog.  Letterato  ila- 
lìano  nato  a  Napoli  nel  4  750  :  è  autore 
di  parecclii  componimenti  in  verso,  e  di 
^grammi  latini^  che  si  trovano  inseriti 
in  varie  raccolte  ,  e  di  diverse  opere. 
JL  —  (  Frate  Emanuele  da  ).  Reliaioso 
dell^  ordine  de^  m'inori  riformati.  Eser- 
citò la  pittura  ,  e  dimorando  a  Messina» 
lu  scolare  del  Sitla;  emendando  la  debole 
^laniera  che  si  era  formala  in  p.itria  * 
onde  ton  miglior  gdsto  di  prima  ornò 
vari  conventi  del  sno  ordine  in  Sicilia  e 
in  Ilo  ma ,  ove  morì  nel  4  704  di  76  an- 
ni* ^—  (  Guide  da  ).  Scultore  ;  in 
Pistoja  nella  chiesa  dì  S.  B'irtolomineo 
evvi  un  pergamo,  in  cui  si  vede  intagliata 
da  esso  la  vita  dì  G.  CU  Cicognara  pone 
questo  Guido  tra  i  primi  imitatori  di  Nic- 
colò Pisano. 

CòMODì  (  Andrea  ).  biog.  Pittore  n^ito  a 
Firense  nel  4  560;  fu  emulo  piutto&to  che 
scolare  del  Cigoli.  Compi  in  fioma  i  suoi 
stttdj,  ove  copiò  parecchi  quadri  de'sum- 
nsi  maestri  con  tanta  fedeltà,  che  sareb- 
be stato  difficile  distinguere  1'  originale 
dalla  copia.  Le  sue  immagini  della  Ver- 
gine sono  considerabili  per  una  certa 
espressione  di  pudore  ,  tutta  propria  del 
pennello  di  questo  artefice. 

CoMouùzzo.  add.  dim.  Piccolo  comodo. 

CoMoiricÀRB.  V.  a.  Detto  per  la  rima  in 
iuogo  di  Comunicare. 

CoMPi^ciTÀ.  n.  f .  T.  fis.  Qualità  d*  ^n  corpo 
che  consiste  nell'  avere  le  molecola  rav- 
vicinate in  modo  da  non  lasciar  tra  se 
che  piccolo  interv-illo. 

CoMPACiN— Àae.  /'.  CoMPAO— 1.  S.—«T.  de- 
gli stampatori.  Ridurre  la  composi tìone  a 
pagine  regolati.  — àto.  add.  Concatena- 
to. — atÒiu.  n.  f<  Concatenamento , 
compagine. 

Compagni  (  Dino  ),  F".  Diifo. 

CouPAGiróifi  (Pompeo),  biog.  Uno  de'più 
dotti  e  più  illustri  prelati  italiani  del 
XVUI  secolo,  nato  a  Macerata  nel  4693. 
Compiti  i  suoi  studj  in  patria,  nel  47  42 
passò  a  Roina,  dove  s'instrui  nella  giuri* 
SpradcnM,  antiquaria  ,  e  poesia.  Vestito 
1'  abito  ecclesiastico  fu  crealo  arcidiaco- 
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nù  di  MaccTfta'col  p^mfieffto  «K  riiHere 
a  Roma.  Crealo  vescovo  d'  Ostino  govrr- 
nò  per  3S  anni  la  sua  diocesi  ,  e  moiì 
nel  luglio  del  4774.  Fu  autore  di  ▼arie 
opere.  5-  —  (  Ahjite  R^trd  ).  Lette- 
rato, nato  a  S.  LtirisnEo,  ▼tllàggro  presso 
Lugo,  nel  4902.  fn-età  di  18  anni  pub- 
blicò lina  p.itafrasi  tali  iic^e  de'  tette 
salmi  penitenziali,  fte^dntosi  tacer<lole 
fu  professore  di  rettorìta  e  ài  geografi 
nei  Inghese  liceo.  I^nbblid^  Tane  poesie, 
ed  altri  opuscoli  ascetref  «  morali ,  «6me 
pure  otn  ÌJaHHfbne  Ai  tp'^rafi  ìtiUane^ 
é  nel  (832  okia  N^uèiia  pimcetfoie  ad  imi- 
tjfsionedi  quelle  del  Cesari.  Mot-*i«ie^  1833. 
CoMpÀGo.  Lo  -s.  «.  Compagine. 

CoMPÀivs  (  Gio.  Dom.  )  biog.  Limgotelfnie 
generale  e  pari  di  Francia j  n^to  toel  1769 
a  Satìhte  nella  Lingastfocn.  Co4  igra^  di 
fcapUanoyì  segnalò  pel  iu<t  valor»  neH't- 
sercito  delle  Alpi,  e  Heli'  attedio  di  To- 
lone. Fatto  capo  tli  baUagKo4«e  e4>be  par 
te  nelle  principiili  faxiont  àè'  Piusnei 
Orientali.  Ifet  479{{  unmt  i«  Italia  U 
persona  di  capo  delld  Aato  naa^fj^tore.  E- 
letto  geneirale  di  brigata  cuiufeiMiè  neUs 
guerre  italiche  del  1799  t  4^8.  ìhìi* 
bitr&glU  d'  Austerliti  thkm  11  gfnda  di 
generala  di  divisione,  6  i  titoli  ^dì  ^ra- 
liere  della  legion  d'  onons  «  •  di  «ente. 
Meritò  altissima  lode  nella  b«ittaglié  del- 
la Mnskòvaf  (K>ve  toctò  una  feHtn^  tisme 
pure  a  Lipsia.  Nella  resUttratìohe  fetiè 
tra  i  membri  del  congìglio  di  gwslTfe.  Al 
tornare  di  F^apoleone  dalPisbla  dètt'Elbs, 
corse  sotto  le  insegne  imperinli  ,  %  tcsi6 
prigione  k  f^'atertò&.  Cre«tb  p*rt  mi 
iH\S,  ivi  tenne «ontinn.Mn'enttt  erilU  par 
te  dei  moderati  ,  degli  nnlit^i  d^l  4»aoa 
ordine  e  «felle  p^bbltòti^  l'i  beiti.  Morì 
nel  1838  Yjiteian^lanMi  di  ano  dèi  taii- 
gliori  genemli. 

Compaq— ACi<5^,  —  t^g.  ^.€fyiiKft--^àKS- 

CoM^AièHtA.  n.  f.  Della  ^fUfe  ,  beir  appa 
ren^.  t.  Dar  compAfenva,  vttlft  Dar  ri- 
salto ,  far  compitire-. 

^ConPXRÌk!OttA.  Lo  S.  4c.  IÒt>lnpM%xioM. 

<^CoM^Altt1lB.  Lo  s.  e.  Comparire. 

Cokr^ARétti  (  AodiVli  ).  biog.  ^iftieo  e  Me- 
dico italiano,  nato  nel  Friuli  nel  1746, 
e  morto  in  Padova  nel  «801.  Contp«ii 
gli  stùdj  in  elisa  città  ,  eStereko  \k  Aedi- 
cina  in  Vènetia  ,  ove  pubblicò  lerft  opu- 
scolo col  titolo  Oceunits  medici,  die  (i 
molto  lodato,  'e  meritò  a]  sno  antore  la 
thttedra  di  medicina  teorico-pratica  nel- 
1*  università  di  Padova.  Fete  alcuni  passi 
di  più  dei  GHmSldi  e  Newton  intoroo 
Mia  Itice  rifratta  e  riflessa.  Rete  le  le 
xioni    di    clinica    pratica^  dettandole  s 
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letto  degP  tofermi  e  nelU  lala  particolare 
d«ttÌDaMigli.  Ad  i»Ugasioiie  del  duUo  Roti- 
nel  ti  occapò  alla  fisica  vegeiabiU  ,  e 
pubblicò  il  suo  Prodromo  ai  un  tratta- 
io  di  fisiologia  t/egetabiU,  La  più  cele- 
bre ira  lo  sue  opere  è  quella  intitolata  : 
lìiscoutri  medici  delle  febbri  larvate 
pcriodiclie  perniciose.  Questa  malattia 
da  luì  conabaUuta  con  tinto  aelo,  il  trat* 


co 


557 


le  sei  anni  dopo  al  lepolcro. 

■•  e.  C 
CoMPAR— aat. 


CoMPAiuinbrro.  Lo 


oiiiparigioae 
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CoMPjUtTIMBaTO.  y.  6oMPA«T — UBb  g,  — .  T. 

4I'  arcbit.  Specie  di  divìsieoi  che  ai  pra  • 

tioano  ne'  pavimenti  ,  nelle  facciate»  nei 

meri  inlemi  ,    ne'  soffitti    o    nelle  volte 

degli  edifixi. 
CoMpAaTÌTO.  r.   CoHPAirr — mi.   %,  — .  o. 

m.  Lo  a.  e.  Comparti  meuto. 
CoMPARTiTRÌCB.  D.  car.  f.  Colei  che  Qom- 

partisce. 
CoMPAaT — itOra  I  — o.    Lo  s.  e  Compartì- 

mento. 
CoMPAMiAXATalci.  o.  ctr.  f.  Colei  che  com- 

pasiioua. 
CoMPASToaiLLA.  n.  car.  f.  Socia  di  pastori  ; 

e  diceai  propriamente  de'  Pastori  arcadi. 
Compatto,   y.  Dia.  %.  Tessuto  compj|^to  , 

T.  anat.  Si  dà   questo    nome    alla  parte 

più  dora,  più  stivata  e  densa  delle  ossa. 
CoMPàuJoii.  .▼.  a.    Costringere  ,    fonare  , 

obbligare.  E  voce  pretla  latina. 
Compindiat<Sbj.  n.  car.  Colui  die  compen- 

dia,  abbreviatore. 
CoMPsacra— ibii.   Lo  a.  e.  Penetrare.  —  iti- 
si,   neut.    pas.    Mutuamente    penetrarsi. 

— Azi6ra.  n.  ast.  v.  Il  compeoetraisi  dei 

corpi. 

CoMpBiisATAiÙNTB.  avT.  Par  che  vaglia  lo 
a.   e.  Pensatamente. 

OoMFERBvoLB.  add.  Che  può  comperarsi. 

CoMPiLATAMÉXTR.  avv.   Per  compilazione. 

CoMPiiiATÌvo.    add.  Atto  a  compilare. 

CoMPÌTA.  Lo  s.  e.  Compimento. 

CoMPLAHAZióvB.  n.  f.   AppiauameDto. 

GoifPLBiiÉRTO.  y.  Die.  5*  Complemento  , 
ai  dke  in  generale  di  una  parte  che^  ag- 
pianta  ad  un'  altra  ,  formerebbe  un  tutto 
«  naturale  od  artifisiale.  Complemento 
Aritmetico  d'  un  logaritmo  ;  è  quello  che 
nanca  %A  un  logaritmo  per  essere  eguale 
«4  00,  000,  000,  supponendo  i  logaritmi 
di  nove  carstteri.  5*  C9mplemento  d'  un 
intervallo,  T.  mns.  È  la  quantità  che 
tfli  manca  per  giungere  all'  ottavo  ;  così 
Ib  aeconda  e  la  settima,  la  terza  e  la  se* 
ata  ,  la  quarta  e  la  quinta  sono  comple- 
menti r  una  dell'  altra.  Quanto  alla  spe- 
cie V  intervallo  maggiore  è  complemento 
del  jnìoore^  1'  intervallo  minore  dell'in- 


tervallo  maggiore,  la  quinta  naturale  del- 
la quarta  naturale  ,   ec. 

CoMPCESsÌYO.  add.  Alto  ad  abbracciare  ^  a 
contenere. 

CoMPLèsso.  f^.  Dia.  $.  Quantità  complessa, 
in  algebra  ,  i  quella  che  è  composta  di 
molte  parli  unite  insieme  cu'  segni  del 
più  e  del  meno. 

CoMPLVT — Xkz.  V.  a.  Compiere  finire,  per- 
fetionare.  — ambrto  ,  — aziÓ5B.  n.  ast. 
Compimento  ,  finimento. 

**CoMnJkTTBRB.  V.  a.  Abbracciare, compren- 
dere. 

**Couplicarb.  V.  a.  Piegare,  avvolgere  insie- 
me ,  inviluppare. 

Complicato,  r.  Dit.  5-  Musica  complicata, 
T.  mus.  Quella  nella  quale  1'  intreccio 
delle  parti  è  molto  studiato  ,  e  ripieno 
d' imitazioni  artificiose. 

CuMPLICAZlÓlfB.  f^.    COICPLIC — ATO.  §•  — •  T. 

nied.  Dicesi  della  presenza  o  della  riu- 
nione di  molte  malattie  o  di  molte  cir- 
costante accidentali  estranee  alla  malattia 
primitiva. 

CoMPLORAZiÒHB.  n.  f.  Lamento  unito  ali*  al- 

.    trui  lamento. 

**ComplOv — IO.  n.  m.  Spazio  vuoto  nel 
centro  degli  edifizj  romani,  nel  quale  da 
diversi  tetti  si  scaricavano  le  acque  plu- 
viali.  —  IATO.  add.  Fatto  a  gronda ja. 

*CoMPOLOGÌA.  n.  f.  T.  rttL  (  Dal  gr.  Com» 
DOS  parole  ampollose,  e  /egd  io  dico.  ) 
Difetto  di  un  discorso,  che  consiste  nel 
parlare  con  vocaboli  ricercati  e  gonfj  : 
altri  crede  doversi  dire  Contologia  (dal 
gr.  Contos  pertica,  e  legò  io  dico  ),  cioè 
discorso  il  cui  merito  si  fa  consistere  in 
parolone,  e  rende  imm;<gine  di  chi  cam- 
mina su  i  trampoli. 

GoMPOirrrdRA.    Lo   s.  e.    Compositore,  y, 

COMP — ORIR. 

CoMPÒiriDU.  s.  m.  T.  mns  Sorta  d'  istru- 
mento  inventato  nel  4823  in  Parigi  dal 
meccanico  tedesco  tyincklcr  e  detto  piò 
chiaramente  Improvvisatole  musicale  , 
perchè  congegnato  in  maniera  che  può 
variare  da  sé  qualunque  motivo  propo- 
sto, senza  mancare  alle  leggi  dell'  armo- 
nia. È  uno  strumento  della  natura  del- 
l' organo  ,  animato  da  un  meccanismo 
che  ne  fa  muovere  i  cilindri  ed  i  man- 
tici :  le  sinfonie,  le  sonate  sono  disposte 
su  i  cilindri  con  tulle  le  parti  e  tutti  i 
disegni  delle  loro  partizioni. 

CoMPOBPORÀTO.  n.  car.  Compagno  a  chi  è 
fegiato  di  porpora. 

CoMPORTAMKif To .  o.  Bst.  Il  comportarsi. 

Cohpositivamìntb.  avv.  In  modo  composi- 
tivo. 

CompositrIcb.  o.  car.  f.  Colei  che  compone. 
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CoMFOSiziÓRB.  y.  Coup — orrb.  5*,Coinpo-  Aitoloso  ,  ne' quali  m  vuole  impedire  et 

•izione  di  ragiour ,  T.   mAtem.  E  il    p.i-  liquidi  di    circolare  ,  e    che  cerceei    di 

r.i'^ooe  dell'  antecedente  e  del  cooseguen-  otturare  ;  iopra  d'  una  ciati  che  si  vuole 

le  di  una  ragione  iosteme  preai  allo  steato  appiaoare,  sopra  le  pareti  di  una  raceol» 

coosegUfDte.  Ui  qualunque  che    ai    desidera    evacnwe 

CoMPOsizioNÉTTA.   o.  f.  Dìni.  dì  Goniposi-  ec.  5*  Compressione  ,  T.  veCerin.  Eateu* 

zìone.  -   ai  une  violenta  e  sfortata  de'  tendini,  dei 

Compósto,  f^ . Covp—ORRE.  $.  Parola  com-  legamenti  di  una  parte,  d*  un  membra 
poata  ;  E  quelU  che  si  l'orma  dall'unione  qualunque.  $.  Contusione  esterna  Deca- 
di pìn, parole.  $.  Moto  composto,  T.  di  aionata  da  qualche  pigiatura, 
ni  ecc.  È  il  mulo  che  risulta  dall*  azione  CoMPassaivo.  ad(j.  T.  chir.  Oicesi  di  fascia 
di  molte  potenze  concurrenti  e  cospiran-  o  altro  che  serve  a  comprimere  alcaas 
ti.   5*  Composto  ;  dicono  gli    aritmetici  parte  del  corpo. 

nu  numero  quando  può  etiere   misuralo  CoMPBBssdas.f^.  CoMPa-^imaB.  $. FatetOo 

e    diviso   esattamente    senza    riaiduo  da  di  fibre  cirnee  che  nascono  dalla  faccia 

qualche  numero  differente    dalla    unitiÉ.  interna  del  ramo  del  pube  ,  ti  porta  ia* 

Tale  è  il  numero,  dicesi,  che  può  essere  dietro  verso  la    prostata    che   circonda  • 

misurato  o  diviso  da  due,  tre  ,  qu.iUrq,  comprime,  nello  stesso  tempo  che  por* 

sei.  5'  Ragione  composta,  T.  m.ttem.  E  la  1'  uretra  in  avanti.  $.  —   dbl    waso; 

quella  che  ha  per  esponente  il  pro«lotto  Nome  dato  da  qualche  anatomico  alma- 

degli  esponenti  di   più  ragioni  semplici.  scolo  triangolare  del  naso.  $.  •—  n*  ndn* 

5-  Intervallo  composto,  T.  mua.   Quello  r.o  ;    Il  confluente    de*  seni    della    dan 

rhe  è  tramezzato  da    altri  suoni  ,  e  che  madre.  ]$.  Compressore  ,   T.  chir.  Stra- 

per  consegueusa  può  risolversi  in  Inter-  mento  chirurgico  che  prende  diversi  ae* 

valli  minori.  Alcuni  chi^imano  anche  io-  mi,  secondo  quelli  degl'inventori.S. — .T. 

tf  rvallo  composto  quello  che   passa  1'  e-  mus.  Filo  d'  ottone  mobile ,  che    lonaa 

sl''U9Ìonc  d'  un'ottava.  l'apertura  nelle  rannc  a  lingua. 

CoMPOTÓRE.    u.   car.  Che  beve   in  compa-  Costpaoràsso.  add.  Fiofesao  della  ale 

gnia.  gola  ,  e  nello  stesso  monastero. 

CoMPRBsAMBNTE.  Bvv.  Inclusivamenlc,  total-  CoMPBOvlirn:.   add.  Che  comprova. 

mente.  Compbovihciàlb.  add.  Che    è    della 

CoMrRSsiDl:?rTB.  n.  car.  Collega  nel    presi*  provincia. 

dent.ito.  Compulsoriìlb.  add.  Appartenenla   n 

Cowprìssa    s.  f.  T.  chir.  Pannolino  fine  da  pulsoria. 

porai  sulle  ferite  ;  serve  anche    ad  altri  Compubgatóbb.  n.  car.  m.  Pargatora 

irsi  in  chirurgia  e  in  medicina.  pagno. 

Comprèssa  artèria,  s.  f.  T.  chir.  «Strumento  Compittaiibsto.   V,  Compot*— aai. 

osato  in  chirurgia  per  comprimere  quel  **Comto.  add.  Ornato. 

vaso  san^juiguo.  CoMURàLLo.  n.  m.   diui.  Comune  di  piccala 

GfvpRèssA  Crbtra.  s.  f.  T.  chir.  Strumento  estensione. 

usato  per  comprimere  1'  uretra.  ConifUR— bvolb  ,  — bvolìzza.  Lo  a.  e.  Ce- 

CoMPREssióxe.    r.     Di».  §.    Compressione  munale.   f^.  CoMcm — b. 

metodica,   T.   chir.   Mezzo    terapeutico  CoMÙai.  add.   pi.  mito!.  Epiteto  cbedavasi 

«^elf  utilità  la  piti  generale  ,  come  ausi*  a  molte  divinità,  ma  specialmente  a  Mar- 

liario  dt;l  pari  che  quii  metodo  curativo  ;  iCy  a  Bellona,  alla  Vittoria,  perchè  prò- 

e  dicesì  Ciicolare,  quella    che    si  mette  teggevano  indistintaroeute  l'anaico  e  il  nt- 

io  uso  inturno  alle  parti  cilindriche,  co-  miro.  I  Latini  chiamavan  pore  lìù  ooas- 

me  le  membra  ,  lauto  per  contenervi  un  munes  quelli    che  da'  Gre«i    eran  datti 

apparecchio,  quanto  per  rimediare  ad  un  jizones.   Darasi  pure    lo    flesso    epitela 

edema,  a  ingorghi  cronici,  a  certe  ulce-  agli  dei  riconosciuti  da  tutte    le    nasioai 

re  ec. ,  o  per  mantenere  ridotte  le  lus-  come  il  Sol**,  la  Luna,  Plutone,  Cerere  ec. 

sasioni    ossee,    od  i    frammenti    d'una  CoMOiriÓBB.    f^.  CoMuir — icabtlb.    $. —  obi 

fratiui'a  che  la    contrazione    de'  muscoli  santi  ;  Unione  tra  la  chiesa  trionfante , 

può   di  nuovo  smuovere.    V'ha  pure  la  la  ehiesa  paziente  e  la  chiesa  militaate, 

Compressione  diretta,  che  opera  diret-  vale  adire  tra  i  santiche  sono  in  Cielo, 

tamente  sopra    l'  apertura    d'  un    canale  le  anime  che  penano  nel  Purgatorio  e  t 

n-iturale  od  artificiale  ,  e  paralellamente  fedeli  che  vivono  sulla  terra.  La  Coma* 

all'  asse  del  medesimo  ;  e  la  Laterale  ,  nione  de'  santi  è  dogma    della  fede  cri* 

che  opera  da  un  lato  sulle    pareti  d'  un  stiana,  ed  ano  degli  articoli  del  aimbola 

vaso  sanguigno,  d'  no  canale  escretore  o  degli  Apostoli.  $.   ^  pjlsqcìlb  ^  QatlU 
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I  neìU  fetU  di  Paiqua  «  cioè 
menle  dalla  donifiiìca  delie  paU 
I  qaelU  di  qua»  modo.  $.  "—  lIi* 

un  tempo  il  cattigo  pe'  cherici, 
no  commeMO  qualche  colpa  gra- 
der ridotti  alla  coiiiuuìod«  laica, 
Mrr  trattati  come  te  mai  non  fot- 
innalzati  al  cliericato  S- —  STRA- 
•BLLBCaÌRA  ;  Sperie  di  tospenaio- 
funaioni  dell*  ordine,  e  perdita 

che  il  cherico  occupava,  accor- 
1  la    comunione  solo  come    ti 
Iterici  ftrameri. 
.  T.  pitt.  Lo  i.  e.  Ancona. 

L«>  a.  e.  Contraccambio. 
-AMssTo  ,   —Isti,    f^»  Gobca- 

o.  add.  Atto  a  eavare. 

iHvàsso.  add.  Ciò  che  e  concavo 

U>  e  coQVeato  dall'  altro. 

ias.  D.  car.  m.  Specie  di  cantore 

ico. 

•o.  F»  CoircBm — AH.  S*  ""• '''• 
icesi  per  riapetto  alle  diiaolnaio- 
irooo  spogliate  deli'  ecceHK»  del 
te  rhe  contenevano, 
iiósa.f^.  Coifcnrra — à»E  $, — .T. 
moire  i    raggi    solari   al    fuoco 
«  di    UDO    specchio    ustorio  o 
nte.  S.  — .  T.  med.  Accumula- 
ì*  liquidi  o  della  eccitabilità  in 
r>.  $.  Coocentraiiooe  del  pulso, 
)icesi  quando  I'  arteria  è  stretta 
•la  io  sé  stesaa. 
(RTD.  Lo  s.  e.  Concerto. 
licTB  »  —ita.    y,   Coactar— o. 

anche  dell*  Esercì xio  che  fanno 
ù  voci  o  strnmeoti  insieme  af- 

esecuaione  delia  composisiona 
iforme,  «gualt,  ed  abbia  la  me- 
nrta  ed  espressione. 
To  add.  Atto  a  concertare. 
►  f^.  CoirctST— o.  S'  Messa  con- 
Salmo  concertato  ec.  ;  Dicesi  di 
osiche  con  istmmenti  t  in  con* 

a  quelle  di  sole  voci,  sostenute 
mo,  od  anche  col  solo  cootrab- 
ombone  o  aerpeotone. 
6nm.  Lo  s.  e.  Concerto. 
.  n.  m.  dim.  Piccolo  concerto. 
:unl  luoghi  si  dà  pure  tal  nome 
i  del  primo  violino  ,  capo  del- 
ira, ove  sono  not^iti  per  intelli- 
esso  i  passi  obbligati  degli  stra- 
fa. Dia.  S.  Oggi  si  dà  proprla- 
nome  di  Concerto  ad  una  musica 

orchestra,  eseguita  da  un'  nnio- 
ofessori  o  dilettanti.  Lo  scopo 
oocerto  è  di  esprimere  un  leo- 
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timeoCo  dietro  il  suo  carattere  individua- 
le postovi  dal  compovitore  ^  e  in  fondo 
nun  è  altro  che  una  iraitasiooe  dell'aria. 
$.  Così  cliiamasi  ancora  una  propria 
specie  di  pesai  muscalf,  fatta  per  qualche 
strumento  particolare,  il  quale  suona  sul» . 
di  tempo  in  tempo  con  un  semplice  ac- 
compagnamento, dopo  un  ritornello  del- 
l' orchestra  ;  ed  il  pezzo  continua  in  lai 
guisa  sempre  alternati v^imeote  fra  lo  slrs- 
S''  strumento  e  l' orchestra  io  coro.  E 
però  dicesi  Concerto  di  pianoforte  ,  di 
violino  ec.  dallo  strumento  che  fa  la 
parte  principale.  $.  Concerto  grosso  ;  di- 
ce vasi  aoticamenle  Quello  in  cui  face  van- 
ti sentire  più  strumenti  diversi,  ora  in- 
sieme ora  alternativamente  co'  paasi  della 
piena  orchestra.  Al  presente  si  dà  a  que* 
sta  specie  il  nome  di  Slofonia  concertata 
o  Concertone.  $.  Sonatore,  di  concerto  , 
dicesi  Quel  sonator»  che  possiede  a  fon- 
do  r  .'irte  di  luaucggiare  il  suo  strumento. 

CoircERTÓifC.  n.  m.  Acer. di  Concerto  ,  ma 
piò  propriatn.si  usa  nel  signi  Redi  Coji- 
certo  grosso.    F»  Conckrto.   (  App.  ) 

CoircBssòaio.  add.  Appartenente  a  couces: 
alone. 

^CoircHicUiieTRO.  ■.  m.  T.  di  st.nat.(Dal 
gr.  Conche  conchiglia  ,  e  metroa  misu- 
ra. )  Nome  d*  ano  sirunieoto  receutemen* 
te  inventato  da  Boubée  per  determinare 
rigoros;imente  le  dimeuMoni  delle  con- 
chiglie fossili  di  tutte  le  classi. 

*CoRcaiCLiòiDB.  n.  f.  Ciò  che  ha  la  forma 
di  conchiglia. 

*C0!«CU1GLI0LKG(7L1    U.  ffl.  pi.  T.   filolog.  (Dal 

gr.  ConchyU  conchtgl ietta  .  e  legò  ìq 
colgo.)  Nome  di  alcune  famiglie  ,  nel- 
r  impero  Cnalaotinopolitano  ,  obbligate 
a  raccogliere  il  Murice ,  o  le  conchiglia 
da  cui  cstraevasi  la  porpora  ,  di  cui  si 
fa  menzione  nel  Codice  Teodosiano. 

CovaAaaòccaa  n.  car.  Artefice  che  rattoppa 
brocche. 

CoaciALAVBCGit  D.  car.  Artefice  che  concia 
i  lavaggi. 

CoaciAinHTo.  n.  ast.  m.  Acconciamento  ^ 
conciatura. 

CoRCiivTa.  add.  Che  cóncia. 

Conci ATam.  n.  car.  Artefice  che  acconaoda 
i  tetti. 

Co!fcìOBSB.  ▼.  a.  Tagliare  in  pezzi. 

Coirciàno.  n.  m.  Rassettatura  ,  conrhlnra. 
$.  Per  Correzione  ,  cambiamento.  7  cfjs* 
leu. 

CoRCiLiATÌvo.  add.  Atto  a  conciliare. 

CoNciMATÓBB.  n.  car.  Colui   che  concima. 

Concìlio,  n.  m.  Principio  immediato  astrin- 
gente de'  vegetabili. 

CoKCiOK — ÀLB.  add.  Appartenente  e  concio- 


540 


CO 


CO 


*• 


ne. -^ALuiim.  avv .  In  modo  coocionAle, 
a  maniera  di  conclone. — ivTB.add.  Che 
conciona. 

CovcÌPeRB.  Lo  ».  e.  Concepì rf>. 
ConcitIntb.  add.  Che  concila,  the  ttiinoia. 

CONCITATAMBNTB.    aVV.     lu    moJo   CODCiUltO. 

CoKco-AKTKLÌCBo.  add   T.  annt.  Noni  e  dato 

da  qualche  analom ice  al  muftcoto  tiasver» 

ao  dell'  orecchio. 
CoNCÒCERB    Lo  a.  e.  Concuocere. 
CoKCO  CLÌCEO   n.  m.  T.  auat.  Qualche  ana* 

tomico  fUi  quealo  nome  al    uiaacolo  del 

piccolo  elice. 
CòifcoLO.  a.  m.  Soita  di  arneae  da  panai* 

ti  ere. 
CoRcoLÓxB.  8.    m.   Sorta  di  alrumento    da 

cucino. 

CoRCOMITATIVAMéNTB.  f .  CoSCOMlTATlV — O. 

CoKCOMiTATÌv — o.  adii.  Alto  a  far  concomi- 
tanza. — avéntb.  avv.  In  modo  concomì- 
tativo. 

COKCORDÀTO.  n.  m.  f^.  CoscoRD — lA.J.Così 
chiamaai  da  alcuni  la  convenciune  solita 
farsi  da' creditori  d' un  negoziante  falli- 
to. V ,  Accordo. 

iI»Co5cobdit1.  Lo  s.  c  Concordia. 

CoircoRPORÀBB  T.  a.  Incorpoiare*  mescolare 
più  cose  insieme. 

CoMCORRiTÓRB.  n.  car.  Che  concorre. 

CoNCORTiciÀRO.  n.  ear.  Compagno  in  corte. 

Concrèto.  V,  Di».  $.  — .  T.  chim.  Agg. 
dato  alle  sostanze  volatili  che  hanno  pre* 
so  la  foima  solida,  ed  a  quelle  che  sono 

{>iù  o  meno  solide  o  molli,  quantunque 
a  maggior  parte  delle  loio  simili  sit-no 
fluide. 

CoMCREZiÓHB.  V*  DÌB.  S*  Concrezioni  artri- 
tiche ,  biliari  ce.  ,  diconsi  i  Calcoli  che 
si  formano  nelle  articolazioni,  negli  or> 
gani  biliari  ec.  §.  Concrezione  ,  T.  ve* 
terin.  Deposito  di  materia  calcare  che  si 
fa  nel  tessuto  de'polmuni,  del  fegato  ec. 
apezialmente  delle  bestie  bovine. 

CoBCDLCÀKTB.  add.  Che  conculca. 

**CoHCORS AZIÓNE,  u.  f.  Il  Correre  qna  e  là. 

Condannante,  add.  Che  condanna.  • 

CoNOBCEVOLMéNTB.  Lo s . c. Condecentemeìite. 

**CoNUBCORÌRB.   V.   a.  Ornare  ,  decorate. 

COKDBCOR — lÀBB.  V.  a.  Porre  le  decurie  una 
ai  fianchi  dell*  altra,  secondo  gli  antichi 
Romani.  — iato.  add.  dui  suo  verbo. 

CoNOBNSÀBiLR.  add.  Che    può  condeoiAirsi. 

Coxdenkàntb.  add.  Che  condensa. 

Condicévole.  Lo  a.    e.  Condecrnte. 

CoNDiLÀRB.  add.  T.  iinat  Che  è  relativo  ai 
condili. 

CoNDiLOiDèo.  V*  CoNDiL — o.  5-Fosse  con- 
diloidee  ,  T.  nnat.  Cavità  scolpile  al  di- 
«anzi  ed  ali*  iudidro  di  ciascuu  condilo 
dell*  occipite  «  e  che    si    distinguono  in 


anteriori  ed  in,  posteriori.  S*  ^^  *>"v- 
diloidei  ,  incavati  al  fondo  delle  fosae 
precedenti  ,  e  distinti  pare  in  anteriore, 
nel  quale  paaaa  il  nerro  ipogloaso»  ed  la 
posteriore  ,  nel  qnale  scorrono  vati  ve- 
nosi ed  arterioai. 

iÌiCoi^diminIrx.  V.  a.Ridnrre  aotto  diaiiaio 
o  dominio. 

ConoizionIrio.  add.  Lo  a.  e.  CoadBBÌonale. 

ConoogliInza.  Lo  s.  c.  CondoglieswB. 

CoNDOLÓRB.  n.  ast.  Di  Coad^Urew 

CondolOto.  add.  Rammaricalo. 

Condomìnio,  n.  n.  Don  imo  cbe  ti  ha  is 
compagnia  con  alimi. 

Condonante,  add*   Che  condona. 

Gonoorcìt  (Maria  Gio.  Aitt.  Nicoob  Ca- 
rilat  Marchese  di  ).  biog.  Uno  dei  p<à 
famosi  filosofi  del  aeculo  XVlll,  nato  i 
Rtbemont  nel  4  745.  Mandato  «l  coUrgio 
di  Navarra,  in  età  di  46  suoi,  tottcam 
una  leai  di  maiematiche  ali*  prcaeaaadE 
Clairaut  ,  A*  Alembert  e  Fonarne ,  i 
cui  rpplaiasi  lo  indussero  a  de4K-arsi  ia- 
tierainente  a  quello  stu^o.  Stabilitosi  il 
Parigi  strinse  particolare  amicina  col 
celebre  grometra  fontaime,  di  eoa  si  prs* 
pose  di  estendere  le  idee  ììkÌ  smo  S^ffO 
sul  calcolo  integrale^  che  fa  giudicato 
degno  della  raccolta  de'  lavori  de'  dutii 
stranieri  ;  come  ancora  1'  altra  saa  om- 
moria  sul  Problema  tfe' tre  eorpi;ei» 
licevuto  membro  dell' accademia  ddle 
acieuze.  AapK.iHdo  al  grado  di  aegrctario, 
pobblicò  gli  J?/o^i  degli  accademici  bboiIì 
prima  del  4699;  e  vi  fu  clrCto;e  i  suoi  do- 
gi furono  alimati  molto  superiori  a  qaal- 
li  del  suo  predecessore.  DisgatatoH  eoa 
Mauropas,  questi  gì'  impedì  fiochi  visK 
di  esser  membro  dell'accademia  france- 
se ,  le  cui  porte  noa  gli  furono  aperti 
che  nel  4  782.  Preae  per  soggetto  dd 
suo  discorso  di  ricevimento  i  tMUttm^ 
che  la  società  può  ritrarre  tUUtimkme 
delle  scienze  morali.  RipoKÒ  uri  4777 
un  premio  dall*  accademia  di  Bei  lino  sai* 
la  teoria  delle  comete.  Calcolò  le  foroM- 
le  per  la  resi  slenta  de'  fluidi  dietro  ^ 
esperimenti  fatti  eon  d'  Alembert  e  Ets- 
sat.  hniìco  di  Turgot  scandagliò  la  pro- 
fondità di  tulli  i  sistemi  degli  ccoooom* 
sii  ;  amico  à*  Alembert  somminiatrò  aa- 
meiosi  articoli  per  l'  Enciclopedia.  N«l 
tempo  della  guerra  Ameiicana  scrìsse  ia 
favore  (Iella  indipendcaza  de'suoi  abitanti. 
Nel  principio  della  rivoluzione  abbracciò 
con  Ardore  il  partito  popolare  e  compila  il 
foglio  contadino  di  concerto  con  Cerrati* 
Fu  eletto  commissario  del  tesoro^  quiocfi 
deputato  di  Pari<;i  all'  assemblea  legiil>- 
tiva,  di  cui  fu  segretario,  e  nel  f^braja 


co  co                541 

:  qaio^i  maoibro  della  coniren*  perchè  «donuiTan  loveole  i  Musei*  quei 

sione  naxioDiile  /  tenoe  ii  più  delle  volte  celebri  edifiij^  come  quello  d' AUimu- 

pe*  Girondini»    Nei    giudizio    di    Luigi  dria  ed  altri,  ove  ti  rìducevaoo  i  LiUe» 

2CVI,  diede  il  voto  per  ia  pena  più  grave  rati. 

che  non  aia  la    morte.  Fu    membro  del  ^Cohdrodìti.  a.  f.  T.  di  at.   nat.  (  Dal  gr* 

primo  comitato  di  saluta  pubblica,  e  del  Chondros   cartilagioe.  )  INome    dato    ad 

comitato  di    coatituiiooe  ,  e  dichiaratosi  mia  sostanxa  minerale  ,  che  ai    presenta 

coatro  la  coatituaiooe  del  4  793>fu  chia-  sotto  forma  di  grani  brunastii,  a  trsaitu- 

mato  alla  sbarra^  e  chiarito  in  istato  dì  ra  lamellosa,  o  cartilaginosa. Que^o  mi* 

accusa.  Messo  fuori  della  l«gge  trovò  per  nerale  è  la  Bruciie  degli  Americani ,  e 

otto  mesi  asilo  da  un'  amica  generosa.  II  trovasi  agli  Suti  Uniti,  ed  in  Finlandia. 

decreto  di  morte  contro  coloro  che  dea*  ^CoifonoPARiHcào.  add.    T.  aut.  (  Dal    gr. 

aero  aailo  alle  peraoae  poste  fuori  della  Chondros  cartilagine ,  e  pkarynx  fano' 

legge  /  l'obbligò  a  mulitr  ritiro.  Vestito  gè.)  Epiteto  delle  fibre  della  tunica  mu* 

d*  un  semplice    abito    con    in    capo  un  scoLosa  della    faringe ,  le  quali    nascono 

berretto  partì  da  Parigi  ;  ma  fu  arrestato  dal  piccolo    corno    dell'  ioide    e    fanno 

e  condotto  a  Bourg*la  Beine,  ove  fu  chiù-  parte  del  cnstritiore  medio, 

ao  in  una  oscura  piigione  ;  e  quando  l'in-  ^CoirosocEvasìA.  E  sinonimo  di  Coodroge- 

«Jomaui    andarono    per    interrogarlo,  lo  nia.  (App.) 

trovarono  morto,  il  28  mano  del  1794:  *CoNDROGe5ÌA.  o.  f.  T.  fis.  (Dal  gr.  CVion- 

avea  faUo  uso  del  veleno  che  portava  seco  dros  cartilagine,    e    geiuomai  io  geoe- 

da  luogo  tempo  onde  involarsi  al    sup-  ro.  )  Degenerazione  delle  cartilagini, 

piisio.  Così   perì    Coodorcet    in    età  di  Còkoroma.  s.  f.  T.  chir.  Tumore  di  con- 

cinquant'  anni.    Le    sne    opere  complete  sistensa  cartilaginea, 

stampate  a  Parigi  nel  4804  formano  voi.  Conodcbiitìssiiio.    add.    aoperl.   Accqocìs- 

21    in  8**.  simo. 

Condótto,  f^.  Cot(d — orrb.  J.  Condotto  Cosdottiiiilità.  o.  f.  T.  fis.  Proprietà  di 
gutturale  dell'  orecchio  ;  T.  anat.  Nome  cui  godono  certi  eorpi  di  trasmettere  il 
dato  de  Chaussicr  aiU  tromba  d'  Eurta-  calorico  e  1'  eleitriciià. 
chio.  $.  —  PTBRicoìOEO  ;  il  Condotto  vi*  CondottIzio.  add.  Che  soggiace  a  condotta, 
dano  porta  pure  questo  nome.  5*  —  ptì*  Con  bsprbssióxe.  T.  mus.  Scritto  nelle  car«> 
aiGO-PALATÌKO  ;  Piccol  canale  ,  alla  coi  te  di  musica  iodica  che  il  maestro 
formazione  concorrono  lo  sferoide  e  l'us-  ivi  vuole  che  1'  esecutore  presti  par- 
so palatino  ,  e  pel  quale  passano  i  vasi  ticolare  attenzione  alla  qualità  d'  una 
ed  il  nervo  dello  stesso  noine.S.  Condot*  cantilena  che  richiede  un'  espressione  pa* 
to  uditivo  esterno,  chiamasi  così  il  canale  (etica  ,  graziosa  ,  senlimentale  ec. 
cartilaginoso,  membranoso,  ed  osseo,  che  Confabclat — órb  ,  — bìcb.  o.  car.  Che  con* 
si  estende  dalla  conca  dell' occhio  al  tim-  fabula. 

pano.  5-  Condotto  uditivo  interno;  dicesi  Confacbntbméntb.    Lo    s.    c.  Confacìeotc* 

il    canale    osseo  ,  incavato    nella    faccia  mente. 

posteriore  della  rocca  ,  per   la    quale  il  Confbrbntbmbhtb.  avv.  lu  modo  conferente. 
Dervo  uditivo  a'  introduce  nell'  orecchio.  Confbr — itórb  ,  — itrìcb.    n.  car.  Colui  e 
$.  —    YioiÀNo;  Piccolo  canale   incavato  Colei  che  conferisce, 
alla  base  dell'  apofisi  pterigoidea  ;  Liscia  Confbrmàntb.  add.  Che  conferma, 
passare  il  nervo    ed  i    vasi  dello    stesso  Cottpessàntb.  add.  Che  confessa,  confitente. 
Dome.  $.  Condotti  nutrilizii  delle  ossa  ;  CosFrcCAZlÓNB.   Lo  s.  e.  Conficcamento. 
Piccoli  canali  pe'  quali  s' insinusno  i  vasi  Confidènza.  F.  Dis.  $.  Confidenza  in  Dio, 
che    penetrano    nell'  interno    delle    ossa  T.  teolog.  Il  confidare  nella  misericordia 
per  operare  la  nutrizione  del  loro  tessa-  infinita  di  Dio  ,  nel  che  consiste  la  spe- 
to. $.  Condotto,  T.    mus.  Tubo  per  cui  ranza  cristiana . 
il  vento  passa  da'  maotrici  ne'  somieri.  Confìsca.  Lo  s.  c.  Confiscazione.  P^,  Con- 

*Co5DROBÒLj.  n.    m»  pi.  T.   filolog.  (  Dal  Fise — arb. 

?r.  Condros  grano  ,  e    Balio  io  getto.  )  Conflagrai  e.  v.  a.  Ardere^  abbruciare, 

avimenti  a  scacco  intarsiati,  composti  di  CoifFONOÈRTe.  add.  Che  confonde, 

minutissimi  grani  ,  detti  anche  Psifolo-  Confonuìbilb.  add.  Soggetto  a  coofnaiooe. 

gid  e    Pse/ologeii    (  dal    gr.    Pséphot  Confonditrìce.    n.  car.   f.   Colei  che  con- 

pietmzza,  e  lego  io  raccolgo  ),  lavori  er*  fonde. 

rooenmenle  chiamati  Mosaici,  da  Mosè,  Confobmàntb.  add.  Che  conforma, 

mentre  debboosi  dire  Musiaci,  a  perchè  Conformatìvo.  add.  Che  si    conforma  che 

elaborati  come  per  mano  delle  Mnse>  o  ha  conformità. 
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CoifFÒsso.  Lo  t.  e.  BarbacRne. 
CoinnioifTAMBTrTO.   n.  »ft.  lì  confrontare. 
CoirFaoirrXifTB.  add.  Che  confronta. 
CotTPUTATÌvo.  Lo  s.  e.  Confulntorìo. 
CoifFiTTATRÌCB.  n.  c:«r.  f.  Colei  che  confata. 
CoKGBolirTB.  add.  Che  congeda. 
CoircBolTO.  add.  Licenziato. 
CoircBLlKTB.  add.  Che  congela. 
Congìlido.  Lo  i.  e.  Congelato.  F^.  CoircB- 

L — ARB. 

CoTfcèrnro.  F".  Dia.  $.  — .T.  mcd.Diceai 
di  qualunque  vizio  di  conformaBione  , 
difformità  ^  e  qualaiasì  malattia  che  i 
fanciulli  portano  seco  fin  dalla  nascita. 

CoNGBTTnRÀBTB.  add.  Che  congettura. 

CoircioiRsi.  ▼.  neut.  pas.  Ballegrarsi  »  con* 
gratularsi. 

CoTfGiUGifàiTTB.  add.  Che  congiugne. 

**CoircLOB — ìre.  V.  a.  Ammassare^  ammuc- 
chiare in  globo.  ** — AMÉNTO,  n.  ast.  Am- 
massamento ,  ammucchiamciiio . 

Conglobato.  F'.  Die.  §.  — .  T.  anat.  Gli 
anatomici  danno  questo  nome  a'  piccoli 
corpi  rotondi,  formati  dall*  intreccio  di 
vasi  sanguigni  e  di  filamenti  nervosi  »  e 
che  sono  sprovveduti  di  canali  escretori. 

***Coxglombr1rb.  V.  a.  Aggomitolare  ,  am- 
massare io  globo. 

Co!f glori FicATÓRB.  D.  car.  m.  Compagno  nel 
glorificare. 

CoworatulXwtb.  add.  Che  si    congratula. 

Congregatìvo.  add.  Alto  a  congregare. 

CoHGRàTB  (Guglielmo),  biog.  Ingegnie* 
fé  inglese  famoso  per  la  invenzione  di 
quei  razzi*  terribile  sirttnienlo  di  guerra, 
che  da  lui  coti  s'intitolano,  f^.  Razz — o. 
Nato  nel  1772,  entrò  da  prima  agli  sti- 
pendj  militari  ,  ma  b«  n  presto  se  ne  ri- 
trasse per  attendere  a'  suoi  sludj.  Nel 
1808  pubblicò  r  iuveuzione  de'  suoi  raz- 
ai,  che  subito  1'  anno  dopo  furono  messi 
in  atto  contro  la  Francia  nella  rada  dei 
Baschi.  Veramente  sono  tante  già  le  in* 
venzioni  degli  uomini  per  ammazzarsi  o 
più  presto  o  più  crudelmente,  che  poco 
grado  dovria  saperne  il  mond.-»  a  chi  ne 
trovò  una  nuov.i.  Ad  onore  però  del  Con- 
greve diremo  che  la  fecondità  del  suo 
m.ntematico  insegno  ha  fatto  molte  altre 
invenzioni  ,  chu  giovano  alP  umanità. 
Creduto  complice  d'  una  ver^'ognosa  le- 
ga ,  fu  costretto  dalla  pubblica  indigna- 
zione ad  uscir  dalla  patria*  e  morì  a  To- 
losa nel  1828. 

Cokgro.  s.  m.  Lo  s.  e.  Gongro  ,  specie  di 
pesce  del  genere  Mnrena. 

CoxcuAGLiÀ"tTE.  add.  Che  conpuL^glia. 

CoNr.rAOU\TO.    add.   Agr^Min^^lialo. 

Co!ni?»o.  s.  ra.  T.rhim.  Principio  alcalino 
che  Brancìcs  ti'ovò  nella  cicuta  maggiore. 
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"^Còirio.  8.  m.  T.  Bot.  e  med.  (  Dai  gr. 
Coma  polvere.)  Genere  di  piante  om- 
brellifere, dalle  cui  radici  estraevasi  uni 
polvere,  od  un  sugo,  che  intemamente 
presi  a  dose  considerevole  aono  veleno* 
si  ;  ma  con  prudenza  sono  salutiferi  ed 
è  un  possente  rimedio  contro  la  gotta. 

*Co!fì?oDi.  add.  pi.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Conia  polvere  ,  e  pds  piede.  )  Aggiunto 
di  cento  ottanta  cittadini  di  Epid^nro, 
ai  quali  spettava  lo  elegger  fra  lorei 
senatori  ;  e  siccome  la  maggior  patte  £ 
essi  erano  agricoltori  ,  perciò  recandoli 
alla  città  per  esercitarvi  il  loro  potere, 
erano  conosciuti  a'  loro  piedi  polveroii. 

*CoHÌSTRA.  n.  f.  T.  di    antiq.  Diccii  eoa 
r  infimo  suolo  del  teatro. 

CoNjBTTÀRR.  V.  ocut.  Avere  in  mira,  to* 
dere. 

CoKJOGABiLB.  add.  Soggetto  a  conjugasioac, 
che  può  coniugarsi. 

CoKJOGAZIÓTfB.    f^.  Co5JOG ARE.    §    FoTO  Ji 

conjugazione.  T.  anat.  Aperture  a  doei 
due  nelle  parti  laterali  della  colonna  ver- 
tebrale ,  formate  dalla  riunione  delle  is- 
cavature  vertebrali,  e  destinate  a  dar  pa- 
so ai  nervi  spinali. 

CONLADD AZIÓNE.   Lo   i.    C.    Laud^. 

CoNLOGÀRB.  Lo  S.C.  Collocare,  Z>.  PoT. 3d. 

Connato.    V'  Diz.  $.  Malattie  connate, T. 

med.  Diconsi  quelle  che  appoiltaoio  m* 

scendo. 

Connatoralizz.Irb.  V.  a.  Rendere  connats- 
rale. 

Comnaturalméntb.  avv.  In  modo  coDuatS' 
rale. 

Connaturato,  add.  Fatto  eguale. 

Connessivo,  add.  Atto  a  connettere  ,  càe 
importa  connessione. 

Connetti  MENTO.  Lo  s.  e  Connessione. 

Connivènte,  add.  Che  dissimula,  che  fik 
viste  di  non  vedere.    §.  — •    y'.  Dii. 

Connubiale,  add.  Appartenente  a  connubio. 

Connubiato.  add.  Doppio, quasi  volessimo 
dire  Maritalo. 

Connombraziónb.  n.  ast.  f.  Annumeraziooe, 
anooveramento. 

*CoHÒFORi.  n.  m.  pi.  T.  d'  antiq.  (  Ihl 
gr.  Cónos  cono,  e  pheró  io  porto.)  Si 
chiamano  così  i  Tirsi  o  Bastoni  nelle 
antiche  sculture  di  Bacco,  perchè  porti- 
no in  cima  una  piim,  sotto  .ilia  quale  i 
attaccato  un  nastro  di  cui  le  estremità 
ondeggiarìo  in  balia  del  vento. 

*CoNOFTÀLMo.  u.  m.  T  chir.  (  Dal  gr.  Co- 
nos  cono,  e  ophthalmos  occhio.  )  Con, 
a  cagiouc  delia  sua  lorui^i  conica,  venoa 
chinm.ito  lo  staHIoma  dell'  occhio. 
CoNoièo.  n.  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  C?- 
nóps  zanzara.  )   Padiglione    rotondo  sol 
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•podio,  Ofe  tra  i  do*  oooftoU  ledeftno 
gì'  imperatori  romani  nella  celebraxione 
de'Ginochi  Circensi:  padiglione  da  Nice» 
U  chiamato  basdieon  hedriasma^  (  seg- 
gio reale  od  imperiale  )*  Fn  molto  in 
tuo  nell'  Egitto  per  le  donne  .  onde  ga- 
rantirsi dalle  aanaare  che  vi  abbondano» 
attesa  la  TÌcinanaa  del  mare  e  del  Nilo. 

CoNOscBNTÌssuio.  add.  Superi,  di  Cono- 
scente. 

CoHQUAssÀBiLB.  add.  Da  conquassarsi  »  o 
soggetto  a  conquasso. 

CoifQOAssÀiTB.  add.  Dolori  conquassanti,  so- 
no quei  dolori  vivissimi  che  accompa- 
5 nano  le  violenti  contrasioni  dell'  utero 
arante  il  parto. 

CoicQCESTiÓHB.  n.  f.  Querela,  lamento. 

GoiTQOisiTÓsB.  n.  car.  Investigatore  ,  inda- 
gatore. 

CoBQUisizióvB.  n.  f.  Investigazione,  inqui- 
siaione. 

CoHQUiSTAirTB.  add.  Che  conquista. 

CosrsACaAT—ÓRB  ,  — aicB.  n.  car.  Colui  o 
Colei  che  consacra. 

ConsIlvi  (  Ercole  ).  biog.  Cardinale  e  prin- 
cipal  ministro  di  Pio  VII,  nato  nel  1757 
a  Roma  da  una  nobile  famiglia  di  Xo- 
scanella  presso  Viteibo.  Coltivò  da  gio- 
vino le  buone  lettere  ,  e  nel  4785  fu  e- 
letto  coosiglier  referendario;  indi  nomi- 
nato giudice  del  tribunale  della  segnatu- 
ra >  e  poscia  uditor  di  rou.  Da  quel 
tempo  io  poi  tutta  indtrisiò  la  sua  atten- 
aione  sulla  Francia.  Era  ministro  della 
guerra  quando  Roma  era  minacciata  de- 
gli eserciti  francesi  ,  dei  quali  ^  Pio  VI 
credeva  poter  rattenere  il  vittorioso  cor- 
io.  Allorché  il  go\emo  pontificalo  ebbe 
lasciato  luogo  in  Roma  al  reggimento 
repubblicano ,  il  Coosalvi  fu  chiuso  per 
qualche  tempo  in  prigione.  Fu  segretario 
del  conciare  che  tiesse  papa  sotto  nome 
di  Pio  VII  il  cardinale  Chiaramonti,  da 
cui  fu  nominato  pro-segretano  di  stato. 
Tornata  Roma  al  freno  pontificio ,  il 
Coosalvi  cominciò  a  governare  con  quella 
modcrasione  e  quella  sagacità»  di  cui  in 
•eguito  diede  grandi  prove  ,  ed  accennò 
Un  d'  allora  molte  riforme  giudiziali 
«d  amministrative,  che  un  giorno  dovea 
recaro  a  compimento.  Eletto  cardinale 
dell*  ordine  dei  diaconi  ,  e  confermato 
oelta  dignità  di  segretsrio  di  stato,  pose 
ipigliori  ordini  nelle  finanze  ,  ridusse  a 
inacgior  semplicità  1'  amministrazione 
dello  suto,  protesse  l' indostria»  inanimì 
1'  agricoUurn.  Tornato  trionfante  da  Pari- 
gi pel  vantaggio  ottenuto  nel  concordato 
aubilito ,  fu  biasimato  di  aver  abbando- 
nato le  parti  de'  vescovi  esuli .  Ricusatosi 
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di  aocompagiiaro  Pio  VII  nella  ioooro- 
nazione  di  Napoleone ,  diede  la  toa  ri- 
nunzia dal  ministero,  conservando  tutta- 
via la  intera  preponderanza.  Obbligato 
di  passare  in  Francia  ,  col  suo  dignitoso 
contegno  die  animo  a*  suoi  collabi  di 
resistere  alle  voglie  dell'  imperatore.  Tor- 
nato in  Italia  ,  fu  richiamato  all'  uffizio 
di  segretario  di  suto ,  ed  ebbe  il  carico 
di  difendere  le  cose  di  Roma  presso  tolti 
i  principi  alleati.  Abolito  il  diritto  di 
asilo ,  e  promulgato  il  codice  di  com- 
mercio ,  concepì  la  riforma  degli  studj. 
Più  avventurato  nelle  trattazioni  diploma- 
tiche>  die  sesto  aUe  cose  con  la  Francia^ 
Russia,  Polonia^  Prussia,  Baviera,  Wur- 
teniberg  ,  Sardegna  ,  Spagna  e  Ginevra. 
Negoziò  pure  con  S.Domingo  e  col  Chi- 
li. Morto  Pio  VII,  fu  da  Leone  XU  no- 
minato prefetto  della  Propaganda ,  ma 
una  malattia  infiammatoria  lo  tolse  in  po- 
chi giorni  di  vita  ,  nel  1824. 
CoNSECcTÌvo.  y.  Dia.  S«  — -T.  med.  Vo- 
cabolo impiegato  ad  indicare:  4.°  i  sin- 
tomi succedenti  per  quelli  i  quali  sono 
r  immediato  efillio  della  causa  morbosa 
e  gli  altri  accadenti  in  organo  di  varia 
distanza  da  quello  su  cui  essa  esercitò  la 
propria  azione  ;  2.®  quelle  malattie  nato 
dietro  un'  altra,  le  quali  ne  costituiscono 
quasi  la  conseguenza,  e  le  coesistenti  eoa 
certa  lesione  da  cui  esse  dipendono  per 
intiero. 

CONSECSA.    f^.CONSBCir — AEB.    %.'9tt  l'AttO 

di  rimettere  ciò  che  si  ha  in  custodia  o 
io  deposito  di   alcuno.  J.  — •  T.  milit. 
Ordine    dato  ad  una  sentinella  o  ad  nn 
corpo  di  guardia. 
CoNSBGVAMBNTo.Lo  i.  c  Conseguazlone.  f^. 

CoifSBGIf-'AaE. 

CoirsBGifÀNTB.  add.  Che  consegna. 
CoirsBGXATÌTO.  add.  Atto  a  far  la  consegna. 

CoirSBGIV— ATÓNB  ,   — ATKÌCB.   U.  CSr.  Coluì   0 

Colei  che  consegna. 

Coifsàicso.  y.  Dia.  J.  Voce  latina  conser* 
vate  in  italiano  per  esprimerò  quell'  ac- 
cordo di  tutte  le  parti  dell'  organismo  , 
il  quale  fa  si  che  queste  operino  tutte  di 
concerto  in  occasione  della  impressione 
eccitante,  esercitata  sopra  alcune  di  esse. 

CoKSBxziEHTÌ&siMo.  add.  Superi,  di  Consen* 
siente. 

CoKSBNziBVOLB.  add.  Dìiposto  a  consentire, 
condiscendente. 

CoirsBppBLLÌaB.  V.  a.  Seppellire  insieme. 

Co!fsèa?A.  y»  CoNSBRy — aeb.  %.  — .  T.  farra. 

'  Preparazione  farmaceutica  di  consistenza 
molle  e  polposa,  nella  quale  la  sostanza 
medicamentosa  che  forma  la  base  ,  tro- 
vasi mista  a  doppia   quantità  almeno  di 


S44 


CO 


xtfcèticro.  S'  -^'  T.  d'  «rclift.  Luogo  , 
Kpnfte  volle  guìnettttico  ,  per  adunaire  le 
^cqtie. 

CoNSERVAZlÓNe.     f^,   CONSBRV — ARE-    5«  ^OO- 

servnz'fohe  delle  ipoteche  ;  Ufliiio  in  cui 
si  tieitc  esatto  registro  de*  debiti  che  gTa< 
vitano  sopra  i  beni  immobili  de'  citlffdi' 
ni.  S.  — .  T.  med.  Arte  d*  impedire  per 
mexeo  di  processi  particolari  V  alterazio* 
ne  dei  ri  med j  ,  e  degli  oggetti  di  anato- 
mia e  di  storia  naturale  che  TOglioosi 
custodire  alla  lunga. 

CoRSiDBRAZioifcÌLr.A.  n.  f.  Dira,  di  Conside- 
rasione.   f .  Covstdch — are. 

CoirsiDEBcvoLB.  Lo  8.  c  Cousiderabìle.  F", 

ConSIDBR — ARE. 

CojisiuLiATÒRio.  add.  Appartenente  a  con- 
siglio. 

CowsiCNinciirzA.  n.  f.  Simile  e  reciproca 
signi  (ìcanza. 

CoNSiMiGLiÀNTB.  add.  Che  consimi^lin. 

Consòcio,  ndd.  Compagno  di  negozio. 

COKSOL— AMÉNTO,    —ANTE, ÀWZA.    f^.  CO!f- 

SOL— ARE. 
CovsOLIDAZIÓint.  f  .  COESOLID — ARE.  J. — .T. 

chir.  Riunione  delle  labbra  d'  una  ferita, 
de'  frAromenti  d'  una  frattura. 
CoFfSOJfÀNTE.  f^ .  CoifSOBf — ANZA.  5-  Interval- 
lo consonante ,  T.  nius.  Dicesi  Quello 
che  forma  una  consonanza  o  che  produce 
r  efTetlo  della  medesima.  $.  Accordo  con- 
sonanlt!  ,  Quello  che  è  composto  solo  di 
consonanze.  $.  Coitsonàntb . a.  ra.  T.  mus. 
Strumento  fuor  d'  uso  che  ha  la  forma 
di  un  clavicembalo  ritto  sopra  un  pie- 
destallo ;  d'  ambi  i  lati  Irovansi  i  fondi 
di  risonanza  armati  di  corde  che  si  pis< 
zicano  con  le  dita. 

CoifSP — ÀRGERB  ,    ARSO  ,    IrTO.  Lo  8.    C. 

Cosp— 'Ergere  ,  —arso,  — «rio. 

CoHSPèRso.  Lo  s.  e.  Cosparso. 

CoirsTBRir — ARE  ,  — ÀTO.  Lo  s.  c.Costern — a« 
re,  ^-ato. 

**CoirsTRÀTO.  add.  Lastricato  ,  incrostato. 

CovsTRizióirE.  n.  f.  Sinonimo  d*  Aslrizio- 
ne  ,  e  adoprasi  in  particolar  modo  per 
esprimere  il  ristriogimento  spasmodico 
della  pelle>  e  dei  condotti  organici  mu- 
scolari  o  soltanto  contrattili.  Per  tal  gnisa 
dicest  Constrizione  della  pelle,  della  la- 
ringe ,  della  trachea,  della  faringe,  del- 
l' esofago  ,  degl*  intestini  ,  della  vescica^ 
dell*  uretra  ,  d^lla  vagina,  y.  Spasmo. 

CoifSDETAMÉNTB.    P^.    CoNSUET — O. 

CoHsuzTÀRE.  V.  neut.  Avere  per  consueto ,' 
avere  in  costume  ,  solere. 

CoirsuLèjcTE.  f.  Diz.  §.  Medico  consnien- 
te  ;  dtcesi  Quello  che  h  cbiamato  a  dare 
il  suo  avviso  sullo  stato  di  un  ammala- 
lo >  o  per  iacrìUo  o  verbalmente. 
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CotrsiTLTÌlim.  <idd.  CoDiolMle,  eontiglìaiitr' 

CoKSuirziófB.  P^.  ijcftn — omam.  §.  — .  T. 
med.  Quel  decrescimento  lento  e  progres- 
sivo delle  fòrte  e  del  Tolume  di  tnUe 
le  parti  tnoUi  del  corpo»  che  è  comant- 
mente  mantenuto  da  qualche  flemmasii 
cronica.  La  febbre  elica  «noie  rieeveit 
il  nome  di  Febbre  di  contonzione. 

CoirscsTASziATÓRi.  n.  car.  pi.  T.  cecia. 
Così  i  teologi  cattolici  appellarono  i  La- 
terani  che  ammettono  la  conaastansiatio* 
ne  nell'  Eacarlstia. 

4>CoifTA.  o.   f.  Sosta  ,  tardanza. 

**CoifTABEscèNZA.  Lo  i.  c.  Maraamo,  eoo- 
sanzione. 

CoNT — Xbilb  ,  — ABILITI.  Lo  i.  c.  Compt- 
t — iata  ,  —isterìa. 

CoNTAHINATAIfÉirTt.     BTf.     CoD      COOtamiBS- 

zione. 

CoirrAplsso.  s.  m.  Strumento  che  terve  § 
misurare  il  camino  che  si  fa  •  piedi  o 
per  vettura.  Chiamasi  anche  Odometrt». 

Contatto,  f^.  Diz.  $.  St^to  di  dae  corpi 
che  si  toccano  ;  relativamente  al  contacio 
si  distingue  il  contatto  mediato  ,  ed  il 
contatto  immediato. 

CovTBGGiAMÉHTO.  D.  m«  Computamcnto,  al* 
colo. 

CokteuperIhtb.  add.  Che  contempers. 

CoirTEin* — ATÒBB  ,  — atrìcb.  n.  car.  GoIbì 
o  Colei  che  contenta. 

CobtBxXtìvo.  f .  CoBT — bitbrb.  S.  Paaeiatan 
contentiva  ,  Apparecchio  contentivo,  T. 
chir.  Benda  che  serve  a  contenere  ia 
sito  un  apparecchio  ;  Apparecchio  cb« 
serve  a  ravvicinare  le  laobra  di  una  fe- 
rita ,  i  frammenti  d'  una  frattura» 

ContbrmivIto.  add.  Confinalo. 

CoittessitOra.  n.  f.  Tessilora,  atrattara  dei 
corpi  organici. 

CoBTBSTAMéWTB.    EVV.     ScCOndo    il    COUtettO, 

per  contesto. 

CoNTESTÀTCTE.  add.  Che  contesta. 

CoKTBSTÒRA.  n.  f .  Testura  recìproca  ;  e  an- 
che assolutam.  Testura. 

CoRTiGUAZiÓNB.  u.  f.  Proseguimeoto  di  eoo- 
tignila. 

Conti  ITU  Bzz  A.  Lo  s.  e.  Continnità. 

CoifTiBo— iTÌ,  — itIdb,  — itXtb.  f^.  Cob* 
TiNU^ARB.  S- Conlinoitli  ;  Saceessione  di 
fenomeni  che  dipendono  gli  ani  dagli 
altri,  o  che  appartengono  alla  medesima 
causa.    . 

ContìstA.  n.  car.  Computista  ,  calcolatore. 

♦Corro.  8.  m.  T.  d'  antlq.  f^.  Dia.(  Nella 
srsla  linea  di  quest'  articolo  correggasi  la 
parola  Contotj  che  deve  dirsi  Conto/ori)» 

•CoiiTÒFORi.  n.  car.  pi.  T.  milit.  ant.  (Dal 
gr.  Contos  pertica,  asta,  e  pheró  io  por- 
to. )  Specie   di  soldati  armati  d'  aiu  e 
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^i    giarellollo.    detti   tnche    Xiitofori. 

COUTORCIMBSTO.  V ,  CoBTOIlC — ERI.  $•  — •  T. 

veterio.  Maniera  di  caslrare  per  lar  Dalla 
la  facoltà  geaeratrice  de'  mNmiiiiferi  ,  e 
che  cooaiau  nel  torcere  il  cordone  tper- 
matico. 

CoiTORH — ^iIkb.  Lo  s.  c.  Contornare.  — il- 
TO.  add.  Lo  s.  e.  Contornato.  %,  Meda- 
glie eootoroiate  ;  Quelle  incassate  in  nn 
cerchio  di  altra  coraposisione;  probabil- 
mente servirono  come   i  nostri  gettoni. 

CorrsÀBBASsìSTa*  n.  car.  Sonatore  di  con- 
trabbasao. 

CoNTBABBÀSSO.  V*  CoRTRAB — BALLATA.  $.  Re- 
gistro d*  organo  di  piedi  46  o  32,  e  più 
aperti  o  chiasi  ,  secondo  la  qualità  del- 
l' organo. 

CoBTBABBÀTmB.  ▼.  «•  Bnttcre  di  ricambio. 

Cobtbaccambiììbti.  add.  Che  contraccambia. 

Cobtbaccìrto.  n.  m.  Canto  contrario  al 
canto. 

CoBTRACcoMifissióirB.  u.  f.  Commissione  op  • 
posta  a  commissione. 

CoBTRACCORVEBSiÓNB.  n.  f.  Confcrsione  a 
parte  contraria. 

CoHTRADD— 'icèirzA  y  --icBRB.  Lo  8.  c.  Cou- 
tradd— isìone  »  —ire. 

CoHTBADDisTiNzióRB.  n.  f.  Distinzione  fatta 
a  confronto. 

GoRTRAoicco.  s.  m.  T.  idraul.  Dicco  con- 
tra  dicco ,  ed  i  lo  s.  e.  Cootrargine. 

CcMlTRA*B9TBHftIÓIfB.     U.      f.    SforSO     COn   Cni 

lieosi  immobile  (  dornnte  il  ridnciniento 
delle  fratture  ,  o  delle  lussazioni  )  la 
parte  del  membro  leso  più  prossima  al 
tronco. 

CoRTRAFFtrLMivÌBB.  ▼.  B.  Andar  con  fulmi- 
ni contro  fulmini. 

CortragcIro.   n.  m.  Giro  opposto  a  giro. 

CoRTRAiifoicÀRB.   T.  a.  lodicarc  il  contrario. 

CovTRAMMARDÀRTB.  add.  Cbc  contrammanda. 

CohtrammostrIktb.  add.  Specie  di  CuItì- 
oista. 

GofTTRAPBRTdBA.  n.  f.  T.  chir.  Divisione 
praticata  in  diresione  opposta  di  certa 
anertura  già  esistente.  %.  Incisione  che 
81  pratica  tanto  con  un  ago  da  contraper- 
tura che  col  gammautte  verso  il  punto 
più  basso  y  o  declive  d'  una  piaga  ^  o 
d'  noa  raccolta  purulenta,  il  cui  ingres- 
so non  lascia  liberamente  scolaro  le  ma- 
terie ,  oppure  per  estrarre  corpi  stranie* 
ri  ec. 

Co5TRAPPoaà!fT8.  add.  Che  contrappone. 

CoRTRAPpDRTRGOiÀBB.  V.  ncut.  Far  coutrap- 
punti  y  lavorar  di  contrappunto. 

Cortrìrtb.  n.  f.  Arte   che  delude  1'  arte. 

CoRTRASTÉLLA.  8.  f.  Uuo  degli  Strumenti 
appartenenti  all'  orinolo. 

CoBTRATTÀTO.  add.  Negoziato,  patteggiato. 
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CoHTiÀnATÓRB.  n.  car.  Che  eontratta. 

CortrattiutI.  n.  f.  T.  fis.  Facoltà  di  rae- 
corciarsi  rinserrandosi  in  sa  stesso. Oggi 
sì  applica  più  propriamente  alla  facoltà 
che  posiiede  la  fibra  muscolare  di  rac- 
corciarsi. 

Cohtrattìto.  Lo  8.  c.  Astringente. 

CoRTRAZiÒRB.  V,  Diz.  $.  Ravvicinamento 
delle  molecole  di  qualche  corpo  $  ciò 
che  fa  sì  che  questo  corpo  scemi  di  vo- 
larne apparente. 

CoiTTRATVBKiHÉNTO.  Lo  8.  c.  ContrsTven- 
sione. 

CoRTRAVTBRSión.  D.  f.  Versione  fatu  al 
contrario» 

CoKTRKSTBRSidirB.  n.f.  T.  chir.  Arione  con 
la  quale  per  metao  di  lacci  ,  pannilini 
ec.  che  si  affidano  ad  nn  ajutante  o  a 
qualche  corpo  immobile  ,  si  rende  fissa 
la  parte  la  meno  mobile  d'  un'  articola - 
Bìooe  lussata  od  il  frammento  superiore 
di  una  frattura ,  mentre  che  si  eseguisce 
1'  estensione  ,  tirando  la  parte  inferiore 
del  membro  per  operare  la  ridntione. 
CoifTRBTTAZióifB.  n.  f.  Toccameoto,  ma-, 
neg^iamento,  ma  è  vocabolo  rimasto  alla 
giurisprudenza. 

CoNTRiBOLÀRB.  V.  R.  Tribolare,  affligere  in* 
sieme. 

CoTiTRÌBULO.  add.  Che  è  della  stessa  tribù. 

CoRTRiSTÀRTB.  add.  Che  contrista. 

CoicTROFÀscTA .  o.  f .  Quella  parte  degli  s tm  - 
menti  da  arco  che  unisce  il  fondo  al  co* 
perchio. 

CoRTROPRÒVA.  n.  f.  T.  degli  stampatori. 
Stampa  impressa  permezzo  di  altra  ap- 
pena tirala  ,  affine  di  vedere  meglio  i 
ritocchi  che  debbono  farsi  al  rame,  giac- 
ché la  controprova  presenta  gli  oggetti 
come  sono  nel  rame  medesimo  e  non  al 
rovescio.  Dicesi  anche  de'  disegni  impres- 
si io  egnal  modo. 

CoNTRoSTiM—OLARTB.  s.  m.  T.  med.  So- 
stanza che  ha  la  proprietà  di  calmare,  e 
diminuire  direttamente  1'  azione  vitale. 
— OLÌsMO.  n.  m.  Dottrina  del  Rasori  so- 
pra^ il  controstimolo.  — olìsta.  n.  car. 
Chi  favorisce  o  professa  la  dottrina  del 
controstimolo.  — olo.  add.  T.  med.  Pa- 
rola adoperata  dal  Rasori  per  indicare 
1'  azione  de'modificatori  dell'  organismo» 
che  debilitano  ,  che  rallenUno  diretta- 
mente r  azione  vitale  ,  per  virtù  speci- 
fica ,  e  non  soltanto  perchè  abbastanza 
energicamente  non  islimolino  gli  organi. 

CoHTROVèRTO.  s.  m.  Imposta  di  legno  per 
difendere  le  finestre  degli  stanzoni  o  le 
vetriata  delle  aranciere  contro  la  grAgnuo- 
la,  ovvero  il  loro  interno  contro  i  freddi 
violenti  nel  cuor  dell'  inverno. 
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Controfbktìittb.  ade!.  Che  cQii|trovtrt««  che 
meUe  in  qaistioae. 

GoxnDsi.  geog.  (Si  levi  qaett' articolo  ). 

GoxTÙoci  (  Coniaccio  ).  biog.  Celebre  An  • 
liquario  nato  di  nobil  famiglia  io  Mon- 
tepulct<<no  nel  4  6S8,  ed  abbracciò  1'  isti- 
tuie  g<*suitico  nel  1701.  Eletto  professore 
net  collegio  romano,  gli  venne  addossato 
V  impiego  di  prefetto  del  museo  Chir- 
cheriano  in  detto  collegio,  che  tanto  ar- 
richì di  nobilissimi  mnoumeoti  di  anti- 
chità  d'  ogni  genere.  Ebbe  anche  V  ia- 
combeniui  di  proseguire  la  grand*  opera 
delle  yUe  de'  papi  e  carduuUi,  Tradus- 
se in  latino  la  beli'  opera  del  Ficoroni 
delle  masc fiere  degli  anliehi  romani. 
Ebbe  anche  gran  mano  nelle  altre  opere 
dello  stesso  autore.  Scrisfe  molto  altre 
opere  letterarie  e  scienttfichei  e  morì  in 
Roma  nel  4  763. 

CovTÙifOBRE.  V.  a.  Apportare  la  contusione. 
$.  — .  T.  farm.  Operazione  farmaceutica 
colla  quale  si  pesta  una  sostanxa  qualua- 
qae  per  ridurla  in  grossa  polvere. 

CovTOaBÀwTB.  add*  Che  conturba. 

Contòrsi,  geog.  Borgo  del  re;^.  di  Nap. , 
nel  Princip.-Citer. ,  e  nel  distr.  di  Cam- 
pagna ,  presso  la  riva  sinistra  del  Sele  ; 
vi  sono  acque  minerali  fredde  e  termali, 
e  conta  2600  abitimi. 

CòxTus.  s.  m.  T.  d'  antiq.  Spiedo  da  cae^ 
eia ,  o  lancia  corta  ferrata  ad  una  sola 
estremità.  Era  questa  1'  arma  ordinaria 
di  coloro  che  cacciavano  il  grosso  bestia- 
me. Negli  eserciti  greci  e  romini  eranvt 
de'  cavalieri  chiamali  Conturi,  che  por- 
tavano per  arme  da  lanciare  quegli  spie- 
di da  caccia. 

CoxTDsiÓNB.  f^.  Di».  S*  ^'  T.  veterin. 
Ammaccatura  che  sopragi;iunge  alla  sola 
ed  al  calc.igoo  del  pieile  del  cavallo  , 
dietro  una  violenza  esterna. 

CoxyiLàifTE.  add.  Che  è  dello  sletio  valo- 
re ;  equivalente» 

CoxVBXèNTE.    f^.    COXVBS— IRB.    §.    — .  «dd. 

Lo  s.   e.  Conveniente. 

CoavBRs— BVOLB.  add.  Che  conversa,  atto  • 
conversare.  — bvolmbxtb.  avv.  In  modo 
conversevole  ,  in  conversazione. 

CoxvBRSiVAMBXTB.  avv.  In  modo  conversivo. 

CoxvBRsìvo.  add.  Atto  a  convertire  o  a  con- 
vertirsi. 

CoxvBRTÈxTB.  add.  Che  converte* 

CoNVERTiBiLMÉNTB.  Bvv.  In  moJo  convcrtì- 
bìle. 

CoiiVBSsociNCiivo.  add.  Che  h  convesso  da 
un  lato  e  concavo  dall'  altro. 

CoNVBssocoNvàsso.  add.  Che  è  coave&so  da 
due  lati. 

Cox VISITATÓRE,  n.  car.  m. Collega  uella  visita. 
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CoinriTiT— ÓKB,  — i2ci.D.air.  Colat  o  Co- 
lei che  interviene  al  convivio. 

CoBTVOCÀXTE.  add.  Che  convoca. 

CoHvoLOTÌvo.  add.  Foglia  con  volati  va,  cioè 
avvolta  ad  uno  de'  suoi  margini  che  pare 
ne  diventi  1'  asse. 

Convoluto,  add.  Avvolto  a  foggia  di  car* 
toccio  ;  foglia  convoluta  ,. guaina  cocifo- 
luu. 

CoNvoLUzióvB.  n.  f.  Sorta  di  figura  rettorica. 

CosvÒLVO.  Lo  s.  e.  Convolvolo. 

CoxvoLS— leiLB.  add.  T.  med.  Disposto  alle 
convolusioni.  — ibilitì.  n.  f.  Disposìaiooe 
alle  convulsioni. 

Coxz.\RB.  Lo  s.  e.  Conciare. 

CooBAZióxE.  n.  f.  Uperaiiooe  consistente 
nel  tornare  a  distillare  molte  volte  di 
seguilo  qualche  liquido  sopra  la  stosM 
sostanza. 

Coos.  (  Jacopo  ).  biog.  Celebre  navigatore 
inglese  ,  nato  nella  contea  di  Jork  nel 
4728.  Entrato  come  semplice  marinaro 
in  un  vascello,  e  divenuto  maestro  d'e- 
quipaggio ,  ebbe  il  carico  di  misurare  il 
canale  che  corre  a  settentrione  dell'  isola 
dt  Orleans  ,  indi  gli  fu  afliilata  la  carta 
del  fiume  S.  Lorenzo.  Gì  unto  al  grado 
di  capitano  ,  parti  per  una  mvigasione 
intorno  al  mondo.  In  questo  primo  viag- 
gio scoprì  le  coste  della  Nuova  Z- landa, 
e  lo  slrelto  che  parte  la  Nuova  Olanda 
dalla  tcM-ra  di  f^an-Dlemen.  Promosso  al 
grado  di  comandante  di  vascello  ,  salpò 
nuovamente  ,  e  tentò  più  volte  spingersi 
quanto  più  lungi  potesse  dalli  costa  me- 
ridionale ;  scoprì  la  Nuova  Caledonia, 
Ammesso  con  pienezza  di  voti  all'  acca- 
demia reale  di  Londra  ,  ed  ottenuto  il 
premio  delle  più  utili  sperienze  per  la 
conservazione  degli  uomini  ,  partì  ana 
terza  volta.  Approlò  sulla  costa  N.  O. 
dell'  America  ;  m«  per  causa  de'  ghiacci 
non  potè  aprirsi  un  p.issaggio  verso  set- 
tentrione ;  drizzò  quindi  lo  prode  per  le 
isole  Sandwich  e  die  fondo  in  una  baja 
dell*  isjla  Owhihee.  Essendogli  stato  tol  • 
to  uni  de' suoi  battelli,  Cook  ne  diman- 
dò la  restituzione  ,  ed  usò  la  forza  ;  ma 
sollevati  quegl'  isolani  ,  ne  nacque  un 
gran  conflitto,  in  cui  Cook  perde  la  vita 
il  <5  febbrajo  1779. 

Cooi'-  Lo  s.  e.  Alcool  ;  sv  diale  pure  que- 
sto nome  ai  colliri  ridotti  in  polvere  fi- 
nissimi. 

Co3xbstIxte.  add.  Che  coonesta. 

CooxBSTÀTO.  adi.  Tiralo  a  bene  «  scusato. 

Coobbst — ATÓRB  ,  — ATRìcB.  n.  car.  Colai 
o  Colei  che  coonesta. 

CoopBRÀRio.  n.  car.  Operaio  in  compagnia^» 
che  coopera. 
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CoOIlDtlf— ATÓBB  ,   — ÌTRÌCB.    D.   t.àf,  CoIuì  O 

Colei  che  coordina. 
GopÀLCBi.  s.  m.  T.  med.  Nome  di  ima  cor- 
teccia  adoprrala  al  Messico  qiial  febbri- 
fugo ;  è  timca  ali*  eiterno»  nericcia  io- 
temaiueote,  di  tessitura  analoga  a  qaelU 
del  aovero  ,  di  supore  aoinrissiiDO  ;  la  si 
crede  Irntta  dal  croton  tuberosa m. 
CoPALÌNA.  t.   f.  Principio    immediato    dei' 
Tegelabili  che  è  nella    gomma  copp;«1e  ; 
si  mostra  priva  di  colore,  dura,  friabile, 
insolubile  nell'  acqua  e    neli'  alcool  ,  « 
che  forma  colL'  etere  una  massa  gelati- 
nosa ,  trasparente  e  filamentosa. 
GòPOL — A  ,    — ìb».    Lo    B.    c.  Copul— a  , 

■ — are. 
*Copos  o  STRACCHEZZA*  u.  f.  T.  med.  Ge- 
nere   di     malattia    che  consiste    in    una 
Bensasione  ingrata  accompagnata  da  di'bo- 
leasa  che  obbliga  a  pigliar  riposo   onde 
riparar  le  force. 
CopPARÒsBo.  add.  Che  sì  riferisce  agi'  indi- 
vidui afletti  dalla  copparosa. 
Coppolì)to.  add.  Tondo,  elevato,  quasi  fat- 
to B  cupola. 
^CopRACRABÌA.  u.  f.  T.  med.   Uscita  invo- 
lontaria delle  materie  fecali. 
Copricapo.    ••  m.  T.  chir.  Sorta  di  fascia- 
tura che  serve  ad  inviluppar  la  testa. 
^CopRoèiiESi.  n.  f.  T.  med.  Vomito  d!  ma- 
terie fecali  per  le  vie  superiori. 
*CopROPLANÌA.   n.  f.  T.  med.  Divagameoto 

degli  escrementi. 
^CoPRORRÈA.  Lo  s.   e.  Diarrea.  P^, 
^CopROscLÈROsi.  n.i.  T.med.  Indurimento 

delle  fecce. 
^CopTARio.  n. f.  T.med.  Sorta  di  rimedio 
a  foggia  di  focaccia  ,  dagli  antichi  ado- 
perato per  dividere    ed  espellere ,  nelle 
malattie  di  petto  ,  le  materie    morbose. 
V.  Copto.  (  App.) 
*CòPTi.  s.  m.  pi.  T.  hot.  e  med.  Genere 
di  piante  ranunculacee    elleboree  ,  forse 
cosi  denominate    dalla  proprietà  che  ha 
la  radice  di  curare  i  tagli  ec. 
Còpto,    n.    m.  T.  med.  Rimedio  formato 
di  materia  vegetabile  pestata  e  ridotta  a 
forma  di  piccola  focaccia  ,  dflgli  antichi 
preso    internamente ,  ed    applicato  sulla 
regione  epigastrica. 
Copulazione,  n.  f.  Copula  ,  congiun7Ìone. 
CoQ.  Abbreviazione  usala  nelle  ordinazioni 
mediche  per  Coqualur  ,    cioè  si    faccia 
cuocere. 
CÒRACB.  8.   m.  T.  di  mecc.  Strumento  bel- 
lico ,  dello    anche    Gru  ,    ricordato  da 
Q.    Curzio ,    ma    di    pochissima    consi- 
derazione ,    secondo    Vilruvio.    y,   Gb« 

RASO. 
CÒRACO-CERÀTO-lOlDèO .  s.   m.  T.   Boat.   Mu- 
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scolo  relativo  all'  apofìsi  coracolde  ed  al- 
l' osso  ioide. 
CÒRAco-CLAVicoLÌRB.  add.  T.  anat.  Ligamen- 
to  robusto  che  unisce  la  clavicola  all'A- 
pofisi  coracoide. 
Cor  AGO- cvui  tale.  add.   T.  anat.    Chiamasi 
così  il  Muscolo  lungo  flessore  dell'  anti- 
braccio. 
CoRÀGO.  f^.  Cor — o.  S-  — .T.  raus.   Que- 
sto vocabolo  Vetruviano    secnndo  il  pa- 
rere del  Galianì  ,    corrisponde    quasi  ai 
Saltarelli  de'  nostri  cembali  :  cioè  saran- 
no stati  congegnati  in  modo  da  tirar  fuori 
e  rispingere  il  regoletto  del  soono  b  cui 
erano  addetti* 
CoRALÌTico.    s.  m.  T.    d'  archit.  e  filolog. 
Marmo  bianco  quanto  1'  avorio  ,  di  cui 
non  si  trovano  massi  più  grandi  di  dne 
cubiti. 
^Corallina,  s.  f.  T.   di  st.  nat.   (  Dal  gr. 
Corallion    corallo.  )   Specie    di    vipere 
dell'  isola  Aroboins  nelle  Indie  Orienta- 
li ,  le  quali  sono  notabili  per  tre  rosse 
strisce    longitudinali.  %,  — .     Genere  ài 
Poliparj  a  fusto  ramoso  articolato,  ed  a 
rami  articolali  ,  una  delle    cui  specie  è 
usata  come  antielmintica,  da  Linneo  det- 
ta Coraliina  cfficinalia  ,  e  da  altri  Co- 
rallina  alba. 
CoRALLÌBi.  n.  m.  Nome  volgare  della  dul- 
camara ,  e  dell'  evonimo. 
*CoRÀRCA.  n.  car.  m.  T.  di  polit.  (  Dal  gr. 
Chóra  r^ione,  e  arcos  capo.  )  Preside, 
o  Governatore  della  provincia. 
*CoRÀDLo.  n.  car.  m.    T.  filolog.  (  D.1I  gr. 
Choros  coro  ,  e  aulos  flauto.  )  Così  de- 
nominossi  colui  che  sulla  scena  univa  il 
snono  de'  flauti  al  canto  ed  ni  ballo  d« i 
coro,  e  dava  1'  intonazione  per  modello 
degli  altri  ,  onde  da  Isidoro    vien  eli  la- 
malo  Prùtceps  ohori  Ittdorum* 
Corco.  Lo  s.  c.  Corcato,  y.  Coric — are. 
Corda,  f^.   Dis.  $.  Corda    genitrice,    T. 
mos.  Dicesi  quella  da  cui  nasce  la  serie 
de'  suoni  che  compongono  la  modulazio- 
ne ,  ovvero  la  tonica.  5>  Corda  nemicai 
il  primo  suono  del  registro  di  testa ,   a 
motivo    che  il  passaggio  del    registro  di 
petto  ad  esso  è  difficile  assai.  $.  — so- 
nòra }  Quella  che  tesa  ad  un  dato  grado, 
serve  per  fare  tutte  le  esperienze  fisiche 
ed  acustiche  ,  che  spiegano  la  teoria  del 
snono.  5-  —    ARMòificiiB  ;    Oltre  quelle 
in  generale    degli    strumenti  da  corda  , 
Buche  quelle  cqe  in    alcnni  di  essitro- 
vansi  al  dì  sotto  del  cavalletto.  5*  Corde, 
diconsi  anche  le  voci  o  suoni  componenti 
la  scala.  Tal  vocabolo  serve  anche  a  di- 
stinguere i  varj  registri  della  voce  uma- 
na, e  però  diconsi  Corde  di  petto  i  tuo- 
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ni  anii,  e  Corde  di  te^ta  i  tnoni  acoti 
della  voce.  $•  Corde  esseoaiali  o  nalura- 
li;  chiamaDfi   così  Quelle  corde   che  si 
competono  ordinariameoie    alla    qoaliU 
delia  >oce  ;    come  di  teoorei  di  basso  , 
Deireslensiooe  consuetay  mentre  le  altre 
dicoDsi  Corde  $for%aie,  %.  Corde  stabi* 
li  ;  Sono  la  urìma  e  la  quarta  corda  di 
ogni  tetracordo  degli  anticni,  perchè  ooo 
▼ariano  ,  o  formano  ognora  fra  t%it»  una 
quarta  aiusta.  $.  Corda  del  timpano,  T. 
•nat.  Filuzzo  ner^eo  proveniente  dal  gan- 
glio sfero- palati  no  ,  il  quale  s'  introduce 
nella  cassa  del  timpano  per  un'  apertura 
situata  al  di  sopra  della  piramide;  esce  per 
hi  fessura  di  GUuer,  a'  accolla  al  nervo 
linguale,  e    va   a  gittarsi   in  un  ganglio 
particolare  a  livello  della  glandola  sotto- 
mascellare. $.  Corde  vocali  o  di  J^errein; 
Nome  dato  a'  legamenti    nella  glottide  , 
perchè  FerreUi  lì  paragonò  a  corde  te* 
se  y  e  loro  attribuì  la  produxione  della 
voce. 

^CoROAcìsMO.  n.  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Cordai  cnrdace.  )  Ballo  Uscivo  e  proprio 
de'  commedianti,  che  coosisieva  in  certi 
moti  indecentissimi. 

CoaoiLÈA.  s.  f.  T.  farm.  Nome  dato  dagli 
amichi  agli  escrementi  d'  uua  specie  di 
stellione,  molto  in  uso  a  quell'  età  nelle 
malattie  della  pelle  ,  e  che  si  credettero 
lungo  tempo  eccellente  cosmetico. 

^CoHDÒMETBO.  s.  m.  T.  geom.  (  Dal  gr. 
Chordó  corda,  e  metroti  misufa.)  Stru- 
mento per  misurare  gli  angoli,  mediante 
le  loro  corde.  S*  — •  ^*  ™'>*'  Strumento 
acconcio  a  misurar  la  forca  delle  corde, 
onde  mantenere  in  cgual  vigore  l'  accor- 
datura d'  uno  strumento. 

CosdoitIrb.  V.  a.  Cigoere  di  cordone. 

Cordóne.  F,  Coro — a.  $.  Cordone  sopra- 
pubico  ,  T.  anat.  Chaussier  dà  questo 
nome  al  legamento  rotondo  dell*  utero. 
$.  —  spirmItico  ;  Riunione  del  condotto 
deferente  dell'  arteria  ,  delle  vene  e  dei 
nervi  spermatici,  uniti  dal  tessuto  cellu- 
lare, e  circondati  da  una  guaina  fibrosa; 
•i  estende  dall'  epididimo  all'  anello  in- 

5uinale.  5>  Cordone  di  San  Francesco  , 
'.  eccles.  Chiamasi  così  una  specie  di 
fune  con  nodi  che  portano  per  cintura 
diversi  ordini  religiosi ,  i  quali  ricono- 
scono San  Francesco  per  loro  istitutore. 
I  Conventuali,  gli  Osservanti,  i  Cappuc- 
cini ,  i  Riformati  io  portano  bianco  ; 
quello  de'  Penitenti  è  nero.  5 «Confrater- 
nita del  cordone  di  San  Francesco  ;  ab* 
braccia  non  solo  i  religiosi  ,  ma  anche 
le  persone  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  , 
che  portano  il  cordone  |   e  dicono  ogni 
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giorno  alcnne  preci  per  dlevcre  \m  iaènl- 

genze  concesse  alia  loro  compagnia. 

*CorboiIlisi  .  Lo  s.  e.  Iridodialia. 

*CoRBifAirÌA.n.  f.  X.  med.  (  Dal  gr.  ChorU 
ballo ,  e  mania  mania.  )  Nome  dato  da 
taluno  al  ballo  di  San  Vito. 

*CoaEHdRFOsi.  n.  f.  T.  chìr.  (  Dal  gr.  Chth 
ré  pupilla,  •  morpkoó  io  formo.  )  For- 
matione  ed  operauone  della  pupilla  »> 
tifici  ale.  *» 

Coaio.  y,  Dis.  S;  — '•  ^àà.  Aggiunto  di 
Bacco  ,  o  del  Vino  deificato  ^  che  eccita 
alla  dama  ed  all'  allegria. 

CoRBTTOHÌA.  Lo  8.  c.   IriJettomia. 

CoEÉzzo.  geog.  Casale  e  contrada  con  pieve 
in  Toscana  nel  comparti  m.  d*  Ares^> 
in  Val- d'  Arno  Cisentiiiese  nel  vicariala 
di  Poppi,  con  20U  abitanti. 

CoRFbro.  geog.  Vili,  del  UoCMto  dì  Mode* 
na  y  in  Garfagnana  in  Val  di-SercÌMO, 
nella  giurisdizione  di  Castelnaovo  di  Gar- 
fagnana ,  con  550  abitanti. 

CÒRGERB.  Lo  s.  e.   Accorgere. 

CòRip— A   ,   — ACèWA.     y.  CORIF B. 

CorifIsia.  Lo  s.  c.    Corifagena.     y.    Co- 

RIF— B. 

CoRipèo.  y.  Di».  %,  — .  T.  ornitol.  No- 
me d'  un  uccello  del  genere  Sylvia  , 
così  denominato  per  la  sua  belleaaa  ;ob* 
de  può  considerarsi  come  capo,  o  proto* 
tipo  del  genere. 

CoRiMBÓSA.  n.  f.  T.  chir.  Diceai  così  nu 
macchia  risultante  da  parecchie  altre  mi- 
nori ,  con  depressione  delia  pelle. 

*CoaÌNTiA  (  SaU  ).  n.  f.  T.  d'  archit.  (  Dal 
gr.  Korinl/ios  Corinto.)  Codesta  sala, od 
Oecia,  usata  in  Corinto  ,  aveva  nu  solo 
ordine  di  colonne  (  a  differenza  delle 
Egizie  )  ,  situalo  sovra  un  basamento , 
od  in  terra:  e  sopra  di  esse  (  colonne  ) 
hannovi  gli  architravi  e  le  cornici,  a  cui 
sovrasta  una  volta  sciancata  distribuita  a 
lacunari. 

*C0RÌICT10.  y.  CORIWT-— o.  $. —  (  brouEO  ). 
T.  filolog.  Questo  celebrato  bronzo,  che 
dai  Romani,  secondo  la  testi monian sa  di 
Pliniu  si  preferiva  all'  Oro  ,  ed  il  qua- 
le Virpilio  chiamò  Ephyreiaque  aera 
(  da  EJira  antico  nome  di  Corinto  ),  al* 
tro  non  era  che  un  Misto  di  rame  ,  di 
argento  e  di  oro ,  risultante  dalie  liqne- 
fatte  statue  di  questi  metalli,  dalle  quali 
abbondava  1'  opulentissima  città  di  Co- 
rinto ;  e  le  quali  formarono  una  corren- 
te nelle  contrade  447  an.  av.  G.  C, 
quando  fu  presa  ed  incendiata  da  Lucio 
Mumraio  ,  Console  Romano  ,  perciò  so* 
prannominato  1*  Acaico.  5-  —  (Cavedio). 
T.  arcbit.  Questo  era  il  luogo  della  casa 
degli  antichi   Romani    d'  uso  comune  a 
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làtU*  I  Cavedi   li  4f  AÌBuiMiio.  im  cù^nt 
specie»   TogcaitOt  Cor  baio,   Tetruslilo, 
J}iiplmfialù,  e  TestudiuptOt  cioè  coper- 
to (  queat'  ultimo  )  col  tetto  ft    guisii  di 
tCilodiDe.  Jl  Cat^eaio  Corintio  difl'erisce 
dagli  altri    Cavedf ,    soltanbo    peicbè    ì 
travi  che  atanno  discoali  dalle  mura  che 
lo  circundaao  aooo  aoataiiuti  dalle  colon- 
ne diaii'iboite  io  giro.  Secondo  alcuni  io* 
terpreli  si  ritiene  che* il  Cavedio  eVA- 
trio  siano  la  stessa  cosa. 
Como.  A^*  Di».  J.  Corio  vellutato,  filamen- 
toso, tomentoso  )  Nome  dato  alla  lami- 
na   esterna    od  uterina  delia  niembrena 
caduca.  <^.  Corto,    T.  anatw  La  parte  più 
densa  del  tessuto  cutaneo. 
CosLÀGA.geog.  Casale  io  Toscana  nel  com- 
parti ni.  di  Pisa  ,   in   Validi  Magra,  con 
250  abitanti. 
CoaLiÀHO.    geog.   Nome    di  tre  TÌllaggi  io 
Toscana:  uno  nel  compartim.  di  Firenze 
in  Val-d'Evola)  un  altro  nello  stesso  com- 
partim. in  Val'd'Arno  inferiore,  un  altro 
nel  comparlim.  d'  Aretso,  in  Val  Tibe- 
rina. 
CoMécGio.   ft.  m.T.'veterin.  Specie  dì  tu* 
folo,  simile  a  quello  che  esce  da  un  cor- 
no in  cui  si  soffia  ,  e  che  mandan  fuori 
certi  cavalli  quando   Corrono   o  trottano 
alquanto  forte. 
CoaiiBÌTioi.  n.  f.  Infiammaaione  della  cor- 
nea. 
CoaKCTO.  geog.    y.   Dix.  (  Si  correga  nel 
presente  articolo  che    la  popolasione   di 
Corneto  ascende  a  circa  4000  anime;  che 
le  tombe  antiche  sono  scavate  sui  masso, 
e  che  Allumiere  è  distante  42  miglia  da 
Corneto.) 
CoaivBTOLB.  geog.  Casale  con  parrocchia  in 
Toscana  ,  nel  compartim.  di  Firrnce  in 
Val-diSieve  nel    vicariato  di  Scarperia, 
con  230  abiunti. 
CoRHÉTTO.   f^,  Coair — o.  S*   Cornetto   acu- 
stico, T.  chir.  Cono  fatto  d'  argento,  di 
latta  ,  di  gomma  «Ustica  ec.  il  cui  ver- 
tice o  punta  si  colloca  verso  l' ingresso 
del  condotto  uditivo  ,  e  la  base  verso  il 
suono  che  sì  vuole  distinguere  ,  e  la  coi 
intensità  è  destinala  ad  aumentare.  Que- 
sto strumento  è  molto  utile   agli  amma- 
lati di  sordità.  S;  Cornetto,  T.  anat.  Gli 
anatomici  così  chiamano  le  lamine  ossee 
rotolate  sopra  sé  stesse  le  quali  sono  si- 
tuale nell'  interno  delle  fosse  nasali. 
CoRifiÀiri  (  Gio.  Bau.)  biog.  Celebre  lette- 
rato nato  in  Orzi  Nuovi,  borgata  del  ter- 
ritorio   Bresciano  nel    4  742.  Attese  alle 
matematiche  ed  alla  giorispiudenza  ;  am- 
messo alle  accademie    degli    umoristi    e 
dei  trasformati,  accoppiò  alle  scienie  gli 
Appenda 
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.    alildj  poetici  ,  e  scrisse  due   drammi  ,  e 
due  tragedie.  locar icajlu    di  varj    carichi 
municipali,  intraprese  a  scrivere  \%  storia 
civile  e  letteraria  della  sua  patria  ;  (ru- 
gando a  tal  uopo    negli    arcnivj  ,  trovò 
de'  documenti  che  sollevarono  la  sua  pa* 
tria  da  una  tassa  molto  grave   impostale 
dalla  repubblica    di    Venesia.   Pubblica 
intaoto  culla  stampa  un  saggio  di    storia 
letteraria  degli  Orzi  Nuovi,  ed  umo  sul» 
U  poesia  alemanna  ;  quindi  varie  impor- 
tanti opere  sull'agricoltura,  molto  stimate 
dai  dotti.  Chiamato  a  Venezia,  consultato 
stampò  le  sue   riflessioni    sulle    monete. 
Viaggiò  per  1'  Italia  ;  e  quindi  scrisse  il 
suo  celebre  commentario  intitoLito:  I se* 
coli  della  letteratura  italiana.  Discesi  gU 
eserciti  francesi  in  It^ilia,  lu  eletto  prima 
giudice  uella  sua  patria,  poscia  membro 
del  tribunale  di    riviainoe  a   Milano  ,  e 
quindi  a    quello    di   Cassazione.    Torno 
quindi  nella  sua  patria  ,  e  di  là  passò  f 
seder    giudice  nella  cui  te  di  appello,  di 
Brescia,  che  ritenne  fino  al  48i3>  epoca 
della  sua  morte. 
CoaNìcoLA  e  CoitirlcoLA.  s.  f.  Specie  di  cop- 
petta allungata  in  forma    di   cornetto  la 
cui  base  si  applica    alle    parti ,    e  nella 
quale  si  ottieoe  il  volo  per  aspiraxioqe  , 
mediante  un'  apeitnra  cne  è  il  suo  ver- 
tice. 
CoRNÌp — ERO.  add.  Che  è  armato  di  corna. 

— Ba<57iB.  add.  Acer,  di  Comifero. 
CoRxiFiCAZióivB.    n.  f.  T.  veterin.   Altera- 
tione  dell'  unghia  del   piede  del  cavallo 
alla  sua  origine,  quando  essa  viene  spin* 
ta  in  basso  da'  nuovi  circoli  di  sostansa 
cornea  ,  che  di  continuo  morbosamente 
si  producono. 
Còrniòlo,    geog.  Castello  in    Toscana    nel 
comparlim.  di  Firente  nella  valle  del  Bi- 
dente in  Romagna  ,  con  530  abitanti. 
CoaRìsTA.  n    car.  Sonatore   o  Souatrice  di 

corno. 
CoRtiovÀGLiA.    geo^.    L.    Cornuhia,  Nome 
d'  una  contea  d' Inghilterra»  all'  estremi- 
tà ostro  libeccio  dell'isola  Britannica. 
CosirÙT — o.   F.  CoRii— o.  S-    Angolo  cor- 
nuto ,  T.  geom.    Parola  usata  da  alcuni 
antichi  geometri    per   dinotare  1*  angolo 
formato  da  una  linea  retta  tangente  o  se- 
cante ,  e  dalla  circonferenaa  del  circolo. 
$.  CornotOf  T.  veterin.  Dicesi  d'  un  ca- 
vallo le  cui  ossa  de'  fianchi  s'  alzano  allo 
stesso  livello  della  groppa. 
*CoRo.  F.  Dii.  S-   — •  T.  d'  srchit.  Con 
questa  voce  Vitruviaoa,  secondo  1'  inter- 
pretazione dell'  Orsini,    s' intendono  gli 
Ordini  o  le  file  di  mattoni  :  cioò  facen- 
do una  fila  di  mattoni^  alternandone  uno 
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Mno  od  lotiero  con  no  iii«ito^  t  -pcneia 
•leDcleodooe  an'  altra  fila  altcrnatifa  ^ 
mettendo  il  mezio  sopra  il  sano  ,  ed  il 
•ano  sopra  il  meno.  $.  — .  Tenero  e 
pieghevole  ramo  intreccialo  in  ghirlanda, 
che  Qsavasi  nelle  initiatìoni  ai  misteri 
d'  Densi. 
CoaòiOB  (  plesso  ).  V,  Coroidbo  n«lU  ru- 
brica di  COROID — B. 

*CoBOiDào.  A'.  CofcoiD— B.  S*""-  T.  aoat. 
Seno  o  cavilli  venosa  del  margine  inferio- 
re delU  falce  del  cervello. 

CoaoTOÌTiDB.  n.  f.  Infiammasione  deUa  co- 
roide. 

CobollIcbo.  «dd.  Che  rassomiglia  ad  onn 
corolla. 

CoROLLÌ'aB.  add.  Che  dipende  dalla  corolla. 

CobolUto.  add.  Che  è  provviso  d'  una  co- 
rolla. 

CoaoLLipdRMB.  add.  Che  rassomigliB  ad  una 
cnixilla. 

CoacLLÌRo.  add.  Di  corolla.  $.  Glume  co* 
rolline  j  T.  hot.  Linneo  così  chiamò  la 
squame  interne  che  cingono  il  germe 
nella  Irultificasione  delle  graminacee* 

CoBOLLÌSTi.  add.  pi.  Cosi  Linneo  denominò 
quei  botanici  ì  qnali  ne'  loro  metodi  de- 
sumono dalla  corolla  i  caratteri  dipintivi 
delle  classi  delle  piante. 

CobglUtica.  s.  f.  T.  d'  archìt.  Colonna  e* 
dorna  di  fogliami  o  di  fiori  a  spirale  $ 
circondati  al  suo   fnslo. 

CoaÒLLOLA.  s.  f.  Dim.dt  Corolla  \  e  dìccsi 
la  Corolla  parsiale  dei  fiori  composti  o 
aggregati  ,  come  nella  scabiosa  «  nel  ta- 
rassaeo. 

CoaÓKA.  V.  Dia.  S-  — •  T.  d'  archit.  Vi- 
truvio  così  denomina  Quelle  cornici  che 
a  meta*  alteaui  cingevano  le  parU  della 
Curia  affinchè  la  voce  degli  oratori  non 
si  dissipasse  in  alto,  siccome  in  altri  Ino» 
ghi  lo  stesso  autore  con  questo  vocabolo 
intende  le  cornici  degl'  intavolati,  e  quel- 
la parte  de'medesimi  che  dicesi  GoociO" 
latore,  $.  —  piIba.  T.  d' archit.  De- 
nominasione  di  uno  de'  quattro  membri 
componenti  la  cornice  delle  porte  dori* 
che;  sii  altri  tre  erano  il  Cinumo  dori* 
co  fi*  Astragalo  lesbio  ,  ed  il  Cimano 
con  cui  terminavasi.  $.  Corona  di  Vene- 
re.T.  med.  Così  cbìamanii  alcune  nnsto- 
le  rosse,  rotonde ,  secche  od  umide  che 
si  osservano  più  particolarmente  alla  fron- 
te ed  alle  tempie  ,  e  che  si  crede  neno 
comunemente  r  effetto  di  malattia  vene- 
rea costituzionale. 

CoRÓBA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

CoRONAMSHTO.  f .  CoROR — A.  $,  Coronamen- 
to^ X.  chir.  Vocabolo  adoprato  dagli  oste* 
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Jlrici  pwi^iMfart  quei  atei  ne*  i|«a|i  do- 
po lo  scolo  delle  acque,  preeentaado  il 
feto  la  testa  ,  gli  orli  dell'  oriAaio  del- 
l' utero  formano  intomo  ad  eaaa  qnsa 
una  coroua  j  ciò  che  non  avviene  se  wm 
quando  il  feto  stesso  comincia  ad  cskr 
impegnato. 

CoBoiiiaio.  f^.  Coaov— 4.  S*  Osao  coroaa- 
rio  »  o  Osso  della  corone  del  piede,  T. 
veterio.  Pesao  osseo  situato  parte  nell'si- 
ghia  del  cavallo  ,  parte  fuori  ,  e  chs  s 
articola  colla  pastoja  superiorniente ,  ii- 
feriormeote  cmII'  osso  dei  piede . 

GoìomIto.  y,  Coaov — a.  $.  Cavallo  con- 
nato ,  T.  veterin.  Diceai  Quello  che  a 
escoriò  le  ginocchia  ,  o  che  perdette  i 
peli  di  questa  parte  in  spailo  ed  a« 
caduta  ,  o  fraga ndosi  contro  al  mura  • 
contro  al  truogolo  o  «lU  mangiatoja. 

Coaoif— ATÓBB  ,  — AimicB.  n.  car.  Colai  i 
Colei  che  corona. 

CoaoaìsTi.  n.  car.  pi.  T.  d'  antiq.  Ciaris» 
tani  di  Rodi»  che  girando  con  una  cor- 
nacchia inatniita  a  profferir  delle  foà 
umane,  per  questa  e  non  per  loro  dici 
vano  easer  costretti  ad  andar  cercando  U 
limoaiaa. 

Cobosbìlb.  n.  m.  T.  mus.  aot.  Coro  ii 
cai  r  unione  armonica  delle  quattro  voci 
umane  è  tale  che  ognuna  di  case  ahòii 
una  propria  melodia  difieronu  dalli 
altre. 

CoaoTOifìA.  n.f.T.chir.  Taglio  dell'  iride. 

Canéno-  F.  Corp— o.  S*  Corpetto  di  bn- 
sdor,  T.  chir.  FaKiatura,  altrt;  volte  a- 
doperata  a  raitenere  le  fratture  delia  ds- 
vicola. 

CoapoalbB.  V,  Cobp — o.  $.  Opere  delh 
misericordia  corporale  ,  T.  teoL  QoaUc 
che  bau  per  Iacopo  il  ben  essere  fisico 
del  prossimo. 

CoBPUBAZiósrB.  n.  f.  Aggregaxione,  assoda- 
aione  ad  un  corpo,  ad  una  compsgaia 
di  persone. 

CoaaàA..  n.  f  .T.  med.  Specie  di  paralisi  o 
convulsione.  Lo  s.  c^  Corea  o  Ballo  di 
San  Vito  (  V*  questi  nomi  ). 

CoaaBDSBTÓaB.  n«  car.  m.  Cooperatole  • 
compagno  della  redentione. 

CoBBBLATlyO.    F.   CoaBBL — ^AZlOBB.  J.  — .  T. 

gramm.  Detto  di  nomi,  avverbi,  oongiaa- 
sioni  I  che  hanno  coirrelaiioiie  con  altri 
loro  corrispondenti. 

CoBBBTTÒaio.  add.  Che  a'  attiene  a  coriey- 
gimento. 

CoaaióirB  biohoo.  s.  m.T.  omitol.  Uccello 
del  genere  piviero  che  ha  il  petto  ferri- 
gno rosso  ;  il  vertice  del  capo  ed  i  piedi 
neri  ;  si  pasce  di  lumache  e  d'  altri  ver- 
mi ed  insetti  ;  è  frequente  io  lugbilterra 


co 

tè  io  nuggio  ti  rfUrt  ndU  Al|i  Mltoii* 
Iriooiili. 

CouuTàziÒRB.  n.  f.  T.  idnml.  Il  coneorrert 
delU  Mqae  in  no  alreo. 

Gòsm^o.  f^.  Conto— ooB.  J.  SablimaCo 
corrotivo.T.  chir.  Antico  nomt  del  d«ii* 
tocioruro  di  mercurio. 

ComrrriTAiaifTR.  iy? .  In  modo  eorrattivo. 

CoBsuxiéirB.  ^.  CoBii— OMPBRB.  $•  Corra- 
sione ,  T.  mcd.  Deitratione  ,  roltnra 
de' legami  che  nniieono  le  molecole  co* 
attinenti  di  nn  corpo  aenta  che  aia  poa- 
aihile  rìonlre  potcia  aiSatti  legami. 

Coaalnoo.  grog.  ViU.  del  ducuto  di  Loc- 
ca ,  nel  liitorale  di  Viareggio,  dal  quel 
luogo  è  dntaoto  4  miglia,  «  cernia  circa 
600  abiUnti. 

CoasBGGijLvivTO.  o.  att.  n  Coraagglaro. 

CcwaftiTA  (Bagno  a  V  geog.Vill.  del  daca* 
to  di  Lucca  in  Val^di-Lioia,  con  800  abi- 
tanti. Qui^o  luogo  diodt  il  nome  allo 
celebri  lerme  di  Lucca. 

Coanacófri.  a.  m.   accr.  Gran  coneaeu* 

CoBsìTA.  n.  L   Correntia  |  corata. 

Coaso.  f^.  Dia.  J. —  dbllb  ■a.anìo»  T. 
med.  Diceai  dello  aeiluppo  aocceiaÌTO 
tanto  de*  fenomeni  che  le  camlteriaaanOy 
quanto  delle  letioni  degli  organi  che  le 
coatitniicono. 

Coasdirvi.  geog.  Nome  di  un  torreole  io 
Toacana,  che  acaturiace  00*  monti  di  Bar- 
ge ,  e  che  ai  aearica  od  Sarchio ,  dopo 
nn  cono  di  8  miglia. 

CoBTB.  geog.  Nome  di  parecchi  borgheftì 
o  caaal!  in  Toicana  ,  i  quali  ai  leggono 
eiteaamente  deacrìtti  nel  dia.  geogr.  del 
Repetti. 

Coaraomiim.  add.  Che  corteggia. 

CoRTB  Moalai  (conte  Girolamo  della ^. 
biog.  Poeta  e  letterato  italiano ,  nato  io 
Mantova  nel  4747.  Bimaato  cieco  ner 
gotta  arrena  in  età  di  30  anni,  riatorò  la 

~  eoa  acìagura  coltii'nndo  b  pooaia  e  le 
buone  lettere.  Pubblica  direrae  Ojpere  si 
in  proM  che  in  veraìf  emorlf  nei  1832. 

0>BTi  ì^.  Dia.  $.  •—  (  BooaTenlora  ).  Bo- 
tanico nato  a  Viano  nel  Modaneae  |  ce- 
lebre per  la  bella  aeoperti  da  luì  fatta 
nel  4773  della  cireolasiooe  del  succhio 
nelle  piante  ad  occbio  dimostrata  e  mes- 
ca Inori  d*  ogni  dubbio  :  egli  determinò 
lo  leggi  ^i  tale  cireolasione,  che  erano  fino 
allora  aconosciute  ai  botanici. 

CSobtIclio.  Lo  s.  c.  Coitile. 

Coasro.  f^.  Die.  $.  Cavallo  corto,  T.  veto- 
rio.  Dicesi  Quello  che  non  ha  due  teste 
o  meato  dall'  apice  della  spalla  all'altro 
deUa  natiche. 

GomviccmÒTTO.  s.  m.  Piccolo  corvo  ,  cor^ 
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GoitllA  ftC^A.  geog.  r.  Dia.  (  Nella  se- 
conda linea  di  qoesl'  articolo  sì  levino 
le  parole  ce  nel  territorio  fiorentino  n  e 
vi  si  sostituiscano  queste  c«  nel  compar- 
timento di  Pisa.  ) 

Coaviiut.  geog.  ViU.  del  ducato  di  Genova, 
nella  provin.    di  Levante  e  nel  manda» 

.  mento  della  Spesìa  io  Val-di- Magra,  con 
350  abSunti. 

CoKTAXÒLA.  geog.Vill.  in  Toscana  nelcom- 
partim.  di  Piaa  ,  in  Val  di  Magra^  con 
200  abitanti. 

CoavBTTO.  a.  m.  Dim.  di  Corvo  ,  piccolo 
corvo. 

GÒRviA.  s.  f.  Specie  di  gemma. 

CoalcxA.  n.  I.  Dante  nasionaie  de*  Coaac- 
chi  p  la  cui  melodia  ha  due  riprese  dì 
otto  battute,  ed  un  movimento  moderato. 

CoslaiA.  s.  f.  T.  bot.  Nome  dato  alla  Gi- 
neatra  de'  tintori. 

CoacaivoMlNTB.  n.  car.  Professore  di  co- 
acbioomansia. 

CoiCBiBOifAifzU.  Lo  s.  e.  Coscinomansia. 

CoacilLB.  f^.  Coac— lA.  S-  — .  T.  med. 
Strumento  destinato  a  supplire  la  perdita 
della  coscia. 

GofCULOlA.  a.  f.  T.  chir.  Infiammasione  o 
anpporasione  della  giuntura  del  femore 
colle  osaa  innominate. 

CotkLLi.  geog.  Borgata  con  parrocchia  nel 
dncato  di  Lucca  tu  Val-di  Serchio,  nella 
giurisdisione  di  Capannori,  con  250  abi- 
tanti. 

Cosmìa.  Lo  s.  c.  Cosmo.  (T.  bot.) 

^CosMèn.  n.  car.  pi.  T.  filolog.  (Dalgr. 
Cosmea  io  abbelliico  ,  io  instruisco.  ) 
Magistrati  ateniesi  soprintendenti  a*  co- 
stomi  delia  gioventù. 

*CoaiiBTORÌHA.  n.  f.  T.  illolog.  (  Dal  sr. 
Cosmee  io  adorno.  )  Titolo  d'  una  delle 
Satire  Menippee  di  Varrone,  della  quale 
Nonnio  ci  ha  conservato  alcuni  frammen- 
ti,  e  nella  ouale  probabilmente  si  met- 
tevano in  ridicolo  le  cure  del  sesso  fcm' 
mlneo  per  irobeilettarei. 

Conn  (  <ìio.  Àng.  de*  }.  biog.  Filologo  na- 
to in  C2aateltermini  in  Sicilia  nel  1726. 
Entrato  negli  ordini  sacri  prestamente  ai 
a^aiò  nelle  lettere  e  nella  filoaofia.  B- 
bftio  parroco  ,  applicò  1'  animo  all'  edu- 
CMione  della  sioventà  ;  chiamato  a  Ca- 
stronovo  a  dirigere  le  pubbliche  scuole,  e 
quindi  in  GaUnia,  scrìsse  tre  belle  disser- 
taaioni  ;  proponendo  nella  prima  gli  studj 
elementari  ;  nella  aecooda  gli  stndj  ana- 
lìtici f  geometrici  e  fisici  ;  e  nella  terza 
gli  ammaestramenti  di  logica  e  di  elo- 
qnenta  |  e  fece  nn  cat9logo  de'  libri  più 
opportuni  per  questo  suo  sistema  d'tn- 
legoiineolo.  Afflitta  la  Sicilia  dalia  cu-e- 
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11!*  oel  4784 1  pubblicò  il  Cosmi  un 
coromeoUrio  iotoroo  allo  stalo  di  quelU 
regione  e  al  modo  di  porvi  riparo.  Elet- 
to dAÌ  re  a  direttore  delle  scuole  Dormali 
della  Sicilia,  mostiò tanto  zelo,  aprendo 
da  per  lutto  scuole  elt^nicntari.  Morì  nel 
48<0.  Ai  suo  sapere  filologico  a'jgiimse 
somma  intelligenza  e  squisito  giudisio 
nelle  arti  ,  e  sej^nalamoDle  nell'  archilei' 
tura  civile^  nell'  aDticliilà  e  nella  musica. 
*CosMÌTi.  n.  f.  pi  T.  cccles.  (  Dal  gr. 
Cosmos  mondo.  )  Cosi  vien  chiamata  l.i 
nave  d'  un  tempio  perchè  r^ippresenta  lo 
quattro  parli,  o  punii  ear-Jinati  del  mon- 
do ;  da  ciò  deriva  il  suo  nome  la  chiesa 
di  Santa  Maria  in  Cosmodui,  o  Cosmo 
din,  in  Roma,  ed  altre. 

COSMOCBATÓRB.    F.    CoSM— OS.    $. .   T.    fi 

lolog.  Titolo  in  Luitprando  dato  agi*  im- 
peratori romani  doiniii.ilori  del  mondo 
antico. 

*CosMorèi.  n.  m.  pi.  T.  cccles.  (  D;d  gr. 
Cosmos  monelli,  e  poein  io  faccio.)  No- 
me dato  da  S^oi*  Epifanio  aj^ìi  Angeli  ed 
alle  vii  11*1  ,  idle  quali  gli  eretici  Sfgu.lci 
tìt  Carp'icraie  di  Alessandria  nel  II  seco- 
lo, attribuivano  la  formazionp  del  mondo. 

*CosMORRÌSTO.  add.  T.  filoloi,'.  (  Dal  gr.  Co. 
smos  mondo  ,  e  rhy ornai  io  libero.  ) 
Aggiunto  d'  Ercole  ,  ossia  della  filosofia 
personificata  ,  per  aver  egli  liberato  il 
mondo  da'  mostri  e  da*  tiranni. 
CospÀJA.  geoc.  Casale  posto  un  mezzo  mi 
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glo  patrio,  e  fin  da^  primi  amii  ti  piac  • 
que  delle  poesie    del    Frugooi  ;    indi  la 
Iettata  del  Coadilliic  gli  aperse  la  mcute 
a  nuovi  pensieri  filosofici,  e  d'  aUora  si 
'applicò  alla  filosofia  sperimentalo  ,    cÌm 
andò  io  Padora  a  compiere  i  suoi  itadj, 
dove  udì  le  lezioni  del  Cesarutii.  Occu- 
pata l' Italia  dalle  armi  franceat  tornò  i 
fiavenoa,  e  vi-ebbe  carica  nel  nitintctpi»; 
e  spenta  la  repubblica  passò  a  Bok^aa. 
Mutate  di  nuoto  le  torti  di  kaili»,  taonc 
varie  pubbliche  cariche,  e  sedè  fra  qaei 
'''pgttAi'dovoli  italiani  al  conaeaao  di  Lio- 
ne. Tornato  in  Italia  proiesaò  pubblica* 
mente  amane  lettere  a  Treviso,  e  a  Bo« 
logna,  e  fa  uno  de'  valenti  oampioni  ori' 
la  ristaurazione  della  italiana  Icttaratnra. 
Rimasse  ie  cose  nell'  ordine  antico  ,  ri- 
cuiò    qualunque  carica   contento  di  ani» 
msestrare  privatamente  la  gioveutè.  Nrl 
iHìi  fa  ncbiaoMio  a  sedare  i«i  caitadn 
neir  università    di    Bologna  ;     cadalo  il 
nnovo  statosi  rifugiò  rapidamente  a  .Cor- 
fu.  Tornato  a    Bologna  ,   qnasstunqise  ia 
apparenta  mntato  da  qoel  di  prima,  tot* 
tavta  la    tua   mente  continoava     salda  e 
vigorosa  nell'  ardore  degli  atudj     poetici 
e  filosofici,  che  fu  ascritto  ali'  accadeiaia 
della    Crusca.  Oppresso    fiera  mento   dal 
mai  di  pietra ,  si  anitopoae  ali*  operazio- 
ne ;  ma  dopo  ore  42    ceaaò  di  vivere  il 
21   dicembre  4836.  Fa  antoro  di  moltis- 
sime opere   tutte  stimato  da' dotti  ,  clit 


glio  disi.  cTa  Borgo  San  Seplocro  si^tre-        Urogo  sarebbe  il  rammentarle. 

stremo  confine  degli   Stili  Pontificj  e  '1  GosTCLLÀae.    v.    a.    Spargere^  aplcoslore  s 

granducato  di  Toscana.  Questo  luogo  fu  '    modo  di  stelle;  anire, congmi^re  a  f*^- 
un  asilo  di  merci  destinale    al    conlnb-         già  di  costellazione, 

bando  ;   era    territorio    dichiarato  Nul-  GosTBaffiiiénTO.  Lo  t.  e.  CostomaaioBe. 

Itus    sino    alla    convenzione    dell'  anno  GostiairlaTS.  add.  Che  ai  costorua. 

4^32,  per  la  quale  fu  ceduto  totalmenle  Cosrliro.  add.  T;  farm.  Agg.  di  eetto  «ilio 

alla  giurisdizione  e  al  dominio  pontificio.  '  aromatico   che  nelle  antiche  farmacia  si 

CospETTÀzzo.  Lo  s.  e.  Co'spetlnccio.  È  voce  '  '  preparava  colla  radice  delta  Goato. 

che  il  Tassoni  (Sccch.rap.  i 2,  52)  pone  CDtTiTWtKWÀtB.f .  CosTiT^liiaa.  $.lls- 

in  bocca  di     un  Padovano:    Rispóse  al  '    i**<ia  coatstiiaiouale,  T.  med.  Dìceai  Qocl- 


cosi'ETTÀzzo  ;  e  che  dirai  Brutto  porco 


ec. 


f.T. med.  Lo  a. c.Cossalgia. 


CossÀcn.A.  n. 

CossALGÌA.  n.  f.  T.  med.  Dolore  dell'  an« 
ca  ,  sintomo  sovente  di  reumatismo  ,  o 
della  malattia  noia  col   nome  di  tumore 


la  che  dtpande  dalla  qualità  del  tampe- 
ra mento  del  soggetto,  o  che  esercita  anila 
sua  economia  no'influeuza  generaie.  ^.U- 
aato  come  n.  ear.  vale  Pantere  ddla 
forma  di  governo  monarehieo  modìBcato 
mediunte  uno  statato  detto  Costitniione. 


bianco  dell*  articolazione  Coxo-femora-    Gosto^iddoumìlb.  add.T.  anaL  Nome  dato 
le.  È  sinonimo  di    Cossartrocace .  (  f^,        àa  C^anttier  al  muscolo  obliquo  ostarne 

del  basso  ventre. 


qnesta  voce  ncll'app.) 

CossARTRocÀcR.  n.  f.  T.  mcd.  Cronica  in- 
fiammaziouc  dell'  articolazione  del  feino- 
re.  È  sinonimo  di  Cossalgia.  (  A^. l'arti- 
colo precedente.  ) 

Costa,  f^.  Dis.  §.  —  (  Paolo),  Insigne 
letterato  e  filosofo  italiano,  nato  a  Raven- 
na il  13  giugno  4774.  Studiò  nai  coHe- 


CosTo  clavioolìeb.   add.  T.    anat.    Noma 

dato  da  Cluiutsier  ai  muscolo    pettorale 

minore. 
Costósa  o  CoaidzzA.    geog.  Vili,   dal  reg. 

Lomb.Ven. ,  nella  provin.  dì  Vicooaa. 
CoaTo  SGAPOLlaa.  add.  T.  anat.  Noma  dato 

da  ClìMUMMier  al  muacolo  gran  damato. 
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Covra  STMIIÀI.I.  «dd.  T.  aoat.  Ef  itolo  eon 
cai  li  esprime  l' articatatloDO  dello  steruo 
coli'  estieinilk  aoUrivra  dello  a*. Uè  coiU 
■uperiori . 

CosTO-TmAT«asÌLB.  add.  T,  anat.  Nome  da- 
to alio  articnlaatoni  delle  tuberosilà  delle 
cotte  Culi*  apofisi  traverse  delle  vertebre 
dee  dorso. 

Go6TO»ysRTCMÌLB.  add.  T.  anat.  Denomi* 
naatoue  d^U  ali'  articoUaioae  del  capt 
^eiie  coale  colia  coiouo>i  vertebrale  ,  ed 
a'  legameotà  ,  che  la  tengono  in.  aesio. 

Gotto- laPOiDèo.  add.  T.   auat.    Ligameoto 

•  ohe  aU'  appendice  aifoide  unisce  là  car- 
lilagine  della  arltima  vera  cosU. 

Ck>svMTT«3fks.  f^.  Dia.  S*  — dall' jufo,  T. 
OMat.  Muscolo  generalmcote  conosciuto 
col  nome  di  sfioiere  dell'ano.  $,  —  del- 
l' Bsòraco*  FasceUo  circolare  di  fibre 
carnee  che  circonda  1'  eatremilii  superiore 
■  dell'esofago.  $.  —  iwlla^  tagIha.  Aneiio 
moacoiare  che  circonda  1'  orifiaio  della 
▼agìiie    ai   dSeopra  delle    grandi    iobbra. 

$.    -^  f>BLLA   VM^CA.  MuSCOio   più  CunO« 

sciulo  col  nooM  di  Sfintere  «della  vescica. 
S*  Costrittori  del  naso;  sono  quei  nin- 
acoii  che  si  occultano  immediateoMnte 
«otto  la  tunica  interiore  delle  narici  ,  e 
la  cut  atione  è  di  slrignere  le  alette  del 
naso.  $.  Costritteri  della  faringe;  Sono 
quei  tre  mnsaoli  che  cosfeituiacooo  il  pia* 
no  muscolare  delia  faringe  ;  gli  antichi 
li  dividevftno  inolio. 

CoSTilZIÓHB.    f^.    COSTR — IGHEM.  S*   — •  ^' 

med.  Sinonimo  di  Astri  alone,  e. ai  adopera 
questo  vocabolo  in  particolaie  per  e^ri- 

•  luere  il  rinserramento  spasmodico  della 
pelle  e  dei  condotti  organici  mnscolari^ 
o  soltanto  contrattili. 

GosnoèiTS.  add.  Che  costruiece. 

GosTBOzióNK.  P^.  Cosn—^mas.  $.  — .  T. 
delle  arti.  L'  arte  di  ben  disporre  i  ma- 
teriali nelle  fabbriche  ;  «•ade  qneat'  arie 

•  comprende  quelle  del  muratore,  del  fa- 
legnamci  del  fabbro  ferrajo  oc. 

GoeruMiccto.  n.  m.Peggiorat.  di  Costume, 
usamBaccia. 

ContmivTB.  add.  Che  costuma. 

CoTÀLlKO.  n.  m.  Dini.  di  Cotale. 

CoTB^.  voce  araba.  Nome  di  noa  pregbie  - 
ra  recitati  dagl'immani  turchi  ogni  vener- 
dì nella  moschea  ;  essa  è  cosi  dette  ^Ua 
parola  con  cui  comincia.  Questa  preghie- 
ra vien  fatte'  per  la  proaperità  dell'  im- 
pero e  per  la  salute  del  anIUno. 

CotilbìIlb.  s.  m.  T.  anat.  Vocabolo  nuovo 
con  cui  Geoffr€>y  de  Saint- HUaire  in- 
dica  uno  degli  osai  che  formano  la  volte 
del  cranio  ,  e  che  serve  a  vincolar^  U 
pontone  pietrosa  e  quadrata  dei  timp^n^ 
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CofiLiiNMiiM.  add.  Che  è  rebtivo  a'  coti* 
ledooi  quando  sono  ravvicinati  e  congiun- 
ti in  modo  da  non  formare  che  una  sola 
masaa. 

CoTiLBOdirBO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Vegeta- 
bile t  cui  semi  sono  provvisti  di  cotile- 
doni. 

CdriLo.  Lo  s.  e.  Cotile.  (  T.  anat.  ) 

Cotiloidìo.  add.  T.  aaat.  Che  appartiene 
atU  cafità  cotiloide.  $.  Ligamento  coti- 
loideo  ;  dicest  Qaell'  orlo  che  circonda 
la  cavitii  cotiloide  seosa  esser  continuo 
colla  cartilagine  d'  intonacamento. 

CoTiLÌTiDB.  Lo  s.  e.  Fsrectesi. 

Cotognìta.  Lo  s.  c.  Cotogneto. 

CoTONÀRB.  V.    a.  Imbottire  di  cotone. 

CoTTAilsMo.  y.  CoTTAB->-io.$.  —  .T.  fsrm. 
lunedio  purgante  per  vomito. 

ComnlNTB.  n.  car.  Colui  che  prende  il 
iaforo  in  cottimo. 

CorriH  (  Sofia  ).  biog.  Celebre  letteriita 
nate  a  Touneins  nel  4  773;  andò  moglie 
in  età  di  anni  17  ad  un  ricco  banchiere^ 
e  4li  anni  20  rimase  vedova  ;  passo  i  ri- 
manenti suoi  giorni  nella  solitudine  e 
nella  meditazione  ,  e  moiì  a  Parigi  net 
4807.  L*  ingegno  ood'  ella  si  ornava  ri- 
mase ignoto  per  lungo  tempo  agli  sttssi 
suoi  amici  ,  ed  ella  stessi*  i<*iioi'ava  il 
pregio  delle  eloquenti  scritture  che  usci- 
vano dalla  sua  penna. Ebbe  una  modestia 
più  singolare  che  rara  ;  ed  anziché  adi- 
rarai  contro  le  censure  che  ingiustamente 
ai  pubblicavano  intorno  alle  sue  opere  , 
sovente  ella  stessa  per  la  pi  ima  le  appro- 
vava. 

CoTÙONO  (Oom.).  biog.  Celebre  medico, 
nato  a  ftuvo  nel  regno  di  Napoli  nel  4736. 
Nel  corso  de*  suoi  studj  letterari  manife- 
stò grande  amore  alle  acienie  mediche^ 
e  fu  mandato  a  Napoli  mal^mdu  la  ri- 
strettessa  de' suoi  genitori.  Di  anni  49 
meritò  per  concorso  il  posto  di  medico 
aiaistente  nello  spedale  degl'  Incurabili  ; 
e  tanto  a'  illustrò  che  fu  eletto  professor 
di  chirurgia  per  gli  alunni  dello  spedale 
medesimo.  A^'^dendo  indefessamente  a 
notomistaro  i  cadaveri,  scopri  gli  acqui- 
dotti  dell'  orecchio  umano,  detti  ad  onor 
suo  aequidotti  eotugnani  :  scoprì  pure  il 
nervo  parabolico  incisivo,  altrimenti  det* 
te  nato  palatino.  Salì  a  maggior  lama 
con  la  nuova  teoria  del  molo  reciproco 
delaangue  per  le  vene.  Inquietato  ne'suot 
•todj  da  nn  topo  ,  che  rodevagit  i  libri, 
ginuse*  a  prenderlo  i  e  vago  di  osserva- 
sioni  ,  volle  vivo  aprirlo  :  ma  appena 
ebbe  measo  il  coltello  nel  diaframma,  il 
I0no  con  la  coda  gli  percosae  la  roano 
fioiilra  in  guisa  cUeluUa  %UeU  '\uloTpid\; 
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«fodtt  tubilo  Mcriate    ul  Ccsmimd  «Ut  OuUooub.  geog.  Vill.d«l  rtg.  LoaiiK-Vcv.y 

elettriciU  toìinale.  In  «db  di  30  moi  fa  ntlU  provin.  Como. 

profeMore  di  aa«tii»«iia  tM»  nÈfoìtU—  Cilvu*  f^*  Grav — io. 

dopo  aver  ricmato  qaelU  di  Galvico.  add.  T.   amt.  L.  CramcmB.  Ag- 


UQiirersita 


Pavia.   Ebba  moiri  oDori  ,  fa  elalt»  ar*        giamo  della  caviU  ,  del  temporamento 
chìatro  a  eavalierey  e  ai  coodoiia  ali'  ••        •  dalle  vertebre  appartcaentì  ai 


•trema  vecchieaia   coatioaaodo  eoa  telo    Caino,   f^.  Cbàh — ko. 

e  carila  1*  eierciaio  deli'  art*  aalotava  ;  e     Calino-AODOwnrÀLC.  o.  m.  T.  mod.  Coiì  n 


morì  oel  4822  io  atè  di  Moi  «6  la- 
•ciaado  molte  opera  Hìnala  aani  dai 
dotti. 

CovIja.  o.  f.  La  riooione  della  larva  dal- 
le api ,  riocbiate  io  ao  alvaave. 

Covoirlasi.  v.  «eoi   paa.   Amoioaliaelttara 
i  coTooi  g  o  laaciarli  eoi  tarraoo* 

4»CoTOTÌGiA.  Lo  a.  e.  Copidigia* 

CouA  (  Loreoio  )•  bìag.  ÈanBaala  atta  a 
S.  Loreoso  Della  dioceai  di  MoataAaacaoa 
■el  4654  ;  aolrò  da  gtoviaello  nali'  ordi- 
ne de'  Mioori  Oatervaoli,  ad  Wi  a  gn^ 
a  grado  lallt  alle  digoiti  più  eminaoti  » 
e  fa  fioalmeoC^  goardiaao  del  coaivaolo' 
di  GeroialeauBa.  Rioaoà  a  pacificare  la 
discordie  tra  i  aattoUai  del  Libano  ,  a 
gìnoae  a  riaoira  il  patriarcato  di  Antio- 
ebU  alla  SanU  Sede ,  dalla  quale  i  Ma- 
roniti r  aveao  divieo.  Tornato  a  Roma 
fu  rimeritato  di  Unta  fatiche  col  cappel- 
lo cardinal itio  }  ma  poco  ne  godè  ,  cba 
morì  poco  dopo  nel  4729. S* —  (Fran- 
cesco). Piilore  nato,  a  litico  in  Calabria 
nei  i  605;  fa  acolaro  del  Domenicbino  e 
terminò  alenoe  aae  opere.  Era  profondo 
conoacitora  ,  e  miao  veniva  cooMltato 
jot  merito  o  Miilla  originalità  dì  una  pit- 
tura ,  e  le   sue    divitioni    eraoo    tennte 


denominò  la  coAitntione  indivtdnale,  ta 
coi  predomina  in  pari  tempo  l' inflnenm 
dal  cervello  ,  e  qndla  de'  vìacnri  addo- 
minali . 

^GftAinòioa.  a.  f.  T.  di  tt.  net  Nome  data 
ad  alenai  polipi  foasili  i  qnali  preaentana 
la  aomiglianxa  d*an  cranio. 

*GKàinob---oeii.  n.  f.  T.  anat.  Eapoaìainna 
delle  indaaioni  che  ai  traggono  da'  ber- 
noccoli della  Miperficie  del  cranio  rispetto 
alle  inclinaaieni  e  diepoMiioni  morali  dì 
ciaachaduno.  — ^msIsta.  n.  car.  m.  Uomo 
perito  neiia  dottrina  del  cranio  ,  o  cba 
ai  occupa  di  craniologia. 

*Ca4inoitaiiaiA.  n.  f.  T.  fiiolog.  (  0bI  gr. 
Créinhn  cranio,  e  manuia  divinaaiooe.) 
Home  per  devidone  dato  al  aiaiema  di 
OtiU,  che  pretme  dalle  protnberanae  dH 
cranio  di  aver  trovato  P  arte  d*indovim- 
re  le  dtepoaìsioni  morali  di  nn  indi  vìdeo. 

*Ga4ViOMiTidA.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr. 
Cnmum  cranio,  e  metroii  mianra.  )  Arte 
di  ridnrre  ì  varj  gradi  di  capacità  dal 
cranio  ad  nn  piccolo  naraem  di  formole 
aempiici  adoperando  matematitebe  dìmo* 
atraaioni. 

CbéviopatU.  n.  f.    T.  med.   Blalattia  del 
cmnio. 


inappellabili.  Morì  nel  4682 .  J.  —  (  Gio.  ^CaAviSyroMO.a.  m.  T.  cbtr.  Strnmento  con 

B^tt.  )  Pittore  Milaneae,  vitao  in  Ferrara,  cai ,  emendo    inevitabile  la    morte    dd 

e  quivi  morì  nel  1742  j  di  anni  66.  Fu  feto  ,  ai  divide  il  cranio  di  Ini  onde  a- 

pittor  facile,  copioso  ed  accordato*  gevolare  il  parto  ,  non  potendo  in  altro 

CozziiiA  o  G(»zìIno  geog.  Vili,  in  Toacano,  WÈoào  eatrarai  la  testa. 

oel  compartim.   d'  Arano  ,   lo    Val-di*  *CaAiriOT0ticico.  add.  T.  med.  Agg.  della 

.Chiana I  con  300  abitanti.  castitosiona   degl'  indtvidoi ,  In    cui  gii 

Coni.  Lo  a.  e.  Coaarì.  organi  del    petto  e  del    cervello    hanno 

C^AMaaÌTO.  a.  m.  T.  chim.  Sale   foonalo  no'  inflaensa  predominante. 

dalla  combinasione  dell'  acido  cramariao  Calao,  a.  m.  T.  mtlit.  ant.  Sorta  d*  elaae 


(Con  ana  base  aalifioabile.» 

CiApiiaico.  s.  m.  T*  chim.  Nome  dt 
#cÀdo  non  crist««lliax«bile  che  ai  scoprì 
pnelU  radice  d^Ha  ralaoia  »  a  cai  qncnta 
d«ve  la  sua  virtù  astrlnt;ente. 

Ckìmpq.  a.  m.  T.  med.  Gontrasione  invo- 
lontaria di  uno  o  più  muacoli  ohe  par 
Bolito  accade  ad  oo  tmlto  ;  va  accompa- 
gnalo da  certo  intormentimento  doloreao 
nella  parte  affetta  ,  e  che  dura  in  gene- 
rale bre?ÌMÌmo    tralto  di    tempo.  -Si  fa 


da'  Romani  chiamato  CScfrif  e  Gédea 
(  in  iuliano  Celata  ).  Questi  due  elmi 
erano  però  in  orìgine  differenti  per  la 
materia  ,  perocché  la  eoisit  era  di  me- 
tallo e  la  galea  di  cuoio.  Tuttavia  ia 
alcuni  acriltori  «i  trovano  t  due  vocaboli 
indifferentemente  adoperati.  Sugli  elmi 
Cstti  in  Ispecie  per  distinti  personaggi 
aolevano  mrttersi  le  figure  di  leoni  ,  di 
leopardi  ,  di  grifi  ec. .  onde  presentare 
al  nemico  ùo  aspetto  più  terrìbile. 


aenltre  il  Crampo  aopra  gli  arti,  nel  col-  CuavomauzìA.  Lo  s.  c.  Craniooaaana.  (app.) 
loy  a'  lombi.  Più  volgarmente  chiansaai  CaAPiliri.  geog.  Vili,  con  parrocchia  del 
^ *  '  dueaio  di  I^»ea   ìq  Val-di-Lìma  ,  diat. 


Granchio. 
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3  miglùi  di'  KMgBi  di  Lucca  >  cod   eira* 
500  «bitanti. 

GiAPOLÀTÓii*  n.  ear.  Che  crapula. 

GAAPOLdso.  add.  Che  erapuU  ,  dato  alla 
crapula . 

Cmtàfito.  n.n*T.  anat.  Uno  do'  moicolt 
del  capo. 

*CiuTàto.add.  T.  filolog.  (Dal  gr.OoCof 
foraa  ,  calore.  )  Omero  aooof  orando  lo 
virtù  di  Agamenaone  inaieoie  «gli  epiteti 
di  buono  ,  e  di  batUigliere;  gli  dà  aoebo 
quello  di  Cratero,  forte. 

CaatUto.  n.  m.  T.  fiiolog .  Titolo  che  non 
per  la  dottrina  ma  per  la  digoità  davaai 
nell'  impero  cottaotinopolitaau  ■'  magi- 
itrati,  od  ora  equivalente  a  quello  d*lUa- 
atiatimo  «ed*  Oro«tÌ8aimo  d'  <^gidi. 

CasilBiLc.  f^.  Cri— ARS. 

GiBAMurTO.  Lo  f.  e.  Creasione. 

CasAHZ — ÀRK.  V.  a.  Educare  ne'  buoni  co- 
atumi ,  morigerare.  — Ito.  add.  Educato^ 
morigeralo. 

CRBATaaéxTB.  avv.  Lo  s.  e.  Cottomatanento. 

^Crbatopagìa.  n.  f.  T.  m«d.  (  Dal  gr. 
Creai  camef  e  phet^ó  io  mangio. }  Dicoat 
cosi  r  uso  di  nutrirsi  di  come,  il  qnalo 
aecoodo  la  Scrittura  fu  introdotto  nel 
mondo  dopo  il  diluvio  universale.  Gli 
antediluviaui  si  contentavano  di  vegeta- 
bili e  di  latte  per  loro  alimento  ;  e  fu 
questa  una  delle  principali  cagioni  della 
loro  longevità. 
*CaBDÌiuio.  n.  m.  T.  Glolog.  (  Dal  gr. 
Care  Cjipo  ,  e  dea  io  lego.  )  Ideile  ac« 
conciature  di  tosta  dicevasi  cosk  da'  Greci 
Quella  fascia  che  stringeva  la  fronte  t 
paaaando  aopra  lo  ciglia  (  come  vedesi 
■ella  tavola  28  del  museo  Chì«ramonti)| 
beo  diversa  dalla  benda  che  cingeva  il 
crine  ,  e  dalla  mitra  legata  nella  parto 
posteriore  in  larghe  fasce ,  ornameato 
delle  dee  e  delle  donne  antiche. 

GaEOBBZióiiB.  t.  m.  accr.  Gran  crcdeuia. 
C'BBOBMztfirB.  n.  car.  (  Da  credere  )  Credu- 
li ssimo. 

GaàiiA.  K.  Dit.  %,  — .T.chim.Concpie- 
ato  nome  si  conosco  una  sostansa  bianca 
tendente  più  o  meno  al  giallo  ,  che  si 
riunisco  alla  superficie  del  latto,  che  la- 
fciati  abbandonato  per  qualche  tempo  a 
aè  stesso.  Trasse  tal  nomo  per  coser  desso 
quella  ponione  che  aumenta  il  pregio 
dei  latte,  o,  più  esaltamente,  perchè  ri- 
nano  sospesa  alla  superficie  di  questo 
liquido.  La  crema  è  un  composto  di  bur- 
ro o  d'  una  porsione  di  cacio  che  volger^ 
mente  in  Lombardia  si  chiama  Panerà, 
di  nn  uso  estesissimo  nella  domèstico  e- 
conoraìa. 
Gbbm4tìsiio.  n.  m.  T.  fiiolog.  Dieeei  così 
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Papinvliiofto  iBaegaò  d*nna  deità  sotto 
la  propria  o  1'  altrui  forma;  onde  sugge - 
viro  all'  uomo  il  partito  da  prendersi. 

CaBHBSliro.  Loa»  c.Aremitino  e  Chermisi. 

*CaèM«o.  n.  m.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Crem. 
tiof  declivio.  )  Metaforicamente  in  Ippo- 
orato  nn  tal  vocabolo  indica  4*  il  labbro 
della  valva  ,  2^  il  margine  od  orlo  in- 
grossato e  declivo  d'  un'  ulcera,  onde  i 
vocaboli  Cfènmoeeh  e  Cremnoneo  sono 
applicabili  nnicamento  al  primo  signi- 
ficalo ,  cioà  Tumore  sulle  labbra  (fella 
vulva  oesia  Ernia  labbiale. 

CBBiuiookLB.  t.  f .  T.  chir.  Tttmore  formato 
da  un'  anso  intestinale ,  a  cagione  di 
rilasciamemo  o  crepatura  dell'  omento . 
Quindi  significa  Ernia  di  un  labbro  delia 
vnl^. 

OlBmdiroo.  n.  m.  T.  eVir.  Tumore  al  lab- 
faro  della  valva.  Dieeai  anche  Cremnon- 
eoiù 

CaBUÓBB.  J^.Dìb.  J.  —  DI  CÀLCB.  T.  diim. 
Pelléeola  di  ootto-earbonato  di  calce,  che 
ti  forma  alla  aoperficie  della  diisointione 
d'  ossido  di  calce  quando  si  espone  al- 
l' aria  libera. 

GBBvomicB.  add.  T.  filoIog.  Aggiunto  dt 
oool  Leone  di  brooao  che  vedovasi  in 
Atene  presso  ano  fontana  ,  da  cui  atti- 
gnevasi  ac^ua  ne'  giuditj  o  forse  anche 
DO*  sacrifli),  Kpotato  qual  guardiano  del- 
la medeaima. 

Cbbuovilìgi  .  n.  car.  pi.  Magistrati  in  Atene, 
(chiamati  anche  Soprastanti  delle  acque), 
incaricali  d'  aver  cnra  delle  fontane  e  di 
Dar  portara  1'  acqoa  nella  città. 

GBBiidso.  add.  Gonchidente. 

GanooorU.  a.  f.  T.  filolog.  Titolo  della 
loffge  con -cui  Solone  abolì  o  dimitiuì  i 
debiti  da  eoi  erauo  i  cittadini  poveri  op* 
prassi  y  ia  modo  che  più  inquietati  non 
fossero  nella  persona  o  do*  beni  :  legge 
che  ricondusse  la  calma  In  Atene ,  e 
perciò  da  lui  chiamata  Sitatùa, 

GaBdasM.  n.  m.  T.  chir.  Specie  di  Iroci- 
•co  per  dolergera  lo  ulcere  sordido,  così 
denominato  da'  soni  effetti. 

GttoiioiiÌ4.  a.  f.T. filolog.  Si  disse  così  la 
distriboaiooe  della  carne  cruda  che  iÌRce- 
vaai  agli  aosistcnti  alle  feste  Dionisio,  la 
qnalo  mangiar  doveano  in  memoria  di 
Bacco  trucidalo  da'  Tiuni,  e  la  cui  pas- 
sloDO  ogni  anno  rinnovavaai  a  Chio  ed  a 
Tooodo   coli'  orribile   sacrificio   di    na 


Gbbmtìoolo.  y»  Cbbp— rrARB.  J.  — .  T. 
mns.  ant.  Antico  strumento  musicale  , 
ietto  di  una  canna  curva  di  bronto  che 
ai  toccava  in  ooa  cadenaa  armonica.  Era 
di  figura  ovale  con  un  manico. 
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CovTROFBKTàirTB.  add.  Che  coiitrovtft««  che 
mette  in  qaisttooe. 

GontrOsi.  geog.  (Si  levi  <{aeet'  articolo  ). 

CoxTÒcci  (  CoDtuccio  ).  biog.  Celebre  Ao- 
tìquat'io  nato  ili  nobil  famiglia  in  Mon- 
tepulciano nel  46S8,  ed  abbracciò  l'  isti- 
tuto gesuitico  nel  1704.  Eletto  professore 
net  collegio  romano,  gli  venne  addossato 
1'  impiego  di  prefetto  dei  museo  Chir- 
cheriaoo  in  detto  collegio,  che  tanto  ar- 
richì di  nobilissimi  monumenti  di  anti- 
.  chità  d*  ogni  genere.  Ebbe  anche  L'  ia- 
combenKa  di  proseguire  la  grand*  opera 
delle  yile  de*  papi  e  cardinali.  Tradus- 
se in  latino  la  beli*  opera  dei  Ficoroni 
delle  maschere  degli  antichi  romani. 
Ebbe  anche  gran  mano  nelle  altre  opere 
dello  stesso  autore.  Scrisfe  molte  altre 
opere  letterarie  e  scientifiche,  e  morì  in 
Roma  nel  4  763. 

CoxTÙNOBRB.  V.  a.  Apportare  la  contusione. 
$.  — .  T.  farm.  Operazione  farmaceutica 
colla  quale  si  pesu  una  sostanza  qualun- 
que per  ridurla  in  grossa  polvere. 

CoxTURBÀifTB.  add.  Cile  conturba. 

CoxTÒitsi.  geog.  Borgo  del  re;;,  di  Nap. , 
nel  Princip.-Citer. ,  e  nel  distr.  di  Cam- 
pigna  ,  presso  la  riva  sinistra  del  Sele  ; 
vi  sono  acque  minerali  fredde  e  termiU, 
e  conta  2600  abituili. 

Cò2fTus.  8.  m.  T.  d'  antiq.  Spiedo  da  cae^ 
eia ,  o  lancia  corta  ferrata  ad  una  «ola 
estremità.  Era  questa  1'  arma  ordinaria 
di  coloro  che  cacciavano  il  grosso  bestia- 
me. Negli  eserciti  greci  erommi  eraovi 
de'  cavalieri  chiamali  Conturi,  che  por- 
tavano per  arme  da  lanciare  quegli  spie* 
di  da  caccia. 

CoxTUsiÓJCB.  f^.  Di».  S*  ^'  T.  veierin. 
Ammaccatura  che  sopragqiuoge  alla  soia 
ed  al  calcigno  del  pietle  dei  cavallo  , 
dietro  una  violenza  esterna. 

CojryjLLàTTB.  add.  Che  è  dello  sletio  valo- 
re ;  equivalente. 

Co.XVEXèSTB.    f^.    COMVB»— IRB.    §.    — .  tdd. 

Lo  s.  e.  Conveniente. 

CoavBRs— -BVOLB.  add.  Che  conversa,  atto  • 
conversare.  — EvoLvavre.  avv.  In  modo 
conversevole  ,  io  conversazione. 

CoxvBRSiVAMBXTK.  avv.  In  modo  conversivo. 

CoxvERsìvo.  add.  Atto  a  convertire  o  a  con- 
vertirsi. 

CoNVBRTèTtrB.  add.  Che  converte. 

CoxvERTiBiLMBXTB.  avv.  lu  modo  convcrti- 
bile. 

Co!ivbssocJnca.vo.  add.  Che  è  convesso  da 
un  lato  e  concavo  dall'  altro. 

CoavBssocoiivàiso.  add.  Che  è  convesso  da 
due  lati. 

CoNVisiTATÓRB.  n.  car.  m.  Collega  nella  visita. 
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CoTHriTiT— ÓKB,  —lìcB.  D.  car.  Colai  o  €d* 
lei  che  interviene  al  convivio. 

CoBTVOCÀXTB.  add.  Qie  convoca. 

CoNvOLOTÌvo.  add.  Foglia  convolutiva,  cioè 
avvolta  ad  uno  de'  suoi  m,argùii  che  pare 
ne  diventi  1*  asse. 

Convoluto,  add.  Avvolto  •  foggia  di  car* 
toccio  ;  foglia  convoluta  , .  guaina  convo- 
luu. 

CoNvoLUzióve.  n.  f. Sorta  di  figura  rettorica. 

CosvÒLVO.  Lo  8.  e.  Convolvolo. 

CoxvoLS— leiLc.  add.  T.  med.  Disposto  alle 
convolusioni.  — ibilitÌ.  n.  f.  DiapoaUiooe 
alle  convulsioni. 

C0XZÀ.RE.  Lo  s.  e.  Conciare. 

Coobàzióxe.  n.  f.  Uperaiione  consistente 
nel  tornare  a  distillare  molte  volte  di 
seguito  qualche  liquido  sopra  la  stessa 
sostanza. 

Coos.  (  Jacopo  ).  biog.    Celebre  navigatore 
inglese  ,  nato  nella    contea  di    Jork  nel 
4728.   Entrato  come  semplice   marinaro 
in  un  vascello,  e  divenuto  maestro  d'e- 
quipaggio ,  ebbe  il  carico  di  misurare  il 
canale  che  corre  a  settentrione  deli*  isola 
di  Orleans  ,  indi  gli  fu  afiidata  la  catta 
del  fiume  S.  Lorenzo.   Giunto  al    grado 
di  capitano  ,  partì  per    nn^    mvigazione 
intorno  al  mondo.  In  questo  primo   viag- 
gio scoprì  le  coste  della  Nuova  Z  landa, 
e  lo  stretto  che  parte  la    Nuova  Olanda 
dalla  lena  di  f^an-Dlemen.  Promosso  ai 
grado  di  comandante  di  vascello  ,  salpò 
nuovamente  ,  e  tentò  più  volte  spingersi 
quanto  più  lungi  potesse  dalb  costa  me- 
ridionale ;  scoprì  la    Nuova    Caledonia. 
Ammesso  con  pienezza  di  voti  ali*  acca- 
demia reale  di    Londra  ,    ed  ottenuto  il 
premio    delle  più  utili  sperienze  per  la 
conservazione  degli    uomini  ,   partì  una 
terza  volta.    Approlò    sulla  costa  N.   O. 
dell'  America  ;  ma  per  causa  de*  ghiacci 
non  potò  aprirsi  un  passaggio  verso  set- 
tentrione ;  drizzò  quindi  le  prode  per  le 
isole  Sandwich  e  die  fondo  in  una  baja 
dell*  i&jla  Owhihee.  Essendogli  stato  toi  - 
tn  nn>  de*  suoi  battelli,  Cook  ne  diman- 
dò la  restituzione  ,  ed  usò  la  foraa  ;   ma 
sollevati  quegl'  isolani  ,  ne     nacque     un 
gran  confiitio,  in  cui  Cook  perde  la  vita 
il  15  febbrajo  1779. 

Cooi'  Lo  s.  e.  Alco.il  ;  si  die  le  pare  que- 
sto nome  ai  colliri  ridotti  in  polvere  fi- 
nissima. 

CojxbstIxte.  add.  Che  coonesta. 

CooxesTÀTO.  adJ.  Tirato  a  bene  ,  scasato. 
CoosBST — ÀTÓRB  ,  — ATalCE.  u.    csr.  Coloì 
o  Colei  che  coonesta. 

CoopBRÀRio.  n.  car.  Operaio  In  compagnia» 
che  Cooper  a. 
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GOORDTN — ATÓRE  ,   — ÌTRÌCE.    D,   (i»r.  Colui  O 

Colei  cbe  coordioa. 
CopÀLCHi.  s.  m.  T.  med.  Nome  di  una  cor- 
teccia adoperala  al  Messico  qiial  febbri- 
fugo ;  è  1.«.inca  ali*  esterno,  nericcia  to- 
temameote,  di  testilnra  analoga  a  qaelLa 
del  fovero  ,  di  sapore  amar  issi  ino  ;  la  si 
crede  tr»Ua  dal  croton  tuberosum. 
CoPALÌKA.  i.   f.  Principio    immediato    dei* 
Tegelabili  cbe  è  nella    gomma  copp:«le  ; 
si  mostra  priva  di  colore,  durai  friabile, 
Insolubile  nell'  acqua  e    nell'  alcool  ,  e 
cbe  forma  coli'  etere  una  massa  gelali- 
Dosa  ,  trasparente  e  filamentosa. 
CòPOL — A  j    — ÌBi.    Lo    8.    e.  Copul—a  , 

—are. 
*Copos  o  stracchìzza.  d.  f.  T.  med.  Ge- 
nere   di     m;tlallia    cbe  consiste    in    una 
seosasione  ingrata  accompagnata  da  dvbo- 
lexsa  che  obbliga  a  pigliar  riposo   onde 
riparar  le  forte. 
CoppAEÒseo.  add.  Cbe  si  riferisce  agi'  indi- 
vidui afiTetti  dalla  copparosa. 
CoppolOto.  add.  Tondoj  elevato^  quasi  fat- 
to a  cupola. 
*CopRACRAsìA.  o.  f.  T.  med.   Uscita  invo- 

lontaria  delle  materie  fecali. 
CopRicXpo.    8.  m.  T.  eh  ir.  Sorta  di  fascia- 
tura che  serve  ad  inviluppar  la  testa. 
*CopRoèMBSi.  n.  f.  T.  med.  Vomito  di  ma- 
terie fecali  per  le  vie  superiori. 
*CopROPLANÌA.  n.  f.  T.  med.  Divagameoto 

degli  escrementi. 
*CoPBORRàA.  Lo  8.   e.  Diarrea.  V. 
^CopBOscLèROsi.  n.i.  T.med.  Indurimento 

delle  fecce. 
*CoPTÀRio.  n. f.  T.med.  Sorta  di  rimedio 
a  foggia  di  focaccia  ,  dagli  antichi  ado- 
perato per  dividere    ed  espellere  ,  nelle 
malattie  di  petto  ,  le  materie    morbose. 
V.  Copto.  (  App.) 
*CòPTi.  8.  m.  pi.  T.  bot.  e  med.  Genere 
di  piante  ranunculacee    elleboree  ,  forse 
così  denominate    dalla  proprietà  che  ha 
la  radice  di  curare  i  tagli  ec. 
Còpto,    n.    m.  T.  med.  Rimedio  formato 
di  materia  vegetabile  pestata  e  ridotta  a 
forma  di  piccola  focaccia  ,  dagli  amichi 
preso    internamente ,  ed    applicato  sulla 
,  regione  epig;)strica. 
Copulazione,  n.  f.  Copula  ,  congiunzione. 
CoQ.  Abbreviazione  usala  nelle  ordinazioni 
mediche  per  Coquatur  ,    cioè  si    faccia 
cuocere. 
CÒRACE.  8.   m.  T.  di  mecc.  Strumento  bel- 
lico ,  detto    anche    Gru  ,    ricordato  da 
Q.    Curzio  f    ma    di    pochissima    consi- 
derazione ,    secondo    Vilruvio.    f^.   Gì* 

RASO. 
CÒBAGO-CERÀTO-IOlDèo.    8.    m.   T.    EOat.    Mu- 
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scolo  relativo  all'  apofisi  coraeoide  ed  al- 
l' osso  ioide. 
Còraco-clayicol2rb.  add.  T.  anat.  Ligamen- 
lo  robusto  che  unisce  la  clavicola  aiPA- 
pofisi  coraeoide. 
Còraco-cuditìIlb.  add.   T.  anat.    Chiamasi 
così  il  Muscolo  lungo  flessore  dell'  anti- 
braccio. 
CoEÀGO.  f^.  Cor — o.  S-  — .T.  mas.   Que- 
sto vocabolo  Vetrn Viano    secondo  il  pa- 
rere del  Galiani  ,    corrisponde    quasi  ai 
Saltarelli  de'  nostri  cembali  :  cioè  saran- 
no stati  congegnati  in  modo  da  tirar  fuori 
e  rispingere  il  regoletto  del  suono  a  cai 
erano  addetti. 
CoRALÌnco.    8.  m.  T.    d*  arcbit.  e  iilolog. 
Marmo  bianco  qaanto  1'  avorio  ,  di  cui 
non  si  trovano  massi  più  grandi  di  due 
cubiti. 
^Corallina,  s.  f.  T.    di  st.  nat.  (  Dal  gr. 
Corallion    corallo.  )   Specie    di    vipere 
dell'  isola  Amboins  nelle  Indie  Orienta- 
li ,  le  quali  sono  notabili   per  tre  rosse 
strisce    longitudinali.  §•  — •     Genere  ài 
Poliparj  a  fusto  ramoso  articolato,  ed  a 
rami  articolali  ,  una  delle    cni  specie  è 
usata  come  antielmintica^  da  Linneo  det- 
ta Corallina  cfficinalis  ,  e  da  altri  Co' 
rallina  alba. 
Corallini,  n.  m.  Nome  volgare  della  dul- 
camara ,  e  dell*  evonimo. 
*CoRÀRCA.  n.  car.  m.  T.  di  polìt.  (  Dal  gr. 
Chóra  regione^  e  arcos  capo.  )  Preside, 
o  Governatore  della  provincia. 
*CoRÀDLo.  n.  car.  m.    T.  filolog.  (  Dnl  gr. 
Choros  coro  ,  e  aulos  flauto.  )  Così  de- 
nominossi  colui  cbe  sulla  scena  univa  il 
suono  de'  flauti  al  c^nto  ed  al  ballo  d«  t 
coroj  e  dava  1'  intonazione  per  modello 
degli  altri  ,  onde  da  Isidoro    vien  eh  la* 
mato  Prmcept  chori  ludorum* 
Corco.  Lo  s.  e.  Corcato,  f^.  Coric — are. 
Corda,  f^.   Dis.  $.  Corda    genitrice  ,    T. 
mas.  Dicesi  quella  da  cui  nasce  la  serie 
de'  suoni  che  compongono  la  modulazio- 
ne ,  ovvero  la  tonica.  $.  Corda  nemica; 
il  primo  suono  del  registro  di  testa  ,   a 
motivo    che  il  passap^gjo  del    registro  di 
petto  ad  esso  è  difficile  assai.  5    —- so- 
nòra }  Quella  che  tesa  ad  un  dato  grado, 
serve  per  fare  tulle  le  esperienze  fisiche 
ed  acustiche  ,  che  spiegano  la  teoria  del 
suono.  5*  —    ARMÒ9ICUB  ;    Olire  quelle 
in  generale    degli    strumenti  da  corda  , 
anche  quelle  che  in    alcuni  di  essitro- 
vansi  al  di  sotto  del  cavalletto.  5*  Corde, 
diconsi  anche  le  voci  o  suoni  componenti 
la  scala.  Tal  vocabolo  serve  anche  a  di- 
stinguere i  varj  registri  della  voce  uma- 
na, e  però  diconsi  Corde  di  petto  i  tuo- 


548 


CO 


ni  gin? i|  e  Corde  di  testa  i  taooi  tcoti 
delU  voce.  S*  Corde  eisensiali  o  nalara« 
li;  chianuiDfì   così  Quelle  corde   che  ti 
competono  ordinariameale    alla    qualità 
della  >oce  ;    come  di  tenore*  di  basto  , 
nell'estensione  conaoeta*  mentre  le  altre 
dieonsi  Corde  sforzate.  %,  G>rde  stabi- 
lì ;  Sono  la  prima  e  la  quarta  corda  di 
ogni  tetracordo  degli  anticni,  perchè  non 
Tarlano  ,  o  formano  ognora  fra  esse  nna 
quarta  giusta.  J.  Corda  del  timpano,  T. 
■nat.  Filuzzo  ner? eo  proTeniente  dal  gan- 
glio sfero-palatino  *  il  quale  s'  introduce 
nella  cassa  del  timpano  per  un'  apertura 
situata  al  di  sopra  della  piramide;  esce  per 
ÌM  fessura  di  Glaser,  a'  accolla  al  nervo 
linguale,  e    va   a  gittarsi  in  un  ganglio 
particolare  a  livello  della  glandola  sotto- 
mascellare. S*  Corde  vocali  o  di  JPerrein; 
Nome  dato  a'  legamenti    nella  glottide , 
perchè  Ferrein  li  paragonò  a  corde  te- 
se,  e  loro  attribuì  la  produsione  della 
voce. 

^CoROAcisMO.  n.  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Cordax  cnrdace.  )  B^Uo  lascivo  e  proprio 
de'  commedianti,  che  consisteva  in  certi 
moti  indecentissimi. 

CoRDiLèA.  s.  f.  T.  farm.  Nome  dato  dagli 
antichi  agli  escremeoli  d'  uun  specie  di 
stellione,  molto  in  uso  a  quell'  età  nelle 
malattie  della  pelle  ,  e  che  si  credettero 
lungo  tempo  eccellente  cosmetico. 

*CoMDÒMBTBO.  8.  m.  T.  geom.  (  Dal  gr. 
Chordó  cordale  metrou  misura.)  Stru- 
mento yer  misurare  gli  angoli,  mediante 
le  loro  corde.  S*  — •  ^'  b^o».  Strumento 
acconcio  a  misurar  la  forsa  delle  corde, 
onde  mantenere  in  egual  vigore  1'  accor- 
datura d'  uno  strumento. 

CordovìUb.  V.  a.  Cignere  di  cordone. 

CosDÓNB.  y.  Coro — a.  J.  Cordone  sopra- 
pubico  ,  T.  auat.  Chaussier  dà  questo 
nome  al  legamento  rotondo  dell'  utero. 
5*  —  spbrmItico  ;  Riunione  del  condotto 
deferente  dell'  arteria  ,  delle  vene  e  dei 
nervi  spermatici,  uniti  dal  tes&ulo  cellu- 
lare, e  circondati  da  una  guaina  fibrosa; 
si  estende  dall'  epididimo  all'  anello  in- 

5uinale.  %.  Cordone  di  San  Francesco  , 
'.  eccles.  Chiamasi  così  una  specie  di 
fune  con  nodi  che  portano  per  cintura 
diversi  oi*dioi  religiosi ,  i  quali  ricono- 
scono San  Francesco  per  loro  istitutore. 
I  Conventuali,  gli  Osservanti,  i  Cappuc- 
cini ,  i  Riformati  lo  portano  bianco  ; 
quello  de*  Penitenti  è  nero.  5 «Confrater- 
nita del  cordone  di  San  Francesco  ;  ab- 
braccia non  solo  i  religiosi  ,  ma  anche 
le  persone  deli'  uno  e  dell'  altro  sesso  , 
che  portano  il  cordone  i   e  dicono  ogni 
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giorno  tlcnne  prvci  per  ottenere  U  Inddl- 

gente  concesse  alla  loro  compagnia. 
*CorboiIlisi.  Lo  s.  e.  Iridodialisi. 
*CoReiiANÌA.n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.CAortn 

ballo ,  e  mania  mania.  )  Nome  dato  da 

taluno  al  ballo  di  San  Vito. 
*Corbm5rfosi.  n.  f.  T.  chir.  (  Dal  gr.  Cho- 

ré  pupilla,  e  morphoó  io  formo.  )  For- 

maaione  ed  operauone  della  pupilla  ar» 

tificiale.  ^ 

Coaìo.  y,  Dis.  S*  — •  '^àd.  Aggiooio  di 

Bacco  ,  o  del  Vino  deificato ,  cho  ecciia 

alla  daoaa  ed  all'  allegria. 
Corrttomìa.  Lo  s.  c.  Indettomia. 
CoRBZZO.  geog.  Casale  e  contrada  con  pievi 

in  Toscana    net  coropartim.  d'  Arcalo , 

in  Val-d'  Arno  C;isenlinese  nel  vicariala 

di  Poppi,  con  200  abiianti. 
CoBFbro.  geog.  Viti,  del  ducato  di  Mode* 

na  y  io  Garfagnana    in    Val  di-Sercbìoj 

nella  giurisdizione  di  Castelnnovo  di  Gar* 

fagnana  ,  con  550  abitanti. 
CòRGBRB.  Lo  s.  e.   Accorgere. 

CòRIF— A  ,   — AGÈITA.     f .   GORIP — B. 

CoRiFÀsiA.  Lo  s.  e.    Corifagena.     y.   Co- 

RIF— B. 

CoRiFèo.  y.  Dia.  S»  — •  T.  oroitol.  No- 
me d'  un  uccello  del  genere  Sylvia , 
così  denomionto  per  la  sua  belleaaa  ;  ca- 
de può  considerarsi  come  capo,  o  proto- 
tipo del  genere. 

CoRiMBÓSA.  n.  f.  T.  chir.  Dicesi  così  na 
macchia  risultante  da  parecchie  altre  mi- 
nori ,  con  depressione  della  pelle. 

•CoaìJCTiA  (  SaU  ).  n.  f.  T.  d'  archit.  (  Dal 
gr.  Korinthos  Corinto.)  Codesta  sala, od 
Oecia,  usata  io  Corinto  ,  aveva  un  solo 
ordine  di  colonne  (  a  diflerenaa  delle 
Egìzie  )  ,  situato  sovra  un  basamento , 
od  in  (erra;  e  sopra  di  esse  (  colonne  ) 
hanoovi  gli  architravi  e  le  cornici,  a  cai 
sovrasta  una  volta  sciancata  distribuita  a 
lacunari. 

•Corìntio,  f^.  Comwt— o.  %.  —  (  bronao  ). 
T.  iìlolog.  Questo  celebrato  bronto,  die 
dai  Romani,  secondo  la  testimoninnsa  di 
Plinìu  si  preferiva  all'  Oro  ^  ed  il  qoa- 
le  Virgilio  chiamò  Ephyreiaque  mere 
(  da  EJira  antico  nome  di  Corinto  ),  al- 
tro  non  era  che  un  Misto  di  rame  j  di 
argento  e  di  oro ,  risultante  dalle  lique- 
fatte statue  di  questi  metalli»  dalle  quali 
abbondava  1'  opulentissima  città  di  Co- 
rinto ;  e  le  quali  formarono  una  correa- 
te  nelle  contrade  447  an.  av.  G.  C, 
quando  fu  presa  ed  incendiata  da  Lucio 
Mummio  ,  Console  Romano  ,  perciò  so* 
prannominato  1'  Acaico.  §.  *—  (Cavedio). 
T.  archit.  Questo  era  il  luogo  della  casa 
degli  antichi   Romani    d'  uso  comune  a 
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lutti.  I  Cavedi   M  dIiitisKMDo  in  cii»qQe 
specie  f   TcgcanOf  Corintio,  TetrunUo, 
Digpltwialo,  e  Testudinato,  cioè  coper- 
to (  qutfit'  ultimo  )  col  teUo  *    ^uistt  dì 
tetludioe.  Il  C^iuedio  Corintio  diil'eriscc 
djigtì  «Uri    Cavtdf  ,    soltanto    p«rchè    i 
travi  cbe  ftanno  discosli  dalle  mura  che 
Jo  circundauo  aono  sost^uuti  dalle  coloo* 
ne  diilriboite  io  giro.  Secondo  alcuni  io' 
terpreli  si  ritiene  cbe^ il  Caverò  eVA- 
trio  siano  la  stessa  cosn. 
Como.  A^*  Dis.  $.  Corto  vellutato,  filamen- 
toso,  tomentoso  ;  Nome  dato  alia  lami- 
na   esterna    od  uterina  della  membrana 
caduca.  §.  Corio^    T.  aoatw  La  parte  più 
densa  del  tesauto  cutaneo. 
CoBLÀCÀ.geog.  Casale  in  Toscana  nel  eom- 
parlini.  di  Pica  ,   in    Valili  Magra,  con 
250  abitanti. 
CoKLiivo.    gc(^.   Nome    di  tre  villaggi  in 
Toscana:  uno  nel  coropartim.  di  Firenze 
in  Val-d'Evola)  un  altro  nello  stesso  com- 
partim.  in  Val^d'Arno  inferiore,  un  altro 
nel  compartìm.  d'  Àreuo,  in  Val  Tibe* 
Tina. 
CoBHécGio.   t.  m.T.-veterin.  Specie  di  su* 
foloj  simile  a  quello  che  esce  da  un  cor- 
no in  cui  si  soffia  ,  e  che  maodan  fuori 
certi  cavalli  quando   Corrono   o  trottano 
alquanto  forte. 
CoiHBÌTiDB.  n.  f.  Infiammaiione  delU  cor- 

nea. 
CoaniTO.  geog.    y.   Dia.  (  Si  correga  nel 
presente  articolo  che    la  popolasione   di 
Corneto  ascende  a  circa  4000  anime;  che 
le  tombe  antiche  sono  scavate  sul  masso, 
e  che  Allumiere  è  distante  42  miglia  da 
Corneto.) 
ConitBTOLB.  gcog.  Casale  con  parrocchia  in 
Toscana  ,  nel  compartim.  di  Firenee  in 
Valdi-Sieve  nel    vicariato  di  Scarperia, 
con  230  abiunti. 
CotHÉTTO.   f^.  CoRir~-o.  $.   Cornetto   acu- 
stico, T.  chir.  Cono  fatto  d'  argento,  di 
latta  ,  di  gomma  elastica  ec.  il  cui  ver- 
tice o  punta  si  colloca  verso  1*  ingresso 
del  condotto  uditivo  ,  e  la  base  verso  il 
saono  che  n  vuole  distiuguere  ,  e  la  cui 
ÌDlensità  è  destinata  ad  aumentare.  Qne- 
•to  strumento  è  molto  utile   agli  amma* 
lati  di  sordità.  S*  Conietto,  T.  anat.  GII 
•oatomici  così  chiamano  le  lamine  ossee 
rotolate  sopra  se  stesse  le  quali  sono  si* 
toste  nell'  interno  delle  fosse  nasali. 
CoaNiÀffi  (  Gio.  Batt.)  biog.  Celebre  lette- 
rato nato  in  Orzi  Nuovi,  borgata  del  ter- 
ritorio   Bresciano  nel    4  742.  Attese  alle 
matematiche  ed  alla  giurisprudenza  ;  am- 
messo alle  accademie    degli    umoristi    e 
dei  trasformati j  accoppiò  alle  scienac  gli 
Appen/L 
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>    Mudi  po^ci  ,  e  scrisse  dot   drammi  ,  e 
(hie  tragedie.  Incaricato    di  varj   carichi 
municipali,  intraprese  a  scrivere  la  storia 
civile  e  letteraria  della  sua  patria  ;  fru- 
gando a  tal  uopo    negli    archivj  ,  trovò 
de'  documenti  che  sollevarono  la  sua  pa* 
tria  da  una  lassa  molto  grave   impostale 
dalia  repubblica    di    Venesia.   Pubblicò 
intanto  culla  stampa  un  saggio  di    storia 
letteraria  degli  Orzi  Nuovi,  ed  uno  sul- 
la poesìa  alemanna  ;  Quindi  varie  impor- 
tanti opere  sull'agricoltura,  molto  stimate 
dai  dotti.  Chiamato  a  Venezia,  consultato 
stampò  le  sue  riflessioni    sulle    monete. 
Viaggiò  per  V  Italia  ;  e  quindi  scrisse  il 
suo  celebre  commentario  intitoKilo:  I se* 
eoli  delia  letteratura  italiana»  Discesi  gU 
eserciti  francesi  in  Italia,  lu  eletto  prima 
giudice  ueila  sua  patria,  poscia  membro 
del  tribunale  di    rivisione  a   Milano  ,  e 
quindi  a    quello    di   Cassazione.    Turn^ 
quindi  nella  sua  patria  ,  e  di  la  passò  9 
seder    giudice  nella  cui  te  dì  appello  di 
Brescia,  che  ritenne  fino  al  4843j  epoca 
della  sua  morte. 
CoRKÌcoLÀ  e  CoRiricuLA.  a.  f.  Specie  di  cop- 
petta allungata  in  fot  ma    di   cornetto  la 
cui  base  si  applica    alle    parti ,    e  nella 
quale  si  ottiene  il  voto  per  aspirasioQe  , 
mediante  un'  apeitura  cne  è  il  suo  ver- 
tice. 
CoRifìp — Bao.  add.  Che  è  armato  di  coma. 

— ERi^MB.  add.  Acer,  di  Comifcro. 
Cork iFic AZIÓNE,    n.  f.  T.  veterin.   Altera- 
sione  dell'  unghia  del   piede  del  cavallo 
alla  sua  origine,  quando  essa  viene  spio* 
ta  in  basso  da'  nuovi  circoli  di  sostenta 
cornea  ,  che  di  continuo  morbosamente 
si  producono. 
CoRHiòLO.   geog.  Castello  in    Toscana    nel 
compartim.  di  FIrente  nella  valle  del  Bi- 
dente in  Romagna  ,  con  530  abitanti. 
CoanìsTA.  n    car.  Sonatore   o  Souatrlce  di 

corno. 
Coruovàclia.    geog.    L.    Cornuhia,  Nome 
d'  una  contea  d*  Inghilterra,  ali*  estremi- 
tà ostro- libeccio  dell'isola  Britannica. 
CoRHÙT — o.   y.  Cork — o.  J.    Angolo  cor- 
nuto ,  T.  geom.    Parola  usata  da  alcuni 
antichi  geometri    per    dinotare  1'  angolo 
formato  da  una  linea  retta  tangente  o  se- 
cante ,  e  dalla  circonferenaa  del  circolo. 
$.  Cornuto,  T.  veterin.  Dicesi  d'  un  ca- 
vallo le  cui  ossa  de'  fianchi  s'  aliano  allo 
stesso  livello  della  groppa. 
•Coro.  V,  Diz.  S-    — •   a* •  à*  archit.  Con 
questa  voce  Vitruviana,  secondo  1'  inter- 
pretazione dell'  Orsini,    s' intendono  gli 
Ordini  o  le  file  di  mattoni  :  cioè  facen- 
do una  fila  di  mattoni^  alternandone  uno 
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uno  od  intiero  con  on  meno,  e  |Miein 
•tenfleoHone  un'  «lira  fila  ahernatifa  p 
meCtenilo  il  mesto  sopra  il  aaoo  ,  ed  il 
8»no  fopra  U  meixo.  $.  — .  Tenero  e 
pieghevole  ramo  intreccialo  in  ghirUoda, 
che  uMTasi  nelle  initiaxìoni  ai  miiteri 
d'  Eleuai. 

CoRÒiDS  (  pleMo  ).  y.  Coioioio  nella  ru- 
bri ca  di  Cordi D — i. 

^Coaoioào.  f^.Cokoiò — b.  S*-~.  T.  anat. 
Seno  o  cavilli  venosa  del  margine  ìnferio* 
re  della  falce  del  cervello. 

GoaoiDÌTiDB.  n.  f .  Infiammatione  della  co* 
roide. 

CorollIcbo.  add.  Che  rassomiglia  ad  ana 
corolla. 

CoROLLl>tB.  add.  Che  dipende  dalla  corolla. 

CoaoLLÌTO.  add.  Che  è  provviso  d'  una  co- 
rolla. 

CoaoLLiFÒRMB.  add.  Che  rassomiglia  ad  ana 
corolla. 

CoROLLÌiro.  add.  Di  corolla.  J.  Gluma  co* 
rolline  g  T.  hot.  Linneo  così  chiamò  la 
squame  interne  che  cingono  il  germa 
nella  IruUificatione  della  graminacea* 

CoROLLÌSTi.  add.  pi.  Così  Linneo  denominò 
quei  botanici  i  quali  ne'  loro  metodi  de- 
sumono dalla  corolla  i  caratteri  distintivi 
delle  classi  delle  piante. 

CoaoLLlTiCA.  s.  f.  T.  d'  archit.  Colonna  a* 
dorna  di  fogliami  o  di  fiori  a  spirala  , 
circondati  al  suo   fusto. 

CoaÒLLOLÀ.  s.  f .  Dim.di  Corolla  ;  a  dicesi 
la  Corolla  partiale  dei  fiori  composti  o 
aggregati  ,  come  nella  scabiosa  ,  nel  ta- 
rassaco. 

CoRÓHA.  K  Dia.  S.  — .  T.  d' archit.  Vi- 
truvio  così  denomina  Quelle  comici  che 
a  mesa'  alteaaa  cingevano  le  parti  della 
Curia  affinchè  la  voce  degli  oratori  non 
si  dissipasse  in  allo,  siccome  in  altri  luo- 
ghi lo  slesso  autore  con  questo  vocabolo 
intende  le  cornici  degl'  intavolati,  e  qnel* 
la  parte  de'medesimi  che  dicesi  Goccio- 
latore,  $.  —  piIna.  T.  d' archit.  Oa- 
nominasione  di  uno  de'  quattro  membri 
componenti  la  cornice  delle  porta  dori* 
che;  gli  altri  tre  erano  il  Cinuaio  dori* 
co  ,  1'  Astragalo  leshio  ,  ed  il  Cimasio 
con  cui  termina  vasi.  5-  Corona  di  Vena- 
re.T.  med.  Così  cbiamansi  alcune  pasto- 
ie rosse,  rotonde ,  secche  od  umide  cba 
si  osservano  pia  particolarmente  alla  fron- 
te ed  alle  tempie  ,  e  che  si  crede  sieoo 
comunemente  1'  effetto  di  malattia  vene- 
rea costitusionale. 

CoRÓVÀ.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Coronaménto.  V,  Coror — a.  $.  Coronamen- 
to,  T.  chir.  Vocabolo  adoprato  dagli  osta- 
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Aia!  far  Mliafa  quei  ciéb  aa*  i|iia|i  do- 
po lo  acolo  delle  acqua,  presentando  il 
telo  la  tasta  ,  g|i  orli  dell*  oriiUio  del- 
l' utero  formano  intomo  ad  eaaa  qaaii 
nna  corooa  ;  ciò  che  non  avviene  ae  noe 
quaado  il  feto  stesso  comincia  ad  caicre 
impegnato. 

CoBoviwo.  V.  COBOK— -▲.$-  (^*><>  coroM- 
rio  ,  o  Osao  della  corona  del  piede,  T. 
cataria.  Pesio  osseo  situato  parte  nell'aa- 
ghia  del  cavallo  ,  parte  fuori  ,  a  che  a 
articola  colla  pastoja  superiormente ,  ia* 
feriormeote  coli'  osso  del  piede. 

GoiOirlTO.  F,  Coaoa— A.  S-  Cavallo  cors- 
nato  ,  T.  veterin.  Dicesi  Quello  che  à 
escoriò  le  ginocchia  ,  o  che  perdeltf  i 
peli  di  questa  parto  in  acquilo  ad  aaa 
caduta  ,  o  fregaiMiosi  contro  al  mura  o 
contro  al  truogolo  o  alla  mangiatoja. 

Coaos — ATÓBX  ,  — atbIcb.  d.  car.  Colai  i 
Colei  che  corona. 

CoaoaìsTi.  n.  car.  pi.  T.  d'  antiq.  Ciari*> 
tani  di  Rodi,  che  girando  con  una  tot- 
nacchia  inatniita  a  proflcrir  delle  vaò 
umane,  per  questa  e  non  per  loro  dict 
vano  eaaer  coatratti  ad  andar  ccrcaado  li 
limosina. 

CoaoBBÀi.B.  n.  m.  T.  mns.  ani.  Coro  ia 
cni  r  ttoicNie  armonica  delle  quattro  veci 
lunane  è  tale  che  ognuna  di  eaaa  abbia 
nna  propria  melodia  differente  dalli 
altre, 

CoBOTOMiA.  n.f.T.chir.  Taglio  dell'  iride. 

CoaFBTTO.  y*  Corp— o.  5*  Corpetto  di  hra- 
sdor,  T.  chir.  FaKiatura,  altm  volte  a* 
doperata  a  ratteoere  le  frattura  delia  cla- 
vicola. 

CoapoaliA  F,  Cobf— o.  $•  Opera  dclk 
mtaericordia  corporale  ,  T,  teol.  Qoalb 
che  bau  per  Iacopo  il  ben  eaaera  fisico 
del  prossimo. 

CoRpuBAZiósB.  o.  f.  Aggregaaiona,  assoda- 
aiona  ad  un  corpo,  ad  una  compagaia 
di  persone. 

CobbbÌl.  n.  f.T.  med.  Specie  di  paralisi  o 
convulsione.  Lo  a.  c<  Corea  o  Ballo  di 
San  Vito  (  F>  queati  nooii  ). 

CoaRBOBBTÓBB.  u.  car.  m.  Cooperatola  • 
compagno  della  radensioDa. 

CoUBLAtIvO.    y»   COBBBL — ^AZSOBB.  J.  — .  T. 

gramm.  Detto  di  nomi,  avverbi,  coogÌBB- 
aioni  ^  che  hanno  cOralaaSopa  «oa  dUri 
loro  corrispondenti. 

CoBBBTTÒBio.  add.  Che  a'  attiene  a  comg- 
gimento. 

CoaaióirB  biovoo.  s.  m.T.  omitol.  Uccello 
del  genere  piviere  che  ha  il  petto  larri- 
gno  rosso  ;  il  veitice  del  capo  ed  i  piedi 
neri  ;  si  pasce  di  lumache  e  d'  altri  ver- 
mi ad  insetti  ;  è  frequente  io  Inghilterra 
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ed  lo  onggio  li  Htira  MÌIeAt|pi  Mltoii* 
triooalì. 

CouuTAudNB.  D.  f.  T.  idfftal.  n  concorrere 
delle  acque  in  un  eUeo. 

GóRRQstTo.  y,  Como — oni.  S*  Sablimalo 
correeÌTo.  T.  cbir.  AoUco  nome  del  dea* 
toelornro  di  mercnrio. 

ComtnrnrAiiéiiTR.  avv.  In  modo  eofmttivo. 

CoMvnóvB.  V,  Coen— oMrniB.  $•  Corra- 
sione y  T.  med.  Deiuratiooe  ,  roltnra 
de' legami  che  nniseono  le  molecole  co- 
atitaenti  di  nn  corpo  aema  che  aia  poa- 
ai  bile  rtnnìre  poacia  aìffatli  legami. 

Coeft2«icx>.  grog.  Vili,  del  daCi4o  di  Lne* 
ca  ,  nel  liuoraU  di  Viareggio,  dal  qnal 
luogo  e  diatante  4  miglia,  e  conia  circa 
600  abiunti. 

CoBSMouiiévTO.  n.  aat.  Il  Coraaggiare. 

CoatiirA  (Bagno  ai.  geog.Vill.  del  dsca» 
lo  di  Locca  in  Valdi*Lima,  con  800  abi- 
unti. Qntffto  luogo  diade  il  nome  alla 
celebri  terme  di  Lucca. 

Coasaacóai.  a.  m.   accr.  Gran  coraetcu. 

CoasiTA.  n.  f.   Corremia  ^  conia. 

CoBso.  V,  Dia.  S*  ^  DBUA  HALarrlnt  T. 
med.  Diceai  dello  aeilnppo  ancceaaiTO 
tanto  de'  fenomeni  chele  caraiterlsiano, 
quanto  delle  lesioni  degli  organi  che  le 
coatitniacono. 

CoBidmrA.  geog.  Nome  di  nn  torreme  in 
Toaeana,  che  acatoriace  ne'  monti  di  Bar- 
ge ,  e  che  ai  acarica  nel  Serchio ,  dopo 
un  corao  di  H  miglia. 

CoBTB.  geo^*  Nome  di  parecthi  borghetti 
e  cacali  in  Toscana ,  i  quali  ai  leggono 
eitesamente  descritti  nel  dia.  geogr.  del 
Repetti. 

CoRTBGGflTfTB.  cdd.  Cbc  Corteggia* 

Corra  MobIbi  (conte  Girolamo  della p. 
biog.  Poeta  e  leUerato  italiano ,  nato  in 
Mantova  nel  4747.  Bimaato  cieco  per 
gotta  aerena  in  etfc  di  30  anni,  ristorò  la 
aua  sciagura  coltimindo  la  poesia  e  le 
buone  lettere.  Pubblicò  diverae  opere  sì 
in  prosa  che  in  versi  »  e  mori  nel  4  032. 

Goan  V.  Dis.  $.  — -  (  BonaTcnlara  ).  Bo- 
tanico nato  a  Viano  nel  Modenese  ;  ce- 
lebre per  la  bella  acoperCa  da  lui  fatta 
nel  4773  della  cireolasione  del  succhio 
nella  piante  ad  occhio  dimoitrata  e  mes- 
sa fuori  d'  ogni  dubbio  :  egli  determinò 
lo  leggi  di  tale  cireolasione,  ohe  ereno  fino 
allora  sconosciate  ai  botanici. 

GoktIclio.  Lo  s.  e.  Cortile. 

CoRira.  y ,  Dis.  $.  Cavallo  corto,  T.  eete* 
rio.  Diceai  Quello  che  non  ha  due  tette 
o  messo  dall'  apice  della  spalla  all'altro 
deUa  natiche. 

GoavACcui&TTO.  a.  m.  Piccolo  corvo  ,  cor- 
vello. 
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OaffUk  Hù^YA.  geog.  V.  Dia.  (  Nefla  se- 
conda linea  di  quesl'  articolo  si  levino 
le  parole  ce  nel  territorio  fioreolino  »  e 
vi  si  sostituiscano  queste  «  nel  compar- 
timemo  di  Pisa.  ) 

CoavÌRA.  geog.  Vili,  del  ducato  di  Genova, 
nella  provin.    di  Levante  e  nel  manda- 

.  mento  della  Spesta  in  Val-di-Magra,  con 
350  abiunU. 


CotTABÒLA.  geog.Vill.  in  Toscana  nel  com- 
partim.    di  risi 
200  abitanti. 


in  Val  di  Magra^  con 


CoRvirro.  s.  m.  Dim.  di  Corvo  »  piccolo 
corvo. 

GòaviA*  a*  f .  Specie  di  gemma. 

CoaìccA*  o.  f.  Daosa  nationaie  de*  Cosac- 
chi y  la  cui  melodia  ha  due  ripreae  di 
otto  battute,  ed  un  movimento  moderato. 

Coslau.  s.  f.  T.  hot.  Nome  dato  alla  Gi- 
nestra de'  tintori. 

GoecBiiroifiNTB.  o.  car.  Prof  astore  di  co- 
schinomansia. 

CoacmaciMAirziA.  Lo  s.  e.  Coscinomaosia. 

CoacilLB.  y.  Cose— lA.  S«  — .  T.  med. 
Stramento  destinato  a  supplire  la  perdita 
della  coscia. 

GosOALOtA.  s.  f.  T.  chir.  lofiammasione  e 
aonpuranone  della  giuntura  del  femore 
coUe  ossa  innominate. 

CoaÉLLi.  geog.  Borgata  con  parrocchia  nel 
ducato  di  Lucca  lu  Val-di  Serchio,  nella 
giurisdisiooe  di  Capanoori,  con  250  abi- 
Unti. 

CoaHàii.  Lo  s.  e.  Cosmo.  (T.  hot.) 

^Cosiièn.  n.  car.  pi.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Carmed  io  abbeliiico  ^  io  initruitco.  ) 
Magittrati  ateniesi  soprintendenti  a*  co- 
itami della  gioventù. 

*CosiirroiaHA.  n.  f.  T.  Itlolog.  (  Dal  sr. 
Cosmea  io  adorno. }  Titolo  d'  una  delie 
Satire  Menippee  di  Varrone,  della  quale 
Nonnio  ci  ha  conservato  alcuni  frammen- 
ti,  e  nella  ouale  probabilmente  si  met* 
tovano  io  ridicolo  le  cure  del  seiso  fem- 
mineo per  imbellettarsi. 

CofHt  (  Gio.  Ang.  de'  ).  biog.  Filologo  na- 
to in  Gaateltermini  in  Sicilia  nel  i726. 
Entrato  negli  ordini  sacri  prettamente  si 
segnalò  nelle  lettere  e  nella  filoaofia.  fi- 
letto parroco  ,  applicò  1'  animo  all'  edu- 
caaione  della  gioventù  ;  chiamato  a  Ca- 
•tfonovo  a  dirigere  le  pubbliche  acnole,  e 
quindi  io  Cetonia,  scrisse  uè  belle  disser- 
Usioni  ;  proponendo  nella  prima  gli  studj 
elementari  ;  nella  seconda  gli  studj  ana- 
litici f  geometrici  e  fisici  ;  e  nella  terza 
gli  ammaettramenti  di  logica  e  di  elo- 
qnensa  |  e  fece  un  catologo  de'  libri  più 
opportuni  per  qiietto  tuo  tittema  d'io- 
aegnamento.  Ai&itu  la  Sicilia  dalla  care- 
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»Li«  Dtl  \  784  ^    pubblicò    il    Coéiuì   un 
commenUrio  intorno  allo  stalo  di  quelU 
regione  e  al  modo  di  porvi  riparo.  Elet* 
lo  d^l  re  a  direttore  delle  scuole  normali 
della  Sicilia,  mostrò  tanto  z^lo,  aprendo 
da  per  lutto  scuole  elementari.  Mori  net 
4810.  Al  suo  sapere  filologico  agginnse 
somma  intelligenza  e    squisito    giudiiio 
nelle  arti  ,  e  segnatamente  nell'  architet< 
tura  civile^  nell'  antictiiià  e  nella  musica. 
*CosMÌTB.  n.  f.   pi    T.    cccles.  (  Dal    gr. 
Cosmos  mondo.  )  Cosi  vi<'n  chiani'ita  l.i 
nave  d'  un  tempio  perchè  rippresenta  le 
quattro  parli,  o  punii  ear'Jin»li  del  mon- 
do ;  da  ciò  fleriva  il  suo  nume  la  chiesa 
di  Santa  Mniia  in  Cosniodiu,  o  Cosmo 
din,  in  Roma,  ed  altre. 
Cqsmocbatórb.  F.  Cosm— OS.  S- — •  T.  fi 
lùlog. Titolo  in  Luitprando  dato  agi' im- 
peratori   romaui  doinin.ilori  del    niomlo 
antico. 
*CoSMorèi.  n.  m.   pi.  T.   cecie».  (  Dil  gr. 
Cosmos  moniI«i,  e  poelrì  io  faccio.)  No- 
me d.nlo  ila  S^xìi*  Epifanio  a-^li  Angeli  ed 
alle  viilù  ,  alle  quali  gli  ci  etici  seguaci 
di  Carpocraie  di  Alessandria  nel  1(  seco- 
lo^ altnbuivano  l.i  form.iaiour'  del  mondo. 
*CosM0RRÌSTO.  add.  T.  filoloi,'.  (  Dal  gr.  Co- 
smos  mondo  ,    e    rhy ornai  io    libero.  ) 
Aggiunto  d'  Ercole  ,  ossia  della  filosolì)i 
personificala  ,  per    aver  egli    liberalo  il 
mondo  da*  mostri  e  da*  tiranni. 
CospÀJA.  geoc.  Casale  posto  un  mezzo  mi- 
glio disi,  da  Borgo  San  Seplocro  snll'e- 
stremo  confine  degli   Stili   Pontificj  e  *! 
granducato  di  Toscana.  Questo  Inogo  Tu 
un  asilo  di  merci  destinate    al    contr.-ib- 
bando  ;   era    territorio    dichiarato   Nul- 
lius    sino    alla    convenzione    dell*  anno 
4832,  per  la  quale  fu  ceduto  totalmenle 
alla  giurisdizione  e  al  dominio  pontificio. 
Co«jpEtTÀzzo.  Lo  s.  e.  Cospellnccio.  È  voce 
che  il  Tassoni   (^Secch.rap,  42,  52)  pone 
in  bocca  di     nn  Padov.ino  :    Rispose  al 
CGSj'ETTÀz'/.o  ;  e  che  dirai  Brutto  porco 


ec.  ? 


CossÀcnA.  n.  f.T.  raed.  Lo  s.  c.Cnssalgia. 

CossALCtA.  n.  f.  T.  med.  Dolore  dell'  an- 
ca ,  sintomo  sovente  dì  reumntismo  ,  o 
dell.i  malattia  nota  col  nome  di  tumore 
Bianco  dell*  articolazione  Coxo'/emora- 
le.  E  sinonimo  di  Cossartrocace .  (  f . 
qnesta  voce  nell'app.) 

CosAARTRocÀCR.  n.  f.  T.  mcd.  Cronica  in- 
fiammazione dell'  articolazione  del  femo- 
re. E  sinonimo  di  Cossalgia.  (  /^.l'arti- 
colo precedente.  ) 

Costa,  f^.  Dia.  S-  —  (  P^oFb  ).  Insigne 
letterato  e  filosofo  italiano,  nato  a  Raven* 
aa  il  43  gingno  4774.  Studiò  nel  colle- 
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glo  patrio,  e  fif»  da'  primi  mtni  si  piac- 
que delle  poesie    del    Fragooi  ;    indi  la 
teCtara  del  Coodillac  gli  «perse  la  meute 
a  nuovi  pensieri  filosofici,  e  d'  allora  si 
applicò  alla  filosofia  speri wenial«  ,    cba 
andò  io  Padova  a  compiere  i  saoi  aladj, 
dove  udì  le  lesioni  del  Cesarotti.  Occu- 
pata l' Italia  dalle  armi  francesi  torvo  i 
fisvenoa,  e  vi^bbe  carica  nel  monicìpioj 
e  spenta  la  repabblica  passò  a  Boiogoa. 
Mutate  di  nuovo  le  sorti  di  iialia,  teooe 
varie  pubbliche  cariche,  e  sedè  fra  qaei 
raggwardevoli  italiani  al  consesso  di  Lio- 
ne. Tornato   in  Italia  proiesaò  pubblica- 
mente umane  lettere  a  Treviso,  e  a  Bo- 
logna, e  fa  uno  de'  valenti  campiom  nel- 
la risiaurazione  della  italiana  Irtteratan. 
Rimesse  le  cose  nell'  ordine  aniico  ,  ti' 
■  cusò    qualanque  carica  contento  di  ani- 
rasestrare  privatamente  la  gioventìlu  Mrl 
4  834   fu  nchianiato  a  sedere  m  cattedra 
neir  università    di     Bologna  ;     cadstfo  il 
nnovo  stato  si  rifugiò  rapidamente  ai^- 
fu.  Tornato  a    Bologna  ,  qnaotuoqne  ia 
apiwrenia  mntato  da  qael  di  prima.  Coi* 

•  lavia  la  saa  mente  continoava  salda  e 
vigorosa  ncU*  ardore  degli  sbadj  poetici 
e  filosofiei^  che  fu  ascriuo  all'  accadecaia 
della  Crusca.  Oppresso  fieraincoto  dal 
mal  di  pietra ,  si  «attopoce  ali'  operatia- 
ne  ;  ma  dopo  ore  42  cassò  di  vivete  il 
21  dicembre  4836.  Fn  autoro  di  moki»- 
sime  opere  tolte  stimate  da'  dotti ,  cbc 
lungo  sarebbe  il  rammentarle. 

CoaTELLÀaa.    v.    a.    Spargerà    apleiMlore  a 

•  modo  di  ad  le;  unirei  eongiungere  a  fog- 
già  di  costellazione. 

Gostbkvaisìhto.  Lo  s.  c.  Costemasioae. 

GòsTBaifÀHTs.  add.  Che  si  costarna. 

CosThro.  add.  T.  farm.  Agg.  di  earto  ulie 
aromatico   che  nelle  antiche  farmacie  si 
'  preparava  colla  radice  dette  Costo. 

GosrmiBiofirlLB.  f .  Costit— utat.  S- Ma- 
lattia costitiiaiooale,  T.  med.  Dicest  Quel- 
la che  dipende  dalla  qualità  del  tempe- 
ramento dei  soggetto,  o  cb«  esercite  sulls 
•Ila  economia  ao'inflneuza  generale.  ^.U- 
aato  come  n.  ear.  vaie  rautoro  della 
forma  di  governo  mooarcbieo  modificalo 
mediante  uno  statuto  detto  Costitutioue. 

CoftTO*iDDOMiirlLs.  udd.T.  aoat.  Ni  _ 
da  Càaiasier  al  muscolo  obliquo 
del  basso  ventre. 

Costo  clavioolìib.  add.  T.  anac  Noma 
dato  da  Chéuusier  ai  muaeolo  pettorale 
minore. 

Costósa  o  CoardzzA.   geog.  Vili,  dui  leg. 
Lomb.Ven. ,  nella  proviu.  di  Vicuua». 
Costo  soAfOLlse.  add.  T.  anat.  Noma  data 
da  Chmtssier  al  muscolo  grun  deutetn. 
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Cont»  STMHÀLB.  mìe,  T.  aliai.  EpiIHo  ««n 
cai  si  esprime  l* articolasìooe  delio  Uerno 
coli'  eilreiuiUi  aoterivra  delle  a<.Ue  cotto 
Mtperrori . 

GosTO-TtATcìslLS.  «dd.  1'.  «ii«t«  Nooi*  da- 
lo  alle  «rtlcoiaaiofM  della  Uiberdatià  delle 
coste  Culi*  apofisi  traverse  delle  vertebre 
dea  dorso. 

Costo»? wTBaaiLB.  add.  T.  anat.  Oenoini* 
naaioue  data  ali'  articolaaioae  dei  capo 
4éile  coste  colla  coloun.-!  vertebrale  ,  ed 
a' legamenti  ,  che  la  tengono  in.  sesto. 

Costo- upoioèo.  add.  T.  auat.  Ligameoto 
•  «he  all'  appendice  aifoide  unisce  là  car- 
tilagine della  settima  vera  costx. 

CosmKrmjfM.  f^.  Di».  $.  — dal' àso,  T. 
anat.  Mnseolo  gencralmeoU  conosciuto 
col  nome  di  sfintere  delibano.  $.  —  del- 
l' BSÒFJico.  Fascetto  circolare  di  fibre 
carnee  che  circonda  1'  estremità  supetiore 
■  dell'esofago.  $,  <—  nuLà  TAoteA.  Anelio 
moacolare  che  circonda  1'  orifìcio  della 
▼agina  al  «tieopra  delle  grand»  labbra. 
5.  '—  hb&la  vnaòCA.  Muasoio  più  cuno* 
acìulo  cui  nome  di  Sfintere 'della  vescica. 
$.  Costrittori  del  naao;  sono  quei  mn- 
acoli  che  si  occultano  immediaUoienle 
eolio  la  tanica  interiore  delle  narici  ,  e 
la  cai  asione  è  di  strignere  le  alette  del 
naso.  §.  Costrittori  della  faringe;  Sono 
quei  tre  mnscoli  che  cosaituisoono  il  pia- 
no muscolare  delia  fsrioge  ;  gli  antichi 
li  dividevaao  in  otto. 

CoSTIlZiÓini.    y,    CoSTR — 16VBBS.  $•   — •  T. 

med.  Sinonimo  %h  Astriaione^e  ei  adopera 
questo  vocabolo  in  particolare  per  espri- 
mere il  rinserramento  spasmodico  della 
pelle  e  dei  condotti  organici  ninacolarij 
o  soltanto  contrattili. 

QMTioàHTB.  add.  Che  costmiece. 

CosTSOzióNB.  f^.  CosTa-^oiaa.  $,  — .  T. 
delle  arti.  L'  arto  di  ben  diaporre  i  ma- 
teriali nelle  fabbriche  ;  (»nde  qneat'  atto 
'  eomprende  qnelle  del  muratore,  del  fa* 
legname,  del  fabbro  ferraio  ec. 

CosTUMÌiccto.  n.  m.  Peggiorat.  di  Costarne, 
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ConuRKMrim.  add.  Che  è  reUUvo  a'  coti- 
ledoni quando  sono  rsvvicioati  e  congi no- 
li io  modo  da  non  formare  che  una  sola 


Gostum]Irt«.  sdd.  Che  costuma. 

CoTÈLìso,  n.  m.   Dini^  di  Cotale. 

CoTB^.  voce  araba.  Nome  di  noe  preghie- 
ra recitati  dagl'immani  turchi  ogni  vMiet- 
di  nella  moschea  $  essa  è  cosi  detto  dalla 
parola  con  cui  comincia.  Questo  preghie- 
ra vien  fatto'  per  la  prosperità  dell^  im- 
pero e  per  la  saluto  del  snitono. 

CcrriLeXLB.  s.  m.  T.  anat.  Vocabolo  nuovo 
con  eoi  Gtojfroy  de  Saint- HUmir€  in- 
dica uno  degli  ossi  che  formano  la  volto 
del  cranio  ,  e  che  serve  a  vincolare  la 
poniooe  pietrosa  e  quadrata  del  timpano. 


CoTiLBOÒirBO.  s.  m.  T.  di  st.  net.  Veg^to- 
bile  i  cui  semi  sono  provvisti  di  cotile- 
doni. 

CITILO.  Lo  s.  e.  Colile.  (  T.  anat.  ) 

CoTiLoiDèo.  add.  T.  anat.  Che    appartiene 

alU  cavità  cotiloide.  $.  Ligamedto  coti- 

loideo  ;  dicesi  Quell'  orlo  che    circonda 

4m  cavità  cotiloide    sensa    esser  continuo 

colla  cartilagine  d'  intonacamento. 

CoTiÙTiDB.  Lo  s.  e.  Psrectosi. 

Cotognata.  Lo  s.  c.  Cotognsio. 

CoTOHÀBB.  V.    a.  Imbottire  di  cotone. 

C0TTABÌ8I10.  f^.  CoTTAB— lo.S.  — -.T.  farm. 
Aiinedio  purganto  per  vomito. 

Cottuiìhtb.  n.  car.  Colui  che  prende  il 
lavoro  in  cottimo. 

CoTTiR  (  Sofia  ).  biog.  Celebre  letterata 
nata  a  Touneins  nel  1773;  andò  moglie 
in  età  di  anoi  47  ad  un  ricco  banchiere, 
e  di  anni  20  rimase  vedova  ;  passò  ì  ri- 
msnenti  »uoi  giorni  nella  solitudine  e 
nella  meditazione  ,  e  muri  a  Pnrigì  nel 
4807.  L*  ingegno  ood'  ella  si  ornava  ri- 
mase ignoto  per  lungo  lenipo  agli  ktcssi 
suoi  aulici  ,  ed  ella  stessa  i<;iiorava  il 
pregio  delle  eloquenti  acritture  che  usci- 
vano dalla  sua  penna. Ebbe  una  modetlta 
piò  singolare  che  rara  ;  ed  ansicliè  adi- 
rarsi contro  le  censure  che  ingiustAmente 
si  pubblicavano  intorno  alle  sue  opere  , 
sovento  ella  stessa  per  la  pi  ima  le  appro- 
vava. 

CoTÙGxo  (Dom.  ).  biog.  Celebre  medico, 
nato  a  Rovo  nel  regno  di  Ni«poli  nel  i7Z6, 
Nel  corso  de*  suoi  stndj  letterari  maoife- 
slò  grande  amore  alle  sciente  mediche, 
e  fu   mandato  a  Napoli  malgrado  la  ri- 
streltoxsa  de' snoi  genitori.    Di    anni  19 
meritò  per  concorso  il  posto   di  medico 
assistente  nello  spedale  àtf^V  Incurabili  ; 
e  lento  s'  illustrò  che  fu  eletto  professor 
di  chirurgia  per  gli  alunni  dello  spedale 
medesimo.  Attondendo  indefessamente  a 
notomistare  i  cadaveri,  scopri  gli  acqui- 
d^»tti  dell'  orecchio  umano,  detti  ad  ooor 
suo  aeqmdoui  eotugnani  :  scoprì  pure  il 
nervo  parabolico  incisivo,  altrimenti  det* 
to  muo  palatino.   Salì  a  maggior  fama 
con  la  nuova  teoria  del   moto  reciproco 
del  sangue  per  le  vene,  inquietato  nessuni 
atudj  da  nn  topo  ,  che  rudevagti  i  libri, 
giunse  a  prenderlo  :  e  vago  di   osserva- 
tioni  ,  volle  vivo    aprirlo  :  ma    appena 
ebbe  messo  il  coltello  nel  diaframma,  il 
topo  cou  la  coda  gli  percosse  la    roano 
sinistra  in  guisa  che  tutu  gliela  inlorpidi; 
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oadc  mIiìU»  aicriate    ul  Umomtmo  èlUm  CalvooLA.feog.  Vili. dei  r«g.Loaib.*Ve*., 

elettricità  mimale.  Io  età  di  30  «ani  In        nelle  proifin.  Como. 

proìcMore  di  enetomia  nelle  oa^liUM  Cilni*  f^.  Crak— io. 

anÌTergiili  •  dopo  «ver  ricofalo  malie  di  Galvico.  edd.  T.   anet.  L.  Cranieu»,  Ag* 

Pavia.    Ebbe  molti  onori  »  fa  eletto  ar-        giunto  delia  cavitii ,  del  temperamento  , 

cbiatro  e  cavaliere,  e  si  eondoiw  all'  e-        e  delle  vertebre  eppartenentt  al  cranio. 

•trema  Teccbiasaa   continoando  con  aelo  Caino,   f^.  Ciak — so. 

e  cariU  l*  eiercisio  dell'  arte  aalntare  ;  e  Caino-AODOMnriLB.  n.  m.  T.  med.  Co»  n 


morì  nel  4822  in  età  di  anni  86  le- 
•ciando  molte  opere  cimale  atmi  dai 
dotti. 

CovIja.  b.  f.  La  rinoione  dalle  larve  del- 
le api  9  rinebioie  in  nn  elveeee. 

Cofoslasi.  r.  nenft  pat.  Ammonliecbàevt 
i  coroni ,  o  laaciarli  ini  terreno» 

4>CoroTlou.  Lo  f.  e.  Cnpidigia. 

CofluA  (  Lorenio  ).  bÀog.  GardiAale  Mio  a 
S.  Lorenio  nelle  dioceai  di  MonteHeerone 
nel  4654  ;  entrò  de  giovinetto  noli'  ordi- 
ne de'  Minori  Oaeerraoei,  ad  ivi  a  ffrmào 
a  grado  tali  alle  dignità  pia  eminenti  , 
e  In  finalmente  guardiano  del  convento 
di  GemMlemme.  RtMok  e  pacificare  le 
dìicordie  tra  i  naitoUei  del  Libano  ,  e 
gìante  a  riunire  il  petHarealo  di  Antio* 
cb!a  alla  Santa  Sede,  dalla  «piale  i  Ma- 
roniti r  avean  diviao.  Tornato  a  Rome 
fu  rimeritato  di  Unta  fatiche  col  ceppai 


denominò  la  coiiitniione  individuale,  in 
eoi  predomina  in  pari  tempo  l' inflnenaa 
del  cervello  ,  e  «fucila  de'  viacert  addo* 
minali. 

*CftAinàiDB.  t.  f.  T.  di  ft.  nei  Nonae  dato 
ad  alcuni  polipi  foaaili  i  <|ttali  prenei 
la  aomiglienaa  d'un  cranio. 

*CaAiriOL— <MiA.  n.  f.  T.  anat 

delle  indoaioni  che  ti  traggono  da'  ber- 
noccoli della  anperficie  del  crenio  riapette 
alle  inclinaaioni  e  diapoaìaiooi  m(»ràli  di 
ciacchi  Jan».  ->06bTA.  n.  car.  m.  Uomo 
perito  nella  dottrina  del  crenio  ,  o  che 
ai  occupa  di  craniologia. 

*Ca4iiioiianiÌA.  n.  f.  T.  filolog.  (  Del  gr. 
Crmnion  eranto,  e  manieia  divtoeaione.) 
Moaae  per  deritinno  dato  al  aiatema  di 
Cidi,  che  preteae  dalle  protnberenae  del 
eremo  di  ever  troveto  1'  arte  d'indovim- 
ee  le  diapoaiaioni  moreli  di  un  individue. 


lo  cardtnalisio  ;  ma  poco  ne  godè ,  che     *CBAinoMaTaÌA.  n.  f.  T.    chir.   (  Dal    gr 


mori  poco^  dopo  nel  4  729.  $• —  (  ^fan 
Cesco).  Pittore  nato  e  latito  in  Gdabria 
nel  4605;  fa  acolaro  del  Domenichino  e 
terminò  alcune  ane  opere.  Ere  profondo 
conoacitore  ,  e  aneaao  veniva  conaultato 
eoi  merito  o  anlla  originelità  di  una  pit* 
tura  ,  e  le  aae  divisioni  erano  tenute 
inappellabili.  Morì  nel  4682 .  $.  —  (  Gio. 
B^tt.  )  Pittore  Milaneae,  vtam  in  Ferrerct 
e  quivi  morì  nel  1742  ,  di  enni  66.  Fu 
pittor  facile^  copioso  ed  accordato. 

CoBZÀAA  o  OnzÌNO  geog.  Vili,  in  Toaeenaj 
«lei  comparti m.  d'  Araato  ,  in  Val-di- 
.Chiana,  con  300  abitanti* 

Coni.  Lo  a.  e.  Cacari. 

CilAittaÌTO.  a.  m.  T.  chim.  Sale  foonato 


Crmiioit  cranio,  e  meinm  mìanra.  )  Alle 
di  ridurre  i  varj  gradi  di  capacità  del 
cranio  ad  nn  piccolo  namem  di  formele 
aempiici  adoperando  matematiiphe  dime- 
ttraaioni. 

CaimopATU.  n.  f.  T.  med.  Malattia  del 
cfunio. 

'CaaindTOMO.a.  m.  T.  chìr.  Strumento  con 
cui ,  estendo  inevitabile  la  morve  del 
feto  ,  ai  divide  il  cranio  di  lui  CMide  a- 
gevolare  il  parto  ,  non  potendo  in  ekre 
modo  estrarai  le  testa. 

*GaAiriOToa2cico.  add.  T.  med.  Agg.  della 
eoattUiaione   degl'  individui ,  in    cai  gli 
organi  del    petto  e  del    cervello    hanno 
no'  influente  predominante, 
dalla  combìnatimiM  dell' acido  ctemerieo    Caino,  a.  m.  T.  mtlit.  ant.  SorU  d*  elaao 


da'  Romani   chiamato    Ctiuh    e    Onice 

(  in  italiano  Celata  ).   Qo<«i  due  elmi 

ereno  però  in    origine    difiérenti    per  la 

pelU  radice  dell«  ratania  ,  a  coi  qumta        maceria  ,  per^>cchè  le  eneait  era  di  me* 

tallo  e  la  gatea  di  cnofn.     Tnttnvie    in 
alcuni  acrittori  «i  trovano  i  fine  vocaboli 


^on  una  base  aalificabile.* 
CaAMàaico.  s.  m.  T*  chim.   Nome    di  un 
^GÀdo  non    crÌ8tr«Uiaaabile  che  si    aeonri 


deve  la  sua  virtù  aatrin^ente. 
CaÀiipp.  a.  m.  T.  med.  Gontrasione  invo- 
Jont»ria  di  uno  o  più  muacoli  che  per 
■olito  accade  ad  un  tratto  ;  va  accompa- 
gnalo da  certo  intormentimento  doloreeo 
nella  parte  afi'eUa  ,  e  che  dora  in  gene- 
rale brevisaimo    tratto  di    tempo.  -Si  fa 


«t 

indiflerentemente  adoperati.  Sugli  elmi 
btti  in  Ispecie  per  disiintt  peraonaggi 
aolevano  mHtersi  le  figure  di  leoni  »  di 
lenperdi  ,  di  grifi  ec. .  onde  preeentare 
al  nemico  un  aspetto  pia  terrìbile. 


aenlire 

lo»  a'  lombi. 

Granchio. 


il  Crampo  sopra  gli  arti,  nel  col-    CaAvoMAmìA.  Lo  s.  e.  Craninmanna.  (apn.) 
ambi.    Più  volearmente  chiamati    CaAnlNA.  sene.   Vili,  con    perrocchia  del 


) 


f?««g 


duoato  di  Lucca   in  Valili- Lima  ,  diat. 
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3  miglM  <U'  bagBÌ  di  Lucoa^  con  tWm, 
500  «bitanti. 

CiAraLàTÓRB.  n.  ear.  Che  crapula. 

GftAFOLÒso.  add.  Che  crapule  ,  dato  elle 
crapula . 

Ceatafito.  n.n*T.  anat.  Uoo  de'  mBteoli 
del  capo. 

*CRATàeo.add.  T.  filolog.  (Dal  gr.Cmfof 
forte  j  valore.)  Omero  aoooveraado  le 
irìrtu  di  Agameanoee  iotieme  agli  epiteti 
di  ottono ,  e  di  hatUtgliere^  gli  Aìl  eocbe 
quello  di  CraUro,  forte. 

CiUkTisTO.  n.  m. T.  filolog.  Tiutlocbeooo 
per  le  dottrina  ma  per  le  dìgnitli  daveai 
Dell'  impero  coitantinopolìtaau  a'  magi- 
atrati,  ed  era  equivalente  a  quello  d'Itlu- 
itiatimo  «ed*  Oroiitìaaiaio  d'  oggidì. 

CaBÌeiLB.    f^,   CrB— AIB. 

CaBAMÉirTO.  Lo  t.  e  CreasSone. 

CuAHZ^Àat.  ▼.  a.  Educare  oe'  boom  co- 
etumi ,  morigerare.  — àto.  add*  Edacato, 
morigeralo. 

CmBàTaw&HTB.  avv.  Lo  a.  e.  Coaturaatamente. 

*Cibatofàg2a.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr. 
Creai  came^  e  phegó  io  mangio.  )  Dieeai 
cosi  r  uso  dì  nutrirai  di  carne,  il  qsele 
coeoudo  la  Scrittura  fu  introdotto  nel 
mondo  dopo  il  diluvio  univereale.  Crii 
antedSluviaui  ti  contentavano  di  vegeta- 
bili e  di  latte  per  loro  alimento  ;  e  fa 
questa  una  delle  principati  cagioni  della 
loro  longevità. 

*CRBi)àiUio.  n.  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
C*iré  capo  ,  e  dee  io  lego.  )  Nelle  ac* 
conciature  di  testa  dicevasi  così  da*  Greci 
Quella  fascia  che  stringeva  la  fronte  j 
passando  sopra  le  ciglia  (  come  vvdeei 
■ella  tavola  28  del  museo  Chiaramonti), 
beo  diversa  daUa  bende  che  cingeva  il 
enne  ,  e  dalla  mitra  legata  nella  parte 
posteriore  in  larghe  fasce ,  ornameato 
delle  dee  e  delle  donne  anticbe. 

GuEDBSZióifB.  e.  m.  accr.  Gran  crcdema. 

C'BBOBMZÒirB.  n.  car.  (  Da  credere  )  Credn- 
lissimo. 

GtàiiA.  K  D'is.  $.  — T.chim.  Con  que- 
sto nome  si  conosce  nna  soslanaa  bianca 
tendente  più  o  meno  al  giallo  «  che  si 
riunisce  alla  superficie  del  latte,  che  la- 
•ciasi  abbandonato  per  qualche  tempo  a 
sé  stesso.  Trasse  tal  nome  per  esser  desm 
quella  portione  che  aumenta  il  pregio 
del  latte,  o,  più  esattamente,  perdiè  ri* 
mane  sospesa  alla  soperficie  di  questo 
liquido.  Le  crema  è  un  composto  di  bor- 
ro o  d'  uaa  portione  di  cacio  che  volgar- 
mente in  Lombardia  si  chiama  Panerà, 
di  un  uao  estesissimo  nelb  doméstice  e- 
conomla. 

CaiM4TÌSM0.  n«  m.  T.  filolog.  Dieesi  così 
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^  V  mffm\mm%  \m  segno  d*nne  deilè  sotto 
le  propria  o  1'  altrui  forma;  onde  sugge - 
rive  ett*  uomo  il  partito  da  prendersi. 

CeniisalffO.  Los.  e. Cremisino  e  Chermiri. 

^Gaèmio.  n.  m.  T.  eh  ir.  (  Dal  gr.  Crem^ 
viof  declivio.  )  Metaforicamente  in  Ippo- 
crate  un  lai  vocabolo  indica  i*  il  labbro 
della  vnlva  ,  2*  il  margine  od  orlo  in- 
groesato  e  declivo  d*  no'  ulcera,  onde  i 
vocaboli  Crenmocele  e  Cremnonco  sono 
epplicabili  unicamente  al  primo  sìgoi- 
fiofto  j  cioè  Tumore  sulte  labbra  della 
vulva  omia  Ernia  labbrate. 

GBnUKMfcLB.  a.  f.  T.  eh  ir.  Tumore  formato 
da  un'  anse  iittestinale ,  a  cagione  di 
rilasciaoaento  o  crepatura  dell'omento. 
Quindi  significa  Ernia  di  un  labbro  della 
vulva. 

CaBmdireo.  a.  m.  T.  chir.  Tumore  al  lab- 
bro della  valva.  Dieeei  anche  CremnoU' 
con. 

Cumétm,  ¥•  Dia.  $.  —  di  calcc.  T.  chim. 
PeUieola  di  eotto-earbonaio  di  ealce,  che 
si  fonaa  alla  euperficie  della  dissolutione 
d'  ossido  di  calce  quando  si  espone  ei- 
l' aria  libera. 

Cnvarnlci.  add.  T.  filolog.  Aggiunto  di 

2 nei  Leone  di  broaao  che  vedovasi  in 
kteae  presso  aaa  fontani  ,  da  cui  atti- 
gnevasi  acqua  ne'  ginditj  o  forse  anche 
ae'  saerifiaj,  repoteto  quel  guardiano  del- 

GbihoVilìIci  .  o.  car.  pi.  Bkgistrati  ia  Atene, 
(chiemati  anche  Soprastanti  delle  acque), 
incaricati  d'  aver  core  delle  fonune  e  di 
lar  portare  1'  acqua  nella  città* 

GuKdso.  add.  Concludente. 

OMoeofU.  a.  f.  T.  filolog.  Titolo  delle 
legga  con  cui  Solone  abolì  o  diminuì  i 
debiti  da  cai  erano  i  cittadini  poveri  op- 
Messi  ,  ia  modo  che  più  inquietati  non 
fossero  Bella  persona  o  ne'  beni  :  legge 
che  ricondusse  la  calma  in  Atene ,  e 
perciò  da  lui  chiamaiB  Sitatùa, 

CudaaifB.  n.  m.  T.  chir.  Specie  di  troei- 
•eo  per  detergere  le  ulcere  sordide,  cosi 
denominalo  cU'  suoi  effetti. 

QoomMiìA.  a.  f.T. filolog.  Si  disse  così  la 
distribaaioae  della  carne  cruda  che  Cmc* 
vaai  agli  assistenti  alle  feste  Dionisie,  la 
quale  mangiar  dovoano  in  memoria  di 
Bacco  tracidalo  da'  Titani,  e  la  cui  paa- 
aioBO  ogai  aaao  rinnovavasi  a  Chio  ed  a 
Tanado   eoU'  arribiU   sacrificio   di    un 


Currrioobo.  V.  Cbsp — ^itarb.  S*  T*  '^• 
mus.  ant.  Antico  strumento  musicale  , 
ietto  di  una  canna  curva  di  bronto  che 
ai  toccava  in  noe  eadents  armonica*  Era 
di  figura  ovale  con  un  manico. 
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CispiTÀHTi.  F.Ctm — iTAu. 5. lUotolo  cra- 
piUnlei  T.  med.  11  ramore  che  fa  ia 
retpìrasione  nella  polmooia  al  primo  gra- 
do ,  e  neir  edema  del  polmone. 

Crepitàbza.  o.  f.  Suono,  airepiio. 

**CRBPiTAZióav.  n.  f.  Scoppio  prodotto  da 
certi  tali  gettati  sopra  il  fooco. 

Crbpdscolarb.  add.  Di  crepotcoloj  ed  è  lo 
a.  e.  Crepuicolino.  $.  Circolo  crepuaco- 
larCf  T.  astroD.  Piccolo  circolo  paralello 
all'  oriuonte  ed  abbassato  sotto  1'  orit- 
sonte  di  diciotto  gradi.  Questo  è  il  circolo 
termi natore  de'  crepuscoli. 

Cbesimàhdo.  d.  car.  Che  dee  cresimarsi. 

Creso,  add.  Los.  e. Creduto*  Buon.Fier, 
4     3     9. 

C«Éspi.  V.  Di*.  S-  —  (  Luigi  ).  Douo 
italiano,  nato  a  Bologna;  entrò  nei  reli- 
giosi della  Certosa  ,  ma  presto  ne  usci 
non  potendo  accostumarsi  a  quella  auste- 
ra osservanza,  e  diTenne  iu  appresso  ca* 
nonico  della  collegiata  di  S.  Maria  Mag- 
giore f  e  prelato  domestico  di  papa  B<f- 
nedetto  XIV.  Morì  nel  luglio  del  4  779, 
lasciando  molte  opere  in  italiano  tutte 
stimate  dai  dotti. 

Crespina,  geog.^.  Dis.  (Si  levi  quest'ar- 
ticolo ). 

CnéspivA.  geog.  Contrada  ia  Toscana  ,  nel 
compartim.  di  Pisa  ,  io  Val-di  Torà  ^ 
nelle  colline  inferiori  pisane»  sopra  nn 
torrente  dello  stesso  nome ,  nella  comu- 
nità di  Fauglia  donde  è  distante  3  miglin; 
è  posta  sopra  una  vaga  ed  aperta  collina 
che  domina  a  tramontana  la  valle  dell'Ar- 
no pisano  e  a  ponente  e  a  libeccio  il 
littornle  e  la  città  di  Livorno ,  talché 
può  dirsi  esser  questa  la  parte  più  deli- 
7Ìosa  delle  colline  pisane.  I  dintorni  di 
Crespina  sono  sparsi  di  deliziose  ville 
signorili.  Crespina    conta  4850  abitanti. 

CnèspoLB.  geog.  \\\\,  con  pat-rocchia  in 
Toscana  u'^l  Pistojese.  nella  oiurìsdisiooe 
di  Sau  Marcello,  con  350  abitanti. 

^Crbstomatìa  oCrkstomazìa.  n.  f. T.  Jìlolog. 
(  Dal  gr.  Chrestos  utile  ,  e  manthanó 
io  imparo.)  Raccolta  di  squarci  utili  e 
dilette%'oIi  ,  tratti  da*  classici  e  da'  più 
purgati  scrittori  per  istruzione  della  gio- 
ventù. 

CRBTiifìsMO.  n.  m.  Scimunitaggine  comune- 
mente accompagnata  da  gran  gotto  :  con- 
dizione spesso  ereditaria,  endemica  nelle 
Talli  delle  Alpi  ,  e  che  rende  I'  uomo 
mollo  prossimo  al  bruto.  Quelli  che  sono 
afletti  di  lai  malore  si  chiamano  Cretini. 
V.  Carnifo. 

CsRTdso.  V.  Dit.  S"  Acido  cretoso  ,  T. 
chira.Nome  dato  da  Aeir  all'  acido  car- 
bonico* 
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CBBTAitGÒM  (  Pi«r  Ilaria  da  ).  Uìog. Pittare 
Imlognese  discepolo  del  Calvaft  ;  merita 
di  esser  noverato  tra  i  più  felici  imitatori 
de'  Ceracci  ,  e  riuscì  molto  nel  far  ri- 
tratti ,  animali  ^  frutta  ,  e  /lori. 

Crivùtita  (  Pier  Ant.  )  biog*  Dotto  Liblio* 
filo  ,  nato  a  Milano  »  e  morto  a  Boras 
Del  ^772.  Aveva  dato  opera  a  acrivers 
una  Storia  dell'  oiigine  e  degli  avanza- 
menù  dell'  arte  tipografica  ,  opera  che 
rimase  incompleta  ,  e  ninna  parte  ne  fa 
data  alle  stampe.  La  sua  storia  dovea  es 
ser  corredata  di  molte  tavole  in  rame. 
Me' suoi  cataloghi  che  diede  alla  luce 
non  si  è  mostrato  soltanto  accurato  hi- 
Lliografu  j  ma  istruito  io  ogni  maniera 
di  sciente  o  di  leli«i-e. 

CnicÈ-ro.  a.  m.  T.  di  st.  nnuTopo  tascato, 
ossia  con  ampj  aacchi  nelle  maacellechs 
gli  servono  a  porUre  il  cibo  nella  aaa 
tana. 

Calco  (Lorento).  biog.  Sacerdote  •  lette- 
rato, nato  a  Noveria  di  Piave  nel  4764. 
Dopo  aver  dati  alcuni  saggi  del  suo  ver- 
seggiare traducendo  la  Buccolica  di  Vir- 
gilio p  e  componendo  alcune  ^glog^ , 
ai  ritrasse  in  una  parrocchia  di  campagna 
a  Fossalunga  nel  Trivigiano,  dove  attese 
agli  sludj  ,  e  scrisse  varie  operette  per 
ammaestrare  i  suoi  parocchUni  :  qmvi 
morì  nel  1835. 

CRicoTRAaiBALB.  n.  f-  T.  anat. Membrana 
che  consiungt'  al  primo  arco  della  trachea 
arteria  la  carliliigine  Cricoide. 

Cairn,  add.  m.  pi.  T.  d'  antiq.  Nel  callo 
di  Mitra  questo  sembra  essere  un  a^^ginn- 
to  de'  sacerdoti  iniziati  ne'  più  occulti 
arcani,  o  ne*  misteri  più  segreti  che  loro 
s' insegnavano.  Quelli  che  aspiravano  a 
divenir  ministri  di  Mitra  doveano  dar 
saggio  della  loro  divotione  passando  per 
V'^rj  tormenti  od  espiationi.  Il  luogo  ove 
venivano  cousecrati  era  un  oacnru  e  oc^ 
rido  antro ,  detto  perciò  Crifio  »  noma 
col  quale  indicavasi  anche  lo  ateaao  dio 
Mitra. 

CrimikIto.  add.  Incolpato. 

CsilllN — ATÓBB  ,    — ATalCB.  O.   CtT.   Colui  • 

Colei  che  crimina. 

Crimodi5ìa.  n.  f.  T.  med.  Reomatiamo  fred- 
do e  cronico. 

Cbìmosi.  d.  f.  T.  med.  Genere  di  malattia 
cagionata  dal  freddo. 

Crikàlb.  add.  Dlcesi  di  coaa  atta  ad  ornare 
i  capelli. 

Criròmiro.  s.  m.  T.  farm.  Unguento  fatto 
con  gigli  ed  alcuni  aromi. 

Caio.  n.  m.  T.  med.  Sensazione  incomoda, 
quasi  sempre  sintomo  d'  altre  malattie , 
parlandosi    particolarmeote  del  brivido 


«tfompagn»  t*  «ccetso  delle  febKrì 
nitlenti.  * 

B.s.  ni.  T.  furai. Nome  dato  a'  tro- 
i  usiiti  da  Paolo  d'  Egioa  per  dcter- 
le  ulcere  di  carattere  catti %o. 
ciiTDB.    n.   ni.    T    fiaiol.    Visio    dì 
inuasìtioe  di    quelli    che    hanno  i 
oli  naacofti  nell'  addome, 
-iln.  n.  m   pl.T.  d' anci^.  Certami 
[uennali  proprj  de'  Sardii  ,  eie^aiti 
•  in  Roma,  regnante  Caracalla,  Alea 
o  ,  Tranquilla  ed  Otacilia  Seirera  j 

rilevasi  dalle  medaglie  pubblicate 

'aiUantf  nella    maggior  parte   delle 

acorgesi    una    corona    inteMuta  «kI 

a  df  fifvri  aurei  «  premio   degli  Àt- 

incitorS. 

Ilbco  mitol.  Soprannome  di  Pnllade 
lè  •«•leva  tpeaao  rappreaeiitarai  con 
d*  oro.  f .  Pau^adb. 
^.  Dia.  S-  —•  T.  r»tt.  Argomen- 
le  ettrinaeca  con  coi  I'  oratore  ,  al* 
Jo  It;  autorità  ,  e  le  aentenae  tratte 

scritture  ,  dalle  leggi ,  e  dai  claa- 
conferma  il  suo  assunto. 
i>inB.  Lo  a.  e.  CrisMspide. 
LLO    n.  m.  T.  fliolog.  Vocabolo  al* 
»  al  sigillo  d' orocheda*;!' impera- 
ìCostanlinnpoli  soleva  apponi  «'loro 
Iti.  Talvolta  anche  le  lettere  impe- 
rrano  tutte  srrilte   in  oro  ,  onde  lo 
ire  dicevMgi  CrSsografo.  f .  Ciis— os. 
àVA.n    (.  T.d*  jiuiiq.  Veste  di  por- 
,  usata  ne'  bassi  teiupi  ,    adorna  di 
i  tV  oro. 
LIA.    f .   Dia.  S-  —   T.    filolog. 

di  compnnatico  fatto    col  seme  di 
F  col  miele. 

LAao.  add.  T.  filulog.  Agg.  del  cavai- 
pir  imperatore   di    Costantinopoli  ^ 
è  coperto  di  aurati  om-tmenti. 
LLO.  8    m.  SortM  di  gemma. 
5ÌA.  s.  f.  T.  d' alchimia.  È  sinonimo 
■girogonia  ,  di  Sitle  aurefico,  e  del* 
naginaria  pietra  filosofale, 
xo.  add.  T.  filolog.  Nome  generico 
i  nascendo  è  stretto  in  fasce  dorate 
osto  in  aurea  cuna  ;  ed  è  pure  ag- 
>  d'un  Santo   di  cai  si  fa  la  com- 
)raaione  a'  24  di  novembre. 
AFÀTO.  add.T.  filolog.  Agg.  diica- 
olpito  ed  ornato  d'  oro. 
ràfIa.  o.  I.  Scrittura  in  lettere  d*oro 
itoli  di  libri  e  simili. 
NB.    add.  Dicesi    Chi  è    posseduto 
mania  dell'  oro. 

a.  n.  f.  T.  filolog.  Porla  46madi 
Qtinopoli  volgarmente  detta  di  Se- 
r  ,  e  dagli  antichi  semplicemente 
lata  Chryse  cioè  Aurea  porta    la 

Appena. 
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^nale  viene  eoa)  dagli  storici  chiamata  , 
perchè  ivi  presso    scaturiva  nna   fontana 
che  dal  volgo    de'  Greci ,  anche  oggidì 
a*  appella  Chryto^ge» 

*CaisopaIso.  s.  in.  T.  di  it.  nat.  Fosalle 
che  si  trova  in  klesia,  in  istrati  di  asbe- 
sto e  di  talco    iodurito. 

Caisòacpo.  n.  ni.  T.  filolog. Parte  dell*  im- 
periai palatao  di  Costantinopoli,  al  tem- 
po de'  successori  di  CosUntino  il  Gran* 
de  ;  oaaia  sala  con  aurea  solfi tta. 

CaisosÌRMA.  s.f.  T.  filolog.  Pachi  mere  chia* 
ma  così  il  cappello  guarnito  d'  oro  e  di 
frangia,  deposto  da  Giovanni  deapota  di 
Costantinopoli,  che  era  il  diatintivo  del 
tuo  dispotico  potere;  poatoaene  invece 
aul  capo  un  altro  affatto  volgare,  ei  ri- 
nunciò cosi  con  aomniB  modestia  al- 
l' alta  sna  dignità. 

CiisoTBLàA.  n.  f .  T*  filolog.  Rovinoso  tri- 
buto dall' imperator  Valente  imposto  ai 
sudditi  dell'  impero  ,  che  consisteva  nel 
pagare  ottanta  monete  d'oro  per  esentar 
dal  servisio  militare  un  coscritto,  assol* 
dando  con  questo  danaro  i  Goti  ed  altri 
barbari  ;  preparando  tn  lai  guisa  ,  e  ac- 
celerando la  caduta  dell'  impero  romano. 

*CaTSOTBiCLÌNio.  s  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Ch/jtos  oro,  e  triclinion  triclinio.) 
S.ila  di  ricevimento  nell*  imperiai  palai- 
so  di  Costati nopoli  dove  I'  imperatore 
rendeva  giustizia  assiso  sul  trono.  Ivi  il 
patriarca  benediva  le  nozse  de;;!' impe- 
ratori e  delle  imperatrici,  e  da  esso  erano, 
gli  uni  e  le  altre  incoronati. 

Crispolìti  (Cesare),  biog.  Storico  e  Giu- 
reconsulto perugino,  nato  nel  secolo  XVI; 
vestì  1'  abito  chericale  ,  e  negli  oxj  suoi 
attese  allo  atndio  dell*  istoria  patria  ,  ed 
alle  lettere  ;  fa  nno  de*  fondatori  e  prìn- 
cipe dell'  accademia  degl'  insensati  ,  e 
molto  plauao  ivi  meritò  pe'  suoi  versi. 
Scrisse  tre  libri  di  storia,  che  per  la  di 
lai  immatura  morte  ,  furono  continntli 
da  Cesare  ano  nipote. 

GbisTÌLOi  (  Belisario  ).  biog.  Cardinale  nato 
a  Roma  nel  4764  dalla  caaa  de'  baroni  di 
Nola.  Fu  discepolo  nel  collegio  romano^ 
ebbe  laurea  dottorale  di  diritto,  fece  prò* 
fessione  d'  avvocato  ,  e  divenne  al  grado 
di  segretario  della  suprema  commiasione 
di  stato.  Dorante  il  governo  franceae  vis- 
se in  privata  condisione  ;  nel  1820  d«* 
ventò  tesoriere  generate  ;  e  quindi  ebbe 
la  porpora.  La  sua  vita  fu  tutta  spesa 
nella  iitruaione  della  gioventù  ,  nell'  e- 
dacazionc  dei  cherici  ,  nell'  ajut-ire  i 
bisognosi,  e  nel  propagare  la  fede.  Morì 
nel  l83f.  Nella  digniiìi  di  tesoriere  fece 
molte    riforme  ^  che    sebbene  levasiero 
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grami!  lamenUQM«  par*  tornarono  «tili 
al  governo. 

Gristallìha.  n.  f.  T.  chir.  Nome  delle  ve- 
•cichrtte  che  disposte  io  groppi  e  circon 
date  da  un  cerchio  rosfo  ,  vengono  al 
glande  o  al  prepuzio  nell'  uomo^  ed  «Ite 
grandi  o  pìccole  labbra  nella  donna  (Her» 
pes  praputialit  ).  Altiì  toUo  questo  no* 
me  comprendono  tutti  i  sintutni  delli 
sifilide  ;  ed  altri  soltanto  i  primi  sintomi 
di  ess.ì  malattia  ,  osservati  al  margine 
dell'  ano. 

Cristallihìti.  s-  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Prin- 
cipi immediati  organici  ,  formati  da  so* 
stante  neutre,  aventi  la  figura  di  cristalli 
trasparenti  ,  di  aspetto  salino  ,  prive  di 
colore  ,  di  odore   e  di  sapore. 

Cristallìxo.  y^,  Cristall— o.  J.  — .  a.  m. 
T.  di  st.  nat.  Ghiaccio  od  acqua  conge- 
lata ,  presso  gli  antichi  detto  Cristallo 
di  rocca  ,  perchè  questo  si  riguard.iva 
come  formato  da  un'  acqua  la  coi  con- 
gelazione  fosse  più  perfetta  di  quella  del 
ghiaccio  ordinario. 

Cristallizza7.iÓ!«b.  f^ .  Oristall— o.  S- Cri 
stallittazione.  T.  fis.  Azione  per  la  quale 
le  molecole  integranti  d'  una  sostanza  I- 
norganica  omogenea,  sospese  in  un  fluido 
qualunque  ,  si  rianiacono  e    fan  sorgere 

Poliedri  resolari  .    simili  a    anelli  della 

Seomeina.  5*  — •  Upcmzione  in  \irtu 
ella  quale  un  corpo  passa  dallo  stato 
gassoso  o  fluido  allo  stato  solido  ,  pran- 
dfodo  una  forma  più    o  meno  regolare. 

CaisTALLOcÒBDO.  s.  m.  T.  mus.  Cembalo 
dal  tedesco  Bayer  inventato  a  Parigi  uei 
4785   il  quale  ha  conte  di  cristallo. 

*Cristallomavìa.  Lo  s.  e.  Crislatlotecnia. 

*Csi$TÌiiroai.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  (  Dal  j;r. 
Cfirislos  Cristo,  e  cmporos  racrcat.tnte.) 
Agg.  degli  eretici  iconoclasti  i  quali  fa 
cevan  mercato  della  loro  opera  distrug- 
gendo per  presso  le  immagini  di  Cristo. 
Jr .  Iconoclasti. 

CaiSTBÒLiTO.  s.   m.  Specie  di  gemma. 

CtiSTiAifiasi  e  Cristi ANiPtCAtsi.  v.  neat. 
p«9.   Divenir  cristiano  ,  farsi  cristiano. 

Cri«tif(5rmb.  add.  Che  ha  forma  di  Cristo. 

Cri^tìtti  (  Bern.nrdino  ).  biog.  Chirurgo 
francescano  ,  nato  a  Cnstiglioni  in  Cor- 
sica ;  attese  allo  studio  della  chirurgia  » 
e  con  I'  assenso  de'  suoi  superiori  la  eser- 
citò con  gran  fama  in  Genova,  e  poscia 
in  Venezia  ,  dove  ebbe  anch'*  cattedra. 
Mori  nelPuKire  del  secolo  XVII  lascian- 
do due  opere  mediche. 

Crtst.to.  Lo  s.  c.  Crestoto.  f  Crkst — A. 

CarriRio.  n.  m.  T.  log.  Norma  e  fonda* 
mento  per  cui  s'  istituisce  un  retto  gio- 
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GiiTiCA.  f^.  Dia.  S*  — •  T.  gnuBOB.  Patte 

principale  dalla  grammatica  (  presa  que- 
sta in  tatla  la  sua  latitndtae,  e  come  si- 
nonimo di  filologia  e  di  erudizione  )  , 
che  esamina  le  opere  de'  poeti  e  degli 
altri  scrittori  ,  ne  rileva  le  belieBse  té 
i  difetti,  sine  amore  et  odio,  ne  spiegs 
i  passi  oacari  ;  disceme  le  originali  e 
proprie  di  un  antmre  dalle  contraffatte  ti 
apocrife.  Arte  nobilisaima  e  ntilisaissa 
sopra  quanti  gratuiti  elogi  :  teodenda 
quella,  ove  trattata  sìa  con  onone  ed  ooc* 
ste  ragioni,  a  migliorar  le  opere  ed  istrair 
gli  autori  :  questi  all'  incontro  nniraltrs 
operando  che  occultar  gli  errori  ed  esal- 
tar l'amor  proprio  Sventoratameote  però, 
in  mano  di  taluni  diviene  la  Critica  aoa 
di  rado  stiumento  d'  ira  ,  d'  odio  ,  4ì 
animositìi  personale  e  di  vendetta ,  s 
diMinor  delle  lettere  e  di  chi  le  coltiva. 

*Crit«^loci.  n.  car.  pi.  T.  filolog.  (  Daltr. 
Crithò  orzo  y  e  lego  io  raccolgo.  )  Ila* 
gistrati  in  Oponte  ,  città  <li  fìeotia,  pre- 
sidi a'  sacriHzj  ed  alla  raccolta  df-lle  prì* 
mizie  dell'  orto,  indispensabile  per  aoli* 
chissimo  rito,  ne'  sacrifìzj  ;  perchè  I'  orro 
fu  il  primo  alimento  de'  Greci  dopo  cb« 
lasciarono  la  vita  ferina  e  selvaggia  ,  ia 
cui  si  cibavano  di  castagne  e  di  gbiaods. 
$.  *— .  Ufliziali  ,  delti  anche  Ztgotiali , 
incaricali  di  esaminare  la  qualità  ed  il 
peso  del  frumento  che  entrava  in  Costaa* 
tinopoli. 

Critta.  Lo  S.C    Critte.    y,  Cbitt — arpsa. 

CRITTOcàFALO.  f .  Diz.  S*  ""•  T.  an^t.  Mo- 
Biro  la  cui  testa  piccolissinui^  e  non  appa- 
rente al  di  fuori,  trovasi  ridotta  ad  oo'a- 
nione  di  parti  ossee  poste  sopra  una  co* 
lonna  cervicale  diritta. 

Crivbllàro.  n.  car.  m.  Artefice  che  fab- 
brica crivelli. 

CaiTstLÀTO.  y,  Criybll — o.  5.  Lamìaa 
crivellata  o  cribrata,  o  cribrosa  dell*  et- 
moide, T.  aoat.  Parte  Buperiore  ed  oris 
snntale  di  quest'  osso,  cosi  chiamata  pei 
numerosi  fori  che  ha,  e  che  lascian  pas* 
sare  i  filamenti  del  nervo  olfattivo. 

Crivbllatórb.  o.  car.  m.  Quegli  che  eser- 
cita r  arte  di  crivellare  le  granaglie. 

Crivbllatùrb*  s.  f.  pi*  T.  d'  agric.  Co« 
chiamansi  i  grani  difettosi  ,  le  semeoia 
doli'  erbe  cattive,  le  pagliette  j  e  le  im* 
mondiste  di  qualunque  specie  che  ai  se- 
parsno  dsllc  biade,  «  da  altri  cereali 
quando  «ono  crivellati. 

Crivbllaziótib.  n.  ast.  f.Oparasione  essen* 
sisle  alla  purezza  delle  biade  ,  che  con- 
siste nel  vagliarle  col  crivellow 

CaivèLLi.  F.  Diz.  S  ""  (  ^"**  )•  Ingegnere 
milaneae,  nato  nel  47S3|  clntto  profcsBor 
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éì    (itìee  ot!  liceo  di  BIìImò  ,  e  poicia  ▼erto  di-  quello   i  liquidi  che  YOglioiMi 

i»  quello  di  Trenlo  j  fa  ammetto  come  chiarificare. 

ufficiale  nel  corpo  del    genio  ,  e  quindi  CnociÀLB.  add.  Lo  a.  e.  Croctforme.  5.  laci- 

iogegneie  aggiunto  al  consiglio  delle  mi-  sione    crucinle;  T.    anat    Dicesi    Quella 

aicre  del  dipaiiimeolo  dell'  Adige.  Fu  il  composta  di  due  Iratti    di    aesiooe  per- 

prìmo  ad  applicare  la  poh  ere  fulminante  penJicolari  V  uno  all'iiluo  per  guisa  ciao 

alle  armi  da    fuoco  ;  e  avendo  peregri-  si  tagliano  ad  iuigolo  retto, 

natu  io    Oriente,   ne    riportò  1'  aite  di  Crociato.  F.  Choc— b.  5*  Legamenti  ero* 

fabbricare  le  lame  da  sciubola  alla  ^ui»a  ciati;  T  anat.  Due  fascetti  fibrosi  molto 

di  quelle  di  Damasco  ,  che  lurono  giù*  furti,  cbe  si  trovano  neirioterou  dell'ar- 

dicute  le  migliori    cbe  si    fossero  cono-  ticoluzione  del  ginocchio.  5*  Paralisia  ero* 

acinle  ;  ed   ottenne    dall'imperatore    la  ciala,  T.  med.Dicesi  quando  affligge  un 

medaglia  del    merito    civile  ed  una  ta  braccio  da  no  lato  ed  una  gamba  dall'ai- 

baechieri  d'  oro    ornaU  di  brillanti.   Si  tro.  $.    Crociale;  T.   mus.  Sono  le  parti 

•ccÌDae  con  felici  effetti  a  fondere  1*  ac-  quando  la  più  altn,  disceodeodo^  trovasi 

ciaro  f    studiò  il    fenomeno  della  com-  pli^i  bassa  di    quella  cbe  prima    era  più 

prettione   dell'aria  atmosferica  ;  imma-  grave,  e  cbe  ora^  ascendendo,  diventa  pia 

gÌDÒ  una  lampada  idrobarometrostatica  ,  acuta. 

«d  attese  alla  faibbricasiooe  degli  specchi  Crucipórmk.  add.  Fatto  a   forma  di  croce.  1 

iislorj.  Finalmente  tentò  d'imitare  la  pre  Caociira.  s.  f.  Nome  volgare  della  verbena, 

paratiooe  delle   mummie  alla  {;uisa  egi-  Caoco.  y.  Dia  5 —  '*■'  mitàlli.  T.  cblm. 

tìana.Fu  premiato  piò  volte  dall'istituto  Ossido  solforato  d'ami  mooio,  semi  vitreo, 

milanese  ,  che  lo  ebbe  tra  i  aooi  mem>  assai  adoperato  nella  Zooiatria   veteriua- 

bri,  e  morì  nel  1829,  lasciando  varj  opn-  ria. 

acoli  tt-imp.iti  a  Milano.  Crococìclo.  n.  m.  Circoletto  giallo. 

CaifàLLO.  r .  Dia.  J. — .T.    mua.  Tavola  *Crocòta,  o  CaocÒTra  s.  f.  T.  di  it.  net. 

con  fori,  fermata  mi  sumiere  dell'organo  Animale  uiofttrooso  concepito  da  una  ca- 

pe^quali  passano  i  piedi  delle  canne,  ser-  gna  e  da  un  lupo, 

vendo  loro    dì  sostegno,   acciò  non  ca*  Caòcio.  add.  Crogiolato,  che  si  crogiola. 

dano.  CaoLLATàtLA.n.  l.Dim.  di  Crollata,  leggier 

^CaÒBiLO.  s.m.T.  Glolog.  Cos)  chiamasi  quel  crollo,  piccolo  crullaniento. 

Detto  di  capelli  che  termina  in  acume.  Cromato,  s.    m.    T.  chim.    Sale  formalo 

e  che  era  proprio  degli  uomini  ;  poiché  dall'  acido   cromico  con  una  base  salifi- 

nelle  donne    cbiamavasi    Corymaot  ,  e  cabile. 

ne' fauci  olii  scorphs,  Cromòrvo.  o.  m.  T.  mus.  Antico  strumento 
Oioccìrtr.  add.  Che  crocea. J. — .Sorta  di  da  fiato  simile  ad  un  comodi  bue  torto, 
pastume  che  in  mangiandosi  crocea.  Preseulemi-nte    è  un    registro  d'  organo 
CeoocRiìlifTB.  add.  Che  crocchia.  di  otto  piedi  ;  le  sue  canoe  fono  di  lin- 
CaocB.   y.  Dia.  $.  Carnee  pettorale  ;  quella  sue  di    forma  cilindrica  ,  ed  imilaoo  il 
cr'*ee  d'oro,  d'argento    o  d'  altro  me-  fagotto  ed  il  violoncellt», 
laUo  cbe  i  vescovi,  gli  arcivescovi  ,  gli  *CaoMoicxA.  n.  f.  T.  fis.  Parte  della  finca 
ab.iti  regolari  e  le  aoadefese  portano  ap-  che  tratta  de'  colori. 
pene  al  collo,  come  segno  della  loro  di-  ^Cròvidb.  mitol.  Nome  patronimico  di  Gio* 
goilà.  $.  Croce  di    ferro,  T.  chir.  Siro-  ve  perchè  era  figliuolo  di  Saturno, 
mento  che  usavasi  per  mantenere  i  Iram-  Crohìti.  n.  car.    pl.T.  eccles.  Titolo  dato 
menti  della  clavicola  fraitorata.  5*^roce  da  Aerio  e  dagli  Eunoroiaoi  agli  Orto- 
di  Malta;  Specie  di  compressa   a  cui  si  dossi  quasi  che  professaHero  una  dottrina, 
dii  la  forma  ài  una  croce  di  Malta  pren*  e  che  in  breve  dovesse  estinguersi. Santo 
dendo  un  pannolino  quadrato  che  si  spie«  Epifsuio  confutandoli  disse  che  Is  CbteM 
ga  io  quattro  ed  al  quale  si  fa  colle  lor*  Cattolica  non  poteva  dirsi  temporaria  est- 
bici  un  taglio  che  parte  da'  quattro  angoli  itendo  aò  aeterno  ;  laddove  la  loro  fede 
rtam'ti ,  che  così  si  dividono  grugnendo  era  nuova  e  recente, 
quasi  al  centro.  La  semicroce  di  flialta  ai  ^Cronogihìa.  n.  f  T.  med.  Regole  o  mestrui 
fa  con  un  pannolino  quadrato,  cui  ai  divi-  delle  donne  ;  emorragie  che  hanno  luogo 
dono  s«ilamente  due  angoli.  nelle  donne  in  epoche  regolari  ogni  me«e 
CaociÀJA.  s.  L  TeUjo  quadrato  di  legno  in  dall'età  di  circa  44  anni  fino  a  45  o  50. 
ogni  vertice  de'  cui  quattro  angoli  evvt  (  Questo    vocabolo    trovasi    registrato  al 
una  punta  di  ferro,  aopra  ciascuna  delle  dizionario  nella  rubrica  di  Caos — oa,  ma 
quali   si  adatta    1'  angolo  di  un  drappo  ne  va  levato,  e  registrato  separaumente.) 
di  lino  o  di  lana,  per  far  paanre  altra*  ^Croroorafìa.  f^.CRoa— os-S. — .Titolo di 
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no'  pp^ra  dì  Giorgio  Vodaco  Siaci  llp,  e 
di  INiceforo  Patriarca  di  CosUntioopoli  ; 
ostia  Breviario  crodologico  da  Adaipo 
fino  a*  tempi  di  Michele  imperatore  e 
di  Teolilo  suo  figlio^  ossia  sino  all'  anno 
di  G.  C.  329  ,  sulla  cui  esaUetsa  baui 
dire  cb'  ealino  riferiscono  la  dislruxione 
di  Troja  all'  anno  del  mondo  4330  (  cioè 
nel  quarto  aecolo  dell'  era  crisiìana  ), 
mentre  i  marmi  di  P^ro  la  pongono  i  209 
.  anni  avanti  G.C.  Evvi  pare  collo  stesso 
titolo  a,n'  opera  di  Teofane  e  di  Leone 
il  grammutico  ,  posti  nella  serie  degli 
Storici  Bizantini. 

GbosociiIfico.  add*  Appartenente  a  crono- 
grafia. 

CaopÀHo  (  Gm.  Fiore  da  ).  biog.  DoUo 
Francescano  nato  in  Cnlabria  nel  secolo 
XVII  ;  lasciò  varj  comenù  sulla  Sacra 
Scriltora,  ed  alcune  opere  af  celi  che  ;  ma 
è  principMlniente  celebre  per  la  saa  Ca* 
laoria  illustrata  con  iscritioni  e  meda- 
glie: libro  pieno  d' investigaaìoni^  e  die 
in  messo  agi'  incrementi  dì  tutte  le  scjeo* 
se  storiche  è  sempre  stimato. 

Cbo6ta.  y.  Dia.  S.  —  LÀTTBA.  T.  cbìr.  Erii- 
aioof)  esantomntica  ,  che  si  mostra  alla 
parte  capelluia  del  corpo  ,  ed  al  volto 
de'  fanciulli.  $.  -—  ftLuSsA  dello  stòma- 
cx>«T.  anat.  Chiamasi  cosi  la  parte  inter- 
na dello  stomaco. 

CaoTÀFio.  n.  m.  T.  raed.  Cefalalgia  ^  che 
h.i  sede  nelle  regioni  temporali. 

Cròtafo.  o.  m.  T.  med.  Patrie    del  corpo 
chiamata  tempia,  ed  anche  dolore  risen 
tito  in  quella  parte. 

CaoTÓvB.  y.  CaoT— oFACo.  J.  — .T.  chir. 
Specie  di  tumore  tuagoso  che  si  svilup- 
pa waX\t  ossa;  è  cosk  chiamato  forse  per 
la  somiglianaa  che  può  talvolta  manife- 

,  stare  con  an  anìmalucio  selvatico  simile 
alta  cimice  detta  Zecca. 

Gkuoc — lATóac  y  — lATRÌCB.  o.  car.  Colui  e 
Colei  che  cruccia. 

CauciÀVTB.  add.  Che  crocia. 

Cauc— lATÓHB ,  — lATiìct.  o.  car.  Colui  e 
Colei  che  crucia  ,  che  tormenta. 

CauDÈLi  (  Tommaso  ).  biog.  Uno  de'  mi- 
)(liori  poeti  italiani  del  secolo  XVIII  , 
nato  nei  4703  a  Poppi  in  Toscana  :  la 
fama  del  proprio  ing^no  il  fece  chiamare 
in  corte  a  Napoli  ;  ma  non  potè  andarvi^ 
perocché  il  tribunale  d' inquisiaìone  dopo 
averlo  tenuto  io  Galene  per  un  anno  ed 
oltre  ,  gì'  impose  di  non  muoversi  mai 
dal  luogo  natio.  Questa  persecuzione  di- 
strusse la  sua  sanità  ,  e  lo  condusse  alla 
tromba  nel  4745. 

CadiriA.  s.  f.  T.  filolog.  SorU  di  vaso  in 
Aieneo  contenente  una  grau  quantità  di 
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vino,  il  qiMi|e  coipe  ooa  fonte»  ^  qoftUo 
attinge  vati. 

**CRiidRB.  n.  m.  T.  med.  Vocabolo  il  cut 
lignificato  è  multo  vago  e  che  «i  usò  già 
per  indicare  il  sangue  intero^  il  coagulo, 
la  materia  colorante  «  o  pare  solamente 
la  parte  della  cotenna  e  del  coagulo. 

Cr— OP*  n.  m.  T.  med.  Malattia  terribile 
de'  fanciulli  che  consiste  in  una  infiam- 
ma tiene  della  membrana  mucosa  laringo- 
bronchiale  con  formatione  di  lalsa  aum- 
brana.  — dpàlb.  add.  EpitetQ  adop^-raco 
per  indicare  il  aoooo  ranco  ed  acuto  di 
coloro  aifrtti  dal  Crup  ;  ed  è  anche  in- 
giunto della  falsa  membrana  che  si  forma 
sopra  la  membrana  mucosa  della  laringe; 
e  dicesi  esiandio  della  voce,  della  tosse  s 
di  tutti  gli  altri  sintomi  che  si  oseervaea 
durante  il  Crup.  $.  Febbre  cmpalej 
dicesi  il  Complesso  de'  fenomeni  dì  lea- 
sione  del  sistema  circolatorio  che  ai  spes- 
so accompagnano  il  Crup. 

GroralcU.  b.  f.  T.  chir.  Dolore  della  co- 
scia. 

Crurìdb,  e  CrurItiob.  n.  £.  T.  chir.  Infiani- 
maùone  della  coscia. 

Crusca.  V.  Dia.  $.  Decotto  di  cmaca,  T. 
farm.  e  Hied.  Emolliente  ado^rato  tal- 
volta per  fomenti  o  per  clisteri.  $.  Craaca 
o  squame  furfnracee,  ai  dicono  le  j^rti- 
celle  di  epidermide  che  ataccansi  in  al- 
ernie  malaUie  cutanee. 

Crùscolo.  add.  Vivace  ,  robusto. 

Crosìtuo.  n.  m..  T.  filolog.  Canto  e  daau 
esegui  ts  al  snono  A\  qualche  atro  mento, 
battendo  la  porta.  È  una  specie  di  seie- 
nata. 

CrDsma.  8.  f.  T.  mna.  aot.  Nome  comune 
al  cetubalo,  al  sistro,  al  crotalo  e  aimiU 
altri  strumenti  ,  che  peroosaì  mandano 
aoono.  Così  dicMi  anche  il  Suomi  di  tali 
sU  omenti. 

Grosmàtica.  o.  f.  T.  mus.  Parte  della  ma* 
aica  che  insegna  a  sonar  gli  atramcoti 
crusmatici. 

GaosMÀTico.  add.  Dicesì  degli  atro  menti 
muaicaliy  che  percossi  danno  auono,  aie* 
come  il  cembalo,  il  aistro,  ec« 

CrOstico.  add.  T.  muf.  Agg.  generico  de- 
gli strumenti  in  cui  ai  la  riaonare  il  cor* 
pò  souoroj  mediante  un  colpo  o  battuta) 
per  esempio  ì  timpani  ^  il  tamburo,  la 
campana  ,  il  cembalo  ce* 

CiTBÀTO.  add.  Propriamente  vale  Obbligale 
a  stare  in  letto  ;  e  fignratem.  vale  Ma* 
latiocio. 

^CuacRNàaiB.  n.  f.   pi.  T.    d'  antiq.    (  Dal 

gr.  Cyèemaó  io  governo  la  nave.  )  Fé- 

■  su  in  Atene  in  memoria  della  apediaiooe 

di  Teaeo  a  Crete  >  onde  combattere  col 
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MìaoCMro ,  nella 'quale  Neneiteo  dt  Se 
lamina  reggeva  il  limone. 
CuBiooLÀtt  e  CoaicoLiat.  add.Dei  cnbico- 
lo  9  o  eabicttlo. 

Cubitali.  F.  Coair— o.  S»  — •  T.  aiiat.  Ciò 
cke  trovaai  io  rapporto  col  cnbiio,  e  eoo 
la  parte  jwaleriure  deli'  antibraccib.  Mol* 
U  orgnoi  portano  quatto  nome  e  tono  : 
I'  arteria  «mbit-ile  ,  il  muacolo,  il  aervo, 
la  vena  ec.  $.  AMÌeella  cubitale,  T.chir. 
Lamina  di  ferro  che  s'  aggioo^e  alla  fa* 
•ciaiara  cornane  nelle  fratture  tiel  radio. 

CoaiTÀto.  add.  Desiderato. 

COnro-clRpico.  add.  T.  anat.  Nome  dato 
da  ChausMier  al  moicolo  cub  tale  tn- 
lemu. 

CÙBTnMnDTlaeo.  aJd.  T.  anal.  Nome  aiae- 
guato  al  nervo  cntaoeo  iiiieroo. 

Cì^nro  oigitìIls.  add.  T.  an»l.  Nume  im  • 
poeto  da  Chau»*ier  al  nervo   cubitale. 

CObito  PALAScerniliro.  F,  Dia.  CuaiT— o. 

CòiiTO  PAiJbiGico  comOkb.  add.  T.  aoMU  No- 
ne dato  al  ma  «colo  fleuore  profondo 
delle  diu  della  mano. 

CCbito  MKTACÀapico  oblìqvo.  adJ.  T.  anat. 
Chiama  così  Girard  V  estensore  obliquo 
della  mano. 

CùBiTo«PALiiÀiiB.  add.  T.  anat.  Nome  dato 
da  ChatUMÌer  alla  parte  dell'  arteria  ca« 
bitale  cho  «  estende  dal  pugno  fino  alla 
•na  fine. 

CdacTO  radiìlb.  add.T.  anat. Che  appaitie- 
ne  al  cubito  ed  al  radio.  J.  — .  Nome 
dato  da  Chaussier  al  mascolo  quadrato 
pronatore. 

CùviTo-soniAPALMlRB.  add.  T.  anat. Nome 
imposto  da  Chaussier  ad  nn'  arteria  che 
la  cnbitale  fornisce  alquanto  al  disopra 
del  pogno  e  ad  una  vena  oorrispoo* 
dente. 

CoBÒiOB.  K.  CuB— o.  $.  Articolinone  ca* 
boide  calcanea,  T.  anat.  Qaella  che  ap- 
partirne  al  cnboide  ed  al  calcagno.  S.Ar- 
ttcolasion*?  cuboidc  scafoidea  ,  T.  anat. 
Dicesi  Qaella  che  appai  tiene  all'  osso 
cuboìde  ed  allo  scafoide. 

CoBOMAVZÌA.  n.  f.  T.  d'  antiq.  SorU  di 
di V  inali one  detta  presso  Artemidoro  jÌ' 
Mtragalomanva  con  cui  si  vaticinava  il 
futuro  col  f^itur  dei  dadi  |  come  nella 
•pelonca  d'  Ercole  Buraico  in  Pausania 
ed  in  Propertio. 

GvBO-orrAàDao.  s.  m.  T.  chir.  Dicesi  cosi 
il  fluato  dì  calce  quando  ha  la  combina- 
siooe  di  un  cubo  a  otto  facce. 

CoccccUb.  V.  nent  II  cantar  proprio  del 
gallo. 

Ci7cdFA.  s.  f.  T.  med.  Specie  di  berreUo 
a  doppio  fondo  ,  ne'  quali  due  fondi  si 
mette  un  miscuglio  di  polveri    aromati- 
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che,  racchinao  in  nn  aaccfactto  di  panno- 
lino sottile.  Anticamente  credevasi  rime- 
dio ceCilico. 

Cuculio,  n.  m.  Il  encnliare. 

CocoLLiFÓRMB.  add.  Havvolto  a  eoroetto. 

CUCÙIXO.    f^.    COCOLL^A. 

Gòffi  A.  F.  Dis.S*  Cuflia  apooenrotica,  T. 
anat.  Chiamasi  così  l'aponeurosi  del  mo* 
acolo  occijMto-Crnntale.S* Cuffia  del  craniO| 
coftì  appellasi  la  Parte  superiore,  o  volta 
della  cavità  del  cranio.  $.  Cnflia;  Nom« 
volgarmente  dato  ad  una  porsione  delle 
membrane  del  feto  che  esso  spinge  tal* 
volta  innansi  a  sé  ,  e  che  rimane  appli- 
cata aopra  la  sua  testa  ,  quando  nel  na- 
scere si  presi'nta  la  prima.  Uu  pregiudi* 
sio  inveterato  nel  volgo  crede  questo  ae- 
cidenteuQ  iodiaio  di  buon  augurio.  Qoin* 
di  d*  un  uomo  fortnoato  si  dice  :  Egli 
nacque  con  la  cuflia.  J.  — .  T.  chir.  Em« 
piastro  molto  conglutinato,  di  cai  si  cuo- 
pre  la  tosta  degl*  individui  aflfetti  dalla 
tigna,  dopo  di  aver  loro  raso  i  capelli  , 
e  che  ìndi  fi  strappa  a  viva  foisa  per 
isradicare  i  balbi  de'  capelli  stessi. 
S  — *  Specie  di  berretto  fatto  di  cuojo 
bollito  ,  cbe  si  adopera  per  supplire  alla 
solidità  delle  osss  del  cranio  orile  per- 
sone che  ne  perdettero  oua  parte  ,  per 
qu  ilche  operaaiooe ,  per  carie  ,  necro* 
si  ec. 

CpiAcio  (  Jacopo  ).    biog.    Il  piò    famoso 

{;iurrconsulto  del  secolo  XVI,  nato  a  T«>- 
osa  nel  4520  ;  professò  la  sciente  del 
diritto  a  Caursa  ,  a  Bi  uggia  ,  a  Tolosa  , 
a  Valente  ,  a  Torino  ,  e  viàn  accorrere 
alle  sue  lesioni  una  incredibil  frequeiiu 
di  uditori  ti  a  i  quali  sorsero  i  più  insi- 

foi  magistrati  ,  che  poi  illnstr^irono  la 
'rancia.  Una  dirittura  di  giuditio  poco 
cotuuiie  »  ed  un  profondo  studio  delle 
lingue  greca  e  latina  gli  fecero  abilità 
di  addentrarsi  meglio  di  ogni  altro  giu- 
reconsulto dell'  età  sua  nella  cognisione 
e  dichiarasione  del  diritto  romano.  La 
sua  vita  fu  perturbata  da  questioni  ,  da 
brighe,  da  invidie  ;  ma  e^ili  ebbe  animo 
di  spressarle  e  di  tenersi  saldo  nel  suo 
amore  per  la  sciensa.  Non  contrnto  di 
consultare  i  libri  sumpati  ,  fece  uso  di 
piò  di  500  m.  ss.  che  aveva  raccolti  nrlU 
sua  biblioteca.  Le  sue  osaervasioni  e  cor* 
resiooì  che  Dubblicò  su  i  medesimi  soeo 
anche  oggi  fecondissima  fonte  ai  filolnei. 
Ricupero  e  mise  in  luce  una  parte  del 
codice  teodosiano  con  varie  chiose  :  an* 
che  i  libri  dei  feudi  e  le  decretali  eb- 
bero conienti  da  esso.  I  suoi  sommari 
sul  digesto  e  sul  codice  di  Giustiniano 
hanno  definitìoni  ammirabili  per  chiarA- 
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sa  e  diligente.  Morì  a  Bovrgat  mici  l590. 

CuLÀBaiA.  iiO  f.  e.  Culo. 

CuLBÌcio.  D.  m.  T.  med.  Nome  che  gli 
antichi  davaoo  al  bruciore  d'  urina,  co* 
me  quello    che  è  nella  gonorrea. 

CuLTRìvoRO.  n.  car.  m.  Colui  che  inahiotte 
cultflii  ;  «pecie  funesta  di  polijagìa, 

Comarìha.  a.  f.  Sostiinaa  rinvenuta  nella 
fava  (coca  ,  e  che  fu  da  Fogel  aaaomi- 
glìata  aii*acido  bensoico. 

CùMia.  f.  m.  Liquore  alcoolico  preparato 
col  latte. 

Cdna.  geog.  Vili,  in  Toscana,  nel  compar- 
tim.  dì  Siena  ,  in  Val  d'Arbia  ,  nella 
comanità  di  Mooterone  p  con  350  abi- 
tanti. 

Cuvi.  geog.  Vili,  del  dncato  di  Lacca  in 
Val-di  Sercbio  ,  con  rocca  dirota,  ditt. 
circa  2  miglia  da  Borgo  a  Mosaano,  con 
340  abiunli. 

CuaaiLi.  add.  Che  ha  figura  di  cuneo. 
$.  —.  T.  anat.  Che  è  relativo  alle  otn 
cuneiformi.  $  Articolazioni  ouneali  ;  So- 
no quelle  che  uniicono  queste  oaaa  tra 
se  e  collo  scafoide. 

CoHBiFÓRMB  f^.  Con — ED.  $.  Osss  cunei- 
formi, T.  anat.  Sono  tre,  e  fan  parte  del* 
la  seconda  linea  del  tarso.  $.  Tubercoli 
cuueii'ormi;  Sono  due  cartilagini  poco 
consistenti  che  occupano  la  sommità  delle 
aritenoidi,  e  1'  iutervallo  che  è  fraqueate 
.  e  V  epiglottide. 

Cvicàio  (  Dom.  ).  biog  Intagliatore  di  rami, 
■  nato  a  Verona  nel  1727.  Imparato  il  di- 
segno ,  andò  a  Roma  ,  ed  ivi  fu  incari- 
calo d'  incidere    due  vedute    di    antichi 
edifisj ,  e  fu  adoprato  ad  int;«gliar  le  ta- 
vole   della  Scuola  Italica.    Chiamalo  a 
Berlina  ,  ove  dimorò  anni  quattro  ,  in* 
.  tagliò  i  ritratti  del  re  di  Prussia  e  de'prin- 
cipi.  Morì  a  Roma  nel  4789.  $•  —  jC^ai- 
gi }.   Figlio    del  precedente ,  esercitò  la 
.  medesima  professione  del  padre  ;  si  fer- 
mò a  Livorno,  dove  incise  alcuni  quadri 
del  Guerci  no  e  di  Guido.  $.  —  (  Giusep- 
pe ).  Fratello  del  precedente;  lasciò  l'arte 
dell'  intaglio  per  rendersi  frate. 
Cùneo.  F.  Dia.  $  —.T.  miliu ant. Presso 
i  Romani  era  una  schiera  a  tre  canti  in 
battaglia  ordinata.  $.  — .Eran  così  detti 
ne'  teatri  ed  aniiteatri    romani    gli  spaaj 
fra  due. passaggi  a  motivo  della  loro  f or- 
.  ma  anaoiare. 

Coreo  ccboioèg.  add.  T.  anat.  Age.  dell'ar- 
ticolaaione  che  unisce  l' osso  cuboide  col 
terso  cuneiforme. 
CòNao-ACAFOiDKO.  sdd.  T.  anat*  Agg.  del- 
l' arlicolaaione  tra  lo  scafoide  ed  i  tre 
cuneiformi. 
Curétta,  a.  f.  Dim.  di  Cuna. 
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Cima  (  Gius.  Anaa.  da  ).  biog.  Dotto  ■»• 
tematico,  nato  a  Lisbona  nel  1742  :  im- 
palò sensa  ajoto  di  maestri  le  lingue 
auliche  e  moderne^  la  filosofia^  la  storia 
e  le  buone  lettere  ;  ebbe  una  cattedra  di 
mjteniaiìca  nell'università  di  Coiuibra: 
ma  imprigionato  p^r  decreto  dell'  inqui- 
sizione ,  restò  chiuso  per  ben  due  anni 
nelle  segrete  ,  dove  gravemente  gli  si 
affievolirono  le  forse  vitali  ,  che  mwl 
nel  4787  essendo  direttore  del  collegio 
di  S.  Giorgio.  Abbiamo  di  lui  ;  Prmoi- 
pf  dt  matematiche  ,  che  furono  anche 
tradotti  in  franct-se. 

CoiriH  (  Raimondo  ).  biog.  Dno  de'  pio 
gran  Utinisli  moderni  ,  nato  nel  4749  s 
Bagosi;  professò  la  reltorica  nel  collcgie 
romano  ,  ed  espulsi  i  Gesuiti  ,  ai  quali 
era  ascritto  ,  ricusò  una  cattedra  neU'  a- 
niversità  di  Pisa  per  uoo  dipartirsi  da 
Roma,  ove  mori  nei  4794.  oi  può  dirt 
che  il  Cunih  nell'  epigramma  aggnagliasis 

?li  antichi  ;  ma  nella  traduaiooe  deH*/- 
iade  toccò  tal  grado,  cui  forse  non  sais 
dato  ad  altri  di  superare. 

CuxiLiÀn  (  Fulgenaio  V  biog.  Dotto  Dome- 
nicano, nato  a  Venezia  nel  4.685,*  entraode 
in  religione  mutò  il  nume  battesimale  di 
Gio  Benedetto.  Fu  dottissimo  in  teole- 
già  ;  valente  nella  sacra  eloquenza  ;  ais 
più  dolce  che  vigoroso  ,  e  di  sqnisiia 
gusto  nelle  lettere.  Morì  nel  4759  vicarìe 
generale  ilei  suo  ordine,  lasciando  divcnt 
opere  stimatissime. 

Cooj — ìme  ,  — Étto.  Lo  s.  c.  Co — jame, 
— jetto. 

Copà.  Lo  s.  e.  Coppe  ,  entrambi  oaerti 
vocaboli  vengon  dal  francese  Coupé. 

CufolIre.  add.  A  forma  di  cupola.  S*  "^  ** 
m.  T.  chir.  Specie  di  cauterio  a  fogj^is 
di  cupola,  usato  uu  tempo  per  cantem- 
tare  la  pelle  del  cranio. 

f^OPOL^TO.  add.  T.  hot.  Che  è  fornito  di 
cupola. 

CuPOLlFBao.  add.  Che  porta  una  cupola. 

Cdpro  ammoriacàlb,  o  AuMORiOao  di  iam. 
s.  m.  T.  chim.  Preparato  chimico  clis 
si  ottiene  sciogliendo  un*  oncia  di  solfilo 
di  rame  in  una  libhra  d'  acqua  distillala; 
indi  nel  liquore  infondendo  del  sotto*esr- 
bonato  di  potafsa  fluido  finché  sacceds 
certa  precipitazione. 

CoBABarri.  n.  ast.  Qualità  di  una  nuUltia 
che  può  essere  sanata. 

CuRADàiTTB.  Lo  s.  c.  Struzzicadente. 

CuRAoiSTBi.  Lo  a.  e.  VoUcesai. 

CoRALÌircoA.  s  in.  Strumento  fatto  a  foggi s 
di  coltello  ottuso  adoperato  da  molti  per 
raschiare  l' intonaco  mucoso  di  cui  è  ri- 
coperta la  lingua. 
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CuaÀr.  »,   in.  Nome  cb«  ti  «Ui  aelle  Indi« 

alle  affesinni  ptoo-icbe. 

Cdrb^ttdk.  Lo  ■.  e.  Curpoto. 

Cdrbtta-  t.  f.  T.  chir.  Strumento  d*  ac- 
ciajo  ,  di  ferro  ,  o  d'  argento  coinposlo 
di  nna  lamina  diritta  ,  o  leggiermente 
inrurvala,  che  termina  in  una  delle  tae 
etticniitji  in  forma  di  cucchiajo.  Elsso  è 
destinato  a  fare  osci  re  i  corpi  stranieri 
chr?  ti  annidarono  in  certe  partì  «  e  da 
neCiare  alcune  cavità  che  ti  aprirono 
spontaneamente  o  per  arte. 

Curia,  y»  Dia.  S-  — •  ^*  ecclet.  Diceii 
cosi  per  antonomasia  la  corte  di  Roma  ^ 
e  per  estcnaioDe  anche  quella  degli  altri 

f  relati.  S*  — •  l"'  fdolog.  Si  disse  enti 
'  assemblea  di  tutti  i    magnati  e  prelati 

.  invitati  dal  re  nelle  primarie  feste  del- 
l'anno,  onde  discutere  qIì  affari  più  im- 
portanti del  re^no,  e  proauntiare  seoteo- 
se  sulle  liti  de'  grandi. 

CoiiÀTO.  add.  T.  d'  aotiq.  Comiaj  conati 
eran  quelli  in  cui  si  dava  il  aufiragio  per 
curie. 

CuRiosiTACGnrB.  Lo  s.  e.  Curiosità. 

CrsosÌNA.  o.  I.  T.  d'  anliq.  Ferta  appo  i 
Greci,  nella  qnale  i  fanciulli  uscìii  del' 
I'  infanzia  radfvansi  nella  parte  anteriore 
della  testa  i  capelli  ,  e  rome  prtroi7ie 
li  dedicavano  ad  Apollo  ed  a'  Burnì,  cioè 
■I  sole  ed  alle  acqne. 

^Cdròtiopc.  n.  car.  f.  pi.  raitol.  (  Dnl  gr. 
Córnt  f.iQciullo  >  e  trephó  io  nutro.  ) 
PJìnfe  che  avean  cura  del  nutrimento  dei 
fnnciulli. 

Coi^~OTIÒFIO,  — ÒTROPO.  V.  CoiO— TALllà. 

S'  Curotrofo  era  anche  titolo  del  mìni- 
•tro  di  Cerere  Eleusina  ^  incaricato  di 
mantenere  gì'  inservienti  al  tempio. 

CossIdo  (  avv.  FraoceM:o).  biog.  Pittore 
fiorentino  nato  nel  4  570  :  fregiato  dell'or- 
dine di  Cristo,  si  rimodernò  sommamen- 
te il  ino  stile  :  una  delle  sue  migliori 
tavole  vedesi  in  Firenae  nrlla  chiesa  di 
S.  Giovannino.  Valse  molto  nelle  picco- 
le figure.  Morì  nel  4664.  Nella  galleria 
di  Firenze  vedesi  il  suo  ritratto  dipioto 
dì  propria  m-tno. 

#CuaRicciZsB.  Lo  s.  e.  Corrnccinre. 

CvRTB  (Camillo  deM.biog.  Riputatissiroo 
gìurecoosoho  oapontaoo  :  fu  prima  ma- 
gistrato ;  lesse  quindi  diritto  feudale  .* 
tornò  poscia  ai  pubblici  uffìcj,  e  In  fatto 
membro  del  supremo  consiglio  d*  Italia. 
Morì  nel  4  640.  Lasciò  un'opern  piena  di 
DIO  to  sapere  ,  ma  con  poco  ordine  con- 
dotto. 

Ci  TI ùs  (Michele-Corrado  ).  biog. Celebre 
è^oiico  del  paese  d'Assia^  e  professor  di 
storia  a  Marburgo,  nato  nel  4  724,  morto 
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nel  4  902»  Oltre  alle  sne  tforicbe  inresti- 
gasioni  ,  tradusse  i  libri   di    Coluniella 
comparandole  con  le  dottrine  dell*  agri- 
coltura moderoa.  Lasciò  moltissime  opf  re 
assai  stimate  in  latino  ed  in  tedesco. 

CcrOca.  s.  f.  T.  ornitol-  Specie  d'  uccello 
nel  cui  nido  depone  le  uova  il  cncnlp 
per  fargliele  covare. 

CuROCCiÀRB.  Lo  8.  e.  Corrucciare. 

CoRVATÓRB.  add.  T.  anat.  Si  chiama  mu- 
scolo curvatore  del  coccige  ,  il  muscolo 
ischio. 

Curvatura,  y,  Curv — o*  S*  l'ioc^  *  doppia 
curvatura  ,  dicoosi  le  curve  ì  cui  punti 
non  sono  tutti  in  un  piano.  5-  Curvatura 
T.  chir.  Si  chiamano  così  le  alteraaioni 
che  rendono  tortuose  le  parti  del  corpo 
che  naturalmente  debbono  essere  diritte, 
e  soprattutto  le  ossa  ed  altri  tessuti  ani- 
mali. 5-  Curvatura  della  colonna  verte- 
brale del  duodeno,  X.  ansL  Si  chiamano 
così  le  piegature  che  trovansi  in  queste 
parti. 

CcscixàLLO.  Lo  a  e.  Cuscinetto,  f^.  Co- 
sci»— o. 

CosciHÉTTO.  y.  Coscia — o.  S»  — .T.  chir. 
Sacchetto  ripieno  di  piume  ,  di  crine  , 
di  lana  ,  di  crusca  ec. ,  e  la  cui  forma 
e  grandetta  variano  secondo  1'  uso  a  cui 
è  destinato.  Quelli  che  si  adoperano  nella 
cura  delle  fratture  per  impedire  che  le 
assicelle  non  feriscano  le  parti  sporgenti 
del  membro  infermo  j  cbiomansi  Riem- 
pitivi. 

Cuscino.  F.  Dia.  S  CoKÌni,  T.  6s.  Pesti 
di  metallo  concavi  che  sostengono  gli  assi 
d'  nn  cannocchiale. 

Cdspioàto.  f .  Cdspid — B.  S-  Denti  cutpi- 
datif  T.  anat.  Sooo  cosi  delti  quah  he  vol- 
ta i  denti  canini. 

CuspÌDBO.  Lo  s.  e.  Cuspidato. 

Custodia.  F,  Dia.  $.  — .  Custodia  de'  te- 
sticoli ,  T.  anat.  Cordone  triangolare  che 
nel  feto  va  dal  ramo  dell*  ischio  e  dalla 
pelle  dello  scroto  alla  parte  posteriore 
del  testicolo  prima  che  quest'  organo  esca 
dall*  addome. 

CutImstlo.  add.  Che  serpeggia  sotto  la  pel • 
le  ;  e  dicesi  così  talvolta  il  dragoncello 
ed  i  reumi  vaganti. 

Cdtàreo.  F.  Cut— b.S.  — .  T.  med. Epiteto 
che  si  da  tanto  alle  malattie  della  pelle,  che 
alle  parli  ed  alle  fun'ioni  che  apparten- 
gono alla  rute. 5-  Ass 'rbimento  cut;ineo» 
dicesi  Quello  chi  si  fa  della  prlle.  5>E- 
salaxione  cutanea,  è  Qu^^Iia  che  succede 
per  la  via  della  pelle  $.  M.ilatlia  cuta- 
nea, od  essntrma  ,*  Attrtionr  che  attarca 
il  tessuto  della  pelle.  §.  Muscolo  cuta- 
neo; Nome  dato  ulvolia  al  cuticolare. 
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CimcnL2iit.  add.  T.   antt.  Mufcolo  pari  , 
piallo  ,  lar^o^  quadrilatero,   titoato  mmio 
la  pelle  delle  parti  lacerali  del  collo,  le 
mi  fibre   naacooo    dal  tettato    cellalare 
della  parte  anteriore  e  taperìore  del  pet- 
to,  e  ti    attacc:ino    alla    parte    inferiort 
della  ti'nSti  del    mento  ,  non    che    alla 
linea  ohbliqoa  etterna  della  mate- Ila  ed 
alla  coronettara  delle  labbra  che  nbbatsa 
e  poru  in  foort ,  nf>llo  fletto  tempo  ch« 
increspa    la    pelle    del    collo  trasversal- 
mente. 
CoTorÒT.  n.  m.  T.  med.    Nome   che   ffli 
Arabi  danno  ad  nna    malinconia  che  ba 
p«r    carattere  ano  stato  di  continua  agi- 
Uiione. 
CùTica    (Giorgio),  biog.  Il    pio    famoso 
itiiforalitta  de*nofltri  tempi,  n^to  a  Moni- 
beliard  nel    1769    In  eia  di   M  anni  a* 
vea  rompimi  ì  suoi  stadj  con  molta  lode, 
il    padre  volle  initiarlo    nella    miliaia  ; 
ma   avverso    il  gioTine  a   tal  mestiere  , 
imprese  con  mo!to  ardore  lo  stadio  del 
diriUo  ,  della  teologia  e  drlU  stori»  na- 
turale. Eletto  precettore  iu  Normandia  , 
ebbe  otj  batUnti  pel  ano  prepoteiite  istin- 
to per  la  storia  Dottorale.  A   quel  tempo 
la  «oologìa  poco  o  nnlla  aveva  avanaato 
|*er  dif.fto  d*  ordine  e  di  metodo;  Cuvìer 
•I  sentì  tratto  a  volerla  torre  dal  caua  in 
cni  giaceva.  Le    nuove  idre   e  profonde 
rhe  si  rivel^irono    ne'  suoi    lavori  sopra 
lina  cl.issificatione  natnrMle  dei  vermi  lo 
posero  in  istretlo  commercio    di    b  Uere 
co*n'-ilarilisti  della  capitali*;  fa  ammesso 
nello  istituto  ,    ed    ebbe  la    cattedra  di 
aloria  naturale    nella  scaob    centrale  di 
Parigi  :  quindi  fa  chiamato  alla  cattedra 
di  anatomia  comparata  nel  museo.   Alle 
sue  cure  ed  nncbe  al  dispendio  delle  sue 
facnliìi  private  ,  la  Francia  va  debitiice 
del  gabin<tto  di  anatomia  coni  parata  del 
museo.  La  cattedra  del  collegio  di  Frao 
eia  ,  alla  quale    fa    promosso  ,  aperse  i 
SUOI  preziosi  animaestraraeuti  ad  an  nuo- 
vo e  copioso  ndilorio  che  fece  calca  per 
30  anni  continui    in   quelle  acuole.    La 
sublimici  e  la  dirittura  di  quell'ingegno 
non  potevano  rimanersi  if^iiule  a  Buona 
patte  «  che  gli  affidò  le  più    alu  dignitik 
nella  pubblica  istruiione.  Eletto  referen- 
dario ,  dopo  la  rislaaraiione  .  conaiglier 
di  stato  ,  e  poscia  a  quel  dell'  interno  , 
del  quale    ritenne  la    presidensa   fino  al 
giorno  cìella  aua  mot  te,  Kcgretario  perpetuo 
diITnccademia  delle  scienze,  e  socio  delle 
y  iì  illustri  accademie  d'  Europa,  fu  nel 
18 '2  creato  pari  di  Francia;  morì  il  45 
m.iggio  di  queir  anno  medesimo,  volgen- 
do il  63*  àfAU  tua   viu.  Molte  tono  le 
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operfi  «la  In!  pablil  irate,  tua**  stimatiiaì- 
nir,  die  lungo  sarebbe  il  rammrntarlr. 
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D.  f^  Dii  J.  Tiell' alfabeto  chimico  qne- 
sti  lettera  indica  il  selfato  di  ferro 

Da  amjco.  avv.  vale  Amichevolmente. 

Dabìiba.  mitol.  amer.  Idolo  degli  abi- 
tanti di  Panama.  Qnetia  viitnoaa  danaa 
nata  di  tchialta  mori.ile,  fu  deificata  dopo 
la  Boa  morte  ,  e  chiamala  madre  dagli 
Dei.  Secondo  quei  popoli  qnaiMlo  tnoas 
o  lampeggia  ,  è  s«*gtH>  che  I3abaiba  è  ìa 
collera  con  essi.  Esn  bruciano  echiavi  ia 
onor  ano  ,  e  ai  dispongono  a  qnesti  alti 
di  pietà  con  tre  giorni  di  diginoo,  e  eoe 
sospiri  e  gemiti. 

Da  basto  ■  DA  SELLA.  Bvv.  Ii>;ar.  9  e  ia 
modo  basso  ,  vale    Abile  •  piò  cose. 

DABBcnézzA.  Lo  a.  e.  Dabbenaggine. 

Da  BCi^TiA.  avv.  vale  Bestiai meole,  alla  be- 
stiale. 

D'  ABcràRHO.  Lo  a.  e.  Ab  eterno. 

Da  bosco  e  da  biviìra.  avv.  ftgnr.  Dicaa 
d'nn  uomo  atto  •  qaalanqae  cobo* 

Da  catìxa.  avv.  vale  Degno  di  caCrna. 

Da  cAVALiàai  avv.  vai»  Secondo  la  beoos 
cavalleria,  alla  cavallnesca. 

Da  cesso,  avv.  vale  Discostii,  lonlMio. 

DACiàa  (  Aoilre.i  )  biog.  Celebre  filologa 
franceaa.  Studib  a  Sanmur,  iodi  andato 
a  Parigi  ,  gli  vrnn^  commessa  la  editio- 
ne  di  Pomponio- Fetto  per  In  ediaiont 
€kI  usum.  Eletto  custode  de'  libri  del 
gabinetto  reale  »  e  ricevalo  oell'  accade- 
mia francese  ,  fu  di  onest'  nltima  elette 
segretario  perpetuo.  Morì  nel  #721.  La 
opere  che  impresse  per  tutto  il  corso  del 
viver  soo  sono  immense  ;  mollo  facendo 
e  facendo  bene  ,  agevolò  il  canna  ino  a 
quei  che  vennero  dopo  di  Ini.  5*  —  (Ae* 
n^i  Lefèvre  }.  Moglie  del  preeedenle  nata 
a  Saumnr  nel  4651  ,  e  mona  e  Parigi 
nel  1720.  Poche  donne  erudito  seppete 
come  lei  rongi ungere  Bgli  studj  letteraij 
V  uso  delle  virtù  domeaticbe  :  il  ano  in- 
faticabile Belo  per  la  educasione  de'pro- 
prj  6gli  ,  la  bontà,  la  dolcetaa  dell'  in- 
dole sua,  la  modestia,  dalla  quale  mai  si 
scompagnò ,  sono  per  madama  Dacier 
titoli  meno  preziosi  di  lode  che  i  seot 
iabonosissimi  sforù  per  rimettere  nel 
debito  onore  i  piò  grandi  ioge^i  del 
tempo  antico.  Moltissime  toso  le  opere 
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dà  qarria    iUaitve  kitcràU  ,    •liaiMUi  di 
Boilean  mollo  piò  raleolo   dei  «uo  ma* 
rito. 
DACcahn.  mitol.Nonù  degli  iCi'fgoai  preM» 

i  Neri  di  Loango. 
Da  ciglio.'  «▼«.  T*l«  Dalla  parte  dinaoii, 

dairanu* 
Da  collo,    «tv.    Agg.  di  «yucUa  tpecia  di 
laztuletto  che  gli  uomini  e  le  domie  ai 
mettono  al  collo. 
Da  coppi.  avT.  vale  Da  parte   di  dietro  « 

dalle  aptflle. 
Dacricistaloìa.  o.  f.  T.  chir.  DeJore  rt- 

aenlito  nel  tacco  lacrimale. 
Dacrìdio5.  a.  m.  T.  fArm.   Antico    nome 

della  scamonea. 
DAcaìNOUA.  n.  f.    T.  cbìr.  Lacrimaaione 

cagionati  da'  pnoU  lacrimali. 
Dacrioaoeìvalgìa.  n.  f.  T.  diir.  Dolore  ri- 

tentilo  nella  glandola  lacrimale. 
DAcaiGAOBNìrroi.  n.  f.  T.  chìr.  Infiamma- 

aiooe  della  glandola  lacrimale. 
DACRioBLBRRoiKàA*  n.  (.  T.  chÌT.  Scolo  ài 

lacrime  ,  mitto  di  macotitli. 
DacaiociSTi.  n.  f.  Saceo  lacrimale. 
DacaiocisTiTB.t.  f.  T.  cliir.  Infiammaaione 

del  t«cco  lacrimale. 
DAcnoBiiòaiisi.  n.  C.  T.  chlr.  Scolo  dike 

crime  mitlo  col  tangue. 
Dacrave- BLEirsoioào.  n.  m.  T.  eli  ir.  V  ilio 
delia  glandola  lacrimale  per  coi  le  lacri- 
me tono  tìmìli  al  raneo. 
DAcaiopioiiRkA.  n.  f.  T.  chir.  Scolo  di  la- 
crime purulenci. 
DACRioiaàA  ,  o  Da^iòrbisi.  n.  t  T.  med. 

Scolo  di  lacrime,  lacrimaiione. 
Dadoìb.  mitol.   Lo  t    e.  Dad— e.  f^. 
Da  ùì  di  lavóro.  avT.  Ferinlmeote. 
Dad^o.  f'.Dii.  —I  (Ginoco  di).  Giuo- 
co di  aasardo  molto  in  oto  pretto  i  Greci 
e  pretto  i  Romani   L'  origine  n'  è  anti- 
chittima,  e  te  ne  attribuitce  l'inveniioiie 
a  Palamede.  Erodoto  1'  attribuitce  a'Lidj, 
che  fa  aiitori  di  tutti  i  giuochi  di  aaur- 
do.  Nella  decadenza  della   repubblica  il 
▼itio    del  giuoco  ti    accrebbe  di    molto 
in  Roma  ,  e  particolarmente  quello  dei 
<l*di.    Si  trovano  ad    Ercolaao    de' dadi 
d'  avorio,  di  terra  cotta,  ec.  •  tono  etti 
del  tutto  timìli  ai  nostri. 
Daddcbìa.  b.  f.  T.  filolog.  Certami  o  giuo- 
chi che  vuoiti  fottero  ittitniti  da  Prome- 
teo in  cui  si  portava  una  fiaccola  acceta, 
Ib  qunle  da  uno  già  ttanco  contegnavati 
•d  un  altro«  rappretentando  quati  un  ti- 
inulacro  della  storia  di  Prometeo  ,  e  la 
lerola  con  cui  avea  rapito  il  fuoco  cele- 
s^>  continuamente  agitandola  nel  calare 
*  terra  ,  affinchè  non  si  eslingueste.  Lo 
•  Scoliaste  d'  Aristofane  aggiunge  che  gli 
jippead. 
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antichi  loUvano  portar  U  fiaccola  iie'cer^ 
Umi  Prometei,  Vulcaoii  e  Pamitenei. 
**Da  FuriBus   TEKKM.  avv.    vale    Da  lon- 
tano. 
*DArirB.  f.  Di».  S*  — •  T.   d*  àntiq.  Sala 
dell'  imperiai  palauo    di  Costantinopoli 
io  cui  alle  caieode  di  genoajo   solcano  i 
tenatori  ricevere    dal  popolo    corone  di 
iMuro,  angurando  con  ciò  vittorie  apro- 
tperidi  air  impero. 
*DÀF!riA.  n.  f. T.  di  st.  nat.  Nome  d'una 
pietra  preaiosa  indicala  da  Plioioj  e  cre- 
duta alta  a  gnarire  I'  epilessia. 
DafnIra.  s.  f.  T.  chim.   Tliomton  indicò 
con  questo  nome  un  principio  particolare 
esislente  nella    corteccia    della    Daphne 
alpina  di  Linneo  ìm  cui  scoperta  de  veti 
a  f^auqnelin, 
*Dachbròtipo.  ■•  m.  (  Da  VagìUrre  nome 
dell*  io veotore^ e  t^/7o  immagine.)  Stru- 
mento composto  di  varie  parti  ,  che  ha 
per  oggetto  la  riprodusione   dell'  iiuoia- 
gioe  delle  cose    aopra    piatire    di  rame 
coperteci'  un  aotlile  ttrato  di  argento  , 

E  reparato  convenientemente  allo  acopo. 
•e  piattre  tono  poste  nella  camera  osca* 
ra  :  i  raggi  luminosi  che  ai  partono  da- 
gli oggetti  che  voglionsi  riprodurre  pas- 
moo  traverso  la  lente  della  camera  oku  • 
ra  ^  e  vanno  a  dipingersi  aiiUa  piastra 
aaddelta.  Molte  ai^no  le  precauaiooi  che 
conducono  ad  un  felice  riàialtalo.]^— .No- 
me che  oggidì  vien  dato  a  colui  che  va 
da  un  luogo  a  un  altro  con  libri,  Mmpa 
ec.   per  venderli. 

Da  oiovÀiri.  avv.  vale  In  età  giovasile  , 
conveuientementf  a  giovane. 

Da  ci  dogo.  avv.  Scherzosamente,  giocota- 
mente. 

Da  imo.  avv.  Da  batao  ,  da  fundo. 

Daja.  n.  f.  Daaio  ,  imposii&iooe. 

Dal  cAro  laaia  ut  purtb.  avv.  Da  capo  a 
piede. 

Dal  ostto  al  rATTO.  avv.  vale  In  un  aa- 
bito. 

Dal  ohiàccio  allb  violb.  aw.  Modo  alle- 
gorico che  vale  Dall'  inverno  alla  prinm- 
vera. 

Da  cióviHl.  aw.  Giffvanilmeate. 

DablIha.  t.  £.  T.  chim.  Principio  Hiegelabile 
che  ha  tutti  i  caratteri  dell'  inulina  rin- 
venuto n^  tuberi  del  peto  di  terra. 

Dall'  a  alla  xbta.  avv.  Dal  principio  nlla 
fine.  $.  Fare  dall'  a  alla  &eta,  vale  Fare 
puntualmente  quanto  à  necesaario. 

Dalla  citlla.  avv.  Dall'  iatanaia. 

Dalla  parte  dikàkzi.  avv.  Dinanai^  al  di- 
nanzi. 

Dalla  parte  oppósta,  bvv.  Dirimpetto^  di 
rincontro. 
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Dalli  pam»,  ttv.  Dall'  iofmitta.  Dmaliri.  ^tog.  Gattellttseìo  del  gr«  éac. 

Dalli.  Modo  proprio  di   chi  leira  romort  dì  Tote.,  nella   cura  della  pi«v«  di  S. 

cootro  alcano.  Doaaioo  ,  in  Val  di -Perle. 

Dalmìtico.  y.  Dix.  $.  — .  Vette  cosi  detta  Dahcouit  (  Fioreoso  Certon  ).bi«g.  Aalor 


perchè  il  suo  uso  veone  dalla  Dalmaai»; 
ed  era  una  tonaca  guarnita  di  lunghe 
maniche  che  icendeTano  6no  alle  mani. 

DalvIzio  (S.}.geog.  f^.  Dis.  %, — .Con- 
trada del  f(T,  due.  di  Tose.  «  che  porta 
il  titolo  della  tua  parrocchia,  nelle  Masse 
di  Città  presso  Siena. 

Dal  piO  al  mbso.  avY.  irale  A  un  di  pret- 
to >  io  circa. 

Dal  loviscio.  avT.  irale  Dalla  parte  eon* 
traria  alla  parte  diritta. 

Dama  (  S.  Lorenzo  a),  geog.  Gasale  eon 
parrocchia  y  nel  gr.  due  di  Tosc««  in 
VaUd'  Arno  casentinese. 

Da  maìstro.  avv.  Maestreirolniente,  magi- 
stralmente ,  con  inaestr\a. 

Damasco.  Lo  s.  e.  Dommasco. 

Damasibròto.  add.  T.   filolog.  Agg.  da  Si 


Drammatico.  Dotato  dalia  natura  di  grao 
de  irivacità  e  perspicacia  f«cc  prole«iow 
di  afvocheria  ;  ma  per  nn'  avirentnia  di 
amore,  si  scrisse  nel  1685  Della  red 
compagnia  comica,  dopo  aver  tolta  is 
moglie  la  donna  amata.  Ornato  di  rart 
Cacilità  ,  arricchì  il  teatro  pel  eorso  éi 
33  anni  d'  una  sessantina  di  commedie^ 
che  tutte  piacquero  per  la  novità. S«  —  (!<• 
R. }.  Commediografo  ,  •  CoaimediaaU 
girovago  francese  ,  morto  nel  iSOi  di 
estrema  vecchiesea.  Si  procacciò  moki 
lode  ai  suoi  giorni  per  un  opuscolo  ia 
titolato:  X.  R.  Daneourt  arlecchino  ii 
Berlino  a  G.  G.  Roussatt  cittadiito  di 
Ginevra,  nel  quale  tolse  a  ribattere  cm 
miglior  dialettica  e  con  ragionamenti  ptì 
sodi  le  opinioni  di  G.  G. contro  il  teatro 


moni  de  dato  a  Sparta  ,  onde   esprimere  DAHBsòaicA.  n.  f.  T.  moa.  Inno  de'  Greci 

che,  siccome  nella  tenera  età  si  rendono  antichi,  cantato  da  vergini  nel  ttfmpocb« 

docili  ,  mansueti  e  domi  i    cavalli  ,  ivi  i  sacerdoti  portavano  gli  allori  alteapìs 

co^  da'  primi  anni  si  avvecxavano  i  cit-  di  Apollo.  Tale   cerimonia    avea    lao^» 

tadini  ad  obbedire  alle  leggi.  nella  Beozia  ogni  nove  anni. 

Damassòhio.  s.  m. Sorta  d'  erba  che  baie  Dawnìhdo.  add. Da  dannarsi,  da  rigelisfd. 

foglie  simili  alla  piantagine>  ma  più  itret-  Davhecgióso.  add.  Che  danneggia, 

te  e  volte  presso  terra.  DAn«BVOLl^iuo.  add.  Superi,  di  Dannevolt. 

DamìItba.    mitol.  Nome  di    Cerere  ,  o  la  ^DAinfìcLos.c  Danneggiamento.S— "«adtl- 

Terra  deiBcata  ,    siccome    la   madre  di  Atto  a  far  danno, 

tutti  i  viventi.  Dahho.  f^.  Dix.  $.  Danno   ed    loteretii, 


DamItbidb.  jnitol.  S.tcerdntessa  di  Cerere* 
dea  da'  Romani  detta  Buona  perchè  la 
temij  in  Cerere  siiuholixzAta,  ne  sommi  • 
nistra  copiosamente  tutti  t  beni  necessarj 
alla  vita. 

Dambàc.  stor.  ant.  Re  che  regnava  al  tempo 
favoloso  degli  orientali.  Questo  tempo 
mistico  è  quello  che  precedette  la  crea 


dicevasi  Quella  indennità  che  apparticat 
ad  alcuno  per  perdita  sofferta  per  faHo 
o  colpa  d*  altri  ,  o  per  la  priv.-i&iooe del 
lucro  che  dovea  fare.  Ond'  è  cbe  è  tcnals 
al  risarcimento  de'  danni  ed  intereni 
chiunt^ue  cagioni  un  danno  per  sua  cel- 
pa  ,  o  non  osservi  i  patti  convenuti  • 
stipulati. 


tiene  di  Adamo.  Comandava  egli  a'  pò-  Darho.  f^,  Dis.  S*  — •  Neil'  Icooologu  à 
poli  preadamiti  con  tette  piatte,  chiamale  rappresenta  sotto  la  figura  d'  un  uomo 
dai  Persiani  mezze  tette.  Easi  abitavano 


Pisola  di  Motcham,  una  delle  Maldine  , 
quando  Adamo  andò  a  tttbìlirviti. 
Di^Mio.  n.  m.  T.  d'  antiq.  Sacrìfisìo  alla 
Terra  madre,  comune  in  Atene,  offerto 
dalla  matrona  piò  distinta  della  città.  In 
Roma  era  offerto  dalla  prima  delle  vesta' 


bruito  t  sudicio,  e  con  viso  arcigno,  te- 
stilo di  panni  meschini  di  color  di  rag- 
gine ;  tiene  nn  paniere  di  talpe  e  di 
surciy  ed  accaressa  un'  oca  :  in  l'ondo  d 
quadro  si  vede  una  vigna  devastata  dalU 
grandine. 
D'  Ainro  iir  Ahko.  avv.  vale  Anonalmente. 


li^  in  casa  di  uno  de'  primarj  magistrati    Dantov.  F'.  Dis.  (Si  tolga  quest'  ariieoie. 

1  11  HI?         _j  _  Il  e -vi  si  sostituisca  il  seguente.)  Uno  de'piò 

famosi  rivolutiouarj  del  secolo  X\dll> 
Era  avvocato  del  consiglio  :  povero  e  go- 
vernato dalle  passioni y  segnilo  le  dottri- 
ne della  rivolusione  con  tutta  la  violeasi 
dell'  indole  sua«  e  fu  subito  nno  de'  f^o* 
datori  della  congrega  de'  cordiglieri.  Ac- 
cusato di  avere  eccitato  de'  trarabosii  > 
r  accasa  non  ebbe  effetto  :  eletto  me tn- 


della  repubblica!  ed  a  spese  del  gover 
no.  Le  sole  donne  eranvi  ammesse  ;  e 
Publio  Clodio  fu  il  primo  che  osasse 
introdurvisi  travestito  da  dònna ,  il  che 
gli  viene  acremente  rimproverato  da  Ci- 
cerone. 

Da  mo*  avvinti,  avv.  vale  Da  ora  innanzi. 

Da  katì^ra.  avv.  Naturalmente  ,  per  nata- 
rale  istinto. 
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bro  del  dipaftincolo  «  fa   de*  principali 
fluocori  del  pariamcolo    congregatoti  nel 
campo  di  Marte,  col  fine  di  coslrìngere 
I'  asaentbira  a  mettere  Loigi    XVI  aotto 
processo.  Andato  a  ^uoto  ai  audace  ten- 
taci fo,  Danlon  ai  allontanò  per  dilegaare 
la  procrlla  che  gli  era  addensata  sol  ca- 
po ;  ma   ritmruò  al  tempo  dell'  elexionì 
per  accattare  i    suflVagi    del   popolo.  Fa 
potentissimo   operatore   ne'  casi  del    20 
fiotto,  e  fatto  ministro  di  giustisia,  prese 
▼tol^tiisìmi  provvedimenti  per  far  sica- 
ro  il  trionfo  delle  proprie  opinioni.  Al- 
1'  annansio  della  occopaxione  de'  Praasia- 
ni,  dimandò  foste  vinto  il    partito  della 
pena  di  morte  contro  chìnoqne  ricasasae 
di  servire  con  la  propria  persona  «o  di 
consegnar  le  armi  ,  e  con  queste  parole 
chìase  la  sua  aringa  :  ce  Lo   stormo  che 
ei  sonerà    non  sia  degno  di  correre  alle 
«e  armi  j  ma   di  assaltate  j  nemici  della 
re  patria.  Per  vìncerli^  o  signori,  fa  me- 
si stieri  di  audacia  ,  e  la  Francia  è  sal- 
ar va.»  Fu  desso  che  preparò  gli  eccidj 
del  settembre.  Patto  deputato  alla  Con- 
vrntione  ,  ricusò  1'  uflSiftio  di  ministro,  e 
fece  decretare  che  le  persone  e  gli  averi 
fossero  sotto  la  tntela  della  Conventione. 
La    sua  malagevole    condì  «ione    politica 
più  volte  1'  obbligò    a    far    1'  elogio  di 
quelP  odioso  tribunale  del  40  agosto,  e 
oel  comune  di  Parigi  :  queste  medesime 
cagioni  il  condussero  a  scompagnarsi  d«ii 
girondini  e  ad  .ipprend^rsi  a  Robespierre. 
Nel  procesto  di  Luigi  XVI  gli  fu  detto 
come  la  commÌMÌoae  non  avesse  diritto 
di  giudicare  quel  principe  r  ce  Ebbene  , 
«  rispose,  noi  giudicheremo  ,  lo  uccide- 
<r  remo.  »  Fece  decretare    la  istitusione 
ilei  tribunale  rivoluaionsrio  per  giudicare 
i  cospiratori.  Sgomentato  dall'  ingigantire 
dell'anarchia,  fé*  commettere  al  comil;iCo 
di  sainte   pubblica  il    governo  provviso- 
rio. Collegandost  con  Robespierre  contro 
f  girondini^  vide  senta  muover  lamento 
salire  sul  patibolo    gli  Hebert^  x^Chau- 
mette  ed  altri  rivolusionar).  Allontanatosi 
da  Parigi  per  contrarre  un  nuovo  matri  • 
monio,  al  suo  ritorno   trovò  i  suoi  più 
intimi  amici  alle  prese  con  Robespierre, 
e  pienamente  conobbe  che  questi  eraglisi 
volto  nemico  !  provvide  tutti  i  tÉiSèi  per 
fronteggiarlo  )  ma    abbandonandoli  nuo- 
mente  al  troppo  conridar  di  sé  stesso,  fu 
(mprigtonato  la  notte  del  48  marco  4794, 
e  sentensiato  il  3    aprile    seguente.  Sul 
carro  che  il  conduceva  al  supplitio  man- 
tenne   la  mederima  imperturbabilità  ed 
audacia.  Giunto  a  pie  del    patibolo  ,  fu 
per  breve  istante  commosso  nella  riaor- 
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danaa  della  ina  sposa  ;  ma  subito  ri- 
presa la  consueta  fermetta,  disse  al  car- 
nefice :  ce  Tu  mostrerai  al  popolo  la  mia 
a  testa,  ella  è  degna  de'  suoi  sguardi  »; 
e  morì  da  forte  nell'  età  di  35  anni. 
Oavzatóri.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Setta  che 
^i  formò  verso  la  fine  del  secolo  XIV  in 
Aquisgrana ,  d'  onde  si  diiTuse  nel  paese 
di  Liegi,  nella  Finlandia  e  altrove.  Que- 
sti fanatici  tanto  uomini  quanto  donne  p 
si  mettevano  a  ballare  tenendosi  per  ma- 
no, ed  agiiavansi  tanto  che  cadevano  supini 
scusa  dare  pressoché  segno  di  vita  ;  nel- 
la quale  straordinaria  agitazione  preten- 
devano essere  favoriti  da  mirabili  visio- 
ni. Tenevano  assemblee  segrete;  spre- 
giavano il  clero  ed  il  culto  adottato  nella 
Chiesa. 
Da  pazzo,  avv.  Passamente. 
Da  piò  iirnÀRZu  avv.  vaie  Per  innansi»  nel- 

l' avvenire. 
Da   quatto,  avv.   Quattamente,  in   modo 

chino. 
DiasiA  o  Dàbsia*  geog.  Vico  del  gr.  due. 
di  Tose. ,  nella  cura  della  pieve  dei  SS . 
Ippolito  e  Gassiano  ,  in  Val- di -Magra.  ^ 
Darcét    (  Griov.  ).  biog.    Celebre  Chimico 
Dato  a  Douasèl  nella  Guienna  nei  4725, 
e  morto  a  Parigi  nel  4804.  Fu  membro 
dell'  iitituto  e   del  conservatorio  :  stelle 
da  prima  in  forma  di  precettore    presto 
il  figlio  di  Montesquieu,  ma  prettamenie 
divenne  1'  amico  cTi  quel  crand'  uomo  , 
e  gli  diede  ajulo  a  raccogliere  le  infioile 
materie  per  comporre  la    di  lui    grande 
opera.  Morto  il  suo  protettore  ed  amico, 
Darcet  si  applicò  tutto  alla    chimica.  A 
lui  si  vuol  saper  grado   e  alle  sue  pro- 
fonde investigasioni  della  miglior  perfe- 
sione  della  porcellana  di  Francia.  Sciitae 
memorie    sufi*  asione   del    fuoco    sopra 
varie  specie  di  terre  ,  e  particolarmeole 
sulla  piena  combustibilità  del  diamante. 
Professò  per  anni  27  la  chimica  nel  col  • 
legio  di  Francia,  e  fu  il  primo  a  dettar 
ivi  lesioni  in  francese  idioma. 
DAiOAsèiiLO.  s*  m.  T.  omilol.  Specie  d'oc  ■ 
cello  del  genere  rondine  ;  è  grigio,  alla 
gola  ed  al  ventre  ò  di  colore  oianco  ;  fa 
il  suo  nido  sul  terreno  alle  rive  de'  laghi 
con  un  ingresso  tortuoso. 
DARDEGGiZifTE.  sdd.  Che  dardeggia. 
Dardboctìto.  add.  Colpito  con  dardo. 
Dà  mvàaso.  avv.  Dalla  parte  rovescia. 
Daritaod  (  Jacopo  ).    biog.  Generale  fran- 
cete  nato  pretto  Orleant  nel  4768.  Era 
soldato  gregario  prima  della  rivolusione, 
entralo  poi  nei  battaglioni    de'voiontari 
diventò  capitano.  Nel  4  795    commetogli 
di  coprire  la  ritirata  di  Neufried  ,  mu- 
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rito  grand itiifiio  elogio  dal  generale  Toar- 
dan.  A  Magonsa  toccò  «na  grave  ferita 
nella  maBcella  ;  pastaio  \u  Italia  ,  nelle 
battaglie  della  Trebbia  ,  éi  Novi  ,  di 
Reeco  mostrò  chiari  segni  del  ralor  suo, 
che  fu  etetto  generiti  di  brigata.  A  Ga< 
nova  ebbe  tal  colpo  in  ima  coscia  >  che 
lu  mestieri  ampittm-glìela  :  finalmente 
cremo  barone  e  general  di  divisione  passò 
al  comando  della  ea<sa  degl*  Invalidi  fino 
al  ^Hii.  Morì  in  conditiotto  pi^vaU  nel 
<830 
DARTaó^o.  add.  T.  med.Che  ha  relaiiane 

al  dartro. 
Dako    (  Pietro    Antonio    Brano  ,  conte  ). 
biog    Celebre  letterato  e  pari  di  Francia. 
Nacque  nel  4757  a  Mompellieri,  e  vestì 
le  militari  divìse  in  età  di  anni  -fó.  Sotto 
il  dominio  de*  terroristi,  arrestato  come 
sospetto^  fu  tenuto  in  carcere  fi  no    aI  9 
termidoro.  Divenne  poscia  sef^retario  del 
ministro  della  guerra,  e  quindi  membro 
del  tribunnto  ;  si  levò  di  tutta  sua  forza 
contro  quelle  novità  che  potevano  restau- 
rare un- reggimento  monarchico.  Nondi- 
jneno  sotto  I'  inip«?ro,  innalzato  alle  più 
imminenti  onora i)ze   parve    obbliare    le 
dottrine  della  libertà.    Fatto   ccMisigiiere 
di  st.ito^  e  intendenre  generale  della  casa 
militare  di  Buomparte,  ricevette  il  titolo 
di     ministro  pieni potenn.-rrio    a  Berlino. 
Elptto  m Inibirò    segretario  di    stato  ,  fu 
qnin<li  proposto  al  ministero  della  guer- 
ra ,  ed  ebbe  parte    nella    a|)edisione  di 
Ruwia.  Giunto  a  Smolensko  annunziò  in 
nn  consiglio    adunato  da  Napoleone  ,  la 
sveutur»  di  una  impresa  ,    nella  quale  , 
disse  p  doversi  vincere  non  gli  nomini  , 
tua  la  natura.    Nella  ritirata   aubentrò  a 
Dumas    nella  soprintrndenza  navale  del- 
l' esercito.  Nel  4814  fu  da  Luigi  XVllI 
fletto    intendr-nte    ,';ener»le  ;  ma  tornato 
Napoleone    alle    Tuìlerics  ,  rientrò    nel 
consiglio  di  statole  sosrrisse  alla  dichia- 
rasi one  del  2S  marro.  Tuttavia    l'  ordi- 
nanza del  4819  gli  die  seggio  alla  camera 
de'  pari  ,  dove  le   sue  opinioni  ai  acco- 
starono a  quelle  del  lato  sinistro. La  «uà 
vita  letteraria  non  è  meno  ragguardevole  : 
scrisse  diverse  opere  letterarie  e  poetiche* 
ma  la    Storia  di  f^enezia  è  quelle  che 
ha  dato  mai«.«ior  titolo  di  fama  a  Daru  , 
ed  è  tenuta  rome   la  migliore  scritta  su 
tale  argometito.   Morì  nel  IK29. 
Da   scURnno.   aw.  A  modo  di  itj»lierro. 
Dasìllo.  add.  mitnl.  Ag^.  di  Bacco  desunto 
dalle  folte  e  rigogliose  viti^  «d  esso  qual 
dio  del  vino  ,  consacrate. 
Da  sìmilk.  avv.  Similmente. 
Dasìpodo.  a.  m.  T.  di   tt.  ntt.  Nome  col 
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quale  d^i    flbticiii     vHiivii    ÌH4Ì»oa«a  la 
lepre  la  quale  ha  la    piaota    del    piede 
peloaa. 
*Dasìt«.  r.  Da»-«o.  S.  — .  T.  med.  G*- 
•cimeoto  atraordi<nari«  4i  peli,  od  appa- 
rizione di  peli    «ulk  parti  che  ne   aeno 
abito  almenle  aprnvviate. 
BATAaiÀTO.  n.  m. Ufficio  «.diignita  del  da- 
tario. 
•D  ATX»L10TèCA.  V.DATnL—ìoourOmS . — .T. 
cbir.  Strumento    aec<iooio    «  maateoere 
in  estenaiooe  ai   pollice  e  le  altro    dita. 
DatticIti.  a.  m.  pi.  T.  di  at.    net.  None 
col  quale  dagli  aetichi  orittografi  veniva- 
no indicati  alcmii  corpi  d*  origine  ofga< 
sica,  pietrificati,  che  per  la  laro  Ibrai 
si  assomigliano  alle  dita. 
DaTTiLlTini.  n.  (.  T.  «hir.  Infiaiaaaauooc 

del  dito ,  o  panereccio. 

DatOba.  a.    f.  T.   boi.  Genere^  di  piante 

aolaoacee ,  piante    velenoae    ì    cai  semi 

presi  internamente  cagionano  il  delirio. 

DATtwìwA.  a.  f.  T.  chini.  Nome  d'anabise 

aalifìcabi-le  oaaia  d'un  alcaloide  o  vegcu- 

le,  acoperto  da    Brande$     nelle    foglia, 

ne'  (rutti  e  ne'  semi  della  Datura  atra- 

monium.  Questo  principio  contiene  in  si 

tutte  proprietà  venefiche  della    piaaU  di 

oni  si  ottiene. Sì  unisce  agli  acidi  e  sem- 

ministra  varj  mIì,  che  anno   più  di  essa 

velenosi,  essendo  più  solubili. 

Da  TI7TTA  COTTA,  avv.  Dìccsì  dì  chi  sU  s 

tutto  ,  o  è  atto  a  qualunque  cosa. 
Dauhou  (  Pietro  Claudio  Franceaoo  ).bìog. 
Celrbre  scienziato  francete  ,  e    membra 
dell'  assemblea    legislativa    di     Francis. 
Nacque  a  Bologna  marittima  nel  4  761  ; 
apeditamente  si  avanzò  negli  atndj,  che 
all'  età  di  anni  46  fu  ammesse  all' iati- 
tuto  dell'  oratorio  di  Parigi.  Mandato  ad 
insegnare  grammatica    Ialina  io    diversi 
collegi,  e  poscia  filosofia^  aedè  nel  i7lt9 
in  cattedra  di  teologia  a  MonUnorencj. 
Lontano  dagli  affari  politiei,  tutto  dedi- 
cavaai  allo  studio  delle  acienae,  mo*  eletta 
deputato    del    Passo-di -Gilaia    preaao   la 
Convenzione  non  es^mò  poterai  rzfialare 
a  quel    periglioso  oanco.*  Fece  aenefosa 
prove  per  salvare  la  vita  di  Luigi  XVI; 
protestò  alumente   centra  i  £rtU  dal  3i 
maggio,  e  vide  aeoaa  timore  aercasai  dia- 
traodi  Ini  le  porte  d'  una  prigione.  B/6» 
stila  ito  alla    li  basta    dai  aantanMtUi  del 
9  termidoro  tornò  ali'  ania  della  contea- 
zinne,  ove  acquistò  grande  prapanderansa. 
Sedè  nel  consiglio  di  aalnla    pubblica  , 
fra  i  compilatori  della  eoatiiaaione  ;  prè- 
parò    il    riordinamento    della    pubblica 
istruzione  e  quello  della  antiche  accade- 
mie gotto  il  titolo  d'  iatilnto.  -Eletta  al 


c^oii^Uo  Jet  cìiu]u«c«nto  ,  fu  «lai  diret- 
torio mandalo  a  nooia  per  ettrarre  da 
quelle  bibliuUche  ed  archivj  poalificali 
tutti  i  documtrDii  che  apparteuessero  alla 
(ttoria  di  Francia.  Scelto  nitaibro  del 
ti'ibttoalo  ,  stelle  coraggiosa  in  e  ole  conlro 
i  disegni  del  primo  console,  da  cai  ne  fa 
ben  toslo  allouliinato  ;  e  quindi  nominato 
da  Napoleone  general  custode  degli  ar- 
chivj.  Ivi  lollo  da  questo  uflìcio  ,  ebbe 
•iCdata  là  diresione  dei  giornale  dei  dot- 
tip  stato  iolerrotlo  nel  bollore  delle  tur* 
2>Mioni {>olilIche. Nel  Ì8I7  proposto  alla 
cattedra  cU  storia  ,  1*  ottenne  due  anni 
dopo»  ed  in  quell*  anno  medesimo  ricom- 
parve in  parlamento  come  deputato  di 
Finisterre.  Riammessovi  di  nuovo  nel 
ìH^  f  da  quale  epoca  le  sue  cure  legi- 
alative  non  furono  più  interrotte.  IMoiì 
U  20  geBoajo  iS40  Molte  sono  le  opere 
di  qaerto  celebre  letterato  ,  e  tutte  sti- 
mate assai  dai  dotti. 

Da  vaccaio,  avv.  Sf^condo  quello  che  faDuo 
i  vecchi.  L.  Senili  ter. 

Da  VBOBiB  t  Koa  véopius.  avv.  In  un  bat- 
ter d'  occhio. 

Da  vicliro.   ♦vv.  Vicinamente. 

David.  /^.  D»».  S«  —  (  Jacopo  Luigi  ). 
Uno  de'  pittori  più  celebri  de'  tempi 
moderni,  nato  a  Parigi  nel  4  718.  Fin  da 
giovioetto  manifestò  oolabile  disposizione 
(1*  ingegoò  per  la  pittura.  Ottenuto  il 
maggior  premio  nel  i775,  passò  a  Koma, 
ove  fu  eletlo  direttore  della  scuola  frao- 
ee«e.  Il  «oo  quadro  della  peste  di  Mar. 
siglìa  che  restò  sempre  uua  delle  migliori 
sue  opere,  il  Belisario,  e  il  giuramento 
degli  Orazf  ,  che  svegliò  in  Boma  un 
maraviglioso  entusiasmo,  lo  fecero  «aiuta- 
re rigeaeratoce  della  pittura.  Amato  dai 
principi  e  dai  grandi,  Céipo  della  nuova 
•cuoia  fraoceae,  godeva  una  viu  assai 
agitata  quando  nella  rivoluaione  francese, 
credette  che  ia  Francia  potesse  trarre 
daile  genti  antiche  le  sue  istituzioni  nuo- 
ve. Figurò  il  giuramento  nel  giuoco 
della  pmllOf  coUegossi  con  Robespierre^ 
che  il  fece  eleggere  deputato  alU  con- 
venzione. Escluso  dal  consiglio  di  pub- 
blsca  tieureasab  fu  chiuso  in  carcere  al- 
cuni giorni  dopo  >  «  non  prima  di  5 
^eai  riacquistò  U  libertà.  Fu  novella- 
monte  imprigionato  in  seguito  de'  casi 
^l  pratile  ,  anno  Ul,  acculato  ,  e  furae 
a  torto  ,  di  esserne  non  ultima  parte. 
Quando  la  remissione  del  4  brumale  stese 
nn  velo  su  tutto  il  passato,  David  allora 
ricnpcrò  la  libertà  e  la  calma  che  aven 
d*  uopo  pe' auoi  lavori.  Ruonaparte  gli 
oflri  un  asilo    nell'  eaercito  d' lulia  ,    e 
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•n  tutte  le  occorvente  gli  die  acfoo  dal- 
l' alta  estimazione,  in  che  avaa  il  di  lui 
ingegno;  ed  eletto  imperatore,  io  nominò 
suo  primo  pittore.  La  ristauraziooe  non 
pertuibò  in  sulle  prime  il  sommo  pitto- 
re ;  ma  avendo  nei  cento  giorni  soscrit* 

10  1'  atto  addizionale  ,  fu  percosso  dulia 
'^gg^  *  c^c  danna  i  regicidi.  Fermata 
sua  stanza  in  Briisselles  ,  ivi  tranquilla- 
mente ripigliò  t  suoi  pennelli  né  più  li 
depose  che  pochi  di  avanti  la  taa  morte. 

11  li  dicembre  1825  era  inteso  a  dipìn- 
gere, e  il  29  partiva  da  quesU  vita.  Oltre 
il  Belisario,  uìì  Oray\  il  Bruto,  Eiena 
e  Paride  ,  il  ritratto  di  Pio  yil ,  il 
museo  di  Parigi  ha  di  David  Leonida 
alle  Termopili  ,  e  le  Sabine  ,  eh'  è  il 
primo  de'  capi  d'  qp<IVa  di  qutalo  eccel- 
lente artista-. 

Dbalbazióxb.  n.  f.  Azione  dell'  imbianchio 
re.  S* — •'^-  anat.  Gli  anatomici  coai  cbia* 
mano  1'  operazione  di  render  bianche  le 
ossa. 

DvARTicoLAZióifc.  Lo  s.  c.  AbarticolaaioBe. 
(App.) 

DbaurXkb.  Lo  a.  e.  Indorare. 

DBBi.u.m.  Voce  dell' uso.  Dibattimento. 
Franceaismo  usato  per  dinotare  la  pub* 
blica  disctusione  delle  pruove  ,  di  tutte 
le  domande  delle  parti  e  del  pubblico 
ministero,  nelle  cause  criminali.  Questa 
discussione  dev'  essere  pubblica  ,  e  fatta 
innanzi  ai  giudici  ,  ali'  accusato  ed  ai 
difensori.  E  sebbene  per  alcuni  casi  pre- 
visti dalla  legge  debba  farai  a  porte  cuju- 
•e ,  tuttavia  si  chiama  sempre  Debà , 
ossia  discussione  pubblica. 

Dkbàtto.  n.  m.  Rissa,  disputa  ,  eootrastn  ; 
ed  anche  discussione  puoblica  da'  giudi- 
ci sulla  reità  o  innocenza  di  nn  acFUsalo. 
Questo  vocabolo  deriva  dal  francete  (J^e- 
bat)  ,  e  ai  usa  particolarmente  oall' «at- 
timo significalo,  pionuoziandaloalla  fran- 
cese Debà*  {V .  V  artìcolo  precedente^  ) 

DBasoùsB  o  Do«Bi>ò«i.geog.  Vicn  di  poche 
case^  nel  gr.  due.  di  Xofc.^  iu;lla  pavoc- 
diia  di  S.<àiovanDai  di  fiuraeda,  in  Val- 
di  Vara. 

DEaaLLjiMÉKTO.  Lo  a.  e.  Debellaaione. 

Dbbbllàhtk.  add.  Che  debella. 

Dìbigo.  geog.  Casale  con  parrocchia  del 
%T,  due.  di  Tose. ,  in  Val- di  Magra. 

DBBiLiTÀaTB.  add.  Che  debilita,  g.  -^.  T. 
nied.  Epiteto  dato  #  tutti  i  imjdiCcatari^ 
ed  alla  sMstunze  che  vagliono  a  dinsiniii- 
re  1'  energia  vitale  degli  organi  del  corpo 
umano,  tanto  nello  «tato  norauale»  quelito 
in  queilo  di   malattie. 

Dbbiutaziòbb.  n.  ast.f.  lodeboUmentOf  in- 
fiacclumento.  g.  — .T.med.  Diiniouzioue 
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deli'  energia  viule  $  •  diccti  dtlUi  vliUiy 
dell'  udito  ec. 

Dbbolìre.  Lo  f.  c.  Indebolire. 

^DecàDARCOÌA.  y*  Dee — a.  $•  — •  T.  mìliC 
«al.  Si  disse  par  così  aaa  parte  della 
centaria  o  manipolo  di  dieci  soldati,  co* 
mandati  d^l  decadarco  o  decano. 

^DecàDÀRGO.  n.  car.  vly,  T.  oiilit.  ani.  Capo 
di  dieci  soldati  da' Aomant  chiamato 
Decurio. 

DècAOB.  f^.  Diz.  $. — .T .  cronol.  Spasio  di 
dieci  giorai  nel  caleadario  ateniese  ,  o 
tersa  parte  dtl  mese  attico  ,  diviso  in 
tre  decadi  :  sistema,  il  qaale  ,  per  uao 
spirito  di  nofitJÉ,  ed  imbrogliando  la  cro- 
nologia ,  da  tauti  secoli  ricevuta  ,  imitar 
▼ollesuUa  fine  del  secolo  scorso  l'autore  del 
calendario  della  già  repubblica  fraocese; 
sistema  però  che  ebbe  breve  dorata. 

DiCADèxTB.  add.  Che  decade. 

DBCALoaiwàirsi.  add.  pl.T.  med.  Denomina- 
sione  data  alle  malattie,  nelle  quali  avvi 
diminusiooe  di  calorico. 

DccABoòLLi  o  Db  Candòllb  (Agosiino-Pi- 
ramo),  biog.  Priacipe  de*  moderni  bo- 
tanici ,  nato  a  Ginevra  nel  febbrajo  del 
4778.  la  messo  a'  suoi  studj  giovanili  si 
rilevò  qaeir  altissimo  istinto  che  la  aa- 
tara  «veagli  dato  per  la  botanica.  1  casi 
politici  dei  4791  obbligando  il  di  lui 
padre  a  rifogiarsi  nella  contea  di  Neu- 
chatel,  diedero  luogo  al  giovine  figlio 
di  farsi  più  innanzi  ne'  suoi  studj  delle 
piante  »  spingendosi  fino  in  mezzo  alle 
Alpi  Pennine  ,  dove  scoprì  una  specie 
di  funghi  y  che  diedero  argomento  alla 
sua  priiaa  memoria.  Due  anni  dopo  pas- 
sato a  Parigi  >  udì  i  piò  gran  protesa  >rt, 
che  tornato  a  Ginevra  lesae  molte  me- 
morie all'  accademia  scientifica  e  stori* 
ca.  Riunita  Gioevra  alla  Francia  ,  De- 
candolle  tornosseoe  a  Parigi  »  ove  fon- 
dò dae  società  ,  1'  uaa  detu  PdantrO' 
pica  ,  V  altra  della  proiezione  del' 
t  industria  nazionale»  Eletto  deputato 
della  sua  patria  presso  il  primo  coasole  , 
ai  comportò  da  prudente  ed  int^errimo 
cittadino.  Incaricato  dalla  Francia  di  viag- 
giare per  istudiare  la  botanica  e  1'  agri- 
coltura ,  non  si  limilo  solamente  alle 
sciente  naturali  ,  ma  anche  alle  ammi- 
nistrative f  e  seguendo  1'  mdole  sua  ge- 
nerosa e  benefica  fece  laadevolissime  pro- 
poste alle  autorità  civili.  Quindi  fu  chia- 
mato alla  cattedra  di  botanica  di  Mom- 
pellieri,  e  alla  diresiooe  di  quel  giardi- 
no de'  aempiici ,  dove  apparve  1'  allessa 
del  saper  suo  :  ma  ridotto  dopo  la  ristaa- 
ratioae  dall'  invidia  e  dalla  calunnia  a 
ritirarti  in    Ginevra  ,   vi   fu  onorevoi- 
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meiilf  aceoko  ,  «  vi  ebbe  la  cntiefa^ 
storia  naturale  :  vi .  fondò  an  giardino 
botanico  ;  vi  promosse  utilissime  ittita* 
zioni  ,  e  fatto  rettore  di  qoeir«ccademta 
ne  ampliò  l'insegnamento  ;  fece  foodara 
una  scuola  d'  industria  ,  un  musco  «  no 
conservatorio  b^taoico  ;  ed  eletto  mem- 
bro del  gran  consiglio  attendeva  intanto 
alle  cure  legislative  :  facendo  parte  di 
tutte  le  commissioni  importanti  ,  divolo 
tempre  al  bene  ed  alla  sa^ia  indipeo- 
d<^uza  de*  proprj  concittadini  ,  atese  a 
sì  alla  volo  la  l'ama  sua  ,  che  tensa  eoo- 
traato  vien  salutato  primo  fra  i  moderni 
botanici. Moti  il  9  st-uembre  4844. Lon- 
go  ollrcmodo  sarebbe  il  numerare  Collt 
le  opere  di  sì  famoso  ingegno,  e  troppe 
note  e  stimate  sono  per  ritparauarci  di 
farne  menzione. 

Diciiri.  T.stor.  Bassi  offiziali  delle  tmppe 
romane  che  comandavano  a  dieci  sol* 
dati. 

DbcanU.  Lo  s.  c.  Decadarcbìa.  f^.  Die— a. 

Dbcàvo  .  f^,  Diz.S.Gli  astronomi •  gli  astro- 
logi dividevano  ogni  segno  dello  sodis- 
co  in  tre  psrti  uguali  ,  che  chiamavano 
decani,  che  erami  sotto  la  presidenza  di 
qualche  divinità  :  il  primo  decano  deUi 
ariete  era  assegnalo  a  Marte^  il  aecondo 
al  Sole,  il  terso  e  ultimo  a  Venere.  Si 
trovano  antichi  planisferi  o  «odiaci  ,  nei 
quali  i  drcini  sono  personificati  e  rap- 
preseul.iti  da  figure  particolari. 

DbcapitIsb.  F'.  Diz.  $.  Questo  supplizio  era 
riputalo  dai  Greci  e  dai  Romani  il  meeo 
odioso  fra  tutti  quelli  ,  che  davano  la 
morte. 

Dbcapitamb5to.  Lo  s.  c.  Decapitasione. 

^Dbcìtidb.  s.  f.  T.  di  st.  USL  Nome  dato  ad 
alcune  Atterie  fossili  provvedute  di  dieci 

Dbcciàito  o  Dicciy^'TO.  geog.  Nome  di  dot 

borgate  in  Val-Tiberina. 
DUCCIO,  geog.    Vico  eoo    parrocchia  ,  nel 

gr.  due.  di  Tose ,  nella    Valle -del-Ser- 

dito. 
Dèccio  e  CBRitàTTOLi.  geog.  Due  borgate  dd 

f;r.  due. di  Tose., in  Garfagnana, nella  Val- 
e  superiore  del  Serchio. 
DBctMviRÌU.B.  add.   Attenente  a*  decemviri. 
Decèsso,  n.  m.  Partenza,  e  per  aimii.  Morte. 

$.  --<-.  add.  Ailootaaato  ,  partito  ;  e  per 

simil.  Morto. 
Dbcbttòrio.   add*    Ingannevole,  teducente. 
DàciHO  (  S.  Cecilia  a  ).  geoj^.   Caaalc  eoe 

antica  pieve  nel  gr.  dnc  di    Tote.,    in 

Val  di  Greve. 
DàciMO  ora    DièciMO.  geog.    Luogo  boigo 

con  pieve,  nel  gr.  due.  di   Toac«  ,  neUa 

ValiedeiSerchio. 
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Ilpooiii*Ó8To.  addi.  Dit«fi  di  Corpo  cfa«  tog- 
gMcqoo  alla  decompoaitioDe. 

Dkopbllaztónb.  n.  f.  Lo  a.  e  Decanlaùo* 
ne.  y*  DacàifT— Aae. 

Dbcbbtau.  V*  DacaiBT->o.  %.  Decretali 
pontificie  ;  a*  intendooo  i  blrevi  e  le  co* 
atiCoaioDÌ  ,  OMÌan  bolle  poatificie,  parte 
domoiatiche  ,  parte  di  diaciplioa.t5.De* 
crcCali  Isidoriaoe  \  CoUeaiooe  òì  decretali 
pontificifB  «  fatu  vergo  il  aecolo  VIU  da 
no  certo  bidoro  Mercatore  o  Peccatore, 
•opra  pia  antiche  coUeaiooi  dì  canoni  e 
di  epi  itole  di  romani  pontefici  ^  a  cni 
quell'amore  altre  ne  aggiuoae  ,  e  aono 
per  la  maggior  parte  dagli  eroditi  ripa* 
tate  false. 

DBcarriHTB.  add.  Costitaente. 

DBcaBTAZiÓBB.  D.  Bst.  f.  11  decretare. 

Dbcrstòrio.  add.  Che  giudica.  §.  Gli  an- 
tichi chiamavano  Giorni  decretorj,  i  gior* 
ni  critici. 

DbcobitìIntb.  add.  Giacente  in  letto ,  am« 
malato  ,  infermo. 

DacÒKiA.  y.  Dia.  $•  "-•  Nella  leoge  vi* 
aigotica  indice  la  cifra  romana  ST,  cioè 
ditci^  la  quale  veniva  inciaa  augii  alberi 
che  aervir  doveano  di  termini  confinali. 

DBCusa— AZIÓNE,  y.  Decdss — B.  $.  — .  T. 
anat.  Diceai  propriam.  de*  nervi^  ed  in 
particolare  de'  nervi  ottici. 

DscussÒRio.  s.  m.  Strumento  di  chirurgia, 
di  cui  gli  antichi  facevano  oao  per  de- 
primere la  dura  madre  ,  e  per  agevolare 
1*  uscita  de'  liquidi  aparai  aopra  questa 
membrana. 

Dedolazióhb.  n.  f.  T.  chir.  L'  aiione  di 
uno  strumento  tagliente  od  altro,  il  qua- 
le colpendo  qualche  parte  del  corpo  in 
modo  più  o  meno  obliquo,  vi  determina 
certa  ferita  con  perdita  di  sostanaa. 

Dbdocìbilb.  add.  Che  può  dedurai. 

Des  Madri,  mitol.  Divinità  che  preaiede- 
vano  alla  campagna  ,  ed  ai  frutti  della 
terra.  Si  facevano  loro  varie  oflerte  di 
l.itte  e  miele,  e  aacrifisj  di  varj  animali 
dannon  alla  campagna. 

Defalca kióvB. Lo  a.  e.  Defalcameoto. 

Dbfbcazióvb.  n.  f.  T.  chir.  e  farm.  Opera- 
sione  farmaceutica  che  consiste  a  aepa* 
rare  col  ripoao  le  aostaoie  che  stanno  in 
aoapenaione  in  un  liquido.  5>  — •  T.  fiaiol. 
Serie  d*  asiooi  vitali  che  si  eseguiscono 
dalla  fine  dell'  intestino  ileo,  sino  all'  a> 
atremitli  del  retto  ,  e  che  hanno  per  ri- 
aoltamento  definitivo,  1*  espulsione  delle 
materie  accumulate  al  disopra  deli'  ano. 
S.  — -  Atione  per  la  quale  i  reaidui  de- 
gli alimenti  sono  eliminati  per  1'  ano. 

^DarèTTO.  Lo  s.  e.  Difetto. 

Jyet — ÌCBRB.  V.  neut.  (  Di  questo  verbo  non 
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trovasi  iMRi»  che  1* infinita).  Maneare. 
~icià7TTB.  add.  Che  manca.— >iciÌBZA.n. 
est.  Mancansa  ,  penuria. 

DEFLcasiaiLB.  add.  Fiuasibile  d'alto  in  giù. 

Defogliazióbb.  n.  f.  Lo  a.  e.  Sfogliamenio. 

Dbfóbto.  Lo  s.  c.  Defunto. 

DBFaAOD— ATÓEB  ,  ^atrIcb.  u.  car.  Colui, 
e  Colei  che  defrauda.  — azióbb.  o.  ast. 
f  •  Lo  a.  e  Fraudolenta. 

Defrodìab.  Lo  a.  c.  Delraudare. 

DkfrCto.  Lo  a.  c.  Defrito. 

DacÒLA  (  EusUchio  }.  biog.  Celebre  lette- 
rato e  prete  italiano  ,  appartenente  alla 
acuoia  di  Porto-Reale,  nato  a  Genova  nel 
4761  }  eraai  consacrato  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  alla  islruiione  de*  giovani 
sordi-muti  dell'  istituto  diretto  dal  bene- 
merito Assarotti.  Dottorato- in  filosofia  a 
Pisa ,  fu  del  numero  di  quegli  eccleaia- 
stici  iuliani,  che  »1  tempo  della  rivolu- 
aiooe  francese,  indirisaarono  la  lettera  di 
approvazione  al  clero  giurato.  Si  conduaae 
in  Francia  per  easere  a  parte  del  conci- 
lio nasionale  convocato.  Viailò  una  parte 
degli  atati  di  Europa  ,  e  morì  in  patria 
nel  4825.  Alla  erudiaione  nelle  materie 
ecclesiastiche  accoppiava  c<^nisioni  mol- 
to profoude  negli  ttudj  orientali ,  che  lo 
dimoslrano  le  varie  stimate  sue  opere. 

Dbcradamìvto.  Lo  a.  c  Ots^radasiou  e. 
Degrao—  are. 

Dbgdst— AMÉKTO,  — Irb.  Lo  a.  c.  Gnst — a- 
meoio  ,  —-are.  — azióhb.  n.  ast.  f.  Lo 
a.  e.  Gustamenlo. 

DbificIbtb.  add*  Che  deifica. 

Bbilòco.  mitoL  Figlio  di  Ercole  •  di  Me- 
gera. 

Dblasòl.  n«m.  T.mua.  Nome  del  re  chia- 
ve di  violino ,  quarta  riga  nell*  antico 
solfeggio  ,  poiché  vi  si  cantava  ora  la 
sillaba  la  ed  ora  la  aillaba  sol, 

DcLASOLai.  n.  m.  T.  mua.  Era  nell'  anti- 
co solfeggio  il  re  chiave  di  violino  aotto 
le  righe,  poiché  vi  si  cantava  ora  la  ail- 
laba M,  ora  la  aillaba  ao^,  ed  ora  quella 
di  re. 

Delatóri.  V,  Dia.^  $•  Uomini  che  aotto 
si'  imperatori ,  ai  avvilirono  a  tanto  da 
tarai  accuaatori  de'  loro  concittadini.  I 
Meroni  e  i  Domiiiani>  non  potendo  ea- 
aere  aicuri  in  meaao  del  popolo  che  op- 
primevano ,  credettero  che  il  aolo  roeaso 
di  conoacere  i  perìcoli  ^  dai  quali  erano 
circondati,  e  di  gerantiraene,  loaae  quel- 
lo di  afifeaionarai  e  per  interesse  e  per 
ambisione  ,  certe  anime  vili ,  le  quali 
introducendosi  nelle  famiglie ,  ne  sor- 
prendessero i  segreti,  e  loro  li  riferisse- 
ro. Antonino  Pio  ne  fece  morìre  molti  ; 
altri  furono  battuti  con  le  verghe ,  cac- 
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ciaii  IP  tfilfo  o  relegfiti  fn  gli  idiiavi. 
QmUi  che  tfoggirono  *  •ifl'atU  cattigli  i  » 
•i  toUrataero  raraoienta  all'  infamia. 

Del  iBir*  (  Benedetto),  bios.  Dolio  italia- 
no, nato  Bei  4749  ;  atodio  U  giariapra- 
deoia  ;  ma  mortogli  il  padre  ,  mentre 
egh  era  aneon  gioTaoiiaimo,  ai  giovò  di 
ero  che  aapeva  pel  dif«ndore  le  ragioni 
della  propri»  famigli*  Quando  l' Italia 
tatta  ai  volte  e  naovt  ordinamenti  ,  ao- 
ateone  varie  pnbbliche  cariche;  fa  mem- 
bro delP  ittiiato  italiano^  e  poi  aegretario 
perpetuo  delle  due  accadenkie  di  ptUnra 
e  d*  agricoham  di  Verona.  Mori  nel 
4825.  Tra  le  tue  varie  acrittare  notere- 
mo  :  La  Vita  di  Onofrio  Panvinio  : 
-^  alcune  Memorie  au  cote  agrarie ,  e 
drssertaziomt  noe  deKe  <{a»li  tali'  anfi* 
tentro  verooete;  —  Vois^aritnamento  di 
Columeila  ;  «Mie  Georgiche  di  P^irgi- 
lio  ;  ài  due  Bpitlole  di  Orazio  ;  della 
Vecchiezza  di  Cicerone  ee. 

DeLBclas.  V.  Dia.  S*  — •  "I**  <>«'  legali.  At- 
aegnare  al  proprio  creditore  j  od  a  chi 
venga  da  Ini  indicato,  nn  termo  che  pren* 
de  tu  di  tè  ti  carico  di  aodditfarlo. 

DbLKG-;-AZI^B.    f^.  DsLBG — ARB.    $•   — «T. 

leg.  È  un  atto  per  cui  l'antico  debitore  an- 
afgna  o  al  primo  creditore  «  od  a  chi 
veng»  da  lui  indicato  ,  un'  altra  peraona 
che  prenda  tu  di  tè  1'  obbligo  di  aoddi  • 
tfarln. 

**DtLèra.  V.  a.  vale  Cancellare. 

^DèLFicA.  n.  f.  T.  d*  antiq.Sabi  ove  man- 
giavano gl^  imperatori  coatantinopolitaM^ 
con  denominata  dalla  raenaa  magn«5ea 
tu  cui  riponevanai  t  vati  (  V*  V  articolo 
iego^nte  }. 

Dfttrico.  0.  m.  T.  d'antìq.  TricKnio,  o 
Tavola  «  tri  piedi ,  poitaote  V  ornato 
dell'  efBgle  d'  tta  deirao  ^  fomtt  ìm  una 
tata  del  paletto  imperiale  di  CoitiBitao  • 
poti,  e  au  cui  l'imperatore  lolttA  §U%  i 
suoi  patti. 

DkLPico  (  il  caT.  Mercbiorre  ).  biog.  Ce* 
lebre  economiita  ,  nato  a  Leognano  nel 
regno  di  Capolinei  4744,  da  «oa  noKil 
famìglia  di  Teramo  che  nal  secolo  XV 
mulo  il  tuo  cognome  da  Civitelia  in 
quello  di  i!X*//Pco.' Condotto  dal  padre  a 
Napoli  vi  cempl  i  tuoi  ttndjy  e  non  tardò 
ad  entrare  In  quella  filoaofiea  famiglia  di 
quei  grandi  ebe  allora  vi  fondevano  una 
nuova  tcuola  di  sciente  utili  al  viver 
civile  ;  e   la  tua  vita  non  ai  scompagnò 

r)iù  da'61otofici  ttndfj.  Eletto  aaeesaor  mi- 
it.ire  della  provìpcia  di  Teramo  ,  gli  fa 
permutato  in  quello  di  membro  della 
afconda  deputaiione  per  riparare  ai  dan- 
ni patiti  dalle  Calabrie  negli  orrìbili  tre- 
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Bittoli  del  4785  ,  eerìcs  che  piò  conve- 
niva all'animo  «no.  Viaggiando  per  l'Ita- 
lia atrinae  amicisia  co'piò  raggnardevoU 
iuliani  ;  e  raccolae  ntili  cogniziont  »a 
la  riforma  degU  ordini  giù  disia  rj  ,  che 
scrìsae  rfiUa  gturtaprudonae  romana. 
CaUti  in  Italia  i  Franoesi  ,  Melcbiorrv 
fa  chiamato  e  far  parte  del  naegìatrato 
aupremo,  e  aedo  al  governo  degU  Abrai- 
si  in  Petcam  f  nm  coateetto  ed  ebbendo- 
mH*e  la  patria  ,  ai  ritraaae  ia  seno  «Ila 
febee  repubblica  ài  8.  Marìtto,  che  te- 
bilo  gli  diede  ciUndinante  ;  ed  egli  p^r 
riconotceasa  ne  acrìaae  qaelU  stona  Unto 
lodata  per  tutu  V  lulia.  BichìMuato  is 
patria  ,  fu  elrlt'»  consìi;itere  di  atalo  de- 

SU  affari  inlertM  :  fu  membro  dell'  acca- 
ernia  ercolnnrnae  ;  e  nel  482fl  preaiedè 
la  giunta  provvisoria  di  goveroo.  Ritira- 
toti io  patria  nel  4723,  atteae  agli  stati 
Btudj.  Amato  dn'  tuoi  conciltadsoi,  riveri- 
to da  tolta  l'Italia,  moriva  ik  2ì  giagna 
4835,  lasciando  molti aeime  opcpe^  etntle 
aaaai  stimate. 

Dblfiiiàto  s.  m.  T.  ebin».  Nomo  cke  haa- 
no  i  aali  formati  d'  nna  bsao  ,  o  di  a 
acido  dtflfinico. 

DsumrhrA.  a.  f.  T.  chim.  Sottanoa  nlcaliai 
velenosa  scoperta  ne'  tema  dal  Delfiao 
stafisagorA. 

Dblfìho.  r.  Dia.  S*  — •  T.  onslic.  aat 
Macrhina  che  conaisteva  in  ano  mesa 
di  piombo  e  di  ferro  alaocista  con  im- 
pelo, onde  forare  e  calare  a  foado  le  ne- 
miche galee. 

Dbiìaca.  a.  f.  T.  d'  antiq.  Nomo  della  na- 
ve che  portò  Teaeo  e  Creu  ,  e  che  da 
Nausileo  di  Salamina  aao  piloto  fn  chÌ4* 
mata  Salemioia.  Iodi  le  voimio  V  aggiun- 
to ài  Deèiacot  perchè  ocoi  aviio  da  A- 
tene  recava  doni  ad  ApoUo  in  Delfi», 
onde  compiere  il  volo  fatto  da  Teaeo  al 
Dio  ,  ove  foase  ritornalo  saoo  o  aalfo 
dalla  sua  tpediaione  :  voio  cml  egli  non 
potè  compiere  in  pertonaH 

DBLiaBaÀHTB.  add.  Che  delibera,  ooetitaente. 

DBLiBBaATÌVA.  D.  f.  Peteota  doli*  aaiaa  di 
deliberare. 

DteLiBBR—ATÒBB  ,  -^Andd.  lu  cor.  Colu  e 
Colei  che  delibera. 

Db.Ibbko.  add.  Libero ,  leggisfin  di  peso , 
spacciato  ,  apedito. 

DBLtcATdRA  e  DBfciOAZióini.  B.  f.  T.  chir. 
Secondo  gli  antichi  era  I*  applìcaaìone 
degli  apparecchi  e  I'  nao  de'  rimed|i  eater* 
ni.  Oggi  vale  aolUnio  1*  applicasioBe  nae- 
todice  delle  faaciatare. 

Dblin — BATÙRA.  u.  f.  AbboBBo ,  sclùsao. 
— BAZióBB.  n.  att.f.Loa.  c.Deliiinsiùit, 
delineamento. 
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DiutàiiifrTO.  o.  «II.  Il  ètìirtrt, 

Vwumìstb.  K,  Dblir— io*  $.  Febbre  per- 
DÌctosa  delirante ,  T.  med.  Irriutione 
febbrile  tnCermittente,  orile  qnole  il  de- 
lirio è  il  siotomo  predomìoiinte. 

DvL  PALSSB.  «vv.  Pnlesemenle. 

*Dblta.  «dd.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  Thìtnn 
baono.  )  Cognone  di  Antenore^  scrittore 
esimio  storico  di  Creta,  citato  presso 
Fotio  da  Efestinne. 

DiL  TAWTO.  a?T.  In  rtgaardo,  in  compare- 
sione,  in  proporsione  a  tanto  per  tanfo. 

*Dk.ti.  n.  m.  pi.  T.  filolog  I  pngillari  , 
Ossian  le  tavolette  so  cai  scriteasr  in 
Grècia  ed  in  Roma  ,  e  che  da'  Greci  , 
col  significato  stesso  ,  si  diss  ro  pinaeia 
(  tavola  ),  e  pinaeidet  (  tavole  )  ;  ma 
rimase  loro  il  nome  di  Delti,  dalla  loro 
forma  simile  nlLi  lettera  chistmata  Delta. 

*DftLTico.  add.  T.  filolog.  (Dil  f^r.Deltos 
libro.)  Vocabolo  che  in  Isidoro  è  sino- 
nimo di  Letteriito  e  dotto  ^  cioè  tatto 
intento  a  svolger  libri. 

^DsLTOiofto.  add.  A^g.  di  ciò  che  si  rife- 
risce al  Deltoide  ;  onde  dicesi  Deltoide^ 
un'  incurvatura  o  superficie  ineguale  e 
scabrosa  che  trovasi  nella  pWrte  superiore 
della  faccia  esterna  difll'  omero  perchè 
serve  d'  insersione  al  tendine  del  museo- 
Io  deltoide. 

1)bltoìtb.  n.  f.  T.  med.  hifiammasione 
del  muscolo  deltoide. 

Dbcuciuàsb.  Lo  s.  c.  Dilucidare. 

DcLODètTS.  add.  Che  delude. 

Dbld.s— <5rb.  n.  car.  Che  delude,  —dito, 
add.  Sp^-ttante  a  delusione. 

DcLDSTS— JtSB.  V.  a.  Levare  il  lustro.  «— a- 
ziÓTTB.  n.  ast.  L*  asione  del  levare  il 
lustro.  f 

l38LviTrcouirr  ( Claudio  Stefano).  lUfì^.  Giu- 
reconsulto, nato  a  Reims  nel  1762  ;  fece 
i  suoi  studi  °rl  collegio  M<itanni  ^  e  f n 
aggregalo  alla  facoltà  di  diritto  a  Parigi. 
£a  rivoluzione  avendo  f^tto  chiuder  le 
icuole,  cercò  luogo  negli  nfficj  della  ma- 
rina ;  riaperte  tornò  ali*  universitiÉ  come 
professore  del  codice  civile  >  e  diventò 
defcano  di  quella  facoltà.  Pubblicò  le  sue 
istituzioni  ,  gli  Elementi  del  diritto 
romano  in  Ialino  >  e  le  Istituzioni  del 
diritto  commeràiale.  Queste  opere  sono 
dettate  1'  una  con  aridità  ,  le  altre  con 
diflusione.  Fu  eletto  censore,  e  membro 
del  consiglio  reale  della  pubblica  istru- 
tione.  La  rivoluiione  del  luglio  gli  tolse 
lutti  questi  nffizj  ^  e  morì  a  Parigi  nel 
4831. 
DcMAGÒGBi.  n.  car.  pi.  T.  filolog.  Cspi  di 

.  popolari  fazioni,  od  ambiziosi  oratori  che 
io  Atene  ed  altrove    eoglievano  taKe    le 
Appetid, 
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ooeaéionl  per   seminare   discor^   aelle 
repubbliche  ,  onde  Creme  profitto,  e  se- 
condo 1'  espressione  d'Isocrate  pesear  nel 
torbido. 
DKMA?n>2iie.  V.  a.  Lo  s.  e.   Commetterob 
'DtMlaco.  K.Xy'ìz,  %.  Ne'  tempi  ddl*  im* 
pero   crostanti nopoliuno  cosi    appellavasl 
il  capo  delle    fazioni.  Furono  queste  da 
principio  qnalt'O,  cioè  la  VenHa  (  ceru* 
lea  )  ,  la  Frasina  (  verde  )  ,.!'  Alhmta 
(  bianca  )  j  «  la  Russata  (  rossa  )  ;  ehe 
furon  poi  ridotte  alle  due  prime. 
Dbm  BL  MUJA.  n.  m.T.  med.  Febbre  ÌBCef« 
mittente  perniciosa  ,  osservata   in  Egitto 
da  Prospero  Alpino  che  la  sepponeva  tuia 
eneefalitide  ;  ma  Piquet  dimostrò  biso* 
gnevole  di  gran  dosi  di  china  •  di  eoci- 
tanti  diffusibili  ;  sebbene  talvolta   risolti 
quasi  impercettibile  l' intenrallo  dì  api* 
ressia. 
DbmbntIiii-  Lo  a.  e    DinieBtire«  soMotife. 
DenèniA.  Lo  s.  e.  Damatra.  (  app.  ) 
DcMO.  n.  m.  Parte  di  popolazione* 
DsMOCurrisiiO.  Lo  a.  e.  Deoiocriticisaso* 
DsMCOBRÓNTr.  n.  car.  pi.  T.  filolog.  C«tu- 
dini  rispetubili  per  la  loro  eia,  speriensa 
e  dignità^  a'  quali  in  alenni  governi  gre- 
ci f  era    dal  popolo   conlcria»  I'  antoriti 
soprema.  Erano  i  5eiiiore«  o-  SémmiortM 
de'  Latini. 
DsMOOSAMMATèi.  B.  c»r.  pi.  T.  filolog.  No* 
taj  pobblici  o  del  popolo  a'  tempi  de^i 
imperatori  costantinopolitani. 

DsMOLlZlÒlf  B .    V,    DbMOL — IBB.    J.  OpOTO  di 

demoliaione  ,  Chiamansi  dagl'  ingegnèri 
quelle  che  si  costrniacono  in  modo  che 
avendosi  ad  abbandonare  da'  loro  difen- 
sori si  possono  demolire  in  lotto  o  in 
parte,  acciò  I'  inimico  non  vi  si  alloggi. 

DsHPVOwaceìA.  n.  f.  Battaglia  fra  gli  angeli 
o  geo j  buoni  ed  i  d«*nlòii)  o  gt^j  cattici . 

DtMOff— òifACo>  — omasìa.  f^.  Dbsiow— o- 

GRAFIA. 

DBMOwoiÉAniA.  B.  f.   T.    d'  antiq.  Pretesa 

facoltà  di  predire  il  futuro   per <  le  ispt- 

rasioni  d'  un  genio  interno. 
DmoaoriTi.  /^.  Demoir— ocravia. 
DnÉÒTico.  n.  m.  T.  filolog.  Scrittura  usali 

dal  popolo. 
DaiflieopoR/lsB.  ▼•  nont.  Il  portar  maio  ,  o 

altro  albero  ttelle  dendroforie. 
DairieRAxióirB.  u.  i,  Aoueramanto  \  f  figura 

fnfamatione. 
DBTfOMTirlirrB.  add.  Che  detK>mioa. 
DsHO^reilRB.  Lo  s.  e.  Denohsìare. 
DbhotIto.  add.  Indicalo  ,  significato. 
DsirsAMBirro.   Lo  s.  e.  Densaaioae. 
t)BirsIiiTB.  add.  Che  densa. 
Dbvsazióitb    n.  ast.  Il  densare. 
Dbutàlb.  F»  DiHT— b.    S*  -A-rcbi  dentali, 
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Tv  aiMi.  Chlimanii  cofl  t  àm»  ardii  il-  DipiiA?AMÌirTo.  Lo  •.  e.  DepravatioBc. 

veoluri    da'  danii.  S*   Cavità  dentala  f  è  DapaA?ì(in«.  add.  Gha  deprava. 

QuaUa    che    racchiuda    ciaicun    denta.  DaraaCATÒaio.  Lo  i.  e.  Deprecasionau 

5*   Follicoli  dentali  ,  si  dicono    taUolta  DarausAiiainia.  avv.  Con    depifMÌono  »  in 

i  noccoli  polposi  dei  denti.  S*  Osso  den-  depresso  modo. 

lala  :  uno  de'  Sfi  peiai    che   formano  il  Dipasttióva.  f^,    Dbpr — imiiib.  $•  '— •  T. 
ramo  della  mascelU  negli  uccelli  e  oegli  oiiir.  Noma    dato  al  metodo    operatorio 
insaui.  S*  Polp*  dentale;  Queiu  ?iea  fiar-  col  quale  si  abl»esia  il  crisuilioo  dÌTaan* 
mau  dalia    sos|anu    poltacaa   roasigna  ,  to  opaco.  Dieeai  para   per  riapatlo   alle 
molle  a  seosibila  cba  riempia    la  cavità  frattura  del  cranio, 
de'  daaM*  DbprIsso.   f'.  Dipr— imbuì.  $.   Polao   da* 
DBiTTÌlitio.  add.  £lia  appartiene  a  denta.  presso.  T.  med.  Diesai  quando  le  paisà* 
DBRTlTdiA.  y.  Dbbt — B.  $•  """•  l**  cbir.  aiooi  aiteriose  sono  meno  rialiaio  •  mea 
Lamina  di  mHallo  ,  d*  avorio  o  d*. altro  forti  che  oello  stato  natarala. 
che  porta  denti  aitiSciali  destioati  alare  DaraBBaòmio.  o.  m.    T.    aoat.  Nome   che 
le  veci  di  lotti  o  parta  dei  denti  oatarali  anticam.  davasi  al  quaniogofiloce. 
mnacanti.  DspamàsTB.  add.  Che  abbrasa  «  o  mette  al 
Durra,    f^.  Dia.  %.  — .  T.  di    fortific.  Si  disotto.  $.  Medicina   deprimeoCe;  Dicen 
dica  cesi  un'opera  composta  di  due  fac*  una  ceita  classe  di  rimedj  valevoli  a  di- 
ca ad  angolo  sagliaote  verso   l' inimico.  mioaire  la  soperchievole  energia  vitale. 
5.  Opera  a  danti  di    aagn;  sono    quelle  DiPORAMéaTO.  n.  m.  ParificameotOy  dapa* 
formate  con    diversi    angoli    sagiienti  o  raaione. 
rieotranii.  DBPuaJlirTB.  add.  Che  depura. 
Dbrtbllàto.  Lo  s.   c.  Dentato.  $.   — .  T,  DBraa4TÌvo.  add.   T.  farm.  Epiteto  antico 
anat    Dicasi  di  alcuni  muscoli    e  di  un  ,  de'  rimedj  che  si  credevano  atti  ad  epe- 
legamento  muniti  di  alcuni  dentelli.  rare  la  depuraaiona  del  sangue^  e  qaella 
DarrìGOLO.  a.  m.  T.  chir.  Specie  di  mol*  de^li  altri  umori. 

letta>  le  cui  branche  sono  rette  ed  eguali,  DbpdrIto.   P^,  Depua— aib.  5*  Umori  de- 

o  earve  ed  ineguali;  si  fa  uso  di  questo  purati.  T.  med.  Diconsi    Quelli    cheli 

strumento  per  istrnppare  i  denti.  credono  ridptti  allo  stato  di  pureaaa  dal- 

Dbvddaziókb.  q*  f-  T.  med.  Il  denudare  ;  1*  uso  de*  rimedj  depurativi, 

e  lo  stato  di  un  corpo  spogliato  da'  suoi  Dbpuratórb.  n.    car.  Colui  che  depura, 

naturali  inviluppi.  Deporat^bio.    f^,  Dbpvr^ARB.  $    — .M* 

DBovasTÌlaB.  v.  a.  Disonorare,  discreditare.  T.  med.  Che  opera  la  deporaaione  :  •• 

**D90aTÌRB.  V.  a.  Distorre,  dissoadere.  apressione  che    anticam.   applicavasi    ad 

DsoRTAZióm.  n.  I.  Esnrtasìoue  in  contrario.  uno  slato  morboso  che  credevast  t^odert 

**Dbosculazi6hb.   n.  f.  Ba^iciameoto.  a  questo  risaltameoto ,   ed  in    tal  Kua 

DsosTaorrìvo.  add.  Lo  s.  e.  Deostruente.  dieevasi  :  Movimento  depuratorio,  crisi» 

DcpASPsaÀTO.  y.   DapAUPia—ABB.  S-  — •  T.  maiaitfn  dcpuratoria  ec. 

med.  Dieevasi    anticamente    dei  saugue  DBaao-JfeB^  — ^àto.  Los.  e. Dired — ara, 

quando  era  sansa  coasislenBa  e  scolorilo^  — atow 

perchè  snpponevasì  privato  d'  una  parte  DeRBKcèrALO.   a.  m.  T.  aoat.  Mostro   eoa 

de'  suoi  priacipj  costitueoli.  |>iccolìssimo    cervello    posto    tanto  Mali 

DBPBaméHTO.  f^.  Dbpbb — irb.  (app.  )  occipitali  quanto  sulle  vertebre  cervicali, 

DapaB'-rÌBB*  v.neut.  Deteriorare,  comincia-  e  queste  posteriormente  aperte  ed  aliar- 

re  a  guastarsi.  — méirra  n.  ast.  v.  Deterio-  gate  in  forma  di  bacino  o  di  guscio, 

ramento  ,  peggioramento.  DERioàaTB.  add.  Che  derìde. 

DanbAzióirB. o. f .  T.  med. Operasione con •  Dbriv ambito.  Los.  e.  Derivastone. 

sistente  nel  far  cadere  i  peli.  DbrivInza.  Lo  s.c.  Derivaaione. 

Dbpi.ob^-atórb  ,  «-ATRÌCB.  n.  car.  Colui  e  .Dbrivativamìiitb.  avv.  In  modo  derivatila. 

Colei  che  deplora.  Dbhivatìvo.  f^.  Dbriv—abb.  $• — .T.  far». 

DoroRfiin.  n.  car.  pi.  T.  d' antiq.  Coloro  Plome  dato  ad  agenti  terapeutici,  i  quali 

che  potendo  ricusare    in  Roma   di  esser  colla  loro  aaione  irritante  possono  eflTct- 

eletti  ad  impieghi  onerosi,  doveano  esser  luare  la  derivaaione,  risvegliando  te  sim* 

privati  del  diritto  di  dare  i  loro  suffragi,  patie  che  v'ha  tra  vag  organi, 

il  che  si  faceva  passando  sopra  un  ponte  Dbrmàtica.  n.  f.  T.  chir.  Specie  di  atrola 

o  palco,  eretto  a  tale  oggetto  dinanii  ai  purulenta  ,  o  di  ftisi  della  pelle, 

comicj.  Dbrhatìtb.  n.  f.  T.    chir.    lofiammaiioea 

DbportIrb.  V. a. Dare  la  pena  della  depor-  della  pelle  in  genere. 

taxione.  Dermatobragìa.  n.    f.  T.   med.     Malaoia 


DE  DE                  575 

nra  ,  aeecttiialo  il  cito  in  mi  fa  tolte-  DiBOLlnui.  mòó.  Che  po^  detoUni. 

vMa  U    epidermide  ed  in  paiticohire  m  Disol — Im.  add.   Che   raioa.   — atòiio. 

TCBDe    fcaifitto ,  o  eealcerato    il  derma.  *  add.  Appartraente  a  detolatione. 

Chiamati  anche  E norragia  cutanea.  DitOMiDAzióiri.  n.  f.  T.  chim.  Separatio- 

DbimIzio.  a.  m.  T.  di  st.    nat.   Sorta   di  ne  dell'  oatigeno   dalle   toitanae  oange- 

-    Iiattelli  intettoli  di  TeCrice  e  ricoperti  di  nate. 

enojoy  amai  lej^ieri  ed  nUli  per  la  na-  DàsroTA.  F.  Dit.S-  — •  T.  filolog.  Titolo 

vigasione,  quali,  aecoado  Plinio»  ti  uaa-  d*  ana  dignità  alla  eotle  dei^P  imperatori 

vano  un  tempo  anche  auiP  oceano  bri  •  greci.  S  •  Per  aotonomatia  tal  tìtolo  davati 

tannico.  all'  erede  pretontiro  della  corona  impa< 

DaaiiOBaAifcai.  a.  bi.T.  di  at.  nat.  Famiglia  riale. 

di  moUoachi  i  fatteropodi,  i  cui  organi  DispumIto.  add.  Depurato  ,  chiarificato. 

delta  retpiraaioae,  otaia  le  branchie,  auno  DaAQUAiiAZiòirB.  n.  f.  T.  nied.  Caduta  del- 

aoito  la  forma  di  lamine  o  membrane  ,  J'  eptd«!rniide  ,  che    ti  dittaeca  aotto  la 

e  qualche  volta  aotto  quella  di  filamrnti  forma  di  tquame. 

o  di  pennacchi,  aStnate  etteriormania,  o  DbstXhtb.  add.  Che  detta. 

peate  nel  tettato  derraatico,  o  nella  pelle.  DiSTtuLAniifTO.  n.  m.  T.med.  Diceti  prò- 

DsauocalTioo    (Sittema).  add.   T.  med.  priam.  del  catarro,   e    dell' accreaei ola 


Agg.  del  tittema  di  curare  i  mali  delta  tecretiooe  di  liquido  o  di   muco  che  le 

cute.  f^.  DtKMOCRAUA.  (apo.)  membrane  affette  da  tal  malattia  tramao* 

DatifOCKArìA.  n.  f.  T.  chir.  Metodo  avente  dano. 

per  mira  la  terapia  riiguardaote  la  ente,  DB8Trrczi6(fB.  n.  att  Priratione  ,  rimori- 
vaie  a  dire   curar   le  malattie  operando  mento  ,  degradatiooe. 

■olla  cute  ,  per  etempio  con  ablusioni  ,  DBcraOcaR.  Lo  i.  e.  Dittmggere. 

fritioni  #  baj^ni  ,  vapori  et.  Dusudìrb    v.  nent.  Trapelare  ,   tratndare. 

DcaMOTÀGRA.  Lo  t.  e.  Dermatagra.  f^.Dim-  DmmuiifATivo.  f^.  Dctbriiir— arb.  $.  -—.a. 

M— A.  m.  Per  Motivo,  impulao. 

DnandTTBBi.   t.    m.  pi.  T.  di  tt.    nat.  Fa-  **DBTèaRi«to.  add.  laperl.  Petnmo,  tcelle- 

miglia  d'  aoinudi  mammiferi  che  preaen*  ratittimo. 

tano  un'  eapantione  della  pelle  cbecom*  Dbtbrsìvo.  f^.  Dbtbb— gbrb.  %.  — .T.  chir. 

pie  1'  ufficio  di  ale.  Epìt<:to  dato  a  quelle  aottance  le  quali  , 

Dbbogat6rb.  n.  car.  v.  Che  deroga.  applicate  aopra  la  toperficie  di  una  tolu- 

DmooATÒRto.    /^.  Dbroo— ARB.  5*  — •  T*  Rione  dì  contìnuìlli  delle  parti    molli  di 

lag.    Agg.  di  clauaola  >  che  toglie  forza  aspetto  cattivo,  vi  danno  migliore  appa- 

ad  un  atto  anteriore.  Più    propriamente  rensa  ,  facendola  incamminare    verso  la 

dicevaai  Derogatoria  quella  dauaola  con  cicatrttzatione. 

cui  un  tettatore  ordinava  che  la  tua  di  DarstTlRTa.  add.  Che  detetta,  abborrentc* 

apotitione  non  a'  intendeste    rtvocata  da  Dbtbst — atórb  ,  «•atrìcb.  n.  ear.  Colui  e 

nn  nuovo  tetiamento,  ae  quetto  non  in-  Colei  che  detetta. 

cominciatte  da    certe  parola  ,  o  non  le  DerRATTÒRio.  add.  Spettante  a  detraaione. 

contcìfitite  verto  il  tuo  mesto  o  nel  tuo  Dbtronc^Irb,  — Ito.  Lo  s.  c.Trone — are, 

fine.  — ato.  ' — azióvb.  n.  f.  T.  chir.  La  sfp» 

Dbbubav^bto.  Lo  s.  c.  Rubamemo.  raiione  della    testa  del  feto    dal    tronco 

Dbrur— Irb.  Lo  t.  e.  Rubare.  nel  momento  in  cai  ti  ettrae  queato  dal- 

DiSAL-— Ibi.  v.a.  Togliere  il  aale  da  chee-  l'utero  per  i  pedi. 

cheai\a.  — àto.  add.  del  suo  verbo.  Dbtrùdbrb.  F,    Dia.   $.  — .    Fignr.    vaIc 

ì^Dbscìobbb.  ▼.  aeut.  Sconvenire.  anche  Togliere  alcuno  sforBaumente  dal 

DBtBGCATivo.  add.  Che  detecca.  tuo  luogo,  e  dicrs*  tovente  per  Cacciare 

i^DasìA.  Lo  t.  e.  Desiderio,  deno.  o  balaare  un  principe  dal  suo  trono. 

Dbbiobraziób B.  n.  f .  Detideranza,  detiderio.  Dbtrcsiórb.  n.  ast.  f.  Cacciaroento  a  basso, 

Ds8iBÌlirTB.add.  Che  desina.  mandato   a  (ondo;  e    figur.  Tuglimento 

DBSiFiàBTB.  add.  Inaolso,tciocco,  ignorante.  (orzato  d' altrui  dal  tuo  Inn^o. 

DBBfgT— arra.  add.  Clie  detitte.  — àwzA.  n.  Drnidto.  F,  Detro— dcrb.  $.  — .  Figur. 

f.  Cessamento  ,  tralaaciamento.  Tolto  dal  luogo  con  forza,  e  diceai  per 

DBBiarÌTO.  add.  Ceatato  di  fare,  tralatciato.  lo  più  de'  principi  battati  dal    trono  da 

DBaHÌTmB.Lo  t.  e.  Detmoflogia.  (app.)  qualche  fasione. 

DatMOTLOGÌA. n.  f.  T.  med.  Infiammazione  Dbtombscj^bza.  n.  f.  T.med.  Diminuaione 

de'  ligamenti.  di  gonfiamento  o   dell'  intumescenza    di 

PatiiÓRO.  add.  Vocabolo  che  terveper  in*  una  parte. 

dicara  i  teatoti  fibroti  od  albaginei.  DanTapAiairTO.  Lot.  c.Deturpaaione.  (»pp>) 
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^t. 


Dbtokpazióvi.  n.  f.  Imbrattameoto^  nMca- 

Uzione. 
^DiotiaiA.  n.  f.  T.  cbir.  (  Dal  gr.  Deu 

teros  «fcondo.)  Nom«  da  Ipogei  appti* 

calo  a^li  accidenti    prodotti  dalla   riten- 

xiooe  dflle  aeconiliue. 
DiOTBRÒPHOTB.  n.  f.  T.  eccles.  Coti  da'Gra* 

ci  chiamaci  la  prima  Doiuenica  dopu  Fa- 

aqua. 
PàuTO.  o.  m.    T.  chim.  I  cbimici    ustoo 

questo  vocabolo  per  aignificare  uà  iceoii* 

do  grado  di  OMÌdaaione. 
DsoTo  iccTÀTO.  9.n.  T.  cbim.Dìccai  Des- 
io acetato  di  ferro ,  V  Acetato  acido    di 

tritottido  di  ferro.  S« —  di  mbrcòrio;  è 

r  Acetato    di    deuionido    di  mercurio. 

S»"^  m.  BAiu;  è  1'  AceUio  di  deutoaiido 

di  rame  ,  verderame  ec. 
Pbuto-ammoniàtg.  a.  m.  T.  chim.   Diceti 

Deuto  ammooiato  di  potastiOf  rAnlimo- 

dìo  diaforetico  lavato. 
Dacixo-cAaBoifiTO  di  mao.  a.m.  T.  cbim. 

E  il  carbonato  di  ferro  ai  maaaimo  ,  il 

ferro  epatico. 

DboTO  CUHÒBO  DI   FBBBCT.  cbim.  £  1'  »%• 

Burro  di  Piutiia.  $.  —  Di  mebcObio  |  è 
il  Prufiiato  di  mercurio. 

DauTO-iDROCLORlTO  dì  MiRcdRio.  T.  chim. 
E  il  Muriato  di  mercurio  oiMgentto  ed 
allungato  ,  cioè  il  liquore  di  aublimaio 
corrotivo. 

'Dbuto  solfato.  T.   chim.    È  il  lolfato  di 
mercurio,  di  rame,  di  ammoniaca. 

DtOTO  TABTRATO.  T.  chim.  Diceai  Dento- 
Urtraio  di  potatsio  il  Tartaro  lolubile  ^ 
o  Urterò  tartarìsaato.  $.  —  D*  ▲KriMòirio, 
è  il  Tartrato  d*  antimonio. 

Dbvuzió3(B.  Lo  a.  o.  Deviamento.  S* — «T. 
med.  Cambiamento  di  diresione  :  Parola 
con  la  quale  ai  etprime  la  curva  vizioia 
della  colonna  vertebrale»  o  degli  alti  oaii, 
la  cattiva  dire«ione  che  prendono  i  den- 
ti ,  a  qualunque  altra  parte  ;  il  paiaare 
del  aangue  ,  della  bile  ,  dell'  orina  ,  del 
latte  ec,  in  vati  che  questi  fluidi  non 
percorrono  nello  stato  naturale. 

Deviti  (  Giovanni  ).  biog.  Dottitaimo  gia- 
recontolto  e  preUito  italiano,  nato  a  Bo- 
ntà nel  4744  ,  e  morto  in  c^nesta  tletaa 
città  nel  4820.  Fattigli  siudj  elementari 
aotto  il  proprio  padre»  poi  pretto  i  Padri 
delle  tcuole  Pie  nel  collegio  Nazareno  , 
attese  allo  sludo  delle  leggi  in  quell'ar- 
chigionatin.  Toccava  appena  il  24  anno 
che  pubblicò  :  De  noi^utimis  in  jure 
iegiòus,  operetta  in  forma  di  dialogo  , 
nella  qatle  il  senno  precorre  all'  età  del- 
V  aatora.  Professò  diritto  canonico  Del- 
l' archiginnasio  della  tapiensa  ;  e  le  toc 
JniMio/ù  fvrono  adottata  oalla  Kuolt^ 
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•  sCtttipMo  infinita  volt*  -fercbc  p«r  mr- 
dine,  par  dottrina  ,  per  chiaraa^a  4ippar- 
vero  nuova  dopo  tanti  e  tanti  libri  sa 
tal  materia.  Fa  vescovo  di  Anagai, 
ci  vescovo  in  Cartagine  in  partihus  , 
merier  segreto  di  papa  Pio  VU  ,  • 
aoltore  delle  co«gr«gaaiooì  «Ielle  «niinm- 
nità  e  dell'  indice. 

Dbza..  gfog.  Catale  nel  gr.  dncdi  Tote., 
con  dogana  di  frontiera  di  secooda  clat- 
ae  dipendente  dal  dipartimento  doganale 
di  Lucca  ,  nella  Vaile  del  Sarchio. 

DiaaUiM.  a.  f.  T.  di  st.  w«U  Nome  dna 
ad  una  roccia  detta  Pietra  verde  ,  cht 
è  d'  nn  bel  verde  nerastro  con  pumi 
bianchi. 

Diabàstb.  b.  cav.  m.  T.  ecclea.  Coeì  dst 
Greci  moderni  vien  chiamato  Colai  che 
legge  in  chieaa  le  omelie  de'  Padri  ,  U 
vite  de'  Santi  ,  ed  altre  opere  divote. 

*DiABATàBtK.  Lo  a.  e.  Gnr  isterie. 

DiABlTico.  n.  m.  T.  filolog.  Tributo  aolila 
a  pagarsi  pel  trantite  delle  nterct  itthi- 
lito  nel  diploma  di  Andronico  ginniarc, 
e  per  le  gallerie  che  servivano  «U  pasitg- 
gio  da  noa  casa  ad  un'  altra. 

DiABATRiaj.  n.  car.pl.  Facitori  e  vendiltrì 
de*  calaari  detd  Ùiahmtri.  V.  Diabah*. 

DiAcJU^siA.  a.  f.  T.  farm.  Elettnarie  law 
tivo  b  cai  haae  h  la  eaaaia  ,  e  che  as 
tempo  da  vasi  in  ClisUri  alla  doaedidBi 
once. 

DiACAT—òcin.  n.  car;  p|.  T.  di  ^jiariipr. 
Goal  ai  chiamavano  i  prnprielnrj  e  pet> 
aeasori  di  beni  aequiitati  pev  diriu» 
perpetuo  e  privato  >  e  per  ancceasiont  a 
viu  ,  a  diatintione  de'  posaeeaori  di  beai 
enfiteuticari  di  cui  non  poaaonn  naai  dirai 
veri  padroni.  —  ochIa.  n.  f.  Poaaeaio.  ^* 
co.  D.  car.  m.  Potsetsore. 

DuoAOsU,  o  Caùii4.  b.  f.T.  nud*  Senta* 
sione  vivìttima  ed  incomodiaaioaa  cagio* 
nata  dalla  aaaggiove  asionn  delie  palli 
ignee  sul  corpo  umano. 

OiAìcdiio.  n.  car.  m.  Colai  ohe  vende  I 
diaccio. 

Diacci  AT^an.  n.  ear.  Coloi  che  Ca  i  dias- 
ciati ,  o  sorbntti. 

DiACBÌTO.  s.  m.  T.  d' antiq.  Soru  di  vjae 
che  ai  eatraeva  per  sette  giorni  in  Inaos 
chiuso ,  dalle  uve  aeccate  ni  cole  anlle 
eraticce,  e  apreoHMe  il  giorno  nttaeo. 

Ducii>òino.  a.  m.  T.  iarm.  Goonerva  41 
cotogne. 

DiAGOLOcnnìon.  a.  f.  T.  »od.  Eluinarii 
drastico  ,  che  deve  la  sna  efficncta  nMl- 

-  aimanae«ite  alla  «nlocpiiotide*  •  dnen  en- 
trano anche  la  radice  di  nllehnro  ■»  la 
scammonea  ee. 

Di)co«A.  n.  ear.  f.  T.  ecdca.  Goat   chi«« 


i  moiiatlttro  di  monache  ,  perchè 
ioittralrice  «lei  redditi  del  mouatlero. 

lOO.    y,  DuG«*OHATO.  $.  Ducooico, 

Oi  diacono  «    apparuneote  a    dia* 

IO.  a.  m.  T. ecclea.  Luogo  prowima 

:hie«a,  nel  quale  il  diacono  riceveva 

legrìai. 

fO»  a.  m.  T.  farai.  Cooaerva  di  cor- 

• 

noo.  Lo  t.  e.  Diacraniaoo. 

106RAFU.  a.  f.  T.  aoat.  Deacriaioae 

organi  a«cr«lorj. 
»A.  a.  L  T.    f«riD.    Collirio  collo 
rano. 

cuiiA.  ■.  f.  T.  farjn.  Rimedio  pre- 
a  colla  curcuma  che  i  la  radice  d«^l- 
nomum  curcuma  di  Linneo,  U  qua- 

nn  bel  giallo  ^  ed  è  oa^to    perciò 
I  aelle  tintorìe. 

HA.  a.  f.  T.  med.  fppocrate  ai  aervì 
leilo  vocabolo  per  eaprimere  il  tra* 
>  della  materia  moifica  da  una  parte 
orpo  all'  altra. 

A»  n.  f.  T.  med.  Gli  amichi  con 
0  vocabolo  eaprimevano  la  diapoai- 

d'  una   malattia  grava  »  aegaita  da 
Itra  di  miMMTé  intcaaità. 
Bi.  a.  car.  pi.  T.  filolog.  Agg.  dei 
aaori  d'  Aleaaaadro  M»gno  »  i  quali 

la  morte  di  qaell'  eroe  (  324  aont 
r.   C.  )  einaero  latti    il  regale  dia* 

• 

aoalTTiLO.  o.  m.  T.  farm.  G>ropo* 

le  Carmacentica  di  cai  gli  ermodattili 

iBo  la  baaa* 

L.a.  f.  T.  med.  Note  caraUeriaticha, 

ai  ohe  diaiingaono  una  nulattia  dai- 

'a. 

CMATOcftui.  a.  m.  T.  med.  Eraia  del 
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n.  a.  m.  pi.  Nome  dato  dagli  iati- 
Ile  ccteilatart. 

o.  a.  m.  T.  aatroa.  Cosk  viea  detta 
la  nel  ano  maggiore  incremealo  , 
è  è  da  ana  linea  diagonale    diviaa 

in  due  parti  delle  qaali  aaa  Iacea- 

l'  altra  aan  appareale. 
tra.  a.  f.  T.  di    at.  aat.  È  aSaoni- 

AmptlUfi  gfafio0p  miaerale  aegaa- 

linee  traaveiaàii. 

rtm,  o  OtAolvra.  Lo  a.  e   Traga» 

IO.  a.  m.  T.  farm.  Coa  qaeato  ao- 
indìcaao  nella  farmacopea  tre  pre- 
di aeamonea  detti  per  ecceUeaaa 
ne  scammonee.  Qaeali  aomi  :  il 
'idio  solforato^  il  I^iagridio  cido» 
r  «d  il  DiagrkUo  nuoto.  Al   prt* 


•eiAe  li  preferiKO  la  polvere  di  aoamoaea 
di  buona  qualità^  la  quale  ha  ao'  aaione 
molto  pia  cerU  di  quella  degl'  indicati 
preparati  empirici. 

DiÀio.  a.  m.  T.  farm.  Troclaco  ,  la  cai 
biise  principale  è  la  viola. 

Diairìo.  n.  m.  T.  farm.  Preparaajone  cha 
ha  per  baae  1'  iride. 

DiALÀccA.  n.  f.  T.  farm.  Rimedio  apecial- 
meute  formato  colla  lacca. 

DiALÀGGio.  t.  m.  T.  di  at.  aat.  Specie  di 
pietra  dura  detta  da  alcuni  Smaragdite  , 
che  aell'  eaterno  mostra  qualche  aomi- 
gliaosa  col  feldispalo  e  coli'  enfihola  , 
ma  ai  divide  in  lamine  ipeaao  romboidali. 

DiALAcdo.  a.  m.  T.  farm.  Rimedio  ia  cui 
entrava  lo  etereo  di  lepre  dagli  antiohi 
UMto  contro  le  uatrusiooi. 

^Djalbpsìa.  a.  f.  T.  med.  Vocabolo  nulo 
da  Ippocrau  per  indicare  gì'  intervalli 
che  ai  lasciano  nelle  circonvolaaioai  di 
certe  laaciature. 

DiALÌBAXO.  a.  m.  T.  farm.  Rimedio  ia  cni 
un  t«mpo  entrava  1'  iucenao  come  aoatan- 
Ba  principale. 

*I)iaUtici.  n.  m.  pi.  T.  med.  Diconai  coti 
tulli  i  mali  che  operano  la  aolazione  del- 
la continuità  delle  parti  del  corpo. 

DiALÌTO  o  DiALÀTO.  a.  m.  T.  reu.  Figara 
reltorica  in  cui  ai  ammettono  le  congiaa* 
aioni. 

DiAMlirTi.  V.  Dia.  $.  — •  T.  milit.  Fobia 
stretta  e  profonda  acavata  nel  foaao  di  ana 

,  forteasa  appiè  delle  piatae  beate  e  della 
case  malte  d'  un  bastione  per  impedirne 
la  acalata  al  nemico. 

OiAMARCABÌTo.  add.  T.  farm.  Rin^dìo  cha 
ha  per  base  le  perle. 

DiÀMBO.  a.  m.  T.  di  poea.  Piada  di  verao 
compoato  di  due   iarabi  ancceaaivameate. 

DiÀMBaA.  a,  m.  T.  farm.  SorU  di  medica- 
mento odoroso  usato  dagli  antichi. 

*DiÀaiiCTRu.  F,  Dia.  S—.  T.  aaat.  Linea 
che  aura  vena  una  parte  di  aa  corpo  av- 
ficioaadoai  il  più  poaaibile  al  cealro  ék 
quella. 

DuuiTCO.  a.  m.  T.  d'  archit.  Dieeai  eoli 
Quel  mescere  alla  riafoaa  il  mesao  del 
moro  coa  Baaii  roui. 

DiAMÓKB.  a.  m.  Sorta  di  pietra  preaioaa. 

DiAMùsco.  a.  m.  T.  fisrm.  Gompoaiaiafia 
di  polvere  cordiale  fcrttficante  che  ha  il 
muschio  per  baae. 

DiiiTA.  y.  Dia.  S.  —  (  Antonio  ).  CHebre 
Teologo  nato  a  Palermo  nel  1663.  Si 
fé'  cberieo  regolare,  e  io  a'  tempi  aaot 
conaiderato  quasi  1'  oracolo  della  teologia 
morale,  cade  aomiai  aasai  raggoardcfoli 
d|  ogai  paeae  teanero  coa  lai  cornai eweio 
di  Iettare,  par  oooaaltarla  inUa   dubbie 
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optotóni.  I  pontefici  Urbino  VHI,  lotto-  lo  eoodncera   all'adicora  4i 

censo  X,  ed  Àlei8.indro  Vili  lo  crearono  cipe. 

etaminitore  de'  vescovi  ^  e  le  tue  opere  *DiÀ8tasi.  n.  f.  T.  miliL  aot.  Amico  or- 

appena  ascivano  dai  torchi  erano  riatam*  dioe  di  battiglia  ,  in  cui    V  caercìto  cn 

pale  avidamente.  Oggidì  è  caduto  in  piena  distinto  da  intervalli  ,  oaaia    fomnaio  di 

obbliansa.  manipoli  collocati  fra  loro  od    una  certa 

DiAHBOLOGÌA.  n.  f.  T.   filolog.  Dìcesi  cosi  distansa  ,  onde  potesse  ciaacnno  operare 

la  teoria  del  pensarci  e  della  facoltà  pen*  contro  il  nenaico.  $.  — .  T.  Teterio.  Spe- 

satrice.  eie  di  Insaaaione  incompiuCo  che  fa  aop 

DiàwbstIsiio.   d.  m.  T.   filolog.  Nome  del  picare  il  cavallo. 

primo  pasto    cotidiano    de'  Greci  ,  che  Diastsmatomiblìa.  n.  f.  T.  anat.  Diviaioaf 

corrispondeva  al  'Jisntaculum  de'  Latini;  più  o  meoo  eatesa  del    midollo    apiasl* 

il  aecondo  pasto  dicevaai  Dorpitton  lat.  in  due  metà.  Neil'  embrione  il  midoUs 

prandium  d«ain«re;  e  il  terso  Eperitma,  apinale  è  composto  di  dae  filetti  piani  » 

che  consisteva    in  una  piccola    refesione  appoggiali  sol  davanti   del  canale  verte* 

Ira  il  desinare  e  la  cena  da'  Latini  detta  brale  approssimantisi  1'  uno  ali*  altro  prv 

merenda;  il  quarto  Dipnon,  p  Epidor-  gretsivamrnie  dal  basso    all'  alto  ;   e  fi- 

pis  f    cena  o  cena  aeconda.    E  noto  ehe  naimente  la  loro  aoione  è  compiuta  v 


quest*  ultimo  pasto  era  appo  i  Romani  il  il  quarto  mese. 

più  importante,  tenendo  essole  veci  del  DiASTOLài.  n.  car.  pi.  Sorta  di  BOtaj  cW 

pranzo.  confrontavano    le  entrate  e  lo  apese  dal* 

DiAWÌTRiA.  a.  f.T.  farm.  Polvere  diuretica  lo  atato. 

della  quale  il  nitrato  di  potassa  faceva  la  DiASTotào.  a.  m.  T.  cfair.  Slramento  per 

baae,  a   che  amministravasi  alla    dose  di  aprire  la  bocca  di  un  ammalato  ,  o  per 

messo  scrupolo.  dilatare  qualche  parte  compreMa. 

DtAivóJA.  n.  f.  T.  scientif.  Cosa    spettante  DiASTsàmiA.  n.  f.   T.  cbir.  Visip  neI^s^ 

alla  natura  umana.  ticolaaione   d'  un  membro  «  per  coi  M 

DiAÒPAao.  a.  m.  T.  farm.  Rimedio  formato  rimane  sensibilmente  deformata  la  nata* 

con  frutti  d'  autunno.  rale  attaccatura  e  diaposiaione. 

DuPAplvcao.  a.  m.  T.  farm.  Lattovaro  di  DiatZrtari.  a.   m.  T.  farm.  Polvere  purga* 

papavero.  tiva  di  cni  il  cremor  di  tartaro  fa  la  bai». 

DiArerrASsÀKB.  v.  nent.  T.  mns.Il  proee-  Diatassasonàrb.  v.  neut.  T.  mus.  11  prò* 

dere  di  due  voci  per  quinte.  cedimento  di  due  voci  per  quarto. 

DiApèiTTB.  f^.Dia.  $.  — .  T.  farm.  Rimedio  Diatàssi.   n.  f.  T.  ccclrs.  Nome    dato  dai 

composto  di  cinque  ingredienti.  Greci  agli  Hiditti  ed  alle  Instiloaioni  dc- 

DiAPODiSMo^  o  DipoDÌSMO.  n.  m.  T.d'sntiq.  gli  antichi  ,  per  le  quali    sono  stati  eoa 

Sorta  di  dansa  appo  i  Greci.  ordine  maraviglioso  introdotti  •  stabilito 

DiAPsilLif A.  n.  f.  T.  eccles.  Cos\  dicesi  dai  i  riti  nella  Chiesa. 

Greci  la  pausa  od    intervallo  che    ai    fa  DiATàCA-  n.  f.  T.  di  ginrispr.  Cosi  dicera- 

nel  cantare ,  o  recitare    i  aalmi  ;    pansa  si    nn'  eredità  proveoiente    da  nn  teAi- 

indicata    nei    rito    latino    con    un    aste*  mento. 

riaco.  DiATÌPOsi.  n.f. T.rett.  Figura  rettoricaeoa 

^DiAiRAGÌA.  n.  f.  T.  cbir.  Nome  dato  alla  cni  ai  descrivono  insieme    le   cose  a  li 

frattura  dell'  osso  temporale.  peraone  con    le    loro  fattexse    ed  abitt' 

DiAiaòicA.  n.  f.  T.  med.  Specie  di  Atrofia,  dini. 

ossia  flusso  abituale  del  ventre.  DUroifO.  F",  Dia.  $.  —•  T,  eccles.  lolo- 

Diakti^diìlb.  add.  T.  anat.  Ciò  che  è  re-  naaiooe  che ,  aecondo  gli  antichi,  e  ss- 

lativo  alla  dtartrosi.  -  condo  i  misteri  che  celebravanai ,  divera 

DiASATÌaio.  s.  m.  T.  farm.  Elettaario  che  adoperava  la  Cbieaa.  $.  — .T.  d'  archìL 

ha  per  base  1*  orchide,  oesia    la  radice  <  Sorta  di    mattoni  così    chiamali    percfcè 

del  Satyrium  hiroinum  ,  volgarm.  detto  colla  loro  Innghessa  doveano  corrispoa* 

Testicolo  di  cane  ,   repotato  potente  a*  dere  alla  grossezsa  del  moro. 

frodisiaco.  DilTRBfti.  n.  f.  T.  med.  Dicesi  ra  generale 

DilsCHisi.  o.  f.  T.    chir.  Dissesione  ,  fei-  ogni  perforamento,  ma  specialmente  poi 

aura.  quello  dell'  inteatino  retto  nella  cnra  del- 

DiAJip&irDOir.  Lo  a.  e.  Dinafendooeso.  la  fistola  all'  ano. 

DiAaòSTB.  n.  car.  m.  T.  d' antiq.  Dicevaai  Diiraio.  a.  m.  T.  farm.  Polvere  compoau 

così  1'  inviato  d*  un    principe  ,    il  quale  di  tre  legni  di  aantolo.  Il  dtatrùun  aais> 

accompagnava  nel  viaggio  1'  inviato  che  tulorum  h  mano  irrìtaqtc  che  11  dimtriiem 

TtqÌTa  dalla  parta  del  nemico,  td  illaao  pipereum. 
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DtifiiiTA.  ■.  f.  T.  mei.  AeooMo  di  ftbbfit 
'  nei  uno  giorno. 

Diat«it1bi4.  add.  T.  med.  Epiteto  della 
diet4  di  tre  giorni  prescritta  dagli  empi- 
rici ,  i  qaali  cos)  trattavano  le  malattie^ 
Don  permettendo  mai  alimento  m  non 
al  quarto  giorno  ,  #  talvolta  toltaoto 
al  setto  f  o  air  ottavo  ed  anche  al  de- 
cimo. 

DtJLTToao.  add.  mitol.  Asg.  di  Mercurio  o 
perchè  mesMggero  degli  Dei  ,  o  perchè 
creduto  condottiero  delle  anime  che  ai 
avviavano  verso  il  regno  di  Plutone. 

DiAYOLÌvi.  Lo  i.  e.  DuVolooL  f^,  DllTO- 
L— o. 

DilvoLO  (  Cadenza  del  ).  T.  miia«  Nome 
che  si  dava  ne'  tempi  addietro  ad  una 
specie  di  trillo  straordinario  praticato  sul 
violioO|  battendo  col  piccolo  dito  sopra 
una  nota  tenuta  dall'  annoiare  meutre 
che  le  due  prime  dita  eseguivano  note 
differenti  sopra  la  corda  vicina. 

DuvoLÒso.  Lo  s.  e.  Diabolico. 

DiÀzzoMA.  n.  f.  T.  d'  archit.  Fascia  per 
ornamento  e  talora  per  necessità  apposta 
a' teatri  e  ad  altri  edifisj.  $. — .T.  aoat. 
Lo  s.  e.  Diaframma. 

DiiÀTTOTAiiBSTB.  avv.  Id  modo  di  scuoti* 
mento  ,  a  acosse. 

DiBKÀCBio.  n.  m.  T.  di  poes.  Piede  di  verso 
che  consta  di  due  sillabe  brevi. 

Di  buòno    avv.  In  abito  bruno. 

Di  BD05A.  cosciènzA.  avv.  Di  baooa  fede  , 
fedelmente. 

Di  buova.  MOiréTÀ.  avv.  Col  verbo  Pagare 
vale  Pagare  con  moneta  buona^  sonante  ; 
e  figur.  Corrispondere  co'  portamenti  fa* 
vor evoli  a  chi  ci  abbia  beneficati. 

Di  BTON  Avuto,  avv.  vale  Di  buona  voglia, 
volentieri.  • 

Di  BDoiro  akdXrb.  avv.  vale  Con  sollecito 
e  ratto  pano. 

Di  bcoh  occnio.  avv.  Gol  ?frbo  Mirare^  o 
aimili»  vale  laetamente^  volentieri. 

Di  boom*  ora.  avv.  Di  prima  mattina. 

Di  bcoiT'  passOw  avv.  vale  Presumente»  eoa 
celeri  tè. 

Di  BDOir  voiiaB.  avv.  vale  Di  betona  vo- 
glia. 

DicÀLCo.  s.  ro.  T«  d' antiq.  Sorta  di  pie* 
cola  moneta  di  rame  equivalente  alla 
qìiarta  parte  di  un  obolo. 

Dici»Tici.  a.  m.  pi.  T.  d'  antiq.  Sportula 
che  davasi  a*  giudici  pedanei  od  inferio* 
ri  ,  ma  cbe  non  poteva  mai  eccedere  la 
somma  di  cento  monete  del  valore  di 
nno  secchino  1*  uno,  qualunque  si  fosse 
la  somma  su  cui  avessero  pronunciato. 

*DiCB.  y.  Dia.  S.  —  ►  T.  di  giurispr.  aot. 
.  Co^  dicevÌHi  in  Atene    T  azione   d*  un 


n 'colare  contro  nn  altro  ;  mentre  qnel- 
el  pubblico  chiamavasi  Scritiura, 
Nella  prima  si  procedeva  col  citare  avan- 
ti al  tribunale  competente  ;  e  nella  se- 
conda si  presentava  a'  niagistrati  uno 
scritto  (  li&ellus  aceutaton'us  ).  in  vìrtÀ 
del  quale  il  magistrato  obbligava  V  ac- 
cusato a  rispondere  e  discolpai  si. 

Dicào — BRB.  V.  a.  Celare,  nascondere  ,  ed 
anche  decadere.  — ùto.  add.  Celato,  na- 
scosto. 

DiceopilIcb.  n.  car.  H  filolog.  Magistrato 
alla  corte  degl'imperatori  greci,  incaricato 
della  difesa  della  giustizia  ,  equivalento 
al  nostro  procuratore  regio. 

Dice — olocìa.  n.  f.  T.  di  giurispr.  Trattato 
delle  leggi.  — òlogo.  n.  car.  m.  Lo  s. 
e.  Causidico,  f^.  Caos — a. 

Dicìhato.  a.  m.  T.  di  numism.  Nome  di 
una  moneta  di  Costantintipoli ,  desunto 
il  suo  nume  dalla  sua  cornuta  figura;  ed 
anche  dì  un  tributo  di  due  di  esse  mo- 
nete, imposto  dall' avarissimo  imperatore 
Nicefuro  ,  sotto  pretesto  di  ristaurare  le 
vecchie  mura  della  città. 

Dicìuiio.  s.  m.  T.  eccles.  Cereo  diviso  m 
due  o  biforcuto  il  quale  nel  rito  greco 
il  celebrante  prende  sovente  in  mano  e 
con  esso  benedice  il  popolo. 

DiciUAa— Ito.  add.  Chiarito,  cavato  di  dub- 
bio. — iTÓRB  ,  — ITBÌCB.  n.  car.  Colui  e 
Colei  che  dichiarisce. 

Di  chiaro  d1.  avv.  figur.  vale  Apertamente^ 
in  palese. 

DicaiKAZiÓNB.  Lo  s. e.  Dichtnaroento. 

DiCHiHBVOLB.  add.  Atto  a  dichinare. 

Dicibilmìhtb.  avv.  Con  facilità  da  dirai. 

DiciFBRAZiÓNB.  u.  Bst.  Il  dicìfcrare,  intei^ 
pretaaione. 

Di  circa,  avv.  Di  presso. 

DiGLÒSToai.  n.  L  x.  med.  Ossificaaiooe 
delle  valvole  mitrali  e  tricuspidali  del 
cuore. 

DicoiiìUio.  geog.  F".  DÌB.  $.  -*.  L.  />ecu« 
manuM  /lumen»  Fiume  del  gr.  due  di 
Tose. ,  altrimenti  detto  di  S.  Godenso. 
Nasce  sul  dorso  settentrionale  della  Fai- 
lerona  ,  a  circa  20U0  bfaccia  aopra  il 
livello  del  mare  ,  nella  pendice,  opposta 
a  quella  delle  fonti  di  Capo  d'  Arno»  e 
che  dopo  no  corso  di  circa  43  miglia  , 
ai  dirige  a  guisa  di  parabola  nel   £ame 

Di  coMdnB.  avv.  vale  A  apese  del  comupt • 

Di  comob  parérb.  avv.  vale  Unauima* 
mente. 

Di  cobdieióhb.  avv.  A  modo  d*  agg.  a  per- 
sona vale  Di  nascila  nobile. 

Di  cosTÌixTi.  avv.  vele  Col  pagamento  pron- 
to ,  moneta    effettiva.  S<  Pagaie  in  con- 
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taoti,  v«le  P«gar«  io  m^MU  cooiata  j  t 
figor.  Bender  la  pariglia. 

Di  coiTRAiBlirDO.  avT.  Parti vamente. 

Dt  coR§4.  avY.  Frettolosamente,  brcTinìma* 
Diente. 

Dicotomìa,  f^.  Dicotom— o.  S-  "~'  T.  med. 
Diceai  por  coti  Qualunque  tpesaatura  che 
facciaai  d'  una  cosa  pel  meno.  La  parti- 
«ione  tiitemaiica  che  da  Browne  ed  i 
•noi  teguacì  far  ti  Tolle  di  tutte  le  ma- 
lattie io  due  tole  clatst  ,  cioè  io  malat- 
tie Steniche  ed  i«  Asteiùohe,  ai  chiamò 
Dicotomia  Browniana» 

DlCBoUiio.  n.  m.  T.  fi».  Dioesì  coti  una  du- 
plice tinta  o  colore  doppio  che  ottervati 
10  parecchi  crittalli ,  i  quali  rifrangono 
doppiamente. 

DiCRÒiTB.  t.  m.  T.  di  tt.  naL  Sostanza 
minerale  delU  Eieropiidi,  alla  quale  fa 
dato  quetto  nome  perchè  pretenta  due 
dittinti  colori  teeondo  il  modo  col  quale 
viene  otaervata. 

DìciiOHO.  n.  m.  T.  di  poet.  Dicrooe  ti 
chiamano  le  vocali  che  pottono  farti  bre- 
vi o  lunge. 

DicaoTO.  add.  T.  filolog.  A^.  di  una  tpe- 
cie  di  barchetta  a  due  remi  ,  utata  dai 
Greci  ;  era  coti  detta  o  perchè  eratpinta 
da  due  remi  ,  o  perchè  era  diretta  da 
dne  timoni  uno  a  poppa  e  1*  altro  a  prua. 
Da'  Latini  tale  barchetta  era  chiamata 
Biremii  o  scapha,  e  appo  noi  palischer- 
mo o  schifò. 

*DioIgiia.  Lo  t.  e.  Integnameoto. 

DiDAscUiA.  1^  Dia.  S-.— -T-  filolog.  Pre- 
mio eoa  coi  in  Grecia  rimuneravanai  1 
profeatoriy  dai  Latini  chiamato  Minervalo. 

DioascìIlico.  F.  Di— dasgalia.  $.  Libri  di» 
daacaliciy  diconti  Quelli  che  tracuoo  del 
merito  delle  opere  interpretandole. 

*DlDÀ8CAL0.    f^.   Di — OASCAUA.    $.<*•.■% 

car.  m,  T.  ecciet.  Coaì  nella  chiese  co- 
stantinopolitana intitolavati  il  dottore  in* 
cerieato  ,  dareste  la  vacensa  Mie  sede 
patriarcale  «  di  spiegare  1'  Evangelio  ed 
il  salterio  ^  ed  e  eopre  intendere  elle 
scQole  epiteopali.  K.  -*.  Nome  del  pri- 
■isrio  dottore  preside  e  dodici  altri  dot* 
tori  peosioaati  dal  pubblico,  ìostmitt  in 
ogni  meoiere  di  scieste  »  e  de'  eni  een- 
sigli  ssffvivast  l'imperstore  Delle  erdae 
•ìvcostaote.  Parono  tali  dottori  institaili 
V  anno  587  da  Manrisio,  e  poseie  ebo* 
liti  de  Lcoae  Iseorieo  perchè  eoa  appro- 
irareaa  le  sae  empietà  oontro  le  sacra 
ìnmegiai. 

l>iMii#iM.  F.  Dit.  J.  •^.  T.  Bied.  È  U 
matriee  dappiè. 

T^tomjLuAk»  a.  f.  T*  «sed«  Dolora  aei  la- 


su 

Diodao.  s.  m.  T.  d'  erclut.  ]4|p«e  catta 
lungo  due  palmi  o  un  piede,  e  largo  an 
painso.  Eranvene  anche  di  quattro  palmi 
(tetradoro),  e  di  cinque  (perUeuioro)  ec 

DiDÒT  (  Fraoceico  Ambroeio  ).  biog.  Ce- 
lebre Ktanipature  nato  iu  Parigi  nel  4730i 
condotte  I'  arte  tua  ad  un  grado  di  per- 
feiiooe  fin'  allora  tconutciuto  alla  Fraa- 
cia,  ti  per  b  venattà  de'  caratteri  ,  e  n 
per  la  correiione  de'  tetti.  Egli  immagioò 
li  torchio  9^  una  tola  atretta  ,  col  coi 
messo  ti  ottiene  ona  egoal  presainne|i 
lui  dobbiamo  aliresi  ragguardevoli  mi- 
glioramenti nella  fabbrica«iooe  della  car* 
ta.  5-  —  (  Firminio  ).  Figlio  del  pre- 
cedente ,  nato  nel  (764  |  atudiò  le  Vm^ 
gne  antiche  meuire  the  anima  estravasi 
nell'  arte  tipografica.  Il  padre  gli  c»dè  li 
soa  fonderia  ,  ed  egli  eoo  moltiplicati 
saggi  condotte  il  conio  de'  panaoni  e  la 
faborìcatiooe  delle  matrici  al  più  alta 
punto  di  perfetione.  Inventò  il  metede 
atereotipo  ,  e  quello  de'  caratteri  mobili 
^r  imiure  le  diverae  forme  di  mano- 
scritto. Vititò  r  lulia  e  la  Spagna.  Eletto 
membro  delle  camera  dei  depotati  éA 
dipartimento  dell'Euro  nel  4S29fivi 
readè  tempre  il  partito  con  la  patte  drU 
r  oppoaitione,  e  fa  bel  numero  di  qaelS 
che  ricotarono  di  moderare  la  peiisieat 
del  re.  Morì  acl  4836  in  Meosil ,  deve 
avea  istituito  ooa  magnifica  cartiere. 

DucàTB.  a.  car.  ai-  T.  filolog.  Nome  ia 
Cicerone  d'  no  amroìoittràtora  delle  te- 
sunte  del  re  d'  Egitto.  San  Filorome, 
qualificato  tribaao  de'  soldati  ac 'Martiro- 
logi di  Beda  ,  d'  Utuardo  e  d'  Adone , 
era  un  Dieeeie  deU'  imperatore  in  Àlet- 
SMidria  d'  Egitto  ,  ossia  un  proearuiar 
Bummmnun  ,  come  appella rooai  i  Dit' 
ceti  nell'etè  poiteriore.  $.  Dicesti»  forea 
poi  ael  baato  impero  eh  inaiali  i  Pretini 
agli  opera}  ed  ^li  aricfiei  ;  ad  il  cape 
de'Pobbiìcaoiaraeeoglilori  della  gabel- 
le chiamavasì  il  gran  /Kedete. 

DiBcmiLioiràsiMO.  add.  naia.  L*  aaili  di 
dieei  milioni. 

Diàsa»  a.  Bs*  T.  aaat.  aat.  Naaa  a  dae  a^ 
diai  di  rmaì,  mentre  quelle  cka  aa  ovet*' 
no  ano  solo  ,  tre ,  cioqaa  aa. ,  ai  di* 
eevaao  Motmrt  ,  Triere  ^  Pe«icra  es. 

DiiRMBiràim.  n.  car.  m.  T.  fikolai^  Ufisiale, 
così  nelle  eoite  coaaB  iMlla  C4iess  di 
Costaotiaopali  ,  che  era  il  prtsa  tolBr' 
prete,  oggi  abieoBato  Dra§mmasm  o  TW- 
einsaaao. 

DtariacA.  a.  car.  m.  T.  flUlag.  Seprialtn- 
deate   alle  cene  ed  alle  sala  ài  aaavila. 

f^  SiMPOSlAaCA. 

Distili,  a.  ear.pl.  T.  d'adUf.  SanrtMB- 
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pi«gtll  i^tilirt  1«  sÉÌe  da  maagiaré.  P^,  DifiilKmo.  o.  car.   ni.  T.   aoliq.  CffitiaU 

Dm* — A.  degli  anticbi  re  di  Persia,  che  li  •egoi* 

Dierànco.  V-  Dm — à.S--**  Epìteto  dei  ^a  nelle  ipediaioni  e  ne^  viaggi,  portan* 

Tarj  agenti  terapentici  fomiti  dall'  Igiene,  do  aoa  seggiola  d'  oro    per    servir  loro 

de'  quali  si  serve  il  medico  onde  guarire  •  di  sgabello  discendendo  essi  dal  carro. 

le  niaUltie.  DirrsaìTioB.  n.  f.  T.   med.  Nome  che  da 

DiiTBTÌSTA.  n.  f.  T.  med.  Nome  che  altre  taluni  dasst  a  quella  iufiammastone,  che 

volte  davssi  a'  medici  che  opinavano  do-  sviluppatasi  so  di  uno  o  molti  puuti  del* 

versi  curare  le  malattie  col  semplice  uso  la  membrana  mucosa  della  bocca  ,  delle 

della  dietetica.  gengive,  della  laringe,  delle  fauci,  delle 

Di  pacilb  ABBÓaoo.  avv.  Accessibile.  tonsille  ,  del  velo   palatino  ec. ,    va  poi 

Di  FACtLB  Accèsso,  avv.  Lo  s.  e.  Di  facile  sempre  estendendosi  senta  conservare  la 

abbordo.  sede  primitiva  ^  e  con  apparenta  di  gaa« 

DiTALAKOAicaU.  o.  f.  T.    mi lit.  ant.  Corpo  grena  e  di  conlagiosa  propagatione. 

formato  dì  due  falangarchie.  Di  fuggiasco,   avv.  Fuggi ascameole  ,    alla 

DifalawgIa.  b.  f.  T.  milit.  ant.  Marcia  di  faggiasca. 

due  falangi,  io  serie  successive  o  lateril-  Dt  cala.  avr.  Allegramente. 

mente  unite.  Digitàlb.  V,  Digit — o.  $•  Arterie,  o  ve* 

DiFPAMlrrB.  add.  Che  diffama.  ne  digiuli  ,  T.  anat.  Dicons!  quelle  ch« 

Difpamatóbb.  n.  car.  v.  Colui  che  diffama*  scorrono  collaterali  alle  ditit.  Dalla  tomi- 

DiTPBBiiIvTB.  add.  Che  differma.  glianta  dicesi  Appendice  digiule  o  ver- 

DiffcbmIto.  add.  Confutato.  micolare  del  cieco  ,  ed  lmpres«ioni  digt* 

DipptDlaB.  V»  Dia.  %.  Diffida  del  vesto  ;  tali  ,  quelle   lievi  depressioni  che  si  oa- 

T.  mar.  Avvertimento  che  si  dà  si  limo-  servano  alia  faccia  interna  delle  ossa  del 

niere,  quando  governa  all'  orsa  raso,  af-  cranio. 

fioche  abbia  cura  che  le  vele  non  isbat-  Dìgitalìita.  s.  f.  T.  chlm.  Sostanxa  parti- 
favo  ,    e    di    non    prendere    in    faccia.  colare  scoparla  nelle  foglie  della  digitalo 

5-  Diffida    l'ancora;  T.  mar.  Comando  purpurea.   È  bruna, mollo  deliqurscentev 

tflie  n  dà  per  impedire  che  1'  ancora  che  amarissima  ,  e  gode  le  stesse    proprietà 

•i  leva  non  freghi  contro  il  bordo   e  lo  della   digitale. 

danneggi.  $.  Diffida  la  scialoppa,  T.  mar.  DicicnfAirTB.  add.  Gie  diginna. 

Ordine  al  marinaro,  che  è  armato  di  un  DiciùvB  (  Le  ).  n.  f.  pi.  Le  quattro  tem- 

gancio  alla    prora  della  scialuppa  ,    per  pora. 

a^rvertirlo  di  esser  canto  e  pronto  per  i-  Dicìzio.  a.  m.  T.  med.  Atrofia  ,  disecca* 

tebivare  qualche  accidente  o  contraccolpo  mento  di  un  dito  con  friabijiià  dell'osso» 

nell'  abbordare  ad  una  nave  ,  o  ad  una  dolore  intenso,  e  senta  traccia  di  flemma- 

Tvva.  sia.  5*  "*•  Incnrvaiione  costante  e  fortaH 

Dippoimàvn.  add.  Che  diffonde.  della  prima  falange  di  uno  o  più  diti. 

I>ippaABióirB.  a.  f.  T.  d'ottica.  Inflessioae  Dioidsso.  Lo  s.  r.  DigloUo.   f^. 

della  loco  nel  correre  salla  superficie  del  Dieso.  Lo  s.  o.  Degno. 

tmnpo.  Di  GRAV  coapo.  avv.  Corpulento. 

DifWsiBiLB.  add.  T.  farm.  Epiteto  di  quei  Di  gbah  cdorb.  avv.  In  forte    d' agg.  val« 

rimedi  eccitanti,  che  hanno  la  proprietà  Coraggiosissimo. 

di  difl^ondore  la  loro  atioBe  seasilNlmmte  Digbbssóbb.  n.  car.  n.  Che  digredisce,  ch« 

•  con  la  maggior  rapidità  io  tatto  il  si-  fa  digressione. 

stona  vivente.  Digbbssòbio.  add.  Appartenente   a  digres- 

DiFPUSiÓHB.   y,  Divr^oiroBBB.  J.  Anenri«  sione. 

sroa  per  drUusione  ;  T.ehir.  Infiltrasione  DioROSsIirra.  add.  Che  digrosss. 

del  sangue  nel  tessalo  ctUolaro  per  ferita  DictuiiJlirrB.  add.  Che  digruma. 

latta  ad  un'arteria.  DiisràtAO  Distìsa.  n.  i.  T.  med.  Doppio 

DiriA.  n.  f.  Presso  gli  aatichi  era  lo  s.c.  utero,  o  doppia  vagioa. 

Dicofia.  F.  DiLAOBBÀBTB.  add.  Che  dilacera. 

Di  nlvoo.  avv.  Lateralmente.  DiLACia<— atósb  ,  — atbìcb.  a.  car.  Colui  « 

Dista,  s.  f .  T.  di  st.  aai.  Geoera  di  Aea"  Colei  che  dilacera. 

Ufi,  posto  aelle  tersa  classe  de'  Zoofiti,  Duacbraxióbb.  Lo  s.  c.  Dilaecramealo.  ^. 

i  quali  vestono  i  caratteri  d'  una  daaliee  Dilacbb — abb.  $.  — >.  T.  chir.Solosioae 

natara  ,  cioè  d'  animali  e  di  vegetabili.  di  coatianità  delle  parti  molli,  con  eoa- 

Di  fìtto.  avT.  A  dirittura  ,  a  piombo.  tusioae  e  strscciamento  di  esse  partì. 

Di  pitto  hbbìggio.   avv.  Nel  più    fervido  Dilagamìsito.  Lo  s.  c.  Allagamento. 

meriggio,  nella  più  calda  ora  del  giamo.  DiLAolBTB.add.  Che  dilaga. 

Jppemd.  80 
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DiLÀirÌÀiiÌRa   B.  MI.    ▼.    Laccramcnfo  ,  fywiU  dtmfimtiotà.  Gli 

■traccìftineiilo.  ni  hanno  anch*  eati  le  loro  «fifleMoti  di* 

Dilasiìmtb*  add.  Che  dilania.  «teBaiuoi ,  od  il  trombone  conferva  aa* 

Dilavi— ATÓIB  ,  ^atrìcv.  n.  cir.  Colai  e  eora  in  Gemaoia  totte  le  qnettro. 

Colei  che  dilania.                                    '  Dmèra^A.   a.  f.  T.  anat.  Doppia  malrice. 

DiLAPiDATÓRB.  o.  car.  Che  dilapida.  — ìa.  n.  f .  Lo  auto  di  chi  aia  forailo  di 

D1LAP10AZ16W.  Lo  a.  e.  DiUptdamento.  dimeCra. 

DiLAiGAi^TO.  Lo  a.  0.  AlUrganirnto.  DiMvnÌA.  m^  f    T.  di    poet.  Poona  coai- 

DiLATÀH^.  f^.DiLAT— A.$.— .T.  med.  Cor-  potto  di  sìambì  dimeiri.  y,  Dimrao. 

pò  che  n  naa  per  tenere  aperto  o  per  in  •  DuoraiA.   r    Dmm— fA.  (  app.  ) 

graodire  certi  fori  od  aiconi  canali  nata«  Di  mbbza  taolia.  avv.  In  modo  di  agg.v«la 

ralt  od  accidentali.  Ira  grande  e  piccolo. 

DiLATATÓiB.  K.  DiLAT— A.  S*  — •  *<Ìd.  T.  DiMivuÉvrc.  add.  Che  diminniaeo. 

anat.  Epitelo  dato  a'  mnacoli  che  aerrono  DnmrvtBiLv.  add.  Che  poò  dimittnini. 

■  diUure  una  cavità.  Di  mombvto  iv  noaiiifo.  ove.  Spemo,  ad 

Dilatazióni.  K.  Dilat — a.  S- ""  T.chir.  ogni  momento. 

Allargamento  di  una  ferita,  di  un'  aper-  Di  moto  pvòpaio.  aw.  Di  par  ve  ,  ài  prt- 

'  tara  morboM,  di  nn  canale,  aia  nainraley  pria  colonia. 

aia  accidenule.  Dniocz— AMévTo,  — iaB.Lo  a.o.  Moca«-ia- 

DiLAZioK — lai.  V.  nent.  Indugiare,  ritarda-  mento  ,  «>are. 

re  ,  differire.  —Ito.  add.  IndugintOf  ri-  DntAarlai.  v.  a.  Lo  v.  e.  Dipanai». 

Urdato.  DuroAviat.  ▼.  nani.  Il  aanare  chafa  la  aaa- 

4iDiLBGiATAMÌirrB.  Lo  a.  e.  DeeiitTameOta.  pana  di  qoa  e  di  là. 

DiLBGCAiiBSTO.   a.  aaL  II  dilegnare ,  o  di-  Dteici.  add.  pi.  T.  naed.  Agg.  da'  aafdi- 

legnarai.  cavMQli  contro    le  ^avCigini  ,   «Irni    pia 

Di    Li    A   vov   wot/to,  avv.  Dopo    brava  propriamente  AntidSniet. 

tempo.  Doro.  o.  m.  T.  mcd.  Veitiaina  «  o  mwm- 

DiligbbtIib.  V.  a.  Eaegntra  con  diligenaa.  aiooa  naarbom  ,  detta  anche  Dimoù  ,  la 


**DiLlGBtB.  ▼•  a.  Amare  caldamente'.  (  Di        qoala  U  parere  che  ali  nggalli  che  ttaa* 

■od'  intomo  al  patienteTlMachè  fenai 


qoeato  verbo  altro  non  trovaal  che  la  vo* 

ae  dell'  infinito  ^  ed  il  paKicipio  paaiato  ol  loro  luogo  aieao  in  moto    ciraolara. 

DiLBrro  )  8a  ia  qacaU  vartigina  gli  ogfpetli  aamhra- 

**DiLivQoìTO.  add.  Abbandonato,  deralilto.  do  oacnri  e  tenebroai  allora  dieeai  Stoii- 

Dì  litìllo.  avv.  A  dirìunra.  dinia  o  Itingo.^  $•"-*•  Dicaai  ooai  aacba 

Bilccbìa.  n.  f.  T.   milìt   ant.  Untone   di  9*'®''*  H*^**  ^^  **^  ^^  *>  f* 

dne  file  oiaia  di  trenudoe  soldati.  il  corpo  in  giro. 

Dìtopo.  F.  Dis.  $.  — .  T.  entomol. Nome  *Dlvoai.  f^.  Dis.S.  — .T.med. 

d'  nn  genere  d'  insetti,  dell'  ordine    dei  capo  giro  ,  Specie  di  pteudoegiesim^ 

dltteri,  co^  chiamati  dalle  dne  antenne  DmorlaxA.  n.  t.  Sìgnificanaa,  danoiaaiaat. 

formale  a  modo  di  clnfib.  DiaimxilrrB.  add.  Cha  dinnnsia. 

Dilogìa,  a.   f.  T.  tilolog.  Diacorao  ambi-  Didcaai.  f^»  Dis.  $.  — .  NeUa  daaortaioaa 

S;no  ,  di  doppio  aenao ,  lo  a.  e.  Amfibo-  del  ronaano  iaaparo  di  Filippo  Barteaie, 

ogia.  eaao  imparo  è  diviao  in  Diocaai  nao  ia 

DiL&B   add.T.  d'  antiq.  Agg.  di  veitìche  PreletiafO  ooaaa  ara  prima. 

avevano  inteitnu   dne    righe  ,  simili  a  ^Dioc&àa.  a.  f.  pL  T.  d'  anticf.   Frale  dai 
dne  corregge.  Megaraai  iatituila  ad  onera  dell'  Aiameis 
DmicBi.  Lo  s.  e.  Dimacheri.  Diocle ,  il  qaale  bandito  dalla    patria  a 
DtmagkambBto.  Lo  s.  c.  Dimagratioaa.  rieovanHo  in  Megara  ,  ava  eb^  la  ck' 
Di  mala  voglia,  aw.  Mal  volentieri,  avo-  tadinanaa  ,  la  veneralo  da'  Blagaraai  ca- 
gliato. L.  Imtnto  mnimo,  me  nn  eroe,  per  avara  in  nn  raanhitti 
Di  mal  cuokb.  avv.  Malvagiamanta.  maMo  coUa  aaa  morta  mlvata  la  viia  ad 
Di  mal  occmo.  avv.  Biecamente.  nn  giovanetto  da  lai  amato. 
Di  mìl   TiilvTO.    avv.  Lo  e.  e  Di    mài  Diodìti.  V,  Dia.  S*  ^  (  Domeaiao  ).  Lai* 
cuore.  terato  aanoleteoo  nato  nel  4736;  fn  al* 
Dimattìba.  Lo  a.  c.  Domattina.  lievo  di  Genoveei  ed  amico  di  Mataata- 
DiMBRoaaàA.  Lo  a.  e.  Dismenia.  (  app.  )  aio.  Coltivò  le  lettere,  e  levò  gran  romore 
DiMBirsióifB.  V»  Dii.  S*  .^'  "^^  Bina.  An-  in  Europa  con  ana  aoa  Di§MtrUaiomt  ia 
tfcameiite  gli  strumenti  erano  per  lo  più  cui  prende  a  dimoatrare  come  G.  C  ,  la 
divisi  a  norma  delle    quattro    principali  Vergine  e  gli  Apostoli  akra  lingoa  nea 
voci  amane  ;  quindi  avevano  quattro  dif-  parUvana  fnor  cha  la  graca^  coooa  qarlla 
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mm  liei  cnHiMiewmo  era  U  toU  «laU  ia  pcoprui  ailsasiooe. 

E(Ktel*.m  Siriftt  ÌB  P«ImIìm  m1  ••  GU*  Dkmoòuu.  •.  f.  T.  boi.  Genera  di  pia». 

4m.  P«nià  parèediio  sole  al  Laimmde^  te    cv»tidic    mooocotiledooe  ,   e    della 

al  Jìrm6o9M  »  e  moti  nel  l<M)4.  Ciniglia  delie  nilacee  ,  alle  quali  ai  è 

*Dioao«GÌrAU>.  s.    ml  T.  aut.  (  Dal  gr.  impotta    il   Dome   dell'  aocìeo    botanica 

Dis  dna»  odmM  dente  »  e  eepkaid  capo.  )  Di<Mcoride.  La  radice  di  qoetta  piante  è 

Motti*  oIm    ka  MI    doppi*   ordina  «li  aomioameote   ntìie    agi'  Indiani  ^à   agU 

diinti.  Affiricani  che  ne  fanno  nn  pane  nntrìealt 

DioHinàA*  a>  f.  T.  omlol.  Uccello  ac^na*  e  leggiero. 

iMOé  f^.  Dia.  AxAATM>.  DjoaooBiÀxi.  n.  car»  pi.  T.  nedat.  Erdati 

I>ravlGi  (  Harianna  CisnuM  ).  biog.  Celebra  aq|oaci  di  Dìoacuro. 

letterate  italiana  nate  in  Bona  nel  il 56.  Diòacoai.  F.  Dia.  $.  ».  Lo  a. e    Cabiria 

Avnte  gentiliteinu  edacatinnay  andò  nM»*  e  Giribanti.  f^  Caaiu.  5-  ~->  T.  med. 

nlie  al  ginrai  ananhn  Dontenico  Dionigi;  Dalla  Cavoloaa  opinione    cbe  i  Dioacnri  , 

V  aoMr  degli  mmàj  non  la  diatratae  dalle  traslomuti  in  coAellatione»  «nnoriiterrn 

nMtema  aulacitnciint  :  con  gran  loda  di-  col  loro  apparire  la  fine  della  tempaate^ 

pinae  fMe«i  e  pnbblicò  nn  libretlo  Iran-  alcnni    m  avvitarono    di   dam  lo    ateteo 

eeaa  iatitoUtet  BfBgoU  eiemaUnri  §mUm  nooM  alla  Parottdi  ,  nella    anppoiiaionn 

piitmrm  tU' patti^  onda  fn  anunewa  nel-  cbe   qneate    aìeno    nn    pronoatìco    <i^l^ 

In  acoadanùe  di  &  Lnea  e  di  Gbarlealo-  guarigione  di  nn  male  acnto. 

wcn.  La  ataptate  dal  CaoMMO  aepolcro  de-  DidsGon.  n.  m.  T.  d'  antiq.  Sorta  di  dan« 

gli  Seipioni  accaaa    nell'  animo  nm  nn  ta  pantomimica,  in  cni  mppriaantivaai  la 

gcanéa  ■■urti  por  gli  alndj  arahaMlogici,  nascite  di  Giove. 

e  iMte  acanvatiaaima   invwtigaaioni   dei  DioaronoilTa. a»  f.T.  di  tt.  nai.Nome  col 

Inogbiy  pnbblicò  nn'  opera  in  faglio  M»  f""^  ^'  Aldrovandi  indica  alcuna  piatri- 

la  cM^ne  0ktk  del  JLoMÌo   che  ditemi  neasioni  cbe    sembrano    avaro    vartabra 

fmndmt  da  Stimma^  cba  in  IteUa  o  Inori  di  peaea  diScili  a  determinarli. 

In  degoaoaante  lodatalo  loncqnial^  bella  *DioasaUo.  n.  m.  T.  mad.  (  Dal  gr.DM 

lama  tra  gli  arebeologi.  8%  diedn  ancora  per  ,  mxft  acelo  »  ad  elaioa.  olio.)  Ca* 

a  acrìvere  la  Siorim  dt^  Umfi  prtmiUi  teplamM  di  cai  l'  acelo  e  l'  olio  cono  la 

|Mr  tffrwnna  dtf  miù  fif^imoU,  amri-  bata,  e  cbe   è   nn   topico   per  la  gotta 

mite  inadite  per  la  ana  morte  acaadnto  qnando  i  dolori  ne  aono  caaatti. 

in  Boma  nel  1826.  Diòrasn.  add   T.  filolog.  Agg.di  lodecbo 

«JMMn.  a.m.T.  di  at.nal.  Pliaw  dàqna-  Omero   no'  anni    poemi   dà   a  paraccbi 

am  nome  ad    una   Pietea    preaiom  ,  cbe  eroi. 

cmdmi  emare   il  Sardonico  «la*  madami  DiorTAàou.  a.  m.  jiL  T.  di  at.  nal.  SeilMaa 

lapidar).  foaiili  »  o  tpalti ,  non  infiammabili  ,  né 

Pwtei  (  Gio»  Jacopo  ).  biog.  Aniiqnano  aolnbili  nell'  acqua  ;  aono    componi    di 


e  filolofjo  voronem^  nato  nel  4724  ;  fatti        dne  niramidi  ottangolari  ,  congiunta  alla 
gli  ated)  a  Bologna  nal  collegio  de*  Go-        loro  baaa. 


aniti,  torob  in  pirla  dove  nr caa  il  aaeer-    Di  Kau>  or  raASCA.  aw.  Gd  verbo  mltare  , 
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I  fn  canonico  e  b»bìioiaeatio   del  vale  Andare  da  nna  com  in  un'altra 

ano  capitelo  Innanaoralaai  dallo  atedio  di  ordine. 

Dnote,  ne  fece  nn*  aeanraliaainM  ediaiona  DiFaaniiéaTO.  K,  Dipàbt~mb.  (.  Dlpar- 
dnpn  aver  eoomliato  varj  manoaerilti  per  timento  di  guerra,  di  marina  ,  di  mniià 
trarrn  nuovi  lavori  mila  vite  e  gli  aoritti  ac  Dieett  nell'  nao  delle  diverw  giuri- 
dei  gran  pocte.  Bicmb  nn  veeoovado  of  •  adiiioni  d'  amminialrasiona  nelle  quali 
fattogli  cit  Pio  VI,  e  aterì  in  patria  nal  ai  trattene  gli  affari  o  della  guerra  o  del* 
4  80(1  latciando  varie  opera.  la  marina  o   della  aanitii    eo.  Si  prenda 

I>ioniaUca.  a.  f.  T.  d*  anii^  Danun  bac-  ancbe  per  lo  incnndienm  cbe  appartea* 

ebica  in  onore  di  Bacco.  gono  a  ciatcoao  impilato  uri  ano  raaao. 

DMMrasidooro.  add.  mitol.  Agg.  di  Apollo,  Di  PAsaiocio.   avv.   vaia   Incidentemente  , 

aeeoado  la  dottrina  mistica  dagli  Egii),  elU  sfuggite. 

repotato  figlinolo  di  Bacco.  Di  passo,  at v.  Gol  verbo  andare»  vale  Caaa- 

DuipIa.  n.  f.  T.  cbir.  Dtfrun  dall'  ooebio  minare  con  passo  naturalo, 

per  cni  vvggonsi  duplicati  gli  oggetti.  Dipmiio.  add.  Cancellate. 

IhoBoiÉn.  Lo  a.  e.  Eoidro.  ,Di  man  ntxTo.  aw.  vaia  Con  patte 

^Oidnvaaoi.  n.  f.  T.  cbir.  Dna  delle  anti-  ao  ,  d'  accordo. 

«ba  divisioni  della  cbicargia,  cba  mirava  BlriUk  ■•  a.  T.  d' isitiq.  Noi9«  àk 
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porta  <!'  Atéoe,  al  doppio  pia  larga  dèlta 
altre,  dentro  e  faori  della  qaale  eranvi 
delle  ampie  strade. 

^DiPiRimouDKCAèDRO.  n.  m.  T.  matem. 
(  Dal  gr.  Dis  dae,  pyramii  piramide  , 
aodeca  dodici,  e  heara  faccia.  )  Doppia 
piramide  a  dodici  facce,  forma  che  ao> 
venie  ai  presenta  ne'  cristalli. 

DtPLÌBrcio.  s.  m.  T.  filolog.  Sorta  di  Tato 
di  terra  posto  dentro  an  altro  di  r^mt. 

^DiPLAsiìlsMO.  n.  m.  T.  gramm.  (Dal  gr. 
Diptasiató  io  raddoppio.  )  Figura  gram> 
maticale  lat.  o  piuttosto  licenza  poetica, 
con  cai  per  comodo  del  metro  ,  ai  rad- 
doppia ona  consonante  per  far  Inoga  la 
irocale  precedente  ,  come  reliigio  per 
religio. 

*DiPLOCiÒ!fio.  n.  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Diploot  doppio^  e  cion  colonna.  )  Torre 
posta  sulla  aponda  destra  del  Bosforo  » 
cosi  detta  da  due  colonne  ivi  tuttora  eci- 
atenti ,  e  che  da'Tarchi  fono  chiamate 
JBesictasi  cioè  Lapide  della  cuna,  fvi 
trovasi  il  monameoto  o  la  tomba  del  fa- 
raoao  pirata  Basso  detto  dagli  Arabi  Che- 
redin  ,  e  da'  nostri  storici  del  XVI  seco- 
lo ricordato  col  nome  di  Baròarossa, 

Diplomazìa,    ii.    f.   Lo   a.    e.    Diplomatt- 

*     ca.f'. 

*DiploiiislU.  n.  f.  T.  inat.  (  Dal  gr.  Di- 
pioot  doppio ,  e  mj^hf  midollo.  )  Da- 
plicitA  del  midollo  spinale ,  deformità 
che  incontrasi  in  alcnni  feti  mostrnosi 
che  hanno  dne  teste  sopra  oo  sol  tronco. 

*D1plosi.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Dipioó 
io  raddoppio.  )  Duplicaaione  negli  accessi 
di  febbre  «  ed  in  altre  malattie. 

^DipNOFÒRis.  n.  f.  T.  d' aotiq.  (  Dal  gr. 
Deipnon  cena^  e  pheró  io  porto.  )  Peste 
in  Atene  institaite  da  Teseo  ,  vioeitore 
del  Minotauro  in  cai  le  donne,  portando 
la  cena,  rappresentavano  le  madri  de'fao* 
ciulli  e  delle  fanciulle  destinati  ad  esser 
pasto    di    quel  mostro  ucciso  da  Teseo. 

Dipvogràf2a.  n.  f.  T.  filolog.  DescritioDe 
de'  Conviti. 

Dipodìa.  n.  f .  T.  di  poes.  Il  misnrtr«  t 
▼ersi  a  dne  piedi  per  misura  come  il 
jambo. 

*Dii»ol)a.  n.  f .  T.  d'  antiq.  Dania  ateaicM 
eseguita  nelle  feste  Diipolie, 

DipopolakizkJIri.  v.a.  e  nent.  Far  decade- 
re dal  fiavore  del  popolo. 

Di  porènzi  assolCta.  avy.  vale  Con  supre- 
ma autorità. 

Dt  raiMA  piBSA.  avT.  vale  Nel  primo  in- 
contro. 

Di  ramo  tratto,  arr.  vale  Sul  principio ^ 

subitamente. 
^*Dii«io.  add.  pi.  T.  m«d.  (  Dal  gr.  Di- 


p0tt  irte.  )  Agg.  d'  infc 

aete  ardente. 
*Dirso«AirU-  a.  f.  T.  med.  Sete 

od  irresistibile  acidità  di  ber*  , 

pagnala  da  delirio  e  da  tremore  de'aa- 

scoli. 
^DtproTf.  o.  m.  T.  grannn.  (Dal  gr.lKi 

due  ,  e  ptnó  io  cado.  )    GÒii  ei    dicoas 


i  nomi  che  hanno  aoltanto  due 

TrrAPTOTI  t  «   PeKTAPTOTl. 

Di  ruHTO  ur  ruirro.  avr.   vale  Di 
mano,    ordinatamente.    $.    Per 
mente ,  con   aonime  «ttenùoBe 
•ione. 

DiRADiim.  add.  Che  dirada. 

DniAGirlaa.  v.  a  Levare  i  regnaceli. 

DiaAHAZidira.  f^.  Dibaii — Ann.  $.—-. Dina 
anehe  del  pento  da  cai  et  elaocaae  dee 
rami  d'  un  fiume. 

Diavmtcì.  #^.  Dia — loits.  $»  DieeMnct 
di  vna  curva  eoaica  ,  T.  geeaa,  -^Jacfla 
retta  in  cai  vanno  a  teraasaare  le  pcvp» 
dicolari  ,  elevate  au  di  aa  dseaif isp , 
terse  preporsiooali  ia  ordiae  alle  jsse 
se  ed  alle  aemiordiaate  rnrriipatisati 

Di  aicinsio.  avv.  Di  riCorao. 

DiaiGÌBii.B.  add.  Che  può  dirigeva. 

Di  RiLàecio.    avr.  vale  Senzm  iati  natta 

Di  aiLièvo.  la  farsa  d'  aggw  Tale 
tondeggiante. 

DiaiitèifTB.  add.  Che  diri 

DmoKzÀifTB.  add.  Che  di 

Dnioss— -ATÓKi  f  — ATaicB.  a 
Colei  che  diroasa. 

DtaaADiizióM.  e.  f*  T.  filoeof. 
della  luce  che  emeae  de 
S.  '^.  f^4m  Elmmùo  ai  eervl  di 
vocabolo  per  esprimere  la  voliaàoaé^id 
l' aaime  che  coasidereva  cama  la  ktt 
della  vita« 

DiairiirlaB.  v.  nent.  Dtrapara  ,  rovinare. 

DiaopilTO.  Lo  a.  e  Dirapo. 

DitAaMLLiMurro.  a.  ast.  Il  diaabMlìm. 

Di8ABiTABi6irB.  a.  aat.  Tralaaciaaseate  di  a» 
bitasieae,  voteiaa  di  chi  abita. 

DisAcxilaei.  t.  aeot.  paa.    Cavar  faari  dd 


Geloii 


DisAccàeiMBiB.  V.  a.  Spegnere  il  laacew 
DisAcoQiirAOK-o-laB  ,  — Ito.  Lo  a.  e^  Bi* 


DuAcxxMiciAiiuTo.  f^.  Diaaoooac— IO. 
Disacìa.  n.  f.  T.  chir.   Priau»  grada  é 

aordità 
Disagia,  n.  f.    T.   chir.  Debolcam  dd- 

r  udito. 

DiSADDOBaÌRB.  ▼.  a.  Levar  1*  addobba. 
DisAFrarruòao.  add.  Diaaaaavato. 
*DisAriA.  n.  f.   T.  med.    (  Dal  gè.  Dyt 

naale  ,  e  knphé  tatto. }  ì  raiimi  ad  alM* 

raaiooe  del  Ulto* 


m  ai            sts 

DMAtoiàBflVftiM.  t.   a.  Far  ditkspMwvt  le  Dnctmlani.  Lo  i^  e.  Ditearnefoka. 

cote  imparale.  DiscitasìcoLO.  e.  m.  T.  d' aotiq    Ago  cri- 

]3mAWAaRÒrcsi.  Lo  e.  e.  DiMoarrofia.  (epp«)  uaie  delle  femmìoe  romane  che   ierviva 

Disavàmopìa.  d.  f.   T.  nied.  Difficolli  di  a  leparare  i  capelli,  o  pmltofio  le  irecot| 

•ttorkire.  «d  è  io  s.  e.  Dirixzaio)o. 

DiSAPpARTKRàifTB.  add.  "Son    apparieneale.  Discésa,  f^.  Disc— bnokab.  $.  Discesa  del- 

DiSAPntoyAzióifB.f^.DisAPPaov— Aaa.$. — «X.  1'  uiero,  T.  chir.  Spuaumeoio  dell'  utero 

àeg.  Atto  eoa  cui  et  dooiaoda  1'  aonalla-  ioferiormente  ,  cioè 'quando  il  collo    di 

metto  delle  offerte,  eoofessiooi  ec.  fatte  caao  è  abbassalo  ai  ii vailo  deli'  iugresao 

dal  patrocinatore,  senta  mandato  speciale  della  Tagina. 

ve'  casi  io  coi  qnesto  era    richiesto  per  DiscukIa.  n.f.  T.mcd.  Specie  di  tenesno. 

'    '^S«*  DischilacogU.   n.  f.  T.  med.  Cattiva  se* 

DiSAKTiooLARÓn.  B.  f .  T .  chir.  Disunione  cresione  o  formasione  dei  chilo  ,  delta 

delle  membra  in  una    delle  loro  artico-  anche  DitchiUa,  deprsvaiione  del  chilo. 

Iasioni  :  operasione    che   consiste  in  la-  *Disciulìa.  Lo  s.  c.  Dischìlagogia.  (app.) 

gliare  i  lagamenti    fibrosi    e  le    capeole  Discbuiìa.  n.  f.  T.  med.  Depravaaiooe  de- 

articolari  die  uniseouo  le  ossa,  ed  io  se-  gli  umori. 

IMrare  te  loro  superficie  articolari.$.— .T.  DisoiooLiàim.  add.  Che  discioglie. 

anat.  Preparasione  che  consiste ueli' isolare  Discioltambhtb.  avv.  Con  ditcioltura. 

varj  osai  dello  sehelelco^  od  in  particolare  BiSGiòaaB.  ho  a.  e.  Disciogliere. 

quelli  della  teite  che  servono  per  lo  sta-  Discipulòtto.  n.  car.  u.  Voco  schersevole, 

tfio  dell'  osteologts.  Àudarino. 

BtBARiwlc— IO*  ni  m.  Semplicitli,  ingenni*  Disco,  f^»  Dia.  %. — .  Scodo  rotondo  con- 

tè.  — 'liSso*  add.  Semplice,  ingeuuo.  aacrato  alla  memoria  d'  un  eroe  e  sospeso 

-^BisAaradTi.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  %uDy9  nel  tempio  di  qualche  dio  per  aervir  di 

male,  e  arthriiis  gotta.  )  Gotte  irregolare.  trofeo. 

*Di8lBTR0Si.  n.  f.  T.  chir.    (  Dai  gr.  Djm  Dugocìumma.  o.  m.  T.  eccles.  Coperchio  o 

Male  ,   e  artkroùg  articoiasioae.  )  Arti-  velo  con  cui  si  cuopre  uei  rito  greco  il 

colaslono  mal  conformate.  disco  nel  quale  è  riposte  i'  ostia  eoosacra* 

DiSASsiMiLATÓRB.   sdd.  Che  produce  un  ef •  la  ,  o  da  cousacrai  si. 

fello  contrario  all'  sssimilaaiooe.  ^Discòroao.  u.  car.    Portelore   del  disco  « 

DiSASSiMiLSZiótni.  n.  f.  T.  fis.   Aaione  or-  agg.  di  un  atlete.  $.  Dicevasi  così  ancho 

gaittcache  h4  per  rìsttltemaAti  o  \m  di-  no  impiegato    da   noi  chiamato  HJaeitro 

atrosioue  dell' individuo  o  deli' esisteusa  di  caaa.  J.    — .  T.  eccles.  Agg.  presso 

Mia    spoeie  ,    diriruggendo  le  relaaioni  San  Girolamo  del  profete  Abacncco  eke 

delle  varie  parti  che  formano  un    corpo  portò  didU  Giudea  in  Babilonia,  traspor- 

vivente  ,   od  isolando    alcuna  delie  ano  telo  dall' angelo,  il  praiuo  a  Daoielo  nel 

parti  per  riprodurrò  nn  nuovo  esaere.  sorraglio  do'  leoni. 

DtmsTiBVocji.  edd.  Disastroso  ,  disagioao.  Diacoioio.  n.  m.  Dicesi  di  ciò  che  è  io» 

DiSASTi—osABiBNTB.  svv.  lu  modo  disasiro-  migiiaote  ad  un  disco. 

ao.  «-osissiMo.  add.  Superi,  di  Disastroso.  Discoilìa.  n.   f.  T.  med.   Dolori   abitoali 

DiSATTiMTÌlaB.  V.  o.  lUilegnire.  deli'  addome  ;  ed  anche  diificoità  del  so* 

DtaAoooiiiBB.  V.  ■•  Opporsi  al  baon  aogu-  cesso,  y,  Dischxzìa.  (  spp.  ) 

rio  j  angnrare  sinistramente.  Ois<mm.ìa.  n.  f.  T.  med.  Depravatione  del- 

*Di8BLà]imA.  n.  f.  T.  chir.  (Dal  gr.  Dyt  la  btie. 

■sole,  e  fleiimi  muoo.  )  Corrasione  deila  **Discómbbbb.  v.  neuL  Sederò  a  menaa. 

ttucosiià,  o  cattiva  formasione  del  muco.  DucoiipihsjUb.  v.  a.  Scompartire  ,  distri- 

DncAociim.  ad#iCke  discaeeis.  buire. 

DiacAMBa— 2bb.   v«  a.  Estnrre   dal  fisco.  DisconroNiiiéirTo.  Lo  s.  e.  Scomponimento. 

— ^ìto.  sdd.  Estratto  dai  fisco.  — aziórb.  DiacoirGuìon».  Lo  a.  e.  Sconcludere. 

n.  ast.  Eauasione  fatta  di  alcun  capitele  Discorcòros.  Lo  a.  e  Discorde,  sconcorde. 

ibi  fisco.  BiscoRGiÙGiiBaB.  Lo  s.  e.  Disgiugoore. 

*DiscATÌP0si.  n.  f.  T.  med.  (  Dal  gr.  Dyt  Discobsxvziìvtb.  add.  Che  discoosente. 

mole,  caia   giùi  o  poó  io  bevo.  )  Dim-  DiscoasiculRTS.  add.  Che  disconsiglia. 

colU  di  bere.  Disoohtbrtaìibrto.  Lo  s.  c.  ScootentemanCo. 

^DiacèLio.  n.  m.   T.    entomol.    (Dal  gr.  DiscoBnauATAiiurTB.  avv.Io  modo  diseon- 

DuooM  Disco.  )  Genere    d'  insetti    ime*  tinusio  ,  interrottamente. 

Docieri ,  diplotteri^  cosi  delti  dall'  avnre  DisoonU.  n.f.T.  m«d.  DepravaBiooe  del- 

ooo  anecie  di  cappoccio  della  forma  d'oo  le  materie  fecali. 

piccolo  diaco.  DifO^BOO*  b.  n*  Disoordansa,  <lis>ooaaia. 
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Utaoo&imi^Um.  ▼.  a. Tor  gh  M  iiiiHiiiK  «ed.  Sottran^M  «MI'  «Mvrfilà  dall'  ar» 

— ÌYO.  add.  — •ATÌssiMO.  addb  aaparl  Sco-  qua,  frappo«U  nelle  molecola  di  qnakkf 

•MMBaliauino.  c<n  pò  p   mediante   I'  asioae    dell'  «ria  o 

DiSGRAsiiasi*  ▼.  oenL  paa.  Stemperarti  ne-  dei  calorico.  Fa  quealo    vocabolo  iotre* 

gli  amori ,  cadere  in  ditcratia.  dotto  oella  patologia  per  esprimerà  taol» 

Discbiditìmti.  add.  Che  diecredita*  .  il  ceware  della  lecreaioso  del  pna»  adii 

Disckbscìrtb.  add.  Che  discrefce.  aaperficie  di  qualche    CeriUi    od    nlceni 

DuGRBTiVA.  n.  f.    Facoltà    di  diecernere  ,  quanto  il  proeciagameoto    «iella  mMerii 


potensa  dell'  anima  di  difcemere.  contenuta  nelle  flitteni  che  Cantterii 

DiscRBTiv AMBITI,  add.  In  modo  diacrctiro.  motte  malattie  cutanee. 

I>MGiiMiii.  a.  m.  T.  chir.  FascUtara  «do-  Dimgco.  Lo  ■•  e.  Oiieocnto. 

prata  dagli  antichi  dopo  il  aalaiee  della  *DisicdJA'  n.  f.  T.  med.  DiaimMÌeoc,  e 

Tina  freotaie»  Ce«  qaeilo    nome  ai   de-  perdita  dell'  nditOi 

■crÌMe  pore  noa  di  quelle  faaciatare  che  Diaàcaiai.  n,  f.  T.   med.  Eteresione  diif- 

ienrono   a    recare    ali'  ineù    P  eetramità  fieile. 

del  nato  ;  ma    na   tal    doom   m»   puh  Diaiohatìto.  add.  Atto  a  diaegaare. 

convenirle.  DisàMaai.  n,  f.  T.  med.  Vocilo  difieik 

Duca— òiA.  n.  f.  T.  mad«  Aliaraaiooa  del  DinmÀA.  o.  i.  T.aMd.    Depnivaaioaa  dil 

color  della  pelle.  — òia.  o.  f.  pi*  Bialat^  aangne* 

del  genere  t^o/usMÌa,  che  prodaaoao  un  DnaMoaika..  ■•  f.  T.  med.  DificUa  e  ka* 

colore  non  naturale  e  deforme.  tiMimo  oorao  del  laogaa, 

DiscDBiTÒRio.  add.  Agg.  di  letto  aa  ani  ita-  DisbvsIbb.  v.  a.  Privar  di  aa^ao. 

vano  gli  antichi  a  meaaa.  DitBRBTiaUu  A.  £.  T.  ned.    Searaa  ini» 

DiscdaiA.  La  a.  e.  Diaaria.  bilitk 

niacmaèvo.  add.  Allo  a  diaentcva.  DiBBaaión.  ■•  aUt  f.  h*  alto  del  dii«MH 

*DifDÀcaiA.  n.  f.  T.   med.  (  Dal   gr.  Dys  delitto  che  commette  U  acddaCo  diacnia- 

HMle  ,   e   tUtory  laarioM.  )    Alteraiiooa  do  ,  cioè  abbandonaodo  Cariivaaaaate  h 

delle  lacrime.  militie. 

Xkaoaatriiai.  V.  neot.  pia.  Uiaira  di  debiloy  *D»88tIiia  ,  a  Tìnatfailin    Lo  a.  e. Di' 

•debiiarai.  eetteeia. 

Diaoi — ilcLABi.  o.  f.  T.  fif.  Doppia  refra-  DiacsTiMAZióaa.  Lo  f.  e.   Diaaatiaaa. 

Beone  di  Mggi.  ^acLliviOO*a«ld. Doppia.  Disvoala.  n.  f.  T.fia.  Diceai  ooai  datalmi 

mente  rifrallo.  lo  auto    da'  miopi ,  i  quali   ooo  dìAìa- 

DiioiHAMiA.   n.  f.  T.  med.  AJteraaioaada-  goendo  gli  oaiaewli  poeti  tra  §li  og|piti, 

gir  epiriti  vitali.  e  U  viau,  tono  par  lo  piò  acoo  faami 

DiaaoTToaÀBSi.    v.  neut.    paa»   DiaCant  di  d^gli  altri  veggenti* 

dottore.  DiaroRiiicoiJUsi.  v.  oattL  pai  Piniagitnii 

DiaacxiAHéiTO*  y.  Dibbcg-^ABB.  $.  <— .T.  eatenoarai. 

med   Slato  dell'  organiamo  animale  iole-  DhoalU.  a.  C.  T*   med.  DepcavaaioM  dd 

ro ,  o  soltanto  di  nno  o  più  organi  t  *1*  latte. 

lorqnaodo  la  vitalità  vi  è  ae  non  afialto  Disgbivbsìa*  ■.  f.  T.  med.    LeaioBa  ddh 

attioia  per  lo  meno  in  gran  parte  abolita,  funaioot  degli  organi  genitali. 

per  gniaa  ohe  U  perdita  del    flnido  non  DiaoBialA.*  a.  f.  T.  med.  Depravaaàaoa  dd 

/    vi  è  riparata  dalla  nutrì  sione  te  non  in  guato* 

modo  imperfetto.    Eguale    effetto  riaolu  Disgbucc— ilia.  e.  a*  Scioglier  dal  gkit- 

•pora  talvolta    dall'  ecceteo  di  viu  nella  ciò.  — tiro.  add.  Sciolto    dal  ghiateia* 

parte  |  ooek  ad  esempio  ,  le    membrane  DiaoiooiRa.  v.  a«  Goairavio  di  Aggiegsrt» 

mucose  i,nliammate  divengono    aecche  e  levare  il  giogo  aà.b^Hi. 

nivide.  E  desso  aovente   l' indiaìo  della  DiaotOEiOLÀia.  v«   a.  fipaqiag|iara,  ciaasir 

irrilaiiooe  di  alcan  viscere  importante  |  di  luogo* 

infiatti  la  pelle  trovasi  Beccata  in  vario  gra-  Duooaiiaa.    v.  a.   Nasconderò   la   praptk 

do  in  quelle  persone  che  hanno  l'  organo  gnisa  ,   mascherare. 

cerebrale ,  o  1'  apparato    dìgereala  nella  DiscosTBvoLézzA.  n.  asL  Spii 

aoadiaione  d'  ipereccttamento.  DisiorIa..   n.  f.  T.  med.   Altaraaii 

DiaaocIvTB.  K.    Disace — Aia.   J.  -— .  T.  sudore. 

aaed.  Venne  apposto   siffatto  nome   alle  Di«iiibab-^aii2bb.  v.  a.  Levar  d'  imbanB* 

sostanse  fomite  della  proprietà  di  diiec-  so.    — izzo.    a.    ast.    Disgombrai 

aara  le  parti ,  sulla  cui  sapariieìe  si  ap*  sgombramente. 

plicano.  DiftiMBBAGCtiaa.  v.  a«  Contrario  d* 

DiUGCAZiÓm.  F*  Diaaoc->ABB*  $.  — •  T.  ciare« 


m 

DMiMfMirATAiiAirT*.  9Tf.  Con  ^tiinpegao. 

I>ii;iiiPBGirìlTO.  «dd.  Levato  d'  impegno. 

DisiMPnàiTDBRB.  ir.  •.  Leict«r  d' imprendere. 

2>istiiPBBSsioHÌikB.  Lo  f.  e.  Dìsimprìmere. 

Duine AVT — ìkb.  T.a.  Liberar  dall'  incAnto. 
— ÀTO.  add.  Levato  d'  incanto  ,  liberato 
dall'  incanto. 

DisnrVBTT— ZiB.  ▼.  a.  Liberar  dall'  ipfeiio- 
iie  ,  apvrgare  ,  purificare  ,  e  diceti  del- 
l' aria,  dtrlle  veitif  d'  nn  teatoto  organico 
ee.  — ÀZióvB.  u.  alt.  Lo  a.  e.  Diaiofesione. 

(  «PP  ) 

DiSnfFBziÓHS.  n.  Bit.  Il  diaSnfettare,  opera- 
sione  cbe  consiate  nel  diatroggere  i  roia- 

'  ami  putridi  di  coi  tono  impregnati  i  tea- 
enti  ,  le  feati  ,  V  aria  ec. 

DfAfvGAWRÌVTB.  add.  Che  ditinf^anna. 

]>isiirrBBBS8ÌBSi.  V.  'neot.  paa.  Laaciar  d'a« 
vere  intereaae  in  alcuna  coaa. 

DiKiirracoc — iln  ,  —  iìto  ,  — iatùba.  Con- 
trario d' Intrecc — iare,  — jjito,  — iacnra. 

DumvoLTAifiHTB.  aw.  Con  diainvoltnra. 

DisiPATA.  n.  car.  ra.  T.  d'amiq.  Nome  di 
nn  dignitario  nella  corte  imperiale  di 
GoBUiotinopoli  che  corrSapondeva,  almeno 
io  parole ,  al  dittatore  nella  repubblica 
romana,  magiitrato  anperiore  al  conaoU, 

DtsistimIbb.  t.  a.  Non  piò  atìmare. 

Dtfli^LU.  D.  C.  T.  med.  Difficoltà  di  par- 
lare. 

DislcoaziÓwb.  n.  ait.  T.  chir.  Slogatura 
delle  oaaa,  ed  è  aioonimo  di  LuMaiiona. 

DisLOGGiAMéifTO.  B.  BBt.  Levata  di  campo^ 
decampamento. 

Dmo«G — iIbi,  — i2to.  Lo  b.c.  Slogg— iaro, 
— iato. 

Dis&otIkb.  V.  a.  T.  chi m. Togliere  il  loto 
cbe  chioda  le  aperture. 

DisifisBSi.  n.  UT,  med. Debolessa  de'mu- 
fcoli  della  maaticasionc  «  effetto  di  pa* 
resia, 

DisiiàifiA.  n.  f.  T.  med.  Mettmaiione  dif- 
ficile. 

Di.4ifairoRnAOÌA.  \  n.  f.   T.  med.  Lo  a.  e. 

DisMBKOBBàA.      )  DiameoiB. 

Dismiibsìa.  n.  f.  T.  med.  Labilttii  della 
memoria,  procedente  da  litica  malattiat 

DisMOBPÌA.  n    f.  8*.  fit.  Moatmoaitib. 

DibmusicXbb.  ▼.  neot.  Ceaaar  dalla  mostca^ 
latciar  di  cantare. 

DinroMÌA.  B.  (.  T.  filolog.  Cattiva  legitla- 
sione  ;  ed  anche  Anarchia,  coniegnenza 
delK  inotaervanM  delle  patrie  leggi  ,  è 
delle  discordie  civili. 

DisòoA.  n.  f.  T.  chim.  Nome  della  calca 
carbonata  fetida  ,  oaiia  Calcareo  bitumi- 
noao  fetido. 

DisÒDi.  t.  m.  pi.  T.  ornttol.  Nome  d'nna 
famiglia  d'  uccelli  ailvaoi  có^  detti  dal 
cauivo  odore  che  eaalano. 
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DMtaoo.  tdd.  T .-  med.  Agg.  MK  «Btrmi»- 

ne  di  doppia  nacita. 
DisoDOifTilsi.  o.  f.T.  chir.  DemiaioBe  dif* 

ficile. 
Disoppn.ACi6ra.  a.  ait.  f .  Asiooe  di  deottnti- 

re;  trattamento  delie  oatmaiooi, 'degl'in« 

taaamenti . 
DisoKÌA.  n.  f.  T.  chir.  DimiootioBe  della 

vitta. 
DiaÒKAsi.  B.  f.  T.  chir.  VieU  dificile. 
DisoaBrrÀBB.  ▼•  neot.  Dare  ìb  diaorbiiaMa^ 

accedere. 

DtaORDlVAT-HSBB  ,  <— lIOB.    B.  MT.   CoIbÌ  O 

Colei  che  diaordina. 

DitoaoAVi&ACióirB.  b.  aat.  Il  diaorganiBBare, 
di  tordi  nam<:nto  ,  eonfntioBe.  $.  -«.  T. 
ra«*d.  Alterazione  profonda  Bell'  organi - 
snio  d*  nn  teiaalo,  a  aegn»  di  fargli  per* 
dere  la  maggior  parte  de'  aooi  caratteri 
distintivi.  La  caoterissaiione,  la  eanereoa 
ec. ,  sono  tanto  oMBÌara  di  disorganisBa- 
sione. 

DisoBN — Irb.  ▼.  a.  Disadomaro^  dissUwl- 
lire.  — amìvto.  b.  aat.  11  diaarBara,  di* 
-  sabbellimeBto.  -^2to*  add.  loornalOy  di- 
aadorno. 

DisoBOÌA.  n.  f.  T.  mad.  Aiacaaio  violaBto 
di  collera. 

BtsospRBsiA.  B.  f.  T.  nad.  DtprafasioBt 
del  tento  dell'  odorato. 

Disossi — ^dìIbb.  ▼.  a.  T.'chim.  Toglier  l'oa- 
sigeno  alle  soatanse,  colle  qaali  qoaal'a- 
limento  è  riunito.  ^oàMión,  a.  sai.  Lo 
s.  e.  Detoaaidatione. 

DisossiGBif^lRB.  V.  a.  T.  chim.  Lo  s.  e. 
Ditoatidara.  •— Aro.  add.  Gbefo  apoglia- 
to  dell'  oaaigeno.  — azi^Bb.  a.  art.  Sot- 
trasioae  dall' intaro  ottigeno  che  entra 
in  qualche  oompoalOj  o  pare  di  naa  |Nir- 
te  di  esso. 

ESÒSTOSI,  a.  f.  T.  chir.  (Dal  gr.  Djrg 
*  male,  e  osteon  oaao.)  Cattiva  coaforou- 
sioae  delle  oiaa. 

DisovolIto.  add.  T.  chir.  Dteesi  dalKosao 
allora  che  è  aacilo  dall'  oova|^,  oaaa  te- 
aaaaatnra  ,  dova  natnralmrato  dee  «tate. 

Dispbghìbb.   V.  a.  Levar  di  pe^^ao. 

DisPBVSATÒBio.  add. T.  med. «  chiaa.e  farm* 
Spettante  a  diapeasaaioae.  $.  — .T>aeil. 
Opera  aella  qaale  ai  tratta  della  atorla  ^ 
qualità  ,  coanpotiatone  chimica  «  e  del 
modo  di  preparare  i  vaij  ageoti  fama* 
ceutici . 

DisPBHSAzidini.  f^.  DispBifs— Ao.S»— .T. 
farai.  Operasione  di  farmacia  cbe  eoasi- 
tte  in  peaare  o  miaorare  ;  ouindi  collo- 
care nell'ordine  che  ti  debi>ono  adope- 
rare le  diverae  aottanse  lemplici  che  en- 
trano nella  competizione  d'  un  rimedia 
magtrtrale  od  oifidnale. 
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DiiiHani»MiU>  n.  f.  T.  ntd.  Dolore  allo  lo  piamo  ;  cono  la  aemioa  do'  coitili  m*h 

•tomaco  con  difficolU  di  digerire.  la  diapenioDo  artificiale. 

DisPBKDrrAinirrs.  •▼▼.  Diaporaamentei  ipar»  OisanTàaiCA.  a.  f.  T.  bot.  e  med.  Sorta  di 

aanaeote.  pianto  corimbi  fere  ,  a  fiori  compoali,  le 

DupctiTBOPU.  D.    f.  T.  nod.    Allorationo  quali  tono  aUte  per  lango  tempo  no  ri- 

nella  èircolaaiooe  degli  amori.  medio  adoperalo    contro    U  diatenleria  ; 

DispBUiialA*  n.  f.  T.  med.  Difficoltii  del-  ▼irtù  ora  conoaciola  folaa  come  quella  di 

l'emiaaione  del  acme.  tante  altre  piante  che  ne'  litro  nomi  an- 

DiSPiRMATÌaMO.  n.  m.  T.  med.    Stato  nel  nuoctano  qu;ilitii  chimericho. 

qoale  lo  aperma ,  invece  di   eiaere  laa-  Dissbrtatòrio,   add.    Spettante   a  diaaeiia» 

ciato  con  tona   all'  atto  della   copale  ,  lione. 

cola  lentamente  ■  goccia   a  goccia  ;  op-  DissàsTO.  n.  m.  Voce    dell'  nao    odoprali 

pare  trovaai  totalmente  aoffermato  Do'aooi  p«r  indicare  la  Cattif  a  titoatiocie  del  pe- 

aerbatoj.  trìroonio  d*  un  individuo. 

DisPuMÌA.  n.  f.  T.  med*  Alteraiione  o  de«  BissialIa.  n.  f.  T.med.  AlterasioDe  ddh 

pravaaiooe  del  acme.  aaliva. 

Dispaialo,  add.  f^.  DisraaM—A.  DisaiirutìAM.  n.  f.    T.  mrd.    Difficoltà  ed 

DispBUAMéHTm.  avv.  Con  diaperaione,  ipar-  irapoi«ibilità  dì  eaercù^re  il  coito. 

aamente.  DiaslTcsi.  n.  f.  T.  med.  Difficoltà  di  rìee* 

^DispiòviA.  n.  f.  T.  med.   (  Dal  gr.  D^i  «ere  gli  alimenti. 

malese  pion  pingaedine.)  Depravattooe  DissolatOra.  n.  f.  T.  med.  Nome  di  nn'o* 

del  griMo.  peraaìone  chn  ti  prRtica  nel    giavardo. 

DispvòiCA.  n.  f.  T.  med.  Febbre  pemicioaa,  Dissolvìmtb.  f.  Dissol— VKae.  S-  -7.  T. 

asmatica.  chim.  Chiamano  coti  i  chimici  qaet  cor» 

^DispeòiGO.  add.   Che  appartiene  alla  Di-  pi  liquidi  di  cui  si  servono  per  eaegaiff 

spnea.   y,  la  dtMolusione  o  la  soluaione  di  qualche 

DispotmstIib.  ▼•  a.    Tor    giù    dalla    po«  corpo  solido  che  può   esservi  sciolto. 

testa.  DissoLviT— óaB  ,  — aica.    n.    car.   Colai  f 

^Dispotismo,  f^.  Dispot—o.  $•**•  T.med.  Colei  che  dissolve. 

(Dal  %t,Djt  difficoltà,  e  dal  lat.0o<ua  DissoadIntb.  add.  Che  dissuade. 

bevanda.)  Difficoltà  d'  inghiottire  le  he*  Dissoasìvo.  add.  Auo  a  dissuaderò» 

vende  per  pareiia  de'mnacoli  della  dMln-  Dissdasórb.  q.  car.  Che  dissuade. 

licione.  DiSTRculAsi.  n.    f.    T.    chir.  Disposttioae 

DispROFAHÀRB.  ▼.  a.  Render  SBcro,  cavar  dì  ▼iiiosa  delle  ciglia. 

profano.  Distbgìa.  Los.  c.  Distego. 

^DfftPRÒrBBo.  n.  m.  T.   gramm.  (Dal  gr.  I^istbcol— àrb.    v.   a.   Coprire  e  sfornivi 

Dy$  male  ,  e  prapheró  io  profferisco.  )  ^\  tegole.  — àto.  add.  Scoperto  e  afomile 

Vizio  del  discorso  che  coosiate  nell'  oso  <l*  tegole. 

di  vocaboli  disaonanti  od  aspri.  DutblasIa.  o.  I.  T.  med.    Inattitudine  im 

DispRopoRZioir— ìrb.  v.  a.  Cavar  di  propor*  °n*  donna  ad  alIalUre. 

sione.  — atamìrtb.    avv.  Con  ispropor*  DistbmIa.  n.  f.  T.  med.  Lo  s.  e.  DiatesU. 

sione.  (  app.  ) 

Disproporziohbvolb.   add.  Che    è  fuor   di  Distbrapbcsìa.  Lo  s.  c.  Dìsterapia.  (app.) 

proporsione  ,  diipropori^ionato.  Distbrapìa.  n.  t.  T.  med.   Cura  dimcile  ^ 

DispaovvunB.  v.  a.  Contrario  dì  provve-  difficoltà  di  guarigione. 

dora.  Distrrr — àrb.  v.    a.  Esiliare.  — 2to*  add. 

DtspiTTAT^Bio.  add.  Appartenente  a  diapata.  Esiliato  ,  bandito. 

DisquillIrb.  Lo  a.  c  Squillare.  DistbsIa.  n.  f.  T.  med.^Stato  d'  impasien« 

DisBADiG— ÀTO ,  — AZiÓBB.  Lo  s.  c,  Srsdì*  Sa  «  o  di  cattivo  umore  in  un  malato. 

e— ato,  -^-eaione.  Dìstico,    f^.  Dis.  $.  — .  T.  d'  arcbit.Edì- 

DiiràgiovÌrb.  V.  neot.  Parlare  aensa  rifles-  ^^'o  o  sepolcro  che  ha  due  travature  od 

siooe.  ordini  di  celle. 

DimboolìUb.  V.  a.  Contrario  di  regolare.  DistivalIbsi.  v.  nent.  pas.  Cavarti  gli  iti* 

DiSBBPDTÀiB.  V.  a.  Mon  reputare  I  disesti-  ▼^li* 

mare.  Distocbìa.  Lo  s.  c.  Distocia. 

DissìcBB.  V.  DissAC— o.  Distocologìa.  n.  f.  T.  chir.  Trattato  aa  1 

Dissbcìbb.  V.  a.  Esegmire  V  arte  della  dis-  parti  difficili. 

secasione.  DiirroicÌA.  n.  f.  T.  med.  Alteraalooe  di  aa 

DiUBMiiiAZióifB.    n.    est.  f.  Divolgamento.  tessuto. 

$.— .  Maturai  diapersione  de'  acmi  del-  Distornìvtb.  add.  Che  diatoroa. 
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IhwsùBSfÓTXf,  i^,f.  T^  chir.  MofltnctiCoriif  i4o 

che  contista  oel  torcere  violekitemeute  una 

parte  in  aè  itessa. 

DisTRAizióNB.  o.  L  Levata  che  ai  fa  di  coaa 

^al  suo  luogo  ,  o  di  parte  dal  tuo  tutto. 

DisTfULCiJ^RE.  V.  a.  Levare  i  tralci;  e  figur. 

,Diain)pacciare>  apiaDare, 
DisTaikTTÀRi.v.  a.  TraMar  male. 
Distrìtto.  y,.  Di».  §.— '.  T.  chir.  Nome 
dato  da'  raccoglitori    alla    parte    più  rì- 
atretta  del  grande  e  del   piccolo  bacino. 
Si  distingue  il  distretto  superiore  detto 
Hpche  ofidominale,  il  quale  ha  per  limiti 
1'  articoUzione  saero  lombare  ,   la  linea 
promineoie  della  faccia  interna  dell'osso 
iliaco,  la  branca  orizzontale  del  pube,  e 
1a  sinfisi  pubica;  ed  il  distretto  inferiore 
o  perineale    formato  dalla  circonfereoui 
inferiore  del  pìccolo  bacino. 

DifTBiciTl.  n.  f.T.  med.  Soltiglieiza  eccet- 
aìva  de*  capelli  e  del  pelo. 

Disthìtto.  add.  Arguto,  sugoso,  atringato. 

D(SOODìi<;l — iìrsi.  v.  neut.  pas.  Divenir  di* 
augnale. — àto.  add.  Fatto  disuguale. 

DttattuiGLio.  Lo  a.  c.Disu^agliansa. 

Di&oxiTÌ.  n.f.  Partimento  dall'unità. 

DisuRESSìA.Lo  t.  e.  Disuiia. 

DifiORiico.  add.  Dicesi  cor\  chi  soflre  dif* 
iicoltà  o  soppressione  d'  orine. 

DisvBLÀiiTB.  add.  Che  disvela. 

Disvìlto.  add.  Sbarbato,  aradicato. 

DisvsNÙTO.  Lo  8.  e.  Svenuto  F*  Sviir— iiB. 

DifiViRÀRB.v.  neut.  T.  mar.  Stornare.  La  go< 
mena  ,  o  il  viradore  ,  o  qualunque  al- 
tro cavo  disvira  o  «i  storna  dall'  argano 
quando  questo  cavo  retrocede  ,  invece  di 
jivaaaare,  e  i'  argano  gira  pel  verso  con- 
trario. 

*D  tTiR4nfB0Pài.  add.  pi.  T.  iìlolog.  (Dal  (pr. 
Dithyramhos  ditirambo  ,  e  poieó  io 
ioccio).  Agg.de' poeti  ditirambici  i  quali 
nei  comporre,  inspirati  da  Bacco  ,  aem- 
brano  deliranti. 

Di  TIRATA,  avv.  figur.  vale  In  an  subito. 

DiTOCÌA.  n.  f.  T.  chir.  P.irto  di  due  gemelli. 

DiTBimnifTO.  n.  nst.  Il  ditrarre. 

Di  trascorso,  avv.    Di  volo,  di  sfuggiasco. 

DmosidfTB.n.  f.  L'atto  di  cacciare  violen- 
temente in  giù,  o  di  mandare  in  fondo. 
Voce  derivata  dal  verbo  Detrudere, 

DiTTAVifiTE.  a.  m.  T.  farro.  Vino  preparato 
col  mettere  il  mosto  a  fermentare  aul 
dittano  ;  credevasi  emmenagogo. 

DittavclIsi.  a.  f.  T.  mus.  Cembalo  inveo- 
lato  nel  iHOO;  è  composto  di  due  tastiere, 
in  una  delle  quali  le  corde  sono  accor» 
date  di  un*  ottava  più  alta  che  nell'altra, 
•  fra  ambedue  trovasi  una  lira  con  corde 
di  budella. 

DìtTiai.  y.  Dìz.  S  — .  T.  d*  archil.  Edifizj 
Appenda 
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«Hi^  «irecmdali  da  doppio 

o  da  doppia  serie  di  colonne. 

^Dìttia.  a.  f .  T.  eotomol.  Genere  d'insetti! 
ditteri. 

Dittiopìa.  Lo  a.  e.  Dittiepsia. 

DiTTiÒTO.  add.  T.  d'  archi t.  Agg.  di  muro 
in  cui  le  pietre  si  giacciono  in  angolo  » 

.  onde  rappresentano  la  figura  di  una  rete; 
miniera  in  grand*  uso  a*  tempi  di  Vi- 
truvio. 

Divampante,  add.  Che  divampa. 

Divampo.  Lo  s.  c*  Divampamento. 

DivBHTiL— Àas, — ÀTO,  LO  s.c.  Ventil — tre, 
— alo. 

DiVBnBBRÌRB.  Lo  a.  e.  Verberare. 

Diversifico,  add.  Dissimile,  diflerenie. 

Divàaso.  avv.  Diversamente. 

Divertìcolo.  V .  Divbrt~irb.  $. — .T.  anai. 
Nome  di  qualunque  appendice  cava  che 
termini  c«>n  fondo  di  aacco,  le.qnale  si 
innalza  dalla  superficie  dei  canale  iote- 
atinale  ,  e  la  cui  cavità  '  comunica  con 
quella  dello  stiesso  ioteatioo. 

DiviDDiTÀ.  n.  ast.  T» legale.   Diviaibilità. 

DivisiBiLMBMTB.  avv.  Da  poterai  dividere  « 
atto  ad  esser  diviso. 

Di  voLÀTi.avv.  Diceai  del  tirare  con  arme 
da  fuoco  sensa  prender  di  mira  alcun 
keraaglio. 

DiTDLsiófiB.  n.  f.  Il  divellere,  e  dicesi  pro- 
priam. da' medici  per  significare  strappa- 
mento t  rottura  o  iaceranAfuto  d'organi. 

Doàrio,  n.  m.  Assegnamento  fatto  dal  ma- 
rito alla  mofilie  in  caso  di  vedovansa  ; 
dicesi  anche  Contraddute. 

DòBOLA.  s.  f.  T.  ittioi.  Specie  di  pesce  del 
genere  ciprino. 

D^CiA.  geog.  y.  Dia.  S*  Molti  luoghi  pres- 
so la  capitale  della  Tose,  portano  questo 
nome  ,  pe' quali  può  consullarai  il  Di- 
aionarto  geografico  delia  Toscana  del  lia- 
petti. 

*DòcBiMA.  B.m.T.filolog.  (Dal  gr.  Doehmoe 
obliquo).  Sorta  di  piede  nei. ritmo  ora- 
torio t  che  conata  di  cinqne  sillabe  cioè 
una  breve,  due  lun^lie  ,  una  breve  e  una 
ianga.  L*  abuso  però  4i  tale  piede  rende 
lo  stile  affcltAto. 

Docimasìa.  ^.Diz.   $.— .T.  chlm.  Arte  di 
provare  in  piccolo    un    atìnerale  ,  onde 
determinare  la    natura    e  le  proporzioni 
de*  suoi  componimenti  ,  alline  di    valu* 
tare  i  prodotti  che  dal  suo  scavo  sperar- 
si possono  in  grande. 
*DociMASoLOGÌA.  u.  f.  T.  chir.  (Dal  gr.  Do- 
cimasia eaploi azione,  e  logos  discorso.) 
Trattato  sull*  arie  del  tatto  ne'  parti. 
Docimìxo.  s.    m.  T.  d'arcliit.  Sorla  di  m-ir- 
mo  acconcio  per  colonne  di  fondo  bianco 
con  macchie  purpuree  circolari  e  molli- 
Si 
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.  levali,  cke  ti  enne  dalle  ninltrt  frano 
li  città  <li  Docimia* 
DocinfiirT  —ite.  T>  a.  Provare  con  alt«fta- 
■iooì,  tcritture  od  altro  la  verità  di  chec- 
chenìa    ^-àto.  adi.  GomproTato  da  do- 
cumento. 
*DoDiCàrliiviCQ.  a.  ni.  T.  med.  (  Dal  gr. 
Dodectt  dodici,  e  pharmaeon  rimedio.  ) 
Medicamento   compoilo  di  dodici  ingre- 
dienti. 
DoDBCATàs.  fl.  f.  pi.  T.  filolog.Coe\  chia- 
mavanai    le  are  ed  i  pateali    ove    erano 
e^giati  i  dodici  Dei  Consenti  o  maggiori. 
DoDicATko.  add.  T.  d'  aotiq*  Agit.  de*  templi 
amichi  dedicUi  a*dodici  Dei  mnggiori  o 
Contenti    (  V  *  CoiftBirri  )    Di    ano  di 
qaet  templi  veg^ooai   tuttora   gli  avanai 
a  Niroea  in  Francia. 
DoeiciMÌLA.  add.  Nome  numerale  che  vale 

dodici  migli«]a. 
Dooicìiio  a.  m.  Moneta  fiorentina. 
DoDOKÌGsvi.  add.  pi.  T.  filolog.  Agg.  in  Si- 
donio  degli  uomini  ,   ì  quali  prima  che 
Cerare    aveste     ionegnato    1'    neo    delle 
biade  aolean    eibarai  di  ghiande    di  cui 
era  abbondanza  presso  Dodona. 
Dògli 4.  g^og.  Casale  nel  gr.  dnc  di  Tote,  in 
Vald'GIsa ,  il    qu.ile  diede    il   titolo  a 
nnn  chiesa    parrocchiale ,  nella  pieve  di 
S.  Appiano. 
DooMÌTico.    y,  DoGM — A.  %,  Teologia  dog- 
matica, diceai  quella  parte  della  teologia, 
la  qn«le    espone ,    stabilisce    e  dìr«nde 
tutti  i  dogmi  della  fede.  {.Medico  dog» 
natico'^  dicesi  quello  che  segue  il  dog- 
matismo (f .  l'articolo  tegnente)  ;  è  l'op- 
posto di  Empirico. 
DoGMATÌSMO  n.  m.  T.  med.  Teorica  medica 
che  presso  gli  antichi  era  il  riaultamento 
dell'  «pplicatione  della  filosofia  e  delle 
teoriche  fisiche  a  chimiche  alla  medicina. 
Oggi  il  dogmatiamo  medico  conaiate  in 
una  aerie  di  oaservazioni  ben  fatte  e  ra- 
gionate >    congiunte  ad  uno   studio  pro- 
fondo della  fisiologia  dell*  nomo  sano  e 
malato. 
Dolabra,  s.  f.  T.  chir.  E  questo  Tocabolo 
usato  per   eapri  mere  una    faaciatura  ,  il 
cui  getto  più  ■operficiale  cnopre  per  due 
tersi  quello  cbe  «ta  al  di  sotto.  D«  que- 
sta obliquità  de*giri  di  fascia  risolta  certa 
figura  analoga   a  quella  dello  strumento 
conosciuto  col  nome  di  Doiaòro  (f^.  Dia. 

DOLAFRO) . 

DoLCAMÌlsA.Lo  S.C.  Dulcamara. 
DoLcXifO.  Lo  s.  e.  Dulcano. 
DoLclLOQno   «dd.  Che  parla  dolce. 
DoLcisoNÀXTB.  add.  Che  snona  dolcemente. 
^DoLÓ^rs  s.  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  l>oio$ 
frode.  )  Pugnale   noscosto  .  in   fodero  di 
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legnò»  In  modo  che  insaann  a   Tederle 
•d  a  eni  PlnUreo  dà   r  epiteto  £   té- 
strieon  ladro. 
Don Azziiro.geog.  Gaaale  con  parrocchia  osi 

VnUe-del 


doc'tto  di    Lucca  ,    nella 
eh  io,  con  230  abitanti. 

DomihicIlb.  ti  m.  T.  ecclea.  Pannolino  ia 
eut  ai  riceveva  anticamente  da'  cattoKd 
Il  corpo  di  N.  S.  G.  C.  4  e  ei  eonaerva- 
▼a  nel  tempo  delle  persecosioni  onde 
potersi  comunicare  a  casa.  S*  ~*-  Speàt 
dl~tOT.tglia  per  la  comunione  ,  che  b 
donne  portavano  in  chieaa  quando  volf 
vano  fare  le  loro  divotioni. 

DompÒRTA.  add.  Agg.  dato  a  quegli  antiaali 
che  vÌTono  nel  loro  guaeio  e  ael  rccaas 


Dowloio  (Onofrio),  biog.  Giureeonentto  ai* 
poletano,  nato    nel   4630;  ebbe  inijegat 
straordinariamente    precoce  ;   a*  l4  aaai 
avea  compito  ogni  maniera  dì  ttndj;  a*  l7 
anni  area  già  grado  di  valente  avvocali» 
e  diede  alle  stampe  nn  Traciatus  de  re 
nunciationihus  ,  che  fn  dal   mondo  an- 
dito sommamente    lodato.  La  peitileatt 
del  i  626  troncò  immaturamente  la  di  lai 
vita. 
DoTTAD^in  (Carlo  Antonio),  biog. Prelato  9ls- 
liano,  nato  a  Venezia  nel  i  672;  ai  rewU 
francescano  ;    profes«ò    la     filosofia  e  U 
teologia  in  varie    case  del  ano  ordiae  ; 
ne  fn  eletto  provinciale  ;  ottenne  quindi 
il  vescovato  di  Sebeoiro  in  Dolman* ,  t 
morì  nel  i7SS.  $.—  (  Filippo  ).  Valea- 
tissimo   sacro    oratore ,    nato  ad  Altaéa 
nella  seconda    metà    del    aecolo  XVUI; 
mentre  le  principali  città  d*halia  nelle 
ammiravano  I'  eloquenza    sua  ,    fu  coke 
da  immatura  morte  l'anno  1^26.  Benché 
avesse  fatto  divieto  a*  suoi  nipoti  di  dars 
alle  stampe  qualsivoglia  sua  opera,  pera 
questi  lodevolmente  infransero  tal  comaa* 
do  per    le  istanze    che  ebbero    d»  ogni 
parte  ;  ed  abbiamo  di  lui  17  prediche  a 
^0  panegirici. 
DowÌTi  (Forese).   F.  Diz.  Si    tolga  Tel- 
timo  periodo  che  dice  a  Si  osserva   da 
parecchi  de'auoi  annetti  che  egli  era  ne* 
mico  di  Dante  »  e  vi    ai  aoatitnisc»:  Fa 
amico  di  Dante  e  fratello  di  meaaer  Corso 
Donati  ,  ed  è  con    grande  amorevoletsa 
introdotto  dal  divino   poeta  a  favellargli 
nel  canto  XXIH  del  Purgatorio ,  ponen- 
dolo fra    quelle    anime   che  porgano  il 
Seccato    delli    gola.  J.  «^  (Alesaandro). 
^otto  Gesuita  ,  nato  a  Siena  nel  1 5S4  ; 
fu  professor  di    rettorica   a    Roma  ,  óve 
morì  nel    i6iO,  Lascio    varie  poesie  ed 
altre  opere  archeologiche  ,  che  sono  tut- 
tora stimate  dagli  eruditi.  $.  — (Ajitonio). 
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S|»BUle  TeDetMop:  iriiM  b«1  principia 
del  secolo  XVII;  abbiaiuo  di  lai  ud  Trai- 
tato  dei  semplici,  pietre  e  pesci  marùu 
che  nascono  nel  luto  di  Fene%ia.%* — . 
(ViUliaoo).  Cclebic  DatoralitU  oaco  a 
Padofa  o«l  I70.  L«are«lo  io  oiedicioa  , 
at  tolse  all'  csrrciaio  dell'  arte  saa  per 
atleodere  allo  studio  della  boiaoica.  Vi* 
aitò  i'  Italia  ;  raccolse  lutto  qoaiito  §li 
ai  offri  di  più  notabile  io  Napoli  ,  io 
Sicilia,  oell'  Illiria  ,  nella  Bosnia,  nella 
Albania,  Passato  in  Oriente  per  ordiue  del 
re  di  Ssrdegnaf  ceicò  laSìiia  e  l'Egitto. 
Morì  nei  fasccjllo  che  ricundncevalo  io 
Francia  »  •  fa  sepolto  sulla  costa  di 
Mai^alorre  nel  476j. 

DOVATO  (S.  ).  geog.  Molli  laogbi  in  Tose, 
portano  tal  doom  con  an  i^iunto,  come: 
&  DovATO  m  AvAjrn,  ▲  Balbaxq,  a  Bah* 
ZMA  oc.  pc'qaali  ai  consulti  il  Dit.  geo- 
graAco  del  Rrpetii. 

DpiiJMiJUrTB.  add.  Cbe  dondola. 

Domo.  F,  Dia.  J.  Doni  dello  Spirito  Ssoto^ 
T.  teol«  1  Ceolugi  con  questo  nome  in- 
tendono certe  qualità  soprannaturali  ch« 
Iddio  infonde  neil'  anima  del  cristiano 
npcdianla  il  aacramento  della  coufcr ma- 
sione  per  renderlo  docile  alle  iospira- 
sioni  della  graaia.  Tali  doni  sono  sette. 
Sopienutf  Litelligettta,  Scienza^  Cotui- 
g^*9f  Foruxta,  rteik,  e  Timor  di  Dio, 

Doppia-pista,  n.  i.  11  calcare  che  fa  il  ca* 
vallo  eo'  piedi  d' innanzi  una  linea  di 
terreno  p  e  co*  piedi  di  dietro  un'altra. 

DoaAOóvB.  a.  ro.  T.  ittiol.  Specie  di  pesci 
toracicbi  che  hanno  la  pinna  dorsale  ar- 
mala di  cinquanta  raggi  ,  e  la  membra- 
na branchiale  di  sei. 

*DoaATÒroAi.  n.  car.  pl.T.  milit.ant.(Dal 
gr,  Dorj  asta,  e  pheró  io  porto.  )  Specie 
di  miliaie  che  portavano  l'asta,  ed  eran 
quelle  che  da'fiomani  furon  dette  Astatii 
oggi  ai  chiamano  Lancieri. 

Doai.  s.  t  T.  di  sl.nal.  Genere  di  mollascht 
i  cui  indif  idui  tono  vermi  bislunghi  e 
piatti»  che  hanno  la  bocca  davanti,  e  due 
tentoni  che  possono  curvare  iuflietro. 

Dòaico.  f^.Doa— 1DB. 

^DoBinaàPAHB.  a.  f.  T.  milit.  ani.  SorU  di 
armi  offensive  ,  da'  Romani  detttf  Haslce 
JalcaiOB^  proprie  dei  soldati  di  marina  , 
o  conaistenti  in  nna  lung»  asta ,  alla 
cui  cima  era  atuccata  nna  falce  per 
troncare  »  stando  anche  in  distanaa ,  U 
cordame  delle  nemiche  navi. 

DoBiGiiiixo  (.Francesco),  biog.  Letterato  ita- 
liano nato  a  Padova  nel  4734.  Insegnò 
belle  letlsre  nella  sna  patria»  a  Ceneda» 
B  Basaano  :  ma  presto  si  ritrasse  a  pri- 
vala condiaione.  Abbiamo  di  Ini  nna  il- 
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IiiMrBsSoiif  vaissima  delle  opere  d'Ora- 
aio ,  nella  quale  intese  a  svelare  le  più 
riposte  belleaae  de'pensieri  e  dello  stile 
del  Veousino. 
DoasìcKRO.  n.  m.T.  di  si.  nat.  L.  Didelphys 
dortigera.  Specie  di  fiera  del  genere  di 
delfio  f  che  ha  gli  occhi  circondali  da 
una  sona  bruna,  le   orecchie  nude  e  ri- 

Side ,  le  poppe  sensa  involto.  Abita  nel 
urinam  e  si  trattiena  rintanata  ;  i  pie* 
Cini  sorpresi  da  qualche  pericolo^  saltano 
sul  dorso  della  madre  stessa  che  li  tra- 
sporta. 

Doaso-ACaioiiiibro.  n.  m.  T.  anai.  Parie  po- 
ster icve  del  muscolo  trapesio  nel  cavallo. 

Dobso-gostIlb.  add.  T.  aoai.  Nome  dato  da 
Chaussier  al  muscolo  piccolo  dentato  pò* 
sleriore  e  superiore. 

DoBso-occiPiT^a.  add.  T.  anat  Nome  dato 
al  muscolo  gran  complesso. 

Dosso- ombsìlb.  add.  T.  anat.  Mnacolo  detto 
anche  gran  doraate. 

DoBSOtscAPOLÀsB.  add.   Epiteto  dato  al  mu« 
scolo  romboide. 

DoBao-sopBA-AcaioMiiiro.  add.  Nome  del  ma- 
scolo  trapesio  nella  nomendatora  di 
Chanssier» 

DoBso  sono  scapolIbb.  add.  T.  anat.  Dessi 
questo  nome  al  muscolo  romboide. 

DoBso-spiHÓso.  add.  T.  anat.  Epiteto  dato 
al  muscolo  breve  spinoso. 

Dosso  TSACUBLiIiro.  add.  T.  anat.  Epitetn 
dato  al  muscolo  splenico  del  collo. 

DosaiisA.  s.  m.  Cinghia  di  eunjo  a  più 
doppj  che  passata  viene  nelle  stanghe 
della  carrella  e  che  va  a  posare  sulla 
selletla  del  cavallo  destinato  a  tirarla. 

DossÒLOCo.  add.  Glorificatore»  o  lodatore  di 
Dio.  5*  Per  Eloquente. 

*Dossòson.n.  car.  pi.  T.  filolog.  Sofisti 
che  nelle  scuole  e  nelle  dispute  seguivano 
ìm  probabilità,  e  davano  col  discorso  tal 
colore  alle  cose  ,  che  gli  nomini  men 
dotti  e  meno  penetranti  le  ricevevano 
come  credibili  ,  e  per  verissime  »  onde 
ne  derivavano  prave  opinioni,  t  turpi  « 
turbolenti  errori. 

DoTB.  Lo  s.  e.  DoU. 

DoTiIiio.  s.  m.  T.  cbir.  Furoncolo. 

*DoTiifBBTBBÌTioB.  o.f.  T.  mcd.  (Dsl  gr.  DO' 
tAien  furoncolo  »  ed  enteron  intestino.  ) 
La  ainoca  putrida  |  la  febbre  pesti  leu- 
siale  ,  maligna  »  nosocomiale  ,  mucosa, 
ardente,  lenU-nervosa  »  eastrico-potrida, 
liloidea  »  atassico-adinamica,  peteechiale, 
e  tutu  quelle  malattie  febbrili  che  per 
lo  più  attaccano  una  aola  volta  nel  eorso 
della  viu  »  e  manifestansi  nel  corso  epi- 
demico contagioso  »  si  vollero  tutte  da 
7Votta«eatt  avert  la  slesaa  sede,  e  dipen*  * 
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dere  da  ana  medefima  cooditimié  fuor* 
bota  i'  irale  a  dire  dall'  iofiammatio- 
ne  delle  cripte  acuminate.  Perciò  egli 
ha  voluto  lune  comprenderle  sotto  la 
denoto ioaxìoiie  di  DoUiienterittde  ,  aie- 
come  quella  che  oe  indica  alnieiio  la 
priucipale  coudizìoue  nioihoaae  la  aede. 

DuTTiFiLO.  add.  Voce  sckeizcvuie.  Che  è 
dolio,  che    iiisegita. 

DozzÀBo.  ^eog.  Ctaale  nel  gr.  doc.  di  To- 
•e.,  in  Val-di  Magra,  da  cui  cl>bc  il  uo« 
me  la  chieM  parrocchiale  nell*  antica  pie- 
ve di  VigDola. 

DiiAGA:<TiffA.  8.  f.  T-  hot.  •  chim.  Princì- 
pio tnimediato  àm  iregeUbili  per  mollo 
tempo  contuso  colla  gomma.  Chiamasi  au- 
che  Cerasma  o  Fruiiinu. 

DracoiiIccio.   8.  m.   Peggiorai,  di  Dragone. 

Uracone.  y.  Dii.  S- —  o  Stelle  cadérti. 
T.  aslron.  Cosi  il  volgo  uUolu  chiama 
\e  meteore  ignee. 

•DnACOHÌCEKA.  add.  f.  T.  lilolog.  Agg.  del- 
la città  di  Tebe  io  Grecia  perchè  secon- 
do la  favola,  fu  fuodaU  da  CadmOj  col- 
1'  Mjuto  degli  nomini  oati  da'  aeminati 
denti  del  dragone  da  lui  occiso.  F,  Cao- 
^MO^  e    Teck. 

Lracorósso.  ».  m.  T.  boi.  e  med.  Nome 
della  Dracena  terminale  ,  la  cui  radice 
si  adopera  nella  diarrea^  e  nella  dissen- 
teria. 

DaAifÉTTO.  8.  ììi.  Specie  di  rete  usala  ncflà 
Normandia,  che  viene  Urascinata  pel  mare 
da  due  oomiui. 

Drappàrb.    V.  a.  Dipinger  drappi. 

DRAPièLLO.  f .  Dix.  §.— .Sorudi  drappo. 

Dkèpako.  a.  m.  T.  mar.  ani.  Strumeatu  di 
lerio  a  loggia  di  falce  per  tagliare  gli 
arredi  delle  nwvi  nemiche^  ed  un  altro  a 
doppio  taglio  per  recidere  le  sattie  ed  i 
cavi  che  attaccavano  il  timone. 

Drittoràre.  V.  a.  Ridurre  al  dritto,  formar 
drillo. 

*Dròm>si.  s.  f.  pi.  T.  di  st.  nat.  SorU  di 
camoielli  ,  più  piccoli  bensì  degli  altri, 
ma  più  alti  al  corso,  mentre  sono  repu- 
tali potere  io  una  giornata  percorrere  800 
stadj,  o  4  00  miglia. 

*Dromo.  n.  m.  T.  d'anliq.  Così  si  diue 
no  caiiipo  fuori  della  ctuà  di  Sparta , 
dove  anche  al  tempo  di  Pausania  eserci- 
tavasi  al  corso  la  gioventù  spartana. 

*BaoPÀCE.  s.  m.  T.  farm.  Nome  di  un  em- 
piastro  depilatorio  composto  di  olio  e  di 
pfce. 

^Drosòmetro,  a.  m.  T.  fis.  Strumento  per 
niisuiate  la  qu;inUÙ   della  rugiada. 

Drdgao  Poojab.  mitol.  ind.  Festa  in  onore 
di  Doorga  la  più  gran  festa  generale 
presto  i  Gentu  ,  aUi   quale  d'  ordinano 
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inviiano  lotti  gli  EnropeL  £n»  taàt  il 
settimo  giorno  delia  lana  di  seaemhre, 
e  dura  l'ottavo  e  il  nooo.  Il  diretlore 
dtUa  festa  presenta  loro  e  fruiti  e  fiori 
della  stagione  ;  alla  aera  poi  li  tratta  caa 
mosica  e  festa  di  ballo. 

Druiob&sa.  y.  DaoiD'^i. 

Daoivo.  8.  m.  T.  di  sL  nat.  Specie  £ 
vipera  indigena  d'  America,  il  cai  mem 
arreca  infallibilmente  la  morie,  ae  laslfl 
non  si  ricorra  all'  alcali  volatile. 

Ddalìsta.  n.  car.  T.tcol.  Fautore  del  dm* 
li  amo  (  /^.  qneala  voce  nella  rubrìca  (ii 
Do— ■  ). 

Dùbbio,  r.  Dit.  %.  H  Dubbio  è  rappr^ 
aentato  nella  Iconologìa  da  un  nomo  die 
ha  in  una  mano  una  lanterna,  e  neH'd- 
tra  la  lanterna  dell'  esperienza  ;  vi  si  paò 
aggiungere  un  pajo  di  bilance  equitibiàie. 

DiTCÀHCB  (  Carlo  DoFRESHB  Signore  di). 
biog.  Uno  degli  uomini  più  dotti,  di  csi 
ai  onora  la  Francia,  nato  ad  Amieas  ad 
4610.  Si  ritirò  dal  foto  per  tutto  de^ 
carsi  alle  \nv«sli^a2Ìoui  aioricbe.  Vari 
nel  46H8.  È  qaaai  incredibile  il  naaicre 
delle  aoe  opere  stampate  e  manoscritte- 
5.  —  (  Vittorio  ).  Letterato  ,  motto  1 
Parigi  il  15  ottobre  4833  »  in  età  poco 
grave  ;  è  autore  di  p^reccbi  romann  ck 
fan  a^no  di  vivace  immaginaaiune,  cà 
un  {«ran  numero  di  componimenti  Icatn- 
li.  Pe'  suoi  scritti  soffrì  varie  persecant 
ni  dalla   polizia. 

DoDDA  (  S.  Michele  a  ).  geo^.  Gasala  e 
parrocchia  ,  del  gr.  due.  di  Tote ,  sai 
piviere  di  Cintoja,  in  Val  d*-AmoSaps- 
riore. 

DuDOÒVA.  geog.  Casale  e  parro^iia  sotto 
r  invocazione  di  S.  Micliele«  nel  gr.  dee 
di  Tose.,  nel  piviere  di  Capannole  ia 
Val-d'-Arobra. 

DuBiTAM.  Setta  indiana  contraria  agli  ad»»- 
tam  ,  la  quale  aosiiene  che  Dio  e  il 
mondo  esistono  separatamente.  Una  setta 
media  pretende  conciliare  i  dna  partiti, 
e  chiamasi  Adueita  yichUta  Diteitam, 

DocBHTOciKQoAirrA.  add.  Nome  numerale 
che  vale  due  centi naja  e  messo. 

DcGBifTOMÌLA  add.  Nome  numerale  9  che 
vale  due  volte  centomila. 

Dccvim  (  Antonio  ).  biog.  Cardinaley  aa* 
to  a  IMil^nn  nel  4748.  Fatto  arcivescovo 
in  partiòUÉ  da  Pio  VI,  trovavaM  ia  fer- 
ma di  nunzio  a  Parigi  al  tcm(*o  deUa 
rivoluzione;  tento  di  opporsi  alle  novi- 
tà che  volevansi  introdurre  nella  Chinai 
ma  nel  tempo  medesimo  tappe  impedire 
che  le  male  intelligense  interrompessero 
in  aperta  gueira.  Espulso  «lalla  Franda,eb- 
bt  il  eappello  io  Roma.  Come  afiedoaa- 
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M  A  Pio  VII,  pfro^ò  i  rigori  di  Nipoleo- 
ì»ff ,  e  gli  fa  imposto  di  non  uscire  di 
Francia  per  tallo  il  tempo  che    dorò  la 

*    prigtonìa  del  pontefice.  Toraato  a  Roma« 

'  TI  mori  nel  I8l8.  Neil'  Ambrosiana  si 
conserva  una  scrittura  assai  buona,  nella 
aoale  il  Dugnaui  lasciò  memoria  della  co- 
Icbre  Gaetana  Agnesi  sua  concittadina. 

Dois  e  Du9.  mitol.  Dio  che  adorsTasi  un 
tempo  nella  Gran  Brettagna  io  Jork  j  e 
in  altri  paesi  circonvicini  chiamau  Bri' 
ganti. 

Dulcamara,  a.  f.  T.  bot.  Pianta  da'boU. 
nici  ascritta  al  genere  solano.  Nel  lingua- 
gìo  Volgare  la  ai  dice  pure  Vite  vergine, 
o  Vite  di  Giudea, 

DoLCCicIaB.  ▼.  a.  Render  dolce,  addolcire. 

Di7LiHÌt?ro.  8.  m.  Sorti  di  Teste  di  bamba- 
gia portata  dalle  donne  indiano. 

^DoLOoaAFÌA.  n.  f^  T.  filolog.  (  Dal  gr. 
Dulós  servo^  schiairOi  e  ^raphó  io  scri- 
vo. )  Opera  in  coi  si  tratta  de'  servi  o 
•chiavi  presso  gli  antichi,  della  loro  ma- 
niera di  vestire  ,  de'  loro  offitj  ec. 

DcmoDKtèz  (Carlo  PHncesco  DopiaviCR). 
biog.  Generale  in  capo,  nato  oeH739. 
Abbraceiisto  il  mestiere  delle  armi ,  era 
•alito  al  grado  di  capitano,  quando  tro- 
Tosai  compreso  io  nna  numerosi  sai  ma 
riforma  ,  non  avendo  raccolto  da  7  anni 
di  fatiche  ,  e  da  22  ferite  che  nna  pen- 
•ìone  di  lire  600  ,  e  1'  ordine  di  S. 
Luigi.  Inìsìato  nella  diplomazia,  laociossi 
tn  meteo  alle"  briglie  di  slato;  dopo 
mille  vicende  era  divenuto  per  aorianità 
maresciallo  di  campo  quando  sopravven- 
ne la  rivolnsioue,  che  subito  ne  seguitò  le 
'  parti.  Mandato  dal  re  nella  Vandea  come 
capo  della  XII  division  militare  ,  salito 
al  grado  di  luogotenente  generale  ,  per- 
Tenne  ed  essere  ministro  degli  affari  e- 
•teri.  Rennnciata  tale  carica,  si  condusse 
air  esereito  del  Nord  ,  ove  surrogato  a 
Lafayette  e  Dillon  nel  comando  eenerale, 
cominciò  la  sua  commendevol  guerra 
dell'  Argonne,  e  conquistò  il  Belgio.  Av- 
Tertito  del  processo  di  Luigi  XVI ,  Dn- 
mouries  corre  a  Parigi ,  e  f a  alcuni  se- 
greti tentativi  per  salvare  il  mal  capitato 
principe  ;  ma  si  arresta  runanti  a  tanta 
impresa,  non  senaa  essersi  troppo  avven- 
tarato  in  certe  astoni  che  poscia  diedero 
argomento  alla  sua  ruioa.  Tornato  all'e- 
sercito apparecchiavasi  alla  conquista  del- 

•  1'  Olanda  ,  quando  1'  esito  infelice  della 
■  battaglia  dì  Nevinde  ruppe  a  meato  ogni 
•tto  disegno.  Incontanente  levatesi  nella 
conventi one  infinite  accuse  contro  il  gè» 
neraU  io  capo,  fu  decretato  che  innanti 
a  quel  contesso  ei  dovette  etser  iradottO| 


DU 


593 


'  é  subito  vldto  alla  sua  pret^ta  i  deputati 
che  gli  notificano  tale  ordine.  Ahbando* 
nato  da'  proprj  soldati,  perseguitato  qual 
traditore,  a  grave  stento  salvossi  al  ti'arro 
continuo  dei  moschetti  che  lo  incalzò  fin 
dentro  al  vallo  delle  gènti  austriache.  Da 
quelP  ora  in  poi  andò  cercando  rifugio 
in  diversi  stati  :  finalmente  stabilitosi  in 
Inghilterra,  vi  godette  di  una  ragguardo- 
vole  pensione  sino  alla  sua  morte,  avve- 
nuta il  dì  44  marzo  4825.  Dumonrietha 
lasciato  un  nomerò  copiósissimo  di  opere. 

D'  C7ir  MODO.  avv.  vale  D'  uno  stesso  modo, 

'    egualmente. 

DooDBirÀLB,  e  Di*ODèTnco.  add.  T.  aoat.  Che 
appartiene,   che  è   relativo  al  duodeno. 

Ddodehàrio.  add.  Che  è  di  dodici  in  nu- 
mero. 

DtJODBnÌTB.  n.  f.  T.  med.  Infiamma tione 
del  duodeno. 

**DdpLicv.  add.  Doppio  ,  duplicato. 

Dopo,  mitul.  Centauro  ucciso  da  Ercole  , 
quando  i  Centauri  vollero  sfortare  1'  in- 
gresso della  caverna  di  Folo. 

DoRÌlirDi  (  J;<copo  ).biog.  Prrte  e  Letterato 
italiano,  nato  in  borgo  di  Santtà  provin- 
cia di  Vercelli  in  Piemonte  l' anno  i  ^9. 
Sin  da  fanciullo  recitava  a  memoria  con 
maraviglioso  sentire  degli  ^oarci  de'mi- 
gliori  poeti  drammatici  italiani.  Applica» 
tosi  alla  legge ,  fu  laureato ,  e  venne  e- 
letto  regio  procuratore  col  carico  di  fare 
importanti  lavori  sulle  materie  feudali. 
Sopravvrnuta  1'  occupasione  francese,  ei 
visse  appartalo,  attendendo  ai  suoi  stndj. 
Tornato  il  Piemonte  alla  casa  di  Savoja, 
Duraodi  fu  eletto  presidente  della  camera 
de'  conti  ;  ma  sorpreso  dalle  infermilii  , 
si  ritrasse  a  vita  privata  ,  e  dopo  avere 
arso  tutte  quelle  tra  le  sue  scritture  cho 
erano  rimaste  incompiute,  mori  nel  4817. 
Molte  sono  le  opere  da  lui  messe  alla 
stampa. 

DtmÀifTì  (  il  conte  Dorante  ).  biog.  Oratore 
e  poeta  italiano  ,  nato  nel  47i8  a  Bre- 
scia ,  e  morto  in  patria  nel  4780  ;  pub- 
blicò vàrie  orationi  funebri  ed  elogj  am- 
mirati dagli  amatori  del  bello  scrivere  , 
e  le  sue  poesie  anche  furono  molto  lo- 
date. Aveva  fatto  anche  felici  sperimenti 
nella  poesia  drammatica  $  ma  1'  opera  , 
cui  la  soa  nom inanta  magaiormente  si 
appoggi  è  r  Uso  ,  poema  diviso  in  tre 
parti  ,  nel  quale  rappresenta  il  suo  fan- 
tastico eroe  ne'  tre  siati  del  viver  civiU  .* 
di  giovine  ,  di  marito,  e  di  vedovo.  Es- 
•endosi  ammogliato  in  età  giovanile ,  fu 
poi  preso  da  una  violentissima  passione 
amorosa»  dalla  quale  non  raccoglieva  che 
tormenti  •  rimorti.   Provocato  a  duello. 
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■ocìie  il  ULO  ftY  versano,  onde  fa  cofCrc^tà 
a  rifopgirsi^  in  C«tCiglioiM;  floalincvu 
fattagli  grafìa,  gli  fa  eonaeatito  di  rif«* 
dere  U  patria. 

Doiias.  Lo  a.  e.  lodarire. 

DoTTOCÒKCHico.  add.  T.  anat.  Agg.  dei 
noacolo  dell'  orecchio  etterno  ,  il  quUe 
da  una  parie  ai  attacca  ali'  orlo  del  caca- 
le udititro  oateo»  e  dall'  altra  alla  faccia 
anteriore  della  eooca. 

DUOMVUÀLB.     y,    DOOMTII— O.     $.    — .    T. 

ined.  Nome  con  cui  f^an  HeLnont  in- 
dicava il  principio  vitale  tpiriuiale,  ch'e* 
gli  attribttiYa  in  coniane  ai  ventrìcolo 
ed  alla  milaa  ,  e  che,  aecondo  Ini»  eser* 
citava  il  ino  impero  sopra  tolti  gli  altri 
oi^ni  del  corpo  amano. 
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£.  n.  f.  ^.  Dia.  (Si  tolga  1'  ultimo  $,  e 
ià  sì  sostituisca  il  segnente.  %.  Trovasi 
So  diversi  disiooarj  che  ia  Iettare  E  prea- 
ao  gli  antichi  era  numerale,  e  aìgnificaya 
250.  Ma  è  da  ossenrarai  che  non  è  ^\k 
presso  gli  antichi  che  quest'  uso  delle 
lettere  latine  numerali  ebbe  luogo,  /fi* 
tf^oro  di  Siviglia,  scrittore  del  settimo  se- 
colO|  chiaramente  io  dice  nel  primo  libro 
delle  sue  origini  :  LtUini  auutn  nume- 
ro$  ad  Ittermm  non  cwwutant.  Uà  tal 
uso  fu  introdotto  nei  barbari  secoli  del- 
l' ignoranaa.  Du-Cange  con  molta  cura 
ha  apiegato  quest'  uso.  Vedi  il  dotto 
glossario  latino  barbaro  di  questo  scrittore. 
$.  — .  Lettera  ,  che ,  posta  in  principio 
•d  in  composiaione  dì  un  vocabolo,  ser* 
▼e  alcune  volta  ad  indicare  la  privaaione 
o  la  mancaota  della  p;irta  espressa  ,  co- 
OM  :  Eicapo  ,  etfcnuazione ,  evirasùo* 
me  ec. 

Eàkdi  (  Giuseppe  Antonio  Francesco  Gi- 
rolaaio  ).  biog.  Dotto  fisico  piemontese, 
nato  a  Saliuso  nel  4735  «  e  morto  nel 
4799  j  fu  professore  di  fisica  sperimen- 
tale a  Torino^  e  membro  dell'accademia 
delle  aciente  e  della  società  di  agricoltura 
di  questi  città  ,  e  di  a  tre  dotte  accade- 
mie italiane.  L'  opera  più  importante  da 
naso  acriita  lia  per  titolo  :  Ph^tioae  sp0» 
HmentalU  lineamenta  ad  suùalpin^s» 

Eaotoohosìa.  n.  f.  T.  filolog.  Gognisiono 
di  sé  stesso. 

EavTOVTiiioiiòMBao.  n.  m.  T.  filolog.  Titolo 
della  Uria  commedia  di  Tercoùo  in  cui 
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il  TMchio  Bleaedemo  ai  trulla  «mi  pM- 
monia  e  d«reua«  e  si  cmcciu  perchè  aao 
figlio  Clinia  per  U  aua  cnsdeltà  ed  il 
sommo  suo  rigore  ,  ere  stolto  caelreuo  a 
farsi  soldato.  L'  Alfieri  ha  traalat^tn  que- 
sta commedia  intitoUndolu  il  Fwùton 
di  se  stesso. 

Eaict.  n.  car.  pi.  I  Galli  dì  certe  pr««iuctc 
cosà  chiamavano  i  loro  Druidi. 

Eainsi.  geog.  aut.  Antico  oooio  dell'isola 
di  Patroclo  nell'  Attica  (  oggi  detto  Gei* 
danorasip  o  Isola  degli  Asini  },  dìataolt 
una  lega  e  meaao  dal  promontorio  Sanie, 

,  perchè  abbondaota  di  eliano. 

Eiiuio.  r.^  Dia.  $.  Pompeo  (a  il  prime  « 
portare  in  Italia  1'  ebano,  •  eiò  avvcme 
nel  suo  ritorno  dall'  Asia,  dopo  U  daslit- 
ta  di  Mitridate.  Pauaaoia  riicrìaco  eh«  vi 
erano  io  Grecia  diverse  staine  degli  Dei 
latta  di  ebano  :  secondo  Plinio  un  taU 
la  Diana  in  Efeso. 

*£BD0iiÀaj.  add.  pi.  (Dal  gr.  Hehdomss 
aettimana.)  Agg.di^i  paggi  o  nobili  gje- 
▼aoetti  sceltif  i  qneli  a  vicondn  ogni  set- 
timana facevano  la  goardiu  sA\m  itaaai 
dell'  imperatore  di  Coatantinopoii  »  asMo 
gli  ordini  dei  eiembellaoi.  Si  ^ìmtnèa» 
anche  Frooeti  e  Prnfilaei* 

EitaT  (  Gio.  Arnaldo  ) .  biog.  Poeta  raf* 
guardevole  «  nato  in  Ambui^o  nd  1 723» 
e  morto  nel  4795  ;  fu  profeeaocu  ad- 
l' isiituio  Carolineo  e  Brunavich  «  cane* 
DICO  di  S.  Ciriaco  ,  e  da  nltime  conn- 
gliere  di  corta.  Fu  uno  di  quei  grandi 
uomini  che  rinnovarono  »  pur  oneidirs, 
la  letteratura    alemanna  ;  le 


aono  delle  più  pregiata  opere  di  che  n 
onori  la  lirica  tadeaca.  $•  —  (  Gin.  Gia- 
como ).  Matematico  e  filoaofo  ,  nato  ia 
Br.sUvia  nel  47i7  ;  viaggiò  in  Italia»  ia 
Germania  «  e  profeasò  con  molto  luaire 
le  matematiche  a  WiltamlMirgu  ;  mori 
nel  48U5.  Le  sue  opere  scritte  per  em- 
maeitramento  della  giovcnUi  aono  lodata 
per  profondità  e  chiaresia. 

Eborsificaziòhi.  n.  f.  T.  anat.  Denomina- 
sione  data  alia  trasfonnaaionu  ebomm 
cui  soggiacciono  le  cartilaainL 

EadsHo.  Lo  a.  e  Eburneo.  V.  Ea— vau. 

EcATe.  ^.  Dia.  S-  —  X«  di  ai.  net.  Nome 
di  una  specie  dì  testuggine.  $.-.-.  T. 
filolog.  Legno  o  trave  nelle  prigioni  ,  a 
cui.  attaccati  i  malfattori  venivano  flaMl* 
lati.  ^ 

EcÀTico.  n.  m.  T.  filolog.  Circolo  od  aneifai 
aureo  «  aacro  ad  Eeata  ,  che  avevo  nel 
messo  un  seffiro^  e  nella  rimanente  m- 
perficie  varj  caraUeri  e  figore,  iolomo  ai 
quale  girando  faoevaoai  invoaaaioni 
mata  Caraasa  amorevolL 
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LO.  add.  T.  fliolog.   Agg.  connine 

9  laminar)  mafi^iori  deiCfrlo  ,  al 
ed  alla  Lana  d«i  Beati  eoi  nomi  di 
»  e  di  Diana,  perchè,  aebbene  aaiai 
i ,  par  tinoiandano   a    noi  la  loro 

I.  o.  f.  T.  di  gìoriflpr.  Sorta  di 
Unta  osara  del  eenfo  per  cento  , 
I  da  Gimtiniano. 

ro.  ••  m.  T.  di  n.  nai.  Nome  col 
venne  indicato  I*  Occhiò  di  gatio^ 

la  qnale,  secondo  il  modo  che  ai 
a  ai  raggi  della  luce,  presenta  in- 
■evoli  colorì. 

èiiTA.  n.  f.  T.  d*  archit.  Voce  oMta 
lauaaio  ,  per  indicare  colonne  alte 
itedf. 

takchIa.  n.  f.  T.  mìtit.  ant.  (  Dal 
'fcaion  cento  ,  e  mrcM  comando.  ) 

di  cento  nomini,  trattandosi  degli 
f,  o  soldati  di  grave  armatura  :  ma 
do  di  Veliti  ,  od  armati  alla  leg* 
era  di  centoventi  nomini, 
u.  n.  f  T.  chir.  Prominensa  di 
licolatione ,  d'  nn  osto  ,  o  di  qna- 
s  parte  che  solleva  la  pelle  o  la 
I. 

I.  ▼.  e.  Voce  dell'  oso.  Eccettnare» 
lere. 

TÒRI.  n.   car.  m.  Scrivano. 
rÀBTLi    V.  Eccezion  ~Aiii.  (app.  ) 
C'^Irb.  V.   a.  Fnre  eccetione  ,  ec« 
re.  — Ì^BiLB.    add.  Da    eccettuarsi  9 

10  ad  eccesiooe. 

ri.  add.  T.  med.  Dieesi  cos)  nella 
la  medicinale  ,  quella  sottansa  che 
irtisce  al  mediramento  composto  la 
rma  e  consittenta  ,  quella  il  cui 
9  principale  consiste  nel  ricevere 
e,  e  servir  loro  d'  intermedio^  di 
rao  o  di  veicolo. 

i.  n.  f  T.  chir.  Astone  di  espor- 
>lIo  strumento  tagliente  certe  parti 
roloniinose,  quali  sarebbero  il  pre- 
le  piccole  labbra  della  volva  ,  le 
he  e  simili. 

lttX.  n.  f.T.  fis.  e  med.  Proprietlk 
li  la  materia  organica  ,  mediante 
ressione  delle  potente  esterne  o  sia 
i ,  concepisce  un'  asioue.  5*  — •  T. 
.  Ad  imitaxione  della  Eccitahilith 
ea  il  Latlehatque  ne  ammette 
ra  nello  spirito  ,  che  a  dlflerenta 
prima  egli  chiama  Cogitativa  ,  • 
inaiate  pure  in  una  proprietà  ,  la 
mediante  un'  occamone  esterna  , 
:e  nn  pensiero. 

LTÓaS.  y»  ECCTT — AtB.  S-  — .  T. 
rumento  di  fisica  adoperato  per  i- 
re    un  apparecchio  elettrico  senta 
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eniorsi  a  riceverne  la  scossa.  — Amici. 
F,  Eccrr— Aai.  $.  ^.  BiainviUe  dà  il 
nome  dì  Facoltà  eccitatrice  a  quella  che 
possiede  la  sosiansa  nervosa. 

EoclatIsiio.  h.  m.  T.  med.  Convulsione 
epilettica  dei  fanciulli  ,  delta  anche  S' 
eìamptide, 

*Egclbsustìiiio.  n.  m.  T.  d'  archit.  Piccolo 
teatro^  o  luogo  dove  il  popolo  solca  ra* 
donarsi  ad  aacoltar  gli  oratori. 

Eccxàro.  n.  m.  T.  eccles.  Diritto  di  appel« 
lare  dalle  aentense  del  patriarca  di  Co* 
stantinopoli ,  e  degli  altri  oHentali  al 
pontefice  romano.  Le  rìcognìsione  e  l'è* 
serciaio  d'  nn  tal  diritto  era  uno  <le*  tre 
capitoli  principali  che  ai  esigevano  per 
la  conciliatione  della  Chiesa  Greca  coMa 
Latina.  Il  primo  di  qaosti  era  il  Prima  • 
Co  ,  il  secondo  il  Memoiiale,  ed  il  terso 
1'  Eccleto  ;  cioè  il  Primato  del  Papa  : 
la  comniemorasione  di  lui  nelle  pubbli* 
che  funtioni  del  culto  ;  e  finalmente  il 
diritto  d'  appello  al  medesimo  dalle  de* 
cisioni  dei  smodi  e  dei  patriarchi. 

EccLiSB.  n.  f.  T.  chir.  Luaaatìone  ,  od  il 
dipartirsi  d'  un  osso  dalla  propria  sede. 

FccLìrncA.  Lo  s.  e.  Eclittica. 

EccopàA.  Lo  a.  e.  Eecope.  ^ 

Eocopào.  B.  m.  T.  chir.  Specie  di  scalpel- 
lo ,  di  cui  il  coltello  lenticolare  è  ona 
varietà,  e  col  quale  gli  antichi  tagliava- 
no alcune  parti  inutili  o  nocive  d'  «n 
osso,  particolarmente  del  cranio. 

EccKisi.  n.  f.  T.  med.  Seeresiobe  ,  od  •• 
cresione  degli  umori. 

TEcDÀasi.  n.  f.  T.  chir.  Escorìatione. 

ÉcDioo.  V,  Dit.  5.  -*.  T.  eoclea.  Difen* 
Bore  della  Chiesa  :  dignità  nella  metropo- 
litana di  Costantinopoli,  ed  in  altre  chiè- 
se, il  cui  capo,  annoverato  tra  le  dignità 
maggiori ,  dicevaai  Protecdieo. 

EcDÒRi.  n.  m.  pi.  T.  chir.  Rimedj  topief, 
eacarotici,  caustici,  ed  acconci  in  genere 
ad  escoriare  le  parti  a  cui  vengono  ap- 
plicati. 

E(7ÌA.  n.  f.  T.  anat.  Cosa  nata  da  un'  al* 
tra    ed    a    questa    aderente ,    cioè    Ap- 

S endice  ;  vocabolo  con  eni  i  Greci  in- 
icarono  V  AppeOdice  vermicolare  del 
cieco. 

EcrisBsi.  B.  f.  T.  med.  Eapirasione  grande 
ed  improvvisa,  nella  quale  esce  dai  pol- 
moni in  nn  tratto  nn  gran  volume  di 
aria. 

Écnsi.  n.  f.  T.  aost.  Processo  fin  genere, 
od  Appendice  naturale  in  qualche  parto 
del  corpo  ;  e  Bpecialmente  dtceai  deÌPio» 
testino  duodeno.  Trattandosi  però  delle 
ossa  si  chiama  Apofisi»  V* 

*EcHÌDiri.  B.  m.  T.  di   st.  nat.  Genere  di 
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mìtt  MUrvtiAW  per  1*  ìtt§9ninm*-nio  eh  e 
pretieotADO  le  oiani  mjileriori  ,  le  quali 
UoQO  1'  ufficio  dei  piedi. 

*£olsiiA.  t.  f>  T.  med.  nicoDsi  cosi  i  ri- 
medi caloiàoù  e  roUi^aoiì. 

EbisMATi.  i*  m.  pi.  Aroinaiì  die  io(oodouo 
odore  Agli  uoguenii. 

EdItdo.  n.  car.  Il  custode  del  tempio  ;  lem- 
plicu&tode. 

Eooàico.  add.  Agg.  di  tutto  ciò  che  Appar- 
tiene alle  parti  pudende. 

EooioAàkA.  n.  f.  T.  ehir.  Specie  di  Blen- 
norrea  omia  Scolo  di  muco  daUe  pu- 
dende. 

*Edòita.  n.f.  T.  chir.  loftammAsiono  del- 
le parti  geoitAÌi  esterne. 

Edià.  n.  f.  T.  chir. S<;de,  impreaaionei  e 
dicefi  laniArci^  che  «no  itrniBento  tA{;l!cn- 
te  o  pungente  (»  nell*  osso.  In  Ippocrate 
è  tinonimo  di  Diacope.   y, 

EDAocàLi.  n-  t  T.  chir.  Ernia  che  vi^n* 
aulle  nAtiche  pel  foro  OfAle. 

Edocamìnto.  Lo  a.  c.  Educatione. 

EoOCAZIÓHB.  f^.  EoOC — ABI.  J    — .  Nell'Tco- 

nologla  1'  Educasione  viea  ffAf>prea(*ni**tA 
in  una  donna  di  matura  età,  ilù minuta  lU 
un  raggio  celeste  ;  le  sue  nude  mamoiel- 
le  stitlano  latte  ;  ha  in  mano  una  verga, 
ed  abbraccia  colla  siuistra  un  tenero  ar- 
boscello ;  le  sta  ai  piedi  un  f.inciullo  che 
impara  a  leggere. 

**Edòcbrb.  ▼.  A.  Condurre  ,  memir  fuori. 

Eddlgobàbb.  t.  a.  T.  fiirm.  Addolcire,  dol- 
cificare una  bevanda. 

ErÀAMosr.  n.  f .  T.  d'  archit.  Ilicesi  cosi  le 
coDvenìensA  ,  o  lo  addoltare  gli  ordini 
dell*  aichitettura  alla  natura  ,  ossia  allo 
scopo  dell*  ediiicio.  Perciò  1'  ordine  JDo- 
r'ieo  ciiDveniva  ai  |empli  eietti  a  Btiner- 
VA,  A  MArte  e  ed  Ercole,  le  cui  snnpa- 
•ta  virtù  o  valore  non  esigcvA  edifiaj  de- 
JicAti  :  a  Venere,  a  Flora  ,  a  Proserpina 
ed  alle  Ninfe  delle  fontane  ,  per  la  sua 
delicAlessA  il  Corintio  :  a  Giunone  ,  a 
Diana  ,  a  Bacco  e  ad  altri  Dei  simili  il 
attico,  perchè  tiene  il  measo  tra  la  •• 
verità  del  Dorico  e  la  delicateasa  del 
Corintio  :  l' Ipelro,  o  Tempio  teoptrio, 
A  Giove  fulminante  ,  al  Cielo  ,  ai  Sole 
ed  alla  Luna. 

ErlmoB.  B.  f.  T.  filnlot.  Velo  di  porporA, 
eoo  coi  gì'  istrioni,  che  fAceVAoo  Ia  pAr 
te  d'  un  CAcciAtore    o  d'  un  gucrri«ro  , 
involgevAosi  Ia  mano. 

ErèBA.  n.  car.  f.  T.  fisiol.  Vergine  che  si 
accosta  alla  pubertà  o  che  vi  entra. 

EvnàA.  n.  f.T.  d' antiq.  Festa  particolAre, 
in  cui  un  giovanetto  greco  giunto  ell'etli 
di  45,  46  o  ib  anni,  come  vuol  Pollu- 
ce, tAgliatA  Ia  sua  cApeilAturA  e  sospesA- 


Is  e  dedicAlAlA  a  Febo  ,  «d  Caail«pio  o 
ad  alcuno    dei    pAlrj    Ooaii ,  veniva  m- 
scritto  e  claesificAto  su  di  Apposito  rr^ri. 
Siro  ;  e  poscÌA  inoansi  agli  altari  di  A 
glauro,  od  Agraulo,  e  di  Minerva ,  ptt 
slava  il  giuramento  civico. 

*FpfeBi  n.  car.  pi.  Giuvaoi  df i  due  mm , 
che  entrsvano  ne;;li  ai^ni  di  pubcità 

EfÌbia.  n.  f.  T.  (is-  La  pubertà,  od  il  pe- 
riodo in  coi  eìlà  si  svi^hippa. 

*EFèBJ.  n.  m.  pi.  PoArib^li  Aei  giovaoHit. 

Efèbri.  n.  car.  pi.  T.  milit.  ant.  fH>t« 
gli  SCI  il  tori  greci  ,  tUm  hanno  iraUia 
delle  cose  romane,  s'  itMeodoso  t-on  1>I 
nome  i  soldiiti  che  ^avatio  noi  qàarticfi 
d«>stìn-tti  alle  guardie  d«>||e  posto  dell'  » 
campamento,  d  d«ll«^  citl^,  a  nei  ceaiai 
dfìV  impero  romano.  Incorreva  la  pna 
di  morte  la  «eolinrllA  che  aveaso  Aàias 
donato  il  suo  posto. 

Efìlciob.  n.    C.  T.   chir.    Dicr«i    ceai  b 

.  erosta  che  cuepre  un'  lilcnva  ,  c4  il  soh 
guio  di  sangue  eipulso  dalH  tosn**. 

ErcMBRÒPiBA.  n.  f.T.  med.  Agg.  di  ^àhrc, 
ed  è  lo  A.  e.  Effimera,   f^ .  Emveae. 

*£ràsio.  s.  m.  T.  d'  ardiit.  Biarmo  b«a 
chissimo  con  cui  fu  edi Beato  il  famiat 
tempio  di  Diaoa  in  Efeso.  Piastdar»  pi 
sture  scoprì  la  pietm^  e  Slo«ipa  mt  lavabi 
le  oolonrie  tutte  <!' «n  fol  pexao. 

ErPABOBAZidoB.  Lo  8.  e.  AJOCsscinamiont.  f  • 
Afpaacir  — abb. 

EvFBBABióirB.  Lo  A   e.  EffocatosBa. 

EFFBsèNTB.  add    Che  trasporta,  che  roada 
ee.  $•   Vasi  eflfereoti  ,    ofaiaiBaoAi  qttelS 
che  riconducono  i  liquidi  vccso  11  caors, 
come  le  vene  ,    ed  i  linfaUei  ;  n  ikèt 
pure  questo  nome  ai  condotAi  «acvefo*}. 

EppBBVBscèvTB.  sdd.  Che  pnà  fare,  o  fra- 
duce  eflervrscensA. 

EvFSHàaio ,  o  ErmàBio.  a.  cor.  m.  T.  <«- 
cles.  Nella  Chiesa  greca  dàceai  cnsì  Qe^ 
gli  che  presiadb  ogni  giorOoaà  coro.S.t 
anche  litolo  de'  compagni  e  testini«« 
continui  della  condotta  de*  patriarchi  « 
de'  vescovi. 

EFPiMBBÒnBA,  p  EFivnònAA.  n.  C  T.  mtl 
Febbre  d'  ogni  di  o  quotidiana. 

Etflobbsgìhtb,  ad(L  Che  ha  la  propmià 
di  cadare  ìb  effloreeoenaa. 

^'EftrLCMÓVB.  n.  f.  T.  chir.  Fsprsswasf 
usata  da  qualche  osteiricaofto  per  iodicars 
F  Ofoita  deU'  embriono  poco. dopo  il  ras- 
oepi mento  ,  e  prima  del  terso  mèae  delb 
gestaxiooe  ;  epoca  alla  qoaU  solaaMM 
questo  accidente  dee,  seoosdo  esai^  p«ca- 
dere  il  nome  di  aborto. 

EffrattÙba.  o.  f.  Frattura  del  cranio  eoa 
depressione  ,  e  oonficcamonto  dei  ita*' 
menti* 
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Evraiióiii.  y>  EiV'— ovuni.  $.  — .  T.  med. 
Spandimenlo  di  on  liquido  in  qualche 
patte  dei  eor|»o;  drjciwtiooe  tubiUsea, 
•  quMÌ  tempre  noubile  di  qualche  ocno- 
re  il  per  tornito  come  per  tecetto. 

EriPPAKCHlA.  b.  f.  T.  milit.  eot.  Squadrane 
c(iton«iaio  di  d«e  ìpparchie,  oMÌa  di  f  0i4 
eavalieri. 

Olmo,  m  f.  T.  anet.  Parte  dell'  omo  ffe- 
iioide»  per  la  eoa  forma  chiamalo  aocke 
Scila  turca.  %,  •— .  Propriamenle  è  Co» 
pena  di  cmojoi  di  paaoo  o  di  pelle,  che 
mriteii  ani  cavalle  |  ma  comouemente  ò 
la  Sella. 

Erdoio.  n.  m.  T.  filolog.  VetloTagliaj  degli 
acrittort  latmi  chiamata  Commeatut  , 
f^ialieittn ,  che  nelle  spediaioni  militari 
d^ìilribuifati  ai  tdldato  durante  la  marcia. 

Èrooo.  o.  m.  T.  anal.  Antico  nome  dei 
'  tati  o  dei  éénali  per  oii  devono  acolare 
le  materie  dèilìiiaie  ad  esèere  espuUe. 
$.  — .  T.  rett.  Figura  detu  dai  Latini 
intimttttio  t  e  che  Moi  ai  direbbe  pet 
mtùuiationé  ;  quando  cioè  I'  Oratore  per 
aiiiiolaaione  e  circniiione  e  di  aonpiatto, 
per  eoa)  dire,  t*  insinua  negli  Hotnii  de- 
gli nditorj. 

ErÒLCiDi.  a.  f .  T.  fitoiog.  Navicella  desti- 
nata  ai  trasporto  di  Uiercaiiiie  o  di  pas- 
a^gieri. 

froalTO.  y,  Eroa— I.  (  «pp.) 

Eroa— I.  y.  I^OR— o.  S-  Dfello  stesso  no- 
IMé  Vanno  iitoluii  ,  iti  alcune  parli  delle 
Germania  p  gli  Ecclesiastici  i  quali  pre- 
siedono , a  chiese  ed  a  scuole.  5* — •  7* 
cccles.  E  anche  titolo  dei  pievani  e  cu- 
rati della  Chiesa  d'  Oriente,  desunto  dal 
loro  nlfitin  d'  invigilare  stt  i  costumi  del 
loro  gregge. —*IA.  n.  f.  L' aggregato  del- 
le chiese  o  scuole  presiedute.  — Ito.  n. 
n.  L'  ufficio  o  la  dìgnilik  dell'  eforo. 

^BcicRO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  (  Dal  gr. 
Ais  cxpra ,  é  agri€n  #«1  vati  co.  )  Con 
questo  nome  i  olandesi  la  Càmoxta  ,  od 
altro  tonsimile  animale. 

Eoàft.  geog.  ant.  Nodie  da  Cihrano  (  uno 
degli  Eraclidi  che  veréo  l'anho  844  av. 
G.  C.  fondò  il  regAo  di  Macedonia  )  im 
posto  ad  Edéssa  ,  città  non  loOtana  da 
Fèlla  ,  perchè,  giniU  1'  oracolo,  (rovol- 
la  guidatovi  dalle  capre.  Perlochè  que- 
St' animale  ed  il  suo  corno  entrarono 
iiHIo  atènima  de'  re  macedoni. 
EcBiRÌiio.  s.  m.  T.  farm.  Unguento  ,  vol- 
garmente detto  ilei  Pioppo  o  PopuUon. 
YAtkàtk.  add.  mìtol.  Agg.  di  Diana,  alla 

2\iiu\t  ^  itìn-iltò  aotto  questo  nome  un 
'-/apio  a  Sparta  ,  siccome  a  quella  dea 
a  ctfi  gli  antichi  ndì  attribuivano  il  1|.  to 
gtitceBÉo  défld  loro  rbiptcic. 
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EopMdaa.  add.  T.  filolog.  Voce  ,  unto  in 
Giuseppe  ebreo,  che  nella  Sacra  Scrittu- 
ra ,  di  vario  significato  :  ora  d mutando 
Imperatore  o  Cttsare  ,  or  Duce  soprrmo 
d' esercito,  or  Legato  o  Tribuno  od  altra 
pertona  rivestita  dell'  autorità  suprema. 

*E!cBifdRU.  n.  f.  T.di  politica.  Dicesi  cosi 
il  potere  supremo,  o  la  sapremaxia.  Spar- 
la ed  Atene  contesero  sempre  a  qual 
delle  due  spettasse  1'  Egemonia  della 
Grecia,  llncbè  poi^  rovinatesi  a  vicenda^ 
la  cedettero  ai  Romani.  D'  ordinario  pero 
questa  parola  si  applica  alla  Capitaoatoza 
di  eserciii  comnoéii  di  milisie  di  varj 
stali  concorrenti  ad  un'impèefta  comune. 

EciMÒNicaB.  ti.  f.  pi.  T.  fis.  Così  sono 
dette  le  funaiooi  prineipiili  deli'  orga- 
nismo. 

£csMÒ!no.  add.  milol.  Agg.  di  Mercurio 
condottore  delie  anime  al  régno  di  Pitt- 
Ione. 

EcaslTà.  y.  Dia.  $.  — .  Specie  di  fung^ 
nangerecclo  ,  mentovato  da  Taraiitino  , 
dal  Trago  e  dal  ForU  ,  il  qnale  cresce 
al  piede  d' i  pioppi,  e  che  secondo  Sco- 
poli  e  Gouan,  è  1'  Agarìout  umóiticatus, 

Egia.  Lo  s.  c.  Egidie.  (  T.  chir.) 

Eoinio  (  S.  ) .  geog.  y,  Dis.  S*  Multi  luo- 
ghi di  Toscana  hsono  quelto  home  eoo 
qualche  a^^iunto  coinè  S.  ExTlDiO  A  Ca* 
pftllBo  ,  A  CsorxbàvoLi  ec.  p^'  qtiali  si 
può  consultare  il  Dia.  gtog.  del  Re- 
petti. 

Eoìdio  da  BotóoirA.  biog.  Frate  dell'ordine 
de' predicatori  i  e  maeètro  di  sacra  teo- 
logia j  visse  iieir  anno  4584  ,  e  iu  chia* 
m«ti>  dal  sen.ito  di  Vedclia  a  Ugger  teo- 
logia nello  studio  di  Padova.  Lasciò  m.sa. 
Conclone»  tfuadragesimaits,  et  de  tem^ 
pare  ;  e  molle  opere  teologiche^  filosofi- 
che, ec.  sopra  la  iiacta  Scrittura^  le  qua- 
li«  prevenùio  dalla  morte,  non  poti  dare 
alle  atampe. 

EoiiitARii.  d.  in.  pf.  Fèste  d*  ariète  che 
vegcoosi  frequènti  sttlle  are  antiche,  nei 
fregi  ,  ed  in  altri  ornamenti  architetto* 
Èlici. 

Eoi  {Sèrico,  a.  m.  T.  d' arcbit.  Marmo  per 
colonne  che  èstraèvàsi  da  Egina  ,  isola 
annoverata  tra  le  Cicloidi. 

Ecio.  geog.  ani.  Ciuà  dell'  Acàja  ,  celebre 
pi'l  consiglio  ivi  da  Agamléboone  tenuto 
Cui  princìpi  delia  Grecia,  ove  fu  decisa 
U  Apedlsiohé  di  Trojà  :  decisio^^e  poi 
Coosecrata  con  giuramento  io  Aulide.  Ivi 
bUr  radiii^a^ànsi  i  depùuti  della  lamoaa 
lega  degli  Achei. 
^Eciatfo.  Lo  ^  è.  Egirin^y. 
•EcìTALi.  5.  m.  pi.  r.  orhitòl.  (  D*l  gr. 
AigiUudtìi  paHUoli.  )  Fahiiglitf  d'uccelli 
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dell'  ordine  de'  Posteri,  la  qiuU  ha  per 
tipo  la  Parisela. 

EcÌTTiLA.  §.  f.  Sorta  di  gemma. 

EoLAMTÀRiA.  8.  f.  T.  bot.  Specie  di  roaa 
che  creace  in  lutU  Earopa,  ed  ahbellitce 
Del  meae  di  giugno  le  selve  cou  i  auul 
fiori  di  color  roteo  parpurco,  ma  di  odo* 
re  poco  fensibile. 

Eolio  oi  GauwaqvXsa,  geog.  L.  Eglium. 
Vico  nella  diocesi  di  MaMa  Ducale,  nella 
valle  superiore  del  Serchio,  che  fVee  parte 

,  del  popolo  di  Sassi  inuaoai  che  aveste 
cappellaoia  curata. 

*KcoFoifu.  D.  f.  T.  mcd.  (Dal  gr.  jiix 
capra  ,  e  phoné  voce. }  Voce  di  capra  , 
o  I rematile  ,  che  odesi  io  quasi  lutii  i 
casi  di  pleurisia. 

*EcoTTÀLMO.  s.  m.  T.  di  st.  osi.  Gemma 
somigliante  1'  occhio  della  capra. 

EccMBNiJlacA.  Lo  s.  e.  £gumÌDo. 

EcHHèifio.  D.  ni.  Parte  degli  antichi  mo- 
nasteri greci  ove  albergavano  i  pellegrini* 

^EjGBvàTB.  add.  mitol.  Sotto  questo  nomo 
era  adoralo  Apollo^  ossia  il  Sole  deifica* 
to  ,  perchè  ,  apportando  esso  ogni  dì  la 
luce  ,  par  che  ogni  dì  rinasca  ,  siccome 
in  efl*etto  credetlesi  dagli  antichi,  finché 
sorse  la  scienza  a  diradarne  1'  errore. 

EiLÈMA.  Lo  s.    e.    llema. 

EisPMèa.  n.  f.  T.  fis.  E  1'  atto  che  si  fa 
di  tirar  1'  aria  atmosferica  nella  bocca  e 
nel  naso  ,  e  mandarla  nei  polmoni. 

Ejacolatórb.  add.  T.anat.  Di  censi  Condot* 
ti  ejaculatori,  due  canali  lunghi  circa  un 
pollice ,  conici*  i  quali  si  recano  paral- 
leJiimente  al  dinanzi  entro  la  prostata  , 
ai  ristringono  molto  e  sì  aprono  nell'  u- 
rrlra  ,  sopra  le  parti  laterali  ed  anteriori 
del  veru montano  ,  mediante  due  piccoli 
oiificj  bislunghi. 

**£jBZic>ifB.  n.  f.  T.  fisiol.  Atione  che  ha 
per  iscopo  di  spingere  infuori  gliescre- 
menti  e  le  urine. 

**Ejol — ÀTO.  n.m.  Pianto  clamoroso. —a- 
zióMB.  n.  f.  Deplorazione,  e  propriamente 
Deplorasione  lemufiinile. 

**£LABORAZiÓ!fB.  u.  f.  Atione  colla  quale 
gli  esseri  viventi  imprimono  alle  sostan- 
xe  eslerue  ed  anche  ai  materiali  ritratti 
dal  loro  interno  ,  modificazione  che  li 
rende  atti  a  valere  agli  usi  che  la  natura 
loro  assegns. 

£lafia.  n.  f.  T.  med.  È  la  malattia  vol- 
garmente delta  Cervina.  Onde  CatochuM 
ceruinus  è  un  assideramento  universale  , 
accompagnato  da  palpitazione  di  cuore  , 
e  da  un  furibondo  volger  d'  occhi |  sic* 
come  osservasi  particolarmente  nel  cervo 

.  e  nel  cavallo. 

EtATo.  s.  m.  T.  di  at.oat.  Nome  col  quale 
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i  Ghbcì  indicano  il  Cerfo  ,  e  <fel  qaale 
Linneo  ai  servì  per  dinotare  la  punu 
specie  del  genere  Cenms.  Presso  multi 
oatui aliati  divenne  questa  'wocf  la  radics 
di  molti  altri  nomi  di  esaeri  i  quaL'  pre- 
sentano qualche   aomigliansa    col  cerve. 

Epapobòub.  n.  f.  pi.  T.  d'  aotiq.FcBU  ia 
unor  di  Diana  presso  i  Foceai  p  in  nse- 
moria  della  vittoria    da  qoeatt    riportala 

•  su  i  Tessali  ad  lam pulì  cilt*  delia  Fo* 
cìde  ,  nella  quale  offerivasi  alla  dea  aas 
focaccia  impastala  di  miele,  di  grasso  e 
di  sesamo  ,  fatta  a  foggia  d'  una  cerva. 

*ElafoboliÓ5B.  n.  m.  T.  filolog.  Decioio 
mete  attico  (  Mano  ),  in  cui  probabil- 
mente si  dava  la  caccia  dol  cervo  ,  ov* 
vero  nel  quale  oflTeritast  un  cervo  a  Dia- 
na cacciatrice  de'  cervi  (  Elafea  ).  M«m 
funesto  ad  Atene  ;  poiché  si  16  Ltaaadrs 
ne  abbatté  a  aoun  di  trooibo^  le  mura,  t 
vi  stabilì  i  trenta  tiranni  ;  ed  sì  |9  SMiri 
Focione  celebre  e  savio  capitano. 

Elapocbratìtb.  a.  m.  T.  dì  ti.  naL  S^ls 
questo  nome  viene  indicato  an  corpo  or- 
ganiszato  lossile,  riguardato  come  le  cor* 
na  d*  un  cervo  pietrificato.  Qualche  aa* 
turali  sta  però  considera  più  rag^oocvol* 
mente  questa  sostanta  come  appartencaie 
ai  Polipi  coraltoidei  ramosi» 

Elaguir.  s.  m.T.  chim.  Perossido  di  fsrrs 
ottenuto  colla  calcinazione  del  proto  sal- 
fatu  a  rosso. 

Elaìna.  a.  f.  T.  chim.  Liquido  estraOB 
d.il  sevo  di  varj  animali  ,  che  ha  l'ap- 
parcnza  d*  un  olio  vegetabile  ,  aeparsto 
da  varj  grassi  ,  e  deUo  anche  OUisuu 

Elaòlito.  s.  m.  Minerale  che  ha  preso  aa 
t-il  nome  dal  suo  color  d'  olio. 

**ELA&iiÀaTis.  s.  m.  Nome  dagli  alchioii* 
sii  ditto  agli  ossidi  di  piombo,  che  sose 
il  prodotto  della  calcinazione  del  metallo. 

Elatebìku.  s  m.  T.  chim.  Nome  col  qaala 
Tenne  indicato  dal  chimici  il  principio 
attivo  del  frutto  della  Momordicm  EU» 
terium,  comunemente  conoscìnto  col  no- 
me di  Cocomeri  asinino  o  «eivotico. 
Questo  principio  finora  non  si  è  oUeoa* 
to  puro  ;  ha  un  colore  verdastro  ,  sa 
sapore  poco  distinto ,  un  odore  aroma- 
tico particolare ,  ed  è  eminentemeola 
purgante  ,  acre  e  venefico. 

Elaterite,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  col 
quale  da  qualche  naturalista  a'  indica  il 
Bitume  elastico. 

£i.ci  (  il  cavalier  Angiolo  Pannocclueschi 
d'  ).  biog.  Dotto  filologo  e  poeta  italia- 
no ,  nato  a  Firenze  di  casa  originaria 
senese  nel  4754  ;  ammaestrato  nelle  lette* 
re,  non  curò  né  la  gloria  delle  armi»  ni 
le  ambizioni  di  slato  ;  ma  inllo  ti  albne 
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•ll«  lettera.  Inoamorato  caiilameBle   dei 

cÌ«MÌci,  tpreBMifii,  aoclie  oilrc  il  gì  osto, 

.   lutto  ciò  che  tapea  di  moderno.  AÌtira- 

'  ioai  a  Vieona,  raccuglicifa  te  più  prexio* 
ae  edUioni  d'  ogni  maniera,  ed  in  ciò  si 

•  compose  una  coUeaione  aaaai  rara.  Tor* 
nata  la  Toscana  eolio  gli  aulichi  ordina- 
Qieoli  ciìfili,  egli  corse  subilo  a  rifedere 
la  sua  cara  Firente  ,  ed  uno  splendido 
segno  di  amor  patrio  le  offerte  donando 
alla  Lanrenziana  quel  suo  tesoro  biblio- 
grafico pel  quale  d*  ordine  sovrano  fn 
apposta  fèibbricala  una  sala»  Tornalo  a 
Vienna  ,  quivi  morì  nel  4824.  Del  suo 
saper  critico  e  filolofico  un  bellissimo 
dòcnmeolo  ci  a?a»ia  nella  magnifica  edi- 
aiooe  che  condusse  di  Locano  :  del  tao 
valore  nel  poelare  iuliano  e  latino  fan 
.  saggio  le  po<^ie  iuliaue  e  IaiÌoc  inedita 
stampate  dopo  la  sua  morte  a   Firente. 

Elcòidb.  add.  T.  chir.  Agg.  d'  affetion  e 
morbosa  cbe  ba  rassomiglianta  d'  un 
ulcere. 

ELcostàtosi.  n.  f.  T.  cbir.  Dicesi  cosi  I'm* 
tciugarsi  d'  un'ulcera. 

Elctico.  add.  Lo  s.  e.  Epìspastico. 

EuÀTici.  n.  car.  pi.  Setta  di  filosofi  {on- 
data da  Senolaiie  ad  Elea  nella  Magna- 
Grrcia  :  riguardavano  come  impossibile 
qualunque  trasformaaione  e  diversità  «  e 
riconoscevano  un  essere  unico  ed  immu- 
tabile. Gli  uni  Ira  essi,  come  Senofane, 

.  Parmenide,  Zenone  di  EUea  ec.  non  am- 
mellevAno  altra  esisteaxa  fuorché  quella 
dello  spirito,  e  furon  perciò  chiamati  me- 
tm fisici:  ^W  altri  che  non  rìsguardavano 
che  la  tuateria  furon  detti  Jisici  ,  e  di 
tal  novero  furono  Leucippoj  Democrito, 
Protagora  re. 

Elefaktiàbca.  n.  car.  m.  T.  milit.  ani.  Si 
disse  così  un  ufficiale  comandante  sedici 
elefanti. 

Elbpamtìri.  n.  m.  pi.  Chiamavansi  Quei 
libri  cooftiitenli  in  tavolette  d'  avorio  , 
nei  quali,  al  tempo  de'  romaui  impera- 
tori, si  scrìvevano  e  conservavano  gli  atti 
del  senato. 

Elifantìico.  a.  m.  T,  d'  archi t.  Marmo  che 
traevasi  da  una  cava  presso  la  città  di 
Siena,  coni  deof^mioato  perchè  poteanse* 
ne  tagliar  grandi  massi. 

Elivàxtopo.  u.  m.  T.  med.  Dicest  così 
1'  Elefantiasi  che  affetta  le  inferiori  eatre- 
mità. 

Elecìoio.  n.  m.  T.  di  poet.  Vocabolo  a- 
doperato  da  Persio  per  indicare  una  bre- 
ve elegia. 

Elbmxhtatìto.  add.  Alto  ad  elementare. 

Emsmbntaziómb.  n.  f.  Compotiaione  di  ole- 
menti. 
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EUMÌVA.  t.  f .  Sottania  cristallìtsabìlo  ri- 
tratta dalla  retina  elemi,  proveniente  dal- 
l' Amyria  eUnùfera. 

^LBMosiiÀBB.  V.  a.  Dare  in  elemosina. 

EbBBA  (  Fuoco  di  Saul'  }.  n.  f.  T.  fis.  Così 
gli  antichi  chiamarono  Quella  meteora 
cbe  si  presenta  sotto  forma  d'  una  fiam* 
ma  intorno  agli  alberi  di  una  nave  od 
altra  punta  che  si  trovi  io  molo  nelP  a- 
ria.  Quando  erao  due  assumevano  il  no- 
mo di  Castore  e  Polluce  ,  figliuoli  di 
Elena.  Oggidì  questo  fenomeno  ,  cbe  si 
sa  generato  dell'  elettricità,  di  cui  non  i 
che  nna  accumolaaione,  chiamasi  comu- 
nemente Fuoco  di  Sani*  Elmo. 

ELiifcmco.  add.  Di  elenco.  $.  Dicesi  di 
Argomento  cbe  coochinde  da  propositio* 
ni  non  concedute. 

El&hib.  n.  f.  pi.  T.  d'  antìq.  Feste  in  I- 
sparta  iu  onore  di  Elena  moglie  di  Me- 

,    nelao. 

Eleocòcca.  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  pianta 
eoforbiacee,  così  dette  dall'  avere  il  frut« 
to  composto  di  cinque  coccole  ,  la  cui 
foroia  è  simile  al  frutto  dell'  olivo. 

Elxodòbica.  s.  f.  T.  de'  pittori.  Sorta  di 
cera  detta  anche  punica,  la  quale  stem- 
perata I  serviva  agli  antichi  Fenlcii  in 
luogo  dell'  olio  ,  nelle  loro  dipinture. 
Quesl'  arie  andò  smarrita,  ma  fu  poi  ri- 
trovata nel  secolo  scorso.   V,  Elcdorica. 

Elbòfaixb.  add.  T.  med.  A^.  di  sostanti 
che  rassomiglia  all'  olio  ;  quindi  Urina 
eleo  fané  ec. 

Elbòlito.  s.  m.  T.  di  st.  nai.  Nome  col 
qnale  viene  indicata  una  pietra  untuosa 
al  tatto  ,  e  come  oleosa. 

Elbombli  s  m.  Olio  spesso,  acre  e  purga- 
tivo di  cai  parla  Dioscoride  ;  ignorati 
da  qual  pianta  provenga. 

Eleonora.  /^.  Dir.  $,  —  (  d*  Arborea  ). 
Celebre  legisTatrlce  di  Sardigna,  figlia  di 
Mariano  IV  giudice  d'  Arborea,  la  prin- 
cipale delie  quattro  giudicature  ,  nelle 
quali  spartivasi  1'  isola  ,  prima  che  gli 
Aragonesi  1'  avessero  recata  a  piena  sora- 
messiooe.  Investita  dopo  la  morte  di  Ugo 
IV  suo  fratello  dell'  auloiità  suprema 
pe'  suffragi  dei  suoi  concittadini,  li  ressa 
con  maravigliosa  prudenta  fino  al  tempo 
della  sua  morte,  accaduta  nel  4403.  Era- 
si sposata  ad  un  gentiluomo  chiamato 
Braocaleone  Doria,  a  cui  partorì  varj  fi- 
gliuoli. Il  codice  di  leggi,  che  Eleonora 
ebbe  I'  onore  di  sosùtuìre  alle  traditioni 
verbali  e  ai  bsrbari  statuti  della  Sardi-^ 
gna  ,  e  che  pubblicò  nel  4395  sotto  il 
nome  di  Caria  de  Loga,  dura  tuttavia, 
salvo  alcune  modificazioni,  presso  quella 
singolare  regione,  che  potreboe  chiamarsi 
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China  deW  Èuropm  ,  considtramlo  alla 
imniobiliU  d«'  moì  coilunii  e  dtl  tao 
incivili  mento. 

EiiiosiLiiro.  Lo  •>    e.  Elioselino. 

Elhòtkidi.  t.  f.  T.  ittiol.  Geoere  di  p«t«i 
acanlolUrigi. 

EtèpoLi.  n.  III.  T.  di  meccaBiA,  Enorme 
Éuacchinà  beliìcA  di  forma  quadrala  |>«r 
Of|>ttÉoare  città ,  fabbricata  da  Diwcle 
é'  Abdera  iuVetiUU  né  aaaU  da  Deioe- 
Irio  Poliorc«t«  all'  aiaedio  di  Rodi, 
j.  ^-.  add.  T.  filulog.  A^.  tatirico,  cbc 
gli  Ateoieii  diedero  alla  cortigiana  La- 
mia» MI  cai  Demetrio  Poliorcetr  prufon- 
deta  le  cobtribaaioiii  delle  eitU  capa- 
gnate. 

^ElbttWo.  il.  CÉf.  m.  T.  roed.  (  Dal  gr. 
Elegó  io  acelgo.  )  Farmaco  che  manife- 
•ta  coatantemente  ona  apecialc  aaione  $a 
d'  ao  orgaoo  o  d'  un  apparecchio  orge- 
•icA  »  pinitoato  che  aa  d'  uo  altro  o  aa 
di  tutto  1'  organismo. 

ELBTTROCiicttImo.  o.  m.  T.  lìa.  Sptegationo 
dei  fenftmeoi  chimici  collo  leggi  della 
polarità  el«'ttr'ca. 

ELBtTftOLOclA.  a.  f.  T.  fis.  Teoria  dell'  elei* 
tricita. 

*ELBTTROMACir«TUllO.    D.   U.     T«   fii.  NoOIO 

(ibi  quale  da  alcuni  fisici  Tenne  deoomi- 
unto  un  sittema  in  cni  ai  vogliono  apìe- 
gare  varj  fenomeni  fisici ,  facendoli  di- 
pendere dall'  Inlerirento  dei  fluidi  Elettri* 

'  co  e  Magoatico;  al  preaente  è  però  (^»n 
dimoftrato  eaaere  1'  ElcUrico  ed  il  Ma- 
gnetismo il  medeiimo  principio  Taria* 
mente  modificato. 

EurrTROMBTftÌA.    n.   f.    T.    fis.  L'  aite    di 

.    misurare  le  forze  elettriche. 

ELiTTaopoirrCKA.  n.  f.  T.  med. Metodo  te- 
rapeutico proposto  da  Sarlartdihre,  con- 
iistente  nel  conficcare  ou  lungo  e  soUila 
ago  in  una  parte  del  nostio  corpo  (quando 
aiaf  preM  da  spaarao,  dolore,  reumatismtiy 
paralisi  ec.  )  ,  ed  uo  altro  in  altra  parte 
tana;  a  medixnte  due  fili  meUllici  che 
partano  dai  due  poli  della  pila  Toltiana^ 
Il  negativo  di  questi  si  fissa  all'  esterna 
porsione  dell'  ago  che  sta  nella  parte  aa- 
na  ,  e  I*  altro  sì  tiene  dall'  Operatore  9 
il  quale  a  più  riprese  lo  mette  a  contatto 
coir  ago  che  è  infisso  nella  parte  malau. 
L'  elettropuotora  ai  può  anche  praticare 
con  uo  solo  ago  p  il  quale,  infisso  nella 
parte  Inaiau  ,  si  elettrixsa  mediante  uo 
apparato  elettrico  qunlunque. 

EtaoitÌNA.  acid,  mìiol.  Agg.  di  Cerere  dea 
delle  biade  ,  che  partitasi  di  Sicilia  ìa 
in  cerca  della  rapiu  Proserpioa,  insegnò 
ai  Greci  ancora  selvaggi  1'  agricoltura.  In 
Eleusi  si  celebravano  ugni  anno  i  di  lei 
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misteri  cóé  riti  ignoti  al  volgo ,  e  che 
furono  abrogati  dall'  imperatore  Teodo- 
aio  aeniere  veiso  1'  anno  389  di  G.  C 

Elbutìrb.  geog.  ant.  Agg.  delle  città  libere 
che  governa vausi  colle  proprie  leggi« 

ElbDtìuiia.  geog.  ant.  Goaì  Àcwaai  Della 
conti  eda  del  Ceramico  in  Atene  una  ìt^g- 

Sia  ,  ove  con  Giovr  liberatore  erano  «f- 
|{iati  1  dodici  dei  maggi  or  i«  crrita  qual 
BiooouimUi  della  libertà  della  Grecia,  e 
conservata  anche  oell'  invaaìooe  dei 
Medj. 

ELaoTBRiÀiTA  (  Scorca  ).  s.  f.  T.  boi.  e  med. 
Nome  dato  alla  con*ccia  conosciuta  co 
muiieoiente  nelle  officine  aolto  il  nome 
di  Cuscuriilaf  voce  spagnoola  elsa  equi- 
tale  a  Corlectia.  Questa  droga  ai  ha  da 
un  arLbsio  della  famiglia  delle  Eufiir- 
hmeee  ^  ami  botanici  detto  dulia  £teu' 
theria ,  il  quale  ha  per  patria  I*  i»<U 
Eleuteria  una  delle  Anlille.  La  CascarUUi 
gode  proprietà  stimolanti  ed  aotilebbrili, 
e  venne  su  gerita  come  succedanea  alla 
China-Chi  uà* 

EuscJTiaiB.  f^.  Dia.  %.  Nrgli  scrittori  greci 
dei  leuipi  posteriori  si  dissero  così  aucbe 
le  Manuukissioni  o  liberaaiooi  degli  scbia> 
vi.  Solite  a  farsi  innaoai  al  vescovo  ;  ooa 
che  i  privilegi,  le  immunità  e  le  preru- 
gai t  ve  concesse  dal  patriarca  di  Coataa* 
linrtipoli. 

Elbutbrocilìci.  n.  di  net.  ant.  Popoli  della 
Cilicia  adegnosi  di  qualunque  giogo  9  a 
cai  1'  Ercole  antico  ,  ckI  egiaio  ,  dopo 
aver  soggiogata  la  Sirta,  laaciò  la  libertà 
in  contraccambio  dei  loro  doui  ^  fedeltà 
e  proleste  d'  ubbidienxa. 

ELtUTMoHeailA.  n.  J.  T.  di  polit.  Sotto  que- 
sto nome  intendono  i  filosofi  ledevi  hi  la 
dottrina  della  libertà  dei  custumi.  È  l'op- 
posto di  Eudemonismo. 

EUa.  f ,  Di».  S.  —  (  Levita  ).    Uno  dei 

I»iù  celi'bri  dottori  ebrei  ,  nato  la 
lalia  nel  1472  ^  fu  pel  coreo  di  varj 
anni  maestro  di  grammatica  a  Padova  9 
poi  a  Venesia,  dove  morì  nel  15-19.  Le 
aue  opere^  di  cui  la  maggior  parie  furono 
composte  a  Roma  godono  ancora  della 
estimazione  de'  dotti ,  e  sono  de|;ne  di 
essere  meditate  da  tutti  coloro  che  ai  ap- 
plicano  alla  lio|;ua  ebraica. 
Clicb.  s.  m.  T.  fis.  Macchina  idraulica , 
inventata  da  Archimede,  per  cui  ,  con 
una  aola  mano  agirandone  il  manico  ^ 
trasse  agevolmente  all'  asciutto  la  nave 
di  venti  ordini  di  remi  di  Jerooe  re  dì 
Siracusa  ;  mentre  «  prima  di  tale  inven- 
aione,  aottoponeodo  alle  navi  alcuna  pelli 
o  scavando  alcnni  aolchi,  si  tiravano  eoa 
grande  difficoltà.  Quetta  maccbina  m  c^r 
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MMc»  àttcht  in  giortuu  toiio  il  uose  di 
FUe  d'  Archimede, 

EliciIso.  o.  m.T.  aoftt.Noaie  di  dqe  ma- 
icoli,  ano  detto  maggior*  ,  1'  aUro  mi- 
Bore  :  il  primo  iito«lò  al  margiae  aotei 

.  rior«  dell'  occhio  rtterooi  e  die  va  dalla 
pelle  all'  ori;:tne  dell'  elice  ;  il  secaod*» 
situalo  a  traverao  aopaa  1'  emioenxa  d<*l* 
r  elice  ,  e  che  lepara  le  dite  parli  della 
conca. 

ELtcÌGOffA.  a.  f.  T.  roachitiol.  Nome  dato 
da  varj  naturalitti  ad  alcune  coiirliìglie 
fatte  a  chiocciole  coi  bordi  aogoloa!  e 
qoalche  volta  deolali. 

EucÌTi  a.  cai*,  pi.  T.  tcclea.  Fanattc:  df>l 
sesto  aecolo,  che  vivevano  an«  vita  eoli- 
tiiria  e  facevano  che  il  tervitio  di  Dio 
priocipalmenCe  conaialease  vieì  cantare  dei 
caotici  e  danaare  colie  religiose  »  per  i* 
m ilare  I'  esempio  di  Mos^  e  di  Haris. 
Furono  cosi  deMÀ  a  causa  del  loro  dan  • 
•are  in  giro. 

ELiinir-<-Àac.  V.  a.  T.  aigfb.  Togliere,  fare 
aparire  un*  iocogoila,  o  ona  quantkii  qiia- 
lonque  sostituendovi  il  suo  valore  in  let« 
lere  o  io  nun^rro  ricavalo  da  un*  allra 
ieqoasiono.  «-azióvb.  n.  ast.  L'  aUo  di 
eliminare  ,  ossia  I*  opi^rvait  ne  per  cai  si 
toglie  ■•*  incognita  si»slUoeodovi  il  suo 
vraikire.  —Ito.  add^  Tolto  via»  sparilo  , 
rimanendo  il  ano  valore. 

EUa^.  f^.  Dìi.  S*  Si  disse  anche  cosi  on 
c»nto  lugubre  con  cai  Apollo  pianse  la 
morte  di  Lino  suo  figlinolo. 

^EliocXludb.  s.f.T.  bot.  Erba  coaideMa, 
perchè  v'era  opinione  che,  nolo  con  es- 
sa, il  corpo  diveoiase  d*  on  aspetto  gio- 
condo. 

ELiocAMhro.  n.  m.  Camera  delle  caae  ro* 
osane  ,  esposta  al  sole  ,  perchè  fosse  da 
quello  risealdaU. 

ELiocàvAM.  n.  m.  T.  filulog.  Tìtolo  di 
Gitrtanlino  Magno  in  una  atatna  marmo- 
rea eretta  nel  foro,  che  lo  rappresentava 
eoi  capo  radiato  a  guisa  del  sole,  agitan- 
do una  quadri  Ita,  e  sosleneniio  nella  de- 
stra nn  simulacro  deUa  fortuna  costanti- 
nopolitana ,  o  come  altri  erede  ,  *dt  nna 
vittoria.  Così  in  una  certa  moneta  antica 
Yedesi  I'  imperator  Nerone  asaiso  aopra 
una  quadriga,  tenendo  nella  sinistra  una 
palma  e  nella  destra  non  vittoria  cho  lo 
incorona. 

^Eliografìa,  n.  f.  T.  astron.  Descrisione 
del  sole. 

Eliopìa.  s.  f.  T.  di  st.  BSL  Sorfta  di 
gemma. 

Eliopolìta.  add.  T.  filolog.  Così  diceasi 
chi  era  cittudioo  di  Eliopolt.  5.  È  anche 
«gg.  del  sole,  coi  gli  Assìrj  chiamavano 
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Giove  EÌMpeiiUit  <o«  tniMsi  «erinoiiio 
onorato  In  Eliopoli. 

Etiiòairo.  s.  iB .  T.  oroitol.  Gen#<fe  d'  oc* 
celli  peonatìnedi,  che  corrispondo  al  P-io- 
tui  (^  Omelim*  Queai  Bccelli  deaom^na 
tal  «nlflé  generico  (orse  ds|r  anur#  | 
raggi  del  sole  ,  e  dal  Ci-eqiient«r«  la  lo- 
ealifè  rapoaie  ail  esm. 

Eliosàtto.  s.  m.  T.  boi.  Nome  coJ  4«*U 
dagli  antichi  veniva  chiamsto  V  JSàèio  o 
Semòuco  tahatico  ,  che  riempie  i  Ilio* 
ghi  incoiti  (loininati  dai  raggi  solari. 

Eliot  (Giorgio  Angusto  }«  biog. Generalo 
inglese  d'  nna  delle  pia  antiche  famiglio 
di  Scotia  nato  nel  I7l8,  o  morto  nel 
1799  ;  fu  pari  del  regno  ,  cavaliere  del 
ba^no  ec.  ;  ai  reae  celebro  per  la  bella 
dif.  sa  di  Gibilterra  nel  4782  contro  1 
Pr-.ncesi  e  gli  Spagnooli  collegati.  Il  valikr 
suo  fu  rimeritato  col  tìloU  di  bMPBM  <li 
Gibilterra. 

Elìsio  (  Gio.  )  bìég.  Medico  «  dotto  ovtoa- 
talista  italianoj  nacque  noi  regno  di  Na- 
poli ,  verso  la  mete  del  XV  secolo.  Ap- 
plicatosi allo  stndio  della  nlediein» ,  o 
delle  lingoe  orientali  »  divenno  ubo  dei 

f>iù  eruditi  del  suo  tempo.  Abbiamok  «fi 
ni  molte  opero  ataai  MioMle  e  raro* 

ElHiudb.  Lo  s.  c.  Tricoma. 

ÈLmo.  B.  m.  T.  snat.  Sk  dìcoBO  cosà  da 
Ippoeraie  le  membrane  ebo  involgono  e 
circondano  la  midolla  apinake. 

*ELmòmiA.  n.  f.  T.  chir.  TumeaccpiB 
molle  ,  edemalon  delP  bMto. 

ELiTaéHCO.  n.  m.  T.  cbir.  Do  aioBBÌ  •&  ha 
per  sinoBÌmo  di  EKtroioM. 

ELiTSoagàA.  n.  f.  T.  chir.  Liev«  o  durtvolo 
scolo  di  saogBe  daUa  vaginn  ,  il  qBaU 
•colo  allorché  rapidamente  avviene  e  non 
è  di  moUa  dorala,  ed  il  san^uo  moelrasi 
p«ro  ,  di  vivace  coluto  o  mppree>  10 
grumi ,  chiamasi  Eiitrorragia, 

Ellaojìto.  s.  m.  T.  chim.  S»lo  formato 
dalla  coaabinasiono  dell'  acido  ellagico 
con  qualche  base  salifieab^W. 

ELLàmcA.  n.  f.  T.  ecdea.  Nelle  acnUurt 
aacre,  o  nei  libri  de»  SS.  Padfi  Gneco 
è  sinonimo  di  Gentile^  ossia  éà  persona 
ignara  della  religion  cristiana,  o  >ddeHa 
al  culto  dei  aimulacri ,  quali  fnoono  uB 
tempo  i  Greci. 

Elluiìstico.  add.  Linsaaggio  eh»  paiUwmo 
i  Giudei  fuori  della  CSndeo,^  e  ebe  non 
era  greco  puro  ,  ma  misobiolo  di 


imi  e  siriaciarai. 


Elliòt.   Lo  s.  c.  Eliot. 

Ellìssi.  F,  Dia.  S  -^.  T.  fia.  L'EUieio 
serve  a  coftmire  le  voke  acus^cbe^  la 
cui  proprietè  cenai  sto  in  cib  che  una 
persona  che  si  trovi  in  ano  dai  due  fuo- 
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chi  ,  parifiido  anche  a  bawi  voce,  è  io- 
tesa  distintamente  da  qaelli  che  sono 
nelL'  altro  fuoco  ;  laddove  le  persone  che 
si  trovano  tra'  due  fuochi  non  giungoDO 
a  rilevare  alcnoa  paroU. 

Ellìssi.  F",  Ell— wse.  5-  — •  T?  mas.  O* 
missione  di  an  accordo  che  d*  altrnnde 
richiederebbe  la  regolare  armonia,  il  che 
per  altro  si  osa  solo  con  quelle  dissonan* 
le  che  secondo  le  regole  vi  possono  li- 
berAmente  entrare. 

Ellìtico.  J^  ».  e.   Ellittico. 

Ellìttica.  F,  Ell — issb. 

Ellitticitì.  n.  f  .T.  geoni.  Alcuni  moderni 
geometri  hanno  dato  questo  nome  alU 
fratione  che  esprime  il  rappoito  della 
difTereoxa  degli  assi  d'  un  ellisse  ai  gran* 
de  o  piccolo  asse  di  questa  cllisae. 

Ellìttico.  F.  Ell — issa. 

Ellòbio,  n.  m.  T.  filolug.  L'  anello  da  o- 
recchia. 

Elmìnti.  s.  m.  pi.  T.  diat.  nat.  Così  2>a- 
meril  denomina  la  famiglia  degli  Emp- 
%oari  o  vermi  intestinali. 

Elmo  (Villa  del),  geog.  Piccolo  TÌllaggio 
con  chiesa  battesimale^  nella  vaile  della 
Fiora. 

Elògi,  y.  Dia.  $.  — >.  Antichissima  islita- 
lione  di  pubblica  lode  alle  gloriose  gesta 
dei  valentuomini,  dagli  Ateniese  prescrit- 
ta per  quelli  che  nelle  giornate  di  Arte- 
miiio  ,  di  Salamina  ,  dì  Platea  e  di  Ma* 
ratona  ,  caddero  per  la  patria  pugo.-indò 
contro  i  Persiani.  I  Romani  destinarono 
on  tanto  onore  agli  estinti  nelle  battaglie, 
ed  a  quelli  eziandio  che  per  sublimi 
consigli  ,  per  belle  ed  utili  operaaiooi 
distingiievansi  in  pace  od  io  guerra. 

Elògio,  f^.  Dia.  %,  — .  T.  di  giurispr. 
Titolo  o  causa  di  diseredaaione  ;  ed  an- 
che istitttiione  di  un  erede  o  d'  un  le- 
galo. 

ELOifCAzidws.  y.  Dia.  %.  — .  T.chìr.  Aa- 
mento  della  lunghetsa  di  un  membro  , 
in  consfguenra  di  malattia  d'  uu'  artico- 
Iasione  superiore.  5*  Estensione  eseguita 
per  operare  la  riduaione  delle  fratture  e 
delle  lussationi. 

Elòvomi.  a.  m.  pi.  T.  ornitol.  Nome  dato 
ad  ona  famiglia  d'  uccelli  dell'  ordine 
delle  GralU ,  la  quale  comprende  i  ge- 
neri Tringa,  Scolopax,  te.  le  cui  specie 
hanno  per  abitudine  di  frequentare  le 
paludi  ove  trovano  il  loro  paacolo. 

Elòpua.  n.  f.  T.  med.  Febbre  che  regna 
nei  luoghi  paludosi. 

Elopitìchj.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat. Nome 
col  quale  vengono  indicate  le  Scimmie 
colla  coda  pensile  ,  cioè  quelle  che  la 
rivolgono    in  ispira  #  e  si    attaccano    ai 
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eorpi ,  ierteiidoti  dì  qneeu  eoMe  di  «sa 

mano. 

Eloqdìbilb.  add.  Gic  è  atto  a  ricevere  le 
forme  dell'  eioqumaa. 

Elòti.  n.  di  naa.  Diconai  cosi  gli  abitanti 
di  luoghi  fangosi,  presso  ai  fiumi,  laghi^ 
mare  ec. 

Elpìdia.  mitol.  Con  tal  nome  fn  deificata 
la  Sperania,  figlia  della  virtù  e  eiimolo 
alla  medesiiua  ,  e  consolatrice  nei  mali 
della  vita  ,  oflfeieodo  ai  miseri  anche  in 
messo  alle  sventure  la  luce  d'  un  mìglio- 
re  avvenire.  Cicerone  la  definì  honorum 
expeciatio.  Sì  rappresenta  nelle  medaglie 
con  un  cornucopia  in  mano«  simbolo  dei 
beni  die  promette,  o  con  fiori  e  frutti  ; 
e  per  inrlicare  qu>nto  aia  dolce  ,  vi  li 
pose  anche  un  alveare. 

Elsa.  geog.  L.  Elsa  /lumen.  Due  corei  di- 
versi  di  acqua  io  Toacana  ai  appellano 
col  nome  medesimo  di  Elsa  ;  uno  nella 
valle  "d*  Albegoa  ,  di  cui  à  tributario  il 
torrente  Elsai  l'altro  che  ha  an  maggior 
corpo  dì  acque  e  un  più  lungo  coreo,  dà 
il  nome  alla  valiis  deli'  Elisa,  li  prino 
ha  la  sna  origine  auUa  pendice  occiden- 
tale de*  poggi  che  ateodonsi  Inogo  la  rrjpa 
destra  dei  fiume  Fiora  ;  i'  altro  che  ha 
1'  onore  di  essere  chiamato  fiusne  ,  acb* 

.  bene  tributario  deli'  Arno,  dà  il  ano  no- 
me ad  una  fertile  e  lunga  valle,  impor- 
tante tanto  alla  storia  naturale  ,  quanto 
alia  storia  patria.  Ha  le  sue  più  remote 
fonti  sul  fianco  occid.  della  Montagnuola 
di  Siena  preaso  ia  pieve  a  AloUi  ,  fra 
Siena  e  Radicondoli.  Costà  porta  il  nome 
di  Elsa  morta  ,  forse  peicbè  non  Tali* 
mentano  polle  i^iue  ,  siccome  è  quella 
copiosissima  che  sgorga  dal  suolo  di 
Onci  ,  detta  1'  Elsa  viva  ;  la  qoala  si 
accoppia  all'  Elsa  morta,  dopo  che  qne- 
st'  ulliiua  h-i  pi-rcorso  uu  tragitto  di  $ 
miglia  e  poco  lunanù  di  passare  aolto  il 
secondo  ponte  dell'  antica  pieve  d'  Elsa. 

Elucidàrio.  n.  ra.  Titolo  dato  a  libro  che 
spiega  e  inslruisce. 

Elono — ABiLB.  add.  Che  può  ridursi  in 
lungo.  — ^AZiÓMB.  n.  aat.  f.  Allontanamen- 
to ,  di  scostamento. 

Elutr — lÀBB.  V.  neut.  Votare  da  un  vaso  io 

'  on  altro.  — lAZiÓNS.  n.  ast.  T.  fai  m.  Lo 
8.  e.  Decantaaione .  V.  Dbcant — Aia. 

Elvella,  geog.  Torrente  nella  vaile  della 
-  Paglia,  nel  gr.  due. di  Tose.  Ha  la  ina 
origine  sul  poggio  di  San  Calciano  dei 
Bagni  ,  e  dopo  no  mìglio  in  circa  (ti 
scesa  da  sett.  a  ostro  Tolge  il  corso  a 
libeccio.  Da  questa  voltata  appunto  loco* 
mincia  i'  Eli^cUa  a  servire  dì  linea  di 
demarcatione  ira  lo  stato  pontificio  e  il 
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f(vaiMÌot.#teo  b1  FoKte  Ctmù»  »  cìm  le 

coifalca  presso  la  saa  coafloenza  nel  fiume 
Paglia,  dove  V  Eli*eUtt  ti  perde  dopo  ui 
breve  caoMBiao  di  circa  sei  miglia. 

Elzi.  g«og*  ^'  £>iB'  (  Si  levi  aflatlo  que- 
sto arlicoio  essendo  erroneo  e  vi  si  sosli' 
tuisea  quello  di  Elsa.  f^.  App.  ) 

Emacslinósa.  n.  f.  T.  chir.  Vocabolo  re- 
ccnle  che  indioa  la  porpora  ,  e  la  mHh 
lattia  tercùata  di   ìV'erloff, 

Emiacurìi.  Lo  s.  c.  Emacorie.  V.  Em — a. 

EiiAvotlA.  n.  f.  Orrore  del  saagae. 

Emaposìa.  Lo  s.  e.  Emètoporia.  (  app.  ) 

EnATiiraio.  n.  m.  T.  anat.  Vaso  saogoigno. 
Più  adattato  però,  comechè  più  conciso 
e  più  eeoapliee  «  è  il  vocabolo  Emade 
aoeoDeìameate  da  Sofocle  adoperato  nella 
tragedia  intitolala  Fiiottete. 

EnATAmndvosi.  Lo  s.  e.  Ematonosi.  (app*) 

Ematapostìma.  n.  f.  T.  chir.  i^cccsio  sbd- 
guigoo. 

EifATBMMtA.  Lo  s.  eè  Emateoiesi. 

*EMATBPiGlsTitio.  n.  m.  T.  med.  (  Dal  gr. 
Haimm  sangne»  e  epìgmstérion  epigastrio.) 
Eflusiooe  di  sangue  tra  la  pelle  dell'ad- 
dome e  i  muscoli  di  esso. 

ExATn»)8cBBSi.  D.  f.  T.  med.  Hitcttaione  di 
Mogue. 

EiiATBsòsTost.  Lo  8.  e.  Ematostosì.  (app*  ) 

Ematìdrosi.  d*  f.  T.  med.  Sudore  craento. 

Ematìmio.  n.  m.  T.  chir.  Efibsiooe  sangui* 
gna  nelle  fauci. 

Ematìta.  s.  f.  T.  dì  st.  nat.  Minerale  fer- 
ruginoso ,  cos\  denominato  dal  suo  ordi- 
ìiaHo  colore  rosso-oscuro  ,  o  dalla  sua 
Yvroprtftà,  ridotto  che  sia  in  polvere,  di 
fermare  le  emorragie  :  virtù  comune  a 
tutte  le  materie  ferruginose  ed  astrin- 
genti. 

EMATOCaTlKTict«  sdd.  pi.  T.  med.  Agg.  di 
rtmedj  atti  a  purgare  il  sangue. 

Ematocólpo,  n.  m.  T.  med.  Effusione  di 
sangue  nella  matrice. 

EmaT— ÒD«  ,    — ODOirOflI  ,     — OFLBtèSTASt  , 

OFObÌA,    — òrOBO  ,   -'OPTALlltA.  — OCJl- 

STRrOB  ,  — OOBAFÌA  ,  -—OLOGÌA.    f^.    EmA- 
T  —  OCBrALO. 

*EiiltòMA.  n.  f.  T.  chir.  Tumore  sangui- 
gno specialmente  nei  neonati. 

EMATOMBDiASTlffO.  o.  m.T.  mcd.Effusione 
di  sani^ue  nel  mediastino. 

EmaT— ÒliBTRA,  — OirCÌA  ,  — ÒWFAtO,  — OW- 
FALOCÌLB.    y.  EmaT— OCBPALO. 

Ematòhosi.  n.  f.  T.  med.  Denominaxione 
generica  delle  emorragie. 

Ematóvzia.  n.  f.  T.  med.  Notne  dato  da 
Alihert  al  fungo  eraatode  ,  e  che  forma 
il  decimo  c^ttnere  delle  an^insi  ,  o  della 
sesta  famiglia  della  sua  nosologia  natu- 
rale. 

Append, 
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EMATÓrftlNtol,    V,    EmaT— OCBPALO. 

EmatopbbicIbdio.  d.  m.  T.  med.  Effusione 
di  sangue  nel  pericardio.  ' 

EmatopIa.  n.  f.  T.chir.  Effusione  del  san- 
gue nel  globo  dell*  occhio. 

EMATOPlèTlCI.     y,    Emat — OGKFALO. 

EmatopisIa.  n.    f.  T.    med.    Ammasso  di 

sangue  mestruale  neir  utero. 
Emat— oPLÀifBsi, — oi»o,  — opòesi,  — opoè* 

TlCl,  — OPOÌETlCOy  OPOfiÌA.  f  .EmAT— O- 

cbpalo. 

Ematopobìa.  d.  f.  T.  med.  Vomito  di 
sangue. 

Emat— òpoTA  »  —opsìa  «  — obbagìa.  F, 
Emat — ocbpalo. 

EMATOBRàA.  n.  f.  T.  med.  E  sinonimo  di 
Emorragia,  di  Ematorragia»  di  Emoirea 
e  di  Ematorrisi» 

Emat— oscBào  ,  — oscBBocàiiB,  •— oscfiiost. 
y,  Emat— OGBF ALO. 

Ematoscopìa.  o.  f.  T.  chir.  Ispeaiooe  del 
sangue. 

EmItosi.  V.  Emat— OCBPALO. 

*£matosìxa.  n.  f.  T.  med.  Materia  colo* 
rante  del  sangue  ,  la  qu^ie  fu  chiamata 
anche  Emocrina  e  Zoomatina  allorchò 
viene  preparata  lavandola  più  volle  Del- 
l' acqua,  indi  filtrandola  ed  «vaporandola 
all'  asione  del  Sole. 

Emat — ospilìa,  — ossilo,  — ostItici,  — o- 
btìo.  y.  Emat — ocbfalo. 

Ematostosì.  n.  f.  T.  med  Ossi ficasione  dei 
vasi  sanguigni. 

Emat— ÒTO  ,  — otoràcb  ,  — oroBAcocàLB  $ 
— òxiLo.   y .  Emat— OCBPALO. 

EMAtoZBMÌA.  Lo  B.  c.  EmatosemicB. 

EmbtozìMica.  n.  f.  T.  med.  Pernicioaa  o- 
morragia  ;  specie  di  Atrofìa  ceootica. 

EmatObbsi.  Lo  s.  c.  Ematuria. 

Ematobìa.  y,  Emat — ocbpalo. 

Émbasi.  n.  f.  T.  med.  Gian  secchione  od 
altro  reci^piente  ,  in  cui  gli  amuialati 
prendono  i  bagni. 

Èmb— ATB.  n.  f.  Voce  di  nautica ,  la  qaale 
significa  le  navi  su  cui  sì  salisce  ,  cioè 
acconce  al  trasporto  dei  paasq^gieri.  — ì- 
Ti.  n.  ear.  pi.  Dicoosi  così  i  soldaU  di 
mare. 

^EMBATèirrtco  (Dritto  ).  n.  m.  T. di  giu- 
rispr.  (  Dal  gr.  Ernhatemà  io  vado  al 
possesso.)  Dicesi  così  il  diritto  che  ha 
un  pupillo  di  andare  al  possesso  di  tuua 
V  ereditii  o  di  una  casa  o  di  un  iondo  , 
e  di  percepirne  i  fratti  ;  diritto  simile 
all'  enfiteutieo  od  una  specie  di  qnei  do- 

.  minio  che  chiamasi  utile. 

Embati  .  y,  Emb— ATB.   (  app.  ) 

•EmbXtMo.  n.  m.  T.di  giurlspr.  (Dal  gr. 
En  in,  e  hathmm  grado,  digniti.) 
Titolo  di  g indice,  a  ci»  si  dà  la  taooUà 
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di  chiamart  in  giudisio  le  parti  iiliguti^ 
non  loio  colla  voce  del  oaoditore  ,  ma 
anclie  in  iacritto. 

Emunìtica.  add.  Af^s-  dell'  arte  di  gaidar 
la  nave. 

EhmoixmU.  o.  f  .Tratlato  o  diieorio  intor- 
no  alla  vita  eediiaata  o  diitralta,  ai  modi 
dì  ricoooicere  qneito  ttaU»,  di  gìndtcaroe 
reCtameote  |  e  di  prestarvi  i  cooveoevolà 
aoccortì. 

Èmbola.  n.  f.  T.  filolof(.  Così  dice  vasi  U 
traaporlo  delle  merci  poste  neÌÌ4  nave  : 
perchè  riasr.isse  facile  solevano  i  Romani 
ogn^  anno  presso  la  citlà  d'  Ostia  oficrìr 
sacrifici  per  ottener  venti  favorevoli  e 
mare  tranquillo;  siceoroe  avevano  simili 
taorificj  per  la  cooservaaione  de'  fiori  , 
de*  fmtti  ee. 

EusdLiOB.  n.  f.T.  filolog.  Chiamavano  coA 
i  Greci  una  carta  accluaa  nella  lettera  od 
nn' agginuta  alla  lettera  già  scritta,  che 
da  noi  dicesi  Foatscriplum  ,  Foteritta, 
5*  — .  T.  ecclei.  Presso  gli  scriuori  ec- 
cleaiattici  diconsi  così  le  parole  deli*or.i- 
tiene  domenicale  Sed  libera  nos  a  nudo, 
perchè  secondo  San  Cipriano,  in  quelle 
ii  racchiudono  tutte  le  nostre  domande 
•  preghiere. 

EnBOLiiièo.  Lo  s.  e.  Embolismo. 

E^oÒLio.  n.  m.  T.  poet.  Dicevasi  così  la 
parte  della  favola  in  coi  s'  interponeva 
qualche  cosa  ,  ossia  l' intermedio. 

Embòlisi.  Lo  s.  e.  Embolismo.  (  app.  ) 

Embolìsmo.  n.  m.  Embòlisi.  f.  T.  med. 
Injeaione  di  cliateri  od  altro.  %.  — .  T. 
ecclee.  Con  tal  nome  viene  dai  Greci 
indicata  V  Orasione  che  nel  rito  romano 
eomtncìa  Libera  nos,  nuwtttmus  Domine 
ec.,  la  qnale  nella  Messa  segue  imme* 
distamente  1'  orasione  domenicale,  od  il 
Pater  notter  ,  ec.  da  alcuni  detta  anche 
Interponsione,  Escreseensa  «  ec. ,  perchè 
in  quella,  con  magijior  fsvore  ,  si  espri- 
mono i  mali  da  cui  preghiamo. di  essere 
liberati ,  cioè  dai  passstiy  dai  presenti  e 

,  dai  futuri. 

Embolo  y.  Dit.  $. — .  T.  di  meccanica.  Le- 
gno ben  tornito  ,  ossia  stantuiTo  che  >  si 
muove  per  entro  il  barilotto  della  mac< 
china  pneumatica,  e  ne  estrae  1'  aria  con 
ì*  alsarsi  e  1'  abbassarsi.  $.  — .  T.  filolog. 
Presso  i  Greci  Bisantini  significa  Chias- 
setto  9  o  per  lo  più  portico  dei  quali  ve 
n'  eran  molti  in  Coatantinopoli*  ed  anche 
la  regione  in  cui  esistevano  portici  ;  on- 
de Embolani  si  dicevano  quei  che  fre- 
quenta vangli  ,  e  preaiedevano  a  quelli. 

EMBoaisMO.  n.  m.  Lo  a.  e.   Aneurisma. 

EauaàoMA.  -n.  f.T.  med.  Fomento  liquido; 
è  sinonimo  di  Emèroehe  F,  (Bpp.) 


Emmiòttoba.  n.  f,  T.  <••  Ln  iptfnimento 

del  tHo. 
Embbiòtlasi     o.  f.  EmbbiotlIsmo.   nb  T 

fis.'  Il  fare  in  pesai  ii  fno  neU^  alvoma* 

terno. 
EMBaioTodjk.  n.  f.  T.  anat.    Suto   d*  una 

fanciulla  che  nasee  col  germe  di  nn  icts 

nella  sua  malriee. 
Émbiiocb<«  n.  f.   T.    med.   Pomentaaiooe , 

o  r  Atto  del  versare  nn  liquido  sn  d'uaa 

parte ,  onde  minorarne  il  calore,  la  tee* 

sione  o  il  dolore.  È  sinoniaio  di  Embrs* 

gma  f .  (App.) 
EvavcàPALO.  n.  m.  T.  med.  Seogne 

nel  cranio. 
EMBBTàRMi.  n.  f .  Emorragia  degl'  ii 
£M«.>Bfi.  n.  f .  T.  med.  Il  vomito,  '—asti. 

n.  f.  L' inciinaxioiie  al  vomito,  -'isn^ 

n.  f .  Le  materie  vomitate.  — nràTsoru. 

n.  f.    T.  med.  Coosuncione    o    Atsafis 

generata  da  un  vomito  cronico. 
Ehbticologìa.  Lo  s.  c^  Emelologie*  V^  E* 

MBT«-ICO. 

EnsTOCATitaai.  n.  f.  T.  med.  Pnrgaaia« 
con  vomito. 

**EMèTTBRB.   v.  a.  Mandnr  fuori. 

Emiàbduio.  o.  m.  T.  filoiog.  Sinoointe  ia 
Pachiniere  di  Eunuco,  a  cui  in  OriaaU 
dai  priudpi  si  affida  la  ciastodia  dcUs 
donne. 

Emiantropìa.  n.  f .  T.  med.  Mania,  o  spscis 
di  delirio  grave  od  allucianaione ,  wÀ\% 
quale  sembra  al  malato  di  vedersi  aliar 
no  persone  la  cui  faccia  vadaai  conlins» 
mente  csngiando  di  forme  e  dimensiaai 
in  mode  da  assomigliare  a  quelle  di  al* 
cune  bestie» 

Emicìfalo.  u.  m.  T.  anai.  Mostro  csb 
metta  testa. 

Eniciifi.  T.  d*  antiq.  Nome  di  popoli  ìsn- 
magin-irj,  con  mete  del  corpo  a  configa- 
raaione  di  cane. 

Emidàttili,  s.  m.  pi.  T.  di  su  nai-Noias 
di  una  seaione  di  rettili  i  qu»li  presee* 
tano  le  dita  informi»  e  quaat  dimeat^le. 

Emidiplòidb.  u.  f.  Piccolo  manto  delle  fata- 
mine  greche. 

Em — loisraorlA  ,  -«ii>ÌTOMOy  — inòooo.  V* 

Em— ICRAMIA. 

Em— iobàmmo^  — iBLiissico.  K.  Em— icsi* 

NIA. 

EMiBNcàrALO*  n.  m.  T.  anai.  Nome  csl 
quale  i  fisiologiati  anatomici  imiicaoo  aas 
specie  di  mostro  *  il  qnale  prescnu  b 
testa  colia  mete  dei  materiali  che  ih'IIo 
alato  normale  la  compongono  :  Geoffroj 
de  Saint  Hdaire  estende  questa  denaaii- 
naziune  al  mostro  in  cui  gli  organi  d«i 
sensi  sono  aboliti,  non  rimanendovi  dM 
gì'  indiaj  apparenti  superficialmenle  aU« 
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bralo    ed  il  cervtlio  io    uno  éMo    «or* 


Cwotlro.  «dd.  Che  ha  abbaodootto  il  pro- 
prio pa«ae  ;  migralo. 

Saìu.  biog.  A^,.  Dia  $•  —  (Cooto  Fran* 
c«aoo  dagli  ).  Ganti  Uomo  Veroncae,  ao- 
mo  di  gran  •eguito  asilo  sua  patria  ;  ad 
MM  la  repobbiica  di  Veneaìa  ,  quasio 
fu  minaocìaca  ocl  4797  dalie  armi  frao- 
C6M,  coaidò  la  difem  dal]*  aotico  «alo; 

•  ogli>  eoo  doo  aooi  figlia  a  coi  coati  Va- 
riiii  a  Malenta  ,  raccogliendo  iolorno  a 
■è  graa  «|aantità  di  gante  boom  e  triaCa« 
SoSanimaTa  maraviglioaamanle  gli  ani* 
«ai  eoolro  i  Fraocesi;  wbilaaienla  ebbe 
origine  da  qnel  molo  subitaneo  qoalla 
celebro  vì«olnstf»oc»  ebe  ai^uì  in  Verona 
chiamata  le  Pat^ue  veronesi  perchè  ir- 
nippe  nel  di  aecondo  di  Paaqua  Ma  da 
ultimo  entrati  i  Francesi  in  Ve<ona  , 
mandatono  a  finir  la  vita  in  ani  patìbo- 
lo il  conte  Eroi  lì ,  a  i  aooi  aompagnà. 

EmdLin.  a.  m.  T.  dì  nautica.  Sorla  di  va- 
acello  corsaro,  che  per  la  ann  laggievea- 
sa,  aervìva  anche  nella  floUa,  cooae  una 
pieCAla  fregala*  Sembra  aver  drannto  tal 
nome  dal  combattere  la  aola  metà  del- 
l' eqnippaggto ,  mentre  i'  altra  no  rego- 
lava i  mof  imeoti.  Dicevaai  anche  Miarò. 
%•  — .  T.  mus.  aat.  Presso  gii  antichi 
Greci  dinotava  un  ritmo  ineguale  ocl 
rapporto  3  >  2  y  consistente  in  cinque 
lampi  uguali  e  due  pnoti  ineguali. 

Esiispàao.  y.  Dì».  $.  ~.  T.eceiea.  Stru- 
mento di  vetro  a  foggia  di  messa  aCera, 
con  cui  i  monaci  levifavaao  i  cor- 
porati. 

EaiisaUto.  y,  Dis.  S*  —  >*>  SoToaiffi  , 
T.  anat.  Nome  dato  a  certa  venusae  che 
comunicano  col  seni  della  dura  madre 
per  messo  dì  alcune  aperture  dal  caanioj 
e  che  in  qualche  caso  possono  portsre 
all'  infuori  il  aangne  conteoato  in  queste 
eavilk 

Emaarón.  y.  Dia.  $.  —.  T.  BmoI.  Dicesì 
di  quell'  asione  colia  quale  si  manda 
fuori  del  corpo  uoa  materia  qualunque. 
S*  Emissione  saogoigna,  dieesi  i'  Uscita 
del  asngue  procurata  coli'  arte. 

^*Emu8Ìvo.  add.  Che  tramaoda.  Onde  Po* 
lere  emissivo  »  dicesì  Quella  facoltà  che 
hanno  certi  corpi  di  emettere  calorico  , 
inee  ec. 

EniraiHA.  8.  f.  T.  di  st.  nst.  Nome  di 
una  roccia  composta  di  aofibolo  e  di 
calcare,  e  forse  così  denominau  dal  mo- 
do col  quale  sono  disposti  i  suoi  stesti. 
^EifmlQuro.  o.  f.  T.  d' arcbìt.  Messo 
ktglifo. 


m.L  T. 
degli  eosoMnagoghi. 

EumadaToiii.  a.  m.  pl.T.di  st.aat.NooM 
col  quale  vengono  indicati  gli  echinoder- 
mi che  preaeouno  la  bocca  nel  messo  , 
oasia  centrale  ;  indicando  jper  Apomeeo^ 
itomi  quelli  che  hanno  la  boooa  pio  o 
meno  lontana  dal  centro»  o  dai  mesao.i 

EaiHictbòaa.  n.  f.  T.  veterin.  Preparauinau 
io  coi  entrava  il  mele  »  e  che  ai  «ppli- 
cava  in  varie  malattie  del  piede  dal  un* 
vallo. 

Emo  (  Angiolo  ).  biog.  Patritio  veoeaiaoo, 
nato  nel  4732.  Dopo  aver  dimualnlo 
lutto  le  qualità  di  buon  cittadio»  nei 
più  enunooti  nfficj  della  repubblica,  pru» 
se  il  comando  aopremo  d'  un'  armau  al- 
lesliu  per  vendicare  il  veaailio  di  S« 
Marco  dagli  oltraggi  dei  Barhareaohi. 
Surae  innansi  alla  rada  di  Tuniait  colle 

'  eoe  bombe  sfolgora  la  città  »  e  eostriaso 
il  Bey  a  aoscrivere  una  tregua,  che  poco 
alatto  ad  easere  violata.  Emo  apparecchia- 
vaai  a  punire  di  nuovo  quei  enraari  del- 
la rotta  fede,  quando  mori  a  Maha  aei 
4792. 

EMooiFalTioi.  Lo  a.    e.  Emodìpaiti. 

*£iiòau.  geog.  ani.  Regione  della  Mace- 
donia chiamata  primierameola  Pirrea  , 
da  Pirra,  moglie  di  Deucalione  ;  indi 
Art^os  ,  HtUtu  t  Argeia  ,  Dryopide  , 
Pelasgia,  Ptrrta  od  Ematliiaf  e  fiual- 
meote  Tessagiia,  da  Tessalo  ,  uno  dei 
suoi  re. 

Emònioi.  add.  pi.  T.  fiiok>g.Così  da  Vale- 
rio Flicco  ,  nella  sua  ArgouauUca  , 
vaognoo  chiamati  gli  Argonauti  ;  perchè 
molli  di  quelli  che  aaguirooo  Giaaone 
nella  apedisiooe  di  Co^o  erano  Tessali. 

Emòimbsi.  a.  f.  med.  li  dottor  BrofTerio 
ha  così  nominato  quali'  iaantanoo  afflus- 
ao  di  sangue  che  vediamo  ano  dì  rado 
avvenire  o  aoito  alia  cote  ,  o  nel  tessuto 
d'un  organo,  per  cui  ha  fallo  nn'Emor- 
mesi  encefalica  (Apopleaaia  aanguigua}, 
un'  Emormesi  polmonale  (  Apoplessia 
de'  polmoni  )  ,  un'  Emormesi  epatica  « 
spienica,  dermoidea,  ottalmiea,  nasale* 

.  Il  Broffirrto  ha  voluto  fare  dell'  Emor* 
mesi  una  malattìa  osaensiale  ;  ciò  che 
oggigiorno  non  può  aauaeilerai  dalla  plu- 
raiiia  dei  medici. 

Eaoaalcico.  add.  Dicasi  Ciò  che  è  relativo 
ali'  emorragia. 

Emorsòico.  add.  Lo  a.  e.  Emorroidale. 

Euossoioìlb.  y.  Euoaa — oidi.  $.  Nervi 
emorridali  ,  T.  anat.  Filamenti  uervosi 
dei  plessi  ischiatico  ed  ipogastrico.  S-  Va- 
si emorroidali  ;  sono  quelli  che  fiaisco- 
oo  quasi  tuui  nella  piccola   veoa  mese- 
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li  de»  qmaU  luuuin— B  m49t- 
mare  Ift  vriui  ipogaMriii.  $.  TaiDori  cnor- 
roidali  ,  T.  med.  Tabercoli  roloadi  , 
lisci  y  resltteati,  doloron»  |mÌMlSli»  «rei- 

.  tati ,  di  color  roMo  pò  o  meno  carie»  , 
iaolaii  o  confusi  ian«nie  a  gaÌM  di  orlo 
che  vengono  al  margina,  e  qnidchc  volta 
.  an  po'  ai  disopra  dell'  ano.  $.  Fiosso 
emorroidale  ;  6colo  di  ssngue  dai  retto, 
dovuto  alle  emorroidi. 

EmossoidìImo.  add.  T.  med.  CUI  è  aoggMto 
alle  emorroidi. 

Emotouàcb.  o.  m.T.  anat.  Dlcesi  coti  quel- 
la sauguigna  secrezione  che  dalU  pleura 
fusai  talvolta  nelle  cavili  del  torace. 

Em^ttIlmo.  n.  m.  T.  chir.  Efiosione  di 
sangue  nell'  occhio. 

Euorr— Uioo  ,  — òico.  Lo  s.  cEmoMiico. 

y.  EmOTT ISIA. 

EtfOTTOMÌA.   Lo  s.  e.  E^iottisia.  y. 

Empbkìbolo.  n.  m.  T.  reti.  Termine  usato 
da  Anna  Comnena  ,  e  da  Budeo  con 
molta  sotliglteasa  ed  erodisioof  spregato 
per  un  discorso,  come  suol  dirsi»  coper 
to,  tortuose,  enigmatico  ,  non  «K  sintassi 
chiara  e  semplice. 

Empiìsi  od  Empiòìi.  n.  f.  T.  chìr.  Dic^tii 
pure  cos^  la  Suppurati one  interna,  e  più 
particolarmente  il  processo  flogistico  del 
polmone  con  incipiente  soppiiraKÌonek  Se 
la  marcia  si  form»  in  boona  copia  in  un 
solo  luogo  del  parenchima  polmonale  , 
questa  interna  raccolta  chiamasi  Vof»ic;i; 
ae  poi  si  (liflunde  nella  cavila  del  petto, 
dicesi  Empiema. 

£Mri«^.  n.  m.  T.  med.  Nome  dato  dai 
Portoghesi  ad  una  specie  di  elefanCiasi| 
che  osservasi  nel  Brasile. 

EuptafCA.  n.  f.  T.  med.  Parte  della  medi* 
cina  che  cura  colla  sola  sperienaa. 

EmpodIsta.  n.  (.Rimedio  che  impaccb.  L. 

,  Impedient, 

Èmpola.  n.  f.  T.  di  gìurispr.  Dieesi  eosì 
il  Guadagno  della  ne^otiastone,  o  la  rac- 
colta  del  guadagno  stesso. 

Empoli,  geog.  y.  Dis.  (  Si  levi  tutto  que- 
sto articolo ,  e  vi  si  sostituisca  il  se- 
guente  ). 

Empoli,  geog.  L.  Impolttm,Emptiium,  Bm» 
porium  Terra  la  piò  popolala  della  To- 
scana, nel  Val-d'  Arni»  inCeriore,  di  for- 
ma regolare  e  ben  fabbricata  ,  che  da 
Ogni  parte  trabocca  dal  secondo  cerchio 
delie  torrite  sue  mura  ,  capoluogo  di 
vicurixLo  regio  e  di  comunità  con  piviere^ 
e  insigne  colligiat.-i,  o«*lla  diocesi  e  com- 
partimento di  Firenze  Giace  in  un'  aper- 
ta pianura  che  porta  il  nome  della  slessa 
Terra ,  presso  la  riva  manca  dell'  Amo, 
mila  itrada  regia  pitana  «  efae  gli  pana 
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ai  MaM  qoaaì  ■dcentio  del  YeU*  Ar- 
so di  aotto  a  Fireaae»  de  cm  è  leotano 
miglia  48  V,  pasaando  per  la  via  pestale 
e  miglie  46  per  1'  antica  strada  mas^rs 
che  atlraveraa  il  poggio  di  Melmaatile  ; 
30  miglia  da  Pisa  ;  4  da  Bocca  d'  Eln 
e  6  da  Sammiaiain.  Qecata  popolatisu- 
roa  terra  che  lo  storico  Guicciardini  chìa- 
mava  il  Granajo  della  repabbUea  fierea- 
tioa  ,  nel  secolo  XI  noo  era  che  aaa 
piccola  borgato  col  foro  daTaati  ella  «u 
pieve.  Molti  coDgresaì  politici  ebbero 
luogo  in  Empoli  per  la  eoa  eentraliti  : 
ed  il  primo  è  memorabile  per  à*iasistro- 
U  oppoaisieoe  di  Farinala  degli  Uìbeili 
al  progetto  di  disfare  la  città  di  Fireaie 
e  costruirne  ana  miova  in  Empoli.  A 
cerchio  delle  antiche  mnra  d*  Empali, 
sebbene  alquanto  più  riatretlo  di  gir», 
era  come  quello  attaale  di  Bg«ra  qoni 
aeUangolare  $  munito  a  intervalli  di 
torri  ,  con  4  porte  ,  nel  modo  che  lo 
dà  a  conoscere  fra  le  aa  parati  li  aaa 
delle  porte  poeta  a  pooent«  prcaao  qeelli 

P'aana,  e  noa  di  quelle. tonri  aétuatanrl* 
angolo  presao  1'  attaale  apcdele  ,  già 
I'  anttea  fortetta.  Fu  qoeai'  nltiuM  open 
di  Gosimo  I  ,  per  ordiae  del  quale  U 
Terra  di  Empoli  venne  circondala  <fi 
nuovi  ripari  ,  di  argini  e  balnardt ,  e 
risarcito  il  secondo  cerchio  delle  sue  ■a* 
r.i.  Tra  i  sacri  templi  il  pia  ragguarde- 
vole per  tutti  i  rapporti  è  la  Chiesa  cai- 
legiata  ,  la  di  cui  eaterna  facciate  cea- 
serva  io  gran  parto  la  (orma  cbe  gli  (s 
d»ta  nel  4  093.  Fu  eaaa  realanraUe  ael- 
V  attuai  forma  internamente  ridotta  nel 
4738.  Gontiguo  alla  collegiau  è  I*  antico 
battistero  di  S.  Giovan  Battista  con  dac 
tavole  rappresentanti  i  SS.  Giovanni  t 
Andrea  contitolari  dell*  antiea  pieve  di 
Empoli.  Le  storie  del  martìrio  di  5. 
Andrea  dipinte  nei  gradini  dell*  altare 
sono  attribuito  al  Gliirlandajo  «  mentre 
il  fonie  battesimale  di  marmo  bianeo  i 
<leH'anno  4447.  Tre  pesai  di  eceelleats 
•cnliura  si  trovano  nella  stesae  cnllegiaU; 
noa  suina  di  S.  Sebastiano  del  Boerlli- 
no  ;  un  basso-rilievo  rapprescrnUrtle  b 
Mailonna  di  Mino  da  Fiesole  ,  e  il  tri- 
pode che  sostiene  la  pila  dell'  acqas- 
santa  del  famoso  Donatello.  Secondo  per 
antiehKà  e  ampieaaa  ci  si  offre  la  cbieai 
di  S.  Stefano,  che  fu  de'  frati  Eremitaai 
dì  S.  Agostino  ove  troresi  nna  tavola 
della  Prescntatione  al  tempio,  opera  del- 
l' Empoli  ,  una  della  Natività  dì  M.  S. 
del  Passiguano  ,  oltre  varj  e  freaco  dd 
Volterrano.  Un  quadro  dei  Cigoli  capri* 
mante  1*  Esaliatione  della  croce  è  ^  ve- 


aerei  nelU  cblMi  di  S.  GiMv  tl«Ut  Be- 
nedettioe.Trt  altri  comreoti  di  religioti 
cofitaTii  Eapoli  fii«>ri  dtl  ptcìe  Ìoimiisì 
della  toppreanoDe  di  qaello  de'  PP.  Gar* 
mutasi,  gli  altri  dne  di  mendicaiili  esi- 
•looo  tntCora.  &npoli  ha  un  ricco  Bioo- 
le  Pio  fondato  nel  4570  ^  che  oggi  ha 
nn  capitale  di  circa  50,000  tendi  ;  un 
vasto  ospedale  ;  una  scoola  comnniiiitiTa 
aperta  nel  4620  con  quattro  cattedre  , 
cioè,  di  logica  e  geometrìa  elementare; 
di  amanita  e  rettoriea  ;  di  grammatio  ; 
e  di  calligrafia  ed  aritmetica.  Anneisa 
alla  fcuola  pubblica  evvi  una  copiosa 
libreria,  corredata  di  classici.  Ewi  nn'ac- 
cadpttiia  letteraria  in  più  tempi  risorta 
e  illanguidita.  Annesto  alle  ttante  «itila 
accademia  evvi  il  Centro.  Fra  le  istitu* 
tioni  tendenti  alla  cultura  e  decoro  del 
paese  si  annovera  sino  dal  4tt04  nn*  ac- 
cademia di  Filarmonici,  che  sotto  il  no. 
ne  di  banda  roilitnre  è  addetta  al  corpo 
de'  cacciatori.  L*  edtfitio  pohbltco  il  più 
recente  è  la  fónte  della  piaata  del  mer* 
CMto.  Empoli  è  pstria  di  molti  oooiini 
illustri ,  fra  qunli  Oommico  Vaghr-tti , 
Leonardo  6 inchini,  Gioacchino  Sandon- 
nini,  An.  Fr.  Giorni  che  lessero  all'uni- 
versità di  Pisa  I  Francesco  Vannotzi  e 
Giuseppe  Romagnoli  profesaori  nello  stu- 
dio fiorentino;  Vtncento  Chtamgi,  e  mona. 
Giovanni  Marchetti.  Nella  pittnra  Jaco- 
po di  Chi  menti  da  Empoli:  nella  poesia 
Pier  Donj.  Bartoloni  e  Ippolito  Neri.  La 
popolazione  di  Empoli  nel  4633  aaeen- 
àen»  a  5548  abitanti.  S*  "^  (  Comunità 
di  ).I1  territorio  di  questa  Comonilà  ab- 
braccia una  superficie  di  48150  quadr. 
877  de'  quali  tono  presi  da'corsi  di  fiumi, 
di  torrenti,  da  fossi  e  da  pubbliche  stra- 
de. Nell'anno  4833  si  stantia  vano  43095 
abit.  corrispondenti  a  609  individui  per 
miglio  qaad.di  suolo  imponibil*e.$. — vèc- 
CBto.  Contrada  nel  VaUd'- Arno-inferiore, 
che  una  volta  comprendeva  quattro  chic- 
te  succursali,  e  attualmente  dà  il  nome 
a  una  fattorìa  con  casa  di  campagna;  è 
titnata  fra  la  strada  regia  pisana  e  la  ri- 
pa sinistra  dell'  Arno  fra  Empoli  e  A- 
Tane. 

EiiPÒirBìiA.  n.  f.  T.  dt  giurispr.  Propria - 
mentre  così  dicesi  Tutta  la  fatica,  l' in- 
dustria ,  r  opera  e  i'  impegno  che  niet- 
tesi  nel  coltivare  nn  cimpo  ;  ma  comu- 
nemente intendonsi  le  Migliorie, 

EitPOBènci.  n.  f.  T.  filolog.  Carta  da  in- 
volti ,  non  bnooa  da  scrivervi,  e  con  cui 
i  mercatanti  involgono  le  merci,  e  della 
quale  i  farmacisti  ti  servono  per  filtrare 
i  Uqaidi. 
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EKHiaaùsH.  n.  Mr.  pi.  0>^  cbiamafatiti 
qnai  pretett  rttanatori,  che  pretendevano 
guarire  a  via  di  parole,  e  propriamente 
con  dei  versetti  di  qualche  salmo. 

EvptìcosT.  n.  f.  T.di  metaf.  Antico  voca- 
bolo per  eaprimere  1'  Unione  dell'  anima 
col  corpo. 

EttPTidTico.  add.  T.  med.  Diceti  coti  chi 

,  tpnu  tangne. 

Emptoma.  n.  f.T.  chir.  Corpo  eterogeneo 
insinuandoti  nella  trachea. 

Emptosi.  n.  f .  L' insinnasione  di  ttn  corpo 
eterogeneo  nella  trachea. 

Emulsivo,  add.  T.  farm.  Agg.dt  temi  che 
allo  spremerli  rendono  oliò. 

^iEmdvoaziókb.  n.  f.  L'  alto^  o  P  effetto  del 
mondare. 

EvAodirto.  add.  mitol.  Cognome  di  Mercu- 
rio ,  nume  institutore  e  tutelare' della 
palestra  ;  onde  la  sua  testa  rappresenta- 
vati  eoo  sembiante  atletiche  e  quati  Er- 
culee. 

EvANziosÌA.  Lo  t.  e.  Eoantintf. 

EvlaTRO.  n.  m.T.  med.  Chiamati  coti  nn 
corpo  eterogeneo  introdottosi  in  un'  arti- 
coUsione.  $.  — .  add.  Agg.  di  chi  è  for* 
Dito  di  giunture  e  di  membri. 

EtrcAimiA.  t.  f.  T.  di  sc.  nat.  Gemma  in 
Plinio  in  cui  spicca  l'effigie  di  un  cuore. 

Eirclitpo.  add.  mitol.  Agg.  di  Venere,  e  si- 
nonimo ài  Zeidoro,  perchè,  tecondo  Var- 
rooe  ,  questa  dea  era  preside  agli  otti  , 
come  lo  accenna  anche  Petto  nella  de- 
tensione  che  egli  fa  delle  romane  fetrte 
intitolale  Rustica  Finalia  y  neHe  quali 
ofleri vanti  a  Venere  le  primisie  dei  frutti. 
Ma  non  tolo  presso  i  Romani  ella  era 
protettrice  dei  ciardini  ,  ma  anche  in 
Grecia  le  ti  attribuiva  simile  tutela. 

EircATÌAL.  t. m.  T.  anat.  Nome  datodaOeo/^ 
froy  all'osso  cattai  situato  indemro  cioè 
al  terso  pesto  inferiore  tà  di  là  del  ci- 
cleale  negli  animali ,  nei  quali  le  ossa 
vertebrali  sono  disposte  in  ona  sola 
serie. 

EircÀusTO.  V.  Dfx.  $.  Pitture  all'  ineausto^ 
o  Encaustica,  T.  pilt.  Dicesi  cosi  anche 
la  maniera  antica  di  dipingere,  spargen- 
do cera  liquefatta  ,  e  tinta  anche  di  varj 
colori  ,  nel  luogo  sn  cui  doveva  dipin- 
gersi (  poiché  da  prmcipio  si  dipinse 
sulle  pareti  ,  sulle  volte,  e  ,  come  dicesi 
a  fresco  ,  sul  vetro  ,  sul  marmo  ,  sulle 
tavole  ;  ed  assai  tardi  sulle  tele  ) .  Una 
tale  maniera  si  disse  anche  Ceroehlto, 

EvcBFALAFTARSÌA.  u.f.  T.  mcd.  Depravssio- 
ne  del  cervello. 

Ekcbfalacìa.  n.  f.T. med.  Dolore  nelcer- 
Tcllo. 

^EircBVALàLoosi.  n.  f.  T.  med.  Aflceno  nel 
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cervello;    Me««o    iiacamo    M*  «apoi. 

EvcBFALÌA.  o.  f.  T.  anat.  GonfoffUaiiono  4i  • 

f eicoM  d«U'  eoeeCalo  #  o  ccrrtilo,  «  dkl 

cranio. 
EscBFAÙTB.  s.  f.  T.di  al.  nat.  Soru  di  pie» 

tra  che  preaeoU  qaalche  aomigliaoaa  col 

cervello  umano. 

ESCKFAL — ÌTIDB, — O.  f^ .ElfCMFÀL — 1.  %.   En- 

cf  f«lo>  è  anche  sinonimo  dì  SomniOj  di 
Celebre,  oaaia  che  è  posto  io  capite. 

EnCKFALOCàLB.  f^,   ElfCBPAL — I. 

EtfCBPALOoiÀLiai.  o.  f.  T.  med.  Scioglimento 
paratale  o  totale  della  maaaa  cerebrale 
io  una  aostanaa  poltaeea  :  talvolta  vale 
anche  una  ferita  profonda  nel  cervello. 

£*€WALÒPiMA«  n.  f.  T.  med.  Tumore  eere* 
brale  ;  prodotti one  spuria  nel  cervello. 

EnCBPAL — OaÌAf  — OGtAriA..  f^.  EaCBPAL-*-!. 

£]icBFACiòiDB*  u.  f.  T.  med.  Questo  nome 
VI  eoe  imposto  da  Laènimc  ed  una  ma- 
teria riauluote  dalla  fusione  o  remmol- 
Jimentn  d'un  tumore  scirroso  eanoer^MO. 
Q'ieata  materia  assomiglia  9    per  la    aua 

,  canai  steoaa  e  pel  colore  ,  alla  aostaasa 
del  cervello  d'  un  bambino  ,  d*onde  il 
nume  d'Enccfaloide.  Essa  voulsi  il  prò* 
dotto  d'  un  processo  infiammatorio,  eui 
più  o  meii  presto  soggiacciono  i  tesanti 
a/Tetti  d'  indurimento.    Bene    apeaao  nei 

.  tumori  cancerosi  y  in  cui  rìsc«iDltasi  la 
m-iteria  cerebriforme  ,  trovansi  talvolta 
della  fungosità  miste  a  sangue  effuso,  «Ile 
quali  fnogositJb  gì'  Inglesi  han  dato  il 
oome  di  Fungo  ematode,  malattia  che 
Doo  dev'  essere  cooftiaa  con  quei  tumori 
ebe  vediamo  formati  da  morbose  ana* 
atomoai  di  vasi  sanguigni  ,  le  quali  To- 
gli onsi  denominare  Tumori  Mangmgni, 
Tumori  erettili.  Aneurismi  per  anaHO" 
moti, 

ElfCKFALÒIDI.  y.  EnCSTAL — 1. 

Evcipalolìtìasi-  o.  'f.  T.  med.  La  forma* 
tiooe  dei  calcoli  nel  cervello  j  o  la  tra* 
aformaaiooe  in  materia  calcnre  (  tuber- 
colo )  di  una  parte  di  caso. 

Emcbpalòlito.  n.  m.  T.  med.  Pietra  o  cal« 
colo  (ormatosi  nel  cervello. 

EaccFALOPATiA.  H.  f.  T.  med.  Col  nome  di 
Encefalopatia  erapulota  si  è  voluto  in 
questi  ultimi  tempi  designare  il  tremore 
e  la  stupidità  degli  ubbriaconi. 

EvcBf  ALORSAGÌA.  u  f.  T.  med.  Emorragia  ce- 
rebrale :  scolo  di  sangue  dal  cervello  per 
lesioni  fatte  allo  stesso  :  colpo  apople- 
tico  accompagnato  da  efinsiooe  di  sangue. 

*EHCftPAitOMX>PÌA.  n.  f.  T.  anat.  Esame  ac- 
curato della  cavità  del  cranio,  del  cer- 
vello ee. 

EifcnPALosisMO.  o.  m.  T.  med.  Commoiiono 
del  oerY«4io.  L*  Cbmmolio  ctreM. 
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EacapALontÀDiu  o  EifCBraLOTmiwi.».f.V. 
med.  Ferita  cerebrale  o  lesHNie  dal  net* 
vello.  » 

ÈacHiMA  od  ÈacBisi.n.  f.  T.  Med.II 
sopra,  lo  sprnssare.  L.  Infuno, 

EvcaiRtsi.  o.  f.  T.  cbir.  Il  dar  «aan  i 
operaaiooe  chirurgica. 

Èngiìisi.  Lo  s.  c.  Encbima.  (sipp.) 

Escano,  s.  m.T.  filolog.  Soru  di  fi 
eia  ricordata  da  Catone  la  quale 
esaere  stata  così  detta  perchè  più  li 
degli  altri  cibi  si  miachiasae  con  qaelli| 
o  perchè  vi  si  spargesse  dei  graaeo. 

EsciCLi.  a*  ra.  T.  iilolog.  Insef^aamento  pio* 
priamente  del  canto ,  cott  denominale 
per  un  coro  di  cinquanta  uomioi  che  » 
sedendo  in  eircoio ,  si  eeercitavaao  a 
cantare. 

EaclcLio.  f^.  Dit.  $. — .  Agg.  della  deltrioa 
raccolta  dalla  cognisione  di  tutte  le  sciee- 
ae  y  la  quale  dicesi  Enciclopedia.  A^. 
$•  — •.  Vitruvio  intende  eoo  qnesto  voca- 
bolo l;i  scieasa  universale  delle  dottrine, 
ié  qnali»  come  in  circolo  ^  conipongeas 
un  corpo. 

EvciKTO.  a.  a  T.  entorool.  Genere  d'in* 
setti  dell'  ordine  degl'  Inemotteri,  delia 
seaione  dei  Terebrani ,  e  della  lamiglia 
de'  Fupiyori^  stabilito  da  Lnireìlle  :  sa- 
no forse  così  denominati  dal  loro  nido 
latto  in  forma  di  rete  da  pesca. 

EscLSTioo.  add.  T.med.  Agg.  di  tnmon, 
per  esempio  della  Steatoma  ,  dal  Mali- 
ceride  '  ee. 

EacLisMA.  Lo  8.  e.  Clistere. 

EvcÒLPio.  n.  m.  T.  01olog.  Cosà  propcis- 
mente  chismavansi  i  doni  «  consteteati  ia 
anelli  ,  in  crocette  ,  o  gemine  legate  in 
argento  od  oro  ,  i  quali  lo  sposo  dava 
alla  sposa  ,  quasi  accaparrandola  per  sua 
futura  consorte  ,  e  che  ella  poruva  al 
collo  pendenti  sul  seno.  Giovanni  Ganta- 
cuteno  dà  questo  nome  alle  reliquie  u- 
ere  chiuae  in  una  teca. 

EircoLPÌsMO.  n.  m.T.  chir.  Diceai  i'.info* 
alone  od  iojetiooe  di  qaalche  rimedie 
nella  matrice. 

Evcòfti.  n.  car.  pi.  T.  milit.  ant.  i  Greci 
chiamavano  i  soldati  indigeni  ecciti  dai 
luoghi  stessi  ove  prestar  doveaoo  la  loro 
opera.  Ora  si  chiamano  Miiiaie  o  Gaar« 
die   civiche. 

EvcsAsicoLO.  a.  OL  T.  ittiol.  Nome  sciea- 
tifico  di  una  specie  del  genere  Clupea^ 
che  è  Acciuga,  od  Anchioda,  pesce  che, 
salato,  serve  di  salsa,  ossia  entra  in  ona 
mistura  che  serve  di  condinaanio  ai  cibi. 

EKCiiirdTi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Moase 
eoi  quale  vengoBo  indicate  la  specie  àé 
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geocrt  JEmorinm»,  ctitletti  amImii 

tv  allo  itoto  f ovile  »  ch«  fi    preteatano 

•oUo  I«  formt  dei  fiore  d'  un  giglio. 

EvcHnòiinro.  n.  car.  m.  T.  filolog. Goloi 
eh*  approvava  gli  aiieCi .  S>  E  pare  oome 
di  oo'fgr^ìa  ftatoa  di  brooso,  che  mp* 
pretesta  va  il  PeoUtlo  ,  opera  di  Alca- 
mene  discepolo  di  Fidia. 

Evolaao.  t.  in.  T.  bot.  Genere  di  piante 
crittogame  della  (amiglia  dei  Fun^fki^  e 
delia  aetìone  delle  lÀooperdiaceef  atabi> 
lito  dal  Raiioceobt  :  tono  coti  denomina  • 
te  dall'  avere  ì  gongigli,  otaiagli  organi 
aemtniferì,  vedali  ad  occbio  armato,  timi- 
li  agli  acini  «ntrocloti  d.i  nna  membrana 
commie.  Quetto  genere  ti  attomiglia 
moliiatimo  alio  Scleroderma, 

EsoàtMico.  add.  T.  chir.  Agg.  di  rimedio 
applicabile  alla  p^lle-  5*  Metodo  ender* 
atteo,  T.  med.  Modo  d*  amminittraiione 
di  medicamenti  per  meato  detl'attorbi- 
mento  che  ba  laogo  alla  tuperiicie  delle 
piaghe. 

EsolàDi.  n.  m.  T.  reit.  Vocabolo  ttranamen- 
te  formalo»  o  figura  poetica  con  coi  una 
cote  ti  etprìme  con  due  nomi. 

ExDÌRO.  i^  m.  T.  roiner»l.  Sor4t  di  gemma. 

fivDòcaoMA.  t.  f.  T.  bot.  Nome  col  qoale 
venne  indicata  la  materia  o  il  tettato 
interno  colorato,  di  coi  éono  provvedute 
molte  piante  della  famiglia  delle  Idrofi- 
li ;  come  tono  le  Conferve  e  le  Cera' 
miarie, 

^E  «BÒFoto.  t.  m.  T.  di  tL  net.  Nome  col 
quale  Décandolle  crede  doverti  indicare 
la  membrana  parietale  interiore  del  te* 
gameolo  paraiale  del  teme  ,  e  che  inte- 
riormente lo  poita  e  io  tolti  «ne. 

*EiiDOFaÀMiio.  •  t.  m.  T.  bot.  Nume  di  una 
■pecie  di  membrana  che  chiude  interna  - 
mente,  di  ditlanta  in  dìttanza,  le  caaelle 
di  cui  k  composta  1'  organisaatione  Hi 
varie  piante  della  famiglia  degl'  Idroji- 
ti.  Quelle  membrane  vengono  a  raj^ione 
da  Bory  de  Saiia  Vincent  contiderate 
comò  tempHci  valvole. 

EvDÒiuco.  t.  m.  T.  entomol.  Nuovo  ge- 
nere d'  intetti  da  Latreille  ttabilito  , 
dell'  online  dei  Coleotteri^  e  della  (ami- 
;lSa  dei  Tridigitati,ìn  cui  denominazione 
praaa  dall'  abitare  che  fanno  tul  legno 
morto  ,  «  t^4to  la  corteccia  o  dentro  i 
fnn;;hi  ,  tingolarmente  quelli  che  chi^- 
manti  Fetoiii  di  lupo  ,  Lùcoperdon  bo' 
insta  di  Linneo. 

E'DOiRÌZA.  t.  f.  T.  bot.  Nome  col  quale 
dai  botanici  venne  indicala  una  membra- 
na ,  la  quale  involge  »  o  entro  cui  Ma 
air  epoca  della  germinazione»  la  radicei- 
la  di  molt^   piaota  simili  per   altro  nel 
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«omplaMQ  éette  loro'  fanne;  per  cai 
JUoiard  stabili  una  gran  claste  di  piante 
detta  da  lui  Endorrmtat^  cImuc  che  cor- 
ritponde  alle  monocoliledonee  di  Jitstieu^ 
,  ed  alla  Endogene  di  Décandolle, 
Ekdobi.  m.  f.  T.  med.  RemiiMOoe  o  Dimi- 
nuzione d' intentiUi,  die  oteervaai  nelle 
febbri  continae. 
EvDOsyòMBrao.  t.  m.  T.  cbim.  Nome  di 
nno  ilrumento  inventato  da  DulrocAei 
per  miturare  le  correnti  dei  liquidi  nei 
vati  organici  ,  da  lui  dette  Endosmosi 
ed  EsMosmoti, 
EaoòsMoai.  s.  f.  T.chim.  Secondo  Duiro» 
chet  quando  due  liquidi  di  denflà  o  di 
natura  chimica  diverta,  vengono  teparad 
da  una  iramessa  membraaota»  ti  Mobili - 
scono  a  traverso  di  quella  membrana 
due  correnti  diretle  in  leuio  inveito  ed 
ioegoale  in  forza  ,  e  ne  ritulla  che  la 
maiM  del  liquido  t'  accumula  tempre  piò 
nella  parie  verto  la  quale  è  diretta  o 
spinta  la  corrente  più  forte  :  qoeate  due 
eorreali  etislonu  negli  organi  vuoti  g 
ottia  nei  vati  componenti  il  tenuto  or- 
ganico ,  indicandoai  col  nome  di  Emdo» 
smoti  la  corrente  d*  introduzione  »  ossia 
quella  che  spinge  il  liquido  nell'  ioler- 
no  ;  e  di  Essotmosi  ì»  corrente  d'  espai- 
siooe,  ossia  quella  che  spinge  il  liquida 
al  di  fuori. 
EiiDOSpàaMO»  s.  m.  T.  bot.  Noma  col  quale 
.  de  Richard  s*  indica  un  corpo  di  varia 
forma  e  natura,  il  quale  cinge  I'  embrio* 
ne»  cioè  circonda  la  parie  che  per  eiseota 
coititnisce  il  teme,  ed  entro  di  sé  stset- 
ta mente  lo  contiene. 

EvOtÒMlDB.  f^.   EVOSOM — !•• 

Eirodau.  s.  m.  T.  di  ti.  nat.  Genere  di 
polipi  ttabilito  dal  Rafineschi  »  i  qu^Ii 
presentano  an  corpo  gelati  noto  ,  colla 
Iucca  nuda  ,  ntuata  ad  un  punto  aago- 
loio,  e  leguita  da  un  vitcere  interno  co- 
lorato in  forma  di  coda. 

Ehìa.  t.  f.  T.  di  ti.  nat.  Con  quetto  noma 
venne  indicata  una  apecie  di  mammiferi 
del  genere  Didelphis, 

*ENàciiiiiA.  n.  f.T.  med.  Tintinnio  o  rom- 
bo neir  orecchio.  L.   TinnUus  auriam, 

ENècaasi.  Lo  t.  e.  Eoechema. 

EvBCHiRÀsMO  od  EhicuiriIsmo.  h.  m.  T. 
di  giuriapr.  Quello  vocibolo  che  ciedeti 
sinonimo  di  Bollino  ,  e  che  preiao  gli 
antichi  Greci  significò  pegno,  dai  moder- 
ni giureconsulti  t'  interpreta  per  diritto 
di  rappresaglia  ,  che  i  Sattoni  e  gì*  In- 
gleti  chiamano  H^ithernam  ;  ed  i  Fran- 
cesi (  prcMu  i  quali  ti  richiede  ordina- 
riamente un  ordine  etpreiao  del  governo) 
dicoosi  Lettres  de  maique  (  Lettera  di 
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oiaraa  )  :  tMrmÌBe  cb«  «Ufiva  dal  tidaico  U  «oda  niollo  l««gi#  difiaa  in  ém  fét- 

Mark  litniti ,  perchè  le  rappretaglio  ti  aioul  «d  alluogaU  come  I«  redini, 

eserciuno  per  lo  più  tulle  ironiiere.  Ehùmudi.  V,  Ebior— ▲.  $.  -— .  Noom  col 

Enìioo  mastico,  f^.  EvBio— -A.  quale  dagli  entichi  veniva  pure  indicali 

Eiràiio.  Lo  t.  e.  Enenione.  la  Lontra  ,  animale  oiamaufero  ,  che  a 

EiràMORB.  add.  Agg.  di  rimedio  etterno  per  bìu  orile   acque    ma    vive  anche  aopra 

fermare  od  ittagnare  1'  emorragia.  terra,  ed  è  la  Latra  utUgaris,  o  la  J/a- 

Ekfisemàtóso.  n.  m.  T.  med.  Tomore  che  stela  latra  di  Linneo  ,    la  quale  ,    heo 

ti«ne  la  natura  dell'  rnfìtema.  condita  ,  patta  per  cibo  di  magroi. 

EHFJTBOTiciaj.  add.  pL  T.di  gioritpr.  Agg.  Exloao.    f^.  Ekioe — ▲. 

di  quelli  che  precariamente,  o  per  con-  EaìocHi.  geog.  ant.  Nome    proprio  di  oa 

tratto  d'  enfiteuti  poatedono  fondi.  popolo  feroce  della  Sarmasia  Atiatica  on 

EiTFiTèuTico.  add.  T.    di  giuritpr.  Agg.  del  Tartarìa    (poiché  la   S.iroaaaia    enropea 

podere  e  del  diritto  appartenente  all'en*  ora  diceti    Polonia  e    Motcovia  }  :  tona 

fiteuti.  coli  denominati  perchè  traggono,  a  qnaa 

EhuastrimIhdro.  Lo  t.  c.Giitrimito  $.-^.T.  to  ti  dice  ,  la  loro  origine    da  Ajiiito  e 

d' antiq.  Coti  furono  chiamati  pure  alcu»  da  TelcUio^  cocchieri  di  Caatore  e  Pel 

ni  indovini  ,    che    profetavano   parlando  luce, 

col  ventre.  ENipa-^ALÌtMO  od  Emiphiotìsmo.  n.  aa.  T.  fii. 

EaroASTRmisMo.  n.  m.  T.  filolog.  Arte  del  Sinonimo  di  Magnetitmo  animale  ,  o  di 

ventriloquo  ,    otti  a  facoltà  di    pi'odurre  Sonno  magnetico.  — ÌA.  d.  f.    '-— ilsMO  , 

dei    tuoni  ,    che    aemhrauo  partir  dallo  — -ìsMo.  n.  m.  E  coti  detto  il  Sonno  ac- 

atomaco.  compagoato  da  to^ai.  — ico  ,  o  — lÀsTi. 

EiTfiASTRiMiTt.   n.   m.  pi.  T.   ecclea.   Nella  ■>•  car.  Colui  che  va  aoggetto    ai 


vertione    dei    teuanta    hanno    tal  nome         magnetico* 

qnelli  che  negli  Atti   degli  Apostuli  ,  e     Enìpn — io.  n.  m.  Lo  t.  e.  Sogno.  •— !<»▲• 

nel  primo  de*  He,  dalla  Vulgata  ti  tradut-         aiSTO.    add.     Chi    dorme    d*  un 


ro  Mago*  et  Ariolot  et    Pythonem. 
tìnonìmo  talora  di  G'iKlrimit!.   V , 


pervenuto    al    più    alto    grado     d'  in* 
tentità. 

EvcltATB.  t.  f.  T.mecc.  Cusì  da  Vitrnvio  Ehipviotìsmo.  Lo  a.c.  EnìpnalÀamo.(app.) 

ti  chiamarono  le  imm<igin«Ue  che  ti  pon-  EhiphIsiio.  ^.  Enipit— tLimo.   (  app.  ) 

gono  tra  le  macchine  idrauliche  ,  e  che  EmrAOÒGO.  a.  m.  T.geom.  Figura  di  nova 

per   mesto  dell'  acqua  e    dell'  elatticitè  lati. 

dell'aria  ti  vanno  movendo.  *E<fNàAOB.  n.  f.   (Dal  gr.   Ennea    note.) 

Ebgiob.  t.  m.T.  entomol.  Genere  d' intetti  Novena  ;  o  nove  libri, 

ooleolteri  penumeri,  forte  coti  denomi-  Ehnbadiitàiiidb.   t.  f.    T.   bot.  Nome    col 

n»\\  dal  vivere  in  truppa  ,  ottia  fra  dei  x    quale  viene  indicata  la  Farnagsia  paU- 

loro  vicini.  stris  ,    per  le    molte  virtù  ,  u  proprietà 

EvcòiTATO.  t.  m.  T.mecc.  Sorta  d'orologio,  che  ti  credeva  attribuii  le. 

coti  da  Vitruvio  denominato  ,  o  perchè  Ehm — saàoRO  »  — babtbridb  >  — «atIimacOi 

fotte  ripiegato  e  qnati  inginocchiato  ,  o  — bapIllo.    f^.   Emn — ^ba. 

ptuttotto   perchè  fotte  angolato  a  foggia  Enbisaftóngo.  t.  m.    T.  mni.  ChiUrra  od 

di  cubo,  o  di  otUedro  ,  nelle  cui  facce  *hro  ttrumento  pultatile  fornito  di  nove 

formar  ti  pottono  orologi.  auoui  o  corde. 

^eónrosi.  n.  f   T.  chir.  Inchiodamento.  Ex» — bacamìa,  — bàgaho,  ^-bagoho,  — bài- 

lucono.  B.  m.  T.    fit.  Il  feto.  dri  ,  — bahorIa.   f^.  Eicv — ka. 

Éborato.  n.  m.  T,  ecdet»  Questo  vocabolo,  EirNsÀimBico.    add.  Vegetabile    i  coi    lori 

che  propriamente  significa  un  Patto  ,  od  puttedono  nove  ttami. 


«autione  posU  in  itcritto,  fu  appli-  Evnbap&tala.  y.  EsK — ba. 

etto  alle  profesaloui  di  fede  che  gì'  ini-  Exhsapooókb.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  pianta 

peratori  di  Coatantinopoli  prima  di  rie».  graminee,  coti  denominste  dal  preaenlarc 

vere  la  cnrona  ,  deponevano    nelle  maui  le  valve  inferiori  dei  fiori  munile  diao- 

dtfl  patriarca.  ve  setole  barbute. 

EifcaiDLioB.  t.  f.  T.  itttnl.  Sotto*{;enere  di  EKWBAtiLLABo.  Lo  t.  e.  Endecasillabo. 

pesci  dtfir  ordine  dei  Malacolterìgi  addo-  Eun — EASpèRMA,  — bastàcb»,  — BASTènovi. 

minali  del  genere  Clupea  di  Linneo  ,  il  r  »  Evv— ba. 

eni  tipo  •    la  Clnpea  ettcrasickolus  ,  o  Evhbàstico.  n.   m.  T.  poeti  Poesia  di  nere 

I'  Acciuga  comune.  versi. 

Emcùiio.s.  m.  T.  orniiol.  Genere  d' uccelli  Erbbàtico.   y.  Ekjk — ba. 

intettiv Oli  ^  coti  denominati    dall' avete  EaMBATTBBUuiNi.  s.  m.  pi.  T.  itlioLNoflK 
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di  mia  elaite  di  petei  ,  cùA  denoiliioflCi  Eff^rtcì.  tdd.T.  ecclet.  Aderènti  tlt*  Qnìti. 

dal  Domerò  delle  pinne  n»tMiorìe.  EnònfO».  a.  f.  T.  enlomol.  Genere  d'in- 

ExmmifftniDB.   f^.  Emi — bi.  aetti  tmenotteri  ,    terebranì  ,    papivori  , 

Envìmico.  Lo  a.  e.  Nemic'o.  icnenmonidi  ;  aono  coù  denominali  dal-* 

Eho.  geog.  ant.  CìtU  tirila  Tracia,  fonda-  I'  avere  le  antenne  fatte  a  gnisa  di  criiie 

ta  ,  aecondo    1'  opinione    più  costantA  e  ed  unite  alla  h9§e, 

più  coniane  tra  i  Greci,  da  Enea  principe  EimÌTMo.  add.  T.  cbir.  .Agt;.  del  polaocha 

trojano  poco  dopo  la    rovina  di    Tro]a.  batte  regolarmente.    E  ainonimo  di  E^- 

Servio  però  riferiace   l'opinione  dì  Eìn-  ritmo. 

forione  e  di  Telemaco,  aecondo  la  qoale  EwsiPÓmm.  f^.  Eira— ifbIIo.  %.    —  .Cbe  ha 

Saetta  città  avrebbe  desanto  tal  nome  da  |a  forma  d'  aoa  apada.  $.  Apnflsi  enaifor* 

oo  compagno  d'  Uliaae  ;  ed  osaerva  che  mi,  T.  anaL  Piccole  ale  dello  ifenoide. 

eaaa  vien  ricordata  anche  ó»  Omero  come  |^.  Appendice  o    cartilagine   enaiforme  , 

eaistente  e  florida   prima  di  Enea  e  del-  T.  anat.  Cartilagine  aìfoidea.  5-Osao  en^ 

1'  eccidio    dì  Troja.    A    Virgilio   come  aif^rme,  T.  aoitt  Nome  dato  anticamente 

poeta,  batto  l'autorità  dì  antichi  acrìttorì  «Ho  itehio. 

per  attribuirne  la  fondaaione  al  ano  eroe,  Eir<iisTBiiir]tLB.  add.  T.  aDa^  Nome  dato  al- 

EmocXupo.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante  |'  ultimo  pezao  osa^o  drllo  itemo. 

della  famiglia  delle   Palme  ,  coti    dette  È?rsTAKf-  n.  f.  T.  med.    Gli  antichi  eapri- 

perchè  gli  abiunti  dell'  America  meridio-  movano  con  questo  vocabolo    1'  ingr 


naie  preparano  ,  con  diveraì  iruUi  delle  e  l' inerente  di  certe  molecole  o  corpa- 

piante  componenti    questo   genere  ,  una  scoli  nel  vacuo  de'  pori  ,  dove  cagiona- 

^  apecie  dì  jfioo.  faon  delle  ostruaioni  ;    ed    a  quelle  per 

Eaooao  ,  o  Èicorao.  n.    m.  T.  bot.  Nome  cnn«egnenui  attribuivano  I*  origine  delle 

col  quale  Dioscoride    indica  la    Datura  malattie. 

foMtuOia  ,    pianU  venefica ,    il  coi  odor  EurèCA.  n.   f.  T.  di  giurtspr.  In  aenso  lar- 

grave  intorpidisce.  go  in  legge  s*  intende  la  dote  dei  fondi 

Evòroti.  y ,  Ek — oroRTA.                             ^  o  poderi  ,  ossia  certe  cose    atte  a  totte- 

EiroliAifiA.  o.  f.  T.  med.  Diconsi  cosi  quei  nere  le  spese  che    esi(*e    la    cultura  del 

tremori  delle  membra,  o  quelle  partico-  fondi  ,  volgarmente  dette  Scorte  ;  siceo* 

lari  lesioni  delle  fnntioni  intellettuali  che  me  Dote  ti  dice  ciò  che  si  dà  per  soste- 

vediamo  lentamente  svilupparti  in  coloro  nere  t  pesi  del  matrimonio. 

che  fauno  lungo    abuso  di  vino  e  molto  *ETreLM)KTiDB .  n.  f.  T.  med.  Verme  inte- 

più  di  liquori  spiritosi.  Dicesi  poi  Eno-  ttinale. 

mania  ,  o  Delirium   tremen»  ,    quando  E^TCSAoksc.  V .  Eirrw — o». 

abbiavi  anche  il  Delirio  ;  ed  Encefalo-  ETrsaAnr^ocsAFU.  n.  f.T.  anat.  Descrltio- 

patia  quando  questo  manchi.  ne  delle   gianduia  degi'  intestini. 

ExóxB.  «.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  d*  anel-  E'tTBBADEiioLOCìà.  n.  f.  T.    anal.  Trattalo 

lidi  dell'  ordine    delle  nereidee.    Finora  jdi^  glnndole  mucose    intestinali  ,  e  dì 

comprende  una  sola  tpecie,  cioè  la  Oe-  quelle  singolarmente  che  «i  conoscono  col 

none  lucida  ,  la  quale  trovasi    sopra  le  nome  di  Glandole  di  Peycr. 

coste  del  mar  Hosso.  J,  — .  È  anche  ai-  EirrBa — alcU  ,    — akcibictrassìa.    #'.  Ew- 

oonimo  dell'  Argemone  messicana.  tbk — ott. 

EwdaiA.  n.  f.  T.  eccles  Gli  scrittori  eccle*  EvTBRàLCO$T.   n.  f    Ascesso  intestinale. 

aiastici    greci    usarono  tal    vocabolo  per  EirrBa —RLBSÌ A  ,  — B!ICHìto.  f .  Eirra»— o». 

indicare  i  tetritorj  del   vescovo  ,  e  prò-  EfrTBaaxraassìA.  n.  f.T.  chir. Riemplmeoio 

priamente    soggetti    alla    ginrisdiaiooe  e  d^gl'  Intestini  di  fecce,  accompagnato  da 

potettà  ordin-iria  dì  qualtivo^lia  altro  di-  ostruzione. 

giiiurio  Quello  di  Dioceai  ha  un  aigni-  Eirri^aico.   y.  Ehtb^— o». 

ficato  più  esteso.  *EfrrBai6xB.  s.  m-  T.  di  st.    nal.    Genera 

£iroRMÓ!fB.  n.  m.  T.  fis.  Così  da  Ippocrale  d'animali  anenidi  lambricoìdi,  coaì  de- 

era  deUa  la  vitalilà  interna  :  1*  anima.  nominati  dal  presenlarsi    aolto   la  fòrmi 

Ewòstosi.   n.  f.  T.  chir.    Ingrossamento  di  di  nn  pìccolo  intestino. 

un  osso  interno,  tanto  che  la  cavità  mi-  Ehtbr — ìtidb  ,  — o  PtiBOBoràLB  »  — ocH?  « 

dollaro  vifne  riempita  da  una  massa  os-  — acfet.E-EPiFLÒico-VACi5Xi.B    i    — ocètu» 

aea  compaUa.  V.  ErrBB  — ow. 

Ekotìaco.  s.  ra.  T.chim.  Acido  risultante  Ehtruocìuco.  add.  Allentslo,  ernioso  ,  od 

dall'  azione  dell'  acido  solforico  sull*  al-  affetto  da  enterocele. 

cool  ,  o  spirito  di  vino,  d^tto  anche  A»  E^ter— o-cibsóicfalo  j    — o-cisTOcfetB.    V, 

cido  sulfovinico.  EwTEt— oh. 

Appena.  8* 


614 


:EN 


EffTBBo*a«io*o8cHBocÌLi.  n.  f.  T.  chìr.  Ei^ 

oia  formata   dalla  cadala    dell'  iutmtioo 

Della  Teacica  e  nello  aeralo* 
EvTEaoDÀjtsi.    o.  f.    T.  chir.    Etcoriaaione 

degP  iotestÌDi. 
Erterodiìlisi.  o.  f.  T.  chir.  Lea>one  degli 

inteiCinif  acconpagnata  da  COUI0  aepani- 

sìooe  dell'  ioteatioo  leao. 

EVTBB— O-SMATÓNPALO  »  — O-BMPIÒifFALO  9 
— 'O^SPlPLOO-BOBOHcàLB  ,  — 0*EPtPLOOcàLI^ 
— O-BPIPLOO-CiasÓWALO  ,  — O-BPIPLOO-CI- 
STOCM^B  ,  — OBPIPLOO-BMÀTÓaFALO  ,  — O- 
SPIPLOO-BHPIÒRFALO,  — O'BPIPLOO-IOaÓirPA- 
U)  ,  — O  BPIPLOO  htvÓttTàLO,   — O-BPIPtOO- 

MBaOcàLB  ,   — O-BPlPLOO-ÒTrFALO  j  O-BPl- 

PLOO-OITFALOCèLB  ,  — O-BPIPLOO-OSCBBOcè- 
LB  ,  — O-BPlPUMVPinUTlfATÒNFALO  ,  — O- 
BPIPLOO-SARCÒHFàLO  ,  — O-BPIPLOO-TAGIKÌ* 
LB  ,  — O  BPlFLOO'YAaiCÒirFiLO  ,  — ÒPlSB  , 
— OFLOCÌA  ,    — OFLÒCOSI  ,  — >OGASTtOCèT.e, 

— ocaAPU.  f^.  EaTKR^OB. 

Ertbròida.  s.  f.  T.  di  it.  nal.  Nora»  col 
quale  Vaìllant  indica  la  Ulua  intesti» 
rnUis  di  Linneo,  per  la  aomiiilianaa  die 
presenta  questa  pianta    con  gì'  intestini. 

EbtBR— O  IDlOCèus,  — O-ÌDRÓTTFALO'  f^.En- 
TBR— OH. 

EwTBRO-iscHiocèLs.  n.  f.  T.  chir.  Ernia  i- 
acialìca  inteatinale. 

ERTBa~~0-UFÓMFALO  ,  — OLITÌASI.  F.  Ew- 
TBR— OR. 

Ertbròuto.  n.  in.  T.  chir.  Calcolo  forma- 
tosi nel  tubo  intestinale. 

ErtBR— OLOGÌA  ,  -— OMBROCÌLE.  F»  EwTB- 
B — OR. 

Ertrio  MB8BRTÌR1CA.  n.  f.  T.  lueil.  Nome 
dato  alla  febbre  adinamica  di  Pinci ,  a 
cagione  delle  alceraaìooi  che  trovanti  sai* 
la  membrana  mucosa  degl'  intestini  gra- 
cili»  e  dell'  ingorgamento  delle  gUocIole 
del  mesenterio. 

ERTBBO-MiAsiA.n.  f.  T.  chir.  AfTexione  pro- 
dotta da  insetti  che  annidano  negl'  inte* 
stini. 

ErTBB — ÒRFALO  ,  — OHFALOcàLB.  V.  ErtB- 
B— OR. 

ErtbbofabisìIgogb.  n.  f.  T.  chir.  Interna 
receaione  degl'  inteatini. 

^Ertbbopatìa.  n.  f.  T.med.  Malattia  negli 
intestini. 

ErtbropbrUtolb.  d.  f.  T.  med.  Strangola- 
mento degl'  intestini. 

Ertbbopìria.  o.  f.  T.  med.  Sinonimo  di 
Bleaenlerica  ^  e  di  Enteroraesentei-ics. 

ErtBR — OPRBDMATÒRFALO,  —  ORAFÌA.    f'.ER- 


T»R — OR. 

*Ertbborraoìa.  n.  f.  T.  med.  Scolo  di  san- 
gne  dagl'  inlestini. 

ErTBR — OBRÌA  ,  — O  SARCOCèlilS,    — O  6ARCÒR' 
VAU>  I   — OftCHEOCàLB.    F»    £ht||1 — Off. 
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'EmtospìQMA,  n.  I.  T.  ckir.  Esm  iiif- 

stinaie  incareerata. 
Ertbro  sfìrsiub.  n.  f.    T.  cbìr.  !••  CtraM- 

tione  dell*  Eoterosfigme. 
*£HTàROSi.  o.  f.  T.  chir.    Noom  gwMriat 

delle  malattie  degl' inteatini. 
Ertebotomìa.  F,  Ertbr — o«. 
^Ertbròtoho.  a.   ra.  T.    cbir.    Forbice  i 

brunchie  inegaali,  la  più  lunga  rotoudau 

alla  aaa  estremità,  per  aprire  prootamca- 

te  il  canale  inteatinal*    in    tutu    la  tss 

estensione. 

EVTBB— -OTACIRÌLB  ,     — O-TABIOÓSTALO.    ¥. 

Ertbr— or. 

*£ntbròzoo.  Lo  a.  e.  Entoxoo.   (  App.) 

Ertioìalo*  n.  m.T.  anat.  Oaao  aiiaaco  ocgE 
animali  al  centro  dell'  apparecchio  ioidr. 

Èrtomi,  s.  m.  piT.  di  at.  nat.  Nome  cai 
quale  venne  indicata  la  prima  aetioet 
degli  jinimali  articolati»  i  qaalì  presee- 
tano  il  loro  corpo  cootratlile,  aegualo  è 
tagli  e  piedi  articolati  proprj  alla  loce- 
Diosione,  come  sono  i  cruataoei  e  gl'ia* 
Beni  propriamcitte  detti. 

*£rtomòfago.  a.  m.T.  eotomoL  (  Dal  p' 
Entomon  insetto  ,  e  phegó  io  mangio.} 
Animale  che  si  nutre  d'  inaetti. 

ErtOM — OLÌTI,  — OLOGÌA,  •— OLÒCICO,  — ««• 

oìsTi.  F,  Ertom— o 

Ebtomotìlli.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  KaoM 
d'  uua  fautiglia  d*  insetti  iiuenolteri,  te- 
rebrani  :  sono  cosi  denominati  dal  rodrrt 
gli  altri  insetti  ;  quindi  vennero  aacW 
detti  Insettirodi. 

Ertomozoàrj.  a.  m.  pi.  T.  di  it.  nat.!!»- 
me  proposto  p«?r  indicare  la  classe  lUgH 
inst  tti  ,  e  quella  de*  vermi  fra  di  lora 
riunite  ,  forse  perchè  nei  vermi  si  eoa* 
sideni  il  primo  grado  dell'  animidità. 
Questa  gran  classe  è  diviaa  in  otto  sotto* 
clasai  :  cioè  Essapodi  ,  Ottopodi ,  Ik' 
capodi  ,  Eteropodi  ,  Tetradecapodi  , 
miriapodi  ,  Ottopodi  ,  e  Apodi, 

ErtohIa.  n.  f.  T.  med.  Disteudioieoto, 
tensione. 

Ertopògori.  s.  m.  pi.  T.  bot.  Nome  cai 
quale  si  distinguono  i  maschi  provTedati 
del  solo  peristomio  interno  composto  co- 
me di  ciglia,  Oj  meglio^  di  peli  barbati- 

Entosterràlb.  s.  m.  T.  di  at.  nat.  Crc«i 
media  presentata  dalla  faccia  interna  dd* 
Io  sterno  ,  spettante  agli  nccflli  ,  ed  ai 
quadrupedi  volanti  e  acavatori. 

E^fTOTORÀcE.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  Nome  da- 
to ad  un  pesto  di  scheletro  degli  aoinali 
articolati  ,  che  occupa  la  linea  mediaaa 
del  loro  corpo  ,  ed  è  situato  al  disopra 
dello  sterno  ed  alla  sua  parte  ioteriM , 
cioè  al  di  dentro  del  corpo  ,  cosicché 
è  nell'  interno  o  dentro  il  torace. 
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Errozoltti.  §.  m.  pi.  T.  i\  it.  nat.  Nome  Hilr.  Ripnione  delle  carni.  5- —'T.med. 
col  quale  Tennero  indicati  ì  vermi  inte-  E  il  glande  ascondo  Diotcoride. 
aCio.ili  ,  e  tutti  quelli    che    tÌvodo  nelle  *Epàlte.  ».  f.    T.  boi.    Genere  dì    piarne 
interiora  d'  altri  animali,  qualunque  aia  ainanteree  che  comprende  una  aota  spe- 
la parte  del  corpo  che  abitano.  eie  ,  cioè  1'  Epaitet  d'waricata ,  che  è 

Emròzoo  od  Ektcriòzoo.  n.  m.T.  med.  Lo  1'  Etlmlia  divaric^iU  di  Linneo.  Queato 

••   e.  Entelmìntide.  nome  generico  è  desunto  dal  portare  nel- 

«Ì>KirniÀ.   prep.  Lo  a.  e.  Intra,  tra.  Gr,  S.  la  parte  superiore  i  fiorì  che  sono^  nelle 

Gir.  I0«  piante  ,  gli  organi  moltiplicatori. 

EtrTRdMésso.   y.  EirmoM — rrreini.  *EfpiiirALBPsU.  Lo  a.  e.  Ep^nadiplosi. 

••Ehdcl — CARE.  T.  a.  Snocciolare  ;  e  figar.  *EpAPfjtRTOsi.  n.  f.  T.  pciet.  Figura  poetica 

Smidollare  ,  dichiarare ,  spianare.  — ba.-  che  corrisponde  alla  Correetio  dei  Latini. 

Z1Ó5B.  n.   f.  T.    cbir.  Modo    particolare  *Epahasta$ìa.  Lo  s.  c.  Esantema, 

di  estirpazione  che  consiste  nel  fare  un'in-  Epawàstrope.  n.  f.  T.  rett.  Ripeliaione  con* 

cisione  sa    d'  un  tumore  ,  per    la  quale  tinna  ,    quando   cioè    parecchie  sentente 

poi  sì  fa  nscire  questo  ,  quasi  come  uo  cominciano  con  lo  atc«so  vocabolo, 

nocciolo  che  si  prema  tra  le  dita.  Epaxcilòto.  n.  m.  T.  chìr.  Sorta  di  fascia- 

**EwoDÀia.  Lo  s.  e.  Dìnndare.  S-  figw-  ^*l»  *"•'*  •  g*li«  rovesciali  e  serpeggianti. 

Esporre  ,  interpelrare.  EpAiicoifisMO.  n.  m.  T.  filolog.  Danza  par- 

Etccla.  n.  f. T.anat    La  gengiva  interiore.  ticolare  ^  in  cui  gli  allori  percuntevansi 

EffUMERAM^BTO.   f^.  E:rc7MBR — AFE.  il  cubito  e  pi^avausi  in  varie  guise. 

Enzoozia,  n.    f.    T.  veterin.   Malattie  che  EpAinsTiHA.  Lo  s.  e.  Eptnastema. 

al  tempo    stesso  e    nella    regione    stesu  Epiirooo.  o.  m.    T.  retu  Figura    la  quale 

attacca  diversi  animali.  consiste  nel  ripetere  le  parole  a  rovescio. 

*EoLèmMA.   n.  f.  T.  chìr.  Nome  con  cui  Epawòrtosi.  Lo  s.  c.  Epanafora. 

Ploucquct  indica  il  Vajuolo  nmano.  EparcbU.   n.  f.  T.  filolog.  Provìncia  o  cll- 

^EòLfA    (  Arpa  ).  i.  f.  T.  uios  Semplicis-  tè  sotto  la  giurisdizione  dell'  eparco  ,  o 

simo  ,  ma  gentile  strumento  musicale  a  prefetto. 

eorde,  ideato  dal  Padre  Kircher,  il  qn.ile  Epàrchici.  n.  m.  pi.  T.  di  ginnspr. Tìtolo 

accordato  coli'  unifono  ed   assicuralo  in  dalla  raccolta  degli  editti  dei  prefetti  del 

luogo  esposto  ad  una  forte  corrente  d'a-  pretorio  di  Costantinopoli  ,  proposti  per 

ria,  risnona  per  virtù  del  vento  in  dol-  la  decisione  delle  cause.  Io  Italia  perb, 

cissimo    accordo  ,  passando    per    tutti  i  come  risulta  chinramenCe  da  Cassiodoro, 

toni,  finché  insensÌDÌl mente   si  perde  in  si  cessò  di  proporre  siffatti  editti  alquanto 

an  ollimn  leggiero  e  molfissiino  tremolio.  prima  del  tempo    di    Giustiniano.    Tali 

•EoLODèuMO.  n.  m.  T.   med.    Dicesì    cosi  editti  si  chiamarono  Forme  generali, 

di  persona  che  ha  la  pelle  macchiata.  Eparsìa.  Lo  s.  e.  Eparma. 

EóffB.    F,  Dia.  $.    — .  T.  filolog.  Nome  Ep— atalcìa  ,  — atapostìma.  P^.  Ep— Art. 

presao  {  Greci,  dell' Etemitè  ,  dagli  an-  EpatZria.  a.  f.  T.  hot.    Genere  di  piante 

fichi  adorata  qoal  dea  (sebbene  gli  scrit-  crittogame  della  famiglia    dei   Funghi  : 

tori  non  facciano  menzione    di    tempj  ,  sono  così  denominate  dal  color  di  fegato 

o  di  altari  a  lei  dedicati  ),  e  della  quale  che  presentano.  Questo  genere  comprende 

diss^-ro  i  Pìttanrorici,  Platone  ed  Ermete  due  aprcie  :  cioè  I*  ffepataria  cunetta  , 

Tnsmegìsto  ,  essere  il  Tempo    un'  ìm«  e  1'  ffepataria  ereeta ,  le    quali    hanno 

maprine.  .  dei  rapoorti  colle  Tremelle. 

ErlcME.  n.  m.  T.    med.  Aggravamento  di  Epatb    V,  Dia.  S»    — •    T.  chim.  Nome 

nna  malattia  ;  V  avvicinarsi  di    essa    al-  dato  anticamente  ai  iolfari.  Fa  detto  E- 

V  arme.           .  P^^^  antimoniato    la   combinazione  del 

EPABTÌltB.    add.    T.   anat.  Nome    dato  da  solfuro  d'  antimonio  con    un  alcali  ,  ed 

Fischer  all'  osso  interparietale  di  Gcof'  Epate  marziale  o  di  Marte  il    solfuro 

Jroy.  di  potassa  unito  all'  ossido  di  ferro. 

EpAFèaBST.   n.  f.  T.  chir.  Salasso  ripetuto.  •EpATàLcosi.    n.   f.   T.    med.    Tumore    al 

Epafrodìto.  add.   T.    filolog.  Cognome  di  fegato. 

Siila,  per  avere  successivamente  sposato  Ep— ateuphamìa,  — Itìca,  — atico,  — Xti- 

cinque  mogli,  e  che  corrisponde  a  quello  ro-cisTRico  ,  — atirrìa  ,    — atisazióttb, 

di  Felice  per  i  prosperi  avvenimenti  del-  — atisìa  ,  — atIte  ,  — atìtide  ,    — Ito. 

la  sua  vita.  F'.  Ep — atb. 

E^AcdCB.  f .  Dir..    5.  —.  T.   reit.  Figura  •EpXto.  ì^  m.  T.    di  at.    nst.  Genere   di 

dai  Latini  detu  Inductin  ,  che  si  fa  dal  crosUceì  decapodi  ,    brachiuri  ,   arcati  , 

confronto  di'  molte  cose  simili.  $. — .  T.  così  dcoominati  dalle  prominensé    pan* 
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genti  ili  cai    tono  gaarnite  le  loro  uhm-  do  fino  il  neceMario  •  sé  ««sso  ptr  9<m 

glie  ,  l«  qn^l'i  sforiino  ì  corpi  che  pren-  privarne  i  tuoi  cari    alliefi.    Fra  quoie 

dono.  Il  Cancer  princeps  ne  è  il  tipo.  Tencranile  opere  chiaie  pacificamente  h 

Ehato  AB4CWOIDÌTIUB.  o.  f.  T.cbir.   Iiifiaoi-  vita  d.i  tulli  compianto  nel   <789. 

roaziutie  ilei  legalo  che  produce  tinipati-  Epbkdìtb    o.  m.  T.   filolog.  Sorta  di  vcitt 

canient-  quella  deli'  aracooidea.  o  niaoto,  che  s'  iodotaava  tal  le  altre. 

Ki'ATocKFALÌTiDB.  o.  f.  T.  chlr.  Infiamma-  *Epb«mùlogo.  Lo  a.  e.  Spermolc»go. 

xione  d«  1  fegato  che  cagiona  io  via  sim-  *EpBS^àcKsi.  n.  f.  T.  reU.  Figura  con  cai 

palica  quella  delle    parti    contenute  nel  niin-cchie  voci  ai  adoprano  per  ùgnificart 

cranio.  I*  *-o*a  inedetinia. 

Epat— <K:èLB  ,  — ocisTico.   f .  Ep— ATa.  Epiàls.    add.    T.    anat.  Geojfrtijr    chiama 

Epato  BifCKFALÌTiDB.  o.  f.  T.  chir.  liiUaui-  Oiaa  epiale  il  fecondo  pajo  di  oaaiciai , 

inazione  del  legato  che  produco  per  via  poali  al  di  aopra  del  cicleale,  e  che  pò 

iloipatica  quella  dell*  enciffalo.  wino  sopra  i  parietali    negli    animali  ia 

Ep — ATOFLÒoosi,  — ATontASSÌA^  — ATOFTÒB.  cuì  le  vertebre  aono  doppie. 

f^.  Epat — B.  Epiàma.  n.  f.  T.  med.  Rimedj  aiteonaoti. 

Epatooastbìtiix.  n.  f.  T.  chir  Infiiiiiinia-  Epiam.  o.   m.  Nome  della  sifilide  pei  nata- 
none  del  fegato  la  quale  ai  estende  lino  tali  di  Sn»  Domingo, 
allo  stomaco.  Epìbadi  ,  e  EpibATÌGi.  Lo  a.  e.    Epìbrli. 

Ep— atockapìa  ,  — atologìa-  f^-  Ep — atb.  Epìbbti  od  Epìbadi.  n.  m.  pi.  T  mar.  Njvì 

Epatomawzìa.  Lo  a.  e.  Epatoscopia.  da  carico  ,  o    che   servivano    soltaulo  • 

Ep— ATÓNCo,  — ATÓiiFALu,  — ATorAKàiTAMA.  lras|torlai-e  i  viaggiatori  e  le  merci,  o  le 

f^.  Ep — ATB.  truppe. 

EpATÒaio.  s.    m.  T.  di  st.  nat.  Nome  dato  Epibl^ma.  s.  f.  T.    hot.  Genere  di  ^>oU 

al   Bidens  tripartitm    di  Linneo  ,  ^rcso  orchidee,  forse  coti  deaniiirnale  d«l  (rl> 

dalle  proprietà  che  gli  venivano  altribui-  tare  dalla   pa«ae  tupertore  deli'  antera  il 

te  nella  cura  delle  malattìe  dei  legalo.  loro  polline,  o  pure  dalla  aooimità  della 

Epatoscopia.  f^.  Ep — atb.  loro  casella  i  acmi. 

EiM-ròtaiLo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Gent-rr  di  Epìcolb    n.  ra.  T.  di  ginriapr.  Coti  dice* 

vermi  intestinali  dell' ordine  dei  Cfsloi-  «asi    un  campo    aterile    ed  abbandona 

dei  ,  proposto  da    Bosc  con  una  specie  tlal  roliivstore,  il  quale,  affinchè  il  pab 

che  ai  pasce  del  feg.-ito  d'  uno  squalo,  e  bliro    uulla  perdesae  ,  si  aggiangeva   ai 

perciò     da  esso  chiamala    Hvpatoxjlon  campi  dei  coeredi  o  dai  confinanti. 

Squali.  ^<*iBoo.    n.  m.  T.  filolog.  Vittima  che  ^' 

Epatotomìa.   V .  Ep — ate.  giunge  vasi  al  bue  sacrificato.  ImrooUodo- 

Epbb  (  Carlo  MichrK*  de  V  ).    biog.    Ubo  «i  un  bue  a  Minerva,  dovevasi  a  Paodros* 

de'  benefattori  dell*  uman    genert-  ,  nato  sacrificare  una  pecera^  e  questa  era  VE- 

a  Versailles  nel  il  il.    Abbnodoiiato    il  piboo. 

chierioato  per  non  aver  voluto  si^scrivere  Er|],5^||,e.  n.  f.  T.  di  st.  nat.   L«  probs' 

il  formulario,  dedicossi  al  f^roj  assumen-  sciJe  delle  farfalle  ,  delle  api  ec.  ,  orgaas 

do  anche  il  titolo  di  avvocato  ;    nia  ciò  poeto  nrlla  parte  auperiore  del  loro  doso, 

non  ostante  il  vescovo  di  Troyrs  lo  io*  e  che  serve  a  succhiare  il  loro  alimenta, 

dusse  a  ritirarsi  ila  quella  aua  nuova  prò-  Epìbolo.  s.  m.    T.  ittiol.  Ge»-re   di  pesci 

feuione  ,  invitandolo    nella  sua    dl«'cesi.  labroìdi  ,  stabilito  da  Cm^iet   collo  jjpa* 

L'  abaie  de  1'  flpée     aveva    una    rendita  rus  insidiator  di  Linneo,  prendendo  tal 

di    7000    franchi  ,    la     quale    consacrò  nome  generico  dall'  abitudine  che  qne«a 

con  lutto    sé  stesso    alla    educatione  dei  pesce  ha  di  tendere  insidie  agH  altri  pia 

sordi  muti.  Egli  inventando   1*  arte  pre*  deboli  de'  quali  si  pasce, 

sìosa  di  aopperire  cogli    occhi  al  difetto  Epicàntidi.  n.  m.  pi.  T.  anat.  Gli  aagiidi 

dell*  udito  ,  ha  diriUo  alla  ricoooscensa  dell'  occhio. 

degli  nomini;  ed  è  molto  più  degna  di  Epicàsiob.  s-  f. T.  entomol.  Genere  d'ta* 

•  Tenerasione    la  sua  memoria    io   tutti  i  «etti  imenotteri»  aculeati,  melliCeri ,  così 

tempi  avTeoire    per  l'  amore    immeoao  denominati  dai    grattosi  colori  di  cui  è 

con  cui  si  rivolse  ad  istruirà  una  gene-  ornata  la  prte  superiore  del  loro  oorpo. 

raaiooe  di  sventursti  ,  che  parca  doversi  ^Epicàosi.  n.  f.  T.  chir.  (Dal  fjt.Epi  so- 

per  sempre    rimaner    priva    dei  beoeficj  pra  ,    «  caio  io    abbrucio.)    Adnstieas 

dell'  ammaestramento.  Solo,  senza  ajnti,  della  cute  esterns. 

scusa  proteziooi  fondò  e  sostenne  co 'prò  ^Epicìlb.  o.  m.  T.  anat.  Ia  pupilla    m* 

prj  averi  il  primo  istitiiio  di  tal  natura,  pcriore. 

tU9  ancora  sia»!  veduto  ia  Ivuropa»  negan-  EficsKASiA.Q.  Mn  greco  dicesi  cosà  il  ioi 
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*Ei>icàliB8i*  ■.  f  ■  Il  giicere  «ni  Icoo,  o  sv  EpIgmoi  a.  m.  T.  illolog.  Sorta  di  pietoU 

qualuoque  altm  oom.  tmU  nttile  e  tnt|Mireot«  tiuu  di  cioco, 

*£ncBèiiio  od  EpicbUo.  b.  ».  Gnnpeato,  o  tafferaoo. 

ni«ffceJ«,rciribasioDe«  EpIckvsi.  d.  f.  T.  med.  Lo  tfenare  il  cor- 

*EncaèRMi.  o.f.  T.  chir.  Lo  a.  e.  Eachi*  pò  con  piccole  vorgbette,  come  rimedio 

rea!    (  App^)  caratilo  ,  tecondo  che  praticati  pretio  i 

*Ej>icii»t.  Lo  a.  e.  Epiciema.  GiappoDeti. 

EriciTaaUiu.  n.  f.  T.  filulog.  Varai  che ,  EpfOBMieTicaB.  a.  f.  pi.  T.  filolog.  Goti  , 
dopo  la  rappreteoUaione  del  dramma»  ti  nel  codice  di  Gìnttiniano  ,  in  qaalcho 
canUvaoo  al  toono  della  lira  nei  teatri  citti  ti  dicevano  le  caae  ,  o  paro  della 
della  Grecia.  medetimcj  dettinate  ad  alloggiare  i  ìqI- 
*£picLè«A.  n.  car.  f.  Nome  o  denominaaio-  dati  che  vi  giungevano.  Alcuni  parò  io- 
ne di  figlinola  unica  crede  dì  tutti  i  beni  tendono  con  quetto  vocabolo  la  paga  che 
paterni  ,  chiamata  anche  Patrtusa  ,  la  ai  etigeva  dai  aoldati  ,  o  che  spontaneo- 
quale,  vivendo  tuo  padre,  non  era  ttata  mente  ai  dava  dagli  abitanti ,  per  enero 
prometta  a  veruno.  Se  parecchi  poi  foa-  eienti  dal  dare  alloggi, 
aero  i  pretendenti,  S  aoli  re  ,  in  Itparta,  Epìdbmi.  t.  m.  pL  T.  di  tt.  nat.  Nomo 
eleggevano  lo  spoio.  dato  a  dei  petsi  mobili    dello  tcbeletro 

Epirdcco.  t.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante  degli  animali  articolati,  ìoterìti  topra  U 

ctitlogame  della  famìglia  de'fooghi  :  fi-  parte  a  dipota  ,o  groata,ìnleriore  del  torace. 

Dora  comprende  una  tola  apecie  ,  che  è  Epidemiologìa,  n.  f.  T.  med.  Trattato  anllt 

r  Epicoccum  nierum  ,    il    quale    natce  epidemie, 

topra  i  fusti  delle   piante  morte  ;  e  ve-  EpiDKam.  Lo  a.  e.  Epidermide, 

dnto  con  la    lente    ti    pretenta    tolto  le  EpintaiiiDòflusi.  n.  f.  T.  med.  Malattìa  del« 

forme  di  piccole  coccole.  1'  epidei mide. 

Ertcdpoai.  n.  f.  T.  med.  Mtlattia  in  teqne-  EnoètRmB.n.  m.  T.  anat.  Il  prepn aio  della 

la  di  un'  altra.  clitoride. 

EpicòimiLO-cfiBrriLS.  add.  T.  anat.  Mntcolo  Epidìsma  od  EpioèsMO.  n.  m.  T.  chir.  Laga« 

motore  del  cubito.  me  o  fatela  per  arrettare    il  tangne  ,    o 

EpicòirDn.o-aADt2LB.  add.  T.  anat.  Mntcolo  ligamenao  di  qualunque  apparecchio, 

corto  rapinatore.  EpmiCASòmiro.  o.    m.   T.    filolog.  Tìtolo 

EpicÒ5Diio*ti)VALAirGiÌBO  ixmbmm,    add.   T.  Pf^**^  ^  Greci  ,  di  quella  commedia  da 

anat.  Ettentore  cornane.  Tereniio  intitolata  rormione, 

EpicdaiHLo-^OPAiAacBziiao  ml  dito  «ìobo-  £pioì|i1tidb.  n.  f.   T.  chir.   Enfiagione  di 

LO.  add.  T.  anac  Ettentore  proprio  del  un  epidimó. 

dito  mìgnolo.  Epìoaotio.  n.  m.  T.  filolog. Dicati  coti  11 

EpIcopa.  t  f.  T.  di  nautica.  Ordinariamente  cordone  che  è    attaccalo  in   cima  ed  in 

era  una  torta  di  vatcello  a  remi  ,  otaia  f'udo  della  rete  »  ed  il  quale  dìtcorren* 

09  guerra  ;  poiché   quelli  che    erano    a  do  per  gli  -aneMi  ,    fj4iella    ai  apra  e  ai 

▼eia  servivano  pei  trasporti  e  per  le  mer-  chiude. 

canale.  Ciò  però  non  impediva  che  quel-  Eptfìlliob.  a.  f.  T.  dì  jC   nat.  DUimo  grap* 

li  da  guerra  non  utattero  anche  le  vele^  polo  io  cima  d«>l  tralcio,  che  ravamenlo 

e  quelli  da  Iratporto  ì  remi.  givDg«  a  maturità  ;    a    perciò    divennto 

^EpicoaÀLLO.    a.  m.  T.    di  sL    nat.  Nome  emblema  di    coloro    che  abbondano  in 

dato  ad  alcuni  polipi  gorgoniaoi,  e  ape*  belle  parole,  coi  però  non  corr 


cialmente  alla  Gorgonia  fiahellum,  alla  gli  effetti. 

Gorgoma  anceps^  ed  alla  Gorgonia  mu-  Epifìi.lo.  a.  m.  T.   bot.  Genere  di  pianta 

ricala,  le  quali  nascono  topra   una  base  della  famiglia  delle  Catiee  e  dell'  icoaan- 

delta  natura  del  corallo.  drìa  manosi  nia  di    Linneo  ,  e  rìwiila  al 

Epi CÒRION,  n.  m.  T.  anat-  Nome  proposto  genere  Cactus,  li  tipo  dì  qoetto  genere 

da  Chauttier  per  indicare  la  membrana  è  1'  Epip^yllmm  PhyUamttu  che  preaen* 

caduca,  $.  Pretto  i  Greci  quetta  parola  ta  i  tuoi  rami  in  forma  di  foglie,  topra 

era  sinonimo  di  Epidemia.  i  qonli  porta  i    fiori.  Décamhiie  stabili 

Epiatìmco.  add.  Che  è  attuato  sopra  il  era-  nel  sno  Predromo  una  testone  del  genere 

BÌo.  5.  Aponenroti  epicranrca,  T.  anat.  CocA»  con  questo  ttetso  nome,  ritenendo 

Aponeurosi  centrale  del  muscolo  occtpi-  per  tipo  P  indicata  pianta, 

to-frontale.  Ennaj^aio.  n.  m.  T.  anat  Produaione,  od 

EpiCRÌKfiico.  add.  Tutto  ciò  che  ti  procura,  otte  che  tiene  dell'  epifiai. 

si  ns4  a    poco  a  poco  ,  e  di  tempo    in  E}pfffU)Ctl6iiA.  n.  f.  T.  med.  Termina  d'Ip- 

tempo.  poetate,  per  indicare  un'  iofiammaxtona 
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violenta  accotoipagiMU  da  dolori  ^  9  da 
un  tumore  di  colore  roMÌecio  o  ••ngoìgno 
cNgionato  da  Mogue  accorso  alla  patte 
affeiu. 

£p:plosa.  s.  f.  T.  di  at.  oai.  Quegto  nome 
indicava  altre  volte  1'  epidermide  d'al- 
cuni iiibtri  ,  ossia  la  sopra  pelle  ;  ma 
Lamartk  se  ne  ter^ì  «i  giorni  ooslri 
pvr  indicare  U  pellicola  cornea  che  ri- 
cuiipre  alcune  coiicliiglie. 

*£piFOBftMi.  1.  m.  pi.  Nome  generico  delle 
ruandoiie,  noci  ec.  ,  ostia  delle  frutta  che 
si  portavano  alla  seconda  mensa. 

Epifràmma.  y.  Di».  5.  Con  questo  nome 
vieue  indicala  la  materia  calcare  dei  mol- 
luschi terrestri  ,  colla  quale  chiudono  la 
loro  conchiglia  durante  l' inverno,  come 
si  ossei  va  nella  lumaca.  Questa  malaria 
vestì  un»  forma  assai  divers»  da  quella 
del  guscio,  quantunque  sia  identica  nella 
natura. 

EpiGASTa — ALCÌA,    — ICC    V»   E1pIGÌl»TR— 10. 

Epìgeya  od  EpiGÌvicA.  s.  f.  T.  hot.  Con 
questo  nome  s'  intende  1'  insersiooe  di 
una  parte  quAlunqiie  del  fiora  ,  la  quale 
aia  inserita  «opra  1'  ovario  :  coti  dicunsi 
itami  epigeni  ,  corolla  epigeua  ec. ,  se 
queste  diverse  parti  del  (iore  vengono 
poste  sopra    1'  organo  femmineo. 

EricàNEMA  od  Epigènnbiu.  n.  f.  T.  med. 
L'  nppariitione  di  una  malattia  dopo  a* 
venie  sofferta  un' altra  ^  o  Morbo  secon- 
dario. 

Epìcini.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nst.  Diconsi 
coti  gli  ttami  congiunti  col  pistillo  in 
modo  ch<r  sembrano  posti  al  di  sopra  di 
esso.  £  sinonimo  di  Ginandri. 

EpiGuficA.  Lo  s.  e.  Epigena.  (  app.  ) 

Epìcio.  n.  m.  T.  d'  astron.  Pianala  che 
trovasi  nel  suo  periseo. 

Epi«lòs8ioi.  Lo  a.  e.  Ì£piglottide. 

£n€J.(ymco.  add.  T.  anat.Che  ha  connea« 

.  aione  coli'  epiglottide  :  e  dicesi  di  carti- 
lagine ,  di  glandola  ec. 

EriLAMPsìA.  n.  f.  T.  med.  Convulsione  epi- 
lettica dei  fanciulli  ;  è  lo  a.  e.  Eclam- 
pside. 

EpiLàifio.  add.  mitol.  Agg.  di  Bacco  preside 
ai  torchj  da  vino,  di  cui  fu  creduto  in- 
▼rntore.  E  altresì  agg.  di  un  canto  in  lode 
di  Bacco  al    tempo  del  premere  le  uve. 

Epilbssifókmb.  n.  1.  T.  med.  Convulsione 
che  riveste  il  carattere  dell'  epilessìa. 

EpiLuciHTB.add.  Che  epiloga. 
'  Epìmaco.  s.  m.  T.  omiiol.  Nome  col  qnsle 
dai  Grrci  veniva  indicato  uu  uccello  pro- 
veniente dalle  indie  :  a\  presente  con  que- 
sto medesimo  nome  Cuvier  stabilì  un 
genere  d'atcelli  dell'ordine  dei  Fas99ri, 
con  una  Upupa. 
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Epimìdio.  I.  m.  T.  hot.  PiaoU  a  flori  pe- 
lipetali  che  forma  un  genere  nella  leiraa- 
dria  monoginia  e  nella  famiglia  delle 
Barberidee^  le  quali  hanno  il  nome  dai 
Medio  e  dell'  Èpimedio  degli  anticU 
quantunque  non  abbiano  con  essi  anab- 
già.  11  fusto  dell'  Epimedìo  alpino  è 
corto ,  peloso  ,  e  le  sue  foglie  sono  dac 
volte  ternate. 

EpiMèLB.  n.  m.T.  filolog.  Titolo  del  priias 
libro  di  Apicio  ,  in  cui  anno  deaerine 
con  diligensa  le  varie  aorte  di  condi- 
menti. 

EpiMBLàn.  F.  Dia.  $.  Cos^  pnr  m  chiaos. 
rooo  presao  i  Greci ,  i  oopr  intendciti 
ai  beni  della  repubblica  ,  alabilili  da 
magistrati. 

EpiiièLiDA.  8.  f.  Sorta  di  nespolo. 

Epizròzio.  n.  m.T.  anat. Nome  dato  all'è» 
mopata. 

Epiòaico.  add.  T.  di  poeaia.  Specie  di 
metro. 

Epìprrao.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  est 
quale  viene  indicato  un  polipo  del  geoeit 
Alcyonidium  ,  cioè  l'  ùàlcyomdimm  gt- 
latinotum,  il  quale  vive  aderendo  sapra 
le  pietre. 

E>iptGiiA.  ».  f.  T.  chir.  Stramenlo  «alo  ■ 
tempi  di  Oribasio,  per  ridurre  le  faMs* 
aioni  del  braccio. 

EpiPL— OBOBOHOCàLB  ,   — OCèl.B  ,    OClBSdV- 

VALO  ,   — OCtSTOCitLB.    f^,  EplPI. — CO. 

EpiPLOcisTO*oscHBocfcLB.  o.  f.  T.  med.  Eiaii 
formata  dalla  discesa  delP  epiploo  e  del- 
la vescica  nello  scroto. 

Epiplocomìsta.  add.  T.  med.  Agg.  di  per- 
sona fornita  di  grand'  epa. 

EpIPL^OBIUTÓVrALO  ,  — OBMPIÓVPAI.O,  —O- 
BNTBNOCàLB,  — OPLÒGOSI^  — ÒIGO.  F"  &1* 
PL — CO. 

Epiploico-tagihàlb.  Lo  s.  e.  Eaterocele  tà 
Epiplovaginaie. 

Epiplòidb.  n.  m.  T.  anat.  Ramo  dell'  arte- 
ria celiaca  ,  la  quale  apuntando  dal  bla 
dritto  dell'  imarna  tunica  dell'  omento , 
dici  si  detira:  ae  dall'  estremità  inferiort 
della  splenica  procede  alla  ateaaa  tnaics, 
chiamasi  postica  ;  e  se  vedeai  aasegnaii 
alla  più  bassa  e  sinistra  parte  di  qeeUo, 
viene  delta  sinistra, 

EpiPLOioaóHPALo.  f^,  Epm— -oo. 

Epiploischiocìlb.  n.  m.  T.  chir.  Ernia  dal- 
l' epiploo  ,  ittcoedata  per  incavatura  i- 
schi«tica. 

EpIPfc--0ÌTIDB,  — OLIPÓNFÀLOy   OXBBOCÉU* 

— ÓJIFALO  ,   — OBPAI.OCkLB.  ^.  EpIPC— OO. 

Epiplonpìasi.   n.  f.  Induramento  dell'  epi- 
ploo. 
EpiploufbamIa.  f^.  Epipl — oc. 
Epiploo-còuco.  fu   m.  T.  chir.    PieesiBi* 
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del  peritODfo  cb«  tu  Inogo  la  parte  aacen*  EpisìiiasU.  b.  f  .T.  med.  lovauoM  di  una 

dente  dei  colon  tino  alla  sua  rianione,  col-  malatiia. 

la  porsione  traversa  dello  nesso  inlestioo.  Episinànchb  e  £pisnfA.ifcìirA.  n.  f.  T.  med. 

EpÌPLOo-dÀSTao-cÒLico.  n.  m.  T.  anni.  Pie-  Spasmo  della  faringe. 

galura  drl  peritoneo  g  che  si  attacca  da  Epìsio.  n.  m.  T.  aaai.  Il  palato  in  alcune 

una  parte  alla    convessità    dell'  arco  del  opere  di  anatomìa  riceve  tal  nome, 

colon,    dall'altra  alla  grande  curvatura  Episi^ma.    n.    f.  T.  chir.  Bubbone    alle 

del  ventricolo  ,    e    che    discende  più  o  labbra  del  pube, 

meno  in  basso  sulla  massa  de^l'  intestini.  ErisxÒH.  n.  m.  Nome  dato  al  palato  in  qnal- 

EnrLOo-CASTRO-cpÀTico.  n.  m.  T.  anat  Pie-  che  opera  anatomica. 

gatnra  del  peritoneo  che  ai  estende  sino  Episióhco.  n.  m.  T.  chir.  Tumore  alle  lab- 
ali'  origine  del  duodeno.  bra  delle  pudende. 

EpiPLOo-casTBO-sPLèvico.    n.   m.    T.   anat.  EpisMàraioo.  add.  T.  Glolog.  Nome  impie- 

Piegainra  del  peritoneo  tra  la  faccia  con-  gato  nel  Sistema  bibliografico  dell'abate 

cava  della  milza  e  dei  ventricolo.  Girard  »  per  designar  tutta  quella  palle 

Epitl— OPSiOMAT<^ALO  ,    — osAacÓHPALO  ,  di  poesia  che  non  si  canta,  e  che  consiste 

— oschbocìlb,  — OTAGiirlLB,  — OVAMOÓIT-  in    Una  certa  quantità    di    sillabe  ,    nel 

FALÒ    y^,  EpiPL — 00.  nomerò  e    uri  la  differenza    dei    pesai  ; 

Epìpodo.  n.  ni»  T.  di  tt.  nat.  Nome    dato  all'  opposto  della  poesia  lirica  o  di  quella 

al  disco  quando  è  formato  di  molli  tnber-  che  ai  canta. 

eoi!  nascenti  aopra    il    sostegno  o  piede  Episòdio.  V,  Dia.  %.  — .    T.    de'  pittori, 

deli'  ovario.  Questa    specie   di    disco  è  Trattandosi  di  un  fallo  storico  o  qualun- 

proprìa  delle  Crucifere,  que  punto  di  veduta  espresso  o  con  co- 

Epìpogom.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante  lori  ,  od  in  moaaico,  od  in  qualsivoglia 

della   famiglia  delle  Orchidee  ,  e  della  disegno,  non  è  1'  £pÌ8odlo  necessario  al- 

gniandria  diandria  di  Linneo  ;  tono  cosi  1'  aaione  principale  ,  ma  vi  deve  essere 

dette  dal  labello  snperiore  del  perianzio  così  legalo  che  concorra  ali*  espressione, 

terminato  da  nn'  appendice  rigonfia  fatta  se  è  basso  e  comico,  quando  l'argomento 

a  modo  di  barba  o  di  mento.  è  nobile  e  geutile. 

Epipòlasi.  n.  f.  T.  chim.  FluUnaaione  dei  EpispIsmo.  n.    m.  T.  med.  Presso  Galeno 

liquidi  :  sorta  di  sublimazione.  dicesi  così    1'  espirazione    accomp<'«|;nala 

EpiPÒaoMA.  n.   f.  T.  chir.  G>ncreBÌone  ar-  da  uno  sforzo  come  uell'  asma,  nell'idre* 

ticolare.  torace,  ec. 

Episcèifio.  y.  Dia.  $.  Si  diceva  cosi  anche  EpispIstici.  a.    m.    pi.  T.  enlomol.  Nome 

un  luogo  praticato  sotto  la  acena>  il  qnale  di  una  famiglia  d' insetti  coleotteri,  eie- 

conteneva  tutte  le  macchine  che  servivano  romeri  ^  prende  tal  nome  dalla  proprietà 

a  cambiare  le  decorazioni.  che  hanno  la  maggior  parte  degli  esseri 

Epìscubsi .  f^.  Dia.  5* — •  T.  ói  mecc.Così  che  la  compongono  di  produrre,  applicati 

da  Vitrnvio  chiamasi  la  cavicchia  di  ferro  alla  pelle  ,    una  vescica.  Essi  sono  tulli 

con  coi  nella  catapulta  ai  tenevano    fer-  stimolanti  e    venefici. 

mali  i  barilotti  di  bronzo.  Epispàait — A.  a.  f.  T.  bot.  Inviluppo  esterno 

^EpìscBio.   n.  m.  T.  anat.  Il  pube.  del    seme  ,  composto  di  tre  parli  ,  della 

*EptsciXsMO.  n.  m.  T.  chir.  Ombratura.  pellicola  (deUatei^a)»  del  sarcodermo, 

Episcìaio.  n.  m.  T.  filolog.  Questo  vocabolo  e  dell'  endopleura.    -^àtico.    add.  Così 

che    propriamente  significa  la  pelle  che  viene  denominato  l'embrione  che  à  imme- 

aoneriorroente  cnopre  1'  occhio,  la  quale  diatamenie  ricoperto  dall'  episperma. 

nei  leoni  adirati  k  più  pendente  e  rallen-  EpispàaMO.  Lo  s    e.  Episperma.               ^  ^ 

tete  ,  venne  nell'  Alessiade  applicato  al  EpissiLoaàB.  a.    f.    pi.  T.    boL  I    bolanict 

cappuccio  dei  monaci  ,    il  quale  ,  onde  danno    questo    nome  a    tutte    le    pi-mie 

aimooleggiiir  la  modestia  e  la  venerabile  altrimenti   dette    parassitiche ,  le   quali 

•  religiosa  tristezza,    suole   star    calato  vivono  sopra  altri  alberi,  come  il  vischio, 

angli  occhi  ed  adombrare   il  volto.  qualche  orchidea,  la  vanigliai  alcuni  fuo* 

EpiscoMàiaA.  n.  f.  Irritezione  e  pletora  n-  ghi ,  molti  licheni  ec. 

terina.  Epistìltici.  n.  m.  pi.  T.  poet.  Compooi- 

EpiscopIlb.  aJd.   T.  anat.  Agg.  delle  vai*  mento  che  contiene   ordini  e  istruzioni. 

vole  ,  detto  Mitriali  o  ripieghi  triango-  Tali  sono  \  versi  presso  Ovidio ,  in  cui 

lari  che  gnarniseono    I'  apertura    di  co-  a'  istruisce  Fetonte    a    guardare  i  cavalli 

mnnicasione  dell'  orecchietta  sinistra  del  del  sole  ;  e  presso    lo  stesso    quelli  coi 
cuore  col  ventricolo   corrispondente  ,  e  '      quali  Dedalo  istruisce  il  suo  ligliuolu  I* 

fi  oppone  al  riflusso  del  sangue.  caro  a  regolare  il  volo. 
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ErtSTAiciirìltt.  i  m.  pi.  T.  di  M.  att  Con 
questo  nome  tengono  indicate  le  proda- 
ttODÌ  gUndnlote  che  naicono  lopra  gli 
•unni  ,  e  che  M>no  potentÌMime  nei  ge> 
reni  e  nel  dittamo  bianco. 
Epìstàti.  d.  car.  pl.Uffitiali  ch«  teaevaiitì 
dietro  V  esercito  ordinato  in  battaglia 
per  dirigerne  ì  moti  ,  e  conscrTaroe  le 
poaitioni. 
EnsTATTÌscHBSi.  o.  f.  T.  chif.  La  fornata 

di  un  epistasside. 
EpisTèae.  s.  m.  T.  hot;  Specie  di  epitimo. 
£pi&Tèpio.  s.  n.  T.  hot.  Genere  éi  piante 
orchidre  p  e  della  f^inandria    monoginia 
di  Linneo  :  sono    coM    denominale  dal- 
l' essere    proTvecltiie   d' nna    specie    di 
calice  fatto  a  corona,  che  cinge  il  perian- 
sto,  ed  h  inserito  ni  di  sopra  dell'ovarin. 
EpistemohXrcà.  f^.  Dia.  $.  Dicesi  cos^  anche 
«n    principe    conoscitore  ^    od    a  cai  si 
compete  il  diritto    di  conoscere    di  che 
fi  tratu.  Tale  w»  il  diriuo  antico  degli 
imperatori  d'  intervenire    in  persona  ,  n 
per  mesto  dei  loro  inviati  ,    nei  coneilj 
od  assemblee  ecclesiastiche  ,   non  come 
gradici  o  col  diritto  di  saffragio  decisivo , 
ma  come  testimonj  ed  informati  del  te- 
nore dei  decreti  ,  aaloristandosi  ed  ob- 
bliganilosi  alU  loro  esecnsione.  come  si 
legge  aver  fatto  ,  Costantino  ,  Teodosio  , 
Marciano  ,  ec.  E  poi  da  notarsi  che  tal 
primato  di  cognizione  che  si  dice  com* 
petente  ai  principi  non  ecclesiastici,  s'in- 
tende   de'  decreti    relativi    ai    secolari  , 
rlgnardo  ai  quali  ad  essi  prinripalmente 
conviene  il  conoscere    tali  decisioni  per 
esegoirle. 
EpisTERifÀLt.    add.  T.  anat.  Nome  dato  al 
primo   pajo ,    o    pesco    anteriore    dello 
sterno. 
Epf^rèaifo.  n.  m.  T.  anat.  Nome  applicato 
ad  un  pevxo    di  scheletro  dec*li  animali 
articolati  che  si  appog!;iano  inferiormente 
sopra  le  sterno  ,  e  che  presso  gì'  insetti 
rimonta  fino  al  dorso ,  ove  si  congiunge 
colle  articolazioni  delle  ali. 
£putol(Sgkafo.  n.  car.  m.  T.  filolog.  Scrit- 
tore di  lettere. 
EnsTÒHio.  y.   Dia.  $.  — .   T.  ili   mece. 
Dicosi  cos)  Ciò  che  è  otturo  ;  turacciolo, 
chiave,  trattandosi  di  m.icchtne  d'aeqna: 
o  chiavi  con    cui    ai   chiudono  i    sifoni 
delle  fontune.  $.  Nome  che  venne  sosti- 
tuito a  quello  di  Cappuccio,  perchè  que- 
sta parte   degl*  insetti    ha  origine  ,  e    si 
appngnis  sopra  i  labbri  superiori,  ossia, 
aopra  la  pnrte  superiore  delU    bocca  ,  e 
ne  cince  posteriormente    il  capo  a  guisa 
del  cAppuccio  dei  frati. 
EnsTaira.  s.  m.  Sorta  di  gemma. 
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EritTRora.   y.  Dia.  $.  —   T.  milit.  m. 
Conversione  di  un  quatto  di  giro  d'  uà 
corpo  militare  ordioato  ,  qaaod«»,  slriit 
geodo  le  file  e  le  righe  ,  come  se  fossi 
un  uomo  solo,  fa  centro  da  una  delle  sne 
eslromitii  ,  e  coli'  altra  descrive  uo  cer- 
chio, aensa  alterazione  degli     Epicuti  t 
dai  Parastati,  o  della  arrie  delle  fighe  e 
delle  file.  ^.  -^  1*.    med.  Rovesciamcalo 
dell'  intesti  no.  %    —.  T.  rcclea.    Presss 
i  Padri  greci  dinota  PeiiiteazJi,  ravve«ii- 
mento  e    conversione.    Dopo    La    rotiai 
dell'  Impero    Costantìnopoliiauo    queMs 
vocabolo    figurato  la  adottato    n<;Ue  lin- 
gue delle  aaBiooi  l^ine  ,  tradiicendoio , 
per  1.1  ste^a    fiqora  ,  ia  qaello   di  Coa> 
veisione.  E  siuooiaio  di  Éfetwtea. 
EpiSTSÒFico  (dell'  Atlante),  add.  T.avL 
Agg.  di  milaoolo    grande    obliquo  dslls 
testa. 
EnsTRÒPioo  OGCVITÌLB.  add.  T.  anat.  Agg. 
di  muscolo  grande  retto  poateriore  dalla 
testa. 
EnsTsòno.  Lo  a.  e.  Epistrofeo. 
EfitafpUta.  n.  car.  m.  Scrittoro  di  epitali. 
Epitalamiòoravo.  add.  Agg.  di  qoelU  som 
di  poesia  comica,  nella  quale  i  recitaati 
cantavano  la  soleonitii  delle  ooase. 
*£piTàciro.  odd.  (  Dal   gr.    Epi  aopra,  e 
ieenon  prole.  )  Aggiaoto  di  feamune  asMÌ 
feconde. 
EpiTiHDàsio  n.  ni.  T.  filolog.  Dignità  ncil4 
Chiesa  Costantinopolitana  che  equivale  ■ 
Maestro  delle  suppliche. 
EpmaAPàosi.  o.   f.  T.  rett.    Abb«rlltmeBio 
oratorio  con  cui  qualche  detto  atroce  eoa 
si  corregge  ,  o  mitiga  ,  ma     piuttosto  « 
conferma  ,  allegandone  il  perchè. 
Epiteràr — CA.   n.  car.  T.  filoU»^*   Co»t  di* 
cevasi  il  capo  dei    Terarchi  ,    ossìa  Chi 
soprintendeva  n  quattro  elefanti.  — Oììa. 
n.    f.  T.   filolog.  OlEcio  di  chi  presici 
agli  altri  Terarchi,  o  cbe  govevna  quattn» 
elefanti. 
EpfTiitkA.   y.  Dia.  %.  -^.  Sotto    tal  nome 
Platone  intendeva  indicare  una  p.iiticola- 
re  attività  dipendente  dall'  aninaa  ,  e  che 
collocava  nel  bano  ventre.  Dietro  a  qorsu 
idea  Loh§tein  propope  il  vocabolo  Ah*' 
pitimia  per  designare  1'  abolixionc  dall' 
paraliai  del  pleaso  solare. 
EpiTÌMio.  n.  m.  T.  ecclea.  N^llo  stile  dri 
coneilj  per  esempio  in  quello  d'  Antio- 
chia ed  in  altri,  oi'rlinarìameaie  intcndesi 
la  pena  ecclesiastica    d;tl  vescovo    e  dal 
sacerdote  imposta  al  peccatore,  e  che  noi 
chiamiamo  penitenza  ;  come  i  disieai , 
le  astinenze  ,    le    preghiere    ec.  Beacbè 
aia  diversa  dalla  scomunica,  talvokapciò 
aìgoifica  io  genere    Qnaluaqae  pe«a  «e- 
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EnTo?fU.  n.  f.  T*^  m«ec.  Goo  ifiicalo  vo* 
cabolo  vangooo  indicati  i  rostri^  o  «puil- 
■ifoglia  »ltrt  cafiì  dei  BÌfom  ,  ai  quali 
V  acqm  ■ffliMDdò  ti  tloraa  e  fi  itrioge  ; 
e  oon  mole  meccaniche  che  si  iteod»oo 
colle  corde  ,  come  sotpeU^  ^aligero. 

Efitrachélio.  n.  m.  T.  eccles.  Goiì  nella 
CbieM  greca  ai  nomina  ìm  Stola  aaccrdo- 
lale  IO  cui  è  tre  volte  acri  Ito  (  HagioM  ) 
Santa.  £  dÌTÌsa  per  la  ana  larghetta,  da 
qnefla  che  porta  il  Diacono,  delta  Ora* 
rium, 

Epimàpèzio.  add.  T.  filolog.  Agg.  di  Er- 
cole ,  alhisiiro  al  vaio  da  tav€»la  g  hiioro 
di  Lìaippo  ,  rappresentante  questo  aomi- 
deo  ,  che,  avendo  sulla  mensa  distem  la 
pelle  del  leone ,  tiene  neèèa  diritta^  nn 
▼f  so  ^  e  la  clava  nella  sinistra. 

EpIrtiTO.  n.  m.  T.  gtnmra.  Piede  nel  verso 
Ialino  ,  composCo  di  tre  mienra  ed  una 
sillaba  breve  di  pia. 

EpìntocLO-FALUfciÀHo-coHdvi.  n.  OS.  T.  a- 
nat.  Moscolo  flessore  snperfieiale  delle 
dita. 

ErimocLO  falÌ^notco.  add.  T.  aaat.  Nome 
di  nn  muscolo  superficiale  delle  ^ita. 

EptraocLo-MSTàCAiinlire  od  Epìtboglo-iib- 
YAcXitnGO.  n.  m.  T.  anat  Mwcolo  radiala 
anteriore . 

&)tboclo  PALMlas.  n.  m.  T.  anat.  Mnse«io 
piccolo  palmare. 

EpfTltOCXX>-l>1lBPA.L2irCfCO»  od   EpimOCLOMB* 

PALAVGiilifo.  n.  m.  T.  anat.  Nome  da 
Girard  sostituito  a  quello  dr  estensore 
anteriore  del  piede. 

EplrvocLO-PitrarrACAitpiiiro ,  od  EpÌtroclo* 
puvìcbtacìrpioo  ■  n.  m.T.  anat.  Moscolo 
estensore  diritto  anteriore  dal  carpo. 

ErìTsocLo-tADiìtLB.  o.  m.  T.  anat.  Moaoolo 
pronatore ,  rotondo. 

fipÌTBOcL0-80i>RAcXRnco  ,  od  EpVritocEiO  so- 
rRACÀitFiliio.  add.  T.  anat.  Dicesi  così 
ti  mttfcolo  flessore  estemo  dell'  enti* 
braccio . 

ErtrreRÌTO.  add.  T.  di  st.  nat.  Dicesi  così 
ciò  che  è  terminato  con  una  lamina 
membranosa  in  forma  di  ala  ,  qnal  è  il 
frutto  dell'  acero. 

EpIttimo.  8.  ro.  T.  hot.  Così  chiama  il  Hai- 
ti oli  la  Cuscuta  europea. 

Epiziusi.  n.  f .  T.  rett.  Figura  in  cui  1'  o* 
retore ,  mosso  da  veemente  aflètto  ,  con 
accelerata  pronuncia  ripete  sensa  inter- 
vallo una  voce  ,  per  esempio  .*  eaoe  , 
cave,  namque,  ec;  figura  che  dai  Latini 
dicesi  condupUcatio  ,  raddoppiamento  ; 
e  per  citare  un  esempio  vicino  ed  illu- 
stre ,  eecone  uno  ueì  limoso  coro  del 
jéppenJ. 


CarmtfpmoU  del  calebie  (Htupndrn 
Manumi  :  A/d  sventura  \  svetUura  l 
sventura  ! 

EpizoIm.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Nome 
di  una  divisione  di  esseri  organiuaU  del 
regno  aninule  ,  intermedj  ira  i  vermi  e 
gi'  insetti  ;  sono  così  denomiiiati  dal  vi- 
vere paussitici  sopra    gli  altri  animaii. 

Epizoo vosoLOGÌA.  n.  f.  T.  veterin*  Trauato 
delle  epitoozie. 

Epòoici.  add.  pi.  T.  poet.  Agg.  dei  poemi 
che  Gonslaso  di  strofe  ,  antistroi'e  e  di 
epodo. 

Epomìdio.  n.  m.  T.  eccles.  Questo  voca- 
bolo è  sinooimo  di  Pallio  ,  oaservaudo 
per^  che  qnello  dei  Greci  è  diverao  aasai 
ÓM  quello  dei  Latini^  cousistendo  in  una 
fascia  più  larga  j  la  quale  in  voice  prima 
il  collo  ,  indi  f  altraversando  il  petto  » 
scende  ira  le  ginocchi  a,  ed  è  tutto  intea- 
snlo  di  croci.  Chiamasi  anche  Omo/òrto. 

Epòmim.  F.  Dia.  S*  —  •  T.  anat.  Parie 
del  corpo  aituaU  tra  il  collo  e  P  ariico- 
laaiooa  dell'  omero  colla  ac^ipula., 

Epom.  s.  m.  T.  ornitol.  Sorta  d'  uccello 
che  servì  di  tipo  a  FteUlot  per  istabi- 
lire  la  sua  famiglia  d'  uccelli,  compren- 
dente il  genere  che  hanno  qiuilolie  aonsi- 
glianaa  coli'  Upupa» 

EpÒPios  od  EpopsIa.  n.  f.  Vocabolo  adope- 
rato per  esprimere  la  facoltà  di  prevede-* 
re  dormendo»  dì  aver  dei  presenlimantiy 
delle  previsioni  ,  ossia  1'  arte  d'  indovi- 
nare o  di  congetturare  le  cosa  passate  , 
pressati  e  fntore. 

Elpopsioèi.  s.  m.  pi.  T.  orditoi.    Famiglia 

d'  uccelli  dell'  ordine  dei  SUvaai,  i  quali 

hanno  qualche  aomigliansa  colP  Upupa* 

Epqpt^a.  n.f.  Veduta. ódivùs.  Pros,  Tose, 

i,  i30. 
EraoBosfanàb  s.  m.  pi.  T.  entomol.  Nomo 
di  una  seiione  d*  insetti  dittarì  che  han^ 
no  aopra  la  proboscide  una  specie  d'.a« 
staccio  fallo  da  due  valve. 
Ept — AGìvio  ,  — àiroatA  ,  — Xhobo.  Lo  s.-c. 
Eli— aginio  ,  — andria,  — andrò. f^. Et- 

EpubB.  s.  f.  Banchetto^  convito,  vivanda. 

Epì^Loai.  n.  f.  T.  chlr.  La  cicatritaasìone. 

EQOAMnrra  avv.  Con  equitik,  a  buona  equi- 
tà ,  giustamente. 

Eqoatobijìlb.  s.  m.  T.  astroa.  Stramento 
destinato  a  seguire  il  moto  diurno  degli 
astri,  ed  a  misnrare  P  ascensione  ratta  è 
la  declinazione. 

E^Azidira.  F,  Dia.  $.  —  obll'  òsbita; 
Difierenza  tra  1'  ineguale  movimento  di 
nn  pianeta  nella  sua  orbita  ,  ed  il  moto 
medio  eguale  ed  uniforme  che  gli  si 
suppone.  $.  — -  SBGOI.ÀRE  ;  QuantiU  nella 
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q«alc  «n  pÌMieU  dopo  qnalcbo   «acolo  è 
pia  o  meno  avaouCo  ^  e  cho  non  lo  «a- 
rebbe  «e  queite  rivoluuooi  tfate  foiicio 
delia  stessa  durata. 
Equi.  geoK.  Piccolo   villaggio  con  parroc- 
chia. Del  pÌTÌere  di  Gondiponte,  m  Val* 
di  Magra. 
EQOiDiFraaàaTB.  add.T.  d'  arit.Se  io  una 
serie  di  alcune    quantità    fi  è  la    slessa 
dìfierenta  tra  la  prima  è  la  seconda,  che 
tra  la  seconda  e  la  lena  ,  si  dice  allora 
cbe  queste  auantitJi  sono   coati  noamoole 
equidiffereoti. 
EQDioiDTÒaHO.  add.  Isocrono,  cbe  è  £  tem- 
po ugale. 
E^iPAaÀHZA.  n.  asl.    L' equiparare  »  para- 

gooare. 

EQOiPrràvTB.  add.  Che  domanda  il  ginsto» 

e  vaie    ancora   Cbe  domanda  lo  aUmo  i 

competitore.      ^  ^ 

EQOipaurciplLt.add.  Ilgoalmenie  principale. 

Eqitìssiiio.  add.  Superi,  di  Equo,  giasiisai- 

mof  ugualissimo. 
^ditatIvo.  add.  Convenevole,  ramonevole. 
EiucLB.   f^.  Dis.  $.  Danza  teatrale  in  cni 
ai  rappreaeolavano  le  dodici  famoee  im- 
prese di  Ercole. 
EBACLào.  8.  m.   T.  d*  arcbit.  Marmo  cho 
tiravaai    da    Eraclea ,  città    della    Caria 
presso  Efeso ,  •  di  cui  £a  menaioat  Vi- 
tmvio. 
ErIsto.   s.  m.  T.  boi.  Cenere   di  piante 
raooncolacee  così  denominale  dell*  elegan* 
te  dal  loro  fiore. 
ErZbca.  n.  car.'  m.  T.  filolog.    Beggkoro 

d'un  elefante. 
Emìtioo*  n.  m.  T.  leg.  Diritto  di  far  erba 
nelle  cosV  dette  Difese,  Cbiamavati  ancbe 
Erbatico    una    pieslatiooe  cbe  t  vassalli 
pagavano  al  baroue  per  gli  animali-  pasco* 
lantt  così  nei  fondi  propri,  come  in  quelli 
di  proprietà  altrui. 
EaBAOOivonA*  a.  f.T.  eniomol.  Specie  d' in- 
aetio  del  genere  falena^  eosk  detto  perchè 
rode  le  radici  degli  erbaggi. 
ÈaooLB.  F.  Dia^  ^S.  — .  Gaaeco  di  moUu- 
•cbi  conchiliferi  ,  stabilito  da  Momi/ort 
con  una  conchiglia  propria  d^l  mare  nella 
Toscana  e  dell'  Adriatico,  che  è  1'  iSfer* 
,  €oUs  radicam» 

Èanio.  s.  m.  T.  boc.  MirM  denomina  cosi 
ciascuna  delle  quattro  parti  componenti 
il  frutto  delie  piante  delle  Lahiate^  òtU 
le  Borraginee  ec.il  cui  insieme  costitui- 
sce il  Cenobio,  U  Eremo  non  contiene 
che  un  solo  e  solitario  nome,  onde  trae 
,  cotal  nome. 

EauMO.  y.  Dia.  S*  —  ^  RoMiTÒito.  geog. 
Nome  generico  che  conservano  molte  lo- 
calità della    Toscana ,  dove    fu  quilcbt 


9  o  «anobio  teoiato  di  pomi 
Gli  ersmi  nià  anticbi  erano  tngnrj  di 
anacoreti,  c»e  vivevano  ooUo  epeloncbf, 
in  luoghi  solitari  e  aenaa  re§ola  fis», 
indipendenti  da  qualunque  eoperiose  «  • 
consci  i  solo  a  sé  stessi  delle  loro  opare. 
Fu  solamente  dopo  V  iatitniiooe  dalli 
Regola  Eremitana  di  S.  Agoetiiio,  e  èèc 
le  Congregaaioni  Camaldolenai  e  Vallo» 
broasoet  quando  ai  aesoeiò  alla  discspliai 
anacoretica  \m  vita  cenobitica  regolin. 
$.—  (S.Mabia  all' ).Qaolo  eoo  chisn 
parrocchiale,  sull'Alpe  dli  S.  Godenisy 
nel  gr.  due.  di  Tose.  %,  — .  Molti  altri 
luoghi  delia  Tose.  «  portano  il  medenns 
nome,  po'  quali  si  conaniti  il  DÌB.gsag. 
del  Repelli. 

EunioDiaA.  n.  f.  T.  di  ginrispr.  Dieni 
deserta  una  causa,  A^  quando  noi  decor* 
io  della  medesima  ano  òmL  conlcndcmi 
cedo  all'  avversario  %  e  più  quando»  bei* 
che  citato ,  non  si  pfoaeota  a  far  valos 
le  ano  ragioni  ;  2*  quando  ii  diicnsssi 
trovasi  in  minorìlà  :  3^  quando  il  diiea* 
iore  è  essamo  per  gioiU  moiivL  Noi  pn* 
mo  caso  1'  ottenuta  sentensa  ka  Is  sai 
eeecmiono ,  ma  ne'  dnovnltri  vi  è  las|S 
a  eivocarla  od  a  riconinciafo  la  prsss- 
dnra.  Chiimaii  ancbo  Goni*  <f asarM* 

EMHitoua a.».  T.  ittiol.  Goaoro  di 
eo^  denominali  dal  vivorn  anliiarì. 

^£r*o.  n.  m.  T.  iklog.  GekÌMralo  pelsfl» 
degi'  imperatori  di  Costantùaopoli  »  àk 
qnale  fn  Giostiniano  il  fondaloro  ,  e  b 
coi  grandetta  ed  elegsnia  ,  i  portisi  >  i 
bagni  eo»  aono  encomiati  da  Ftoeepio  • 
venne  peaeia  abbellito  dagl'  im| 
ignonti.  i  qnaU  lotti  vi  ai 


a  diporto.  Èra  aituato  tolla  miaggia  dsl> 
r  Asia»  inooolio  al  boMO  di  PecOi 

EttTitU.  n.  f.  T.  med.  Initanànno  in  f^ 
nere. 

EaàTT— -ILI.  add.  Agg.  di  leanSo  cbe  Is 
pet  caraliero  prìoclpalo  di  ronovern  fn 
veto  dilaiaaiooo  atlivo  »  cioè  pe»  tar|»> 
aeenaa,  per  anmemo  di  volnme.  —viri, 
n.  f.  Nome  dato  tanto  al  oMxln  di  ifism 
del  pralseo  lessalo  erettile  »  unito  wk 
ogni  dilataaione  spontanea  d*  nno  parte, 
qualunque  siane  il  carailrre. 

EaoASxàaio.  o.  m.  T.iìloloa.  Voce  che  se 
aìipiifica  Monastero  ,  ora  OfliciBa  di  rtr 
dicamenli  o  di  operaj  ,  ora  Bottega  se. 

EaoIsTioo.  add.  Efficace  ,  operooo. 

EaciirA.  a.  f.  T.  di  sU'  nrt.  óooore  di  cit- 
Slaoei  pecilopodi  ,  ooù  donosninati  dd* 
1'  apparire  le  loro  femmina  nella  phsu* 
vera. 

Eaoooòcaio.  n.  m.  Officina  o  Laboratoris» 

ErUoww  f.  m.  T*  bot.  Genero  ^   piirti 
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nuniDiWy  con  ovciv  pcmo  loiio  Cvpvnv 
di  ima  ÌBìm^tme,  la  quale  si  diflonde  vie 
pio  topra  le  loro  glame  o  lope. 
Enemte.  t  f .  pi.  T.  hoc  Famiglia  di  piante 
dicotiledoni  »  monopetale,  ipogtne,  con- 
tenente eleganti  fititici  e  rafnitiei,  colti- 
Tati  ad  ornamento  ;  molti  tono  aitringen- 
ti  y  certnni  aospetti  ,  o  narcotici. 
Erìcio.  i.  m.    T.  di  it.   nat.     Genere    di 
fangbi  eo^  denominati  dall'  avere  la  in* 
perÀcìe  inferiore  rieoperta  da   panie  si* 
mtli  alle  apine  che  coprono   il  riccio. 
EalFià.  F'.  Di«.$.— .  T.  di  11.  net.  Gcnare  di 
ematacei  bradhinrì  che  aembra  aver  preso 
tal    nome  dalla  maga  Erifia  y  e  non  da 
eapretio.  Il  Ctmeer  gpimfrom  di  Fabricio 
ne  è  il  tipo. 
Eehuio.  f.  m.  T.  ehir.  Strmiiento  di  diiae- 
•ione  f  enrvo  in  nncino,  donpio  o  aem- 
plico  ,  per  mantenere  o  aolievare  certe 
parti. 
Ealu.  Lo  a.  e.  PadroneW. 
GnooÌLia.  a.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
ombrellifere,  eoiI  dcmmiloate  dalia  bella 
lanogine  di  eoi  eono  ricoperte. 
Eaiocftriu>.  V*  Emo— gaolo. 
En^cBiLO.  f .  D.  T.  boi.  Genere  di  pianU 
orchidee  )  8O0O  coik  denominale  dml'  a- 
fere  11  periantìo    a  dna   labbri    lannti. 
Comprende  una  iola  apectei  cioè  V'B9k>' 
ehUma  autmmnaits, 
EntaUn.  a.  f.T.  boi.  Genere  di  piente 
leg nmioeee ,  eo^  denominala  dall'  avere 
le  foglie  pian«*  »  e  per  ordinerio  hmate, 
con  lana  rotelat»  aopra  aè  èleam. 
EftioeLftiri.  a.  f.  T.  hot   Genere  di  piante 
fA  defU  dnlF  caaere  il  loro  iote  cinto 
dn  u  doppio  celic9  9  o  vene  neoperta 
iK  dama  lami. 
EnòORtto.  e.  n.  T.*  bet.  Genete  di  piante 
franunee  ,  eoe  denerainiii   dell*  avere 
gì'  invibippi  fiorali  riveititi  di  noa  lana 
di  color  d' eeo. 
EnoDdim.  •;  n.  T.  di  it.  nat.Genere  di 
ereenidee  pnlmonevief   ooak  denominate 
dall'  avete  il  primo  pe«m  delb   mandi- 
bota   mnniu  di   tre  ordini  dt  denti  ,  i 
^pMili  veduti  conciente  aeaabmno  lamui, 
o  coititaiacoiM  «m  apoeie  di  erpice. 
Eaio— cftrAi«>  —  foeo,  — ooro  ,  -lito, 

— riLA  p  — «iaiio.  y.  Eaio-^ciuu».^ 
EniòafiLO.  s.  m.  Lana  che  raccoglie  vasi  da 
piante  lanigere  t  detta   anche  Cotone  e 
Gnalalio.  Di  tal  aorta  di  lana^  o  pintto- 
Mo  di  lino,  di  coi  abbondano  gli  Arabi , 
gli  Egiitj  e  gì'  Indiani,  coptofitsimameote 
tratta  Salniaaio. 
Euoerbiom.  F.  Emo— caulo. 
EaidraicB.  i.  f.  T.  boU  Genere  di   pianta 
iioantatee  corimbifcrc,  coti  dette  dall'in* 
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volnero  dei    loro   fiori  ricoperto  d*  una 
ipecie  di  crini  lanoginoti. 

EaidTTBiA.  a.  f.  T.  entomol.  Genere  d' in- 
setti ditteri  ,^  così  detti  dalle  loro  ali 
provvedote  di  nervature  lanose. 

Eatft.  mitol.  E  la  stessa  che  la  Discordia. 
Essa  partorì  il  dolore  ,  V  ohhlio  ,  la 
/athe  g  le  doglie  ,  la  guerra^  V  fffffojei- 
n» ,  le  battaglie  ,  I'  omicidio  ,  il  dis- 
MidiOfUòttf^a,  ìeamhigttitò,  il  disprezzo 
delle  leggìi ,  il  danno  e  il  giuramento. 
Qneati  figli  erano  tutti  aomiglianti  tra  loro. 
Da  ciò  desnmesi  che  V  Éris  dei  Grrci 
era  l' immagine  delle  guerre  civili  e  del- 
la discordia  ,  ed  i  figli  di  lei  le  imme- 
diate oonseguense  di  essi. 

EalsTici.  n.  car.  pi.  T.  ecdes.  Setta  di 
filosofi^ ,  della  quale  fu  principe  ,  e  per 
cosà  dire  .  padre  ,  il  socratico  Megarese 
Euclide.  Furono  cosi  detti,  perchè  erano 
diapotatori  contensioti  e  liberi ,  fecendo 
colo  pompa  di  approvare  ciò  che  altri 
diaapnrovavano  ,  e  viceversa. 

EMftmir^.  add.  Che  apparticoe  nll'  eri- 
tema. 

EamiBftmB.  n.  f  .T.  chir.  Elevasioni  roase, 
infiammate  ,  cagionate  dal  gonfiamento 
del  tessuto  cotaueo,  afoglUindosi  alla  km* 
»  in  iscagUe  leggiere  simili  a  quelle 
deMl*  eritema. 

EamàA.  s.  f.  T.  conehilinl.  Nome  di  una 
conchiglia  del  genere  Ciprea  ,  deioato 
dal  ano  roseo  colore. 

Ebìtrico.  s.  m.  T.  ehir.  Nome  dal  Bro- 
gnatelli  imposto  all'  acido  jmrpnrro,  da 
eaao  pel  pnmo  descritto.  $.  — .  T.  di 
at.  net.  Genere  di  aracnidee  traebearie  , 
tak  denominate  daH'  arvore  II  loro  corpo 
per  lo  più  di  color  roseo. 

EairaodHtDB.  s.  f.  T.  di  st.  net  Nome  col 
quale  viene  indicala  una  specie  del  gene- 
re Cynosorehii ,  la  quale  preacnu  i  tu- 
beri redicali  simili  ai  testicoli  dei  cani, 
e  di  ■  OMor  '  roaso. 

EaiTBOCòooo.  a.  m.T.  boi.  Nome  col  quale 
viene  iodìceto  il  Melo-grano  ,  o  Pomo- 
granato, preao  dal  colore  roaao  dei  suoi 
cocchi  od  acini. 

EtmdcoMu  F.  Eain    ocirAto. 

EarrtòDAVo.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  col 
quale  da  Teofraato  e  da  Dioacoride  ven- 
ne indicete  la  Robbia,  la  quale  dona  alll 
Tintoria  un  bel  color  rosso. 

Earra— orritMo,  — colarlo.  F.  Eairt — o- 

CBTAlf». 

EaiTadceirB.  s.  m.  T.  chim.  Sostante  in 
cristalli  diafani,  di  bellisainio  verde,  rin- 
rennti  nella  bile,  e  che  per  la  proprietà 
che  hanno  di  colornrsi  in  porpora  toc- 
cando 1'  asoto,  si  crede  da  taluno  possa 
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enere  il  princìpio  eolortme  il  atogiic  in 

rosso. 

EaiTKÒlOB.    V\   EWT» — OCIPALO. 

EiiTRÓNB.  t.  m.  T.  di  ft.  uat  Nome  dato 
•d  un  puoTO  metallo  ,  acopeito  in  una 
miniera  di  piombo  brano  di  Zìmapaa 
osi  Mesaico.  Tal  nome  è  preao  dalla 
propri«tk  che  hanno  i  asili  dei  suoi  oasidi 
di  prendere  un  bei  rosao  quando  tiano 
esposti  al  fuoco. 

EiiTRORRizA.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
ericinee^  cosi  deue  dal  rosso  colore  delle 
loro  radici. 

EiiTiòftTOMO.  a.  m.  T.  di  st.  oet.  Frutto 
eterocarpico,  la  cui  placenta  conica  por- 
U  una  quanlitìi  d'  ovaje  distinte  e  tac- 
cbiformi  che  provengono  da  un  sol  fiore, 
come  il  roTO^  che  aono  in  generale  com- 
mtstibiii  ed  arrossano  la  bocca. 

Earraùiio  a.  m.  T.  itttol.  Nome  specifico 
di  un  pesce  del  genere  Sparus,  il  quale 

.    ha  la  coda  di  color  rosao. 

Erìttb.  s.  (.  pi.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
crusiacci  stemopodi,  così  denontiDati  del- 
l' apparire  solamente  nella  primavera,  e 
dall'  essere  classificati  fra  i  pesci. 

£iiMBHÌcmco.  add.  T.  filolog.  Onorario  o 
ricompensa  cbe  davasi  al  Prosseneta  per 
r  opera  d'  interprete  o  di  mediatore^  ed 
il  quale  chiamavasi  anche  FdmtUropo, 
$.  — .  Agg.  di  ciò  che  apelta  ali'  erme* 
nemica  ,  osala  all'  arte  d' interpretare  i 
libri  antichi  sacri  e  profani* 

Sniào.  mitol.  Dio  preside  alle  vie  ,  alle 
ambasciate  ed  al  guadagno.  Dicevsei  così 
nn  guadagno  od  un  b«ne  che  viene  olirà 
V  opiaione  e  la  speransa  ,  ed  il  quale 
chiaraossi  anche  Éurema.  $.  Dieevasi 
coti  anche  nn  tempio  dedicato  a  Mer- 
curio. 

EnàrB  (  S.  ).  geocr.  Borgata  neli'  antiea  via 
Romea  ,  nel  sobborgo  australe  di  Pisa. 

EmàncBB.  e.  f.jpl.  T.  d'  archit.  Go^  aono 
detti  i  tronchi  di  colonne  aorroentati  da 
■n^  erma  o  statua  di  Mercurio. 

EiiriaiA.  a.  C.  T.  entomol.  Genere  d*  in- 
aeiti  ditteri  ,  notacanti. 

Ebmìhbo.  add.  T.  veterin.  Diceai  d'  un  ca* 
vallo  ballano  con  piccole  macchie  nere. 

Ebmìvia.  8.  f.  T.  entomol.  Genere  d'  io- 
setti  lepidotteri  ,  faleniti  ,  così  detti  per 
le  aitnaaione  delle  loro  ale,  simile  a  quel- 
la che  la  Mitologia  assegna  all'  alato  mas* 
saggiere  degli  Dei. 

EtMOGBmÀifo.  n.  m.  T.  di  giurispr.  Dieesi 
ooai  ou  codice  di  cui  non  ci  reatano  cbe 
frammenti,  1'  autore  de'  quali  è  incerto, 
avendo  fiorito  a  quei  tempi  pareccbi  Er- 
mogeni  od  Erniogeniani. 
ÌMm>wotìa%,  s.  f.   pi.  T.  bot.  Piante  ere- 
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dote  detate  èi  proprìdii  eminc«taae«e 
medicinali  ;  erri  fra  queate  la  Mereuna- 
le  annua  ,  e  la  PottntUla  anserium, 

EBffidTOMO.a.  m.  T.  chir.  Il  ferro  da  ope- 
rare V  erniotomia. 

Erodìndbo.  a.  m.  T.  bot.  Piante  proteacee, 
della  trtrandria  monoginia  di  Liaaca. 
Comprendono  una  aoìa  ^ccie ,  cbe  è 
r  Erodendmm  ampUxicaule  ar  boato  e- 
legaotiiaimo^  che  ben  inerita  eaaer  c^ 
mato  Albero  d'  amore, 

^EaooòRO.  s.  ro.  T.  entocuol.  Genere  d' ia* 
aeai  imsnotteri  ,  terebrani  ,  pnpi«ori , 
cosi  denominati  dall'  apparùre  in  priai- 
vera. 

ERÒriLA.  a.  f .  T.  bot.  Genero  di  pisan 
crucifere  ,  della  ietradioamia  silicaiaii 
di  Linneo,  che  comprende  piccole  piat- 
te annuali,  le  quali  iioriaeono  in  fnmà 
vera  coaicchd  amano  queata  bella  stigit 
ne.  L' Erophila  yulgaris^  oaeia  la  DrtU 
verna  di  Linneo  ,  ne  è  il  tipo. 

EboisatIrioo.  add.  Misto  d'  eroico  e  di  n* 
tirieo. 

Ebohanìa.    Lo  a.    e.   Emtomia.    y.  Eao- 

T — ICA. 

Eado.  o.  m.  T.  filolog.  Monomemo  pagi^ 
in  onore  d'  un  pereooaggìo  di  alto  aflvt, 
e  di  un  eroe;  sicconao  bosso  qu^  dì 
Androgeo  ,  dì  Tantalo  «  di  Uliaaa ,  dei 
quali  si  fis  menaione  in  Tnciilidc ,  Psa- 
etnia  e  Plutarco.  $.  Sì  disse  co^  sbcìm 
un  jportieo  della  Chieea  d«gli  Apostoli 
in  Coatantiuopoli  ,  coaì  chiamalo  da^b' 
acrìttorì  bisantini  perchè  ivi  era  lalaiB 
ba  dogi'  tmperatorr. 

ErotiiAvi.  i.  m.  pi.  T.  entooiol.  Faniigli^ 
d*  inaeltt  eoleotteri,  le  oni  apocie^  qotd 
tutte  straniere  ai  nostri  ciinii,  eeoo  sem- 
pre adorne  di  vivi  color*  ,  a  per  la  pi 
d*  atsorro  nere  e  di  roaao  BBaiguigao 

EaÒTiio.  a.  m.  T.  entomol.  Genere  d'  ia- 
actti  coleoUerit'erotileni  «  i  mali  hanna 
tratto  un   ul  nome  dalla  vaglmaBa  éék 

.  loro  forme  •  e  piò  daUa  loro  ahitadÌBa 
di  frequentare  le  niente  ed  i  fiorì. 

Ebpìbti.  a.  m.  pi.  T.  di  at.nat.lioBe  eoi 
quale  de  MUiger  venne  rimptntoeto  yasHn 
di  hhneumon^  eoelttaendo  per  lai  moda 
un  nuovo  genere  di  flaanuniferi  a  spea 
delle  Viverre  di  Linneo  ^  il  coi  tipe  A 
la  Fiirerra  lehnemnon  ,  la  quale  wd 
muoversi  Barpeguia   a  guisa  dei  reltdi. 

EarfencA.  •.  f.  T.  bot  Nomo  dì  una  astie- 
ne di  piante  del  genere  Cosma  «  nella 
quale  ai  comprendono  le  anecte  piove» 
dote  d'  un  legume  o  beccello  mendnt- 
noao  ,  con  dorso  guarnito  d'  no'  ala  la* 
gliacea  serpeggiante.  La  Cattan  aUta  b« 
A  il  tipo. 
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EirvrouKiisTA.  n.  c»r.  Chi  ti  occofM  spe- 
cialmenle  neilo  studio  de'  rettili. 

KnPETOTàRiDB.  s.  m.  T.  oitiitoi.  Genere  di 
ucctrili  rapaci  ,  colà  detti  deli'  abitutioe 
che  hanno  di  dare  la  caccia  ai  rettili  di 
cui  fanno  il  loro  alimento. 

EapÌLLO.  8.  in.  T.  boi.  Nome  col  quale 
▼enne  indicato  il  SerpUU  ,  pianta  che 
aerpeggia  sopra  il  terreuo  e  lo  veste  del 
suo  fogliame. 

EiroBoèLLA..  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
animali  jinellidi  ,  che  comprende  delle 
Sangaisughe  o  Mignatte  che  hanno  per 
abitudine  di  muoversi  strisciando  sol  ter- 
reno. 

EapoTBÌcBio.  8.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
crittogame  ,  che  si  presentano  sotto  la 
forma  di  filamenti  simili  ai  crini  o  ca- 
pelli dispogli  a  Zig-zag,  ossìa  serpeg- 
gianti. 

EaalBiLB.  «dd.  Soggetto  ad  errore. 

EatÀirTB  (Giuseppe),  biog.  Celebre  Pitto- 
re italiano  ,  nato  nel  4760  a  Trapani  in 
Sicilia  :  studiò  la  pittura  a  Roma  ,  e  tu 
inviuto  alla  eorte  di  Napoli  per  ornare 
il  castello  di  Caserta.  Involto  nella  prima 
pcraecBsione  contro  ì  repubblicani  riparò 
a  Milano,  dove  merito  ammiratione  pel 
numero  e  pel  merito  delle  opere  sue.  I 
suoi  più  bei  quadri  sono  :  il  Caneor§o 
della  bellezza  ;  — >  il  Conte  Ugolino  ; 
—  la  Morte  di  Antigone,  Non  ebbe 
tempo  di  condurre  a  fine  qoest'  ultimo, 
easendo  morto  in  Roma  nei  4821. 

Eaaico  (Scipione)  biog.  Letterato  iulia- 
no,  nato  a  Messina  in  Sicilia  nel  4592  ; 
ù  rendè  ecclesiastico  ;  fu  professore  di 
filosofia  ,  membro  delle  sueietà  acieniifi- 
che  di  Roma  ,  di  Napoli  e  di  Venctia  ; 
e  mori  nel  i  670  ,  lasciando  diverte  opere 
italiane  e  latine  sì  stampate  che  mano- 
scritte. 

EaamìA.  n.f.T.  med.  Proslracione,  abbat- 
iimento  di  forse. 

Eriisj.  n.  f.  T.  chir.  Lento  scolo  di  sangue. 

EaÙQ — isB.  Lo  s.  e.  Verderame. — inóso.  add. 
Voce  lat.  Di  ruggine  ,  del  color  deUa 
ra«ine|  e  dicesi  propriamente  dai  medici 
di  bile  o  sputo  il  cui  colore  si  avvicina 
a  quello  dell'  ossido  di  rame  verde. 

EaùiiPBiiB.  Lo  8.  e.  Erompere. 

Eaurrìvo.  add.  T.  med.  Epiteto  dato  ad 
ogni  malattia  ,  nella  anale  compajono 
macchie,  pustole  o  bollicine  alla  pelle. 

EsacwnóvB.  n.  m.  T.  eodea.  Titolo  della 
miglior  opera  di  Giorgio  Pisida,  diaco- 
no della  Chiesa  CosUntinopoliUna,  scrit- 
tore del  Vn  secolo  ,  e  contemporaneo 
del  patriarca  Sergio  e  dell' imperatore 
Eraclio^  nella  quale  egli  descrive  in  versi 
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giambici  le  sei  giornale  della  Greaaioue 
del  mondo.  Quest'  opera  si  denominò 
anche  Cosmurgra,  Cosmopoea^  Cotmo* 
gonia,  e  da  Mosè  semplicemente  Genesi, 
EsACÒviB.  n.  1.  pi.  T.  d'  agrimensnra.  Coai 
diconsi  le  parti  d'  un  campo  che  eacono 
dalla  misura  retta  :  poiché  misurandosi 
con  linee  che  si  tagliano  ad  angolo  retto, 
avviene  sovente  ehe  nei  campi  di  figura 
obliqua  abbondi  qualche  spaaio  inori 
dell'  angolo  predetto,  coi  i  Greci  dissero 
Esagonio,  ed  i  Latini  Subteciutrni,  quasi 
ritaglio;  cioè,  come  spiega  il  Porcelli- 
ni ,  che  non  formano  là  centuria  ,  ossia 
i  dncento  gioghi. 

Es^LMA.  s.  f.  T.  chir.  Smovimento    delle 
,  vertebre. 

Esalo,  s.  m.  T.  entomol.  Genere  d'insetti 
coleotteri,  lameliicorui  ,  lucanidi  ;  sono 
cosà  detti  dall'  abitudine  di  cibarsi  delle 
uova  degli  altri  insetti  ,  nel  temno  che 
si  trovano  ancora  allo  stato  di  omco. 
$.  -»•  T.  omitol.  Nome  dato  anche  ad 
nn  uccello  del  genere  Falco  »  che  ere- 
desi  rompere  le  uova  del  Corvo  ;  detto 
Falco  subòuteo  di  Linneo. 

^EsÀMBLOMA.  Lo  s.  c.  Esamblosi. 

EsAHASTÒMOsi.  n.  f.  T.  med.  Allargamento 
dei  vasi  sangnigni. 

EsIvTB.  add.  T.  med.  Cos)  Ippocrate  chia- 
ma Chi  è  fuor  di  pericolo,  o  ehi  ha  fe- 
licemente superato  una  pericolosa  ma- 
lattia. 

Fsaiit£matIscbbsi  ,  ed  EsAmMATÒscassi. 
n.  f.  T.  chir.  Soppressione  di  nn  esan- 
tema. 

*£slifTBsi.  n.  f.  T.  chir.  L' apparitioiM  di 
nn  esantema. 

^EsANTOMA'ròsciiBSi.  Lo  s.  c.  EsanteoMti- 
schesi. 

Esìfilo.  geog.  Mit.  Nome  di  luogo  emiaente 
in  Siracusa  ,  oggi  Mongibello. 

EsABÀMMA.  n.f.T.  chir.Frattnrs  con  iaveU 
li  mento  ,  o  con  laceratiooe. 

EsÀBCA.  r.  Dit.  S-  Nei  Treni  diede Enrìpido 
questo  nome  a  Biteco,  come  al  Corifeo  dai 
vociferanti  suoi  segnaci  so  i  monti  della 
Frigia  e  della  Lidia  ;  e  Demostene  così 
per  derisione  chiamò  Escbine  soo  rivale. 

EsAacmlTBO.  n.  car.  m.  T.  med.  U  frìma 
degli  archiatri. 

EsiiMA.n.  m.  T.  chir. Tumore  sporgente,, 
rialaato. 

EsIrtrbsi.  Lo  s.  c.  Esartreei. 

EalxTBOiiA.  Lo  s.  e.  Esartrema. 

EbcamIkd  (  Vinceoao  d*  ).  biog.  MareseiaK 
lo  di  campo  e  direttore  del  genio  e  del^ 
r  artiglieria  napolilaiia  ,  nato  a  Nspoli 
nel  i772.  Entrato  nella  milisia  col  grado 
d'  alfiere  nel  corpo  reale  di  artiglieria  , 


6S6 


ES 


fn  con  U  fjUAì  ntpoleUne  fella  gaerra  di 
Tolone  ,  e  merilò  lode  in  quelle  varie 
faxioDÌ  ,  quindi  fu  crealo  Inogotenenie 
capitano.  Àvula  la  diretione  de*  ponti 
mililarij  ti  onorò  sommamente  difenden- 
do quello  che  avea  giitato  tra  Isoletc»  e 
Ceperano.  Costretto  a  fuggir  di  là  a  nuo- 
to pel  Lirì  ,  porto  seco  i  materiali  per 
un  altro  ponte  che  in  fretta  pose  sulle 
rive  del  Carignaoo  io  vista  deli'  antiguar- 
do francese ,  pel  quale  atto  Terameote 
eroico  furon  salvi  i  generali  Philipstad  e 
Bruchnrd.  Comandò  1'  artiglieria  all'  as- 
sedio di' Siena  ;  e  nella  pace  ebbe  il  ca- 
rico di  ammaestrare  i  giovani  ufficiali 
artiglieri.  Passò  in  Sicilia  col  retroguar- 
do,  e  fa'  nuove  prove  di  valore  od  Ischia, 
e  in  molte  altre  fazioni  dell'  esercito  an» 
glo-siculo.  Fu  socio  corrispondente  del- 
r  accademia  delle  scìtnse  e  belle  arti  dì 
Napoli  ,  gran  croce  dell'  ordine  di  S. 
Ferdin.indo,  commendatore  di  S.  Giorgio 
e  drlJa  riunione.  Pubblicò  un'  opera  in- 
titolata :  Corso  di  artiglierìa  ^  e  mori 
nel  4837. 

EscÀBA.  f^.Du.  S-  — .  T.  di  st. nal.  Genere 
di  polipi  così  denominati  dal  presentar* 
la  loro  superficie  come  ricoperta  d'  nna 
crosta.  L'  Escara  poliacea  è  la  tpecÌA 
pili  osservabile.  S*  — •  T«  di  mecc.  Cosi 
dii  Vitruvio  ai  chiamava  nna  base  qua* 
drati  nella  balista  ,  forse  per  la  sua  so* 
roigliaoaa  con  quello  strumento  di  cucina. 

EsèoBSi.  n.  f.  T.  chir.  Entiamenlo  dì  nna 
parte  in  modo  che  ella  topraslia  alle 
adjacenti. 

EaiGiTiCA.  y.  Dia.  S-  --•  T.  teol.  Pren- 
deai  alcune  volle  nel  significato  di  EIrme* 
neulica. 

EsKLcisMO.  n.  m.  T.  chir.  AflTondAraeoto, 
depressione  d*  un  osso  :  così  dice  Castel- 
li ,  ed  altri  ;  ma  taluni  vogliono  inten- 
dere V  opposto  ^  e  s'  avvisauo  che  l' E' 
teleitmo  sia  il  Hialtamenio  di  un  caio 
col  meuo  deli'  elevatore. 

EsbmItosi.  n.  f.  T.  chir.  Effusione  di  san- 
gue per  ferita  di  un  vaso  sanguifero. 

EsAirràtifti.    n.   f.   T.    med.   L'eitraaione 
degl'  intestini.  Dìoeti  anche  EsetUerismo, 
.  EasaavA.  n.  f .  T.  med.  Vomito^  cosa  vo- 
mitata. 

Esàaiosi.  n.  f.  T.  med.  Scolo  per  la  tra* 
spiracione  insensibile. 

^EsicASTàaio.  n.  m.  Cella  del  solitario. 

EsiMfiàTB.  add.  T.  filolog.  In  Pausania  è 
acgiunto  di  Bacco,  re  de'  conviti  e  delle 
allegrie  ;  ed  agg.  di  chi  con  rettitudine 
esercita  il  proprio  ufficio,  o  dì  chi  ono- 
ra e  rispetta  il  sovrano. 

EsiòDiA.  s.  f.  T.  bot.   Genere    dì    piante 
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labiate  ,  della  didioamie  gf  imósperasU  di 
Linneo;  ha  il  cslice  lanuto  interiormente, 
col  lembo  diviso  in  dae  parti  ,  la  supc- 
riore delle  quali  ha  tre  denti,  e  l' idls* 
riore  dee. 

EsocciPiTÌLB.  add.  T.  anaL  Nome  dato  di 
Geoffroy  all'osao  occipitale  laterale. 

Esòco.  n.  m.  T.  anat.  Tnmore  che  spor|e 
dall'  ano. 

EsOFAGOPATÌA.  n.  f.  T.  med.  Cosi  meri- 
camente  chiamansi  le  malattie  dell'  css- 
fago.- 

EsoPAGOABèA.  n.  f.  T.  med.  SecresIoDe  4i 
sangue  od  altri  umori  dati*  esofago. 

Esofagospasmo,  n.  m.  T.  chir.  Cosi  chia- 
masi quella  tentatìone  di  atmmentti  s 
di  costriaione,  che  un  malato  prova  ad' 
1'  esofago. 

Esóircosi.  n.  f.  T.  chir.  La  fonuasiooe  de^ 
r  esoncoma. 

EsovBiBÒGBfo.  Lo  s.  e.  Esoocirosi. 

EsoRPALoci&LB.  Lo  8.  c.  Eaoofnlo. 

EftòSTBA.  f^.  Dia.  S-  -7-.  T.  liloloe.lse- 
china  che  rivolgeodoeì  mostrava  a^i  ipc^ 
latori  qu«l  che  nreparavaei  sulla  iccu: 
o,  come  spiega  Bulengerio,  *^KS^^  ''^"'' 
nel  teatro  coli'  opera  delle  foni,  da  dove 
r  attore  raccontava  ciò  cbe  si  era  bua 
in  casa. 

EsdriA  (Grecia),  geog.ant.  Co^  iGfKÌ 
chiamarono  la  Magna  Grecie,  checsM* 
prendeva  la  Sicilia,  la  Calabria  ,  b  Pa- 
glia ,  e  tutta  1*  Italia  inferiore. 

EsoncAOBirìA.  Lo  %*  e.  EsottciMÌeota.(9fO 

EsoncHBiciTOSf.  n.  f.  T.  rhir  Trstiiiiiint 
di  san^ue  da  un  corpo  all'  altro. 

EsoTicoftìiTFisi.  n.  f.  T.  med.  Sumit  oa* 
nessioue  dì  due  osta. 

EsoTicoDBnU.  n.  f.  T.  m«ià»  Le  sgpewhi* 
avversione  pei  rìmedj  forestieri. &^|*«|- 
poeto  di  Esolicomania. 

EspBBA.  s.  f.  T.  bot.  Genero  di  piattit  del- 
la poliandrìa  moooginfn  di  r lìrnso  j  f 
della  famiglia  delle  Tìtiacee  :  ^oaoftr* 
se  cosi  denominate  dallo  scbtad^rs  ijbii 
fiori  sul  far  della  sera. 

EspBRÀKTA.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  fimàB 
iridee,  cosi  delle  dall'  elegansa  dm  bis 
fiore  ,  e  dal  manifestarsi  più  aperto  el 
odoroso  col  farsi  sera,  cioè  eoH*  appsfìit 
di  Venere  sull'  oris«onte« 

ESPLOSATÓBB.  f^.    ESFLOa — AKK.  $.  — ^  SbS- 

mento  fatto  per  ritrovare  nn  sqiuhìsimI 
consiste  in  un  lungo  bastone  e  cai  iO 
unito  l'ortemente  un  arco  di  ferrO|  il  qaa* 
le  ha  alte  sue  ettremità  due  palle  wii» 
lisce  sffine  di  portare  il  minor  teso 
possibile  all'  indivìdao  di  cai  si  w  ■ 
traccia  ;  si  esplora  con  #ì6htto  atntfM«ii 
qua  e  U  nell'  acqua  fino  a  tanto  che  « 
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tM  rioTeonto  il  corpo  dello  igmialo  ; 
trovatolo,  si  tiene  saldo  col  l'esploratore, 
•  si  esti-ae  dall'  acqua  col  meuo  della 
tanaglia  di  saUetza. 

EssACÌJtcìiio.  8.  m.  T.  ìttiol.  Nome  di  ana 
specie  di  pesce  del  geoere  SUurutp  che 
pretenta  sei  bMrbatelli. 

EsfiADlrriLo.  s.  m.  T.  itdol.  Nome  dì  una 
specie  di  pesci  del  genere  Asoredo  ,  il 
qnale  presenta  sei  raggi  alle  pione 
natatorie ,  che  vengono  paragonate  al 
diti» 

Es&Aàoao.  n.  m.  T.  geom.  Solido  a  sei 
facce  quadrate. 

EsftABDti^Tiu.  s.  m.  pi.  Spalti  di  colonna 
esangolari  terminate  da  piramidi  esan- 
golarì. 

EssAFlitiaco.  n.  m.  T.  med.  Medicamento 
composto  di  sei  sostarne. 

EssiFìixo.  add.  Che  ha  sei  foglie. 

EsSAG— inLl  a.  f .  T.  hot.  Ordine  di  pianto 
in  Linneo  i  cui  fiori  hanno  sei  pistSlj. 
—baco.  add.  Che  appartiene  all'  Essa- 
gioia. 

Esi—AiTDBÌA.n.  f.  T.  hot.  Classe  sesU  del 
sistema  sessuale  di  Linneo^  che  compren- 
de le  piante*  i  cui  fiori  ermofroditi  han- 
no sei  stami.  ^iiroRico.  add.  Che  ap- 
partiene all' Esaaodria. 

CssATÌRiDO.  §•  m.  T.  di  tt.  nat.  Genere  di 
cntosoari  o  vermi  \  il  qnale  comprende 
doe  specie  che  si  ritrovano  nell*  uomo  , 
e  sono  V  Hexathyrmm  Venarum  ,  e 
1'  Hexath^iditun  fùnguieula  ,  che  pre* 
ientano  un  corpo  allungalo  ed  appianato 
con  testa  ctiaiota  ,  munita  di  doe  labbri 
a  sei  tentacoli,  o  ancchiatoj*  in  forma  di 
piccioli  icudL 

Essitìrib.  n.  f.  pi.  T.  filolog.  Sacrificj  che 
offrivansi  agli  Dei  prima  d' intraprende- 
re un  lungo  viaggio,  od  una  speuisioney 
per  implorarne  la  protetione. 

EssoGÀBPO.  f .  m.  T.  oot.  Genere  di  piante 
aantalacee,  così  denominate  dall*  avere  il 
loro  frutto  soAenuto  da  un  peduncolo 
che,  vicino  alla  maturanza,  s' ingrossa  e 
diventa  carnoso  acquistando  anche  un 
volume  maggiore  del  frutto,  il  qnale  si 
trova  in  allora  fuori  del  suo  centro ,  od 
eccentrico. 

EssocòiTO.  t.  m.  T.  ittici.  Nome  col  quale 
venne  indicata  una  specie  di  pesce ,  che 
dicevano  venire  a  riposare  sopra  le  spiag- 
ge marittime.  Eira  probabilmente  una 
specie  di  Blennio. 

EsaotióirB.  n.  m.  T.  entomol.  Geoere  di 
insetti  coleotteri,  pentamerì*  lamellicomi, 
sono  così  denominati  dall'  avere  i  labbri 
provveduti  di  sei  denti^  o  di  sei  strafa- 
oliatore  dentiformi  p  tre  inferiori  e   tre 
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superiori.  L'  Hexgdon  retietdatum  ne  è 
il  tipo. 

EssÒSMosi.  n.  f.  Nome  col  quale  s' indica 
la  corrente  d'  espulsione ,  ossia  quella 
che  spinge  all'  esterno  dei  vaai  i  liquidi 
organici,    f^,  Evdosuosi.   (  app. } 

Estasi.  /^.  Dia.  $.  — .  T.  med.  Con  tal 
nome  chiamasi  parimente  una  morbosa 
affesione  del  cerebro,  nella  quale  il  pa- 
aiente  quasi  istantaneamente  riman  pnvo 
di  sentimento,  e  di  moto  delle  membra 
che  rimangono  nella  sitoatione  in  cui  si 
trovavano  al  principio  dell'  accesso.  Que- 
sto fenomeno  osservasi  anche  nella  Ca- 
talessi  :  con  questa  differenaa  però  che 
nell'  Estasi  le  membra  non  mantengono 
le  posizioni  che  dagli  astanti  si  danno  ; 
né  il  malato  si  presta  a  camminare  allor* 
che  si  cerca  di  spingerlo  fuori  del  suo 
centro  di  gravità. 

EsTBMATditGANO.  u.  m.T.  fls. Organo  sen- 
sorio. 

EsTEMAT0R0ANÒ5Usi.  u.  f.  T.  med.  Morbosa 
alteraxione  nella  facoltà  sensoria. 

^EsTEsiooRAFÌÀ.  o.  f.  T.  aust.  Oescrixione 
degli  organi  dei  sensi. 

^Estesiologìa,  n.  £.  T.  med.  Trattato  degfi 
organi  dei  sensi. 

*EsTssioToifìA.  n.  f.  T.  med.  Diasetione 
anatomica  degli  organi  dei  senn. 

EsTiATÒftio.  n.  m.  T*  filolog.  Sala  da  man- 
giare. 

EsTozoÌRio.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Aoinule 
parassito,  che  vive  slla  superficie  del  eor* 
pò  d*  altro  animale. 

EeTRioàB.  f.  f.  pL  Famiglia  d' insetti  dit- 
teri  che  comprende  il  Tafano  comune. 

Eexadpl.  a.  m.  ni.  T.  di  «.  nat.  Nome 
dato  alle  farfalle  diurne  ,  le  cui  ali  in- 
feriori rimangono  oriuontali  nello  stato 
di  riposo  ,  nel  qual  tempo  le  superiori 
ai  rialzano  ;  ciò  che  dà  loro  1*  apparenza 
d' insetti  colle  ali  lussate. 

Etaìrio,  o  Etìrio.  8.  m.  T.  bot.  Specie  di 
frutto  che  è  formato  dall'  associazione  di 
varie  casellette  a  due  valve  simili  ai  bae- 
celli  o  legumi  riuniti  sopra  il  medesimo 
ricettacolo. 

Et&a.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  polipi 
flessibili  ,  ibrse  così  denominati  dana 
forma  insolita  che  presentano  per  rappor- 
to agli  altri  esseri  della  loro  classe. 

Etìru.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  mol- 
luschi conchiliferi  ,  cosi  demoninati  dal 
loro  colore  splendido  di  perla. 

Eterificato,  add.  Che  è  con? ertito  in  ete- 
re. S*  Gas  nitroso  eterificato  ,  T.  chim. 
Dicesi  cosi  un  miscuglio  di  protossido 
d'  azoto  9  d*  ossido  nitroso  ,  e  d'  etere 
che  ti  sviluppa  ,  qusndo   tt   meicoUoo 
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insieme  |itrtì  egnrfi  di  alcool  e  d'acido 
nitrico. 

Etsuobbàuchi.  s.  m.  pi.  T.  di  it.  nat.  Nome 
col  quale  vengono  indicati  alcuni  molla- 
aclii,  i  qaali  si  distinguono  per  avere  di- 
verse branchie. 

Eterobrànchio .  s.  m.  T.  ittiol.  Genere  di 
pesci  malacotterigi  addominali,  così  detti 
dall'  avere  le  loro  branchie  ,  od  organi 
respiratori  ,  non  simmetricamente  orga- 
nizzanti ,  ma  fra  dr  loro  diversi. 

Etbrocarpèlla.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere 
di  esseri  che  si  presentano  sotto  forma^ 
di  corpuscoli  di  varia  couGguruzione  ,  e 
sembrano  costituire  i  sistemi  organici  di 
loro  fruttificazioue)  visibili  ad  occhio  ar- 
mato di  lente. 

EtBR—OCÀRPIA  ,  — OcXrPO  ,  — ÒCBRO,  — ò- 
CLITO.     y.   EtER — O. 

Etbròcoma.  8.  f.T.  hot.  Genere  di  piante 
sinanleree^  così  dette  dall'  avere  il  p«ppo, 
ossia  il  penn^cchietlo  ,  formato  di  due 
diverse  chiome. 

Eterod^koro.  8.  m.T.  hot.  Genere  di  pian- 
te terebentinacee,  e  della  decandria  mo- 
noginia  di  Linneo. 

ErEBODèRMi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Fami- 
glia di  rettili  ofìdiani  ,  cosi  detti  dalla 
diversità  delle  scaglie  che  ricoprono  la 
loro  pelle. 

EtBRODÓNE.    P^.     EtER — ODATT1T.O. 

ETERODÓ?fTO.  s-  m.  T.  ittiol.  Nome  di  una 
sezione  di  pesci  del  genere  SquaUis  ,  i 
quali,  fra  gli  altri  caratteri  ,  presentano 
denti  diversi. 

Eter— ODOS.SÌA,    — ÒDROMO.     — ODÒSSO  ,    V, 
EtER — OOATTILO. 

EtERoFONÌA.  n.  f.  T.iued.  Voce  anormale^ 
causala  dalla  gonfiezza  delle  glandole. 

EtER — ÒCAMO  ,    •— OCàxEO,   O0B9B1TÀ.     V, 

EtER— OFILLB. 

ErifRÒGiNi.  s.  m.  pi.  T.  eatomol.  Famiglia 
d'  insf'tlì  imenotteri  ,  così  denominata 
pei  che  i  generiche  la  compongono  pre- 
Sfiitiiiio  le  femmini  e  gli  eunuchi  privi 
di  ;«!i,  me.itrr  i  maschi  sono  alati. 

Eteròcrafa.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
critioj^.ime^  grafìdee,  cosi  dette  dal  pre- 
sentare la  loro  iruttificazic-ne  sotto  le 
forme  bizzarre  di  carattere  o  scrittura  ^ 
di  diverso  idioma. 

Eterolaùa.  n.  f.  T.  med.  Falsa  pronunzia. 

ETKROLèpiDB.  s.  f.T.  hot.  Genere  di  piante 
sinnnlerec,  cosi  dette  dall'involucro  coni- 
p</ftu  di   squ.'ime  di  diversa  forma. 

ETEn<->MALA.  s.  f.  X'  d'antiq.  Veste  usuale, 
pciosn  soltanto  eh  una  parte  >  a  cui  si 
appone  l'  Anjlmallo. 

EtER — OMÀLLO,    — OMèCE.   f^ ,  EtER* — OPTLLB. 

ETEuòsiEra.  t.  m.  pi.  T.  entomol.  Sezione 
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cotloèHi  tatti  ygHi  prò  r  I||m<ì  jjt^iiiinw 
articoli  ai  UÈtu  aMettorif#^,<MMi  ai 
posteriori,  io  modo  che  ^fjNHflbMIijiyo- 
Denti  i  tarsi  sono  fra  di  loro  dìdimi  jmI 
numero.  Comprende  quattro  l|MiÉ|Ì|b^, 
cioè  :  i  Melasomi  ^  ì  T'iiiiiMMirÉfi.gJi 
Stenelitri  ,  ed  i  Trachelidi*  -  *  #  *# 
ETBKOSfditFB.  8.  ns.  T.  di  8t.  nat.  ^ém^M 
quale  vengono  indicate  alenile  fi 
organiche,  la  cni  natura  sembra 
pare  dell'  animale  e  del  veg 
nella  loro  figura  non  ne  m 
stabile,  ma  diversa. 

ETBROirOìdA.    F",    EtBH— OFILtA» 

ETBROPàTAu.  s.  m.  pL  T.  boC. 

nantereej  che  presentano,  ic»| 

ricettacolo  ,   fiori  con  corolla  -_^ 

forma,  ossia  con  petali  divmi^n 
Etbroplasìa.  a.  f.  T.  med.  r 

rogenee  che  sriiuppaasi  ncU' 

nomia  in  virtù  di    un    mot 

Queste  sostanze  tendono  •• 

mollirsi  e  corrompersi. 
ETBROPLèA.  n.   f.  T.  di  giorls] 

da  ritrarsi  dal  capitale  imp 

vigenti ,  a  cagione  del  peri 

rev.'ino  andando  da    un  jpofio 

non  però  del  pericolo  del 
Etbsòpodi.  s.  m.  pi.  T«  di  tt, 

d'  arac  ni  dee    che    comprend 

granchi,  osservabili  per  la 

Toro  piedi'  S  •  ^l"*se  d*.  anh 
V    prende  i  Branchiopodt  e    iqe^ 

il  namero  dei  loro  piedi  à^^ 

pure  o'  è  diversa  la  atriKt 

EtB« — ORIS.9ÌA,  -^-ORÌTMO, 
MA.     y,    EtBB«M>PILU. 

ETBBosrràMOivB.  8.  m.T.  Tv  baik? 

ptaote  leguminose  dajla 

éth  di  Linneo.      '  -^ 
Etrbòtau.  n.  m.  pL  ^  ^ 

lio  incende  con  tal  irbciJ 

Slesso  padre ,    ma  ài   mad|»w 

r  ErdesU  lo  appliea  a^oaili 

o  la  madre  8ono  i^eoti,     ,  v* 
Etebòtipo.  8.  ra.  T.    mioci4«> 

quale  venne  indicaC*^^  P 

rale  di  diversa  iontfa. 
EtbrÒtomo.  y,   Etbi-— orft&Sh 
Etsrotkìcrio.  s.  m.   T.   bot. 

piante  smaoteree  »  eotoi 

le  loro  achene   ed  il  p 

tnato  di  dtoe  serie  "41  pii^Àdfi 
ETRROTTfcaiDB.  s.  f .  T»T  bot^  1*1 

glincee,  così  dette  dalla  ale  di 

nito  il  loro  frutto* 
Eter — OTTURO,  «^od^.   V,  Etb 
Etkrozoàbj,  s.  m.  pli«  T.  di  at« 

che  presentano  quasi  tatti 
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▼iU  t  cioè,  rimangono  per  no  tempo  pìh 
o  meno  Inngo  nello  stato  di  Tita  attiva, 
indi  in  quello  di  letargo  o  di  stopidità. 

ETic«ypiRA,  o  Emcòpiità.  n.  f.  T.  med.  Feb- 
bre etica. 

KrÌB.  Lo  I    e,  Profasi. 

Etimolòcica.  n.  f.  Arte  di  trovar  l'origine 
delle  parole. 

Etiograpìa.  n.  f.  T.  med.  Deacriaione  delle 
canae  delle  malattie. 

EnòiniiA.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
crociformi,  così  dette  dall'  indole  filifor* 
me  dei  loro  fniti  e  dei  loro  pedicelli. 

Etìope,  f^.  Dì».  5»  "^  ArriMONiiTO,  T. 
cbìm.  Preparaaione  cbe  si  ottiene  tirando 
il  protosolfuro  di  mercurio  ,  od  Etiope 
minerale,  coli'  antimonio  cnidoj  o  solfil- 
ro  d'  antimonio. 

EtìopB.  a.  f.  T.  di  tt.  nat.  Nome  dato  ad 
ooa  specie  di  scimmia  ,  preao  dal  ano 
colore  nero  simile  a  quello  degli  Etiopi 
o  Morì. 

Etmoidìo.  Lo  s.  c.  Etmoidale,  f^.  Etmoi<- 

EthIrca.  y.  Dia.  $.  — .  Nei  tempi  del- 
l' impero  costantinopolilano  si  diase  cosi 
anche  il  Prefetto  o  feenerale  delle  troppe 
delle  nasioni  venute  ausiliarie  dei  no- 
mani. 

EtiogratU.  n.  f.  T.  filolog.  La  deacrisìo- 
ne  storica  dei  popoli  e  delle  nsaioni. 

Etòmoma.  n.  m.  T.  filolog.  Derisioue  dei 
costumi  in  genere. 

EnioacÒPio  o  EtbMscòpio.  n.  m.  T.  fia. 
Strumento  per  osservare  la  diafanità  del* 
l'atmoafera. 

EttIbolo.  gec^.  ant.  Così  gli  antichi  deno- 
minarono quel  lago  ,  in  coi  si  scarica 
per  sette  foci  quella  parte  del  Nilo,  pro- 
Dabilmente  appellata  Diri,  cbe  dalla  sor- 
gente va  dirigendosi  verso  1*  Occidente, 
óra  chiamasi  Lago  di  Damhea, 

Ettimìsso.s.  m.T.  filolog.  Lucerna  a  sette 
lucìgnoli. 

Ettaplo.  n.  m.  T«  filolog.  Tìtolo  dì  un 
libro  di  Pico  Mirandolano  y  e  significa 
setiuplo  o  settuplice, 

Ettasi.  Lo  s.  c.  Éctasì. 

EtTASÌA.  n.  f.  Ti  med.  Nome  adoperato 
per  designare  in  genere  una  morbosa  di* 
lataaìone  dei  vasi  del  corpo  umano. 

ErrìSTico.  add.  T.  poet.  Poesia  di  sette 
versi. 

ETTATRèMO  o  Ettatsì^to.  a.  m.  T.  ittìoL 
Genere  di  pesci  ciclostumi^  cosi  denomi- 
nati dall'  avere  sette  fori  laterali  pei  quali 
respirano. 

ETTBLàirsi.  n.  {.T.  cbir.  Termine  adopera- 
to per  indicare  il  rilasciamento  d'  una 
faacutnra. 

Appena», 
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Érmtt.  o.  m.  pi.  T.  chir.  Così  Fogel 
chiama  i  tumori  duri  ed  ineguali  cbe  ai 
formano  sulla  pelle  ,  e  poi  acompajono 
in  breve. 

ErnslA.  Lo  s.  e.  Etisia* 

EttocIrpo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
crittogame  ceramiarie^  così  dette  dall'a* 
vere  la  loro  fruttificasione  posta  al  di 
fuori  ,  per  esaere  priva  della  membrana, 
che  negli  altri  generi  cìnge  la  fruUifica- 
Rione  stessa  in  modo  di  anello,  e  per  coi 
sembra  posta  nell'  intemo. 

Ettogrìmma.  n.  m. Peao  di  cento  grammi,  o 
tre  once  ,  due  grossi  e  dodici  grani. 

Érrom.  Lo  a.  e.  Elccope. 

EttopisIa.  Lo  s.  c.  Ectopisia. 

ETTOPÒcon.  a.  m.  pi.  T.  bot.  Nome  di 
nna  famiglia  di  mnachi,  nella  quale  anno 
compresi  i  generi  privi  del  perìstomio 
Interno  ,  e  che  hanno  1'  esterno  cigliato 
come  i  peli  della  barba. 

ErrospàRMA.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  delie  Conferve: 
aono  così  denominate  dal  portare  le  ca- 
selle seminifere  all'  esterno  ,  mentre  le 
altre  hanno  la  fruttificasione  ,  ossia  gli 
organi  aemìniferi  posti  nel  loro  interno. 

Ettro.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante  pa* 
paveracee. 

EoBiòTicA*  n.  f.  T.  med.  Parte  della  Die- 
tetica che  ai  occupa  dell'  energia  della 
vita,  siccome  la  3iacroòiotica  s'  occupa 
della  proiuogaxione  di  essa. 

ÈuBRiA.  s.  f.  T.  entomol.  Insetti  coleotteri, 
pentameri  ,  serricorni,  aasai  bene  distin- 
guìbili da  altri  generi. 

EucìUi.  mitol.  Ninfa  dì  cui,  a  quanto  rac- 
conta Féuèlon,  fortemente  s'  invaghì  Te* 
lemaco  figlio  d'  Ulisse^  allorché  la  tpm- 
pesu  lo  le'  approdare  nell'  isola  di  Ca- 
li pso. 

EucÌRiDS.  s.  f.  T.  entomol.  Genere  d'in- 
setti imenotteri  ,  terebrani  ,  pnpivori  , 
così  detti  rialla  forma  ben  graaioaa  del 
loro  corpo. 

Eocìlo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Polipi  aacidei^ 
così  detti  dalla  bene  ordinata  disposìsio- 
ne  delle  cellette  di  cui  è  costituita  la 
loro  massa. 

EocirÀMiDe.  s.  m.  T.  entomol.  Genere  d'in- 
setti coleotteri  ,  pentameri  ,  serrìcomi  , 
così  detti  dall'  avere  ì  palpi  armati  in 
forma  di  falce. 

EucRATèA.  s.  f.  T.  di  SI.  nat.  Polipi  cello- 
li  feri  ,  così  detti  dalla  forma  delle  celle 
di  cui  è  costituito  il  loro  aggregato. 

EcCRÈo.  a.  m.  T.  entomol.  Genere  d'  in- 
aetti  imenotteri  ,  terebrani  ,  popìvori  , 
crisidei ,  così  deUi  a  cagione  dei  vaghi 
colori  di  cm  tono  a  doviaia  provveduti. 
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Edpbm — otriSMO.  n.  m.  T.  leol.  Dottrio* 
che  «luniette  la  felieità  deli'  uomo  ficco* 
ma  raaasima  sapreina  della  morale.  God« 
irario  ad  eiaa  è  il  Purismo  o  Morali» 
imo,  il  quale  ammette  uo  bene  asaolu- 
tameote  etico^  aeoia  riguardo  alle  conce* 
Kuenae;  e  un  deUame  della  ragione  che 
comanda  il  bene  aenta  condizioni  ài  sor- 
ta. — ONÌaTA.  n.  car.  Colui  che  adotta 
ì  pnncipj  dell'  Cndemoniamo.  — omolo- 
cÌA..  D.  f.  Lo  a.  e.  Eudemonismo. 

EooàsMiA.  I.  f.  T.  hot.  Genera  di  piante 
miit^c^  ,  così  delta  dall'avere  i  pelali 
fra  di  loro  ben  vincolati  o  coogiuuti. 

EoDÌA.  D.  I.  T.  fis.   Il  ciel  sereno. 

Eouiìlito.  a.  m.  T.  minerai.  Sostaoaa  min** 
rale  laraellosa,coftì  denominala  dallo  scio* 
gliersi  bene  esposta  al  tubdierrumiuslorio. 

EuDfOBiÒTiCA.  n.  f.  T.  med.  Duiirìna  che 
insegna  a  condurre  una  vita  sereua  e 
tranquilla. 

EvoioMàraico.  add.  Agg.  di  strumento  ^  o 
di  etperi«?nsa  relativa  all'  eudiometria. 

EoDiòsMA.  Lo  s.  e.  Diosiua. 

Eonmslii.  I/O  s.  e.  Eucretìsmo. 

Eufìmia.  y,  Dis.  5*  lo  Codino  sifmifica  le 
acclamaxioni  e  gli  aui;urj  del  popolo  nel 
▼edere  l' imperatore  ;  ciò  che  Odo  chia* 
ma  Policroma,  cioè  molti  anni  di  vita. 

EoFio.  I.  m.T.  di  at.  nat.  Genere  di  cru- 
stacei  isopodi,  così  detti  dagli  splendidi 
colon  di  cui  è  ornato  il  loro  corpo. 

E^FONO.  s.m.  T.  mnt.  Strumento  musica- 
la* inventato  nel  4  790.  Ila  la  forma  di 
una  cassetta  qn«idrata  ,  e  consiae  in  42 
piccoli  cilindri  di  vetro  posti  orìzsontal' 
niente,  della  grossezaa  di  una  penna  da 
scrivere,  che  longitudinalmente  si  fiegano 
colle  dita  umide  d'  acqua.  Il  suono  prò- 
dotto  dall'  inferiore  suo  meccanismo  so- 
miglia  quello  dell' Arm«>nica  4  onde  è 
molto  acconcio  all'  esecusiooe  dì  peuì 
cantabili. 

Ldforbiàcsb.  s.  f.  pi.  T.  hot.  Famiglia  di 
piante  ,  volgarmente  conosciute  sotto  il 
nome  dì  Titimalee,  la  quale  comprende 
dei  generi,  molti  dei  .quali  somministra- 
no alla  materia  medica  degli  energici  me- 
dicinali. 

EoPRÒsiHo.  a.  m.  T.  di  st.  naU  Nome  col 
quale  sembra  indicarsi  la  Bonagine  ì^ 
quale  veniva  inlusa  nel  vino  e  ai  amoii* 
nislrava  per  eccitar  1'  allegreasa. 

Eocènu.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
rairtacee  ,  che  comprendono  albumi  ca- 
richi di  un  principio  aromatico,  eccitante 
specialmente  gli  organi  della  generaaione. 
L'  Eugenia  cariofillata  somministra  alle 
oleine  i  così  detti  Chiodi  di  garofam% 
EvBiàaio.  Lo  s.  e.  Teleaforo. 
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EomDgo.    y.  Dia.    $.  DigoUà    della  Csric 
imperiale  di  Costanti oopoli  ,  «quivaUnt 
«  quella  di  Ciambellano. 
Eoottìlmo.  add.  Agg.  del  cavallo  di  hnn- 
uio  ,  imperatore  biuoiiao,  deaauo  dfelli 
vivacità  dei  suoi  occhi  ,  «ei^no  di  mt 
rosila. 
EcPAToaiiTA.  a.  f.  T.  chim.  Alcaloide  ria- 
venuto  nell'  Eupatorio  caooabjoo  ;  lia  k 
forma  di  polvere  biaoca,  sapore  aman , 
piccante. 
EtJPLÀSTiCA.  a.  f.  T.  med.  Coti  da  Lohitm 
è  appellala    quella    materia    l»  quale  a 
ogni  parte  del  nostro  corpo  vediaoM  ^ 
posta  per  atioue  secretoria  ,  e  che  sera 
a  mantenere  1'  integrità  de'  teaaoti,  i  ri- 
produrli  ove  sieiio  tolti  ,    a  rinniili  su 
aieno  divisi    da  ferita.    Questa  matena, 
una  volu  che  sia  organisaata  ^  oca  f* 
retrocede  ,  uè  diventa  fluida. 
EcpLÒCAMi.  add.  pi.  Agg.  dei  re  di  F(» 
eia  della  prima  dinastia,  cioè  dei  Mfl»> 
vingi  e  degli  antichi  primarj  di  qaci  if 
gtio>  ai  quali  era  esclusi  va  utente  pemuM 
porUr  lunga  e  ben  ricciuta  capellatan, 
mentre  tulli  gli  altri  gli    ave^no  corti  • 
tagliali.    Quelli  della  aecooda  dinasda,  i 
Carlovingi  ,  li  j>orUvano  pia  costi  ed  a 
guisa  di  flagelli. 
EcpotÌA.  a.  f.^  T.  chìr.  Cosi  dicesi  la  pre* 
senta  di  spirilo  di  uo  chirurgo  in  open* 
zioni  diHjcili. 
EcPRAOÌA.  n.  f.  Hiusciu  felle*    delle  cov, 

ovvero  Operaxione  buona  e  virtuosa. 

EupRAssÌA.  u.  f .  T.  filolog.    Operar  hcae. 

Eorìmati.  n.  m.  ni.  T.  di  giurispr.  Coàa 

dicono  le  Cautele  o  rimedj  inventati  dm 

giurecousulti,  a  fine  di  mitigare  il  lotcr* 

eh  io  rigore  della  legge  e  ridiiaaiare  IV 

quilà  naturale. 

EuaàTRO.  o.  m.  T*  filolog.  Premio  dato  al 

trovatore  di  cosa  perduta  o  amarrita. 
EoRìsncA.  n.  f.  T.  filolog.  L'aita   d' ia* 

ventare. 
EospLAtrcfliA.  n.  f.  T.  fie.  È    così  dettali 

buona  disnosiaiooe  degl'  iuteatini. 
EusslA.  n.  f.  T.  med.  Oiceai  così  lo  tfato 
di  buona  aalule,  ossia  la  buona  dlifMS- 
sione  del  corpo. 
Edstkwìa..  o.  f.  T.  med.  Stato  ooriaale  del- 
le forte  vitali. 
EoSTOCHÌA.  n.  f.  T.    filolog    Appellativo, 
che  vale  Destreua  nel  saettare,  o  haoas 
mira  ,  o  buona  congettura. 

ElJTlCBfeo  d'  ÀLESSÀlfDRlA.   8.   m.  T.     filokg. 

Secondo  le  varie  opiniooi,  diceai  coaiatf 
sala  od  un  pretorio  del  prefetto  impcris- 
le^  od  un  tempio  della  Forluoa,  od  ai 
prospero  avvenimento. 
EOTICUESTÀTO.  fi.    m.    T.    filolog.  CoBttl 
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ttlolo  Ècrittwn  il  Palritrea  éi  Costantino- 
poli ad  un  despota  non  figlio  dell'  impo- 
ratore^  aggiungendone  altri  ,  per  eaem< 
pio  ?  del  tutto  felicissimo,  nobilissimo^ 
gloriosissimo,  magnifieentissimo  ec.Qne- 
ati  attimi  ampollosi  titoli  ai  davano  ai 
SobaiCocraturif  ed  ai  Ceaari  ae  erano  di 
origine  greca. 

EcrrodA.  o.  f.  T.  med.  Facilita  de!  parto, 
e  talora  Tale  Feconditi. 

EmrìooLO.  a.  m.  Parola  latina  indicanie  «no 
atmmento  di  accia)o  adoperato  d.ii  chi- 
mrght  per  eatrarre  dalla  veaeica  orinarla 
la  renella,  od  i  frammenti  di  calcolo  che 
potrebbero  eaaerri  rimasti  dopo  I*  opera- 
linne  della  litotomia. 

EvftjtTao.  n.  m.  Nome  dato  da  Paracelso  ad 
un  principio  iromagioario  ,  inerente  ad 
ogni  ooaa  fin  dall'  etemo  ,  ed  al  quale 
devcM  la  facoltà  di  protVtiatare. 

ETCt-^^fóiri.  n.  ast.  Lo  avellere,  lo  sbarbica, 
re  nna  cnsa. 

EzfOL — ogIa.  b»  f.  T.  med.  Trattato  delle 
caoae  delle  malattie.  — doico  add. Appar- 
tenente alla  etiologia. 
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F.  y.  Dia.  S'Qoesta  lettera  nelle  antiche 
acrìttnre  trovasi  in  molte  eoise  formau. 
Veggansi  gli  autori  della  Nuova  Diplo- 
matica ,  che  diviaero  in  otto  aerie  tutti 
gli  F  raccolti  nei  monamemi.  I  Romani 
al  pari  de*Greci  •oMituirooo  P  F  al  HH. 
La  imprimevano  in  fronte  agK  schiavi 
fagfiti,  come  inisiale  della  parola /ci^a. 
5.  T.  mna.  Questa  lettera  denota  il  quarto 
•nono  della  Scala  diatonica  e  naturale  , 
detto  oell'  antico  aolfeggio  P/aut,  e  nel 
moderno /a.  $.  Varj  moderni  composi* 
tori  italiani  mettono  talvolta  anche /[//sot* 
to  le  Note,  che  vnol  dire,  il  pia  forte  che 
aia  possibile.  5*  Si  dà  pure  il  nome  di  jf 
a  due  tagli  che  negli  strumenti  da  arco 
trovansi  aol  eoperchio  da  ambi  i  lati  del 
ponticello. 

FlBBiiwA  o  FabiIha.  geog.  Vico  nella  valle 
dell'  Ombrone  Pistojese,  nel  gr.  due.  di 
Toscana.  Giace  nel  aeno  della  valle  pres- 
so la  ripa  sinistra  dell'Ombrone.S. — .  Pic- 
colo Casale  compreso  nella  parrocchia  del- 
la pieve  di  S.  Martino  alla  Cappella,  nel- 
l'Alpe apuana  del  Pietrasantino.$.— .Vili, 
con  parrocchia  nel  golfo  Luneose  o  della 
Spella.  S.  —  on.  Uvoèllo,  Caaale  in 
Val-dt-Sieva  |   risiedo   soUo   sprono  dei 


Esggi  che  scendono  dall'  Appennino  di 
elforte.  $.  — .  Molti  altri  luoghi  di 
Toscana  portano  l' islesso  nome,  pe'qua. 
K  consultisi  il  Dia.   del  Rcpetti. 

pAnai  (Vincenxo).  biog.Dutio  Sacerdote 
italiano  ,  nato  io  Bagnaci  vallo  in  Roma- 
gjna,  chiarti  per  sapere,  ma  più  per  san- 
tità di  costumi  ;  fu  pubblico  professore 
di  teologia  morate,  e  reggendo  il  patrio 
ginnasio  v' introdusse  utili  riforme  negli 
sCudj  ;  dopo  la  ristiuraaione  del  iSi6  , 
diede  grand'  opera  a  fare  avere  nuovo 
asilo  alle  monache  cappuccine  e  fondò 
presso  di  loro  una  educaxione  di  nobili 
lancioUe.  Mor)  fra  il  compianto  de'  suoi 
concittadini  nel  4835  in  età  di  anni  50. 
S  —  (  Lorenao  Gaetano  ).  Celebre  me- 
dico nato  in  Firense  nel  4  680  ;  fu*di- 
scepoto  in  Pisa  di  Lorenao  Belimi  :  no- 
minato dal  granduca  Cosimo  HI,  lettore 
di  medicina  nell'  ospedale  di  S.  Maria 
Nuova,  fu  acritto  membro  di  diverse  ac- 
cademie ;  laaciò  nt>n  pochi  discorti  ar- 
cademici.  Vane  poi  sono  le  disstrtotioni 
su  la  febbre,  aolta  peste,  sa  i  vajooli,  e 
sopra  altri  argomenti  medici,  da  lui  pub- 
blicate colle  sumpe. 

FàBBRlzi^  (  Luigi  Cmtio  de'  ).  biog.  Novel- 
liere italiano,  nato  sulla  metà  del  secolo 
XV  a  Venesia  dì  generasiooe  patrisia  , 
ma  poco  agiau  ;  studiò  a  Padova  la  me- 
dicina e  trattò  nel  tempo  stesso  il  com- 
mercio. Per  vendicarsi  di  un  torto  che 
credea  aver  ricevuto  da  due  Francescani, 
intraprese  a  fulminare  con  lo  scritto  i 
Frati  cordolieri ,  i  quali  dal  canto  loro 
fecero  ogni  opera  che  il  Fabbrisi  moriase 
o  in  carcere  o  allo  spedale.  Scrisse  una  se- 
rie di  NouelU  che  potè  sUmpare  io  onta 
dtl  consiglio  de' dieci,  avendola  accorta- 
mente dedicaU  a  papa  Clemente  VII  , 
intitolau  :  DeW  origm9  delli  t^lgari 
proverò/»  Morì  poco  dopo  la  pubblica* 
siooe  pieno  di  cinismo  e  di  lordura. 

Fabi  (Carlo  Maria). biog.  Vescovo  di  A* 
melia,  nato  nei  4744  io  S.  Gemini,  nelle 
diocesi  di  Nami.  Laurealo  in  Perugia  in 
aacra  teologia  e  fattosi  prete,  andò  a  Ru- 
ma, ove  fu  itisigoito  del  titolo  di  pruto- 
notari  apostolico  |  quindi  vicario  gmera- 
rale  nella  badìa  di  Subiaco,  e  finalmente 
vescovo  di  Amelia.  AsUeuo  nel  4798, 
mentre  aasisteva  alla  messa  solenne  ,  a 
fare  an  ragionamento  in  cui  esortasse  il 
popolo  ad  obbedire  al  nuovo  governo  ^ 
e  pubblicata  la  sua  aUoenùone  colle 
atampe  ,  non  piacque  a  chi  reggeva  le 
cose,  onde  fo  preso  e  condotto  a  Roma 
nel  monastero  delle  convertite.  Appena 
giaotovi  infarm&t  e  in  breve  se  ne  morì. 
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FiBiìlin  (Giiiieppe).  biog.  Sacerdote  e 
leUerato  ilaliano^  nato  in  Siena  nel  4720. 
Stadio  alle  icuole  dei  Geaaiti;  ma  nella 
lingua  greca  più  da  tè  fttetso  che  dai 
maetlri  si  «rudi  ;  aggre^'ato  all'  accademia 
dei  Huxxi  ,  bene  raenlò  di  quella  dotta 
compagnia.  Fu  fatto  ciislode  dell'  archi- 
vio e  delle  memorie  che  accuratamente 
ìFÌ  ai  custodi  vano,  e  molto  avvantaggìosai 
di  quei  pretiosi  documenti  storici.  Morì 
nel  4  803  lasciando  diverti  opuscoli  in 
istampa. 

Fabri  (  Gio.  Rodolfo  ).  biog.  Dotto  gine- 
▼fino  ;  spiegò  le  istitutioni  di  Giastinia- 
no  a'  quei  giovani  che  uon  potevano  fare 
gli  studj  accademici  ;  quindi  professò  le 
matematiche  ;  e  mori  nel  i  650.  §.  —  (A- 
lessandro  ).  Letterato  iuliaoo ,  nato  a 
Castel  S.  Pietro  presso  Bologna  ;  ebbe  la 
dignità  di  cancelliere  dell.i  tua  patria,  e 
mori  nel  i  768.  $.  —  (  Domenico  ).  Dotto 
italiano  ,  nato  a  Bologna  ;  dottorossi  in 
filosofia  nel  474  7  ;  eletto  professore  di 
belle  lettere  ,  la  sna  scaola  fa  delle  più 
fiorenti  ;  fatto  bibliotecario  per  le  aue 
cognisioni  bibliografiche  ,  poco  slette  in 
quest*  uffixio  ;  che  caduto  in  profonda 
malinconia,  ne  uscì  del  senno,  e  in  auel 
miserabile  stato  mori  nel  4764.$.— (Gio. 
Pietro  ).  Laureato  in  ragion  civile  e  ca- 
nonica ottenne  una  cattedra  di  gius  civile 
nel  pu>>blico  studio  di  Bologna  sua  patria. 
S-  —  (  Gius.  Maria  ).  Prete  e  leUerato^ 
nato  in  S,  So<la  nell*  Appunnino  toscano 
nell'  entrare  del  secolo  XVllI.  Chiamato 
a  professare  amane  lettere  nelle  scuole 
di  Lugo  ,  vi  tenne  cattedra  per  43  anni 
con  assai  grido.  Apparteneva  a  diverse 
accademie.  Morì  in  Logo  nel  4772  la- 
sciando  varie  opere  assai  stimate. 

Fabris  (  Niccolò  ).  biog.  Meccanico,  prete 
dell'  Oratorio,  nato  a  Chioggia  nel  4739, 
e  morto  nel  4804  ;  trattò  le  matematiche 
con  molta  lode,  ed  ebbe  singolare  inge- 
gno nella  meccanica.  A  lui  dobbiamo  un 
gran  numero  d'  invenzioni ,  molte  delle 
quali  risguardano  la  mosica,  e  tra  le  altre 
una  uvola  di  gradi  armonici  per  accor- 
dare con  pronteita  e  facilitii  gli  strumenti 
a  chiave  sensa  ricorrere  all'  organiamo  ; 
un  clavicembalo  col  cui  mesto  le  note 
si  trovano  scritte  nel  tempo  stesso  che 
son  tocche;  una  mano  di  legno  a  molla 
per  battere  tatti  i  tempi.  Costrosse  anche 
nn  orologio  che  diligentemente  segnava 
la  corrispondentn  trs  I'  orario  italiano  e 
il  francese  co'  minuti  e  secondi  di  am- 
bedue i  sistemi,  ed  altri  lavori  ingegno- 
sissimi. $.  —  (  Giuseppe  ).  Fratello 
msggioredel  precedente  ;  esercitò  la  me* 


FA 

dicina  nella  sua  patria  ,  e  cominciò  a 
mettere  sotto  sistema  la  botanica  drll'  |u- 
lia  ,  e  a  diffonderne  le  cognizioni. 

Faccuìho.  s.  m.  T.  cntomol.  Specie  d'is- 
setto  del  genere  cerambica  ;  ha  il  torace 
lanuto,  rotondo  e  piatto,  in  cai  sono  dee 
punii  rtliVMii  e  lisci  ;  il  corpo  è  nero  e 
lungo  un  pollice  e  nieszo  ;  come  baco 
trafora  specialmente  i  legni   di  pino. 

Facciale,  add.  Dicesi  linea,  angolo,  arte- 
ria di  tal  nome.  5*  Norvo  facciale,  T. 
anat.  Nervo  che  nasce  dalla  parte  inferia- 
re  e  laterale  del  ponte  del  variolo ,  esce 
dal  cranio  pel  foto  uditorio  intemo  jà 
mostra  al  di  fuori  pel  foro  stilo  luastoi» 
deo,  e  va  a  distribuirsi  nelle  varie  parti 
della  faccia  ;  dicesi  anche  Nervo  motore. 
$.  Vena  facciale  ;  Vena  che  nasce  dalla 
frontale ,  e  va  a  gettarsi  nella  giugolare 
interna. 

Facciolàti  (  Jacopo  ).  biog.  Dotto  ilaliaoQ 
nato  a  Torreglia  presso  Padova  nel  4682, 
e  morto  nel  4  769  ;  fu  prTt'rtiirrr_ftrritt 
di  logica  neir  università  di  Padova  ;  spe- 
se la  intera  sua  vita  in  opere  che  tomaao 
utilissime  a  chi  profondamente  voglia 
studiare  le  antiche  lingue.  Tra  i  saoi 
dotti  lavori  evvi  la  nuova  edisiooe  del 
dizionario  in  sette  lingue  conoscielo  sono 
il  nome  di  calepino,  alla  quale  clnaaiò 
collaboratore  il  suo  discepolo  I^orceUim, 
e  quella  del  gran  Focabolario  latmo  t 
che  va  sotto  iF  nome  del  ForccUìni ,  il 
quale  la  eseguì  sotto  la  dire  sione  del  Fk- 
ciolati  ,  ed  ambedue  vi  lavorarono  per 
anni  40  continui.  Aveva  prima  letto  teo- 
logia e  filosofia  nel  seminario  e  da  alti- 
mo  vi  fu  prefetto  e  direttore  generslt 
degli  studi. 

Fàcilb.  add.  f^.  Dis.  $.— .T.  mas.  Qoe«i 
parola  ha  an  significato  vario.  Rispetto 
all'  esecuzione  d'  an  petso  mosicalc  di- 
nota ciò  che  si  prodace  od  eieguìsce  sensi 
fatica.  Facile  ai  dice  il  compooimeote , 
la  di  cai  eseciizione  non  richiede  im  abo 
grado  di  abilità  artificiale.  Facile  si  dico 
pore  ana  Composizione  musicele  cbespit* 
ga  an  certo  grado  di  oaturalesma  e  éai- 
dita  e  nulla  he  di  pesante,  doro  e  ricer- 
cato ;  talvolta  si  adopera  anche  le  parola 
/àcUe  come  contrapposto  dell*  iispoftaats 
e  grande,  intendendosi  ana  composisioef 
fatu  sansa  la  minima  preiensione. 

Facòpsidb  ,  o  Facòpso.  add.  T.mcd.Agg. 
d' uomo  che  abbia  il  toUo  sparso  di 
lenticchie. 

FACoTisìlirA.  s.  f.T.  med.  Bibita  o  posioat 
preparata  colle  lenticchie. 

FicàHA.  Lo  s.   e.  Balsìmia. 

Fachòu  (Alessandro),  biog.  Eleganlf  scrii- 
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tore  DJito  in  Faeosa  nei  i  70< .  Lnnreato 
io  raj^iun  civile  e  canonica^  tenne  1'  uf* 
ficio  di  Segretario  vescovile  della  aoa 
patfia  ,  io  cui  diede  prove  di  sapere  e 
di  hoolà.  Mollo  fu  coinineodato  nella 
poesia  il>iliaDa  e  Ialina^  e  le  sue  liriche 
•parse  Delle  poetiche  collezióni  ,  faiiuo 
fede  della  sua  vasta  e  vibrata  disione^  e 
delle  immagini  nobili  e  sincere  e  piene 
di  gravità  ;  ma  nei  verseggiare  ialino  poi 
non  fu  secondo  a  nessuno  nei  secolo  in 
cui  visse.  Moti  nel  1767. 

Facottìsta.  n.  car.  Sonatore  ,  o  Sooatrice 
di  fagotto. 

Faìhi  (  mad.  Diamanir  ).  biog.  Poetessa 
italiana  nata  a  Savaiio  in  su  quel  di  Bre 
•eia,  e  morta  a  Salò  nei  1770  ;  dettò  un 
gran  numero  di  sonetti,  stante  e  madri- 
gali,  che  le  meritarono  l' amuiraaione  , 
e  le  diedero  seggio  in  varie  accademie. 
Il  suo  cognome  agnatizio  era  Mboagui  » 
lo  mutò  poscia  in  Paini  quando  andò  a 
marito. 

PalahcÉtta.  n.  f.  T.  chir.  Così  Chaussier 
chiama  le  falangi  che  terminano  le  dita 
e  pollano  le  nn^^hie. 

FALAiTGBZiÀjfO.  add.  Dicesi  così  Ciò  die  è 
relativo  alle  falangi  unghiati  ,  muscola- 
ri  ec. 

Fala5giàico  ,  e  FALAlfGiGBAifO.  sdd.  Dicesi 
così  ciò  che  è  relativo  alle  falangi. 

FalImcico.  Lo  s.  e.  Falangesiano. 

Falarcìita.  n.  f.  T.  anat.  Nome  dato  da 
Chaussier  alla  seconda  falange  di  quelle 
dica  che  ne  hanno  tre. 

Falcadìna.  n.  f.  T.  med.  Prelesa  varietà 
di  sifilide  che  si  volle  rinvenire  in  Fal- 
cado  y  paese  della  provincia  di  Belluno, 
introdottavi,  dicesi  ,  da  una  mendicante 
infetta  di  rogna  venerea,  olceri  e  porri 
■Ha  volva.  Si  presenta  sotto  forma  di 
emsioDe  scabbiosa  che  non  risparmia  eia, 
ulceri  alla  gola  ed  alla  fosse  nasali  ,  di- 
•troggimenlo  dei  naso,  ed  ulceri  serpeg- 
ginose  per  ogni  verso  alla  pelle. 

FiLàaA.  K,  Dia.  S-  ^g^r.  Diconsi  codi  le 
Estremità,  non  1'  intrinseco  ,  del  bene  ; 
•  gii  ornamenti  dei  discorso.  S*  — •  ^* 
med.  Morbo  che  uccide  presto  gii  ani- 
mali. 

pALLAinuiisHA.  u.  f.  T.  chìr.  Tumore  dì 
nn'  arteria  al  pene. 

Fallbtti  (Ottavio  Alessandro). biog. Let- 
terato ilalianoj  nato  a  Torino  nei  4755, 
e  morto  ivi  nel  4828:  era  marchese  di 
Barolo  ;  prima  segnilo  la  milisia,  se  ne 
ritrasse  quindi  per  attendere  agii  atndj 
letieran  con  quella  indipendente  si  neces* 
•aria  ai  medesimi.  Minacciato  Torino  da 
«n*  iorasione  fraocese,  riprese  il  Failetti 
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momentaneamente  le  armi;  depostele  nao* 
vamente  non  venne  più  distratto  dalle  sue 
pacitiche  curr.  Le  più  ragguardevoli  fra 
le  sue  opere  sono  le  Epistole  (  critiche  ) 
suUe  opere  postume  di  Alfiai  ;  ed  una 
specie  di  romanzo  descrittivo  sotto  il  ti- 
tolo di  Piaggio  di  Teodoro  CaUimachi 
in  Italia. 

FÀLLICO,  add.  T.  med.  Agg.  di  tutto  ciò 
che  si  riferisce  al  pene.  ^.  Si  diase  cosi 
1'  Autore  della  Friapea,  poemetto  osce- 
no ,  falsamente  attribuito  a  Virgilio^  ca- 
stissimo poeta. 

Fallòfori.  y.  Fall— o.  %.  — .  add.  Agg. 
dei  vecchi  che  nelle  feste  Panatenee  por- 
tavano un  ramo  d*  olivo  colle  ane  foglie. 
$.  iìgur.  Dicesi  di  Persona  inetu  agli 
affari  civili  ,  ed  a  qualsivoglia  alira 
cosa. 

pALLOioàc.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome 
di  una  stalattite  ,  oaaia  di  carbonato  di 
calce  concreaionalo^  di  (orma  simile  SkA 
un  pene. 

pALLORBàA.  Lo  s.  e.  Blenorrea. 

Fallorroìsciìbsi.  n.  f.  T.  chir.  Soppressione 
istantanea  della  blennorragia. 

FALSAcoifCBZiÓHE.  o.  f.  Coucepimento  anor- 
male ,  il  quale  in  vece  d'  un  embrione 
bene  conformato ,  dà  per  riiohaiuento 
una  mola,  o  luti'  altro  prodotto  analogo; 
dicesi  anche  Falso  concepimento. 

Falsamósca.  s.  f.  T.  entomol.  Genere  di 
insetti  ditteri  obiaiati,  di  sorbilojo  corto 
cilindrico  ,  aspro  ,  che  contiene  una  ae- 
loia  acuta  con  cui  l' insello  può  pungere 
fortemente.  Succhia  il  sangue  degli  ani- 
mali y  e  si  attacca  così  forte  alia  loro 
peilcj  che  si  può  ansi  lacerarla  che  trar- 
nela  fuori. 

Falsaposizióxb.  n.  f.  T.  anat.  Aiiitndine 
afuriata  che  produce  un  senti  mento  do* 
loroso  y  effetto  della  contratione  prolun- 
gala ,  o  vixiosamenle  diretta  ,  di  uno  o 
più  muscoli. 

Falsasì)tc7ra.  n.  f.  Arlicolasione  immobile. 

Falsi  tkacuìb.  n.  f.  pi.  Così  chiamanai 
nei  vegetabili  i  vaai  intersecati  da  linee 
o  fessure  trasversali. 

Falso-sfihtìrb.  n.  m.  T.  anat.  Nome  dato 
dal  Morgagni  alle  libre  anteriori  del  mu- 
scolo elevatore  dell'  ano^  perchè  passando 
•otto  il  collo  della  vescica,  possono  strin- 
gere 1'  apertura  di  quest'  organo  mentre 
si  contraggono. 

pALSo-TOHcmo.  a.  m.  T.  entomol.  Genere 
d' inselli  coleotteri  ,  scarabei. 

^Favàkio.  n.  m.  T.  filolog.  (  Dal  gr.  Phai^ 
no  io  dimostro.  )  Così  ora  chiamano  la 
porta  ottava  di  Costantinopoli  ,  perchè 
prossima   alla  torre  situau    incontro  al- 


634 


FA 


1*  ìmboecatdrt  del  Mar  Naro,  nella  Pro* 
pondde  ,  nelU  cui  parte  più  elevatA  si 
accendono  di  noUe  alcani  fanali  ,  onde 
provvedere  alla  aalvesza  dei  naviganti  , 
additando  ad  essi  ove  devono  dirigere  il 
loro  corso.  E  vocabolo  greco«moderno  , 
ma  di  buona  derivasioae  :  meglio  però 
•i  direbbe  Faro, 

Faitèro.  add.  T.  di  st.  nat.  Agg.  dato  da 
Blainuille  agli  organi  follicolari  nei  qua- 
li la  parte  prodotta  o  separata,  e  solida^ 
rimane  costantemente  alla  superfìcie  del- 
l' animale  in  guisa  d'  esser  sempre  vi- 
sibile. 

FAifèaosi.  n.  f.  T.  eccles.  Titolo  di  no  li- 
bro dell'  eretico  Valentino ,  in  cui  ,  se- 
condo  la  testimonianaa  di  Tertulliano  , 
si  contenevano  molti  arcani  dettati  da 
una  malvagia  feaioaina. 

Fa^bsògami.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  oat.  Seeio- 
oe  d'  animali  molluschi  che  comprende 
tutti  quelli  provveduti  di  due  sistemi 
sessuali  distinti ,  ossia  collocati  sopra  il 
medenmo  individuo,  o  sopra  distinti  es- 
seri ^  ì  quali  ,  in  consegaensa  di  questa 
disposisione  organica  ^  devono  celebrare 
il  loro  accoppiamento  apparente. 

Fangolìjo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Verme  del- 
l' ordine  molluschi  ,  cilindrico  ,  lungo  , 
carenato  al  disotto,  e  con  una  pinna  adi- 
posa ;  alla  bocca  ha  due  mascelle,  e  mol- 
ti denti  acuti  nelle  fsuci^  con  due  tento- 
ni «cuti  ;  è  senz'occhi.  Avvene  una  sola 
specie,  cioè  il  Fangolafo  glutinoto  ,  il 
quale  appunto  è  mucilagginoso,  si  attacca 
ai  pesci,  e  li  divora  interamente. 

FaittasiXsti.  Lo  s.  c.  Fantasmatici.  f^.  Fah* 

T— ASIA. 

Fahtasibrsdsìa.  n.  f.  T.  fis.  Nome  propo- 
sto per  sostituirlo  a  quello  di  Magneti" 
tmo  animale. 

Fantàstici  (  Fortunata  nata  &/^er}.  bio;|f. 
Poetessa  italiana  nata  a  Livorno  nel  4755; 
ivi  ricevette  i  primi  rudimenti  di  lettere. 
Fin  dall'  età  di  anni  40  manifestò  pron- 
tetta  d'ingegno  che  aggiunta  alla  crescen- 
te leggiadria  delle  forme  ìsk  faceva  cara 
ad  ognuno  ^  di  che  grandissimi  furono  i 
plausi  che  ottenne  il  primo  suo  saggio 
poetico  in  età  di  anni  4  5.  Trasferitasi  a 
Firense  il  suo  ingegno  si  aperse  a  più 
largo  volo  ,  facendo  tesoro  di  studj  più 
gravi ,  ammaestrandosi  nelle  lettere  gre- 
che, latine  e  italiane  che  hsciò  un  voi- 
garizEsmento  di  Bione  e  di  Anacreonte. 
Cantava  con  somma  ammirazione  versi 
air  improvviso  ,  che  fu  ricevuta  tra  eli 
Arcadi  col  nome  di  Termra  parassute, 
che  assunse  in  fronte  de'  suoi  versi  messi 
a  stampa.  Tolta  in  moglie  da  Gìo.  Fan- 
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tastici  ebbe  con  eiao  due  figlie  che  educò 
con  ogni  sua  cura.  Mortole  il  primo  ma- 
rito, si  unì  in  seconde  nosse  con  Pietro 
Marchesini  fiorentino,  a  mori  a  Firense 
nel  4824. 
Faxtb  (  Cosimo  Damiano  del  ).  bioe.  Ce- 
lebre guerriero  itali «no>  nato  a  Livorno 
nel  4784  da  poveri  genitori.  L'anima 
sua  ealdiwima,  1*  ingegno  pronto  ^  ed  il 
sentirsi  forte  gli  facevano  mal  compor> 
tare  gli  oscuri  natali,  che  arrivato  al  sao 
ventiduesimo  anno  separavaai  dai  tuoi  cari 

!;enitori,  giungeva  a  Reggio,  e  quivi  vo- 
ontario  indossava  la  veste  di  aoldato.  Noe 
essendo  uomo  da  starsi  lungo  tempo  eoe- 
fuso  col  volgo,  dopo  tre  giorni  fa  creata 
caporale,  dopo  otto  sergente,  e  dopo  tren- 
tuno fu  promosso  al  grado  di  aotto-teneo- 
te;  e  col  medesimo  grado  passò  a  far  pactc 
della  guardia  del  Presidente  della  repub- 
blica italiana  nel  battaglione  de*  graoabt- 
ri  :  quindi  venne  incaricato  dal  ministre 
della  guerra  di  trasferirsi  nei  dipartimen- 
ti dell'  Olona,  dei  Lario  e  del  iSerio  per 
accogliere  quei  giovani  che  mossi  da  eo- 
tnsiasmo  volessero  militare  per  la  patria. 
Marciando  I'  armata  francese  e  seco  le 
milizie  italiane  e  con  esse  il  nostro  èt\ 
Fante  al  soccorso  della  Baviera  ,  ap^iò 
in  questa  impresa  prove  di  valore  sen 
comune ,  e  ne  venne  ricooipensato  col 
grado  di  tenente.  Nella  guerra  di  Svezia 
marciando  Pino  con  le  miliaie  italiana 
alla  volta  di  Stralsunda  ,  affidò  al  del 
Fante  la  condotta  d'  un  buon  numero  di 
soldati  ;  e  nell'  assedio  di  questa  piaia 
lu  questi  una  notte  incaricato  dal  gesc- 
rale  di  portare  l'  ordine  ad  no  suo  so- 
balterno  di  avvicinare  i  quartieri  al  forte 
dell'  armata  :  provvedesse  ,  gli  ordinava 
il  generale  »  ad  eseguirlo  eelermeole  , 
poiché  quella  stazione  come  troppo  loe- 
tana  poteva  da  an  ponto  all'  altro  riusci- 
re piena  di  pericolo.  Andava  del  Fante, 
e  trovato  che  il  superiore  ai  era  dipar- 
tito dai  suoi  soldati  per  darsi  buon  tem- 
po ,  egli  desideroso  di  corrispondere  alla 
fiducia,  che  in  lui  aveva  riposto  1*  ottimo 
Pino  ,  con  singolare  perisia  operò  ia 
modo,  che  il  campo  fosse  rout^tto.  Il  ge- 
nerale soddisfatto  per  qnest*  aaione,  ap- 
{»ena  n'  ebbe  inteso  il  racconto,  postagli 
a  mano  sulla  spalla  gli  disse:  Tu  sei  aa 
valoroso  capitano  ;  fino  a  quel  punto  Co- 
simo tenne  nella  milisia  quel  grado  Re- 
duce dai  geli  del  settentrione  ,  partiva 
alla  volta  di  Catalogna^  col  gr^do  di  a- 
jutante  di  campo  del  general  Pino  ,  t 
decorato  con  decreto  imperiale  dell'or- 
dine della  corona  di  ferro»  •  della  «eHa 
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della  legioD  d*  onorf.  Sì  luirra  che  Co- 
simo fotM  de'  primi  a  lalire  l»   breccia 
del  forte  Moojoai  pretio  Girona  ,  dove 
«lagli  ausi  iti  e  dagli  assalitori  furono  o- 
perate  prove  di  jprodesta  inaudilà.  Nella 
inattaglM  della  Moskowa»  mentre  io  una 
parte  la  fortuna  favoriva  le  armi  di  Bus- 
aia,  il  principe  Eugenio  con  l'esercito  ita- 
lico investe  di  fianco  il  fot  tino  :  i  Russi 
•ostengono  francamente  1'  assalto.  Cosimo 
del  Fante  considerando  il  poco  frutto  che 
ai  ricavava  da  quel   trarre  di  lontano,  0 
1'  indugio  mortale  p  dispone  avventurare 
mi  urto    disperato  ,  accennalo  ai    prodi 
compagni  ,    nulla    badando  alle  scoegge 
striscianti  intorno  al  suo  capo  ,  si  spinge 
primo  contro  II  ridotto  :  all'  urto  dispe* 
rato  oppongono  i  Russi  disperata  resisten* 
sa  ,  rifiutano  i  quartieri,  antepongono  la 
molle  alla    resa  :  rimasero   tutti  misera- 
mente trucidati.  Likacten  capitano  infe« 
lice  non  codardo,  sdegnoso  di  sopravvi- 
vere ai  suoi,  ai  precipita  tra  le  file  italia* 
oe  y  cercando  bella  morte^  e  gì'  Italiani 
in  quell'  ebbreua  di   sangue  ,  cupidi  di 
vendetta    gliel'  avrebbeio   data;  allorcliè 
del  Fante  gridava  :  si  rimanessero,  volere 
il  Russo    un  duello  e  a  lui    appartenere 
per  diritto.  Cosi  dicendo  lo  afironla  e  lo 
disarma.    Likacaeo  ,  fermo  di    finire  la 
▼ita  tratta  una   pistola  se    la    volge  allo 
tempia,  e  qui  pure  Cosimo  lo  trattiene» 
e  confoitandolo    con   animose    parole  lo 
consiglia  a  vivere,  e  gli  rende  la  spada. 
Il  principe  Eugenio  lo  crqj>    ajntante  co- 
mandante dello  stato  maggiore  sul  campo 
di  battaglia,  dicendo  ad  alu  voce.  Valo- 
roso del  Fante  quest'oggi  ti  sei  compor- 
Uto  da  eroe.  Nella  disastit>aa  ritirata  tro- 
▼svasi  1'  esercito    d' Italia    sulle  sponde 
del  Wop,  divenuto  spaventoso    torrente, 
fieramente  incalxato  dai  Cosacchi  ;  il  vi* 
cere  pensoso  non  sapeva  a  qual  partito  ap- 
pigliarsi I  guarda    fisso    Cosimo  ;  questi 
intende,  si  trae  il  cappello  ,  lo   agita  ìa 
segno  di  aicareaaa,  e  si  lancia  nel  fiume; 
molli  come    lui   avventurosi    toccano  la 
riva  opposta  ,  molti  non  la  toccano  ;  ma 
seosa  Cosimo  del  Fante  sarebbero  morti 
tutti.  Correva    il    giorno    iS   novembre 
4  842  quando  il  principe  Eugenio  con  al* 
coni  de'  suoi  si  dilungava  da  una  torma 
di    gente    disordinata ,    infelice  residuo 
dell'  esercito  d' Italia  ;  ali'  improvviso  Io 
circondano  molte    migliaja  di    Russi  ,  e 
a'  ingaggia  una  sanguioosisslma  rufifa.  Do- 
po molle  vicende  ora  liete  ora  sioistie  , 
il  viceré  favellando  agli  ufficiali  doman- 
dava e  chi    di  loro  eoo  alquanti  de'  pia 
valorosi  desse  il  cuore  di  precedere  lun- 


FA 


SS5 


go  U  Strada  maestra  per  raccogliere  le 
prime  divisioni.  Si  ofitiva  volenteroso  del 
Fante  e  seco  lui  200  spontanei.  Lancian- 
dosi con  quel  drappelletto  contro  la  foga 
de'  cavalieri  lussi,  li  trattenne,  e  couverlì 
la  battaglia  in  molli  combattimenti  s  cor- 
po a  corpo  ;  ferito  nella  tempia  non  si 
rimosse  ,  né  fece  sembiante  Ji  dolci  e  o 
di  terrore  ;  continuando  la  mischia  venne 
di  nuovo  ierilo  sul  giuoccliio  ;  e  sebbene 
la  viilù  vitale  per  Im  perdita  del  sangue 
e  poco  a  poco  in  lui  si  estinguesse,  noo 
pareva  che  pensasse  a  posarsi.  11  generale 
Ville  Bianche,  vedutolo  tulio  s^oguiDOso^ 
lo  tolse  per  le  braccia,  e  facendogli  foraa 
io  trasse  in  dispaile  per  fasciargli  le 
piaghe.  Sopraggiunge  Eugenio,  e  chiama- 
tolo a  nome,  lo  confuila  a  darsi  coraggio: 
Altezza,  risponde  Cosimo ,  io  mi  sento 
morire;  vi  1  accomando  la  mia  famiglia. 
Compiute  appena  queste  parole,  una  pal- 
la di  cannone  gli  rompe  le  spalle.  Coti 
moriva  Cosimo  Damiano  del  Fante  nel 
fiore  della  sua  età  compianto  dai  suoi 
pari  non  solo  ^  ma  ancora  dai  suoi  su- 
periori. 

Fàstòma.  o.  f.  Chimera  ,  fantasma.  $.-— .T. 
med.  Organo  qualsiasi  del  corpo  umano 
ingegnosamente  imiinio  io  It-gno,  od  al* 
tro,  per  sei  vire  ai  principianti  onde  isti- 
tuire delle  esperienze  ed  esercilasioni. 
$.  **  OSTETRICO  ;  È  quello  che  serve  ad 
esercitazioni  nell'arte  ostetrica. $.  — or- 
tIlmico  ;  E  quello  per  le  operasi ooi  de- 
gli occhi  ec. 

Fabtóri.  biog.  y,  Diz.  S*  '"'  (  Oiovaiuii 
de'  Conti  ).  f^.  Labihdo.  (  Essendo  stato 
dimenticato  1'  articolo  Labi  odo,  si  sosti- 
tuisca il  seguente. } 

Fahtóni  (Giovanni  detto LàBìiroo).  biog. 
Poeta  lirico  italiano,  nato  a  Fivizzano  in 
Toscana  |  ebbe  una  disordinala  giovi- 
nezza, e  passò  vicendevolmente  dal  chio- 
stro alle  armi  ,  e  dai  campi  dì  battaglia 
alla  solitudine.  La  sua  vivacità  non  an- 
dando a  genio  a'  maestri  del  collegio 
romano,  in  cui  Fanioni  era  stato  messo 
per  educazione,  ebbe  un  posto  in  no  reg* 
gimento  toscano,  e  passò  a  Torino,  a  Na- 
poli, a  Roma,  commettendo  infedeli^  in 
amore,  contraendo  debiti,  inviando  car- 
telli di  sfida  ,  e  dettando  vein.  Ebbe 
Alfieri  per  ammiratore  ,  e  fu  scritto  in 
Arcadia,  dove  prese  il  nome  di  Labindo^ 
sotto  il  quiile  è  più  generalminte  cono- 
sciuto. Si  chiarì  fieramente  avverso  al 
nuova  sistema  che  si  voles  inlrodurie  io 
Italia  ;  agognava  vederla  libera  ,  forte  , 
ìndipendeote  ,  non  f.:lta  serva  da  quegli 
slessi  che  vi  venivano  preconizzando  co- 
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me  Mioi  liberatori.  ArrestAto  a  Mìlaao  , 
cbinso  oelb  cittadella  di  Torino^  fu  con- 
dotto a  Grenoble,  dorè  conobbe  Jonbert> 
cbé  gli  diede  un  grado  nel  suo  esercito. 
Fu  eoa  quel  generale  alla  guerra  del 
4800  ;  ebbe  parte  all'  assedio  di  Genova; 
indi  dimandò  il  suo  congedo,  e  si  ritrasse 
in  Toscana ,  dove  per  alcuni  anni  tenne 
cattedra  di  eloquenaa  nell'  università  di 
Piaa  ,  e  morì  a  Fivissano  nel  4807.  Le 
tue  poesie,  die  sono  molto  pregiate^  fu- 
rono raccoltR  in  tre  voi.  in  8®  nel  4f)23 
da'  Fratelli  Vignozzi.  Labindo  tien  certo 
il  primo  luogo  tra  i  lirici  del  suo  tempo^ 
e  pare  che  la  natura  avesse  temprato  in 
guisa  il  suo  ingegno  da  dare  in  lui  il 
suo  Orasio  ali*  lulia  >  dov*  egli  vivendo 
meno  tempestosa  vita,  avesse  voluto  eoo 

{Mu  libertà  slanciarsi  a  quel  volo,  da^  cui 
o  ritenne  una  troppo  di\ot^  imitazione 
del  Venosino.  %  —  (  Pio  ).  Matematico 
italiano  ,  nato  in  Toscana  nel  4  721  «  e 
morto  a  Bologna  nel  4804  :  visse  sotto  il 
governo  ài  Pietro  Leopoldo  ;  ma  come 
grande  ammiratore  della  rivolutiooe  fran- 
cese, cadde  in  sospetto  al  granduca,  onde 
fu  segno  di  varie  persecuzioni  »  che  lo 
costrinsero  a  ridursi  a  Bologna,  dove  al- 
lora avea  dominio  la  repubblica  cisalpi- 
na. Lawiò  a  stampa  molte  opere,  ed  altre 
rimasero  manoscritte. 

Favtùcci  (il  conte  Marco ).biog. Lettera* 
to  nato  a  Ravenna  nel  4745  »  e  morto 
nel  4806  dopo  avere  ottenuto  altissimi 
uffizj  neli.1  magistratura;  fu  chiaro  lo  telo 
che  mostrò  per  remlere  alla  patria  l'an- 
tico lustro.  Di  lui  ci  avanzano  parecchie 
opere  che  tutte  trattino  di  cose  patrie. 

Panòoci  (  Gio.  Batta  ).  biog.  Storico  ita- 
liano, nato  a  Pisa  nel  4  756;  studiò  giu- 
risprudenza neU*  università  «  e  comparve 
con  molta  lode  nel  foro  :  le  sue  difese 
furono  ammirate  per  gran  dottrina  e  per 
stile  conciso  e  nervoso.  Alzata  la  mente 
a  più  gravi  studj  ,  applicossi  alla  storia 
patria,  per  cui  rifrustando  diligentemente 
gl'archivj    pisani  ,  fiorentini  e  genovesi 

Sotò  vedere  molto  innanzi  in  tal  materia, 
no  primo  saggio  in  tali  studj  fu  una 
dissertazione  sulle  glorie  militari  di  Pi- 
sa. Sopravvenuta  la  occupazione  francese 
in  Italia ,  seguitò  con  ardore  i  vessilli 
repubblicani.  Nel  4800  fu  chiamato  nella 
patria  università,  per  professarvi  il  diritto 
marittimo  ,  ed  allora  dalla  cattedra  par- 
lando eloquenti  parole  infiammava  igio* 
vani  nell'  amore  del  nuovo  stato  di  cose, 
che  a  lui  pareva  dover  fruttare  la  pienez- 
za di  gloria  ali*  Italia  ;  laonde  tomau  la 
Toscana  sotto  gli  antichi  pignori  ,  fa  co- 
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Stretto  a  ritirarsi  a  Genova,  dove  ripiglio 
con  ardore  le  sue  storiche  locubrazioui, 
e  serisse  la  sua  grand'  opera  intitolata  : 
Storia  dei  tre  celebri  popoli  marittimi 
dell'  Ttaliat  Feneziani,  Genouesi,  e  Pi» 
Mani  ,  e  delle  loro  navigazioni  e  eom 
merda  nei  bassi  secoli;  della  quale  rac- 
colse summe  lodi.  Fu  nomo  di  srmnlice 
vita  e  modesto  ,  e  negli  ultimi  anni  del 
viver  mo  tornò  a  Pisa,  ove  mori  nel 
4834. 

Fardìllà  (Alberto),  biog.  Filosofo  nei* 
liano  ,  nato  in  Trapani  d!  nobile  fami- 
glia nel  4620  :  si  ascrisse  fin  dagli  anni 
più  teneri  ali  ordine  de'  chierici  rego- 
lari>  e  in  breve  tempo  fu  conosciuto  per 
uomo  di  maravigliosa  dottrina,  oode  ebba 
ad  insegnare  filosofia  e  teologia  in  Roma 
ed  in  Parigi,  nelle  case  di  sua  religione. 
J.  — (  Michelangiolo  ).  Famoso  carte- 
siano nato  in  Trapani  nel  4  650,  e  morto 
in  Napoli  nel  4748  I  si  rendè  religioso 
nel  terso  ordine  di  S.  Franceaco  ,  ove 
venne  ripuuto  per  animoso  e  dotto  pre- 
dicatore. Apprese  in  Messina  la  materna* 
tica  e  la  fisica  sperimentale  ,  e  indi  fa 
eletto  professore  di  geometria  nella  ne* 
desima  città  ;  poi  in  Roma;  e  avendo  di- 
morato tre  anni  in  Parigi  ,  si  affezionò 
sommamente  al  sistenu  dì  Descartes^ 
Ritornato  in  lulia  fu  eletto  pubblico 
lettore  di  filosofia  e  geometria  io  Mode- 
na ;  dopo  qualche  tempo  sfratatosi  per 
decreto  pontificio  ,  la  repubblica  di  Va- 
nesia lo  infitò  a  legeere  prima  astrono- 
mia, poi  filosofia  nello  studiò  di  Padova. 
Da  ultimo  recatosi  in  Ispagna  l'arciducai 
che  poi  fu  Carlo  VI,  gli  assegnò  lo 
stipendio  di  2000  scudi  col  titolo  di  re- 
gio teologo  e  matematico.  Pubblicò  varie 
opere  colla  stampa. 

Faretra.  F".  Dia.  $.  — .  T.  meco.  Nome 
applicato  ad  una  specie  d*  orologio  ver- 
ticale, posto  sì  all'  oriente  che  all'  occi- 
dente, perchè  fatto  a  foggia  di  turcasso, 
avendo  1'  orizzontale  ed  il  meridiano  la 
forma  d'  accetta. 

Faretròforo  .  n.  car.  m.  CacciatorQ  o  soldato 
che  porta  la  faretra. 

Faricónb.  s.  m.  Nome  si  dà  a  on  Teleno 
semplice  ma  potentissimo. 

Farìha  (Girolamo-Donato  detto),  biog. 
Frate  dell'  ordine  dagli  Umiliati.  Costai 
subi Usto  dagli  altri  frati  del  suo  ordine 
e  specialmente  dai  preposti  di  Vercelli i 
di  Ciravaggio  di  Verona  ,  i  quali  vede- 
vano nel  santo  arcivescovo  di  Milano, 
Carlo  Borromeo  un  periglioso  censore  di 
tutti  gli  scandali  e  delitti  che  ai  commet- 
tevano nei  loro  convenli,  fece  divìsamcn- 
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uccidere  1'  «reivetcovo  ;  e  perb 
Lobre  del  i566,  mentre  il  Borro- 
iva  in  una  tua  cappella  domestica^ 
ise  un  colpo  d*  archibugio  nel 
La  palla  forò  le  Testi  »  ma  si  ar- 

fior  di  pelle,  e  ciò  fu  attribuito 
!olo.  L'  asaasBÌno  frattanto  riparoa- 
»rino  e  a  tlo  mentite  spoglie  ai 
in    un    reggimento    del    duca  di 

ma  dopo  alcun  tempo  due  prero- 
irono  la  congiura,  e  furono  deca- 
on  gli    altri    loro  compagni  ;    il 

scoperto  andò  sulle  forche  ,  e 
e  degli  Umiliati    fu  dal  papa  a* 

DiCLi  CbìrtI'  ^.  Cbbrti  (  Pari- 
gli)- 
II.  add.  T.  anat  Agg.  delle  ossa 

iche  Faringiaoe. 

'alasi,  n.  f.  T.  chir.  Oitrusione 

ringe  in  causa  di  corpi  eterogenei^ 

ec,  insinuati  visi. 

^almco.  add.T.  chir. Diceai  coti 

I  appartiene  alU  faringenfrassi. 

IO.  Lo  i.  e.  Faringeo,  f^.  Farut- 

SOSSIO,  add.  T.  anat  Nome  dato 
lustier  al  nervo  glotto-fariogeo. 
iog.  F*  Dia.  S-  —  (Domenico 

>  ).Nato  in  Russi  in  Romagna  nel 
fece  con   gran    profitto  gli  studi 

Ittici^  quelli  della  geometria  e  del 
;  ma  nella  calata  dei  Francesi  » 
le  vesti  chiericali  per  tener  pub* 
irichi.  SgombraU  l'Iulia  dalle  ar* 
ubblicane  ,  andò  profogo  ,  e  fu 
He  perseeutioni  de'  tristi^  che  lo 
«gnarono  tino  agli  ultimi  momenti 
la  vita.  Mutate  di  nuovo  le  cote, 
tali'  esilio  :  e  creato  capitano  dei- 
dia  nasionale,  purgò  le  montagne 
Ita  da  quei  maUndrini  che  non 
DO  che  a  rapire  le  altrui  facollìi  ; 
nindi  cancelliere  a  Faensaj  indi 
ere  a  Brìtighella,  e  potcia  cancel- 
el  tribnnide  di  appello  a  ^  Fori), 
ilcun  stipendio  diede  nel  ginnasio 
he  lesioni  di  matematiche,  di  fi- 
e  di  fisica.  Fatto  cavaliere  delle 
Icilie  ,    si  ritirò    in   patria  »  ove 

>  il  notariato.  Afflitta  I'  infelice 
aa  nel  1J524  da  tante  calamitai  il 
ne  fu  enliato.Dopo  tre  anni  con- 
li  tornare  in  patria,  e  di  ripigliare 
iaio  del  notariato  :  ma  quanto  i 
se  ne  confortarono  altrettanto  i 
i    io    loro    aegreto  gli    crebbero 

Per  ammaettramento  dei  giovani 
ì  gratuite  lezioni  di  filosofia  ;  ma 
generosa  offerta  benignamente  ac* 
Affpend. 
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colta  dal  comune,  non  fa  santlonata;  voi* 
le  donare  alla  pubblica  biblioteca  4000 
volumi,  e  il  dono  fu  ricusato.  Nel  4S3I 
levate  le  legaaioni  a  nuove  commotioni 
politiche,  il  comitato  di  Forlì  chiamò  il 
rari  ni  a  direttore  di  polisia  ;  ma  mutate 
di  repente  le  coae,  ei  ae  ne  ritornò  in 
patria.  Alaato  di  nuovo  la  Romagna  il 
grido  chiedendo  nuove  riforme  ,  fu  no- 
vellamente commessa  al  Ferini  la  dire- 
aiooe  della  polisia  forliveae,  dove  attese 
con  ogni  studio  a  comporre  gii  animi 
in  quiete.  Or  sì  però  cLe  i  tuoi  nemici 
ritorgetano  più  aitivi  ad  attraversargli 
ogni  ditegno  ,  a  metterlo  in  voce  vertò 
il  governo  di  uomo  pericoloto  ;  ma  non 
erano  paghi  se    non    ne  avevano  il  aan< 

?ne.  In  sull'  ora  prima  delia  notte  del 
A  dicembre  4834  trovò  via  nel  suo  se- 
no il  pugnale  dell*  aatattino  ;  e  cosi  mi- 
seramente spirò  il  giorno  appresso  un 
nomo  per  virtù  d'  animo  ,  e  per  bontà 
d' ingegno  meritevole  di  miglior  destino. 

Farhacàutbia.  n.  f.  T.  filolog. Titolo  del- 
l' egloga  ottava  di  Virgilio  ,  nella  quale 
imitando  l' Idilio  aecondo  di  Teocrito  , 
introduce  una  certa  atrega  che  con  magici 
varai  ti  tlorta  di  ricondurre  al  suo  amo* 
re  r  animo  del  marito  ,  da  cui  ella  ve- 
niva traMurata. 

Farmacìa,  n.  f.  FiaiiACO.  m.  T.  eccles. 
Sì  nell*  antico  che  nel  nuovo  Testamento 
mai  non  si  trovano  questi  vocaboli  »  se 
non  io  significato  di  Magia  o  di  Mago. 

Farmacista,  n.  car.  m.  Chi  esercita  V  arte 
della  farmacia  ,  o  vende  pubblicamente 
rimedi  ;  speciale ,  farmaceuta. 

FARMAdn.  y,  Farmac-«o.  S«  — .  T.  med. 
Sorta  di  vino  preparato  con  diversi  Cu- 
baggi. L.  Vinam  medicatum, 

Fasmaco.  F.  Farmacia,  (app.  ) 

FAtMACODiviMiCA.  n.  f.  T.  med.  Dottrini 
degli  effetti  prodotti  dalle  medicine. 

Farmacoorosìa.  n.  f.  T.  med^  Dottrina  dei 
medicamenti  »  e  1'  arte  cbe  insegna  e 
conoscerli. 

Faimagògrafo.  n.  car.  m.T.  farm.  Autore 
di  un  trattato  di  farmacopea. 

FARMAootMAeU.  D.  f .  T.  mèd.  Abuso  nelle 
preacrìtione  dei  medicamenti. 

Farmacotrìba  o  Farmacotrìpsi.  q.  f^  T. 
med.  11  peatello  del  mortajo. 

*Farmacùrgo.  n.  car.  m.  T.  med.  (Dal 
gr.  Pharmaeon  farmaco,  e  er^*on  operai  ) 
Così  è  detto  da  alcuni  il  Medico  che 
cerca  di  operare  col  meato  di  medicamene 
ti  ;  al  contrario  di  quelli  che  4i  studia- 
no di  promuovere  la  guarigione  colla  die- 
ta semplicemente,  o  col  moto,  col  magne- 
tismo o  con  altre  operaaioni  chirnrgicbe. 
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Fako.  y,  Dìt.  S*  — •  T*  eeclet.  Chiamotti 
coti  uo  lampadario  circolare  f  a  foggia 
di  corona,  di  croce  od  albero,  eonteoeo- 
te-ana  qoaatità  di  lami  o  di  candele. 

Famacìa.  n.f.  T.  Blolog.  (Dal  n.Phar* 
rhacia  confarreatione.  ;  Vocabolo  adope- 
rato da  Dionigi  d'  Alicamasso,  per  etpri- 
mere  una  certa  antica  usAnaa  di  contrarre 
il  matrimonio  preiao  i  Romani.  Costitni- 
vansi  gli  aposi  davanti  al  PonteBce  roaa- 
simò^  il  quale  pronunciava  aopra  di  loro 
certe  parole  in  preaenia  del  Flamine 
Diale ,  e  di  dieci  leatimonj.  Dopo  il 
sacrificio  solenne  la  donna  per  roano  del 
Flamine  Diale  veniva  consegnata  al  ma- 
rito, nella  cui  potesti^  passava  ,  cessando 
quella  del  padre  ,  ed  i  figli  che  ne  na- 
scevano chiamavansi  patromi  e  matrimi. 
Tal  sorte  di  matrimonio  dicevansi  Con- 
farreazione , 

FabsIlo.  Lo  8.  c.  Farsalico.  ^.  Fam — agli  A. 

Faìùlli  (Giorgio  Angiolo),  biog.  Camal- 
dolese morto  a  Firenze  nel  4728  ;  la  e- 
strema  fecondila  della  sna  penna  gli  ha 
dato  fama.  Nelle  sue  infinite  opere  tra 
in(^te  cose  oxiose,  se  ne  possono  trovare 
non  poche  utili  ;  ma  quei  libri  aooo  det- 
tati sansa  stile  e'senu  metodo. 

Fasgolòmidi.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  (venere 
di  animali  carnivori  ,  marsupiali  ,  cos\ 
detti  dall'  avere  le  forme  del  topo  e  dal- 
l' esaere  provveduti  di  borse. 

Fasìa.  8.  f.  T.  eotomol.  Genere  d' insetti 
ortotteri,  coi^  delti  dalla  forma  bistarra 
che  presenta  il  loro  corpo,  e  dalla  straor- 
dinaria loro  grandeata. 

Favìlso  (  Croce  di  ).  geog.  Sommiti  del 
monte  Marsano  ,  che  trovasi  situalo  fra 
la  Valle  Tiberina  e  la  Val  di-Cb iena  a 
4833  br.  sopra  il  livello  del  Mediterra* 
neo. 

FazeIvi  (  Lorenio).  biog.  Valente  fisico  , 
nato  a  Viesti  io  Capiunata  nel  4787,  e 
morto  il  4  magf^io  4 837.  Inviato  a  Napo- 
li studiò  con  gran  frutto  le  sciense  fisi- 
che e  matematiche  :  e  vestito  1'  abito 
chiericale  ,  si  consacrò  all'  ammaestra- 
mento della  gioventù.  Aveva  eon  molta 
apeaa  o  diligente  formata  una  pretiosa 
raccolta  di  macchine  ,  che  riputavasi  la 
più  ricca  di  Napoli.  Rinnovò  le  indagini 
di  Arago  su  ì*li  aghi  magnetici  ed  aflfortò 
le  ine  teoriche  inlomo  al  moto  di  rota- 
sione  ,  che  stima  procedere  dal  fluido 
magnetico.  Scopri  tra  il  magnelisi|io  e  la 
Ince  una  tal  foraa  ripulsiva ,  dalla  quale 
opinò  che  derivasse  il  muoversi  dell'ago 
naagncCico  verso  ponente  quando  spunta 
il  sole.  Infine  mercè  di  altri  esperimenti, 
adoperando  ciliadri  di  legno  e  di   altra 
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materia  non  conduttrice  di  elettricismo, 
conobbe  che  fenomeni  simili  a  qe^i 
della  calamita  produce  il  laagnetiaBe 
terreste. 

FsA  (  l' avvocato  D.  Carlo  ).  biog.  Dona 
archeologo  nato  a  Pigna  io  Piemonte  od 
4755  r  studiò  nella  università  della  aanca- 
la  in  Roma  filosofia  ,  e  diritto  civile  e 
canonico  ;  presi  gli  ordini  sacri^  abbioA 
il  foro,  e  tutto  si  volse  agli  ftodj  archce* 
logici^  e  salì  subito  in  lama  fra  gli  cft- 
diu.  Fu  bibliotecario  della  chiaiana  }  t 
quando  Roma  tornò  aotto  il  governo  poa- 
tificele  I  fu  nominato  presidente  dciJt 
antichità  romane.  Mori  in  Roma  nel  4t3i 
laaciaodo  moltissime  opere. 

FsbIuco.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piaa 
rntacee,  forse  coali  dette  dal  volgere  ftm 
il  sole  i  loro  fiori. 

FsDàLi  (  Fortunato  ).  biog.  Medico  sicifii- 
no ,  nato  a  S.  Filippo  d'  Argirb  ad 
4  550^  e  morto  nel  4  630.  La  sua  priaó* 

J»ale  opera  de  relationihigs  medieonmi 
u  la  prima  che  trattasse  di  quelle  qaiàt* 
ni  attenenti  alla  medicina  ,  che  aoglicaa 
dibaliere  nei  tribunali. 

Fblìcb  (  S.  ). geog.  F.  Dia.  $•  ->. CooCcmìi 
e  popolo  nella  Valle  d'  Ombrooe  pìKa- 
jese  :  risiede  in  valle  anlle  rìp*  siairtri 
dell'  Ombrane  preaao  il  pome.  Sin  èaì 
secolo  XIV  il  popolo  di  S.  Febee  coai* 
tuiva  un  comunello  :  ha  298  abit. 

Fblu>.  8.  m.  T.  bot.  Nonne  della  piati 
che  produce  il  sughero. 

FblloplIstica.  n.  f.  T.  fis.  Arte  di  rapprt* 
sentare  col  sughero  i  lavori  dell'  aitbi- 
tettnra  ,  invenUU  mila  fine  del  teceb 
scorso  da  un  artista  romano,  e  poi  mskt 
perfesionata  in  Germania.  Hanno  ì  ■»* 
delti  di  sughera ,  su  quelli  ài  legno,  fi 
argilla,  di  pietra  ec.  ,  il  duplice  vaoUf^ 

J;io  di  costar  meno,  e  di  aaeomigliare  cai 
oro  nativi  colori  i  monumenti  anticài 

Fiv AIÒLI  (  Fedele  ).  biog.  Maestra  di  ■■' 
sica,  nato  nel  4730  a  Lanciano  negli  A* 
brutai  ;  imparò  la  muaSca  nel  consem* 
torio  di  Loreto,  dove  entrò  nel  luogo  ' 
Durante^  e  fu  maestro  del  Ciroarosa,  éA 
Guglielmi,  e  del  Palma.  Le  sue  Itego^ 
musicali  coi  Partimenti  Tanno  per  k 
mani  di  chiunque  dia  opera  a  stadia* 
1'  arte  del  canto.  Mori  a  Napoli  nel  i9iT- 

FsHicòCERO  s.  m.  T.  entomol.  Generr' 
Insetti  coleotteri,  cosi  deoominati  dalPa- 
vere  le  cornai  ossia  le  antenne,  di  color 
rosso. 

FBNOGiMfco.    add.  T.  bot.  Am.  dei  fia" 
delle  piante,  le  cui  parti  della  fraltific*'     • 
tione  sono  manifeste  all'occhio  dell'oc     1 
iervatore. 
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Fnòoiii.  ft.  m.  T.  sL  dai.  Nome  col  quale 
i  geologitti  ÌDdicaoo  le  Rocce  ,  U  cai 
formauoDC  o  genealogia  è  maDÌfetU. 

FBiroMnoooiroLO^.  Lo  ••  e.  FenomeDO- 
genia. 

FsHornvoGUrU.  d.  £.  T.  med.La  deacri- 
siooe  delle  appari tiooi   delle  malaUie. 

Fnzi  (  Francesco  Biarìa  ).  biog.  Patriarca 
di  Greraaalcmnie;  nato  a  2^ra  di  nobile 
generatìone  nel  l73tf  ,  e  morto  a  Roma 
nel  4829  in  età  di  anni  94,  decano  dei 
▼etcoYi  del  mondo  cattolico.  Eletto  arci- 
▼eicoTo  di  G>rfu  del  rito  latino  nel  4799, 
offerae  la  toa  rinnnxla  nel  4846,  e  fa 
creato  patriarca  di  Gemialemme  nel  con- 
ciatoro  di  aneli'  anno  iftCMO. 

Fsòpo.  a.  m.  T.  ornitol.  Nome  dì  una  ape- 
eie  d*  nccello  del  geoere  Scolopax,  pre- 
ao  dal  color  bruno  dei   loro  piedi. 

FBaoiiiaoo.  itor.  Nome  di  uè  granducbi 
di  Toscana,  cioè  j  $.—  I,  e  U.  ^-Ma 
DICI.  S*  —  'U  f  -figlio  secondogeoitu  di 
fieiro  Leopoldo.  Nacque  il  6  maggio 
A  769  a  Pisa,  e  succede  nel  granducato  a 
suo  pdre  »  allorché  questi  venne  chia- 
mato ad  ascendere  ai  trono  imperiale  nrl 
4794.  Ferdinando  principe  d'  animo  dol- 
ccy  ma  fermo  ,  amico  della  pace  e  delle 
arti  fu  dei  primi  ua  \  sovrani  dell'  Ea* 
ropa  a  riconoscere  la  repubblica  france- 
ae  i  ricusò  di  prender  parte  nella  prima 
lega  contro  di  lei  »  e  dichiarò  di  volere 
osservare  la  più  rigorosa  neutralità  :  né 
valsero  a  cangiar  cosa  alcuna  alle  sue 
disposisioni  i  rimproveri  che  di  ciò  non 
cessarono  di  fargli  le  corti  di  Londra  e 
di  Pietroburgo.  Ua  nell'  ottobre  del  4793 
il  governo  inglese  ,  il  anale  da  qualche 
tempo  si  era  arrogato  il  diritto  di  fare 
interrompere  alle  Potenae  secondarie  le 
loro  reiasioni  con  la  Francia,  iutimò  al 

frandnca  di  allontanare  da'  suoi  itali 
'  ambasciatore  fraoeeae  ,  minacciandolo 
di  bombardare  la  città  di  Livorno.  Fer* 
dittando  indegnato  di  ana  tal  minaccia  , 
ma  nello  stesso  tempo  veggendo  che  una 
ulteriore  resistenaa  attirerebbe  mali  infi- 
niti ed  imminenti  su  i  suoi  sudditi,  fece 
conoscere  all'  ambasciatore  franceae  che 
ai  trovava  costretto  ad  ingiungergli  d*  u- 
acire  dalla  Toscana.  Noti  sono  i  prosperi 
successi  delle  armi  franceà  durante  quel- 
la prima  campagna  soUe  Alpi  ,  e  Ferdi- 
nando, volendo  preservare  i  suoi  stati  da 
nna  invasione,  spedì  nel  gennajo  del  4795 
il  conte  Carletti  a  Parigi  per  negoaiare 
nna  pace  tra  la  Francia  e  il  granducato. 
Ecco  come  Carlo  Botta  narra  questo  pas- 
so di  storia,  e  Le  vittorie  dei  repubbli - 
«  cani  su  i  monti,  che  davano  probabi- 
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«  litl^  che  ealine  avessero  presto  ad  in- 
«  vedere  l'Italia  confermando  il  conaiglio 
e  dei  savj  in  Vanesia   nella    risoluaiona 
«  presa  di  mantenere  la  repubblica  neu- 
c  trale  e  poco  armata,  avevano  indotto  al 
«  tempo  medesimo  il  granduca  di  Tosca* 
e  na  a  lar  nuove  deliberaaiooi  con  trattare 
«  accordo  colla  repubblica   franceae  ,  e 
«  con  tornarsene  a  quella  condisione  di 
«  neutralità ,  dalla  quale  aforaatameote  , 
«  e  solo  coli'  aver  licensiato  il  ministro 
«  di  Francia   ai  era    allontanato.  Aveva 
«  aempre  il  granduca  in    meato    a  lutti 
e  quei  bollori  ,  conservato  1'  animo  pa- 
«  ceto  e  lontano  da  quegli    sdegni    che 
e  oscuravano  la  mente  degli  altri  sovrani 
«  rispetto  alle  cose^di  Francia,  non  già 
«  che  egli  approvsMe  le  esorbitante  com 
«  messe  in  quel  paese  ,  che  ansi  le  ab- 
«  borriva  ,    ma    avvisava    che   inaino  a 
«  tanto  che  i  repubblicani  ai  lacerassrro 
«  fra  di  loro  con  le  prole  e  coi  fatti  , 
«  avrebbero  lasciato  quieure    altrui  ,  e 
«  che  il  combatterli  sarebbe  stato  cagione 
«  che  si  riunissero  a  danni  di  chi  voleva 
«  essere  più  padrone  io    casa    loro  che 
«  es#i  medesimi.  Ma  poiché  senta  colpa 
«  sua  ,  e  pe'  cattivi  cousigli  di  altri ,  i 
«  Francesi  non  che  fossero  vinti,  aveva- 
«  no  vinto  altrui  per  modo  che  oramai 
«  quella  sede  d' lulia  da  tanti  anni  im* 
«  mmie  dagli  stra^j  di  guerra,  era  vici- 
«  na  a  sentire  le  sue    percosse  ,  pareva 
«  ragionevole  che  il   granduca  ai    ecco* 
«  stasse  a  qaelle  deliberationi  che  i  lem* 
«  pi  richiedevano,  e  che  erano  conformi 
«  sì  alla  natura  sua  quieta  e  dolce,  e  sì 
«  agi'  interessi  della  Toscana.  Quello  a- 
«  dunque  che  la  natura  ed  una  moderata 
«  consuetudine  davano ,  volle  il  governa 
«  confermare  col  fatto  :  la  memoria  del 
«  buon  Leopoldo  operava  in  questo  ef- 
«  ficacemente.   Olire  a  ciò    il  porto    di 
«  Livorno    era   divenuto ,  poicné  erano 
a  chiosi  dalla  guerra    quei  di  Francia  , 
«  di  Genova  e  di  Napoli ,  il  principale 
«  emporio  del  commercio  del  Mediter- 
«  rauco.  Quivi  concorrevano  gl'logleai  col 
«  loro    numeroso  naviglio   ai  da  guerra 
e  che  da  traffico  ;  qaivi  i  Pranccai  ed  i 
«  Genoveai  o  sotto  nome  proprio  o  sotto 
«  nome  di  neatrì  a  fare  i  traffichi  loro, 
«  massiaumentedi  fromenti,  che  traspor- 
«  tavano  nelle  provincia  meridionali  del- 
ie la  Francia.  Levavano  gi'  Ingleai  gran- 
«  dissimi  romori  per    cagione  di  questi 
«(  ajuti  procurati  dalla  neutralità  di  Li- 
ft vomo  ;  ma  il  granduca  preferendo  gli 
«  interessi  proprj  a  quelli  di  altrui,  non 
«  ai  lasciava  svolgere,  e  sempre  si  dimo- 
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«  rtrtTt  coiUnte  nel  dod  Tolere  terrart 
«  i  porli  ai  repubblicani.    Né    contento 
«  a  quello  ,  con  molla  tempera nta  pro- 
«  cedendo ,  ordinava  che   loiaero  aperti 
«  i  tribunali  ai  Franceii,  e  venìaae  fatta 
«  loro  buona  e  sincera  giuitisia  secondo 
ic  il  diritto  e  1' onesto.  Avendo  poi  an- 
«  cbe    udito  »    cbe    alcuni    falsavano  la 
«  carta  monetata  di  Francia  ,  diede  or- 
«  dine  acciò  sì  inlame  fraode  cessasse  e 
«  fosserne    castigati    gli  autori.  La  qoal 
«  cosa  non  senta  un  singoiar  piacere  oal- 
«  P  un  dei  lati  e  sdegno  dall'altro  io  Dar- 
«  ro,  vedendo  cbe  in  an  principe  italiano 
«  signore  di  un  piccolo  paese  ed  esposto 
«  alle  ingiurie  di    tanti    potenti ,    tanto 
m  abbia  potnto  V  amore  del  ffiasto  e  di 
«  qoanto  havvi  nella  civiltà  di  più  santo, 
«  e  di  più  sacro ,  che  egli  abbia  impe- 
«  dito  e  dannato  un'  opera  sì  vituperosa; 
«  mentre  appunto   nel  tempo  medesimo 
ic  uomini  perversi  in  paesi  ricchissimi  e 
«  pontentissimi  ,  per  l'infame  sete  del- 
«  r  oro»  e  forse  per  una  sete  ancor  peg* 
«  giore,  la  compivano,  non  naacosCamen* 
e  te,  ma  apertamente,  e  te  non  per  co- 
«  mandamento  espresso  del  governo  loro, 
«  certo  con  coonivenaa,  od  almeno  con 
«  tolleransa  scandalosa    di  Ini.    Così    le 
«  manoaje  uccidevano  gli  nomini  a  folla 
«  in  Francia,  così  la  guerra  infuriava  in 
«  Piemonte^  così  lo  stato  incrudeliva  in 
«  Napoli  ,  così  i  falsarj    contaminavano 
e  1'  Inghilterra,  mentre  l' ionocente  To- 
«  scena  non  guardando  né  su  i  cappelli 
M  i  colori  ,  né  solle  bocche  la  favella , 
«  miniitrava  giaslitia  a  tutti,  né  si  pie* 
«  gav»  più  da  una   parte  cbe  dall'  altra. 
«  Felice  condiaione,  in  cai  né  il  timore 
«  avviliva  ,  né  la  superbia  gonfiava ,  né 
«  l' appetito   dello    avere    l' altrui  pre- 
«  cipiiava    a  riaolationi  inique   e   peri- 
«  coloael  Ma  divenendo  ognora  più  im- 
«  mi  nenie  il  perìcolo  d' luti  a  ,  pensé  il 
«  granduca  che  fosse    oramai    venuto  il 
«  tempo  di  confessare  apertamente  quello 
«  che  già  eseguiva  con  tacita  moderasio* 
«  ne,  sperando  di  meglio  stabilire  in  tale 
«  modo  la  quiete  e    la   sicurtà  di    To* 
«  scana.  Per  la  qaal  cosa    deliberossi  al 
«  mandare   un  uomo  a   posta  a  Parigi  , 
«  affinché  fra  i  due    stati    si  rinnovasse 
«  qnella  pece  che  più  per  forse  che  per 
«  deliberasione    volontaria  era  stata  in- 
«  terrone.  E    parendogli  ,    siccome  era 
e  verissimo,  che  si  dovesse  mandare  chi 
«  fosse  grato,    diede   questo    carico    al 
«  conte  Carlelli  ,    che  era    sempre  stato 
e  fautore  perché  i  Francesi  si  protegges- 
0  sere  ,  e  leale  giusiiiia  Unto  nelle  per- 
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e  sone  quanto  nelle  proprietà    accaserò. 
«  Adunque  fu  fatto    mandato  al  conte , 
«  andasse  a  Parigi,  e  col  governo  della 
m  repubblica  la  pace  concludesae.   a  La 
missione  del    Carlelli    ebbe    il  braoMo 
effetto.    «  Fu  udito  con    facili    orecchie 
«  il  conte  a  Parigi,  ed  appena  introdotti 
a  i  primi  negotiali  ,    fa  concluao  il  A 
«  9  febbrajo  i  795  tra  Francia  e  Toecaaa 
e  un  trattato  di  pace  e  di  amicitia,  pel 
«  quale  il  graodaca    rivocave  ogni  atto 
«  di  adesione  ,  consenso  od  acccasioee , 
«  che  avesse  potuto  fare  con  le  lega  ar* 
«  mata  contro  la  repubblica  francese,  s 
«  la  neutralità  della  Toacana  fa  reatitni- 
«  la  a  quella  conditione  ,  io  cai  era  il 
«  dì  8  ottobre  del  4793.  Giaoce  inTo. 
«  scana  le  novelle  della  cooclaaione  del 
«  trattato  si  rallegrarono    graDdcmente  i 
«  popoli  massime  i  Livorucsi,  per  l'ab* 
«  Dondansa  dei  traffichi  ,  e  con    aonsoit 
e  lodi  celebrarono  la  aapiensa  del  gran- 
«  duca  Ferdinando,  il  quale  oon  lascia- 
«  tosi  trasportare  agli  sdegni  di  Eoaopa, 
«  e  solo  alla  felicità  dei  auddìli  mirando, 
e  avere  loro  onieto  vivere  e  sicnro  stalo 
e  acquistato.  Bandissi   la  pace  pubblica- 
«  mente  con  le  aolite  forme»  ma  a  sooe 
«  di  cannoni  in  Livorno  in  coepettoiict- 
«  1'  armau    intlese  cbe  ^prirt    aveva  le 
«  sue  istante.  Pabblicò  Ferdineodo  non 
«  aver  dovuto  la  Toscana  ingerini  nelle 
«  turbationi  di  Europa  ,    né  la  integrila 
e  o  la  salute  sua  fidare  alla  prepooderaa- 
e  ta  di  alcuno  fra  i  principi  in  goerra, 
«  ma  bensì  al  diritto  delle  genti,  ed  alla 
«  fede    dei  trattati  ;  non  aver    mai  dau 
«  ad  alcuno   canaa  di  offenderla  ;  eaaete 
e  suta  impartiale  ,  eateré  state  neutrale 
«  einsU  la  legge  fondamentale  del  graa- 
»  ducato  pubblicala  nel  4778  della  aapicn* 
e  ta  di  Leopoldo  :  sapere  Europa  come 
e  e  quando  il    prìncipe    oe    foase  stato 
«  violentemente  e  per  une  estrema  forxa 
e  svolto  I  e  con  tutto  ciò  non  altro  ever 
«  tollerato  se    non  che    il    miniatro    di 
«  Francia  si  allooUoasee  dalle    tem  di 
e  Toscana  ;  eTere  ciò  coootciolo  la  na* 
e  tiene  franceae  ;    però    esaere    atata  la 
a  Toscana  con  le  cooclaaione  del  nuovo 
«  tratuto  redintegrau  di  quei    beni  cbe 
e  per  forte  le  erano  stati  tolti  ;    volere 
a  perciò  ed  ordinare  cbe   il    trattato  ai 
a  eseguisse  ,0  1'  editto  di  neutralità  del 
«  seUantotto  si  osservasse,  a  (  Botta  IH, 
5.  )  Ma  quella  pace  non  fa  che  di  corta 
durau  ,  imperocché  il  Direttorìo  e  Boo- 
naparte  e  intendevano  col  comperìre  ar- 
«  mali   in  Toscana  spaventare    maggìor- 
n  mepie  il  pontefice  ed  il  re  di  Napoli, 
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«  Mi  i  principAli  fini  loro  io  ciò  cooii* 
«  tUyfoo,  che  ti  caccitMero  gì'  Inglmi 
«  da  LilrornOy  yì  si  rapÌMero  le  wmUom 
«  de'  oeotri ,  vi  si  poocMero  il  segno  e 
«  il  modo  di  far  muovere  la  vicina  Cor- 
«  lice  contro  gP  Inglesi  che  la  possedè- 
«  vano  :  a'  iog^uarooo  di  onestare  eoo 
«  loro  ragioni  questo  fatto  j  che  gì'  lo* 
«  elesi  0  allegavano  y  tanto  potessero  in 
«  Livorno  •  che  il  granduca  non  avesse 
«  più  forca  basunte  per  frenarli  :  che  il 
«e  commercio  francese  vi  fosse  angariato^ 
«  r  inglese  con  ogni  latiindine  protetto; 
«  che  ogni  giorno  vi  s'  inaultasse  la  han< 
«  diera  della  repubblica  ;  che  quel  bri* 
e  Unnico  nido  loaae  lomento  ai  principi 
«  italiani  di  far  pensieri  contrarj  agl'in - 
«  leressi  ed  alla  sicurtà  di  rrancia  ; 
«  dovere  p«r  tanto  la  repubblica  andare 
«  con  le  sne  forte  a  Livorno  per  resti- 
«  toire  alla  indipendensa  propria  il  duca 
«  Ferdinando,  e  per  liberarlo  dalla  ttran  • 
«  nide  degl'  Inglesi.  U  granduca  nogò 
«  coeuntemenu  qualunque  paraialità  ;  e 
«  che  ciò  fosse  verità  ,  nessuno  meglio 
«  il  sapeva  che  i  suoi  accusatori  medesi- 
«  mi.  Di  ciò  fanno  fede  le  parole  scritto 
«  da  Biionaparte  stesso  al  Direttorio,  che 
«  sono  qnest'  esse,  che  la  politica  della 
«  repubblica  verso  la  Toscana  era  stau 
«  deiésubiie.  (  id  Ito.  7,)  »  Correva 
quindi  il  generalissimo  stesso  contro 
la  Toscana  per  andarsene  ad  occupar 
Livorno.  «  Kra  suo  intento  di  far  la 
atrada  di  Firense  per  mettere  msggiore 
spavento  nel  papa  ;  del  che  avendo 
avuto  avviso  il  eranduca  ,  mandava  a 
Bologna  il  marcnese  Manifredini  ed  il 
principe  Tommaso  Corsini,  perchè  s'in* 
gegoaasero  di  dissuaderlo  dall'  Impresa, 
od  almeno  da  lui  questo  impetrassero, 
che  piuttosto  per  la  via  di  Pisa  e  di 
Pistoja  ,  che  per  quella  di  Firente  si 
conducesse,  slegava  il  generale  repub- 
blicano la  prima  richiesta,  consentiva 
alla  seconda.  Ferlochè  non  indnsian- 
dosi  punto  ,  e  con  la  solita  celerità 
procedendo,  perchè  il  sorprendere  im- 
provvisamente Livorno  era  l' impor- 
tante del  fatto  ,  già  era  arrivato  con 
parte  dell'esercito  in  Pistoja.  Da  questo 
suo  alloggiamento  manifesuva  il  vige- 
simo  sesto  giorno  di  ging^no  le  querele 
della  repubblica  contro  il  granduca,  e 
la  sns  risoloeione  di  correre  contro 
Livorno.  Rispondevs  gravemente  il 
principe,  non  soccorrergli  alla  mente 
offesa  alcuna  contro  la  repubblica  di 
Francia  o  contro  i  Francesi  :  l' amici- 
lia  sua   essere  suu   sincera  ;  maravi* 
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«  gliarti    del  partito  preso  dal  Bireuo- 
«  rio  ;    non    opporrebbe    la  fona  ;    ma 
«  sperare  che  avute  più  vere  informaxio- 
«  ni  ,  sarebbe    per    rivocare   questa  sua 
«  risolotione  :  avere  dato  facoltà  al  go- 
e  vernatore  di  Livorno  per  accordare  le 
n  conditioni  dell'  ingresso.  (fV/.  lib.  7.  )  » 
Né  per  questo  volle    il  granduca  abban- 
donare la  sua  capitale,  come  si  cercò  di 
persuaderlo  a  fare  ;  dichiarò    ansi  nella 
maniera  più  positiva    di  volervi    restare 
finché  con  la  forte   non  ne  venisse  cac- 
ciato. Per  una  tal  fermetta    Ferdinando 
cattivossila  stima  del  generalissimo,che  an- 
dò a  fargli  visita  in  Fireoxe  insieme  con 
Giuseppina  sua  sposa,  e  vi  ricevè  le  più 
cordiali   accoglienae.   Poco    tempo  dupo 
ff  accidenti  gravi  sovrastavano  al  grand u  • 
«  ca.  Era  intensione  di  Buonaparte,  sic- 
«  come  scrisse  al  Direttorio  ,    di  turgli 
«  lo  stato  a  cagione  che  egli  era  princi* 
«  pe  di  casa  austriaca.  A  questo  modo  si 
e  voleva  trattare  un  principe  amico  ed  ai 
e  leato  della  Francia  dal  generalissimo  e 
e  da  certi  agenti  della  repubblica,  che  in 
«  Italia  non  cessavano  di  accusare  la  per- 
«  fidia  Italiana  ,  e    la  malvagità  di  Ma- 
«  chiavelli.   E  peichè  questo  tradimento 
«  di  Buonaparle  verso  il  granduca  avesse 
«  in  sé  tuUe  le  parti  di  un  auo  vitupe- 
«  roso,  mandava  al  Direttorio  che  con- 
«  veniva  starsene  quietamente  ,    né    dir 
«  parola  che  potesse  dar    sospetto  della 
«  cosa  in   sino  a    che  il  momento  fosse 
«  giunto    di    cacciar    Ferdinando    (  id, 
e  lòid,)  ».  Il  Direttorio  francese,  senta 
por  mente  alla  condotta    leale  del  gran- 
duca, nè^  ai  sacrifitj    immensi ,   che  già 
avea  fatti,  intendeva  di  privarlo  dei  snoi 
stati,  e  d' incorporarli  nella  nuova  repub- 
blica cisalpina,  per  avere  egli  voluto,  si 
disse  ,  coosegnarjB  Porto  Ferrajo  agl'In- 
glesi; ma  Ferdinando  ,   sempre  attento  a 
conservare  la  pace  ,  seppe  atloolanare  la 
tempesu  coli'  impegnarsi    a   pgare  una 
somma  di  due    milioni  alla    repubblica. 
Mentre  in  tal  guisa  Ferdinando  adopera* 
va  per  la  pace  di  fuori,  intestini  dirturbi 
^11  minacciarono  di  nuovi  guai  ,  ma  né 
in  questo  frangente  venne    meno  la  sua 
solita  fermetta.  Cominciò  col  far  consa- 
pevole il  general  francese  della  positi one 
difficile  in  cui    si  trovava  ;  e    avendogli 
questi  assicurato  che  non  mei  i  perturba- 
tori della  pubblica  quiete  in  lui  trovereb- 
bero un  protettore  ,  il    granduca    credè 
dover  porre  argine  al  male,  facendo  ar- 
restare e  punire  alcuni  capi,  i  quali  abu- 
sando della  sua  indulgente  non  cercavano 
che  il  disordine.  Mei  dicembre  sussegueu'^ 
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te  It  trappt  del  re  di  NapoU  t'  impadro- 
DÌroDo  di  Livorno  ;  ed  anche  queaU  volta 
rìuacì  al  granduca  achivare  le  minacce 
d*  una  invatione  con  forti  somme  di  da- 
naro. Ma  non  fu  di  lunga  durala  la  tran* 
quilliU  che  cominciò  allora  a  godere  la 
Toscana;  imperocché  nel  4799,  riaccesasi 
la  guerra  tra  1'  Austria  e  la  Francia  , 
questa  la  dichiarò  pure  a  Ferdinando^  il 
quale  si  ritirò  a  Vienna  ^  e  le  truppe 
l'rancesì  s'  impadronirono  della  Toscana. 
In  virtù  del  trattato  dì  pace  conchiuso  a 
Lunevìlle  nel  l802,  Ferdinando  ricevè 
il  ducato  di  Salsburgo  e  la  dignità  di 
elettorale  ;  e  nel  i805  fattasi  la  pace  det- 
ta di  Presburgo,  egli  ebbe  per  sua  por- 
zione il  paese  di  Vursburgo  col  titolo 
di  eleUore.  Finalmente  nel  \^\^  la  To- 
scana rivide  il  suo  amato  granduca^  che 
ne  restò  pacifico  possessore,  non  conside- 
rando quel  momentaneo  disturbo  ,  nel 
marzo  dell*  anno  susseguente  ,  allorché 
dovè  ritirarsi  con  la  sua  famiglia  a  Pisa 
e  a  Livorno^  a  motivo  del  passaggio  che 
fece  per  la  Toscana  Giacchino  Mnrat 
alla  ^m'da  del  suo  esercito.  L'  assenza  di 
Ferdinando  dalla  sua  capitale  non  fu  chi 
di  pochi  giorni  ;  egli  vi  rientrò  a'  20 
d'  aprile  susseguente,  e  vi  fu  ricevuto  tra 
le  acclamazioni  di  un  popolo  ,  pettnaao 
che  il  suo  principe  non  avea  mai  avute 
altre  mire  che  di  renderlo  felice.  Non 
sopravvisse  Ferdinando  che  pochi  anni 
a  quel  suo  trionfo,  perocché  mori  a' 4  8 
di  giugno  4824  ,  in  età  di  58  anni,  la- 
sciando un  figlio,  il  quale  gli  succede,  e 
che  ora  felicemente  governa  la  Toscana, 
col  nome  di  Leopoldo  11;  e  due  figlie  , 
la  maggior  delle  quali  ,  maritatasi  con 
Carlo  Alberto  di  Carignano  ,  ora  adorna 
il  trono  di  Sardegna. 

Fbrcòla  (  Niccolò  ).  biog.  Valente  geome- 
tra ,  nato  in  Napoli  nel  4735  ;  diventò 
geometra  più  meditando  da  sé  stesso  nei 
grandi  autori  che  per  ammaestramenti 
ricevuti  ;  fondò  una  scaola  da  cui  usci- 
rono assai  valenti  uomini,  e  morì  a  Na- 
poli nel  4824.  Oltre  alcune  opere  in  i* 
stampa,  lasciò  un  gran  numero  di  opere 
inedite. 

FasMAT  (Pietro  di),  biog.  Uno  de' più 
gran  geometri  di  che  si  onori  la  Francia, 
nato  a  Tolosa  nel  4608  ;  fu  provveduto 
di  un  uffizio  di  consigliere  del  parlamen- 
to di  queata  città  ;  spese  nella  cultura 
delle  scienze  tutte  le  ore  di  ozio  che  gli 
avanzavano  a  quella  magistratura;  n  volse 
particolarmente  all'  analisi  geometrica 
degli  antichi  ,  e  giunse  alla  risolutione 
assoluta  di    una  delle    parabole  cubiche 
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e  di  altre  varie  carré.  Ebbe  eoa  Catte- 
aio  comune  la  gloria  dell'  applicasiane 
dell'  algebra  alla  geometria  delle  cnrvs  ; 
trovò  nn  ingegnoso  processo  per  tor  via 
dalle  equazioni  le  quantitii  iuraziooaE, 
e  fece  Taiie  scoperte  importanti  regitfra- 
te  in  diversi  suoi  scritti  e  nelle  moht 
sue  lettere,  che  indirizzò  ai  più  inngw 
mstematici  del  suo  tempo.  Morì  il  41 
gennajo  4665  di  anni  57.  Le  sue  open 
turoiio  pubblicate  da  Samuele  sno  fijli»> 

Faadpoai.  s.  m.  pi.  T.  boi.  Nome  col  qoak 
•'  indica  la  prima  sezione  delle  piale 
della  famiglia  dei  Liehem  ,  nella  qoilc 
vengono  compresi  i  generi  che  preseat»- 
no  il  ricettacolo  che  porta  uno  o  pia 
pori,  i  quali  all'  epoca  della  nataiaaii» 
lascisno  sortire  le  spore. 

FtasAcOTi  o  FasaÀCÀ  (  Francesco  ).  bits. 
Noujo  Ferrarese  ,  nato  nel  i  727  ;  oltrr 
alla  ragion  civile  ,  trattò  I'  astrooonii  e 
r  aritmetica  ,  e  sostenne  con  molta  £- 
guità  r  ufficio  di  presidente  del  coUcgis 
de*  notari  fino  al  tempo  della  sna  Doìie, 
che  seguì  nel  4798. 

Frrrìka  (Michele),  biog.  Chimico  aalsi 
Cardinale  di  Magnano  in  Terra  di  Lavofs 
nel  4763.  Passato  in  Napoli  per  dm 
opera  alla  chimica  farmaceutica,  uH  le 
lezioni  chimiche  del  yairo,  e  le  botaai- 
che  del  Cirillo.  Fece  ubbietto  principsU 
delle  sue  dotte  lacubrasioni,  la  chiiaisi 
applicata  alle  arti  ;  ed  in  ciò  bene  ineri- 
to della  patria,  procacciando  la  (abbiic»» 
sioue  di  molle  cose  che  ai  traevano  dal- 
l' estero.  In  queste  nobiliaaime  core  dm- 
se  la  viu  nel  4817.  $.—  (  Alfio ;f.lle- 
dico-Chirurgo  nato  a  Trestacaeae  io  Si- 
cilia nel  4777.  Ammesso  nelr  ospedite 
militare  degl'  Inglesi  a  Messina,  li  ssgai* 
tò  come  chirurgo  e  medico  io  IspagM  ' 
quindi  medico  e  chirurgo  delie  miluic 
inglesi  a  S.  Msnrs,  e  direttore  degli  ip 
dali  delle  Isole  Ionie.  Visitò  per  dac 
volte  i  più  famosi  Inoghi  della  Grecia  i 
facendo  raccolta  di  medaglie.  Lodato  pcf 
molte  cure  felicissime  e  portentose  ekU 
riposo  con  pensione  di  mezzo  stipead»? 
e  fermata  la  sua  stanza  a  Parigi  ivi  vmi 
nel  4829  ,  lasciando  ditene  opcie  in  t- 
staropa. 

FaaaÀRi.  biog.  F",  Dia.  $.  —  (  Luigi  ìb- 
ria  Bartolommeo  ).  Dotto  bamabiu  bmb 
a  Milano  nel  4747  ;  compiati  gli  Hadj 
sotto  insigni  maestri  quando  era  già  ni- 
trato in  religione,  professò  a  Milano  It 
matematiche  e  la  fisica  fino  al  4940.  B< 
quell'  anno  menò  TÌta  privata  sioo  al 
4846,  in  cui  fu  chiamato  nella  detta  òli 
alla  cattedra  di  religioea   istmzioiie  ^ 
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liceo  di  S.  Alestandro.  La  tciensa  idnin- 
fica  era  tuta  particolare  oggetto  delle  tae 
meditaziooi.  Mor)  nel  4820  ,    iMaciaodo 
tre  volami    di  dissertazioni    in  materia 
idraulica j  ed  altre  opere  che  per  brevità 
taceremo. 
Fbmi.  biog.  f^.Dit.  S-  —  (il  Conte  Cri- 
atoforo  ).  Poeta  ,  nato  a  Fano  nel  4790; 
bollente  d'  animo    corte    1'  aringo  delle 
armif  e  fu  tra  le  guardie  del  viceré   di 
Italia  ;  fu  lunga    peata    a    Milano    e  vi 
conobbe  quei  grandi  che  facevano  intigni 
le  italiane  lettere  un  Monti,  un  Fotcoloi 
vn  Mantooi;  fu  alla  malaugurata  impreta 
di  Ruttia  ,  e  retto  prigioniero  di  guerra 
m  Coburgo  fino  al  4  844,  nel  quel  tempo 
rimpatri  a  va  ti.   Scritte  in    francete    e  io 
italiano  verti  elegantitsimi  ;  per  gì*  lu- 
liani  bail''rà  recitare  quanto  gliene  scri- 
veva il  Perticar!  :  ce  1  suoi   verti  hanno 
ce  la  forxa  de'  tuoi  motcoli  ;  non  cono- 
<c  aco  in  Italia  chi  ne  faccia  più  belli.  » 
Raccolte  1'  ettremo  tpirito  del  Perticari, 
e  gli    amici    del   defunto   vedevano  nel 
Ferri  il  continuatore  della  fama  e  dell'o- 
pera iropreu  da    quel  tommo  di  ricon- 
durre gì'  It«liani  alla  vera  tcoola  de'Ioro 
clattici  ;  ma  oltre  a  aei  sonetti,  una  can- 
zone, e  alla  ttnpenda  vertione  in  itciolti 
del  so^no  di  Richter,  in  cui  volle  pro- 
vare cde  in  tuue  le  tcnole  vi  può  ettere 
il  vero  bello  ;  non  ci  è  dato  di  accennare 
le  molte  belle  ed  udii  opere  che  propo- 
ne vati,  ma  che  non  ebbero  efletto.  Pen- 
sava tratcegliere  dalle    storie  del  Bartoli 
i  più  bei  Inoghi  ed  oflrirli   corredati  di 
note   come  etempio  di  bello    tcrivere  ; 
poscia  per   conforto   degli    amici    avria 
dovuto  trattare  il  romanzo   ttorico  ;  ma 
quetti  ed  altri  ditegni  caddero  a  vuoto  , 
e  morì  nel  4829. 
FBMdccio  (  Francetco).  biog.  Ultimo  toste- 
gno  e  pri  net  pali  taimo  onore  della  repub- 
blica fiorentina;  nacque  in  Firente  il  44  a- 
cotto  4489  di  nobile  ttirpe.  Era  di  pertona 
longha  e  ateiutto,  occhi  alquanto  tcarlatti. 
Da  giovine  ttette  a  bottega,  come  face- 
vano la  maggior  parte  de'  Fiorentini  ù 
nobili  che  ignobili  ;  ti  compiaceva  della 
caccia  ,  e  passava   il  più   bel  tempo  in 
Casentino  dove  aveva  le  tue  pottettioni; 
«  perciò  ti  ritrasse  dalla  bottega:  dilettavasi 
assai  dell'  armi ,  e  f a  tenuto  come  uomo 
che  avesse  animotitik.  Tenne  molta  gra- 
vità ,  e  ai  dilettava  di  praticare  con  per- 
sone di  riputazione  e  ragguardevoli  tic- 
come  fu  Gio.   Batt.  Soderini  col    quale 
ebbe  tanta  domestichezza,  che  rade  volle 
addiveniva  che  1'  uno  fotte  senza  1'  altro 
veduto  :  e   col   Soderini  appunto    entrò 
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nella  viu  militare.  Creato  il  Soderini 
Commissario  per  condurre  le  genti  del- 
la repubblica  che  andavano  coiP  eserci- 
to francese  nell'  reame  di  Napoli,  menò 
aeco  anco  il  Ferruccio^  e  ai  valse  del- 
l' opera  aua  In  tutte  le  axioni  militari; 
delle  quali  egli  prese  tanta  osservanza 
sotto  il  detto  Commissario  che  potè 
fare  poi  quelle  onorate  prove  che  noi 
racconteremo.  Il  Ferruccio  e  il  Soderi- 
ni rimasti  prigioni  nella  rotta  che  t 
Francesi  toccarono  dagl'  Imperiali  nel 
regno,  e  dopo  breve  tempo  riscattatisi  > 
tornarono  a  rirenae.  Dovendo  pei  i  Fio- 
rentini mandare  denari  ed  armi  ai  Fran- 
cesi per  continuare  a  tenere  Barletta,  de- 
putarono a  ciò  il  Ferruccio  il  quale 
giunto  a  Pesaro,  dove  erano  i  ricevitori 
ed  udito  che  in  virtù  degli  accordi  di 
Cambrai  Barletta  doveva  consegnarsi  a- 
gli  Imperiali  se  ne  tornò  co'  6000  du- 
cati, che  aveva  fra  denari  ed  armi  ,  fa- 
cendosi beffe  dei  ricevitori  stranieri, 
che  sempre  vaghi  di  amungere  l' Italia  , 
avrian  voluto  ad  ogni  modo  stender  le 
mani  su  quella  somma.  E  questa  fu  la 
prima  cosa  che  fece  in  servigio  del  co- 
mone.  Fu  creato  podestà  di  Radda.  Frat- 
tanto le  armi  di  Clemente  VII  e  di  Carlo 
V  insidiavano  a  Firenze  la  libertà  e  Raf- 
faello Girolami  fu  mandato  commissario 
in  Valdichiana;  questi  avendo  bisogno  di 
uno  che  lo  servisse  in  molte  azioni  di 
guerra,  come  è  pagar  soldati,  rassegnarli 
ed  altre  cose,  fu  consigliato  che  menas- 
te seco  Ferruccio,  il  qo«le,  quantunque 
nobile  fiorentino,  non  ricuHÒ  tale  andata 
per  far  servigio  alla  patria:  ma  non  ao* 
lo  ti  stette  contento  di  servire  cosi  al 
Girolami,  che  anche  agli  altri  due  com- 
missari che  «uccedettero.  Nel  4529  fu  il 
Ferruccio  mandato  a  Prato  dalla  signoria 
in  forma  di  commiasario  ;  indi  (a  tra- 
aferito  ad  Empoli  col  titolo  di  commis- 
sario generale  perchè  guardasse  quella 
terra  :  e  di  là  ardito  e  pronto  come  egli 
era  spesso  vettovagliava  Firenze  assedia- 
ta. Ma  prima  di  questo  fatto  ritolse  agli 
Spagnuoli  la  terra  di  S.  Miniato  al  Te- 
desco ,  commettendovi  una  molto  lodata 
fazione,  essendo  egli  il  primo  a  montare 
sulle  mura,  e  facendo  uffìcio  di  soldato 
intrepido  e  di  saggio  capitano,  fece  pri- 
gione il  commissario  spagnnnlo  mandan- 
dolo sotto  buona  guardia  a  Firenze.  Peg- 
giorando le  cose  dell'  assedio  ,  ai  più 
intrepidi  chtadini  cadeva  1'  animo  ;  il 
Baglioni  cominciava  a  svolger  le  file  del 
suo  tradimento  ;  il  Ferruccio  però  non 
ti  abbatteva,    e  quanto    valore    e  senno 
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foisero  ìd  lai  ,  moatraTiilo  nella  difeci 
delia  rocca  di  Volterra  ,  che  fa  tra  le 
tue  imprese  più  belle.  StriogeTa  quella 
rocca  per  p»pa  Clemeote  il  capitano  Gio. 
Bau.  borghesi  da  Siena  con  cinque  in* 
aegne  :  la  signoria  mandò  il  Ferraccio  a 
soccorrerla,  il  quale  scaramucciando  sem- 
pre ,  s' introdusse  nella  medesima  ;  ma 
trovatala  atremaia  di  viveri  ,  fu  fonato 
nella  sera  slessa  del  giorno  in  cui  vi  si 
era  introdotto  a  combattere  gli  assedia- 
tori  che  occupavano  la  cittì.  Sortito  dalla 
rocca,  fece  tanto  impeto  contro  il  nemi- 
co, valorosamente  superando  tre  bastioni, 
che  al  terso  il  Borghesi  vi  perde  quasi 
tutta  la  sua  gente  ed  il  proprio  fratello; 
laonde  tiratosi  indietro  •  fatto  serraglio 
con  botti  ed  altri  ripari  a  due  bocche 
di  strada  che  mettevano  nella  piasse  , 
ebbe  agio  di  salvarsi,  atteso  che  i  soldati 
del  Ferruccio  af&anti  dalla  fatica  e  tem  • 
pesuti  da  una  grandine  grossìssima  che 
venne,  non  vollero  più  continuare  nella 

f^ugna,  comechè  esso  e  colla  voce  e  col* 
*  esempio  maravigliosamente  li  esortai- 
se.  Così  si  passò  la  notte  ;  al  vegnente 
giorno  il  Borghesi  cessela  terra,  e  Tad- 
deo  Guidacci  che  la  tenea  come  commis- 
sario sopra  i  soldati,  si  dette  prigione  al 
Ferraccio.  Ma  poi  che  Volterra  era  ve- 
nuta in  sua  mano  ,  ivi  fu  assediato  dal 
Biarchese  del  Guasto  e  da  Fabritio  Ma- 
ramaldo (non  ci  sfugga  di  mente  questo 
nome  )  con  40,000  fanti  ,  e  dentro  più 
non  erano  che  400  cavalli  e  500  fanti. 
Il  Ferruccio  in  questo  aiaedio  adempiè  a 
lotte  le  parli  di  valoroso  e  prudente  ca- 
pitano ;  e  non  avendo  più  polvere  ,  né 
salnitro,  ebbe  ricorso  a  gettare  olio  bol- 
lente sugli  assediatori,  e  così  difese  ono- 
ratissimamente la  terra  ;  e  benché  fosse 
gravemente  ferito  non  per  questo  si  volle 
ritrarre,  che  ansi  non  pensando  punto  a 
curarsi,  fattosi  portare  sopra  una  aeggio- 
la  al  luogo  del  combattimento,  non  mai 
cessò  d'  insnimare  i  soldati.  Fu  allora 
teleào  commissario  generale  di  tutto 
il  dominio  fiorentino  con  la  maggiore 
autorità  e  balìa  che  avease  mai  avuto  cit- 
tadino alcuno  da  repubblica,  e  tanta  fede 
si  aveva  in  lui  che  le  facoltà  concedutegli, 
secondo  il  Varchi  ,  giungevano  fino  a 
poter  donare  la  città  a  chi  bene  gliene 
venisse.  Tania  autorità  aolo  alla  virtù  sua 
convenivasi  ,  ed  ei  mostrò  che  sapeva 
usarne  ,  abusarne  non  già.  Ma  non  per 
questo  fu  sslvo  dai  morsi*  della  invidia 
e  dai  biasimi  di  coloro  che  nulla  aa pen- 
do fare  tutto  vogliono  censurare.  Era  il 
Ferraccio  di  natnra  altero^  ma  giostiasimo 
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•  molto  considerato  ;  MTero  ai  soldati , 
ma  largo  rimuneratore  delle  loro  faticàe 
e  desideroso  di    rafiTrenare  la    insoleoss 
della  milisia    e  ridarla    sotto  la    booaa 
disciplina.  Andrea  Giugni    eottentrato  al 
Ferruccio  come  commias^rio  io  EmpoC, 
dette  la  terra  in  mano  al     nemico;  per 
cui  la  aignorìa  come  ad  anico  sao  soM- 
gno,  si  volse  al  nostro  Francesco  affiocbè 
corresse  a  Pisa  ,  ed  ivi  coi^uotost  eoa 
Gio.    Pagolo    da  Ceri  ,    Tenisae  al  tot- 
corso  di  Firenze.  Non  tardò  il  Ferraods 
a  eseguire  quanto  eragli  impoato,  ed  osò- 
to  da  Pisa  con  molte  trombe    di  foocfti 
lavorali ,  si  mosse  con  3000  fanti  e  400 
cavalli  :  arrivato  a  S.  Marcello  presM  i 
Gavinana  ivi  incontrò  eoo  una  gran  parti 
dell'  esercito  nemico  il  principe  d'Orsa- 
gè,  che  pei  segreti  accordi  che  aveva  cai 
Baglioni  sapeva  che  avrìa  potato  lasci» 
sfornito  il  campo    intorno  a  Firenaa,c 
soprsttotto  importavagli  impedire  cbe  ?i 
giungesse  il    Ferraccio.   Come  queni  a 
avvide  che  il  soverchiarne  numero  de^ 
Orangiani  eragli  presto,  invece  di  scal- 
vare il  combattimento,  rietretti  in  boea 
ordine  i  auoi  ,  con  lieta    fronte  ricordb 
loro  che  in  essi    era  posta  la  salvasione 
o  la  disimiione  di  Firenze  «  e  piò  càs 
di  passo  fu    a  Gavinana     per   oocapsrla 
prima  del  nemico,  che  entrava  nelleai- 

£0  atesso  per  altra  parte  condotto  da  Fa- 
risio  Maramaldo.  In  sulla  piana  s*  ia* 
gaggio  una  delle  più  fiere  ed  oadaM 
battaglie,  di  che  faccia  ricordo  la  tfom; 
le  due  schiere  de'  combattenti  spingendoli 
e  ri  sospingendosi  continuamente  laaciavaa 
dubbia  la  vittoria  ;  era  un  grandinare  di 
archibosate  ,  un  tempestare  di  braaifi , 
nn  urterai  di  cavalli  ed  nn  fracasso  da 
metter  terrore  ne'  cuori  più  saldi.  U  Fer- 
ruccio correva  per  ogni  luogo  menaode 
fieramente  le  mani  ;  e  gridando  ai  smì 
ce  Firense,  Firense  sia  in  voi.  »  I  suoi  ca- 
valli sostenevano  come  sco^i  l'urlo  de'ca- 
valli  nemici,  poi  ributtavangli  fuor  della 
terra,  e  iu  quella  miachia  cadeva  morto 
r  Grange.  Scorati  allora  i  nemici  arre* 
traronsifC  i  ferrucciani  gridarono  t^ittorig: 
successe  una  Ì)reve  poaa:  ma  una  schiere  di 
la  usi ,  pronte  alle  riscosse  ,  rinfrescò  la 
pugna  e  diede  sì  grande  atretta  alle  genti 
del  Ferruccio  ,  che  sotto  la  afersa  del 
merigio  da  tre  ore  combattevano  ,  che 
uno  de'saoi  capitani  gli  disse;  iignor  eoo>* 
missario  non  ci  volerne  arrendere  ?  J¥A, 
più  tuonando  che  gridando  rispose  egli; 
ed  abbassando  il  capo  si  lanciò  coom 
leone  sfHimato  nel  più  fitto  della  batta- 
glia :  tutti  i  capitani  gli  conerò  intono 
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■r  (cado  dt'Mrpi-W»-a-qMiriil-  qMlc,  ohn  1'  laurfon.d  Mig^nch* 

tperinu  della  patri*  ;  ma    «gli  ri-  1'  aMcriaTs  mondciia. 

do  le  UifeM,  oantinBaTa  a  («r  ma-  Ftcìnt.  *.   f.  T.   CDlomol.   Genera  ^iuMl 

degli  avrerUTt.Già  di  molle  purtì  Icpidellcri,  Dotlaini,  coti  delti  dal  liacio 

orpu   ipicciaiia  il    notue  >  ma  non  itrlla  acaglia  che  rienprano    le  loro  di. 

'>  ti  reiura  da  quella  luria.   Final.  Fimitlnowt.    t.   m.    T.    di  at.   nai.  Noma 

■  rimiKi  quali   kiIo,  Nracco,  Iram-  dato  >d  jlcnni  organi  cha  Tengano  licgar- 

i(o,  caaoaiiu  par  mortali  ferile,  più  dati  eom*  turni  deganarUi,^  di  LiniMa 

reggendo  it  peto  delle  armi,  rendeaii  cdIIocMì  (ra  i  Neiurj. 

Me  di  uno  tpagnualo,  cba  acrliaTala  FiifCHi   (  Gìoacppe-Maria  ).  biof).  It  pria- 

IT  ara*  la  taglia.  Ha  qui,  orribile  a  lipule  antoie  di  qael  taatatiro  etiiiaU  , 

)     quel  Maramaldo  eh*  avea  coat  eba  ipaientò  li  Frisia  nel   IHìS.   N«M 

U>  da   TaloroM  capitano,   ITiDialatoti  a  Murano  in  Conica,  Fu   prima  paaWre  | 

le  aaaaaiioo  fattali  condurre  innaaiì  indi  aieritlo  alla  Ugion  coraa,  «ndb  tlh 


0  lo  fgriTi  ,  •         ■Berrà  di  ttuaai*  j 
medeaima  gli         ligÌDDe 
:    a  Ta    ammiiti  un    nono    nor-         pò    la 


-  .    -     ,      ,  .  powra  .  .       .  , 

«  aenipra  ainiiic  a  ai  medeaima  gli         lcgÌDD(  Meaaa  agli  ttìpradj  di  Mant.  Do- 


li luogo     io  cui  li  laifaniTatio    gli 
ni    della    medciinia   curii,    m*MÌ- 


qiieir  empio  amicbi  armiaire  ,  come  frincea*    a    diipoaiiiont     di  Laip 

ino  a'iiioi  cba  finincro  di  amai»-  XV 111,  ■  non  tatilb  a  far  ritonw  in  Cor* 

Coti  mori»  tra  il  3  g  il  3  agnilo  liea.  Condannno  per  furtn  a   <0  anni  £ 

FtiDceKa  Ferruccio  ,  memorabile  carcera,  eipió  la  lue  pena  ntlli  piiginM 

no  di  cMeie  celebralo  da  tulli  quel-  di  Embhin.  Erio  poacia  di  cittt  in  citlk 

I  aitinoo  la  liberli  delia  patria.  TÌtnido  miarra  vita  drl  fr^to  delle  aaa 

T.    blotog.  Coli  dcuomioi-  falicba.  Giunto  i  Fingi  dopo    il   1S30, 

,__. _,.  '      —a  una  dell.  Tillime  della 

gli  rinicl  di  ottenere  aaa 
a  per  r  ewrtiiie  delia  ReIL^ìo-  pimione  di  5!0  frincfai  dalla  conmiMia- 
iamiiHi  coli  para  1'  Adoaiau  na  da'  condaonati  polHìti  )  g  ottenoa  oal 
tempo  tlesH)  l'amminioDa  Dalla  cowpc 
i-  gnia  de'  iouo-a8ici«li  leilanur]  di  pnri- 
il  dio  in  Parigi,  Con  la  nie  brighe  procae* 
ai  puvrri  fjrniton  {  compiuti  luB  cloaii  ancora  altri  piccoli  ìmpirgtii ,  a 
a  lode  gli  alnd]  a  Firenie  nel  colla-  rinaciad  acquiiurii  li  conSdania  di  Tari* 
EoganiiDo  ,  ai  reiidt  aacardolc  j  per  perione  notabili.  Mi  la  mala  ma  condiA- 
pia  coaipialo  nella  apprcae  dourina  la,  e  gli  icroechi  di  che  li  era  maccliiata 
I  un  anno  all'  aniTariiià  di  Bolii){Da;  gli  Tccero  perdere  i  mai  uffiej  iniieina 
«a  a  Fireme  iniegofi  fiteto6a  nel  ai  proiettori,  e  ricidda  nella  miteria.  Pd 
oarin  arciveacntile  ,  finn  1  rhg  dal  quello  il  tempo,  ia  cai  ebbe  cuncrita  il 
Juea  PiAro  Leopoldo  fu  chiamilo  dileguo  della  coti  drita  macchina  infer- 
iti* la  aleiM  ciitedm  nelle  acuala  naU,  e  la  cirgul  ijnlalo  da  lUuni  caldi 
dal  MO  nome  intilolirOMi  Leopoldi-  part^giatori  della  luTranitk  del  p<^nlo. 
Fat^  diiiro  non  pure  in  GIobSi,  Queal.i  macchina  aramia  di  14  canna  di 
io  o^ni  maniera  di  leiiere  ,  1'  acca.  archibugio  ,  tu  pollati  dal  FicRhi  in  na 
ia  della  Crnaca  gli  die  luogo  tra'iiiDi  ippaiUmaoto  che  atea  condotto  ad  affilia 
bii  ,  ed  ebbe    a  lodarti  aiaai     dalla  wl  btHiona  del  Tempio  ,  g  ti   ti    raiia 


ed  operoiilli  lui.  Qncilo  uomo  eba 

il  fitoeo  Bel  tempo  chr,  il  33  IuhIìo,  il 

le  me  Irggi.drifim.  poaiie  fu  dei 

re  parnaTa  in  raieegna    la  gnirdia  niijo- 

commandcTOli  poeti  che  floriagero  a 

•ale.  U  moBirra  Kimpò  qnaai  per  prò- 

tempo  io  Italia  ,  e  come  tale  i  co- 

digio •  quel    pericola  ;  mi     H   panane 

lato  aallo  il  noma  di  Luigi  Clatio  , 

aHUnaa  in     fronte  delle  medeiine  , 

pr«»o  m«ilre    fn]tgÌTa  ,  tradotia  co'  noi 

a  Firanw,  nel  IS35.  Diade  iiggio  di 

complici  innanti  alla  camera  da' piri  in 

Milnita  in  aorte  di  gianitia,  dopo  Inngba 

1  proaa  g  in  t«ho. 

y.  Dii.  %.  ~.  T.   «celia.    Vigca, 

iipienu  d*  un  fonie  ,  per    meno  di 

nllima  fra  i  Ir.  ,i  <g  f.hbrajo  t8J6. 

,  condallo  inaiali  le  porle  delle  chic- 

F.i«)i«.  gang.   y.  Dii.  (  Non  «a   diicgro 

rech*  ,  per  liTatii  la  mani  prima  di 

ai  Boilri  lettori  loAitnire    il    argaenla  a 

ittì  I   naanaa  «Mica  fnndita  talli  ri- 

aneli' irlicoU.) 

>u  doTuta  «Ila  DÌTÌnllà,  dtauui  .Uà 

Fiiaou.   B<»>t-  ^-  Penlt.  CilU  MlkUt> 

Appenà._                            "^ 
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lima»  4i  cai  Mutfìitimo  da  tot  lati  i  mati 
delle  ciclopiche  aue  roara,   ridoUa  qvaii 
al    oieDU  per    acarteasa    dì    abiusioni^ 
meutre  le  aae  pendici  di  cbieae^  dì  nio- 
oaateri,  dì  ville  e  di  aloricì  paUasl  aono 
ripicBe.  È  capoluogo  di  cooaiMiiià  >  reai- 
deoaa  d'  ao  podestà  minoie  aoUo  La  cao- 
cellrria  criminale  di  Firenae,  aede  d'  on 
antico    Vlfcovado  ,    nei    cotnparb mento 
FiorreotàBO.  Si  eleva  br.  575  sopra  il  li  • 
▼elio    del    Mediberraneo.    Riaiede    autpra 
an  contìuiiato   pO(i(($io    di  duro  aiaci^^uo 
alle  coi  Culde  acbrre  il  lorreoie  Alugno- 
ne  mrntrt  pooo  lungi  ^«lia  aua  baae  me* 
ridioo^ie  pataa  l'Arno.  È  diaiaote  3  oii^lia 
da  Firenae.  La  origine  di  Fiesole  è  Unto 
reiiMita  cbe  si  è  perduta    ira  la  caligine 
de'  aecoli  od  onta  che  molti  abbiano  ten- 
tato d' indagarla  oell'  etimologia  del  suo 
nome*  Le    aue  vicende  storiche  ,    come 
quelle    del    ano   contado    coUef^aBai  ,  e 
a'  immedesimano   con   quelle   dì  Firen- 
ae. Da  m^i  secoli  è  smantellata  e  dc«er- 
ta  non  per  1'  aapreaaa  del  diaia,  ma  per 
la  prosaimanxa  grandissima  a  Firenie.  Oi 
Fieaole  etnisca  non  ne  sappiamo  lùeute: 
lasciaodo  adunque  le  cose  anlichìasime  • 
favolose  ,  ognuno  aa  che  nella  prima  in- 
vaaione  de*  Goti  e  degli  Scili  in   balia  , 
Radagaaio  con  nameroaa  orda  di  barbari 
occupava  Fieaole,  e  auivi  venne  aaaedia- 
lo  ,  vinto  e  preso.  N«:l    539  la  città  dì 
Fieaole    era    talmente    fvite  cbe  il  gran 
Belisario  dovette  succare  dal  suo  esercito 
due    valenti    uffitiali    per   eseguirna    un 
l'ormale  aaaedìo;  ma  alloicbè  Totìla  mosse 
all'  acquisto  di  Firenae  difesa  dal  capiui. 
no  Giustino  ,  Beliaario    vinse*  1*  «roiata 
de'  Goti  nella  contrada  di  Mugello,  a  ad 
onta  della  capitolaaione  del  539  di  oon- 
aarvare  la  vìnta  Fieaolf,  para  che  questa 
venisse  amantellNta     da  Giuatjoo ,  e  più 
che  altrove  dal  lato  ohe  guarda  Firenae. 
Dalla  guerra  gotica  io  poi  la  aloria  può 
dirsi  taciturna  relalivamrnèe    a  Fiesole  ; 
e  quel  poco  che  ad  eaaaai  riferisce,  aem- 
bra  liiu iterai  alla  sua  chiesa    epiacople. 
Molli  mono  me  oli  etruschi  e  romani  e  si- 
stono    littioia    in    Fiesole  ,  su    coi  può 
consuHarsi  1'  Uintrwio  di  una  giornata 
d*  istruzione  a  FiesoU.  Ma  si  mamimen  - 
to^  ae  non  più  antico,  il  meglio  eomer- 
valo  e  più    venerato  e    pregevole ,  è  la 
latilica  dedicala  al  aamo    vcacovo  Alfs 
aaodro  ;  e  da  molti  indiaj  probabilmente 
ai  conchiuHe  ««saere  stMa    una  basilica  o 
loggiato    anticamente    esistilo  presso   un 
tempio    p»g;*no.  Fra  i    monumenti  aacri 
del  medio  evo    si  annovera  la.  rimoder- 
nau  chicaa  ^i    Saota  Maria  ^rimvatia. 
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Pn.fii  atahilimMiIft  più    ^ 

>eraai  il  Seminario  v«acovila»La  biUio- 
teea  di  questo  eemiiMrto  copioaa  di  libr 
ecclesiastici  a  di  daaaici  greci  e  l^iai, 
fu  per  la  maggior    part«  donata  dal  cL 
letterato  fieaoLno  canooico  Ang.  M.  I» 
dioi.  Fieaole  ha     fomite    iD«4ti  «aaM 
celebrici  piò  de'qvali  ai  diaùnaria  wiik 
arti  dei  diaegnoy  •  nc-ll'  «aaaoa  lumm 
ra.  M«Ua    mateiMatiolie  Ceoe  impreaèae 
allo  stesa»   NevrtoD  an  Filippo  llaa|« 
da  Fieaole,  di  arte  coatadiiiu  ;  ma  la  fti- 
ma  delle  lettere  greche,  latioe  ed  ila» 
De  dehbcai  all'  iaaigoe  beoe^otere  Ai| 
Maria  Baodini  ,   eoiore  del  caitlo|S» 
gionalo  della  La«reaaiaaia. 

FiuLDàLVio.  ■•  m.  T.  d'  aotiq.  Laags  i 
Gesta atiflaepeU  eolia  cai  dcoomiasàie 
dcaooréaoo  varj  acrittori. 

FiLADÌffAMO.  n.  D».  T.  med.Geaì  Ipfosna 
chiassa  Tutto  ciò  che  tende  a  dirtnaet» 
te  e  aicnrasneote  iiidebelìre  od  aficvdot 
r  attività  vitelle. 

FiLaoìa..  n.  f.T.  filolog.AiMce  deUafo^ 
featene  e  aanità. 

FiLAMTEOPÌirA.  D.  f.  T.  fi  lolog.  Coa  qaie 
alraoa  denooMoasione  chiamoaai  aaea»- 
bilimento  eretto  aecocMle  i  priacifj  à 
Basedow,  all'  educasione  degli  aaasisl; 
lorae  in  epposiaiooe  alle  acnole  éà  la- 
terali. 

FiLANTRÒpio.  Lo  a.  e.  Erineoe«tico.(apfi) 

FlLÀNTaOPO.  f.  FlLAWTaOP — lA.  J.— .ijt- 
conveniente  alla  Divinità,  e  che  il  liaoa 
Socrate  ,  nelle  leiioni  riferite  da  Siso- 
ft»nie  f  deduce  dai  grandi  beni  oaesoi 
all'  uomo.  $.  Diceveei  cod  il  Firoa 
dell'  incomodo  dei  Proaaeneiì.  J  — ^T 
eeclea.  Con  questo  lUiAo  V  impscsM^ 
Alessio  Comoeno  erreat  io  CoataetiePfi^ 
im  monastero  ad  onore  di  G.C  aaset 
degK  eooMni,  ove  ti  detto  «Bfifaasvii 
poi  aepolto. 

FilarchIa.  n.  f.  Amore  o  ceptdigia  A  tt 
goare. 

FiUaoo.  f^.  Dìt.$.  —  Avido  dÌNgaet 
S-  Per  DìgMtà  del  aiarca. 

FiiATTànu.  r.  Dii.  $.  Scatolatta  e  wa 
d*  argento  ,  o  d'  om»  o  d'  averto  in  ca 
ai  cest<»divano  le  reliquie  dei  8aBli  eéil 
legno  della  Santa  Cvoce. 

FiLAniaio.   y.  Di««  S •  Coi^  dai  Gttd 

era  chiamata  la  gqardie,  o  il  possa  idi 
sentinella,  ed  anche  la  forteeaa. 

FiLènBiio.  a.  m.  T.  entooiol.  Gcnam/is- 
aeuì  imenotteri  ,  fneHileri  ,  apian  ,  «^ 
detti  dall'  amare  la  eolitodìee. 

Fili  A.  o.  f.  L'  amici  aia,  aollieve  e  coaforti 
nelle  avversità,  e  deliaia  dvlP  ooaMadli 
proifarità  (  aentimeoto    divine  «  di  t^ 
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mpa^mèm»»  MD^t'UMiné  btn  fitte 
e  iPÌrMuiM  )  ,  vens*  eoo  ui  nome  deifi- 
cata dagli  aalìckk 

FiLivfèo.  n.  m»  T.  filolog.  Suosa  foionda 
Dell'  Aki  (  boato  io  Olimpia  )  »  fa|U 
edificar  da  Filippo  dopo  U  viuoria  di 
Ohatonea  (  ripòiteu  ooB(ro  gU  Ata^iati 
e  i  Tehaoi  3^.  «Qv  av.  G,  C  }  «  dova 
iaca  collocara  la  eoa  suina  ,  qoolia  di 
AmìiHa  ano  padra  ,  e  'di  AlMSMnlro  ano 
figlio  ,  liiiU)  in  avorio  ad  ota  fatta  da 
LaOoare< 

FflkUvun.  «a^T.  di  Dimiiaoi^.MQpaia  d'oro 
•eqaipf aitate  ««ciraa  4u9  luigi  di  l^tf^^p^, 
falla  oontari^da  Fàlippo-ra^i  i^«^Wa 
colla  tua  effigia, •  e  oeliKOfMapao^oa^^a 
.dMra  iaidicuole  If  ovfgioa  dci'.'l^i.OM'cedo- 
■i  •da< £raoAe  ».  in  alcuna  nri.Jbioiov'a^a  nel 
,woi^9»B»a  fi  ritratto  di  OiafM  «ieadrcilan* 
é^tìi  eglino  nelia  ciocia. 

F^imh  a.  f.  T.  boi.  Nome  col  qua|e  dai 
Greci  Tanna  indicato  il  XigUo.., 

Fiu.AaiteA;  a.  I.T.  boi.  Genar-e  di.  piante 

•  aaelepiadea»  coaì^  daMe  dull'  a,«^i^,4a  an- 
tere allargate  a  modo  di  Cuffia, 

FiiAiBiBio.  a«  m^T.  boi.  Ganera  di  piante 
aaaaratilaoaoj>  cm\  delta  d*!!/  ^v«re  le 
foglia  caipeMa  di  piecolu  acagiù  .il  /*%/- 
lepidium  tàariotum  è  la  aola-  ape«ie,4»- 
nofcintài  m-  ... 

FiiAÒBiDI.   Sk  m.  pli.  T.  entoniol.  Noina  di 
ima  diviaione  d' inaclli  qhe  b^   par  tipo 
.  il.  ganaao  FiUabio»» 
F|i.iiàB«.  &.  ni4  T.  •nIpnaol.GMIIire  d-  Ào- 
aetti  f  colaotierift  lelraBiieii ,  rmcofMtit  coaì 
detti  dal  tiferà  di  fc»gléa.t, 
FiULOBaÌRCBa.  a.iDépi.Tudt  •^nai.  l!(oine 
4li  (Wia'famigiàa  dì  «ottnacbv  arnMCisoditi 
^  nadlfaraDckiy  la  quala  aompriioda  i  iganari 
.  ptoowadnti  di   bóanebie  m^nàbrannaa    o 
.  iopiàadae^  -  <rò  •  ; 

FaMOQÌviBOk  um4T.  bott^Ga^era di  pÌAn- 

•  ta  aioa^alaraa^  coaà  dalla  daii'  avare  1*  in* 
•  "«olnoro^iiBrttiai»  dall'  aggiegat»tdi  va«ia 

<  fogliar  l*  aatarne  più  grandi»  ii  aù  inaia- 
i ;■»  Jia  h» .forma  di  «n  aapo.       ••       •(. 
PuA^cmò.  A  B.  TwantooB^l.  Gto4»l»  d'iin- 
. inetti  aoldaHavt ,  panumari  ;»  aarri<wvi|i , 

•  coaì  éeoominalé   d«li' a^en»    la  aolaona 
>  cagli  ariieolt<  compraaai  a   aMnibréniiti 

eceno  ^caolar  foglie*  '         /, 

EokUMDòcs.^L4  a.  •  a.  Filloduoe^i^.' -^.^^,  E 

l.pnno  nome  generico  d'  nna.piaalR,  .oaaia 

Idairfitan  éarmUa  ,  là  ifnalo  M  «pc- 

««iltneadaèU   aua  caaeila    preawila  leualee 

<  i>ia»la|ftabnaembrMiò  altrettanta  fogiioliae. 
Fmàpani.  a^  m.  pi.  T.anloinol   Noni0>di 

•óAsdivihioiie  àf  inaeili  éearabeidei,  <jba 
cpmprende  »  genevt  aoleolleei,  cbe  beano 
;r>fllMiatlitteodir  «aiigtaia.k!fogliaw<KB.^Utt 
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J«faaD^glMNidiMDaglrnlb)KÌ,  a^B«ia|. 
menta  alia  vita  ,  coma  quelli  del  gmcra 

FiLLÒUTO.  a.  m.  T.  di  al.  oat.  Nomo  dolo 
alia  calco  aarbooaia  ,  a  ateuuura  arìaad- 
liaaat»»  iaminara  o  fugliaaaa. 

FiLLOMlcaaba^.m.  pi<T..l>ot>.CÌeaaa  taraa 

daUe  piante  «oa^>ooenfti  lat  gran  InnigJìa 

dai.  Lich^nip  ia  ^uaU  oompfande  iMli  i 

licheni  provveduti  d'  eapanaioni  fqglioBee 

•Ai¥)ko  eaiaae. 

?ii«M>irì7B.  m,  f.  pi.  T.  entomol.  Genere 
d' AuaeMi  dinari,  aleeioeri^coak^  delti' «dal 
i,p#Heaal  auccbiandale  fagiie. 

Fn^iMlH  «.  L  T.  boi.  Genera  di  pianto 
della  tamiglia  à^*  Ramni '.  aoon  coél  de- 
o^D^ianta  ìdair  eaaeroa  la  foglia  ma  Imoh 
l^anolia  pei  baaliama.. 

Fii4,^i«^MHi..  au  f.  T.  bel.  Nomo  di  noe 
diviaiooe  di  piante  orchidee,  epidandrt!  : 
aotH^  nniubili  per   la  belleiU' delie  loro 

FiLLÒ&OMà    a.  f.  T.  di  II.  nat.    Geaevn  -di 
«^roalanai  alomapodi^  bipeltali  |;«oao  eaaV 
.  ideni^niùnaii  dell*  avere  il  loro  ^aorpo  ap- 
.pianato  a  modo  di  une  ioglSa.     .   < 

Fw,i4>aiAni.6ifB«  a.  m»  T.    boi.  Uoo>  degli 
antichi  oomidaln  al  Cappero  (Capfawtt 
Apino^a  di  Linn.)  :  acbnalacba  pnrta  le 
.  ^lia  riunite  in  grappolo.*      <  .  ,     . 

FiM'èATaiiÀ.r  a,  f,  T.bot.  Genora  dipiaate 
n  aimarubee^  coaì  dette  dall'  avara  gli  alami 
eoi  fiUuianI»  di letiiéO' internamento  a  nib- 
,  do  d'  una  laembratia  l'ogliàcea. 

?lM<dTit«  a»'i^  T.Ì>oli  Moine  di  aaa  aeaio- 

. , ne.  da .  piania   pnltaneóee  ,   legnniìooaa  , 

^  che-  JiaMI  i  fiori  proaviadiati  .  dà  piar  ole 
braltae*  ) "  -  >•         i-  i<« 

?ibò«M^<  n«  car.  mjAmataee  deH' onotà 
ie  delia  decanaa. 

FtfAcplMCOri  n.  car.'  m.  Amico  od  aliante 
:  dalla  abimica.     - 

FiMCr-^óMPiA^  tt.  U  Ti  fibdof^.  Vanagioiiia 
od  afiÌBUiiaiono  di  lapat^,  Scoraggio  oc. 
T-CÓMPO.  n«  aaa.  m;  Millantalore. 

F^kMMMAÌia.  p.  i.  T.  filolo^.Santameiito  ge- 
Aamaor,  dac^  ncanini    preatantiaaimi  »«    1 

■  ^uali  ^idaaittamai  di^oUctter  ìm  lode  (ki 

loro^canlamponnai  ^  no»  rienaarono  £b- 

r^ticbeo  pariaol»  par  aaarìtarla  t  <  pfeiaaione 

della  animo  gratadfy' utili  al  i^enare  man- 

no  ,:  a  fregio  ^  dello  loro  petriabJ  '. 

FiuuriaiGO*  o.  oar.    m.  Con    tei  pome  gli 
anticbi'  abiainavano*  £acnlnp«o>  ed-aaian- 
(  dia  aignè  buon  mecfiaoe 

FiLOGRBiTÙRA.  u.  f.  T.  med.  Anaora  deUa 


< .  i 


ii^anaraatono.  ^ 
FwèOìftarla».  n«  f.  T^  iìloaof»  Amare' dall'i- 

h  atlmaiono  :  arderne  deaiderio  d'  impAraie. 
Rlfcoirito,  ikioar.  rnvAmateoe  di  OÌpaaro  : 
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FiLorècA.    t.  f.  T.  bot.  Geaer«   di  piinte 
rntoece ,  coti    delle   d»l    loro  fratto  ,  il' 
qailc    è    composto  di    cinque   teche  ,  o 
ripostigli  ,  dai  botanici    dette  carpelle  , 
coagiaote  fra  di  loro  in  amiiCà. 

FiLoràcvo.  o.  cn*.  m.  Amatore  delle  erti  e 
deélo  atudio,  o  Colai  che  coltiva  eoa  pia- 
cere parecchie  arti. 

FiLÒTiiio.  n.  m.  T.  ecclet.  Coti  i  Greti 
moderni  chiamano  il  dono  che  i  carati 
fanno  al  loro  patriarca,  quando  ogni  quar» 
lo  o  quinto  anno,  accompagnato  dai  iooi 
uffiaiali ,  si  reca  a  ▼isitare  la  metropolì^^ 
della  Chiesa  greca. 

FiMATÌlvTO.  a.  m.  T.  bot.  Genere  dr  piante 
gcraniacee,  il  quale  preseou  il  fiore  eoi 
due  petali  superiormente  tubercolosi  alla 
base. 

FiMÌTOsi.  n.  f.  T.  chir.  Affeiione  tober* 
cotosa  ,  ovvero  il  processo  morboso  eoo 
cui  si  formano  i  tubercoli. 

FiMÒsiA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
Malvacacy  il  cui  tipo  è  la  mahMi  mòuii' 
loidei  di  Linneo  ,  la  quale  presenta  il 
frutto  a  casella  veseieolosa  oolP  apertura 
ristretta  ,  e  come  contratta. 

Fioccai  ('  Eostachio  ).  biog.  Dotto  scolopio, 
nato  in  Carte  Olona  nel  1758)  in  Pavia 
vesti    l'abito    dei    Calasancio;    profesWb 
uroaae  lettere  in    Correggio  ,   poscia  in 
Volterra  ,  indi  passò  a  Pirenie  per  con- 
tinuarvi le  lesioni  di    latina  ed  '  italiana 
aloqiiewaa.  11  oollegio  Tolomei  d«»  ^ène" 
•bbelo  a  leltora  di  Uloaofia  e  di  matewa- 
tica  ;  fu  designato  frf  gli  eeeleiiastiei  de- 
gni di  essere  proposti  alla  episcopale  di- 
gnità di-Gtoaseto.  La  Regina  di  Etruria* 
gli  diede  cattedra  di  lingua    greca-e   di 
•loqoenaa  nella  università  aanesef  e  ere-* 
scendo  sempra  più  la  fama  del  suo  sapere 
per  le  opere  che  pubblicava*,  l' imperi •- 
tore  e  re  d'  Italia.il  volle  a  Mt lane  prò- 
fessora  di  matematica  oeUareal  essa  dei 
paggi.  Soppressa  quelli  cJsa  ^  si  raccnbe^ 
'  ne'  dolci  oaii  degli    stndj  ;  e  finaloMnte 
>  1*  università  di  Pavia  ean6davégli  K  iiniie- 
gnamento  di  fcreehe  e  latiiie  latlere.'Mo  - 
ri  ael  4632.  Sanammo  soverchi  se  voles 
aimo  annoverare  tutte  le  sa»  /'oe^ie  gre- 
che ,  latine  ed  italiani  di  vario  metro  , 
le  ane  prose  ,  tra  le  quali  sono    notabili 
alcune  ormufoni  panegìriche,  e  le  sue  a- 
aioni  per  musica  di    sagro   o  di  profane 
'  avgomealo. 

FiaàazB.  geog.  f^.  Dia.  (Si  eorvagga  e  si 
aggiunga  ).  La  città  di  Fireoae»  preseriti' 
J«  figura  d'  un   pentagono    che  he  citca 
ciocpie  miglia  di  giro^  tra  iati  del^uala* 
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alte  Mtnt  e  dae  alla  alni^ri  MI'  Aint , 
ha  otto  porte  e  una  poatierlay  dalle  qiié 
si  sviluppano  ampie  atradv  ia  mctasi 
popc^latrasimi  sobborghi  ;  aaperbe  esse! 
delisia  ;  noa  fioreuto,  abertoea  e  atlsbi 
Cam  paglia  Ht  guisa  che  tÌsu  dall'ali» 
un'  immensa  città  tact'  inaieaae  eoe  Fi- 
rentc  raffigura.  Tanti  e  di  tale  importa- 
ta sono  i  fatti  memorandi  relativi  éa 
Cose  pabbliche  di  Firenze,  che  aa  inèt- 
to libro  non  che  no  solo  articolo  se 
potrebbe  bastare  a  raccontarli  $  aoi  Iìk 
cenneremo  dt  volo.  La  conteaaa  Usiilè 
dotata  d'  una  straordioaria  energia  di  n- 
rettere  ,  bastò 'a  nsentencre  1' cqailAm 
fra  gtf  Mrpitvnti  al  denetnio  deU' 
pettistMa  led  a  eonaolidare  ed 
co'  stiof  dtMai  K  eedeaiastiaa  lemparsle  s 
gnorfa.  la  appressa  Onelfo  VI  veadiR 
il  suo  marchesato  eli'  imperatore  Fsép* 
co  I,  v^erso  il  4  460.  Ma  intanto  che  |lì 
imperatori-  davano  in  fendo  m  varii  ngaon 
le  tèrre  ed  i  castelli  della  To8cani,> 
le  cittì  italiche,  standin  di  aafiWmril^ 
go  straniero,  ionaltavanai  a  libertà,  kf 
gi  proprie  cteandoai,  né  le  tnaraae  kn» 
ultime  a  rispondere  aUa  naaiiiuslr  é» 
nata,  e  sorgere  et  videro  dal  san  sraste 
tre  famóse  repubbltebe  di  Pise  ,  di  F>- 
renae  e  di  Siena  ,  ciaacnna  dalle  ^ 
ebbe  le  soe  epoche  di  gloria  ed  i  pnù* 
eolarr  sdoi  fatti.  La  diecordia  peié,  i|^ 
italiani  concepì mentt-aenapra  (anetfs,  m 
ni  un'  altra  parte  mai  non  agiib  à  iavrì- 
bilmènto'la  nera  ana<  feaa^  eaaaeiafK* 
sto  misero  saolo.  L'  odio  della  das  eoe 
rivali -getrniaBicha  •  fro|»agavaai  iiaa  èl 
dnodeeimo  aeeolo  nell^  kalsa  aotta  i  asat 
guelfo  e  ghibellino,  a' già  il  aangaeàfilt 
avea'  maeehiato  le  péénnsn  imaheiA , 
qasodo  fiuondelnonte,  devolo  al  psfi, 
''^saire'  dnv«va»4«i  Fitcnaa  ns» 
^ella  fiuntglia  Amldai»  ligia  aV 
Idre  I  e  I*  anno  424 S^  era  Jaaata  par  fi- 
m^neoi  Un»  daoaa  dai  Donati  chn—l» 


un  giorno  in  aoa^asa,  < 

>ll  udido  che  valea  etringera  aolP  affata 

>  patte  i  gli  addiih  nna  ana  igiia  belliai* 

mal  che   av«aglt    deatt nata    in   iapess  a 

''(MI*  impegno  reaedeva.^  Potè  pia  Pasn 

.  che  1'  onore  nel  giovine  petto>  dd  Boss- 

*  delmonte,  e  st  araese  egli  al  progeUa,  m 

avatone  aealore  gli  Aooidai,  niaassiB  i^ 

aperto  rcitara  la  Casiniiae  ghiballiaa.eadi 

erano-  capi  gli  Ubarti  ,    •  BnondalnMaH 

venne  troeidato  nella  mattina. dr  Fsiqei 

^  da  Mosca   Lamberti  dinanai-  alla  inna 

-^  Marte  ,  pel  quale  atto  la  dna  Inioaì 

à\  fieraoienta   o^vaevo  alt*  armi    t^f» 

^  anni  Firanaa  vada  «ulto  la  «m  «wh 
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•f  Yieeflétnt  le  ^tnigf  -,   e  flir«bb«  forte 

siete  «a  delle  fandaineote  dittrntte  eente 

-  b  fermeue  di  Fari  naie  «iegli  Ubertì  che 

▼irìioieate  ti  oppose    alle    detibereeioDe 

r>aa  da'  faetoni  nel  C0D<:res80  d'Empoli, 
eoo  eneora  taccTano  1'  ire  quando  al- 
l' entrare  del  XfV  eecolo»  CorM»  Doneii, 
geloso  delle  popolarità  e  riccheeta  di 
Vieri  dei  Cerchi ,  torn^  a  suscitere  il 
«>ptto  livore,  e  condannati  all'  estHo  am- 
b«Hdae  i  eepi  di  parte  ,  riascì  al  Donati^ 
che  fece  entrare  n«'  suoi  inlereevi  il  poo- 
tefce  Bonifacio  Vili  e  Cerio  di  Veloif  , 
ék  «onenmare  le  onpreaeione  delle  patria. 
1'  Neri>  che  eoe)  chiamavaosi  i  peni|;!Bni 
enoiy  si  vendieerono  aspraneiite  dei  Bian- 
chi ,  o  sotto  questi  nomi  perpetnendosi 
•lo  stfB^  ,  correee  la  aattooe  ed  aperta 
rorina.  Che  dapprima  ti  terrore  destato 
da  Ugneeione  della  Pagginolat  gbrbellioo, 
fililo  padrone  *  di  Locca  e  di  Pise  dopo 
•ver  vinto  contro  Firenae  le  batuglia  dì 
MooteCMCiBi  y  obbligò  i  Gaelft  ad  essoi>- 
Mtterei  pirr  cmqve  anni  al  re  Roberto  di 
rf»poli,  onde  dif«ndere  la  metropoli,  ed 
a  tollerare  le  eradoltè  cbe- operò  il  bar* 
gello  Landò  d'  Agobbio  nel  eorso  della 
gnerra.  E  di  poi,  Casiroccio  Caeiiocaiiey 
•rtée  dei  milierì  telenti  o^ «Iella  fortuna 
d'  UgQccWme  ,  a  lab  estrentti  tidoase  lo 
•tato  ,  che  dovette  Fireaae  ineplorara 
mereè  da  Carlo  duca  di  Calabria,  nrtao- 
do  eo^  dall'  uno  scoglio  i»  voi  altro 
peggiore  ed  aprendo  la  wi»  aUa  tiranwde 
di  Gaaltieri  dnea  di  Aleoo ,  la  q^ie  , 
portela  agli  estremi^  eccitò  a  furon  con- 
tro di-  Ini-  la  diepereia  plebe  ▼eoota  a 
capo  di  seaeciarlo.  L'  ornbibsBJiiio  Ha- 
gehoi  della  mieidial  pestìi e»aa  poso  il 
«olmo  ella  miseria  dei  «iempiy  nm  »  'riaa* 
MOMi  odii  non  eoebe  ostinee^  Leprinci- 
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pali  famiglie  fiorentine  eeplraeano  rtsibiK 
alla 


nle  alla  signoria ,  oè  gimigere  'vi  si 
poteva  cbe  per  seogainaoo  ei^nlieroi  Gli 
Aibisti  da  un  lato  e  dall'altro  i  Ciom- 
pi, gir  Alberti,  i  Ricci>  i  Medici  corre- 
dano io  pari  tempo  il  ifatale  arringo*  An- 
che estranei  pipofittavano  del  disordine  , 
«  dor censi  sempre  tenero  gli  occhi  aperti 
•alle  impresr  de'  Viseontii'  della  V«aela 
repnbbliea  e  de*  pontifiiii  legati;  Maecbie 
virlà  nanifestaroosi  frattanto  ne'  tempo- 
vanei  reggitori-:  Pietro  Albissi,  Lapo  di 
Caallglionchio  e  Cerio  Stroaai  eoslitniro- 
no  il*  sapremo  triamvirsto  ,  che  si  bene 
sostenne  la  goerra  contro  il  pontefice 
francese  Gregorio  XI  ;  me  la  scoppiala 
eongittra  da'  Ciompi  pose  il  governo  nel- 
le mani  della  p%rie •  democratica  e  fn  vi- 
no Mitbfle  Landò-,  caidMorc   di  lana  , 


addivenire  gooMoniere  e  trattar  ean  eeg- 
gessa  il  timone  dello  stato.  In  breve  però 
tnonfarono  nuovamente  gli  Albtsfii  e 
Tommeso  fu  capo  della  remMdiea  eoa 
fansiiseiim  anspiciij  poiché  Pisa,  Aretao, 
Cortona  vennero  rianite  alla  fiorentina 
dominesione  ,  ed  i  tentativi  dei  Visconti 
e  del  re  Ladielaodi  Napoli  («10119 'abiU 
mante  respinti.  Fn  in  qàest^epoea  aaian^ 
dio ,  cbe  le  arti,  le  acieote,  il  «ommer- 
eio  e  tolte  le  sociali  virtò  r^ioaero  in 
Firense  il  eeggiò  loro  ,  e  ne  derivò  al 
paese  la  pia  grande  opttlsaaa.. Niccolò 
d'  Uasano  ,  amico  e  centowpoianao  di 
ToofMnasoy  valse  a  frenare  insio  cbe  vime 
I'  impeto  di  Rinaldo  degli  Albisai  ,  ri- 
masto erede  della  paterna  poesanaa ,  ma 
non  prima  mori  qnel  méntofeie  chedàvam- 
pò  feroce  l'odio  dell' imperante  contro 
Cosimo  de'  Medici ,  sno  competitore  ,  e 
net  4434,  eenn  la  prceenea  del  poctelcc 
Eugenio  IV  speiito  aarcbbeei.  in  torrooti  ' 
di  sangucb  Cosimo  tu  dopo  on  inno  ri- 
chiamato dall'  esiiio  al  quale  avevolo  il 
sno  rivale  dannato^  e  fra  non  molto  Ri- 
naldo ed  i  partigiaoi  irrequieti  si  videro 
ep&nti  in  bando.  Il  gdvernodi  Coeimo 
fu  dolce,  prospero^  pacifico.  Era  tale  la 
ena  virin  cbe  ■  le  vicino  iuliche  potente 
ne  forooo  emmàratriai  e  glieerberooo 
amiciaiai  «Usò  agli  idi  questo  aseendente 
jn^lavore  delle  seicnse  ,  delle  lettere  e 
delie  arti  ,  che  con  regale  mnoificenaa 
proteeee  ^  eebbene  nissnna  titolo  evcese 
mai  voltato  agarangere  a  quello  di  priva- 
'tociftedino.  Nonodoenerotoo  le  tua  tom- 
ba aUerr'  sangninosi  ,  ma  la  bella  ieori- 
•ieae  vi  fu -poste  ài- Btuire  -  delia  Pmthaf 
per'  decreto  etabnato  poco  ionanti  al  ano- 
ri  r  eoo  dalla  signoria  Fiorentina.  Pietro 
Medici  «ereditò  dal  genitore  in  nn  col 
comando  1'  amore  alle  lettere,  mo  Ic^fi- 
ffehe  iildieposisioin  mal  atto  il  r^ndeano 
'  alle  pubbliche  core.  Quindi  lo  precipi- 
tarono in' daonoei  concepimenti  i'  fallaci 
contigli  di  Dìotisalvi  Neroni  ,  che,  in* 
sieme  000  Loca  Pilli,  Angelo'  Aceia)«ioli 
e  Niccelò  Sederini >  trèotova  la  ina*  per- 
dita* Questi  congiurati  iliaechinavono  per 
colpo»  cstreaso  I'  Oecieionc  di  ini- ,  ma 
prevenoti  dei  diéegno  non  furono  ebbe- 
stenta  coraggi oei  per  ventre  al  paragono 
delle  armi  e  la  fortuna  medieee  riportò 
il  trionfo.  Sotto  teli  euspiail  entrò  ad 
amministrare  la  repubblica  fiorentina  Lo- 
reneo  Medici,  allievo  a  compagno  de 'pio 
preclari  ingegni  del  secolo  XV.  Egli  ap- 
parato ovcva  le  arti  del  governo  nelle 
italicbc  coni  ,  ed  il  nodo  marìtele  eoo 
ClairSoe  Orsini  accrcaoeva  li  mi  HolHiii, 
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che  «MI  Mi^MT!  difgnHK»  4dU  fm  «e* 
ceHflali  prerogatrve  ood'  ebbe  il  nome 
di  Ma^ifico.  Le  eoe  poinp«  ed  il  iatto 
•teli*  eovte  drl  daca  di  M*Uo*^  Galeaxxo 
SivrtB,  BpUft  HM  biaga  dimora  io  Firen* 
te  ,  terminavMK»  dt  upegaere  le  wittk 
rrpabblieaoe  de'  Toteaoi  e  prrparavano 
le  vW  alia  oMoatcbica  doaiaasio»*.  Ma 

-  le  adefióo  del  ponieiee  Stalo  IV  roolro 
i  Medkr  fa  «al  ponto  d'  anaiebiUrae  la 
giaodeaM  ;  eotrarooo  neUa  lega  a  danno 
di  Ptfenae  anche  iKie  Perdioaade  di  Na- 

•  poli  «  il  eaiHw  di  Urbino  ,  la  rtpobblica 
Saneae,  tuttora  independcnte  •$  ed  alcani 
«OBMgnnolt  ieodalani^  fra'  qoali  paimeg- 
giera  il  cardinale  Girolamo  Rìario  ,  ti* 
gnnre  d*  Imola  ;  gioraTae»  Fiteoae  all'in- 
centro drir  allcaniui  di  Milano  «  Vene- 
aia.  In  qnefto  fu  la  conginra  delle  fami- 

■  glie  Passi  «  Salriali  ordita,  e  nel  26  a- 
prile  1478,  mentre  Lorenao  e  ano  fralel. 
lo  Ol oliano  aefttfltevaDO  a*  sacri  ri4i  nella 
cbiei»  di  S.  Repamm,  sollrvarenai  i  pn- 

1  gnali  eoolro  dì  loro.  Peci  GialiaDO  per 
dn  Colpo  naenatogli  da  Bernardo  Bandini, 
«•i  non  baetò    la  Ioga  a    Costanti nonoli 

'  per  aalearlo  dal  patibolo^  avendolo  Mao- 

?  metto  II  rieonaegnAio  ;  ma  Lorense  ;non 
ftt  che  liwemente  ferito,  e  potè  riemire 

'  a  disarmare  Tnaanlilore.  Il  livore  del 
popola   terminò    di    rasai  cnrarlo  >  ed   i 

**  principali  rei  fnron»  appesi  alla  forca 
eoo  esso  I'  aaciveseoro    pisano  Saleieti  » 

-  mentre  iw  sieom  carcere  renne  rinehtaso 
H  «ordinale  fiiario,  ntpete  del  penufice. 
<Soggtacipie  Ptremealle  censore  aptrilMli 
e  gi  «llrstirano  gli  eaercìt»  napolitani  e 
ponteflaii  *  penetrarci;  ma  non  mai'Ianto 
coibe  io  questa  periglsesa  conlingenu 
«piecò  la<  dettresaa  di  Lorenao^  Volò  egli 
in 'persona  al  re  di  Napoli  con  .franca 
fidntfe  e  '^  bene  aeppe  catiiraraene 
t'animo,  che  pertk  fallo  aicmo  della 
»wt  amrcisìa  ed  ebbe  anche  la  ventara 
che  le  minaeoe  oHoamnc  opsraasevo  a 
suo  favore  la  pia  opportana  dieesaione. 
intanto  lornv^'o  ^^  f  ^^  famiglia 
iQibo,  eon  mlfE4i«ri  dispoaiaionl  aaaem  al 
pontiUeaio,  «•  decavò  Gioranni^  secondo* 
genito  di  f .orenao  ed  ancara  impobere  , 
éMU  porpora  cardinalitia  ;  fn.poi  Leone 
Xv  Noa  piò  tnrbato  da  eatcsni  tiaaori 
ebbe  campo  Loreoao  noo  solo  di  tegna* 
larsi  eo'  mot  talenti  o  d»  esser  largo  di 
rotMl^H  ni^lhidiffieil  carriera  dd  pubbli- 
co  reggimelo  ,  ma  ,  vulente  Icttecalo  e 
poeto!  egir  sterne,  eircondosai  di  sapi^pU 
ed  onorò  le  arti  sino  ad  avere  per  più 
anni  aila  saa  menm  l' iaapareggiabilo 
Mlebclwigtlob   il'  fanaoao   icpnbUicaBO 
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Gitclama  Saeonawnla  potò  apnra  inagpi 
tempo  dinanai  a  Loraoso  liberi  arosi  e 
fa  qoegli  che  astiai rttr  alia  nltime  sm 
ore  coi  piò  teneri  condiaeetpoli  ed  ■anci 
di  Ini,  Pico  e  Poliaiaoo,  oal  «fi  H  «prila 
4492.  In  mal  pomo  ritnoao  nelle  maai 
di  Piotatili  la  somma  dello  cose,  meoirs 
il  papa  Alessandro  VI  rrgnwa  nel  Vati* 
ceno  e  l'irato  Lodovico  Sforaa  ioailavi 
Carlo  Vili  re  di  Francia  ad  iovadeit 
I'  Italia  meridionale.  La  eoa  poaillaaimi- 
là  nel  cedere  al  -coiKiaiatatore  dopo  la 
perdita  del  forte  di  Pi^isaano»  resi 
so  il  popolo  di  Firensa  cafnilem  éà 
dimeatfi,  ed  il  Saronaroln  aafffiara 
giormente  in  quel  fnoco,  sicché  dorcili 
Pietro  co'  tool  prendere  la  fogs  prr 
Bologna  e  Venesi«  ;  nò  prodaiaero  alma 
eiiètio  i  tentativi  fati*  dia  Ini  per  rim- 
pemre  lo  Stato  «  ma  eaalo  pari  di  am- 
lìragio  tnlla  costa  di  Gaeta  ,  aaeotre  se* 
gniva  in  Napoli  1'  eeercito  franceee.  Ter* 
nata  allora  Firmse  al  governo  popoln^, 
eleaae  gonfaloniere  a  vita*  Pietro  òtfdtn- 
ni,  il  qaale  av*ndo  favorito  gì'  inlrrmi 
di  Francia  «  ai  trovò  »  dopo  la  puteasa 
della  Uiif>pe  di  Luigi  XII,  eapost*»  al  ri- 
aentimeulo  del  papa  Ginlio  11,  dal  qesie 
ebbe  oriyne  il  rilamo    odi  i|  sMmte  ia- 

JrandimeotO'dei  Medici.  Lo4mpaedBlls 
cgft  cnn«lotla  da  Raimondo  di  óstdmi 
si  dircM'VO  nella  Toscaoa  a  aorpreme 
la  Cini  di  Prato,  inirodaceodovi  il  cir- 
dinaie  Gióvamii  dei  Medici  od  il  aao  ai* 
pota  Gialiano ,  ano  de'  figli  di  Fictrs 
IL  Uaa  rivolntiona  intanto  si  oparasa  ia 
Ptreaae  a  favor»  da'  Medici,  il  Sodsnai 
d^aeata  ritiravasi  a    condarra  in    fia»a 


ita  prinala,  asaeativasi  per  nn  poco  al 
stabilimento  di   GtnlioBo  nclU 


I 


■  I , 


ri 

..-—  ^  »«3  n^  primato  ,  crei 

«esao  ao  Hidolfi  goid^loaieffv 
;  asa  il  cardìoala  a  l'alno 
iiipòta  Lorenao  aapiraveoo  a 
ri ,  e  nel  46  settembre  t5l2 
movimento  coitìtnì  Ivinlian»  capo  della 
repnbblicacni  Lorenao  indi  a  poco  vw 
né  aasodata^  mmtre  dal  Vaticano  saltt* 
Leoiw  X  il  sopri  mo  aeggìo  o  conaalidava 
il  4aaeanodominin  «dia  ano  eabiatta  Im 
peeacchò  fn  egli  il  vero  veggilora  della 
Tornane,  ed  a  Ginliaiio»  nd  naaritagfio 
cn»Fi|ibcrta  di  Savoja,  prvcnrò  U  tit» 
lo  di  dneo  di  Namonre  ,  a  Turwna  b 
mirranità  del  dncato  d»  Urbino  a  dsaaa 
di  Fmacasco  Maria  daUa  Bovoro«  Ter- 
minò  nel'penlefca'  Loone  la 
legittime  di  GoMnn  U  Yeocbio,  a 
neano  aaln  ina)  £gli  «atf  rali,  Ginlio  pio. 
dal 


n 
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4t^  PsMty  Ippolita  fMo  dal  te- 
«osdo  Ginilwo,  BBOovenli  qaeili  Mube- 
du«  nel  collegio  dei  «MtlNiali,  ed  Alei- 
Miidro,  di  cai  »»ceru  luooa  la  faoM  ae 
da  Giallo  o  4a  Lereaso  traeaie  i  oauli . 
Al  regginNfnio  in  prepotto  Gìalio,  fioche 
elevato  aock'  of^li  alla  tupreiaa  di§oiU 
del  pooiificaao  muo  il  oume  di  ClemeaUs 
VUt  Ttde  ad(ieaaM«i  ialonio  al  toelrooo 
più  orreoda  prooella  per  la  «oUevaaione 
dei  Colooneai  rivali  e  per  le  armi  del- 
r  imperatore  Carlo  QeiuÉu.  Meslre  il 
papa  aeffriva  i  disagi  deUe  feaie  e  delle 
malattie  nel  CtfiteiiantaiBgelo  periva  ia 
CBiapn  peesao  MaoCove  il  bravo  generale 
GriovaiMH  de'  Medici  ,  diaeaodeote  della 
linea  dì  Loreozo  vi  Veoohio  fnMcllo  di 
Cotimo;  e  deboimeote  ratta  Fìreosedal 
cardinale  dì  Coilona  ,■  &iàwko  Paaaeriai  , 
prevaleva  di  noovo  la  parte  popolare,  ed 
i  paitigìaoi  medìcei  caccievaoM  in  bando 
per  opera  <li  Dìieeulò  Capponi  a)nialo 
dagli  ^ire«Z4,  da*  Giticcinnlioi  e  dai  SaU 
viali  ;  ma  dopo  il  trattato  di  Barcellona, 
cke  menò  n  rtoonciliasione  Clemente  • 
Carlo,  col  legali  i  due  sovrani  spedirono 
ad  aaiedtar  firena*  an  oMicito  comando* 
lo  prima  4»!  priocipe  é*  Grange  ,  cbe 
vnori  m  on  oenfltClo,  e  poi  ila  Ferdiaan- 
do  Gonmga,  e  dopo  nove  meai  di  vali- 
diatima  reaiAenaa,  dovette  1»  repnbblica 
ricevere  U  legge  dal  più  l'orto  ,  e  per 
«olmo  di  mali,  posposto  ti  cardinale  Ip- 
polito, ai  d»è  ad  Alesaandro,  già  dnea  di 
Città  di  Penna,  il  diplonu  imperiale  cbe 
fisaava  b  coatìinaione  detta  ToacMia,  nel 
24  ottobre  i  530.  Fa  egli  proclamato  capo 
della  repubblica  ,  con  dtriHo  d' ìnlerve- 
nire  a  liuti  i  coneigli  ,  traamisailnlo  ai 
anecessori  ;  ma  gli  antiefai  privilegi  io" 
voo  salti  in  qnel  prinm  frangente.  Ales- 
sandro pero  non  conosceva  limiti  alla  sua 
iiranniea  ambtsione  ,  ed  in  brove  rìascì 
a  cangiare  affatto  la  faccia  del  governo 
e  fu  gridalo  duca.  Le  «ne  violente»  le  op* 
presaioai  ,  le  bassetse  ,  le  cmdeltà  per- 
cossero ogui  claaso  di  persone  ,  e  dopo 
la  morte  del  pontefice  nemtnen  fa  salvo 
lo  stesso  cwiÉinale  Ippolito,  di  suo  ordi- 
ne avvelenato  ad  Itri  ,  mentre  segni  va 
le  armi  di  Carlo  Qoiolo,  ed  ansi  la  pab« 
blica  voce  accasollo  d*  aver  troncbi  in«i  - 
dioaamente  i  giorni  ancbe  della  propria 
madre.  DeUa  linea  di  Lorenao  il  Vec- 
«bio  ,  in  dna  eolonnelli  divisa,  vtvesao 
allora  Cosinfo  figlinolo  del  def nolo  gene- 
rale Giovanni  e  di  Maria  Salviaii,  e  Loren- 
sioo  figlinolo  di  Pierfrancesco.  Fu  qneaii 
«he  concepì ,  maturò  ed  esegui  da  sé 
sMsso  il  disegno  di  liberare  la  patria»  e 


si  rste  ngùnislro  dnilt  inisnii 
di  Alessandro  per  trarlo  in  aggmito  ed 
«oeiderlo,  ond*  ebbe  nome  di  Bi^nte  Fèa- 
rontino.  Ma  le  imperiali  miliaie,  da  A* 
ieasaodro  Vitelli  guidate ,  e  1'  accortessa 
del  oardinsl  Cibo  inspodirooo  ogni  poli- 
tico osotameoto  ;  e  mentre  LorenaiHb 
iiwava  malaicnro  ssilo  in  Vencsia,  dove 
fa  raggiunto  dal  pucnale  de'  suoi  nemici, 
ginsla  pnaitione  del  quantunque  MecioO 
ano  tradimento,  il  consiglio  4le'  Qnsran* 
«otto,  a  prefsrents  di  Giuliano  bombino 
e  figliuol  natnrale  di  ^laasindro ,  ional- 
seva  al  ducato Cosinao  il  figlio  4al  (one- 
rai Giovanni,  e  Carlo  Quinto  eon£arma- 
va  r  olesione.  Ebbe  Coaimo  s  combaite  re 
da  priasa  i  fnorosoiti  loscsni  guidati  da 
Filippo  Stsotsi  e  protetti  dal  pontefice 
Paolo  HI,  della  famiglia  Farnese  ,  e. dal 
redi  Francia.  Trioniè  di  eial  nella  bai* 
taglia  di  Montemurlo  condiiatlnta  iX  dà 
1*  di  agosto  1537  ,  ed  i  snpplisii  ,  le 
prigioni  ,  le  tortore  oscurarono  la  vitto- 
ria. Attaccò  di  poi  la  repubblica  saness, 
e  naalgrado  «li  sforti  di  Pietro  Siroasi, 
che  le  presto  a  difesa  il  suo  braccio 
gnernero.  Siena  doveUe  cedere  dopo  la 
disastrosa  gìornsts  di  «Siannagsilo,  il  l** 
•b  agosto  del  4554,  e  Filippo  li,  succe- 
duto a  Carlo  V  ,  ne  conaenii  a  Cosimo 
il  possesso.  Né  qui  si  risteliero  le  sue 
forlnne  ;  cbè,  avendo  eglifsvorilo  l'sls- 
tione  del  pontefice  Pio  IV  ,  della  faoii- 
gUe  Medica  milanese,  questi,  che  ambi- 
va di'  comprovare  la  sua  discendenta 
dall'  illustre  ceppo  fiorentino  ,  non  cessò 
di  prodigalisaare  a  Cosnio  i  anni  favori 
e  diviaò  di  oooferirgli  1'  eminente  titolo 
di  Granduca.  Ne  fu  dalla  morte  impe- 
dito ,  ma  il  successon?  Pio  V,  con  bolla 
del  27  agosto  4569  ,  glie  ne  conferotò  il 
tiialo  e  le  insegne,  coronandolo  solenne- 
mente in  Roma  il  5    ma^io  1570.    f^» 

TOSGAITA. 

FisÀLia.  s.  f.  T.  di  st.  oat.  Genere  di  ani- 
mali acalefi  ,  idrostatici  il  cui  tipo  è  la 
FhystUia  pelagica  ,  con  ,  eorpo  fatto  a 
guisa  d'una  vescica,  la  quale  trovasi  in 
alto  mare,  ed  è  conoaciata  dai  oavigatori 
col  nome  di  Fregata  o  di  GaUra, 

Fisaloidìo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
aolanacee,  il  cui  fruito  è  involto  in  un 
ealice  vescicoloso. 

FiSALÒTTRO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere 
di  vermi  intestinali  oematodei,  così  delti 
dall'essere  la  coda  .del  maachio  provve- 
duta da  ciascun  lato  di  una  membrana 
in  forma  di  veacica  ^  ed  allargata  ad 
ala. 

W'nìm»  a.  m.  pU    X.  entomoL Tribù  d'in- 
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■MA  ealittwi  «ii«  éotrkfmim  rik  fami- 
gl««  dei  PÌMpodi. 

Fisìpooi.  t.  a.  pi.  T.  eolomol.  Genere  Ai 
fsaetti  emiueri  ,  omoUeri  ,  «fridiaai  ,  il 
eoi  tipo  è  U  Thrips  physapus  di  Lin- 
neo, il  quale  presenta  i  piedi  Teacieoloaì. 

FiftAiiiii»  •*  f-  pi*  T.  boi.  Genere  di  fun- 
ghi i^aateromici  oo^  detti  dal  preeeotarsi 
in  forma  veacicoloM. 

FiSAnifòiricA.  a.  f.  T.  mai.  Stmmento  in- 
venlalo  a  Vienna^  in  eai  alenne  molle' 
d*  seciaio  o  d'  oiion»  prodneono  nn  «no- 
no armonioso  ,  mediante  una  corrente 
d'  aria.  Ha  la  forma  d' un  piano-forte  a 
tavolino  di  sei  ottave*  È  provvisto  di  nn 
mantice  f  imita  net  basso  il  pedale  del- 
l' organo  ,  nel  medio  il  eomo  inglese  o 
corno  bassatto,  e  oell'  arato  il  anfibio  o 
la  lampogna. 

FisiÀVTO.  «•  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
asclepiadee  ,  cosi  dette  dall'  avere  la  co- 
rolla del  loro  fiore  rigonfia  a  motto  di 
vescica  « 

FisicoTBCvìopB.  Lo  s.  e.  Blieroscópio. 

FisicotboiiOgIa,  e  PisftxyncoLÒoiCA.  n.  f .  T. 
di  Mketaf.  Dtcesi  così  la  Dottrina  dell'e- 
fistensa,  dedotta,  siccowie  efl*etto,  daU'e* 
sistenta  dell'  nmiverio  ,  e  dal  aapiente 
ordinamento  dello  stesso.  L*  argomenta- 
sione  che  prova  I'  eststenta  di  Dio  sn 
questo  principio  dicasi  Fisiooteologta. 

Ffsibio.  s.  m.  T.  bot.  Gvnere  di  piante 
aerofolarie ,  coA  dette  dall'  avere  il  lab- 
bro inferiore  della  ooroll»  rigonfio  alla 
baee  in  modo  il  presentare  nna  piccola 
ipeeeica.  $.  —-.Genere  di  moli aschi  con- 
chiliferi ,  eoA  detti  dall'  avere  la  forma 
veseicolosa  |  e  dall'  abitare  nei  luoghi 
acqaoìsi. 

FisìfÓsà.  s*  f*  T.  bot.  Genere  di  piante 
violarie»  così  dette  dal  portare  mi  frutto 
membra noao  rigonfio  a  torma  di  vescica. 

PisiGLÒcaroi.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
ciperacee  ,  così  dette  dalla  forma  della 
vagina  <fhe  contiene  la  spica. 

Fifid—- CB4TB  ,   -^ótìnco  f    -— caAzìA.  y. 

PlSIO— FILO. 

FiSTOGVOsÌA*  n.  f.  Gogniiione  della  natura. 
E  sinonimo  di  Fisiognomonica.   K.  Fi* 

SIO— PILO. 

FisiÒGRAFO.  f^.  Fisio«-Fit.o.  $.  Vaie  anche 
Pittore  della  natara  ,  ed  è  titolo  dato  da 
f^ollwe  al  Goldoni,  per  la  singolare  e 
tutta  sna  maestrìa  di  ritrattare  al  natora. 
la  sulla  scena  i  varj  caratteri  e  le  varie 
passioni  degli  uomini. 

PisiOMÀTico.  add.  Dicesi  cosi  Chi  atudia 
la  sciensa  della  natura. 

*Fi8ioirOMÒGBAFO.  s.  m.  T.  fis.  (  Dal  gr. 
Fhytii  natura,  iiomos  Ugge  i  •  grofM 


io  doMrko.)  tenoMam  pur  ri^awe  od 
incidere  colla  naaggioi*  uomigliaiiuo  i  di- 
segni ed  i  rìtfolti. 

*pM— •lOsoFÌA.    n.   f.   T.    filoa.  (Dal 
Fhytis  natura  >  e  Bophia  aapienta.  ) 
sapieoii  della  natura.  -«idooFO*    n. 
m.  Il  filoaofo  della  natura. 

Pfsìapoao.  s.  m.  T.  bot.  Geatre  di  pinatt 
crittogame  della  famiglia  dei  fanghi  |ao- 
no  così  dette  dall'  avere  lo  aporo  ,  oaaa 
gli  organi  seoainiferi,  a  naodo  di  vrecica. 

*Fisrrs8Ìhri.  n.  cor.  pi.  T*  eccloa.  (  Dal  gr. 
FhyMis  natura,  e  thetis  adooioiie.  )  £rs> 
tici  segnaci  d' Italo  e  «fi  Nilo  ,  i  quoli , 
sottili  soando  eolie  voci  ,  ai  afortoroMo  di 
ttahffliro  che  il  corpo  e  la  nalaro 
assunta  dal  Divin  Verbo,  ora  atatn 
bita  dalb  natufa  divina  od  idoutifioau 
colla  medeaima. 

PxsODÌlrriLO.  a.  m.  T.  etomol. Genero  di 
insetti  coleotteri  ,  penUmeri  ,  oetrtoomi, 
cosi  detti  dall'  avere  i  tarai  «  cbe  negli 
insetti  preeentano  le  dita  ,  piWTodoti  di 
veselcheite. 

FisovciA.   Lo   a.  o.   Fisonco.  P^.  Fu — o- 

MBTBIA. 

msoo  o  PttÒBOO.  9*  m.  T.  di  ot.  nat.  Ge- 
nere d*  animali  ,  coaì  delti  dall'  ovete  il 
loro  corpo  rigonfio  ed  arrotondalo  a  mo- 
do di  vescica,  e  dall'  indoU  onimale  del- 
la loro  soaunza. 

Fiscspèsiio.  s.  na.  T.  bot.  Genere  di  pian- 
te ombrellifere^  co^  detto  dall'  overc  il 
frutto  rigonfio  ,  oasi  a  vescicoloeo. 

FisdraioB.  s.  f.  T.  bot.  Grenerc  di  pianta 
crittogame,  lo  quali  ai  presentano  eotto 
forma  di  piccoli  filiti  ramificati  ^  aottHi 
o  modo  di  crini. 

Fisòcoo.  Lo  f.  e.  Fiaoo.   (  app. } 

FrrADftLGi.  s.  m.  pi.  T.  ootomol.  Famiglia 
d'  inaetti  emilteri  ^  coax  detti  por  l'abi- 
tudine che  hanno  di  aucchiare  le  piante» 
o  di  produrre  delle  eeereseenBO  por  de- 
porre la  loro  progenie. 

FfTALÌA.  n.  f.  Dieesi  così  la  piontagtoiw» 
o  P  edocaaione  delle  piante  ;  ed  onche 
il  tempo  della  piantagione  9  cioè  la  pri* 
mavera . 

FlTAirrozotcoiroOBAFU.  n.  É  l'itolo  éi  un 
libro  ,  in  cui  leggesi  la  descrÌBÌone  delle 
immagini  delle  piante  ,  dei  fiori  o  dogli 
animali. 

FtTAirTRlCB.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Nomo  col 
quale  viene  inditela  nna  apeeio  di  earbou 
fossile,  prodotto  solaaaoote  dalla  deoom- 
posisiooe  delle  piante  ;  ^^nooie  sono  la 
lÀgnite  ec. 

FiTBLBFÌirTc.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piaote 
pandanee,  corì  dette  dall'  avere  il  frutto 
rìpionot  nei  snoi  primordj  di  vegeloiio- 


ti 

1  no  liquore  limpido  ,  insipido  , 
ad  eitineaere    la  §ete  ,   il  qaale 

pò  ti  addetiM  j  preodendo  la  for- 
latte. 

I.  f.  T.  bot.  li  iecninare  o  pian- 

o.  D.  m.  Piantagione. 
Bj.  s.  m.  pl.T.  di  st.  nat.  Fami- 
cmstacei  itopodi  ,  ia  quale  com- 
i  generi   provveduii    di  branchie 
spendici  simili  a  piccoli  piedi  ar- 
s  o  meglio  a  fosti  che  presentano 
le  di  piccoli  arboscelli,  o  piante. 
.  s.  I.  T.  bot.  Pianta  crittogama, 
jbra  doversi    riportare  al    Fheiu 
t« ,    od    al  Focus    erìcoidea ,    il 
presenta  sotto  forma  di  una  pie- 
iota  terminata  a  chioma. 
B.  s.  m.  T.  ittiol.  Genere  d*  in- 
litteri,  elerotteri  ,  geocoridel,  che 
ode  le  specie  che  vìtooo  sopra  le 
ed  hanno  le  forme  delle  cimici. 
SROKÒiriCA.    n.  f.  T.  bot.  La  ca- 
ica  della  yita  o  (della  natura  delle 
ed  è  lo  a.  e.  Fitognomontca.  f^« 
r. 
».  D.  car.  in.   U  botanico  ,  il  de- 

>  delle  piante  ;  e  per  analogia,  di- 
che no  Pittore  di  piante  ;  ed  è  lo 
itologo.  y,  FlT — Gif. 

s.  f.  T.  enlomol-  Genere  d' in  - 
Iteri  ,  atericeri  »  così  detti  dal  vi- 
cchiando  le  piante. 
.  s.  m.  T.  entnmol.   Genere    d! 
oleotteri  tetrameri,  rincofori,  così 
il  pascersi  delle  piante. 
>.  s.  m.   T.  entomol.  Genere   di 
coleotteri  ,   tetrameri  ,  cos\    detti 
cavare    la  corteccia    degli   alberi 
>orvi  le  loro  uova. 
A.  n.  f.La  scoria  delle  piante  ;  il 
t. 
.  s.  f.  T.  bot.  Genere   di  piante 

>  che  comprende  ona  sola  specie, 
Phytoxis  acidissima  ,  pianu  ri* 

i  un  succo  acido  da  cui  trasse  tal 

'.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Nome 
conda  classe  del  quarto  regno  or< 
stabilita  nel  sistema  di  Bory  de 
'Vincent,  In  questa  classe  vien  col- 
a  maggior  parte  degli  esseri  degli 
I  disposti  fra  gli  Zoofiti  ,  i  quali 
>s>no  della  natura  vegetale  ed  ani- 
ed  i  divisa  in  tre  ordfnì  :  cioè  i 
fili,  gli  Aitrodiani  e  gli  Eteró- 

àO  s.  e.  Flos.  V. 

'làsma.  s.  f.  T.  chir.  ComuiioQ^ 

Append. 
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Flba.  s.  f.  T.  enlomol.  Genere  d*  insetti 
emitteri  «  eterotteri  ,  geocorsi,  loogilsb* 
bri;  sono  cosi  denominati  daUa  loro  fe- 
condità. 

FLeBBam— assIa.  n.  f.  T.  chir.  Ostrusione 
delle  vene,  —attico,  add.  Dicesi  cosi 
ciò  che  appartiene  alla  flebenfrassia. 

FLèsico.  add.  Dicesi  Ciò  che  appartiene 
alle  vene. 

Flbbgoonóso.  n.  m.  T.  med.  Ippocrnte  ^ 
secondo  la  spiegasione  data  da  Galeno  , 
indicò  con  questo  nome  una  malattia,  o 
un  accesso  di  malattia  accompagnato  da 
turgescenaa  febbrile  dei  vasi.  Sembra  lo 
stesso  male  o  forma  di  malattia  che  ven- 
ne posteriormente  chiamata  Feòria  syno* 
eha ,  FehrU  sanguinea  ,  Pebris  vaso- 
rum,  Febris  irritativa* 

Flbboìdbsi.  Lo  s.  c.  Angioidesi  (  V,  questa 
voce  nell'  Apn.  ) 

Flrbopalìa.  n.  u  T.  med.  Presso  gli  anti- 
chi dieevasi  cosi  il  Polso  delle  vene. 

FlbbotomìSta.  Lo  S.C.  Flebotomo.  f^.  Flb* 

B— OTOMIA. 

FLBBOTTALMOMtA.  Lo  s.  c.  Flcbottalmotomiai 

y ,  FlBB— OTOMIA. 

Flbgòiitiob.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di 
gemma  nel  cui  intemo  sembra  ardere  ona 
certa  fiamma. 

FlkmmjIpira.  n.  f.  T.  med.  Febbre  pitnito- 
sa  ,  o  muscosa. 

Flbmmasìa.  f^.  Flbiui— a.  %.  —  biavtca 
DOLàirrB  ,  T.  med.  Consiste  in  una  do- 
lorosiisima  tnmefasìone ,  senta  rossore  , 
degli  arti  inferiori  ;  ma  più  spesso  d'nn 
solo.  Questo  male  suol  dipendere  da  acu- 
tissima infiammazione  dei  Vasi  venosi 
circoAtaoii  ali'  utero  ,  e  fora'  anche  dei 
vasi  linfatici  della  pelvi  e  delle  estremi- 
tà inferiori.  Dicesi  anche  Cruritide puer- 
perate  ,  perchè  tal  malattia  manifestasi 
per  lo  più  nelle  puerpere. 

FlbmmìIsico  e  Flbmmasìtico.  add.  T.  med» 
Dicesi  così  Ciò  che  si  riferisce  all'  infiam- 
mazione. 

Flìa..  s.  f.  T.  chir.  Ippocrate  e  Galeno 
chiamano  così  uno  strumento  chirurgico, 
per  1'  analogia  che  aveva  collo  stipite 
della  porta. 

Flococòbidb  .  s.  f .  T.  bot.  Genere  di  piante 
crittogame  uredinee  ,  le  quali  si  preseli - 
laoo  sopra  la  corteccia  degli  alberi  sotto 
forma  di  una  materia  polverosa. 

Flògihcs.  m.T.  di  st.  nat.  Soru  di  gem- 
ma del  color  della  fiamma. 

Flogòdb.  s.  m.  T.  med.  Tumore  infiamma- 
to ,  rosso. 

FtOMÒiOB.  s.  f.  T.  bot.  Lo  s.  e.  Flomide. 

Foclcc.  t.  f .  T.  di  st.  nat.  Famìglia  ^  di 
tnammiferi  ccUmì,  U  quale  ba  per  tipo 

«9  . 
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il  genere  Phoca  di  Linneo,  da  cui  tratte 
ul  nome. 
FoiIro  (  Fra  Bcoedetlo  da  } .  biog.  Celebre 
predi cutore  domeoictno  attai  noto  per  la 
soa  infelice  fine.  Nacqne  in  Fojano,  pic- 
colo villaggio  del  contado  di  Aretao  dopo 
la  aeconda  metà  del  tecolo  XV  »  e  fio 
dalla  ana  infamia  die  prove  di  aanto  telo 
di  carità  ,  e  di  caldo  amor  di  patria. 
Faui  gli  itadj  elementari  con  somma 
auività,  veni  l'abito  diS.  Domenico  nel 
convento  di  S.  Marco  in  Firenae,  e  tan  • 
ta  dottrina  acqniftoaai ,  e  tale  era  la  ana 
facondia,  che  giovine  ancora  fa  innalzato 
a  maestro  di  teologia.  Tuttora  calda  era 
la  memoria  del  Savonarola,  ed  echeggia- 
vano ancora  quelle  aacre  pareti  della  eoa 
fervida  eloquenza  calditaima  di  amor  di 
patria  ,  e  fervidi  ancora  erano  i  suoi 
partigiani  ;  che  il  nostro  Fra  Benedetto 
trntò  in  ogni  modo  d' imitarlo.  Acqui- 
stossi  ben  presto  la  stima  e  l'ammirazione 
de'  Fiorentini.  La  rigidezza  della  tua  vi- 
ta ,  la  sua  aacra  tonaca  aimile  a  quella 
del  suo  predecessore,  e  la  soa  penetrante, 
persnaaiva,  e  commovente  eloquenza  tuo- 
Dando  dal  medeaimo  pergano,  molto  in- 
fluiva negli  aflari  politici  di  Firenze,  ed 
era  divenuto  il  aacro  tribuno  fiorentino. 
Stretto  d' .attedio  Firenze  dalle  armi  im- 
periali per  ordine  di  Clemente  VII  , 
Fra  Benedetto  animando  ed  infiammando 
il  coraggio,  la  costanza  e  l'amore  de'Fio- 
rentini  verso  la  repubblica ,  molto  ti 
scatenava  contro  Clemente  ;  ù  che  cessa- 
to r  aaaedio  ,  e  venuta  Firenze  in  mano 
degli  Orangiani,  malgrado  l' accordo  del 
40  agosto  4530  ,  non  obliaronii  le  ven- 
dette ,  e  Fra  Benedetto  non  potea  esser 
dimenticato  da  Gemente  VII,  che  vedea 
in  lui  il  pia  acerrimo  difensore  del  po- 
polo. Quindi  arrestato  e  chiuso  in  boia 
e  diaagiata  prigione  in  Castel  S.  Angelo 
in  Roma^  morì  d'  inopia,  e  le  aue  ceneri 
furono  buttate  nel  Tevere.  Ecco  le  parole 
ateste  del  Varchi,  e  Mediante  un  ordi- 
«  ne  della  Balìa  che  nettnno  da  quatlor- 
«  dici  anni  in  tu  potetae  uacire  dalle 
«  porte,  che  non  solo  dai  soldati,  ma  dai 
«  famigli  degli  otto  e  dai  birri  del  bar* 
<  gello  diligentisaimamenie  si  cnsiodiva- 
«  no,  molti  cittadini  capiiarono  male,  e 
«  tra  questi  Fra  BenedeUo,  il  quale  sa* 

•  pendo  che  Malatesta  Baglioni  già  ca- 
e  pitano  de'  Fiorentini,  desiderava  averlo 

*  nelle  roani ,  si  fidò  non  potendo  far 
e  di  meno  di  alcuni  suoi  frati  ,  e  con- 
«  venne  per  denari  con  nn  addalo  Peru- 
«  gino ,  che  questi  mandasse  fuori  di 
e  Firenze  come  tue  robe  alcuni  forzieri 
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e  del  Fojaoo  ;  ma  accordatoti  con  em* 
«  frate  Aleaaio  Stroszi,  che  aroa  aeopciti 
e  questa  pratica ,  ai  tolte  per    ae  qeelle 
«  lobe,  e  condutte  il  Fojaoo  con  io^ia- 
«  no  e    con  forza  al    Blàlatcata  ,  che  ji 
e  mandò    con    grandiaaima    dìligcau  i 
«  Roma    e  quivi  il  papa    comandò  et 
e  fosse  messo    in   una    bo ja  e    diai^ 
«  prigione  in  Caatel    Sant'  Agnolo,  on 
«  ancora  che  il   caatellano  eh'  era  Giaii 
«  de'  Medici  veacovo  di    Civita  coo^ 
e  siooando  il  suo  miserrimo  caao, io» 
«  carezzasse,    e    a'  iogegnatae    milign 
«  r  iracondia  del  papa,  Dondimeno  déf 
«  pio  men  di  ultima    inopia  di  toOcii 
e  coae  necesaarìe ,  e  alreinaodoacglì  ofii 
«  giorno  per  committione  del  paps  fai 
e  poco  di    pane  e  acqua  ,  che   gii  mi 
e  coocedoti  ;  n  di    fame  e    tele  che  è 
e  sporcizia  e  disafiio,  miaerabilmeme  ■•• 
«  n  ,  e  quindi  ebbe  il  Tevere  io  sepl- 
e  tura.  » 

PoLADÀaiB.  a.  f.  pi.  T.  di  st.nat.NoBci 
una  famiglia  di  mollnachi,  il  coi  tipsì 
il  genere  Folade. 

FoLiròTA.  a.  f.  T.  hot.  Genere  di  piass 
orchidee  ,  così  dette  dall'  avere  il  kn 
bulbo  radicale  dotato  di  ecaglie. 

FoLiDÒTo.  y.  Diz.  S.  — .  add.  T.  nilfi 
ant.  Agg.  di  soldati  che  portavano  seaéi 
a  squama. 

FoLmàÀ  (  Franceteo  V  biog.  Dótto  mfdics, 
nato  a  Napoli  nel  4  778.  Ammaetfnio 
assai  per  tempo  n»-lle  latine  leilerr,  im- 
parò notomia  nello  spedale  degl'  lacarr 
Olii  :  di  20  anni  prete  la  laurea  doctenk. 
Morto  il  Cirillo  9  ano  diletto  naesba, 
ti  dette  di  lancio  ali*  etercìzio  della  piv 
fetuone  curando  gratuitamente  gli  amai* 
lati  degP  Incurabili  ;  qnindi  in  cktli 
medico  atraordioario,  e  lettore  di  esti*- 
logia  io  quel!'  isteaso  apedale,  come  pax 
chirurgo  dello  spedale  di  marina  ;  posai 
membro  del  conaiglio  aaoilario,  cavalli- 
re  dell'  ordine  di  Franceaco  I ,  profc^ 
aore  di  fisiologia  agli  Incurabili  e  di  «• 
nalomia  patologica  nella  università.  ^ 
aocio  di  più  accademie  napolitane,  edrOi 
chirurgica  di  Perugia.  Morì  nel  11133 
universalmente  compianto  come  nevi 
che  alla  dottrina  accoppiava  molta  dal- 
cevza  di  costumi,  ed  integerrima  anorak 

FoLiÒTA.  s.  f.  T.  bot.  Tribù  di  funghi , 
che  comprende  le  tpecio  che  si  prete» 
tano  sotto  le  forme  d'  nn  orecchio ,  t 
sono  ricoperte  da  aqoaroe. 

Folli,  n.  m.  T.  di  numismatica.  None  ^ 
una  moneta  usata  dai  Bizantini. 

FovèMO.  a.  in.  T.  di  at.  nat.  Genere  £ 
molluschi  conchiliferi  microscopici  \  (or- 
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•e  ooil  detti  dal  difioDdere  della  luce  ne!« 
la  oiCttriUi. 

Fohìgamà.  f .  f .  T.  oraitol.  Genere  d'  oc- 
celli  oonifori  ;  tono  così  detti  dal  modu- 
lare nel  loro  canto ,  con  armonia  ed  e- 
sprettione^  le  varie  voci  musicali  ,  pas- 
sando rapidamente  lotti  i  toni.  Questo 
genere  singolare  comprende  una  sola 
apecie,  indigena  della  nuova  Guinea,  ed 
è  la  Borita  Keraudreiùì. 

Foiro.  s.  m.  T.  bot.  Nome  d'  un'  erba  da 
cui  si  spreme  un  socco  sanguineo. 

FoHÒMBTBo.  s.  m.  T.  fis.  Strumento  per 
misurare  i  suoni . 

Fovopatìa.  Lo  s.  c.  Fononusi.  f^. 

FostAna.  biog.  Anticbissima  famiglia,  cbe 
prendeva  origine  da  Ferrara  ;  vari  rtmi 
di  questa  si  sparsero  nelle  citt^di  Raven- 
na, Bologna  ,  Modena  ed  in  Modigliana 
terra  antica  della  Romagna  toscana.  11 
primo  di  questa  famiglia  ,  del  quale  ci 
aia  rimasta  memoria  ,  è  il  sapientissimo 
Egidio  Fontana,  che  fioriva  1'  anno  423, 
ed  è  quello  che  diede  le  leggi  alla  na« 
scente  repubblica  veneta  ,  e  ne  compose 
gli  statuti.  S-  —  •  ^'  ^is- 

Fohtahìixa  (  Francesco  ).  biog.  Dotto  o- 
rienlalisUy  nato  a  Venetia  nel  1768  ;  il 
padre  suo  semplice  operajo  gli  fé'  dare 
accurata  educaaione  iniciandolo  allo  stato 
ecclesiastico  ;  accoppiò  «He  discipline 
teologiche  gli  studj  delle  leUere  orienta* 
li  ,  e  in  breve  tempo  fé*  segno  di  pro- 
fondo sapere  e  di  critica  in  nns  disser- 
tasiooe  sulla  ortografia  del  nome  Jóhan* 
nes.  Insegnantlo  grammatica  a  Venetia , 
fecesi  pure  ammirare  tra'  s^cri  oratori. 
Riunita  Veneaia  al  regno  d'  Italia,  passò 
a  professore  d'cloquensa  nel  liceo  d'Ur- 
bino, e  toglieva  a  soggetto  ile'  suoi  temi 
Napoleone  di  cui  era  grandissimo  ammi* 
retore  ;  mti  gliene  derivarono  tali  perse- 
cuaiooi  che  ebbe  a  fuggir  di  notte  men- 
tre la  sua  casa  era  messa  a  sacco.  Ridot- 
tosi in  povertii  trovò  a  Veneaia  di  che 
vivere  come  correttore  in  uua  tipografia^ 
e  con  filosofica  rassegnatione  sopportava 
qoell'  umile  stato.  Incaricato  finalmente 
dal  governo  di  compilare  il  catalogo 
della  biblioteca  Zeniana,  poi  eletto  pro- 
liesiore  di  lingua  greca  ed  ebraica  nel 
ieminario  veneto  ,  viveva  piò  comoda- 
mente :  ma  soppressa  quella  cattedra,  fu 
costretto  ritornare  a  corregger  le  stampe. 
Morì  nel  <tfi7  lasciando  moltissioM  ope- 
re tutte  assai  stimate. 

FonTAiàLLi  (  Alfonso  ).  biog.  Letterato  ita- 
liano, nato  a  Reggio  dì  Modena  nel  1557; 
appartenne  alla  corte  de'  aigoori  Eiteosi, 
e  tu  più  volte  da  essi  mandato  in  Amba- 
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acerie  a  Venexia  ,  a  Roma  ,  in  Ispagna. 
Ebbe  in  dono  dal  suo  signore  una  coa- 
siderabil   terra;  ma   finalmente    venuto 
nella   deliberazione  di  abbandonare  ogni 
cosa  mondana  ,    andussene  a  Roma  ,    si 
rendè  sacerdote,  e  fu  ammirato  per  esem- 
plare divoaione  e  pietà  ;  le  dure  morti- 
ficationi  però  cui  sottopose  il  suo  corpo, 
lo  tolsero    di    vita  dopo    due    anni  nel 
1621.  Abbiamo  di  lui    poesie  ,  lettere  , 
aringhe  mM.  ed  una  Orazione  iatitia  in 
onore  di  S  Prospero  sUmpau  5. —  (Al- 
fonso Vincenao  marchese  ).  Altro  letterato 
della  famiglia  del  precedente,  nata  a  Reg- 
gio nei  i  706.  In  età  di  i  8  anni  era  già  istrui- 
to nell'  ebraico,  nel  greco,  e  nel  Utino; 
viaggiò  per  l' Inghilterra  ,  per  la  Fran- 
cia ,  per  r  Olanda  e  per  l' lulia  )  tor- 
nato in  Modena,  fu  adoperato  in  impor- 
tanti trattaaioni,  ed  ebbe  il  grado  di  co- 
lonnello.   Egli  aprì  la    aua  preaiosa    bi- 
blioteca agli  studiosi  ,  ed  ivi  li  congre- 
gava per  trature  di  sciente  fisiche    e  di 
svariati  argomenti  di  erudizione.   A    lui 
ai  vuol  recar  1*  onore  dell'  aver  proposto 
si  aprisse  la  via  negli  Appennini  che  me- 
na da  Modena  a  Massa,  si  costruisse  il  ma- 
gnifico arsenale  di  Modena,  e  si  facesse 
più  bella  quella  città  con  gli  ornamenti 
dell'arte.  Questo    beormerito   Cittadino 
morì  nel  1777.  Scrisse  varie  poesie  parte 
originali  ,  parte  tradotte  ,  e  molte  dotto 
ed  utili  opere  in  prosa  che  si  conserva- 
no msa.  presso  i  suoi  discendenti. 
FoiTTÌvi  (  Francesco  ).  biog.  Erudito  fioren- 
tino ,  nato  nel  1748  ;  fornì  gli  studj  nel 
seminario  dei  chierichi  eugeniani  ;  preso 
il  sacerdotio,  la  fuma  del  suo  molto  sa- 
pere lo  fé'  chiamare    a  Roma  a  profes- 
sare eloquenta  nel  collegio  Bandinelli  ; 
ivi  la  vista  dei  grandi   monumenti  anti- 
chi e  l' amicitia  di  uomini  preclariuimi 
lo  invocliarooo  de^^li  studj  archeologici. 
Dopo  alcuui  anni  tornò  a  Firente,  e  fu 
bibiotecario  della  Riccardiana,  e  alle  sue 
cure  debbe  la  patria  la  conservasione  di 
quella  pretiosa    biblioteca  avendola  fatta 
acquistare  al  principe  che  allora  reggeva 
le  sorti  della  Toscana  ,  e  così  pure  per 
le  sue  sollecitudini  fu  all'  antico  ordina- 
mroto  restituita  l'  accademia  della  Cru- 
sca. Fu  parroco  di  Sauta  Lucia  de'Magno- 
ì'i,  e  con  carità  e  telo  evangelico  adempiè 
a  quel  ministero  ;  ma  ciò  non  lo  sottrasse 
dal  vedere    amareggiati    gli    ultimi  anni 
della  sua    vita    d^    gravi    persecuzioni  , 
quando  caduto  l'  impero  napoleonico  1'  1- 
talia  tornava  sotto  gli  ordini  antichi.  Moti 
nel  48l8. 
FotrtAsbii  (  OvuiXo  y  biog.  Dotto  ed  era* 
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dito  vescovo  d'  Ancira  nato  a  S.  Daniele 
nel  Friuli  nel  4666,*  si  rendè  illuatre  per 
profondo  sapere  neli'  istoria  e  nelle  an- 
tichità ecclesiastiche,  e  pose  1'  opera  del- 
l' ingegno  a  difendere  la  potenza  tempo- 
rale della  corte  romana  ;  ma  la  duressa 
ed  amaritudine  che  spira  ne'  suoi  scrit- 
ti  ,  nocque  alcune  volte  anslchè  giovare 
alla  causa  che  avea  tolta  a  difendere. 
Mori  a  Roma  nel  4736  lasciando  un  gran 
numf^ro  di  opere  sì  latine  che  italia- 
ne. Una  fra  le  più  celebri  è  quella  inti* 
tolatN  DeW  eloquenza  italiana  libri  IH. 
Questo  trattato  diede  grande  celebrila  al 
Fontanini  ,  il  quale  ne  fece  parecchie 
c'ditìoni  sempre  correggendolo  ed  aumen- 
tandolo fino  che  pubblicò  1'  ultima  nel 
4  736  qunsi  del  tutto  rinnovala,  ed  è  quella 
che  si  consulta  dai  dotti  aggiungendovi 
le  dotte  note  di  Apostolo  Zeno  alla  Bi- 
blioteca che  è  nel  lerio  libro.  Molte 
controversie  letterarie  ed  erudite  egli  so- 
stenne, alle  quali  volentieri  invitavalo  la 
caldeisa  dell'  indole  sua  e  1'  asprezza  dei 
modi  che  usava  nel  difendere  il  vero  o 
ciò  almeno  che  gli  paresse  vero.  La  pri- 
ma fu  contro  i  gesuiti  che  vivamente  lo 
assalsero  per  avere  tolto  a  difendere  l'o- 
pera del  P.  Mabillon  benedeuino  sulla 
scienza  diplomatica  «  iodi  seguitarono  ad 
insidiarlo  calunniandolo  come  fautore  dei 

f;iansenisti  ,  perchè  aveva  impedito  con 
a  forza  delle  ragioni  che  fosse  messa 
all'indice  la  Storia  ecclesiastica  dei  TU' 
lemont,  ed  avesse  assunto  la  difesa  di 
altri  degni  ecclesiastici  ,  le  cui  opinioni 
emno  accusate  come  giansenistiche.  Poi 
prese  a  difendere  il  diritto  del  dominio 
temporale  che  i  papi  pretendevano  sopra 
Comacchia  ,  ed  allora  entrò  in  lizza  col 
dottissimo  Muratori ,  che  sì  levò  a  difen- 
dere le  ragioni  imperiali;  finalmente  ven- 
ne in  iscrezio  con  Apostolo  Zeno  di  cui 
prima  era  amico  :  ed  una  delle  cagioni 
che  mosse  tal  nimistà  fu  il  non  avere  il 
Fontanini  citato  lo  Zeno  nel  giovarsi  di 
molte  notizie  fornitegli  da  questo  nella 
nltima  sua  edizione  dell*  eloquenza  ita- 
liana ;  onde  poi  lo  Zeno  si  vendicò  con 
le  note  che  vennero  in  tanta  fama. 

FoHTB  (ModeraU).  biog.  Erudita  dama 
veneziana  ,  nata  nel  4  555  ,  e  morta  nel 
4  592;  lasciò  le  seguenti  opere:  Il  fiori- 
doro,  poema  in  Xill  canti  ;  —  La  PaS' 
sione  di  Cristo  in  ottai*a  rima,  con  una 
canzone  suU'  i stesso  soggetto  ;  —  La  re- 
surrezione di  Cristo  ;  —  il  Merito  del- 
le donne  scritto  in  due  giornate  ,  nel 
quale  ella  sutuisce  la  superiorità  del  prò- 

.    prio  scaso  sul  virile . 
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FomnSTàRVi  o  ForrisTèain.  geo».  G^ale  cht 
dà  il  titolo  alla  parrocchia  di  S.  Loreoio 
nel  piviere  di  Pitiana  ,  nel  Val-d'Arao 
sopra  Firenze. 

Forzano  o  FaoHZÀMO.  geog.  Casale  con  par- 
rocchia nel  piviere  di  Pitiana  ,  nel  Val- 
d'*Arno  superiore  ;  in  Toscana. 

Forìkto  ,  e  FoBÀszio.  s.  m.  T.  bot  Coi 
questo  nome  s'  iodica  il  ricettacolo  ge- 
nerale ,  ossia  il  sostegno  dei  fiorellioi 
delle  piante  della  famiglia  delle  Sina»- 
teree. 

FoRCKLLÌKi  (Egidio),  biog.  y,  Diz.  (Vi 
si  aggiunga.  )  N^to  a  Fener  press*»  Fd 
tre  nel  4688  ,  e  morto  in  patria  ad 
4768.  Studiò  nel  aeuiinarìo  di  Padova; 
gli  fu  coiuiiiessa  la  direzione  del  semi- 
nario di  Ceneda  ,  e  vi  tenne  cattedra  di 
retlorica  ;  fu  richiamato  al  seminario  di 
Padova  per  continuare  il  suo  gran  voca- 
bolario ;  ma  il  sacro  ufficio  di  confetio* 
re,  che  sostenne  per  anni  4  0,  lo  distras- 
se da  quei  suoi  studj  ;  sdebitato  da  qad 
carico,  tutto  dirizzò  I'  animo  ano  e  l'ta- 
gegno  alU  tanto  desiderata  opera.  AH'  etii 
di  77  anni  tornò  in  patria  ,  e  ti  rinaie 
fino  che  la  sua  vita  tranquillamente  à 
spense.  $.  —  (  Marco  )•  Fratello  dd 
precedente,  avvocato  e  letterato,  -«alo  i 
Campo  nella  Marca  Trivigtana  nel  47 H. 
Fu  dai  suoi  parenti  iniziato  al  aacerdozio; 
ma  si  apprese  agli  studj  del  diritto ,  e 
dollorossi  nella  università  di  Padova; 
condottosi  a  Venezia  per  farvi  profusio- 
ne di  avvocheria  entrò  in  auiicisia  eoe 
Natal  Lastesio  ,  il  più  elegante  poeu 
latino  di  quel  tempo,  ed  anch'  egli  s'is- 
vogliò  de'  poetici  studj,  ed  ameudae  fe- 
cero una  corretta  edizione  delle  opere 
dello  Speroni.  Il  Forcellini  però  stampò 
una  importantissima  notizia  auU'  antofc. 
Scrissero  quindi  pure  a  comune  an  poe- 
ma in  tre  canti  sulle  feste  di  amori 
della  fi[ arca  Trivigiana^  nel  quale  pò* 
aero  tanta  conformità  di  concetti  e  di 
stile,  che  l'uno  dall'altro  autore  nooa 
distingue.  Altro  benefizio  fece  alle  lette- 
re il  Forcellini  pubblicando  U  Bibliote- 
ca italiana  del  Fontanini  (  y .  querto 
nome  nell'  App.  )  con  le  note  di  jipo- 
stalo  Zeno  ,  del  quale  fn  amico  ;  e  Is 
Lettere /amiliari  dì  esso  Zeno.  Coodai- 
se  anche  una  edizione  delle  Opere  di 
Monsignor  della  Casa,  eh'  è  la  miglio- 
re ,  corredandola  di  nn  Dizionario ,  di 
note  e  di  altre  giunte  molto  atimale. 
Quindi  attese  alle  cure  forensi.  Vecchio 
ed  infermo  andò  in  forma  di  giudice  ia 
S.  Salvadore>  feudo  della  famiglia  GoU 
Ulto,  e  quivi  uiQiì  neH794. 
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Foici.  geog.  Casale  eh'  ebbe  ehieaa  parroc* 
chiale»  attaalmente  aonetsa  alla  pieve  di 
iS.  Stefano  a  Torre,  oella  Valle-del-Ser- 
eh  io. 

Fórcole  e  Fòacou.  geog.  Villaggio  eoa 
più  borgate  e  caae  di  delisia  io  Val  d'- 
Era, in  Toscana. 

FoiBSTiàai  (  Francesco  Benedetto  ).  biog. 
Letterato  italiano  nato  a  Sinigaglia  nel 
1797,  e  morto  nel  4828;  fu  istruito  alle 
scuole  del  Frugoni  e  del  Cesarotti.  Assai 

f»er  tempo  si  pose  a  considerare  i  clanici 
atini,  e  studio  la  poesia  italiana.  Abbia- 
mo di  lui  varie  traduzioni  di  alcune  eie- 
fie  di  Tibullo,  e  delle  poesie  latine  del 
etrarca  ;  pubblicò  anche  diversi  com- 
ponimenti poetici  tra  quali  si  commen- 
da quello  ralla  morie  del  Perticar!  suo 
amico. 

FoRLÉirzs  (  Giuseppe  Niccolò  Biagio  ).  biog. 
Chirurgo  oculisu  ,  nato  a  Picerno  nel 
^egno  di  Napoli  nel  l75f  ;  per  cura  di 
un  suo  tio  materno  ebbe  la  prima  educa  - 
alone  ,  e  f u  poi  mandato  a  compier  gli 
studi  chirurgici  a  Parigi.  Applicò  P  in- 
gegno io  particolare  alla  cura  degli  occhi, 
e  fu  nominato  dal  governo  chirurgo  ocu- 
lista degl*  Invalidi  ,  dove  bene  maritò 
della  patria  nel  curare  i  soldati  tornanti 
d'  Egitto  gravemente  offesi  n^li  occhi. 
Fece  allora  molte  dotte  esperiense  su  i 
ciechi  nati^  ma  la  maggiore  sua  celebri- 
tà gli  venne  dalla  operazione  della  cate- 
ratta fatta  a  Portalis  ministro  de'  culti  , 
ed  a  Lebrun  poeta  cbe  lo  immortalò  nei 
sani  versi.  Forlense ,  cui  la  chirurgia 
oculistica  dee  tanto,  ana  sola  opera  scris- 
se :  Considerazioni  sulla  operazione  del- 
la pupilla  artificiale.  Mori  per  apoples- 
sia nel  4833. 

FoRMALBóvi  (  Vincenso  Antonio  ).  biog.  Sto- 
rico ,  geografo  e  poeta  italiano  nato  a 
FiorensuoTa  nel  Piacentino  il  4752  o 
secondo  altri  a  Venesia  circa  il  t740  ; 
da  prima  vesti  1*  abito  chiericato  ,  poi 
tolse  moglie  ;  viaggiò  lungo  il  Nilo ,  e 
le  coste  del  mar  Nero  ,  abitò  in  Costan- 
tinopoli ;  ma  venuto  io  mala  vista  del 
governo  ottomanno  si  fuggì  ,  e  riparossi 
in  Vanesia ,  dove  fece  rappresentare  al- 
cune tragedie  che  non  ebbtro  i  favori  del- 
l' universale  ,  ma  tuttavia  furono  da  lui 
messe  a  stampa;  poscia  miglior  consiglio 
prese  a  pubblicare  opere  storiche  e  geo- 
grafiche ed  istituì  una  starap<:ria.  Nel 
4794  dovè  fuggir  da  Venezia  per  una 
parodia  da  lui  fatta  all'  orazione  funebre 
del  patrizio  Angiolo  Emo  ,  recitata  dal- 
l'abate Bregolini,  e  ai  condusse  a  Parigi, 
dove  avendo  presentito  le  ioleoziooi  del 
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governo  francese  sopra  Venezia,  per  farsi 
caro  agi'  inquisitori  di  stato  ,  ne  diede 
ad  essi  avviso  ;  imprigionato  per  tal  ca* 
gione ,  foggi  dal  carcere  francese  ,  e 
salvossi  in  Genova,  dove  insegnò  ai  ret- 
tori della  repubblica  il  modo  di  estrarre 
dai  monti  il  salnitro  per  farne  polvere 
da  cannone.  Da  Genova  tramutossi  a 
Milano,  ed  ivi  non  è  ben  certa  la  cagione 
che  il  fece  chiudere  nelle  prigioni  di 
stato  ,  dalle  qaali  ,  caduto  il  dominio 
franceae,  in  condotto  per  ordine  dell'ar- 
ciduca in  quelle  di  Mantova  ,  ove  nel 
4797  mori  per  lenU  febbre  nervosa.  Fit 
d'  ingegno  pronto,  vivace  ,  operoso  ;  ma 
questi  ed  altri  pregi  erano  oscurati  da 
indole  strana  ed  impetuosa,  da  poco  ca- 
stigati coatumi  e  da  on  soverchio  presa- 
mere  di  sé  nelle  cose  di  lettere.  Lasciò 
moltissime  opere. 

FoRwici  (  Monsignor  Giovanni  ).  bios.  Dot* 
to  Canonico  della  colli^iale  di  S.  Eu- 
stachio in  Roma,  nato  circa  il  4762  ,  e 
morto  nella  detu  cìuà  nel  4828  :  era 
uomo  eruditissimo  in  liturgia.  Pubblicò 
le  istituzioni  liturgiche  pel  senato  ro- 
mano ;  —  due  Collezioni  di  quesiti  e 
risposte  sui  duhhj  liturgici  ;  —  varie 
Note  impresse  per  ordine  della  congre- 
gazione de'  Riti  ;  ed  una  Raccolta  di 
panegirici  stampati  più  volte. 

FoRÒLOGO.  n.  car.  m.  Cosi  in  Snida  viene 
denominato  l'Esattore  delle  contribusio* 
ni  e  gabelle  ,  che  volgarmente  chiama- 
vasi  Prattore, 

FoRTis.  biog.  r.  Dia.  S-—  (Loig»  )•  Ventesi- 
mo generale  dei  gesuiti,  nato  a  Verona  nel 
4748,  e  morto  a  Roma  nel  4829;  fu  am- 
messo nella  compagnia  di  Gesù  in  età 
di  44  anni.  Professava  reltorica  nel  col- 
legio di  Ferrara  quando  fa  soppresso  il 
suo  ordine;  tornosseoe  allora  egli  *»  P** 
tria  per  attendere  agli  studj  teologici.  Gli 
fa  data  la  cattedra  di  filosofia  nd  liceo 
▼eronese  ,  ove  salì  a  grande  ripetazione 
pel  suo  Prodromus  ad  unit^ersam  meta" 
physicam ,  che  pubblicò.  Circa  quel 
tempo  die  compimento  all'  opera  nota 
sotto  il  titolo  di  Illustrazione  de'  pesci 
impietriti  sul  monte  Bolea  in  Verona, 
Siccome  la  compagnia  gesuitica  durava 
aempre  in  Russia,  così  egli  si  fece  scri- 
vere nel  numero  de'  suoi  membri,  poscia 
raggiunse  in  Parma  quelli  tra  suoi  con- 
fratelli ,  che  aotto  la  prutezione  di  Fer- 
dinando avevano  ivi  riaperto  un  collegio 
di  nobili,  e  tenne  ivi  cattedra  di  letteratu- 
ra per  varj  anni.  Gli  elogj  onde  furono 
accolte  in  varie  dotte  adunanze  le  sue 
poesie  italiaqe  i  greche  e  latine  ,  diede  r 
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cagioDe  ad  alcuni  di  far  lam«oto  eh*  ei 
•ul  decliuar  della  aaa  vila  tutte  le  ardeste 
per  uu  senso  di  ufflilU.  Fio  da  quando 
ié  gente  gesuitica  fu  riataurata  nel  regno 
di  Napoli  ,  ivi  aen  corse  apeditamente. 
Ma  non  appena  aveva  ordinato  le  pub- 
bliche cimai  nel  colleeio  napoletano^  che 
i  cisi  politici  il  costrinaero  ■  ritirarsi  in 
Orvieto  ,  poscia  io  Verona  ,  e  di  Ih  si 
ricondusse  io  Roou  quando  piacque  a 
Pio  VII  ristabilire  il  geauitismo  io  tutto 
il  mondo  cattolico.  11  papa  lo  fé'  esami- 
natore de'  vescovi  ;  e  quindi  eletto  gene- 
rale dei  suo  ordioe  io  Italia^  poscia  ge- 
nerale di  lutto  1'  ordioe  nel  i  822. 

Fòscopo.  s.  m.  T.  fis.  Dicesi  così  qualnoqne 
ordigno  atto  ad  illumioare  e  riscaldare. 

Fosforìna.  s.  f.  T.  chim.  Così  Davy  chia- 
ma la  combioa^iooe  del  fosforo  colla 
Ciuruia. 

FosFuRÒNosi.  n.  f.  T.  med.  Classe  di  ma- 
lattie attribuite  ad  un  vlsio  della  fosforis- 
saaiooe  animale  ,  cioè  all'  eccesso  o  al 
difetto  del  fosfato  calcare  nelle  oasa,  od 
alla  sua  decomposiaiood^  come  il  rachi- 
tismo 9  la  gotta  ec. 

FossòciiiLO.  add.  T.  aoat.  Agg.  di  persooa 
che  sia  foroìta  di  labbra  acumioate. 

FoTÌNiA.  s.  f.  T.  bot.  Geoere  di  piante 
roaacee  così  dette  dalle  toglie  aplendenti 
che  preaeotauo. 

FoTÌsMo.  n.  m.  T.  ecdes.  Dicen  così  il 
.  gioino  in  cui  si  celebra  la  memoria  di 
Cristo  battessato,  che  nella  chiesa  latioa 
cade  oei  gioroo  dell'  Epifanìa.  Iodi  assai 
auderebbe  erralo  chi,  ataudo  a  lai  deoo- 
minasioue,  confondesse  tal  festa  con  queU 
la  della  Purificazione  della  Beata  Vergine. 
Il  luogo  ove  si  amminsitra  il  battesimo 
chi 9 masi  dai  Greci  FotUterio, 

FotISIÌRIO.    y,  FOTISMO.    (  App.  ) 

FoTOCÀMPSiuB.  o.  f.  T.  fis.  La  refrasiooe 
dei  raggi  di  luce. 

*FotofobottalmU.  o.  I.T.  chir.  (  Dal  gr. 
FIìós  luce,  phoòos  spavento,  e  ophlhal- 
mos  occhio.)  Ottalmia  accompagnata  da 
uu  alto  grado  di  fotofobia  :  infiamma- 
tiooe  delle  parti  esterne  dell'  occhio  , 
procedente  da  soverchia  sensibilità  di 
quest'  organo. 

Fotòforo,  u.  m.  T.  fis.  Buco  per  cui  in 
on  luogo  scoro  s*  introduce  un  raggio  dei 
aule  per  far  «sperimenti  sulla  luce. 

FoTÒitOMO.  add.  T.  filolog.  Agg.  dì  peraona 
dotata  dì  sapienxa  e  sanliU  esemplare  # 
che  figuratamente  spande  una  luce  ,  e 
propriamente  somministra  un  modello  da 
imiUrsi. 

FoTORKÀssi.  o.  f.  T.  fis.  Refrisione  della  luce. 

FoTosFÀRA.  D.  f.  T.  lis.  La  sfera  della  loce« 
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Foucaà  (  Giuseppe  }.  biog.  Duca  d'OtraoCo 
ec.  ;  nacque  a  Nantes  nel  4753  ;  fé' ma- 
nifesto  fin  dalla  prima  aua  età  no  inge- 
gno solido ,  che  seppe  OMggiormente 
fortificare  coli'  ajuto  di  grari  atodj.  Pri- 
ma discepolo,  poi  professore  commenda- 
bile  fra  i  preti  dell'  oratorio  ,  quando 
irruppe  la  rifolusione,  ai  estimò  valide 
a  sostenere  oo  meno  sterile  nffixio  che 
quello  di  reggente  ;  in  solie  prime  av- 
vocato poco  noto  ,  ma  poco  stante  fon- 
datore della  società  popolare  di  Nantes 
ed  ano  dei  pio  infiammati  oratori,  fa 
eletto  deputato  presso  la  convensione. 
Votò  per  la  morte  di  Loigi  XVI.  1 
suoi  eccessi  commessi  nel    dipartimento 


della  Nievre  gli  meritarono  di 
agginnto  a  Collot-d'  Herbois  ,  mandate 
a  punire  i  Lìonesi  di  aver  tentato  di 
resistere  alle  provvisioni  fatte  da  Qu* 
lier  e  da  altri  demagoghi. Nel  dar  conio 
della  sua  l^atione  aolU  tribona  de'  gia- 
cobini disse  :  «  Il  sangue  del  delitto  ss- 
«  conda  il  auolo  delU  libertà,  e  pone  ia 
e  sodo  la  sua  possanaa.  a  Volto  Bobe 
spierre  io  rovioa^  Foocbè  ai  colieeò 
contro  di  lui  ad  altro  non  mirando  eoe 
ad  assicurare  a  aè  stesso  la  im|iaBtùj 
ma  tosto  una  depotasione  della  Nievra 
il  chiamò  a  render  r^iooe  gindixialmeD- 
le  delle  cose  da  lui  colà  fatte.  Fa  ac- 
cagionato di  fraade  come  riacotitore  delle 
nuove  imposte  :  quindi  arrestato  ,  e  po- 
scia compreso  nel  perdono  del  brumale, 
ebbe  ona  legatione  a  Milano»  •  tomaio 
a  Parigi  ,  fa  eletto  ministro  generale  di 
polisia.  Rionegaodo  allora  i  suoi  aitfìciii 
tatti  politici  ,  fé'  chiudere  i  cine  ,  aop- 
presse i  gioroalì  rivoloxionarj  più  caldi , 
e  ai  manifestò  propìaio  a  qnegli  nomini 
che  fioo  a  quel  tempo  aveva  neramente 
avversati.  Beochè  Buonaparle  ai  gnardas- 
se  bene  dal  mettere  alcuna  fede  in  lei* 
non  fa  avaro  dell'  opera  sua  in  latte 
quelle  provvisioni  riparatrici  delle  pas- 
sale sventure  che  app-irsero  nei  primi 
tempi  del  consolato.  Ma  nò  la  destressa 
di  che  diede  continue  prove^  nò  i  servi- 
gj  reai  al  primo  console  eventando  le 
congiure  ordinate  contro  la  di  lai  vita  . 
poteron  vincere  la  rtpngnansa  di  Baoa« 
parte  verso  di  Ini  ;  che  anat  soppresseli 
ministero  della  politia  e  nominò  Poncbè 
senator  titolare  del  senato  di  Aia.  Qnande 
il  coosole  si  mise  in  capo  la  corona 
imperiale ,  ristorò  il  ministero  di  polbisf 
e  Fouchò  fu  novamente  chiamalo  a  quel- 
la terribile  autorità.  Tratto  di  nuovo  Na- 
poleone in  messo  ai  campi  di  battaglitf 
il  ministro  lesiò  solo  in  tolta  la  pieneaia 
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4ì  ma  ponanu  :  ei  ne  oio  con  mi  tara, 
e  riuscì  il  piò  sagace»  come  il  pin  sop- 
portabile di  tntti  i  Pisir.  Dopo   U  pace 
di  Presborgo  fa  creato  conte  «  e  quindi 
ebbe  il  titolo  di  daca  d'  Otranto.  Questo 
alto  grado  non  gli  fé'  perdere    il  diritto 
di  dir  la  verità  al  suo  signore,  e  franca* 
mente  disapprovò  il  sistema  contiaentale 
e  la  guerra  dì  Spacoa.  Tentando  gì'  In- 
glesi di  occupare  il  Belgio  Foucbè  ebbe 
la  imprudenia  ed  il  coraggio  di  sceglier 
Bernadotte  che  più  allora  ooo  godeva  il 
favor  sovrano,  per  comandare  1  esercito 
messo  io  arme  a  gran  fretta  :  e  dopo  U 
vittoria  osò  scrivere  in  un  bando  :  a  La 
«  presenta  di  Napoleone  non  è  necessa- 
«  ria  per    respingere  i  nostri  nemici.  » 
L'imperatore  tornato  a  Parigi  gli  tolse  i 
ministeri    dell'  interno  e   della  poliaia  , 
che  aveva  riuniti    nella    sua  persona  ,  e 
colori  il  di  lui  esilio  sotto  il  vano  titolo 
di  governatore  di  Roma.  Fouchè  ai  sot- 
trasse con.  la  fuga    ai   primi    strali  della 
persecusione.  Richiamato  dall'imperatore 
a  Dresda  nel  48^3  per  restringersi  a  con- 
Aglio  seco  lai,  spiacqae  di  naovo  con  la 
ava  troppa  franchezia,  e  fn  mandato  nel- 
le Provincie  illiriche  in  qualità  di  gover- 
natore generale.  La  invasione  delle  genti 
nemiche  il    costrinse    a  partirsi  ,    e  per 
tema  che  non  rientrasae  in  Francia  «li  fa 
ordinato  si  conducesse  in  Napoli.  Murst 
in  quel  tempo  si  disponeva  ad  unirai  in 
lega  contro  Napoleone,  Foncbè  senta  di- 
storlo» gli  fn  largo  di  saggi  consigli.  Egli 
rientrò  in  Francis  quando  tutto  fu  muta- 
to di  vista  ;  il  nuovo  governo  lo  accolse 
benevolmente  ;  fn    richiesto    di  consigli 
che  non  vennero  eseguiti,  lo  che  fu  ca- 
gione di  troppo    tardo   rammarico.    Na* 
poleone  ricomparve  ;    Fonchè  chiamato 
aobito  al  ministero»  adempiè  quell'offi- 
sio  coli'  osato   accorgimento.    Dopo    la 
giornata  di  Waterloo  fatto  presidente  del 
governo  provvisorio  ,  sollecitò  la  rinnn- 
cia  dì  Napoleone  al  trono»  che  trattò  con 
Welington»  quantunque  sarebbe  stato  di- 
apoato  a  resisterò»  se  la  difesa  di  Parigi 
non  fosse  stata  impossibile.    Sotto  Lnigi 
XVIII  Fouchè  continuò  a  sedere  nel  mi- 
nistero. I  vinti    gli    diedero    biasimo  di 
tradimeiito»  i  vincitori  di  vile  deboletta; 
ma  fa  bene  che  ei  potesse  mantenersi  in 
possanta  in  tempi  così  dilBciti.  Fulmina- 
to- dalla  legge    contro  i  regicidi ,    lasciò 
Dresda  ove  trovavasi  in  forma  di  amba- 
Bciadore»  e  dopo  avere  per  qualche  tem- 
po viaggiato  per  1'  Alemagna^  pose  stanta 
a  Trieste  »  ove  mori  nel  ifi20. 
Fot  (  Giorgio  ).  biog.  Fondstore  della  setta 
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de'  qnacberi.  che  in  pochi  anni  ti  diflut^ 
per  tutta  l' Inghilterra  e  nelle  colonie 
inglesi  dell'  America  settentrionale.  Nac- 
que a  Drayton  da  nn  tessitore  presbite- 
riano »  e  da  giovine  manifestò  una  gra- 
vità molto  singolare  all'  età  ana;  fa  posto 
prima  a  guardare  gli  armenti  »  poi  al 
mestiere  di  caltolajo  »  e  sempre  in  Ini 
venne  crescendo  con  la  gravità  1'  amore 
della  conlemplatione  ,  e  tolto  il  tempo 
che  avantavagli  al  suo  mestiere  spende- 
valo  a  leggere  le  sacre  scritture  ;  dolen- 
dosi della  universale  corrotione  degli  uo- 
mini deliberò  di  ricondnrli  al  sentiero 
della  virtù»  e  tanto  la  sua  mente  vagheg- 
giò quel  pensiero  »  che  parevagli  aver 
avuto  una  visione  ed  esser  fatto  del  no- 
vero de' profeti.  Di  edesi  quindi  a  predi- 
care contro  le  decime  »  contro  le  liti  e 
la  guerra  »  e  subito  cominciarono  a  tri- 
bolarlo quelle  persecutioni  alle  quali  in 
lutti  i  tempi  si  vide  fatto  segno  qualun- 
que istituto  di  setta  ;  quindi  sofferse  la 
prigionia  »  e  sopportò  con  patienca  gli 
oltraggi  che  gli  venner  fatti  ;  fu  rinehivao 
nello  spedai  de'  petti»  ma  più  le  perse- 
cationi  crescevano^  e  più  la  sua  patienia 
si  esercitava  ;  facevas»  grande  il  numero 
de'  suoi  proseliti»  i  quali  mollo  infervo- 
randosi nelle  ispirasioni  si  vedevano  ao- 
vente  tutti  agitati  e  trepidanti»  e  da  ciò 
presero  il  nome  di  quacqueri  che  aigni- 
ca  tremanti.  Ebbe  analmente  da  Crom- 
vrell  r  autorità  di  predicare  liberamente 
la  sua  dottrina  »  che  allora  prestamente 
si  difiuse.  Morì  nel  4706.  Quest' «omo 
nato  di  umile  stirpe  è  uno  di  quelli  che 
meritano  più  1'  ammiratione  e  la  consi> 
derasione  dello  storico  e  del  filosofo  ? 
lasciò  varie  scritture,  nelle  quali  trovati 
la  storia  della  vita ,  delle  persecutioni  e 
d^lla  sua  dottrina. 
Fra  DilvoLO.  f^.  Pozza  Michele.  (  App.) 
Fiamma,  s.  f.  T.  hot.  Nome  col  quale  ven- 

?;ono  indicate  le  tramesta  trasversali  dei 
rutti. 

FsANCÉscA  DA  RìMiiri  F.  RiMiHi  (  Fran- 
cesca da  ). 

Francesco.  F»  Dia.  S*  —  M*  (  Giuseppe 
Carlo).  Imperatore  di  Germania  ,  e  4** 
d'  Austria.  Nacque  in  Firente  il  42  feb- 
brajo  4768;  fu  figlio  di  Leopoldo  II  impe- 
ratore e  di  M.  Luigia  di  Spagna;  fu  edu- 
cato sotto  gli  occhi  de*  genitori  dal  prin- 
cipe Kaunitt.  Nel  4788  seguitò  Giuseppe 
Il  suo  tio  nella  guerra  contro  i  Turchi; 
1'  anno  dopo  ebbe  il  supremo  coman- 
do» e  per  consigliere  il  generale  Laudon; 
mise  il  fuoco  al  primo  trar  di  cannone 
contro   Belgrado  »   che  A  rendè  a  patti. 
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Mei  4794  loscrisse  il  traUato  diPlinits. 
Passato  da  questa  vita  Leopoldo  IL  Fran- 
ceMo  fu  sollecito  di  adempiere  alle  clau> 
Sóle  di  quella  convenzione,  e  dalla  Fran- 
cia gli  fu  intimiita  la  guerra  oel  giorno 
20  aprile  di  queir  anno  medesimo.  Varia 
corse  la  fortuna  delle  armi,  che  si  venne 
al  trattato  di  Campo-Formio.  Entrato 
nella  lega  contro  la  Francia  ,  promossa 
da  Paolo  I  dì  Russia  riconquisto  il  Mi» 
lanese  ;  ma  pei  nuovi  sinistri  ,  ebbe  da 
capo  a  negoaiare  con  Napoleone  ^  e  il 
tratuto  di  Luneville  confermò  i  patti  di 
Campo  Formio.  Fattosi  poi  nuovo  romo« 
re  di  guerra  in  Germania,  perduta  Vien- 
na, e  trionfando  i  Francesi  io  Austerlits 
ne  seguitò  il  trattato  di  Presburgo  , 
V  abolizione  dell'antica  costituzione  ger- 
manica e  la  istituzione  dell'  Austria  io 
impero  ereditario.  Le  armi  posarono  fioo 
al  4809,  ed  allora  nuovamente  impugnate 
combattevasi  la  battaglia  dì  Wagram  , 
Napoleone  otteneva  io  isposa  l'arcìdo- 
cbesaa  Maria  Luisa  ,  e  Go  dopo  la  riti- 
rata di  Russia  non  ebbersì  atti  ostili  tra 
Francia  ed  Austria. Nel  4813  le  austrìa- 
che insegne  entrarooo  io  Francia  per  la 
«Svizzera,  e  cooperarono  con  gli  altri  al- 
leati a  rimettere  in  srggio  i  Borboni. 
Francesco  I  riducendosi  a  Vienna  passò 
per  r  alta  Italia  novellamente  tornata 
sotto  il  suo  impero  ,  e  d'  allora  io  poi 
tutto  l'animo  volse  a  ristorare  i  danni 
che  la  guerra  aveva  recati  a'  suoi  popoli. 
Nel  4849  amò  rivedere  la  Toscana,  e  di 
lì  passò  a  Roma,  ove  fa  accolto  dal  pon- 
tefice con  quelle  onoranze  che  a  tanto 
monarca  si  convenivano.  Fu  al  cengresso 
di  Verona  ,  ed  a  quello  di  Lubiana.  Nel 
4830  fé'  porre  la  corona  di  Ungheria  in 
sul  capo  dell'  arciduca  Ferdinando  suo 
primogenito ,  e  poi  successore  nell'  im- 
pero. Preso  improvvisamente  nel  2  feb- 
crajo  4835  da  una  plrurisia  ,  ne  morì 
oel  2  del  seguente  marzo  ,  correndo 
I'  anno  67  dell'  età  sua,  e  37  di  regno. 
Fu  d'  animo  buono  ed  affabile;  teneva 
in  certi  giorni  stabiliti  pubbliche  udienze, 
alle  quali  erano  ammessi  senza  riserba 
alcuna  tutti  coloro  che  ne  avessero  oc- 
correnza; amava  la  vita  domestica  ;  pia- 
cevaai  andare  a  diporto  ne'  pubblici  pas* 
**Rg*  f  ^^  entrare  in  parole  con  quelli 
ch'erano  p<*r  via.  Ebbe  quattro  mogli  , 
e  furono  :  Elisabetta  figlia  del  Duca 
Federigo  Eugenio  di  Wurtemberg  nel 
4  7 38,  inorU  nel  4790;Maria  Teresa  figlia 
di  Ferdinando  IV  re  di  Sicilia  ,  che  gli 
partorì  43  figli^  e  morì  nel  4  807;  Maria 
Loita  Beatrice  figlia  dell'  arciduca  Ferdi* 


FA 

nando  di  Modena  nel  4808  ;  e  CarlotU 
Augusta  figlia  del  re  dì  Baviera  nel  4846. 

FRAifcnÌNi  (  Pietro),  biog.  Matematico  Ine- 
cliese  nato  nel  4768;  compiè  gli  stad] 
neir  uoiversità  di  Pisa.  Rimasta  vacan- 
te in  Lucca  la  cattedra  di  raatematiche# 
TI  concorse  ;  e  non  avendola  potato  ot- 
tenere, andossene  stretto  dal  bisogno ,  ■ 
insegnare  lettere  amane  nel  seminario  di 
Veroli  ;  ma  indi  a  poco  vi  ascese  àlìà 
cattedra  di  matematica  e  di  filosofia.  Da 
Veroli  passò  a  Prosinone  dove  prese  ad 
insegnare  lingua  greca  e  rettorica  ,  ed 
entrò  nel  sacerdozio.  Nei  matamenti  po- 
litici fa  deputato  a  rappresentare  la  pro- 
vincia del  Circeo  nel  consiglio  del  tri- 
bunato, fu  eletto  membro  dell'istituto  na- 
zionale e  professore  di  matematiche  eoo 
ragguardevoli  stipendj.  Fu  nel  nume* 
tx>  di  quei  dotti  italiani  andati  io  Parigi 
per  istabilire  il  sistema  metrico,  e  fede 
collega  d'un  Fabbroni,  d*uo  Mascheroot, 
d'  no  Lagrange  ,  d'  un  Vassalli.  Mutate 
le  sorti  italiane ,  ecco  nuovamente  il 
Franchini  caduto  nella  strettezza  della 
vita  ,  e  costretto  a  cercare  asilo  e  pane 
nella  stamperia  Remondìnì  a  Basaano.  Do- 
po alquanti  mesi  gli  fu  consentito  di 
ritornare  in  patria,  e  quando  Napoleone 
cangiava  la  repubblica  in  impero  avevi 
il  Franchini  la  dignità  di  ienatore  ,  é 
tattedra  di  matematiche  ,  e  dopo  che 
r  Europa  fu  messa  in  quiete  continuava 
in  qnell'  ammaestramento.  Fa  membra 
della  commissiooe  del  catasto,  del  debito 
pubblico,  del  sistema  metrico,  della  cen- 
sura per  le  misure  agrimensorie  ,  oc.  lU 
lustri  accademie  P  ebbero  a  socio  ,  ed 
amico  gli  uomioi  pIii  ragguardevoli  del 
suo  tempo  ,  perchè  fa  grato  ed  amore- 
vole, e  se  sì  toglie  un  sentire  altamente 
di  sé  ed  un  propendere  all'  avarizia  , 
ebbe  l'  animo  ornato  di  virtù.  Mori  io 
patria  nel  4837,  lasciando  molte  edotte  é 
lodatisnme  opere. 

FuiNcìscA.  s.  m.  Sorta  d'  arme  offensiva^ 
osata  nel  medio-evo. 

Faassi  (  Luigi  )  biog.  Fondatore  del  pri- 
mo asilo  ìnfjtntile  die  si  vedesse  in  To- 
scana e  della  cassa  di  risparmio  in  Più; 
nacque  in  una  piccola  terra  del  Piano  di 
Pisa  nel  477ii  ;  studiò  primieramente  a 
Lucca,  poi  nella  pisana  uoìversitii.  Si  era 
posto  air  arringo  del  foro ,  ma  per  la 
morte  d'  un  suo  fratello  tatto  si  volse  al 
governo  della  famiglia.  Divulgatasi  ia 
sul  cominciare  del  4833  la  bella  istito- 
zione  degli  asili  infantili  fatta  in  Cremo- 
na per  opera  del  degnissimo  prete  Apor- 
ti, e  tentandosene  già  qualche  tperimento 
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in  LivattiOy  e  in  Pisa  ,  il  Frain  non  fa 
tardo  ad  accenderti  io  qaei  nobili  eiem- 
pj  f  e  datoti  eoo  animo  confidente  e  ai- 
curo  neir  opera  benefica  aprì  in  sua 
caia  un  aule  di  fancmlliD^  che  io  pri- 
ma erano  appena  sei,  m»  io  poco  tempo, 
merci  le  care  dell'  i»titalore  »  venoe 
tanto  creacendo  1'  ospizio  ,  che  ateeae  a 
OO.  Sempre  piò  cie8c«rndo  il  di  lai 
telo  p  diede  opera  a  fondare  aoche  un 
asilo  pe'fanctalli.  Qnaoto  aia  grande  il 
bene  che  deriva  dille  casse  di  nsparmio, 
non  è  cow  da  ttmttetsi  pin  in  disamina^ 
Ir  nero  d"lle  tolIrcHadini  del  hnon  Frasai 
eblM  origine  in  Pisa  anche  questa  istitn- 
ninne.  Non  cercò  altri  nfficj  fnordiè  qaelli 
che  appaitenetano  al  reggimento  delle 
narrate  isdinsieni  ;  non  voile  altri  onori 
che  quelli  ,  veramente  solenni  ,  dell'  a* 
more  innocente  de'  poveri  fancinlletti  ; 
e  bene  qnesto  amore  ai  parve  con  com- 
tuosione  di  tutta  la  gente  pisana»  quando 
morto  Luigi  il  42  gennajo  4638 ,  si  vi- 
dero muovere  alle  aae  esequie  quei  jfM>- 
vert  bambinelli  dell'  nno  e  dell'  altro 
aesao  ,  meati  ,  nlensioai ,  col  pianto  in 
so^i  occhi  come  perduto  areaaeio  il 
padre. 

PiATiitA.  n.  f.  Moltitudine  ,  contubernio  > 
faaione  ,  consiura,  tamnlto,  aeditione. 

FaATBiIacA.  r.  Dia.  %,  Pratriarchi  ,  T. 
eccles.  Si  dlsaero  cbfli  anche  dagli  aerit- 
tori  ecclesiastici  i  Patriarchi  eretici  e  di 
depravati  cortami  »  cotte  autori  di  aedi- 
lioni  e  di  congiure. 

FunlsMO.  Lo  ••  e.  Freuite. 

Fbbvìtb  o  FitidTiot.  tt.  f.  T.  nied.Flem- 
masia  del  diaframma.  Cosi  ebbe  a  chia» 
marai  quella  forma  di  malattia  febbrile 
nella  quale  al  delTrln  andava  congiunto 
il  aingnioRO  ,  e  che  credevan  cagionnta 
da  inSammatione  del  diaframma.  Ora 
può  dirti  con  bona  fondamento  che  il 
atoghioMo  è  piuUorto  nn  fenomeno  con- 
aensu-ile  delt*  infiammaaione  del  eerebro. 
%.  Prendevatt  anche  come  sinonimo  di 
Frenesìa. 

FfetirHlAJii  o  FavuìTicft.  n.  f.  T.  med.  lo- 
flnrnmatione  della  mente ,  che  degenera 
in  nn  delirio  aelvaggio.  E  aioonimo  di 
Frenesia.  V, 

Fanrinnc.  Lo  a.  e.  Frenite.  f  «pp.  ) 

FasircoXaraico.  add.  T.attauAgg.  di  tutto 
ciò  che  appartiene  rf  diaframma  e  allo 
atomaco.  J.  Ligameoto  frenogastrieo  ;  è 
H  Ltgamento  che  unisce  il  diaframma 
allo  stomaco. 

FanfòmicB.  a.  m.  T.  omitol.  Genere  di 
nccelH  onnivori  ,  che  preaenta  la  testa  , 
cioè  la  aede  della  mente  »  ricopetta  da 
Appenda 
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una  «pente  di  crìmera  formata  di 
aetoloae  simili  ai  capelli. 

FfeicìASi.  Lo  s.  e.  Pricastto. 

Faioii.  n.  car.  pi.  T.  ecdes.  Un  aowmo 
pontefice  y  in  uo*  Epìstola  registrata  dal 
Rainmldo  negli  annali  eccleaiasticij  anno 
A  388,  dà  qneato  nome  ai  Turchi^  perchè 
occupavano  la  Natòlia,  parte  della  Frisia» 
confondendoli  cogli  «ntichi  Trr»jani:  tanta 
etm  a  quei  tempi  V  ignoranaa  della  Storia 
e  della  GeogmBa  ! 

FaiGiÓRB.  n.  c«r.  Ricamatore  frigio  .Celebri 
erano  i  Frigi!  per  ricamare  ;  anzi  ai  cre^ 
dono  inventori  di  qoeet'  aite. 

FacnTOCdifcmo.  a.  m.  T.  anni.  Mnacolo , 
che  dall'  nsao  frontale  atcndesi  all'angolo 
aoperiore  ed  anteriore  della  cooea  del- 
l' orecchio. 

FatjLLÀin  (  Giuliano  ).  hiog.  Maiematioo 
livomeae,  nato  nel  1795;  fu  miatato  alle 
matematiche  dai  professor  PiereecieAi  o- 
sprte  della  sua  famiglia  ;  indi  passò  ■ 
Pisa  I  dov'  ebbe  a  maestri  H  Paoli  e  il 
Getbi.  latftnita  in  quella  citte  dal  governo 
francese  una  scuola  normale,  ri  Frnéiani 
in  età  di  soli  anni  47  vi  fn  faHo  riptfti- 
tore.  Dopo  il  1815  ebbe  I»  cattedra  di 
matematica  nella  praana  nniveraità  y  e  f o 
eirtto  come  uno  dei  X  della  «ooietlk  ita- 
liana per  le  aue  Ricerche  suHe  «erie  e 
la  Integratione  delle  equaaìoni  di  varj 
gradi.  Dati  qeindt  altri  bei  s«gg<i  de4  suo 
sapere  ,  fn  fatto  ditrttore  del  censo  e 
dell'  ufficio  de'  ponti  e  strade,  e  mnri  in 
Firense  nel  1834.  Di  Ini  ci  avantanotrtf 
Memorie  negli  Atti  della  «ocieta  ita» 
liana. 

FtiaìA.  a.  f.  T.  entemni.  Genere  d'  inaettt 
dilteri,  tanisComi,  atabilim  da  Meif^en  a 
apeae  del  genere  V^nceUa  ài  Fabricitr,. 
«ioè  colla  P^oincelia  pygmea^  ia  quale 
«i  aasonriglia  al  Pidocchio. 

Ftmo.  f.  m.  T.  entomol.  Genere  4' tnaeui 
parassitici,  sifoncolati,  gwbilito  da  Leach, 
n  apeae  dei  Pidocchi  lioneani ,  cine  cot 
Pedìóidue  puòis,  volgarmente  coneeeinlo 
«ol  nome  di  Piattola  ,  4a  quale  abita ,  a 
preferenaa,  le  regioni  del  pube. 

FriRomln.  a.  f.  pi.  T.  eotomel.  Nnme  di 
una  tribù  d*  insetti  diiteri,  pupivori^nn^ 
denominati  did  preaentsre  n^Ne  fneme  ilei 
loro  corpo  la  srmtlnra  dei  pidoodii  y  e 
quella  pure  delle  nmache. 

Ftìsico.  add.  T.  med.  Agf^iunto  di  ehi  ò 
affetto  da  tisichetita  ^  tisico. 

Ftónghi.  n.  m.  pi.  T.  mus.  Innnoserevoli 
sono  i  saetti  della  muMca  armonica,  ni» 
questi  infiniti  modi  sono  stati  deterrnmiiti 
a  18  in  ciascun  genere  ,  nel  Diatonico  f 
cioè  Cromatico  ed  Enarmonico. 
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FvóvGO.  D.  m.  T.  mot.  È  il  mono  delle 
Yoce  diftinumente  proferito  eoo  forsa 
cgnaile  od  incfiiude.  E  diverio  dal  fono, 
eoe  fi  fa  coli'  eitender  la  ▼oce  e  colla 
diversiU^  d'  ìnterTalU. 

FtorA.  y»  Dii.  S-  — •  T.boL  È  pore  no- 
me d'  una  fpccie  di  piante  del  genere 
Ranunculut  ^  la  quale  è  provvedala  di 
qualità  venefiche. 

FtorOro.8.  m.  T.  chim.  Goal  chiamaai  un 
corpo  compoito  di  ftoro  o  fluore  ^  e  di 
nn  metallo.  I  Ftorarì  non  tono  mai 
acidi. 

FtnrdiA.  geog.  Villa  con  chieM  parrocchia- 
le, tal  monte  Maggio  presto  oieoa. 

FoHÌHO.  geog.  VilU  neUa  Valle  dell'  Om- 
brone  tenete. 

Fuoco  (Francetco).  biog.  Dotto  e  Ubo* 
rioto  tcrittore ,  tocìo  delle  accademie 
ecientifiche  di  Napoli  ,  di  Torino  e  di 
Falerno  ,  nato  a  Mignano  in  provincia 
di  Terra  di  Lavoro  nel  4777,  e  morto  in 
Napoli  nel  I8i4,  di  lungo  ed  angotcioto 
morbo.  Patì  grandi  tciagnre  per  le  viceo* 
de  politiche  che  commoaiero  il  regno 
negl'  initj  di  quetto  tecolo  :  delle  quali 
fa  nn  compattionevole  cenno  nella  prefa- 
sione  de'  tuoi  Saggi  economici,  stampati 
a  Pila  nel  4845  ,  dove  alava  egli  allora 
ramingo  ,  povero  ,  a^sa  libri  ,  ma  di 
animo  non  abbattuto.  E  autore  d' un'  in- 
finitJi  di  opere  economiche  e  critiche  ; 
compote  ancora  una  quantità  di  libri  e- 
lementari. 

FosGóiri  (Lorento  ).  biofr*  Minore  conven- 
tuale e  poeta,  nato  a  Ravenna  nel  4726; 
fu  lettore  di  filosofia  in  Bologna  ,  e  dì 
teologia  in  Ferrara  ,  ed  ebbe  gradi  ed 
onori  nell'  ordine  ;  predicò  lodatamente 
in  Padova  ,  in  Vanesia,  in  Firenie,  in 
Torino  ,  in  Boma  ed  in  altre  ranuarde- 
devoli  città  d' Italia.  Salito  .  auT  trono 
pontificale  Clemente  XIV  ,  fu  eletto  il 
roaconi  professore  di  teologia  nell'archi- 
ginnaaio  romano,  ma  morto  quel  ponte- 
fice, ei  dolentissimo  sì  ritrasse  a  Faensa  ; 
nelle  Inrbsaioni  civili  che  seguitarono  , 
visse  nel  luogo  natio,  ed  ivi  morì  nel 
4844.  Nel  poetare  fu  seguace  del  Fru- 
goni  suo  amico.  Tra  auoi  più  lodati 
componimenti  si  voglion  ricordare  la  /<V- 
lotea  a  ed  i  Salmi  penitenziali  tradotti 
in  versi  italiani.  Le  sue  Poesie  scelte 
furono  stampate  a  Milano  nel  4820. 

FcaiÌRo  o  Fosaì^o.  geog.  Villata  nella 
valle  dell'  Ombrone  piitojetc* 
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GABALeóei  (  Carlo  Anlomo-Gio>Pietro  Lbì> 
gi  }.  biog.  Conte  di  Saloaoar  •  d'  Aa- 
deaeno ,  nato  a  Torino  nel  1 755  f  eatts 
nella  miliaia  piemonteee^  indi  naìUaMi- 
tone  e  fu  mandato  a  Parigi  dell*  elallart 
di  Satsonia  in  forma  di  ano  minislio  ai- 
presso  al  direttorio  :  sotto  Napolcent  ti 
deputato  del  corpo  legiaUtivo  del  Po,  e 
ristaurate  le  cose  nell'  ordine  antico  eUt 
dal  re  Vittorio  Elmmannele  il  govcm 
di  Savoja.  Nella  rivoluùooe  del  4821  esl 
tuo  telo  per  la  j>arte  regia  tenne  in  fheo 
quella  provincia  ,  interdicendole  o^si 
commercio  co'  paeai  vicini  e  facendo  shii 
rigorosi  provvedimenti.  Mori  a  Boau 
nel  1834. 

Gabàlio.  s.  m.  T  hot.  Con  tal  nome  vcmi 
indicato  da  Plioio  un  aroma,  eh'  et  di* 
ce  originario  dell'  Arabia. 

GabIrdi  (  ab.  Gio vacchino  ).  biog.  Detta 
gesuita,  nato  io  Carpi  nel  4749.CoBipiap 
to  il  corso  di  umane  lettere  in  Piaocav, 
e  quello  di  filosofia  in  Bologna,  ieaegps 
le  buone  lettere  in  varj  collegi  della  coni* 
pagnia.  Coltivò  la  poeala,  e  traaportò  ia 
verai  quando  liberi  quando  rimati  la  Aw* 
colica  di  Virgilio.  Fu  profeaaore  di  da> 
quensa  in  Padova,  ed  acquiatoosi  («ina  à 
filologo  non  ordinario  ,  che  il  dnca  é 
Modena  lo  chiamò  fra  i  aooi  bibliolecsrj. 
Venne  scelto  p-r  educatore  di  Maria  Bah 
trice  ultimo  rampollo  della  famiglia  E* 
ttente.  Più  che  in  altro  diede  a  cooos» 
re  il  suo  sapere  nella  corapilesione  dd 
catalogo  dei  mia.  greci  e  latini  àéU 
modenese  biblioteca.  Morì  nel  4780. 
^.  —  (  Ferdinando  ).  Dotto  ed  erudili 
Italiano,  nato  a  Carpi  nel  4  767  ;  ebbe  li 
ana  edncasione  a  Modena,  e  mentre  èsn 
opera  agli  elementi  delle  lettere  amane, 
coltivava  la  musica,  e  vi  faceva  tali  pra> 
fitti  da  prendere  non  vana  aperanta  chi 
pretto  avrebbe  eguagliato  i  aommi  ma^ 
atri  in  quest'  arte.  Ma  applicaioai  aOi 
filosofia  ed  alla  matematica  ,  considcrè 
solamente  la  muaìca  come  vin  piacevoli 
aollievo  alle  apeculaaioni  delb  m««te. 
Intese  ad  un'  indagine  ineufisica  anpra 
la  soinsione  delle  e^naaioni  algebriche, 
quindi  cercò  di  stabilire  regole  per  for- 
mare un' armoniosa  proaa  ,  per  fisw* 
gioate  norme  di  cootrappooio,  poi  di  «^ 
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diluttara.  CaDecp\  U  taoricl  •  t'  oHins 
a*  nu  naoT*  inniu  cbe  iiuitotb  Ida- 
mttria,  cbe  minH  ■  rendere  china  la 
■dta  Minre  ;  «  qae*!  gli  fa  wa\*  ad 
ng'  alira  nnoTi  KÌeiiia  ,  che  Tolla  cbia- 
niar*  Fantometria  o  cilcolo  nniTarMl* 
■ppliobila  a  coaa  di  qulunque  tulon 
e  qDinili  ai  principi  di  ogni  kIcb».  Cal- 
do dì  ooior  patrio  ' 
della     •-      -■■■ 


,  Degli  wchiT)  inda- 
titoll  per  niD^rara  b 
ea*ui  di  ijneue  gran 


OEUt 
dcaidrroio  del  bene 
eH«  nel  1796  a  Boo- 
Diparte  per  meuo  delle  Maoipa  «M  let- 
Leri  di  oltre  cento  pagine,  doie  manif*- 
HÒ  alcune  tne  opini  ani  \a  propoli  lo. 
Nell'anno  M|.uenle  pnbUicb  altro  nrìi- 
lo  lotitolito .-  Aria  del  popolo  ,  come 
tppFBdict  alla  detta  Hueri.  iMitnl  nella 
piopria  caia  una  ttamperfa  col  nobile 
Intendimento  di  nuD  pabbl!car«  che  libri 
di  rerace  e  wda  utilili.  Diedeii  a  tun'no- 
■no  ad  nni  erande  opera  intitolata  :  Ri- 
fleiiioni  luì  tiiognOf  la  postiiilità  td  il 
modo  di  rigenerare  le  icienit  ,  tt  ani 

Tolume,  che  difÌM»  ilav^re,  du  ma- 


GuailNn  a  Gi»l>*.  geOK.  Canla  io  Val- 
di'Magia,  in  Tofana  ;  riliede  lopra  do 
poMio,  la  cai  htv:  i  bagoat*  dal  lorren- 

GinuxètLO.  geog.  Calala  con  chieM  par- 
tocc)>lale  in  Val  dì-Sine  ,  in  Tofana  .- 
riaiede  aopra  nna  piccola  eollÌN  alb  li- 
DÌtlra  del  finme  Sicie. 

(ìuailNO.  geog.  Moki  Inoghi  in  Toieant 
po'tino  qHHto  nome,  pe' qoali  connl- 
tiii  il  Uiiìonario  Geografico  del  RepeUi. 

GADOiDkt.  1.  m.  pi.  T.  iliiol.  nome  i\  una 
r>miglia  di  peici  ,  nelli  quale  comprea- 
donii  i  generi  cbe  hanno  laniigJiaau  cai 
Gads,  che  oa  coiUtaiKe  il  tipo. 

GiooiDlo.  1.  ni.  T.  ittiol.  Nome  applicalo 
ad  nna  ipecie  di  Salinone,  e  ad  uni  »fa- 

tlGado. 
Gantiri  diiU  Toiii  (  il  Conte  Celare  ). 
liiog.  PoeUed  Arebeologo  nciliino,  nato 
•  SirgCDia  nel  17 IS  d'^antica  e  illntfre 
fjnilalii  ;  fati)  gli  iladj  nelle  icuole  del 
■ewUi,  B  tratferi  a  NipoVi  ,  a  auindi  ■ 
Roma  i  tornito  in  Sicilia  in  quel  tempo 
cbe  il  principe  di  Torremniu  proniai'e- 
va  con  tanto  ardore  gli  Kndj  delle  «mi. 
cbitl  patrie,  incb'  ei  li  diede  ■  queete 
Dobiliuim*  iateiligaiioni ,  a  Koprl  t» 
le  raioe  dell'  antico  teatro  la  iientione. 
della  regina  PkilìiU*  ebe  dieda  al  gran 
mitnii  alle  penne  degli  eruditi  )  ma  nel 
■uMra  cbe  ad  too  daUa  terra  cercata 


tieni, 

Ginln  0  CabtIiii  (Ooorato  ).bia| 
to  prelato,  nato  in  Borni  nel  174! 
lUniU-E  rimigliidei  duchi  di  Si 
al  compiere  degli  tludj  letleratj  nel 
legio  Ma« 


alla    I 


XUI  le  atei 
tiUorc  di  quei  c< 
di  PaiquB  ;  diedi 


itità  di  ClemcMc 
anni  dire  un  eoo- 
o  nella  teru  fetfa 
era  allo  atndio  di 
•io  della  Sapieniai 


'inglc** 
•  .£ppé 


teaiatiche.  ad  ebbe  comi 
per  caglila  di  dotlrìnt , 
piò  profondi  dell'  etl  lui 
cootinnitl  di  qneui  gru 


le  doli 

accademie  degli  Arcadi, 

Honteechio,  di  Cortona, 


ippiri 


Vobel  ,  di 

KICDH,  lellerec  nelle  arti  m  Ntpoli.N«l> 
la  lomina  cotte  (d  protonolario  apaNO' 
lieo  d'  onore,  e  redenta  della  cancellerìa, 
Benchi  non  nleiie  mii  entrare  nei  ii* 
fu  fino  da  Clemente  X)U  aba. 


1.  Affra, 


toppe 


Hpenic,  morì 
,    Generala    cor» 


ne  fatJcba  nell*  acquii 
nel  1797. 
GtirÒii     (Gio.  Pietro). 

mio  *  Corte  in  Conica  nei  primi  anni 
del  aecolo  XVItl  ;  Mudiò  in  Roma  U 
medicina  ,  e  la  eaercità  io  patria  ;  ma 
la  bitegna  potiticbe  ildiKolirra  dell'aita 
Ippocratica.  Tenne  de  prima  le  parti  dei 
Genoiaii  ;  iodi  le  «bbudoiii.Solla  il  ra 
Teodoro  fu  fitto  conia  e  legretario  di 
«ato,  e  meriti  la  rieonoKena  e  la  eatì. 
maiioae  de'  proprj  cittadioi,  che  il  chla- 
maroiM  alla  iniigne  dignità  di  protettore 
della  patrit  ;  gli  diedero  antoiit*  di  ge- 
nerale e  finilmente  lo  dichiararoan  ki- 
premo  capo  della  •ulIeTiiioDa  coru  nel 
1755.    In    iBlti    qoeiti  carichi  li  moatrò 

manta  uilanna  la  pirte  frincrw  ,  oana 
iHaaa  «m  animo  imitlo  alla  indipauda». 


' 
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M  e  alla  felicità  della  patria.  Ebbe  per* 
ciò  molli  nemici  #  di  cui  «  Taltero  i 
Genovesi y  ridotti  a  mal  partito  pel  valor 
Mo  n<^ir  itola  p  per  farlo  trucidare  ;  sì 
cbe  il  2  ottobre  4  755  mentre  ei  pausava 
alla  campat^na,  tenendo  per  mano  un  ano 
aroaiiatimo  nipotino^  scaricarono  a  tradì- 
mento  contro  qacl  valoroso  una  tempe- 
ra di  arcbibosate  ,  e  lo  stesero  morto  a 
terra  iosi'-me  coli'  innocente  (aneiuUo. 
QtkfAAÒtvx  (  Marco  Fanalino  ).  biog.  Uno 
de'  più  grandi  iuiprovviaaiori  latini  che 
si  vedessero  dnl  tecolo  Xill  in  qua.  Nac- 
que a  R;^usi  nel  <764  ;  da  gioviot^tio 
vestì  r  abito  delle  scuole  pie,  e  in  quelli 
ammaeitrameoii  si  fece  in  lui  più  saldo 
queir  amore  cbe  fin  dai  primi  anni  area 
posto  nei  claaairi  latini.  Professò  retiori- 
ca  prima  in  Urbino  ,  poi  nel  collegio 
Naxaareno  io  Hom»,  e  prese  a  fare  felt- 
cis«imi  espetìmenti  in  arcadia  del  suo 
pcfetare  latinam«'nle  all'  improvviso^  tra- 
ducendo  i  componimenti  che  in  qoelle 
adunanxe  recitavano  gli  altri  accademici. 
Fondatasi  la  romana  repubblica  nel  4798, 
il  Gaglioffi  giilato  via  T  abito  cliericale, 

•  totlo  pieno  dell'  amore  di  libertà  aedè 
fra  i  tribuni  del  popolo.  Al  mnur  delle 
cose  riparò  a  Genova ^  e  fu  questa  come 
una  seconda  sua  patria  ,  della  quale  nel 
48(H  fu  mandato  a  Parigi  in  forma  di 
rainistr<j  della  repubblica  ligure;  torna' 
lo  stupefece  spesso  gli  aecodutori  cantan- 
do a  competenza  del  Gianni  le  vittorie 
napoieontchc.  Ebbe  cattedra  di  giurispru- 
denaa  nella  genovese  università»  e  datosi 

•  trattar  nel  foro  le  cauae  crirain.ili  pe- 
rorando  latinamepte  «  a  molti  salvò  la 
vita  col  potere  della  sua  eloanrosa  tul- 
liana. Ma  quando  Genova  paaao  io  signo- 
ria del  Piemonte  ,  il  Gagliulli  perde  la 
sua  cattedra  ,  e  viaggiò  per  Ilaàta  ,  am- 
mirato sempre  per  quella  aua  rara  facol- 
tà del  caotare  improvvisamente  eleganti 
modi  virgiliani  e  oratisni  »  ne'  quali  fu 
studiosissimo  sempre  della  deceuaa  e  buo- 
na morale.  U  re  di  Sardegna  lo  civò 
bibliotecario  dell'  università  di  Genova, 
quando  il  (vagJliu0i  ivi  fece  ritorno  ;  e 
finalmrnte  raccolto  neUa  città  di  Novi  in 
casa  d'  un  ano  amico  f  ivi  morì  «el 
4834,  lasciando  la  s«a  biblioteca  a. quel - 
V  istituto  al  quale  erasi  aacriuo  in  gioven- 
tù. Testimoni  del  valor  suo  ci  rimangono 
a  staaspa  i  seguenti  libri  :  FoemmUt  i/m- 
ria  medttmia  tt  txtemporaUa  u  Murco 
Fofuiino  GaglìMjfi  Aagitseo  ;  «r-  Pietas 
domuétioa  per  la  convaleaeenaa  dolls  ae- 
rina di  Pedagna  Msria  Tnpesi^  ^^«n'O- 
^  laiim  •   FiMMf«9  1    i«spei«iMf  « 
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tradotta  da  Feiics  BoaMUii«  •  qualcba  à- 
tfo  componimenti».  Fa  grande  propn^- 
lore  deli'  idioma  latiiao,  del  qnale  prw 
a  descrivere  1'  istoria  in  una  ana  prot^ 
varamente  ciceroniana  «  iatitolata  :  ii 
Foruma  l4itifUta$is  ,  e  combattendo  le 
dottrina  dm*  romantici*  ntoUo  coll'csea- 
pio  e  colla  voce  giovò  a  ntaotenere  o«j- 
r  .tninio  de'  giovani  la  rivcreau  da'ti» 
pici   antrcbi. 

GAiulai  (  Giuseppe  ).  bio^.  Medico  in- 
liaoo,  nato  in  Pioerno,  terra  di  Baftlio. 
U  ,  nel  4779.  Nel  4807  reggendosi  Hi 
poli  dai  Francesi  ebb«  un  posto  di  eki- 
rnrgo  militare  di  prima  classe  e  panilB 
con  le  truppe  itapoi' tane,  corm  coacat 
y  Alemagoa  e  la  Busaia.  I  anoi  scmf 
furono  cari  al  governo  ,  cbe  lo  gratiioì 
con  una  meda^^Ua  d'  onore  e  con  l'if 
licio  di  chirurao  maggiore  degli  Urnm 
della  guardia.  Ma  poiché  i  Borboni  rie^ 
bere  il  regno  il  Gaimnri«  aaldo  nelle m 
opinioni,  depose  la  militare  divisa  ,  i^ 
esercito  privtfUmenle  1'  arte  eoa.  Al  im- 
pe  della  pe^te  colerica  ,  rendè  cbìars  e 
rispettabile  la  ma  virtù  e  Ja  carità  citi* 
dina,  di  cui  fu  ornato  io  eccelso  pnà^ 
e  la  quale  spesso  il  lece  non  cnraale  é 
sé  medesimo  ,  e  più  rifulse  nella  m 
morte  «  seguita  per  essere  andato  Cta  i 
rigori  (\*  un  verno  .ilgeotlssinao  a  carsre 
due  ammalati  in  Poienaa.  Egli  era,  pie 
per  gli  stenti  del  passato  cbe  per  1'  cù| 
divenuto  assai  cagionevole  ;  siccliè  risa 
nati  i  suoi  clienti  infermò  egli  atemo,  d 
in  pochi  giorni  fu  eatinlo  da  febbre  rtt' 
mente  nel  4838.  Fu  aocio  dell'accade- 
mia delle  aciense,  e  della  Pontaniana  H 
Napoli,  e  condusse  molte  versioni  di  ri- 
putate opere  mediche  j  cioè  :  1'  jimatt- 
mia  pMiologìca  di  Baillie  ;  —  il  M*- 
nuale  di  notomia  di  Hooper  ;  —  b 
Teorica  del  morbo  di  Hartmann  ;  — 
l'  Organo  dell'  arte  medica  ài  Habae- 

.  mano  ;  —  i  Prineipj  deità  ahimica  a 
natomica  di  Thompson.  Di  sno  pnbblics 
nn  diaoorso  muU'  asùnna  de'  rùmedj  t 
uUla  teorma  del  coatrtHiUnolo  ;  ^  trt 
Disseiiationi  smll'  ermafrodàtismoi  ttJlé 
dottrina  medica  italiana  ;  sui  colere  ; 
—  Frammenti  d'un'  ordinata  sposzuoMi 
delie  cose  medicinali}  -*  Frammenti 
medici,  E  molte  altre  coae  Uaciò  ana. 

GaLÀHTB  (  Giuseppe  Maria  ).  biig.  f .  Dia. 
i  Si  corregga  )  GaLàirri.  %.  —  (  Laici 
Maria  ) .  Geografo  tralello  del  jprooedcaie, 
«Sto  a  $•  C^oce  dei  Sanoio  Del  476S; 
«•tré  «all'  ordine  dei  Beligioii  dì  Mea- 
ée  Vergine.  Mandato  io  lleina  a  ém- 
4mt  ^ioMfia  •   maKwwMìga  «  iMlogis , 
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loccA^do  apptiui  gli  «mi  20^  fu  Citto  in 
Capaa  lettore  di  qatita  Kiensa.  Il  tuo 
Cratello  M  lo  ebb«  a    compagno  quando 

f;li  fu  commeiao  dal  gpYenio  dì  compt- 
are  la  itaùatica  generala  del  regno,  ed 
ÌYÌ  preie  amore  agli  ttadj  geografici.  Men- 
tre che  le  armi  tranceai  occuparono  Na- 
poli ,  il  P.  Galani!  meritò  lude  da  Pio 
VII  pubblicando  il  auo  Piano  pei  mona' 
steri  e  cornanti  ,  ed  ebbe  la  dignitii  di 
abate  di  monatiero.  Leaie  geogralSa  nel 
collegio  di  S.  Salvatore  a  Napoli,  qaindi 
profeteore  di  eloqaenca  e  di  atocÌM  nella 
acuoia  politeciMca  ietituita  nel  regno.  La 
rivoloaione  del  i  820  il  toUe  a'  auoi  «tudj 
per  trarlo  nell'  Arringo  politico,  e  torna- 
to Ferdinando  I  alla  plenitndioe  del  tuo 
potere  ^  P  abate  Galanti  fu  depoaio  dal 
•uo  nffiaio  ,  e  moil  in  una  aua  filla  a 
Capodicbioo  preieo  Napoli  nel  iS^6,  la- 
ciando  molte  opere  di    aommo  pregio. 

GALàaaoào.a.  ro  T.bot.  Genere  di  piante 
eufbrbiacee  ,  coaì  dette  dal  lasciar  co- 
lare dalle  incisioni  che  vi  ti  praticano 
•opra  il  fasto  e  le  foglie  un  succo  bian  • 
co  simile  al  latte  ,  aia  acre  e  venefico. 

GALAssliTia.  s  f.  T.  di  at.  net.  Genere  di 
polipi  corallioei ,  flessibili  ,  così  deui 
dalia  soa  leggeretta  e  biaocheita  lattea. 

GALAssàa.  a.  f.  T.  dì  et.  nat.  Genere  dì 
polipi  subilito  a  tpeie  delle  Madrepore 
di  Linneo^  con  questo  nome  preso  dall'ele- 
ganza delle  forme  e  dal  bianco  latteo  che 
presentano. 

GALATTAcaasìA  e  GaijlttaciazU.  Lo  i.  c. 
GalaUirrea. 

Gaiaàrnco.  add.  T.  ch!m.  Agg.  dato  da 
qualche  chimico  all'  Acido  lattico. 

GaLATTÌrma.  Lo  a.   e    Galattite. 

GaLArroFÒaico.  add.  T.  fis.  Agg.  di  tutto 
ciò  che  produce  o  genera  latte. 

GALATTOiiSTlfTAsi.  n.  f.  T.  mod.  Lo  s.  e. 
Galattoplanìa.  (app.  ) 

GALATTOMrraiA.  n.  f.  T.  med.  Arte  d' in- 
vestigare la  qualità  e  la  bontà  del  latte. 

GALATToràA.  Lo  a.  e.  Gaiattopoicai. 

GALATTOFJÒmrao.a.  mT.  abir.  Strumento 
per  trovare  le  pasti  untuose  e. graase«on- 
tenute  nel  latte. 

GALATTOrUiriH*  Los.c.Galationlaaìa«(app.) 

Galatea»k.a«U.  a.  f .  T.  mad.  MnUsiasi  del 
latte. 

GAiJTTQfC.àR06i.  u.  f.  T.  mfd.  Sov^rabbou- 
danaa  di  latte. 

Gai«attopò«ii.  Lo  s.  c.  Galattopoieai . 

GALAffToaaàA.  Lo  a.  e.  •GalaUirr«». 

GAii^Tiòsciitai.  Lo  a.  «.  GalaUìauhesi . 

Gii.ATXoaBiiÌA.  Lo  s.  e.  -Gabttoaemioa. 

GAumosU*  «.  >f.  T.  med.  NmrinMBio 
rnmiiiaato  io  latte. 
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GAi'ATTOOiitA.  o.  f.  Allattamento. 

Gìldi  (  Matteo  ),  biog.  Dotto  italiano  , 
oaLa  nel  4766  a  Coperchia  presso  Saler- 
IM»  t  ftevN  per  abbracciare  la  professione 
di  avvocato,  quando  le  persecnaioni  po- 
litiche lo  allontanarono  dalla  aua  iamiglia 
per  fargli  cercare  un  asilo  io  Francia.  Si 
ascrisse  peli'  tsiTciio  che  quivi  si  ordì  - 
nave  per  passare  le  Alpi.  Arrivato  a 
Milano,  eambiò  il  suo  grado  di  capiteno 
dello  stato  maggiore  con  una  cattedra  di 
professore*  Nominato  ministro  della  re- 
pabbiica  cisalpina  io  Olanda  #  visse  40 
anni  a  Broaaelles.  e  ritornato  in  patria, 
vi  fu  fatto  prefetto  a  capo  delP  ìstruaio- 
ne  pobbliea.  Nel  4lS20  presiedè  il  parla- 
mento napolitano,  e  ricevè  il  gìoraraenlo 
del  re  Ferdinando.  Mori  il  5l  ottobre 
I82l.  Le  aue  principali  opere  sono: 
Necessità  di  stabilire  una  tepuMica  in 
Italia  I  —  OsseriHU^oni  sulla   costitu- 

.  zione  elvetica  ;  -*  f^i^ende  del  teatro 
italiano  ;  **  Rapporti  poUiic/htconomf 
cifrale  mozioni  Ubere  |  -*  Sa^io  sul 
commercio  d'  Olanda^  *—  Pensieri  sul* 
l' istruzione  pubblica* 

GaiibaiA.  s.  f.  T.  hot  Genere  di  piante 
atripli cee  ,  che  comprende  una  sola  spe- 
cie detta  Galena  africana, 

GAMÒaooLO.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  pian- 
te labiate,  così  dette  dalla  loro  somiglian- 
la  all'  ortioa  ,  e  ohe  hanno  la  corolla 
del  fiore  aimile  al  muso  della  donnola. 

GauohiomaoìU.  n.  f.  Vocabolo  osato  in 
an  recente  poemetto  in  dialetto  oiilane* 
ae  ,  che  ha  per  titolo  la  Ratteide,  in  cui 
ai  descrive  la  batteglia  dei  gatti  e  dei 
rattL 

GAUòmMO.  s.  m.  T.  iuìol.  Specie  di  pe- 
cco del  genere  Godo,  le  cui  peije  si  as- 
somiglia a  quella  della  donnola. 

GALiomàci.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  No- 
me di  una  f4miglia  di  mammiferi  qua- 
drumani, il  cui  tipo  è  il  Galeopiteco. 

GALioaahro.  a.  m.  T.  ittici.  Nome  di  una 
diviaioiie  di  pesci  del  genere  Sqnalus  « 
la  qnalc  comprende  le  specie  provvedu- 
te d'  un  muso  aioule  al  naso  del  {gatto, 

Gall  (  Gìo.  Giuseppe  }.  biog.  Celchre  fi- 
siologo,  nato  li  9  m<«rao  4  7  58  in  un 
villaggio  del  ducato  di  Baden  |  fece  il 
corso  degli  stodj  a  Baden,  «  ^inckaal,  a 
Strasburgo,  ed  asaunse  il  titolo  di  dottore 
in  Vienna  nel  4785.  Gaeicitò  prima  la 
medicina  in  queste  capitele  ;  ma  1'  anto- 
riià  non  avendogli  permesso  sviluppare 
le  nuove  dottrine  che  aveva  immaginate 
•nUe  pnoaionì  del  cervello,  dolìbcrò  vi- 
aiterc  il  ssttentriooc  deli*  Alenscgnc ,  la 
.  Svcaia,  la  Danimarca  ,  ad  espose  il  suo 
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•ìftema  al  eoftpcMo  di  ▼ar)  tòwtmA,  Hai 
4807  »aéò  a  Mabilirti  a  Parigi,  che  coo- 
•iderava  eoma  laogo  più  propìcio  alla 
propagasioDC  della  »aa  dottrioa.  Fa  allo- 
ra topraltaUo  cbc  ai  die  ai  lavori  che  gli 
auaciUroQo  Unte  cootraduiooi  ,  che  io- 
debolirono  la  tua  robaMa  cooipIcMione. 
Traactoalo  dalla  pawione  cbc  oodriva  per 
I'  iniegoara  (  dava  od  corao  di  leziooi 
all' Ateneo  )  ooo  vulle  por  meota  all'io- 
debolintruto  delle  §ue  lorae  vitali,  e  noo 
aeotì  il  valore  degli  avvertimroti  de'Moi 
amici  cbc  quando  il  colpo  inoliala  fa 
aenta  rimedio  acagltalo.  Invano  gli  furo- 
no largite  core  ;  morì  nella  ftta  villa  di 
MonUooqe  nel  22  agoilo  4828.  Dareaao 
nn'  idea  della  «uà  dourioa,  dietro  il  di  • 
acorao  ptonunaiato  da  Browuaait  anlla  ma 
tomba  nel  cimitero  del  Levante.  Fin  dal 
la  più  remota  antichità  era  itata  poata 
U4'l  cervello  la  teda  delle  lacoltà  iniellet- 
toali  dell'  uomo  ,  e  ciaflcnn  medico  sa- 
peva che  le  malattie  del  cervello  prodn- 
cevaoo  l' indebolimento  delle  facoltà  in- 
tellettoali  ,  delle  tandeoae  ,  delle  atti- 
tudini morali.  Partendo  da  questo  prin- 
cipio, che  il  cranio  aia  come  il  modello 
ani  cervello  cba  contiene  dentro  di  aè. 
Gali  n  mìae  a  notare  le  affinità  che  do- 
vevano avere,  secondo  Ini,  le  inctioauo- 
ni  e  le  attitudini  di  tutti  gli  animali  ver- 
tebrali cella  predomioaaione  ddla  diverae 
ragioni  dell'  apparato  encefalico,  e  con- 
sacrò  a  questo  slndio  1'  intera  sua  vita. 
La  costonaa  delle  affinità  che  credè  no- 
tare ciascun  giorno  fra  lo  sviluppo  delle 
diverse  regioni  dell'  encefalo  a  gli  atti 
animali  ,  unita  a  ripetute  dissesioni  del 
cervello  e  del  cervelletto  ,  lo  persuasa 
esistere  nell'interno  del  cranio  nervi  de- 
stinati agi*  istinti  ,  agli  appetiti  alle  fa* 
.colta  SI  svariate  dell*  intrlligcnsa  ,  come 
ne  esistono  adi'  estemo  pei  sensi  e  pei 
■seti  muscolari.  Rigettò  allora  le  dassifi- 
caaiooi  delle  nostre  facoltà  ammesse  da* 
gì*  ideologi  e  dai  metafisici,  ne  prepose 
una  onova  fondata  selle  sne  osaervaiioot 
proprie  ,  ed  intraprese  ad  assegnare  a 
ciascuna  una  sede  ed  un  apparecchio 
nervoso  particolare  nella  cavità  del  cra- 
nio. Dovendo  profferire  alcun  giudisio 
nel  sistema  di  Gali  ,  iorse  non  oisogna 
accusarlo,  come  è  suto  fMtto,  di  condurre 
necessariamente  al  materialismo,  all'atei* 
amo.  I  meufisici  d'  ogni  tempo  bau  «»ii- 
veoulo  che  il  cervello  era  un  organo  in- 
dispensabile  per  pensare.  Che  disse  di 
più  il  celebre  anatomico  alenaanno  ?  Av- 
venturò qualche  senteoaa  che  il  cervello 
potesse  pensare  da  sé  solo  seoaa  il  cdu- 
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eorso  dell'  anima  immaCctiale?  No 
tentosM  di  sesionare  quest*  organo  fisica, 
di  dividerlo  in  più  parti,  di  cili  mo^ 
i  diversi  usi.  1  metafisici  ne  dertvarses 
una    sola    consegnenta  :    che    l' anima , 
nella  sna  easenta ,    nella   aua    acione  ài 
uno  strumento  raohiplicato  al  suo  servigio 
per  compiere  i  suoi  atti  ,  onde  non  as- 
gherassi  1'  infinita  moltiplicità.  Ma  Gal 
rispose  da  sé    stesso  ai    suoi  detrattori, 
Dell'  opera  i  atitolata  :  Delle  disposisàm 
imnmte  dell'  mnùna  e  dello  spuito  ,  o 
del  materialismo.  Le  sne  leiioni  furaao 
aempre  adottate,  ed  alcuni  de*  suoi  sco- 
lari ne  fecero  delle    analisi  che    foroao 
stampate.  Tuttavia  la  dottrina    di  Gali, 
come  tutte  le  grandi  novità,  ha  avuto  ed 
ha  tuttavia  foni  detiauori    e  forti  soslf 
nitori  tra  fisiologi  :  tra  quei  medici  it;« 
però  che  l' hanno  fraucaaiente  adottala , 
parecchi  tengoo  per  fermo  che  ella  lisci 
ancora    molto  a  desiderare     e  che  poM 
essere  degna  di  riforme  aotlo  il  triplioe 
riguardo  dell.i  postura  degli  organi  ,  ià 
tiuniero  di    essi    e    della     classi Scasicae 
delle  facoltà  :  non  si  vuole  tuttavia  pre- 
termettere che  lo  stesso  Gali  dicesse,  mol- 
to ancora  rimanersi  a  fare  nel  suo  Sist- 
ina ,  ed    egli  altro    non  .aver    fatto  chs 
porne  le  basi.    Moltissime    opere  neiM 
in  luce  Gali.  Non    vogliamo  però  càia- 
dere  quest'  articolo  scora  notare  a  glocii 
della  nostra  Italia  ,  essere  Gali  di  bau- 
glia  originaria  italiana  ,  perocché  I'  a?» 
suo  era  nato  nel  Milanese  e  ct^nomiaa* 
vasi  Gallo p  il  qual  cognome  fu  poi  ab- 
brevialo  per    confonuarlo    alla    natura 
deir  idioma  tedesco. 

Gallétti  (  Pietro  Luigi  ).  biog.  Dotto 
benedettino  ,  usto  a  noma  nel  4724 ,  e 
morto  nel  1790  ;  spese  tutta  la  sna  viti 
nelle  investigaaiuni  sulla  storia  letteraris 
ed  ecclesiastica  dell'Italia.  Abbiamo  di 
lui  un  grsn  numero  di  opere  ;  come  |»k 
una  colletione  delle  iocrisioni  del  miedio 
evo  che  si  trovano  ancora  in  varie  coa- 
trade  d'  Italia;  la  pubblicaaione  di  vario 
lettere  inedite  di  &  Basilio  il  grande,  e 
del  venerabile  Reda,  e  di  tre  IHseortiii 
Tommaso  fledro  Inghirami  ài  Volterra. 

Galli  (  Pietro  Gattih  ) .  biog.  Coote  delh 
Lo»|ia  ,  dottissimo  magistrato  ;  oacqne 
a  Torino  nel  4732  di  nobile  stirpa. 
Benché  1'  uso  allora  portaaae  che  tutti  i 
nobili  piemontesi  si  volgessero  ali*  arringo 
della  armi,  ei  tutuvia  volle  ammaeatrafoi 
Bel  diritto  ;  si  dottorò,  ebbe  varie 


slrature  e  fioalmeate  fu  Litto  presi dealo 
della  camera  de*  conti.  Pubblicò  nel  1771 
^  pratica  secondo  la  ragione 
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SU  usi  del  foro  e  le  regie  eotttiuziom 
el  Piemonte  0  ditìtt  in  tre  parti.  E 
questa  quasi  una  encìclopadia  dm  diritto. 
Malia  occnpatioae  francete  pubblicò  ima 
allocnsiooe  ai  Piemontesi  mostrando  loro 
quanto  fosse  utile  la  unione  del  Piemonte 
alla  Francia^  per  It  qnal  cosa  quando  gli 
Anstro«russi  vennero  a  Torino  fu  impri- 
gionato. Napoleone  lo  nominò  prendente 
della  corte  d'  appello  ,  poi  consigliere 
di  stato  per  la  corapìlatione  del  codice 
civile^  e  si  acquistò  fama  d'  uoo  de'piu 
dotti  giureconsuUi  del  suo  tempo  ,  ed 
ebbe  le  insegne  di  comandante  della  le- 
gion  d'  onore.  Morì  a  Torino  nel  iSi3, 
Abbiamo  anche  di  suo  dettato  .*  Delle 
dignità  e  cariche  del  Piemonte;  opera  ra« 
rissima  e  piena  di  fatti  storici .$•—>  (Gio. 
Antonio  ).  Celebre  anatomico  bolognese, 
nato  a  Bologna  nel  f702  ;  laure nto  in 
filosofia  e  in  medicina,  vollosai  con  par- 
ticolare amore  allo  studio  della  chirurgia 
pratica  g  e  della  ostetricia  specialmente  ; 
imnugioò  per  ammaestramento  più  chia- 
ro e  più  tacile  dei  chirurghi  e  levatrici 
di  traslatare  in  rilievo  con  cera  colorata 
tutte  le  parti  indicate  nelle  tavole  anato- 
miche dell'utero;  a  questa  sua  nuova  idea 
trovò  otùmi  t  secntori:  giunto  al  termiiM  di 
questa  non  lieve  impresa  il  Galli  aperse 
acuoia  pratica  in  casa  sua.  Pervenuto  a 
Dotisia  di  Benedetto  XIV  quanto  il  Galli 
avea  fatto,  acquistò  per  1000  scudi  quel 
presioso  museo  e  ne  fé*  dono  ali*  istituto 
della  sua  Bologna,  chiamandovi  nel  tempo 
stesso  a  professore  il  Galli,  il  quale  mori 
nel  i7\i2.  . 

Calliìsi  (  Bernardino  ).  biog.  Pittore  Pie- 
montese ,  nato  a  Gacciorno  in  Piemon- 
te nel  4707  ;  fu  un  insigne  prospettivo; 
riuscì  psrticolarmcote  ammirato  nella  pit- 
tura de'  teatri  ,  ed  ebbe  somma  fama  in 
Milano  ,  in  Berlino  ed  in  altre  parti  ol- 
tramontane. Recò  a  miglior  gusto  quella 
arte,  e  la  pittura  piemontese  debbe  anno- 
verarlo tra'  suoi  pili  benemeriti  maestri. 
Morì  nel  4794. 

Gallicciòli  (  Gio.  Batt.  ).  biog.  Dotto  o- 
rienlalista  ed  antiquario,  nato  a  Venezia 
nel  4733  ,  e  morto  in  patria  nel  4806  ; 
ivi  fu  professore  di  lingua  greca  ed  ebrai- 
ca. Abbiamo  di  Ini  fra  le  altre  opere  : 
Dizionario  latino  italiano  della  Sacra 
Bibbia  ;  —  Memorie  venete  antiche 
profane  ed  ecclesiastiche.  Varie  tradn- 
sioni  italiane  di  libri  greci  ed  ebraici  ; 
la  tavola  de'  32  voi.  in  fol.  del  Thesau- 
rus antiquitatum  saorarum  d*  Ugolini  ; 
ed  una  edisione  delle  opere  di  S»  Gre- 
gorio Magno, 
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GAuln  (  tStefaoo  }.  biog.  Celebre  profes- 
sore di  medicina  |  «alo  a    Veneiia    nel 
4756;  fece  gli  stnd)  elementari  e  fisiolo- 
gici nel  seminario  de*  PP.  Somaschi  di 
S.  Niccolò  in  Castello,  indi  passò  all'u- 
Diversità  di  Padova ,   dove   compioto  il 
corso  della  filoaofia,  applicossi  alla  fisica, 
e  qniodi  alla  medicinale  si  dottorò  nel 
4776.  Per  acereseere  il  tesoro  delle  sue 
dottrine  volle  udire    le    lesioni    de'  più 
celebri  professori  di  Francia  e  d'  Inghil- 
terra ,  ed  in  qne*  viaggi   conobbe  anche 
Voluire  ,  Franklin  e  1'  ab.   de    1*  Epée. 
Tornato  in  patria  gli  venne  desio  ordinare 
tutte  le  osservasioni  che  avea  raccolte  e 
dar  forma    a  quelle    idee    che    ds  gran 
tempo    maturava    nella    mente  circa    la 
fisiologia  ;  ed    imprese    il  Giornale  per 
servire  aUa  storia  ragionata  della  medi 
€inu,  io  CUI*  ebbe  collaboratori  1'  Aglietti 
e  il  GuaUmdris  ;  il  qual  giornale  fu  poi 
continuato  dall'  Aglietti  ,  allorquando  il 
Gallioi  fu  chiamato  alla  cattedra  di  me- 
dicina teorica  nell'  nniversitii  di  Padova. 
Fin  dalla  sua  prima  lesione  pose  i  germi 
di  quella  sua  fisiologica  divisione  dell'uo- 
mo in  uegetante  e  senziente,  che  poscia 
più  chiaramente  manifestò  nel  4  792  pub- 
iilicando  il   suo  Saggio  di   ossrruazioni 
concernenti  i  nuovi  progressi  della  fisica 
del   corpo  umano^  che  gli  dà  luogo  tra 
i  primi  fisiologi.  Ma  chi  crederebbe  che 
questa  nuova  divisione  di    vegetante  e 
senziente  passasse  allora  quasi  inosservata 
air  universale  ;  e  quando  poi    nel  4800 
con  più  leggiadri  colori  la  bandì  in  Pa- 
rigi il  Bichat    menasse  s)   gran  romore  , 
ed  a  qnesti  si  recasse  tntto  1'  onore  della 
novità  ?  Ma  pur   troppo  di  tali    esempj 
non  è  penuria.  Fino  al  4798  continuò  il 
Gallini  nel  suo  nmmaestrameoto  ;  ma  le 
vicissitudini  della  guerra  che  tutta  allora 
ardeva  in  Italia  il  costrinsero  ad  abban- 
donare gli  stati  veneti  ,  e  f u  a  Lugano  , 
a  Parma,  a  Modena,  a  Bologna,  a  Lurca. 
«   finalmenio  si  posò   a  Pisa  ,    prr  n^ini 
luogo  trovando  lode    ed  ammiraz'one  il 
suo    ingegno.    Nel    4800  tornò    alU  sna 
cattedra  ,  che  allora  ebbe  il  titolo  di  fi- 
aiologia    ed    anatomia    cornparf<t.a  ;    ina 
nuovamente  fu  interrotto  il    corso    rtrlle 
sue  lesioni  nel    484  5  ,  eMeiido  raftfntiio 
a  Vanesia  dal  blocco   che  chiuse   quella 
citta;  e  finalmente  tomaio  alla  sna  diletta 
acuoia  nel  iSi6  ,  che  neir  appresso  ss- 
snnse  la  nuova  denominacione  e  qualità 
di  anatomia  sublime  e  fiuologia,  più  non 
se  ne    parti    che  con   la  vita   nel  4836. 
Semplici  e  schietti   furono    i  suoi  modi 
nel  conversare  p  non  presumeva  di    sé  ^ 
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UMi'jfò  P  fluMiufiC  de  01IOÌ  cnfccpoli  f  9 
niuDt  oou  forte  potoTa  ripremlerti  io  lai 
•e  non  che  on  tr«teein«re  ekanii  ▼otta 
ad  impeti  ioYolooUi-j  di  «oliera,  de'qaali 
però  breve  era  la  dufata  e  pronto  li  rav 
Tedimento.  Laofto  olcremodo  aareMie  il 
ciiare  le  opere  di  qnealo  illditre  haliaiiOy 
de'  quali  potrii  contalUrti  I'  articolo  in- 
torno a  lai  del  cb.  aift.  Lnig)  Carrer  nd- 
la  Biografia  éegt*  lUusiriJtaiioHL 

Gatxio.  biog.  lllttttre  («miglia  della  città 
di  Como  eitinunel  i8<M)  :  il  primo  cke 
il  cb.  LiCU  ricorda  di  qtteata  oata  è  Gì  « 
■OLAHO,  figlio  di  Ottavio  GaHio ,  mgio- 
niere  della  città  di  Como  che  fa  ortf- 
loro  della  got  patria  a  Filippo  II  ,  per 
Ottenere  1'  alleviamento  di  peai,  de'qnali 
era  sopraecttricau  dal  tovemo  spagonolo. 
J.  —  (Tolommeo).  K,  Dia.  $•  ^  (Mar- 
co  }.  Abbate  di  S.  Abondio,  nel  464»; 
fondò  on  collegio  di  manstonarj  nella 
cattedrale  di  Como.  S*  "-~  (  Antonio  Gae- 
tano ).  Erede  del  pnocine  Aotooio  Teo- 
doro Triculzio,  con  l' obbligo  di  aanimer- 
i^e  il  nome  ed  il  cognome.  Po  geoemle 
agli  ftipendj  dell*  imperatore,  e  governa- 
tore di  Pavia.  Mori  nel  4707.$  —  (Nie- 
colò  ).  Fu  antore  di  una  Oratione  ini 
misero  della  Trinità  ,  «acritto  fra^  gli 
arcadi  col  nome  di  lilago;  improvvisava 
in  veni  latini,  e  morì  del  4744.$ —  (Car- 
lo Tolommeo  ).  VII  duca  d'  Alvito,  ed 
nltimo  di  sua  stirpe;  morì  nel  4800. 

Gallo,  bina.  F.  Dia.  J.  —  (  it  marrliesey 
poi  Duca  Màrzio  MasthiIxi,  del  ).UotDO 
di  statOy  nato  a  Palermo  nel  4  733;  nella 
prima  giovinetta  p»siò  a  Napoli|  ed  ea- 
aendo  per  natora  molto  cortese  e  ^erimo- 
BiosOf  trovò  senta  stento  larghe  accoglien* 
se  io  corte  ;  mandato  ad  accompagnai^ 
la  figlia  del  re  Ferdinando,  che  andava 
apoaa  all'  imperador  Francesco  II,  rtmaae 
in  Austria  col  tifolo  di  ministro  di  Na- 
poli ,  e  vi  ebbe  gi-an  credito  pel  favor 
della  principessa.  Quando  Buonaparte  mt* 
nacciava  occupar  Vienna,  lii  imperslricn 
elesse  il  del  Gallo  perchè  sotto  i[iecie 
d*  un  suo  viaggio  a  Nnpoli,  si  avvicìnsa- 
te  a  Buonaparte  apiandone  I*  animo;  ma 
qaesti  avvertito  di  ciò  da'  suoi  patteg- 
giatori in  Vienna  fece  con  qn^  suo  pi- 
glio tali  dimanda  al  del  Gallo  che  il 
condusse  a  manifestargli  il  vero  ,  ed-  a 
quei  colloqnj  seguitarono  i  patti  di  Leo- 
ben.  Fu  poscia  mandato  alle  conferente 
di  Udine.  Tornato  in  patria  entrò  in 
luogo  del  ministro  Acton  ;  e  quando  il 
re  Ferdinando  volle  far  qOHlche  vista 
d'  amico  verso  la  Francia  si  giovò 
dell'  opera  del  marchete  del  Gallo  ,  ma 
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flMHÉ  pMuiÉ  ttSB  nMtn 
•I  dhe  allora  aodoiaeno  ■  Vienna  per 
dimnndarri  «imi  ;  aia  anche  qmti  fi- 
ea  poco  ffstto.  Gra  viari  oao  coateaa  eb* 
bo  coli'  Adoo  al  tempo  étHe  orri- 
bili atragl  dd  4799,  ebo  ootfto  naa 
pototMi  piacere  al  mite  naimo  mo.  Qnan- 
do  poscia  i  Francesi  mioneeiaonono  di 
miovo  il  regno,  il  del  Gallo  9a  land^B 
io  forma  di  awbasetadom  preaao  la  fs- 
onbblica  italiana  ;  ma  conao  f«  volta  in 
basBO  la  fortuna  de'  Borboni  •  ma  trona 
di  Napoli  tali  Ginseppe  Bwosmpwf  ,  il 
del  Gallo  aagilando  l' amm  della  foctaos, 
si  attenne  al  nnovo  signore  •  •«  efcbei 
■ainistero  degli  affari  eatorl  ;  tatt  aa^ 
a  maggior  favore  aolin  Mm^  da  cai  fa 
fatto  anca ,  nò  ti  divise  da  eaao  ae  ooa 

9asndo  fu  pienamente  abbattalo  in  sai 
o  nel  48  aprile  48fS.  E  fasiaato 
il  commodoro  iogleae  mtnacctava  la 
di  Napoli  ,  fa  il  del  Gallo  cho 
aoapendosse  ogni  atto  ostile;  e  noicbè  b 
citta  fa  data  in  mano  agP  Inglnm»  d  et»- 
dasae  a  Cap«.t  ,  mandò  m  trattar  e^ 
Anstriaci  il  general  Collctta,  •  oo  amila 
la  ceasatione  di  tallo  il  reama  agli  dlaa- 
ti  ;  corte  allora  ^raTìssimo  pencolo  per 
parte  dei  capitam  levattai  a  atosaso  aaa* 
tra  di  Ini  p  né  aarebba  incito  a  saKaats 
aeota  la  protesiooe  degli  Aiiatrt«BÌ.  Dafa 
qtiaicke  tempo  tornato  Sa  graala  dal  tv 
Ferdinando  ,  fu  nomiaafto  sttfaliira  s 
Pietroburgo;  ma  aorU  la  ri««laìaat 
del  4S20  fa  dal  prìncìpa  Fitartuta  tea 
membro  delb  ginnta  proTviamria  ,  pai 
viceré  di  Sicilia,  indi  cbiaaaato  nd  aMa» 
vagnar  Ferdinaisdo  al  congrena  di  La- 
biana  :  ma  entrato  negli  atat!  aamiaci , 
non  gli  fn  peraieaso  di  aagaira  fik  olns 
il  monarca;  0  vi  ebbo  laogo  a 
che  vari  aoipciil  si  foaoero  < 
tro  di  lai  dalla  corte  di  Vi 
dogli  slato  impedito  di  tener  e 
ta  col  re,  il  quale  da  oKiaso  la 
a  Napoli  p'>rtatore  delle  dflibafMtani  dil 
congrciso.  D'allora  ia  poi  e 


dalle  pubbliche  faccenda^  « 
poli  nel  4833. 

GallomakIa.  n.  f,  Termiae 
esprimere  il  traanoito  di 
imiure  1  Francesi. 

GALoatèA.  Lo  a.  e.  Galattirraa. 

GalottIlmo.  s.  m.  T.  boL  G 

te  sioantere  ,  che  appartioaa  ttU 
delle  EUantte ,  e  e«imari 
specie,  che  è  il  'Gtdophti 
liense,  il  qualche  è  aotabire  par  la 
dorè  d«i  suoi  fiori  ,  e  perciò 
assimilali  ali*  occhio  del  gallow 
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GàLVAKÒitmo.  Lo  •.  e.  Eimrometro. 

Gamba  (  Barlulommeo  ).  biog.  Dotto  filo- 
logo e  bibliografo  ,  oato  «  fiasMoo  oet 
4770  ,  da  una  ooorevol  famiglia  ;  spese 
latta  la  sua  vita  Dello  studio  ;  e  salì  a 
gran  nomìuaosa  per  la  pubblicatiooe  dt 
▼arie  opere  »  e  tra  le  altre  della  Serie 
de'  tetti  di  lingua,  che  è  il  miglior  li- 
bro di  bibliografia  che  si  possa  cousultare 
•olle  coM  ituiaoe.  Fu  socio  delle  più 
cospicue  accademie  italiane  e  lece  tesoro 
alle  raccolte  di  esse  di  curiose  disserta- 
siooi  che  sono  tenute  in  gran  pregio. 
Dopo  aver  dimorato  per  qualche  tem- 
po in  Fireose  e  a  Milano  ,  fu  chia* 
malo  a  Venetia  per  sott«Dtr«re  al  celebre 
Morelli  neir  officio  di  bibliotecario  di 
8.  Marco.  Mori  improvvisamente  nel  b«l 
metso  d'  nna  lettura  che  facea  nell'  ate- 
neo di  delta  citili  negli  ultimi  giorn»  di 
maggio  del  4841.  Oltre  ad  un  gran  uu- 
mero  di  accKllenti  ediaioni  di  classici 
italiani  citeremo  di  Ini  :  Dei  Bastanesi 
illustri  narrauone  ;  —  Galleria  dei 
letterati  ed  artisti  delle  prouiiide  t^eae- 
tiane  nel  see.  Xf^I  ;  —  RitraUi  di 
donne  illustri  veneziane,  Fn  dei  colla- 
boratori per  le  giunte  alla  tradutiooe 
italiana  della  Biografia  universale  stam- 
pata a  Venetia  ,  td  io  paiticolare  attese 
a  quella  parte  che  riguarda  le  uotiaie  dei 
volgarìsanmenli  degli  antichi  autori. 

GàmbIka.  biog.  f^.  Dii.S.  —  (  Giuseppe  ). 
Dotto  giureconsulto  nato  a  Bologna  nel 
4763  ;  fatti  gli  sladj  legali  ,  si  acquista 
in  breve  tanta  oominanta  nel  foro  che 
fu  chiamato  a  leggere  nel  patrio  istituto, 
dove  nei  tempi  e  nei  varj  mutamenti  di 
stato  che  seguirono,  tenne  diverse  catte- 
dre 1'  una  dopo  1'  altra  ,  tutte  attenenti 
alla  sciensa  del  dirilto  :  in  giudice  del 
trìbuuale  civile  ,  iodi  regio  procuratore 
olla  corte  di  appello  ,  e  finalmente  mem- 
bro d'  una  commissione  governativa  per 
ordinare  una  corte  suprema  di  giostiua, 
sotto  il  governo  austriaco  nel  48H  ;  fu 
giubbilalo  come  professore  emerito  da 
Pio  Vn,  e  da  Leone  XII  fu  fatto  consiglie- 
re del  comune  ;  morì  nel  i  833  • 

Gahma.  y.  Dia.  S.  — .  T.  d'agrim.  Di- 
cesi così  nn  termine  o  limite»  il  qoale^ 
abbracciando  ambe  le  parti  di  un  campo, 
viene  a  dar  la  forma  di  un  gamma  (P), 
che  equivale  al  nostro  G. 

GammIsiob.  s.  f.  T.   di  st.    nst.  Nome  di 
nna  famiglia  d'  aracnidee,  la  quale  com- 
prende i  generi  che  presentano  nei  carat 
teri  qualche  Mimi^lianaa  coi  gamberi. 

Gammazio.  n.  m.  T.  eccles.  (Dal    gr.   P 
(G)  gamma  ,  tersa  lettera  dell'  alfabeto 
jippend. 
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gl«co. }  CnHÌ  vien  dij^asata  la  tonaca  del 
vescovo  greco ,  da  per  tatto  disttnU  ed 
ornata  con  tal  lelUra  ;  in  modo  che  uniti 
insieme  quattro  gammi  presentano  un 
quadrato  nel  cai  meszo  vieo  lormata  la 
croce.  Perlochè  quella  tonaca  chiamasi 
anche  jPolistaurìo, 

GaMofìllo.  •.  m.  T.  bot.  Nome  d^to  al- 
l' involucro  formato  da  varie  foglie  fra 
di  loro  unite.  Applicasi  altresì  questo  nu- 
me alle  scaglie  (ra  di  loro  unite  che  in- 
volgono il  fiore  delle  piante  della  fami- 
glia delle  Cfperacee. 

GAMOOÀSTtB.  •.  m.  T.  hot.  Nome  col  quale 
vengono  denominate  le  piante  provveidute 
d'  un  pistilio  lormato  da  var)  ovarj  fra 
di  loro  congiunti  o  riuniti.  L'  ovario  ia 
qualche  modo  nei  vegetabili  corrisponde 
al  ventre,  ma  meglio  all'  utero. 

GmopàTALO.  s.  m.  T.  bot.  Nome  dato  alla 
corolla  apparentemente  monopetala  ,  ma 
realmente  formata  da  varj  petali  fra  loro 
uniti  alla  base. 

Gamòstilo.  s.  m.  T.  boi.  Nome  propoelo 
da  Décandolle  per  sostituirlo  a  quello  di 
Monostylus ,  nel  caso  che  lo  stilo  sia 
formato  dall'  unione  di  varj  pisUli  ,  ma 
fra  di  loro  uniti  in  modo  di  rappresen- 
tarne uno  solo. 

Gandòlfi.  biog.  y,  D!t.  S**~*  (Marco). 
Figlio  del  precedente,  intagliatore  io  ra* 
me  e  pittore,  nato  a  Dolugna  nel  4764  | 
ebbe  i  primi  ammaestramenti  dal  geni- 
tore }  ma  veduta  le  stampe  d«l  Bartoloi- 
si  ,  iuvoglioesi  di  andare  ad  istruirti  io 
Francia  e  in  Inghilterra  )  quindi  in  età 
di  anni  4  5  fuggì  scrivendosi  in  nn  reg- 
gimento che  andava  in  Francia.  Pei  venu« 
to  a  Parigi  $  viveva  facendo  bellisaimi 
retratti  all'  acquarello  con  nn  meco«lo 
tutto  suo  particolare,  perchè  io  quell'ar- 
te veramente  fu  sommo  :  indi  passò  io 
Inghilterra  ,  e  dopo  sei  anni  rive<leva  la 
patria  transitando  per  Roma.  Fece  alcuni 
quadri  a  olio  ,  ma  poi  predilesse  la  in- 
cisione. Collaborò  nel  Museo  Napoleo* 
nico}  veleggiò  agli  Stati-Uniti  d'Americai 
approdava  a  Livorno,  andava  a  Firenso 
e  vi  faceva  i  disegui  della  Giuditta ,  e 
del  Getii  bambino  dormienU  in  sulla 
croce  dell'  /illori  ;  i  quali  poi  tiaduco- 
va  in  rame.  Fermata  stansa  per  alcuni 
anni  a  Milano  ,  nel  4824  riducevasi  io 
patria  ,  dove  molto  onorato  e  commeno 
dato  traeva  gli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
che  compievasi  nel  4834.  S*"  (  Gaeta- 
no ).  Veterinario  e  ptolessore  di  anato- 
mia comparata  nell'  univers  tà  di  Bolo- 
gna ;  nacque  in  questa  città  nel  4778.11 
suo  genitore  era  st^to  il  primo  in  Italia 
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che  tneiM  a  qualche   conaiderttioiM   U  guiM  di  piedi,  ed  inieriie  tolto  il  ? colrf. 

•cieota  veterinaria,  ed  il  figlio  «vaotan-  Gasthalgìa.  Lo  e.  c.  GaiteralgU. 

doti  sulle  orme  paterne ,  ti  onerilo  lode  GastuÌsmo.  n.  m.  T.  med.  Oatrasiune  del- 

al  tempo  di  uoa  epiiootia  recata  io  Italia  lo  stomaco  ,  o  impurità    procedcuti   dal 

dalle  armi  forestiere  nel  4800.  Nella  do*  medesimo. 

mioaiione  francese,  fondatasi  a  Bologna  Castro  aracroidìtb.  o.  I.  T.  lued.  Infiasa- 

una  cattedra  di  anatomia  comperata,  egli  matione  dello  stomaco   complicala  di  a- 

▼i  fa  chiamalo  e  la  tenne  fino  al  4  84  4  ^  racnoidite 

'   in  cui  aoniioi  ignoranti  e  superstisiosi  in*  G astro- atossico,  add.  T.  ne^.  Dieesi  cesi 

dussero  Pio  VII  a  sopprimerla  come  con-  lutto  ciò  che  appartiene  al  ventricolo  ad 

ducente  al  materialismo  :  ma  poi  saggio  all'  atassia. 

ed  addottrinato  come  egli  era  questo  pa-  G astro  cklìa.  Lo  b.  c  Gastrocele, 

sa,  la  ristanrò,  e  rimise  il  Gaodolfi,  che  Gastro  celìaco,  add.  T.  anat.  Agg.  di  tei- 

morì  in  patria  nel  4849.  S*  —  (P*Bar-  to  ciò  che  spetu  alla  cavila  dèi  ventre, 

tolommeo  )  delle  scuole  pie,  professore  GASTRO-caàNA.  s.  f.  T.  ent'^mul.  Genere  «ii 

di  fisica  neir  archiginnasio  della  sapiensa  molluicfai  conchiferi,  cosi  detti  dalla  loft 

di  Roma  ;  nacque  a  Torna  nel  marche*  forma    la  quale    si  asaumiglia    al  venln 

sato  di  Oneglia  nel  4735;  per  breve  tempo  dell'  oca. 

insegnò  grammatica  in  Poli  e  poi  belle  Gastrocistìtb.  n.  f.  T.  med.  Infiammasio* 
lettere  in  Nocete  •  indi  fu  mandalo  a  ne  del  ventricolo  e  della  veacica  orioaris. 
Ravenna  a  legger  filosofia  in  quel  colle-  Gastro* colìtb.  n.  f.  T.  med.  Infiammasàe- 
gio.  Nel  4  784  fa  chiamato  nel  collegio  ne  dello  stomaco  e  del  colon. 
Nassareno  di  Roma  a  tener  cattedra  <ii  GASTR(^no.  s.  m.  T.  enlomol.  Genere  Ài 
filosofia,  di  matematica  e  di  teologia  :  fa  insetti  coleotteri  ,  tetrameri  ,  rieonforì  i 
il  primo  introdnttore  del  metodo  anali*  così  detti  dall'avere  il  loro  ventre  pret- 
tico  nelle  matematiche.  Passato  alla  cat-  veduto  d'  appendice  in  forma  di  dcou. 
tedra  di  fisics  sperimentale  nella  Sapien-  Gastro  doodbmàlb.  add.  T.  anat.  Ag^.  del- 
ia ,  rifulse  come  in  più  largo  campo  la  I'  arteria  ,  ramo  dell'  epatica,  drllo  ito- 
sua  gloria.  Morì  a  Roma  nel  4  824.  meco  e  del  duodeno. 

GaìiglionIrio  o  GAKGLir^nico.  n.m.T.  chir.  Gastro-duodbhìtb.  n.  f.  T.  med.  Infiamnu- 

Sistema  nerveo,  o  nervo  che  ha  relasio*  aione  dello  stomaco  e  del  duodeno, 

ne  al  ganglio  ,  o  che  ne   offre    nel  suo  Gastro* brcbpalìtb.  n.  f.  T.  med.  lofiMS- 

tragitto.  mazioue  simultanea  dello  scomikco  e  éA 

Gasocbìmia.   n.    f.  T.  chim.    Parte  della  cervello. 

chimica  che  tratta  dei  varj  gas.  Gastro  bntbrìtb.  o.  f.  T.  med.  Gastnlide 

GlsPARi  (Gio.  Batt.).biog.   Uomo  di  Ut-  complicata  coli' infiammaaione  della  ma* 

tere  nato  a   Vanesia    nel     4791  ;    studiò  cosa  inteainnle  :  sffeaiooe   a  coi  Bnmt- 

presso  i  Somaichi,  e  morto,<;li  il  padre,  i<i{«  riferisce  la  massi  ma  parte  delle  fchbii 

per  sostentare  la  vita  entiò  in  una  ragion  essenaiali  degli  scrittori, 

mercantile,  poi  negli  afHcj  del    capitano  Gastro  ànTBRO- colìtb.  n.  f.  T.    med.  la* 

del  porto,  indi  come  maestro  di  umsne  fiummasione  dello  stumaco,  dell*  ioiesbae 

lettere  nel     collegio    de'  Marliis.  Passata  giacile  ,  e  dell*  intrslino  grosso. 

Venesia  sotto  il  dominio    austriaco  ,  ac*  Gastro* epatico,  add.  T.  med.  Ciò  che  li* 

celiò  I'  ufficio  di  commissario  di  polisia  guarda  lo  stomaco  ed  il  fegato, 

a  Chioggia:  non  andò  guari  che  ritrattosi  Gastro  bpatìtb.  n.  f.    T.  med.  lofianiBa- 

da  queir  impiego,  si  acconcò  in  un  bau  tione  dello  stomaco  e  del  fegato 

co  presso  un  suo  zio,  nella  casa  del  quale  Gastro-Bpiplòico.  add.  T.  med.  Ciò  cke  k 

morì  nel  4831.  Sentiva  molto  innanzi  in  relstivo  al  ventricolo  ed  all'  epiploo:  per 

fatto  di  bello  scrivere  italiano,  e  ne  diede  esempio    arterie  ,  gangli  ,  nervi  ,  vene* 

ottimo  saggio  nelle  sue  scritture.  Gastro  bpiploìtb.   n.  f.  T.  med.  lofianais- 

Gastbrbtisìa.  n.  f   T.  med.  Irritasione  del-  tione  dello  stomaco  e  dell' epiploo. 

lo  stomaco,  e  degli  altri  organi  della  di-  Gastro-bsofacìtb.  n.  f.  T.  med.  InfiamBS* 

gestione.  tione  del  ventricolo  e  dell'  esofago. 

GASTèaiA.  s.  f.  T.    hot.  Genere  di  piante  Gastro  farincìtb.  n.  f.  T.  med.  Infiansa- 

gagliacee  ,  così  dette  dall'  avere  la  parte  tione  dello  stomjco  e  della   faringe, 

inferiore  del   loro    periantio  rigonfia  o  Gastro -FRàNico.  add.  T.   anat.  Dìccsi  eeiì 

ventrata.  Ciò  che  riguarda  lo    stomaco  ed  il  dis* 

Gastìripo.   b.  m.   T.    di    se.    nat.  Genere  framraa.    $.    Lit^amento    ga&iro  irenico, 

di  polipi    echinodermi    pedicellaii,  cosi  dicesi  il  Ripiego  del  peritoneo  che  va^ 

detti  dall'  avere    le  branchie    mobili    a  questo  mascolo  al  cardio. 
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OAsno-nmàimATÒiiiA.  o.  f.  T.  ned.  P«Kbrt 
nifiammaton». 

G ASTRO  tTiTisTiirlLB.  B.  f.  T.  med.  Imbirasto 
gattrico ,  acato  o  cronico  ,  con  o  lensa 
febbre,  ec.  che  ha  la  aoa  tede  negl'  ìo- 
tettioi  ;  ossìa  ammasso  di  materie  billase, 
mncose  o  sabarrali  nello  stomaco  o  nel 
duodeno  ,  con  rutti  ,  nausee  ,  nomiti  di 
materie  verdi  ,  giallicee ,  amare,  perdita 
d'  appetito,  disgusto  degli  alimenti,  bocca 
amara  ,  lingua  ginlliccia  ,  biancastra* 

GAnnio-LAaivGÌTB.  B.  f.  T.  mcd.  lofiamma- 
lione  dello  atomaco  e  dell»  laringe. 

Ga!«tro-litìasi.  n.  f.  T.  mcd. Malattia  ca- 
gionata da  gastrolìto. 

Gastiomalacìa.  n.  f .  T.  med.  Coù  Tuolai 
ora  chiarotre  il  rammollimento  bianco 
d)p|le  membrane  componenti  lo  stomaco; 
alterazione  che  più  spesso  osaerrasi  nei 
bambini. 

GAsTao>MK^TTrcÌTB.  u.  f .  T.  med.  Infiamma- 
tione  dello  stomaco  o  della  meninge. 

G ASTRO  Mrr air s  n.  f.  T.  med.  Infiamma- 
tione  dello  stomaco  e  dell*  utero. 

Castro  mocósa.  add.  f.  T.  med.  Agg.  della 
febbre  che  offre  i  sintomi  gastrici  con* 
gianlt  a  quelli  delle  affetìoni  mucose. 

Gastro-vbfrìtb.  n.  f.  T.  med.  Infiammaxio- 
ne  dello  stomaco  e  delle  reni. 

Gastro-outbrIlb.  n.  f.  T.  aoat.  Nome  dato 
da  Blainvilte  alla  porzione  del  muscolo 
pellineo  generale  ,  che  dalla  parte  ante* 
rìore  del  mascolo  m^tg^^iore  dell'  addome 
si  ports  alle  ossa  del  braccio. 

GastiopIchi.  s.  m.  pl.T.eotomol. Genere 
d'insetti  lepidotteri,  che  presentano  1'  ad- 
dome ,  ossia  il  ventre,  grasso  e  volumi- 
noso. 

GASTRO-rRRicARoVnB.  n.  f.  T.  med.  Infiam- 
mazione dello  stomsco  e  del  pericardio. 

Gastropbritoiiìtb.  n.  f.  T.  med.  Infiam- 
matione  dello  stomaco  e  del  peritoneo. 

Gastro-pilòrica.  add.  Agg.  dell'  arteria  del 
piloro. 

Gastro  pLACB.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere 
di  moUnschi  conchiliferi,  stabilito  da 
ÌAtmarek  per  collocarvi  la  Patella  um- 
bellata, conosciuta  col  nome  di  Umhel- 
lo  ehinese,  la  quale  ha  la  forma  d'  una 
tavola  nel  centro  rilevata  e  panciuta 

Ga^troh^lccrisìa.  n.  f.  T.  med.  Infiamma - 
tione  del  ventricolo  e  della  pleura. 

GASTRO-pVEUMOirU.  n.f.T.  med.  Infiamma- 
tione  del  ventricolo  e  del  polmone. 

GlsTRosi.  n  f.  T.  med.  Nome  generico  in 
Alihert  delle  aflVsioni  dello  stomaco  ; 
«t  secondo  Battmes,  aflTetioni  che  hanno 
la  loro  sede  nell'  addome. 

'OAmo  spLèrnco.  add.  T.  anat.  Ciò  che  si 
n'ferìiee    al    ventricolo  ed    alla   milta. 
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%.  Ripido  del  peritoneo,  che  partendo 
dalla  milta  va  al  gran  fondo  dello  sto- 
maco. 

Gastro-splshìtb.  o.  f.  T.  med  Vocabolo 
proposto  per  indicare  on'  irritatione  ga- 
strica intermittente  con  tomefatione  do- 
lorosa della  milta. 

Castro  toracico,  n.  m.  T.  anat.  Nome 
dato  da  Blainville  alla  parte  inferiore  del 
muscolo  pellineo  generale. 

Gastro-titsotomIa.  n.  f.  T. chi m.  Incisione 
dell'  addome  e  della  tromba  falloppiana, 
onde  estrarre  il  feto  dalle  trombe  o  dagli 
ovaij. 

Gastro-itrbtrìtb.  n.  f.  T.  med.  Infiamma- 
tiooe  dello  stomaco  e  del  canale  dell'a- 
retra. 

GATTifìtirA.  y*  Cavitava.  (Si  aggiunga) 
Celebre  per  la  morte  di  Fraoceaeo  Per- 
mccìo,  nllimo  sostegno,  e  principelisstmo 
«naore  della  repubblica  fiorentina,  f^.  Fbr- 
BiKxno.  (  app.  )         ' 

GtisTRo.  B.  m  T.  bot  .Genere  di*  funghi, 
il  cui  tipo  è  il  ticoperdum  stellatum  , 
che  rimane  aderente  alla  ter^  in  ÌormM 
di  stella  :  gode  anche  di  proprietà  iipró- 
scopiche  ,  per  cui  venne  cbinmato  Ùea» 
Ètntm  hjrgrometrieuhi,  ^ 

GBiORdFiLO.  s.  m.  T.di  st  nat.  Genefe  di 
molluschi  che  hanno  l*abitÉdine  di  vfvere 
nelle  acqoe  ,  respirando  1'  cria  ,  e  chW 
amano  sortire  da  «ptesto  llqnido  jpet"  vi- 
vere in  terra. 

GiLieiHo.  i.  m.  T.  di  ^sr.  èrat.  Genere  di 
crustacei  decapodl  ,  ehé  'seUibra  aver 
preso  tal  nuovo  tiorae  generico  dall'avere 
le  tanaglie  formale  dt  dne  petti,'  uno  dei 
quali  molto  sviluppato,  che  l'animale 
muove  nello  ftcsso  nioèe  che  noi  motiA- 
mo  un  dito  facendo'  eegho  di  chiamare 
alcnoo,  e  cosi  acmbra  prenderti  ^ubco, 
o  di  deridere  f  osserrWore. 

GBLOTOPluiDt.  8.  f .  T.  boi.  Noiote  di  una 
specie  di  pianta,  noubl  le  pei  rerde  tlvo, 
<MÌ  allegro  ,  delle  sue 'foglie. 

Gm»lacA.  n.  car.  ra.  Cosi  gli  storici  «bi- 
tantini  chiamavano  Ìl  prìncipe  di  ciaten- 
na  tribù  ,  in  cui  eran  divise  le  nasioòi 
barbare  che  molestavano  gì'  ìmperatòrì  di 
Costantinopoli. 

GtHEARcnÌA.  n.  f.  T.  fliolog.  l^rincipio  del- 
la stirpe. 

GEVERAtiÓVE.  y.  GeirBR — AtB.  $•  "•  SpStio 

di  trent'  anni  come  osserva  Porfirio  nelle 
•ne  aoistioni  sopra  Omero-  Erodiano  pure 
raccniude  in  un  secolo  tre  generattoni. 
Filone  ebreo  scrisse  che  in  Egitto  nello 
spatio  di  300  anni  vi  furono  dieci  re  ; 
e  Plutarco  dice  che  in  Isparta  in  500 
anni  ve  ne  furono  quattordici.  Il  nomerò 
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degli  «onì  cht  gli  Orientali  comprende- 
▼ano  in  ana  geoeratione^  varia  d'alqaan  • 
to  ,  ma  non  ai  allontana  guari  dai  tren* 
t'anni.  Easi  aggiungevano  tre  o  quattio 
meai  affinchè  le  tre  genernsioni  facesaero 
giuatameote  cento  anni.  Quetto  apaitio  di 
trent'anni  chiamasi  specificatamente  Tria- 
oontae%ia* 

GiNàTLio.  f.  GmsTL — u.  S'  — •  ^^'*  •"• 
che  soleva  semplicemente  chiamarsi  »  e 
con  grande  solennità  celebrarsi  da  tutti 
gli  ordini  ,  il  giorno  nataliaio  ,  ossìa 
quello  io  eoi  ti  gettarono  le  prime  fon- 
damenta della  città  di  CosUntìnopoli  , 
cominciala  I'  anno  326  di  G.  G.  e  dedt- 
cau  gli  H  di  maggio  330,  nel  qiMl  gior- 
no cadevii  la  Testa. 

Gbniàna.  add.  T.  aaat.  A^g.  dell'  eminensa 
acuta  ,  o  delle  i  negargli  ante  alla  parte 
posteriore  dalla  sinfisi  del  mento.  È  il 
pnnto  d'Attacco  di  parecchi  muscoli. 

GBuriAHTmÀLOÌA.  n.  f.  T.  roed*  Dolore  alle 
cavità  delle  mascelle  superiori. 

GiKasnoocvàsMo.  n.  m.  T.  med.  Prurito 
alle  parti  aiessi|««Ii. 

GaifKBTicò|fO«p.  b.  f,  T.  med.  Malattie  alle 

..    partì  seifinalik    . 

GioDàuTO.  s.  m.  T.  matem.  3ofta  di  stra- 
,  mento  «oeoncio  a  misurare  1'  altessa  delle 
,,    i9onUgnf(  ^erfesy-l. 

Gtonòao.  é,  |u.  T.  boL  Genere  di  piante 
orcbidff,  il  cui  t^.è  il  Gtodorum  ci- 
trinum  ,  pianta  indigena  delle  Indie  O- 
rìentali  ,  «4    oisefyablle  per  1'  eleganan 

, .  delle  sue  foripe,  onde  si  merita  il  nome 
di  dono  ttellfi  terra,  quantunque  tutte  le 
piante  terrealUt  si  trovino  nello  stesso 
stato. 

QiÒFAqi.  add.  f^  T,  geogr.  Aggiunto  dato 
agli  OtomACfshj  (  popoli  Mnericjini  )  ,  i 
quali  si  nutrono  nel  tempo  del  loro  in- 
verno d*  nn^  epeoie  d'argilla.  È  questa 
^•.,  y argilla  lUomargo  ,  cui   altre  oatipnì 

,,, pure, ideila  AflEVpca  «.della  Liberia  asano 
per  soddisfare fU:Xoro  fame,  o  piuttosto 
. .,  pef  illudere^  un  istante  V  avidità  dei  loro 
.,,  orgfr^  di.  digestipne, 

Gi^FATb.  t,.m>  pt*  T.  bot.  Nome  col  qu»le 

^,  irengono  ^pdic^te  le  piante  che  vegeCano 
sopra  là  sopetficìe  solida  della  terra>  per 

;  distinguerle  dalle  Idrofili  ,  che  sono 
quelle  le  quali  vegetano  nei  luoghi  ac- 
quosa 

GsoGAarKÒHici.  •.  m.  T.di  at.  nat.  Nome 
di  una  divisione  di  funghi,  stabilita  nella 
aesione  dei  Gatteromici,  nella  quale  ven- 
dono compresi  quelli  che  nascono  sopri 
la  terra, 

Qmoqwò&tq.  o.  car.  m.  T.  fis.  Dicesi  così 
«olni  che  è  ei|iarto  nella  geognosia. 
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GiocoTrtsTA.  n.car.  m.  Colui  die  coltiva  la 

geogonia. 
GeÒMBTRA.   y»  Gsourrt — ia. 
GBOPiTJtco.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  dato 
ad  una  aesione  di  scimoiie,  che  abilioo, 
a  preferente  ,  sopre  la  terra. 
Gbopòhici.  Lo  s.  c.  Idroscopi.  (  app.) 
GkosIuro.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  <fi 
rettili  ,  che  vennero  soUroenle  rinveeoti 
sepolti  nella  terra  ed  allo  stato  foaaile,<^ 
i  quali  appartengono  alla  famiglia  dclk 
Lucertole. 
GeKÀcxi.  Lo  s.  e  leracei.    (  app.) 
GsaACiiUTao.  Lo  s.  e.  leraciastro.   (  app.) 
Gebaciti.  n.  car.    pi.    T.   «cclea.  Eretici, 
ramo  dei  Manichei  ,  i   qoeli  ,  aegaendi 
la  setta  di  un  certo  Gerace  ,  di  nasioaf 
egitio  ,  negarono    la  retarreaiooe    idU 
.    carne,  ed  esclusero  dal   Paradiso  i  coeja- 
pati    ed  i  fanciulli.    Ignoravano  coitora 
l'eterna  nascita  del  Figliuolo  di -Dio,  t 
dissero  che  Melchiaedecco  ere  lo  Spinto 
Santo. 
GeRACotòfiCi.  Lo  «.  e.  leraeoboaei.  (app.) 
GstAPOLiTico.  Los.  c.Ierapolitico.  (app.) 
GcsAKiÀCKK.  a.  f.  pi.  T.   bot.  Nome  di  au 
famiglia  di  piante,  il  cui  tipo  è  il  geasrt 
Geranio, 
GirascbÌa.  y>  Die.  S*    —    muTÀw  ,  T. 
milit.  Ordine  delle  dignità,  e  dei  gradi 
in  un  esercito.    Le  Gerarchia    milttart 
è  uguale  pressoché  in    tutti  gli    escmb 
civile  naiioni  incivilite  :  variano  per  al- 
tro i  nomi  dei  gradi  e  delle  dignità. 
GiKÀso  (  Frnnceseo  ).    biog.  TJoo    de'  pia 
aouimi   pittori  de*  tempi  moderni  ,  eala 
a   Koma   nel  MIO»  di     padre  francese  « 
di  madre  italiana.  Mostro  sin  dall'  in&a- 
aia    un  senso  vivissimo  per  le  erti.  Ab* 
dato  a  Parigi   con  la  madre  nell'  dà  di 
anni  42  ,  fu  prima  collo  ecultore  Pajoa, 
ed    iodi  a  poco    passò  nello    dndio  di 
David.  11  suo  maestro    lo  fece  iscriTdt 
sulla  lista  de'  giurati  del  tribunale  rifo- 
lusionario  ;  ma  egli  ebbe   il  coraggio  di 
non  recarsi  al  seggio    asaegoatogli    dalli 
prepotenaa.  La  eoa  di  piotare  del  Betisih 
rio  ottenne  il  più  grande  plauso,  e  dieds 
iniaio  alla  sos  Isma  di  pittore  di  stori*. 
La  Psiche  sopravvenne  beo  presto  s  di- 
videre col  suo  capo  d'  opera  1'  araoiira* 
alone    dell'  universale  :  il     quadro  drllt 
tre  età  e  quello  di  Ossian  ,  che  è  ia* 
prentato  di  una  poetica  melaa«>nia  ,  »%- 
grandirono    ancora    la    sua    nomiaauM. 
Scello  da  Napoleone  per  figurare  la  Bel' 
taglia  di  Austerlitz  ,  in  questa  ceeipe* 
siaione  supeiò  sé  stesso,  le  quale  aonfii 
meno  utile  alla  sua  fortuna  che  ella  su 
gloria.   Quando  i  mutameoti 
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ili  etcrcitt  aIUmì  a  Parigi,  gl'ÌBi|ptratorl 
li  Ruatia  e  d'  Aoitria  a  il  ra  di  PniMia 
▼iiìtarooo  a  vicenda  il  suo  itadio  nella 
•Utta  giornata  ,  a  tutti  e  tre  ai  fecero 
ritrarre^  nel  qnal  genera  che  si  confonde 
con  qnello  <iella  storia,  quando  si  applica 
f  personaggi  iilnstri^  il  Gerard  non  aveva 
eni  gli  vrnisse  a  paro.  1  ritratti  di  Na- 
polaooay  di  BamadoUe  ,  del  duct  d'  Or- 
ImnSf  di  Giuseppina  •  di  Talleyrand  ^ 
di  Ganol,  di  Caoningt  di  Foj  ec.  for- 
nsno  una  galleria  in  cui  risplendooo 
tutte  le  qualilii  che  fan  singolare  dagli 
altri  lo  stile  puro  e  soave  di  questo  arti- 
sta. La  ristanrasione  fa  generosa  qnaoto 
r  impero  per  Gerard  ;  Luigi  XVIII  lo 
nominò  suo  prinso  pittore  »  •  gli  chiesa 
r  ìngreuo  ai  Enrico  IV  a  Parigi ,  e 
ne  usci  «uà  delle  sue  pia  majrni  fiche 
optne.  Fra  le  buona  opera  di  Gerard , 
fa  di  nastieri  pcnre  anche  I'  Omero  che 
canta  ;  •^  Dafni  a  Cioè  ;  -—  Corinna; 
•  —  Filippo  y  saiutato  re  di  Spagna  , 
e  S.  Teresa,  La  sae  nllime  opere  sono 
i  quattro  spicchi  drlla  cupola  di  S.  Gè* 
neveffa,  e  Gesà  Cristo  sul  monte  Ta- 
èor ,  lavoro  rbe  dieesi  compiuto-  -e  non 
è  inferiore  a  neasuna  delle  sue  più  belle 
cotnposistoni .  Colto  da  una  febbre  ner- 
vosa ,  chicae  i  socoorsi  della  r*ligicine  , 
9  moti  invocando  la  Valgine  Maria  il  9 
gennaio- 4837. 
GsaATooòmo.  Lo  s.  e.  Gvroeomlo.f^.  Gs- 

aoooii— u. 
Gntndà.  biog.f^.Dit.  $•  —  (Giuseppe). 
Celebra   maestro   di  cappella  aiciliauo  , 
usto  a  Catania  nel    4743  ;    sortito  dalla 
natura  uno  squisito  s»  oso  musicala,  ai  con* 
dusse   a  Napoli   par  istudiar  la   musica 
sono  i  pio  reputati  maestri,  e  I'  ingfgno 
suo  fortificalo  dai  precetti  dell'  arte,  ma- 
ravtgliosamenta  riuscì  nel  comporre  mo- 
aica  mera  vincendo  in    quella    perle  gli 
stessi  suoi  preeeiiori.  A  dar  ehiaro  segno 
della  aecelleuta  di  lui  bastati    dire  che 
il  gran  Cimarosa  richiesto  volesse  scrivere 
una  Meiaa  solenne,  rispoee  non  bisogna- 
re a  lui  ricnrrere  in  una  ciitii  ove  vivea 
Geremia.   Le  sua  nota  sou  alassichc,  ed 
in  Palermo  ,  Su  Roma  ad  iu  altre  cospi- 
cue citte  tenute  in  ammirsiione.  Mori  in 
patria  oel  4814.    Nella  sue    esequie    fu 
cantata  la  gran  mcsm  di  raqnie  composta 
da  lui  medesimo* 
Gsao.  Lo  a.  e.  fero.  (  app*  ) 
GuRÒGLOA.  Lo  a»  e.  larocloa.  (  app.  ) 
GaaolcTO.  <Lo  a.  e.  leroiclo.  (  app.) 
GbéwxmU*  La  s.  e.  lerologia.  (app. ) 
Gaacviarm.  F,  GmooMAarnu.    (aj»p.  ) 
GtaoimiioiilA.  n.  f.  T«  ecalea.  Così  dicaaii 


GÌ 


67S 


il  canone  liturgico  della  Chiesa  costanti* 
nopolitsna. 

GaaoMÓfVACi ,  o  Iiromónaci.  n.  car.  pi.  T. 
eccles.  Cosi  si  dissero  i  monaci  sacerdoti, 
onde  distingnerli  dsi  Laiei,  cioè  da  quel- 
li non  insigniti  di  vemn  ordina  ecclesia- 
stico ,  perciò  delti  Idioti  ^  o  Semplici, 

GiRÓHB.  8.  m.  T.  entomol.  Genere  d' in- 
setti dilteri  ,  tanistomi  ,  cosi  delti  dalla 
forma  delle  loro  antenne. 

Gbróivi,  o  Jaaóffs.  stor.  f^.  Dit.  (  Si  cam* 
bii  qaeèl'  articolo  io  qnest'  altro.  )  Nome 
di  dne  re  o  tiranni  di  Siracusa,  f^.  Js- 

ROIIB. 

GndifTi.  F.  Dit.S.  — •  T.  eccles.  Titolo 

presso  gli  scrittori  ecclesiastici  greci^  dei 

vescovi  ,  dei    primati  ,  e    dei    monaci. 

Equivale  ai  Presbiteri ,  o  vecchi  non  di 

eiii  ma  di  senno. 
GiRoaTOoòmo.  n.  m.  T.  med.  Ospitale  in 

cui  si    alimentsno  e    curano  i    vecchi  , 

detto  anche  Gerontotrojio* 
GbsovtodidIscalo.  n.  car.  m.   T.  filolog. 

Maestro  dei  vecchi.  $.  — .  Titolo  di  una 

delle  satire  di  Varrooe. 
GaROHTODÒcoio.  Lo  s.   e.  Gerocoraio.  F, 

Gbrocom — lA. 
GsaoRTOPÒcoint.  s.  m.  T.  boi.  Nome  di  ona 

pianta  a  fiori  composti,  e  coi  fmai  prov* 

veduti  di  un  lungo  pennacchio  o  pappo 

bianco  e  barbuto  simile  alla  barba  d'  un 

vecchio. 
GbsohtotrOpio.    Lo   s.   c.  Gerontocomio. 

GBBOTRdPio.  n.  m.  E  sinonimo  di  Geroo* 
tocomio.  (  app.) 

GsaoBCÌA.  Lo  s.  e.  letargia.  (  spp.  ) 

GaridiDB.  s.  m.  T.  hot.  Nome  col  quale 
viene  indicato  1'  Allium  pallens  di  Lio* 
iKO  ,  il  quale  ha  della  somigliania  col* 
l' Allium  asealonium. 

GiJ^DB.  n.  f.  Pietra  preti  oss. 

GiAPsàRRi  (  Luigi),  biog. Insigne  capodti 
Corsi  ,  nobile  per  nascimento  e  uomo 
degnamente  tenuto  in  gran  conto  ;  era 
alato  già  nel  numero  dei  dodici  nobili 
rappresentanti  la  regione  cismontana  ;  ma 
avendo  la  Corsica  scosso  il  giogo  de'Ge- 
novesi  nel  4734,  volle  decersi  dne  ca- 
pitani che  conducessero  alP  armi  gì'  iu« 
trepidi  difensori  della  patria  iodipenden* 
fa>  e  gli  eletti  furono  Andrea  Cfiaccaldi 
e  questo  Giaflerri;  il  quale  iucominciò^ 
incontanente  a  mostrare  come  non  indarno 
la  patria  avesse  in  Ini  e  nel  Ciaccaldi 
poito  d'  ogni  sua  speranca  la  cims;  cor% 
se  contro  Bastia  ,  e  subito  si  recò  in 
mano  i  forti  di  S.  Frsncesco ,  di  S.  An- 
tonio e  di  S.  Giuseppe  ,  e  questa  fu  la 
prima  sua  fatioue.  Non  staremo  a  narrare 
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talli  i  cmi  di  quella  goem,  cbc  comi- 
ftteva  in  coniìnae  scaramacce  ed  ■vvtia- 
glie }  U  somma  ai  è  che  quando  i  Coni 
combHtevano    fu  pei    monti  vincevaiio  ; 
quando  erano  nella  pianuri   rimanevano 
superali    diU'  ordine    e  disciplina    delle 
regolari  milisie  genovesi  eoo  le  anslria- 
che  loro  alleale.   M4  coKrelto  di  veoirt 
agli  accordi  nel  1732,  nel  consiglio  che 
a  tal  fine  eiao  e  gli  altri    capi  teaevano 
co'  nemici ,  negotiando    alla  preseosa  e 
eoo  la  m«d iasione  degli  Anitriaci ,  mo- 
strando giusta    la    ribellione    de'  Corsi  , 
sinile  a  Pier  Capponi  proruppe  in  qae- 
at'  aurea  sentensa  :  e  Imparino  i  Sovrani 
ft  dai  Corsi  a  non  opprimere  i  loro  pò  • 
M  poli  f  e  che  1'  tippresstone  è  non  solo 
«e  iniqua^  ma  ancora  pericolosa.  Imparino, 
«e  e  si  sovven;*aoo  che  per  legge  di  na- 
«  tura  sovrani  e  popoli  sono  agoali.  Per 
«  l^ggi  scritte,  per  le  consoetudini  con« 
«  fermatrici  ,    sovrastano    i    sovrani    ai 
«  popoli  solamente  |  violare  le  leggi  ed 
e  in  non  cale  mandarle  è  distruggere  il 
«  fondamento  della  poteota.  La  gioatiaia, 
e  la  roodarasione,  la  amaM^li,  tali  sono 
«   i  veri  sostegni  del  trono.  E  la  tiranni- 
«  de  il  più  grande  nemico  de'  principi, 
«  e  qoal  fra  di  loro  oltre  i  limiti  delle 
«  leggi  trascorre,  a  sua  ruina  corre,  a  E  • 
gli  però  beo  s'  avvide  quanto  vane  siano 
le  sentenze  morali  e  politiche  contro  la 
lualisia  di  chi    può    e  vuol  vendicarsi  , 
quando  il  commissario  di  Genova,  rom* 
pendo  i  palli  di  perdonante  posti  ne'  ca- 
pitoli della  pace  ,    il  fece   imprigionare 
insieme  cogli  altri    capi.   Questa  oscena 
rottura  della    fede    mosse    la  universale 
in^ignatione  ,  che  la  corte  di  Vienna  si 
adoperò  io  guis-i  che  gì'  integerrimi  pri- 
gionieri fossero  liberali  ;  ma  o*;  andarono 
esuli  da  quella  cara  patria  che  con  tanto 
eroiamo  aveao  difesa.   Il  Giafierri  si  ri- 
parò a  Livorno  ;  ma  poco  stante  lo  punse 
%\  forte  il  d«;sio  della  nativa  isoli  che  vi 
tornò  inviem's  coU'Aitelli  nel  4733,  cane 
seppe  che  ivi  di    nuovo  romoreggiavaal . 
Il  ano  apparire  mise  novello  vigore  negli 
animi  de   sollevati  ;    fu  salutato    capitan 
generale  della  naaione,  e  corse  ad  offen- 
dere il  comune  nemico  sempre  combat- 
teodo  con  I'  antico    valore.  QiiaoJo  poi 
comparve    nell'  itola    quello   atrano     re 
Teodoro,  a  tulli  i  maggiorenti  volle  dare 
onore  e    dignitii  e  toccò    al    Giafferri  il 
tiiolo  di  maresciallo  ;  ma  questi  non  stet- 
te molto  ad  accorgersi  quanto  vana  cosa 
fosse  il  metter  fede  in   quel  re  di  ven- 
tura ;  fece  di  nuovo  quanto    era  in    lui 
per  meo  ir  le    cote  a  glorioso  fine  ;  ma 


vistale  correrà  ad  aubvma  miiHi ,  e  mn* 
sere  sotto  la  dipendeosa  ttranieva,  imbar» 
ealoii  con  altri  veoli  de'  principali  pro- 
pugnatori magoinimi  della  patria*  approdò 
a  Napoli,  dove  dal  re  Carlo  foroso  tatti 
ooorevolmenta  accolti  ,  ed  aupmssp  a 
capitanare  i  suoi  eaerriii»  I  popoli  pia 
stupefatti  che  infiammati  ,  perchè  certe 
sublimi  virtù  negli  «oiml  falli  aleboliper 
molleate  cittadioeacfae  »  aooo  più  presto 
spettacolo  che  esompio ,  corferono  a  ve- 
dere quei  grandi,  e  più  di  tatti  atopivaoo 
del  Giafferri  a  che  Canta  Coeva  d*  aniaM 
«  ancora  albergasse  in  un  covpo  oramai 
«  tanto  avanti  nell'  età  cIm  vcocbio  si 
e  poteva  ckiamave.  Ma  la  vcccbieaaa  del- 
«  l' indomabile  Giafferri  ora  vivida  e 
«  roboata  ,  e  quasi  che  diroi  di  lem», 
e  Giafferri  lu  una  delle  amane  pin  folti 
«  che  siano  venato  ad  mondo.  1  dieci 
«  ultimi  anni  non  ara  qumi  mai  mesa  ds 
e  cavallo.  Piccolo  campo  ebbe  dalla  far- 
«  tona,  ma  animo  grando  dalla  natura  » 
(  BoUa). 

GiAMBÓivi  (  Enrica  }.  biog.  Mamnatica  , 
nato  a  Perugia  nel  4774  ;  fu  prima  rdi- 
f  ioao,  ed  atieae,  al  tempo  della  a  *ppres- 
aiooe  del  mo  ordine  nel  4840,  all'  uva- 
sioua  della  gioventù.  Nel  41147  pubblico 
i  Moi  Elementi  di  matemmtiche  tradeoi 
in  fraoceae,  e  che  godono  grande  ripala* 
tiooe  nelle  scuole  d'Italia.  Lai  ana  grmn^ 
matìem  ragionala  che  miao  in  uagniia  ia 
luce,  ebbe  un  eguale  favore;  e  diapane- 
vasi  senm  dubbio  a  nuovi  lavori,  quando 
un  male  di  patio  infiammatorio  lo  loiss 
dì  vita  a  Vienna,  il  27  dicembre  4832. 

Giampaolo  (  Paolo  Niccolò  ).  biog .  Filoaaib 
od  agronomo  ,  nato  a  Ripalimoaani  ad 
regno  di  Napoli  nel  4754  ;  entralo  nel 
iacevdosio  fa  caiionico  della  oollegiau, 
e  maestro  di  filosofia  nel  mmtnurto  di 
Bojano  ,  iodi  paasò  in  quello  di  MoaM- 
caasino  a  legger  lilomfià  «  matematia; 
fa  poi  vicario  de'  vcMovt  di  Soam  «  di 
Tormsio,  od  arciprete  a  vicario  generale 
ìu  patria  I  nel  4  807  aedè  noi  eonaiglìo 
di  stato  f  e  quindi  soprtntoae  ai  dominj 
della  provincia  d'  Otranto»  od  ebbo  akn 
ufficj  importanti.  Illustri  acmdamio  del 
regno,  i  seorgofili  di  Firanno^  «  F  ama- 
demtH  italiana  di  seienm,  lettere  ad  arti 
di  Livorno  l'ebbero  tra'  loro  aocj. Mori 
nel  4832  lasciando  varie  opavn. 

GiìttvGi.  f^.  Gozi.  (  Girolamo  ) 

GiÀxiri  (  Franeeaco  ).  bìog.  Poeta  impfoe- 
visatore  italiano  ,  nato  a  Roma  eirm  il 
4760  I  campava  la  aua  viu  a  faro  ii 
sti  ,  quando  h  lettura  dell'  Arioam 
gì  io  il   suo  ingegno  per  la    pnmta.  Im- 
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provfif^  vtfiì  •▼■oli  di  «vere  «pprtso 
r  arie  di  comporli.  Fu  amoiMtu  o«1ì'm- 
cadeoiia  di  Forlì  ,  •  vi  «  rcitò  ao  entu- 
tÌMitto  §eo«ralt.  loaniiuito  dui  tuoi  primi 
Criooii  ti  mite  a  percorrere  1'  IuIìm.  Fer* 
motti  a  Genova  ,  e  vi  eaolò  le  vluotie 
di  BuouapartCf  che  più  Cardi  ebbe  l'idea 
di  lar»e  ao  legitlaiore ,  e  lo  fece  nomi- 
nar membro  del  contiglio  ét*/uniori.  Lo 
aveva  reta  nalio  nel  torlo  da  quello 
•tato ,  in  cai  lo  aveva  tratto  la  natura  | 
gli  rande  tutto  il  tao  tpirito  dichiaran- 
dolo noeta  imperiale.  Gianni  riconobbe 
qnrttt  beaeficj  atlebrando  le  getta  del 
tuo  eroe  :  i  tuoi  canti  gnerriefi  tulle 
battaglia  di  Marengo,  d'  Aatterlits ,  di 
lena  p  di  Friedland,  ec.  tono  capi  d'opera 
nel  loro  geaere.  Il  tuo  genio  parve  di 
aelìogtteni  eolla  poteosa  di  Buonaparte  , 
la  t  variate  ,  e  ù  tir  tue  vicende  patiitta 
aoiio  i  anoi  occhi  gli  fecero  parer  vana 
oaui  mondana  com  ,  a  volte  tutta  alla 
divoaiona  la  ferveuia  dell'  animo  tuo  ; 
«  ae  dettò  vertè  non  furono  che  di  t«cro 
argomento.  Mori  a  Parigi  nel  4822.  Il 
Gianni  fu  certo  il  più  grande  porta  im- 
provvitatore  che  toll'entrare  di  qnettu  ta- 
colo  prodncette  l'Italia,  e  fu  il  tolo  le  cui 
poetie  improvvitate  non  itcemattero  di 
pregio  mette  a  ttampa.  «  La  natura 
«  dice  il  Monti  tuo  granitie  aweitario  »  a- 
«  vea  fatto  di  tutto  per  formarne  un  gran 
«  poeta.  «  E  di  vero,  egli  potlo  fin  da 
fanciullo  a  trattar  le  forbici  a  i'  ago  ^ 
aapeva  leggere  appena  ;  il  maettro  della 
ana  bottega  altercando  un  giorno  con  etto 
gli  ruppe  due  costole,  e  da  ciò  gli  venne 
qaeHa  gibbotità  che  diade  tanto  appicco 
a'  tuoi  nemici  per  meCterlu  in  deritione. 
Scritte  anche  dei  verti  madittiti  ,  ma 
«inetti  cedono  il  vanto  agi'  improvvtti. 
GiABHÙTRi  (  itola  di),  geog.  L.  Dianum, 
Piccola  itola  del  mar  Tirreno  ,  di  due 
■liglia  appena  di  tnperficie  con  quattro 
di  perimetro  ,  appartt'oeote  al  granducato 
di  Toacana  :  è  della  figura  d'  una  metta 
àana  con  le  corna  verto  levante  ,  che 
fanno  ala  ad  un  aperto  golfo.  Ha  una 
anperfida  di  quati  tre  miglia  quadre  ,  è 
titoau  fra  il  grado  2S*,  45;  e  28°,  46  , 
4  long. ,  ed  n  gr.  42"  ,  14  ;  e  42*',  46 
lat.  circa  7  miglia  a  ottro  del  promon- 
ftorìo  Argenterò  a  partire  dalla  tua  punta 
più  prominente  alla  torre  della  Ciana  ; 
il  miglia  a  otlro*lib.  di  Porto  Ercole  , 
e  45  a  acir.  del  porto  dell'  l«ola  del 
Giglio.  Mancano  notitie  vetuste  intorno 
a  ootetta  itola  ;  ticcotne  è  cote  altretlauto 
inceris  te  il  tuo  nome  primo  di  Dianum 
~  derivatte  «la  nn  qutlche  tefu« 
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pio    dedicato  a    quella  dea   eaeeiatrite. 
Certo  è  per  altro  che  in  Glanuutri  t'iu- 
coulrauo  tuttora  non  pochi  ruderi  di  fab- 
briche romane»  e  tali  da  far  credere  die 
ette  fotteru  di  una  qualche  magni  ficemui; 
il  più  grande  de*  quali  ,   ettendò  divito 
iu  varj  ricettacoli  fu  creduto  una  contérva 
d'  acqua  ,  mentre  altri  retidui  apparteu  • 
gono  a  fabbriche  in  gran  parte  totterrate. 
Etiitevano  allure  cotta  cioane  colonne  di 
granito  dell'  itola  del  Giglio  ,  vnrii  ca- 
pitelli  corintii    di    marmo  bianco  ,    dei 
frammenti  di    tavolette    di  poi  fido ,    di 
terpenlìno  ,  di  aitilo  e  di  verde  antico, 
dai  quali  probabilmente    erano    rivettile 
le  pareti   di  quell'  edifiiio  ,    creduto  uu 
tempio ,  avanxando  (ra  quelle  macie  Uri 
retti  di  pavimento  marmoreo   di  molai- 
co. Di  monumenti  tcritti  nuli'  altro  an* 
Cora  è  ttato  tcoperto  eccetto  una  medaglia 
coli'  effigie  di  Nerva.  Oltre  a  ciò  vi  fu- 
rono trovati  dei    mattoni    tigiilad    colla 
itcritioni  circolari.  Tutti  queiti  frammen- 
ti vennero  tratportati   nella    R.  Galleria 
di  Firense  colla  memoria  del  luogo  nel 
quale  erano  alati  rinvenuti.  Con  più  re- 
cente notiaia  il  Prof.  Giot.  Giulj  ci  av- 
vita ,  che  l' itola  è  mootuota  ed  e  com- 
potta  di  pietra  calcarea  ;    che  quati  nel 
centi o*hav vi  una  collina  di  breccia  cal- 
carea ,  aopra  cni,  nel  1806*  fu  cottmito 
ou  fortino,  attualmente  diruto  a/Tatto  per 
ettere  ttato  fabbricato  malamente.  Quindi 
lo  ttetto  autore  toggiuni^e.  e  La  circon- 
«  ferente  dell'itola  tara  circa  5  miglia^ 
«  la    aua  maggior  lunghetta  è  di  2  mi- 
«  glia  circa,  ed  ha  principio  dalla  punta 
«  secca  a  tramontana  ,  e  ti  ettende  fino 
«  alia  punta  di  metto  giorno.  La  larghea- 
«  1*1  è  circa  un  niigliu,  ed  ha  principio 
«  dalla  Cala  delio  Spalmadore  e  termi- 
«  iia  alla  Cala  Maestra.  Sopra  la  'piag- 
«  i^ia  vi  ti  contano  lo    tegnenti  cale  ,  e 
e  cominciando  l'iudicatione  di  ette  dalla 
<r  patte  di  levante,  e  protegaendo  il  cam* 
«  mino  verto  metto  gioì  no,  e  tornando 
«  al  punto  dj  cui  ti  è  partiu  ,  ti  conU 
«  la  cala  dello  Spalmadore^  la  cala  del 
e  Uno,  P  altra  del  Volo  di  notte,  che 
a  è  la  più  vicina  alla    pnota  di  metto- 
«  giorno  I    e  pattau    le  medetima  t' in- 
«  contra  la  cala  del  Grottone;  a  ponente 
*  la  cala  del  Brigantino  ;  verao  maettro 
a  la  cala  Maettra  ;  a  tramontana  la  cala 
«  di  Punta  secca  e  1*  altra  dello  SfoU' 
«  do,  e  volfveoito  verto  oriente  ti  ha  la 
e  cala  del  Cannone.  Non  vi  etiate  alcu- 
e  na  traccia    di  antiche  coltivatìoni  ,  e 
«  tolo  vi  ti  trovano  degli  0/fV(     salva" 
«  tiei  y   del  Car6e%zoU  ,  dei  Sondrt  o 
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«  .Lentiteìiìf  e  delle  groMe  Sahine.L'i§o» 
<c  la  è  priva  di  sorgenti  di  acqua,  e  per 
«  quello  ,  quando  nel  \  806  vi  fu  posto 
«  nn  presidio  niiliuire,  vi  mandavano  io 
«  bolli  questa  bevanda  dal  vicino  niont« 

GiAHÙTi.  geog.  y.  Dia.  (  Si  levi  quest'ar- 
ticolo e  vi  si  ponga  invece  il  precederne.  ) 
GiCLiB5B.    s.  m.  Abiiaiorv   dell'  isoU  del 

Gìglio,  geog.    f^.Dit.  (  n  Aggiunga  )    E 
dopo  1'  Elba  1*  iaola    dei  Giglio    la  più 
grande  ,  piò    popolata  e  per    natura  del 
suolo  la  più  conforme  a  quella  dell'Elba 
fra  tulle  le  altre  dell'  Arcipelago  toscano. 
Vi  ti  trova  nn  grosso  castello  capoluogo 
di  comunitày  residenu  d'un  vicario  regio, 
e  di  un  comandante  militare,  L'  isofa  è 
bislunga  eoo  due  opposti  capi  ,  cbe  una 
della  dirctionc  di  seti.  T  altro  di  ostro - 
Bcìr.  Avvi  inoltre  un  promontorio  spor> 
gente  io  mare  dal  hto  di  pon. ,  il  qualo 
couituisce  il  corno    destro   d'  un    largo 
seno  aperto  a  aett.  cbe  si  appella  Golfo 
del  Campese,  Trovasi  1'  isola  aiioata  fra 
il  gr.  W,  34,  5;  e  39<>  35  ,  5  di  long, 
ed  il  gr.  42°,  49  e  42°,  24  dì  laulisuo 
porlo  guarda  a  levante  dirimpetto  ai  pro- 
montorio Argenterò,   dalla  cui  punta  più 
occidentale  (  Capo  d*  Uomo  )  è  H  mi- 
glia lontano  $  mentre  resU  «5  miglia  al 
suo  lev.  grec.  il  Porto  S.  Stefano.  Scar- 
sissime ansi  cbe  no  possono  dirsi  le  no- 
tixje  superstiti  relative  alla  storia  civile  e 
politica    dell'  isola    del  Giglio  y    mentre 
poche  cose  scritte  su  di  es«a  pervennero 
sino  e  noi  dagli  scrittori  romani,  e  quasi 
per  avventura  fu  incidentemente  rammen- 
tata da  G.  Cesare  (  De   Bello  civ,  lib, 
i  f    e.  49)  quando   Domiaio    Eiiobarba 
co'  marinari    Gigliesi    e  Cotsani    armò 
ielle  navi  leggere  con  le  qnali    veleggiò 
sino  a    Marsiglia.    Durante    l' invaainne 
de'  Goti,  è  poi  dei  Longobardi  nella  To> 
icana ,  ninno  acrittore  ,  né  alcun    docu- 
mento è  pervenuto  fino   a  noi  per  dirci 
una  parola  dei  Giglieai  :  ma  conquistata 
da' Fiorentini  la  cittii  di  Piaa  (4406)  e 
tutti  ì  paesi  del  suo  dominio  assoggettali 
a  Firenie  ,  anco  i    Gigliesi    furono  nel 
numero  de'  nnovi  suddetti  che  per  messo 
di  certi  capitoli,  pe'quali  ottennero  delle 
limitate  esenzioni  ,  che  ogni  cinque  anni 
venivano  prorogate,  col  recare  a  Firente, 
come  tutti  gli    altri  popoli  conquistati  , 
1*  annuo  tributo  del  pallio  nel  giorno  di 
S.  Giovanni.  A  nuovi  e  piò  lontani  pa- 
droni, per  quasi  tre  lustn  ebbero  i  Gi- 
gliesi ad  ubbidire.  Comprata  p<>i  l'isola, 
Castiglion  della  Peseaja  e  le  Rocchette  di 
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Pian  d'  Alma  da  Donna  EImmm  éì  To- 
ledo moglie  di  Gosiaio  I,  aUo»  doca  di 
Firenae  per  il  presio  di  32,4^  docali 
napoletani  «  fu  alla  morte  di  co«et  eoa 
le  respeuive  giurisdiaiooi  incorporala  al 
dominio  Krandocale  della  Toscana.  Nel 
4799  il  48  ottobre  i  Giglieai  dÌMlcro  pro- 
ve di  valore  «  cbe  una  floaÌKlio  di  il 
legni  Algerini  getiaU  ralla  loto  ipiaggis 
una  onantità  di  barbftreaclii  n  depredare 
r  isola  e  ad  investire  il  caaullo,  oonUe 
il  anale  per  due  giorni  eon  ncenninieflia 
da  loro  pari  ogni  maniera  d*  amii  aoo- 
prarono;  ma  |(li  aaaalici  aeppnvo  non  sale 
lar  fronte  a  sì  inaspettata  tempesta  ,  mt 
ebbero  anche  il  coraggio  d*  incnlaare  gli 
aasalitori  ,  respingendoli  nei  mare  ,  ed 
obbligandoli  con  perdite  di  gente  a  rÌB- 
barcarsi  e  fuggire.  V  itola  intieffa  eeca- 

.  pa  approssimativamente  nna  mperficiedi 
oUo  miglia quadr.  enei  1833  eooteve  4502 
abit.  La  qualità  del  terreno  di  qoe«'  i 
aola  appartiene  qoaai  genemlmente  aOs 
rocce  granitiche.  Sono  eme  di  Ibeda 
cenerino  chiaro  picchieltelo  di  fieqneali 
macchie  nere  di  mica,  meaMmnmentedets 
il  granito  presente  le  ane  marne  in  forsa 
di  grandi  rupi.  La  parte  eatema  delgn- 
nìto  d'  ordinario  diviene  friabile  e  n'  di- 
afk  in  guiaa  che  I  auoi  ingredienti  iai- 
scono  col  ridarsi  in  sabbia  fcldapau>-«e 
uoaa  di  una  tinte  nibieooda  •  talvolta  Ji 
colore  giallastro.  Non  w»A»^»^n^  p^  ,{. 
tuasioni  dove  lo  ateaao  granito  ai  palcfi 
doro  e  masaiocio  con  •  aooi  oatorali  ca- 
ratteri. Sul  dorso  de*  monti  il  gnniio 
reste  intersecato  da  filoni  d'  ona  specie 
di  graoitello  che  offre  nnifcMrmità  di  a- 
spello ,  ma  i  cai  elementi  e  parti  cri- 
telline  aono  asMi  più  minute  di  quelle 
del  granito.  Cotesto  gran<tello  preaeata  a- 
na  tinta  biancastra  a  fratuira  ioegnale,  ed 
è  in  siffatti  filoni  ,  dov«  ai  raceèiedeaa 
le  belle  turmaline  nere  del  Giglio  aeceai 
lagnate  da  bisaarri  gropoi^  o  da  crisuHi 
laolati  di  quarto  jalioo  di  nn  r^nirrfr 
vole  volume.  Il  promeoterio .  nceidealale 
però  è  formato  da  nn  grappo  di  monti- 
celli  calcarei,  ed  il  calcare  è  Tiriamtata 
modificato,  ora  cellulare  o  — rirraaen,  ora 
compatto  di  color  ceciato  a  largbe  rena- 
tole di  spato  candido^  oca  grigio  pla«- 
beo  fetido  ,  e  finalmente  in  alcuai  lae- 
((hi  di  tessitura  quasi  crittallina. 

GÌLii  (  Filippo  Luigi  ).  biog.  Celebra  fi- 
aico  ed  astionomo  ,  nato  a  Cornato  ael 
4756:  nominato  beneficiato  di  S.  Pietre 
e  prelato  di  Mamellonej  fece  ane  predi- 
lette sciense  1'  astronomia,  la  botanica  e 
la  Storia  nainrale.  Pio  VII  gU  t>^#tt^  U 
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4iresioiie  dell'  oMery«iorio  valicano  fon* 
dato  da  Gregorio  XIU  per  I«  correxiooo 
del  calendario  ,  ed  ivi  coodusaa  1«  sue 
accoratiatime  otservaxioaì  meteorologiche. 
Difese  eoo  parafulmini  la  chiesa  della  Ma- 
donna dej^li  Angioli  presso  Assisi,  quella 
di  S«  GiovaoDÌ  de*Fiorentìui  di  Roou  e 
la  baailica  del  Vaticano,  e  qui  fece  opera 
veramente  insigne  ed  ardita  ,  anai  tanto 

f [rande  che  fa  giudicata  temeraria;  nu 
'  effetto  ha  provato  con  quanto  senno 
(osse  concetta  ed  eseguita.  Sotto  la  sua 
diresioue  fu  pure  condotta  la  bella  me- 
ridiana  in  sulla  piaaza  di  S.  Pietro,  cui 
1*  obelisco  fa  1*  4fBcio  di  gnomone.  Qae* 
sto  uomo  che  si  bene  meritò  delle  scien- 
se  mori  in  Boms  nel  K^lK  laaciando 
molte  accreditata  opere  stampate  e  mas. 

Gufiirnaico.  add.  Che  appartiene  alla  gi- 
nandria. 

Giirliroao.  add.  T.  fis.  Che  in  sé  riunisce 
i  due  sessi.  È  sinonimo  di  Ermafi^odÀta 
e  di  CunarUropo. 

G1HA.TRBSÌA.  n.  x.T.  med.  Ostrusìoae  della 
▼agina. 

GisecoMÀRTiKi.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Così 
nella  Chiesif  R'^<^  '*  denominarono  le 
donne  che  aottrirono  il  martirio  per  la 
fede.  Furono  onorati  altri  col  nome  di 
Itappstoli  2  altri  con  quello  di  Geromar" 
tiri  ,  ed  altri  col  nome  di  Martiri  :  i 
Confessori  ,  che  pel  nome  di  Gesù  sof« 
frirono  la  morte  o  1'  esilio  ,  con  quello 
di  Omdogetii  di  Osiomartirix  monaci 
martiri  ;  di  P tu  lenii  le  semplici  Vergi- 
ni ;  di  Dicci  quelli  che  noi  diciamo 
Confessori  ;  e  di  Partenomartiri  le  Ver- 
gini e  Martiri. 

GivÈBSA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
•inanteree,  così  dette  dall'  avere  1'  orga- 
no femmiqeo  p  o  pistillo  ,  termi na|;o  da 
lungo  itilo  filiforme. 

GivcologU.  n.  f.  T.  med.  Lo  s.  e.  Gine- 
cologia. 

Giiràaio.  •.  m.    T.  bot.  Genere  di   piante 

?;raminee,  cpaì  dette  dall'  avere  l'organo 
emmineo  ,  osaia  il  pistillo  ,    terminato 
dallo    stimma    fatto  a  guisa  di  peqnello 
lanuto. 
QinfesTo.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
,    della  famiglia    delle  Palme  ,  così  deUe 
dall'  avere  1'  organo  femmineo,  e  special- 
mente   lo  stilo  ,  posto    quasi    fuori  del 
fiore. 
GmcLiMoiDALB.  Lo  s.  c.  Gioglimoide.  K, 

GlirCLlM — o. 
GiHÌzo.  s.  m.  T.  bot.  Nome  dato  alla  p^rte 
dell'  organo  femmineo  delle  piante  della 
famiglia  delle  Orchidee ,  formata  di  un 
lesiuto  glandolare,  da  cui  yiepe  aegre^^to 
Append, 
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on  umore  vìkoìo,  il  quale  rende  come 
liscio  o  levigato  lo  stimma  che  è  la  parte 
estrema  deir'organo  femmineo  ,  ossia  il 
pistilio. 

GiifNADCirÌA.  n.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
orchidee ,  così  dette  dall'  avere  le  glan  • 
dole  ppUinifere  nude. 

GiHiiÀsio.  y,  Ovsn — ÀSTICI.  J.  — .  Bagno 
pubblicoj  così  detto  dal  deporre  le  vesti. 

GuTHAsìsTA.  n.  car.  m.  Così  dicessi  Chi 
Bvea  cura  dì  addestrare  i  giovani  pei  cer- 
tami pubblici  di  Olimpia,  di  Delfo  ,  di 
Nemea  e  dell^  Istmo.  5*  Neil'  uso  mo- 
derno significa  Giovine  che  frequenta  le 
lezioni  del  ginnasio.  ^ 

GiVHàHA.  s.  f.  T.  bot  Genere  di  piante 
asclepiadee  9  così  dette  dall'  avere  i  fila- 
menti degli  stami  privi  della  corona  sta- 
minifera  che  gli  cinge  negli  altri  generi, 
cosicché  in  questo  i  filamenti  sono  nudi . 

Gis^iticologìa.  ik.  f.  T.  med.Tratutò  sulla^ 
ginnastica. 

GiHiro.  s.  m*  T.  di  st.  nat.  Con  questo  no- 
me veniva  specialmente  indicato  dai  Gre- 
ci e  dai  Romani  un  animale  ibridò^  nato, 
dall'  accoppiamento  d*  un  mulo  con  una 
giumenta  od  asina  ;  tale  individuo  o  non 
ha  mai  esistito,  o  pure  deve  essere  mol- 
to raro  ,  secondo  ì'  esperienza  dei  mo- 
derni. 

GiVNOBRÌlircHi.  Lo  s.   e.  N'idibranchi.    V, 

GiiriròcaLiiro.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  pianta 
sinanteree ,  così  dette  dall'  avere  il  loro 
ricettacolo  di  fiori  nudo,  che  nelle  piante 
rappresenta  il  letto  nuziale. 

GntifODÓvn.  s.  m.  pl>  ì*-   ittiol.  Nome  di 

una    famiglia   di   pesci  plettognati  ,  che 

presentano  il  sistema  dentario  nudo,  io- 

,  tero  o  diviso.  Comprende  i  generi  Dio," 

don,  Tetrodoa  ,  ec. 

GitrHOGaÌMMA.  ••  f.  T.  bot.  Genere  di  pian- 
te della  famiglia  delle  F\slci ,  così  dette 
dal  presentare  le  caselle  lineari  prive  del 
tegumento  ,  ossia  nude. 

Gi^NOLÒMiA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
sinanteree  ,  così  denominate  dall'  avere 
1*  achena  priva  del  pappo  o  pennacchiet- 
to  «  ossia  nuda. 

Gisvòpo.  s.  m.  T.  bot.  Nome  col  quale 
vennero  indicati  alcuni  funghi  dei  generi 
Agaricus  ,  Amanita  e  Boletus  ,  col 
gambo  I  o  piede  ,  privo  del  collare  od 
anello. 

QiNNÒPOMi.  •.  m.  pi.  T.  ittiol.  Nome  di 
una  famielia  di  pesci  stabilita  fra  gli 
Olohrancni  addominali ,  la  quale  eom- 
prende  i  generi  provveduti  di  opercoli 
nudi. 

GiHHORRÌKCQ.  s.  m.  T.  di  st  nat  Genere 
di  yermi  intestinali^  così  detti  dall'avere 
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una  tpecie  di  tromlMi  ^  o  tucdiiatojo  , 
i'atu  «  rotlro  e  priva  d'  uncino  «  oaaia 
nuda. 

GiiHOSPoaliroio.  •.  m-  T.  boi.  Genere  di 
pianta  crittouamo  uradinee  ,  c«it\  dme 
dall'  uverf  gli  organi  teminifitri  fatti  a 
modo  d*  urna  »  o  nudi. 

GiNHOTRtaspàiUiO.  s.  m.  T.  bot.  Nome  col 
quale  venne  indicalo  il  fruito  delle  la* 
Diale  e  delle  borraginee,  il  quale  ti  com- 
pone di  quattro  lenii  nudi. 

GnrvÒTO.  s.  m.  T.  ittici.  Pesce  apodo,  che 
ha  la  proprietà  di  sviluppare  dell'  elettri- 
citii  ,  il  quale  costituisce  un  genere  nella 
faufifflia  degli  Anguiformi  nell'  ordine 
dei  Malaootieiifd  apodi  di  Cuvier, 

GiHHÒTRtcì.  s*  m.  T  bot.  Genere  di  piapté 
graminee ,  cosi  dette  dall'  avere  i  fiori 
involti  d'  uu  involucro  composto  di  cri- 
ni nudi. 

GiHBÙaa.  t.  f.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
propocto  da  un  naturalista  colla  Rafa 
mierura  ,  le  quale  ,  oltre  ad  avere  una 
piccole  coda  ,  è  anche  nnda. 

GiRÒB— ASI.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  eoi 
quale  viene  indicata  la  base  dello  stilo 
quando  è  unica  e  rigonfia,  ossia  l'ovario 
composto  di  un  vano  numero  di  celle  o 
locoli  distinti  e  come  isolali.  Questo  si- 
stema organico  eostitnitce  la  parte ^  infe* 
ri  ore  dell'  organo  femmineo  ,  quindi  a 
ragione  ne  è  la  di  lui  base.  — Isici.  s. 
m.  pi.  Sì  dicono  così  i  frutti  provenienti 
dall'  ovario  ginobasiro.  — Isico.  n.  m. 
Nettario  ossia  le  glaodole  nettar ifere 
nascenti  al  dtaotto  dell'  ovario  ,  os> 
sia  alla  base  del  fistema  organico  fem- 
mineo. 

GtvocatDÌA.  n.  I.  T.  bot.  Geneie  di  piante 
cappàridee  ,  eoA  denomimite  dall'  avere 
la  parte  estrema  dell'  organo  femmineo 
fatta  io  forma  di  cuore. 

GiHÒFOKO.  s  m.  T.  bot.  Nome  col  quale 
viene  indicalo  il  sostegno  'dell'  organo 
femmineo  delle  piante,  il  quale  passa  in 
fniito»  ed  a  ragione  h  detto  Carpo/oro, 

GiHOLOoU.  Lo  i.  e.  Ginecologia. 

GieosTàmo  oGihostìmo.  s.  m.T. boi. No- 
me col  quale  s'  indica  il  corpo  formalo 
dell'  unione  degli  stami  cui  pistillo»  os- 
tia coli'  organo  femmineo. 

Giòia,  biog.  V.  Dia.  J.  —  (Melchiorre). 
Prete  e  grande  economista  italiano  |  nan- 
que  a  Piacenia  verso  il  4760;  fece  i  suoi 
itudj  nel  famoso  collegio  Alberoni  delle 

;  ma  patria ,  ed  Itì  assai  per  tempo  die 
segno  di  non  dover  esser  egli  un  volgare 
letterato,  perocché  nell'acume  delle  dot- 
trine ,  nelle  solertia  veramente  maravi- 
gUose  de'  saoi  primi  studi  ,  moairò  cbt 
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voleva  e  poteva  ornare  la  mente  d*  ogei 
aapere,  e  particolarmente  nelle  matcnsa- 
tiche  ,  e  nelle  ragionale  filoautta  dovm 
tener  cima,  come  tenne  vere  mente.  Prce- 
de  odo  un  breve  sonno  nelle  ore  dopo  ii 
meriggio,  vigilava  tutta  le  uott*?  ao  i  li* 
bri,  e  per  non  estere  sopraffjilto  dal  soe* 
no,  faceva  calare  un  lume  dall'  alto  delli 
soffitta ,  e  innanai  a  Quello  in  piedi  sia- 
diava.  Aveva  una  facilità  pin  tosto  na* 
golare  che  rara  a  significare  collo  scritti 
i  proprj  pensieri,  e  speato  p«-rcorreva  coi 
suoi  maooscriiti  nlla  velocità  della  ^~ 


pe  i  trra  tanto  sicuro  di  ciò  cbe  aertveia, 
che  non  serbava  la  rivitione  e  I'  uhisu 
lima  te  non  sulle  prime  boese  di  st»- 
pa.  Dice  il  Rnmagnosi  che  il  Giuja  c« 
tre  sussidj  giunse  e  teeeere  tanti  lavori 
in  piceni  tempo  ,  e  a  procaeciarsi  css 
questi  fama  immortale,  cioè  :  nnà  esai- 
gate  filosofia  rasiooale  ;  nn'  amp*a  rse- 
culta  di  fatti  |  e  una  forte  e  costaela  vo- 
lontà. Trattò  le  matematiche  fino  al  I7M 
tempo  della  caiau  de'  PraaceM  in  Italia. 
Nella  qnistione  proposta  dall*  aocade«ia 
di  Milano  :  Quii  sia  fra  fatti  i  golena 
liberi  (fuetto  ohe  meglio  eomfenga  ella 
Jelieità  d' Italia  ?  egli  ti  dichiara  pd 
Sistema  repubblicano,  e  contegol  il  prt- 
mio.  Pin  d' allora  pubblicò  nn  graaao 
mero  di  opere  tnlP  economia  politica.  U 
tue  opinioni  avendolo  reno  aospettO| 
fu  metso  in  carcere  ;  ma  il  daca  ài  Par- 
ma lo  fece  ntcire  a  preghiera  di  Beooa* 
parte.  Andò  i  por  dimora  a  Milseai 
Mrdè  la  tua  libertà  nel  4799,  qnaadt  i 
rrancesi  furono  cacciati  doli*  Italia ,  • 
non  la  ricuperò  che  quando  vi  rieelra- 
rooo.  Alcuni  acritti  politici  aegnaUmeaU 
gP  Inglesi  dipinti  da  lorn  stesù  ,  cIm 
comparvero  al  tempo  del  eiatema  coati- 
nenlale,  gli  valtero  il  titolo  d'  ittoriognfo 
del  regno  d'  Italia  ;  ma  il  ano  libro  fal- 
la Teoria  del  divorzio  gli  fece  perderà 
questo  ufficio.  Nominato  rs«po  della  eoa 
misMone  della  statistica  del  re|>no,  fn  pai 
privato  di  tal  dignità  ,  e  vendjcowsas 
con  un  libercoletto  intitolato;  //  povere 
diatìoto  i  ricevè  P  ordine  d'  nacire.ilal 
regno  ,  e  non  vi  ritornò  cbe  dopo  II 
mesi.  D'allora  in  poi  abitò  Milano | 
quivi  nel    I82:i  fn  messo  in    prisioac» 

3nando  i  nuovi  moti  di  rivolna'onc  si 
estarono  per  1'  Italia  |  fa  libero  da  ogai 
eoodannagione,  ed  allora  teriste  il  TVef* 
tato  dell*  ingiuria,  ee.  per  rieonotctau 
verto  Bianca  Mileti  dalla  quale  ia 
quella  tua  calamità  validiasimi  ajuti  avrà 
tratti.  Morì  in  Milano  nel  1829.  Ofefv 
le  ciute  opere ,  pubblicò  :  Ttaitmto  td 
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tommireio  ànf  eommestiiUi  |  —  FUo* 
$ofia  della  statittiea  |  —  Specchi  sia» 
tutieì^  OMÌèno  Norme  per  descriyere  , 
calcolare ,  classificare  tutti  gli  oagetii 
di  ammiiÙMtraùone  prii^ta  e  puòbliéa  | 

—  Prospetto  di   seien%e  economiche  | 

—  Trattato  di  esame  eenei  ale  |  — 
Trattato  del  merito  e  delle  rieompetisei 

—  Trattato  sulle  ingiurie  e  danni  ;  — 
Il  Nuovo  galateo  ;  «e.  Non  taià  irata 

'  utile  riferire  (|a)iulo  icriMe  U  RonuigiioM 
ioiornu  agli  tluclj  ed  «gli  fcriui  del  6io- 
ja.  «  Sul  Hoire  del  deciiiao  secolo  ti  de- 
«  ttò  UD  fotte  inipulto  verso  gli  iCudj 
«  relaliiri  all'  aite  sociale  ;  e  però  le 
«  Ipotetiche  speculationl  e  le  pompe 
«  iKterarie  Kemai  odo  di  pregio.  La  parte 
«  più  colla  dell'  EUiropa  dimaodava  ai 
«  prDsalori  cosai tioni  avvalorate  da'fatti 
a  «  adatte  ai  oisogai  della  cresciuta  ci- 
«  viltà.  11  Gioja  seotì  questo  impulso  e 
a  c«iasacrò  tutte  le   sue  fatiche  alle  rsi- 

*  geoM  preseoti  dei  tempo.  L'  ecoaomia« 
«  la  statistica  e  le  maaiere  persttaali  della 

*  coaveuieoia  richiamarouo  tutta  la  sua 

*  atteosione  |  e  tutti  questi  rauii»  coro 

*  nati  poi  d«*i  prasien  sul  merito  e  le 
u  ricompense  fm  mMOu  un  sol  tutto  colli 
«  civile  filosofia.  Esso  partendo  dalie 
«  leftgi  d' iottfudere  ,  volere  e  operare 
e  dell'  tudividuo  geurrale  ,  e  paasaudo 
e  pel  corpo  della  societii  e  delle  senti  ^ 
e  ritorna  di  nuovo  agi'  iudìvidni  par- 
s  titolari.  »  Abusò  forse  troppo  ii  Gio- 
ja del  metodo  algebrico  ne  suoi  la- 
vori «  e  si  mostrò  nello  scrivere  troppo 
inchinato  alla  sstira ,  ed  alle  ingiurie 
particolari  ,  come  colai  che  era  per  na- 
tura sdverchiameate  irascibile  i  ma  poosti 
hcue  perdoaare  ad  alcuoi  visj  in  certi 
nomini,  che  con  le  eminenti  qualità  loro 
onorano  il  secolo  in  cui  Tissero,  arni 
tutta  la   umana  gcneraaione. 

Giojàtfi  (  cav.  Giuseppe  }.  biog.  Grlebre 
naturalista  «iciliano  nato  in  Catania  nel 
4747  I  tatto  professore  della  patria  uni- 
versità nrl  aHOf  morì  nel  iS'À'l  Fu  no- 
mo devotissimo  ai  suoi  studj  ed  in  gran- 
de stima  da'  più  solenni  eruditi.  Accum« 
pegno  e  coadiuvò  molto  il  Dolonùeu  nel- 
le sue  ricerche  sali'  Etna.  Per  due  opere 
merita  etema  memoria  i  la  Litologia  ve  • 
suviana  ,  gravissimo  trattato  ,  e  quanto 
oiai  SI  può  dire  elaborato  ed  impoi tante, 
per  cui  iperbolicamente  fu  da  taluni  ap- 

SrllMlo  Plinio  moderno  ;  1'  altra  è  il  suo 
fcaeo ,  bella  ,  ricca  »  e  bene  ordinata 
raccolta  di  testacei»  soofiti  e  fossili*  che 
i  Catanesi  dimandane  Gabinetto  Gioemo^ 
e  che  subito  addiuno    ai    forestieri  per 
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eott  delle  piò  ammirabili  del  peete.  La- 
sciò ancora  alle  stampe  altre  opere  assai 
stimate* 

GiÒAGio  (S.)-geog.  ^.  Dia.  (  Neil'  otu- 
vo  S  ^^  ^*^^  "^  Canahssi  (  S.  )  cor- 
reggasi —  DSL  CAKAVmSSB  (S). 

Gìpso.  8.  m.  T.  chim.  Sullsto  di  calce  ; 
aelenìte,  pietra  di  geaso  ,  la  quale  prima 
di  essere  usau  vieu  cotta. 

GiRAOD  (  il  ct>ate  Giovauai  ).  biog.  Famoso 
autore  comico  ,  al  quale  pare  si  appar- 
tenga il  primo  se^egio  appresso  al  Goldo- 
ni nel  teatro  italiano.  Nacque  in  Rome 
il  28  ottobre  1776  di  nobile  stirpe  ori- 
ginaria di  Francia,  ma  da  luogo  tempo 
trapiautatasi  lu  Italia.  I  primi  suoi  studi 
foroao  molto  negletti  non  per  difetto  del 
giovine  j  ma  del  maestro  |  passato  sotto 
un  altro  maestro^  tutto  si  accese  oell'  a- 
more  dei  buoni  studj.  Fin  dall'  infansia 
si  era  fatto  in  lui  manifesto  un  siiwobre 
istinto  del  dire  e  scriver  facetie,  che  piò 
si  veune  iu  lui  fortificando  col  crescere 
degli  anni  per  la  leUura  contioai  che 
faceva  con  sommo  diletto  delle  comme- 
die del  Guidoni.  La  prima  rappresenta- 
sione  scenica  che  vide  la  nu  iatermetso 
iu  ou  convento  di  FÉ-aucescaui,  e  ne  rice- 
vette profoadissima  impressioiie  :  subito 
prese  a  scrivere  dialoghi  f  poi  scene  ^- 
stialissime  come  egli  stesso  narra;  final- 
mente dopo  molto  aflTaticarti  scrive  un 
dramma  :  L' onestà  non  si  vince  ,  che 
fu  rappreseutato  ed  applaodito  molto  a 
Veuesia.  Nelle  commotioni  politiche  di 
Italia,  fatto  ufficiale  delle  armi  poutifi* 
eie ,  e  spedito  a  ricuperare  il  ridotto  di 
Serravalle,  vi  riuscì  felicemente.  Abbaa- 
donate  le  armi,  fece  seguitare  altre  com- 
medie alla  prima,  che  il  suo  aome  souò 
molto  oaorato  su  tutti  i  teatri  d' lulia. 
Eletto  dal  governo  imperiale  direttore 
de'  teatri  ne'  dipartimenti  cisalpini  ,  vi- 
sitò il  Piemonte,  la  Toscana  e  la  Roma* 
Ena.  Ristorate  le  cose  dell'Europa,  ste- 
ilissi  io  Firente.  Nel  1824  tornato  io 
patria  presentò  al  pontefice  lo  ststuto  di 
una  cassa  di  sconto  ,  che  fu  accolto  eoa 
favore.  Ma  le  condiiioni  della  sua  pri* 
vata  fortuna  facendosi  sempre  piò  dure  , 
una  grave  afifetione  nervosa  lo  assalì  nel 
1834)  per  trovar  ristoro  al  suo  male  si 
condusse  in  Napoli,  ove  morì  oell'  otto- 
bre  dello  stesso  anno. 

^iBÓsi  (  Sebastiano  }.  biog.  Erudito  biblio- 
grafo ,  aato  a  Gorgontnla  nel  Milaneae 
nel  1 769  ;  fa  degno  di  molta  lode  per 
ingegno  e  per  telo  ne'  suoi  studj  lette- 
rari; entrato  nel  sacerdozio  appai  trnne 
alla  celebre    congregasiooe  degU    oblall 


680 


Gì 


di  S.  Ambrogio  e  S.  Carlo  ;  fa  mancalo 
al  collegio  di  Gorla  a  leggervi  rettoric«> 
ma  per  le  novità  del  4796  reato  privo 
di  quella  catiedra  »  ed  ebbe  1'  uffitio  di 
aoUo- bibliotecario  n«ll*  univeraità  di  Bre* 
ra.  Diede  opera  ad  ordinar^  qual  grao 
teaoro  di  acieou,  che  ivi  è  conaervuto  ; 
quindi  fu  eletto  primo  direttore  e  capo 
della  biblioteca  di  Brera,  e  fregiato  del- 
l'ordine  della  corona  di  ferro.  Collaborò 
al  Costume  antico  e  moderno  del  Fer- 
rano. Morì  »  Milano  nel  4838  lasciando 
varie  dissertazioni, 

GiRosTàMOKB.  a.  m.  T.  bot  Genere  di 
piante  liliacee,  così  dette  d^ir  avere  gli 
atami  aeiaili  dispoaii  in  cerchio  concen- 
trico. 

GiòuicB  (  D.  Antonio  del),  biog.  Nobile 
Siciliano  ed  avvocato,  d'  ingegno  acniif* 
aimo,  d' animo  pronto  ed  ardito,  accor' 
to  f  ambiaioao^  vago  di  novità;  al  tempo 
che  Napoli  e  la  Sicilia  erano  aotto  U 
dominaaione  apagnuola  malvolentieri  tol- 
lerando quella  tirannide  de'  viceré,  apeaao 
facevano  tentativi  per  iscuoterai  il  giogo 
dal  collo.  N**!  1650  trovaudoai  il  del 
Giudice  in  nialviita  del  viceré,  collo  il 
deatro  della  voce  aparsa  su  la  morte  del 
re  di  Spagna,  pensò  sottrarre  la  p.itria 
al  giogo  slraoieru  ;  escludendo  la  legge 
salica  che  i'  unica  figlia  del  re  ne  assu- 
messe la  corona  ,  pensò  offrirla  al  cunle 
del  Maxsariiio  principal  barone  del  re> 
gno.  Trovati  compagni  alle  sue  trame  , 
m  tratti  quanti  nobili  potesse  dalla  sua 
parte,  ae  ne  andò  arditamente  inoansi  al 
Mataarino,  e  con  bene  comandate  parole 
lo  esortò  a  prender  la  corona  dalla  mano 
del  popolo  :  ma  questi    o  per   tema  ,  o 

rr  f«*de  verM>  il  re  ,  fé'  nota  la  trama, 
del  Giudice  e  molti  suoi  complici 
furono  arrestali,  gli  Mitri  salvaioosi  con  la 
luga  :  il  del  Giudice  tentò  confonder 
l'animo  dì  chi  gli  faceva  il  procesao  acca- 
aando  i  più  ragguird evoli  signori  del  re. 
pno  tà  che  in  picco!  tempo  furon  piene 
le  prigioni  di  genti  di  vario  grado, 
ma  notevoli  tutte.  Ben  presto  furo- 
no scoperti  gì'  innocenti  :  allora  egli  ai 
volse  a  più  nobile  pensiero  e  dettò  lati- 
namente a  carico  proprio  e  a  difesa  dei 
correi  una  sì  profonda  ed  eloquente  ora* 
xinne,  che  la  mano  della  giuatiaia  alette 
aospesa  ,  quaai  non  volesae  tor  di  vita 
colui  che  il  pubblico  grido  celebrava  col 
nome  di  Tullio  arct/fdno  ;  ma  finalmen- 
te prevalse  la  fredda  ragion  di  stato  ,  e 
il  del  Giudice  fu  strangolato  in  carcert 
con  alcuni  complici. 
Giulia  (  S. }.  stor.  eccles.  Martire  del  qiiin- 


Gì 

to  aecolo.  Nacque   io   Cartagine    da  ma 
delle  più  ragguardevoli  famiglie.  Allor- 
ché nel  439  Gianaerico    re    de'  Vandali 
t'  impadronì  di  quella  città,  e  ne  vendè 
come  achiave  le    matrone    e  le  donxeUc 
nobili,  Giulia  fu  venduta  ad  no  mercao 
le  idolatra  di  nome  Eusebio  che  la  menò 
seco  in  Soria.    La  vergine   donzella  cbe 
pura  ed  innocente   si  era  conservata    is 
meato  alle  corruttele  che  regnavano  ndli 
aua  patria  soffrì  patientemente  l'  umilia- 
sione  della  schiavitù  riguardandola  come 
uno  stato  datole  da    Itldìo  onde  pìrovart 
la  di  lei  paxienza  ;  quindi  aervìv«  nmi- 
liftsimamente  il  ano  oadrone,  che  aoinii 
ravala,  e  rispettava  in  lei  le  aoe  vii  là  e 
le  sue  pure  massime  ;  ma  ne  con  le  e- 
aortaaioni  ,  né  con  le  carerxe  ,  né  colle 
minacce  potè  mai   indurla  a  rompere  il 
di  lei  quotidiano  digiuno.  S' ioaridivaiio, 
é  vero,  le  sue  membra,  ma  ai  corrobo* 
rava  il  suo  spirito  e  il  suo  anaore  verso 
Gesù  Cristo  suo  dilettissimo  maestro,  ia 
nome  del  qii»le    soffriva  ogni    oltraggio. 
Eusebio  per  affari  di  commercio  patte  prr 
le  Gallie,  e  porta  seco  Giulia  ;  approda 
a  Capocorso  nel  mentre    che  una  lodn 
di    pagani  offriva    aoleonemetite  aacrìfiq 
agi'  Idoli.  Egli  corre  a    far  parte  di  tale 
tripudio  ,  come  anche  la  ciurma  ,  e  ri* 
mane    Giulia   sola    sulla    nave    Iraeado 
alti  sospiri  e  profondi  gemiti   affìochè  il 
Dator  d'o»ni  bene  illuminaaae  qoeil'i 
dolatri  nella  verità  della  religione.  Feli- 
ce ,  uno  de'  primarj    di  quell'  isola  ,  e 
capo  della  festa  ,  iaroriuato   che    Gialii 
era  cristiana,  la  fa  condurre   in  quel  loo- 
go,  eie  impone  che  aacrifichi  anch'elh 
agi*  idoli  ;    sul  di    lei  alto    rifiuto  le  fa 
dare  delle  guanciate,  ed  indi  ordina  càe 
le  siano  atrappati  i  capelli  ,  e  che  foM 
fieramenle  battala.  La  aanta  aofire  pazies- 
temente  e  senza  nessun  gemito  ogni  tor- 
mento ;  di  che  irritato  Felice    comanda 
che  fosse  crocifissa.  E  così  il  22  maggio 
Giulia  aciolti  i  legami  di  qneata  misers 
vita  con  la  palma  del  martirio  e  la  co- 
rona delle  vetrini  se  ne  volava  al  ciclo. 
Il  di    lei  corpo   fu  prima  trasportato  io 
Gorgona,  ove  ebbe  onorevole  sepolturs, 
ed  ivi  rimase  sino  alla  metà  dell'  otUvo 
secolo  ;  quando  per  ordine  dì  Desiderio 
re  de'  Longobarcii  fu  trasferito  a  Bretci», 
e  collocato  in  un    magnifico    monastero. 
Oggi  si  venera   in  S.  Pietro  dt  Brescia. 
Livorno    r  ha    eletta    in    aua    padrona. 
Giustiniani,  biog.  K.  Dia.  J.  —  (  Angio- 
lo }.  Patrizio    veneto  ,  degno  che  il  soo 
nome  sia  immortale,  che  in  mezzo  alla 
moderne  viltà,  mostrò  animo  antico,  né 
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ìém%  U  teoite  p«r  onorai^  e  tei^irt  I« 

«atri».  Era  provveditore  pel  aenalo  a 
'reviao,  nel  4797  ,  qaando  ftaonaparta 
muoveva  coi  terrore  delle  aae  armi  tin- 
4!itrici  contro  Venexia  clie  ai  eri  dichia- 
rala rientrale.  Fariboodo  accnaavala  aotto 
vani  pretetti  di  perfidia  ;  ma  l' ibteme- 
rato  cittadioo  eoo  la    fona    della    aacra 

'  eloqoeoza  figlia  del  aanto  amor  dì  patria^ 
è  della  cotcienaa  dell'  ooeato  e  del  gio- 
ato ,  tutte  rintustava  le  accaae  del  terri* 
bile  capitaao  ,  il  quale  montato  in  ira 
con  minaceioti  agaardi  intimò  al  Giaati- 
nianì  gli  ti  levaste  dinanai,  nacitae  tabi» 
to  di  Treviso^  te  no  lo  farebbe  anrarai- 
tare.  A  quetto  il  Gioatiniani  con  fronte 
aicnra  riipote  :  «  11  aenato  ha  commetto 
«  alla  mia  fede  Trevito  ;  non  potto  né 
ir  voglio  atei  me  te  non  per  ordine  del 
«  aenato.  Mon  mi  tpa venta  la  toiorte  ;  t 
«  ae  avete  tete  di  venetiano  aangoe,  ver- 
te aate  il  mio,  risparmiate  l' altrui.  »  Bno- 
naparte  »  che  certo  ebbe  anima  grande  , 
fu  ttnpefatlo  da  qoeata  tolenne  rispetta 
e  venne  a  più  miti  parole»  fattoti  accorto 
che  MrtwM  innanti  tio  nomo  da  non  met- 
terti in  un  fascio  co'  volgari,  ed  ammi- 
randolo gli  offerse  tatvar  le  tue  caae  in 
Veoetia  dall'  incendio  che  aveva  prefitto 
dovesse  dittroggere  tutte  quelle  degli  altri 
patrìtj  :  nia  il  generoao  Giustiniani  indi- 
gnato alla  benignità  dell'  offerta  riprete 
a  dire  :  e  Se  k  mia  patria  è  perduta  , 
«  tutto  è  perduto  per  me.  Dovrei  troppo 
«  arrottire  ae  ì  mici  beni  rimaneaaero 
e  in  piedi  topra  le  ceneri  filmanti  della 
«  cete  de'  miei  eonciitjKlini.  a  Poi  to- 
gliendosi la  tpada  dal  fianco  la  metteva 
ai  piedi  di  fiuonaparte  ,  gli  ofiferiva  tè 
atetto  io  ostaggio  per  provare  1'  innoccn* 
sa  della  sua  patria.  Questo  grande  nomò 
poco  toprarv'vite  quando  vide  dai  franceaì 
data  ju  mano  degli  antlriaci  la  tua  Ve* 
neaia . 

GLAucòmA.  a.  f.  T.  di  tt.  nat.  Nome  iro- 
potto  ad  una  specie  di  creta  polverota 
ci'  un  bel  colore  verde  di  rame  ;  da  altri 
detu  Ctorite, 

Glbcónb.  a.  m.  T.  but,  Dioacoride  aembra 
indicare  con  quetto  nome  la  Mentha 
puieffium  di  Linneo. 

Gliadì5à.  t.  f.  T.  cbim.  Sostanza^  bruno* 

;;ialliccia  ,  trasparente  ,  aimile  alla  colla 
orte  ,  tolubile  neli'  alcool  ,  intolubile 
nell'  etere  e  nell*  acqua  ;  ditciolta  io 
quel  liquido  ti  putrefa  e  produce  del* 
1'  ammoniaca  ;  bruciata  topr^i  i  carboni 
tpande  un  odore  animale.  E  una  delle 
aottanze  ammeate  nel  glutine  dal  Taddei 
chimico  italiano* 
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GLfcàRA.  t.  f.  T.  di  it.  nat.  Genere  d'am- 
mali anellidi,  coti  denominati  dalle  loro 
antenne  o  corna  molli. 

Glicbrìha.  s.  f.  T.  chim.  Principio  degli 
olj ,  liquido  tenta  colore  e  tenia  odore, 
tratparente  ,  dolce«  aolubile  nell'  acfvuai 
più  portante  di  quetto  liquido^  infiamma- 
bile, per  metto  dell'  acido  nitrico  con- 
vertendosi io  acido  ottalico,  ed  in  toc- 
cherò per  messo  dell'  acido  aulfurico. 
Venne  ,  secondo  Vogel ,'  tcoperto  da 
Schètle  ,  e  ti  forma  per  1'  atione  degli 
'  otaidi  metallici  topra  gli  olj. 

GuciMiamr.  Lo  a.  e.   Glie! mera.  V» 

Gucìaio.  Lo  t.  c«  Glircinio.  (  app.  ) 

Glicìsidb.  a.  f.  T.  bot.  Nome  della  Peo- 
nia ,  erba  che  ha  i  temi  simili  a^l! 
acini  del  pomo  granato,  e  molli  al  tatto. 

Glicòsmidi.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
aorantiacee  ,  coti  dette  dal  soave  odore 
che  emana  apeeialmente  dai  fiori  di  qua- 
tte piante. 

Gl6bo.  y.  Dia.  $.  ^.  T.  chir.  Bulbo  del- 
1'  occhio  contenuto  nell'  orbiu.  $. Globo 
itterico,  T.med.Seotatione  di  una  palla 
che  aembra  ritali  re  dall'  utero  allo  sto- 
maco e  produrra  II  aofiocameuto.  $.«->in 
TMbro.  T.  chir.  Tumore  che  formaaì 
nell'  utero  dopo  il  parto. 

^Glossa  o  Glotta.  ih  f.  T.  iìlolog.  (  Dal 
gr.  Gló*$a  lingua.  )  Oltre  l' idea  eomn- 
nittima  applicata  a  questo  vocabolo,  tro- 
vasi usato  anche  in  tento  di  Stretto  o 
Tragitto^  di  Tratto  di  terra  che  ai  stenda 
m  mare,  o  Lingua  di  terra  cbe  drvida 
due  mari  ;  enell'  Aleanade,di  Helasiona 
carU  dello  atato  io  coi  trovasi  P  esercito 
nemico  ;  il  che  volgarmente  si  dica  pi» 
gtiar  lingua  su  i  nemici. 

Glossatókb.  n.  car.  in.  Scrittore  di  glossa/ 
od  •interprete.  È  tinooima  di  Glottogra- 

fo.    y.   GlOM— OOSAFIA. 

Glossiamo,  add.  T.  anat.  Che  appartiene 
alla  lingua  ',  some  Muscolo  glosaiano  o 
linguale. 

Glossocakoìa.  t.  f.  T.  bot.  Genere  d^  pian- 
te tinanleree  f  cosi  dette  dall'  avere  il 
frutto  fatto  a  guisa  di  liogoa  colla  baae 
cordata. 

Glossòpago.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Genera 
di  mammiferi  cheirotteri,  così  detti  dal- 
l' avere  la  lingua  terminata  da  una  spe- 
cie di  sucebiatojo ,  col  quale  assorbono 
gli  alimenti  liquidi  ,  e  specialmente  il 
aangoe  degli  animali. 

Glossòlisi.  n.  f.  T.  chir.  Paralisi  della 
lingua,  accompagnata  da  rilasaamento. 

Glossologìa.  F,  Dia.  $.  — .  Nome  col 
quale  DècandoUe  intitola  la  sua  Tarmi- 
oologia  botanica. 
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Glomówoo.  n.  RI.  T.  cbir.  Tomora  delta  '  ad  an  genera  di  poUfMno  Bodoio  •  dì 
lìnga*.  aoitanifì  cornea,  aiaiile  al  toetio  dell*  ac- 

GLosaoTTèiiiDB.  e.  f.  T.  di  H.  nel.  Nome        cello  Todus  dei  LìIìdì. 

«lalo  ad  alcaoe  felci  pietriflcaCe.  che  hao-  GovnliMO.   I   *         ^    <^.fi^-2 

no  la  forma  di  liagaa.  GóirFOiu.       j   ^  •*  *•  ^^'*•^• 

Glotta.  Lo  a.  e.  Gloam.  (  app.)  J« — .T.  Goeilvoo.  ■•  m.  Carratara  del  ginoedùe. 

gramm.  Net  dialetto  attico  le  doe  ss  GoaiCLAndvB.  s.  m.  T.  di  al.  oai.  Gcacie 
della  lingua  comune  ai  «ambiavano  in  di  prodaaioai  incerte*  poair  fra  le  Glae> 
due  ti:  indi  mtiìUa  per  meiissa  (a-  dinee ,  che  corriqpoade  alla  NoduUrU 
pe  )  ,  ec  ed  alla   Lemanem  ,    il  qanla  conapraade 

GlottbìIli.  add.  Epiteto  dato  ai  tubercoli  alcnoe  Confvvt  Unmtanm  fomaie  di  ar- 
iautorini.  ticolatloni  o  di  nodi. 

Glottìdio.  a.  m.T.  boC.  Geoeredi  piante  Govianra.  add.  f.  pi.  T.  filolog.  Agg.dd* 
le«>nroin<>ae  .  coal  denominate  dall'  avere  le  ilatne  rappreaentanii  un  prigiooian, 
il  baccello  m  forma  di  lingua.  od  una  provincia  peraooificaia,  cbe  pie 

Glocìnio  o  GLichno.  e.  m.  T.  di  at.  nac.        le  ginocchia  ai  piedi  degi'  imperatori.] 
Nome  propotto  per  indicare  il  metallo  .        ul  latta  ae  ne  veggono  da  per 
ch^,  cooginuto  all'  oaaigeoo  ,  coalitoiice        medaglie  deci'  imperatori  rop 

la  Giucinia,  il  quale  pero  non  ai  è  potuto  Gowìott.  n.  f.  T.  med.  Coal  Archigane  dm»* 
ancora  ottenere.  minava  il  polao  alto  ,  o  acato  ,  aagl*  i» 

GairótA.  a.  f.  T.  di   M.  aat   Gaoara  di        fermi  eatennati  di  forae. 

aracoidee  ,  il  cui  nome  a«*mbra  deaunto  Goai^yipoaa.  ■.  f.  T.  hot.  GoBera  di  piaMi 
dalla  aatara  della  ragnatela  che  ti  lab-  crittogame  ,  che  preaenUno  le  apare,  oi- 
bricano.  aia  gli  organi  riprodottofj   o  aamiiaftri, 

GsflTioo.  add.  Ciò  che  riguarda  la  gaancia,       provvedute  di  nodi. 

o  le  maacelle.  GovoaoUsMO.  n.  m.  T.  ^.  U  ejacalaiioat 

GmItio.  a.  m.  T.  entomoL  Genere  d'inaetti       dello  aperma* 

coleottorif  eteromeri,  cos)  drtti  dall'  avere  GorodIttilo.  a.  m.  T.  di  at.  net  Ifaat 
le  maacelle  aperte.. coi  loro  lobi  o  divi-  di  una  diviaione  di  rettili  aauriaai  cha 
aioni  Bkolto  grandi  ma  deboli.  preaentano  le  dita  nodoee. 

GvATorìtLO.  a.  ni.  T.  di  M.nat.  Genere  di  Goadroao.  a.  m.  T.  hoc  Nome  col  qaak 


cmatacei  decapodi  ,  alfei,  coaì  detti  dal»  ■     venne  Indicato  un  prolunganacnlo  drl  m- 

I'  avere  le  maacelle  citeriori  fogliacee.  atrgno  degli  organi  gcniuli  ,  o  della  gr- 

Gaiooo.  biog.  Maestro  di  moaica  ,  nato  a  neraaione  delle  piaate,  cha  naeea  dal  fra- 

Genova  verao  il  4780 ,  morto  a  Torino  do  del  calice. 

neMSH  I  imitò  II  metodo  di  Cimarom  GavooióffA*  n.f.  T.  di  it.  aat.  NomeuBH 

e  ai  acquiate  nominanta  per  varie  opera^  dagli  Ebrei  per  indicare  la  Mandrigin, 

fra  le  quali  ricordaai  particolarmente  fjtL  la  cui  radice  rimane  infoea^iU  nella  lem, 

protra  a*  un'  operm  seria,  a  che  veniva  creduta  aimpaiicameate  ia- 

GaoMOLÒGici.  o.  m.  pi.  T.  poec.  Veraicha  fluire  aopra  il  aiatema  della  geoeraaieaa 

contengono  aenteme  utili  per  la  condotta  Govoaalaoo.  a.    m.    T.   ittioL    Seiioae  e 

della  vita.  Di  tal  aorta  aono  I  verd  au*  aotto-genere  di  peaci  del  genere  Cipriao^ 

rei  attribuiti  a  Pitagora  ,  e  quelli  di  E-  nella  quale  vengono    compreee  le  ipccia 

aiodo.  Gnomologiche,  tono  pure  le  aen*  provvedute  di  naao  angoUre. 

teme  o  i  detti  di    Salomone.  La  poeaia  Govoaràiiovat  a.    m.  T.   hoc    Genere  di 

amò  in  tutti  i  tempi  a  appo  tutti  i  p»-  piante  apocince*  che  preaeolaoo  gli  tta« 

poli  leraì  maeatre  del  vivere  ed  ineegna*  nodoai. 

trine  di  virtè  alle  generaaioni.  Gobòstoma.  a.  f.  T.  ittiol.  Nooae  di  aa 

Gaoaìsin    n.  m.  pi.  T.    filolog.    Scanali  «  genere  di  peaci  provveduti  di  una  baasi 

detti  anche  faace  ,  che    Apalejo  raiama  angolare. 

CremmdUtf  i  quali  ai  poneano  au  i  fan-  Gobòtopo.  a.   m.  T.  eotom<il.    Genera  £ 

ctulli  eapoati ,  onde  poterli  riconoacera.  iaaetti  imenoQari  «  coal  detti  dall'  avara 

GaottMAcau.  n.  f.  T.  di   logica.  Vocabolo^  i  loro  piedi  formati  di  nodi,  od  attica- 

che  in  Filone  aigaifica  Contem^  dibatti-  laaioni  molto  diatinte. 

mento,  da  cui  emerge  la  verìtiÉ  e  la  co-  GcaocaiiU.  Lo  a.  e.  Sparmacraaia.  K. 

gniatone  certa  ,  qualora  ai  eviti  dai  Alo-  Goalvi  (  il  conte    Giaaeppa  ).    biog.  Uae 

•ofanti  1'  oatiaaaione.  de'  piò  caldi   partecglatori    dalla  libetti 


GowataloIa.  Lo  a.  e.  Gonalgia.  iuliana  i  nacque  a  Milano  Tarao  il  4740; 

GovatIhoo.  Lo  a.  e.  Gonianco.  (  app.  )  fu  collaboratore   del  giornale    lettararìa 

GoiTATòoo.  a.  m.T.  di  tt.  nat  Nome  dato        intitolato  iìCaffhp  i  coi  principali 
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^ttod  «rano  il  Verri  e  itBteearta.La  tua 
u|>era  icritU  eontro  il  dispotitmo  ,  oeUa 
^uaitf  domandava  la  fOppreMìone  dei  prì  • 
TÌlegi  e  U  riforma  di  tnui  gli  abosi,  gli 
auicitò  varj  oemici  che  colsero  la  prima 
opportnaità  par  ▼endicarai  di  quella  tre- 
menda verità,  di  coi  1'  autore  li  falmi- 
oava.  Bandito  dal  Inogo  natio,  dove  con 
iniquo  arbitrio  era  spogliato  d'ogni  sao 
avere,  rifngiò  io  Francia  |  al  tempo  della 
rivolatiooe  impetrò  ed  ottenne  il  tìtolo 
di  citudino  franceae  |  ma  gli  eccessi  dei 
terroristi  lo  indnaaaro  a  cercar  movo  a- 
silo  io  Ginevra  ,   dove  mori  nel  iS4  9. 

S Queste  sono  le  sne  opere  :  Trattalo  dei 
upotisttnoi'-^ Elogi  di  due  iiluttn  seo» 
pritori  Ualiani;  —  Kicerehe  eidla  «eieit- 
sa  del  got^erno  ;  — -  Memorie  seerete  e 
critiche  sulle  corti  d*  Italia  ;  —  Lei» 
tera  d'un  cittadino  francese  al  duca 
di  Bruntwich. 

G0ROÓV4.  g«^*  y-  1^>a«  (^  corregga  in 
quest'  articolo  l' espressione  che  dice 
e  ed  no  convento  di  Certosini  »  nel  mo- 
do segnenle  e  e  le  rovine  dell'  antico 
convento  de'  Certosini  veggonsi  tuttora 
nel  poggio  in  vicinanaa  della  torre.) 

GuBÌvi.  biog.  V,  Dia.  $.  —  (  Giù.). Ma- 
tematico  ,  nato  nel  478S  a  Palasxolo  nel 
Bresciano  ;  non  aveva  studiata  la  geome- 
tria che  quanto  gli  giovasse  a  farsi  agri- 
mensore ;  ma  i  suoi  prefitti  in  questo 
studio  furono  tali  che  gli  meritarono  una 
cattedra  di  matematiche  nell'  oniveraità 
di  Pavia.  Fq  chiamalo  a  supplire  il  Bra* 
nacci ,  cui  uria  veramente  socceduto  ae 
non  fosse  morto  cadendo  da  una  vettura 
il  15  seuembre  1825.  Le  sue  optare  sono: 
Elementi  di  Algebra  ;  —  Elementi  di 
geometria  piana  e  solida  ;  —  Elemenii 
di  matematica  pura. 

G0BÌ1B.  s.  f.  T.  entomol.  Genere  d'insetti 
imenotteri  >  aculeati  ,  fossori»  cosi  detti 
dalla  loro  linguetta  fatta  e  modo  di  fa- 
retra. 

Goci  (  Girolamo  ).  biog.  Sotto  questo  no- 
me ricorderemo  altri  due  nomi,  Giahgi 
capitano  ,  e  Gluaeppe  Ovopai  ,  perchè 
tutti  e  tre  ai  rimangano  nella  più  cara 
parte  della  memoria  di  chi  ama  la  patria, 
btudini  della  repubblica  di  S.  Marino 
ai  trovavano  lo  pubblico  uffisio,  quando 
nel  4739  I'  ambisioso  cardinale  Alberoni, 
per  tradimento,  ssH  con  seguito  d'armata 
ciurmaglia  alla  citte  di  S.  Marino  ,  e 
Bensa  che  quei  poveri  ed  onorati  repub- 
blicani aveiaero  commesso  alcun  tallo 
contro  la  santa  sede ,  prese  possesso  di 
quelle  città  e  di  quello  stalo  in  nome 
pelb  corte  di  Roma.  Il  25  ottobre  chia- 
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uA  od  tempio  la  aiitnorta,  e  fatta  cele  • 
brare  una  meaaa  aoicnoe,  mentre  il  sacro 
luogo  era  circondato  da  tutti  i  suoi  sche- 
rani armati  ,  richieae  ai  signori  prestas- 
sero giuramento  alla  santa  sede.  Ooe  di 
loro  u  per  timore  o  per  corrosiooe  gio» 
rarooo,  ma  venutosi  poi  al  capitano  Gian* 
gì,  questi  rispoae:  «  Nel  primo  di  otto- 
«  bre  giurai  fedeltà  al  mio  legittimo 
«  principe  dèlia  repubblica  S.  Xlarioo  ; 
«  quel  giurameoCo  coofermo,  e  coti  gio- 
«  ro.  »  Gioaeppe  Onofri  rispose  lai  es- 
sere Saomarineae  e  000  volere  essere 
romaoo  ,  ed  in  tal  forma  giurò.  Final- 
mente toccò  la  volta  del  giurare  al  Goxi, 
e  rispoae  gridando  s  f^ÌMi  1$.  Marino  , 
viva  la  lloertà»  Queste  geoerose  parole 
furono  tostameote  ripetote  dal  diacono 
assisteoie,  e  noi  ne  ecoegtiò  tutto  il  tem* 
pio.  Cosi  ebbe  fine  quella  vitoperevole 
oerioioaia  «  e  certo  per  questi  tre  cittv- 
dioi  h  repobblica  restò  nella  sua  iodi- 
peodeosa  f  che  ae  essi  ai  foasero  vilmente 
piegati  alle  sCscciale  pretese  dell'  osurpa- 
tore,  il  Papa  000  avrebbe  poi  riprovalo, 
alcoome  fece,  il  costui  tentativo. 

Gozzo  geog.  laola  ben  fortificata,  distan|e 
due  leghe  dall'  is.  di  Malta,  dalla  quale 
dipende.  Ha  10  leghe  di  circuito,  e  circa 
44,000  abit.|  è  beo  coltivata,  abbondan- 
te di  eotooe,  ed  è  piò  fertile  di  Malta. 

GiuciLOPÌLLB.  a.  f.  T.  hot  Geoere  di  piao- 
te  orchidee  :  aooo  distinte  da  foglie  mol* 
to  gracili  delle  qoali  aooo  provvedote. 

Gb^fim.  a.  f.  T.  boi.  Genere  di  piaote  , 
eoA  detle  dal  preaeotarn  aotto  le  forme 
di  nna  scrittore  ,  o  di  caratteri  scritti 
aderenti  alla  corteccia  degli  alberi. 

Gkàfio.  y.  Dia.  S.  — .  T.  di  giurispr. 
Vale  anche  Donasiooe,  perchè  ordioaria- 
mf>nte  sool  l'ani  in  iscritto.  $.  — .  T. 
milit.  ant.  Specie  di  macchina  bellica. 

GaAFooaOMU.  o.  f.  Metodo  pratico  di  scrii* 
tura  celere ,  immaginato  da  Astiet  a 
Parigi  nel  1815  ,  secondo  il  qoale  ai 
scrivoDo  le  parole  cidla  stessa  celerità 
con  che  vengono  proferite.  È  sioooimo 
di  Brachigrafia  ,  Stenografia  e  Tachim 

GaArÒLiTO.  s.  m.  T.  di  st.  oat.  Nome  col 

3 naie  vieoe  qualche  volu  lodicato  lo 
chisto  ardesiaco  ;  pietra  che  preseota 
dei  segni  simili  ai  caratteri  scritti. 

GaApòacBiDB.  s.  f.  T.  hot.  Geoere  di  pian- 
te orchidee,  cod  dette  dall'avere  il  loro 
labbretto  Segnato  da  macchie  aimili  a 
lettere  scritte. 

Gaìloito  (  moote  di  ).  geog.  Monte  in  Val- 
di  Serchio  nella  Garfagnaoas  è  posto  anila 
riva  deatra  del  Serchio  nell'  ingresso  pia 
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aogoalo  e  pia  ìai|Mdito  della  Gwfagpant 
baita  ,  in  rito  cooteosiofo  fra  il  Urrito- 
rìo  di  Gallicano  luccheae  e  quello  di 
B^rg*  granducale. 

Gramola,  geog.  Villaggio  con  lopratutiie 
rocca  9  in  Val*dI*Magra. 

Gramma.  F,  Dia.  $.  ^.  T.  filolog.Faacia 
che  cingeva  il  capo  degl'  imperatori  di 
CoiCantinopoH  ;  oiaia  parte  inferiore  del 
cappello^  dipinta  di  varj  colori  e  linee , 
donde  traaae  il  ano  nome.  Si  vede  nel 
ritrailo  di  Michele  Paleologo,  in  fronte 
all'  edisione  regia  di  Parigi. 

Crammatìti  .  a.  m.  T.  di    at.    nat.  Nome 

.  imposto  da  ^oi^^ad  una  aoatanaa  mine- 
rale che  preaenta  nei  auoi  priami,  nella 
loro  frattura,  una  lìnea  triuiaveraale  ben 
distinta.  Questo  minerale  è  detto  anche 
TremolUe  ,  per  easersi  trovato  nella  valle 
di  Tremola  vicina  al  San  Gottardo. 

Gramiiatofilaci.  n.  car.  ArchiviiU  o  Cu- 
stode delle  acriuure. 

GiAMalzio.  n.  m.  T.  di  giuriapr.  Qiiro* 
grafo,  alcuna,  strumento. 

Grìmmicbb  (figure),  n.  |.  pi.  T.  del  di- 
aegno.  Figure  a  contomi ,  cioè  formate 
aoltanto  di  linee* 

Gi^ammUta.    n.    c»r.    T.  filolog.    Così   nel 

.  .  circo  di  Costantinopoli  eran  chiamati  i 
cnatodi  delle  carceri  donde  partivano  i 
cavalli  che  contendevano  del  premio  nel 
corao. 

GaAMMÌSTV.  a.  f.  T.  Uiiol.  Genere  di  peaci 
percoidei  ,  ncaototterigi  ,  così  detti  dal* 
V  avere  ìt  loro  corpp  pegoato  di  linee 
loqgitudinali. 

,GfiAiiMdMBTRO.  s.  m.  T.  g«ogr.  Strumento 
per  determinare  1'  csteniioue  delle  linee. 

Gravata  (  Luijt;i  ).   hiog.    Af;ronomo  insi- 

Sne,  nato  nel  4776  a  Rionero  nel  regno 
i  Napoli.  Messo  a  atudiare  gìurispruden> 
sa  sotto  Mario  Pagano  ,  tanto  di  qoeto 
tutta  notte  avolgeva  i  daasìci  greci  e  la- 
tini I  e  con  tanta  intemperanaa  che  si 
ammalò  di  emottisi  ,  e  certo  se  ne  mo- 
riva j  se  il  proprio  padre  non  V  avesse 
mandato  all'  aria  salutifera  de*  campi  i 
yietandogli  ogni  maniera  di  lettere.  Ma 
quivi  senta  ajnto  di  maestro  prese  a  stu- 
diare le  eciente  naturali ,  alle  quali  da 
un  intemo  istinto  sì  sentiva  tirato.  Risa- 
nato ridottosi  in  Napoli  ,  ristucco  degli 
avvolgimenti  curiali ,  atteae  fervorosa - 
ipente  ali*  agronomia,  che  nel  regno 
bamboleggiava  ancora.  Pubblicò  prima 
Teoriche  elementari  per  gli  agricoltori, 
opera  destinata  alla  istrusione  del  povero 
ceto  de*  lavoratori  de*  campi.  Acquistossi 
poi  gran  fama  coli*  aureo  trattato  Della 
coltivtiziont  delle  piante  cqr\oiciu%e  più 
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utiU  all'  uomo  e4  agli  animali  dom^uti^- 
ci  i  e  {'  altro  intitolato  .-  Economi^  ru: 
stica  pel  regno  di  Napoli  ,  nel  quale 
discorre  con  ottimo  giudizio  le  ceodìaio- 
ni  agrarie  dì  esso  ,  e  i  modi  più  ecco- 
modisti  a  migliorarlo  ;  quindi  fu  ascritto 
alla  R.  Societii  Agraria  dì  Torino.  Né 
molto  audò  che,  essendosi  le  regie  scino- 
le de*  Ponti  e  Strade  accreacìute  d'  una 
cattedra  di  Agronomia,  egli  pel  primo 
vi  fu  chiama^  a  leggere  quella  acìensa. 
Sorpresao  di  apoplessia  morì  I'  $  aprile 
i^ii,  quandy  per  incarico  dell*  istruaio- 
Ufi  pubblica  aveva  impreao  a  pabblicare 
un  Catechismo  agrario  ,  operetta  popò- 
lare  utilissima,  che  tbhe  viceuda  coma- 
ile  con  uu' altra  intitolata:  Architettura 
rurale,  rimasta  inedita  ed  iuiperfetia. 

Grahoccàtu  01  ToscÀKA.geog.  r,  Tojìcaha. 

Gràpti.  add.  pL  T,  eccles.  Agsiaoto  dei 
sauti  fratelli  Teodoro  e  Teofane  ,  aulla 
cui  fronte  ,  per  ordine  dell'  ioiperatort 
TeoAIo,  successore  di  Michele  Paleologo, 
sì  scrissero  tre  versi  giambici,  ìntagliao* 
do  la  pelle  ed  iofondenslovì  inchiostro. 
Dagli  acrìaori  greci  se  ne  contano  siao 
a  due  mila  che  sostennero  lo  stesso  sup- 
plici o. 

Grassi  (  Serafino  ).  biog.  Storico  ;  nacqve 
ad  Aati  nel  1769  di  mediocre  fortnaa; 
laureossi  in  diritto,  daodo  però  bei  sa^gi 
di  valore  poetico  pubblicando  una  rac- 
colta  intitolata  i  Baci;  quando  il  Piemoa. 
te  ebbe  da'  Francesi  una  nuova  apaititio- 
ne  topografica,  esli  fu  eletto  conaiglìcrs 
della  prefettura  del  Tanaro,  e  ai  pose  a 
acrivere  la  Storia  di  Asti  ;  pubblicò  an- 
che un  Elogio  di  Alfieri.  Morì  nel 
4835.  $.  ^-  (  Alfio  ).  MiltUre  e  scnltore 
polìtico  ,  nato  ad  Acì-Reale  in  Sicilia 
nel  4  774  ;  era  colonnello  nel  4800  qaan-. 
do  una  nave  franceae  gettata  dalla  tcm^ 
peata  su  ì  lidi  di  Siracusa ,  f u  da  esso 
co*  suoi  soldati  rigorosamente  difesa  dal 
furore  della  plebaglia  ,  eh'  era  corsa  a 
fare  un  mal  governo  di  tutti  quelli  che  vi 
erano  dentro  ;  quest'  atto  di  giuatisia  e 
di  umanità  in  quegl'  infelici  tempi  fece 
cadere  in  sospetto  il  Grassi  di  ^ner  se- 
grete pratiche  co'  Francesi,  oode  fu  im- 
prigionaio,  e  messo  sotto  processo  ;  asso- 
luto ,  salvo  però  l»  cooferroa  del  re , 
atimò  pradeute  cosa  non  aapcttarla  ,  e 
riparò  in  Francia  ;  dove  entrato  nella 
milisia  meritò  1*  ordine  delU  legioo  dì 
onore,  e  il  grado  di  capo  squadrone.  Nel 
4845  si  ritrasse  dalle  armi,  ed  attese  a 
acrivere  opere  politiche  :  morì  nel  48^7. 
$.  —  (  Giuseppe  ).  Insigne  filologo,  nà* 
to  a  Torino  di  poveri  gcnituri  nel  1779} 
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..  Interrotto  nei  inoi  stadj  Sai,  «minienti 
delle  armi  franceaì,  per  campare  la  vita 
ai  acconciò  con  nn  llbrajo  ;  Ivi  prese 
amore  alla  leUerature  drammatica:  quin- 
dì  fu  segretario  del  consiglio  di  i^mmi- 
nìatraiìone  della  guardia  nazionale  di  To- 

.  ri  no,  ed  ammesso  alla  prefettora  vi  saliva 
al  grado  di  capo  di  divisione.  Scrìsse 
prima  io  francese  Saggio  topra  il  com- 
mercio e  l'  industria  del  Piemonte^  ed 
il  Cowrier  de  Turin  ;  quindi  In  linguag* 
g>o  patrio  1'  Elogio  storico  del  conte 
Giuseppe  jingelo  Stdu%%o  ;  noscia  con;i  • 
pilava  il  suo  Dizionario  muitare  ,  e  il 
onggio  su  i  sinonimi   italiani.  Il  re  di 

.  Sardegna  tornato  ne'  suui  dominj  eleg- 
geva il  Graasi  a  direttore  della  Gazzetta 
piemontese^  nella  qiule  inserì  multi  #r- 
lìcoli  importanti.  Ma    nel    1823    per  le 

,  indefesse  fatiche  negli  studj  fu  cvlpito 
da  no  grande  infortunio  della  perdita 
della  vista;  ni  interruppe  peto  i  suoi 
amati  stadj,  che  anzi  Invogliatosi  di  dare 

,  la  maggior    perfesione    possibile  al  sao 

.  Dizionario  militare,  si  pose  di  nuovo  a 
studiare  profondamente  tutti  gli  antichi 
e  moderni  autori,  cominciando  dai  gre- 
ci ,  che  trattarono  di  milizia.  Era  già 
presso  al  termine  di  quel  lavoro,  quando 
sì  sentiva  venir  meno  le  forze  vitali  ,  e 
ai  partiva  da  qaeata  vita  nel  l83l*L'ac> 
cademia  della  Gmsca  l'  aveva  onorato  del 
titolo  di  suo  socio  corrispondente.  Aveva 
il  Grassi  pubblicato  molte  altre  opere. 
GbrcostìIdio.  Lo  s.  c.  G recostasi. 
Gregorio,  f^,  Diz.  S*  —  (  Rosario  de  )  , 
nato  a  Palermo  nel  1753  }  fu  lettore  di 
teologia  ,  canonico  della  cattedrale  di 
ralermo  e  storiografo  regio  Nominato 
.professore  di  diplomatica  nell*  aniversitli 
palermitana  visitò  gli  archi vj  della  città 
per  raccorrò  le  materie  d'  nn'  opera  sulla 
storia  patria.  Nel  1792  pubblicò  la  Bi' 
hlioteca  aragonese ,  nella  qnale  si  con- 
tiene una  raccolta  di  leggi  e  diplomi  ap* 
partenenti  al  tempo  che  la  casa  d'  Ara- 
gbna  ebbe  dominio  io  Sicilia.  Dopo  al- 
cuni anni  mise  in  luce  la  prima  jparte 
del  diritto  pubblico  siculo  ;  pubblicò 
ancora  le  Considerazioni  sulla  stona  di 
Sicilia;  ma  il  compimento  di  questa 
opera  non  fa  veduto  se  non  dopo  la  mar- 
te dell'  autore.  Ìl  de  Gregorio  morì  nel 
1809. 
GuBaaiàn  (  Ignazio  ).  biog.  Sacerdote  e 
poeta  latino  ;  nacque  in  Fermo  nel  1760| 
la  canonico  di  S.  Maria  in  Via  Lata  in 
Roma  ;  nelle  belle  lettere  e  specialmente 
in  latinità  sentì  molto  avanti,  e  vi  dettò 
profe  e  versi  di  purgatisaimostiìje*  Mise  ia 
Append»^ 
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Iqce  io  Fermo  doe  volumetti  io  versi  , 
Del  primo  de'  qqali  si  contiene  la  versio« 
ne  in  esametri  del  Mattino  ,  del  MeZ" 
zogiornoj  del  Vespro  e  della  Notte  del 
Perini  ,  e  nel  secondo  molte  odi  per  la 
pia  parte  alcaicbc.  Morì  nel  1825. 


H 


H.  y,  Diz.  S.  — ..  T.  mos.  QaesU  lettera 
in  Germania  dinou  il  si  naturale. 

ttAcaÌTTS  (  Gio.  Pietro  Niccola  ).  biog. 
Dotto  meccanico  francese,  membro  del- 
l' istituto  ,  professore  alla  facoltà  delle 
scienze  nato  a  Mezieres  nel  1769.  Fin 
dall'  età  di  23  anni  ottenne  per  concorso 
la  cattedra  d'  idrografia  ,  vacante  a  Col- 
lioure  ,  dove  compilò  parecchie  memorie 
che  gli  meritarono  lodi  da  Monge  allora 
ministro  della  marineria.  Inviato  quindi 
professore  a  Mezieres  secondò  vigorosa- 
mente esso  Monge  e  Gnylon  di  Morveau 
nella  istituzione  della  scuola  politennica, 
dove,  nel  <795,  fu  chiamato  per  leggervi 
geometria  descrittiva,  ed  occupò  quella 
cattedra  fino  al  1 81 6^  quindi  la  perde,  e 
per  due  volte  il  governo  ricusò  approva- 
.  re  la  sua  elezione  a  socio  dell'  accademia 
delle  scienze,  dove  non  potè  essere  aro* 
messo  prima  del  1830.  I  consessi  eruditi 
de*  quali  faceva  parte  ^  debbono  avergli 
grado  di  un  copioso  numero  di  bei  la* 
vori  ;  specialmente  la  società  centrale  di 
agricoltura  e  la  società  d'  incoraggimento 
di  cui  arricchì  le  Memorie  col  rapporto 
sulle  irrigazioni,  sulle  macchine  iarauli* 
che,  sogli  aratri,  sulle  macchine  a  bat» 
tere  ec.  su  i  tuoi  da  condurre  le  acgtie 
ec.  ee.  Pubblicò  parecchie  opere  impor- 
tantissime ,  e  fra  le  altre  un  trattato 
elementare  tulle  macchine  con  figure. 
Aveva  sin  dal  1808  compilato  ad  uso  dei 
suoi  allievi  il  Programma  ragionato  di 
un  corso  di  macchine.  Comunicò  alla 
società  filomatica  alcune  Memorie  sulla 
misura  della  Jorza  tangenziale  nello 
macchine  ad  albero  volgente,  sur  una 
nuoifa  macchina  dinamometrica  e  sugli 
effetti  dinamometrici  della  polvere  da 
cannone  misurate  dalle  provine  a  molla. 
Comunicò  all'  Istituto  alcune  Memorie 
per  la  conversione  del  ferro  in  acciafo^ 
e  sulla  facoltà  ingiiifera  delle  pile  voltai- 
che a  grandi  superficie^  sulle  pile  elet- 
triche a  secco,  sur  nn  nuo^  misuratore 
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di  elettricità.  Mite  in  tace  nel  4 81 3 
un'  òpera  contenenle  U  Teoria  completa 
delle  superficie  di  secondo  f^rado^  come 

Jiare  la  Collezione  de'  disegni  incisi  per 
'insegnamento  della  Geometria  descrit  • 
tiVa.  Fin<«lniente  più  di  300  articoli  io* 
pm  ■abbietti  nuovi  farooo  in^f^iitì  da  lui 
nr\  Commercio  epistolare  della  scuola 
potiteruùca,  di  cni  avfva  comluciato  Ih 
pubblicazione  n«*l  4(f04.  Questo  f^imoiio 
dotto  raoi)  a  Parigi  il  16  ({«ooajo  4834. 

Hagbr  (  G'Uti'ppr  ).  biug.  Doun  piofetaore 
dì  lingue  orientali  ,  nato  di,  famiglia  te* 
deaca  ,  da  longo  tempo  acnbilita  io  Mi- 
lano, nel  1 750  ;  fatti  gli  atiid j  a  Vienna, 
entfò  nella  congregazione  di  Propaganda 
fide  in  RomH  ;  dopo  aver  viaggiato  in 
Sicilia,  fu  fatto  membro  d*  una  commia- 
sione  cbe  aveva  il  carico  di  laminare 
una  pretesa  coUesiòne  di  caratteri  arabi  « 
di  cui  con  molto  lume  di  critica  tcoper- 
•e  r  impostura.  Visitata  poi  la  Germania 
e  l'Inghilterra,  e  studiato  T  idioma  chi- 
nese,  pubblicò  a  Londra  il  prospetto  di 
no  Dizionario  di  quella  lingua  ;  per  la 
qnal  cosa  fa  chiamato  a  Parigi  come  il 
solo  che  potesse  mettere  in  uso  i  H  7,000 
caratteri  cbinesi  incisi  da  Jonmont,  ma 
in  Francis  trovò  critici  molto  aeveri  che 
pretesero  diknostrare  lui  onn  essere  an- 
Cora  tanto  istruito  dell'  idioma  chinese 
da  comporne  un  lessico  ;  la  qoistione  si 
rimane  ancora  indecisa  ;  ma  egli  mal 
soddisfallo  abbandonò  la  Francia,  tornos- 
sene  in  Italia,  ed  ebbe  cattedra  di  lingue 
orientali  a  Pavia.  Sospesa  la  pavese 
università,  ebbe  V  ulKsio  di  conservatore 
d'-lla  biblioteca  di  Milano  ,  e  dopo  il 
4814  tornò  alla  sua  citte Jra  di  Pavit , 
dovi*  moli  nel  4 84 9. Lasciò  molte  opera 
in  varie  lingue 

Hatxir  (  Alberto  di  ).  biog.  Celebre  ana- 
tomico, botanico  e  poeta ,  nato  a  Ber^ 
na  nel  4  708;  fa  del  piceni  numero  dei 
fanciulli  precoci,  il  cni  ingegno  non  fallì 
«Ile  concelle  sperante.  Ai  9  anni  posse- 
deva le  lingue  latina  e  greca,  ai  40  erasi 
fatto  per  proprio  nso  i  vocabolnrj  greco 
ed  f-bV^ico  ,  e  due  grammatiche  «bnica 
e  caldaica  ;  a'  4  5  aveva  già  composto 
commedie,  tragedie,  ed  anche  un  poem^ 
di  4,000  versi.  Ma  avendo  poMo  diletto 
alla  medicina  studiò  1*  anatomia  ,  e  si 
accese  di  er'<nde  amore  per  fa  btitauìca. 
Ricevuto  nottnre  •  passò  in  Inghilterra  , 
edivi  stringe  tmiciisia  coi  primi  medici 
del  »no  tenipo.  Tornato  a  P^irigi  e  quin- 
di a  Bislle.»»  si  perfetiooò  nelle  matema- 
tiche, e  ritornato  a  Berna  ,  fu  preposto 
alla  cura  della  biblioteca  pubblica.  Al- 
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torà  alteie  a    ònr    miglior    perfetione  a 
tutti  i  suoi  Btttdj  precedenti  ,  e  gettò  le 
fondamenta  di  quella  imineoan  eradisio- 
ne  ,  che  die  a  tutti    i  suoi     lavori    una 
qualità  Unto  narticolai-e.  Il  re  d'  Inghil- 
terra, avendo  fondato  1'  nniveraìtà  di  Got- 
tinga ,  chiamò  Heller   ad  una  della  dna 
cattedre  di  medicina,  quelU  cbe  abbrac- 
ciava 1'  anatomia  ,  la  chirurgia  e  la  bo- 
tanica.  Dopo  una   dimora  di  anni  17  a 
Gottinga,  dove  compose  nnm  parte  delle 
sue   opere  scienti  fiche^    e  dove  ebbe   b 
pia  gran  parte  alla  creasione  della  socie- 
tà reale  di    cni    fo  nominato    prasìdeats 
perpetuo,  avendo  fatto  nn  viaggiò  a  Ber- 
na ;  accettò  le  prnposiaioni  di  qaei  mv 
gistrati  per  ritenervelo.   Gli  furono  alS- 
data  le  pio  onorevoli  dignità  pobblicbe, 
ed  in  queste  d^niostiòla  steasa  operosità, 
la  stessa  eccellcasa    d'  ingegno    che   mì 
suoi  lavori  scientifici  ,  da   coi     era  itato 
di  stollo.  Ib  sul  declinare  della  sua  vita, 
fu  creato  un  ufiisio  per  lui  colla  clansa* 
la  che  dovesse  essere  soppresso   dopo  U 
di  lui  morte  :  un  uffitio  di  semplice  ti- 
tolo ,  per  lo  quale  si  ricompensavano  a- 
norevolmente  i    suoi    meriti  ,   ed  i  tuoi 
importanti  aervigi.  Haller  ricolmo  ài  otto* 
re  dopo    aver  ricevuto    fino    all'  nltiiao 
momento  gli  omaggi  di  tutte  le  persone 
ragguardevoli  che  visitavano  la  Svinerà, 
morì  il  2  dicembre  i777.  Occorrerebbe 
ano  spazio  troppo  considerevole  per  ie- 
dicare  i  numerosi  scritti  di  questo  dotto 
quasi  universale. 
Hallbt  (  Edmondo),   biog.  Celebre  aitro- 
nomo,  nato  a  Londra  nel  4  656  ;  toccan- 
do appena  il  49**  anno  Bwe»  già  determi- 
nato il  metodo  diretto  di  trovare  1'  afe* 
lio  e    1'  eccentricità    de*  pianeti  ;  fin  da 
queir  ora  1'  ingegnò  suo  iacea  preseotirt 
qua!  nuovo  impulso    avrebbe    dato   alla 
sciensa.  Nel  4676  Carlo    II  gli    agevolò 
il  modo  di    trasferirsi  a  S    Elena  ,  ove 
dimorò  per  un  anno  intero,  e  sotto  quel 
nuovo  cielo  giunse  a  statuire  la  vera  pò* 
silura  di  pio  che  300    stelle  australi  ,  a 
fece   tesoro    all'  astronomia  di  altre  in- 

rrtanti  scoperte.  Al  suo  ritorno  visitò 
Alemagna  ,  V  Italia,  la  Francia  ,  a  fa 
caro  ai  pia  illustri  personaggi  co'  quali 
mantenne  pratiche  sci  enti  fichb  ed  amiche- 
voli Le  transazioni  filosofiche  dal  4683 
al  4697  contengono  un  gran  numero  di 
Memorie  ,  nelle  quali  HJdley  facea  ma- 
n*(etite  U  suh  nnove  scoperte  aalronomi 
che.  Nel  4698  per  ordine  del  governo 
imprese  un  nuovo  viaggio  coh  intendi» 
mento  di  osfcrvare  le  variazioni  dell'ago 
calamiuto   sotio   diverse    tempcratare  e 
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fvartiiti  gradi  di  latitadto*.  Dopo  quella 
glorioM  ipedisioDe  dove  potè  confermare 
eoo  U    pralica  la  teorica    del  fenomrno 
che  aveva  annaasiatn  ,  gli  fa  commeiio 
nel  ^701   levaiae  una  carta  della  Manica. 
Nel  1706  ai  era  fatto  «iiiico  di  Newton 
e  lo  avea  indotto  a    mettere    in  luce  il 
ano  libro  de*  Princip/,  Guidalo  dal  me- 
lodo  di  quel  filoaofo  ,  Halley    aonontiò 
il  ritorno   periodico    delle    comete  ;     la 
quale  oaaervaziooa  ebbe  poi  confermaaio- 
ne  dair  etperienu«  fi.  lui  dobbiamo  an- 
cora  aaper  grado  delle  Tauole   lunari  , 
fratto  di  40    anni    di  oaaervasioni  ,  per 
virtù  delle  quali    volle    fermare  le  leggi 
del  moto  di  quel  «iitellite.  Con  Labire  e 
D.Caflaìoi  determinò  la  preceuione  degli 
equinosj  ,  e  da  ciò  ti  fece  acala  a  atabi- 
lire  la  teorica  cbe    le    Bielle  eono  aotto- 
poite  al  moto,  e  con  ingegnoaa  ioduaio- 
DOy  cbe  raae  sono  corpi  abitati.  Queit'uo 
mo  celebre  eletto  nel  1743  profeaaoredi 
geometria  in  Oiford  ,  e  quindi  astiono* 
mo  regtOy  era  membro  delia  aocieià  re^le 
di  Londra  e  aoeio  curriapoodente  dell'ae* 
cademia  delle  acienae    di  Parigi.    Dulci 
avea  i  d'itumi  :  non  arobiaioso,  non  in* 
TÌdo,  ad  altro  non  inteDdea  che  al  prò* 
greano  delle  acienae  p   nÀ  altro    deaio  lo 
muovca  che  la  «coperta  del  vero.  Chinae 
il  coreo  dell'  ouorata  aua   vita  neli'  oa- 
aervatorio  di    Greeowich  il  24    genuajo 
4  742. 
HauiA    (  r  ab.  Niccolò  ).    biog.  Dotto   e 
facondo  acrit^ore,  cel<:bre  per  la  aua  tra- 
dosione  dell*  AlmagesLo  di    Tolomeo  , 
la  prima  che  aia  venuta  in  luce  nelle  lin- 
gne  moderue.  Nacque  a  Sedao  nel  4  755 
di  famiglÌM  originaria  tedetca^  e  non  o« 
tcura  ;  studiò  in  prima  la  medicina;  poi 
t-ntrato  nello  abito  ecclesiaatico  ,  P^isao  a 
Parigi ,  ed  entrò  nel  collegio  di  Pleaaia. 
Nd  4  794j  in  cui  pubblicò  un  libro  in- 
titolato ,  Dell'  eduoazioneg  ritornava  nel- 
la aua  patria  ,  e    in   qiiei    collegio  dava 
leaioni  gr-iiuite  di  matematiche  e  di  geo- 

S;ratia,  e  neli'  anno  Kgaeote  easendo  oro* 
Maore  e  principale  del  collrgio  medeai- 
mo  di  Sedan,  pubblicò  ;  Leuoiù  elemen- 
tari  di  geografia  ;  quindi  altre  upere  , 
fra  le  quali  fj^U^Elemcnti  di  matemati- 
che ,  ù  fa voren>i mente  giudiceti  dagli 
auiminiatratori  del  diatretto  di  Sedan,  che 
auinirono  foaaero  luali  nelle  acoole.  Paaaò 
a  Parigi,  ove  viase  in  sulle  prime  in  aaaii 
dimessa  fortuna  :  ma  tanto  aouo  il  go- 
verno  repubblicano  ,  che  a^tlo  1'  impe- 
riale ebbe  a  m^no  a  mano  .ioiolti  u$C). 
Nel  1802  sciiaae  il  testo  dell'  opera  in* 
titolata  ;  Parigi  e  i  suoi  monhmeiOi  di 
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Baliard  :  nel  4808  dal  governo  napoleo* 
nico  ebbe  il  carico  di  continuare  la  Sto» 
ria  di  Francia  di  Vellj,  Villaret  e  Gar- 
nier,  ed  a  quel  tempo  era  in  multa  gra* 
zìa  appreaao  la  i^oite  imperiMle.  Ma  U 
parte  di  quell'  opera  che  ave^  compilata 
non  fu  meaaa  a  atampa>  e  pare  ansi  che 
non  qnadraaae  all'  antoriti  anpreoia.  In- 
tanto pei  conforti  di  Lagrange  aveva 
ben  provveduto  alla  propria  fama  trada* 
cendo  ì*  Almagesto^  il  cui  primo  irolu- 
me  venne  in  luce  nel  1843  sotto  il  tito- 
lo :  Composizione  matematica  di  Clau- 
dio Tolomeo^  tradotta  per  la  prima  volta 
dal  greco  in  franceae  sui  maa.  della  hi- 
blioteca  imperiali^  col  testo  greco  e  cor- 
redata di  note,  del  aig.  Deiambret  II 
aecondo  volume  non  fu  stampato  prima 
dei  48 1 6*  L'  autore  fu  nominato  dal 
govef%ia  reale  canonico  onorario  della 
chieaa  di  Nostra  Donna  j,  e  quiuto  eoo* 
sttrvatore  della  biblioteca  di  S.  Geoeviefa. 
Morì  a  Parigi  nel  4828 

Harmaoiòn.  Canzone  degli  Atentaai,  cantala 
incerti  tfoipi  in  onore  di  Érmodio,  per 
avere  egli  hberato  Atene  dal  giogo  dei 
Piaiatrati. 

HaascBàLii  (Guglielmo),  biog.  Celebre  a- 
atronorao,  nato  in  Anno  ver  nel  4/58  da 
nn  professore  di  musica  ;  nella  sufi  gio* 
vinesaa  lu  impiegato  come  aonatore  di 
oboe  nella  bunda  del  reggimento  dfHe 
guardie  amioveresi  ;  poi  ebbe  1*  ulnaio 
d'  iatiaUore  della  mi  li  sia  nella  contea  di 
Duiliam,  di  proi'eiisore  ili  muaica  iq  va- 
ne città  della  contea  di  York  ,  e  6paU 
mente  di  or^^aniata  della  ci|ppflla  ottfgo- 
na  della  città  di  Raih.  Soateneva  anpora 
quel  carico  quando  nel  4744  gli  venne 
Ulto  dopo  inulti  tentativi,  di  fabbricare 
nn  telescopio  col  cui  ajolo  potè  esplorare 
il  pianeta  Saturno  :  da  quell*  ora  in  poi 
l' astronomia  fìi  quasi  i'  unico  qggetio 
delle  sue  meditaaioni  ,  e  la  impoi tante 
acoperta  che  fece  nel  4784  d*  un  nuovo 
pianeta  ,  al  quale  gli  aatronomi  vollero 
apporre  il  di  lui  nome,  ma  che  Ma  ultimo 
ebbe  oniveraalmen^  il  nome  di  Urano, 
gli  fruttò  la  apecial  prot^'sione  del  re 
Giorgio  IH  ,  che  gli  fece  agio  di  atten- 
dere pienamente  a  quei  lavori  ne'  quali 
ai  è  tutto  illustre.  Dppo  Ufi  anui  di  aa- 
aidue  applicasioni,  giunse  a  compiere  un 
telescopio  di  40  piedi  ;  é  benché  questo 
tragrande  atrumento  impeifettamente  ri« 
spond<s«e  alle  aur  spelante  ,  ei  tuttavia 
ile  fece  utilissimo  uso  nelle  stfe  aasae- 
guenti  fatiche.  Questo  dotto  mQr\  il,  25 
agosto  4823  colmo  delle  più  lusinghiere 
onoraoae  ,  e  lasciando  no  nome  chiaria- 
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limo  per  immoruH  latori  da  lui  fatti. 
L'uni  versila  di  Oxford  aveagli  conferito 
il  grado  dì  duttore  in  leggi,  ed  era  pre* 
■idente  della  società  reale  di  astronomia, 
corrispoodenle  dell'istituto  di  Francia,  ec. 
HiÀLàuos.  Nomo  greco  ,  cantato  in    onore 

di  Apollo. 
HoMOpHÒNiA.  Nome  greco  del  canto  esegui- 
to da  più  voci  ali'  unisono. 
HussàiN.  biog.  Bassa,  ultimo  dey  d'Alge- 
ri ;  nacque  verSo  il  4774  ;  Succedette  nel 
4 "^  roano  4848  ad  Ali-Kadja  ,  del  quale 
era  ministro.  Udo  de'  suoi  primi  atti  fu 
quello  di  far  mettere    io    libertà  alcune 
giovaoette  ebree  e  cristiane,  dal  suo  pre- 
decessore fatte  rincb inderà  nelP  l.arem. 
Uomo  d*  indole  ferma  e  prudente  ,  pa- 
ventando essere  fatto  vittima  d'una  con- 
giura, si  rinchiuse  nella  Casauba  palagio 
fortificato,  dal  quale  assai  radaofeiile  uscì 
nel    corso    dei  suo    regno.    Pacifico  per 
natura,  sì  mostrò  molto  conciliativo  con 
tutti  i  potentati  di  Europa,  e  fece  buona 
giustixìa  a'  loro  richiami,  sempre  che  gli 
paressero  ben  fondati.  Vassallo  della  Porta 
Ottomana,  non  si  potè  sottrarre  dal  pren- 
dere parte  contro  i  Greci  ;  ma  la  sua  de- 
bole squadra  si  circoscrisse  a  metter  cfo 
ciera    neli'  Adriatico    durante  la    guerra 
del  4822.  Nel  traUato  che  la  repubblica 
francese  av«>va  concluso  nel  4804   con  la 
reggenza  d'  Algeri  ,  era    convenuto  che 
ambedue  i   governi    dovessero    rìntegra- 
re   le  somme  legalmente  dovute  ai  loro 
•additi  particolari  ,  e    il  dey   aveva  per 
conseguenza  richiesto  quelle  di  che  pie- 
tendeva  andar  debitrice    la  Francia  agli 
ebrei  Bacry  e  Bosnach  sudditi  della  reg> 
genza  per  grani    fomiti  agli    eserciti  di 
Egitto  e  d' Italia.  Queste  dimande  essen- 
do uscite  sènza  effetto^  furono  rinnovate 
da  Hussein  al  sig.  Deval,  console  di  Fran- 
cia in  Algeri.    rJel  4849,  una  commis- 
sione nominata    per    esaminare    la  cosa 
ridusse  a  metà  la  somma  di  43  milioni 
chiesta  dal  dey.  Quattro  milioni  furono 
pagati 'nel  4820  alla  reggenza,  e  gli  altri 
due  milioni  e  mezzo  furono    consegnali 
alla  caséa    di  deposito  ,  aspettando  che  i 
tribunali  regi  avessero  dato  sentenza  sulla 
validità  delle    opposisioni    prodotte    dai 
creditori  di  Bacry.  In  questi  indugi,  dei 
quali  il    dey    non    intendea  le  cagioni  , 
credette  vedere  un  sntlerfugio  adoper>«to 
dàlia  Francia  ,  per  fallare  ad  una  parte 
degli    obblighi    suoi.    Indignato  di    ciò 
eh'  ei    riguardava    siccome  una  slealtà  , 
non  si  rimase  d'  allora  in  poi  di  far  con- 
tinua nunif estazione  dei  dispregio  in  che 
avea    tal  contegno.    Una   lettera  da   lui 


•crttta  nel  4827  a   Carfo   X  essendo  ri- 
inasta  senza  riscontro  ,  dimandò  ragione 
di  tal  silenzio    al    console    francese  eoo 
soverchia  inipazitozaj  il  sig.  Deval  aveo 
dogli  fatta  risposta  con  pari  vivacità ,  il 
dey  più  non  si  potendo  contenere  gli  die 
un  Colpo  dì  ventaglio  in    sulla  gota.   A 
tale  oltraggio  il   console    uscì  da  Algeri 
raccogliendosi  in  solla    piccola    aqnadri 
che  venne  tostamente  ad  aasediar  la  r^- 
cenza.  Per  3  anni  continui  il  governo  di 
Carlo  X  usò  invano  tutte  le  vie  per  in- 
durre   il  dey  a  ii^t  riparo  a  qoell'  onta. 
Finalmente  nel   4830  il  vice-aoiroiragiio 
Duperrey  ebbe  ordine  di  salpate  per  Al- 
geri con  una  squadra  di  40^000  nomioi 
Slitto  gli  ordini  del    sig.    di     BourmeoL 
L'armata  sbarcò  le  sue  genti   il  44  giu- 
gno ,  il  5  luglio    Algeri  era     ginnta  is 
potere  de'  Francesi.  Hussein  si  ritrasse  da 
prima  in  Napoli  co'  suoi  tesori  «  ed  us 
seguito  numeroso,  ma  in  capo  a  due  De- 
si passò  a  Livorno  >  e  ai  ridusse  quindi 
a  Parigi;  Questo  viaggio  avendogli  tolto 
ogni  speranza    di  risalire  sul    trono  ,  si 
deliberò  passare    in  Egitto  ,   e  fermò  ia 
Alessandria  la  sua  sede  ;    visse    colà  gli 
ultimi  anni  della  sua    vita   nelle  divote 
pratiche  della    religion  mnssulfflana ,    e 
morì  il  30  dicembre  4834. 

HTrocnÌTicos .  Parte  dell'  antica  musica  gre- 
ca ,  ki  quale  riferivast  alla  danza  e  alla 
mimica. 

Htpòthoros.  Canto  praticato  dagli  antimi 
Greci  al  tempo  dell'  accoppiamento  dei 
cavalli. 
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Ucopo  Ctciliìno  o  Siciliano,  biog.  Cele- 
bre gettatore  di  bronzi  ,  nato  in  Sicilia. 
Visse  ai  tempi  di  Michflangiolo.  Il  Va- 
sari nella  vita  di  quest'  ultimo  ricordò 
esso  Iacopo ,  come  colui  che  gettò  ia 
gran  parte  un  ciborio  di  bronso  ,  che 
d'  ordine  del  papa  avea  disegnato  il  Boo- 
naroti  per  la  chiesa ^di  S.  Maria  degli 
Angeli.  «  Eccellente  gettatore  di  bronzi  a 
(  così  segue  dicendo  il  biografo  )  «  che 
e  fa  che  vengano  le  cose  sotti  lini  roameo- 
«  te  senza  bave  ,  che  con  poca  fatica  si 
«  rinettano  ;  che  in  questo  genere  è  raro 
«  maestro  e  molto  piaceva  e  Mìcbelao- 
ff  gelo.  »  Da  queste  parole  ai  ritrac  che 
mentre  1'  autore  scriveva,  Iacopo  era  an* 
Cora  tra'  vivi. 
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lALtNdFiTO.  1.  m.  T.  hot.  Nóme  dato  ad 
una  pianta  del  genere  delle  Conferve  , 
la  quale  gode  della  dlafaneità  del  vetro. 

Ialo.  t.  nit  T.  di  II.  nat.  Uno  dei  oomi 
appi  italo  dagli  antichi  al  Carahe  od  Am- 

'  hra  gialla  ,  desunto  dalla  aua  diafaneìtà 
vitrea,  e  dalla  sua  facilità  di  frangersi. 

IalosidbrIte.  8.  ni.  X.  di  st.  nat.  ÌNome 
d*  una  sostanea  mincrrilé  d'  aspetto  vetro- 
so, nei  cui  principi  compouenlì  primeg- 
gia il  ferro. 

nNCiiB.  n.  f.  T.  med.  '  Specie  d'  angina 
rassomigliante  a  quelU  a  cui  van  aoggetti 
i  pesci. 

Iatralìtt— icA^  —ICO.  Lo  s.  e.  latralett — {- 
ca ,  — ICO. 

IatraUtto.  Lo  a.  e.  latralipta. 

lATaOBOLBOLOCÌA.  n.f.  T.  med.  Cos\  si  ap- 
pella la    meditazione   del  medico  ,  onde 

'  trovare  i  rimedj  più  convenienti  ad  una 
malattia. 

Iatròfalo.  a.  m.  Saie  formato  dalla  com- 
binazione dell'  acido  iatrofico  con  una 
base  aali Scibile. 

Iatrofìsico.  add.  Ciò  che  è  relativo  alla 
fisica  applicati  alla  medicina. 

Iatromantb.  add.  T.  med.'Agg.  di  chi  ria- 
nisce  in  sé  la  professione  di  medico  a 
quella  d'indovino. 

Iatrouatbmj^tico.  n.  car.  m.  Medico  segua- 
ce dei  principi  della  setta  ialromatema- 
tiea. 

IbÒliti.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
'molluschi  fossili'i  che  comprende  alcune 
pietrificasioni  curvate  ^  allargate  ed  ap- 
pianale nella  parte  anperiore  a  modo  di 
un  ferro  di  lancia. 

iBRABTM-MANZOUK-EFFàKDi.  biog.  Venturie- 
re,  il  cut  nome  era  Cbrfbbrr;  nacque  a 
Strasburgo  da  famiglia  giudea.  Serviva 
negli  Ussari  ,  quando  si  offrì  pronto  al- 
l' impresa  pericolosa  di  portare  dispacci 
del  governo  al  generale  Buonaparte  in 
Egitto.  Ritornato  a  Parigi  dopo  essere 
stalo  preso  e  rilasciato  d;«gr  Inglesi  sen- 
za potere  aggiungere  il  suo  scopo  ,  si 
tramutò  tutto  ad  un  tratto  in  realista,  ed 
a  tal  punto  che  il  governo  consolare  lo 
fece  prigioniero ,  quindi  lo  pose  sotto 
vigilanza.  La  pace  d'Amiensgli  permi- 
se di  prender  servigio  a  Costantinopoli 
nello  stato  maggiore  delle  miliaie  rego- 
lari che  Selim  si  sforzò  invano  di  ordi* 
Dare.  Abbenchè  avesae  abbracciato  1'  isla* 
mismo  e  sposata  una  donna  turca,  ricom* 
parve  in  Francia  nel  4809 ,  ma  ivi  fa 
tribolalo,  e  tornando  alla  sua  vita  ramin- 

fa  ,  percorse  la   Russia  ,    la   Svesìa  ,  li 
)aDÌmarci  ;  ebbe  luo^o  sottb  il  Qome  di 
JUtdelsheim ,  nel    mmistero    dt\\t  CO^ 
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estere  nel  reguo  di  Westfrdia  ;  combattè 
quindi  pei  caimacan  di  Bosnia  contro  i 
Servianij  e  finalmente  soggiornò  peren- 
ni tre  presso  al  famoso  Ali  ,  pascià  di 
Giotiiiioa  ,  che  lo  adoperò  a  dirigere  le 
sue  costruzioni  milìiari  ;  io  seguitò  vi- 
sitò diverse  parli  dell'  Asia^  dell'  Affri- 
ca ,  dell'  America.  Trovandosi  a  Parigi 
senza  modo  di  vivere  nel  ^^26,  si  bru« 
ciò  il  cervello,  dopo  aver  tentato  di  pro- 
cacciarsi qualche  pò*  di  d.inaro  colla  pub- 
blicazione d'  un  volume  assai  importante 
sotto  il  titolo  :  Hf e  moria  sulla  Grecia 
e'I'  Albania  durante  il  governo  di  Ali 
Pascià, 

Jbbidìllì*'  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
sinanteree ,  la  quale  presenta  molli  rap* 
porli  Ira  gli  Elianti  e  le  Antemidi, 

IòbólogIa.  n.  f.  Vaniloquenza  ;  ed  è  lo  s. 
e.  Jc^milia.   (  app.  ) 

IcBOMÌTiA.  n.  f.  T.  eccles.  Così  i  Padri  spes- 
sissimo chiamano  la  Teologia  dei  gentili, 
ossia  le  finzioni  della  mitologìa. 

Icìta.  biog.  Filosofo  siracusano^  sosteneva 
che  il  cielo^  il  sole  e  le  stelle  erano  im- 
mobili^ e  che  la  terra  era  quella  che  si 
moveva.  Copernico  trasseda  lui  la  prima 
idra  del  suo  sistema.  Non  si  sa  in  qual 
tempo  vivesse.  Parlan  di  lui  Cicerone  e 
Dionigi  Laeraio  nelle  File  de'  filosofi, 

Icìti.  d.  car.  pi.  T.  eccles.  Sorla  di  ere* 
liei  tra  gli  Ascetici  o  Monaci,  ortodossi 
in  tutto  ,*  ma  per  Imitare  il  coro  forma- 
to da  Mosè  dopo  il  Naufragio  dell'eser- 
cito di  Fnraone  nel  mar  Rosico,  uniti  con 
le  Molaiche  offerivamo  suppliche  ed  inni 
al  Signore^  accompagnandole  con  tripu- 
di e  danze. 

IcvAirro.  8.  m.  T.  hot.  Genere  di' piante 
gramhiee  »  così  dette  dall'  avere  i  fiori 
sterili ,  i  quali  in  realtà  non  peseniano 
altro  che  le  orme  del  fiore. 

IcifÒBATB.  o.  m.  T.  filolog.  Nome  di  uno 
dei  cani  da  caccia  di  Atteone  ,  nttivo  e 
seguace  nell' inseguire  le  orine  delle  fiere. 

ICNOcÀRpo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
apocinee ,  così  dette  dall'  avere  il  loro 
frullo  composto  di  due  follicoli  fra  di 
loro  molto  distanti,  in  modo  che  noo  he 
che  1'  orme  di  un  frutto  composto. 

IcoHÌSMO.  D.  m.  T.  reti.  Figura  con  cui  si 
descrive  al  vivOf  e  quasi  ponsì  .sotto  gli 
occhi  la  forma  di  alcuna  c08.t.È  sinoni- 
mo d' Ipotipoai.   f^. 

IcoHOSTÀsio.  n.  m.  T.  filolog.  Museo  ,  o 
sala  di  quadri  in  genere  ]  e  negli  scrit- 
tori di  cose  ecclesiastiche  costantinopoli- 
tane^ significa  una  Cappella  in  cui  erano 
riposte  le  immagini  sacre  dipinte  o  «col- 
pile. 
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IcoidsTtOFO.  n.  m.  T.  fit.  Priima  che  d^ 
t  roveicìo  la  copia  degl'  iacisori. 

IcosiPR'— ÒTi.  a.  car.  m.  pi.  T.  filolog. 
Titolo  dei  Tenti  personaggi  incaricati  del 
Boverno  dì  ana  città  provincia  o  repab- 
olica.  — òzii,  n.  f.  Ufficio  degl'  icoti- 
proti. 

IcosoRi.  n.  m.  T.  di  oaatica.  Sorta  dì  nife 
da  trasporlo  a  venti  remi»  cioè  dieci  d.i 
ogni  lato.  Quelle  di  tr^-nta  o  quaranta  ai 
chiamavano  Triacontori  o  Tessiwacon- 
tori.  Tutte  quf^sie  andavano  ^  conoie  le 
navi  de'  pirati  a  remi  ed  a  vele  ,  prive 
però  di  ponte  e  di  rostro,  Trattavia  qual- 
che volta  ai  arrn.'iv  «no  anche  io  gaerra. 

loàRTROSÌA.  Lo  a.  e.  Idartro. 

luÀTicBiri.  a.  m-  pi.  T.   di  at    naU  Vermi 
V4*scIcoloai  che  corrispood^oai  Cisiicer 
oìii  :  sono  cosi  de  nomi  nati  perchè  aem- 
hrano  generare  gì*  Idaii, 

loATÌCBBi.  a.  m.  pi.  T.  dì  st.  nat.  Vermi 
Intestionli  che  aostengooo  o  terminano 
in  un  idat'de. 

Idatocròo.  adH.  Agg.  delle  sostante  che  nel 
colore  somigliano  1'  acqui. 

IdatÓ.xco    n.  m.  T.   chir.  Tumore  aqueo* 

ìdìa.  ^.  Diz.  5-  — 'T.  mas.  SI  chiama  nella 
muaica  e  nelle  arti  in  generale  Idea,  ciò 
che  piti  esattamente  diceai  pensiero,  jChec- 
che  ne  sia,  il  pensiero  o  l'idea  musicale  è 
ordinariamente  un  tratto  di  canto  che  ai 
presenta  allo  api  rito  del  Compositore  con 
tutti  gli  accessori  che  comporta.  Vi  aono 
molte  specie  d'  idee  differenti  secondo  il 
genere  di  effetti  ,  siano  semplici  ,  aleno 
composti,  che  impiegano.  Si  distinguono 
anche  le  idee  in  principali  e  éhcondmriei 
le  prime  sono  proprie  a  far  la  base  o  il 
fondo  di  una  oomposiaione^  le  altra  sono 
destinate  alio  aviluppamento  dell'  idea 
principale. 

loiòcHiRO.  o.  m.  T.  di  giurispr*  Chirografo, 
atto  o  scrittura  privata. 

InioCRASlA.  L'I  a.  e.  Idiocrasì. 

loionaìTMi.  o.  car.  pi.  T.  eccles.  Eranvi 
presso  i  Greci  due  sorte  di  Monaci  :  gli 
unì  dicevanai  Cenohiti  ,  e  questi  non 
solo  vivevano  ioaieme,  ma.avevan  comu- 
ne il  Tealiario,  la  menaa,  i  doveri  e  gli 
esereiaj  ;  sii  a^ri  dieeanai  Idiorriinù  che 
abitavano  bensì  nel  monastero,  dal  quale 
erano  alimeutati  ,  vestiti  ed  alloggiati  , 
ma  vivevano  a  loro  talento  ,  esentati  da  • 
gli  obblighi  monacali  ,  attendevano  alle 
proprie  faccende  %  assistevano  ,  quando 
era  ad  eaal  io  grado ,  ai  divini  uffic},  e 
finalmente  i  beni  loro  alla  morte  cadeva- 
no al  monastero. 

loiospÀsMO.  n.  m.  T.  med.  Spasmo  originarlo 
che  affetta  aoltanto  una  parte  del  corpo. 
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loiOTROFÌA.  n.  f.  T.  med.  Con  Cai  vocièole 
il  Buffalini  intende  dinotare  quella  con- 
dizione affatto  occulta  e  apeciale  dell'as- 
slmilasiooi»  organica,  donde  emanano  poi 
quei  manifesti  mutamenti  dello  atato  aa 
siroilativo,  cui  egli  ha  compreso  aotto  i 
nomi  di  Plastau$sia,  Plastollia ,  Poli^ 
trofia f  Oltgotrofia  ed  Atastiuojia, 

loiÒTROPO.  n.  m.  T.  di  st.  nat.  Diconsi 
cosi  gli  animali  che  vivono  delle  cama 
degli  altri  animali. 

loiOTTBTÀRj.  n.  car.  pi.  T.  di  giuriapr.  Coslj 
secondo  gì*  interpreti  greci  »  denomina* 
vansi  i  possessori  di  héni  propH. 

loiOTTOifÌA.  n.  f.  T.  di  giuriapr.  oaicidiot 

ìdnòfora.  8.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
polipi  madreporitici  ,  la  maggior  paits 
fosaili ,  così  delti  dal  porUre  alla  lece 
base  un  ingrossamento  che  ti  preseata 
sotto  la  forma  di  una  specie  di  f  unge  e 
tartufo. 

IoaÀCNiDB.  Lo  ••  e.  Idracne. 

loiAGOGÌA.  y.  Dia.  S*  —  •  T.  med.  D«i> 
vasione  dell'  acqua  nel  corpo  umano,  e 
fuori  di  eaao. 

loRAGÒGici.  add.  pi.  T.  med  Agg.  dei  vssi 
che.  conducono  V  acqua  nel  corpo  ornane. 

I0R.ÌLGB.  a.  f .  T.  di  at.  nat.  Nome  applicate 
alla  famiglia  delle  Idrofili,  che  realmen- 
te comprende  le  Al^e    acquatiche. 

loRÌLMK.  a.  f.  T.  fis.  Diceai  coaì  1*  Acqua 
s;«I^U. 

IoaÀiiosi.  n.  f.  T.  med«  Lohetein  dà  quarte 
nome  ali*  azione  patologica  per  la  qaale 
succede  l' Idropisia. 

Idrargi^antrìpsi.  n.  f.  T.  med ,  Fregagioni 
f'itte  con  unguento  di  mercurio. 

loft^TKOSi.  n.  f.  T.  med.  Nonne  adoperala 
per  Indicare  l*  idropisia  articolare. 

loRBLàmuco.  o.  m.  T.  fis.  Fenomeno  del* 
trico  che  si  palesa  nei  .corpi  umidi,  coma 
sarebbe  nel  gì  nuoto  elettrico  e  nella  pila 
voltiana. 

lDRBVTBROHrALodU.1.  Lo  s.  c.  Idrenteroolislo. 

loaspiQisTiuo.  n.  ro.  T.  med.  Idropisia  cr 
ateriore  o  anperficiale  all'  addome,  nalh 
quale  l'acqua  trovaai  tra  i  muacoli  addo- 
minali e  la  pelle. 

loiiADi.  mitoL  Coaì  dallo  Scoliaato  di  0- 
mero  ai  diasero  le  ninfe  cuatodi  della 
aurgenti  delle  acque,  altramente  detta  Ma- 
jadi  e  Napee. 

loùLLà.  a.  t.  T.  bot  Genere  di  piante 
idrocaridee  ,  così  dette  dall'  Untare  le 
acque. 

loRioDATàB.  add.  pi.  Agg.  delle  acque  mi* 
nerall  contenenti  1'  iodio  allo  atato  d'  a* 
cido  Idroiodico^  e  in  combineaione  colla 
potassa  ,  o  colla  aoda. 

loto  AèREB.  a.  f.  pi.  T.  bot.  Nomo  di  uea 
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cl«Me  eli  pinate  criitogame  «  Delln  quale 
compreoiloDsi  le  Idrofiti^  piante  che  tì> 
▼ODO  Dell'  acqua  y  ma  che  preaeotaao  la 
loro  frulli fioaaióne  ali*  aria. 

Idròbio,  a.  m.  T.  enComol.  Geoere  d'  io- 
aetti  coleolieri ,  penUmeri  ,  palpicorni , 
così  detti  dal  condurre  la  loro  vita  nel- 
V  acqua. 

Idrocàtarbòfksi.  d.  f.  T.  med.  ÀMOibimen- 
to  di  acqua  ealernameote. 

iDROCATAtaò^u.  Lo    s.    e.   IdrocaUrrofe«i. 

(  tpp.  )  . 

loRocsFALÌA.  o.  f  .fi  fiDOoimo  d' Idrocefalo. 

IdrocifIuca.  add.  T.  med.  Agg.  di  febbre 
accompagnata  da  idrocefalo. 

iDROcàN — OSI.  D.  f.  T.  cbir.  EyacoaKione 
dell'  acqua  nell'  idropisia,  per  messo  del* 
ÌM  paracenlesi  od  altri  messi  idragogici. 
— duco.  add.  Dicesi  ciò  che  spetta  si- 
r  idroceoosi. 

Idrocbìrso.  add.  T.  di  st.nat.  Agg.  o  de- 
£oisiooe  del  coccodrillo  «  animale  anfi 
hio,  o  mostro  acquatico  o  terrestre. 

loROcBàziA.  n.  f.  T.  med.  Dissenteria  ac- 
quosa. 

Ioroclìtro.  s.  m.  T.  hot.  Piante  marittime, 
cosi  dette  dal  vivere  nell*  acqua  ,  e  dal 
1*  avere  la  figura  di  «oa  ferriata. 

Ioroclìpsi.  n.  f»  T.  med.  Perdiu  lenta  e 
quasi  impercettibile  dì  umidità  scquose. 

loRÒGLOÀ.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
graminee,  cosi  dette  dal  vivere  nei  luo- 
ghi inondati  d'  acqua. 

loRÒco.  s.m.  T.  entomol.  Genere  d'insetti 
coleotteri ,  pentameri  »  palpicorni  ;  così 
detti  dallo  spandere  acqua  dalle  loro  ao- 
teune  e  dalle  loro  sanipe. 

loROcoBOMBTRÒORAFO.  s.  m.  Strumento  per 
segnare  la  varietà  dell*  allessa  della  ma- 
rea, y,  Abahbsb. 

IoiocrahU.  q.  f.  T.  med.  Lo  ••  e.  Idro- 
cefalo. 

loROCRÌTV.  o.  f.  T.  med.  DecoBione  d'orzo. 

loROCRÌTicuB.  D.  f.  pi.  T.  med.  Apparisioni 
critiche  nel  sudore ,  che  sono  altrettanti 
sintomi  per  dar  giuditio  sulla  malattia 
pendente. 

loRÒrAGA.  s.  f,  T.  hot.  Nomo  eoi  qaslo 
venne  indicata  la  Lemna  o  Lenticchia 
d'  acqua  :  pianta  che  presenta  le  foglio 
simili  alle  lenti  che  nuotano  sopra  le  ac- 
que limacciose. 

IosopIllo.  o.  m.  T.  chir.  Tamefatiooo  ede- 
matosa del  pene. 

lOROFÀRTi.  Lo  s.  .e,  tdroicopi.  (  app.  ) 

IdrofillÌtb.  s.  f.  T.  chim.  Nome  applicato 
ella  calce  mnriata,  che  trovasi  nel  gesso 
di  Luoeburgo  9  la  quale  è  una  sostansa 
pietrosa  crisullissata  in  foglie^  che  attrae 
potentemente  1'  acqua. 
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InR^rax).  s.  m.  T.  eiit»mol.  Genere  d' in- 
setti coleotteri  ,  penlanieri  ,  pslpicorni  , 
idrofili  ;  sono  così  detti  dall'  amare  la 
acque. 

loBOPìiiosi.  n.  f.  T.  chir.  Fimosi  accom- 
pAgnata  da  idropisia  del  piepuzio. 

loRÒFiTB.  s.  f.  T.  hot.  Nome  generico  deHe 
piente  acquatiche. 

Idròfiti.  s.  m.  T.  hot.  Le  piante  parameli- 
te  acquatiche  confuse  colle  riccie  ,  con 
le  antocere  e  con  i  licheni  ,  dette  an- 
che Alghe  sommerse  ,  Idralghe  e  Idro- 
caree  ,  vennero  comprese  in  una  classe 
separala  sotto  il  nome  di  Telastiojiti  , 
che  dopo  cangiò  in  questo  più  con  venien- 
te d*  larofiti,  Queita  clssse  venne  divisa 
in  due  ordini  :  cioè  in  quella  delle  Tfaio- 
Jìte,  ostia  di  acqua  dolce  |  ed  in  quello 
delle  Talasslojite  ,  o  di  acqua  sslsa  0 
marina. 

wS^L'co.  } '-•••«•  »«»»»--- 

Idrògala.  Lo  s.  e.  Idro^^alo. 

loRÒGARO.  n.  m.  T.  filolog. Sorta  di  concili 
temperata  con  acqua  di  cinema 

Idrogìstro.  n.  m.  T.  med.  Idropisia  addo- 
minale. $.  — .  T.  bot.  Genere  di  piante 
crittogame  ulvacee,  così  dette  dall'abitare 
nell'  argilla  bagnata  d'  acqua,  e  dal  pre- 
sentare la  forma  d'  no  ventre. 

loROOBifAzióirB.  n.  f.  T.  chim.  Con  questo 
nome  viene  indicato  dai  chimici  1'  atto 
nel  quale  1'  idrogeno  entra  in  rombina- 
sione  con  qualche  corpo  ,  da  cui  ne  ri- 
sulta un  composto  idrogenato. 

loRO<it.dS{>o.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
delia  famiglia  delle  felici,  così  dette  dal 
vivere  vicino  all' acqua,  e  dail*  avere  la 
forma  d'  una  lingua. 

Idrografìa.  ^.  Dis.  $.— -  Dicasi  coti  una 
Raccolta  di  carte  marittime  od  idrogra- 
fiche. 

Idrògrafo.  J^.  Idrocraf — lA.  $•  — •  XJbmo 
istrutto  ,  il  quale  possiede  la  cognitione 
di  tutte  le  coste  bagnate  dall'  Oceano  , 
delle  isole,  dei  pericoli  ,  scogli  che  esi- 
gono 1'  sltensiooe  dei  nsvigatori  ec. ,  il' 
quale,  per  formare  le  carte  ,  v'  impiega 
non  solamente,  come  il  geografo,  le  os- 
servasioni  astrooomiche  ,  le  quali  stabi- 
liscono le  lalitudioi  e  le  loooitudini^  dei 
luoghi,  ma  ancora  le  rotte,  le  diresioni, 
le  notisie  e  le  oèservaxioni  nautiche  , 
contenute  nei  gioroj^li  di  navigasione  di 
tutte  le  nasioni. 

loRÒLiNo.  s.  m.  T.  bot.  Geoere  di  piante 
crittogame,  così  dette  dal  vivere  nell*  sc- 
qoa  e  dall'  avere  1'  aspetto  del  lino. 

Idrùlito.  8.  m.  T.  di  si.  nat.SosUnsa  mi- 
nerale cbe  pceseola  1'  aspetto  delle  Anal» 
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Cime  ,  o  del  Cahasio  che  ritrovati  spe- 
cialineole  a  Mootecchio  maggiore  ori 
Vic«QltDO  ;  ed  è  così  deooiuioaia  per 
la  grande  qaantìlà  d'  acqoa  che  coolieDe 
come  uno  dei  suoi  componenti. 

loRÒMiLB.  n.  f.  pi.  T.  mcd.  Macine  da 
grano  mosse  dall'  acqua. 

JoRÒiTEMA.  s.  f-  T.  hot.  Genere  di  piante 
crittogame  9  osserrate  sopra  la  Salaman- 
dra acquatica  morta  ,  sotto  la  forma  di 
fili. 

loROpàcB.  s.  f.  T.  fis.  Acqua  dt-1  fonte. 

loROPERiTOKào.  n.  m.  T.  med.  Ascite  nel 
peritoneo. 

IoaÒRCHiDB.  n.  f.  T.  chìr.  Idropisia  nt* i  te- 
sticoli. 

Idroschbonìa.  n.  f.  Lo  s.  e.  Idrocele. 

Idròscuesi.  Lo  s.  c.  Idrischesi. 

loRoscnÈTico.  add.  Agg.  di  tutto  ciò  che  si 
riferisce  all'  idrischesi. 

IoRÒscx>n.  n.  m.  pi.  Investigatori  di  fonti 
e  di  occalte  vene  di  acqoe  ,  detti  anche 
Ceoponiei  e  Idrojanti, 

loRÒSTAsu  n.  m.  T.  lis.  Equilibrio  del- 
l' acqoa. 

Idròta.  Lo  s.  c.  Idroa. 

iDROTÈciacA.  o.  f.  T.  di  nautica.  Architet- 
tura navale. 

Idrotopìa.  Lo  s.  c.  Idrotopoesi.  (  app.  ) 

loROTOpèi.  Lo  s.  c.   Idroto poetici. 

loROTOPÒESi.  n.  f.  T.  med.  Promosione  del 
sodore. 

Ibracbi  o  GbrìIcbi.  s.  m.  pL  T.  ornìtoì.No- 
me  d»to  alla  seconda  divisione  degli  jéc- 
eipitrif  che  comprende  gli  Sparvieri. 

Ibraciàstro  o  Gbraciàstro.  s.  m.  T.  hot. 
Nome  dato  ad  un  genere  di  piante,  così 
dette  dall'  apparenza  che  pretentano  con 
quelle  dfl  genere  leracio, 

Ibracìti  o  Gbbacìti.  n.  car.  pi.  T.  eccles. 
Sorta  di  eretici  del  terso  secolo^  rampol- 
lo del  germe  manicheo^  i  quali,  seguendo 
la  dottrina  di  lerace  ,*  rig«-ttarooo  il  ma- 
trimonio ,  e  sostennero  che  i  fanciulli  , 
morendo  avanti  1*  oso  della  ragione,  non 
er;tno  ammessi  nel  regno  celeste. 

IbracobÒsci  o  Gbracobòsci.  add.  pi.  T.  dì 
antiq.  Agg.  dei  sacerdoti  d'  Egitto  ,  i 
quali  nutrivano  parecchi  sparvieri  :  uc- 
celli che,  a  cagione  della  penetrante  ed 
acuta  loro  vista*  e  della  celerità  del  loro 
volO|  sono  simboli  del  Sole,  e  consecra- 
ti  ad  Apollo^  dagli  Egisj  adorato  col  no* 
me  di  Osiride. 

Ibrapolìtico  o  Gbrapqlìtico.  s.  m.  T.  di 
st.  nat.  Marmo  di  varj  colori  ,  con  cai 
si  facevano  tavole  e  colonne. 

Ibro  o  Gbro.  n.  m.  T.  d'  antiq.  Così  i 
Turchi  ed  i  moderni  Greci  chiamano  un 
tempio  che  ,  al  dir  di  questi  aitimi,  fa 


IF 

eretto  da  CoitSQtino  Magno  rcdace  vis* 
citore  dei  Goti  ,  e  situato  nel  lido  asia- 
tico nella  Natòlia  :  si  sa  però  che  ivi  sa 
tempo  esisteva  un  tempio  aotichisftimo , 
fondato  dagli  Argonauti  ad  onore  di  Gio- 
ve UriOf  onde  implorare  Tenti  propine 
prospera  navigazione.  E  forse  «  come  fa 
praticato  da  altri  imperatori  criniaoi, fis 
questo  convertito  in  ona  chiesa  nel  no- 
stro rito. 
Imbocìricb.  Lo  s.  c.  Jrrocerìce.  5-  ""•  T. 
eccles.  Cognome  di  San  Paolo  preno  i 
Greci,  come  banditore  della  iec''e  ffn* 

•  DO 

gelica. 

Ibròcloa.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piaste 
graminee^  forse  cosi  dette  per  essere  of- 
gelto  di  cullo  superstizioso. 

Ibrocòraci.  Lo  s.  c.  Ji  rocoraci. 

Ieroc— ORACI cbb.  n.  f.  T.  d*  antiq.  Fctt 
ad  onor  di  Mitra  o  del  Sole  deificato, 
desunto  dal  Corvo  sacro  a  questa  dÌTtin- 
tà  persiana  ,  della  quale  egli  conUnpb 
V  azione  nel  bassorilievo  riportato  ^ 
Montfaucon.  Tali  feste  si  cbiamaroeo  » 
che  Leonliche  ,  perchè  Dei  moDom««À 
trovasi  questo  dio  col  corpo  d'  uono  i 
là  testa  di  questo  animale  ,  ansi  talrob 
viene  semplicemente  rappreaeotito  da 
esso. 

Ibroìcto  o  Gbroìcto.  s.  in.  T.  iftial.  W»* 
me  col  quale  dagli  antichi  venivaro  is* 
dicati  varj  pesci  nsati  nei  sacrifici ,  • 
quindi  considerati  come  sacri. 

IbrolocìA  o  Gbrologìa.  n.  f.  T.  filale^ 
Autorità  di  decidere  sulla  legittimila» 
matrimonio  ,  cioè  se  questo  è  skoo^ 
la  Sacra  Scrittura  e  la  disciplina  delia 
Chiesa. 

Ibrovóhaci.  Lo  s.  c.  Gemmonacl.  (*!?■) 

leauRGÌA  o  Ger0rgìa.  n.  f  T.  eccles-  Cis 
questo  nome«  e  per  antonomasia  ,  ind»* 
cano  i  Greci  il  Santo  Sacrifisio  deBi 
Messa,  da  Gesù  Cristo  inatitoilo  per  no- 
tìficare i  figliuoli  degli  domini.  Le  ù 
danno  gli  aggiunti  di  dit^ina,  a  riga«ds 
del  suo  istitutore;  e  di  saero  perdiè 
consacra  ed  innalza  i  sacerdoti  ad  oa  or- 
dine assai  distinto  dal  comnae. 

Ifasma.  s.f.  T.  bot.  Genere  di  piante  ctit* 
togame  bisso!  (!ee^  che  corrisponde  preci- 
samente al  genere  Bissus  ,  le  cai  specit 
ti  presentano  totto  le  forme  d'on  tesMls- 

Ifbma.  t.  f.  T.  anat.  Adoperavon  tal  oomc 
per  iignificat>e  quelle  inaccbie  rowgaa 
che  appajono  alla  ente,  prod«  tte  da  ip«a- 
di mento  di  tangae  nel  tessuto  c^nlv* 
sotlocotaneo. 

iFomcàTi.  t.  m.  pi.  T.  bot.  Nome  d'ini 
divisione  di  fnnghi  che  corrispoade  s 
quella    delle    Mucidinee  :  si    prn    — 
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Iguoloi^.  n.  f.  T.  ned.  Doilnnn  cke  ri- 
gnarde  U  contervatione  della  aalnte  ; 
trattato  di  medicina. 

IciocèaAHi.  n.  m.  pi.  T.  med.  G«>tl  dicooaà 
quei  vati  o  pentole,  dì  ul  n-ttura  da  non 
compartire  alcuna  nociva  qualità  alle  to* 
sUoie  che  ti  ti  mettono  in  aerbo,  per 
eaier?i  preparate  ad  oio  o  medico,  o  cu- 
li nere. 

IcBoaiàs.  i.  f.  pi.  T.  hot.  Famiglia  di 
piante  onagarie,  che  comprende  i  generi 
che  amano  fivere  nei  lno^hi  umidi* 

loftocàBAMO.  n.  m.  T.  med.  Vaao  di  terra 
porosiaaimoy  in  cui  1*  acqua  traanda  e  ai 
rinfretca. 

loROCOLLÌiio.  n.  nu  T.  chim.  Collirio  li- 
quido. 

IcaòriLA.  t.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
•eantacee  eoa!  dette  perchè  amano  i  luo- 
ghi umidi. 

IcMòriao.  n.  m.  T.  fia.  Fuoco  volgarmente 
detto  Greeo  ed  anche  Marittimo,  da  Teo- 
lane inventato  ,  o  ,  come  altri  afferma  , 
da  Callinico  architetto  ed  ingegnrre  di 
Eliopoli  in  Siria  :  artificiale  comporto  di 
nafta  o  petroleo  ,  di  pece  ,  di  rufiia  ,  di 
bitume  e  di  altri  corpi  eomhttitibili,che 
la  prima  volu  1'  anno  660  di  G.  C. ,  fu 
contro  la  flotta  dei  Saraceni,  che  vi  per- 
dettero 30,000  nomini  ,  adoperato  da 
Coatantioo  PogonaCo  prcMO  Gisico,  e  poi 
utilmente  da  altri  tucceaaori  di  CoMan- 
tino,  ì  quali  con  una  legge  vietarono  di 
farlo  coooacere  alle  altre  nationi  »  ma 
che  in  appreaao  fu  noto  ai  Turchi.  Emo 
non  ai  ettingueva  dentro  1'  acqua ,  ed  e- 
aercitava  la  aua  virtù  in  qualunque  liqui- 
do ,  purché  non  fotte  aceto  ,  vino  od 
orina  ,  che,  togliendogli  la  tua  attiviti  , 
lo  fmortava»  Dopo  ì'  invenaione  della 
polvere  da  cannone  è  andato  afiatto  in 
diaufo. 

biiaco.  Lo  8.  e.  Ilarchico. 

IfJUnci.  n.  m.  pi.  T.  filolog.  Sacrificj  , 
riti  ,  o  cerimonie  ,  con  cui  i  Greci  ti 
lutingavano  di  placare  gli  Dei  offeti  dalle 
acelleratesse  degli  uomini  ,  e  di  etpiare 
le  loro  colpe  ,  detti  anche  Amnistici,  e 
Catartieiy  imitando  al  dire  di  Giuttino 
Martire  e  Tertulliano  ,  i  tacrifici  propi- 
BÌatorj  od  etpiatorj  ntati  dagli  Ebrei. 

IiJtocofeci)i.i.  n.  m.  T.  anat.  Ligamento  ap- 
partenente all'  Ileo  ed  al  Cieco. 

IlÙco.  Lo  f.  e.  Troiano. 

Hivco.  o.  m.  T.  chir.  Lo  t.  e.  Scotodinia. 

Ilio  aponsuròsi  FmoRALB.  n.  ni.  T.  anat. 
Secondo  Chauisier  è  il  moicolo  fatcia- 
lau. 

Append, 


lLIO*c2ptOLO*TIOCA«TÌVO.    U.     m.    T.   MMt. 

Piccolo  muaeolo  non  coitaute,  che  ai  al* 

tacca  alla  apina  iliaca  anUriore,  alla  ca* 

paola  femorale,  ed  al  piccolo  trocantere. 
Ilio-cbiti  tibUlb.    add.  T.  anat.  Muaeolo 

aartorio. 
lue  iscuo  TBOCArmilvo.   add.   T.    anat. 

Agg.  del  muaeolo  gluteo  minore. 
biouniBi-cosTlLu.  n.m.  T.  anat. Muaeolo 

quadrato  dei  lombi. 
Ilio  Loaei-oosTi-ADUOMiNlLB.  n.  m.  T.  anat. 

Muaeolo  piccolo  obbliquo  dell'  addome. 
luo-LOMBi-TBBTBMALi.  u.  m.  T.aual.Mome 

del  ligamento  ilio  lombare. 
Ilio  rarriBiiLB.  Lo  a.   e    liio^reii-tibiale. 

,  (»PP.) 

luo-POBi-Goen  AimoMniLB.  n.  m.  T.  anat. 
Muaeolo  maniere  obbliquo  dell'addome. 

Ilio  aAcao-rBiioaÌLB  add.  T.  anat.  U  mu- 
aeolo gluteo  maggiore. 

iLieràaio  e  Ilìstro.  u.  m.T.  chim.  Stacelo 
o  colaiojo. 

IteVaATi.  a.  m.  pi.  T.  di  rt.  nat.  Genere  di 
mammiferi  oinaani,  che  abitano  le  aelve. 

Ilòbio.  a.  m.  T.  enU>mol.  Genere  di  coleot* 
teri  ,  tetrameri ,  rincoforì,  il  cui  tipo  è 
il  CwreuUo  aòieti*  ,  il  quale  vive  nelle 
aelve  e  apecialmente  negli  abeti. 

koGHoaU.  n.  f.  T.  fit.  Dottrina  che  iute* 
gna  a  conoacere  gli  elementi  primi  delle 
materia. 

IiiATlirro.  a.  m.  T.bot.  Genere  di  piante, 
coti  dette  dall*  avere  il  loro  fiore  veitito 
d'  una  brattea  molto  grande. 

IiiÀzio.  n.  m.  T»  filolog.  Specie  di  «cele 
propria  dei  achaiori  ;  e  ,  per  privilegio 
imperiale ,  conceata  anche  ai'  chierici  9 
veate  ampia  da  portarti  tetto  il  pallio. 

iMBOcCATÌìaA.  y.  Dia.  $.  Ogni  ttromento 
da  fiato  ha  la  tua  patticoliue  imboccai o- 
ra.  Quelle  della  Tromba,  del  Corno,  del 
Trombone,  del  Serpentone  ai  ataomiglia* 
no  ad  un  imbuto  :  il  Flauto  t'iotuona 
in  un  buco  ovale  fatto  nello  rteaao  atru- 
memo  ;  il  Flagioletto  mediante  un  buco 
che  porta  un'  ancia  |  1'  Oboe,  il  Coi  no 
inj^lete,  il  Fagotto  tono  muniti  di  un'an- 
cia per  imboccatora.  Siccome  la  qualità 
del  tuono  dipende  dalla  manieni  di  ma- 
neggiare I'  imboccatura  ,  eotì  dàeeat  del 
tal  Coruitta,  Flautitta  ,  ec. ,  che  egli  ha 
una  bella  imboccatura,  allorché  egli  ca- 
va  de'  bei  tuoni  dal  tuo  alrumento. 

Imbvaciib.  a.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
grami nee ,  coti  denominate  dalla  iloio 
gluma  inferiore  membranota. 

IifiHaBT^BO.  Lo  a.  e.  Imeoanterio. 

lMB:ièLLA.  a.  f.T  hot.  Gfnere  di  piaotoeario- 
fillee,  coti  dette  dalla  piccola  corona  mem- 
branoBa  che  coogiunge  fra  loro  gii  tiemi* 
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IttèmA.  mitol.  Lo  s.  e.  Imnia.  (  afp.  ) 

ImbmocIlliob.  f.  f.  T.  hot.  Genere  di  piftole 
deli'  eeeodria  monogioia  ,  il  cui  tipo  h 
il  Faneratium  litorale,  il  qaale  preaen- 
U  VM  Mia  spala  membraoosa. 

bnvòciRA.  f.  f.  T.  di  at.  nat.  Genere  di 
crualacei  decapodì ,  macrnri ,  aalicoei  .* 
tono  coaì  deoominati  dall'  avere  le  loro 
antenne  terminate  in  una  membrana  fo- 
gliacea. 

Imiròcbbta.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
ciperacee  ,  così  dette  dall'  avere  il  loro 
ovario  circondalo  da  una  specie  di  chio- 
ma formala  di  setole  colla  base  membra- 
uosa. 

Ihiròdi.  s.  m.  pi.  T.  but.  Nome  di  nna 
aetione  dì  piante  ,  le  quali  presentano  i 
denti  del  loro  peristomio  inseriti  sopra 
noe  membrana. 

iMBROPiLLàa.  s.  f.  pi.  T.  bot.  Nome  di  nna 
tribù  di  piante  ,  il  coi  tipo  è  il  genere 
Imenofillo.  V» 

iMmròsciPB.  8.  f.  T.  bot.  Nome  di  nnaae- 
eione  di  piante  che  comprende  quelle 
che  hanno  una  caaeila,  o  capsula  mem- 
branosa falla  a  foggia  di  tassa. 

iMnòsouA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
cruslacei  decapodi,  brachiiiri«  triangola- 
ri, così  delti  dal  loro  corpo  qnaai  mem- 
branoso. 

InBaoricio.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  pisn- 
te  graminee ,  così  dette  dall'  avere  le 
glnme  fatte  a  modo  di  teca  e  membra- 
nose. 

iMàzio.  a.  m.  T.  d'  arcbit.  Marmo  candido 
con  cui  IO  Alene  ed  in  tutta  la  Grecia 
fi  cofttruivano  tempj,  altari,  e  si  fot  ma- 
vano  statue.  %,  —,  V,  lue — to. 

Ihhìa  od  Imìhia.  mitol.  Aggiunto  di  Dia- 
na >  che  sotto  questo  nome  ai»«va  sacro 
nn  tempio  in  Arcadia  Ir»  Maittioea  ed 
Orcomeno  «  ed  un  altro  snlla  strada  di 
Ancbisio.  In  quello  celebra  vasi  il  culto 
da  une  vergine;  ma  poiché  Arisloerate 
un  dì  insultò  la  sacerdotessa  ,  e  n'ebbe 
la  morte  j  sotteutiò  al  servigio  una  don- 

■  ne  da  merito  ,  a  cai  probabilmente  sue- 
vedeva  il  marito  stesso,  siccome  neli'ai- 
-tvò  tempio.  Era  vìeUto  a  questi  sacerdoti 
di  mangiare  e  bere,  o  farsi  familiari  con 
ehiccbessja. 

Imola  (  lunocenùo  Francucci  detto  da  ). 
biog.  Esimio  pittore^  nato  in  Imola  ciltli 

.    dplla  Romagna,  uomo  io  cui  la  fama  fu 

'  mÌÉove  del  merito  ;  visse  quasi  sempre 
in  Bolognai  e  nel  4500  entrò  nella  scuo- 
la del    Francia  ;   pure  anche  fosse  alcun 

'tempo  io  Pirense  coli'  AlbertiuelU  ,  ee- 

>    oondokil  Vasari.  Molle  tavole  di  altare  di 

.  4ni  ci  rimangono,  nelle  quali  mostrò  non 


IN 

avere  in  Yaoo  vednto  \m  cose  del  Frate 
e  di  Andrea.  Valse  pur  molto  nel  rappre- 
sentare r  architettura  e  nella  prospettiva 
aerea  ;  nel    duomo   di    Faenia    fece  ea 

2nadro  che  dal  Lami  è  chiamalo  ttapa» 
o  ;  in  S.  Giacomo  di  Bologna  a  piè4i 
nn  suo  quadro  collocò  nn  piccolo  prs> 
eepio,  che  lo  stesso  Lansi  chiama  t^* 
faellesco  ^  ed  allo  stUe  del  grande  Ur- 
binate aspirò  sempre  e  vi  si  fece  dapprtf> 
so  in  guisa  che  appena  poterono  altret- 
tanto alcuni  acoiari  di  quel  lommo.PlB 
erndisìone,  maestà,  correaion«  ai  prepo- 
ne al  Francia  ed  al  BagDacavallo.  rs 
uomo  di  quieta  e  bea  cneUsmaU  vita; 
molte  opere  Issciò  in  Bologna  e  in  qaa 
dintorni,  e  morì  di  anni  56  aflGrantodil 
troppo  assiduo  lavoro. 

IiiPaovvisÀaB.  ^.Diz.  $. — .  T.  mna-Coa- 
porre  ed  eseguire  ex  tempore  un  pesM 
di  muaica  vocale  o  aimmenule.  Eisea^ 
la  musica  un  linguaggio  nalnraie,  peifri> 
temente  in  regola  ,  e  conforme  alla  oa- 
atra  organiuazione  è  piò  facile  d' impof- 
visare  in  questo  linguaggio  che  in  qiisBs 
in  cui  le  parole  sono  di  couveaaiooe. 

iMPBiniBTA.  geog.  y.  Dia.  (  Si  levi  quel* 
i'  art.  e  vi  si  sostituisca  il  aegoeote.) 

JUiFBUNÉTA  >  giii  111  Pineta  ,  in  PtMtts  in 
Pineta,  geog.  Groaao  villaggio  con  aoUca 
e  celebre  chiesa  plebana  ,  attoalBcaie 
insigne  collegiau  ,  fra  le  vallecole  del- 
l' Ema  e  della  Greve  ,  in  Toscana.  Bì- 
aiede  sopra  un  poggio  di  gabbro  spegli*- 
to  di  alberi  ,  stalo  però  coperto  da  aas 
pineta^  che  diede  il  nome  al  villaggie, 
eh'  è  un  complesso  di  varie  borgora  rtsc* 
cete  le  une  dalle  altre.  La  parrocchia  di 
S.  Maria  dell' Impruneta  nel  4833  cea- 
prendeva  2592  abii. 

lacATALCATOaA.  y.  Dia.  S* — .  T.  mna.  Ht- 
niera  di  esecnsione  sul  cembalo  io  certi 
patti  che  ai  Unno  coU'incavalcare  la  las- 
no,  o  sia  soprapporre  l'una  all'  altra. 

Ibcisórb.  f .  Di».  5.  —  DI  ■OTB.T.  aak 
Colui  che  Cs  professione  d' incidere  Is 
musica.  La  musica  a*  incide  aopra  laiiit 
di  stagno  o  di  rame  ;  e  i  principali  stra- 
menti  di  cui  fa  uso  1'  inciaore  sono  paa* 
soni ,  e  bulini. 

I»coBiP<5sTO.  F.  Dia.  S  —  .T.  mns.  Un  ìoter- 
vallo  incomposto  ,  detto  anche  dagli  aa- 
tichi  autori  diasistemaiieo^  è  quello  ck 
non  può  risolversi  io  intervalli  più  pic- 
coli, ed  il  quiile  non  ha  altro  elemeoK) 
che  sé  stesso.  Non  vi  è  nel  nostro  siito* 
ma  che  un  solo  intervallo  incomposM , 
vale  a  dire  ,  il  Semituono. 

liicoRiiàTTO,  F,  Di».  S  — T.mus.  Dicesi  di 
un  coDipooimento  musicale  ,    che  pccd 
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coolro  !•  regole  gr«iiinitic»li  Mi*  erte. 

Indioòpoki.  ••  m.  Pianta  che  prodacei  l'in- 
dego.  \ 

hrm  DB  Castro,  biog.  Donna  celebre  pen  bel- 
letM  e  tventure,  nata  da  an'illaitre  ctiata 
dì  Cnttiglie.  Il  padre  suo  viveva  io  corte  di 
Portogallo  ed  eUa  fa  potu  preaao  la  prin- 
«ìpesta  Coatanca,  moglie  dell'  infante  don 
Pietro»  figlio  di  Alfonso  IV.  Morta  Co 
tunza  ,  Ines  spirò  nell'  animo  di  don 
Pietro  on  violentissimo  amore  ed  nn  se- 
greto mati'imonio  congiunae  qnei  onori. 
Alfonso  istruito  di  tale  amore  che  consi- 

'  derava  molto  impradente  ,  fece  forza  al 
•no  fiqlto,  affinchè  vilmente  aaerifieassa 
la  iofRlice  giovine  alla  ragion  di  stato  ; 
ma  don  Pietro  indlgnMo  vi  fece  rifiuto, 
ed  Ines  fa  accisa  nel  4  335.  Quando  AU 
fonso  fa  morto  nel  i  357  don  Pietro  fece 
prendere  gli  assassini  della  saa  sposa  e 
«on  orribili  sopptit)  diede  sfogo  alla  sna 
vendetta.  Fatte  trarre  dal  sepolcro  le 
spoglie  mortali  di  Ines,  le  fé'  vestire  dei 
reali  ornamenti,  ed  ordinò  ai  grandi  del 
regno  la  saintasaero  come  loro  regina.  I 
figli  nati  di  quelle  notse  faroo  dichiarati 
eapaci  di  saccederè  in  sai  trono. 

IifpèaNO  (  Valle  dell'  ).  geog.  Due  profon- 

'  de  gole  in  Toscana  anno  designate  col 
nome  di  f^alU  HeU* Inferno  ;  la  prima  h 
quella  che  daHo^  stretto  dì  Rattàine  ós- 
aia  dell'  Imbuto  ,  apr«' all'  Amo  il  pne- 
faggio  dal  contado  di'  Areato  nel  V«l- 
d'  Arno  superiore,  la  qnal  gola  ai  chiu- 
de al  ponte  lil  Romito  ;  la  seconda  tro*- 

'  ^vnsì  in  nn*  insenatnra  dei  monti  €ra  Tirli 
•  Castiglio»  della  Peaeaja  ^  Ungo  il  fosso 
denominalo  della  Falle, 

I^vittooMB.  V.  a.  Applicare  ooa  pena  ccm- 
Uo  uo  -deHoqoeneej  dare  nn  castigo  a  chi 
ha  mancato  ai  Mkot  doveri. 
«Ì»IirolifT— B.   add.   Grande  ,  al  di  f2i   del 
bisognevole  ,  di  molto.    — ìaamo.   add. 
soperl;'^— SMBVTB.    arv.    Grandemente  « 
soverchi  M  mente. 

•IifCÒLT  (  Matteo  ).  biog.  Pittore  ed  archi- 
tetto ;  nMqoe  in  Ravenna  nel  1 587  ;  ma 
perchè  dalla  sua  giovinevia  fino  alFanno 
d«ir  immatnra  ma  morte  ehe  fa  nella 
pesttlemia  del  4631  <Km0rò  eorttionamen- 
te  -in  Veneaia  ,  si  pone  tra  gli  artefici 
della  scuola  venesiaoa.  Fa  diacepolo  di 
Luigi  del  Friso  Io  nn  quadro  della  Cena 
ai  fcorge  per  avviso  del  Lenti  un  pennel- 
lo tutto  precisione,  tatto  industrta.  Valse 
anche  in  architettura. 

IitttaAMiits  (  Gio.  Filippo  ).  biog.  Medico 
Siciliano,  morto  nel  4  580  a  Palermo  ena 
pntria  •  mostrò  oella  peste  tal  telo  <  ed 
^'SHP'^  che  gli  fecero  meritare  il  aopcaa 
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nome  di  Ipfocratt  Siciliano.  Abbiamo 
di  lui  parecchie  opere  ,  fra  le  quali  si 
notano  soprattutto  Veterinaria  medicina^ 
•—  Jn  Golem  lib.  de  otsibus  CommerU, 

IvGS  (  Jacopo  ).  biog  Becca jo  inglese  ;  fa 
uno  de'  primi  e  pio  risoluti  complici 
della  congiura  di  Arturo  Thistewood  , 
ordinata  nel  4  820  contro  la  vita  dei  mi- 
nistri i  igleai ,  a  favore  della  parte  dei 
radicali.  Questo  Ioga  nel  giorno  in  cui 
la  meditata  uccisione  di  4  4  membri  del 
ministero  inglese  doveva  seguire  in  nna 
sala  da  desinire  ,  veggendo  i  eonpagni 
anoi  alquanto  scorati  e  peritaati  ,  con 
forti  parole  richiamò  in  loro  1'  anima 
amarrita  ,  e  già  goidavali  a  mettere  in 
atto  ri  concetto  disegno,  quando  furono 
sorpresi  dalle  armi- del  governo  già  pie- 
namente informato  della  conglnra.  Valo- 
rosamente si  difese  contro  gli  aaaalitorii 
ma  da  ultimo  fu  fatto  prigione.  Nel  nro* 
eesso  mostrò  singolare  fermeiaa  d^  animo; 
e  quando  veniva  condotto  al  patibolo  coi 
suoi  compagni  non  ismarri  punto  nò  poco 

'  r  ardimento  dell'  animo  ;  atsicnrava  gli 
altri  di  an  pronto  soccorso  del  popolo  , 
e  parve  versmente  eh'  eì  non  fosao  bu- 
giardo, perchè  mentre  egli  con  altri  40 
congiurati  erano  appesi  alle  forche  il  4  2 
maggio  4820  ,  ai  vedeva  il  popolo  con 
mal  piglio  mettere  nrla  di  rabbia  ;  ma 
non  potè  levarsi  a  lomulco  estendo  atata 
validamente  gaemita  la  piatta  di  aoldati 
e  di  artiglierie.  Ioga  ascese  io  aallc  for- 
che intrepido  qnal  fo  sempre  e  cantan- 
do :  «  la  libertà  o  la  morte.  » 

Iirvo.  y.  Dix.  $.  —  MAiisiGLiisB,  dctto  pure 
Marcia  Marsigliese.  Inno  composto  da 
certo  Ronget  de  IàsU  aul  principio  del- 
l' ultima  rivoluzione  francete.  Vnolai  the 
tal  inno  producesse  sul  campo  di  batta- 
glia il  medesimo  effetto  che  l' antica  fa  • 
mosa  cansone  di  Rolltmdi  II  nome  mar' 
sigUese  proviene  da  ciò  che  i  Confede- 
rati lo  portarono  i  primi  nel  4i292  da 
Marsiglia  a  Parigi. 

rirvocBirTBBf KXTB .  f^.  Dii.  %.  — .T.  mot.  Posta 
tale  paroh  m  principio'  di  un  petto  di 
mtistca  indica  un  movimento  moderato 
ed  un  carattere  semplice  senta  ornamento. 

IimotoGÌA.At.BTTa  n.  m.  T.  eocles.Gosì  si 
disse  il  salmeggiar  continuo  di  giorno  e 
di  notte  dei  mondici  ,  da  alcuni  detto 
anche  Liturgia  inceasante  i  istitntione  che 
ancor  è  indedisn  se  abbia  avuto  origine 
nella  Cbieaa  d'  Oriente  o  io  quella  d'Oc- 
oidmte. 

lavòboGo.  n.  car.  Lodatore  ,  e  Co|ui  che 
tratta  soUa  eomposiaione  degl'  inni. 

JhiOGàaAttO.  s.  re.  T.  di  st.  n^it.  Genere  di 


696 


IN 


fiiollaiclii  cóncliiliren  ,  eoù  denominali 
dall'avere  la  loro  conchiglia  come  libroca. 

IvooàRMA.  8.  f.  T.  boi.  Diviiione  di  piante 
criuogMOie  verrucarte,  che  coro|>reoda  le 
■p«*cie  che  si  praaenUno  totto  la  (orna 
di  ona  peli«t  ricoperta  di  fibre., 

Ihsbttologì4.  n.  i.  T.  di  at.  nat.E  sinoni- 
mo  di  Ealomolo»ì«,  che  è  più  niato. 

IfTsoLvàHTB  acltl.  T.  mere,  voce  deli'  nao. 
Cha  non  ha  roerai  da  pagare  ,  che  non 
può  aoddisfare  i  contratti  impegni  ,  non 
aolvrnie. 

Jrsolvìbilb.  Lo  a.  c.  InsoWrnte. 

IntavolatOra.  f^.  Dir.  $•— -T.  mnt .  ToUlità 
de'  segni  ronsicalt»  5-  S*  <'*  anche  il  no- 
me di  Intavolatura  al  Bisso  cifrato.  $.  Ma- 
niera akre  volte  osala  di  notare  con  let 
tare  par  il  Lioto,  la  Tiotba,  Chitarra  ac. 
$.  Tavola  rapprraaotante  ano  ih^umrnlo 
da  fiato  eoo  buchi. 

iHTBiiDàvTS.  y.  Die.  $.«-.  s.  m.  È  COSI  chia- 
mato il  capo  d«ll'  «mniinisliafione  civile 
in  alcuni  regni  d'  Itilia;  spccinlmmle  nel 
regno  dalla  Due  Sicilie,  l'  Inlendenta  è 
il  capo  dall'  amministi azione  civile  di 
ciascuna  provincia  o  valla  ,  in  cui  è  dì* 
yiito  il  regno  di  Napoli  ,  e  la  Sicilia. 

IVTBMDiasa.  y.  Dia  $•  — •  n.  f.  Aniorità 
dell'  Intendente  ,  ro«  più  propriami^nte 
indica  il  complesao  delle  comuni  sotto 
1'  a0ministra7.ion<?  dell'  Intendente. 

IvTBaLàaoai  (  Flaminio  )•  biog.  Medico  ita- 
liano ,  nato  a  VacalU»  nella  diocesi  Co* 
nasca  l'anno  4694.  Acquistò  nome  di 
aarto  medico  in  Como  ,  ove  si  condusse 
dopo  aver  fatti  i  suoi  studj  a  Roma. 
Mor)  nel  4765.  Fra  le  altre  eose  che  ab> 
biamo  di  lui  è  celebre  un'  Apologia  con  • 
tro  il  trattuto  De  /alta  hyarofbbia  del 
Valcbarpnghi. 

^tKMàkao,  y.  Dia.  $. — .n.  m    T.mas. 

'  Pesto  «nnsical'*  o  pantomimico  che  si  in 
terpooe  ira  un  allo  e  I'  altro.  §.  Gli  an- 
tichi Romani  rappresenta  vano  spesso  fra 
fsli  atti  de'  loro  componimenti  teatrali 
delle  piccole  scene  ,  de  loro  chiamati 
Satyrii 
Iv^asPoazióirB.  V.  Dis.  $•  ^*  T.  mot.  S'in- 
tende n<*lla  composiaione  musicale  il  mo- 
do di  distin^nere  i  riposi  più  o  meno 
perfetti,  e  di  dividere  talmente  ^e  frasi* 
che  si  sentano  il  loro  principio*  la  loro 
«Adenta  e  le  loro  connessioni  piò  o  me- 
no grandi  ,  coma  appunto  ciò  accade  in 
nn  diicorao  ben  pronnnsiato.  %.  Riposo 
praticalo  alla  meta  di  Ogoi  versetto  nel 
Salmi  ,  che  indicato  viene  con  un  (*). 
8e  poi  la  prima  parte  è  troppo  esteaa  e 
prolissa  vi  ha  lo<^o  aiich^  un  altro  ri - 
poto  minore  delta  punto  d*  infiesswu^f 
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il  quale  tiene  indicato  da    ima  virgola , 
che  laacia  campo  a  respirare. 
I«TBS VALLO  y.ì}i%.%. — .  T.  mas.  DiMana 
da  un  suono  all'aliro  piò  acnto,  o  p'ù  {>ra* 
va.  Gl'intervalli  sì  coniano  nrdinat  iamen- 
te  dair  ingiù  all'  in«ò,  ed  il  anmcm  del 
suono  più  acuto  dìi  il  nome  ali*  Interval- 
lo, di  modo  che  do  tot  aura  una  qniaU, 
essendovi    una  diatana»  di  cinque  anooi. 
Ma  eccome    ogni  intervallo     piò  esacrr 
qualificato  in  var]    modi  ,   perciò   vieat 
determinalo  defili  epiteti  naturale,  wm^- 
fiore,  minore,  diminuito,  ed  eccedenti. 
Il  nome   naturale  ai     dk    aolo  a   qavQc 
consonante  t  he  conten§i>oo  ona  sola  i^e- 
eie  conaonante,  come  la  Qoarta,  la  Qeìa 
U  ,  e  r  Ottava.  Cogli  epiteti    ma^im 
e  minore  si  diatingnono  le   varietà  éék 
Torte  ,    Seste  ,  Settime  o  Seconde.  Ib 
se  in  un  Intervallo  naturale  o  miaereii 
voce  bassa  viene  accresci  ala  di  un  icau- 
inono  minore»  o  ai  abhaaai  la  voce  saU 
di  un  simil  Semituono  miftore,  avrà  1*  «• 

{Mieto  di  diminuito,,  E  ae  in  on  iairnd- 
o  naturala  n  maggiore  la  voce  grart 
viene  abbassata  d'  un  aenaiuiooo  aiiasrr» 
oppure  la  voce  acuta  aecreacinta  di  lalt 
semitoono,*  si  chiainerìieceec^enlCiS-— 'Ca- 
DivXaio.  E  l'  intervallo  compdeaU  sd 
9gni  successivo  grado.  $.  — «  aatrailu* 
E  quello  che  si  mo^trn  coi  niuMri  ia 
ordine  ariimetico.  ^  — .  nuunoviit. 
Quello  che  in  modo  alcaoo  non  si  paò 
dfscrivére. 

^IimmiFlasi.  v. neot.  pa« .Gonfiarsi:  eftM 
che  accade  nei  membri  di  qnjilaafst 
animale  d*po  qualche  pereoaaa*  o  casali 
o  altro. 

olirmi — ÀRB.  V.  a.  Seppellire,  aottenait: 
mettere  sotto  terra  un  cadavere.  — Ift. 
add.  Seppellito  $  sotterrato.  — Aa6B8.s. 
f.  L'  atta  di  aepplire  nn  cadavcte  f  H 
sotterrarlo. 

IifvmióHB.  y.  Dia.  $.  — .  T.  mm.  Aris  e 
facoltà  di  trovare  dtflle  idee  Bansicali,£ 
creare  un  nuovo  sialema  di  oanàca  ,  m 
riguardo  all' armonia  o  ali*  acnaticat  as- 
me pure  r  esaere  il  primo  aatore  £ 
qualche  strumento.  Si  pocrcbbara  dirtia- 
guere  due  sorte  d*  Invenaionì  natta  caaa* 
positione  musicala  :  l'inveamione  pveftia* 
mente  detta,  e  quella  per  imiiinontli 
prima  crea  le  sue  na  ive  ed  originali  pra- 
dutioni  ,  che  i|pa  aomigliano  panls  a 
ciò  che  la  ha  precadnte,  e  le  quali  sK- 
vono  di  modello  a  lutto  ciò  die  le  si^ 
gue.  Essa  è  il  caraltareniù  distintiva  dd 
genio  ,  e  speme  volle  il  eompoailare  si 
mostra  tale  anche  nel  trattare  nn'  idra 
«ornane.  La  seconda  oonaisie  »ell'  fpn** 
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'  ■ìmarii  y  Unto  nel  dinegno  quanto  nella 
condona  e  ne'  modi  a  qaalclie  altra  prò* 
daaione  gii  conoiciula.  Alibenchè  tale 
inventione  aenibri  più  facile  dell'  altra  » 
ciò  nonriimeno  presenta  i  anoi  scogli  e 
le  fne  difficoltà. 
locoiTDftooLÒsso.   s.  m.  T.  anat.    Mnseolo 

iogloiio. 
looo-FosPòaico.  n.  m.  T.  chini.  Gombìna- 
aiena  degli  acidi  iodico  e  fosforico. 

loDO  soLPÙaiGo  n.  m.  T.  chini.  Combina- 
sione  degli  acidi  iodico  e  snlfnrico. 

loDÒRO.  Lo  a.  e.  Joduro.  $.  —  ni  MBacòaio, 
T.  chim.  Prodotto  dell'  arte,  ebe  ritnlu 
dalla  combioasione  dell'  iodio  col  mer> 
corto  :  Ia  prima  detta  (Proto^ioduro  di 
mereurio  contiene  la  naeti  d'  iodio  |  è 
meno  Teneflca  ,  e  corrisponde  al  nroCo» 
cloniro  di  mercnrioi  o  mercurio  dolce  : 
la  seconda ,  ossia  il  Deuto^ioduro  di 
mercurio ,  ha  nn  bel  colore  rosso  p  per 
cui  è  detta  anche  Cinabro  d*  iodio  p 
è  sommamente  veneflca  ,  e  gode  delle 
qualità  del  sublimato  corrosivo  :  entram* 
-  be  vennero  aoggerite  come  antiireaeree  ed 
•otiscrofolose. 

locLOssiIiro.  n.  m.  T.  anat.  Nome  dato  da 
Chaiuiier  al  grande  nervo  ipoglosao. 

loGLOsaoBAstriaivcào.  add.  T.  anat.  Agg. 
ddto  da  Dumat  al  muacolo  costrittore 
medio  della  laringe. 

loioio.  add.  T.  anat.  Gò  che  appartiene 
•ir  ioide  y  come  muscoli  ,  regione  ec. 

loioKocLÒsso.  Lo  s.  e.  Joglosso. 

lomào-méom.  n.  m.  pi.  T.  anat.  Muscoli 
che  interessano  1'  osso  ioide  e  il  sarti - 
fonne• 

lorocnciAmct.  add.  pi.  T.  anit.  Ag^.  dei 
ligamcoti  Dell'  osso  ioide  e  deli'  epigltit- 
Ude. 

loLO  gii  Aiolo,  geo;;.  G>otr«da  compoata 
di  più  borgate,  nella  Valle  dell'  Ombro- 
pe  pistojese  p  da  cui  prendono  il  nome 
due  popoli  p  cioè  l'  antica  pieve  di  S. 
Pietro  di  Afolo  ,  e  (a  parrocchia  di  S. 
Andrea^  d'  Afoio,  E  post*  in  pianura 
presso  il  fosso  di  Afolo  confluente  al- 
J'Orobrone^  fra  Prato  e  le  cascine  di  Pog- 
gio a  Gnjano. 

Io!fB.  a.  m.  T.  di  ift.  nat.  Genere  di  era- 
atacei  dell'ordine  degli  «nflpodi  p  coù 
deui  dal  ritrovarsi  nei  littorali  del  mare 
Ionico. 

londpsmB.  e.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
orchidee,  cosi  dette  dall'  avere  1'  aspetto 
della  viola. 

loPAToaU.  n.  f.  T.  eceles.  Eresia  dei  Sa- 
bellieni  e  Montaniiti,  condannali  nel  ca- 
none settimo  del  primo  concilio  costan* 
tinopolitano  ,  i  quali,  osaiono   sostenere 
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che  il  Figlinolo  ed  il  Padre  erano  una 
sola  peraona  ;  mal  interpretando  le  pa- 
role di  Gesù  Crì«o  Ego  et  Pater  unum 
eumuM  p  cioè  in  quanto  alla  natura  ed 
easensa,  non  riguardo  alla  peraona. 

losciAMÌHA.  s.  f.  T.  chim.  Principio  im- 
mediato alcaloide  dell'  losciamo  o  Giu- 
squiamo nero  ,  dove  esiste  combinato 
coli'  acido  malico  ,  ottenuto  da  Brand p 
precipitando  la  decosiooe  della  pianta 
colla  potassa.  Questo  alcoli  è  bianco  p 
cristalliaaato  io  lunghi  prismi  ,  inaltera- 
bile al  calore  ,  inaolubtle  nell*  acqua,  • 
forma  dei  aali  aolubili  cogli  acidi  nitrico 
e  solforico.  Il  suo  vapore  è  velenoeoy  ed 
ufl*etta  aasai  gli  occhi. 

IdaraTA.  s.  f.  T.  hoc.  Genere  di  piante , 
cosi  dette  dalla  forma  della  loro  spatola , 
o  spadice. 

losTsairÀLB.  Lo  a.  e.  Jostemale. 

loTBsU.  n.  f.  T.di  giurispr.  Adoiione  in 
figlio j  consecrata  nella  Chieea  greca  con 
beneditione  e  riti  relisioai. 

ÌBàcXwto.  a.  m.  T.  iuiol.  Genere  di  pesci 
acantotterisi  ,  scombri,  suhililo  dal  R«- 
fineschi  collo  Scomber  aeuUatue  di  Lin- 
neo p  il  quale  preaenta  al  disotto  alcune 
spine. 

IrAcovTÌSTi.  n.  car.  pi.  T.  milit.  anC.  Di- 
viaione  d'  inianteria  negli  eserciti  della 
Grecia  ;  erano  simili  ai  rrombolierì.  y. 
Tattica. 

Ipamìdsosi.  n.  f.  T.  med.  Aouaroai  im- 
perfetto. 

IpambliopU.  n.  f .  T.  chir.  Grado  tenne  di 
miopia. 

Ipato.  f^.  Dit.  S.  — .  Dignità  nella  corte 
costantinopolitana  p  comspondcnte  (  non 
però  nel  significalo  primitivo  )  a  quello 
di  console  p  come  ai  vede  in  parecchie 
medaglie. 

Ifazìa.  n.  f.  T.  filolog.  Si  diaae  eoa  il  da- 
naro chejgl'  imperatori,  i  conaoli  ed  altri 
magistrati^  spargevano  sul  popolo  ,  quan- 
do entravano  nell'  esereisio  della  loro 
carica. 

Ipbbbsapi.  a.  m.  pi.  Nome  col  quale  ven* 
gono  riuniti  i  cmstacei  e  le  aracnidi  , 
che  preaentano  per  ordinario  aei  piedi 
inaeriti  sotto  I'  addome. 

IpbbfsXssi.  n.  f.  T.  chim.  Ostmaione  im- 
perfetta o  parai  ale. 

IrcaBlMA.  n.  f.  T.  fis.  Peso  eccessi vo,  co* 
me  sarebbe  dell'  aria  »  ec. 

IpàaaASi.  Lo  s.  e.  Iperbato. 

IPBIIBOI.ÒIDB.    y,  IrBlB— OLA.     $.   -— •  T.  di 

fortif.  Chiamasi  con  tal  nome  da  alcuni 
quella  portione  di  terreno  ,  o  di  muro, 
cacciata  fuori  dalla  mina  ,  e.  ciò  per  la 
figura  ond'  è   rappresentata.  È  della  gè- 
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Deraliii«iit«  Solido  di  tèoavati/on^fi,  é  da  qwelia  crcilaot»    teligioM  che    rìgvUt  e 

molu  aoch«  Paraboloide,  <Ìi*pr«tM  ogoi  ragioa««oU  ptova. 

Ipbrbòksb.  n.  car.  pi.  T.  d*  anlìq.  Vergiol  IpopLàs-— osi.  o.  f.  T.med.  EccaMÌvaobe 

veouLe  dal  tetteDtrioue  A  Dtflo,  cioè  Upis,  aita.  — òrico.  add.  Ciò  cha    ai  rilcrtacc 

Loxo,  H^erioche  ,  Laodice,  Echaerge  all'  iperpleruai. 

ed  Achata.  Si  pretende  che  queal' ulti-  Iperpratico.  add.  T.  med.  So^tnkk 

mo  fotte  1'  antico  nome  di  Cec ere.  aitilo. 

IpsacEtÀtTi.  n.  car.  pi.  T.  milit.  aoi.Ufll-  IpeiprbsbizU.  o.  f.  T.  chir.  Grad» 

ciali  incaricati  di  torpattar  1'  ala  dell*  e-  di  Preabìopia. 

aercito  neniico,  per  attaccarlo  a  roveacio.  Ipbisarcoma.  n.   f.  T.    chir*  Game   C8cre> 

IpBaciBSi.  n.  f.  T.  cbir.  Gravidaoxa  troppo  aceote. 

frequente.  Iperspadìà.  Lo  s.  e.  Epìspedia. 

Ipbecìbtosi.  o.  f.  T.  chir.  Pieffatura  tover-  Ipvàlu..  Lo  ».  e.  Ipaaiiamo.   (  app.) 

chia  d'  una  parte,  che  non  dovrebbe  aver*  Ipmalìsmo.  q.  m.  T.  nied.  SiMo  di  aooBo. 

ne  te  non  uni  determioata  o  moderata.  1  tuoi  tiDonimi  tono  IpnaUm^  Ipmm,  f- 

IpsacRÌau.  Q.  f.  T.  med.  Vocabolo  naato,  pniozia,  Ipmoiìsmo ,  IpaUmo,  Ipmiem- 

onde  etprimere  V  aumento  morboao    di  sima  ^  Ipnozia  ed  Ipnoiistno, 

una  naturale  secreaioue.  Ipvìa..  a.  f.  T.  hot.  Genere  di  piaoU  flt- 

IpERCOSÌÀ.  n.  f .  T.  med.    Etaltasione  del-  ridee  ,  coti    dette    dalia    aooiigliaiMa  A 

ì*  udito,  o  perceaioue  confuta  e  doloroti  forma  che  haouo  coi  oiiiachi  del  geatre 

di  eerti  tuoni  ,  toprattotlo  di  quelli  che  Ipno,  . 

tono  elevati  ed  acuii .  Ipnepòptb.  add.  T.  med.    Dicest    cen  CLi 

IpEaDiiTATOCRAslA.  n.  f.  T.  chìr.    Con    tal  ha  delle  previtioni  daraoic  il  eonna 

nome  viene  indicata  la  toverchia  teutionc  Iphia.  Lo  t.  e.  Ipnalitmo.  (  *pp*) 

delle  fibre  organiche.  IphatiU.  b.  f.  T.med.  Sonno  aalotarc,  • 

IpsaèccLASi.  n.  1.  T.  fit.  Refraaiooe  «ccet-  ttato  di  colui  che  preacri  ve  ria^dj  dar- 

aiva.  inendo. 

IpERècuBMA  e  IpBRècaEsi.  n.f.  T.  mttt.Stto-  Ipniovibìa.  n.  f.  T.med.  Sonno 

no  troppo  gagliardo.  guato  da  logoi. 

IptatLAftTicixÀ.  n.    f.  T.  fii.  Grado  aover-  Iphiotìsmo.    & 

chiodi  elatlicità  nei  corpi.  Ipniozìa.       >   Lo  i.  c.IpnaliaeiOw  (ippO 

Iperemìa,  n.  f.  T.  med.  So vrabbondanaa  dì  IpaisMO.        1 

•angue.  Con  tal  nome  Andrai  vuol  de-  Ipb^ba»!  e  Ipeoeìtisi.  .n.  f.  T.  med.  Saa- 

aignare  1'  aumento  di  quantità  del  taogoe,  nambolitmo  • 

o  ia  ma  congettione  ,    qualunque  ne  tic  .  Im--^odiirU  9  — ÒGno.  Lo  e .  e  Ipe— <f»- 

la  cagione  ed  il  modo.  nia  >  — K>gono.  (  app.) 

IpmbebmU.  n.f.  T.  fit. Energia  od  atlivite  Iph— ogorìa  od  Ips— ogivìa.  o.  f.  T.bm^ 

aoverchia  nel  corpi.  Sogno  venereo,    laacivo.  — òoovo.  aéi 

ItBiuMETisU.  n.  f.  X.  med.  Lo    a.  e.  Ipe«  Diceai  codi  chi  prova  l' Ipoogooia. 

retitia.  Ipeògrafo.  n.  car.  m.  T.   med.   Colui  ck 

IpbibstbbU. n.  f.  T.med. Eccetto  di  forae»  scrive  dormisndo. 

coutraitilità.  Ipkòmco.  n.  car.  m.Chi  tratta  delaenM^ 

IrcRàsTBsi.  n.  f.  T.  med.  Sentibilità  ttraor-  IpvopatìA.  n.  t,   T.  med.  MaUuia  ,  a  cai 

dinaria  negli  organi  eenaorj.  l'  individuo  va  aoggetto  nel  eooDO. 

IpBB^RiA.  n.  f.  T.  med.  Lovauice,  preaao  InròpoLA,  IpsopoUmato,  IpsòraACo,  elna- 

i  Greci.  ptossENàrB.  n.  car.    T.  med.  Colai  iki 

IpaaaìsiCA.  n.  f.  T.  Qt.  Dottrina  della  na-  trae  profitto  dal  magnetiamo  anìauJe. 

torà,  che  nella  tua  eapoai alone  comprende  IpmorAsmmo.  Lo  a.  e.  Ipoaiiamo.  (  app.) 

anche  cote  topranoaturali.  Ipnosi,  n.i.  T.med.  L'  iatpi«go  di  haM^j 

IpèaoA.  n.  f.  T.   aoat.  Sembra  che  con  tal  narcotici. 

vocabolo  vengano  da  Galeno  indicate  le.  Ipeotìsiio  e  Ipjròzia.    Lo    «.  e  IpnaUflM. 

oaaa  del  palato.  •  (  app.  ) 

Ipéhopa.  n.  f.   T.  di  g'iuritpr.  Coti    dicetì  Ipòbasi.  n.  f.  T.  d'  archit.  Goal    dicati  il 

il  vero  valore  di  ana  coaa  che  ti  dà  in  piedittdllo ,  od   il  aoategno    che  ai  paee 

pegno,  tnperìore  al  valore  con  cui  ti  dà.  tolto  la  baae. 

IpucaèiTEi.  a.  m.  pi.  Nome. di  un    ordine.  Ipòbatra.  n.  f.   T.  d' archit.  Sgabelle  dei 

di  iichani ,  nel    quale  ti    comprendono  piedi.  Ordinariamente  il  auppedanco  cea- 

quellì  che    pret^ntano  gli    organi  ripro  -  viene^  tacondo  i  poeti,  gli  acnlton  ed  i 

diUtori  al  ditopra  del  loro  tallo.  pittori,  alle  divinità  od  a  peraone  d*evi- 

IpEROBTpooaaU.  n.  f .  T.  ecclet.  Dlceti  coti  giue  et letu  j  rappreeeolate  eedenti;  e  a 
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%oYatì   nei    hàtti   rilievi   sejlolcriiU  dei 
Greci  t  %ì  k  perchè  i  delaoti  comìdera- 
irtoti  pMiBti  M  oiM  condìtioae  tiiptviore, 
•  quasi  eome  Dei. 
IpOBLèFAio.  n.  m,  T.  med.  Enfiagiooe  sotto 

nna  o  pia  palpebre. 
bòcALÌTTO.  «.  m.  T.  bot.  Genere  di  piarne 
leguminose,  il  cai  tipo  è  la  Crotolaria. 
Ipodvsi.  Lo  s.  e.  Ipocaosto. 
Ipocloròmbla.  add.  T.  med.  Agg.  d*  nono 
die  ha   la  pelle  d'  un  colore  clorcttico- 
nericcio. 

IpocOHomACÌSMO.  Lo  8.  e.  Ipocondrìa, 

IpocoitdrialgÌa.  n.  f.  T.  med.  Dolore  ipo- 
condrico  |  ossia  dolore  agU  ìpocoodrìci. 

IpocohdrialoialogÌA.  n.f.  T.  med.  Trattato 
dell'  ipocondria. 

IrocoimnÌAsi .  Lo  s.  e.  Ipocondria. 

Ipocorìasi.  n.  f.  T.  veterin.  Malattia  delle 
bestie  sotto  la  papilla. 

IpcobimìItico.  add.  Agg.  di  cosa  che  eia 
sotto  la  pelle. 

IponisuA.  Lo  t.  e.  Ipodesi. 

froDilcoHO.  n.  car.  ro.  T.  ecclet.  Colai 
che  ha  riceyato  il  primo  degli  ordini 
aacri  vien  così  denominato»  perchè  serve 
nel  sacrìBcio  incruento  sotto  il  diacono  : 
dicesi  volgarmente  Suddiacono. 

Ii>omD28CAU>.  n.  car.  ra.  T.  filolog.  Dicesi 
cos^  Chi  nelle  scuole  fa  le  seconde  parti, 
o  le  veci  del  maestro,  volgarmente  Sot- 
tomaestro ,  ripetitore. 

IpÒDacito.  n.  ni.  T.  filolog.  Luogo  in  cui 
si  passeggia  sotto  coperta  ,  o  Luogo  al 
paaseggio. 

IpoftLiTKO.  s.  m.  *t,  bot.  Genere  di  piante 
cìperacee  ,  cos^  dette  dall'  avere  il  loro 
frutto,  che  è  nn  achena  ,  provveduto  al 
disotto  d'  nn  invoglio 

Ipòpaca.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  , 
cosi  dette  dal  nascere  sopra  le  radici  del- 
la  yieia  Fhaca  di  Linneo. 

IpopIvlo.  n.  ro.  T.  med.  Presso  Ippocrate 
significa  nn  Notnmeolo  cattivo,  nn  cat- 
tivo genere  di  vita. 

Ipòfisi,  n.  f.T.  anat.  Porsione  della  sostan- 
«a  cerebrale  che  circoscrive  l' imbuto. 
J.  ^>.Nome  dato  pore  alla  cateratta. 

IpoplegmXsia  o  IpotlimiiasU.  n.  CT.med. 
loflammacione  leggiera. 

IpoclOtidb.  n.  f.  T.  med. Le  parti  carnosa 
s-  tto  le  natiche. 

IpogohIto.  y.   Ipocoif — AZIO.  (  app.) 

Ipocor — Izio.n  m.  T.  ecdes.Tovagl ietta 
(  sorta  d'  ornamento  de'  vescovi  greci  ) 
qnadrangolare,  larga  un  palmo  e  mesto 
circa  ,  la  quale  pendendo  da  nna  fascia 
ed  ondeggiando,  giunge  tino  alle  giooc* 
ehia.  §.  •— .  È  anche  titolo  d'  nn  mini- 
stro della  Chiesa  di  Santa   Sofia  in  Co- 
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stiBtiiiopoli  I  il  ^nale  portava  lo  strato 
•d  il  cuacioo  ju  cui  ,  nella  liturgia  ,  il 
patnarea  appoggiava  le  ginocchia.  —Ito. 
n.  car.  Dignitario  che  nella  liturgia  l^a 
alla  fascia  del  veKOvo  l'ipogooaaio. 

IpoLkiTA .  a.  f .  T.  hot.  Genere  di  piante 
restiacee,  cosi  dette  dall'  avere  al  diaotto 
del  fmlto  1'  avansodel  periansio,  cho  lo 
cinge  a  modo  d  una  veste. 

IpomU.  n.  (.  T.  med.  Co^  da  alcuni  deoo* 
minaai  1'  ascella. 

IpOHARTèciA.  n.  f.  T.  chir.  TratUmento  dd- 
le  frettare  col  metto  di  nna  tavoletta 
convenevolmente  guarnita  e  aospesa,  aoUa 
qoale  ti  aasoggetta  il  membro  maialo  , 
che  può  cosi  eseguire  dei  moli.  Questo 
processo  porta  anche  il  nome  di  Jippa- 
reeehio  iponartecico. 

IpopctIlia.  s.  f.  T.  bot.  Clssse  tredicesima 
delle  piante  del  metodo  di  Justitu,  che 
contiene  le  Remmcoiacee  »  le  Papavt* 

-  raeee^  ec. 

Ipopòdici.  n.  m.  pi.  Rimedj  per  i  piedi  ^ 
consistenti  in  fomenti  ed  io  empiaatri  di 
senape. 

Ipopséfi.  add.  T.  eccles.  Aggiorno  d'  un 
vescovo  ,  o  di  un  abate  eletto  coi  aufifra- 
sj  del  clero  e  del  popolo  ;  e  nell'  impero 
biaantino  applicato  anche  a  coloto  che 
venivano  elevati  alle  dignità  della  corte 
o  ad  altri  impieghi  politici.  Si  dissero 
anche  Ipopséfi  non  solo  gì'  innalsali  coi 
snffragi  all'  episcopato ,  ma  coloro  che 
erano  stati  semplicemente  esposti. 

Ipotalvio.  8.  m.  T.  anat.  Dicesi  cosà  la 
parte  sotto  il  nr.so,  od  anche  le  basette. 

Ipòrrisi.  n.  f.  T.  med.  Lento  scolo  di 
sangne. 

Ipospìsma.  n.  f.  T.  med.  Grado  tenne  di 
blelirospasmo. 

IPOSTAFILÌTIDB.    Lo  S.   C.    Ipottafilc. 

Ipostamìbu.  s*  f.  T.  hot.  Classe  settima 
delle  piante  del  metodo  di  Jussieuf  che 
contiene  le  Jtmanmtaeee  »  le  Niliagi» 
nee,  ec. 

Ip^tati*  s.  m.  pi.  T.  di  SL  nat. Nome  col 
quale  vengono  indicati  i  corpi  pareocbi- 
matoai  aovente  trasparenti  ,  die  atanno 
sotto  1'  embrione  all'  epoca  nella  quale 
questo  sistema  organico  incomincia  a  svi- 
lupparsi. 

IròsTBifA.  Lo  s.  e.  Ipostasi. 

Ipòtasi.  o.  f .  T.  med.  Dicesi  coti  lo  sten- 
dimento di  nn  panno  sotto  il  corpo  del 
malato. 

Ipotòssi.  Lo  s.  e  Ippotossoti.  (  app.) 

IporaìMMA.  n.  f.T.  filolog.  Soru  di  concia 
fatta  con  pepe  ,  miele  ,  tibibo,  formag- 
gio ,  aceto  y  ed  altre  cose  tritursle  in- 
sieme. 
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boraòinA.  t.    f .  T.  bot.  GeoOTt  di  piante 

labiate  ^  co^  dette   dall'  avere  gli  rtami 

come  collocati  tetto  il  baldaccmno  d'ao 

trooo. 
IporaopiìUiio.  Lo  ••  e.  Ipotrope. 
Iposàossi.  o.  f.T.  retta  rigora  cai  ed  ogm 

▼erbe  ti  aggiuogono  diverte  daoaole. 
IppacomtIsti.  d.  car.  m.  pi.  T.  milit.anC. 

Cavalieri  annati  di  giavellotti. 
IpPAoain.  o.  car.  m.  pi.  T.filolog.  Capi* 

taoi  dei  toldati  a  cavallo  della  repobbli- 

ca  tpartana. 
Ippib.  Lo  t.  e.  Meoalippie.  (  app«) 
Ippico.  Lo  t.  e.  Ippicooe. 
IppobalUti.  d.  car.pl.  T.  milìt.aot.From- 

bolierì  e  cavallo  ,  o  piottoito   acaglìantì 

aaiai  con  balitte  mannaU. 
IppocAMMèLLO.  t.  m.  T.  di  tt.  nat.  Animale 

favoloso  9    o  composto    di   cavallo  e  di 

cammello* 
Ippoclìstb.  n.  m.  T.    milit.  aot.  Sorta  di 

astaaie  militarci  cootisteote  nel  fare  aoa 

foatetta  larga  circa  nn  piede,  e  profonda 

due  o  tre|  nelle  quale  cadendo  il  cavallo, 

come  in  una  trappola,  dovea  neeetiaria- 

mente  spettarti  i  piedi. 
IppoDAMÌHZio.s.  m. Sorta  di  vino  generoto, 

pretto  Plinio,  cosà  denominato  per  la  sna 

gran  fotta  di  domare  e  cattivare  cbiunque 

ne  beve. 
IppocaòsTtnc.  s,  f.   T.  bot.  Nome   di  una 

Sramigna,  indigena  delle  lodie»  ove  serve 
i  notrì mento  ai  cavalli. 

Ippóita.  geog.  ant.Nome  di  nna  ciltii  della 
B«tica  in  Ispagna  ,  forte  percbè  altrice 
di  generosi  cavalli  }  e  di  due  altre  neU 
1'  Affrica,  delle  qoali  nna  non  lungi  de 
litica  ,  di  cui  fu  vescovo  il  grande  San- 
t'  Agostino. 

Ippopòoio.  n.m.  T.  veterin.  Piede  equino. 

IppotsUoB.  n.  f.  T.  filolog.  Titolo  di  un 
libro  tecnico  di  cavalleritta,  di  Prence* 
aco  Francbi,  tumpato  a  Torino  nel  4823. 

Ippòtono.  add.  T.  d'  antiq.  Agginoto  di 
Ercole,  aliasi vo  all'  uccisione  dei  caval- 
li, eni  Diomede^  re  di  Tracia  nutriva  di 
carne  nmene.  11  barbaro  ,  vinto  da  quel 
aemideo,  fu  f*lto  divorare  dai  suoi  alesai 
cavalli. 

IppOTOttÒTi.  n*  car.  pi.  T.  milit.  ani.  Purte 
dell'  infanteria  negli  eterciti  della  Gre- 
cia ,  aimili  tgli  Arcieri  a  cavallo.  ^ . 
Tattica. 

JppotkopU.  n.  f,  T.  filolog.  Amore  o  pas- 
sione pe'  cavalli  :  il  roautener  i  quali  fu 
generalmente  dai  Greci  riguardalo  come 
cosa  sollaalo  convenieote  ai  sovrani  ed 
ai  grandi  ricchi,  a  cagione  della  scarsea- 
ta  dei  foraggi t  come  attestano  Aristotile, 
Oppiano  e  Dione  Crisostomo.  In  Tacidi  • 
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de^  Nicla  rimprovere  ad  Alcibiade  U  di 
lai  tmoderata  pattiooe  di  poetedcr  cavil- 
li I  e  lo  ttetto  ttorico  attribaiaee  in  gran 
parte  la  rovina  d'  Atene  all'  eccesiiva 
ambiaione  del  figliuolo  di  Clinia  di  ao- 
trire  molti  cavalli» 

IppdbìvA.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  piaoia 
delle  idrofiti,  il  cui  tipo  è  il  Fvaa  e* 
euUatus  di  Linneo,  il  quale  ti  pretcaia 
tolto  la  forma  di  ana  piccolm  coda  à 
cavallo. 

ipfizioo.  add.  m  tol.  Agg.  di  Giove,  cW, 
aseieo  tnlla  eccelte  %  ette  dell*  Oliape , 
tta,  quati  con  aoa  bilancia  ,  pctaodo  it 
cote,  od  il  deetino  degli  aomini. 

Ipsòvovo*  n.  m.T.  mut.  Voce  cbiara,  et». 

Iptsro  od  Irreao.  n.  m.  T.  d'  arcbift.Lat> 
go  nell'  edificio  che  rìmaiie  allo  tcofs^ 
to  ;  e  nome  di  ini  tempio  cbe  ncUa  ai 
cella  avea  due  ordini  di  coloonc  l' tas 
topra  1'  altro,  e  privo  di  tetto» 

IpUDoào.  n.  m.  T.  di  at.  Dal«  Noaat  ctl 
qutle  lUiger  tttbilì  un  piccolo  genere  éi 
memmiferì  roticanti  il  quale  comprcaJi 
alcune  tpecie  di  topi,  come  quello  d'«- 
qua  ,  il  campagnolo  ,  ec.  ,  i  qeali  à 
praticano  la  loro  abitaaiooe  aceto  il  saele. 

laiDÒacHiDS.  8.  f.  T.  bot.  Nome  di  aoa  se> 
tione  di  piante  orchidee  »  le  cai  specie 
preaentano  i  fiori  variegati  dalla  unte 
dell'  iride  celeste,  ed  anche  vestono  qual- 
che somigliante  con  quelli  dell'irida. 

ItÀCHB.  t.  f.  T.  bot.  Genere  di  pisaU 
graminee  ,  cosi  dette  d«ir  egoaghaasi 
delle  loro  glume. 

ItAPÒeTOLi.  n.  car.  pi.  T.  cecina.  Martìri 
che  toffrirono  per  la  fede.  ^«  Giitco* 
MAtTiai.  (  top.  ) 

IsgIbo.  t  m.  1.  bot.  Sorta  di  pianu  (ics^ 
data  da  Vitro vio ,  da  alcuei  credati  il 
giacinto  od  il  vaccioio,  de  aliri  la  mon 
aalvaiica  ,  da  altri  il  vertino  ,  e  da  akri 
il  tafferano  aalvatico.  TnUi  però  coevce- 
gono  che  il  tao  tugo  tingeva  d'  nn  rtiM 
tomiglitnte  alla  porpora. 

ItLA  (  &io.  ).  Dotto  geaniu»  nato  !nScge> 
via  nel  17H,  morto  nel  1783  .a  Bolegaib 
dove  viveva  fin  da  pareccbi  anni;  poca 
aarebhe  noto  ad  onta  del  molto  iagcgpt 
che  ebbe  nel  predicare  ,  ae  non  fossne 

.  gli  scritti  che  lasciò  ,  ne*  quali  mene  e 
studia  di  edificare  il  lettore  che  di  far 
mostra  del  sao  istinlo  mordace  e  satiri- 
co ;  per  la  quel  cosa  trovoaai  io  brighe 
molto  violenti  susciatelegU  coatro  dai 
monaci  spagnnoli ,  de'  quali  ecoperot  la 
ignorante  e  la  ridicolo«»ggia«  nal  ms 
romanto  intitolato  :  yidu  de  Jrajr  Gt- 
rundio  de  Compazas,  Qurat'  opera  che 
fu  registrata  all'  indice,  era  venou  foéii 
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^r  le  itampe  totlo  il  dòme  del  licehtia- 
Tu  don  Francesco  Lohon  di  Satlazar, 
Fin  dal  4746  il  P.  ItU  aveva  esordito 
in  tal  maniera  dì  scritture  dettando  el 
Dia  grande  (  il  gran  {jìorno  )  dove  span- 
de a  larga  vena  sarcasmi  ed  ironie  sul- 
1'  entusiasmo  onde  fu  celebrata  nella  pro- 
vincia di  Navarra,  1^  ascensione  al  trono 
di  Ferdjnabdo  VI.  Ma  ciò  che  non  giovò 
meno  a  dare  celebrità  al  gesuita  spagnoo- 
lo  si  è  la  favola  da  esso  inventata  per 
rivendicare  in  f.ivore  della  sua  patria  la 
proprietà  del  Gil'Blds.  Se  tal  questione 
non  fosse  chiarita  quanto  si  conviene  , 
noi  rimanderemo  il  lettore  al  Compendio 
della  quistione  letteraria  àtUla  proprietà 
nazionale  del  Gil-Blas  del  Dottor  Pi* 
chot.  La  narrasiooe  del  P.  Isla  intorno 
al  Gil-Blas  si  è  questa  :  II  romaoto  , 
secondo  lui^  fu  verauoeute  dettato  in  Un- 
gna  spagnuola  da  on  anonimo  nel  4625 
sotto  il  ministero  del  duca  d'  Olivares  ; 
il  governo  viet^  la  stampa  di  quell'ope- 
ra ,  e  ne  sequestrò  il  ms-;  ma  1'  autóre 
fuggì  in  Francia  recandone  seco  Una  co- 
pia y  e  morì  in  quel  regno  nel  4640. 
Capitata  tal  copia  alle  mani  di  LeìMge  , 
egli  ampliandola  ne  compose  il  suo  ro- 
manzo t  che  fu  così  creduto  originale 
francese.  Dicono  che  il  ms.  originale 
spagnuolo  che  fn  sequestrato  si  vegga  an- 
cora nrll'  Eacuriale.  Noi  abbiamo  narra- 
to il  fatto  seguendo  il  P.  Isla  ,  ma  non 
possiamo  ,  nò  vogliamo  profferire  alcun 
giodixio. 

IsocÀRFA»  s.  f.  T.  hot.  Cenere  di  piaute 
ftinaoteree  così  denominale  dall'  avere  il 
loro  ricettacolo  coperto  di  pa^^lie  fra  di 
loro  eguali. 

IsòcBEO.  8.  m.  T.  enlomol .  Genere  d'insetti 
coleotteri  ,  eteromeri ,  rnehistomi  ,  così 
detti  dalla  forma  eguale  delle  loro  anten- 
ne >  o  coma* 

IsòcniLO.  s.  m.  1*.  hot-  Genere  di  piante 
orchidee,  così  dette  dall'  avere  il  labbro 
eguale  alla  parte  superiore  del  perianzio. 

IsòcHiRO.  s«  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
crostacei,  così  detti  dall'  avere  egualmen- 
te fesse  le  sampe. 

bocÌKiDB.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
orchidee  ,  che  presentano  i  tuberi  ra- 
dicali simili  ai  testicoli  del  cane  ,  e  fra 
di  loro  eguali. 

ìsocnATB.  biog.  y.  t)is.  (  si  aggiunga  ). 
Della  sua  temenza  a  parlare  in  pubblico 
lasciò  scritto  in  più  luoghi  Isocrate  stesso 
il  rammarico  che  prendeva  ;  ma  questa 
tema  nasceva  pili  presto  òà  una  modesta 
diffidenza  del  proprio  ing^no  ,  che  da 
viltà  d'  animo:  perciocché  non  fu  timido 
Appenda 
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quando  si  trattò  di  assumere  la  difesa  di 
Teramene»  l'unico  de'  trenta  tiranni  che 
non  %venà  volato  farsi  complice  delle 
inianiià  de'  suoi  colleghi  ,  né  quando 
volito  niostrare  quanto  rivetisae  Socrate 
ed  abborrìsse  i  suoi  giudici  ,  venendo 
fuori  egli  solo  vestito  a  lutto  il  dì  se- 
guente alla  morte  di  quel  gran  savio  , 
meutre  che  gli  stessi  discepoli  del  me- 
desimo o  fuggivano  o  si  nascondevano^ 
Nasceva  forse  anche  la  sua  timidessa  nel 
peroral'e  dal  soverchio  amor  del  limare 
è  ridurre  a  perfezione  i  suoi  componi- 
menti ;  cosicché  «i  sa  che  per  40  auoì 
continui  si  affaticò  intorno  al  suo  Pane- 
girico per  tornirne  i  periodi  ,  scorre  la 
miglior  proprietà  de'  vocaboli  ,  sluggird 
ogni  scontro  di  parole  che  pouto  o  poco 
guastassero  la  perfetta  armonia  ;  ma  que- 
ste Sollecitudini  appunto  lo  fecero  cadere 
nel  contrario  vizio  d^ila  monotonia  nella 
lorOia  e  della  freddezza  ne' concetti. 

IsocBONÌSBio.  y,  IsocBos— o.  %. — .  Durata 
costantemente  eguale  delle  oscillazioni  ù 
de'  moli  di  un  corpo  qualunque. 

IsodXttili.  s.  m.  pi.  T.  ornitol.  Nome  col 
quale  si  Vogliono  indicare  gli  uccelli 
provveduti  di  dita  fra  loro  egUali. 

IsodóHtb.  s.  in.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
mammiferi  ,  il  coi  tipo  é  il  Capromys 
Purmerif  il  quale  presenta  i  denti  fra  ili 
loro  eguali. 

IsoPÌLLO.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante 
ombrellifere  ,  che  comprende  le  apatie 
provvedute  di  foglie  fra  loro  eguali. 

Isola,  geog.  y.  Di».  S*  —  (»«l  Val-d'- 
Arno  superiore  ).  Molti  luoghi ,  dice  il 
Repetti  nel  suo  Diz.  geograflco  della  To- 
scana^  quantunque  in  mezzo  al  continente^ 
ma  che  sono  ,  o  che  furono  una  volta 
isolati  dalle  acque  correnti  di  una  fiuma- 
na, o  da  un  lago  palustre  che  li  circon- 
dòy  appellaronsi  isola,  di  cui  molti  loo* 
ghi  di  Toscana  ne  portano  il  nome  pei 
quali  paò^  consultarsi  il  suddetto  Diiio- 
nnrin. 

Isola  (  Auto  ni  a  )  detta  Lavinia,  biog.  Ce- 
lebre comica  italiana,  del  secolo  AVII  ; 
esordì  con  molta  lode  su  i  teatri  di  Ve- 
nezia; cresciuta  negli  anni  e  nella  bellez- 
za e  fatta  di  maggior  valore  nell'  arte  , 
si  mostrò  sopra  altri  varj  teatri  italiani, 
e  particolarmente  in  Bologna  ebbe  non 
solo  pubblici  favori ,  ma  lodi  da  varj 
poeti  e  rimatori.  Fa  di  lei  onorevole  ricor- 
do il  Riccohoni  nella  sua  storia  del  tea- 
tro italiano.  Morì  vecchia  nel  4702. 

IsOMknici.  s.  m.  pi.  T.  chim.  Nome  col 
quale  vengono  indicati  i  corpi  che  hanno 
la  stessa  composizione  di  parti  elementari 
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e  U  stetM  SAturAzìoue  j  ma  chft  per^  go> 
dooo  di  divette  propiie(à  ,  e  ciò  per  il 
modo  eoi  quale  i  loro  elcmeoli  si  trova- 
no  noiti. 

IjiOiidiPi  •  m.  pi.  T.  cliiro.  Nome  d«lo 
a*  corpi  funiiati  di  diverti  elemeuti,  ma 
che  prefeouno  li?  egu^ili  forme  criiul- 
lioe. 

IsÒNCMA.  a.  f.  T.  boi.  Genere  di  piaole 
apocinee,  coti  delie  d^ir  uvere  i  fiUroeoti 
degli  alami  fra  loro  eguali.  J.  — .  Altro 
genere  di  piante  sinaoteree,  che  presenta 
i  frutti  t«>rminAti  da  un  penoacchitfUo 
formato  di  Già  fra  loro  eguali. 

IsopLkoao.  add.  T.  geom.  Agg.di  triangolo 
che  ha  tre  lati,  volg^rmenlr  Equilatero. 

Isòpooi.  a.  m    pi.  T.  di  au  iiat.  Nome  ap- 

.  plicato  al  quiol'  ordine  della  classe  dei 
crustacei  ,  il  quale  comprende  i  generi 
provveduti  di  organi  locomotori,  ossia  , 

.   di  piedi  fra  loro  eguali. 

IssopÌTC*  s.  f.  T.  med.  Vino  d'  issopo,  dia- 
rrtìco  ed  emmenagngo. 

IsTCRÌlirDiuA  s.  f  T.  hot  Nome  di  una 
classe  di  piante  ,  la  qu«le  comprende 
quelle  coi  fiori  provveduti  di  uu  numero 
maggiore  di  venti  stami  inseriti  al  diso- 
pra dell'  ovario  (  organo  che  nelle  pian- 
te rappresenta  1'  utero  )•  Quest.i  classe 
comprende  le  icosandre  di  Linneo. 

Istbrahtìo . Sw  m.  T.  hot.  Genere  di  piante 
che  presentano  le  foglie  posteriormente 
air  app-iritinne  dei  l«>ro  fiori,  come  aouo 
la  TassUagginef  V  Avellana  ,  ec. 

IsTBRATRtaÌA.  o.  f.  T.  med.  Atresia  del- 
l' utero. 

IsTBaàLosi.  n.  f.  T.  med.  Il  rovesciameolo 
della  matrice. 

IsTBRtRGÌA.  n  f.  T.  med.  Effetto  di  una 
medicina  che  opera  tardi* 

IsTBRÌSMO.  Lo   s.  e.  Jitcricismo.   V.   Istb- 

R — lA. 

IsTBROCÀRPO.  a.  m.  T.  hot.  Genere  di  pian* 

te,  cosi  dette  dal  portare  !•*  loro  frutti  fi- 

caciotte  nella  parte  posteriore  della  fronda. 
IsTBROPÌSBMA-  D.    f.   T.  med.   Dilatamento 

e  gonfiagione  della    matrice   per    gas  io 

essa  sviluppatosi. 
IsTBRoìscHBsi.  n.  f-  T.  chìr.  Repreuiooe  di 

un'  isierorrea. 
IsTBBOLiTÌAì^l.  o.  f.  T.  med.  Fomiasione  del 

calcolo  t  o  deli'  isterolito,  nella  m'itrice. 
IsTBROLooiA.  y»  Dia.  $.  Figura  frequente, 

o  ripeiisione  di  n.odi  figurati. 
IsTBRÓrrco.    n.    f.  V.    cbir.  Tumore   della 

matrice. 
IsTsacpLÀsMATi.  n.  m.  pi.  T. chìr.  Forma- 
'    sioni  della  poraione  Taginale  dell'  utero. 
IsTBRÒPo.    s.  m.  T.  di    at.  sai.  Genere  di 

iettili  sauiiaoi  della  famiglia  dei  Scinco^ 
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diani ,  che  differiacono  dai    Chiroti  p«r 
avere  i  piedi  poateriori. 

ISTBROSlilfOSI.    r.    StBHOSI. 

IstotomU.  n.  f.  T.  chir.  Diaeexioee  de 
tessuti  organici. 

IsTROHBiiTÀLB.  f^.  Dii.  $»  — .T  oies.  Cke 
ha  rapporto  agli  stramenti,  che  ai  ottieae 
col  messo  degli  itrameoti. 

Italia,  geog.  ani.  Per  avere  una  giuAs  ila 
di  questa  antica  terra  percorriamone  k 
diverse  contrade,  incooiiociaodo  dall'/ 
stria.  Il  terreno  di  questo  chersonessè 
ineguale  e  coperto  di  colline  e  di  naa- 
tìcelli  che  producono  abbondante  ropj 
di  vino  ,  d'  olio  e  di  frutti  ;  ma  ooa  n 
riescono  il  frumento  ed  i  leoamì,  kct^ 
tuato  però  il  territorio  di  Piscino  e  U- 
mago.  Il  monte  maggiore  abboadi  & 
piante  medicinali  che  ti  chiamaso  la 
gran  numero  di  strinieri  erbajoli.  L*liiri< 
ha  delle  miniere  di  aale  ;  i  anoì  ^i 
sono  ricchi  di  pesci.  Possiede  esiaiÌ>JM 
del  legname  da  costruaione  ;  ha  (kIW 
cave  di  buone  pietre  e  di  un  marmo  « 
It.ilia  mollo  ricercalo.  Nel  c»nloae  è 
Cantero  si  gode  no  dolce  e  piacero'ic 
clima  ;  1'  aria  vi  è  baooa  e  SAlnbre.  U 
SU''  pi^inure  sono  vasi*  e  irrigale  da  as 
prodigioso  numero  di  ruscelli,  e  looo 
fertili  di  ogni  soiia  di  grane.  Le  tac 
praterie  allettano  Io  guardo  ;  i  sooi  ba- 
schi ,  producon»  erbe  forati smme  per  (e 
mamlre;  ì  suoi  vigneti  aomniioìiuas* 
vigorosi  ed  eccellenti  vini,  che  sooo  tè- 
li da  Plinio  molto  celebrati  ;  le  ne  (>- 
reste  abbondanti  di  legname  e  di  s-l«*g* 
giume  ,  nelle  montagne  trovansi  dei  ■^ 
talli  ,  diverse  specie  di  marmi  e  ii 
pietre  presiose  ;  la  coata  raariuims  è  ea- 
ronata  di  molti  porti.  Lo  Siato  f^emt» 
possiede  molte  ricche  •  ben  fabbriolt 
cillà  ;  ha  delle  belliaaiaae  pianure,  etfrr- 
mamente  fertili  io  frumenu  e  io  of" 
soru  di  grani  e  frutti  ;  ha  delle  aorfciù 
di  acque  minerali  calda  e  fredde,  bIÌIm' 
aime  ai  malati.  Il  paeae  intersecate  di 
laghi  e  fiumi  racchiude  delle  ricche  bh- 
niere  di  metalli.  L'  aria  tì  è  aana  e  tea* 
perata.  In  una  parola  lo  ^foio  f^emt» 
fu  dalla  natura  eoo  tanta  proCuMoae  di 
doti  arricchito  che  può  eeeere  risgaardiis 
come  uno  dei  migliori  caatoai  dell'  It** 
lia.  La  parte  aeUeotrìonale  della  Collie 
Citaimna  o  togata  ,  chiamata  poscia 
Lombardia  traspadana  ,  ha  delle  vatfr 
pianore  ,  ricche  di  meaaì  di  frumento  • 
di  ogni  soru  di  graui  ;  le  veodeaiai>e  * 
non  danno  in  neaann'  altra  parte  ma^^iere 
abbondansa  di  eccellenti  vini  :  profondi 
e  navigabili  ?i  sooo  i  fiumi   e  i  lagki. 
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io  tui  ti  pese»  aoa  gran  qoantilà  di  pe- 
sci (Irlicali    hit  sua    parto  meridfouale  , 
vale  a  dire  la  Lombardia  cispadana  ,  è 
Ulto  dei  piò  d>  lizioai  paesi  del  moado  ; 
egli  è  Unto  oberloso,  qo>into  variato  nelle 
specie  dei  fratti  ;  le  sne  colline  cariche 
di  vigne,  dì  ficaje,  di  alivi  e  di  altri  al- 
beri pres''nlnno  il    più  ridente  colpo  di 
occhiu.  Minor  piacere  non  preteptano  le 
sue  pianare  coperte  di  framento,  di  orzo, 
di  fave  e  di  altri  grani  e  legami.  Brlle 
vi  sono  le  citta^  opulenti  e  popolate  :  in 
nna  parola  se  devesi   prestar    fede  a  Si- 
gonio  sarebbe  difficile  di  trovare  altrove 
un  p:iese  più  fertile  ,  e  naturalmente  più 
frcondo  in  tutto  ciò  che    alla  sosaistenta 
d^ir  nomo   è  necessario.   Quindi  Tacito 
chiama  la  Gallia  cisalpina  florentiitimum 
ItalitB  latus.  La  Liguria  era  un  cattivo 
'  cantone  d'  Italia  :  qnasi  tutto    1'  interno 
di  questa  costa,  che  forma  presentemente 
il  Ducato  Genovese,  è  montagnoso,  pie- 
troso, arido,  e  ricusa  prestarsi  alle  pro- 
duzioni necessarie  alla  vita  dell'  uomo  ; 
ciò  nondimeno  egli  fornisce  degli  eccel- 
l**nti  vini  e  buona   quantità    d*  ulivi  :  è 

ftiena  di  foreste  dalle  quali  si  hanno  dei 
egnami  per  la  coRtrnsione  dei  vascelli. 
L'  Etruria  o  la  Toscana  è  on  paese  di 
pianure  sulle  coste  marittime,  1'  interno 
e  seminato  di  montagne  ;  ma  dovunque 
e^li  è  piacevole  ,  e  non  vi  è  provincia 
in  Italia,  la  quale  goda  di  maggior  fer- 
tilità Le  vaste  sue  pianure  sono  straor- 
dinariamente hrconde  in  ogni  aorta  di 
produzioni  ;  le  sue  valli  graziose,  i  suoi 
clivi  sono  coperti  di  villaggi  e  di  cam- 
pestri abitazioni,  i  cui  giardini  sono  pie- 
ni di'  alberi  ,  principalmente  di  aranci 
e  di  cedri  che  vi  sono  bellissimi.  I  vi* 
gneti  frequentissimi  producono  dei  vini 
molto  ftttroali  ;  i  suoi  laghi  e  i  suoi  fiu- 
mi sono  abbondanti  di  pesci.  Il  Trizio 
che  serv)  di  culla  al  popolo  romano  , 
■econdo  Strabone  ,  i  fertile  e  produce 
dei  fratti  d'  ogni  sorta  ,  eccettuato  però 
verso  la  piaggia  del  mare  ove  il  terreno 
è  sassoso.  Vi  sono  eziandio  delle  paludi 
dì  acque  stagnanti  che  corrompono  U 
•alubrità  dell'  aria  ,  e  tali  sono  le  Pon- 
Une.  Produce  i  vini  di  Cecuha  t^nto 
stimati  dagli  antichi  ;  quelli  di  Satina  e 
di  Lahica,  Le  vendemmie  in  Italia  han- 
no qualche  cosa  di  prodigioso.  Una  gr.in 
parte  dell'  Umhria  è  occupata  dai  monti 
.Appennini,  conseguentemente  il  suo  ter- 
reno è  molto  ineguale  ,  e  variato  nelle 
sue  prodfisiooi  :  qu\  si  vedono  alti  nion- 
t'  ;  Je  colline  coperte  di  vigne,  di  ulivi 
e  di  altre  piante  che  producono  una  im- 


IT 


703 


mense  quantità  di  frutti  ;  altrove  veggon- 
si  delle  belle  pianure  di  un'  ammirabile 
feitiiità.II/'fce/ifim,  presvntf mente  Afior- 
ea  d'  Ancona  ,  aecomio  Tito  Livio  è 
fertile  in  tutto  ;  ciò  nondimeno  egli  pro- 
duce più  frutti  che  grani.  Plinio  ha  van- 
taggiosamente parlato  dei  vini  della  città 
d'  Ancona.  Leggesi  in  Strabone  che  tutta 
la  provincia  dei  Saòini  è  maravigliosa- 
mente feconda  di  vigne  e  di  alivi.  Vi 
cresce  molta  ghianda  che  serve  al  nutri- 
mento di  I  bestiame  ;  e  vi  sono  degli  ol« 
timi  pascoli.  11  Samniunt^  oggidì  Abruz- 
zo di  qua  dell'  Appennino  ,  gode  d'  aria 
sanisaima  ed  è  estremamente  popolato. 
Egli  è  un  ottimo  e  bri  paese  verso  il 
mare  ;  ma  nell'  interno  delle  tue  terre 
è  ingombro  di  montagne  ,  ove  eretce 
zafferano  in  quantità  :  egli  nutre  innume- 
revoli armenti.  La  Canupania  rosi  chia- 
mata dalla  parola  Campus  che  significa 
?ianura  ,  appellata  anche  presentemente 
\rra  di  Lauoro,  è  un  paeae  ove  aem- 
bra  che  la  natura  siasi  sommamente  com- 
piaciuta nel  riunire  tutto  ciò  che  bevvi 
di  delizie  g  di  piaceri,  e  di  felicità  ,  de 
lei  sparso  altrove  :  è  tanto  sorprendente 
ì%  fertilità  delle  sue  terre  »  che  questo 
paese  può  dirsi  veemente  il  giardino  e 
il  paradiso  dell'  Italia  :  vi  si  scoprono 
delle  pianure  tanto  vaste  quanto  feconde  ; 
delle  apriche  colline,  che  producono  nna 

Erodigiosa  quantità  di  frutti,  dei  graziosi 
oschetti  ,  the  spandono  una  squisita  fra- 
granza; delle  belle  fontane,  le  coi  acque 
benefiche  contribuiscono  alla  sanità  ;  e 
qnante  alti  e  cose!  In  una  parola  la  Co/it- 
pania  produce  ton  una  specie  di  prodi - 
gdlità  tutto  ciò  che  può  render  felice  la 
vita  degli  nomini,  e  aecondo  Strabone  ^ 
sorpassa  tutte  le  altre  provineie  d' Italia. 
Dicesi  che  in  molti  luoghi  si  fabno  tal- 
volta due  raccolte  nello  atesao  anno.  Que- 
sto pa^-te  produce  il  vino  di  Falerno  , 
di  Carinola,  di  Statina  e  di  Sorrento. 
Il  territorio  dì  Vcnafri  abbonda  di  rc« 
celienti  ulivi.  Floro  dipinge  la  fertilità 
della  Campania  con  colori  ancor  più 
vivi.  «  E  dessa,  diee,  la  piò  bella  contra- 
c  da  ,  non  solo  dell'  Italia,  ma  di  tutto 
e  il  mondo  intero.  Non  vi  ht  che  goda 
e  d'  un  cielo  più  puro  e  più  sereno  ;  che 
e  sia  più  f.iconJa  e  ptù  accessibile  dalla 
«  parte  del  mare.  Due  volte  ogni  anno 
e  le  sue  pi»nure  sono  smaltate  di  fiori  ; 
e  direbbesi  che  Bacco  e  Cerere  vi  si 
e  disputano  la  palma  e  la  vittoria.  Ivi 
«  si  vedono  i  celebri  porti  di  Gaeta  e 
e  di  Miseoi,  i  ba^ni  caldi  di  Baj.i  :  là 
e  vi  sono  i  laghi  di  Locrino  e  Avernoj) 
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c  le  cui   dighe   servono   d'  ìnsoperabile 
e  baluardo  al  mare;  là,  coronati  dì  pam- 
m  pini  •  d!  grappoli,  •'  innaltano  i  oion- 
a  li  Gauro,  Falerno,  Massico  ed  il  Ve- 
m  sovio ,  il  più  bello  di  loui  ,  il  quale 
e  come  V  Etna  ,  nomila  fiamnie.  Presso 
9  al  mare  vi  sodo  le  citUi  dì  Formia,  d! 
e  Caro!«  »  di  Napoli  «    di    Ercolnno  ,  di 
m  Pompejsno  ,  e    sopra  tulle    quella    di 
«  Capua>  posta  altre  volte  a  fronte  delle 
«  due  più  grandi  città  del  mondo  ,  cioè 
e  di  Homa  e  di  Cartagine.  »  L'  Apatia 
Daunia  ,  cosa  detta  da    Daono  figliuolo 
dì    Pilunno  e    di    D«nae  ,  re  di    quella 
parte  di  Puglia  piana,  che  presentemen- 
te chi  amasi  Capuanata,  ha  f  Ielle  pianure 
feitilissime  in  frumenti  e    iJtre  sorte  di 
grani.  La    Puglia    Peueeiizia ,   in   oggi 
Terra  di  Bnri^  è  pure  un  paese  fertilis- 
simo, e  che  per  I*  MbbooUaoza  dei  grani 
e  dei  fiotti  non  la    cede  alle  altre  parti 
dell*  lialia.    La    Japi^ia  ,    Terra  d'  O- 
trauto  ,  quell»  parte  di  Capilannla,  dove 
trovasi  il  monte  Gargano»  gode  d'un*aria 
buona  e  d'  un  bel    cielo  ,    eccettuato  il 
tratto  della   costa    marittima  da  Brindisi 
sino  a  Olranto  ,  ove  regnano  dei  luoghi 
paludosi,  il  territorio  vi  è  fertile  ;  e  ai 
tempi  di  Sirabone  eranvi   molte  città. Gli 
antichi    banno  fatto  non  pochi  elogi  del 
aala,  de)  miele,  delle  noci,  delle  lane, 
ó«rì  porri  ,  delle    castagne  ,    dei  fichi    a 
della  porpora  di  Taranto.  Secondo  Tito 
Livio  tutta  la  Lucania  ,  che  comprende 
una  pjirle  del  Principato  e  della  Calabria 
di  qua    dall'  Appennino  e    di  una  gran 
patte    detU    Ba»ilicaU  ,  è   montagnosa  , 
pietrosa  e  piena  di  boKhi  e  di  foreste  , 
ove  si  niMutcngono  numerosi  armenti  di 
buoi.  Mr  Ile  pianure  diTWfO    o  iS'^ari 
in  ijucania  e  sulla  frontiera  della  Cala- 
bria si  raccoglie  la  manna  che  nell'  esta- 
te stilla  dai  trrjuchì  e   dalle  foglie  degli 
alberi.    II    vino  dì.  queua  provincia  era 
presso  gli  antichi  molto  stimato;  la  rar- 
colta    dei  frumenti    non  era    in    verana 
irte  più  brlla.  Varrone  dice   che  qnel- 
e  terre  rendono  il  cento  per  nno,  e  che 
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vi  si  gode  nna  perpetna  primavera.  Leg- 
gesi  in  Plinio  che  nella  stessa  città  di 
Sicari  vedevasi  una  guercia  che  mai  non 
perdeva  le  verdi  sue  foglie.  Secondo 
Sirabooe  questa  città  era  Unto  popolata 
che  condusse  tremila  nomini  di  truppa 
contro  gli  abitanti  di  Crolona  ;  ma  tanta 
prosparìtà  non  fu  di  lunga  durata  ,  poi- 
ché sessanta  anni  dopo  fu  distrutta  dai 
CrotouÌMti.  Il  territorio  della  città  di  Me- 
taponto situato  al  nord  di  queil*  ultima 
era  egualmente  fertilissimo.    Finalmente 
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il  Brutium  f  oggidì  Caloria  ,   gode  di 
una  sorprendente  fertilità.  Ivi  trovasi  io 
abbondantissima    copia    tatto  ciò  che  s 
necessario  per  piacevolmente  e  delisioss- 
mente    passare  ì*  vita  ,  cioè  fi  omento, 
orio  ,-ogni  sorta  di  grani ,  vini  d*  ogni 
specie  ,  olio  ,  succherò ,  auinoa,  mitlc, 
cera  ,  sale  ,  fichi,  mile,  aranci  ,  cedri , 
limoni  e  altri  deliziosi    frutti  >    miniere 
d'  oro  e  d'  argento.  Una  ,  cotone,  lafle- 
rano  ,  seta  ,  lino  e  mille  altre  cose.  Il 
paese  è  irrigato    da  un  gran    numero  di 
liumi  e  di  fonti  :     vi  aono  dae  sorgeati 
di  acqua    calda  ,  degli  ottimi    piscóli  , 
delle  montagne  adorne    di   Belle  piaatr, 
di  frutti  ,  dflle  pingui  colline  ,  dei  folti 
boschi,  delie  fertilissime  va41i  e  una  aa- 
miTosa    popolasione.  Tale  era  la  natnn 
dell'  Italia,  e  i  fortunati  suoi  abitsnti  eoa 
dovevano  invidiare    la  felicità  di  nnsoa 
popolo  del  mondo;    perciò     vissero  cw 
neir  abbondanza,  per  quanto  fossero  aa- 
merosi  ,  fino  a   tanto  che     I'  agricoltan 
fu  tra  loro  coltivala  ,  e  che  le  terre  fa- 
rono  bivorate  dai    proprietaij    e  precisa- 
mente dai    primi  e  più    grandi    nomiai 
della  repubblica.  In  aeguito  l'  avarizia,  il 
lusso^  l'  ingiustizia  fecero  sparire  ia  pro- 
sperità di  qnesU  bella  regione.  Roou  eoa 
trovò  più  nel  suo  seno  frumenti  basuntl 
pel  nutrimento  de'  su  i  cittadini.  La  &'- 
cUia  usurpata  agli  antichi  auoi  possessori, 
divenne  il  granajo  e  la    noadre    nndrics 
del    popolo  romano.    Quest'  isola    colla 
Sardegna  non  potè   riempire    ancora  il 
vuoto  delle  messi  dell'  lulia.  Roma  po< 
polata  da  un    picco!    numero   di    riccài 
voluttuosi,  i  qU'ili  avevano  saputo  appro- 
priarsi tutte  le    piccole  possessioni  ,    si 
credette  obbligata,  per  sussi stere«  d' ia- 
ghinttire eziandio  lericcheaze  dell'Affrica, 
dell'EgiUo,  dell'  Asia  e  di  tutu  1'  Euro- 
pa. Nella  guerra  contro  Filippo  gli  aoi- 
oasciatori  di  Cartagine  sommi niatrarona 
pn  milione  di  modj  di  fromento  e  da- 
quecento  mila  d' orzo  ;  qnellt  di  Massi 
oissa  ne  diedero  allrettantu,  di  cai  il  po- 
polo romano  aveva  bisogno  pel  manteni- 
mento delle    sue    armate  g  e    che  araao 
■omministrati  dagli  stranieri  ,  e  tutto  ciò 
per  I'  annua  sussistenza  di  76#440  nomi- 
ni. Da  ciò  si  può  giudicare  del  deterio- 
ramento delle    terre  ^  che    avvenne  per 
gradi  f  proporzionatamente  all'  ingrandi- 
mento della  romana  possanaa.La  maggior 
parte  delle  medaglie   romane  rappreasn- 
tano  l' Italia  sotto  la  figura  d'  una  doona 
coronata  di  torrij  che  tiene  nella  deatra 
mino  un'  asta,  e  nella  sinistra  un  ooma 
copia  ;  ai  sooi  piedi  sta  un'  aquila  posta 
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•opra  an    globo.  Viene    «nche    àndicaU 
•oUo  le  foroie    di  un»    donna  «mìm  io- 
pra  an  globo  ,  colla   corona  gnariMt^  dì 
girii  e  lieoe  il  cornucopia  da  una  mano 
e  lo    Bcetlro  dall'  altra  ,  per  dinotare  il 
ino  impero  sali'  universo  ,  come  ai  può 
▼edere  aopra  le    medaglie    di    Tito  ,  di 
Antonino  Pio  ,    di  Commodo  ,   ec.  Una 
uiedaglia  di  alerone  e  i  versi    di  Ciau- 
diano  la  rappresentano  s'iio  i   medesimi 
lineamenti.  «  Ha  1*  «bbigliamenlo  dì  Mi> 
«  oer va  ;  nessuno  ornamento  ai  suoi  ca- 
«  pelli  ;  nessuna  accootiatura  attaccala  , 
«I  o  cbe  si  ravvolga  iolorno  al  collo  ;  nnU 
c  la  difende  il  destro  iìaoco  ;  nulla  lo- 
«  glie   allo  sguardo  la    hi^nchetta  delle 
«  sue  braccia  ;    nn   brillante    fermaglio 
«  tiene   unite  le  piegature  della  sua  ve- 
li ste  a    della    qoale    sfuggono    i  duplici 
«  globi  del    coraggioso   e  indomito  suo 
fc  petto.  Lo  splendore  dt-l  suo  scu  lo  ga- 
c  reggia  colla  luce    del  Sole  ,    Vulcano 
«  vi  ha    esaurita  tutta   1'  arte.  Vi  si  ve- 
«  dono  i  due  fanciulli  prediletti  di  Mar- 
«  te^  e  la  lupa  che  sta  allattandoli  sulle 
«  sponde  del  fiume,  a  Al  rinomalo  pennel- 
lo del  celebre  Tinlóretto  ,  siamo  debi- 
tori della  bellisairoa  dipintura  rappresen- 
tante 1'  Italia.  Sotto  le  forme  di  maesto* 
B9  matrona  siede  ella^  tenendo  dalla  de- 
stra   mano  lo  scettro  e  dalla    sinistra  il 
cornucopia  ,  simboli     drll*  impero    che 
essa  ebbe  nn  giorno   sopra  quasi    tutti  i 
popoli  della  terra,  non  che  della  ricches 
sa  del  suolo.  Ha  dessa    il  capo  cinto  di 
torri,  siccome  emblemi  delle  molte  città 
che  costituiscono  la  potenza  e  la  forta  di 
lei.  Indisio  del  celrste  favore  che  la  pro- 
tegge è  r  astro  che  le  irraggia  il  capo. 
ItIlu.    geog.   f^.    Dia.  (Non  sia    discaro 
aggiungere  brevi  cenni    storici    musicali 
•oli'  Italia.  )    Fino  dai  tempi  di  S.  Gre- 
gorio Magno  l' Italia   era  la    fonte  della 
nansica.  Guido  d*  Areszo  monaco  bene- 
dettino I  chiamò  a  sé  1'  aitensione  gene- 
rale del  aecolo  XI-   Egli  raccolse  i  pre- 
cetti di  musica    de'  luoi    predecessori  e 
contemporanei,  poco  diflusi  in  allora,  e 
oe  formò  un   corpo  di  dottrina  introda- 
ceodo    altresì  nn    nuovo    metodo    nella 
icttola  di  canto  ,  e  si  applicò  sopra  tutto 
della  lettore  musicale.  Tale  nuovo  meto- 
do feone  da  lui  medesimo  propagato  in 
▼;irie  provincie  della    Germania  ,  e    f o 
beo  presto    adottato    anche  in    Francia. 
Sembra  però  cbe  le  terribili  guerre  ,  di 
cui  1'  Italia  fu  il  teatro  nei  tempi  bassi, 
vi  abbiano  estinto  le  arti  e  particolarmen- 
te la  musica  :    difatti  vediamo    che    nei 
secoli  Xlll,  XIV  e  XV  ,  abbenchè  illa- 
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strali  dai  valori  del  Marchetti,  di  Prosdo* 
cimo  Beldermaodo,  ambidue  di  Padova, 
di  Franchino  Gsfiurio  di   Lodi,  di   Gio. 
Spaiario  di  Bologna  e  di  alcuni  altri  ;  e 
malgrado  la  scuola  pubblica  di  musica  e- 
retta  nel  4483  a  Milano  dal  duca  Lodovico 
Storta  *  ciò  nondimeno    i   progressi  più 
import^inti  della  musica  ,  sono  dovuti  io 
quei  tempi  alle  nasioni  estere  ,  e  segna- 
tamente a'Fiamminghi.  Questi  formavano 
già  un^  scuola  particolare  nel  secolo  XIV, 
e  sebbene  distrutta  anch'  essa  dalie  guer- 
re succedute  al  termine  del  secolo  AVI, 
ciò  non  ostante  diede    nascita  a  tutte  le 
altre  scuole    musicali    europee  ,  e    può 
considerarsi  Come  il  tronco  delle  mede- 
•ime.  In  quell'  epoca  le  cappelle  del  pa- 
pa e   delle  corti  italiane  erano  piene  dì 
cantori  ri«imminghi  epicardi;    per  tutta 
1'  Italia,  e  per  conseguente  anche  a  Ro- 
ma ,  cantavasi  la  musica  di  compositori 
fiamminghi  e  francesi. Finalmente  nel  ae- 
colo XVI  i'  Italia  ricomparve  sulla  scena| 
e  come  vera  creatrice  del  periodo  melo- 
dico ,  occupa    d'  allora   in  poi  il  primo 
pesto  negli  annali  della  musica.    Tutti  i 
generi  di  composisione  sì  vocale  che  atra  - 
mentale  subiscono  una  aalotare  riforma, 
il    Contrappunto  e  la  Fuga    ai  rivestono 
in  più  belle  forme,  e  tutte  le  scuole  fan- 
no a  gara  di    abbellite  il    dominio  del- 
l' armonia.  Il  principio  del    aecolo  XVI 
81  segnalò  con  una  importante   musicale 
inventione.  Ottavio  Petrucci  da  Fosaom  • 
brone  inventò  nel  4503  a  Venetia  i  tipi 
delle  Note,  e  stampò  nel  medesimo  anno 
alcune    Messe  di    Pietro  de.  la    Bue  ,  e 
varie  altre  di  compositori  fiamminghi  nel 
4  508.  Recatosi  nel  4513  alla  sua  patria, 
ebbe  da  Leone  X  un  privil^io  esclusivo 
per  20  anni  di  stampar  la  musica  in  tutta 
la  Cristianità.  Nel  4  516  pubblicò  a  Ro- 
ma una  raccolta  di  4  5  Mesae  ,  composte 
dai  più  famosi  maestri  fiamminghi.  Nel 
medesimo  secolo  cominciò  a  svilupparsi 
in  qualche    maniera    il   principio    della 
melodia  ,  e  venne  tolta  di  metto  quella 
confusione  ,  che  in  addietro  regnava  fra 
le    voci  ;    s'  intrc»dussero    alcune    regole 
vantaggiose  per  la  roodulatione  dagl*  in- 
signi compositori  Costanzo  Porta  e  Clan- 
dio  Monteverde  ,  ambidue    cremonesi  , 
dal    rinomatissimo    Pier  Luigi    detto  il 
Palestrini  f  dal  sacerdote  D,   Matteo  A- 
sola  di  Verona  ,  d»^  Giovanni  Maria  Na- 
nini  da  Valerano  ,  e  da  altri.  Anche  la 
musica  drammatica  sobi  in  quell'  epoca 
nn  felice    cambiamento    collo    studio  di 
vari  P^i*'^*  compositori  ,  i  quali  oltre  gli 
strnmenti  di  corda  ,  cbe  sino  allora  era- 
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DO  i  ioli  praticati  per  l' accompagnamen- 
to del  canto  teatrale,  posero  io  uso  di- 
versi stromentì  da  fiato.  Io  queaia  ateiaa 
età  furono  fondati  i  tanto  celebri  corner» 
vatori  di  Napoli  r  ^d  ebbero  principio 
gH  Or«torj  in  mnsica  per  opera  del  te- 
lante religioso  S.  Filippo  Neri,  il  <}n»le, 
desideroso  di  rivolgere  alU  religione 
quel  trasporto  che  il  popolo  romano  di- 
mostrava per  gli  speUacoli  profani,  f^ce 
comporre  da  buoni  autori  alcune  Cantate 
nello  stile  drammatico  d'  allora,  ina  con 
argomenti  tratti  dalla  sacra  storia,  a  coi 
data  esecasione  coi. più  scelti  cantanti 
nella  chiesa  dell'  Oratorio,  I'  esito  corri- 
spose pienamente  alle  sue  lodevoli  mire. 
Ne  avvenne  perciò  che  simili  trattenimen- 
ti saeri  presero  il  nome  d'  Oratorj.  Que* 
sti  ben  tosto  si  propagarono  io  varie  parti, 
ed  in  Veoecia  segnatamente  acquistarono, 
in  breve  tempo  un  notabile  avantamen- 
to.  In  questo  secolo  fu  inventato  il  Fa- 
gotto dal  canonico  Af renio  di  Pavia  ,  e 
venne  fondata  I*  Accademia  Alarmontca 
dì  Verona.  La  struttura  del  Violino  fu 
condotta  al  piò  alto  grado  di  perfr-tione 
al  principio  del  secolo  XVll  dagli  Amati 
di  Cremona,  e  dopo  qualche  tt^mpo  an- 
che dagli  Stradivari  ,  pure  di  Cremona. 
Le  Opere  pubblicato  ne'  primi  decennj 
del  deuo  secolo  riuscirono  assai  vantag- 
giose ed  opportune  pel  rapido  avanxamen- 
to  della  musica.  Illustrato  infatti  da  simili 
teorie  il  ferrarese  Frescobaldi>  organi- 
sta rinomatissimo  del  Vaticano  a  Roma, 
ìntrodasse  tosto  nna  onova  maniera  di 
aonar  1'  Organo  ,  che  a  ragione  fa  ripu- 
tata la  più  propria.  Questa  consisteva  nel 
legare  e  sostenere  i  varj  suoni,  nel  pro- 
porre od  alteroaro  alcuni  soggetti  d'imi- 
tasiove ,  nel  f4r  intendere  in  somma 
quello  stile  che  in  oggi  ancora  chiamasi 
legato  e  fugato  ,  e  che  egli  fu  primo  a 
praticarlo  soli'  Organo  con  tanto  succes* 
ao.  Nel  4615  venne  fondata  dal  P.  D. 
Adriano  Banchieri  la  prima  Accademia 
di  musica  a  Boloj^i,  col  titolo  de' Fio  ' 
ridi.  Nel  4622  ne  fu  fondata  una  secon- 
da sotto  il  nome  de*  Fdomiui  dal  mae- 
atro  di  cappella  D.  Girolamo  Giacobbi^ 
«  nel  4633  una  tersa  col  nome  de'  Filo» 
ichià.  Queste  tre  accademie  vennero  poi 
d^po  assorbito  dall'  Aecatlemia  filarino " 
idea  attualmente  esistente,  e  fondata  n<»l 
4666  dal  nobil  uomo  Vincenzo  Carratt. 
L' ioaigne  compositore  Giacomo  Carissi- 
mi ,  maestro  della  eappella  pontificia  e 
del  collegio  di  Roma,  condusse  alla  sua 
maggior  perfeaione  il  Recitativo»  e  riuscì 
egregiamente  nel  dare  un  movimento  più 
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variato  al  Basso  y    che    sino  allora 

Ereticato  eoo  una  soTercbSo  uniformiiiL 
'  illustre  maestro  di  Coppella  di  Vati> 
ceno  ,  Oraaio  Benevoli,  coDdnaae  purea 
maggior  perfeaione  il  genere  di  Contrap- 
punto. Le  scienze  acustiche  e  canooicke 
vennero  illustrate  dopo  la  metà  del  se- 
colo stesso  dal  ffi'an  roateatatico  Galilei, 
dal  matematico  Pietro  Meogoli^  e  dal  P. 
Daniele  Battoli.  Pochi  aoDÌ  prima^  cioè 
nel  4  673  comparve  1' Opero  istniittiva  di 
Gio*  Maria  Boonoocini,  in  cui  trovasM 
indicsti  tuUi  gli  artifit)  della  mosicsle 
composizione  fino  a  quel  tt-napo  conoscia- 
ti.  Anche  il  canonico  D.  Angele  Beranfi 
poco  dopo  si  distinse  con  alcnne  Opere 
teorico- prati  che  ;  ma  lo  scrittore  musicale 
più  fecondo  di  un  tal  secolo  ,  masaims- 
mente  in  ciò  che  risgnarda  la  musica  sa* 
ticn  ,  è  stato  il  patrizio  fiorentino  Gio. 
B4itista  Doni.Fu  in  quel  torno  diteoifo 
che  si  eressero  teatri  pubblici  Tenali^  t 
stabili,  giacché  per  1'  addietro  le  rappre* 
sentasioni  sceniehe  si  faeevaoo  nelle  sale 
privata  ,  ove  non  intervenivano  che  gea- 
tiluomini  di  corte  e  distinti  personaggi  ; 
in  questo  modo  la  musica  teatrale  restò 
esposta  nA  una  critica  più  rigorosa  per- 
chè eseguita  da  coloro  che  vi  pagavano 
r  ingresso,  e  l'arte  ne  guadegnò.Pa  in 
questo  secolo  che  il  Contrappunto  si  ville 
di  molti  ingegnosi  artiflsj  arricchito  ,  e 
la  melodia  *pure  ornata  di  maggiori  pre- 
gj  per  le  tante  e  varie  musicali  compo» 
sizioni  prodotte  da  un  vasto  numero  di 
distinti  ed  illustri  compositori.  Fu  anche 
in  onesto  secolo  che  1'  arte  di  sonar  il 
Violino  s'  avanzò  a  gran  passi  eolia  seno- 
la  stabilita  dal  celebre  Arcangelo  Corsili 
da  Fusi  gn  a  no.  Il  Veraci  ni  in  particolare 
rinvenne  una  nuova  e  miglior  maniera 
di  condor  I'  arco,  e  la  trasmise  al  cele- 
bre Giuseppe  Tartini.  Ne'  primi  decea- 
nj  del  secolo  XVIU  fiorirono  le  famose 
scuole  di  Canto,  e  che  in  progresso  del 
tempo  si  mantennero  in  vigore.  Nel  tess* 
pò  poi  che  si  perfezionò  l' Italiana  poe- 
sia melodrammatica ,  maasimamente  per 
I'  elegantittimo  Abate  Pietro  Metastasiey 
anche  la  musica  teatrale  ebbe  caoapo  a 
perfezionarsi  sempre  più. Il  primo  Com- 
positore che  adornò  colle  mnaicali  note 
i  drammi  metastasiani  ,  fu  il  napoletano 
Leonardo  Vinci  ,  il  quale  introdosse  un 
miglior  gusto  di  musica,  e  diede  altresì 
uni  più  conveniente  forma  alle  arie. 
Pochi  anni  dopo  corse  il  gran  riforma* 
toro  del  buon  gusto  musicale,  Gio.  Bat- 
tist^t  Pergolesi,  il  quale  nella  sua  Olim 
piade  inventò  una  melodia  espressiva  i- 
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ffttola  prima  tW  lui.  lilominati  alcuni  Ta* 
lenii  Compumlori  dietro  le  tracce  del 
Perg«ileti  ,  si  vide  ben  (otto  in  roano  di 
eni  1'  arte  musicale  far  sempre  noovi 
progressi.  Nella  stessa  epoca  di  Leonardo 
Vinci,  il  gran  maestro  Francesco  Duran- 
te ,  allievo  d'  Alessandro  Scarlatti  ,  si 
segnslò  più  di  lotti  per  gli  ammaestra 
menti  della  musicale  eoropo«itione,  e  per 
la  gran  quantità  d'  eccellenti  allievi  che 
formò  ne'  Conservatorj  di  S.  Maria  di 
Loreto  e  di  S.  Onofrio;  egli  merita 
quindi  il  ginito  titolo  della  principale 
gloria  della  scuola  di  Napoli  In  appresso 
si  distinsero  pure  come  insigni  maestri 
del  Conservatorio  della  Pietà  ,  Niccolò 
Sala,  morto  nel  1800  in  età  di  99  annij 
e  Fedele  E^enaroli.  Conosciute  qoindi  con 
precisione  le  regole  musicali  riguardo 
alla  composisione  ed  alla  buona  esecn- 
aione  ,  i  più  bei  geni  iuliani  fecero  a 
gara  nel  cogliere  il  ImIIo  e  vero  buon 
gusto  della  musica.  Da  qnell'  epoca  sino 
dopo  il  4790  circa  ,  la  musica  italiana 
pervenne  alla  maggior  sua  alorìi.  Fa  in 
allora  che  si  videro  nel  più  bel  fiore  i 
Conservatorj  di  Napoli  e  di  Ven^r-ia.  Fu 
allora  che  pienamente  si  conobbe  tutta 
la  forca  dell'  arte  nella  perfetta  espres- 
siona  del  musicale  linguaggio  per  opera 
di  un  gran  numero  di  esimj  cantanti  che 
furono  1'  oggetti  della  comune  ammira- 
zione ne'  principali  teatri  europei.  Fu 
allora  che  r  arte  di  sonare  il  Pianoforte 
fu  condotta  ad  una  gran  perfeiione  dal 
romano  Mueio  Clementi  ,  che  le  varie 
scuole  di  Violino  del  Pugnani  in  Torino^ 
del  Nardini  in  Firenae  ,  del  Morigi  in 
Parma  erano  coltivate  col  maggior  suc- 
cesso I  e  s'  illtittrava  anche  Alessandro 
Rolla,  come  sonatore  di  Viola  e  di  Vio- 
lino. Fu  allora  rhe  si  sentiva  1'  eccellen- 
te musica  di  chiesa  del  Fiorini  di  Mi- 
lano^ del  Salutini  in  Siena  ,  d^l  Mei  in 
Livorno,  del  Valotti  in  Padova  e  d'altri 
esimj  compositori  ecclesiastici  italiani.  Fu 
allora  in  somma  che  Paesiello,  Cimarosa 
e  Guglielmi  si  trovarono  in  nobil  gara 
colle  loro  teatrali  produtioni ,  e  che  da 
essi  e  da  altri  valorosi  Compositori  ita- 
liani s'  arricchirono  le  italiche  scene  di 
una  prodigiosa  quantità  dì  bellissime  ope- 
re  serie  e  bufie.  Nel  secolo  presente  venne- 
ro fondati  tre  nuovi  stabilimenti  musica- 
li t  cioè  :  il  Liceo  musicale  di  Bologna, 
1'  Istituto  musicale  di  Bergamo  nel  4805, 
ed  il  Conservatorio  di  Milano  nel  iH07, 
Dna  particolar  fama  s'  arqnistarono  i 
compositori  Gio.  Simone  Msyr  (  delta 
Baviera  )  ,  Ferdinando    Paer  ,    Boni  fa- 
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sio  A  aioli  ,  G  inarchi  no  Rossini  »  ed  i 
violinisti  G.  B.  Poliedro,  Niccolò  Pa 
ganini,  e  Pietro  R«>velli.  Conviene  però 
confessare  che  in  oggi  1*  Italia  non  è  piùi 
quella  de'  secoli  passati  rispello  ai  com- 
positori, ai  cantanti  ed  agli  autori  didat- 
tici ,  e  la  buona  musica  di  chiesa  è  or- 
mai quasi  del  tutto  scomparsa. 

iTsao  (J.  G.  M.  G.)  biog.  Celebre  me- 
dico nato  circa  il  4770  in  Provenaa;  andò 
da  giovane  a  Parigi  per  perfesionarsi  nei 
suoi  studj.  Era  interino  dello  spedale  mi- 
litare del  Val-de-Gràce  ;  quando  ,  per 
concorso,  ne  fu  nominato  chirurgo.  Poco 
stante  rinunciò  quella  carica  «  che  non 
lascia  vagli  agio  da  attendere  allo  stadio 
delle  parti  dell'  arte  salutare,  cai  senti- 
vasi  particolarmente  affesioaato;  nel  4  799 
accettò  il  titolo  di  medico  dell'  iaituto 
de*  sordi-muti  ove  ebbe  frequenti  con- 
giunture di  osservare  le  alterasioni  mor- 
bose dell'  organo  dell'  udito.  Le  sue  in- 
vestigatiooi  intorno  a  ciò  e  le  cure  feli- 
ci gli  acquistarono  io  piceni  tempo  en- 
r'>pea  nominansa.  Varie  altre  parti  della 
sciensa  furono  da  esso  illustrate  di  pre- 
siose  osservasioni,  e  morì  a  Parigi  il  7 
gennajo  4838.  Abbiamo  di  lui  :  Dell'e- 
ducazione d*  un  uomo  selvaggio  ,  e  dei 
primi  n*Uuppamenti  ^fisici  e  morali  del 
giovine  selvaggio  di  Aveyron,  e  con  uà 
seguito  i  —  Memoria  sul  pneumO'to- 
race  ;  -*  Trattato  delle  nuUattie  del' 
V  orecchio  e  dell'udito  ;  •—  Tre  lettere 
al  compilaiore  del  Globo  ,  sui  sordi- 
muti  che  parlano  e  che  intendono.  For- 
nì eccellenti  articoli  al  Disiooario  delle 
sciense  mediche,  e  tra  gli  altri  una  mo- 
nografia delle  idropisie f  snperiore  a  quan- 
to altro  era  stato  scritto  sa  tale  argomen- 
to, e  fu  de'  Collaboratori  della  BibUote- 
ca  medica^  del  Giornale  universale  del- 
le sciente  mediche  ec. 

ItifIllico.  F.  Itipall— o.  S»  —  (  ^«rso  ), 
T.  di  poesia.  Sorta  di  verso  composto 
di  un  diroetro  brachieataletto  ;  per  esem- 
pio ;  Bacche,  funge  tygres.  Soleva  u- 
sarsi  dagli  Ateniesi  nei  misteri  di  Bacco 
o  di  Priapo,  tenendo  a  foggia  d*  un  fallo 
(  pene  )  un  palo  dritto.  Talvolu  si  dà 
questo  aggiunto  al  verso  Faleucio  od  en- 
decasillabo. 

Ittiro.  Lo  s.  c.  Iptero. 

Ittioc.  y.  DÌB.  $.  — .  T.  di  st.  nat.  Ge- 
nere di  animali  mammiferi  dell'  ordine 
dei  Carnivori  plantigradi  ^  i  quali  si 
assomigliano  alla  donnola,  ed  il  cui  tipo 
à  il  Faradoxurus  alhifrotu  di   Cuvier. 

IttiocihtIitiio.  n.  m.  Pesce  centauro,  ed  è 
nome  dato  a  Tritooc  dio  marino,  perchè 
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figurato  dal  motio  io  m  uomo  eoa  òrec  • 
chi«  faooiae,  corna  io  fronle  ,  e  g»nib« 
di  eavallo  ,  terDiioaodo  io  una  eoda  di 
peae«.  Con  queste  forme  redetì  |  ia  aa 
grup|>o  del  Museo  Pio  Cl<;mentÌDo,  que- 
sto dio  ia  alto  di  rapire  una  doon*  nu- 
da f  avendo  due  amorini  sulla  coda  che 
ae  ne  ridono  :  colle  gambe  pur  cavalline 
ai  vedono  effigiati  i  Tritoni  nelle  pitturto 
di  Ercolaoo  ed  in  un  sarcofago  del  Cam- 
pidoglio. 

ImoDóffTR*  1.  m.  T.  di  st.  oat.  Oenere  di 
rettili  ofidiaoi  ,  cosi  delti  dall'avere  i 
denti  loro  simili  a  quelli  dei  pesci. 

ImoÉsSA.  geog.  aot.  Cosi  è  deua  1'  isola 
Icaria  ,  perchè  abbonda  di  pesci. 

Imoioài.  s.  m.  pl.T.  di  st.  nnt.  Conque* 
sto  nome  BlaiwiiUe  fondò  noi  sotto-clas* 
•e  od  ordine  di  rettili  ,  che  comprenda 
i  Protei ,  le  Sirene  e  le  Cecilie^  perchè 
nelle  forme  drl  loro  corpo  presentano 
della  somigliaos^  coi  pesci. 

iTTioai atU.  s.  f.  T.  hot.  Nome  dato  ad  un 
arbusto  della  Giammaica,  perchè  le  suo 
foglie  nbbriscaoo  i  pesci  come  fa  il  vino. 

Ittiosaxcòlito.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere 
di  molluschi  (ossili^  così  denominati  dal 
presentare  queste  pietrificaaioui  una  tes- 
situra ai  mi  le  alla  carne  dei  pesci. 

Itòrbiob  (  D.  Agostino  ).  biog.  Imperatore 
del  Messico  sotto  nome  di  Agostino  \, 
osto  neH78é  a  Valiadolid  nella  provin- 
cia di  Melico,  d'  una  rat:guardevole  ca- 
sata ;  entro  nell*  età  di  %  7  auui  come  vo* 
lontano  nel  reggimento  provinciale  delli 
ria  patria.  Aveva  oUenuto  le  insegne  di 
tenente  quando  nei  48 tO  irruppe  la  ri- 
volotione  diretta  da  D.  Michele  Hidalgo 

IMrroco  di  Dolores  ,  afiìne  di  abbattere 
a  domìnasioae  spagouola  del  Messico. 
Pare  cerio  che  fosse  effetto  il  grado  di 
luogotenente  generalo  a  Iturbìde  ove  aves- 
ae  voluto  secondare  quei  moli  ;  ma  es- 
sendo facil  cosa  il  prevedere  curoe  un 
tentativo  di  così  fatta  natura,  non  potes- 
se avere  altri  effetti  fuorché  spaventevoli 
stragi  senza  profitto  per  quegli  slessi  che 
ne  sarebbero  .stati  gli  strumenti  ,  il  gio- 
vane tenente  ,  anziché  lasciarsi  sedurre 
dalle  profi*erle  d'  Hiilalgo,  presto  divebtò 
il  suo  più  formidabile  antagonista.  Cosi 
difendendo  la  parte  regia  contro  gì*  in- 
sorli  ,  che  volle  svergognare  dando  loro 
nomo  di  òanditi,  aperse  a  se  stesso  quel 
superbo  arringo  che  poscia  corse.  Si- 
curo del  favor  popolare  che  gli  avevan 
meritato  le  sue  militari  imprese  ,  trovò 
modo  di  accrescerselo  ,  togliendosi  di 
messo  alle  pubbliche  cose  nel  momento 
stesso  che  nsciva  da  mollo  vivi  contrasti, 
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che  aveva  avnto  1'  arte  di    fare  apptrìré 
come  odiose  persecusioni.     Mo    esseiidtf 
nata    una  nuova  sullevaiiooe  Ira*  Mrsd 
cani    io  proposito    degli     ordini    che  fd 
supposto  si  fosser  dati  al  generale  O^De- 
nojou,  mandato  da  Madrid  nel  1820  per 
comandare  1'  esercito  regio  ,  Iturbide  ■ 
lasciò  strappare  dalle  piacevoli  aolledCn- 
dioi  della  campagna  p    per    aaaamerc  il 
comando  di  quella    formidabilo    fatioat 
designata  fin    d'  allora  sotto  il  nome  £ 
indifjendenti.  Dopo  splendide  littorie  oIp 
tenute  contro  il  viceré  apagnaolo  ,  Iter 
bidè  fatto  a  mano  a  mano  general iasioso, 
grande  ammiraglio  ,  poi    preaidenU  dd 
coogreaao  stabilito  del    4822  a    Mejico, 
fu  ululalo  ituperatore  del  Messico  il  lì 
o^*gS^^  ^'  quell' anno  luedcaimo.  Lami 
autorità  non  ebbe  lunga  vita  :  dichiarili 
scadalo    dal  trono  il  di  8   aprile  iftìì^ 
(u    costretto   a  rifuggirsi    in    Italia  eoa 
tutta  la  sua  famiglia*  Dopo  qualche  teai- 
pò  abbandonò  improvvisamente  la  diese- 
rà che  avea    acquistata     presso    Livoraa 
per    passare   a    Londra  ;  di     là  si   parli 
nuovamente  il  dì   ii    maggio     1 824  per 
far  ritorno  al  Messìeo    aperando  di  ripi- 
gliare la  sua  corona  ;  conduce*  seco  àom- 
na  Anna  Hecarte  sua  sposa  e  i  suoi  figli 
fanciulli  ,  ed    accompagna  vaio  il  coloo* 
nello  polacco  C.  Benesìd.    Non   appena 
fu  approdato  a  Solo  la-Marina    il  H  lo- 
glio ,  che  riconosciuto,  quantunque  fone 
celato  sotto  mentite    spoglie  ,  fu  preso , 
d.'to  in  mano  alla  giunta  di  SAn-Anloaia 
di    Padilia  e    incontanente    fatto  morire 
solio  il  trarre  degli  archibuai  nel  19  la- 
glio  I82i.   Così  finiva     queat'  nomo  piò 
rngguardevole  pei*  la  singolarità  de'  saoi 
destini  che  per  ingegno  politico. 
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Jabàlot  (  E^rancesco  Ferdinando  }.  biog. 
Celebre  predicatore  dell'  ordine  di  S. 
Domenico  ,  n^to  a  Roma  nel  4  780  di 
parenti  francesi  ;  ne'  primi  anni  della  sas 
giovinesaa,  mandato  nella  patria  univer- 
sità ,  vi  fece  manifesta  un*  indole  viva- 
cissima ed  acre  ;  entrato  in  religione  di 
anni  48,  rattemprossi  in  molta  patte  quel 
suo  bollore,  e  falli  sommi  profitti  negli 
studj  sacri  e  nelle  liugne  orientali  ,  co- 
minciò ad  esercitarsi  nel  predicare  ,  ed 
in  quella   facolià    riuscì  Iod.itiastmo    ed 


iminirato  per  tattM  Itatit  Morì  di  repen- 
te ih  Roma  nel  4834.  Abbiamo  di  lui 
alle  fUimpe  :  Degli  ebrei  nel  loro  rap* 
porto  colte  nazioni  cristianei  —  Orazio  • 
ne  funebre  io  morte  del  conte  Antonio 
Cerati  detta  in  Parma  nel  48i6. 

JlcoB-KoLB  (  Gerardo  ).  biog.  Letterato 
nato  a  Reims  nel  4775  ;  per  profettione 
esercitaya  i  traffici  di  vino  ;  per  amore 
le  lettere  e  le  acienie  ;  fece  parecchi 
' viaggi  e  tpectat mente  in  Germania^  dove 
conobbe  Schiller.  Mente  vivace  e  mollo 
mutabile  in  fatto  di  studi  ,  trattò  prima 
la  storia  universale,  poi  la  numismatica, 
indi  le  antichità  ereche,  romane,  galliche, 
ec. ,  in  seguito  U  bibliografia,  e  fio»lmen* 
te  era  inteso  all'  astronomia  e  alla  geo- 
grafia fisica  quando  mori  nel  4830.  Area 
raccolto  a  grandi  cure  e  spese  presiose 
colletioni  di  autografi  ,  di  medaglie  ,  di 
iplendide  ediaioni  ;  ma  tuue  le  vendè  a 
mano  a  mano  secondo  il  mnUre  delle 
ine  voglie,  o  forse  per  seguire  le  ragioni 
del  commercio  anche  nelle  lettere.  Pub- 
blicò diverse  opere. 

Jlcopo  (  S.).  geog.  Molti  luoghi  in  Tosca- 
na portano  il  nome  di  S.  Jacopo  con 
un  altro  aggiunto  :  pe'  quali  si  può  con- 
•ultare  il  Dia.  geog.  del  Hepetti. 

Jacotot  (  Giuseppe  ).  biog.  Inventore  del 
sistema  di  ammaestramento  universale  , 
nato  nel  4  770  a  Dijon  ;  aveva  compiuto 
oiioralAmeote  gli  stud)  quando  fu  nomi- 
nato capitano  di  artij^lieria  in  un  bntia- 
gliune  dei  volontarj  della  Cost»  d*  oro. 
Tolto  diIU  milisia  nel  4793  per  assumer 
1*  ufficio  di  supplente  del  direttore  della 
scuota  politenn  c«  ,  fu  quindi  professore 
Al  lingue  .intiche  nella  scuola  centrale  > 
poi  dì  matematiche  speciali  nel  liceo  e 
ncll'accademi.i  dì  Dijon.  Nei  cento  gior» 
ni  eletto  membro  della  camera  dei  rap 
presentanti  fu  al  secondo  ritorno  del  re 
deposto  dai  suoi  uffii*.).  Allora  si  rilrnsse 
nel  Belgio  e  nel  48(8  fu  nominalo  dal 
re  dei  Paesi.Bassi  professore  di  lelterntura 
francese  nell*  oniversilji  di  Lovaoio.  Poco 
appresso  fece  t  primi  saggi  del  ino  me- 
todo d'  insegnamento  ,  e  il  buon  eflTelto 
che  ne  segui  gli  ottenne  1'  ordine  del 
Leon  Belgico  ,  la  dignità  di  direttore 
della  scuola  militare  istituita  di  fresco  a 
Lovanio.  n  suo  metodo  fondato  snII'  as* 
aioma  che  tutto  e  in  tutto,  e  per  conse- 
goenia  si  può  tutto  apprendere  nel  tem- 
po medesimo  ebbe  sommo  grido.  L' in- 
ventore rinunciati  gli  uffisj  del  Belgio  , 
•ndossene  a  Parigi,  dove  fondò  una  «cuo- 
ia, di  cui  accomunò  la  diretione  co'sooi 
figli  ,  e  che  contioaa  tuttavia  ad  aver 
Appena» 
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frequenta  di  discepoli.    Moti  nel  luglio 
del  4840.  Abbiamo  di  lui  le  applieasio* 
ni  del  suo  Sistema  d*  insegnamento  alla 
lingua  materna,  alle  lingue  straniere,  alle 
matematiche^  alla  musica^  ristampate  più 
volte, 
Jaoqoabo  (  Giuseppe  Maria  ).  biog.  Mec- 
canico    il  cui  nome  è  (atto  celebre  per 
le  molte  ,  belle  |  ed  utili  invenaioui  di 
macchine  e  spezialmente  per  quelle  adot« 
tale  in  tutte  le  fabbriche  di  stoffe.  Nac- 
que a  Lione  nel  4752  di  poveri  parenti: 
non  ebbe    alcuna  cultura    infantile  ,  ma 
quasi  da  sé  solo    imparò  leggere  e  acri*  ■ 
vere,  e  fio  da  quei  primi  anni  si  scoper- 
te in  lui  squisitissimo  ingegno  meccani* 
co.   Mortogli  il  padre  mise  in    atto  una 
fabbrica  di  stofTe  ;  ma   gli  riuscì  a  m^l 
termine  quella  impresa  ;  tolta  moglie  con 
speranxa  di  miglior  fortuna  vide  in  vece 
andare  in  peggio  le   cose  sue  ,  e  f o  co- 
stretto ad  acconciarsi    ai    servigi    di  nn 
fornaciajo  in  Bresse.   Giunsero  intanto  i 
tempi  della  rivoluaione  ,  ed  ei  fattosene 
caldo  aoslenitore  ,  tornò  a    Lione  ,  dove 
insieme  con  un  suo  figlio  valorosamente 
si  adoperò    alla    difesa  del    memorando 
assedio   delle  armi    della    convenaione  ) 
fuggitosi  dopo  la  sconfitta  entrò  nell'  e- 
sercito  del  Reno  insieme  col  figlio  ;  ma 
vedutoselo  morire  nelle  proprie  braccia, 
abbandonò  le  militari  insegne,  e  tornato* 
sene  a  Lione,  in  mesto  alla  povertà  sua 
cominciò  a  rivolgere  in  mente  il  pensie- 
ro di  una  macchina    per  la    tessitura  di 
itofie  ,    che    dopo    molte  prove    giunse 
finalmente  a  comporre.  Allora  la  sua  in- 
ventiva piò  non  ebbe    freno  fino  a   ehe 
non  ebbe  trovato  in  tutta    la  sua  perfe* 
lione  il    telajo    da    metter  le  fila  ,  o  il 
meccanismo  per  la  soppressione  dei  lar« 
ciuoli.  Non   narreremo    le    peraecnsioni 
mossegli  dal  volgo  degli  operai  che  teme- 
vano perdere  i  loro  guadagni,  sostituen- 
dosi alle  loro  braccia  le  macchine  di  Jac- 
quard ;    diremo  aoltanto  che  un    giorno 
corse  pericolo  di  essere  giltalo  nel  Roda- 
no, e  vide  le  sne  macchine  arse  su^la  pub- 
blica piatta.  Intanto  però  non  solo  in  Fran- 
cia, m»  per  ogni  altro  luogo  si  adottavano 
le  sue  inventioni,  e  con  esse  correva  per 
le  bocche  di  tatti  il  suo  nome  »  che  ora 
è  cosi    immedesiniato  nell'  arte  che  più 
non  sarà  per  cadere  in  oblio.  Negli  ul- 
timi anni    della  vita    il  suo  valore  e    la 
sua  rara  modestia  ebbero  alcun  compen- 
so ,  ma  non  quale  avria  mcriuto  ;  cosa 
di  lui  più    degna  fu  il    vedersi  fregiato 
della  insegna  della  leeion  d'  onore,  e  rac- 
coltoli in  pacifica  solitudine  nel  villaggio 
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di  Oalltni  io  lu  qael  di  Liooe,  ivi  cbin- 
•e  i  inoi   giorai  nel  4834.  In  Liooo  gli 
fu  riuaU  una  ttatua  il    i6  «gotto  4840 
con  lolenne  cerimooia  di  ìoaogurasione. 
Javviir  (  Aotide  ) .  bìog.  Celebre  orologia* 
ro,  nato  nel  4754   a  S.  Claudio  nell'Ju- 
TB  ;  mostrò  fin  dalla  tua  infanti  a  felicis- 
sime disposizioni    per  la  meccanica.  Di 
46  anni  compose  un  pendalo  astronomi- 
co, ma  dietro  an  falso  sistema  ;  toUavia 
questa  maccbiua  provava  nel  giovine  ar- 
tista destreua,  e  sagacitii  singolare.  Pres- 
to a  quel  tempo  eseguì  un'  altra  macchi- 
na destinata  a  rappresentare  il  vero  mo- 
to della  luna.  Nel  4  774  costrusse  un  gran 
planetario.  Alcune  sue  particolari  faccen- 
de avendolo  chiamato  a  Verdun,  ai  stabilì 
in  quella  città,  ed  ivi  tolse  moglie.  An- 
dato a    Parigi    portò  due   piccole    sfere 
movcntesif  la  cui  composiaione  fece  stu- 
pire il  Lalaiide  ,  che  raccomandò  l'  au- 
tore» •  gli  ottenne  il  titolo  di  ornlngiaro 
raffio.  Un  penduto  planetario  da  lui  ese> 
guito  nel  4789  gli  meritò  i  sufiVagi  del- 
l' accademia  delle    scienze  ,  e  fu  acqui- 
stato da    Luigi   XVI    che  lo    pose    nella 
aaa  biblioteca  a  Versailles. Privato  di  sua 
pensione  visse  durante  il  corso  della  ri- 
volttsione  del  prodotto    della  vendita  di 
alcuni    suoi    lavori  che  furono  comprati 
da  alcuni  inglesi.  Dopo  i  tempi  del  ter- 
rore fu  messo    a  capo  d*  una   scuola    di 
orologeria  ,  donde  uscì  gran  numero  di 
buoni  allievi.  Nel  4  802  una  medaglia  di 
oro  gli  venne  accordata  d-il  coosiglio  del- 
le arti  per  una  macchina  ••stronomica  di- 
chiarata   come  quella  che   fosse  ese(;iiitn 
con  più  sapere  nel  sf^colo  XVIH.    Meno 
sollecito  di    unn  fortuna  che    dei  mezxi 
di  dare  nuovi  migiioramrnti  all'  .irie  che 
coltivava  ,  Janvier    divenuto    vecchio  si 
trovò  privo  di  ogni  sostegno.  Finì  i  suoi 
giorni  allo  spedale  nel  settembre  del  4  835. 
Vivo  fu    lascialo  mancar  di  pane  ;  tosto 
che  fu  mortOj  una  soscrisione  si  apiì  per 
ergere  un  monumento   in   sua  memoria. 
Come  scrittore  gli  dobbiamo  dar  vanto  di 
parecchie  opere  ;  fra  le  altre  :   Manuale 
cronometrico  ;    — ;  «^ff^^.^fo  sugli  orologi 
pubblici  della  campagna^  —  Delle  rivo 
luzioni  dei  corpi  celesti  ;  —  Compendio 
de'  calendarj  ciin'le  ed  ecclesiastico;  — 
Raccolta  di  macchine  composte  ed  ese- 
guite da  Antonio  Jànvicr. 
JAvàLLO  (  Monte  )     geog-  detto  «oche  Già- 
vello  o  Chiai^ello,  Monte    fra    la  Valle 
del  Bisenzio  e  quella  dell'  OmhronA  pi- 
slujVse.  E  uno    sprone    più    meridionale 
df^ir  Appennino  pisiojese. 
Jefferson  (  Tommaso  ).  biog. Terzo  presi- 
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denta  degli  Stati- Uniti  ed  ano  de'  pria- 
cipali  motori  della  iodipendeosa  ameri- 
cana.   Nacque  a   Sbadwel  nella  Virgiota 
nel  4  743  ;  studiò  il  diritto  sotto  U  cele- 
bre W^yiht,  La  fama  di  booo  ingegno, 
alla  quale    assai  per  tempo    era  sablo , 
avendolo  fatto  chiamare  alla     legislatars 
della  Virginia,  ivi  ebbe  grand*  opera  nei 
partiti  di    opposizione    che    furon  visti 
contro  la  Gran  Brettagna,  e  diventò  aas 
de'  principali    motori  della    insarreiioac 
americana.  La    dicbiaraaione  d'  indipea- 
densa  del  4  776  è  opera    di  Jefierson,! 
coi  debbesi  ancora  recare  il  vanto  deUi 
rivisione  delle  leggi  dello  stato  chettli 
rappresentava  al  coogresao  generale.  Ad 
4  783  fu    inviato  con  Adams  e  FraoUii 
per  negoziare  con  la    Francia  e    eoo  \i 
Spagna  alcuni  trattati  di  pAce  e  di  eoa- 
mercio  »  soprastette  alquanti  anni  a  Ver- 
sailles in  forma  di    ministro  degli  .^atì- 
Uniti  ,  e  ricondottosi   in  p;«tria  ivi  leoat 
sotto  Washington  la  dignità  di  segretari* 
di  stato.  Gli  Americani  hanno  in  conto  (fi 
capi  d'  opera  le  di  lui   lettere  poliltclx, 
ed  i  suoi  rapporti  sulla  Icqislaaiooe  e  lai 
commercio  :  tali  scritture  atcrstaao  alme- 
no grandi  cognizioni  come  filosofo  e  to- 
me finanziere.  La  riconoscenza  paEiblica 
innalzò  finalmente  questo  illustre  caudi- 
no ai    primi    carichi    dello     siato  :  vice- 
presidente della    repubblica     nel    4797 , 
soltentrò  nel   1804   a  John     Adams  arila 
presidenza,  che  ritenne  per  otto  anni. Sol* 
to    il  suo    reggimento    la     Loigiana    fa 
.icquistata  agli    Stati  Uniti.     Compialo  il 
tempo  dell'  autorità  sua  Jeflerson  rifiata 
violare  la  costituzione  riassumendola  per 
la  terza  volta,  e  fin  da  qiiell'  ora  lootzao 
d.ii  pubblici  negozj  spese  gli  ultimi  aoai 
della  sua  vita  ,  a  far  fiorire  un'  oniver- 
sità  da  esso  fondata.   Morì  povero  io  etì 
di  84  anni  ,    il  4  luglio    4826  ,    giorao 
sacro  al  50®  anniversario   della  iodipe»> 
densa  degli  Slati-Uniti  ;  e  per  un  riicoa- 
tro  assai  considerevole   lo    atesso  giorno 
la  repubblica  perdeva  John  Adams  sac 
cessore  immediato   di  Washington.    Jef* 
ferson  fu  uomo  di  svariatiasima  dottn'na, 
perocché  seppe  molto  innaijzi  nel  diritto, 
nella  storia,  nelle  antiche  e   moderne  na* 
gue  ,  nella  tecnologia  e  nelle   arti  laec 
caniche,  e  nella  letteratura.  Ma  certo  tooi 
questi  vaoti  sono  oscurati  da  quello  ve* 
nimente  sublime   dell*  esaere    stato   ano 
de'  fondatori  della  indipendenza  della  su 
patria  ,  dell'  averla    rechiti     allo  stati  <li 
maggior  grandezza  sotto  U  sna  presiden- 
za, e  finalmente  dell'  aver    meritalo  cb< 
il  suo  nome  rispleoda  a  paro    di  qoeUi 
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venerandi  del  Wntfaington,  di  Fraoklio, 
dell'  Adami ,  del  Jaì.  Oisaeniì  da  aleaoi 
di  etti ,  e  •pccialmeole  dal  Waaliìcigton 
e  dall'  Adama  aosteneodo  la  pane  demo- 
cratica coQtrola  federale  ieguìU  da  loro; 
ma  perchè  il  aao  disseoso  ooo  mnoveva 
che  dall'  amor  della  patria»  non  fu  mai 
eeompagnato  dalla  particolare  eatìmasio- 
«e  dei  loro  merili  ,  e  col  primo  di  eati 
pfleaameoce  ai  collegò  quando  tralUvaù 
di  fare  che  gK  Stati  Uniti  ti  ateaaero  nen» 
trali  in  mezto  alle   guerre  della  n?oln- 

•  s ione  francése  9  <  e  coli' Adami  col  quale 
'furono  maggiori  le  tue  politiche  cootete, 

quaodo  al  fu  appartato  dalle    pubbliche 

coie  ,  tomo  amico ,  e    tepeva    eoo  eiao 

frequente  pratica  di  Intere  in  fui  decli- 

«nere  della  tua    vita.  Fra  le  molte  opere 

■pubblicate  da  Jefferaon  le  più  commeo- 

'tievoli  aono  :  ^oce  sulla  virginia. 

JsMik'.  geog.  Gaaale  con  cbieaa  parrocchiale 

.  «ella  Vallé'di^Macra:  è  si&ualo  in  monte 

•^'prtsio  la  Tetto  dell'  Appennino  di  Monte 

Or^o. 

^■eA.  geog.  Villeggio  in  Validi- Magra^  com- 

•poao  di  sette  casali  distinti  co'  segoenti 

:  nomi:  Cei^/a^  Le  due.  Contro,  Jcta, 

-^Lamm  ,  Quar^igliom  ^  e  Sola/a. 

JovwxT    (  eartolomroeo   Caterino)*  biog. 

i  Generale  supremo  degli  eaercitì  della  re- 

ipwbblicay  nato  a  Pont  de-Vaox  nel  4  769; 

eUKiiaf  a  le|ge  a  Dijon  quando  ai  acriase 

eome'volonurio  nel  4794  .Passò  per  tutti 

i  jgredi  inferiori  >  e  nel  4793  altro  non 

greche  gcénpliee  Loogoteaente.  Fa  allora 

<cbe  eon-  soli  30  granatieri    fece  forse  a 

il  500  pietnonteei^  e  non  si  fu  fenduto  che 

'dòpo  uii  ostinato  comb»tti«Bento.  Nomi- 

iiau»'e  fnioo  a  maive   ajutaate  generale  , 

^  poi  «epo  di  IfBtiagtione  nel  4795  meritò 

;   lo  stesso  anno  per  la  sua  prodetta  a  Loa- 

.  n»,' il  grado  di  geóeral  di  brigata.  La 

celebre  guerra  guerreggiala  dal    4796  al 

.4707  'mise    i  «lioi  dieriti  io  piena  luce. 

:  iPer  Ogni  dove,  aMonteootte,  Milleainio, 

-  CeVa,  Mondo  vi,  Cherasco,  Lodi^  al  Colle 

4fi    Campione  ,  Camperà  ,  Monlebaldo  , 

Bienli  ,  «eeondò    con  rara  iotrepidità'  e 

■  diaeenirmeoto  il  generale  Buonaparte,  che 

egli  fece  dare  il  titolo  di  generale  di  di- 

>  viatoney  e  lui  rolie  evera  compagno  quan* 

do  preaentò    ai  direttorio    il  trattato  di 

•  Campo  Formio.  Poco    dopo    Joubert  fu 
lari ato  geoorale  in  capo    all'  esercito  di 

!  Okaada  ,  poi  e  quello    di    Magoota  ,  e 
:  finalménte  a  quello  d' lulia.    Vi  giunse 

•  al  madera  del  4798^  ed  eseguì  la  rivolo- 
i  biotte  del    Piemonte    maechinata    fin  da 

gran  tempo,  ^i  traslatò  quindi  su  Livor- 
no ;  naetanco  di  vedefai  cooerafiato<ncil- 
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le  sne  mone  ,  chiese  di  esser   tolto  dal 
governo  delie  armi  d'Italia,  e  ritornò  a 

.  Parigi.  Era  chiamato  al  comando  di  eiaa 
città  ,  quando  i  sinistri  dell*  esercito  di 
It-ilia  iodnaaero  il  direttorio  ad  Inviarvelo 
di  nuovo  come  generale  in  capo.  Partì 
immantinente  con  Moreau,  che  acconaen» 
ti  a  giovarsi  de'  suoi  ordini,  miae  in  atto 
la  sua  congiutttione  coli'  esercito  di  Na- 
poli, e  si  dispose  a  dar  la  battaglia  nelle 
pianure  di  Novi.  Ma  i  Ruasi  comandati 
da  Suwaroff  antivenendolo,  lo  asaaitarono 
all' impensata.  1  francesi  furono  messi  in 
rotta  ,  e  Joubert ,  cercando  rannodarli  , 
fu  ferito  mortalmente ,  e  coaì  mancò  ai 
vivi  mentre  V  età  sua  non  volgeva  ancora 
ai  30  anni. 
JocrraoT  ii'Abbàhi  (  Claudio-Pranceico  Do- 
roteo  9  marchese  di  ).  biog.  Meccanico 
ingegnosissimo  ,  dichiarato  dall'  accade- 
mia delle  sciente  di  Parigi  nel  4840, 
come  il  vero  inventore  de*  bauelli  a  va- 
pora. Nacque  verso  il  475t  da  nn'  illn- 
atra  famiglia  della  Franca -Contea  ;  en- 
trato io  un  reggimento  per  una  contesa 
in' fatto  d'  onore  che  ebbe  col  suo  colon* 
nello,  fu  mandato  per  due  anni  a  conine 
in  Proventa.  In  quelf  esilio  ebbe  agio 
di  raccogliera  le  materie  d'  un'  epera 
sulle  galee  a  remi,  perocché  fin  da  gio- 
vane avea  mostrato  grande  intelletto  di 
studj  matematici.  Compiuu  la  impoatagli 
pena  sì  condusse  a  Parigi,  dove  amantia* 
ai  no  come  egli  era  di  meeeanica  ,  udita 
subito  corrare  per  Le  bocche  di  tutti  la 
fama  dei  fratelli  Pèrier  ,  che  avean  in- 
ventata la  macchina  a  vapora  detta  Pom" 
'pe  aftu  de  Chaillot,  il  giovane  gentilno- 
mo  fu  sollecito  d'  introdursi  nella  loro 
officina,  e  non  andò  guari  che  per  l'acn- 
tetta  e  dirittura  delle  sue  osservationi  ai 
fece  ammirare  da  essi,  e  piena  ancorala 
'mente  delle  cose  che  avea  raccolte  sulle 
galee  a  remi  ,  pensò  che  si  potesse  ap- 
plicare molto  aiiiaieote  la  macchina  dei 
Phrier  alla  navigatiooe.  Strettosi  a  con- 
siglio cogli  stessi    Pèrier  ed  ahrt    dotti 

'meccanici,  a  tutti  piacque  sto  penda  men- 
to la  idea  del  dotto  giovane  ;  ma  qnando 
et  venne  a  trattare  del  metterla  in  atto  , 
nati  disparari  nell'  adunanta  intomo  al 
modo  di  vincer  gli  ostacoli  ed  all'  uso 
delle  forte  motrici  ,  si  sciolse  ogni  trat- 

'  tato.  L'  inventore  però  non  desisteva  dai 
enoi  proposti,  ed  ecco  nel  4  776  alia  di- 
stanta di  400  leghe  da  Parigi  correre 
•sulla  Douòi  un  battello  di  quaranta  piedi 

>dr  lunghetta  mosso  dal  vapore   con  una 
-•  macchina  latta  eaeguire  da  JouflOoY  ;  cer* 

140'  questi    ientativi    riuscii ouo   alquanto 
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impet  ftiii ,  ma,  come  dice  od  tuo  bio- 
grafo «  niuoo  di  quei  cbo  sin'  allora  »• 
«  vean  proposti    mesti    di    applicare  il 
(c  vapore  alla    OH?igazione  >    oon    aveva 
e  msDÌfeitale  idee  somiglianti  a    quelle 
e  che  il  JuuiTioy  ooo  pare  avea  coocet- 
«  te  ,  ma    vcrainente  «segoìte.  »  loUnto 
quei  solili  uccelli  di  malaugurio,  quelle 
|fioiiarn«  strigi    che   non  essendo    alte  a 
mirare  il  soIe>  mettono  in  deriso  chiun- 
que si    sforni  avansare  di  qualche  passo 
V  umano  ingegno  ,  cominciarono  subilo 
a  dar  la    baja  al  Joufiìoy    come  troppo 
sen^plice  e  vano  ,  e    per  la    sua    nativa 
provincia    della  Franca  Contea    non  era 
chìamatu  con    altro  nome  che  di  Jouf- 
JrojT'la'pompe  ,  avendo  egli  applicalo  al 
auo  battello  la  pompa  dei  Perier,  Altri 
vikUcoli  ,  come  i  pregi  uditi    di    famiglia 
•  di  provincia,  le  invidie,  immuni  dalle 
quali  non  furono    gli  atessi    Perier  ,  ed 
altre  si  fluite  cose   si  opposero  al  giovine 
in\eulore,  che  tuttavia  con  quella  costan- 
sa  propria    a  tutti    coloro    che    tentano 
nuove  cose  i  ooo  si  perdeva  di  auiuio  e 
continuava    !on«tnii  ,    studÌMndosi    torre 
quei  vitj  che  le  sue  macchine  luease  in 
atto  avean scoperti. Fatti  nuovi  sperimen- 
ti con  felice  effetto  ,  eccolo  arditamente 
nel  4783    alla  presenta  di    migliaia    di 
testimouj  e  degli    accademici  di  Ldone  , 
che  compilarono  processo  verbale  del  fat- 
to I  m'-tter  su  per  la  Saona  un  piroacafo 
o  ba&LÌmentu  a  vapore  lunj^o    4  40  piedi 
e  lacgo  44  ,  col    quale  feltciasimameote 
rimontò  da  Lione    ali'  isola  Barbe.  Ma 
era  destinato  che  il  povero  Jouffroy  non 
avesse  a  godere  in  viu  del  riportato  trioo- 
fo  :  chiese  un  privilegio  come  inventore; 
,  ed  il  ffliniatro  Calonne  rimise  la  sua  i- 
sUnta  all'  arcademia  delle  aciense,  qoesta 
deputò  commiisarj  all'  esame  ,  tra' quali 
era  Phrier  ;  fu  i  isguard<«to  aiccorae  dub- 
bio un  fallo  chiaro,  iucontraat«bile,  eae> 
guimsi  $1  cospetto  di  migliaja  e  mijjliaja 
di  riguardanti,  certificato  da  no  consenso 
accadeoaico,  e  sconfortanti  furono  le  ri- 
sposte che  il    buon  meccanico  ebbe  dal 
mmistro.  Bene    avria  fatto    a  seguire  il 
consiglio    di  coloro  ,  che  Jo  istigavano  a 
portare  all'  Inabilterra  la  sua  inv  naìoue; 
ma  ri  non  voleva  frodarne  la  patria.Sp- 
prav  vanne  intanto  la    rivolusione;  ei  ai 
parti,  e  non  fu  rimpatriato  se  oon  dopo  40 
anni.  Ma  io  queato  meteo  altri,  il  Fultoo, 
aveva  dato  effetto  al  gran  diseguo  de'pi- 
loscafi,  e  da  tulio  il  mondo  eraoe  lalo- 
tato  inventore.  Ben  i  vero  però  che  egli 
stesso  scrivendo  contro  il  suo  competitore 
Desòlanos  ,  diceva   iogemumicote    noo 
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aver   lui   né  1*  avvenari»    lOMnagioali  i 
battelli  a  vapore.  «    Se    qaeata    glerìs, 
e  cootinoava  a   dire  p    ai  appartieoe  ad 
e  alcooo  ,  ella  si  dee  riferire  all'  aalare 
e  delle  sperieoie  di  Lìoocg  delle  ^crìco- 
e  te  fatte   nel  4783  solU    Seooa.  a  Um 
'     frattanto  neppure  profferì  vasi  il  nooie  ix 
Jouffroy.  Al  tempo  della  riaUnratiees , 
queiti  tornò  di  nuovo  a  Parigi,  e  pane 
per  un  istante  arridergli  la  fortaaa  ;  cUe 
nel  4846  un  privilegio,  danari  ,  proiit* 
tori,  ed  il  20  agoato  poiè  varare  U  m» 
primo  battello  a   vapore  $  ma    brere  U 
questa   propitia   ventura  ,    e  il  Jooffisy 
ricadde  oell'  oblio,  non  «vaotandogli  che 
nna  modica  pensione  e  i  aocconi  aoMfe- 
voli  del  suo  figlio,  e  cbiuae  il  cona^ 
giorni  suoi  nel  4832  agi*  Invalidi,  àtm- 
Uo  dei  capitani  dei  faoii  del  ano  leap^ 
Jot;Rl>AH  (Gio.  Batt.).biog.  Mareseiallsii 
Fraoeia,  nato  a  Limogea  smI  4762jcalf« 
nel  4778  nel  reggimeaio  d'  Aniarraiii 
e  fu  alla  guerra    d*  AoaerMa.    Mei  iti^ 
era  capitano   nella  guardia    natiooalc  é 
Limoges  ;  nominato  c<Hiialidenle  del  it- 
condo  battaglione  de*  volontaq  dell'Alu- 
Vienna   andò  alla  guerra   belgica  socia  t 
comandi  di  Dumouriet  ,  «  ai  rendè  par- 
ticolarmente degno  di   lode  «ei  éialarDi 
di  Namur  nella  ritirata  dell'  eacròt*.  U 
27  maggio  4793  fu  iniMlaato  al  grada  di 
generai  di  brigata  ,  e  il  30  del  sig^natf 
luglio  ebbe  le  insegne  di  general  didi- 
visiooe.  Comandava  la  eehiera  della  ha- 
taglia  a  Houdacboote,  ma  fn  ferito  aieam 
assaltava  le  trincee  a  capo  delle  sae  (pra- 
ti. 11  20  settembre  aotteoirò  ad  Hoachad 
nel  comaodo  dell*  esercito,  e  il  47  aMs- 

.  bre  ri purtò  la  vittoria  di  Waltignies,  ck« 
fu  disputata  con  grande  accaoiaaanla  ,  e 
costrinse  il  principe  di  Coboigo  a  Irvan 
d*  intorno  a  Maabeoge.  Il  comitaia  di 
aaluie  pubblica  voleva  si  prendesse  la  ftr- 
te  offensiva  ;  ma  Jourdnn  gli  fece  coa- 
aìderare  che  1*  eaercito  cuBipooeodosi  di 
nuove  cerne  ,   per  la  pio  parte  aens'»- 

.  mi ,  né  divite ,  era  meglio  passar  l' ìa- 
verno  in  sulle  difese  per  appareccbiani 
poscia  alle  offeae  nella  primavera.  Qeaai 
disegni  furono  adottati  ;  nulladimeeo  aaa 
fu  meiaa  in  oblio  la  sua  oppoeiaioas,  e 
come  le  nuli  aie  furono  io  grado  di  mae- 
verai  ,  Hcbegrn  venne  a  aoatitairU.  Il 
comitato  di  salute  pubblica  volee  Butirri  ir 
fuori  di  servigio  ,  ma  iuUavia  ebbe  il 
comando  delle  armi  della  MoecUa ,  sd 
aprì  la  guerra  del  4794  eoa  la  gieraH* 
di  Arton,  dove  gli  Anetrìad  forti  di  19 
osila  nomini  andarono  in  piena  tells. 
£bbe  qniodi  ordine  di  rioon^agani  la- 
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oauisi  a  Cbarleroy  «II*  «la  diritta  dell'  e* 
•ercito  del  •eiteiitrione  ;  e  con  molta  de* 
•trieaaa  esegui  (}ueir  ordine.  Le  gemi  po- 
sto   sotto    il  suo    gofemo    ricevettero  il 
nome  di  esercito  di  Sxmbra  e  Mosa.  Pas- 
sarono la  Sambra  ;    ottennero  la  viltoria 
dì  Fleurusy  dell'  Ouitbe,  deli'  Aiwaille^ 
e  della  Koér.  ftipigliarono    te   piasse  di 
Landrecies  ,  di  Quesnoy  ,    Valenciennes 
e  Condè  ;  conquistaruno  Cbarieioj,  Na« 
mur,  Jaliers,  e  piaolaronu  i  loro  ?esailli 
luogo  le  rive  de4  Reno  da  Cleves  a  Oob- 
,  lenu.  Mei    4793  Juurdan   ebbe    a   patti 
Luasemburgo  ;  tragbeliò  il  Reno  alla  vi- 
j  sta  di  20  mila  Auttriaci,  e  s'  impadronì 
di    Dnsselduif  ;    perseguì    1'  esercito  di 
;  Clairfayt ,  e    si  postò    intra   Magonsa  e 
Ochst.  Pichegra    che  avea    trauaitato    il 
Reno  a  Blaobeim^  e  cbe  avrebbe  dovuto 
avaosarsi  ani  Mano^  per  tagliare  la  riti- 
rata a  Clairfajrl  e  conginogersi  con  Jour- 
^  dan  ,  sì   eircostrisse  a    condurre  contro 
Heidelberg  un  nervo  di  Ki  mila  uomini, 
^  che  pochi  giorni  dopo  andò  in  piena  rot- 
,  1*1.  Clairfajt  rassicurato  della    inersia  dì 
.  Pichegru  ,   fece  i    suoi    avvolgimenti    e 
mosse  per  avviluppare  1'  esisrcitu  di  Sem- 
bri e  Mosa  e  lo  costrinse  a  ritirarsi .  Poco 
atantn  avendo sfortato  Le  linee  di  MagonxM^ 
Jourdan  si  levò  al    soccorso  delle  genti 
j  cjie.  caqapeggiavano  sul  Reno  e  la  Mosel- 
,  ia*  Dopo  breve  ma  ooorevol  guerra  com* 
battuta  neli'  Hupdsrck,  pattuì  00.1  sospen- 
siuue  4^  arqù  ;  e  al  sorgere  della  nuuva 
.  .pripia.vera    rivalicò    il  Reno  1  e    andò  a 
C4i^p9^presso    Ratisbona.  Assalito    però 
dall'  arciduca  Carlo  ^  che  indietreggiava 
#1  cospetto  di    Moreau  ,  fa    obbligato  a 
jripi^iai.  Pubblicò  nel  4818  le  InernO' 
,  r«e  per  la  storia  della  guerra  dell  796, 
,  ,|iellt  quali  toUe  a  dimosUare  che  la  sua 
,  ritirata  ai  derivò  dalla  mala  direaione  che 
il  goveroo  ^vnà  dato  a^li  eserciti^  e  dal 

£artito  preso  da   Moreau  di  andare    sul 
eck   a  riportare  una  facil  vittoria  ,  in- 
vece di  tener  dietro  alle  poste  dell'  arci- 
..docA  Cario.  Jourdan    avendo  laKiato    il 
.comando  «  fu  nominato  al  consiglio  dei 
cinquecento,  di  cui  fu  prima  preaidente, 
,  poi  segretario,  quindi  presidente  dinuo- 
vo; ma  rinuiiaiò    perchè  il  direttorio  il 
chiamava    nuovamente   sul  campo.  Nel- 
1'  eserciaio  de*  auoi  uffiaj  legislativi  fece 
,  adottare  ia  legge  della  cotcriaione.  L'  e- 
aercJto  pei    Danubio    non  sommava  pin 
che  a  33  mila  uomini  quando  eutiò   in 
.Svevia.  Jourdan  non  tardò  a  trovarsi  in 
preaeoaa  dell*  arciduca  Cario  che  ne  avea 

fiiù  di  65  mila  ;  ai  venne  agii  «uì  ostili; 
ourAae  convintosi  che  peftisCendQ  «coiu- 
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battere  contro  forae  unto  maggiori,  met- 
terebbe   a  pericolo  le  sne  genti  si  deli- 
b*-rò  di  ravviciOiirsi  ai  Reno.    Couduase 
in  buon  ordioamemo    la  sna  ritirata  «  e 
fu  lentamente  seguito  dall' arciduca.  Ac- 
cortosi che  quel  principe  avea  mal  dispo- 
ste le  sue  milisie  $  lo  assaltò  a  Lieblin- 
gen  ,  e  ^U  fece  4    mila    prigionieri  to- 
gliendoli due  cannoni  :    pernottò  in  ani 
campo  di  battaglia,  e  vi  dimorò  nei  gior* 
no  appressa»:  quindi  continuò  la  sua  ri- 
tirata  Eletto  nuovamente  al  consiglio  dei 
cinquecento  ,  propose  >    ma  invano  ^  dì 
dichiarare  la  patria  in  pericolo.  Manife- 
statosi avverso  alle  novità  che  furono  o- 
perate,  venne  escluso  dal  corpo  legialntivo 
e  condannato  alia  sorveglianaa  nella  Cha- 
reote  Interiore.    Fatto  ministro  straordi- 
nario ,  poi    amministratore    generale  in 
Piemonte  ,  risubiU  il  buon    ordine  >    e 
fece    regmr    la  ginstìsia    in  quel  peese. 
Sedè  nei  consiglio   di  stato  |  eletto  can- 
didato al  senato  conservatore  per  1'  alta 
Vienna  ,  fu  puacia  mandato  al  supremo 
comando  dell'  esercito  italico.  Creato  ma- 
resciallo dell*  impero  ,    e  gran    cordone 
della  legion  d'  onore  ,  fu  fregiato    drl- 
i*  ordine  di  S.  Uberto  di  Baviera,  e  co- 
mandò le  mostre  del  campo  di  Castiglione 
al  tempo  che  N.ipoleone  ai  pose  io  capo 
la  corona  d'  Italia.  Surrogato  da  Masaena 
.  nd  momento    che    irruppe    la    guerra  , 
amaramente  sen  dolse  all'  imperatore,  e 
fu  mmdato  guvernatore  a  Napoli.   Passò 
in  Ispagoa  io  qualità  di  maggior  generale 
sotto  il  re  Giuseppe,  che  aempre  seguitò 
col  titolo  di  consigliere  ;  ma    per  molte 
cagioni    amareggiato  ,    dimandò    il    suo 
congedo  e    r  Ottenne  in   sul  cadere  del 
<8U9.  Viveva  in  seno  alla  propria  ianiì- 
glia  ,  quando  1'  imperatore    deliberatosi 
alla  guerra  di  Rusaia  ,  gli  ordinò  ritor 
nasse  in    Ispagna.   Dopo    la  battaglia  dì 
Vittoria  rientrò  in  Francia  ,  e  ai  rimase 
inoperoso    fino    all'  anno  aegnenle  ,  che 
fu  nominato  governatore  della  45^   divi- 
sione militare.  Il   3  aprile  4814  mandò 
da  Rouen  il  suo  asaeoao  al  governo  prov- 
visorio ;  fu  creato  cavaliere  di  S. Luigi, 
e  ai  raccolse  in  una  sua  villa  dopo  il  26 
marao  1815.  Napoleone  lo  elesse  alla  ea- 
mera  dei  pari  nel  giugno  «  e  lo  mandò 
guvernatore  a  Besauaoue.  Jourdau  fu  pre- 
sidente di  quel  consiglio  di  guerra    che 
dovea  giudicare  il  maresciallo  Nt^y  ;  ma 
ai  dichiaiò   in  com  pt*  lente.  Nel    I8l7  fu 
nominato  ^overn»lorc  della  7*  divisione, 
e  r  anno  appresso  il  re  lo  fece  della  ca- 
oderA    dei  pari.  Uopo  la  rivoluaione   di 
^^Uo  ftVi  Va  commesso  il  governo  dello 
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•pedài  teale  degl'  Invalidi  ,  tni  pìcciol 
tempo  ebbe  a  godere  di  tal  dignità  \  per- 
chè soggiacqae  il  25  novembre  del  4833 
*i  replicati  assalti  d'  una  lunga  infer- 
mità. 

JuKOT  (  Andoche  ).  biog.  Duca  d'  Abran- 
tea  ,  gr-nernle  francese  ,  nato  nel  KllK  a 
Russy-ie-Grand,  presso  Semur,  da  parenti 
agricoltori  ,  secondo  alcuni  ,  o  da  un 
impiegato  giuridico,  secondo  altri.  S*  in* 
ga;>giò  nel  primo  battaglione  della  Costa 
d'  Oro  coinè  semplice  volontario.  Non  era 
che  sergente  quando  Buonaparte,  che  lo 
flvetli  preso  in  considerasione  all'  assedio 
di  Tolone  ,  il    volle    suo  segreurio  ,  e 

.  poco  Cenipu  appresso,  lo  fece  entrare  nel 
suo  stato  maggiore  ,  gli  procacciò  un 
eapedito  avantamento  di  grado ,  e  final* 
mvnte  lo  condusse  in  Egitto  col  titolo  di 
suo  primo 'Bjutante  di  campo.  Junot  che 
a  quel  tempo  era  general  di  brigala,  non 
BOnsigliaìiUosi  che  col  suo  impetuoso  va- 
lore, ard\  combattere  con  soli  300  uomini 
nna  schiera  di  3  mila  mnssulmAni  ;    ma 

-  Miia  rrrém isti bil mente  rimaato  con  tutti 
i  suoi  \n  sul  c»mpo  di  battaglia,  se  Kte- 
ber  non  coireva  ad  ajat^rlo.  Tornato  in 
Francia,  fu  nominato  luogotenente  gene- 
rale I  governatore  di  Parigi  e  colonnello 
generale   degli  Ussari.  L*  anno  seguente 

'  andò  ambasciatore  a  Lisbona  ;  quindi  fu 

.  posto  al'  govei-DO  d'  un  esercito  mandato 

ad  occvpai<e  .il    Portogallo.    Rimase  per 

più  d*^^  u*  anito  signore    drl    paese  ;  ma 

oppresso  a  Vimeira  dal  soperchiante  nu- 

•  m«ro  delle  gentr  inglesi  ^   conclusr;  una 

'eapitoltiBÌone  onorevole.  Napoleone  Io  «ic- 

colse  amorevolmente  al  suo  ritorno  ;  gli 

die  il    comando    prima  di    un»  tichicra 

dell' esercitp  di  Spagna,  e  poi  di  un*al- 

.'tra  in  quello  di  Russia  ,  e  gli  affidò  il 
g«>v«mo  delle  provincìe  illiriche.  In  qne- 
at*  ultima  dignità  fa  assalito  da  una  ma- 
lattia mentale  ,  che  lo  costrinse  a  ritor- 

-  nare  in  Francia,  dove  mori  nel  48<3. 
Quantunque  la  sua  educasione  fosse  stata 
molto  nei>letta  ,  egli  amava  i  libri  ,  e 
ricercava  i  mss.  piti  rari  e  le  piò  belle 
ediaioni.  $.  — ^  (Madama  }.  Moglie  del 

•  precedente)  nata  nel  4784  a  Mompellieri 
«la  una  famiglia  corsa  del  nome  di  Gom- 
beno.  Buonaparte  che  la  conobbe  fin 
dalla  sua  prima  ^iovmczxn,  divenuto  im- 
peratore le   fece  sposare  uno  de*  suoi  gè 

'  neriiH  ,  il  Junot.  Ornata  di  un  ingegno 
assAi  ragguardevole,  e  coltivata  da  imVc- 

,  oelleoi«  educazione,  essa  fti  fé'  ammirare 
fea  le  donne  più  amabili  delia  corte  im« 

Ineriate.  Dopo  la  morte  di  suo   marito  y 
'  Imperatore  Aiestandro    le  propose   di 
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farla  rientrare  in  poasesco  da'  ìqoì  doni* 
uj  ;  ma  la  condiaionc  che  pose  ■  qatiu 
offerta  non  permise  alla  duchessa  di  ac- 
cettarla. Francese  per  cuore  come  p« 
nascita,  volle  che  i  suoi  figli  rinianesHr 
francesi.  Avendo  perduto  gli  ultimi  r»> 
sidai  d'  ogni  suo  avere»  abbandonò  Ver» 
siilles  per  venire  ad  abitare  Parigi,  do?e 
visse  del  lavoro  della  sua  penna.  Il  arìio 
a  che  salirono  le  sue  Atemorie  stm' im- 
pero, la  ristanrazione  ed  i  cento  giom, 
le  restituì  una  parte  della  sua  opoleoti; 
ed  ella  potè  liccome  prittsa  libcraoieiiie 
darsi  in  braccio  alla  tua  generosità  aa> 
turale.  M#  consultando  più  la  bontà  éà 
suo  cuore  che  1*  ampiekxa  de*  tuoi  avari, 
io  fine  tutto  perde.  Dopo  aTcr  vedali 
séqnestrare    e  vendere    i   auoi  mobili  à 

'  spirtati  creditori,  si  riduaae  in  una  tm 
Siinitaria  a  Ghailloc  i'  etf  aoa  breve  u» 
latcia  prodottale  dai  cordoglio  la  rapì  à 
mondo  il  7  giugno  4938.  Di  tetti  gli 
antichi  commilitoni  del  no  marito  ios 
solo  intervenne  atte  sue  eaet^oié  ,  e  £n 
tanti  letterati,  coi  quali  avea  stretto  avi- 
ciiia  al  tempo  del  ino  spletidore,  neppave 
uno  trovQ  parole  di  compianto  da  prof- 
ferire sulla  sua  tomba. 
Jt^inu  (  Antonio  Loreoto  ).  biog. Celebre 
botanico,  nato  a  Lione  nel  4747  ;  con* 
piva  ;)ppena  gli  Modj  ,  qsando  na  sa» 
aio  lo  fé'  venire  a  Parigi.  Nel  4770  fa 
sarrogato    al    medico    LemoiiQier  tout 

'  dimostratore  di  botanica  nel  giardino  éà 

'  semplici.  Dopo  tre  anni  fa  ammeaso  nsl- 
I'  accademia  delle  acienae  e  inaieine  • 
Thouin    intese  a  riordinare  il    gìanfoc 

'  del  re  setondo  on  metodo  pia  conveec 
vole  agi'  incrementi  Mvatì  dalla  acìeess. 
Ne  fu  tatto  amministratore  primario ,  e 
le  ritenne  per  alcuni'  anni  ancora  b  saa 
cattedra,  non  fu  da  altra  cagione  fndoBe 
che  dal  volerla  conservare  al  Des^Fe^' 
taines  ,  inteso  a  quel  tempo  a  atvdiarc 
le  piante  dell'  Atlante,  e  a  lai  la  ccose- 
gnò  quando  fu  ritornato  nel  4755.  Fia 
da  20  amii  veniva  preparando  la  Mi  o- 
pera  Genera  Plantai-um  cbè  dovei  e«eri 
come  il  foodamkinto  della  iciensa.  Se  ae 
togli  alcune  imperfetiont  ,  qflèat*  opeta 
che  è  uno  de'  più  bei  monunteoli  ioaal- 
r.ati  alla  scienea  della  natura,  ha  facto  la 
stetsa  rivoloxione  che  la  chimtea  di  fje- 
i^oisier  nelle  scienie  sperimentali.  Nei 
4  796  Jinsiea  ptfbblicci  il' QiMi<iro  siisaC- 
iicfi  del  metodo  hotanieo^  «  nel  4800  i: 
Quadro  della  scuola  di  ^€Hmnica  Jet 
giardino  dei  semplici  ec.  Quéttdo  at. 
4804  fu  riordinau  b  facoltà  di  Pari^ 
eì  venne  eleUo  Ira  i  profeaaori  ;  éal  Ami 
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io  poi  f«*  pan«  del  cootigUo  dell*  uni- 
vereiU.  Quando  U  greveiu  ddi'  età  iua 
ooo  gli  cooeentì  di  adempier  più  oltre 
agli  uffitj  commeteì^li ,  li  conservò  per 
titolo  onorario.  Mori  a  Parigi  oel  4836 
vecchio  di  89  anni. 
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KiLLnMiHV  (  Franceeco  Criatoforo  ).  biog. 
Pari  e  mareictallo  di  Francia ,  oato  nel 
4  735  a  Slrasburbo  j  vetiì  le  militari  ài' 
vite  come  semplice  naa^iro  in  età  di  47 
anni  ;  meritò  ia  prima  insegna  di  ufficiale 
Della  guerra  dei  7  anni  ,  e  nel  4  788  fu 
fatto  mareaciallo  di  campo.  Aveva  il  go* 
verno  delle  armi  io  Alsazia  nel  4794  , 
V  anno  appresso  sotleotrò  a  Laekner  nel 
comando  dell'  esercito  del  Centro  ;  nei 
primi  giorni  di  seitembre  sì  cuDginnse 
a  Duniouries  ,  ed  ornò  di  belln  gloria  il 
•ao  nome  nel  dì  2U.  In  quella  fatione 
ai  conosce  sotto  nome  di  Cannoneggia- 
mento di  Valnif,  dove  con  forse  dispari 
rAtenne  i  Prussiani  e  gli  Ausinoci  coman- 
dati dal  duca  di  Brunswiik  ,  e  questi 
medesimo  rendè  la  debita  lode  alla  sna 
doitissimn  arte  di  guerra.  Mandato  poi 
all'  esercito  della  Mosella  sotto  Gustine  , 
fu  accusato  da  quel  generale  ,  cfie 
riuscì  a  farlo  richiamare  il  28  maggio 
4793.  Ma  non  eran  corsi  appena  tre  gior- 
ni che  fu  posto  al  comando  dell'esercito 
delle  Alpi  e    d'  Italia  ;  corse  assai  gravi 

Jiericoli  per  novelle  accuse  alle  quali  fu 
alto  segno  ,  e  soflerse  circa  un  anno  di 
imprigionamento  nella  badia.  Rimesso 
nel  supremo  comando  delle  armi  delle 
Alpi  e  d'  Italia  ,  conseguì  varie  vittorie 
nella  continuazione  di  quella  gu-  rra  ,  e 
poscia  che  ebbe  addimostrata  la  n«?c«;ssìtà 
di  spinsero  Hn  dentro  «1  cuore  deli'  Italia 
per  abbattere  la  lega  dei  nemici  della 
repubblica  ,  cesse  il  comando  delle  sue 
genti  y  che  allora  assunsero  il  nome  di 
esercitò  d'  lt.<Iia,  a  Bonaparte,  tegniiando 
di  tntta  sua  forxa  le  gloriose  mosse  del 
nuovo  generale.  Cadde  di  nuovo  ni  di- 
fCavore  del  Direttorio  ,  che  tuttavia  {«li 
commise  la  istiiuxionc  d<:Ua  nuova  milirii 
chiamata  gendarmeria*  Non  si  mesro'ò 
ponto  né  poco  in  quella  rivoluzione  che 
mise  Buon-oparte  a  capo  del  governo  ;  ma 
chiamnto  al  senato  quando  qurl  consesso 
fu  istituito  ,  ne  assunse  la  presidensa  il 
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2  agono  1804  ,  e  negli  ano|  tosiegucnti 
irbbe  il  cordone  di  grande  ufficiale  della 
le»;ion  d'onore,  la  dignità  di  maresciallo, 
la  potestà  senatoria  di  Colmar,  il  titolo 
di  duca  di  Valmj  ,  te.  Il  primo  aprile 
die  voto  perchè  Napolet'Ue  si  dichiarasse 
dtrcaduio  dil  regno  ,  e  ai  creasse  un  go- 
verno provvisorio  j  e  fu  tra  quei  che 
composero  la  prima  camera  dei  pari. Nei 
cento  giorni  non  accettò  alcun  pubblico 
carico^  e  al  tempo  della  seconda  ristau- 
rasione  ripiglio  il  seggio  suo  nel  parla- 
mento dei  pari  conformando  sempre  il 
suo  voto  a  quello  dei  dilens*  li  della 
costitnsione  ,  e  delle  pubbliche  libertà. 
Morì  nel  4820.  Nel  tesUmento  volle  che 
il  cuor  suo  (osse  riposto  nei  campi  di 
V^aloiy  con  un  monumento  semplicissimo 
ed  una  iscrizione.  Questo  suo  nobile  de- 
siderio  fu  adempiuto  dal  suo  figliuolo. 
5.  —  (  Francesco  Stefano  ).  Duca  di 
Valmy  ,  figlio  del  prr'cedente  ,  nato  a 
Metz  verso  il  4  770  ;  fu  addetto  nel  4  790 
all'ambasciata  di  Francia  agli  ^tati  Uniti, 
ma  poco  stette  negli  uilìzj  di  stato  ,  • 
souo  gli  ordini  del  p.idre  si  condusse  alia 
guerra  del  4  793  cuutru  i.  Prussiani.  Aju* 
tanta  generale  dell'esercito  d'Italia  nel 
4797,  ivi  meritò  esser  lodato  particolar- 
mente al  passo  del  Tagl  lamento  ,  e  f a 
mandato  da  Bunaparte  a  recare  in  Parigi 
i  vessilli  presi  in  quella  gloriosa  giorna- 
ta. Fatto  generale  di  brigala  ,  continuò 
ad  illustrarsi  nelle  guerre  seguenti  in 
quello  stesso  esercito,  come  pure  a  Na- 
poli. Fu  tra  quei  che  ebbero  non  piccola 
parte  nella  vittoria  di  Marengo  ,  dovo 
i'  insigne  valor  suo  gli  meritò  il  grado 
di  generale  di  divisione.  Toccò  una  fe- 
rita ad  Auslerlita.  Mandato  all'  esercito 
del  Portogallo  trovossi  nella  battaglia  dì 
Veimeroj  ed  agevolò  la  ritirata  ,  soprat- 
teòendo  il  nemico  con  un  solo  reggimen- 
to. Assunto  il  comando  sapremo  della 
Spagna  settentrionale  f  insieme  con  Ney 
condusse  la  spedizione  delle  Asturie,  nella 
quale  le  schiere  del  generale  De^la-Boma- 
lui  furono  sbandeggiate  e  diitmlte.  Nella 
guerra  sassone  fu  iferito  nell'acquisto  del 
villaggio  di  Klin,  ed  ebbe  pili  cavalli  ac- 
ci si  sotto  di  lui  a  Bautsen.  Nella  guerra 
di  Francia  tolse  nna  intiera  salmerìa  dt 
cannoni  agli  Austriaci  e  fece  ottocento  pri- 
gionieri. Tornati  i  Borboni  in  sol  soglio 
fu  fatto  ispettor  generale  della  milisia  a 
cavallo  Correndo  i  eeuto  giorni  sedè  nel- 
la camera  dei  pari,  e  pugnò  a  Waterloo. 
Privato  del  titolo  di  pari,  noi  riebbe  so 
non  dopo  la  rivolusione  di  loglio,  e  pas- 
sò di  vita  a  Parigi  il  2  giugno  '48j5. 
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KLèBiR.  V,  Di*.  (  Si  •MlìtatKa  il  legaeiite 
ft  qoell'  «rticolo.  ) 

KLèBSi  (  Gio.  BMU.).biog.  Genertle  fno» 
c^e  ,  nato  a  Scraibargo  nel  4754  ;  ti 
condusse  ds  giovine  a  Parigi  per  impa- 
r«rTÌ  I'  archit*  ttora.  Avendo  avato  occa- 
•ione  di  render  serrigio  a  doe  gentiloo- 
mini  tedeicht  ,  qoetti  lo  inviCAmno  ad 
acfompiignnrli  ,  e  gli  facilitirono  I*  ac- 
cetto della  tcuoU  militare  di  Monaco. 
Kleber  tì  fece  rapidi  prof>retti,  e  qaan- 
do  ne  otcì  ,  condotto  a  Vienna  d4  ge- 
nerale Kauoitt,  ottenne  uo  poito  dì  tolto* 
laogotenente  nel  tuo  reggimento.  Nel 
termine  di  7  anni  ,  tolto  congedo  ritor- 
nò in  Abtatia  ,  «  contegni  1'  ufBtio  di 
itpettore  de'  pubblici  edifizj  a  Befort.  La 
rivolutiooe  Rpr\  a  Kleber  una  nuova  e 
P'U  tpleodìda  via  :  entrato  in  qualità  di 
tempfice  granatiere  in  un  bauaglione  di 
volontari  dell*  Alto-Reno>  fn  ben  pretto 
nominato  ajotante  maggiore,  poi  ajatante 
generale  durante  1*  attedio  di  Magonta  , 
finalmente  general  di    brigitta  |  tervì    in 

3uetta  qnalitii  nella  Vandea  ,  e  ad  onta 
el  molto  merito  tuo  ,  tpiacque  agli  a* 
genti  della  conveotione  per  aver  fatto 
aperto  I'  orrnr  dell'  animo  tao  alle  cru« 
deli  provvitioni  ,  che  facevano  contro  i 
Vandeti.  Tuttavia  fu  chiamato  nuovamen- 
to  a  tegnttare  i  veatìlli  e  in  picciol  tem- 
po inoaltato  al  grado  di  genernle  di  di 
vitione  ,  ti  coprì  di  glorisi  alla  batfnglta 
di  Plearut;  ettendoti  avanxMto  au  Mont 
conducenilo  tre  dìvitioni,  tforsò  il  pa«to 
della  Roer,  retpinte  il  nemico  sulla  riva 
dettra  del  Keno,  ritornò  tu  Maettricht , 
dove  potè  I'  attedio,  e  vi  entrò  dopo  28 
giorni  dì  aperto  trinceramento.  Nel  4795 
dirette  il  patteggio  del  Reno  nell'  eter* 
cito  di  Sambra  e  Mota  ;  e  quando  que- 
ito  corpo  di  armati  fu  costretto  a  battere 
la  ritirata  ,  egli  la  sostenne  con  imper- 
tarbabile  cosranta.  T.'  anno  s^gnente  « 
dopo  avere  estuilo  il  passaggio  della 
tSteg  mite  in  rutta  le  armi  del  principe 
di  Wortemberg  tulle  alture  dell'  Alben- 
kinchen  ;  battè  quindi  il  a^n«ral  Kraj  ■ 
Kaldieck  ed  il  generale  Wartenslebm  a 
Friedberg,  eil  assicurò  le  sue  comunica 
lioni  coli'  esercito  del  Beno  e  della  Mo- 
tella.  Bonaparte  nominalo  generale  in 
capo  della  spediiione  d'  Oriente  ,  la  di  • 
mandò  al  direttorio  per  uno  de'  snoi 
comandanti  di  divisione.  Kleber  ferito 
all'  assalto  di  Alettandria,  ne  ebbe  poacia 
il  comando.  Non  appena  ebbe  riacqottta. 
t«  le  forte,  ricomparve  a  capo  dflln  tua 
divisione  ,  fé*  parie  della  spedi tinne  di 
Siria  ;  s' impadronì  del  forte  d*  El  Ari- 
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tch  ,  e  di  Gax»  ;  coopet^  validameale 
alla  prete  di  Giaffi  ;  In  dorante  V  vmt 
dio  di  S.  Giovanni  d'  Acri  mandalo  a 
retpingere  le  armi  dei  paacià  di  Naploai 
e  di  Damatco ,  che  aceorrcTano  in  toc* 
corso  di  Djetur  ;  ti  onorò  eminenteDea- 
te  nella  battaglia  dei  Monte  Tabor  ;  e 
quando  fu  tolto  1'  attedio  di  Acri  ,  ca 
m.indò  nella  ritirata  la  retroguardia. Do- 
po la  batUglia  d'  Abonkir  ,  ad  etto  Bs- 
naparte  rimise  il  comando  nipremo.En 
Ule  allora  lo  ttato  dell*  esercito  da  noe 
poter  retittere  alle  forte  del  gran  viiir. 
Klebt^r  fu  d'  avvito  che  I'  oatinarsì  i 
contervare  1'  Egitto  tarebbe  no  tradire  il 
beo  della  patria.  Prete  allora  a  £sr  om- 
siati  con  l'iotromitttone  di  Sidney  Soirth, 
ed  il  loro  effetto  fn  una  convenaione  tfa- 
bilila  con  El-Arisch,  in  virtà  della  qaali 
r  esercito  doveva  essere  trasportalo  is 
Francia  con  armi  e  salmerie.Già  psrtc- 
chi  degli  articoli  del  trattato  avevaM  ri- 
cevuto la  loro  etecnsione  «  ed  il  Gire 
ttava  per  rimanere  agombro  ,  qnao^ 
1'  annniraglio  Keith  aeriate  a  Kleber  dbe 
il  tuo  governo  non  ricoootceTa  netsaai 
c-ipilolatione  a  meno  che  1*  eeercko  frsa- 
cete  non  accontentaste  e  porre  giù  le 
armi  ,  e  non  ti  reudease  prigiooicro  di 
guerra.  Indignato  fece  stampare  lalfUcra 
dell'  ammiraglio  ,  eoo  questa  semplice 
postilla  ,  servendo  al  tempo  ttesy»  di 
manifesto  e  dì  proclama  :  «  Soldati?  *i 
«  un  simile  insnlro  non  ti  risponde  cke 
«  con  vittorie.  Preparatevi  a  combattere  a 
La  miglior  parte  dell'  etercito  era  aliar 
congregata  sotto  le  mura  d<r|  Cairo;  Kle- 
ber va  incontro  «1  gran  visir  nelle  pis- 
nure  dette  ddia  Kouhèh  ;  ordina  eoa 
aommo  accorgimento  le  genti  che  appesa 
Bommavano  a  40,000  oooiioi  ;  riportata 
la  celebre  vittoria  di  Heliopolis,  incalit 
i  numerosi  avanti  delle  soldatesche  otto* 
mene  e  le  rincaccia  nel  deserto  Tatuvìs 
una  parte  de'  vinti  sotto  la  coodotu  di 
un  psscià  aveva  cercato  on  rifogio  nel 
Cairo,  e  vi  aveva  sollevato  la  popolani^ 
ne.  Kleber  fn  costretto  a  riprendere  qa^ 
tta  capitale  e  ricominciare  in  qnalcbe 
gnita  la  conqoitta  dell'  Elgitto.  Tale  ie- 
carico  non  poteva  rate  re  auperiore  all'in- 
gegno del  generale,  né  al  costante  valore 
e  devoaione  del  tuo  etercito.  Il  Cairo  Iìb 
preso  ,  e  soggiogato  1'  Efj^itto  intero  , 
Kleber  adopera  vati  a  contolidarvì  il  domi- 
nio francete  con  mnlti  tavj  provvedimen- 
ti ,  qnaodo  fu  trucidato  il  44  giogna 
4800  nel  giardino  del  ano  palasao  da  sa 
giovine  fanatico  turco  chiamalo  Solima- 
no»  che  gli  die  quattro  pugMlate.   Tale 
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fu  la  fine  d'  uno  dei  più  pro^  generali 
fche  abbia  vantato  la  rivolutiooe.  Alla 
grata  coapicoit^  _ delle  esc«rne  sembiante 
si  aggregavano  in  lai  1'  ingegno  e  le 
qualitii  ,  che  impongono  il  rispetto  • 
r  intera  fidacia  del  soldato  ;  probo  e  gè- 
neroso,  nemico  delle  violenxe,  delle  ves* 
tazioDi  e  del  saccheggio,  non  contaminò 
di  alcun  eccesso  il  suo  nobile  arringo. 
La  soa  st^taa  in  bromo  fu  innalaata  nel 
4838  sur  una  delle  piasse  di  Strasburgo. 
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LlBADÌffi    (Benedetto),  bioc.  Scrittore  pia- 
centino; fiorì  nel  secolo  XVI;  lesse  in  sua 
patria  con  grandi  plausi  retlorica,  filoso- 
fia y    istitutioni  e    matematica  ;    stampò 
diversi  libri  fra  quali  i  Commentar/  alla 
Filotea  di  F.  Bartolommeo  Fumo  pia- 
centino. 5*  —    (  Lazaero  ),  fratello  del 
precedente;  tenne  cattedra  dì  belle  lettere 
in  Piacenxa  e  in  Modena  ;  fra  i  suoi  al- 
lievi annoverossi  il  celebre    Alessandro 
Tassoni,  che  il  nominò  nella  sua  Secchia 
rapita. t.  3  st.   30. 
Labbrìitto.  V.  Dia.    S»  ""•    *  anche  uno 
dei  segni  soliti  a  porsi  nel  margine  dei 
libri,  per  indicare  un  qualche  passo  dif- 
ficile. 
Labìitdo.  V,  Fantoth  Giovanni.  (  app.) 
LACBDBMÒifiA.  add.  f.  T.  d'  antiq.  Aggiun- 
to di  Venere  in  Isparta  ,  ove  rappresen- 
tavasi  armata  d'  asta  e  di  elmo. 
liA^BDEMÒNio.  add.    T.  d'  archlt.   Aggiunto 
di  marmo  finissimo  di  color  verde,  che 
trovflvasi  nel  territorio  di  Sparta. 
liAcÉpÈDB    (  Bernardo  Germano  Stefano    di 
La  uille-sur  Uton^  conte  di  ).  biofj. Ce- 
lebre oaturaltsta,  nato  nel  4  756  ad  Agen; 
era  figlio  del  conte  di  La-Ville,  ed  erede 
di  uno  zio  materno  di  cui  ebbe  a  pren- 
dere il  nome.  Sin  da  giovanetto  si  volse 
alla  storia  naturale  ,  e  coltivò  ai  tempo 
stesso  le  arti  belle  e  sopra  tutto  la  mù~ 
aie»,  della  quale  si  piacque  sino  al  ter- 
mine di  sua  vita.  Verso  il  4  776,  il  gio- 
vine   Lacépède  ,  che    da  qualche  tempo 
era  in  commercio  di  lettere  con  BnflTon, 
andossene  a  Parigi  per  ivi    perfeaionare 
le  sue  cognixioni  e  continuare  i  suoi  la- 
vori scientifici.  Sendo  allievo  di  Gossec 
aveva  messo  in  luce  un*  opera  di  Sinfo» 
nie  concertate  ,  quando  la  sua  famiglia 
gli  ottenne  il  grado  di  colonnello   nelle 
Append» 


militie  dell'  impero  ;    ma    tutto  il   ano 
servigio  si  ridusse  a  due  viaggi  in  Ger- 
mania. Ritornato  a  Parigi  nel  4  784,  pub- 
blicò allora  i  suoi  primi  scritti.  La  fama 
che  fruttarono  al  giovine  autore,  e  l'am- 
miraaione  che    in  quelli  manifestò    per 
Buflbo  indussero  il  naturalista  ad  elegger- 
lo come   continuttore    della    sua  Storia 
naturale,  facendolo  entrare  nel  giardino 
reale  col    titolo  di  custode  aggiunto  di- 
mostratore del  museo  di  storia  naturale. 
La  rivplusione   ebbe    in  Lacépède    uno 
achietto  seguace.  Nominato  dalla  sesione 
del  giardino  de'  aeroplici  comandante  di 
battaglione,  fu  presidente  alle  due  prime 
assemblee  del  corpo  elettorale,  membro 
dell'  amministrsziooe    del    dipartimento 
di  Parigi ,  poi  deputato    dell'  assemblea 
legislativa,  ove  sempre  die  voto  coi  di- 
fensori  della   monarchia    costituzionale. 
Dopo  aver  rifiutato.  1'  arduo  ufficio  di  ajo 
del  Delfino  ,  si  ritrasse  da  tutti  gli  altri 
suoi  carichi   per  vivere  nella  quiete  do- 
mestica, della  quale  non  uscì  se  non  do- 
po il  9  termidoro ,  nel    qual   tempo  fa 
nominato  allievo    della    scuola    normale 
dagli  amministraiori  di  Corbeit.  Nel  4795, 
fu  per  lui  fondata  una  cattedra  nel  mn- 
seo  di  storia  naturale  ,  e  fece  parte  del* 
1'  istituto  air  ordinerai   di  queir  insigne 
consesso.  Non  appena  fu    istituito  il  se- 
nato ,  che  il  nome    suo  vi  apparve;  fa 
fatto  ni*l   42503  gran  cancelliere  della  le- 
glon  d'  onore,  e  aedè  in  tal  dignità  fino 
al  tempo  della  ristanrasiooe.  Gli    venne 
restituita  nei  cento  giorni,  e  non  fa  pri- 
ma del  ^819,  il  6  marzo,  che  il    re    io 
volle  rimesso  nella  camera  dei  piri,  del» 
la  quale  per    l' innanzi  era  stato    parte. 
Questo    scienziato    famoso  in   Europa  e 
carissimo  a  chiunque  lo  conobbe  morì  il 
6  ottobre  4825  ad  Epinaj  ,  dove  aveva 
in  uso  di  passare  la  primavera. 
Lacònico.  F.  Diz.    S-  — .    T.    d*  arcbit. 
Marmo  con  macchie  pia  o  meno  nere  e 
con  fondo  verde  pallido  ,   che  trovavaii 
nella  Lacooia. 
LAcaonc  (Marìa-Niccolò-Cristiano  di).biog. 
Ingegnere  geografo  militare  onorato  del 
nome  di  padre  della  topografia,  e  chia- 
mato ancne  da  molti  il  RaflTaello  dell'er» 
te  topografica  ;  nacque  a  Parigi  nel  4754; 
fatti  gli    studj  nella  scuola  militare  ,  fa 
addetto  all'  ambasciador  franceae  in  Isve- 
tia  ;  ma  stando  a  Copenaghen  più  della 
politica  coltivava  il  disegno  e  la  pittura» 
onde  fu  rimandato  in  Francia  ed  ammea- 
so  nell'  uflisio  degl'  ingegneri    geografi. 
Cominciò  allora  a  farsi  manifesto  il  va- 
lor  suo  Dell'  arte   della    topografia  ,    • 
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miodato  io  Germania  per  segnare  i  nao- 
vi  confini  tubilicì  per  virtù  de'  liatlati, 
e  quindi  su  i  Pirenei  per  riconoscere  io 
stato  politico  e  topografico  di  quella 
frontiera  ;  soprastette  in  quei  luoghi  dal 
4  784  al  1795.  I  lavori  che  fece  allora 
intorno  a  quei  celebri  monti  il  mostra- 
rooo  uomo  di  tanto  valore  nell*  arte  , 
che  a  lui  ebbe  ricorso  il  governo  quando 
traltJvasi  nell'  anno  sttrsso  dì  passar  la 
frontiera  spitgniiola  $  e  gli  fu  offerto  il 
grado  di  Mjutaote  comandante  dello  stato 
maggiore  ;  ma  egli  tutto  inteso  ai  lavori 
arientlfici  tornnssene  a  Parigi  ,  dove  fu 
fatto  capo  deli*  uflicio  topografico  presso 
il  ministro  delle  cos«  esterne.  Quando 
nel  i802  il  ministro  della  gu'-rra  deputò 
oqa  commissione  affinchè  compilasse  un 
repertorio  topografico,  1  Lacroiz  si  acqui- 
stò grande  onore  e  fama  partecipando  alle 
dotte  fatiche  di  quella  commisaione,  che 
furono  messe  in  luce  dil  governo  sotto 
il  titolo  di  Memor'ude  topografico.  Sot- 
to 1'  impero  f^vtti  sempre  il  carico  di 
delineare  le  catte  di  quegli  sr.-iti  che  crea- 
va o  distruggeva  la  pnlensa  d<lla  vittoria. 
Nel  \%\\  compilò  le  istruzioni  per  la 
nuova  designazione  dfiie  frunliere  fran- 
cesi. Dopo  avere  sì  onorevolmente  irv- 
vito  alla  patria  per  anni  sfssanluno  >  gli 
fu  accordato  il  riposo  nel  \Ò\\0,  e  morì 
nel  4836.  §  —  (il  signore  ).  Geome- 
tra,  morto  a  Parigi  nel  4843  ;  1' arm -ta 
navale  ,  1*  arti^^lieria,  la  scuola  normale, 
le  scuole  centrali,  la  scuola  polit»'nuica, 
la  Sorbona  ed  il  collegio  di  Francia 
1*  ebbero  a  vicenda  :  in  ogni  luogo  mo- 
strò lo  stesso  scio.  La  -lettura  di  Bobin- 
aon  Crosue  lo  indusse  a  studiare  le  scien- 
te, e  a  farsi  viaggiatore.  La  rivoluzione 
del  4  789  non  mutò  i  suoi  principj  ,  e 
volle  esser  sempre  uomo  di  scienze  e  di 
lettere.  Il  Laplace  fece  grande  estimazio- 
ne dell'  ingegno  suo  e  io  amò  assai  Ad- 
detto sotto  la  convenzione  alla  commis- 
sione esecutiva  della  pubblica  istruzione, 
Lacroiz  si  adopeiò  nel  riordinamento 
degli  studj,  e  a  tal  uopo  scrisse  un  Sag- 
gio^ che  contiene  alti  e  profondi  pensieri 
sulla  pubblica  istruzione  e  sulla  educazio- 
ne in  generale.  Nella  istituzione  della  Uni- 
versità fu  nominato  decano  delia  facoltà 
delle  scienze,  e  conservò  tal  dignità  dopo 
la  mina  dell*  impero. 
Labvkbc  (  Renato -Teofi Io  Giacinto  ).  biog. 
Medico  e  Profesaore  di  chimica  interna 
nella  acuola  di  Parigi,  inventore  dell'a- 
aculta^ioneimo^ediata  applicata  al  metodo 
di  percussione  pT  conoscere  le  malattie  di 
petto.  Nacquea  Quimpei  nel  i  781  :  i  primi 
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suoi  stndj  non  erano  Mati  regolari  ;  Be- 
gli spedali    militari    coaiiaciò  presso  aa 
suo  zio  a  visiUre  gi*  iofemni  ,  e  fo  de- 
gno   di  essere  «leUo    ioteroo    d'  uno  di 
quegli  spedali  ,  e  segaiundo  la  milizia  , 
andò   nel    Morbihan.    AH*  ingegno    sso 
mollo  inclinato  alla  oaaeivaaione   fin  dai 
primi    anni   porse    buon   alimento    nella 
pralics  dell'  arte  ;    ma    tornalo    a  Pafi|i 
nel  4H00,  veggendo  maacargli  quella  »- 
lida  base  di  studj  primitivi  sì  necrisana 
ad  un  medico,  ai  rifece  indietro  eoo  moi- 
U   costanza  alla  nmantt^  ,  ed  apprrse  il 
latino,  il  greco,  il  celtico.  N^l  4{f04  cos* 
seguì  i  due  primi  premj  di    oiediciaa  e 
di  chirurgia,  e  tre  anni  appresso  soiteaae 
due  tesi  sopra  Ippocrate  ,  che  fecero  ii 
lui     presentire  i'  nomo     dì  non    vogare 
facoltà  ;  anzi    fin  da   quel  tempo    ìUm 
prediligendo  sopra  o^ni   studio   1*  aa^i*. 
mia  come  quella  che    può  chiarire   Tao: 
già  oscuri  alia  fisiologìa  «d  atU  patologia, 
cominciò  a  dar  saggio  di   qndle  tcopeiu 
che  poscia  in  copioso  oum.  io  illu»trarijw 
il  corso  de'suoi  medici  studj,  tra  U  qaaii 
citeremo  per  saggio  quella  drlU  capali 
sinoviale  posts  fra  1*  apoJisi  Acrooiion  e 
1'  omero.    Dopo^    U     morte     di    Btehdt 
chiamato  a  continuare  il  corsi>  di  aoaio- 
mia  cominciò  la  f.ima   sua  a  farsi  {:r»n<l<^; 
benché  avesse  a  concorrenza  un  altio  la 
signe  osservatore,  il  Dupuytren   «  1  ds< 
«  giovani  profc'tifcoi  i  (  c«>»ì  uu  sao  biogr». 
a  fo  )  ,    correvano  iu  gara  di   zelo  e  è 
«  scienza,  e  traevano   alle  dotte  loro  le- 
«  zioui    una    considerevol     frequenta  dì 
«  uditori.  Se    Dupuytren  era  nel  ra^>*- 
e  naie  più  facile,   più  f.icondo,  piò  esa- 
«  ciso.  più  seducente,  gli   allievi  per  b 
«  contrario    trovavano     io  Lacmiec    p« 
e  metodica  sposisi ooe  ed  anche  noa  cr«> 
«  dizione  più  profonda,   m  Nel   48i5  «^li 
comunicò   alU  Società  della  scuola  i  pi  ini 
efifeUi  conseguili  dalU   Uella  applicasioae 
dell'  acustica  al  metodo  della  pcrcotfioae 
per  esplorare  e  conoscere  le  maLttie  di 
petto,  e  Qui  (  recìlaodo  le  parole  defls 
a  stesso  biografo  )  ai  apre  alla  medie tai 
«  una  via  tuUa  nuova  ;  campo  vasli»ifl>« 
«  delle  conietture,  che  sì   stupenlaineale 
e  afiTacevansi  ai  più  ai  agionau    si*<mi , 
m  alle  più  matte  teoriche,  comincia  a  cir- 
«  coscriversi,  almeno  per  una  parte  in 
«  portante  delle  infermità  umane  ,  ed  t 
«  Laeonec  %\  vuole  riferire  la  gloria  del- 
«l'ammirabile  scoprìmt  iato     »  in  quel- 
r  anno    medesimo  sperimentò  lo  stt»- 
scopio,    strumento    ciiìodrico    inventa 
da  lui  ,  che     posto  tra     |»  orecchio  e  le 
pareti  toraciche  gli  reodè  più  uetu  1'  f 


LÀ 

scoItaT.ìone  dei  battiti  del  ctiore  e  degli 
interni  movimenti  e  romori  del  petto. 
D' allor»  in  poi  tnttn  In  ftim  inteu  fu 
volta  ntle  mahttie  di  petto  ;  ma  appunto 
in  quella  parte  in  cui  motte  s)  fiero  ag- 
mUo  alla  morte  ,  la  morte  prese  sorda- 
mente a  investirlo,  e  una  lenta  tisi,  frutto 
dv'  suoi  infaticabili  stud]  ,  combattuta 
indarno  dagli  argomenti  dell*  arte  lo  con- 
dusse alla  tomba  in  Kertouanec  nel  4826, 
mentre  ritornava  nell*  aere  nativo  per 
trov.ir  qu;«lcbe  ristoro  al  morbo  che  gli 
logora v.-i  la  vit^i.  Ai  pregi  dell*  ingegno 
aogiuns^  qnrflli  dell*  animo  ,  soprnlutto 
della  giustisia  ,  della  tolleranra  ,  della 
religione;  solo  gli  viene  recato  bi  isìmo 
di  aver  posposto  il  merito  alle  opinioni 
politiche,  quando  fece  parte  dell.i  com- 
missione deputata  nel  l822  al  rinnova* 
mento  della  facoltà  di  medicina  di  Pari- 
gi. Lasciò  moltissime  opere  ,  e  tutte  sti- 
mate moltissimo. 
LafarÌ5a  (  Luigi  ).  biog.  Letterato  paler- 
mitano, nato  nel  4  597,  e  morto  nt^l  1664; 
attese  in  gioventìi  per  qualche  tempo  alla 
militia,  indi  esercitò  in  P;*lermo  onore- 
▼oli  uffizj.  Ebbe  la  cogniaione  di  molte 
limane  e  nelle  scienr-e  sentì  molto  avanti. 
Abbiamo  di  lui  :  Canzoni  siciliane  ;  — 
De  scriptoriòus  sictdis  ab  orbe  condito; 
—  Rimario  siciliano  e  Rime  ;  —  Di" 
scorsi  politici  ,  filosofici  e  morali  ;  — 
Ragguagli  di  Parnaso  ;  —  Il  ministro 
di  stato f  rc. 

AFATèrre    (  Maria -Paolo  Oìo.  Rocco- Ivo- 
Gilberto  Motier  ,    march*'se  di  ).  biog. 
Uno  de<>Ii  uomini  che    da  sessanta  anni 
in  qua  furon  celebri  nella  politica,  e  il 
cui  nome  si  rimarrà  continuo  nelle  hoc* 
che  del  popolo  ;  nacque  nel  4  757  a  Cha- 
vagnac  netì*  Alvergna  da  un  illustre  ca- 
sato. In  età    di  anni   46  tolse  in  moglie 
madamigella  Noellais  ,     figlia  del    ricco 
duca   d'  Ajen  ;  toccava    appena  1'  anno 
irent(>simo  dell*  età  sua  quando  nella  state 
del   4  777  salì  «opra  un^  nave  allestita  da 
Ini  medesimo  per  andare  a  combattere  in 
difesa  degli   Americani.  Insignito  del  gra- 
do di  ma);!TÌor  generale  nelP  esercito  de- 
gli Stati  Uniti  ,  toccò    una  ferita  presso 
Filadelfia  n«>l     primo    combattimento  in 
cni  trovossi.  L*  ;«oimo  intrepido  che  mo 
sVò  in  quella    mischia  aumentò  la  fidu- 
cia che  in  lui  avevano  posta,  e  da  quel 
punto  in    poi  votò    tutto    sé    stesso  mII.i 
causa  americana  che  ^jutò  col  suo  bran 
^o  e  con  la     privata    ricchezaa  ,  con  le 
armi  e  con  la  politica,  sì  che  cooperò  più 
che    ogni  altro  ad    acquistarle    trionfo  , 
predisponendo  la  rotta   dell'  esercito  in- 
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gleae  e  la  capitolazione  di  Toik  Town 
nel  4784.  RicondottoM  in  Francia  diede 
opera  coir  illustre  Malesheibes  a  lutti  i 
miglioramenti  d\  che  facean  dimanda  I 
filosofi  in  nome  drll*  umanità  e  drlla  ra- 

?[ione.  Nelle  due  assemblee  dei  notabili 
n  univers^lm^'Ole    ammirato  per  le  sue 
ardite  proposte    D  putato  dei  nobili  del- 
l' Alvergna  nfl  4789  agli  stati  generali, 
softenne  il  dì  8  luglio  il  partito  posto  da 
Mirabeau  per    rimuovere    le  militie  ,  e 
al  dì  arguente  fé*  vincere  la  legge  della 
dichiar;«zione  dei  diritti  dell*  uomo. Fatto 
vice-presidenle  dell'  assemblea  ,  corte  il 
45  a  Parigi  come  capo  di  una  deputagio- 
ne  che  avea  il    carico    di     acquetare  gli 
spiriti  sollevati  pt* '  casi  del  giorno  ionan- 
xi.  Il  quel  tempo  alcuni  dando  opera  al- 
l' ordinamento  d'  una  guardia  nazionale, 
elessero  ad  una  voce  Lafxjette  comandan- 
te. .  Dopo    alquanti  giorni     prendendo  la 
nappa    iricolorata    rome    simbolo  della 
nascente  libeità,  disse  :  e  Qiiesta  nappa 
«  farà  il  giro  del  mondo    »  Non  avendo 
p<*tnto  interdire    lo    scempio    commesso 
sulle  persone  di  Poulou  e  di  B<  rthier  , 
diede  la  rinuntia  al  suo  grado  ;  ma  per 
le  istanze  che  gli  vennero  fatte,  lo  riat- 
timte.-  Il  5  ottobre  dopo    un    trambutto 
che  seguì  ,    con  una  parte  della  guardia 
nazionale  andò  a  campo  a  Vertaillet  per 
difendere  h  real  famiglia  minacciata  ,  e 
il  7  la     ricondusse  a    Parigi  ;    al  tempo 
d*'lla  fuga  di  Luigi  XVI,  fu  chiamato  in 
colpa  dagli  uni  di    aver  lasciato    partire 
il  monarca  ,  e  dagli  altri  dì  averlo  fatto 
Imprigionare.  In   qu^ll'  ardoo  frangente, 
protesse,  come  f'''senipre,  la  regia  cauta, 
ma  approvò  la  tospensione  di  Luigi  XVi, 
e  non  volle  riconoscere  i  diritti  di  quel 
principe  se  non  quando  ebbe  accettata  la 
costituzione.  Nato  uno  stormo  per  cagion 
del  decreto  che  restituiva  il  re  nella  soa 
possanza,  Lafayette  sperperò  per  forza  dt 
armi  gli  ammutinamenti    del  Campo  di 
Marte  ,    dopo    aver    fatta    pubblicare  la 
legge  che  vietavali.il  dì  8  ottobre  4794, 
quando  ebbe  fatto  sanzionare  la     perdo- 
nrtnta  proposta  da  Luisi  XVI  ,  rinunziò 
al  romando  della  guardia    nazionale  e  te 
ne  uscì  di  Parigi.   A  tempo  della  prima 
leg^  contro  la  Pran<'ia  venne  a  lui  com- 
meaao  il  governo  di  uno  dui  tre  eterciti 
ni:indMti  a  combattere  sulle  frontiere  set- 
tentrionali ,  e  consegni  alcune  vittorie  a 
Philippcville  ed  a   Manbeuge  ;  accnsato 
frattanto    dalla  congrega     d^x  giacobini  , 
rappresentò  le  costoro  brighe  all'  assem- 
blea le>>islativ»,  e  non  cortero  molti  gior- 
ni che  fu  veduto  lui  at<  sso  ventre  al  co- 
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f petto  della  medeiimfe  cb ledendo  ti  pu- 
nissero le  violenze  del  20  giugno  ;  ma 
ripartì  con  la  trista  conVinsione  che  il 
suo  favor  popolare  era  volto  in  basso. 
Dichiarato  degno  d'  accasa  dopo  il  10 
agosto,  altro  scampo  non  vide  che  ripa- 
rare in  terrà  straniera  ;  fa  preso  dagli 
Austriaci  a  Namar  e  condotto  nelle  car- 
ceri di  Olmutz,  dove  la  consoite  uscita 
dalle  prigioni  in  cai  la  tenevano  i  ter- 
roristi, corse  co'  suoi  due  Agli  a  divider 
con  esso  la  lunga  deteosione.  Le  vittorie 
di    Bonaparte    in  Italia    dieder  luogo    a 

Ìuesto  generale  di  chiedere  la  libertà  di 
•afayette,  che  (u  posta  da  lui  tra  le  con* 
ditioni  del  trattato  di    Leoben  ;  ma  La- 
fayette  non  si  attentò  a  ritornare  in  Fran- 
cia dove    ancora  bolliva   il  furor    delle 
parti  i  e    con  la  propria    famiglia    pose 
dimora  a  Kiel.  Dopo  iM  8  bramale  lor- 
nossene  ad  abitare   la  sua  terra  di  Fon- 
tenoi  presso  Chaulnes,  e  rifiutò  la  digni- 
tà di  senatore  proflertagli  dal  primo  con- 
sole ;  e   qaando  fa   fondato  1'  impero  , 
non   volle  avere  più  alcuna    pratica  col 
nuovo  signor  di  Francia.  Nel  tempo  del- 
la riitauratione  vide  una  sola  volta  il  re 
ed  il  suo  fratello  che  gli  fecero  liete  ac- 
cogliente. Nei  cento  giorni  eletto  depu  • 
tato  dal  dipartimento  di  Senna  e  Marna 
nel  parlamento  dei  rsppresentanti  del  po- 
polo ,  fa  creato  vice-presidente  del  me- 
desimo; dopo  la    battaglia  di  Waterloo 
fece  decretare  la  permane naa  dell'  aasem- 
blea  ;  fu  del  novero  dei  commissari  man- 
dati presso  ai  re  collegati  per  dimandare 
una  tregua  ;  protestò    contro  la  violenza 
dai  vincitori  osata  per  dissolvere  il  corpo 
legislativo  ,  e  si  ridusse    nella  sua  terra 
di    Lagrange  ove   visse  nella  solitudine. 
Eletto  deputato  nel  18<8  del  dipartimen- 
to della  oarthe  ,  prese  seggio  nel  parla- 
mento in  sulla  estrema  sinistra  ,  e  nelle 
fue  opposisioni  seppe    concordare  la  in- 
flessibile forte  delle  dottrine  rivolusiooa- 
rie  con  le  forme  di  gentiletta  e  di  urba- 
nità, di  cui  le  contese  oratorie  non  da- 
vano  ancora   che  assai    radi  esempj.  In 
mesto  a  tutte  quelle  congiure  che  si  av- 
vicendarono sotto  la  ristauratione  il  no- 
me di  Lafajrette  fu  sempre  udito  risonare, 
ma  non  può  aiTermarsi    con  sicurtà  che 
egli  avesse  parte  in  quelle  mene  ,  giac- 
cnò  non  dalla  violenta,  ma  dal  tempo  e 
dal    crescere    della    civiltà   aspettasse  il 
trionfo  delle  sue  dottrine,  che  1'  esperien- 
sa    nou  aveva    mutate   in  nessuna  parte. 
Tornatosi  a  vita  privata  il  vecchio  com- 
pagno di  Washington^  si  accese  nel  de- 
fiderio  di  rivedere  quel  popolo  pel  quale 
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■vea  combattuto  quando  la  gioveniy  met- 
teva in  lui    il  primo  fiore  ,  e    navigava 
all'America  nel    4824.    La    sua  dimora 
negli  Stati-Uniti  fa  una  aeri»    di  feste, 
ove  si  accese  nel  suo  petto  la  favilla  re- 
pubblicana ,  sì  che  qaando  nel  4827  fa 
chiamato  di  nuovo  al  parlamento  dei  à^ 
putati  del  circondario    di  Meaux  ,  toUe 
a  difendere  con  nuove  caldesae  le  ast* 
sime  di  libertà  popolarti.  £gli  aveva  at- 
ti veduto  la  rovina  del  trono  di  Carici, 
e  quando  compievaat  quella   memorandi 
caduu  nel  4830,  ei  rifiutò    totte  le  prò* 
poste  del  vecchio  re  dichiarandole  oaMÌ 
troppo  Urde  ;  molto  giovò    a    collqtm 
gli  animi  più    bollenti  alla  naova  dim- 
stia,  preconitsando  che  aarebbesi  vedati 
ornai  la  concordia  della     monarchia  eoa 
le    istitotioni    repubblicane.  Nei    priai 
giorni^  della  rivoluzione  di  gingno,  aiuta 
al  supremo  comando  delle  guardie  onio- 
nali  di  Francia  ,  tenne  per  poco  qoeUi 
dignità  ,    e  prestamente  ,    leale  siocaM 
egli    era  ,    ricomparve  nelle    discossioai 
del  parlamento  nobilmente  avverso  aqnd* 
la  possanza  che  egli  con  tanta  ingeoailà 
di  patrio  amore  avev«  ajutato  ad  itfailar- 
vi  ,  e  morì    nel  4  834    il  20  ma/^ie  ia 
Parigi  ,  per  la  fatica  durata    nel  volere 
seguitare  a  piedi  il  funerale  del  dcpatUo 
Dulong.  Le  sue  reliquie  furon  sepolte  ad 
cimiterio  di  Picpus.    Ad   onore  di  qat- 
st'  nomo  dabbene,  ma  di  soverchia  ere» 
dalità  per  troppo  amor  di  patria  af!g;io8- 

f;hiamo  il  suo  dialogo  tanto  famoso  nd- 
a  storia  de'  giorni  nostri  ,  avuto  pocki 
f;iomi  innanzi  alla  famosa  rivolnziooe  di 
aglio  :  ce   La  Fay.  Sapete  ,  o  Signore , 
«  che  io  sono  repubblicarue,  e  che  tenga 
«  ia  costituzione  degli  Stati -Uniti  cose 
«e  la    più    perfetta    che  ai    avesse  gian- 
«t  mai.  »  —    Il  duca    d'  0«i«    c  lo  la 
e  penso  appunto  come  voi;  chi  può  artr 
K  passati    due  soli  anni    ìa  America,  e 
«e  non  esser  del  vostro  avviso  ?  Ma  adi* 
«  condizione  presente  della  Francia  e  del- 
<  la  universale  opinione,  credete  voi  che 
«e  ci  sarebbe  convenevole  V  adotUrb?  a 
—  La  Fat    c  No  ;  quel  die    oggidì  Ci 
e  d'  uopo  al  popolo  Francese  è  no  bv 
«  no  popolare  fiancheggiato  da  istitnuo- 
«  ni  repubblicane.  »  —  It,  doga  d'Osi.- 
«  E  questo  appunto  è  ciò  che  io  dice.  • 
Lafìria.  s.  f.  T.  entomol.  Genere  d' insetti 
diiteri  ,  tanistomi  «  il  cai  tipo  è  la  l4* 
phyria  aurea  ,  la  quale  per    V  elcgaota 
delle  sue  forme  ,  merita    di  ricordare  il 
simulacro  eretto  a  Diana. 
Lacèwa.   F.  Diz.  S.  — .  T.    di  ai.  nai.G«- 
nere  di  molluschi  conckìliferi,  cbc  prt- 
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tenUiio  r  Mitra*  forma  d' ou  bottiglia. 

Laohi  (  Àatooio  ).  kiog.  Elegtnlo  icritlore 
dì  veni  latini,  oatorn  Faensa  nei  ^  728: 
ebbe  ammaettraneoti  dal  aao  genitore 
ateMO  $  entrato  nel  aacerdosio  fu  segreta- 
rio  del  vescovo  Cantoni  ,  poi  rettore  in 
S.  Martino  in  monte  Fortino,  dove  visse 
vita  solitaria  e  studiosa  ,  e  finalmente 
parroco  di  S.  Croce  in  Faenca,  nel  qnal 
ministero  stette  fino  all'anno  48 H  epo- 
ca della  sua  morte.  Lasciò  fama  non  solo 
di  valente  dettatore  di  versi  latini  ,  ma 
di  uomo  dabbene.  Pubblicò  le  aegueoti 
▼ersioni  metriche  btine  :  gli  Amori  del 

'  Savioli  in  versi  elegiaci  ;  '—  i  Salmi  di 
David  in  varj  metri  ;  -—  molti  Sonetti 
di  varj  antori  ;  —  il  Comico  de'  Can- 
tici ;  —  i  due  Cantici  di  Mese  y  e  i 
libri  dell'  Eccleiiaste  e  della  Sapienza, 

Lagóni  del  Volterrano  e  MasseUno,  Fumac- 
COI  ,  SoFFioifi.  Non  sono  questi  ne  le 
Lacune  dei  Latini,  né  le  salse  dei  Fran- 
cesi  ;  ma  si v vero  consistono  in  nn  feno- 
meno  geologico  che  ai  affaccia  partico- 
larmente in  sette  ovvero  oUo  località  di- 
verse situate  intorno  ad  una  montuosità 
dove  si  chiudono  ire  diverse  valli  ,  cioè 
nella  faccia  volta  a  settentrione  la  valle 
della  Cecina  ,  in  quella  volta  a  ostro  la 
valle  della  Cornia  e  sul  fianco  volto  a 
grecale  la  vnile  superiore  <lel  fiume  Mer- 
io. Quest'i  lagoni  sono  altrettante  fucine 
nrentissime,  che  variando  sempre  sede  , 
fenta  fiamma  e  senta  fuoco  compariscono 
ingannevoli  alla  superficie  d'  un  terreno 
argilloso- calcareo  stratiforme  e  conchi- 
^liare  di  colore  plumbeo  ,  fra  i  pertugi 
dì  piccole  concavi  là  contornate  da  terreno 
instabile ,  che  sotto  i  piedi  rintrona  , 
cosparso  di  spìiaglì  e  di  possaoghere 
marnose.  Di  costà  i  Fiumaechi  sofllaiio 
con  vìolenaa  quell'  aria  urente  vaporosa^ 
che  satura  le  acque  torbide  riunite  natu- 
rslmente ,  o  artificislmente  intorno  e 
Lagoni. 

Lagobìchio.  s.  m.  T.  hot.  Genere  dì  pian- 
te leguminose  ,  così  d«lte  dall'  avere  il 
loro  baccello  terminato  ad  imghia  di 
lepre. 

Lagonòpono.  n.  m.  T.  med.  Colica,  o  dolor 
nel  fianco,  cos\  chiamata  da  Plinio. 

Lagòtiob.  a.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
rinantacee  o  scrofolaric  »  coti  dette  dnl 
presentare  le  brattee  simili  alle  orecchie 
della  lepre. 

Lagràncb  (Giuseppe  Luigi),  bìog.  Uno 
de'  più  sommi  geometri  de'  nostri  tem- 
pi, nato  a  Torino  da  genitori  originarli 
francesi  nel  4736.  Colui  che  dovea  sentir 
così  avanti  nelle  scienze,  solo  agli  studj 
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letterari  moitravaai  ben  dispostò  nella  sua 
gìovinecaa  ;    nel    secondo    anno  del  suo 
corso  di  filosofia  ,  la  lettura  di  una  me- 
moria di  Halley  svegliò  nell'  ingegno  suo 
il  germe  delle  matematiche    discipline  , 
due  anni  appresso  spediva  al  celebre  Eu- 
lero i  primi  sAggi  oel  suo    Metodo    di 
tforiazioni  ,  per    rispondere   ad  nn  pro- 
gramma che  questo  dotto  aveva  indiris- 
sato  da  40  anni  a  tutti    i  geometri  del- 
l' Europa.  Fatto  professore  di  matemsti- 
che  nelle  scuola  di  artiglieria  di  Torino, 
in  età  di  49  anni  ,  fu  uno  de'  fondatori 
dell'  accademia  delle*  aciente  di    quella 
città  ,    e  membro    di  quella    di   Berlino 
quando  annoveravano  appena   23  ;  final- 
mente riportò  per   cinque  volte  il  mag» 
gior  premio  dell'  accademia  delle  scien- 
se  di  Parigi,  su  i  più  diflicili  problemi, 
della  cui  soluaione  da  gran  tempo  dispe» 
ravano  i  dotti.  Scelto  dallo  stesso  Eulero 
per  sotteotrargli  nella  presìdenaa  dell'sc- 
cademìa  di  Berlino,  Lagrange  si  condus- 
se nel  4766  presso  il  gran  duca  Federico, 
che  scandagliato    al  tempo    stesso  il  suo 
merito  e  la  sua  modestia,  gli  die  il  so- 
prannome  di    Filosofo   senza   clamore. 
Morto  il  re,  al  suo  successore  non  parve 
fare  la  stessa  stima  degli  uomini  d' inge- 
gno ,  dai  quali  vedevasi    circondato  ;  fu 
allora  che   ad  istigasione  dì  Mìrabeau  , 
ministro  francese  ,  Lagrange  tramuta  vasi 
da  Berlino  a  Parigi  ,  nel  4  787,  per  non 
uscirne  mai  più.  Luigi  XVI  lo  a vea  gra- 
tificato d'  una  pensione  di   seimila  fran- 
chi, che  r  assemblea  nationale,  nel  4  794^ 
confermò  nei  termini  più  onorevoli  ;    e 
poi  per  compensare  lo   scadimento  degli 
assegnati  lo  nominò  uno  dei  tre  ammini- 
stratori   dells  zecca.  Qaando  un  decreto 
del   16  ottobre  4  793  bandiva  gli  stranieri 
dalla  Francia  ,  Guvton  Morveau  riusci  a 
ritenervi  il  Lagrange;    venne  sancito  un 
altro  decreto    che  mise    il    geometra   in 
disposizione  per  continuare  alcuni  cai- 
coli  sulla    teoria    de*  pro/ettili.  Giorni 
più  tranquilli  finalmente  sursero  :  la  acuo- 
ia normale  ,  V  uflìsio   delle  longitndini  , 
la  scuola  politennica  fnron    fondate;  ed 
il  Lagrange  fu  1'  ornsmento  e  la    gloria 
di    queste  istitutiooi  ,  che    fin  dal    loro 
nascere  di  tanto  lume  rifulsero.  Tuttavia 
il  Piemonte  veniva  ad  essere  riunito  alla 
Francia;  allora  fu  visto  il  direttorio  tri- 
bntare  all'  ingegno    un    omaggio  degno 
dei  bei  tempi  della  Grecia  ;  un  commis- 
sario   strsordinario    seguito    dallo    stalo 
maggiore   dell'  esercito  ,  venne  a    nome 
della  repubblica  a  felicitare  il  padre  del 
Lagrange  ,  vecchio   allora    di  90    anni 
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Poco  appretto  duotì  onori  «ccnmalaroosi 
tal  capo  del  modesto  geometra,  che  fa  no- 
minato  a  grado  a  grado  senatore,  grande  of- 
ficiale della  legion  d'  onore,  conte  e  gran 
croce  dell'  ordioe  della  Riunione.  LAgran- 
ge  morì  a  Parigi  il  10  aprile  l8t3*Tre 
giorni  appresso  le  sue  spoglie  furoti  de- 
poste  Del  Panteon  ,  dove  il  sao  elot^io 
leggevano  un  Lacépède  ed  un  Laplace. 
La  perdita  del  Lagrange  fu  amaramente 
compianta  da  tutti  coloro  che  facevano 
profesAÌooe  di  scienta.  E  qu^l  uomo  in 
▼ero  fuor  di  lui  ,  vi  ebbe  mai  che  per 
ricrearsi  dagli  sttidj  più  gravi  scegliesse 
la  storia  della  medicina  e  quella  della 
religionel  Un'  analisi  dei  benefisj  da  lui 
resi  alla  sciensa  saria  o  troppo  lunga  o 
incompiuta  ;  ci  staremo  contenti  a  rife- 
rire ciò  che  ritrae  soprattutto  dell'  inge- 
gno del  Lagrange  ;  cioè  quella  costante 
predilettone  per  metodi  generali  d'  ana- 
lisi indipendenti  dalle  costrusioni  geome- 
triche, nei  fecondi  priecipj  che  egli  pri- 
mo rivelò  alla  scuola  moderna.  Aggiun- 
giamo che  la  tua  Meccanica  analitica  ; 
'—  la  tua  Teoria  ;  —  le  sue  Lezioni  sul 
Calcolo  deìle  funzioni  ;  >-  la  sua  Riso- 
luzione  delle  equazioni  numeriche,  ec, 
•aran  sempre  modelli  inimitabili  per  la 
profondila  dell'  iuvenaione  ,  per  la  sem- 
plicità della  forma  e  dei  priocip) ,  per 
la  ricchetta  delle  espositioni,  per  la  ele- 
gaota  delle  dimostrazioni  e  dello  stile  ; 
e  le  tue  Ricerche  sulle  corde  vibranti^ 
sulla  libratone  della  luna^  e  soprattutto 
la  sua  Dimostrazione  della  varietà  pe- 
riodica de*  grandi  assi  del  sistema  so* 
lare  avrebber  bastato  per  renderlo  im- 
mortale ,  quand'  anche  scritto  alno  ei 
non  avesse. 

Lagòhba.  t.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
raalvacee  ,  coti  denominate  dalla  forma 
di  voto  del  loro  frutto. 

LsiiAapK.  f^ .  Dis.  S'"*  (  Amedf^o  Emnia- 
iinele  ).  Generale  delle  armi  francesi,  per 
patria  svittero,  nato  ad  Uttios  nel  paese 
ili  Vaud  oel  4754^  ;  militò  dapprima  in 
OUoda,  pai  rimpatriatosi  ebbe  parte  in 
alcuni  ordinamenti  politici  che  si  tenta- 
vano per  tottrarre  il  paete  di  Vaud  alla 
dipehdenta  di  Berna  ,  pei  quali  fu  co- 
stretto a  fuggire  ,  e  venne  dannato  nel 
capo  ,  e  i  tuoi  beni  furon  potti  al  co- 
mune. Correvano  i  primi  tempi  della 
rlvoluiione  francese,  e  caldo  siccom'egli 
era  <K  patrio  amore,  ti  pose  agli  stipen- 
di della  Francia  ,  e  nel  I79l  fu  eletto 
comandante  di  un  corpo  di  volontari  ; 
con  esM  si  era  chioso  nel  castello  dì  Ro- 
demack  ,  poco   diteosto  da  ThionvilU  , 
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quando  i  Pnistiani  •▼«▼«no   occnpuo  b 
Sciampagna  ,  ed  aveva   fatto  prtMneft^n 
in  iscritto  a  tolti  i    taci     ufficiali  di  dn 
fenderai  fino  alle  ultin&e    fatTrmiià  ;  ai 
per  ordine  del  geoeral     sapremo  ebbe  i 
vour  quel  ridotto.  Fa  poi  fatto  coous- 
dante  di  Bitrbe  ,  iodi,  aegnevdo  I'  cs«>      | 
cito  di  Beuroonville,  m*   illaatiò  io  varì« 
imprese  eapeaialmente  al  eiimbattinceli 
di  Monte- Verde    Avolo    il  grado  di  co- 
lonnello ,  fo  all'  asaedio   di  Tolone ,  it 
cui  r  assalto    del  forte  Faron  gli    frUM 
le  insegne  di  general  di  brigata. Maeda- 
to  all'  esercito  delle  Alpi    diede  noveii 
prova  del  tuo  valore  a   Loaoo  ,  e  salì  ^ 
grado  di  generale  di  diviaione  ;  e  fossa 
piccola  parte  delle  vittorie  ài  Hooteaot- 
te,  di  Millesimo  ,  di  Dogo  :  per  leqatf 
cose  Bonapaite    lo  ebbe  in  gran  ceats, 
e  il  Direttorio  gli  acrìaae  parole  di  soai« 
ma  lode.  Valicato  il  Po  a  capo  ddl'asli- 
gnardo  ,  ti  gittò  tul  nemico  ,  e  gli  rwi 
grave  perdiu.  D  .pò  ti  eombattimealai 
Pombio    pottosi    a  CodogDo  ,    ivi  notte 
t^mpo  fu  assalito  da  una    schiera  di  ss- 
Btriaci.  e    Io  fatti  arrivavano  i  Tcdftcki 
«  nel  boi»  della    ooUe  sopra  i  Fraasesi 
«  all'  improvviso,  e  sbaragliate  le  frim» 
«  guardie^  seminarono  terrore  e  diiordi- 
€  ne  in  Codogno  ;  ansi  spingendo^  ©tee, 
«  s' iropadrouivano  di   parte  della   terra 
«  N'.n  era  più  pari  la  baiuglia ,  pei^      | 
e  SI  combatteva  da  nna  parte  eoa  inlcr 
«  lo  e  con  ordina  eerto  ;   dalP  altra  eia 
«  soldati    acompigliati  ,  aorpreai  ed  m 
«  paariti.  Accorreva  al  aubitaneo  nm> 
«  ne    Laharpp  ,  e  postosi  a  guida  d' ts 
«  reg^'iiuento  fresco  ,   marciava  per  ria 
«  francare  la  fortuna  vacillante.  L'  avrcb- 
«  be  anche  f«rto  ,  te   a«l  bei    priaetpìs 
«  di  quella  mischia  ,  colto  nel  petto  is 
a  una  palla  morule,  non  fotte  ttalo  tobs 
«  tubitamenie  di  vita.  In  ul  gnita  nasca 
«  io.  un  casuale  incontro»  ed  io  una  bit 
«  Uglia  notturna  oel  fiore  della  sna   età 
«  il  generale  Laharpe  soldato  di  compii» 
«  valore,  ma  piò  ancora  di  conpka  fV- 
«  ui.  Ei   fo   Ule   che  amato  da  tutti  ia 
«  viu,  pianto  da  tutti  in  mortr,  mediò, 
«  che  il   caso  suo    faufte  fosse  altrìbdis 
«  dai  contemporanei,  sebbene  a  torto,  i 
«  chi    per  troppa  diversa  n^tnra  l' isti- 
«  diava  I  nomo  felicissimo  cho  netl'  sl- 
«  timo  evento  stesto  del  tuo  corso  sor- 
«  tale  tanto  1'  opinione    il  differrasiava 
«  da  altri  ,  che  non  a  caso  fortuito,  m» 
«  a  pensato  disegno  fu   la  sua  morte  »•• 
«  puuta.  »    (  Botta  i   ,  6.)     Bouapartc 
scriveva  al  Direttorio  in  qnetU  tealesss. 
e  La  repubblica  ha  perdalo  on  uomo  ckc 
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«  Iv  porttra  •omino  affetto  ;  1'  etercUo 
«  ano  de'  tuoi  migliori  generali,  tnUi  i 
«  ■oldui  UD  comiDilitooe  inirepido  ,  m] 
e  puri  che  severo  nelU  ditciplina.Io  rac- 
e  eoDiendo  al  goveruo  i  figli  di  qaeaio 
«  generale;  » 

Laboz.  biog.  Generale  italiano  ,  nato  nel 
milaoeae  di  nobil  famìglia  ;  disertò  la 
iaaegoe  austriache  quando  ì  Franceai  oc- 
capavano  la  Lombardia  nel  4796,  e  se- 
coodaodo  con  gran  caldetta  econaniroodì- 
voto  alla  liberti  della  patria  i  loro  passi, 
meriiò  il  grado  di  general  di  brigata  nel- 
r  esercito  di  Booapaite.  Ajotò  vicoroaa- 

'  mente  i  diaegni  di  qnest'  ultimo  per  mn- 
tare  di  aristocratica  in  popolare  la  repub* 
blica  di  Venetia,  ed  esso  fu  che  pria  di 
quel  mutamento  mise  dentro  Vicenaa  nna 
acbiera  di  Francesi.  Ardentissimamente 
cooperava  perchè  la  repubblica  Cisalpina 
•i  creasse  un  esercito  groaso  e  bene  di- 
sciplinato, avvisando  che  io  metto  alle 
ftiette  congiuotioni  degli  itati  europei  , 
là  non  poteva  essere  ni  libertà  né  indi- 
pendente  ,  dove  non  erano  torti  armi. 
Nel  4798  minacciò  gli  suti  del  re  di 
Sardegna  ;  qnando  il  Direttorio  francese 
pensò  recar  novità  orila  c*<»tiioxione  del- 
la Cisalpina  per  opera  del  Troové  ano 
mìniatro  a  Milano,  Labot  fu  inviato  de- 
si' Italiani  a  Parigi  per  isventare  quelle 
brighe  ;  ma  if  i  caddero  in  fallo  tutte  le 
aue  pratiche  ,  uè  potè  mai  essere  intro- 
dotto al  direttorio  che  era  il  segreto  or- 
dinatore di  quanto  tramava  il  ministro  ; 
ed  ansi  tu  imposto  a  Labos  uscisse  di 
Parigi.  Veggendo  allora  tradite  le  sperao- 
se  degl'  Italiani,  Labot  si  accese  im  tan- 
to sdegno,  che  tornalo  in  Italia  ,  ai  miao 
a  combattere  i  Francesi  al  tempo  dei 
finistri  che  loro  incontrarono  io  Italia 
nel  1799.  Souo  le  mura  di  Ancona  di- 
fesa da  un  presidio  francese  in  una  sor- 
tita «  impaziente  Lahot  dì  quella  lunga 
«e  battaglia,  usciva  dall'  alloggiamento  e 
«  dava  addosso  agli  assalitori.  Siccome 
«  poi  era  uomo  di  molto  coraggio,  pre- 
«  cedendo  i  suoi,  gli  animava  a  caricar 
«  r  inimiro.  Quivi  era  presente  Pino  , 
«  per  lo  innanti  mio  amico  fedele  ,  ora 
«  suo  nemico  mortale  :  scurgevMusi,  sca- 
«  gliavausi  1'  un  contro  V  altro,  sfidavaii- 
«  ai  a  singolare  batuglia  ,  tiistissimo 
«  spettacolo  ad  Itali  ani.  Ed  ecco  in  qae 
«  sto  no  soldato  cisalpino  prender  di 
«  mira  Labot  conosciuto  ,  e  ferirlo  roor* 
e  Ulmente  di  palla  di  moachetto.Fuion- 
«  gli  i  repubblicani  addosso  ,  così  ordì- 
«  nando  Pino  ,  ed  avendolo  ferito  di 
«  uuovoj  gli  tolsero  le  armi  e  lo  speo  • 
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«  nicchio,  che  a  guisa  di  trionfo  porta 
e  rono  io  Ancona.  Avrebbero  anche  por- 
e  tato  il  corpo  ,  che  credevano  morto  . 
«  se  non  fossero  stati  preati  i  sollevati 
e  ed  i  Tedeschi  a  soccorrerlo,  a  (  Botta 
Uh.  iti  )  Condotto  air  al logi amento  di 
Varano  trovandosi  in  fin  di  morte,  così, 
dice  l'i  stesso  autore  che  dicease  a  Deco- 
quel  auo  amico  capitano  di  Cisalpina 
prigioniero,  che  ae  ne  atava  al  suo  fian- 
co :  e  Che  bene  il  tormentavano  le  ferite, 
ma  che  molto  più  il  tormentava  il  pen- 
siero che  gli  uomini  potessero  credere, 
che  egli  avease  tradito  la  sua  patria  , 
e  foase  divenuto  nemico  della  libertà. 
Né  traditore  ,  oè  urmico  esaere  della 
patria  e  drlla  libertà  ,  e  ninno  poter 
avere  sì  scellerato  concetto  di  lui  ,  se 
non  chi  le  parole  vane  ai  fatti  veri 
anteponesse.  Qnando  i  Francesi  pene- 
trarono in  Piemonte  ,  riputandugli  io 
liberatori  d'  Italia,  le  aquile  imperiali 
abb'udonando  ,  andai  mi  a  porre  sotto 
le  loro  tricolorite  insegne  |  ma  uè 
mano,  uè  cuore,  uè  mente  io  vendeva 
ai  Francesi  :  a  loro  mi  accostava  libe- 
ro di  me  stesso  ,  perchè  pretendevano 
parole  di  voler  difendere  e  i  diritti 
degli  nomini  e  1'  indipendenta  noatra* 
Parevami  che  alle  francesi  l^ioni  tutti 
coloro  accostare  si  dovessero  che  più 
amavano  la  libertà  che  la  aeivitù.  A- 
mommi  L.<harpe,  perchè  generoao  mi 
conobbe,  ed  a  pensieri  gent-rosi  inten- 
to i  aceettommi  io  grado  di  onore 
Booaparte,  aceettommi  Joubert,  cui  gli 
uomini  non  potran  mai  pianger  taoto^ 
che  non  meriti  di  esser  pianto  molto  più| 
uè  mi  fo  avaro  di  affeiione  e  di  stima 
Moreau,  Moreau  illustre  pei  prosperi 
fatti ,  più  illustre  per  gli  avverai  ;  uè 
mi  ebbe  a  achifo  Pino  ,  uè  m'  ebbe 
in  odio  Mounier,  contro  i  quali  pure 
io  testé  combattei.  La  pace  venditrice 
di  popoli  coodnsa  a  Campo-Formio , 
la  tirannide  usata  in  Giaalpina  da  Trou- 
vé  e  da  Rivaud  mi  fecero  accorto,  che 
si  pensava  al  trafficare  non  a  liberare 
l' Italia.  Aggiuosersi  occulti  sdegni  per 
non  merit'-tti  oltraggi.  Sentiimi  trafitto 
d  a  ferite  acerbiasime.  Vennemi  allora 
in  mente  il  pensiero ,  e  porta  ilo  oltre 
lungo  tempo  di  c:«cciare  dalla  onoran- 
da It.ilia  e  Tedeschi  e  Francesi  perchè 
noi  stesai  di  noi  signori  diventaaaimo. 
Saprvami  che  questo  alto  disegno  già 
da  lunga  età  si  annidava  nel  ruore  e 
nelle  viscere  tutte  de^li  Italiani  ,  e 
parevami  che  un  propitio  destino  mi 
id  effettiurlo.  Dei  Francesi 
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«  io  disperava,  perchè  ,  oltreché  di  easi 
e  già  la  esperienaa  ai  era  faua^  1'  Italia 
ff  tatta  imorgeva  contro  di  loro.  Volli  io 
ce  questi  italiani  moti  prima  incitare,  poi 
a  moderarli,  finalmente  dritsarli  al  grande 
e  effetto  della  liberasione  della  nostra  ge- 
«  nerosa  ed  universale  patria.  Ma  por  trop- 
«  pò  io  vedo,  che  la  italiana  repoLblica  si 
e  può  piuttosto  immaginare  che  sperare, 
e  Troppo  siamo  noi  tra  di  noi  divisi  per 
«  istati  ,  troppo  per  leggi,  troppo  per  co- 
«  stumi,  troppo  per  opinioni;  negl'Italiani 
e  osi  al  giogo  da  tanti  secoli  hanno  l'an* 
e  tico    valore    conservato.    Combattono 
K  animosamente  per  superstisioni  y  mol> 
a  lemente  per  libertà  ;  i  popolani  mirano 
«  al  sacco  ed    alle  vendette  ,  i  magnati 
ic  all'  osio  e  ali*  interesse. Ntssnn»  parte 
«  sana  è  più  ,  e  chi  mira  più  su  che  i 
e  luoghi  della  tirannide,  o  vive  vilipeso, 
«  o  muore  ammassato.  Così  men  muoro 
ce  ancor  io  ;  ma  bene  tu    mi  sarai  testi- 
ff  monio  ,  o  Decoqoel  ,   tu  mi  sarai  te- 
e  stimonio  ,  che  io    amatore  dell'  Italia 
«  men  vissi  ,  e  che  amatore    dell'  Italia 
e  meo  mnojo.  »  Ciò   detto    passava    da 
questa  all'  altra  vita.  Poruva  in  sul  petto 
Un  breve  con  le   insegne   dell'  Austria  , 
dove  stava  acritto  :  Morte  a*  FrancesL 
Lama   di  Calci,   biog.   Casale    con    chiesa 
parrocchiale  in  VaUd'-Arno  piaano,  con 
269  abit. 
Lambda,  o  Lauda,  mitol.  Così  dall'  oraco- 
lo di  Delfo  venne  chiamata  la  madre  di 
Cipselo,  perchè  storU  ne'piedi-S.  — .  T. 
di  st.    uat.  Nome  di  una  farfalla  «  preso 
dalle  macchie  nere  che  presenta  sopra  le 
sue  ali. 
Lamiìrik.  s.  f.  pi.  T.  entomol.    Nome  di 
una  tribù  d'  insetti  coleotteri  ,  la    quale 
ha  per  tipo  il  genere  ÌMmia  ,  dai  quale 
prende  il  nome. 
Lamiàstro.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
labiate  ,  il  cui    fiore    ha    la  corolla  coi 
labbri  che  presentano  le  fauci  d'  un  nio- 
alro  che  ha    1'  apparenta    di    quella  del 
genere  Lamio. 
Lìmpada.  f^.  Dia.   g.  — .  T.eccles.  Dice- 
vasi  così  propriamente  un  cereo  mag<;io  • 
re  che  nelle  leste  più  solenni  della  Chie- 
sa greca  soleva  portare  in  mano  V  impe 
ratore ,  mentre    quelli  dei    grandi  ddla 
corte  dicev;«nsi  semplicemente  cerei. 
LampIdia  (  Cometa  ).  n.f.T.  astron.SorU 
di  meteora  ignea,  lo  s.  e.  Lampada,  f^. 
Lampeggi  o  Lampeggìo,  biog.    Contrada  in 
Toscana,  nella  vallecola  dell'  Ema,  spar- 
aa  di  bei  paiasEi  di  campagna.  Ne'  secoli 
trapassati  portava  tal  nome  una  caaa  tor- 
liu  e  rinchiusa  da  mori  esibente  tuttora 


LE 

suli'  ingraMo  dell'  alio  paino  di  Luiipt|« 
gi.  Questa  contrada  prockioe  ottimi  vioif 
per  cui  fa  celebraU  dal  Redi  nel  sw 
ditirambo. 

Lampiìadb.  s.  m.  T.  entomol.  GcDarc  à 
insetti  coleotteri  ,  peotaneri»  canuvori, 
così  detto  dallo  apleadore  dei  aaoi  colon, 

LampiotobkIcb.  s.  m.  T.  ornitol.  Gcasit 
d'  uccelli  onoivorij  co^  denominaci  àt^ 
apleodidi  colon  metallici  delle  peone  ài 
cai  sono  ornali. 

Lari.  biog.  f^.  Dia.  (  Si  correga  la  paroii 
Castello  sostituendovi).  Terra  mnrauow 
sovrastante  castello,  ridotto  a  prelods, 
capoluogo  di  comanità  é  di  pivicfe  en 
4570  abit. 

LA,anroosTÀNOSi.  f^.  Stenosi. 

Labniàvo.  geog.  Noma  di  due  CaaUé 
Tose,  nel  compartimento  di  Siena,  tao 
in  Val^'-Arbia,  o  1*  altro  in  Val  d'-Ek^ 

Lasiòstbmo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  dipi»* 
te  rutapee  ,  casparidce  ,  coaì  dcooBuaAi 
dai  loro  stami  pelosi  o<i  irauti. 

Latìro.  Lo  s.  c.  Laturo  (  app^) 

LÌTURO  o  LItiro.  add.  X.  fiiolog.  Caga»- 
me  imposto  al  aecondo  figlio  di  ToImmo 
Fiscone  re  d'  Egitto  ,  perchè  vernimi- 
mente  avea  nel  volto  qualche  scgae  so- 
migliante alla  cicerchia  ;  donds  eUs 
parimente  il  nome  la  famiglia  éi  Gcs* 
rone  ,  per  aver  avuU  uno  da'  saoi  na^- 
giori  nel  nam  un'  eacrescensa  simiisal 
detto  legume  f  ovvero  al  ecce. 

Laotòmia.  Lo  a.  e.  JLatomia. 

Lecchi  (  Giovanni  Antonio  )•  biog.  Uias* 
lieo  italiano^  nato  a  Milano  nel  aovm- 
bre  4  702  ;  reso  getoita  inaegnò  eoa  a* 
nore  le  beile  lettere  in  Vercelli  ed  is 
Pavia ,  e  divenne  in  aeguito  prolesMR 
di  eloquenaa  a  Milano  nel  celebre  colle- 
gio di  firera.  EleUo  alla  cattedra  di  mt 
tematica  nell'  uuiveraità  di  Pavia  «  pra> 
feasò  tale  acienaa  per  venti  acni  caa 
somma  lode.  La  sua  fama  aiunse  fiaaia 
Vienna*  ove  fu  chiamato  dall'  impcramct 
Maria  Tereaa^  e  venne  eletto  matemstics 
delia  corte.  Clemente  XUl  lo  ricliianò 
in  balia  per  essere  direttore  in  mpo  éà 
lavori  relativi  alla  miaura  ed  al  drios* 
meato  deli'  alveo  del  Meno  e  degli  aiiri 
fiumi  che  traveraano  il  fìologoese^il 
Ferrareae,  e  la  provincia  di  BaveBaa.ll 
Lecchi  ae  ne  occupò  per  aei  anni  ,  cioè 
Ano  alla  morte  del  pontefice.  Cleéieate 
XIV  che  gli  succede,  lece  contionare  tale 
operasiooe  conforme  alle  piante  del  duta 
religioao,  che  ritirato  ai  era  in  MiUaO| 
dove  morì  nell'  agoato  del  4  776. 
Lècobb.  geog.  Contrada  nel  Val-d*-ArBa 
souo  Firenae ,   con  7S3    abit.  Meit^  U 
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OdAhe  qtmliià  ài  vitigni  tUti  pipatati  nel  ire  del  cittadino   Leone ,  il  qaile  in  an 

piano  dì  Lecere,  ti  oitiene  oggidì  dt  eue  tempo  di  pabblic»  calamità,  avea  per  la 

un  lai  vino  da  non  meritare  più  che  Ao'  salute  pubblica  Mcrìficato  tre  sue  figlinole. 

ettsato,tornuntato,  condannato  sia  colui  LioiriRDO  da  Porto   MadeIkIo    (Beato). 


che  im  pian  di  Lecore  prima  otò  piantar 
le  viti  ,  siccome  lo  meritava  ai  tempi 
dal  Aedi. 

Lbdo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante  ro- 
doracee  f  cosi  dette  dell*  avere  qualche 
aomigliauM  col  Cisto.  Il  Ledum  palustre, 
detto  Roanurioo.  salvatico  ,  è  la  specie 
più  notabile  di  questo  genere ,  la  quale 
è  stata  anche  nella  medicina. 

LiDOclapo.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante, 
co^  dette  dall*  avere  il  irutto  simile  • 
quello  del  Ledo. 

Ln>a — BtU.  n.  f.  T.  med.  Lebbra  od  Eld- 
fantiati  degli  Arabi.  S*  — •  Malattia  pat- 
licolare  al  porco.  $.  — .  Ospitale  dei 
lebbrosi.  — o.  a.  m.  Porco  affetto  da  le- 
dreria.  §.  Diceti  anche  cosi  un  Cavallo 
che  abbia  intorno  agli  occhi  ed  all'estre- 
mità del  naso  maccltie  brune  senta  peli. 

Lsàa.  s.  f.  T.  hot.  Gf-nere  di  piante  ani- 
pellidee  o  vinifere  ;  il  quale  comprende 
alcune  piante  indigene  delle  Indie  orieu* 
tali ,  regioni  che  ricoirdano  il  Dio  del 
vino . 

tiiàuTO.  A.  tn.  T.  di  tt.  nat.Non»e  di  otta 
tottanta  minerale  »  compotta  di  tilice  ^ 
di  allumina  e  di  manganate  ;  è  otaerva- 
bile  per  b  taa  levigatesiaj  o  litcio. 

tiMpcàaiDB.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Noole  di 
una  divisione  di  mammiferi  del  genere 
Antilope^  la  quale  comprende  le  specie 
provvedute  di  conia  lisce. 


biog.  Minore  rifòritiato  .dell'  ordine  di 
S.  Franceaco  ^  nato  a  Pòrto  Maurilio 
nel  4676  ,  di  una  famiglia  distinta.  In 
età  di  anni  42  andò  a  Boma^  ove  ttudiò 
tutto  i  gesuiti.  Dopo  etiere  ttato  ordinato 
Éacerdote  ti  dedicò  alle  mitaioni  nelle 
città  e  nelle  Campagne  ,  e  per  lo  tpasio 
di  quaranta  anni  percorte  gli  ttati  di 
Genova  e  della  Chieta,  la  Tòtcana  e  la 
Corsica ,  predicando  la  parob  di  Dio  • 
facendo  gran  fratto  >  mentre  la  tua  aoU 
vista  incoraggiava  alla  pietà.  Pubblicò 
alcune  opere  tpirituali  come  1'  EeoeUen» 
sa  del  tacnfizio  della  S.  Messa  ;  ^* 
Manuale  sacro;  —  yia  del  Paradiso; 
te.  Ddpo  la  tua  morte  ,  tegnita  1'  anrfo 
4754,  furono  pnbblicat«f  altre  tue  opere, 
cioè  Quaresimale;  —  Esèreitf  spiritua- 
li, e  piccoli  discorsi  per  la  comunione  ^ 
ed  Opere  postarne.  Le  tue  molte  virtù 
fecero  risolvere  la  S.  S.  di  formare  il  prò- 
cétso  della  tua  tanti tà.  Il  46  febbre jó 
4  792  fu  dichiarato  che  aveva  potaedute 
le  virtù  crittiane  tino  all'eroismo  ,  e  il 
2  agosto  4795  fu  deciso  che  le  sue  virtà 
erano  provate  co'  miracoli.  Il  dì  poi  23 
febbrajo  4796,  la  Congregaiione  ginditò 
ntlanimanente.  cbe  era  degno  di  eaaeré 
ascritto  tra  i  Beati,  e  con  un  decreto  det 
49  marco  tegnente,  che  ti  poteva  proce- 
dere alla  tua  bèNiificatione. 

LbOhItO.    y,  LiOVATO. 


tisìiAirTàMO.  t.  m.  T.  hot.  Genere  di  pian-  LbohtobotIvi.  a.  f.  T.  bot.  Nome  cot  quale 

te    colcbicacee  ,  il   quale  comprende  le  venne  indicata  1'  Orobanche,  erba  il  col 

Épecie  I  cui  fiori  cotlituitcood  il  migliolr  fiore  presenta  la  forala  del    muto  di  uit 

ornamento  dei  prati.  leone. 

LsiariA  (Terra  ).  n.  f.  Specie  di  terra ^  o  Lsoiitottìliìo.  i.    m.  T.    bot.  Genere  di 

pitlttotto  di  calce  ,    riputtu  rimedio  ec-  piante  tinanteree  ,  così    denomiiiate  dal 

celiente  contro  i  veleni,  i  morti  dei  ter-  loro,  fiore    il  quale    pretenta  la  vivacità 

penti ,  le  ferite  e  i  flussi  del  sangue. Si  dell'  occhio  del  Leone. 

icavava  Ogni  anno  in  un  luogo  elevato  ,  Lipooo.  a.  m.  T.    ittiol.  Genere    di  pesci 


in  piccola  dittante  dalla  città  di  Efesbia, 
con  cerimonie  descritte  da  Galeno,  e  poi 
con  altre   tuttavia    praticate   oggidì.  Da 


che  pretentano  i  loro  denti  squamosi. 
LbprosìIria.  n.  f.  Asilo  od  otptule  pei  leb- 
broti. 
quetta,  chiuta  iti  piccoli  tacchi^ii  pelo,    Lbproììiìio.  n.  car.  m.  Direttore  dell' otpi- 
i  Torcili  traggono  non  tenne  guadagno^        tale  dei  lebbrosi, 
tetendo  delitto  capitale  ad  ognuno  degli    Lèpaosi.  n:  f.  Lo  t.  e.  Lebbra.  V , 
abiutorì  di  tenere  nelle  loro  cate,  o  di    LaPTOMitìA.  Lo  a.  e.  Leuomeria.  (app.  ) 
trarre  ,    od  in    qualunque  altra  maniera    LBpròdCHrox.  Lo  t.  e.  Lettoschidi.  (  *PP' ) 
della  suddetta  terra  ,    senta  la    Lkptòsòiio  e  Lbttòsouo.  add.  T.  fis.Epi- 


ditporre 

togni sione  e  la  licenta  del  governatore. 
titOclRpo.  t.  m.  T.  bot.  Genere  di  funghi 

così  detti  dall'  avere  la  loro  frutiificisio- 

ne  liscia. 
LbocÒrio.  n.  m.  T.  d'antiq.  Deoom!   .«io- 

ne  di  un  tempio  er«Uo  io^Aten^  ^°  ^q0» 
Append, 


\^  0^^* 


teto  da  Pisida  dato  all'  aria  ,  corpo  sot- 
tile che  non  Oppone  oatacolo  veruno  agli 
altri  corpi  clie  1*  attraversano. 
LBPTonotÌA.  Lo  s.  e.  Lellotrofia.    (app.) 
Lb  SkOB    (Mmo-Kenaio).  biog.   Celebre 
tom%ni\et«  Itmoteta,  ^Vo  a  Satieau  pie- 

9« 
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cola  cilUi  d«Ua  peniioU  di  Rlinyt  nel 
maggio  del  4668.  Perduti  i  genitori^  ri- 
mile sotto  la  tutela  d'  ono  lìo  ,^  che  la- 
sciò perire  la  fortuna  dei  papUli.  Po- 
sto nel  ooUegio  de'  gesuiti  ,  vi  fece 
eccellenti  studi  :  andato  quindi  a  PaHgi 
per  istttdiarTÌ  filosofia  e  legge,  iti  s' in* 
Dàmorò  e  poscia  sposò  Maria  ElisabetU 
Hyard  figlia  di  un  citudino  di  Parigi. 
L^  amore  non  lo  distolse  affatto  da'  suoi 
amati  stodj  che  eletto  professore  di  ret- 
lorica  a  Chartres  ,  tradusse  le  Lettere 
galanti  di  Aristenete^  che  furono  fred- 
damente accolte.  EleUo  avvocato  nel  par- 
lamento, vÌTeva  una  condì  tìone  sopra  della 
mediocritli.  Tradusse  dallo  spagnuolo  tre 
-commedie  io  cinque  atti  ;  il  Traditore 
punito  ;  —  D.  Felice  di  Mendoza  5 
—  ed  il  Punto  di  onore  ;  poscia  pub- 
blicò le  Nuove  avventure  di  D.  Chi- 
sciotte di  Avrllaneda;  ma  la  sua  com- 
media Don  Cesare  Orsini  assicurò  al- 
l' autore  un  nome  nella  letteratura.  Tale 
commedia  applaodìu  alla  corte,  andò  a 
terra  nel  teatro  Crancese  ;  mentre  1'  altra 
Crispino  rivale  del  suo  padrone  ,  che 
era  sembrata  ai  cortigiani  una  meschina 
farsa  si  rappresentava  nel  medesimo  itior- 
no  a  Parigi  con  massimi  applausi.  Brevo 
tempo  dopo  venne  alla  luce  il  Dim^o 
Zoppo,  eh'  è  la  satira  di  toUe  le  condi- 
tloni.  Aveva  presentato  ai  commedianti 
una  commedia  in  un  atto  intitolata ,  le 
Strenne,  pel  loro  rifiuto  la  rifece  in  cin- 
que atti  col  titolo  di  Tureanet  ,  che  è 
uno  de' più  bei  titoli  di  gloria  per  l'au- 
tore :  {  finantteri  gli  profersero  centomila 
franchi  per  indurlo  a  ritirare  dal  teatro 
una  commedia  che  mettere  doveva  in 
piena  luce  i  segreti  e  le  turpitudini  del 
loro  mestiere.  Lungo  sarebbe  rammentare 
tutte  le  np«re  di  questo  autore  :  esae  fu- 
rono molte  ;  quanto  ai  romana!  furono 
spessisaìnir»  ristampati,  e  specialmente  il 
Diàvolo  Zoppo,  Gìl-Blas  ed  il  Baccel- 
liere di  Salamanca,  Morì  a  Bonlogne 
nel  novembre  del  4747. 

LèsBio.  s.  m.  T.  d' archit.  Marmo  d*  un 
bianco  livido,  che  estracvasi  da  Lesbo  , 
isola  grande  dell'  Arcipelago. 

LassicociAPlA.  n.  f.  T.  gramro.  Parte  della 
grammatica  ,  che  insegna  a  scriver  bene 
le  parole  ;  lo  s.  e.  Ortografia. S-  — •  Trai* 
lato  intoroa  alla  compilaslone  dei  Lessici 
o  Diaionarj. 

LtaaimisaU.  n.  f.  T.  med.  Cessaiioae  del- 
la febbre* 

LrtIvdba.  s  f.  T.  hot.  Genere  di  pianle 
dette  anche  Veronie he,  osservabili  per  la 
piccoletsa  delle  loro  antere. 
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LtrmàLLA.  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  piantt 
sinsntereei  coti  denominale  dalla  loca 
gracilità  e  sotti gliesaa. 

LrrroMnU  o  LsmnsidA.    a.    f.  T.  bai 
Genere  di  piante   saoialacee  ,  eoe  date 
dalla  piccolesta  delle    parli  compoemi    « 
il  loro  fiore.  ^.   — .  T.   fia.  Cerporaian 
gracile  e  sottile. 

LnròiiTico.  add.  T.  med.  Ai^gimlo  di  ri- 
medio che  rende  la  tenaita  agli  nmeri. 

LirròscBim  o  Liftòscbidi.  n.  m.  pi.  T. 
d'  antiq.  Erano  qneati  la  apccte  piò  aa* 
bile  dei  calsari ,  cho  appellavami  jas- 
daU  9  composti  di  una  snoU  «  sema  la- 
mare  ,  ornati  anche  di  fermagli  d'ari. 
Si  fermavano  sol  piede  con  varj  ssoiii 
lacci  ,  come  vedesi  nella  rinomata  Mm 
dell'  Apollo,  detto  di  Belvedere  ,  cè«  a 
ammira  già   da  tre  aecoli  nel  VaticMii 

Lrrròsowio.  Lo  a.  e.  Leptoaomo.  (  «pp) 

LaTToraoPìA.n.  f.  T.  med.  Nairi mento  ia» 
e  leggiero. 

LrociL&TTRO.  t.  m.  T.  di  at.  net.  Anki 
bianca. 

Lbucbtìopi.  Lo  s.  e.  Lenceliopia. 

LsDcorìcio.  s.  m.  T.  med.  Vivanda  cen- 
posta  di  mandorle,  acqua  roaa  ,  e  otae 
di  capponi  e  polli  per  gli   etici. 

LBOcòpaiwA.  n.  f.  T.  filolo|;.  Coa  qsf ilo 
titolo  i  figli  di  Temiatocle  eifiaaro  aa 
simulacro  in  bronto  a  Diana  ,  pcr^ 
con  questo  medesimo  titolo  era  adarsu  f 
in  Magnesia  città  dell*  Aaia,  di  cni,  p«r 
concessione  del  re  t  era  sialo  sigaore  il 
loro  padre.  | 

LiUGOudiFO.  add.  T.  lilolog.  Agg .  dai  forti 
dato  alla  Terra  ,  considerandola  tafls 
spnnUr  dell*  aurora  o  dell*  alba. 

LnjcopèciLo.  s.  m.  T.  di  ai.  nai.NeBKÌi 
Plinio  di  una  candida  gea»ma  con  v«ie 
linee  d'oro. 

LBiM;^?BTaA.  n.  f.  T.  filolog.  Titolo  di  as 
antico  manoscritto  di  poesie  trovala  ia 
Germania  nel  4 849  ;  ossia  Apollo  ak- 
tutore  della  Rocca  Bianca.  La  pacai 
stessa  contiene  una  eeodogliansa  adU 
morte  d'  un  poeta  in  nna  piccola  canpi* 
go.i  vicino  ad  Atene. 

Laoropìaso.  add.  T.  filolng.  Agg.  coatv- 
nientemente  dato  da  Piaida  alla  Lmi 
piena  e  nel  suo  piò  com pioto  tpleedart, 
asaomiglrandola  al  biancheggiante  celsvc 
di  un  ferro  rovente. 

Lit;copdGOKB.  s.m.  T.  hot.  Genere  dipim- 
te  epacridee  ,  coal  dette  dall'  aver  la  co- 
rolla sparsa  longitndinalmenle  dì  hiaacài 
peli. 

LeucoPÒRFiai.  n.  f .  T.  filolog.  Veste  dì  pe^ 
pora  mista  di  bianco.  ^ 

LmcopmlsiHA.   n.  f.   T.    filolog.  Vaste  £ 
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color  Inaiieo  •  ▼trde ,  ò  TCrdc    cliiaro. 
LiDcoiBàico.Lo  8.  e. Leneorroieo.  f^.Lio* 

COM— BA. 

Lkocomòdiha..  n.  I.   T.    lUolog.  Veste  di 

color  di  roM  chiaro* 
LbdcxmUiapb.  t.  f.   T.  bot.  Nome  di   obi 
divitione  di  pitote  ,  •ubilita  nel  genere 
Sinapis,  oeila  qoale  ti  comprende  la  ^'- 
napis  alia  dì  Linneo^ 
Lìbico.  •.  m*  T.  d*  archit.  Sorta  di  mar- 
mo«  con  coi  Adriano  imperatore  adornò 
la  Biblioteca  d'  Atene  ed  il  ginnasio  di 
cento  colonne. 
Lìbico,  n.  m.  Sorta  di  vento^  lo  s.  e.  Li- 
beccio. F.  AVBMOLOGIA.   (app.) 
LiBicorBHÌcii.  n.   di  nas.  ant.  Cori  si  dis- 
sero i  popoli  della  Libia  ,  orinndi    dai 
Fenicii  misti  cogli  Affricanì. 
Licvìpia.  n.    f.    T.  eccìes.  Goiì    i  Greci 
cbiamaYano  il  tempo  della  sera,  dai  La- 
tini dei  tempi    inferiori  detto  Lucerna' 
rium  f  in  cui ,  tramontato  il  sole   ed  al 
lame  delle  candele   solevano  recitare  la 
prima  parte  dell'  officio  vespertino. 
LicÒGALA.  s.  f.  T.  bot.   Genere  di   piante 
crittogame  della  famiglia  dei  fongni ,  il 
cai  tipo  è  il  Lieoperdon  epidenarum  di 
Linneo ,  che  contiene  un  amore  viscoso 
fetido  ,  par  cai  il  Micheli  chiamoUocol 
nome  bi sterro  di  Latu  di  Lupo, 
LicopBBDilcBB.  s.  f.  pi.  T.  bot.    Nome  di 
una  sesione  di  piante,  o  meglio,  d'  nna 
famiglia  delb  classe  dei   fanghi  ,  il  cai 
tipo  è  il  genere  Licoperdo. 
LicoftTÒMio.  geog.  ant.  Città  sitnate  all'im- 
boccatara    del  Daoobio  nel  mar  Nero , 
oggi  chiamata    Mooeattro ,   e  già    detta 
Àrpiapoli  :  nelle   tavole   di  Tolomeo  è 
poeta  al  Ponto  Easino  alquanto   più  set* 
teotrionale  della  foce  del  Danubio,  donde 
per  analogia  traase  tal  nome. 
Lici^aotB.  Lo  s.  e.  Licnrgide. 
Lidio,  sdd.  T.  d' archit.    Agg.  di  marmo 
misto  di  rotto  pallido.    Eravì  anche  nn 
altro  Lidio  nero  g  detto  Paragone. 
LimIcb.   a.  m.  T.  di    tt.   nat.    Genere  di 
.    molluschi  conchiliferi  gasteropodi  ,  pol- 
moidei  ;  tono  così  detti  dall*  essere  1'  a- 
nimale  ricoperto  d*  una  specie  di  visci- 
dame  immondo  ,  che  ricorda    quello  da 
cui  le  Ninfe  mondarono  Giove  nelle  ac- 
que del  fiume  Limace  (  f^.  quarta  voce 
nel  Dit.) 
LunRoriL — Ice.  n.  car.  Goardiano  del  por- 
to. — 2cii.  n.  f.  Cuitodia  del  porto. 
Limivìbca.  F,  Dit.  S*  — •  Prefetto  o  cn- 

ttode  delle  stanse  reali. 
LimTABCA.  n.  car.  T.  filolog.  Principe  dei 
luoghi  in    cui  si  trovano  i  confini  od  i 
limiti  di  diverse  provincie  o  regni. 
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Lrm^nori.  add.  T.  filolog.  Agg. dei  cam- 
pi aitasti  nei  confini  dell'  imperio  roma- 
nOj  i  cui  possessori  erano  tenuti  a  man- 
tenere le  guarnigioni  che  vi  stansiavano 
per  U  custodia  dei  confini. 

LmÀDii.  s.  f.  T.  di  st.  nst.  Genere  di 
crusUcei  fillopodi,  aspidifori,  cosi  detti 
dall'  abitare  le  acque  augnanti  e  le  pa- 
ludi. 

LìKifico.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
coleotteri  che  corrisponde  al  Byrrus  :  ha 
specialmente  per  tipo  il  Bjrrrus  pygmeutf 
che  vive  nelle  paludi. 

LìMBio.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  moI« 
loschi  conchiliferi»  il  cui  tipo  è  1'  Unto 
piciorum  ,  conchiglia  che  trovasi  nelle 
acque  dolci  presto  i  laghi. 

LimÒBiA.  s.  f.  T.  entomol.  Genere  d' in- 
setti dilteri,  nemocerì,  cosi  detti  dall'  t- 
bitare  presso  gli  stagni  o  laghi . 

LimòaiA.  a.  f.  T.'di  st.  nat.  Genere  di 
crnatacei  isopodi,  acquatici,  cosi  detti  dal 
frequentare  gli  sUgni. 

LmoLOGÌA.  n.  f.  T.  med.  Tratuto  suite 
peste. 

LiBFiJiGiÒPiBA.  n.  f.  T.  med.  Febbre  dei 
vasi  linfatici. 

LnFAHCioscopÌA.  n.  f.  T.  med.  Ispenone 
dei  vasi  linfatici. 

LivFAV<dosi.  Lo  s.  e.  Liofsngeitide.  f^.LiB- 

F— A. 

LnrFAHoiOTOMÌA.  n.  f.  T.  med.  Esame  ana- 
tomico de'  vasi  linfatici. 
LiHFAVoÌTioe  e  LihfÌtiob.  n.  f.  Sono  sino* 

ntmi  di  Linfangeitide.  F,  Lnrr — A. 
LiifFoet.  n.  f.  T.  med.  Formazione  od  eia- 

boraiione  della  linfa. 
LipIlito.  s.  m.  T.  di  st.  nst.  Nome  dato 
ad  una  varietà  di  quarto  che  si  accosta 
alla  Calcedonia,  pietra  distiou  per  la  sua 
bellesta. 
IMPARO.  8.  m.  T.  entomol.   Genere  d*  in- 
setti coleotteri  ,  tetrameri  ,  rincofori  ,  il 
cui  tipo  e  il  ùparus  germanicus  ,  uno 
dei  belli  fra  gì'  intetti  del  suo  ordine. 
Lipoclars.  t.  f.  T.  bot.  Genere  di  pittile 
cipertcee,  distinte  da  nn  periantio  mem* 
branoso  e  dal  fiore  privo  di  pagliette  i* 
pogini. 
LiPOPiKÌA.  n.  f.  T.  med.  Febbre  accompa- 
gnata da  freddo  esterno  ed    interno    ar- 
dore. 
Liposcìkbo.  Lo  s.  c.  Liparoscirro. 
LiPOsntsìA.  n.  f.  T.  med.  Cessatione   del 

polso,  ad  intervalli  o  del  tutto. 
LiPOTtìcHiA.  s.  f.  T. hot  Genere  di  piante 
sinsnteree  ,  e  della  singeoesis  poi  issami  a 
superflua  di  Linneo  :  hanno  1'  achcna 
rigonfia  o  pingue,  sormontata  da  nn  peu- 
nacchietto  crinito. 
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|!«uioG6ffB  o  LiiuocOKÌTB.  ••    DA.  T.  dì  at.  riprodorre  »  t  olio  •  per  iroprenioac  , 

nai.  Nome  di  une  MMUnse  mioerele,  con  le  dipintore  dei  grandi  maestri, 

le  quale  venne  coatituito  un  genere  com-  Litooèmdro.  y .    Lit — o.    5-    *~*  1^*  ^ 

poaio  di  due  apecie  :  cioè  la   Lirìoeona  Arboscello  o  pianta  meriiia ,    cht  poito 

prismatica  f  che  è  il  rame  araenialo  ol-  bacche  •iinili  a  (juelle  del  corniole,  U 

taedro  ottuso,  e  la  Liriocnrta  hexaedra,  quali  ,   mentre    sunne    oeli'  acqna  ,  m 

la  quale  è  il    ferro  araenialo.  La  prima  molli,  ma  espoate   all'  aria  aeaaukoao  n 

di  queate  aostanse  colla  trìturaaione  aoro*  un  islaote  la  dnreata  del  aaaao. 

ministra  una    polvere    d'  un  bianco    di  Litodrassìca    (  Forbice  }.    a.  f.  T.    diir 

giglio.  Siiumenio  per  iamiuauare  U  pietra  ad- 

Lisftiapòaio.  i.  m.  T.  di  it.  nat.  Diviaione  la  vescica. 

del  genere    J^iotrichio  ,  nel  qusle    si  Litgmìlosi.  Lo  a.  e.  Lìtolriiia.  f^.  Lrr— « 

comprendono  le  apecie  provvedute  dì  spo-  LiTOPàoR.  n.  m.  T.  cbir.  Feto  pirtiifioM 

re  liace.  nell'utero  materno. 

LiMonàasi.  n.  f.  Lo  s.  e.  Lìsaodegma.  LiToraióas.  a.  m.  T.  cbir.  Slrumeotea^ 

{asftòsTiLO.  a.  m.  T.  boi. Genere  di  piante  prato  nella  litotritia. 

proteacee  «  i  cui  fiori  presentano  un  pi-  LiToaÌNOas.  s.  m.  T.  cbir.  Simrocaie  pct 

atilio  collo  alilo  liacio.  rimuovere  ì  calcoli  della  veacica. 

LissÙKO.  a.  m.  T.  boi.  Genere  dì    piante  Litosmórda..  a.f.  T.  di  at.oau  Nome^ 

crittogame, eoa!  delle  dall'avere  il  gam-  ad  alcune  pielrìficatiooi,  nelle  quali cr- 

bo  simile  ad  una    eoda    ricoperta  d'  un  desi  di  scorgere  l' impronta  delle  Croadi 

umore  viacido  ,  che  la   rende  levigala  e  dell'  osmonda. 

liacia*  LiTOTRiTÓai.  s.  m.  T.  cfair.Slrameolo  ad»* 

LiftTROtfÌTA.  t.  f.  T.  di  al.  nal.  Nome  dato  perato  nella  litotritia. 

ed  una  conchiglia  ritrovala  allo  alato  fos-  Litotbizìa.  Lo  a.  e.  Litotritia.  y.  Lit— a. 

aile  y  la    cni  auperficie   ha  delle    atriace  Liidaci.  f^.  Dia.  &.  — .  Dicooai  coù  ut- 

raggiami  ,  fra  di  loro  intralciale*  che  i  Sacerdoti  che  fanno  le  aupph 

Liti.  add.  T.  dt  giuriapr.  Apg.    di  quelli  ni  o  preghiere  pubbliche, 

che  ,  ai    tempi  di  Giustiniano  ,  avendo  LituroU  apàcsto.  n.  f.  T.  ecdea. 

•peso  ire  anni  nello  studio  delle  leggi  ,  continua  ed  incesaanCe. 

VI  aggiungevano   anche  il  quarto  ,  onde  LitCrgici.  f^.  ALiTimcici.    (  app.  ) 

perfeaionarai  nella  civile    aapienta  ,  per  LocÀcco.  n.  car.  Duce  d'  esercito  in  Gre- 

potere  con  souigliesaa  ed  accuratamente  eia  ,  comandante  una  aqoadra  di  8,  12  « 

aciogliere  gli  enigmi  delle  leggi  ;  ocosi  46,24  o  25  uomini,  y.  Tattica. 

delti  perchè,  avendo  finito  il  corso  pre-  Locorracìa.  Lo  a.  c.  Locbiorrogie.f^.Ls- 

acritto  ,  erano  aciollì ,  e  potevano  aenaa  c~bii. 

maestro  studiare  e  leggere.  Luriovòcsao.  a.    m.    T.  cntomol.  Gmm 

LrriòsFORA.  a    f.  T.  di  st.  oal.  Nome  dato  d'  insetti  longicomt,  coleotteri,  coàdrtii 

dal  Targioni  alla  pietra  fosforescente   di  dall'  avere  terminate  le  anteone  a  meda 

Bologna,  che  è  un  aolfalo  di  barile.  Altri  di  cresta. 

diede  lo  alesso  nome  ad  una  varietà  del  Locariàsta.  n.  car.  T.  filolog.  Compotalaia 

medesimo    minerale,    cioè    alla  Barite  o  prefetto  dei  coati  nella  Coite  CoalMii* 

aolfata  radiata.  DopoKtana  ,  ìncombenaato  dì  nnmcrarai 

Lineo,  y.  Dia.  $.  — .  Sale  formato  dal-  aoldaii,  pagar  loro  lo  atìpendio  ,  e  icacr 

1'  acido  urico  e  da  una  baae  aalificabile.  regìalro  delle   gabelle  e  delle    contrita- 

LirizÓHTB.  a.    m.  T.    di  at.   nal.   Gemma  lioni. 

rìcordau  da  Plinio»  del  genere  dei  Car-  LogUtico.  Lo  a.  c.  AbbacfaìaU.   y, 

bonchìy  ma  più  vicino  alla  natura  della  f«oia  (Niccola  Pietro  ).  biog.  Pittore, naia 

pietra  che  a  quella  della  gemma.  a  Parigi  nel  4624;  fu  allievo  di  Bourdea, 

LiTO.  y.  Dia.  $.  «— .  T.  fia.  Nome  gene-  e  premi  con  ragione  la  maniera  di  Foas- 

rico  g  cni  ,    per  antonomasia  ,    i  Greci  ain  a  quella  del  suo  maealro  i  rinaci  aa- 

impoaero  alle    pietre  più    nobili    e  più  che  a  copiare  con    nna  rara    eaaitaaaa  i 

preiioae  ,  cioè  alle  gemme  «  dagli  anti-  dipinti  di  quel  celebre  artista  j   ma  aoa 


chi  diviae  in  peìlucàe  ,  $emipJl9»cide  ^  ai  assoggettò  particolarmeote    a 

ed  opache,  maniera.  Recatosi  a  Roma,  vi  fece  laverì 

LiTOclaoio.  a.m.  T. di  al.  aaL Nome  dato  alimabili;  tornò  in  Francia,  fa  amaneipo 

ad  alcune  conchiglie  pietrificate»  le  quali  accademico  ,  ed  oitenoe  da  Laigi  XIV, 

prcaentano  la  (orma  d'  un  cuore,  ed  ap-  di  cui  dìpinae  a  Varaaillea  la  atoria  aUe- 

parteogooo  alle  Bucardi  fossili,  gorica    aotlo    1'  emblema  del    aole,  una 

|!<|tOGaoMU.  D.  f.    T.  da'  piuori.   Ar|e  d|  fienaione  di  4,000  franchi,  li  ano  dipiau 


LO 

di  rÌMvinicBlo  rappreteouvii  /  progretti 
tUUa  pittura  e  della  t cultura  fotto  ii 
ragno  di  Laigì  XIV.  Egli  morì  nel  4679. 
$.  —  (  Alettio).  OreBce  ed  ineìtore  , 
fratello  del  precedente  $  ti  acquietò  mol- 
to gndo  come  incieore  ,  sopreltaUo  per 
le  eoe  due  europe  della  Strage  degl'in- 
noce/iti  di  Lebmn  e  della  Deposizione 
della  Croce  di  Joa?et.  Mori  a  Parigi 
nel  4743. 

LoRàvràc  e.  (  pi.  T.  boc.  Nome  di  ma 
famiglia  di  piante  che  corrisponde  alle 
yitcoidee  9  il  cor  tipo  è  il  genere  Lo- 
ranthus» 

Loaàifzi  (  Bartoloromeo  ).  biog.  Poeta  ita- 
liano ;  nacqae  nel  4732  in  Masar^a  , 
villaggio  del  territorio  Verooete,  e  com- 
piati gli  itodj  ,  ineegnò  retlorica  nel  m- 
minario  di  Verona.  Applicatoai  aU'  arte 
dell'  improvviiare,  divenne  aieai  celebre, 

•  perchè  1  raoi  varai  eMemporanei  parvero 
nacir  belliaaimi  da  una  profonda  vena. 
Sentendoai  poeta,  ìmprrie  a  icrivere,  on- 
de rendere  aempiteroa  la  aaa  fama  ,  che 
aarebbe  ataca  pataeggiera  ,  anti  se|^olta 
eoo  etio  Ini  nella  tomba  ,  se  fosse  stala 
figlia  soltanto  degi'  improvvisi.  Il  sao 
poema  della  Coltivazione  de'  Monti  ci 
chiarisce  di  qnale  fantasia  fosse  egli  for- 
nito ,  e  quanta  core  avesse  posto  nello 
atudio  del  parlar  materno.  Egli  potè  go- 
dere della  aaa  celebrità  fino  ai  novanta 
Mini  ,  esigpdo  morto  nel  febbrajo  del 
4822  g  onde  illustre  per  lanea  pesta  an* 
che  il  nostro  secolo.  Nella  Coltivaùone 
dei  Monti  il  Lorenti  si  prefisse  di  con- 
alderare  in  tutti  gli  stati  e  in  tolte  le 
atagioni  quelle  parti  sWaste  e  ù  sablimi 
del  terrestre  globo.  Divise  il  suo  poema 
In  quattro  canti^  e  dedicandooo  ciascuno 
ad  una  stagione,  potè  in  essi  descrirere 
anche  le  belleiae  che  i  varj  tempi  so- 
gliono nel  coreo  di  on  anno  presentare. 
I  pwi  •  i  difetti  di  questo  poema  furo- 
no già  mostrati  dal  Perini,  il  cai  solca- 
no giudisio  si  dee  tanto  più  riapettare  , 
3aanto  maggiore  era  il  merito  poetico 
el  giudice  isteseo,  onde  ci  facciamo  on 
dorerò  di  parlar  le  sue  parole.  «  Il  poe- 
«  ma  della  Coltivazione  de'  Monti  sarè 
«  d' ora  ionansi  ano  de'  piò  nobili  poe- 
«  mi  della  nostra  lingua.  Bettitndine  di 
«  penserò,  buona  fisica,  buona  filoaofia  ; 
a  fecooditè  di  penaieri  gentili ,  nobili  , 
«  acuti  ,  talvolta  grandi  ;  ricchetsa  di 
«  immagini,  di  comparationi ,  di  trasla- 
«  ti,  e  similitudini  ;  disinvoltura,  ener- 
«  già  ,  felicitè  ,  novitè  di  espressioni  ; 
a  nobiltà  ,  elegansa  ,  grasia  ,  proprietà  , 
^  abbondania  quasi  perpetua  di  termini 
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«  e  di  frasi;  facilità  ed  armonia  di  versi; 
«  precisiono  ,  brevità  ,  rapidità  ,  calore 
«  poetico  nel  tulio  ;  scelu  di  oggetti  , 
«  carattere  ed  evidenta  di  pitture  nelle 
«  parti  ;  descrisioni  difficili  perfettamen- 
«  te  eseguite  ;  alcune  digressioni  felici 
«  nel  patetico  innocente  e  virtuoso  ;  al- 
«  cuoi  «pisodj  eccellenti  ;  alcune  senten- 
«  te  utilmente  luminose  ,  e  mille  altri 
«  pregi  in  somma  reoderanno  questo 
e  poema  classico  nella  poesia  italiana,  e 
e  faranno  vedere  che  la  nostra  nasione 
e  può  vantare  anche  oggidì  tre  o  quattro 
«  poeti  veri  e  degni  di  essere  eguagliali 
«  agi'  antichi. 

Z<ow  (Giorgio),  biog.  Naturalista  inglese, 
nato  nel  4745  nella  parrocchia  di  Edaci, 
nella  contea  di  Forfar  in  Iscosia  ;  fu  al- 
levato nelle  università  di  Aberdeen  e  di 
Saint'Andrews.  Sì  occupò  insegnando  a 
dei  particolari  a  Stromness  ;  Msrndo  però 
stato  invitato  ad  accompugnare  in  una 
corsa  nella  isole  Orcadi  Giuseppe  Banks 
ed  il  dottore  Solaoder  tornati  dal  viaggio 
fatto  col  capitano  Cook ,  Low  prese  e 
rafifortò  io  tile  società  un  gusto  per  lo 
studio  delU  natura,  cui  conservò  in  tut- 
to il  rimanente  della  sua  vita.  Morì  nel 
4795. 

Li7C  (  Giacomo  Francesco  de  ).  Letterato, 
nato  nel  4698  in  Ginevra  da  una  fami- 
glia originaria  di  Lucca  ,  e  morto  nel 
4780.  Onorò  la  sua  patria  come  ciltadi- 
DO  ,  e  «  si  fece  conoscere  fra  i  letterati 
mediante  due  opere  in  favore  della  re- 
ligione: Lettera  contro  la  favola  del» 
le  mi  ;  —  Osseryazione  su  i  fiotti  in» 
creduli,  $.  —  (  Giovaooi  Aodrea  de  ), 
figlio  del  precedente  ,  ed  uno  de' piò 
celebri  fisici  del  secolo  XVIII.  Nacqae 
a  Ginevra  nel  febbrajo  del  4727.  Poi 
che  studiato  ebbe  con  somma  diligenta 
fu  destinato  al  commercio:  ma  tratto  al* 
lo  studio  delle  sciente  dalla  sua  inclina- 
tione  e  da  un'  aperta  attitudine  per  asse, 
aeppe  dividere  il  suo  tempo  tra  gli  stndj 
SUOI  favoriti  ,  ed  i  lavori  della  sua  con- 
ditione  ;  a  in  tal  guisa  passarono  i  primi 
quarantasei  anni  della  saa  vita  ,  durante 
i  quali  non  uscì  dalla  sua  patria  che  per 
alcuni  vinggi  di  aflTsri  ne'  paesi  vicini  , 
e  per  gite  scenti  fiche  nelle  Alpi.  NuUa- 
dimeno  egli  aveva  già  poste  le  fondamen- 
ta alla  sua  riputatione,  pubblicando  delle 
opere  d' importanta*  Uno  sconcerto  della 
sua  fortuna  gli  sembrò  un'  occasione  fa- 
vorevole per  darsi  onninamente  alla  sua 
vocatione.  Pertossi  in  Inghilterra  ,  e  vi 
ebbe  lietissime  accogliente;  divenne  let- 
tore   della  regina  ,  e  vi    fermò  la   sua 
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dimora.  Poicia  andò  più  vohe  nella  Svis^ 
sera  ,  io  Francia^  in  Olanda  ed  in  Ger- 
mania :  passò  tei  anni  in  qnest*  nltimo 
paese  ,  visitò  nuovamente  ì'  Inghilterra 
da  osservatore  ,  e  morì  a  Windsor  il  7 
novembre  4S47.  Era  stato  eletto  a  Got- 
tinga professore  onorario  di  geologia  ; 
era  corrispondente  dell'  accademia  delle 
sciente  di  Parigi,  membro  della  aooietli 
reale  di  Londra  e  di  parecchie  altre  dot- 
te società.  Arricchì  la  geologia  e  la  me- 
teorologia di  molte  utili  scoperte  :  costrns- 
ae  un  igrometro,  sostituì  il  mercurio  allo 
spirito  di  vino  nel  termometro  di  Reau- 
mur,  e  contribuì  mollo  a  rendere  fami- 
liare la  misura  dell' altesta  de'nionti  me* 
diante  il  barometro  portatile  ,  di  coi  fa 
inventore.  Lasciò  moiiiasime  opere  assai 
stimate. 

LocoBRAziÓNB.  D.  f.  Siudio  che  si  fa  in 
tempo  di  notte  ;  applicasione  notturna. 

Luzzo  (Pietro  ).  biog.  Pittore  veneaiano  , 
cognominato  ZaratOf  Zarotto  e  Morto 
da  Pellrei  nacque  a  Feltre  verso  il  4460. 
Andò  assai  giovine  a  Roma,  dove  si  fece 
conoscere  pel  suo  talento  nel  dipingere 
i  grottOKhi.Riuscì  ugualmente  a  Firente 
e  in  altre  città  d'  Italia.  Attirato  a  Ve- 
netìa  dalla  riputacione  della  aua  scnola, 
meritò  di  essere  associato  al  Giorgione 
nelle  pittore  che  questo  valente  msestro 
condusse  nel  Fondaco  dei  Tedeschi,  Il 
legame  di  Lotto  con  Giorgione  gli  fece 
conoscere  nna  femmina  di  cuf  qnest'  nl- 
timo era  invaghito.  Gii  riuscì  ad  otte- 
nere amore  da  essa ,  e  la  rapì  al  suo 
rivale  il  quale  talmente  ai  accorò  di  ul 
perdita,  che  ne  morì  Lutto  passò  a  Peitre 
ove  dipinse  per  la  Chiesa  dello  Spirito 
Santo  un  quadro  rappresentante  la  Ma- 
donna tra  san  Francesco  e  sani'  Anto- 
nio.  Alle  Logge  vicino  a  Feltre  dipinse 
a  fresco  il  Sagrifitio  di  Canio,  Tali 
quadri  scoprono  un  disegnatore  ^ralente 
e  degno  di  essere  associato  al  Giorgione. 
Abbandonata  I'  arte  sua  ,  ed  abbracciata 
b  professione  delle  armi,  ottenne  il  gra- 
do di  capitano ,  e  si  recò  a  Zara  ,  ove 
perì  in  nna  sommoaaa  in  età  di  quaran- 
tacinque anni  circa. 
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MacakiotIto.   y,  MÀCàa — ioti. 
Macak^-iòtb.  n.  m.  T.  ecclea.  Questo  tito- 
lo, che  equivale  a  quello  di  Beatitudineche 


MA 

ai  dà  ori  al  Somnao  Pmrtoice 
nella  novella  aettimn  di  GiuatiaiaBe  é 
nel  concilio  di  GostuDttoopoli  si  appli- 
cava pure  al  patriarca  dì  CosUndnopefi. 
— iotìto.  add.Btfatisainio  od  è  titolo  <b^ 
to  esclusivamente  al  patrinrca  ilimniin 
no  ,  ed  al  papa. 

MACCHtAvàLLo.  biog.  V.  DtB.  8i  comfp 
in  Machiavelli. 

M;iccaivA.  y.  Dia.  %.  — .T.  di  naaLAr 
matura  o  castello  di  legnanae  falle  d 
murato  di  una  riva  in  un  porto,  pe 
sollevare  ed  abbasear«  gli  alberi  magliai 
di  una  nave  :  come  l*  albero  dt  mctnai, 
di  maestra,  di  trinehefeto  e  di  boaipni 
so  ;  aia  per  collocarli  nelle  ^le  qaadi 
si  vuole  armarla,  sia  per  levarli  qaaaà 
ai  vuol  diaarmerla.  §.  —  a  vafóis  ;  6- 
cesi  così  qualunque  aaacchiaa  che  agua 
per  la  forte  del  vapore. 

MacbbIti.  geog.  Gooirnda  net  Val-d'-AnB 
pisano  ,  gittrìB'litiooe  di  Pootedeta,  d^ 
cesi  a  compartimento  di  Piea,  ha  dali  ii 
vocabolo  a  due  popoli  nttnalnicnie  Bi- 
niti,  S.  Miniato  e  S.  Stefana  La  pe^ 
rocchia  di  S.  Stefano  e  Moecraunel  i&3 
contava  404  abit. 

MAcnàBio.  n.  m.T.  chir. Coltello 
negli  affici  chirurgici. 

MACLdsiHB.  n.  f.  T.  naed.  Ddirìo 
so;  è  lo  s.  e.  Ninfomaoia. 

MacaiucBB.  add.  T.  anat.  An.  di 
che  abbia  un  collo  lungo.  £  sii 
Macrotrachelo. 

Macbobìosi.  n.  f.  T.  med.  Lnoga  vìib. 

Macbo-ooìhoIìOGÌ4.  b.  f.  Dottrina  dcUsa* 
esteme  ,  del  mondo  eaterao. 

MiCBOiroaiA.  n.  f  .T.  med.  M'^M*^  Itff^ 
cronica. 

Macsoscìli.  add.  Agg.  dì  perenna  cW  « 
fornita  di  lunghe  eambe  o  coeoe. 

MacbosU.  Lo  s.  c.  Macroooeta.  (app.) 

MìIdbsi.  Lo  a.  e.  Madaroai. 

MAOiaTèaio.  Lo  a.  e.  Madtscerione. 

Maovìlb.  geog.  L.  Castrum  Hapèi^ 
Castello  oon  roeea  in  parte  dìratt  i  > 
Val-d'Amo  Bopra  Firenae  ,  dieccà ^ 
Fiesole  ,  coropartimeato  di  FitenBe  :  ^ 
siede  sopra  il  risalto  d*  an  peggio  <^ 
scende  dal  monte  delle  Censoaa  db 
destra  del  torrente  yimmtm  di  SL  Sl«* 
Questo  caiftello  diede  il  tìtolo  di  esali 
agli  abati  generali  di  Vellonabrasa. 

MacvisiIio.  Lo  s.  e.  Magacsiaco.  r^.l** 

GITBS — lA. 

Maovbtolooìa.  n.  f.  T.  aed.  Denriasis' 
torno  ai  veri  od  ìanB^iaarj  e&tti^ 
magnetiamo. 

MalacologU.  n.  f.  T.  di  bI.  nat.Trtfi>B 
dei  molluachi. 
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WaiagosIuo.  aild.  Dicesi  così  Chi  è  di  ana 
G4Mtìtatioiie  molle. 

ItfALAcocoÀti.  t.  m.  pi.  T.  di  et.  nat.  No- 
me proposto  da  Blaùu»iUe  per  sosiitoìr- 
lo  a  qaelio  di  Animali  moUusehi:  c\»9 
ae  che  comprcode  gli  esseti  animali  proT- 
iredoti  di  no  corpo  molle,  ma  per  ordi- 
nario, diftso  da  no  guscio  calcare,  detto 
Conchiglia. 

Malambr^tda  (  Colle  di  ).  biog.  Casale  con 
parroechia  io  Val-d'  Arbis^  nella  ginri 
adiaione ,  dioèesi  e    compartimento    di 
Siena  ,  con  425  abìL    - 

Malcìvolo  (  Pieve  di  ).  geo^.  Pieve  in 
Vjil  di-Merse  in  Toscana^  nel  comparti- 
mento di  Siena  :  conta  349  abit. 

Mammigòto.  n.  m.  Vocabolo  che  significa 
fignratameote  infingardo  e  stolto,  appli- 
cato singoIynMnte  ai  fanciolli  con  trop- 
pa delicstetta  ed  iodolgensa  allevati  dal- 
l' ava ,  la  qaiile«  secondo  il  costume  dei 
vecchi,  ama  con  eccessrva  teneressa  ì 
nepotì  che  ordinariamente  sogliono  riu- 
acire  capricciosi»  inerti  e  dappoco.  Equi* 
vale  al  termine»  pare  figurato,  dei  L«tini» 
Nepor,  cioè  a  Scialacquatore  e  Dissi- 
patore, 

Mabacgìa.  n.  f.  T.  eh  ir.  Indebolimento 
della  vista. 

Maktb.  y.  Dia.  $.  — .  In  Cicerone  è  si- 
nonimo d'  Ingegno  e  di  Iona. 

MAsarrcaìvo.  «dd.  T.  anat.  Agg.di  nervo 
e  d'  arteria   Appartenente  al  masseteri o. 

Mastalgìa*  n,  f.  T.  eh  ir.  Dolore  delle 
mammelle.  E  sinonimo    di  Blsslodìnie. 

MASTàLcosi.  n.  f.  T.  chir.  Ascesso  delle 
msmmelle . 

MastopItia.  Lo  s.  c.  Mastodioìa. 

MastokoImj.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Nome 
dato  ad  una  serie  d'animali  che  compren- 
de i  mammiferi  ,  altrimenti  detti  anche 
Felifiri  ,  dall'  essere  vivipari,  dal  por- 
tare le  mammelle  ,  e  dall'  avere  il  loro 
corpo  vestito  di  peli . 

Mastòz— co.  s.  m.  T.  fis.  BIammifero.«-od- 
LiTO.  a.  m*  T.  fls.  Mammilero  pietrificato. 

MatiotsciiU.  n.  f.  T.  rett.  Vana  imiusio- 
ne  dell'  arte  :  ossia  Arte  né  bnooa  ,  né 
cattiva  ,  ma  utile. 

MAZiscam.  n.  f.  T.chir.  Ritensione  o  in- 
carceramento della  placenta  neli'  utero. 

BlAzdLisi.  n.  f.  T.  chir.  Sfacimento  o  pu- 
trefasione  della  placenta  nell'  utero. 

Mazopatìa.  n  f.  T.  chir.  Malattia  cagio- 
nata dalia  placenta. 

MaocAaopfti.  n.  car.  pi.  Sorta  di  ciarlatani. 
y»  OccAOOOi.  (  app.) 

MaccAHopào.  n.  car.  m.  Fabbricatore  di 
strumenti  o  mcchine.  E  sinonimo  di  Mec- 
caoorgo. 
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MaGCAiruBGÌA.  n.  f.  T.  fis.  Arte  di  fabbri- 
care istro  menti  o  mscchine. 

MaccAvdtGO.  Lo  s.  e.  Meccanopeo.  (  app.  ) 

MacBilvi.  add.  pi.  T.  eccles.  Agg.  di  que- 
gli ecclesiastici  i  quali  approvarono  come 
legittimo  il  matrimonio  da  Costantino 
figlio  d'  Irene  contratto  colla  cameriera 
Teodora»  dopo  aver  relegato  io  un  aoo- 
nastero  Maria  Armena  sua  consorte  le- 
gittima. 

MacomoLOGÌA.  n.  f.  T.  anat.  Dottrina  o 
trattato  intorno  gli  escrementi  contenuti 
negl'  inteatini  dei  neonsti  ;  od  anche 
Trattato  sulla  natura  ,  gli  effetti  e  1'  uso 
dell'oppio  o  meconio.  In  quest'ultimo 
caso  è  sioonioio  di  Oppiologia.  y, 

McDÒotAFO.  n.  car.  m.  Autore  di  una  far- 
macopea. 

Maà — lA.  n.  f.  T.  chir.  Arte  ostetricia. 
— lÀTSo.  u.car.  m.  Chirurgo  ostetricante. 

Mai— UMA.  n.  m.  T.  chir.  11  feto.  — 'USi* 
«.  f.  T.  chir.  Processo  del  parto,  o  an- 
che il  parto  stesso.— DTiGO.  add. T.chir. 
Agg.  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  par- 
to. — CTRiA.  n.  car.  Oatetrice  o  Levatrice. 

Mbgaloalooìti.  n.  car.  pi.  Soldati  catafrat- 
ti, i  quali  a  cagione  del  numero  e  della 
gravidi  delle  loro  armi»  avevano  d'uopo 
di  grandi  e  robusti  cavalli. 

MiGAL— k>ciUa.  n.  f.  T.  anat.  Intesti  ni  so- 
verchiamente grossi  ;  od  anche  la  Coati- 
tnaione  di  colui  che  abbia  un  basso  ven* 
tre  grosso.  — òcxlo.  add.  Aggiunto  di 
persona  che  abbia  il  ventre  soverchia- 
mente groaao. 

MaoALÒFOvo.  add.  Agg.  di  persona  che  ab- 
bia una  voce  gasliarda. 

MaoALÒPOLi.  f  .Dia.  $.  — .  Cosi  dai  Gre- 
ci posteriori  trovasi  annoverata  la  citte 
di  Tessalonica  oggi  Salooichi  ,^  la  qunle 
contiene  circa  60,000  abitanti. E  residen- 
sa  di  un  arcivescovo  greco  che  pigli*  il 
titolo  di  patriarca»  e  di  un  bassa  turco. 
S*  — •  Nome  volgarmente  dato  non  solo 
a  Roma  »  ma  anche  a  Costantinopoli,  ad 
Alessandria,  ad  Antiochia  ;:  e  da  Teofa- 
ne anche  a  Tessalonica.    . 

MiGALOPtapÌA.  n.  f.  T.  reU.  Pomposo  fasto 
di  eloqoensa  oratoria;  tanto  disconvenien- 
te ai  aacro  oratore  ,  il  cui  scopo  esser 
deve  d' illuminare  gì'  ignoranti,  gli  umi- 
li ed  i  poveri  con  semplicità  e  chiareaaa 
di  stile  ;  quanto  per  altro  proprio  del- 
l' orator  profano  in  un  consesso  cfi  lette- 
rati ,  negli  elogi ,  nei  complimenti  ai 
principi  ,  ec. 

Maìosi.  n.  f.  T.  med.  Questo  vocabolo 
trovasi  adoperato  da  Ippocrate  per  den- 
gnare  ora  una  diminusione  di  carni»  os- 
sia il  dimagramento  di  una  o  piti  partì 


732                 ME  ME 

del  corpo  ,  otsia  la  macie  aenile,  tè  ora  MiumoÌA.   a.  f.  T.  Illolog.    Pebbrka   ^1 

la  declioaBÌcoe    delle    malattie    e   della  miele.  Giorgio  Piaida  ooU'  allegona  del 

febbre.  miele,  lavorio  delle    api  ,  lode  b  beeù 

Meli.  o.  (.  T.chir.  Macchia  nera,  alqoan-  e  la  clemenaa  dell'  ìaperMOre  Eredia: 

lo  mvida,  apana  e  aerpeggiante,  la  qaale  dolei  ed  amabili  nità  ene  meeeimamtalc 

ae  è  biaoea,  diceai  AJfo.  con?eiigono  ad  m  priBcipo  ,  portkel»* 

Mblampsìtio.  a.  m.  Sorta  di  rioo  etpreiao  mente  criatiano. 

da  afa  paaaa  »  di  nero  colore.  Mduovìta.  Lo  e.  e.  Meooonita.  (  app») 

MiLAVodcBio.  n.  m.  Calamajo  o  Recipien-  MivALiPni.  Lo  a.  e.  MeUnippìo. 

Ce  per  teoenrì  P  iochioetro.  $.  — .  T.  fi*  Mudecimi.  Lo  a.  e.  Maaieeben. 

loloff.  Qaeaio  vocabolo  in  Niceta  indica  MnoaenrtA.  d.  f.  T.  med.    Flaeao  e  mt 

no  Vaao  che  conteneva  qael  roaao  liqao-  atrno  che  non  emaan  dall'  stero ,  né  è 

re  concai  si*  itnoeralori  biianlini  aoacri-  «liri  organi  o  teatati  ;  è  lo  a.  e.  Miaoi 

vevano  le  loro  bolle  d'  oro.  aenoei. 

Mnivoau.  F.  Dia.  $.  — .  T.  di  aunat.  MoHàsTAei.  Lo  a.  c;  MeaoMaaìa. 

Suto  di  legno  impiitridilo  e  nero.J.— '.T.  Mairrliifo .  n.  m.  T.  med.   Movirtienie  a^ 

veterìn.  Crepacci  a  alla  piegatnra  del  gi-  golalo  dell'  aaiooe  cfmbrala,  prodetta  à 

nocchio  del  cavallo  ,  donde  acola  on  n-  paaaiooi  »  o  da  viva  tmaaagiaaaioae. 

more  aere  e  corroaivo.  MaHmitOiiAirÌA.  n.  f.  T.   omo.  O^aaiiaa 

MiLlau.    y.  Dia.  S.  — .T.  d'  antiq.Ooaì  Maaioèra.  add.  milol.  Acg.  di  Giove  cn* 

chianoavaai  la  Magia  nera.  Quindi  Neri  dato  eondoOier    delle    Parche  ,  le  ^ 

o  Melaai  ai  diaaero  i  libri  dì  Negroman-  P«rò  eaegnivano   pialUtato     i  decnci  lU 

aia,  perchè  colorali  di  ttna  aaera  neretaa,  C'alo,  oaaia  erano  eaae  il  Fato  tnadaaiw 

le  cai  lettere  ai  credevano  effigie  d' ani-  *  coi  aoUoatava  anche  il  padre  dagli  De. 

mali.  BliBAMidacai.    n.   f.    T.   med.    Amaorw 

Mulnoo  (  Aeido  ).  F.  MeLAffiCA.  partiale  od  imperfette;  è  aiooninao  d'ipt- 

Mblavomagìa.  Lo  a.  e.  Meleoa.  maaroai.  (  app.) 

MiLAHORiUo.    n.    m.    T.   med.   Elleboro  MiaAvàsrisi  e  MniArastKÌA.  o.  f .  T.  aa^. 

nero.  loaenaibiliià  paraiale^  puramente  lapiw. 

MiLAvomàcMA  e  MiLAHOsiiàHMA.  tt.  f.  T.  MaaiooLO.  add.  Diceai  ctfai  Chi  è  ao^feoa 

Ila»  Sapone  nero.  a1  mericitmo. 

Miua.  add.T.  di  poeaia.  Agf(.  in  genere  MeaoiAUiièo.  n.m,  T.  med., Bagno  lopice. 

di  poemi   cauteli  al  auono    dei  mnaicali  MatoeALGiA.  li.  f.  T.  med.  È  aiiiamau  <Ìi 

atrumenli  ;  4  «"  di  qaelli  cociipoaii  in  o«  .  Coaaalgia. 

nor  degli  Dei,  come  :  l' Inno,  il  Proso-  MitÌHC0i.Oi  a.  m.  T.  filolog.  Sorte  di  gii* 

dio  ;  il  Ditirambo,  1*  Adnnio  ,  V  lobac*  vellotto  che  avCa  nel  meaao  una  comg- 

co  ,    r  Iporchemio  ;  2.^  in  onore  degli  già  per  eaaere  acagttalo. 

nomini  :  come  1*  Encomio  ,  1'  Epinicio,  Misoaftlcaid.  n.  m.  T.  di  poeaia  gr.  Piedi 

lo  Scolio,  1'  Amatorio,  1'  Epitalamio  od  di  cinque  aiUabe  ,    cioè    aii«    breve  tri 

Imeneo,  il  Sillo^  il  Freno  e  I'  Epicedio;  doe  iaogbe  avanti  ^  e  dae  dopo^ 

3.**  relativi    agli  Dei    ed   agli    nomini  :  Masoraióai.    n.    m.  T.  aaat.  Parte   dalli 

quali  sono  il  Partenio  ,  il  Dafneforieo  ,  faccia  che  è  aenaa  peli  e  che  «te  ìa  aMS- 

1'  Oaeoforico  ed  il  Pregatorio  ;  4°  final-  io  «id    ambedue    le  aopraeciglia  ,  ira  b 

mente  quelli  che  avevano  per  argomento  radice    del    naao   fino  al   tennioe   ddk 


le  formile  calamità,  od  i  varj  accidenti        fronte. 

della    vite  :  teli    aonó    il    Prammatico  ,    MasòMAcao.  n.  m.  T.  di  poeeia  gr.  Piada 


r  Èmporico  ,    V  Apoatolico  il  Georgico  ài  cinque  aiUabe»  atendoBe  dee  brevi  à 

e  r  EpiitaUIco.  ODA  lunga  e  dae  brevi. 

MblitIgaa.  n.  f.T.  med.  Erpete  riaaltente  MssoaXoTA.  n.  car.  T.  di  namica.  Diceva- 

da  puatole  giallaitre ,  o   del    color    del  «i  coaì  colui  Che  »  itendo  ia    mene  M 

miele,  allrinaenli  detto  Dariro  miliario.  gli  aIU  ,  cioè  il  timoniere  ed  ti  predCa» 

Mblìzomo.  n.    m.  T.  filolog.  Concia  fatte  ^»  «d  i  baiai,  cioè  i  reraiganti,  eeagaita 

con  miaiara  di  miele  porificato.  gli  ordini  A  degli  nai  che  degli  ahri. 

Mbllòpédi.  add.T.  di  giuriapr. Diceai  co%\  MisoirjkSTBMO.  ti.  m.  T.  ecclca.  Coeì  aelli 

Chi  entra  nell'  adoleacenta.  Liturgia    di    San    Giovanni    Criaoalaao 

Mbllòposi.  n.  m.  T.  di  giuriapr. Lo  apoao  chiamaai  la  Settimana  media  del  digiana 

futnro.  qnareaimale  dei  Greci  ,  oeaia  la  quarta, 

MaLOGaAFÌA.  n.  f.  T.  mua.  Arte  di  Mriver  la  quale  tol>riapoode  alla  lena  dei  Ladnit 

note  musicali.  perchè  la  loro  quareaiiba  incomincia oai 

Mklósb.  Lo  a.  c.  Mellone.  aettimiiia  prima  della  noa&ra. 
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lolog.Cod  ea\A' a  Moprìra  la  ioMiiim  nioMilì,  • 

o  DB  Colla  ipeciilmcDl*  ì    mctalH  ,    1'  acqua    ad  i 

HluMD  Dal  miiu  dilla    cillà  ,  mcchìu'  bitami  ,  cbi  trOTinii  lepolii  nella  tana 

dandoDe  (jant*  ,    con»    Baau  ,    Klts  ;  aia  col  iolo  acuo  della  grande  ■«oubi- 

onde  al  pui   di    quella  ,  fa  denomiaiu  liti   all'  inBueDu  della  eorraotì  aleuro-' 

Ett»lofo.  magnaticba  >  aia  c«l  loiaidio  i'  naaier- 

Uiaòro!.!.    geog.  ant.   Noma  di  nna  cilU  ga  ,  della  divìnalaria,  lanuta  più  a  ma- 
dalia  Sicilia, «itatla  nel  meito  dall'iioU.  uo   CHtTata  (  a    in    doppio   modo  nall* 

MasonidMi,  ■.  m.  T.ehir.  Sliamento  cbU  -     mani. 

Tuifico  a  foggia  dì  aega.  HmrUci.  n.  m.  pi.  T.  d'arcbit.Coal  dia 

Ha»a«(s^  n.  M.  T.  aoat.  Motfro  a  metiB  VilruTJa  ai  cbìamaoo  gl'intattalli  tra  naa 

gimlu.  lom  D  1'  altra. 

Uuticbd1à.d.  aN.  Uaqicra  o  arte  di  (or*  HnisiBcniriCjt  e  MaruiacidTicÀ.  n.f.  T. 

mara  nn  compuilo  di  diierH  tarra  aia-  mad.  Cura  per  ricupararepreito  la  foTM 

cìnita    son  olio    di  noce   a  di    lino  per  dal  corpo.     In  Hnerite  però  i  metodici 

inpiaMrarlo  aopra  lo   tela  o  UtoU  eba  con  queato  localiolo  Tole*ana  detignaT* 

ai  lOglioao  dipiagera.  qaallà  cura  qnaluoqiM  la  qoalo    pratica- 

ntariDi.  o.  m.  pi.  T.  à'  aniiq.  Steriflej  hdb  naile  iuTetarata   maliUie  ,  qaando 

aolili  a  farti  dai  Bgmani  in  ciaicnn  tua-  i  raiionali  matodi  non  gioTa*ano. 

capar  la  proapariU  dell' aaercito  i  ntaik  UaiiTauiìi'o.  add.  T.anat.  Agg.  dell'oa- 

aa  aatictiÌHÌn»  incba  prewo  1  barbari.  ao  ,  dell'  arteria  i  dal    ligamento  ,  dalla 

Hcriiiiai.  n.  (■  T.  reu.  Figura  con  coi  il  falangi  ee. ,  appartenenti  al  metatario. 

annuncia  brareinanta  il  panaggio  da  Gii>  MmTaaao-FiLaaaiIao.  add.  T.  auat.  Am. 

ebc  ai  i  detto  a  quel  che  riauna  a  dira,  delle  aiticolatioai  dal  melatarao  ■  ddl« 

dai  Lalioi  detta     TVaaitlio  ;    o    quando  falangi. 

dalla  paraooa  oba  parla  ai  patta  ad  uo'al-  MirUMlcat.  d.  car.  pt.  T.  eedei.  Sorti 

tra  tOD  (palche  traiporlo  od  effetto  ;  per  dì  arelid  ,  i  quali  ,  imitiado  Pitagora  , 

ea.  fnjìùx  nati  fuma  erudeU  videbit,  ammetteiano  la  irawnigraiioDa  dilla  aoi- 

HcTÀaiai.  D.  f.  T.  med.  Paaaiggio  da  un  me.  f .  Mnaupaicosi. 

maiodo  di  cura  ad  no  altro,  talvolta  au-  HiraitoMJiTosi.  n.  f.  T.    filolog.  Trailw- 

cba  oppoMo.  maiioae  dei  corpi.              • 

UiTiaoLC.  y.  Dia.  $.  — -  T.  di  nautioa.  AUnrOsTosi,  n.  f.  T.  med.  Toeabolo  dia 

Significa  ancbe  quello  nome  Spcdiiiana  in  Ippocrate    tìguiBca     cambiameaU    di 

natittima  a  proipera  nanBaiiona.  latto  par  1'  ammalato. 

IHnIriaio.u.  m.,X.  «nat.  La  parte  npe-  Uaropìnrao.  n.  m.  T.anal.  Seno  frootala. 

riore  del  targo.  MayAroiA.  n.  f.  T.  GIoIob.  Dna  dalla  tra 

MrrAcó^fTi.  n.  m.  Noma  di  na  casa  gene.  parti  in  cui  gli  anticbi  Greci  dividevaoo 

rato  da  nn  cane  e  da     nn'  ilira  beilia  ,  I'  anno  |  queata  comprendeek  1'  aoUiana 

coal    dello    perebi  paiaa  alquanto  in  no  già   creaciuto  ad   adiillo.    Le    altre    dna 

cario  differente  genera.   S- Cbiamaai  coaì  chiamatami   Opora  a  Ftinopora.  F .O- 

ascbc  no  Cane    cbe  «Cgue  ,    inaegne  ed  roaa.  (  app.  ) 

iuTeatiga  le  fiere.  MiTaiaitTiOFa.  Lo  a.  e.  MeIranaitroGa, 

HmoaiHHiTU«o.  n.    m.  T.  gramm.  Si-  AUtiìhchitì.  ^.  Dia.  %.  — -E  aooba  ao- 

j^aiAca  preiao  Galeno  Cambiamanto  dal-  ma  dello  atrumenlo  ch«  adopraai  per  ìd- 

r  antica  nella  recente  lalteralora,  jellara  un   liquido  madicamentoaa  nella 

MsTutsBi.  y.  Dia.  %.  —.  T.  ecdet.  Coaì  matrice. 

i  Greci  moderni  cbiamano  il  ricalerà  e  Mmnacol-ncl.    add.  pi,  Agg.     di    rimadj 

coniumare  il  •ino    contacrato  ;  patcbt  ,  cbe  a'  injetlano  nella  matrice, 

traltaodoai    dell'  oitia  ,     da     loro    diceii  HniariDnali.  n.   f.  T.  mad.     Goal  diceat 

Dono,  per  anionomaiia.  Onde  nella  loro  la  diapoitatnna,  cbe  a  quando  a  quando 

immagini ,  Milla  ancone  al  diaopra    del-  ti  appaleaa  nelle    donna  ,  a  malaltie  ii< 

1'  altara,  vicDe  rappreaeDUto  G«ù  CriMo  gnardaali  la  funiioDi  aeaanali  muliebri  j 

aaùao  alla  aacra  mnua  colle  mani  ÌDcro<  come  larcbbero  i  pani  difficili  ;  la  emer- 

ciati,  lenendo  nella  deitra  nn  calice,  a  ragie  ed    ioSammaaiani    dalla  matriMf 

colla  iiniatra  porgendo  il  pane  coniacra-  febbri  puerperalr  ,  e  aimili. 

IO.  Per  altro  in  alcuni  acriui    Melaleui  Miraocuut^    V.  Dia.  %.  — .  Sorta  dì  fila 

aigniGca  la  Comunione  tanto  lOlio  1'  una  niitnra  (probabilmenle  di  vino)  cbe  ii  da- 

cbe  toUo  1'  altra  apecie.  ti  ai  paateggieri  par  ordina  del  prineipa. 

METU.i.iHTaofìiHO.  n.Di  T.  Hi.  Con  gocaia  UaTiacuro.  n.  cir.  Poeu,  o  leiiuora  in 

nomo  è  indicau  la  ptclCM  ,  o  leata  £a>  Terii. 
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Mmoraòrrosi.  Lo  t.  e.  Metroptoti. 

MmosràRBSi.  d.  f.  T.  med.  L*  estirpasione 
dell'  utero  ,  o  la  maocanta  dell'  atero 
fteuo. 

Mbtiòtomo.  s.  m.  T.  chir.  Dicesi  coti  lo 
■tranifnto  eoo  coi  operati  il  taglio  cesa* 
reoj  od  aoche  Colui  che  lo  «^^teguiace. 

MmozoozU.  D.  f.  T.  veleria.  E  U  metre- 
pidemia  de'  bruti ,  ociia  l' inclioatione 
che  questi  bapoo  a  malattie  genitali 
femniinili  ;  come  1*  aborto^  e  simili. 

MiARÒ.  s.m.  T.  di  oaut.  Sorta  'di  vatcello 
corsaro  ,  che  per  la  sua  leggerexsa  ser- 
TÌva  anche  nella  flotta  come  una  piccola 
fregata.  E  lo  s.  e.  Emolio  (  V.  epp.  ) 

MlcCA  (  Pietro  ) .  biog.  Uomo  celebre  fra 
tntti  quelli  che  amano  la  patria.  Ascoltia- 
mo il  Botta,  n  Un'  acione  rara  fra  le  più 
«  rare»  firtnosa  fra  le  più  virtuose,  me 
e  ritorte ,  e    degna  di    estere    con  ogni 
e  onore  per  lutti  i  secoli    celebrata  ,  fu 
«  della    loro    (  i    /Mancesi  )    ingannata 
«  speransa  bella  ed  aita  cagioiie.  Uomo 
«  plebeo  la  fece,  perciò  non  (o  stimata 
«  uè  premiata  eome  e  quanto  valse.  Els- 
«  tendo  le  mura  di  Torino    lacere    pei 
«  passati  assalti ,  gli  asaediati   temevano 
«  ^i     qualche  soi  presa    notturna  ;  ond« 
«  crandi  fuochi  la    notte  nel  fosso  ,    ed 
e  innanii  alle  brecce  accendevano;  il  che 
e  serviva  etiandio  ad  impedire   in  quei 
«  luoghi    le  opere  dei    minatori  nemici 
«  sotto  terreni  da   tanti  incendj  afincati. 
«  Ma  tale  taulelarsi  non  giovò  tanto  che 
«  la  noUe  de*  29    agosto  4706  ,  (  forse 
e  Iddio  volle  per    speciale    decreto  che 
«  io  quel  momento  che  il  coraggio  fran- 
«  cese  e  la  virtù  piemontese  maraviglio- 
«  semente  spiccassero  )  cento    granatieri 
«  francesi  non  riusciisero  nel  fosso  della 
«  piacsa  sensa    essere    veduti  oè  sentiti 
«  dulie  guardie  della  muraglia,  e  non  si 
«  accostassero  alla  porticciuola  della  cor 
«  tina  per  opprimervi  la  guardia  ester* 
«  na  ,  ed  occuparne  1'  entrau.    Il  Inogo 
«  era  stato  minato  prima  pel  caso  dì  un 
«  assalto  generale  ,  ma  la  mina   benché 
e  carica,  non  era  ancora  mnnita  del  ne 
«  cessano  artifizio  ,    onde  1'  accenditore 
e  avesse,*  tempo  di  salvarsi.    Il  pericolo 
«  età    grave  e  imminente.    Un  ufficiale 
e  ed  nn  S'Idato    minatore  >    per    nome 
«  Pietro    MiccA  della   terra  di  Aodoroo 
«   nel  Biellese,   intenti  alle  opere  stava- 
e  DO  nella  galleria  dèlia  mina  nell'  atto 
«  rtesso  che  i  Francesi  minacciavano  la 
«  porta.  Credett  ro  perduta  la  pia  tea,  se 
e  i  oi-niici  t' impadronivano  di  qut-II'en- 
«  trata;    perciocché    veramente   per  lei 
*  nell'  interno    del    recioto    ti    apriva 
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«  r  adito.  GU  la  guardia  aorpresa  e  èA 
m  nomerò  soprafiàtta  era  andata  dispersi. 
«  e  già  i  granatieri  di  Francia,  crtseiab 
«  di  ardire  e  di  numero,  rotsa  la  ftim 
«  porta  O  cancello  di  quella  sotterraan 
ff  via  ,  contro  li  seconda,  altìmo  eaok 
«  osttcolo  che  restava,  sì  travaglìsvaao, 
«  e  lei  scuotevano,  e  con  le  acori  e  cm 
tf  le  lieve  ,  e  coi  conii  di  schiantare  » 
e  argomentavano  ;  ma  non  Pietro  Hirca 
e  si  stette.  In  qoelP  estremo  moneali: 
e  Salvatevi  ,  all'  ufficiale  che  gli  m 
«  vicino  disse,  »altfatevi  e  me  wo  <fà 
«  lasciate,  che  questa  mia  vita  aiUft 
e  tria  consacro  ;  solo  yi  prero  di  fn- 
«  gare  il  governatore,  DercàSaòhiefer 
«  raccomandati  i  miei  figliuoli  e  k 
«  mia  moglie,  i  quali,  non  saranno  f»^ 
«  chi  minuti  scorsi  ,  più  padre  w  ■«■ 
ff  rito  avranno.  L'  ufficiale  ,  1'  ermi 
e  risolncione  ammirando  ,  ai  alloat««- 
«t  Poiché  il  devoto  minatore  in  bcvo 
«  il  vide,  diede  faoco  alla  mina,  cdii 
r  aria  mandò  il  terreno  aopra  poito,* 
e  sé  stesso,  e  parecchie  centioaja  di  fr> 
e  natieri  francesi,  che  già  I*  avevano  o^ 
«  cu  peto.  Micca  fa  trovato  motto  titO» 
«  le  rovine  della  mina  ,  ed  in  paca  di* 
e  stansa  dal  fornello.  Micca  felice  prr 
e  aver  salvato  la  patria,  fu  felice  aneort 
e  se  più  libera  e  più  riconoscente  patria 
e  trovato  avesse  I   » 

MiCBMAZÌA.  n.  f.  T.  fis.  Cos)  dicesi  a< 
specie  di  terremuoto  accompagoais  ék 
ranggiti  somiglianti  a  quelli  di  no  tsn, 
i  quali  escono  dalle  fessure  della  terrs. 

BlicsAcOsTioo.  n.  m.  T.  fia.  Si  dice  caii 
degli  strumenti  che  aumentano  ristes- 
si la  del  suono. 

MicnlaiA.  Lo  s.  e.  Emicrania. 

MiciiocfcFALO.  f^.  Dia.  S  Agg.  di  perss« 
fornita  di  piccola  testa. 

Microchìmica,  n.  f.  T.  fis.  Chiamasi  eoa 
1'  ispezione  chimica  di  oggetti  piecsG  i 
sottili,  come  sarebbe  degli  umori  ne*  ie- 
getabiH-,  delle  varie  specie  di  g»s  k- 

MicROcosMàrosB.  n.  m.  T.  fia.  Appdl^i 
così  il  principio  generale  della  vita. 

MicrocosmogsapU.  n.  f.  T.  fii.  Deicritisai 
di  parti  umane  viventi. 

Microcosmologìa.  n.  f  T.  6a.  Doitrias  s 
trattato  del  microcosmo,  ossia  dell'aea*- 

MicaocBOHÒiiETftO.  n.  f.  T.  fis.  Stiamf* 
che  serve  a  misurare  i  pia  minati  sp*'1 
di  tempo. 

Micaof— 0HÌA.  n.  f.  T.  fis  Voce  debek, 
sonile.  — Ciro.  F.  Dia.  $  È  pars  •$• 
di  persona  che  abbia  la  voce  deholf  * 
sottile. 

MicaocàirBSi.   n.  f.    T.      ecclca.  Titola  è 
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no'  opera  ap^^erif» ,  ao  Irammeoto  diella 
qaaiey  tecondo  la  tectimooianta  di  Lam* 
Lecio  nei  Commentari,  esiste  in  due  co 
dici  maooicritti  celi'  imperiale  bibliote- 
ca di  Vienoa. 

MlCRÒLOGO.    f .    MlCROL— OOIA.  %,  — .     T, 

ecclea.  Titolo  di  ao  librn  pubblicato 
•al  fioe  del  secolo  XI,  contenente  ,  eoo 
uoo  stile  conciso ,  i  riti  ecclesiastici  ;  e 
di  aa  altro  di  miracoli,  oello  stesso  rito 
romano. 

MicaopsicHÌi.  n.  f.  Modo  di  pensare  baeto 
h  triviale  ,  od  anche  pusUlanimità. 

HdiCROsFÌTTO.  n.  m.  T.  med.  Dic«ai  così 
Chi  h«  il  polio  piccolo. 

MinROTKOFlA.  n.  f.  T.  med.  Aiimeoto  ,  o 
nutrì »iooe  subita. 

MicBOTTALMÌA.  n.  f.  T.  cbif*  AtTofia  delU 
pupilla. 

*MiOBo.  D.m.  T.d'anttq.  (Dal  gr.  itfjr* 
dros  massa  di  ferro  rorente.  )  La  prora 
di  portare  io  mano  il  mìdro  o  ferro  ro» 
vf  nte  e  di  passeggiare  innocuamente  sulle 
brnge  per  dimostrare  l' ionoceosa,  tanto 
praticata  oei  messi  tempi  col  nome  di 
Giudizf  di  Dio,  riconosce  la  tua  origl- 

,  ne  dai  tempi  eroici,  ed  era  una  reliquia 
deli'  antica  superstizione  pagana. 

MiBHiROU.  o.  f.  T.mtd.  Fona  muscolare 
conveniente. 

MlGLlÀlTA,   O  CASTIGLIÓirB  DI  MiGLIÌHA.  geOg. 

L.  Milliana,  Nome  di  due  caslelUui  ^ 
che  formarono  in  orìgine  due  popoli  at- 
tualmente riuniti^  nella  valle  del  Bisen- 
sio  «  nel  comparlimenlo  di  Firense^  con 
624  abit. 

IttiOLiIiro  o  Miulso.  geog.  L.  MUianum, 
Casale  con  chiesa  parrocchiale  ^  in  Val- 
di-Serchio  ,  nel  Ducato  di  Lucca  ,  con 
356  abit. 

MiOLiÌM.  g^g*  Casale  con  chiesa  parroe- 
chiale  ,  in  Val-d'-Ambra«  nel  comparti- 
mento d'  Arexso. 

MiGMA.  n.  f.  T.  chir.  Miatura  di  medicine 
e  unguenti. 

MiiOLOGÌA.  n.  f.  T.  di  a.  nat.  Tratuto 
delle  mosche. 

MiLTO.  F.  Dia.  S.  — .  Così  dicevaai  una 
terra  che  repotavasi  astringente,  essiccan- 
te,  ec.  altrimenti  detu  Terra  Lemnia  ; 
e  così  chiamavasi  anche  il  Minio  nativo^ 
il  Piombo  calcinato  ec. 

MioTÌTiDi.  n.  f.  T.  med.  lofiammatiooe 
dei  muscoli. 

*MiRiÀNTaopo.  n.  m.  T.  ecclea.  (  Dal  gr. 
M/ria  numero  infinito  ,  e  anihrópos 
«quio.  )  Pisida  tenne  opinione  che  le 
persone  da  Gesù  Cristo  satollate  nel  de- 
sei  lo  colla  moltiplicaaiooe  del  pane  e 
de'  pesci,  fossero  ionumerevoU^  o  almeno' 
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40,000,  raddoppiando  il  numero  espres- 
so nel  testo  greco  di  S,  Matteo,  nel  quale 
non  eranocomprese  le  donne  ed  i  fanciulli. 

MiRÒDOTO.  n.  car.  m.  T.  ecclea.  Ministro 
della  metropolitana  di  Costantinopoli,  che 
aveva  in  custodia  gli  olj  che  dovea  di- 
spensare a  richiesta  del  patriarca. 

MmÒPORi.  n.  f.  pi.  T.  ecclea.  Così  furono 
dette  dai  Greci  le  tre  Marie  ,  ossia  le 
due,  e  mia  di  esse  Salonie  ,  che  ,  fatta 
compra  di  aromi  ,  ai  recarono  al  sepol- 
cro di  Cristo  per  ungerlo. 

MiRorècio.  n.  m>  Bottegs   dì  proiumiere. 

Miso9Ì|i[FA.  add.  mìtul.  Agg.  di  Minerva 
o  della  Sapienza  deificata,  che  aborre  le 
notte  preferendo  la  virginità. 

MisòPTOGo  o  MiaòTTooo.  n.  m.  T.  med. 
Epìteto  che  davasi  a  quel!'  artritide  che 
proviene  dall'  abuso  di  Bacco  e  di  Ve- 
nere, e  risparmia  i  poveri  e  coloro  che 
vivono  sobriamente. 

MisTsaiiacA.  n.  car.  m  Principale  o  eapo 
setta  ,  od  istruito  nei  misteri. 

MiTAcisMo.  Lo  a.  e.  Metacismo. 

Mitézza,  n.  ast.  Piacevoletza,  mansuetudi- 
ne, so^ività. 

MiTORÀMA  n  m.T.  fllolog.  Quadro  recente- 
mente   Composto,  in    cui    si    vede    la 
genealogia  delle  difinitii    mitologiche  o 
favolose. 

MiTTBRÌsifO.  Lo  s.  e.  Sarcasmo. 

MirraBOFOsÌA.  n.  i.  X.  fis.  Accento  o  voce 
nasale. 

MiÒBO.  add.  T.  di  poesia.  Aisg.  di  un  verso 
esametro  che  in  vece  dello  spondee  abbia 
in  fine  un  trocheo. 

MnsMÒsiNO.  n;  m.  Cosa  di  poco  valore,  ma 
di  molto  a  cagione  della  memoria  che  de- 
sia del  donatore,  come  si  vede  in  Catullo. 

MoG — ilalIa.  Lo  a.  e.  Mogilalismo. — Ila- 
LO.  add.  Chi  prononsia  con  difficoliii. 

Moja  0  SALlini  VoLTSBaliri ,  in  Val-di -Ce- 
cina, geog.  L.  Maria,  Varie  sono  nel 
Volterrano  le  loc4lità  dove  furono  $  o 
dove  tuttora  eaistono  e  si  estraggono  dai 
posti  le  acqne  aalse,  ossiano  i  Jfontinali 
che  forniscono  le  sottostanti  miniere  di 
idroclorato  di  soda  o  sol  marino.  Le 
attuali  esistono  nella  parrocchia  di  S. 
Leopoldo  alle  saline,  nna  volta  S.  Pietro 
a  raiagliano  .  nella  comunità  di  Vol- 
terra, compartimento  di  Firenze.  I  luo- 
ghi nei  quali  furono  o  dove  sono  scavati 
i  potai  d'  acqua  tfalaia  consistono  in  une 
marna  argillosa  cerulea ,  sotto  la  quale 
s'  incontrano  filoni  di  solfato  di  calce 
(  gelso  o  alabastrìte  ^  del  solfo,  e  idra- 
clorato  di  soda  (  sol  comune  ).  La  aco- 
perta delle  Moje  Volterrane,  dalla  con- 
denaatione  delle  cui  acqne  salate  ai  prò- 
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cara  il  tale  •  tntu  la  Toscana,  -  de?e  ea< 
aere  aDtichiwima,  giacché  l' istoria  ce  ne 
ha  coDiervalo  la  niemoria  fino  dal  prin> 
cipio  del  aecolo  XI.  Fra  le  varie  Afoje 
yolterrane  i  posai  più  comodi^  più  ric- 
chi e  aUualroeDte  io  aUiviU  aono  sei,  de* 
nominali  posso  S.  Giouamii^  S»  Antonio^ 
S*  Maria,  S*   Ottaviano^  S.  Giusto  e 
iS.  Luca.  Tutti  questi  possi  a'  incontra* 
no  sopra  una  lìnea  di  circa  un  miglio  in 
direaione  da  aettentrione   a  levante  ,    a 
partire  dalla  fabbrica  generale  delle  sa- 
line di    S.    Leopoldo  ,  dette    le    Mote 
nuove*  La   fabbricasìone    del   sale    alle 
Moje  Volterrane  si  riduce  alla  semplice 
evaporasiooe  delle  acque  salse  estralte  dai 
possi  di    quella  località  ,   i  quali    sono 
profondi  circa    40  braccia.   Attualmente 
è  itata  ordinata  la  costrutione  d'  un  pos- 
to di  dimensione  molto  maggiore  degli 
altri,  nel  quale  dovranno  imboccare  due 
gallerie  sotterranee  destinate  a  raccoglie- 
re per  via  un  gran  numero  di  polle  di 
acqua  salau.  Nei  tempi  trascorsi  si  estrae- 
va  dai  possi  I'  acqua  solamente  con  bur- 
bere, cui  sono  sute  sostituite  le  trombe 
aspiranti  e  prementi  ;  oggi  si   è  trovata 
utilissima  una    tromba  a   corona  ,    che 
sembra  più  adattata    alP  oggetto    per  la 
tua  aemplicità  e  piccolo  costo  ;  cosiccbi 
è  probabile   che  a  tutti  i  possi  saranno 
applicate  aimili  macchine.  Innalsata  per 
tali  opere  l'  acqua  aalsa  ,  questa  si  versa 
in  acqnidotti,  ultimamente  stati  tutti  ri- 
fatti di  nuovo  ,  più  alti  e  di   un  eorao 
più  diretto  di  prmia  «  sebbene  alcuni  di 
essi  corrono   un    cammino  poco    meno 
lungo  di  un  miglio  per  trasportare  l'ac- 
qua nel  cistemone  contiguo  all'  officina 
delle  Mo/e.  Questo  cisteroone  è  diviso 
in  due  grandissime  vasche  di  legname  di 
albero  e  di  pino  dentro  un  appoaìto  edi- 
fisìo,  difeso  dalle  acque  piovane  laacian* 
do  libera  la  circolasione  all'  aria  ambien- 
te* La  capacìtii  di  cotesta  gran  conserva 
è  ule  da  contenere  acqua  salata  per  più 
di  tre  giorni  di  lavoro.    Dalla  conserra 
l' acqua  aalsa  entra  per  canali  di  piombo 
Dei  due  edifiti  vaporatorj,  uno  dei  quali 
enpellasi  di  S.  Leopoldo,  V  altro  di  S, 
Pietro  dal  titolo  della  vecchia  e  nuova 
chiesa  parrocchiale.  Ciascuno  edifisio  con* 
•iste  in  due  apparati  salinatorf,  che  co- 
atà  appellansi  Fuochi  ;    ogni    P^oco  ha 
tre  grandi  caldaje    di  bandoni   di    ferro 
Inneatati  insieme  da  grossi  buUettoni  ,  e 
ognuna  di  esse  caldaje  di  forma  quadri- 
lunga ha  una  superficie  di  circa  \  32  br. 
quadre.  Due  di  esse  destinate  a  riscalda- 
re l' acqoa  salsa  sono  una  più  dell'  sitra 
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lontane  dalla  bocca    dei  tre  fornelli.  Li 
prima  si  riscalda' dai   40  ai  45  gcsdidd 
termometro  di  Reauraur  ;  quella  di  nm- 
so  la    porta  dai    55    e  65  gr.  ^    e  aelli 
tersa  più  vicina  alla  bocce  del  forno «• 
gue  1'  eboUisione  e  confeaione    del  sik, 
giacchi  sotto  questa    stanno   tre  fonefli, 
ne'quali  a  seconda  dd  bisogno  s' inlrodi- 
cono  le  legna.  L'  aria  riscaMaole  ed  il  fi- 
mo scorre  poi  sotto  le  altre  due  caldf^i 
per  quindi  escire  da   una  cappa  di  forni 
cilindrica  ,  eh'  i  una  specie  di  coioasi 
alta  circa  br.  25  ,  posta  dietro  la  caldi- 
ja  più  lontana  dai    fornelli.  La  espiali 
delle  due  caldaje  più  lontane  dalla  boca 
dei  fornelli    easendo    maggiore   delTil^ 
tima  I   ossia  di  quella    dove  racqvia 
condensa  in  sale  «  fa  al  che  vi  reità  cs- 
stsntemenle  la  metì  o  poco  meno  ài  m- 
qua  già  riscaldata  allorché  vi  ai  ialfodi- 
ce  la    fredda  dalla    conserva.  In  cìainB 
fuoco  si  ottiene  ogni  sci  ore  ima  cotta , 
ed  in  ciascnna  cotte  si    eatra^ooo  evo 
5000  libbre  di  sale,  conanmando  a  asi- 
presso  rsgguagliatameote  undici  once  cip 
ca  di  leena  per  ogni  libbra  di  sale. 

MoLOssocuiiBO.  B.  m.  T .  poet.  Piede  cs«- 
posto  tli  un  molosso  e  di  un  gixaiBo , 
ossia  di  cinque  aiUabe  ;  cioè  trelaaghe, 
una  breve  ed  una  longa. 

MoLossopniRìccaio.  n.  m.  T.  poet.  Piede 
composto  di  un  moloaao  e  d*on  pirriochia. 

MoLossospoHDào.n.m.  T.  poet  Piede  coan 
posto  di  un  molosso  e  di  nno  speodes, 
ossia  di  cinque  sillabe  laoghe. 

MondiXlb  ,  e  MdwdiìUs.  edd.  d*  ogai  {. 
Del  mondo.  Nel  nostro  uìt^ere  Moiroiìu. 
Bell.  Buceh.  —  Tutta  la  Minroiiu  «•* 
stitu%iòne  secóndo  la  credètt^a  pagèas. 
D,  Conv. 

MoKsifiaio.  n.  a.  T.  filolog.  Spettscolo  ii 
cui  si  combatteva  colle  fiere^  coil  deaa- 
minato  pei  numero  di  queste  che  ia  ai 
sol  giorno  si  uccideTano. 

MovocòsMO.  n.  m.  Nome  applicalo  ad  sai 
specie  di  vettura  tirata  da  un  cavai» 
solo,  fra  noi  rolgarmente  detta  Jfcstf  • 
Fortuna. 

MohocrItorb.  n.  car.  m.  È  rinoaino  à 
Monarca  e  d' Imperatore. 

MovoDalMMA.  n.  m .  T.poct.  Sorta  diea»- 
ponimento  breve^  che  contiene  va'aaieat 
rappresentala  e  recitata  da  an  solo  snsie, 
in  coi  la  declamasione  aeflspliee ,  sia  ia 
versi  od  in  prosa ,  viene  adattato  ed  sr 
compagnaU  da  musica  strumentale ,  b 
qnsle  serve  ad  esprimere  e  rinlbrsare  ì 
sentimenti  in  .esso  contenenti.  Se  pei 
vi  dedamano  due  persone  ^esi  D» 
dramma. 
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IMuiiOGtiMiiATi.  a<l(I.  pi.  T.  di  pilt  Acg. 
dei  primi  Mggi  della  piltara,  i  quali  lu- 
rooo  aolCanto  lineari  e  d'  od  aol  colore, 
né  ti  gìnnte  alla  perfeaione  che  dopo 
lungo  tempo  ,  e  quando  ai  prese  a  mo- 
dello la  Natora. 

MoHòuvo.  o  m.  T.  61olog.  Unico  filo  , 
in  cui  erano  infilsate  le  perle.  Se  di  tre 
fila,  dicevaai  Tritino,  di  quattro  Tetra- 
lino  ,  •O'-dt  fili  eguali  Isolino. 

MoffÒHBto.  n.  m.  T.  di  giurispr.Coal  di- 
cesi  P  attore  che  provoca  la  sentenaa  ^ 
essendo  aasmte  1'  avversario  ,  donde  de- 
riva l'Eremodieia.(  f^.  App.) 

MoKOpniirro.  add.  Ciò  clie  ha  aa  solo 
periamo . 

MonosTtATàoo.  n.  car.  m.  T.  milit.  ant. 
Supremo  ed  unico  condottiero  d'eserciti. 

BIdvtìlb.  geog.  Borgata  ,  già  castello  con 
pieve ,  nella  Valle  dell'  Ombrone  pésto* 
)eae  ,  nel  compartimento  di  Firenae. 

MooTiisiio.  n.  m  T.  teol.  Dottrina  or- 
todossa che  ammette  1*  unità  dì  Dìo  ,  • 
mostra  i'  assurdità  del  Politeismo ,  ossia 
della  pluralità  degli  Dei. 

MoitTC*BAMaoLi.  geog.  Antico  castello  del 
tutto  diroccato,  drl  quale  rimangono  aolo 
poche  rovine  coperte  da  boacagiie  ,  oggi 
fattoria  parrocchiale,  nella  Valle  di  Cor^ 
nia  eopra  il  torrente Milia  di  lui  affluen- 
te »  comunità  e  gìuriadiaiooe  di  Blaasa 
marittima^  a  sei  miglia  a  maestro  distan- 
te da  questa  città  ,  G»mpartimenlo  di 
Grosseto.  Questa  tenuU  è  oramai  dive* 
onta  celebre  per  le  dìacusaioni  scientifi- 
che ,  e  le  controversie  geologiche  alle 
quali  ha  dato  Inogo  la  scoperta  del  Car- 
bon  fossile,  fatta  in  qnei  terreni  da  una 
aocietà  d'  industriosi  Livornesi,  beneme- 
riti della  patria  ,  composta  dei  Sig.  de 
Maillaod  ,  Caillon,  e  Macario,  e  Olinto 
Fratelli  Formigli.  Appoggiati  questi  al- 
V  abilità  e  somma  peritia  dell'  ingegnere 
di  miniere  Sig.  Francesco  Pitiot,  attuai* 
mente  Direttore  generale  dei  lavori  per 
la  estratione  del  predetto  combastibile  , 
e  persuasi  da'  non  equivoci  segni  dal  ter- 
reno indicati  ,  intrapresero  nel  1^39  a 
fame  i  primi  saggi.  Corrispondendo  essi 
all'  aspeiutiva  ,  e  divulgatasi  una  ù  im- 
portante notitia  non  pochi  bramarono 
concorrere  in  tale  impresa  ,  e  pel  pro- 
getto formato  dal  Sig.  6. G.  Ulrich  fino 
dal  4841,  fu  stabilita  una  aocietà  per  la 
ricerca  e  cavamento  di  questo  fossile , 
alla  quale  s  eopra  citati  primi  intrapren- 
ditori  preaiederono  e  preaiedooo  come 
amministratori.  Rionitaai  questa  nuova 
aocietà  di  unanime  conaenso  con  i  pre- 
detti amministratori  nominò  a  rappresen* 
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tarla  una  commissinne  conservatrice  della 
quale  fan  parte  i  Sig.  Avv.  Luigi  Giera, 
G.  G.  Znu,  G.  G.  Ulrich»  Leone  Ci- 

5rìani  ,  Pietro  Frhr  Walaer  ,  e  Ignaaio 
orricelli.  Questa  animoaa  società  punto 
sbigottita  dalle  contrarie  opinioni  dalla 
acienta  elevate,  con  indefessa  energia  met- 
tendo a  rischio  vistosi  capitali,  io  meaio 
agli  ostacoli  che  da  ogni  parie  gli  si  op- 

Conevano,  con  una  perseveranaa,  non  mai 
«stantemente  lodata  pel  corso  di  cinque 
anni  è  finalmente  pervenuta  ad  arricchi- 
re Ì9  Toscana  di  nuove  sorgenti  di  pro- 
sperità. Né  la  sola  Toscana  godrà  il  frut- 
to di  al  perseverante  insistente,  ma  l'Ita- 
lia tutta  ;  giacché  i  suoi  lavori  bau  pub- 
blicamente dimofttrato  quali  sono  le  roe- 
eie  caratteristiche  della  formatione  car- 
bonifera della  Penisola  ,  e  così  spianata 
una  via  finora  ingombrata  da  spine,  dà 
luogo  a  aperare  che  altre  congeneri  mi- 
niere in  questa  daaaica  terra^  ricca  in 
ogni  genere  di  minerali  prodosìooi,  poa- 
aano  ancora  in  altre  località  ritrovarti. 
Vada  puro  la  scienaa  a  suo  piacere  di- 
spotando sopra  l'età  dei  Urreni;  noi  coo- 
tvndiaoao  ,  ma  questa  discussione  mera- 
mente scientifica  è  di  poco,  ami  di  ve- 
rna interesse  per  I'  industria.  —  La  qua* 
lità  del  combustibile  non  è  più  soggetto 
di  discussione  ;  esso  pei  suoi  componen- 
ti, per  le  prove  fatte  in  grande  con  mac- 
chine a  vapore ,  per  le  molte  aoaliai 
chimiche  ,  e  pel  cock  che  se  n'  eatraa 
di  una  eccellente  qualità  può  a  buon  di- 
ritto annoverarsi  fra  i  miglioii  carboni 
inglesi  commerciali.  —  La  estensione  poi 
del  perimetro  carbonifero  ,  aiceome  la 
regolarità  degli  strati  non  lasciano  dubbio 
nà  auUa  quantità ,  uè  eolia  durau  della 
eseavaaione  |  e  già  cinque  posti  in  via 
di  foramento  ,  tre  dei  quali  aperti  nella 
tenuta  di  Monte*Bamboii,  e  due  in  quel- 
la di  Vaacognano,  a  circa  due  miglia  di 
distania  gli  noi  dagli  altri,  provano  ba- 
stantemente quali  utili  debbono  aperarsi 
da  aimile  impresa.  L'  ansi  detta  socie- 
tà ha  già  preparati  i  fondi  occorrenti  per 
costruire  una  strada  ferrala  economica  , 
che  dalla  miniera  acendendo  a  Torre  mot- 
ta trasporti  i  suoi  prodotti  al  mare  ;  e 
tosto  che  questa  sarà  compita  la  miniera 
di  Monte-Bamboli  somministrerà  una  42* 

Krte  delle  330  mila  tonnellate  di  Car- 
me ,  alle  quali  si  la  ascendere  attual- 
mente il  consumo  sempre  più  crescente 
del  Mediterraneo ,  e  fra  le  imprese  dei 
privati  del  secolo  sarà  al  certo  que«la 
una  delle  più  utili  ,  mentre  agli  occhi 
degli  economisti  e  sì  per  U  pace  come 
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«  per  la  guerra  il  grado  ebt  UW  o  ul« 
«  «Uro  popolo  è  denìulo  ad  occaparo 
«  dipeode  io  og;gi  dalla  qaaoliU  di  Car> 
«  booe  che  può  scalcare ,  tensa  il  qaale 
«  e  la  «sa  indaHria  e  la  tua  navigaaio- 
«  oe  a  vapore  e  le  aite  itrade  ferrate  tono 
«  io  balU  e  schiave  di  chi  poaaiede  il 
e  pretioao  combuitibile.  »— La  iteaaa  so- 
cietà aoUo  la  diresiooe  del  lopracitato  in- 
gegnere, e  dei  già  nominati  aomiaialra- 
tori  e  commisaione  conaerratriee  ha  pure 
iotrapreao  nna  consimile  lavoratiooc  a 
Monte  Massi  (  V^  Mokti-Massi.  app.  ) 

Morra  Bilvco.  gcog.  V*  Dia.  Si  corregga 
il  periodo  ove  si  dice  «  Quesu  monta- 
gna è  alta  circa  45000  braccia  •  qae- 
sta  montagna  è  alta  circa  8179  braccia. 

MóHTi-MASSi.geog.  Castello  di  275abtUnti, 

Sìevauìa  ,  comuniti  e    giurisdiaione   di 
occa-strada ,  a    cinqne  miglia  a  ponen- 
te   dalla   medesima;  compartimento    di 
Grosseto.  —  Questo  castello  ha  preao  senta 
dubbio  un  tal  nome  dagli  enormi   massi 
che  ammassali  si  scorgono  gli  uni  sogli 
altri ,  e  io  cima  ai  quali  nn  timpo  esi- 
steva uOa  rocca  uaolto    forte  ^  ora  quasi 
distrutta^  dall'  alto  delle  cui  rovine  pre- 
sentasi allo  sguardo   un  fastissimo  oris- 
Boote  a  Sod*Esl,  e  deserti  ma  i'ertilisaimi 
poggi  j  che  con  dolce  declivio  scendendo 
in  una  vasta  pianura  terminano  al  lago 
di  Castiglione  della  Pescaja,  celebre  per 
gli  erculei  lavori  di  buoni Bcamenio,  or- 
mai portati  a  termine  dall'  illuminato  e 
perseverante  genio  di  S.  A.    I.  e  R.  il 
Granduca  Leopoldo  II,  felicemente   re- 
gnante,  e  dalla  somma  perisia  delP  In- 
gegnere Sig.  Cav.  Commendatore  Ales- 
sandro Manetti.  Dal  lato  opposto  pittore- 
schi monti j  in  fianco  e  io  cima  dei  quali 
veggonsi  ad  occhio    tiudo  dieci    eitlk  o 
castelli^  oltre  le  rovine  di  quello  di  pie- 
tra poetiasato    dal    divioo  Alighieri  per 
la  lacrimevole  morte  della  Pia  deTolo- 
mei,  e  la  dispendiosa  impresa  Islta  ese- 
guire dalla  repubblica  di  Siena  per  fer. 
mare  le  acque  del  fiume  Bruna  median- 
te  nn  muro  di  gigantesca  mole.  A  due 
miglia  di  distanza  da  questo  castello  fian- 
cheggiata a  levante  e  a  metto^ioroo  da 
una  catena  di  Colli  trovasi  un'  ampia  ed  e- 
ttesa  vallata  in  forma  di  bacino^  ovte  in 
piò  e  diversi  luogbi  ,   ma    specialmente 
nel  letto  del  torrente  Raspolino  soorgonsi 
visibili  affiorametfti  di  Carbon  fossile,  i 
quali  in  tré  strati  ben  caratteristici  mo- 
stransi  all'  occhio  dello   seienaialo,  gia- 
ceoti  in  terreni  «  in  metto  a  roccie  tanto 
fisicamente  che  chimicamente  ideUtiche  a  - 
quelli  di  Monte- Bamboli.  Oi  qiiastr  af- 
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fioramenti  fino  dal  1 790  ••  detta  un  ca- 
so 1'  Henriotk   acUa  di  lai  opera  iaiilo- 
lau  :  L*  Italiano  istruito  sopra  iatuU 
specie  di  Carèom  fòssile  ;  ma  nioao  i» 
quell'  epoca  in  poi  iotrapreae  rrgolan  e 
ben  diretti    lavori    per  la    ricerca  di  a 
prosioso  combttstibile.    La  sUsm  socieb 
(  f .  Moarra-BAMaoLi  )  forte    dei  cavi- 
gli  dell'  espello  ano  Inf*egoerc  Sig.Fr» 
Cesco  Pitioi,  in^  deiu  Valle  fino  dal  I8B 
conte mporaoeamentc  ch«  in  Mont«-Ba» 
boli  incominciò  i  lavori    di  rararwinii 
indispensabili  pel  riirovamento  di  uà  ■«■ 
oerale  cotanto  ooceaaarìo  all'  taduau ia.  li 
natura  dei  terreni   cbe  comooi^one  sai 
ù  vasta  pianura  non    interciat  da  acmi 
terreno  antico  a  aeAtinaeoco  d^i  tsfoii 
naturaliiti  che  I'  bau  viailati  «  ne  Cmm 
certi  ntuoo  ostacolo  opporai   ai  pcalas* 
gameoto  degli  strati  earboniferi  ia  tsii 
quella  esteoaioao. —  li  posao  che  Isa 
qnell'  epoca   fu  iucomincialo    a  sunti 
per  la  grande    profooditJi    a  cui  agì  e 
arrivalo  non  aoto  lo  renóm  di  aoaiBo  ia- 
teresse  per  la  acienaa  miisoralogics,  au 
di  grave  madiUtiono  pel  fiaioo.  —  Visi- 
to alla  disunaa    di    cimi  mìlla  I 
dai  Ualè  citati  affioroaoeaii,  od  a 
U  circa  al  di  aopeu  d«l  livello  deli 
fino  dal    iBii  ,    iooMiir^   già  il 
strato  che  questi  indieavuAa  «  e  v^jmti 
conta  una  profondità  di  br.  750  ;  éms- 
doebè  ritrovaodoai  «  circu  600  br.al  A 
sotto  del  livello  del  mar»  ,  può  a  gisii 
ragione  chiamarsi    Umeo  in  aussls  ge- 
nere,  non    eoooseeadoaeno,  yamafa 
qui^  *'^'[^».  f^  quanto  moki  ve  ut  sitai 
anche  di  più  profondi,  cho  aotlo  al  duu 
livello  posM  a  queato  eguagliarsi.  I  mIb- 
sori  MaUeucci,  Pilla  di  Piaa  ,  a  Basses 
di  Marburgh    nella  loto    diaeaaa  ia  ttl 
posao,  osservarono  la  teaaporatura  atim 
ivi    di  molto  superiore  »  quella  ri 
trau  io  altro  località;  giaocliè  il  ti 
metro  situalo  nel  di  lui  fondo  e  rii 
to  dalle  raccie,  che  a  mano  a  uMaarf 
ni  vano  scavate  a^aò  gradi  41,  7  (tedi 
Misdellanee' di  chimica  ,  fiasca  ,  e  Harìs 
naturale  N.  7  e  8.  Piaa  4843  ). 

MoapooBArU.  u.  f.  Storia  natarale»  oda* 
scrÌti<Mie  delle  tslama  forano  dal  umili 
della  natura. 

MotroLocià.  n.  I.  Trattato  dall'  orgaaisa- 
aiona  degli  animali. 

HowohomU.  n.  f.  Dourina  dello  legni  del- 
V  organitaaaione  esterna  dei  corpi  dclh 
natura. 

Moarovoid#.  n.  f.  T.  ckìr.  Dottrina  asi- 
versale  anatomica  delle  forma  estsfse 
dei  corpi  della  naiora. 
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MoR — oftorU.  n.  f.  T.  ned.  Patsia  aavia.  icvaipìaggini  proprie  dall' aU  giovasile. 

— òsoro.  n.  car.  Patto  doo    moleaio  ad  Nààto.  o.  m.  T.  med.  IppocrAte  aaava  di 

alcuno.  quello  vocabolo  parlando  del  sangue. 

Musicoviin.n.  car. Colui  che  ha  eceewiTt  NicaocòMicA.  n.  f.  Preaagi  prodigioai,  de* 

paaaione  per  la  natica.  auoti  da  segni  o  corpi  che  dall'  aria  ven* 

gooo  a  cadere  ralla  terra. 
^ilBcaòroLi.  y.  Dit.  %  —  Agg.  di  Vitolo- 
nia  in  Toacane  ,  città  ditUutU  e  di  cui 
oggi  •copronn  le  aniicàilà.  Equivale  an« 
che  a  Città  sepoUm» 
Nscaònro.  o.  m.  T.  filolog.  Vittina  of- 
feru  io  aacrìBcio  airooibre  dei  morti. 
S-  — •  Dicevaai  coti  esche   ciò  che  era 

NAMà.  n.^  f.  T.  ecclet.  Coti  i  Greci  chia-  dedicato  ed  offerto  in  taccificio  alleom- 

mano  il  Vino  che  si  offre  nel  tacroaanto  bre  infernali. 

tacrìficio  della    Metta  ,  perchè   timholo  NtCROroifU.  n.  f.  T.  anat.  Dittetione   di 

del  tangue  che  sgorgò    dal  divin  fianco  un  cedavera. 

del  Redentore.  NcràLB.  n.  m.    T.  eccWt.  Così  i  moderni 

NavvodU.  n.  f.  Sorta  di  cantilena  per  con-  Greci  chiamano  la  Palla  con  cui  ai  cuo- 

ciliar  il  tonno  ai  bambini*  pre  nella  Mesm  il  diaeo  in  cui  e  riposta 

NARTècu.  n.  f.  o  NAtràcio.  n.  m.Caaset-  1*  Ostia  consecrata  ,  ed  il   calice  in    cui 

tina  per  unguenti  e  medicamenti.  sta  il  vino,  ossia  il  Sangue  del  Signore. 

Masto.  n.  m.  Dicetasi    così    un'  ampolla  NirtLoraÒMBno.  n.  m.  T.  fis.  Strumento 

ripiena  e  quasi  traboccante.  $.— .  Indi*  ideato  a  determinare    con    precisione  la 

viduo  di  fibra  densa  e  specialmeote  l'uo-  diresiooe  e  la   celerità    del  moto    delle 

mo  in  confronto  della  donne  che  è  lasaa.  nuvole. 

Haoclìro.  n.  car.  m.  Nome   del  pedreoe  NiFonòm.  o.  ear.  pi.  T.  d'  antiq.  Sorta 

di  una  nave.  d' indovini,  che  presumevano  di  presa- 

NZoMACO.  n.  car.  m.  Eroe  della  guerra  navale;  gire  il    futuro   dall'  iapetione  del  corso 

cognome  dato  a  Temistocle  allotivo  al-  '    delle  nuvole. 

la  cefebratitsima  vittoria  di  Salamina  ri-  NotAnAMMOiiiA.  n.  f.  T.  med.  Maneaoia 

poruta  dai  Greci  so  i    Persiani  ,  merce  d'  attività  nelle  reni, 

i  consigli,  le  astutie  ed  il  valore  di  lui.  Hvwólno,  n.  m.  T.  med.Tnasore  renale. 

NADpèci.  n.  car.  pi.  T.  di  naut.  Fabbrica-  NbiusUgi.  n.  car.  pi.  T.  d'  sntiq. Uomini 

tori  di  nsvi  immuni  da  ogni  tribolo.  vamMÌmi,  che  eoo  no  bastone  forcuto  in 

Maostàtmo.  geog.    ant.  Nome  generico  di  mano,  facevano  in  pubblico  de' giuochi, 

porto  o  stasione  di  navi  ,  e    particolare  NmiMlA.  n.  &  T.  fit.  Tempo  tranqaillo  e 

di  un  porto  della  Frigia   presso  il  prò-  sereno» 

montorfo   Sigeo  (  celebre  per  la  tomba  Nbògala.o.  f.  T.  med«  Latte  segregata  do* 

d'  Achille ,  e  per  la  viaita  che  a  quella  pò  U  colostro. 

fece  il  grande  Alessandro  nella  sua  me  NecmìMPA.  n.  car.  f.  Nuova  apoM  imperiale, 

moranda  spedisiooe  contro  Dario  ),  non  NaoroLin.  n.  car.  pi.  Schiavi  posti  in  !!• 

Inn^i  dsUa  loce  del  rinomato  Scamandro  berla  ,  ai  quali  distribuivaai   delie  terre 

o  Xaiiio  ,  e  dirimpetto  all'  itola  di  Te-  »•!  territorio  della  capitale, 

oedo,  dove  approdò  la  flotta  dei  Greci,  NaoaiiiA.  n.  m.  T.  di  meccanica.   Nuove 

e  dove,  tirate  a  terra  le  navi,  aeguirooo  apettaeolo. 

tanti  ssngninosi    combattimenti  descrìtti  Natelo,  n.  m.  Dartene  in  cui  stanno  sicure 
nell'  Iliade.  le  navi. 
Nautkpìbatb.  n.  car.  Viaggiatore,  che  per  Nlarou  (Angiolo  ).biog.  Celebre  medico- 
riaparmìare  le  tpesa  del  nolo,  ai  fa  ma-  dioico  ,  ed  archiairo  italiano|  nacque  in 
rinaro,  e,  col  consento  del  capitano  del-  Fireose  il  23  mano    1786    dal    diottore 
la  nave  ,  prestasi  a  tutte  le  opere  della  Giuseppe  Miccola  Luigi  aretino.  Chieri- 
narigasioue.  ▼ati  assai  per  tempo  il  giovine  Angiolo 
Nautòloci.  n.car.  pi.  Raccoglitori  del  nolo  di  molto  lelice  ingegno  e   d'  indole  ce- 
dei passeggierì.  pace  di  molti  affetti  :  nectsaarso   quello 
Naiiico.  n.  ro.  T.  med.  Vocabolo  che  ,  al  diritto  intendere,  e  questi  al  risoluto 
presso  Ippocrate ,   significa   Vecmeme  ,  volere.    Destinato  a    quegli    stodj  ,  che 
torto  ,  grande.  colle   artrnse  grammaticherie  e  1*  inane 
Nbaitiscòlogo.  n.  car.  m.  Vocabolo  di  di*  soicnia  dei  pori  nomi  tormentano  spie- 
tpreito  ,    tpplicato  ad   uno  scrittore  di  uumento  le    tenere  menti    infantili ,  fu 
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oondinieno  in  qaeni  coti  NMidao  e  dili* 
gente  da  proCttnroe  in  modo  mirabile  ! 
e  dalla  latiniU  progredendo  alle  mMema- 
ticbe  e  alla  filoiofia,  infiamrooaaeoe  tanto 
di  più  ,  quanto  più  quivi  1*  acama  del 
ano  iatelletlo  trovava  di  che  a^pientenen- 
te  eaercitarii.  Siccome  nato  di  padre  are* 
tino»  domaodava  ed  in  concorio  otteoe* 
va,  nel  aettembre  del  1802,  ano  de'  poati 
vacanti  nell'  nnivertità  di  Pisa,  che  Arca- 
to concede  ai  soli  giovani  io  eata  nati  » 
e  diegli  anche  privilegio  di  itanaa  e  di 
vitto  nel  collegio  Ferdinando  di  Pisa.  Le 
novità  politiche  che  avevan  già  riaeoiti 
gli  animi  tntti  ,  non  ebbero  allettamenti 
pel  Neepoli,  che  lungi  di  seguire  le  am- 
oicìoni  che  erano  vivamente  acceee  e  che 
avevano  gli  animi  di  tatti  sollevato  a 
grandiose  sperante  ;  da  vasi  agli  stadj  più 
felici,  ma  ai  più  ingrati  ;  non  ai  boriosi 
ma  agli  amili  ;  mettevasi  alla  medicioa^ 
aospinlovi  unicamente  dall'  amore  di  que- 
sta sublime  scienta.  Cunaegaiia  nel  mag- 
gio del  4806  la  laurea  dottorale  ,  e  nei 
4808  in  Firente  la  matricola  del  libero 
esercitio,  entrava  medico  aOanle  nell'I. 
R.  Arcispedale  di  Sant4  Mftria  Nuova; 
ivi  potendo  largamente  soddisfarsi  del- 
l' impatiente  soa  brama  di  aaprre  ,  die- 
desi  tolto  a  ricercare  dalla  quotidiana 
aperienia  ogni  lume  più  acconcio  a  bene 
discernere  e  bene  curare  le  umane  ìoCer- 
Bità.  Oito  anni  dimorava  egli  nel  gran- 
de spedale  di  santa  Maria  Nuova,  e  otto 
anni  erano  per  Ini  spesi  aaicameote  ne- 
gli studj  dell'  Haller  e  del  Morgagni  -,  i 
quali  avvalorava  etiandio  coli'  aeaidna 
osaervatiooe  delle  esterne  alteraaioai,  che 
formano  il  sabietto  della  chirargia  .*  cosi 
componeva  il  suo  spirito  alla  diligente 
accortetta  dell'  osaervare  e  alla  ginsta 
severità  del  concludere.  Nel  i  A 19  otten- 
ne per  concorso  la  cattedra  di  clinica 
medica  nel  medesimo  arcispedale.  Al 
ietto  dell'  ammalato  osava  singolarmento 
le  menti  giovanili  alla  scropìoloaa  disa- 
mina dei  segni,  della  sode  e  della  nato- 
ra  delle  sensibili  aluratiooi  del  corpo 
umano ,  facendo  così  della  Mfaesotica  e 
MI' anatomia  patologica  la  baee  priuci- 
pale  d' ogni  sao  amaiaostrameoto.  Ui 
mente  veramente  analitica  compiaceTaai 
assai  più  del  ricercar*  i  particolari  che 
dello  spatiare  col  pensiero  per  la  serie 
dei  più  vasti  collegamenti  di  quelli  :  a- 
mava  di  andar  sicnro  per  le  singole  ve- 
rità antickè  di  pericolare  nella  difficile 
opera  di  aalire  da  qnelle  ai  più  generali 
principi .  La  Toscana  perciò  rispetto  alla 
oicdicina  devt  a  Ini  il  naanteuìmcato  di 


quello  stadio  dei  fatti  ,  cke  fa 
la  gloria  più  bella  de  i  diaccndeoti  di 
Galileo.  Nel  1833  il  Neapoli  fa  ddlt 
Archiatro  di  S.  A.  I.  e  R.  il  graadaa 
di  Toscana  ,  feliceoaeote  regnante,  e  ìi- 
siememente  Proposto  dell*  Imp.  fi.Gifi6 
gio  Medico,  Chirurgico,  Faraaacentics £ 
Firente  :  e  nel  15  gingoo  I8S5  gli  b  Ì 
conferita  la  decoratione  di  cavaliere  drl- 
r  Ordine  del  Merito  aotto  il  titolo  di  S. 
Giuseppe.  La  società  Colombaria  iercB' 
tina,  quella  dei  Piaio«critici  diSie«a,b 
Medico  fisica  fiorentina  ,  la  Medici  à 
Livorno,  1'  sccaduniia  della  Valle  Tibt- 
rina  ,  la  Piatojese  di  .Scicnto^  LcttareW 
Arti^  e  r  acca'ieu&La  Reale  di  Parigi  rol- 
lerò Angiolo  Nespoli  fra  i  loro  soq  Ma 
gli  onori  sopra  ai  quell'  animo  risolm 
non  potevkno  altro  che  rendere  ogam 
più  vivid.imeute  splendenti  le  nobili  tran 
sue  qualità.  Affabile  eoa  gli  umili  rìain- 
tava  volentieri  con  fianco  discorso  ocsa 
nobile  dispretto  l'  orgoglioaa  vaaiù:à 
viu  semplice,  laboriosa  e  austera  a  mok 
antico  9  forto  ebbe  in  xliapctto  i  aoUì 
e  snervati  costumi  dei  Umpi  nostri  ;(sr* 
tomenie  sentiva,  e  con  fede  intera  aas- 
teneva  il  carissimo  affetto  deiraaidna. 
Che  ae  per  unto  Angiolo  Nespoli  talevs 
molto  inoansi  nell'  atte  amm  e  il  raJor 
fuo  adopero  mai  sempre  e  aolo  bcos  co- 
mune di  Itti  certo  la  lo<le  deve  cvre 
nella  bocca  d'  ognuno  ,  di  Ini  ripctmi 
per  le  generationi  avvenire  ,  di  laiP*-  ^ 
tempio  mosti  o  a  tntti  come  degninùn* 
da  imitarti.  Quest'  nomo  eoame  eoa  •• 
niversale  cordoglio  mori  il  27  gmsip 
del  4839.  La  società  medico-fisica  i*- 
reatina  il  di  8  luglio  4  839  inoalaosU  ss 
busto  in  marmo  nel  mnoeo  pataléfic* 
dell'  I.  R.  Arcispedale  di  Santa  lUù 
Nuova. 
NcTtaocatviA.  n.  f.  T.  fiaiol.  Vocabolo  £ 
cui  Andrtd.  si  serve  a    deeisoare  qodiU 


CUI  jinarm.  si  serve  a    aeMgnare  qauM 
aecretione  che  viene  a  meniMstarsi  faari 
di  luogo  ,  cioè  in  un  teaento  od 
che  non  è  ad  casa  deatinato. 

NiuarnupoDÌsno.  o.  m.  T.  nand.  La  soppesa* 
sione  dell'  attività  dei  nervi. 

NifJBOdvBSi.  y.  Asaoccie&i.  (  App  ) 

Nsi7ao«BTlsTASi.  u.  f.  T.  naed.    Pa 
d'  una  morbosa  condì  alone  da  un 
chI  apparecchio  organico  an   i  nervi 

NiOBo-MininDB.  n.  f.  T.  uaed.  InfiMaass- 
tione  della  ^na  dorarle. 

NaoaorATOLO^a.  u.  f.  T.  lacd.   Trtttis 
delle  malattie  dei  nervi. 

NBOBOpeo«orA.LcU.  n.  f.  T.  med.  Tic  ds- 
ostia  contraatone  coavulava  éù 
della  fa^^i^ 


NE 

niimosciBto.  o.  m.  T.  chir.  Tomore  Dcr* 
voto  i  od  a  rito. 

Nbubotlìpsi.  D'  f*  T.  med.  PreMÌone  d'ano 
o  più  Dervi  j  o  confricasìooe  di  eni. 

NiglIrico.  d.  m.  T.  maf.  ant.  SorU  di 
modalMÌODC  masicaie  molle  ed  effeoa- 
minata. 

NiNFÓHCO.  n.  m.  T.  chir.  Tumore  morboso 
delle  piccole  padende. 

NiTTBPÌtco.  Lo  a.  e.  liittostrstego. 

NiTTKtiifi.  t.  m.  pi  Famiglie  d'  nccellì 
rapaci  ,  od  efoltoj  noiturai. 

Mòbili  (  Peilegrioo  ).  biog.  GiarecoDSDlto 
•  Uomu  di  stato  italiano;  nacque  il  dì  8 
•cttembre  4754  in  Vetu  luogo  detto  Oar* 
pioeti  sa  i  monti  Reggiani  da  poveri  ge- 
nitori. Prediletto  d»  questi  per  la  sua 
▼ivacità  ,  vestiti  gli  abiti  chiericali  fa 
mandato  alle  scuole  di  Reggio.  Il  giovi* 
ne  fin  da  principio  mostrò  facile  ingesnOy 
imore  agli  stadj,  e  fermetza  molta  .De- 
posti gli  abiti  cniericalij  tutto  applicossi 
ella  ragion  ciFile  :  patì  moltissime  an- 
gustie ,  soffrì  molte  privaaìoni  ,  e  non 
potè  nemmeno  esser  proy^isto  de' libri 
necessari  alla  sua  carriera  :  tuttavìa  non 
rimase  abbattuto  da  tante  contrarietà  ; 
fece  tali  progressi  ,  e  tanto  si  distin- 
se per  acume  d'  ing^no  ,  e  per  copia 
di  dottrina,  che  appena  terminati  gli  stu- 
di della  giurisprudensa  mostrava  cbe  pre- 
sto sarebbe  divenuto  an  eccellente  giure- 
consulto. Giovanissimo  jpercorse  la  nuota 
delle  Giudicature  di  Pieve  Pelago  ,  di 
Tratsilieo,  di  Minouop  e  di  Monte  Fio- 
rino. Queste  piccole  cariche  eacrcitate 
con  onestli  pari  alla  aciensa  ,  gli  furono 
scala  a  maggiori.  Mei  1787  fu  segretario 
del  supremo  Consiglio  di  Gioatiaia  in 
Modena  ,  ove  eminentemente  dimostrò 
l' integrità  dell'  animo  suo  ;  e  nel  4  792 
fa  eletto  consigliere  luogotenente  di  Reg- 
gio^ vice-gerente  del  governatore^  quindi 
giudice  civile;  e  dopo  due  anni  fu  ri- 
chiamato in  Modena  nel  supremo  consi- 
glio come  consigliere  e  auditor  militare, 
ed  ebbe  il  grado  di  tenente  colonnello. 
Fu  nel  congresao  di  Lione  del  4801  fra 
i  notabili  nel  collegio  dei  dotti  :  egli  fu 
tra  quelli  cbe  rimasero  muti  quando  si 
proclamò  Napoleone  presidente  deOa  Ci- 
■alpina  ^  •  che  proruppero  in  vivissimi 
applausi ,  quando  fu  nominato  Melai  vi- 
ce-presidente. Sciolto  il  congresso  il  Mo- 
bili tornò  a  Milano^  ove  dapprima  sedè 
ne'  consigli  legislativi  ,  e  poscia  fu  no- 
minato aeffretario  di  stato.  Nel  4802  una 
grave  malattia  lo  obbligò  a  laaeiare  le 
faccende  di  stato  ,  e  ritirarsi  ginbibto 
alla  quiete  di  Reggio.  Tornato  in  salute^ 


NO 
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e  visti  vani  i  begli  augurj  ,  coi  quali  si 
era  confortato  in  principio^  non  curò  più 
la  sua  carriera  ,  e  viveva  nella  quiete 
domestica  io  una  sua  villa  rivolto  agli 
atudi  camprstri ,  e  fu  eletto  vice- presi- 
dente della  società  agraria  di  Reggio.  Mei 
frbbrajo  del  4831  sconvolto  lo  stato  di 
Modena  il  consiglier  PellegriUo  Mobili 
fu  prima  con  approvasione  del  governa- 
tore di  Reggio  aggiunto  in  quelle  circo- 
stante insieme  con  altri  al  corpo  de'con- 
servatori  ;  ma  quando  poi  fu  iatitnita  la 
guardia  nasionale,  dichiarato  ogni  potere 
cessato^  nominato  un  governo  provviso- 
rio ,  poi  un  dittatore  è  tre  consoli  ;  il 
Mobili  fu  uno  de*  tre  Reggiani  eletti  a 
rappresentare  lo  stato  per  trattare  la  riu- 
nione de*  due  governi  Modena  e  Reggio; 
e  recatosi  a  Modena  fu  dai  suoi  colleghi 
dichiarato  presidente.  Tornate  le  coae  allo 
acato  antico  ,  Pellegrino  Mobili  ai  riparò 
in  Bologna  aspettando  1'  esito  della  rivo* 
lusione  di  Romagna  ;  ma  dopo  la  capi- 
tolasione  di  Ancona,  andò  ramingo  cor- 
rrodo  molti  perìcoli,  sì  che  si  stabilì  in 
Marsiglia.  Fattagli  abilità  di  trasferirai 
in  Livorno  quivi  stabilivasi  ;  per  risto- 
rare la  sua  cadente  sainte  chieae  licensa 

« 

di  recarsi  per  alcun  tempo  ad  aria  mi- 
gliore,  ed  ottenne  di  andare  a  Prato  ;  e 
poco  dopo  gli    fu  conceaso  il  domicilio 
in  Firense.   Morì  in    Pisa  ove   paasava 
l'inverno  nell'aprile  del  1841 .  $.  —  (Leo- 
poldo )  ,  figlio  del  precedente.  Celebre 
naturalista     nato  "  in     Trassilico     nella 
Garfagnana  nel  1 784  ;  traaferitosi  in  Reg- 
gio, e  fatti  rapidamente  i    primi   studj 
passò  in  Modena.  Mentre  però  il  di  lui 
spirito  sembrava  per  naturale  diiposisio- 
ne  tutto  rivolto  ai    freddi  calcoli  e  alle 
tranquille  meditaiioni  ;  un  interno  fuoco 
ne  investiva  il  cuore  nato  ai  palpiti  del- 
la gloria.  Cinse  infatti  la  spada^  e  dopo 
ayer  dimostrato  quanto    nelle  naturali  e 
meccaniche  sciente  ei  valesse  dirigendo 
in  Brescia  la  fabbrica  delle  armi,  salutalo 
capitino,  segni  le  bandiere  francesi  nel- 
la campagna  di  Russia.  Reduce  in  patria 
tutto  dedicoaai  alla  cultura   degli   amati 
studj.  Fornito  di  aperte  e  Jibera  mente, 
non  meno  sagace  nei  lenti  processi  del- 
l' analisi,  che  pronto  ai  più  vasti  conce- 
pimenti f  dotato    di  quella  forte  volontà 
particolare    caratteristica    dell'  uomo  di 
genio ,  si  rivolse  allo  stndio  della  natu- 
rale   filosofia  :   tutte    abbracciandone  di 
aubito  le  parti  ,  sninse  nel   profondo  di 
essa  i  suoi  sguardi  >  e  a  riconoscerne  si 
diede  la  solidità  dei  fondamentali  prin- 
cipj  che  la   aostengono.    Egli   divise   la 


742                 NO  OL 

anÌTeraale  maUm  «  .  li  quale  nella  eie*  leggi  natarali ,  aacoodo  !•    quali  ai  ivi- 

meotare    deasilà  apparitagli  oniogenea  ,  loppMno  le  malattie, 

io  due  graodi  datai  :  bella  prima  la  vide  Notopilàci.    n.  car.    pi .    T.  milll.  Titola 

dotata  di  ooa  fona  di  attraxione  ioerea-  degli  uffisiali  iocarìcati  di  proteggere  le 

te  agli  elemeoti  pieoi  e  quasi  di  uu  solo  spalle  dell'  eaercito. 

5 etto  formali,  pei  quali  è  custiiuila;  ael-  NuTCsla.    o.  f.    T.  di    ^urispr.    Coà  iti 

a  seconila    la  riguardò    come  compodia  Greci  ai  diaae  la  peua  correaionalc,  it 

di  atomi  ridoui  all'  ultima  soltiglietaa  ,  flilta  affinchè  il  colpevole    faccia  seaao, 

tendenti    alla    repulsione:   resulta  dalla  divenga  più  atteoto  e  più  eacoipUrc  ael* 

prima  ogni  aostanta  sensibile  ;  costitnisce  la  sua  cundotU. 
la  aeconda  il  solo  fluido  sottile  e  impon- 
derabile «  il  quale  nelle  compositionì  e 
decompostsioni,  e  nel  movimento  a  cui 

i  corpi  tutti  soggiacciono,  interviene.  A  /^ 

diaporre  1'  animo  dei  sapienti  a  tale  ri*  \J 
forma  che  tutte  abbracciava  le  parti  del- 
la fisica,  i  fondamentali  auoi  concepimen- 
ti e  qnasi  la  base  della  nuova  macchina 

universale    faceva    il   N'ubili    comparire  OsBLàa.  add.  T.  aoai.  Kpitelo  della  mun 

alla  pubblica    luce  mediante  un    primo  che  diceei  sagittale. 

lavoro,  nel  quale  imprendendo  a  dimo-  OcaBLàoMATi.  n.  m.  T.  «aat.  Le  apeitm 

atrare  la  identità  della  molecolare  attra*  del  naso. 

sione  coli'  astronomica  ,    alla    suprema  Òcaiiiii.  o.  f.    T.  mftd.   Gli  antichi  ckia- 

legge  di  t^manaaione  ,  cioè  a  quella  che  ma  vano  così  la  parte  •!  erosa  e  liafaùca 

dalla  ragion   diretta  delle  masse  e  djlla  del  chilo  ,  del  sangue  ec. 

inversa  dei  quadrati  delle  distanze coitan-  Ocìpbtb.  mitol.  Nome  della  seconda  frali 

temente  è  regolata  ,  riferiva  i    modi  di  tre  Arpie  ,  figlie  di  Tauaiante,  alloiiva 

acione  delle    potente    tutte  della  natura.  alla  celerità  con  cui  apari  dopo  aver  r^ 

La  intera  serie  delle  aue  dottrine  svela-  pito  e  contaminato    le   mense  dt  Fiaeo. 

va  in  appresso  in  una  vasta  opera  intito-  $.  -— .    Nome    di  una  ilelle   figliaale  di 

lata:  Meoccuiiea  delta  Alateria,  la  quale  Danao. 

ai    semplici    e  immutabili    principj    di  Oclìigòoi.  n.    car.  pi.    T.   d'  antiq.  Sorti 

quella  sciensa  era  diretta  a  coardinare  le  di    ciarlatani  ,  che  colla    dealreatt  <leik 

vicissitudini  tutte,  per  le  quali  le  mate-  mani  illudevano  1'  «danata  moUitadiae. 

riali  sostante,  di  moto  in  moto  sospinte,  Ocl— o.  o.  m.  T.    med.  AfTara  moLoét* 

la  costante  armonia  del  mondo  fiaico  so-  -—òso.  add.  Moleato. 

itengnno  Pubblicava  in  appresso  le  Que»  Oouihkk,  add.  T.  med.  Agg.  di  casa  ^ 

Étioni  sul  magnetismo  ,  in  cui  sottopo-  veolente. 

nendo  a  nuovo  esame  i  fatti  già  noti  di  Oèssi.   n.  f.  T.  med.  Così  Ippoerata  cài>- 

quella  ricchissima  patte  della  fisica  ,  ed  ma  quelU  speciosa  maniera  di  argosscs 

.  altri  discoprendone,  vide  annodare  i  na-  tare  che  usano  i  medici   ia  maacanu  di 

turali  lenomeui   còlle    fondamentali  aue  esperlenta. 

vedute  intorno  alla  meccanica  universale.  ^OpUtico.  add.  e  o.    m.   (  Dal  gr.  O^ùi 

Inventò  il  Termo-moltiplicatore,  perfe-  .  aerneate.  )    Essendo  il  aerpeate  simbob 

«ionò  il    Galvonometro  ,  e    die  compi  >  della  Prudenta  perciò  questo  nome  è  fi* 

.  mento    al     Termotoopio,    Obbligato  ad  ^turatamente  sinonimo  di  Pradeate. 

abbdindonar  la  patria  pe'  casi  politici  del  OrrALMOTnRÌA,$i.  n.  f .  T.  chir.  Treptdasia* 

i830,  ^«bilissi  in  Firente^  ove  morì  il  ne  dell'occhio* 

47  agoato  1835.                                        ^  Olga    od  OlcS.  b.  f .    Lo  ••   c    Draaat 

Nouotbsìa.  n.  f.  T.  di  giurispr. Titolo  di  (  peto  ). 

un    libro  che  tratta  della  Sciente  della  Olgo.  d.  m. Sorta  di  misura  usata  ia  Gre* 

Leglslatione.  eia  ,    contenente    sei    oboli  f  ossia  diaci 

NoMOT^Ti.  ^.  Dia.  $.  — .  T.  eccles.  Così  calchi  ,  o  dieci  denari. 

dai  SS.  PP.  ai  trovano  appellati  gli  ere-  Olbcraniìva.  add.  T.  aoac.  Agg.  di  cavità 

tici  che  dipartendosi  d^lìa  dottrina  della  situata  dietro  1'  estremità   inferiore  del* 

Chiesi,  stabiliscono  nelle  cose  della  fede  1*  omero  ,    la    quale    riceva    1'  ulufsss 

definitioni  ed  interpretatiooi  nuove.  quando  si  stende  1'  avantbraccio. 

NosocduBsi.  n.  r  T.  med.  La  cura  che  ai  OLtiraciiim  (  gu  ).  n.  m.  T.  cbi<u.  Ne* 

presta  agi'  infermi.  me  dato  ali*  idrogeno  deuto  carbonata , 

NosovouU*  n.  f.  T.  med.    Dottrioa  delle  dai  chimici  olandesi  «    cba  na  facaro  l* 
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•coperta  nel  4780  ,    il  qniile  combinato  tioni  ti    diitÌBiero   eoo    illaatri   pro^e. 

col  cloro  ha  proprietà    di  produrre  noa  Qmotocìa.  d.  cair.   f.  T.  med.  Donna  che 

•ostaosa  oleagihosa.  partoriice  feto  abortivo. 

Olbo-saccakìto.  d.  m.  T.  cbini.  Mischio  Omotòcia.  n.  i.  Aboito. 

d*  olio  volatile  e  di  aaccheyo,  che  si  paò  Ohcotlìpsi.  n.  f.  T.  chir.  Pressione  cagio* 

ottenere  fregando   nn  pecco  di  cuccherò  nata  da  un  tumore. 

sopra  nn  poco  di  scorra  di  citrooe.  Onbsìfoba.  n.  f.  CUsse  laboriosa  del  popo- 

OLèraio.  n.   m.   As^ai  nocivo.  lo ,  e  perciò  olile  mIU  società. 

OLicòroao.  add.  Vino   acqupo  ;  o  agg.del  OaPALdusi.  n.  f.  T.  chir.  Laceratione  del 

vino  che  porta  senca  ppvder  la  sua  boa-  cordone  ombellicale. 

tà,  una  discreta  quaniità  d'  acqua.  OsicbÌsvo.  n.  m.  Atto  dì  radere  o  raschia- 

Oligogalattìa.  Lo  a.  c.  Oligogalia.  re  le  unghie. 

Olìstbma.  n.  f.  T.   chir.  Compiuta  lusu-  Onicbistìbio.  d.  m.  Forbice  per  radere  le 

cione  delie  ossa  articnlat«^.  unghie. 

Oloagiògrafa.  n.  f.  Voce  antica  adnperau  OnibahHbolo.  d.  m.  T.  med.  Sogno  dnb- 

per  indicare    la  collesiooe   compiota  dì  bioso ,  o  colui  che  lo  prova. 

tutti  i  libri  sacri.  OviBBPdPTB.  n.  car.  Colui  che  ha  delle  pre* 

Olocòtiho.  n.  m.  T.  Blolog.  Sorta  dì  mo-  visioni  durante  il  sonno. 

oeta  tutta  d'  oro  ,  del  peso  d^  an'  oncia  Ovirbssìa.  n.  f.  Stato  del  sonno. 

e  pia  ,  in  uso  presso    gli    Egisj  ,  sulla  Ohirc^sìsmo.  n.  m.   Magnetismo  animale. 

quale  probabilmente  era  scolpita  una  co-  OmaBssÌTi.  o.  car.  Colui  che  dorme. 

rooa  d'  ulivo  selvatico.  Oviriatrìa.  n.  f. T.  med.  I  medici  segnaci 

Olòdb.  n.  m.  T.  med    Torbido,  nero.  della    dottrina  del   magnetismo  animale  ' 

Olofàhtb.  o.  m.  Nome  dato  a  chi  afletta  chiamano  con  tal  nome  il  Sonno  roagne- 

una  smodata  ostentazione.  tico  che  vogliono  sia  salutare,  e  durante 

Oloflìttidb.  Lo  a.  e.  Flittene.  il  quale  pretendono  possan  darsi  consigli 

Ombcmìa.  Lo  B.  c.Simmachìa,  nel  secondo  per  la  guarigione  dei  malati. 

aignìfic.  OsnoBAnlSMO.  Lo  s.  e.   Sonnambolìsmo. 

Omblisìa.  n.  f.  T.  chir.  Cataplasma  di  fa-  Ovibobabìa.  n.  f.  T.  med.  Sonno  profondo, 

ri  ne.  pesante. 

Ombologìa.    n.  f.  T.  reU.  Difetto  del  dì-  Ohiboblbpsìa-    n.  f.  T.  med.    Facoltà  di 

scorso  ,  privo  delle    gracìe  della  varietà  prevedere  dormendo. 

^ello  stile  ,  perciò   nojoso  ad  ascoltarsi.  Obirodìa.  n.  f.  Acione  di  cantare  dormendo. 

È  sinonimo  dì  Monotonia.  Onirodiazbuss— Ì4.  n.  f.  T.  med.  Stato  di 

Omzrocbbtóvi.  add.  pi.  Agg.  di  quelli  che  isolamento  della  persona   che  si  magne- 

formano  un'  opera  coi  termini  presi  qua  tisca  ,   nel  quale  ella  non  conserva  più 

e  là  dai  poemi  d'  Omero.  altro  rapporto  che  col  suo  magneticcato- 

Omòditli.  n.  car.  pi.  T.  filolog.    Servi  o  re.  — ìtb.  n.    car.  Co!ui  che  è  immerso 

schiavi ,  presso  i  Romani  ,  talmente  ad-  nello  stato  dell'  onirodiacensiia. 

detti  alle  terre  che  loro  si  davano  a  col-  Oviròdoto.  n.  m.  Efi*etto  dei  pasti  magne- 

tìvare  ,  che  il  proprietario  poteva  alie-  tizcati  ,  che  producono  e  trattengono  il 

narli  conginotamepte  alle  terre  :  sorta  di  sonno. 

schiavitù  che  esiste  ancora    nel  presente  Okibòfahi  od  ObxbofIrtb.  Lo  s.  e.  Visio- 
secolo     in  certi  paesi  dell'  Europa.  nario. 
Omòlogi  (  Coloni  }.    n.  car.    pi.    Uomini  Obibofobìa.  n.  f.  Sogno  tpaventevole,  ter- 

addetti  a  certi  poderi  da  dove  nonpos*  rore  durante  il  sonno. 

Bono  dipartirsi  ;  volgarmente  Servi  della  OBiROPROifÌA.  o.  f  .T.  med.  Stato  od  atìone 

gleba,  di  colui  che  nel  sonno  dà  varj  consigli. 

OHOMÌTRio.n.  cari  Greci  diedero  tal  no-  OinROCALiHÌA.   o.  f.  Sonno  pacifico. 

me  ad  un  (rateilo  o  ad  ona  sorella  ute-  Onirografìa.  n.  f.  Stato  di  colui  che  scri- 

rina .  ve  dormendo. 

Omotatìa.  n.  f.  T.  med.Afi*etione  morbo-  OifiRomìA.  n.  f.  Ebbressa  o  sonno  cagiona- 

BB  congiunta  ,    cominciante  da  un'  altra  to  dal  vino. 

afiecione  principale  o  protopatica.  Oitirolbpsìa.  n.   f .  Sfanno  leggiero. 

Ohòtimi.  n.  car.  pi.  Titolo  di  dugento  uf-  Okiròlogo.  n.  car.  Colui   che  parla  dor- 

flciali  di  Ciro  ,  scelti  fra  i    nobili  ,    ad  mendo. 

Ognuno  dei  quali  fa  comandato    di  sce*  Oxiromàktb.  n.   car.  Interprete  dei  sogni. 

gliere  altri  quattro  dello  stesso  ordine,   i  Oniropseddìa.   n.  f.  Sogno  finto. 

quali  fecero  in  tutto  mille  persone  della  OmaosìntBOLO.  n.  car.  Colui  che  dà  consigli 

Btetsa  dignità  ,  ed  eui  io   tutte  le  occa-  dormendo. 
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OmncòiUK).  t.  m.  T.  mai.  Strumento  a  cor* 
da  con  cinque  taitature,  inventato  verao 
il  4560. 

Onòfiii    (  Giuseppe  ).  ^.  Gozi  Girolamo 

( *PP- ) 
OnomaciItokb.  n.  m.  Registro  di  nomi. 

Ontoglòssa.  n.f. T.  filosoif.  Denominationc 
desunta  dalla  natura  degli  enti* 

OpisTÒBABo.  n.  m.  Collirio  che  nsavasi  per 
togliere  1'  aspretxa  delle  palpebre. 

OpisTOcÌFOSf.  n.  f.  Gibbosiià. 

Òi>OftA.  n.  f.  T.  filolog.  Gli  antichi  divi- 
devano 1'  anno  in  tre  parti  ;  chiamavano 
la  prima  parte  Opora^  che  comprendeva 
gli  nltimi  giorni  dell'  estate  ed  i  primi 
dell^  autunno  ;  la  seconda  Metopora,  in 
cui  si  comprendeva  1'  autunno  già  cre- 
sciuto e  adulto  ;  e  la  tena  Ftinopora  « 
ossia  l'  ultimo  autunno  ed  i  primi  mesi 
dell'inverno. 

Oràjo.  add.^T.  astron.  Agg.  d*  uno  stru* 
mento  acconcio  ad  osservare  il  moto  dei 
corpi  celesti  intomo  al  Sole. 

Orcoiòtomo.  b.  m.  Strumento  che  si  ado- 
pera per  la  costrutione  ;  e  chiamasi  por 
così  anehe  il  Chirurgo  che  la  fa. 

Oiilin  (  Barnaba  ).  biog.  Astronomo  e  Ma- 
tematico italiano  ;  nacque  nel  villanio 
della  Certosa  di  Garignano  vicino  a  Mi* 
lano  il  48  luglio  4752  dal  lavandajo  Gior- 
gio Oriani.  Uno  de'  monaci  Certosini  gli 
agevola  il  modo  di  studiare  togliendolo 
alle  angustie  della  sns  fsmigliuola.  Ap- 
pigliatosi alia  carriera  ecclesiastica  ,  si 
consacrò  tutto  alle  matematiche  e  riuscì 
in  esse  così  profondo  ,  che  sciolse  un 
difficilissimo  problema  proposto  da  una 
straniera  accademia.  Allora  il  senatore 
Lambertenghi  lo  imprese  a  proteggere,  e 
raccomandollo  al  conte  di  Firmtan  ,  ed 
allora  ottenne  i  messi  di  poter  viaggiare. 
Restituitosi  a  Milano  ,  stabilì  1'  orbita 
del  pianeta  di  Urano  e  determinò  le  per- 
turbationi  degli  altri  nuovi  pianeti.  Narra 
il  cav.  Monti  che  la  teoria  del  nuovo 
pianeta  Urano  stampata  in  Milano  nel 
4789  fu  conosciuta  a  Parigi  dai  più  di- 
stinti astronomi  e  geometri  :  ma  perche 
il  modesto  Oriani  non  U  presentò  all'ac- 
cademia delle  scienae,  1*  astronomo  De- 
lambre  profittò  senta  scrupolo  delle  sco- 
perte altrui ,  e  le  sue  tavole  pubblicale 
due  anni  dopo  ottennero  un  premio  ad 
altri  dovuto.  La  Trigonometria  sfer io- 
dica deli'  Oriani  è  opera  classica  «  e  la 
teoria  delle  Refrasioni  astronomiche  gli 
va  debitrice  di  un  passo  importante  che 
dischiuse  1'  aringo  a  coloro,  che  tratta- 
rono dopo  una  sì  fatta  qu/estione.  Egli 
ba  scritto  altre  profonde  Memorie  tal* 


OR 

1'  aatrODomia  teorica  «  pradca  ,  le  tnt& 
furono  inserite  negli  Elflemertdi  di  Mi 
lano.  A  nessuno  meglio  che  ali*  Orixai 
toccò  la  ventura  lanlo  cJeaidcrala  di  C- 
cerooe  di  godersi  vivo  delU  propria  già- 
ria  ,  poiché  il  suo  nome  riaaono  beols- 
sto  in  tutta  1'  Europa  ;  e  Bonaparte  es- 
traio  in  Milano  cercava  sobito  dell'Oriaai 
acearexsandolo  ed  accompagoaadolo  eoa 
ogni  sorta  di    onoransa.  Il  Direttorio  di 
Francia  voleva  che  ae  la  opere  pio  nù' 
goi  delle  arti  servivano  di  ornameoto  ■ 
trionfi  della  repubblica,  gì'  ingegni  cdr 
bri  lì  lodassero  avviaaadoai   che  aoa  ■• 
rebbe  accagionato  di  barbarie,  se  colocs 
che  da  lei  per  costarne  ,  pec  ineeeoo  e 
per  sapere  erano  i  più  lontani,  si  facci- 
sero  lodatori  delle  Impreae  dei  repobbli- 
cani  ;  onde    imponeva   ai    auo    geocnlt 
che  ricercasse  e  con  ogni  modo  di  miglia* 
re  dimostratione  accaresaaase  gli  sdet- 
aiati  ed  i    letterati    d'  lulia  ,  indicaoilo 
Dominatamenta  1'  astronomo  Oriani.  Prr 
questo  singolare  ingegno  ebbe  Boospvtt 
una  particolare  rivereoaa     e  quando  en 
generale  de'  Francesi  in  Italia,  e  qoaads 
presidente    della    repubblica    italiaaa  i 
quando  re  d' lulia.  Voleva  in  soUe  pri- 
me farlo    vescovo  ;  ma     1'  Oriani  tutto 
intento  ai  suoi  studj  astronomici  non  vol- 
le abbandonare  il  auo  diletto  o»ervAorio 
di  Brera.  Fu  in  quella  vece  nominalo  i      \ 
cavaliere^  e  conte,  e  senatore,  e  masbro 
dell'  istituto    italiano  ,  con    Urghisiias 
pensioni.  Caduto  il  regno  d' lulia,  1*0- 
riani  già  a  vantato  in  età,  ottenne  il  sas 
riposo,  e  conservò  an  grosso   stipeadis. 
Egli  morì  il  42  novembre  4832,  ksciaa- 
do  un  considerabile  peculio  che  destisi 
ad  opere  generosissime,  dando  dofOÈf 
mila  lire  alla  Specola  di  Brera,  ccniooù 
la  alla  Biblioteca  Ambrosiana,  altre  eea- 
toraila  all'  Orfanotrofio,  e  centomila  p«s 
al  Seminario  arcivescovile  :  tante  fwoss 
le  ricchease  acquistate  coli*  ingegno,  tu* 
ta  la  parsimonia  con  cui   viase  e  taala  li 
generosi tà  colla  quala  in  morte  disuibal 
le  sue  dovisie. 
OaiÙNOi.  n.  car.  Così  erano    chiamali  dai 
Corsi  quei  soldati  volonUrj  di  Conica» 
i  quali    o  per  amore  verso    Genova ,  e 
per  odio  de'  loro  compatrioiii,  e  da  csn 
maltrattali ,  erano    stati    traaportati  asl- 
r  isola,  dove  spiegando  all'  aria  la  crset 
ross;«  in  csmpo  bisnco,  fieramente  cosi- 
battevano  la  testa  di  Moro  in  campo  as- 
turro  :    gli  altri  Corsi    gli    chiamavaas 
FUtoU. 

OmOvdo.    add.   Originario  ,    nativo  d'  « 
paese. 
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Osm— AiB.  T.  a.  Alloggiare,  prendere  abi- 
tasiooe  io  fina  caia.  — àto.  add.  Allog- 
giato. 

Ottìhbtro.  a.  m.  Mitaratoreottico.  E  coti 
chiamato  uno  strameoto  ,  mediaote  il 
quale  alcnot  moderni  Tenditori  di  lenti 
argomentano  a  priori  la  foraa  TÌtìva  del- 
l' organo  relativo  a  tiffatto  senso. Consi- 
ate in  un  asse  graduato  ;  i  gradi  misurano 
la  distanza  ,  dalla  qnale  V  occliio  può 
leggere  una  data  scrittura  ,  e  corrispon- 
dono così  ai  numeri  ordinarj  coi  quali 
fti  designano  comunemente  le  lenti. 
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tlLMO.  F.  bit.  $.    Unita    lineare    della 

-  misura  di  lunghetta  che  si  usa  nel  regno 
delle  Due-Sicilie  ;  e  si  divide  in  M  on- 
ce §  ognuna  di  5  miglia. 

PXu'rro.  n.  m.  Battito  frequente  del  cuore 
quando  èagitato  da  qnalcheafietto  violentò. 

PtBaAGCiÒLi  (  Giovanni  ).  biog.  Celebre 
matematico  italiano  ;  naeque  in  Prato  da 
temili  genitori  ;  obbedendo  alla  patria 
volontà  ebbe  ad  avviarsi  dì  buon'  ora  al 
mestiere  istesso  del  padre*  che  nel  con- 
tado pratese  faceva  il  muratore.  Questa 
tura  però  non  lo  aggravo  lungamente , 
perciocché  il  parroco,  conosciuta  la  tanta 
oenignitii  dell'  indole  del  giovanetto ,  fu 
Irago  di  metterlo  egli  stesso  sul  cammino 
degli  studj.  Appresi  i  rudimenti  della 
latinità^  vesd  gli  abiti  chericali  ,  e  fre- 
quentò le  acnole  del  Seminario  vescovile 
di  Prato  ,  ove  i  anoi  precettori  trovarono 
guiderdone  condegno  alle  molte  loro 
feollecitodioi  nella  gratitudine  sentita  del 
diligente  giovane  e  nel  aaggio  pubblico 
che  ei  dava  del  proprio  valore  scrivendo 
e  prose  e  versi  nella  lingua  del  Latio 
d'  una  puritii  ed  eleganta  roaravigliosa. 
Innamorato  il  Pacchiani  dell*  ingegno  di 
Giovanni  Pieraccioli,  di  buon  grado  of- 
f rivagli  in  Pisa  nella  propria  aoitatione 
domicilio  :  lieto  il  giovine  Pieraccioli 
dell'  avventura  ,  a  Piaa  trasferivasi  ,  e 
discepolo  pose  il  piede  io  quella  nniver- 
•ità  che  da  professore  doveva  tanto  illu- 
strare. Applicossi  alla  geometria  e  all'al- 
gebra, e  la  svegli  atetta  del  suo  ingegno, 
il  desiderio  che  era  in  lui  viTÌssimo  ne 
rendean  sicura  la  piò  splendida  riuscita: 
e  tanto  profitto  fece  che  in  tempo  bre- 
vissimo divenne  capace  d' intendere  le 
dottrine  del  calcolo  sublime.  Il  precetto* 
re  chiamavalo  giovine  di  liete  speranze^ 
jippend. 


t  i  condiscepoli  il  gindjtivaito  degno  di 
aedere  in  cattedra  i  egli  logorava  la  men- 
to nell'  iatruire  in  più  tempi  del  giorno 
alcuni  giovani  ;  né  ciò  bastatagli  a  for* 
nirlo  del  bisognevole;  ambiva  ordinarsi 
preto  4  ma  il    vescovo  della  tua  diocesi 
dispiacente    della    di    Ini    partenza    da 
Prato ,  respingeva  la  di    lui  preghiera  , 
lasciando    il  proprio   proposito  incerto. 
Gli  fu  affidata*pnma  la  lettura  degli  ele- 
menti dell'  algebra  nella  pisana  univer- 
sità, senta  il  titolo  di  professore  ,  e  un 
anno  appresso  quello  altresì  degli  elemen- 
ti della  geometria  ,  parificandolo  a  tutti 
gli  altri  lettori  e  ammettendolo  in  oltre 
agli  aumenti  annuali  di  stipendio.  Tra- 
vagliato dalle  infermiti,  che  furono  mol- 
to e  pressoché  continue  in   vita  da'  auoi 
trent'  anni  in  poi  ,  invidiava  il  mestiere 
de'  proprj  fratelli    perché  aani    e  vegeti 
li  vedeva.  Sebbene  da  profeasore  avesse 
posto   1'  animo  ano  nello    stodio    dello 
scienze  esatto,  pure  non  mancava  di  te- 
ner viva  nella  sua  mente  la  dottrina  let* 
teraria  raccolu  con  lo  stodio  de*  claHici^ 
né  trascurava  di   secondare  la  ana  nato- 
rale  dispositione  alla  poesia  ,  acrivendo 
di  continuo  versi  latini,  e  improvvisan- 
done pur  anco  all'  occasione   opportanA 
d'  una  belletta   e  semplicité  prodigiosa, 
lotoso  a  aoddiafare   convenientemento  ai 
doveri  del  suo  magistero  g    non  si  cnrò 
gran  fatto  di  mostrarsi  al  pubblico  eolltf 
stampe.  Alla  cattedra  affidava  il  ino  no- 
me, e  qui  acquistossi  fama  di  geometra 
valorosissimo.  LcfSe  il  Pieraccioli  all'un 
tiiversité  di  Pisa  gli  elementi  di  geome- 
tra pel  corso  di  quattordici  anni  ;  di  poi 
e  per  ben  dieci  anni  aostenne  la  lettura 
dell'  algebra  ;  lettora  che  in  allora  muo- 
Ireva  dai  priocipj  della  acienta  e  stendeva 
a  totto  il  calcolo  sublime  :  infine  duran- 
do   gli  ultimi  nove    anni  della  soa  viu 
accademica  ,   le  tue    pubbliche   lesioni 
solo  intorno  al  calcolo  sublime  versaro- 
no. Neil'  uflicio  di  professore   fa  vara- 
mento straordinario^  e  salì  in  fama  gran<* 
dissima  di  dottissimo  uomo ,  di  pio  sa- 
cerdoto^  e  di  uomo  probo  e  leale.  Dopo 
una  lunga  e  dolorosissima  malattia,  proa- 
simo  a  toccare  1'  anno  sessantesimo  pri- 
mo della  sua  vita,  il  primo  maggio  del 
4843  trapassava  fra  l' universale  compian- 
to de'  suoi  amici  e  de'  suoi  scolari. 

PoGGiBÓxsi.  V.  Dit.  (  Per  correggere  g!Ì 
errori  occorsi  in  quell'  articolo,  vi  si  so- 
stituisca il  s<*guente.  ) 

PoGCiBÓNSi*  già  Poegiboniti  e  Poggio  Mar- 
turi,  geng.  L.  Podium  Bonitii  et  Mar» 
turi»    Terra  cospicua  in  Val-d'-Elsa  in 
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Toaetot^  eapolaogo  di  coanniia  e  gin- 
rìfdìsìoDe  con  chiesa  coUegUu  e  prepo- 
•iUira.  Giace  i*  aliaal  Poggiix>D«i  dove 
fa  il  Borgo  vecchio  di  Marturi  circa 
220  br.  lopra  il  livello  del  Mediterraneo 
fra  il  fiome  Elsa  ed  il  torrcnlt  Staggia, 
quello  che  lambiace  le  ine  mura  orien  • 
l»li,qaello  che  gli  ti  avvicina  dalla  parte 
occidentale.  La  sua  poaizione  fece  dire 
con  ragione  al  Villani  estere  potfoPog- 
gibonsi  nel  bilico  della  Toicana. L'antico 
Poggtboniii  j  poscia  chiamalo  Poggio 
Imperiale,  fino  dal  tee.  XI  era  compre- 
so nel  contado  fiorentino  ;  nel  XII  seco- 
lo i  Poggibonsesi  seguivano  più  spesso 
le  partì  dell'  Impero,  e  nel  Ml\,  Bario- 
lommeo  Rinaldino«  potestà  di  Poggibonsi 
contrasse  slleanza  con  la  signoria  di  Siena 
con  condizione  di  far  la  guerra  anche 
a'  Fiorentini.  Nel  secolo  Xlll  il  cast,  di 
Poggibonti  fu  smantellato  da  questi  ulti- 
mi I  sebbene  4U  anni  dopo  furono  i 
Poggibontesi  in  grado  di  resìitere  lunga- 
mente air  ataedio  postovi  nel  1267  dal 
▼iuorioso  Carlo  d'  Àogiò  :  ma  nel  4270 
furono  atterrate  le  sue  mura  castellane? 
i  tcrratsani  privati  di  ogni  civile  ginri- 
idisione  furono  costretti  a  scendere  nel 
piano»  che  popolarono  a  guisa  di  aperta 
i>orgata.Da  qui  incomincia  la  storia  pò* 
litica  della  Terra  cresciuta  presao  al 
Borgo  ^^  ponte  di  Poggio  Bonizi  sul 
torrente  Suiggia.  Dopo  la  pace  di  Fucee- 
chio,  nel  4293  »  il  Comune  e  distretto 
di  Poggibonsi  venne  incorporato  nuova- 
mente al  contado  fiorentino  ,  e  i  snoi 
abitanti  furono  ripristinati  nei  dirìui  per» 
duti  nel  4270.  Il  suo  Pievano  fino  dal 
aec.  XIII  fu  insignito  del  titolo  che  tut- 
tora conserva  di  Preposto  ;  il  piviere 
staccato  per  intiero  dalla  diocesi  fioren- 
tina ,  fu  assegnato  alla  nuova  diocesi  di 
Colle  nel  4592  ;  attualmente  comprende 
i  qnaUro  popoli  seguenti  :  Poggibonsi^ 
S,  Pietro  a  Alagnano,  S.  Maiieo  a  Luco 
e  S.  Lucchese  al  Poggio  Imperiede  o 
Poggibonsi  a^o.  Il  territorio  ^  questa 
comunitii  abbraccia  una  superficie  dì 
49815  quadr.,  dei  quali  74  4  spettano  a 
corsi  d'  acqua  e  pubbliche  strade  :  vi  si 
contano  5176  abit.  Risiede  in  Poggibonsi 
un  potestii  Sotto  il  vicsrio  regio  di  Colle; 
il  quale  potestà  estende  la  sua  giurisdi- 
zione civile  snche  sulla  Com.  di  Barbe 
rioo  io  Val  d'  Elsa.  Vi  è  un  offizio  di 
esazione  del  registro  ,  e  uno  per  la  di  * 
stributione  delle  lettere.  La  Cancelleria 
comnnitiitiva  e  l' ingegnere  di  Circonda- 
rio stanno  in  Colle  ,  la  Conservazione 
delle  Ipoteche  e  il  Tribunale  di  prima 
Istanza  sono  in  Siena* 
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PoOEZà  (  Michele»  più  noto  sotto  il  nome  #i 
fra  Diavolo  ).  biog.  Uno  de'  capi  da- 
gì'  inaorgenti  calabrt- «  f  a«c<|iie  ad  lui  ; 
ai  era    nella  sua  gioTÌoessa   apprese  si 
mestiere  di    fabbricatore     di  calze  ,  ni 
presto  lo  abbMidooò  per  far  parte  d'aai 
masnada  della  quale  in  picciol  tempo  fa 
c^po  f  e  i  goaati  che  recò  alle  CaLbric 
furon  tali,  che  1'  antico  governo  di  H»- 
poli  pose  a   taglia  il  capo  tao    TolUfis 
nel  4799  il  cardinal  Buffo    avende  par 
buono  ogni  mezzo  aefaoditsìmo  the  la 
ajotasse  a  cacciar  dal  reame  i  Fraaeea, 
non  vergognò  giovarsi  di    Fra-Diavolo, 
concedendogli    perdonaoxn  delle   pjssrti 
cose  ed    anche    titolo    di    colonaìclle  • 
piuttosto  di  capo  di  orda  levata  a  stonas. 
Speditamente  ebbe  ntessa  in   atto  la  sai 
milizia  ,  e  cooperò    alla  occapazionc  & 
.Napoli  ;  ma  se  il  fine  era  diverso,  cfssit 
era  il  suo  modo  di  guerreggiare.  Qaàa^ 
Giuseppe  Buonaparte  salì  ani   trono  as* 
politano  ,  Fra  Di  avolo   anoaac  varie  iti- 
levazioni  in  Gaeu  ,    io  Calabria  e  ad- 
l' isola  Caprea  :  approdò  a  Sperloaga  cso 
nna  formidabil  turba  de'eooi  sanaci;  Hi* 
bolo  per  ogni  dove  i  Francesi;   fu  prnt 
finalmente    dopo    aver    fatto   una  bella 
difesa  ,   e  tradotto  innanù  mi  triàaoale 
straordinario  fu  appeso  per  la  gola  a  Na- 
poli nel  4806. 

PsbdiIlb.    f^.   Diz.  $.    Per    Rustico,  iì      ^ 
campagna. S.  Beni  o  fondi  prediali, sseo 
i  beni  rustici,  i  poderi  ,  le  ville  ce 

PaiòocA  (  Clemente  Dsmiano  di  ).  bi«| 
Illustre  ministro  del  re  del  Piemooit , 
nato  in  Torino  ,  nel  4  749  ,  di  noUi 
stirpe.  Compinti  gli  studi  di  giuriipct- 
denzs  e  di  belle  lettere  fa  eletto  rcftari 
dell'  oniYersità;  indi  fatto  dal  re  refera 
dario  ,  fu  mandato  amkasciadore  preiM) 
la  corte  di  Roma,  dove  fu  molto  aaiaw 
ed  ammirato.  Nella  discesa  de'  Francrti 
in  Italia  fu  chiamato  a  ministro  difli 
afifari  esteri ,  •  mostrò  nn  grande  atto  éi 
antica  virtù  e  forza  d'  animo  qaaiMio , 
rottasi  dalle  armi  francesi  ogni  tregua  ed 
re ,  pubblicò  la  aua  famosa  prolesta. 
Quest'  atto  ofiese  sommamente  ì  nemià 
che  il  P fiocca  dovette  ,  per  ordine  delia 
stesso  re  a  ciò  costretto  ^  costituirsi  pri' 
gione  nella  ciiudella  dì  Torino.  Uscita 
dopo  due  mesi  dovè  condursi  a  Gmo* 
ble,  di  là  a  Dijon,  e  poscia  gli  fa  c«im«« 
tito  passare  in  Ispagna,  da  dove  si  nd•^ 
se  in  Toscsna.  Fermò  stanza  a  Pisa  vi- 
vendo in  assai  dimessa  fortuna  ,  e  liseS' 
do  qualche  conforto  dagli  studj  letterari 
Scrisse  una  lettera  premessa  al  volgarìt 
samento  delle  Quistioni  Tusctdane  fatta 
dal  Napione;  e  la  prejkzione  e  ìt  guadi 
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alta  dtss€rt<nione  su  la  pairim   di  Co» 
ibm3o.  Mori  io  Pisa  nel  4  84  3.  Carlo  Bot- 
U  coal  acrivcva  :  e  Damiano  di  Prioeca 
andara  a  porsi  in  ciltadrlU  in  podestà 
dei  repabblìcani.  Ma  quali  fuatero  più 
degni  di  compassione  del  carcerato^  o 
dei  carceratori ,  ^iadicheranlo  gli  uo- 
mini  diritti  e  dabbene.  ScriTelo  anche 
la  storia^  che,  come  la  giustìzia  gl'in* 
nòeenti  dai  rei«  sebbene  a  passo  lento, 
cosi  i  buoni  dai  tristi  distingue,  ed  ai 
posteri  aecoodo    le  opere    lóro  racco- 
manda. SaHk  Prtocca  fibchè  sia  in  pre- 
gio  la  TÌrtà  fra  gli  nomini  ,  lodato  e 
celebrato  ,  come    esempio    di  quanto 
possano  un'  animo    forte  ,  una  meOte 
sana  ,   una  sìnceritii    singolare  ed  una 
fede  inalterabile.   Sogliono  le  repub- 
Miche  o  adulare  o  calunniare  o  ncci- 
dere  i  lord  cittadini  grandi.  Sogliono 
le  monarchie,  ogni  cosa  al  re  referen- 
do ,   soffocare  la  fama  e  le  opere  'e- 
gregie  dei  servitori  magnanimi  :    ma 
non  potranno  tanto  o  una  invidia  con- 
sueta ,  o    una  prudensa  ingrata ,   che 
non  passi  Prioeca  ai  posteri  ,  non  ao- 
lo  lodato  ,  ma    ancora  amato  e  rive- 
rito  f  come    uno    degli  uomini  ,  dei 
quali  r  lulia  e  1'  umanità  si  debbono 
pr^iare.    Servi    senta    ambisione    lo 
stato  ;  tollerò  sena'  abjesione  il  caree> 
re  •  1'  esilio  ,   e  quel    che  più  degno 
è  di  lode,  questo  è,  che  sopportò  eoa 
egualità  di  aoimo  la  calunnia;  e  men- 
tre  nei  tempi  che    aeguirono  ,  i  aooi 
persecutori  corsero  per  amor  dell'  oro 
e  della  poteosa  agli  allettamenti  altrui; 
se  ne  visse    e  mori   Prioeca    oscuro  , 
modesto  e  contento  in  Pisa^  ancorché 
fosse  suto  più  volte  chiamato  alle  am  • 
bisioni  da   chi    tanto    polca ,  e  tanto 
amava  Uar   dietro  a  sé  «  come  messo 
di  potente^  gli  nomini  venerandi.  Non 
fu  da  noi   cooesctMo    Prioeca  nò  ner 
beneficio  né  per  inginria  ,   né  mai  il 
volto  suo-  vedemmo ,  ma  bene  abbia- 
mo tanto  conosciuto  V  animo  di  lai  , 
che  l'esser  nati  nel  medesimo    paese 
ch'egli,  ci  f  eohiamo  a  parte  di  gloria.  » 
P0Dib6«do.  add.  Pudico  ,  casto  ,  nelle  pa- 
role t  ne'costami.  J.    Per  Vergognoso. 
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qnente  avvoonto  italiano  ;  nacque  a  Uà- 
poli,  e  fatti  gli  stndj  giovanili  applicos- 
si  alla  legge  ,  e    diveooe    1'  amico  e  il 
confidente  dell'  infelice    Mario  Pagano. 
Nel  4  799    abbracciò    con    entusiasmo  le 
opiuioni  politiche,  e  Giovane  singolaria- 
Simo  per  alteaaa  di  animo  ^    per  elo* 
qneuaa  ,  e  per  umanità  portò  con  gli 
alttì  soppliaio  dello  aver  creduto,  che 
gli  uomini  si  potessero  condurre  eoo 
nuove  forme    di    reggimento   politico 
ad  no  più  felice  vivere,  e  dello  avere 
con  la  lingua,  per  cui  tanto  poteva,  e 
con    la  m«io  ,  che  con    egaal  vigore 
secondava  la  lingaar,  quella  coodisione 
cercato,  che  nella  sua  mente  benevola 
ai  era  a  benefiaio    degli  nomini  con- 
cetta. Fu  preao  combattendo  contro  le 
genti  regie  al  ponte  della  Maddalena: 
U  diritto  regio  domandava  la  aua  mor- 
te ;  r  illusione  aua  il  doveva  far  com- 
patire ,    la    capitoUaione    dei  castelli 
conaervare.  Prevalae  il  partito  più  fie- 
ro; dopo  gli  stratj  infiniti,  che  nella 
aua  prigione  furono  fatti  di  lui,  e  cui 
sopportò    con  costanaa    ineffabile  ,  fu 
dato  in   preda  al  carnefice.  Non  mntò 
volto ,  aon  fé'  atto  alcuno  indegno  di 
itti  f  serbò  ,  non  solo  la  egualità  del- 
l' aoimo  ,  ma  ancora  U  serenità  :  pa- 
reva che  non  a  morte ,  ma  a  miglior 
vita  andasse  ,  «  certp  andava.  Ginnto 
là  dov'  ei  doveva  dare  il  sospiro  estre- 
mo ,  rivoltosi  alle  circostanti  e  feroci 
turbe,  che  lo    insaltavano,  e  Questo  , 
disse,  non  é  per  me  luogo  di  dolore^ 
ma  di  gloria  ;  qui  aorgeranno  i  mar- 
mi ricordevoli  dell'  uomo  giusto  e  aag- 
gio  :  pensa,  o  popolo,  che  la  tirannide 
ti  fa   ora  telo   agli  occhi  ,  e  inganno 
si   giudisio  ;  ella  ti  £s  gridar  viva  il 
male,  muQJa  il  bene  ;  ma  tempo  ver- 
rà, in  cui  le  diagraxie  ti  renderanno  la 
mente  sana  ;  allora  conoscerai  ,  quali 
siano  i  tuoi  amici,  qaali  i  tuoi  nemi* 
ci.  Sappi  ancora  che  il  sangue  de'  re- 
pubblicani é  aeme  di  repubblica,  e  che 
la  repubblica    risorgerà  f  quando  che 
sia,' e  forse  non  é  lontana  1'  ora,  come 
dalle  sue  proprie  ceneri  la  fenice,  più 
possente  e  più  bella  di  prima.»  Men- 
tre cosi  diceva,  il  boja  lo  strangolò»  a 
{Bo$ta.  lib.  48.) 


RicbbtUsimo.  add.  superi.  Nuovissimo,  di 

pochissimo  tempo. 
Rbutgràyio.  n.  ear.  Conte  del  Reqo. 
Bosso   (  Vincenzo  ).  biog.   Dolio  «d  elo- 
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SiAbàtìlli  (Giusenpe),  biog.  Celebre  Pit- 
tore fioreotioo.  Nacqae  il  24  giugno  4813 


748 


SA 


dat  ca? .  Luigi  insigoe  pittore  ,  che  ben 
pretto  prete    cura  della  educazione    del 
proprio  figlio.  La  pittura  era  oramai  ere> 
ditaria  in  quella  famiglia  ;  quindi  il  pa- 
dre iniaiava  il  figliuolo    nelì'  arte  diffi* 
Cile  del  diiegno  ,  pel  quale  mostrava  un 
gran    genio.  «   Difatti  oell'  età  in  cui  i 
«  fanciulli  compiacendo   al  giovanil  ta- 
«  lento  al  toHasuno  con  giaocni  e  baloc- 
«  chi/  Giuseppe  concepiva  fantasie  ma- 
«  ravigliose  di  cacce  ,  di  belve  feroci  , 
«  di  anronti  e  di  battaglie  ;  né  le  con- 
«  cepiva  aolamente  ,  ma  quanto  gli  ba- 
ie lenava  al  pensiero,  tanto  U  mano  trat> 
«  t^giava  facile  sopra  ìm  carta  ;  §\  che 
«  era  d'  ammiratìooe  al  proprio  padre, 
a  Genio  sommamente  felice,  impaaien- 
«  tè  di  freno,  ed  attento  indagatore  dei 
«  segreti  dell'  arte  »  apprendeva  il  con- 
cetto e  la  forma  significata    dal  disegno 
da    Micbelangiolo  ;    ma    non   rimaneva 
contento  del   di  Ini  colorito.  Più    volte 
seguendo    lo    interno    impolso   volò    a 
Veneaia  per  rapire  una  tinta  all'  «rte^  o 
alla  natura  «  e    stamparla    sopra  i  suoi 
quadri;  lo  che  molto  gli  venne  agevol- 
mente fatto.  11  primo  suo  disegno  in  etk 
di  anni  45  fu  òiuseppe  che  racconta  i 
sogni  ai  fratelli  ;  ed  il  suo    primo  di- 
pioto CnsttK  che  Ubera  un'  ossessa  ;  en- 
trambi   pregevolissimi  ^  che  meritarono 
esser  conservati  nel  regio  patatao  fra  le 
cose  pio    care.   Di    anni  4  9    dipinse  il 
Miracolo  di  Sant'  Antonio  per  le    vie 
di  Rimini;  poi  un    «San  Gaetano  ,  che 
riceve  da  Clemente  VII  il  breve  per  la 
istitntione    del  suo  ordine  ;  Sant'  An* 
tomo  aòate  ;  terminò   e  rifece  in  parte 
il  quadro  lasciato  incompleto  dal  fratel* 
lo  Francesco  del  Sani*  Antonio  che  ri- 
suscita un    morto  ;  quindi  an  S*   Giro» 
lamo.  Una  S»  Filomena ,  la  Madonna 
contólalrioe ,  e  Saulle    in  atto  che   la 
Pitonessa    evoca  l' ombra   di   Samuele. 
Intorno  a  questo  capo  d'  opera  ecco  co- 
me si  esprime  il  eh.  D.  Francesco  Guer- 
ra sai    nel  suo  celebre  elogio  funebre  al 
5abatelli ,    dal   quale    elogio    abbiamo 
trascritto  quanto  è  virgolato.  «  Saulle    è 
«  quadro  di  sua  scelta,  ed  ordinato  secon- 
«  do  la  ragione  dei  tempi.  La  viltà  del 
«  secolo  vuoisi  correggere   col  terrore  , 
«  e  Celesta  tels  manitesta    nna  tragedia 
e  stupenda.  Se  Alfieri  fosse  stato  pitto- 
c  re,  non  lo  avrebbe  saputo    comporre 
«  diversamente.  Dentro  ad  una  spelonca 
m  oscura  alle  falde  del  monte  Gelboè  si 
«  rsppresenU  il  fiero  caso.  In  metto  alla 
«  caverna  arde  nn  tripode  davanti  a  sot- 
«  to  demonio  ;  la  faccia  di  lui  illomi- 
«  nau  da  chiarore  Termiglio  sembra  in- 
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«  (rìsa  di  Magne.  A  aioiMca  dalla  Itm  a* 

«  perta  aorge  uno  spettro  luogo  longo  cir- 
e  confuso  di  vampa  di  loco  foafbrica  per 
e  modo ,  che  non  appariaee   U  temuae 
«  del  lentoolo  nel  quale  egli  è  invoUo^ 
e  suscitando    la   idea    d'  aoa    lo^besu 
«.  senta   fine.   Tale  ei  moaCra  una  sea- 
«  bianta  ,    che    non  possiamo  dacart  a 
a  contemplarla  luogauumte  ,  e  non  aea- 
«  tirci  presi  da  ribresso.  Qoanto  ha  é 
«  pauroso  la  morte  emaiBa  da  qael  falla 
e  scosso  a  fona  dal  aonno  dalla  tooibi: 
e  il   guardo  immobile   cndc  già   cosm 
e  corpo  peso  ;  col  braccio  acamo  ,  ck 
«  si  alza  rigido    eoo    moto  diverso  ed 
e  viule  si    tira  da    parto  oo  lembo  4d 
«  ieotnolo,  che  gli    copre   la  iroalc ,  t 
n  mostra  U  faccia  intiera  oeila  trace  su 
«  forma  ;  le  labbra  tieoa  aperte  per  b- 
c  sciare  il  varco  alla  voce«  che  pare  an 
«  venga    articolata   da   ^elle  ,  sìccaoc 
a  uscivano    i    reeponai    dalla   bocca  ik 
m  granito   degl'  idoli   antichi.    Lo  ifMt- 
«  tro  ha  pronunziato  le  fMurole  — f^* 
a  mi  turbi  nel  mio  aepolcro?  il  ^aere 
«  ti  è  nemico  ;  egli  ha  atracciato  il  laa 
«  regno  fra  le  tue  inani  ;  tu,  ed  i  taoi 
e  figliuoli  aarete  meco  donaani  aoQo  icr- 
«  ra.  — •  Saulle  è  caduto  eobitaaMale  ài 
a  tutu  la  atta  lungheaaa  davanti  k  spet- 
e  tro  :  il  volto  ha  pieno  di  paura  e  d 
«  rabbia  ;  ma  vince  il    terrore  :  cea  la 
a  destra  si  fa  puntello  per  non  pereoo- 
a  tare  la-  fronte  al    paviaaento  |  la  siat* 
«  atra  tiene  stretta  ani  cuore  ,  cocm  m 
a  lo   sentisse  fuggir  via.  lo   acgiuaca  ài 
a  efifetto  qoesU  figora  vieno  il&miaaii| 
a  sopra  il  dorso  «bUa  fiamoaa  inigaigai 
a  del   tripode  ,    e  oellai  faccia  io  parte 
a  dalla  luce   attnrra   dalla  vampa ,  cIm 
«  circonda  lo  spettro  »  meaCro   in  parti 
a  è  neir  ombra  }  il  quale   contrago  ài 
«  luce  difibndeodoal  per  tolta  la  caveraa 
e  partecipa  alla  scena  qoalclie  ceea  di  ve- 
a  ramante  infernale.   UU  occhi  estane* 
a  fattif  la  bocca  anela,  •  la  chioaae  rsà* 
a  bufiate  del  fiero  Beniaaaita,  la  cafra- 
a  siona   dello  sbigottimenio ,  che  Kau 
a  con   disperato  sforto    di   soperam,  e 
a  non  può  ;  la  battaglia  tra  la  anpcrèia 
a  indomita  del  ra  e  la  viltà  dell'  aemo 
a  fanno   manifeato  quale  e  quanto  Csass 
a  Sabatelli  maestro,  e  come  tr^co  saai* 
a  mo  ;  il  magistero  solenne  dal'  arte,  e 
a  la  profonda  anima  sua.  La    Pìtoaana 
a  neir  aspetto  formosa  ,  nuda    il  sano , 
a  avvolta  di  stola   segnau  di  figure  ar- 
a  cane  ,  stringe   nella    manca  la  vcf|a 
a  magica  ,  la    deatra   tiene    traverso  il 
a  corpo   atteggiata   come    donna  presa 
«  da  altissinM  miraviglia,  coociossiachè 
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<  ooD  |MJa ,  che  1'  ombra  «li  Samiiele 
«  aspettaste  gli  scoogiuri  di  lei  «  ma 
«  coosenteodolo,  Iddio,  lorgesse  sponta* 
e  Bea  a  apa ventare  SaaUe.  Con  taiu  la 
e  persooa  raciUaodo^  ella  dà  iodietroj  • 
«  par  che  gridi:  -~  Perchè  mi  hai  ingao- 
cc  oats.  Tu  sei  Saalle  !  —  »  Fra  i  qua- 
dri di  argomeoto  profano  sì  trovano  O* 
tello  ,  la  Morte  di  Socrate  ,  Cornelia 
la  madre  de'  Gracchi»  Torquato  Tasso, 
e  Farinata  degli  liberti  Componeva  la 
tragedia  di  Buondelmonte»  qoando  lo  im* 
pedi  la  morte.  Aveva  ancora  fatto  il  no- 
stro Giuseppe  molti  ritratti.  Incoraggiato 
da  nobile  amico  di  applicarsi  a  dipinge* 
ro  oggetti  di  storia  :  e  Orsù  Giuseppe  , 
«  gli  diceva  questi  ,  ala  pili  sraode  con* 
u  viene  che  adesso  tu  porti.  Poteoaa  dì 
«  concepire  il  cielo  ti  largiva  maraviglio* 
a  sa  ;  gì'  insegnamenti  paterni  e  la  bontà 
«  tua  ti  condussero  in  parte  dove  a  oea- 
«  sono  secondo,  sei  a  moltissimi  primo. 
«  Conviene  dare  ano  scopo  all'  aite  ,  e 
«  lo  scopo  più  grande  e  il  più  necessa- 
«  rio  è  la  storia.  Né  la  storia  si  scrive 
«  soitantOi  ma  ai  dipinge  e  a'  incide.  ••  • . 
«  Tu  devi  applicare  1'  animo  a  dipinge - 
«  re  quadri  di  storia  patria,  a  E  Giusep* 
pe  allora  dipinse  il  quadro  di  Farinata 
HegU  liberti  che  alla  battaglia  del  Stf  • 
eh  IO  fatto  salire  in  groppa  del  suo  ca- 
vallo  Banieri  Buondelmootc»  è  assalilo  da 
Hesaer  Asino  degli  Uberti  fratello,  che 
giunge  alla  sprovvista  addoaao  al  Buon* 
delmonte  «  e  tale  gli  percuote  sopra*  il 
eapo  la  nutsa  dell'  arme  »  che  lo  scia- 
gurato giovane  rimane  spento  sul  ram- 
po. Lunga  sarebbe  ìm  descrisione  del- 
l' asione  di  questo  prodigio  dell'  arte  : 
vesgasi  la  auUodata  oraiione.  ce  Immenso 
ce  fu  lo  entusiasmo  degli  amici  all'  appa- 
«  rire  del  quadro,  grande  la  maraviglia 
ce  degli  stranieri  ,  il  consenso  di  lande 
ce  universale.  Di  Bussia  gli  venne  com* 
oc  messo  subito  Boondelmonte  a.B  gran- 
duca di  Toscana  gli  allogava  tre  quadri 
•toriei  :  aplendidissioao  avvenire  ài  glo* 
ria  ai  apriva  davanti  a  lui  ,  quando  al- 
l' età  di  anni  trenta  con  universale  cor- 
doglio la  morte  stringeva  al  gloriosa  vi- 
ta ,  e  sì  liete  speranxe.  Giuseppe  era 
meno  e  che  di  mettana  statura  ;  scarso 
«  nella  persona  ,  nelle  gambe  sottile  , 
«  però  di  muscoli  in  grasia  del  continuo 
«  esercitio  di  ginnastica  validissimo  ^ 
«  copioso  di  chioma  scura,  le  sopracci* 
«  glia  irsute  sempre  aggroltste  ,  minac- 
«  cavoli  quasi.  Di  colore  olivigno,  am- 
cc  pia  la  ironte  ,  gli  occhi  scintillanti  ; 
«  di  belle  proponioni  la  faccia,  ma  se- 
«  vera  ;   mesto  sempre  e   pensoso  ;   di 
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e  rado  parlante.  Vesti  elettiisimo  abito  , 
ce  tutto  nero  in  testi moniansa  di  un  ani* 
ff  mo  aborrente  da  qualsivoglia  letiaia. .  • 
e  Fosse  poi  o  altesaà  d*  ingegno,  o  be- 
cc  nignità  d'indole,  quante  volte  gli  rifa- 

«  ri  vano  come  i  malevoli  suoi lo 

a  biasimassero  di  scorretto  ingegno  ,  di 
«  immaginasione  indisciplinata»  di  colo« 
«  rito  stridente,  egli  rispondeva  pacato: 
a  hanno  ragione  }  lunga  e  diflScile  è  l'ar- 
ce te  ;  m' ingegnerò  di  far  meglio,  a 
S.  —  (  Francesco  }.  Fratello  maggiore 
del  nrecedente,  nato  il  22  febbrajo  4803. 
Applicossi  ben  presto  al  disegno ,  e  tsli 
furono  i  suoi  progressi  che  nell'  età  in 
cui  altri  conosce  appena  di  esistere,  gli 
era  a  lui  stato  dischiuso  il  regno  defie 
immagini.  Di  nove  anni  ritrasee  Pier 
Gipponi  che  lacera  i  turpi  capitoK  sul 
volto  a  Carlo  Vili  ;  indi  disegnò  Giu- 
seppe venduto  dai  fratelli,  L'  afieUo 
che  aentiva  nell' animo  tanto  caldo  l'in- 
fuse nei  nudi  contorni  di  questo  disegno, 
che- a  chiunque  il  vide  parve  ascoltare 
dalla  bocca  manaueta  del  giovane  israe- 
lita le  solenni  parole  :  Perchè  odiate  fra- 
telli ?  Quindi  compoaa  il  bellissimo  di- 
segno deiia  Crea%ione  dell'  anima,  Cbia- 
mato  il  padre  dal  granduca  Ferdinando, 
ai  dipartiva  dall'accademia  di  Milano  , 
e  in  compagnia  di  Franceaoo  si  recava 
In  patria  a  dipingere  un  salone  nel  pa* 
lasso  Pitti.  Il  franco  ingegno  del  giovane 
Sabatelli  piacque  al  principe  Leopoldo, 
che  postogli  singolarissimo  a/Tetto ,  con 
reale  stipendio,  che  del  continuo  finché 
visse  gli'  accrebbe,  volle  che  si  ridnceese 
agli  staidj  in  Boma.  Fraoceaco  tornava 
capace  di  pennelleggiare  a  fresco  in  nna 
delle  lunette  del  aalone  commesso  alle 
cure  paterne  Ettore  che  arsa  una  nave 
greca  viene  da  Ajace  Telamonio  co- 
stretto  a  indietreggiare.  Il  poema  del- 
l' Ariosto  accese  per  modo  la  di  lui  fan* 
taaia  ,  che  quanto  in  quello  era  dipinto 
in  verso  ,  tosto  egli  con  mano  pronta 
tracciava  in  quadri  meravigliosi  condotti 
in  penna  o  in  matita,  che  tal? olla  il  pit- 
tore vinse  il  poeta.  .Desideroso  il  sno 
reale  protcttora  che  Francesco  giungesse 
all'  estremo  dell'  arte  ,  lo  mandò  a  Ve- 
neaia  ,  affinchè  si  ammaestrasse  nelle 
tinte  del  Tiaiano  :  non  si  avvili  qoando 
mirò  1'  Assunta  del  Vercellese  ^  e  tanto 
lo  imitò  che  i  maestri  di  Vanesia  fecero 
plauso  al  suo  ingegno,  e  lo  elessero  prò* 
fesBore  dell'  Accademia  di  San  Marco* 
Ma  ginnto  appena  al  sno  ventiseesimo 
anno,  trapassava  da  questa  morule  vita. 
Molte  furono  e  commende  voli  tntte  le 
sue  opere,  e  lungo  sarebbe  enumerarle; 
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citeremo  eolunto  qaelle  che  leeciera  ini- 

perfelte  :  il    Cartone    di  Sant'  Antonio 
che    risuiciU  un   morto;  «—  il  Carnim- 
gitola  ricavato   dalla  scena  ultima  della 
tragedia  del  celebre  Manzoni  ;  -~  Ajaee 
Oileo  che  tenta  salvarsi  dalla  procella  io 
onta  ai  Numi. 
Sbstìiti  (  Domenico  ).  btog. Dotto  Antiqua- 
rio italiano,  nato  in  Firenze  nel  4750; 
fatti  i  primi  sludj  si  dedicò  tutto  all'  ar- 
cheologia ed  alla  classica  letteratura.  Io 
età  di  24  anni    abbandonò  la  patria  ^  e 
-visitata  la  Sicilia  vi  fu  eletto  Àrcheolo* 
gio  e  Bibliotecario  del    principe  Ignasio 
di    Biscari.    Pubblicò  allora  un'  erudita 
descrizióne  del  museo  di  quel  prÌBcipe^ 
e  cinque  volumi  di  Lettere  intomo  al- 
l' isola  in  cui   viveva.    Nel  4777    visitò 
Malta  e  Smirne,  e  oel  seguente  aano  ap- 
psodato  a  Costantinopoli,  vi  fu  testimo- 
nio dì  una  peste  fierìssima,  di  cui  pub- 
blicò   tm*  importante    Descrizione  ,    la 
quale  rmsck    giovevole    al  granduca    di 
Toscana  Pietro  Leopoldo  per   riformare 
le  leggi   saoitane.    Passato  a  Bmsaé  coi 
Itgli  del  conte  di  Landofi*  inviato  straor- 
dinario di  Napoli  alla  corte  Ottomana! , 
stampò  la  relazione  del   suo  viaggio  col 
titolo  Lettere  odeporiche  per  la  peniso- 
la di  Civico,  Brussa  e  JPfioea,  Tornato 
•  CofttauiinopoK  attese  a  raccogliere  me- 
daglie greche  e  romane  per  commissione 
di  sir  Roberto  Ainslie^  ambasciadore  di 
Inghilterra,  da  cai  fu  spedito  a  BukaresC 
in  qualità  di    segretario.    Di  là  passò  a 
Vienna  ,  ove    descrisse  il  suo  viario  e 
lo  diede  in    luce.  Tornò    altre  volte  a 
Costantinopoli ,   e   oel    4780   parti  par 
Bassora.  Visitò  Aleppo  a  Bagdad  »  Cipro 
ed  Alessandria  d'  Egitto,  •  feca  ritorno 
a    Costantinopoli.  Le  medaglie    da    lui 
raccolte    ne'  suoi    viaggi   ia    Levante , 
nella    Sicilia    e   nella    Francia     meri- 
dionale y   unite  a  varie  gemme  incise , 
ammontano  a    più    di    seicento.   Avido 
di  sapere,  indefesso  nelle  sue,  indagini  , 
il  Sestini  imbarcossi  di  nnovo  a  Livorno 
per  le  Smirne,  e  sorpreeo  da  una  violen- 
ta tempesta  corse  presentissimo  pericolo 
di  nanfragio:  perduta  ogni  cosa  epe  seco 
avea«  ai  potè  ricoverare  in  Navarino,  da 
cui  passò  a  Salonicco,  ove  ottenne  affei- 
tnoia  accoglienia  dal  signor  Conainery  , 
che  gli  agevolò  il  ritorno  nella   sua  pa- 
tria. Passato  a  Roma  vi  diede  alle  stam- 
pe il  V  tomo  delle  sue  Lettere  e  Dis» 
seriazioni  numismatiche  ed  il  Viaggh 
da  Costantinopoli  a  Bukarest  con  cor- 
retioni  ed  aggiunte*^  Dipoi  si  trasferì  in 
Germania.  Ottenuta  una  pensione  dal  re 
di  Pmasia  non  la  potè  peroepire  a  mo- 
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tifo  dei  caogiaaienti  ingenerati  dalli 
battaglia  di  Jena ,  e  f u  ridotto  a  grari 
angustie.  Non  cessò  per  qneato  dal  pab- 
blicare  le  sue  Lettere  numismatuhe  «1 
un'  altra  opera  intitolata  :  Deseriptìs 
nummorum  ueterum  ex  nusseis  Ainslie, 
Bellihi  ,  Bondacca  ,  Borgia  ,  CoioU  , 
Cousinery  ,  Gradenico  ,  S,  Clemewtt 
ec,  indi  no'  altra:  Classes  generdet 
Geographite  numisnuuioce.  ec.  Visitan 
Parigi,  vi  deacrisse  il  ricco  naedagliereilel 
signor  Tovbon  ,  ed  eletto  dalla  graodt- 
chessa  Eliss  suo  Bibliotecario  ed  Arebco- 
lego  in  Pirense,  tornò  a  posarsi  nel  aio 
luogo  natio  e  vi  continuò  con  nofeila 
lena  i  suoi  stndj.  Diede  alla  luce  oofc 
altri  volumi  di  Lettere  nttmismatieks  ^ 
e  1'  opera  sugli  Strateri  d*  oro  riordìad 
il  Museo  Hederwarìano  ;  illaatrò  il  Ma- 
aeo  Fontana  io  Trieote  con  tre  voiasii 
in  4.®;  pubblicò  alcune  Considarezitmi 
sulla  confederazione  degli  Achei;  il  &» 
suma  geografico  niunismatie0,eom  moki 
a^munte  ;  uua  Relazione  su  i  moéersi 
faUiJicatori  all'  uopo  di  correggere  gli 
errori  del  Barnabiu  Ceroni^  U  Descri- 
zione di  alcune  medaglie^greehe  ed 
Museo  di  CAaa<lo(r;eqtteUe  delle ifeia* 
glie  greche  e  romane  del  fa  Benkoviis; 
é  finalmente  il  CaUslogus  mamstorwn 
veterum  Musei  Arigonieusi  castigetMS. 
Il  granduca  Ferdinando  111  gli  aveva  asse- 
gnato 1'  emolumento  e  il  titolo  di  B«^ù> 
Antiquario  e  di  Profeaaore  onorario  del- 
l' Università  di  Pisa,  «d  il  ano  figliaals 
Leopoldo  U  ,  ora  felicemente  regoaete , 
per  emulare  ia  paterna  monìfieema  fac« 
acquisto  di  tutta  la  libreria  namiamaiia» 
non  meno  che  del  gran  Sistema  naeti- 
smatiao  ,  quattordici  voi .  in  fol.,  e  à 
tutti  gli  altri  manoaeritti  di  un  nome  càc 
agli  studi  avea  consacrato  la  lanchtssiflu 
eoa  viule  carriera;  poichà  ilSestìai 
cessò  di  vivere  in  Fircnae  il  «fi  8  già- 
gno  4832. 
STtToacòpio.  s.  m.  Stmmesilo  cilindrico 
inventato  da  Laennec»  cbe  posto  tra  l*e- 
reochto  e  le  pareti  toraciche  rende  pia 
netul'  ascoltasione  de'  palpiti  delcoore, 
e  degli  interni  motimenti  e  rMnoh  del 
petto. 
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Zavhóni  (cay.  Giovan  BattisU).  biog.  Doto 
archeologo  ,  nato  a  Firenae  nel  4774  : 
distintosi  fin  dagli  anni  suoi  giovanili  par 
ingegno  e  per  erodisione  ,  venne  licita 
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nel  4  900  loUo  biblioCecArto  delia  Maglia* 
bachiana.  Coof orlalo  dal  Lanai,  accoppiò 
alio  iUidio  degli  antichi  classici  quello 
ancora  dei  monameoti^  e  oomioato  regio 
antiquario  pubblicò  l'iilustraaione  di  due 
nnc  auttsche  »  e  di  alcuni  vasi  H«mìl- 
tooiani,  nella  quale  procurò  di  determi* 
Bare  i  limiti  ,  che  dalla  prudensa  si  vor< 
rebbero  prescrìtti  alle  conghìettnre  degli 
arcbeologhi.  Divenuto  membro,  poscia 
aegrjitario  dell'  Accademia  della  Crusca, 
•i  diede  i  raccogliere  le  notisi  e  intorno 
air  origine  di  essa ,  alla  sua  rinnovella* 
alone,  ed  al  vocabolario,  alla  cui  corre- 
tione  ed  al  cui  aumento  consacrò  le  fa- 
tiche di  molti  anni.  Travagliato  da  scia- 
gura domestiche  e  da  lunghe  infermità, 
tra  le  quali  si  confortò  sempre  con  la 
religione,  morì  il  4  3  agosto  4832.  Egli 
non  ha  lasciato  aleun'  opera  grande  • 
voluminosa  |  ma  molte  memorie  e  dis* 
aertasioni  soli'  antiquaria  ,  nna  cicalata 
io  lode  dell'  asino  «  e  gli  Scherzi  comi' 
cif  i  quali  ci  moatrano  la  giocoaa  e  aol- 
ijAaevoie  sua  natura. 
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Wàsbutctov  (  Giorgio  ).  biog. Celeberrimo 
Generale  Americano,  e  uomo  sommamen- 
te amante  della  sua  patria  ;  nacque  il  22 
f ebbra jo  a  Bridge-Creeck  nella  contea  di 
Westmorelaod  in  Virginia..  Studiò  le 
matematiche  sino  a  poter  eserciure^la 
professione  di  agrimensore;  e  in  età  di  di- 
ciannove anni  fu  eletto  ajutante  generale 
delle  miliaie  della  Virginia  col  titolo  di 
maggiore.  Sorpreso  ed  ucciso  il  generale 
Braddock  presso  al  for^e  Da*Qnesoe  , 
Washington,  cha  lo  seguiva  inqualitii  di 
ajutante  di  campo  ,  mostrò  in  tale  sinì* 
atro  non  meno  coraggio  che  sangne  fred* 
do  ,  e  non  fuggì  che  a  stento  alla  cac« 
eia  de'  vincitori.  Dopo  tale  fatto  il  go- 
verno della  Virginia,  abbandonato  alle  sua 
proprie  forte^  creò  Washington  coman- 
dante in  capo  di  tutte  le  truppe  del  pae- 
se :  muove  egli  con  un  corpo  considera- 
bile contro  il  forte  Do^uesne  presidia* 
to  da'  Francesi,  •  se  ne  impossessa.  Rim- 

I»atrìato  rinuncia  alla  militia  e  viene  a- 
etto  membro  dell'  assemblea  della  Vir* 
ginia. Divenuto  per  ];t  morte  di  suo  fra- 
tello maggiore  proprietario  della  signoria 
di  Montvernon,  prese  moglie,  e  dedica- 
to alle  domesliche  faccende  diventò  uno 
de'  pili  ricchi  abitanti  del  paese.  Nell'as- 
semblea della  Virgìoia  si  oppose  cosl^n- 
tcmeute,  sebbene  con  moderasione  ^  al- 


l' Inghilterra  che  arrogavasi  nna  giuriadi- 
aione  illimitata  snlle  colonie  ,  e  fu  uno 
de'  sette  membri  deputati  dalla  sua  pro- 
vincia   al    congresso    del  44    settembre 
4774.  Tutte  le  risolusioni  che  vi  si  pre- 
sero furono  vere  ostilità  contro  l'  Inghil- 
terra  ;  si  ricusò  formalmente  di  asso^get• 
tarsi  alle  noove  tssse ,    e  si  approvò   la 
determi naaione  di  non   fare   più  nessun 
uso  delle  mercansie  inglesi. Il  parlamen- 
to britannico    dichiarò   la    provincia  di 
Massachuiset  in  istato   di  ribellione  ;  ed 
ordinò  i  piò  rìgorosi  preparativi    contro 
i  ribelli.  L'  ataufTameoto  occorso  a  Le- 
xington fra  le  truppe  inglesi  e  le  milizie 
americane  fu  il  principio    della    guerra. 
In  un  giorno  tutta  la  provincia  prese  le 
armi  ,  e  gl'Inglesi  ricacciati  in  Boston  , 
chiosi  quivi  vennero  da  nn  esercito  male 
disciplinato  ,  ma  formidabile  per  eniu* 
aiaamo.  Neil'  altro    congresso  adonato  a 
Filadelfia  il  40  maggio  4775,  Waahington 
fu    nnanimameote    eletto    generale  so* 
premo  ,  e  il  45  giugno  si    recò  tosto   a 
Boston.  L'  esercito  era  forte  di  44  mila 
uomini  circa  ;  ma  difettava  di    poUera 
e  bajonette,  non  aveva  ingegneri  nò  can- 
nonieri e  vi  regnavano  gravissimi  disor- 
dini. Per  le    cure  del    novello  generale 
qnell'  oste  organissata  venne  meno  rego- 
lare ,   fissati  furono  gli  stipendj  »  alcune 
compagnie  di  cacciatori    armate   furono 
di    carabine   ed  in    breve    divennero  il 
fiore    delle   soldatesche    americane  :    fa 
prolungata  la  durata  degi'  ingaggi  ed  in 
segnilo  sino  alla  fine    della  guerra.  Wa- 
shington il  4  nurao  4774  assedia  Boston, 
ed  il  47  vi  entra    vittorioso.  Il  4  loglio 
il  Congresso    proclama    l' Indipendenza 
degli  Stati-Uniti  dell*  America  setten» 
trionale  ;  le  truppe  e  tutta  la  popolasio* 
ne  accoglie  con  giubilo  tale  atto.  Washin- 
gton per  evitare  un'  aggressione  del  tie- 
mico  molto  mgrossato  pe'  nuovi  soccorsi 
eresi  condotto  a  New  York,  costante  nel 
ano  sistema  di  temporeggiare  ;  osò  som- 
ma prudente  ,  per  mandare  a  vuoto  le 
pratiche  intavolate  dall'  Howe;    Persuaso 
di  non  poter  tenere  il  campo,  determinò 
di  fare  una  guerra  di  posti  :  non  s*  infin- 
geva che  accusato  verrebbe  d'  irrisolutes» 
aa  e  di  poca  energia,  ma  il  desiderio  di 
giovare  alla  patria  vinceva  in    lui  qual- 
siasi   altra    conaideraaione.    Sloggia    da 
New- York,  prende  nna  forte  posizione  a 
destra  dell'  oste  inglese;    Ilowe  occupa 
un'eminenza  e  differisce  la  battaglia  per 
la  domane.  Washington  nella  notte  muo* 
ve  il    campo  ad    un'  altra  posizione  più 
vantaggiosa  ;  Howe  lo  segue,  gli  rimane 
due  giorni    a  fronte  attendendo  rinforzi 
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e  digponendo  le  batterie  per  l' tMaUo  , . 
ed  il  generale  americano  prende  nella 
notte  nna  posiaione  più  formidabile  an* 
eora*  Howe  dispera  di  combatterlo  ;  aa< 
salta  il  forte  Waahiogton,  e  minaccia  Fi- 
ladelfia: ti  seoraggisce  1*  esercito  amerì- 
canoy  le  cerne  si  ritirano,  i  soldati  diser- 
tano ,  e  Wasbìngton  senta  caTallerìa , 
■ensa  artiglieria  ,  rimane  nel  novembre 
con  tremila  nomini  disarmati  ,  de'  quali 
cessava  con  la  Ape  dell'  anno  Tingaggio. 
Padrone  di  sé  occalta  le  sue  inquietudini 
sotto  no  aspetto  sereno,  e  nulla  trascura 
per  ridettar  fiducia.  Il  Congresso  ii  ri- 
tira a  Baiti  more»  ed  investe  il  generali 8« 
aimo  d'  una  dittatura  militare  di  sei  meaix 
questi  sempre  padrone  delle  più  vantag- 
giose poti  tieni  ,  sollecita  e  riceve  dei 
rinfoni;ed  alla  testa  di  settemila  nomini^ 
passa  la  Delaware  «  la  notte  di  NaUle, 
assalta  i  posti  inglesi  situati  sulla  riva 
orientale  »  sorprende  in  Trenton  mille 
cinquecento  Tedeschi,  fa  novecento  pri- 
gionieri f  prende  sei  cannoni,  e  si  mette 
al  coperto  nella  primiera  posiaione  pri- 
ma cne  il  nemico  abbia  avuto  tempo  di 
riaversi.  Tale  buon  successo  ridona  il 
coraggio  agli  Americani^  e  in  pochi  gior- 
ni il  loro  esercito  è  quasi  raddoppiato.  U 
2  geoDAJo  4777  ,  rientra  in  Trenton  i 
gabba  Conwallis  che  sta  per  assalirlo  , 
gli  sorprende  dietro  tre  reggimenti  a 
Princetown ,  indi  eon  una  rapida  mossa 
ripara  nelle  montagne  oltre  il  Rariton. 
Vien  provveduto  di  altri  rinforti ,  •  gli 
Inglesi  non  ardiscono  di  assalirlo  nelle 
quasi  inscessibili  sue  positioni.  Howe  pa- 
venta le  imprese  del  suo  avversario,  ab- 
bandona il  New-Jersey  »  Filsdalfia  acco- 
glie nnovaroeote  il  Congresso  \  la  Pen- 
ailvania  è  coperta  ,  ed  il  generale  ame- 
ricano è  padrone  di  scegliere  il  teatro  del- 
la guerra.  Profitta  del  riposo  deirinverno 
e  fa  inoculare  il  vajuoio  alle  sue  genti. 
Obbligato  Burgoyde  a  porre  giù  le  armi. 
Il  Congresao  decreto  che  fino  alla  pace 
le  operationi  militari  verrebbero  unica- 
mente dirette  dalla  volontìi  di  Washin- 
gton. Rioccupata  Filadelfia  d«gli  Inglesi, 
furono  quivi  bloccali  da  Washington  « 
che  respinto  dopo  qualche  vantaggio  ri- 
prende le  sne  posisioni  ;  nel  suo  esercito 
tale  vi  era  mancanxa  di  abiti  e  di  scarpe^ 
tanta  la  penuria  de'  viveri  ,  che  fu  ob- 
bligato desistere  dalle  mosse  offensive. 
Malgrado  le  invettive  e  i  baasi  raggiri 
de'  suoi  nemici  erasi  conservata  la  fiducii 
del  Congreaso  |  riceve  delle  cerne  ,  • 
gli    ufficiali   ed  i  soldati  hanno    ancora 
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qualche    aoecono.  La    Francia    ìotaM 
prende    parte    negli    affari    dell'  Am- 
rica  ;  quivi  sì    attenden   noa  naiBcna 
aquadra  franceae  ,  o  Clinton  ai  ritirs  il 
New-York  dopo  ito  viviaaimo  conflillB. 
Waahington  si  rese  altamente  beneaserin 
col  aopire  i  litigi  inaorti  fra  gli  Aoscri- 
cani  ed  i  Francesi    loro    alleaci.   11  mn 
campo  intanto  aoffrì  va  le    somme  pnvt- 
lioni,  ed  era  costretto    a    far   prràdbe 
con  la  bajonetta  da  varj  drappelli,  i  vi- 
veri e  le  munitiom  neceaaarie  per  iri- 
dati ;  riuscì  a  ritenera  i    aoldati  sotte  le 
bsndiera  «   e    ad  onta    delle    ioCrrisriil 
delle  sue  force  conservò    e  coperse  W^ 
stpoint  snl  fiume  ti*  Hii«1son  :  uoito  atti 
truppe  francesi  assedia  C«»mwallis  ssmio 
in  York-town,  che  dop'>  aver  teotate  ia- 
vano  fuggire  per  mare«  si  rese  prigioaiars 
di  guerra  con  ottomila  oomim*.  Dopo  tds 
evento  le  truppe  inglesi  non  furono  pia 
in  istato  d' intraprendere  cosa  alcoaa  :  t 
dopo  alcuni  roveaci  e  vittorie  nei  auh 
delle  AnUUe  ,  nell'  India  e  aell*  Enefi 
ira  le  flotto  inglesi  ,  francesi,  spagaaok 
ed  olandesi ,  si  aperaero  dei   negoaiali , 
ed  il   20  gennajo    4  783   l' Indipeadoni 
degli  Stati-Uniti  d'  America  fa  rìooae* 
sciuu.  Vi  volle  tutta  la  prndensa,  i'ascca- 
dente  e  la  persuasiva  di  WashiogMaper 
prevenira    un  generala    ammatiaameate 
dell' eaercito.  Il  25    novembra  4783  §li 
inglesi    evacuarono    New  York  ,  e  il  27 
Washinaton  raccolae  in  tale  àxà^  gli  af- 
filiali  che  militato  avevano  sotto  gli  sr- 
dini  anni  ;  ai   fecero  i  piò    teneri  eaa* 
miati,  e  partì  per  Annopolia.  U  gescnli 
fii  ricevuto  dal  Congreaao  il  23  dicenkt 
in  una  tornata  aolenne  ;  oonae^  e  it- 
atituì  le  patenti  di  generale  anprcaio,  t 
•i  ritirò  nel  suo  podera   di  MoatveiBaa 
senta  domandare  ricompensa.  QacUa  de 
gli  venne  decretata  e  che  egli  aceattò  eoe 
gratitadina  fu    il   diritto    di  ricevere  e 
raandaro  le  proprie  lettera   par  la  peat 
esenti  di  tassa,  tliedtrato  nelle  sae  case, 
attese  all' agricoltura.  Nel  4787  fadeds 
a  pieni  voti  preaidanta  della  coaveastose 
incaricata  di  rivedara   gli    articoli  dcOa 
confederasione  ed  il  3il  aprile  4789  la 
eletto  Presidente  degli  Sud-Uniti;  quindi 
rieletto  nel  4  793»  non  aceonaentì  sd  au 
tersa  eletione  i  dopo  a  vera  indiriassti  si 
suoi  coneittadini  gli  nltimi  tnoi  coaógli, 
a  measo  in  sede  il  ano  anccesaora,  tocaà 
a  Montvernon  j  ove    morì  il  44  dicean 
bre  4799  in  età  di  anni    aesaantotto.  la 
morte  di  tale  grand'  nomo  fa  touàòm^ 
una  pubblica  calamitL 
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